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PARTE   PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


PROGETTO   DI   UN    OSPIZIO   DI    CARITÀ   IN   TORINO 

con  considerazioni  critiche  sui  tipi  principali 
U  progetti  presentati  al  Concorso  indette  dall'Amministrazione  cspitaliera 

pel  prof.  L.  Pagliani  e  ing.   P.   Garrera. 

Oli  conosce  i  paesi  più  civili  del  Nord  di  Europa,  sa  quanto  attivo  sia 
b  essi  il  movimento  odierno  verso  una  seria  riforma  igienica  nei  sistemi 
<S  costruzioni  collettive  in  genere  e  nelle  ospitaliere  in  ispecie.  Sia  che  si 
percona  la  Germania  o  l'Inghilterra,  la  Svizzera  o  la  lontana  Scandinavia, 
attentissimi  si  incontrano  gli  esempi  dei  migliori  sistemi  in  applicazione 
^  in  progetto.  Nel  Sud  di  Europa  invece  e,  on  meno  che  presso  altre 
itóoni,  in  Italia,  si  è  tutt'affatto  ai  primordi  di  così  utile  risveglio,  per 
pianto  esso  vi  si  faccia  sentire  forse  più  che  altrove  indispensabile  (0. 

Sono  appena  pochi  anni  che  si  annunzia  qualche  accenno  a  fare  meglio 
^  per  il  passato,  mentre  si  ripetono  tuttavia  troppi  i  casi  in  cui  si  deve 
•sBstcre  allo  spreco  di  somme  ingenti  per   adattare   vecchi  edifizi  irreduci- 

(0  V,  L.  Pagliani  :  //  Laboratorio  di  Fisiologia  e  V  Ospedale  in  Lipsia,  Conferenza 
^  Società  di  Medicina  e  Chirurgia  di  Torino  {Gazzetta  delle  Cliniche  di  Torino. 
AaDo  1875)1 

—  Dei  vecchi  e  nuovi  sistemi  di  Ospedali.  Prelezione  al  corso  dì  Igiene.  Id.  id. 
iUw  1876. 

U  Pagliani  e  C.  Abbati  :  Un  progetto  di  Ospedale  per  le  malattie  contagiose.  Anno  1878. 

£i  Bottini:  Lettere  chirurgiche  dalla  Germania  e  Scandinavia,  Id.  id.  Anno  1882* 
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bili  a  buone  condizioni  o  per  innalzarne  dei  nuovi  che  sono  piuttosto  m 
numenti  di  arte,  come  per  lo  addietro,   che    di   sano  criterio    igienico 
economico. 

È  quindi  di  tutta  necessità  in  Italia,  si  colga  ogni  occasione  per  sol 
vare,  trattare  e  discutere  cosi  grave  questione  e  non  per  parte  di  soli  : 
gegneri  od  architetti,  ma  di  questi  in  accordo  cogli  igienisti,  perchè  meg 
siano  conosciuti  ed  apprezzati  i  fattori  a  cui  debbesì  attendere,  affinchè  t 
costruzioni  risultino  oltre  che  convenienti  dai  punti  di  vista  artistici,  anc 
da  quelli  che  più  si  connettono  col  benessere  umanitario. 

Di  tali  occasioni  si  presenta  ora  appunto  molto  propizia  quella  del  ce 
corso  indetto  recentemente  dal  Consiglio  di  Amministrazione  del  R,  Os] 
zio  di  Carità  di  Torino  per  un  piano  di  un  nuovo  edifizio  atto  ad  acc 
gliere  1600  persone,  con  annesso  ospedale  per  400  letti. 

L'importanza  di  questo  concorso  fu  generalmente  riconosciuta  in  Ital 
ed  1  27  progetti  di  grande  mole  presentati  valgono  a  provarlo,  come  pi 
vano  pure  non  siano  rare  fra  noi  V  arditezza  e  V  energia  neir  imprendere 
compiere  lavori  di  lena  anche  se  incerto  è  il  valore  che  ad  essi  sarà  2 
giudicato. 

L'esame  critico  dei  principali  tipi  fra  i  piani  che  figurarono  a  ques 
concorso  e  che  attirarono  più  l'attenzione  del  pubblico  e  della  Commissio 
esaminatrice  del  medesimo,  e  del  giudizio  stesso  di  quest'ultima  su  di  e 
portato,  ci  pajono  il  miglior  mezzo  per  farci  un  concetto  del  livello  a  e 
si  trovano  in  Italia  le  idee  in  riguardo  e  gli  errori  che  ancora  domina 
in  un  campo  cosi  importante  dell'ingegneria  igienica. 

L'avere  noi  pure  preso  parte  a   questo   concorso   (con  un   progetto  e 
portava  l'epigrafe  «  Proximo  tuo  >   ed  il  numero  d'ordine  XXIV),  l'esse 
da  lungo  tempo  e  come  meglio  da  noi  si  poteva,   sui    più   apprezzati  n 
delli,  occupati  in  modo  speciale   dello   studio   di  quanto  si   riferisce   a 
genere  di  costruzioni  e  sopratutto  l'assicurazione   avuta  di  interpretare  c< 
l'opinione  di  molti  che  a  questo  concorso  si  interessarono  e  più  ancora 
interessano  alla  sua  definitiva  soluzione,  ci  danno  animo  e  ci  inducono  • 
affrontare  l'arduo  compito  di  critici.  E  perchè   meglio   risultino  le  basi  1 
cui  noi  poggiamo  le  nostre  considerazioni,  stimiamo  opportuno  di  farle  pi 
cedere  dalla  relazione   che   accompagnava  il    nostro   progetto,    nella   qua 
sono  sviluppati  i  concetti,  cui,  a  nostro  avviso,  dovrebbe  essere  ispirato 
piano  del  nuovo  ospizio.  —  Cosi  apparirà  che,  mentre  in  una  questione 
interesse  pubblico  ci  prevaliamo  del  diritto  di  una  pubblica  critica  inton 
all'altrui  operato,  diamo  pure  ampio  mezzo  ad  altri  di  discutere  il  nostr< 
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DESCRIZIONE  DEL  PROGETTO  DI  NUOVO  OSPIZIO  DI  CARITÀ 

presentato  al  concorso 

dai  Prof.  L.  Pagliani  e  ing.  P.  Carrera  (<) 

§  i.^ 

Concetti  a  cui  vuole  essere  informato  il  piano  di  costruzione  dell'  ospizio 
percliè  risponda  agli  odierni  principi  umanitari  ed  alle  esigenze  sociali. 

In  queste  opere  di  santa  filantropia  oramai  la  Società  non  usa  più  ri- 
conoscere il  fatto  di  un'elemosina  umiliante,  ma  di  un  vero  debito  che  essa 
solfe  verso  le  classi  meno  favorite  da  fortuna,  assistendo  quelli  dei  loro 
nembn,  che  per  vecchiaja  sono  resi  inabili  al  lavoro  e  che  pure  colla  loro 
attinta,  per  quanto  umilmente  svolta,  hanno  contribuito  alla  sua  vita  ed  al 
sDo  progresso. 

La  Società  non  si  propone  dunque  più  (come  troppo  spesso  una  volta) 
di  nascondere  soltanto  in  siffatti  ospizi  la  miseria,  per  evitarne  lo  spetta- 
colo miserando  ed  increscioso  ;  ma  intende  invece  di  sollevarla  colla  sol- 
iccitnclÌDe  pietosa,  continua  ed  efficace  di  chi  studia  con  amore  ogni  mi- 
gliore modo  di  soccorrere  i  suoi  simili.  Ne  viene  quindi  di  natura  che  la 
questione  economica,  la  quale  un  di  dominava  sola  regina,  debba  andare 
man  mano  associandosi  alla  questione  igienica,  per  giovarsi  di  tutti  i  por- 
tati della  scienza  e  dell'esempio  pratico  e  che  desse  si  sciolgano  entrambe 
pare  in  modo  che  non  venga  sacrificato  il  gusto  artistico  nella  parte  ar- 
chitettonica. 

In  un  momento  in  cui  ferve  cosi  feconda  di  ottimi  risultati  la  rivoluzione 
ddJe  idee  sulla  pubblica  beneficenza  ed  assistenza,  è  assai  difficile  il  deter- 
minare la  giusta  parte  che  spetta  nelle  costruzioni  di  ospizi  caritativi  al- 
reconomia,  all'igiene  od  all'arte;  non  si  può  peraltro  mettere  punto  in  dubbio 
che  tutti  e  tre  questi  obbiettivi  si  debbano  avere  continuamente  in  vista 
od  progettarle. 

Se  sorriderebbe  all'architetto-ingegnere  l'occasione  di  un  colossale  ospi- 
to, per  lasciare  un'impronta  del  suo  genio  inventivo  nell'ideare  un  edifizio 

(i)  V.  Tabella  II,  piano  XXIV  e  tabeUa  UI. 
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eminentemente  artistico,  per  altra  parte  l'igienista  vorrebbe  a  buon  diritti* 
prodigarvi  tutte  le  più  minute  cure  che  indipendentemente  da  ogni  altri 
considerazione,  potrebbero  renderlo  tipo  non  solo  di  salubrità,  ma  pure  d; 
agiatezza.  A  moderare  queste  due  aspirazioni  che  sarebbe  pure  bello  e  no- 
bile il  poter  mandare  ad  effetto,  sorge  un'importante  considerazione:  quella 
cioè,  che  ogni  esagerazione  nel  decoro  deiredifizio  e  negli  agi  ai  ricovera-t:i 
impedirebbe  necessariamente  di  estendere,  all'uopo,  ad  un  maggior  numer^> 
di  bisognosi  il  benefìzio  dell'assistenza. 

Per  questi  motivi  risulta  per  regola  costante  la  massima  di  seguire  i  ^^ 
pratica  essenzialmente  quel  sistema  di  impianto  che,  soddisfacendo  alle  mi-^ 
gliori  prescrizioni  dell'arte,  dell'igiene  e  dell'ordine  interno,  sia  ad  un  temp^^^ 
il  più  economico.  Questa  economia  per  altro  è  naturale  si  debba  intender ^^ 
in  modo  che  non  solo  sia  poco  costosa  l'erezione  dell'intiero  stabilmente^  j 
ma  che,  quando  costrutto,  esso  non  abbisogni  nell'avvenire  che  del  minimeli^ 
possibile  di  manutenzione  e  riparazione,  e  che  la  distribuzione  dei  diverS'  ^ 
edifìzi  e  locali  interni,  sia,  per  ogni  ragione  di  correlazione  e  di  semplicità^  ^ 
tale  da  non  esigere  che  il  minor  dispendio  nel  personale  di  servizio  :  Aw0^ 
economie  rilevantissime  i  cui  benefìzi  debbono  verificarsi  nel  massimo  rC  — 
sparmio  delle  spese  quotidiane. 

A  questi  concetti  si  ispirò  in   tutte  le  sue   parti  il    progetto  che  stiamo- 
per  svolgere,  per  quanto  lo  permettevano  le  esigenze  del    programma  pre- 
stabilito e  l'ampiezza  e  forma  dello  spazio  destinato  alla  costruzione 

Disposizione  e  preparazione  del  terreno. 

Come  apparisce  dalla  linea  tracciata  attorno  al  piano  in  massa  dell'annessa 
tabella  III,  il  terreno  destinato  alla  costruzione  dell'ospizio  ha  figura  qua* 
drilatera,  alquanto  irregolare,  ed  una  superficie  di  m.*  90,900  circa.  Esso  è 
ora  per  tutto  coperto  da  terra  di  coltivazione,  ad  eccezione  di  due  tratti 
verso  la  periferìa,  ai  due  angoli  nord  e  sud,  nei  quali  sorgono  due  fabbri- 
cati che  anche  conservati  non  mettono  ostacolo  allo  sviluppo  della  costru- 
zione, potendo  anzi  uno  di  essi  servire  per  1*  impianto  di  una  margaria 
annessa  all'ospizio. 

Regolarizzando  con  un  muro  di  cinta  nel  nostro  progetto  (XXIV)  il  terrena 
disponibile,  si  chiude  un'area  di  m.*  82,500,  che  divisi  su  2100  individui 
(fra  ricoverati  e  personale)  danno  una  quota  individuale  di  circa  m.*  40. 
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Sapposto  anche  il  caso,  molto  probabile,  che  si  vadano  via  via  accumu- 
lando attorno  airospizìo  le  case,  come  avviene  per  lo  più  attorno  ad  cdifizi 
di  tale  importanza,  calcolando  lo  spazio  totale  di  proprietà  dell'ospizio,  che 
dovrebbe  conservarsi  sempre  ad  esso  unito  e  scoperto,  e  quello  che  gli  sta 
è' fronte,  non  costruibile,  dei  viali,  in  totale  ni.*  100,100,  darebbe  una 
ijaota  individuale  di  m.*  39  circa  ancora  sufficiente  a  escludere  il  pericolo 
di  soverchia  agglomerazione. 

Nd  nostro  progètto  solo  una  parte  centrai  limitata  delP edifizio  si  avanza 
M  ffisso  al  viale  di  Stupinìgi:  mentre  da  ambedue  le  parti  lateralmente  il  ter- 
rm  ì  ridotto  ad  ombrosi  viali  a  ire  file  di  alberi,  che  assieme  misurano 
mtri  joo  di  lunghezza  per  ly  di  larghezza  e  possono  unitamente  al  viale  di 
Stafini^i  mollo  bene  servire  per  passeggio  d:i  ricoverati  fuori  dell'ospizio. 

A  destra  rimane  libero  uno  spazio  maggiore  di  terreno  che  permette  di 
stabiHre  un  passaggio  speciale  per  comunicazione  coli'  edifizio  di  deposito 
^\  morti.   • 

Per  ciò  che  spetta  alla  preparazione  del  terreno  destinato  a  costruzione 
la  bisogna  riesce  abbastanza  facile- 

Esso  è  pressoché  piano,  permeabile  a   profondità    maggiore  di   15   metri 
eira;  costituito  in  massima  parte  di   ghiaia,    e  quindi    asciutto    affatto  ad 
B3a  profondità  sufficiente  perchè  dalle  fondamenta  non  venga  portata  umi- 
dità lungo  i  muri  ai  piani  superiori;  mgione  per  cui    non  si    ha  a  badare 
che  a  conservarlo  pulito  e  sano  con  un  conveniente   sistema   di  canalizza- 
acne  per  esportarvi  le  acque    di  lavatura  e    piovane,  ed  un    razionale    si- 
i^etna  di  completa  eliminazione   di  ogni    possibile    infiltrazione    delle  deje- 
i'm  umane. 

Coi  materiali  che  saranno  estratti  nello  scavare  le  fondamenta  ed  i  sot- 
terranei, si  ottiene  una  regolarizzazione  del  livello,  curandone,  dove  è  piii 
tasso,  rinnalzamento  perchè  tutto  il  piano  su  cui  sorge  l'edifizio,  raggiunga 
la  quota  di  metri  244,50  sul  livello  del  mare.  Per  tal  modo  esso  rimane 
sollevato  sul  suolo  circostante  verso  il  viale,  dove  la  livellazione  è  segnata 
od  piano  geometrico  con  242,75-243,37-242  di  i  a  2  metri  50,  il  che 
assicura  anche  meglio  il  deflusso  delle  acque  pluviali. 

I  due  canali  che  attraversano  il  suolo  a  costrursi  per  ragione  della 
disposizione  delfedifizio  si  debbono  deviare  tirandone  partito  per  1'  inaffia- 
acnto  degli  orti,  per  provvista  di  acqua  di  lavatura  all'ospizio  previa  con- 
veniente filtrazione,  e  per  raccogliere  le  acque  pluviali  e  di  lavatura  (escluse 
quelle  delle  latrine)  provenienti  dal  terreno  e  dai  corpi  di  fabbricato. 
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§  3.* 

Divisione  generale  dell'intiero  stabilimento. 

Il  programma  chiedendo  la  costruzione  di  un  ospizio  per  t6oo  rìco 
rati,  provveduto  d'infermerie  per  numero  400  letti,  poiché  il  terreno  de 
nato  a  tale  costruzione  corrisponde  ottimamente  allo  scopo,  si  è  stabi 
di  separare  affatto  gli  edifizi  dell'  ospizio  da  quelli  delle  infermerie,  p 
gettando  per  queste  un  ospedale  a  parte.  Tutti  gli  edifizi  però,  come 
sulta  chiaramente  dall'annessa  figura  dimostrativa,  sono  insieme  colleg 
per  mezzo  di  gallerie  al  piano  terreno,  le  quali,  come  sarà  meglio  chia 
in  seguito,  si  ripetono  pure  nel  sottosuolo. 

Con  una  popolaziotie  di  1600  individui  vecchi  e  quindi  facili  alle  malai 
si  trovò  indispensabile  la  costruzione  d'un  ospedale  apposito  affatto  separato  a 
r  ospizio f  sia  per  evitare  il  grave  inconveniente  di  offrire  ai  vecchi  ricoverati  s 
il  continuo  spettacolo  delle  sofferenze^  dei  loro  compagni  infermi  ^  sia  per 
in  un  locale  separato  e  speciale  si  possono  prestare  assai  meglio  le  e 
a  questi  ultimi  richieste  dalle  loro  condizioni  particolari. 

Della  superficie  totale  di  metri  90.900    di  terreno    disponibile    sono 
stinati: 

All'ospizio    metri  quadrati  68.  850 
All'ospedale     >  >         22. 050 

Risulta  per  tal  modo  una  quota  di  superficie  di  terreno  per  ogni  in 
viduo  ricoverato:  nell'ospìzio  di  m.*  43,  nell'ospedale  di  m.*  55  con  < 
si  ha  una  distribuzione  convenientemente  ripartita  del  suolo,  in  misura  m: 
giore  per  gli  ammalati. 

Scelta  del  tipo  di  costruzione  dell'Ospizio. 

Il  tipo  di  costruzione   scelto  per  l'ospizio  è    quello  a   padiglioni ,    ac 
tato  generalmente  nei  paesi  dove  si  dà  la  maggior  importanza  all'igiene 
le  abitazioni  collettive,  ospitaliere,  militari,   ecc.    Questo  tipo    parve   il  1 
glio  adatto  per  il  ricovero  di  un  così  gran  numero  di  individui,  volenc 
ottenere  ad  un  tempo    una  sufficiente  disseminazione  dei  locali  abitati 
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giovarsi  della  ventilazione  naturale,  ed  una  grande  semplicità  di  costruzione, 
à  sorveglianza  e  di  servizio. 

Si  è  lasciato  il  sistema  dei  cortili  chiusi,  che  ha  Tinconveniente  capitale 
di  impedire  una  buona  ventilazione  naturale,  e  fu  con  tanta  ragionevolezza 
implicitamente  condannato  dall'Amministrazione^  nel  deliberare  l'abbandono 
deD'attaale  ospizio  costrutto  appunto  su  tale  sistema. 

Non  si  stimò  utile  il  passare  ad  un  estremo  opposto  nel  progettare  pa- 
lecchi  edifizi  staccati,  perchè  essi  rendono  assai  più  difficile  la  sorveglianza 
ed  fl  servizio  e  devono  naturalmente,  a  parità  di  buone  condizioni  igieni- 
die,  riescire  assai  più  costosi. 

Due  sole  eccezioni  si  sono  fatte  per  case  isolate,  nella  supposizione  che 
si  abbia  a  dare  ricetto  a  categorie  speciali  di  individui  per  cui  si  voglia 
un  trattamento  particolare. 

Una  di  queste  fu  progettata  in  corrispondenza  della  metà  dell'  ospìzio 
destinato  alle  vecchie,  e  potrebbe  servire  per  le  ragazze  che  attualmente 
r  ospizio  ha  ricoverate,  per  separarle  dalle  adulte. 

L'altra  fu  progettata  dalla  parte  opposta  in  corrispondenza  della  sezione 
maschile,  e  mentre  potrebbe  servire,  come  i  padiglioni,  al  ricovero  di  vec- 
dù  indigenti,  offire  ancora,  quando  lo  si  creda  opportuno,  un  comodo  lo- 
cale per  vecchi  che  si  volessero  ammettere  con  pagamento  di  pensione.  Ben- 
ché non  esista  ora  nell'Ospizio  di  Carità  di  Torino  un'apposita  sezione  per 
Tecchi  tenuti  a  pensione,  non  abbiamo  dubitato  di  accennare  ad  essa  nel 
nostro  progetto,  perchè  la  stimiamo  della  più  grande  utilità.  Non  sono  sol- 
tanto i  vecchi  poveri  i  quali  non  furono  capaci  o  non  ebbero  la  previ- 
denza di  risparmiare  per  la  loro  vecchiaja,  quelli  che  meritano  soccorso  da 
parte  della  società,  ma  quelli .  pure  e  forse  più,  che  pur  pensando  ai  loro 
ultimi  anni,  riescirono  a  mettere  in  disparte  quanto  basta  per  non  essere 
dichiarati  poveri,  ma  non  quanto  basta  per  campare  il  resto  della  loro  vita 
senza  continue  privazioni.  Per  questi  è  a  desiderarsi  anche  in  Torino  si 
abbia  un  asilo  dove  con  tenue  pensione  possano  venire  accolti,  come  del 
resto  si  ÙL  in  molte  città  delle  nazioni  più  civili,  e  non  vi  ha  certo  istituto 
più  adatto  a  tale  benefica  opera  di  quello  per  cui  si  ha  da  erigere  il  nuovo 
edìfizio. 

Era  del  resto  utile  il  separare  una  parte  della  popolazione  ricoverata, 
perchè  si  ha  già  nell'edifìzio  principale  raccolti  1280  individui,  e  sarebbe 
meno  razionale  il  crescerne  ancora  il  numero. 

I  due  edifizi  separati  possono  ancora  comprendere  160  persone  ciascuno. 
Questo  sistema  a  padiglioni  coll'aggiunta  di  due  edifìzì  staccati,  offre  inoltre 


—  8  — 

un  rilevante  vantaggio,  quale  si  è  quello  di  permettere  la  costruzione  pro- 
gressiva deirintiero  stabilimento,  senza  ledere  1'  assieme  architettonico  della 
costruzione  quando  non  si  preferisse  di  erìgerlo  tutto  ad  un  tempo. 

Così  si  potrebbe  gradatamente  provvedere  locali  per  soli  800  letti,  o  per 
1120,  o  per  1280  od  infin»  per  1600,  come  è  richiesto  dal  programma,  pel 
ricovero  di  individui  sani. 

Si  fa  notare  che  la  distribuzione  degli  edifizi  dell'ospedale  è  pur  tale  che 
questo  si  possa  man  mano  costrurre  a  seconda  del  bisogno. 

Distribuzione  degli  edifizi  dell'ospizio. 

Uospizio  risulta  costituito  (F.  Tab.  Ili,  fig.   i.°): 

i.°  Di  un  ingresso  Z  ; 

2.*^  Di  un  corpo  centrale  A.  B.  C.  che  comprende:  due  edifizi  A.  e  B. 
destinati  all'Amministrazione,  ed  un  edifizio  C  destinato  all'oratorio  ; 

3.**  Di  due  grandi  ali  D.  E  cui  fanno  capo  8  padiglioni  F.  G.  H.  I. 
K,  L.  M.  N.  ,  contenenti  il  complesso  di  questi  fabbricati:  i  dormitori,  le 
sale  di  trattenimento,  i  laboratori ,  i  refettori  pei  ricoverati ,  e  magazzini 
diversi  ; 

4."  Di  due  fabbricati  annessi  O.  P,  edifizi  succursali  speciali  per  ri- 
coverati ; 

5.**  Di  un  edificio  Q  per  la  cucina,  serbatoio  d'  acqua,  e  caldaie  a 
vapore  per  riscaldamento  e  per  motori  ; 

6.°  Di  due  edifizi  R  e  S  per  bagni,  ghiacciaia,  macello,  panificio,  e 
deposito  combustibili  ; 

7.^  Un  edifizio  T  per  lavanderia  ed  essiccatoio  e  camera  a  disinfezione: 
con  annesso  filtro  per  l'acqua  del  canale  Becchia; 

8.°  Edificio  U  per  deposito  di  dejezioni  umane  ; 

9.°  Due  piccoli  casotti  V.  X  con  peso,  fiancheggianti  1'  entrata  dello 
stabilimento. 

§  6' 

Descrizione  dei  locali  dei  diversi  fabbricati  componenti  l'ospizio. 

I.  Ingresso  Z.  —  L'ingresso  all'ospizio,  è  situato  in  un  punto  solo  davanti 
all'edifizio  amministrativo  per  V entrata  ed  uscita  di  tutte  le  persone  e  di 
tutto  il  materiale;  ma  per  provvedere   a  questa  giusta   esigenza  della    sor- 
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f^Iiaoza  e  nello  stesso  tempo  evitare  ingombro  quando  abbiano  ad  intro- 
dursi od  a  farsi  uscire  contemporaneamente  veicoli  e  persone,  si  è  stabilito 
che  l'ingresso  si  faccia  suddiviso  in  tre  passaggi  per  una    cancellata,    fian- 
cheggiata da  due  casotti. 

Di  questi  passaggi  uno  a  sinistra  è  per  entrata  dei  veicoli,  merci,  ecc.  , 
e  qui  si  trova  il  peso  con  ufficio  pel  pesatore;  un  altro  nel  casotto  di  destra 
(sdosiro  per  i  ricoverati  e  personale  addetto  allo  stabilimento,  e  qui  si 
trori  una  stanza  pel  portinaio. 

D  terzo  infine  si  fa  nel  mezzo  della  cancellata,  da  aprirsi  solo  in  circo- 
auizc  solenni,  per  l'ingresso  delle  vetture. 

Questi  tre  passaggi  mettono  in  un  primo  cortile  dì  metri  quadrati  784 
(28X28),  dal  quale  si  accede  di  fronte  ad  un  secondo  cortile  di  onore, 
iimiuto  dalle  due  ali  degli  edifizi  amministrativi  e  dalla  facciata  dell'  ora- 
torio. Sui  lati  dello  stesso  primo  cortile  si  diparte  a  destra  dello  stabili- 
mento attraverso  ai  giardini  uno  stradale  diretto  verso  l'ospedale,  a  sinistra 
un'ampia  strada  di  metri  5  di  larghezza,  che  sviluppandosi  in  curva  e  di- 
scendendo con  pendenza  non  superiore  al  5  ^/^ ,  si  porta  a  livello  del  piano 
dei  sotterranei  dell'ospizio,  sotto  l'ala  sinistra;  di  dove,  rasentando  poi  uno 
dei  padiglioni  della  medesima,  mette  ad  un  cortile  centrale  ribassato  in  cui 
stanno  tutti  i  servizi  principali  dell'ospiisio. 

G)n  questa  disposizione  speciale  dell'  ingresso  resta  risolto  il  quesito  di 
sabiliie  un'entrata  in  un  punto  unico  dell'intiero  stabilimento,  e  nello  stesso 
scolpo  di  evitare  il  passaggio  di  persone  estrance  nei  locali  occupati  dai 
ricoverati. 

I  ricoverà*  i,  percorso  il  piazzale,  nel  quale  entrano  per  il  casotto  destro 
saddeito,  si  dividono  per  andare  rispettivamente,  le  donne  nel  grande  scom- 
portiniento  sinistro  dell'ospizio,  i  maschi  al  destro,  percorrendo  i  porticati 
We  due  ali  degli  edilìzi  amministrativi. 

Sul  fondo  di  questi  i)orticati  stanno  di  ambo  i  lati  gli  scaloni  principali 
àt  mettono  ai  piani  superiori  dell'intiero  ospizio. 

U  personale  amministrativo  può  arrivare  ai  propri  alloggi  nei  piani  su- 
periori degli  edifizi  a  loro  destinati  per  mezzo  delle  scale  a  loro  esclusive, 
collocate  nelle  fronti  di  questi  senza  che  abbiano  a  passare  per  l'Ospizio. 
U  personale  sanitario  può  arrivare  all'  ospedale  o  allo  scoperto  per  la 
anda  che  si  trova  a  destra  del  piazzale  e  che  passa  dinanzi  all'ala  destra 
tir  ospizio  girando  fra  le  aiuole  ivi  stabilite;  oppure  al  coperto  seguendo 
i  porticati  e  corridoi  dell'  ospizio. 

IL    Corpo  centrale  ABC:  Edifizio  amministrativo  ed  oratorio,    —  11 
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corpo  di  fabbricato  ABC  che  comprende  Vedifizio  ammnistrativo  e  Ti 
ratorìo,  è  situato  nella  parte  centrale  dell'  ospizio,  e  si  compone  di  due  a 
simmetriche  A  t  B,  che  avanzano  dalle  due  grandi  ali  D  E  costituen 
la  fronte  principale  dell'  intiero  ospizio  di  metri  29  ;  e  dell'  oratori 
C,  il  quale  si  inoltra  all'  indietro  fra  i  due  grandi  scompartimenti  de 
r  ospizio  destinati  ai  due  sessi  per  metri  30.  Questo  corpo  dei  tre  del 
edifìzì  serve  ad  un  tempo  di  separazione  e  di  mezzo  di  comunicazione  f 
le  due  sezioni  in  cui  è  diviso  1'  ospizio. 

Questo  edifìzio  limita  all'innanzi  un  ampio  cortile  di  onore  di  metri  qu 
drati  830,  sul  fondo  del  quale  si  innalza  1'  oratorio. 

Ai  due  lati  il  cortile  d'onore  è  provveduto  di  due  porticati  che  metton 
quello  di  sinistra  alla  sezione  donne,  quello  di  destra  alla  sezione  uomia 

Nel  cortile  d'onore  allo  scoperto  e  sotto  il  portico,  si  possono  convenie 
temente  collocare  le  statue,  busti  e  medaglioni  dei  benefattori  dell'istituì 

La  parte  di  questo  corpo  centrale  spettante  all'  amministrazione  è  a  1 
piani,  con  soffitte  e  sotterraneo. 

II  piano  terreno  è  tutto  destinato  agli  uffìzi  e  comprende,  a  destra  i  1 
cali  necessari  al  Consiglio  di  amministrazione,  a  sinistra  gli  uffizi  che  hani 
per  compito  la  gestione  economica  intema. 

Il  primo  e  secondo  piano  sono  destinati  agli  alloggi  del  personale  ara 
ministrativo  e  di  sorveglianza  ed  ai  magazzini  di  lingeria. 

L'  aratorio  si  stacca,  inoltrandosi  fra  i  due  grandi  scomparti  dell'  ospizio 
dalla  serie  di  corridoi  sovrapposti  piano  per  piano,  i  quali  mettono  quesi 
scomparti  stessi  in  comunicazione  fra  loro  e  coli'  oratorio. 

Esso  ha  una  superficie  al  piano  terreno  di  metri  quadrati  429  misurand 
metri  36  di  lunghezza  per  16.  50  di  larghezza. 

In  corrispondenza  di  ciascuno  dei  due  piani  superiori  dell*  ospizio  h 
due  tribune  laterali  di  metri  34  di  lunghezza  per  4  di  larghezza ,  ed  un 
di  testa  di  metri  15.  50  per  6.  Tutte  le  tribune  riunite  offrono  una  supei 
ficie  di  m.*  730. 

In  totale  si  ha  una  superficie  di    oratorio  di  m.*  1159,  che  può  servii 
molto  comodamente  alla  metà  almeno  dei  ricoverati,  che  avrebbero  cosi 
loro  disposizione  m.*  x.  45  per  cadauno. 

L'altezza  dell'oratorio  è  di  metri   17.  50  media. 

La  sua  cubatura  di  m.'  7722. 

Esso  è  ampiamente  illuminato  e  ventilato  per  numerose  e  grandi  ape 
ture  disposte  sulle  pareti  ad  ogni  piano  di  tribuna. 

Oltre  che  per  le  funzioni  religiose,  questa  grande  sala  potrebbe  servire 
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aqitraiido  con  un  sipario  l'abside  in  cui  sta  Taltare,  come  sala  di  riunione 
dd  ricoverati  in  caso  di  feste,  conferenze,  ecc. ,  come  si  pratica  in  stabili- 
■ati  congeneri. 

m.  Scamparti  laterali  D  E  coi  padiglioni  F,  G,  H,  I,  K,  L,  M, 
H.  —  I  due  grandi  scomparti  laterali  costituiti  dalle  grandi  ali  2?  ^  a  cui 
fioDo  capo  gli  otto  padiglioni  F^  (7,  ZT,  7,  K,  L,  M,  N,  sono  destinati 
iS*  abitazione  dei  ricoverati ,  a  destra  per  gli  uomini ,  a  sinistra  per  le 
doDiie. 

Questa  distribuzione  dei  due  sessi  è  consigliata  fra  le  altre  anche  dalla 
considerazione  che  a  destra  si  trova  l'ospedale  da  cui  pare  più  conveniente 
i  porre  a  maggior  distanza  le  donne. 

I  due  scomparti  si  ripetono  del  resto  precisamente.  Risultano  di  due  piani 
sopra  il  terreno,  con  sotterranei  e  soffitte  e  comprendono: 
tf)  Dormitori; 
h)  Sale  di  trattenimento; 
e)  Laboratori; 
i)  Refettori; 

e)  Magazzini  diversi  ed  apparecchi  di  riscaldamento  e  di  pulizia  locale  ; 
/)  Alloggi  per  il  personale  inserviente. 
Si  volle  stabilire  come  assoluto  il  principio  che  i  ricoverati  non  deb- 
bano rimanere  troppo  a  lungo  nello  stesso  ambiente ,  per  tirare  profitto 
della  eccellente  posizione  dello  stabilimento,  la  quale  offre  una  facile  ven- 
tiazione  naturale  coll'apertura  delle  finestre,  assai  più  efficace  di  qualunque 
più  complicata  e  costosa  ventilazione  artificiale. 

Nei  dormitori ,  ad  esempio ,  i  ricoverati  non  dovranno  restare  che  du- 
lante  il  tempo  destinato  al  riposo  ed  alla  pulizia  individuale.  Lungo  la 
giornata,  passeranno  nelle  sale  di  trattenimento,  o  nelle  gallerie  coperte,  o 
ari  laboratori,  o  nei  giardini,  a  seconda  dell'attitudine  individuale  al  lavoro, 
ddl*ora  della  giornata  e  della  stagione. 

a)  Dormitori.  —  Nella  distribuzione  degli  ambienti  e  nello  stabi- 
Snie  l'ampiezza,  si  dovette  anzitutto  pensare  a  dare  un  sufficiente  spazio  ai 
dormitori,  ambienti  dove  i  ricoverati  hanno  a  passare  rinchiusi  il  maggior 
tempo  continuato. 

Ad  essi  si  destinò  il  primo  ed  il  secondo  piano  degli  otto  padiglioni  che 
mettono  capo  alle  ali  principali  dell' edifizio,  capaci  di  contenere  in  com- 
plesso  1024  letti,  5x2  per  uomini  ed  altrettanti  per  donne. 

Si  destinarono  pure  a  dormitori  i  piani  terreni  sollevati  da  metri  i 
a  2.  50  sul  suolo  e  provvisti  di  sotterranei  dei  due  padiglioni  estremi  per 
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ciascun  Iato;  perchè  parve  utile  il  lasciare  nella  forma  speciale  deiredifizi< 
due  serie  di  dormitori  nel  piano  più  basso,  per  i  ricoverati  d'ambo  i  se» 
più  vecchi,  o  più  acciaccosi,  pei  quali  è  bene  evitare  Io  scendere  e  salii 
scale,  per  uscire  nelle  gallerie,  nei  giardini  e  fuori  dell'  ospizio,  o  per  pò: 
tarsi  al  refettorio  comune. 

Si  stimò  poi  più  conveniente  per  la  disciplina  il  disporre  le  grandi  stan? 
delle  ali  principali  dell'  edifizio  ,  corrispondenti  ad  ogni  singolo  padiglior 
e  ad  ogni  piano  di  esso ,  come  sale  di  trattenimento  per  i  ricoverati  ci 
hanno  ivi  il  loro  letto ,  quando  non  sono  nei  laboratori ,  o  se  inab 
al  lavoro. 

La  disposizione  degli  ambienti  di  questi  diversi  piani  dei  padiglioni  d 
stinati  a  dormitori  si  ripete  sempre  uguale,  per  cui  descritto  uno  di  e* 
è  come  l'averli  descritti  tutti  (tav.  III.*  fig.   2.**). 

In  ciascuno  di  questi  piani  si  trovano  4  dormitori  e  per  i  ricoverati,  u: 
camera  nel  centro  per  i  sorveglianti,  con  annessi  lavatoi  d;  due  ambienti  al 
estremità  per  latrine  e  pisciatoi  e;  ed  annessi  anche  a  questi  dei  lavatoi  e:  p 
ultimo  una  scala  di  disimpegno  che  percorre  tutti  i  piani  dei  padiglio 
presso  la  loro  estremità  a  ponente. 

Per  attenersi  al  sistema  dei  vòlti,   raccomandato    espressamente    dal    pi 
gramma,  e  dare  nello  stesso  tempo    conveniente   ampiezza  ai  padiglioni , 
è  innalzata  una  serio  di  pilastri   precisamente    sulla  linea  mediana   longit 
dinaie  di  cadauno  di  essi,  sui  quali  si  impostano  archi  portanti  le  vòlte. 

Questi  pilastri  determinano  dieci  vani  interposti,  o  campate.  I  dormite 
occupano  ciascuno  due  campate;  gli  altri  ambienti  una  sola  campata. 

Ai  primi  spetta  una  superfìcie  di  m.*   126.  50,  ai  secondi  di  m.*  63.  2 

Nello  stabilire  la  disposizione,  separazione  e  accesso  dei  vari  ambien 
è  dove  l'arte  ha  fatto  la  maggior  concessione  all'igiene  ed  all'economia. 

Secondo  l'estetica  sarebbe  forse  parso  più  consigliabile,  il  costrurre  lun, 
tutto  il  percorso  del  padiglione,  un  corridojo  annesso,  di  dove  entrare  r 
singoli  sunnominati  ambienti ,  oppure  di  tracciare  nel  modo  migliore  pò 
sibile  dentro  i  piani  stessi  un  corridojo  laterale  chiuso,  così  da  meglio  st 
bilire  la  separazione  delle  camere  destinate  ai  ricoverati  ed  il  tratto  rise 
vato  al  passaggio. 

Ma  neir  uno  e  neh'  altro  caso  si  andava  incontro,  da  una  parte  ad  ui 
maggior  spesa,  e  d'altra  parte  ad  un  inconveniente  anche  più  grave,  quel 
di  limitare  agli  ambienti  stessi  l'aria  e  la  luce,  che  si  volle  invece  proc 
gare  con  tutta  la  larghezza  maggiore  possibile. 

Per  risolvere  il  quesito  di    separare  le    camere  dei  dormitori    e    lascia 
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lUzarerso  di  esse  un  passaggio  disimpegnato  lungo  tutto  il  percorso  del 
fÓDO,  senza  intralciare  la  libera  circolazione  per  le  aperture  delle  due  pa- 
sti laterali  dei  padiglioni,  si  è  progettato  a  distanza  di  metri  2  dalla  pa- 
ste loro  a  nord-est  un  tramezzo  di  lamiera  di  ferro  verniciata,  per  poterla 
|ià  fuùhTiente  lavare,  la  quale  è  alta  metri  2.  50  ed  è  staccata  dal  pavi- 
■eoto  di  metri  o.  io 

Con  tale  tramezzo  che  si  trova  lungo  il  corridojo  di  passaggio,  solo  in 
corrispoadenza  dei  dormitori  e  non  dei  tre  ambienti  ad  essi  annessi ,  si 
nh  la  parte  dei  dormitori  stessi,  destinata  a  contenere  i  letti ,  da  quella 
Berrata  al  passaggio,  pur  lasciando  fra  loro  comune  Tambiente,  per  modo 
et  le  finestre  del  corridojo ,  funzionano  ad  un  tempo  come  finestre  del 
fcrmitorio.  Sopra  lo  steccato  di  ferro ,  restano  oltre  due  metri  di  spazio 
libero,  ed  è  pure  libero  in  basso  il  movimento  dell'aria  sotto  di  esso. 

Chi  pensa  all'  importanza  massima  per  la  ventilazione  naturale  di  avere 
«pie  aperture  fra  loro  opposte  negli  ambienti,  perchè  si  stabilisca  un*  at- 
Iw  corrente  d'aria  attraverso  di  essi  per  la  differenza  di  temperatura  che 
ide  direrse  ore  della  giornata  si  verificano  ai  due  fianchi  opposti  di  un 
«ftóo,  deve  apprezzare  questa  disposizione  dei  dormitori,  diretta  essenzial- 
mente a  renderli  soprattutto  salubri. 

D  distacco  dello  steccato  dal  pavimento,  serve  non  solo  alla  circolazione 

Itóaria,  ma  pure  a  permettere  una  maggior  facilità  di  pulizia,  evitandosi 
cosi  angoli  scuri ,  in  cui  più  facilmente  la  polvere  ed  il  sudiciume  si 
voimulano. 

Sol  mezzo  di  questo  steccato  si  apre  a  due  battenti  verso  V  indentro  la 
Futa  d'ingresso  nel  dormitorio  propriamente  detto. 

All'altezza  di  metri  i.  50  sulle  imposte  di  detti  battenti,  si  ha  un  spi- 
■jEo,  attraverso  al  quale  i  sorveglianti  o  chi  fa  l'ispezione  possono  vedere 
^  che  succede  dentro  la  sala. 

Un  amile  steccato  di  soli  metri  i.  80  di  altezza,  si  frappose  nel  mezzo 
W»  sala  fra  il  pilastro  isolato  e  la  parete  esterna  per  aumentare  la  super- 
bie di  parete  contro  cui  disporre  i  letti  dei  ricoverati,  ed  i  mobili  che  a 

• 

*wcuno  di  essi  sono  concessi. 

Con  questa  disposizione  del  dormitorio,  si  collocano  contro  le  pareti  la- 
tah  della  sala  numero  10  letti  di  metri  2  per  metri  o.  90,  con  spazio  in- 
sediano per  ogni  individuo  di  metri  o.  70,  e  contro  lo  steccato  mediano 
'W  3  letti  per  parte,  in  tutto  16  letti.  Trovano  pure  adatto  collocamento 
•  questi  dormitori  per  ogni  ricoverato  un  cassone  di  metri  o.  90  per  o.  50, 
•b  sedia  ed  un  attaccapanni. 


il 
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Allogati  i  mobili,  restano  tuttavia  due  passaggi  di  metri  i.  50  per  a^ 
cinarsi  alle  finestre  e  più  indentro  nella  sala  una  superfìcie  libera  di  m 
quadrati  20  circa. 

Non  si  credette  opportuno,  per  ragioni  facili  ad  immaginarsi,  di  stabi 
i  lavatoi  nella  sala  stessa:  nella  stagione  fredda  non  potrà  esservi  ine 
veniente  per  i  ricoverati,  nel  passare  agli  ambienti  a  tale  uso  appositam< 
destinati,  perchè  il  riscaldamento  in  tutto  il  piano  sarà  uniforme. 

Seguendo  sempre  il  principio  generale  igienico  ed  economico  di  fare  il  r 
simo  assegnamento  sulla  ventilazione  naturale  degli  ambienti,  si  è  larghegg 
nella  quota  di  spazio  assegnato  ad   ogni   ricoverato,    sia  in  superfìcie 
in  cubatura  ed  in  aperture  esterne,  come  risulta  dall'unito  specchio: 

Superficie      Cubat.      Sup.      Cubat.       Superf.  di  fine 
Lunghezza   Larg.   Altezza       totale  m.^  tptale  m.'  p.  incJ.     p.  ind.         totale    per  in 

Piano  terreno.  li.  50. . .  11.. .  5.  10...  126.  50.  ..645..  ..8 40 16.  8. .  i.c 

Primo  piano. .  1 1.  50. . .  1 1. . .  4. 30. . .  126.  50. . .  544 8. ...  34.  5. ..  14. ...  o.  ( 

Secondo  piano  11.  50. ..  11..  .4.  io...  126.50..  .518 8..  ..32 13. . . .  o.  J 

Se  paragoniamo  queste  dimensioni  con  quelle  concesse  in  edifizì  co 
tivi  in  diversi  paesi  si  riconoscerà  che  esse  sono  razionali. 

U  Congresso  di  igienisti  tedeschi  a  Stuttgard  nel  1879  stabili  non  f( 
inferiore  a  4  metri  quadrati  la  superfìcie  dei  dormitori  per  gli  alh 
degli  operai. 

Il  regolamento  francese  esige  m.*  3.  75  a  4  nelle  caserme. 

In  quanto  alla  cubatura  nelle  caserme,  dove  si  calcola  restino  per  8 
continue  individui  giovani,  dediti  a  lavori  faticosi,  e  che  quindi  respir 
e  traspirano  molto  attivamente,  si  concede  in 

Francia da  12  a  13  m.^ 

Inghilterra »i7  » 

Austria *i5  * 

Belgio. >    IO  a  1 2  » 

Prussia >    13  a  15  > 

Le  caserme  nuove  a  Padiglioni  Tollet  in  Francia,  danno  m.^  18.  ^] 
carceri  di  Plòtzensée  (Berlino)  nei  dormitori  comuni,  si  danno  19  m.' 

Queste  quote  però  sono  trovate  generalmente  insuffìcienti,  e  lo  sarebl 
con  tanta  maggior  ragione  per  dormitori  destinati  a  vecchi,  le  cui  coi 
zioni  fìsiologiche  sono  assai  vicine  alle  patologiche. 
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Le  quote  qui  fissate,  che  restano  anche  più  alte,  per  essersi  pure  tirato 
patito  dell'ambiente  delle  vie  di  comunicazione  fra  sala  e  sala,  rispondono 
■fece  a  più  giusti  desideri  degli  igienisti  —  Arnould  nel  suo  eccellente  li- 
bo: Nauveaux  éiéments  (THygiéne;  Paris ^  1881  —  dopo  fatte  molte  as- 
«onaite  considerazioni  sui  bisogni  fisiologici  dell'uomo  a  riguardo  della  cu- 
hton  degli  ambienti  in  cui  si  raccoglie,  conchiude: 

e  Dans  les  habitations  collectives  d*hommes  sains,  casernes,  lycées,  éco- 
ks^  8  m.q.  de  surface  par  individu  avec  une  hauteur  interieure  de  4  mè- 
tRS  donneront  le  3  2    mètres   cubes,    àuxquels    n'arrivent  pas  beaucoup  de 
easemes.  Ces  mémes  4  mètres    seraient   bien   accueillis  de    Thygièné  dans 
b  habitations    particulières:  une  chambre  à  coucher  représentant  un   cube 
^1^4  mètres  sur  toutes  les  dimensions,  destinée  à  un    couple,   ne    foumit 
i|qiclcs32  m.*  r/aw/^«  à  chacun  des  deux  individus  qui  y  dorment,  etc.  > 
È  provato  che  per  la  semplice  ventilazione  naturale   che  si  effettua   at- 
tBTcrso  alle  pareti  permeabili  e  per  le  fessure  delle  finestre  e  delle  porte, 
ma  stabilire  correnti  incomode,  Tarla  in  un  ambiente  si  ricambia  tre  volte 
ÌK  un'ora,  per  cui,  indipendentemente  da  ogni  altro  sistema  di  ventilazione, 
iarrebbé  assicurato  per  ciascuno  dei  ricoverati  circa  100  m.' di  aria  per 
«a.  Quota  né  eccessiva,  né  deficiente  per  diluire  in  modo  conveniente  le 
^tità  di  prodotti  della  respirazione  da  loro  emessi  nello  stesso  tempo. 

b)  Sale  di  trattenimento  B.  —  Le  sale  di  trattenimento  si  trovano  nelle 
xG  prìocipali  dei  due  scomparti  dell'  ospizio  :  due  al  piano  terreno  e  quat- 
to al  I.**  ed  al  2.®  piano  ;  vale  a  dire  una  ogni  quattro  dormitori,  e  quindi 
^1  «ù  64  leni. 

^1  Ogni  sala  mism'a  al  piano  terreno  metri  22  di  lunghezza  per  io.  50  di 
kghezza,  per  5.  io  di  altezza  utile;  al  1.°  piano  metri  23  di  lunghezza, 
per  10.50  di  larghezza,  e  metri  4.  50  di  altezza  utile;  al  2.°  piano  me- 
tti 33  di  lunghezza,  per  io.  50  di  larghezza  e  4.  30  di  altezza  utile. 

La  quota  di  superficie  di  sala  di  trattenimento  per  ogni  ricoverato  è  di 
Q.*  3.  50  al  piano  terreno,  e  di  metri  4  ai  due  piani  superiori  ;  la  quota 
<fi  cubatura,  è  di  18  m.^  al  piano  terreno  e  primo  piano,  e  di  m?  16.  50 
al  secondo  piano. 

Queste  quote,  sono  però  tali  solo  in  quei  pochi  momenti  nei  quali  tutti 
i  ricoverati  di  ogni  singolo  piano ,  si  trovano  riuniti  :  saranno  maggiori 
quando  gli  abili  al  lavoro  si  troveranno  nei  loro  laboratori,  od  una  parte 
dà  ricoverati  sarà  nei  giardini. 

Si  aggiunga  che ,  di  fianco  a  queste  sale  di  trattenimento ,  si  trova  ad 
Ogni  piano  l'ampia  galleria  che  le  mette  in  comunicazione  fra  loro,  della  lun- 
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ghezza  di  metri  140  circa  per  ogni  scomparto,  e  della  larghezza  di  metri  J 
circa  e  quindi  della  superficie  di  m.'  700.  Divisa  questa  per  256  •individu.i 
dà  ancora  per  ciascuno  una  superficie  di  locale  coperto  e  riparato  per  trat  - 
tenimento  di  m.'  2.  8. 

e)  Laboratori,  —   È  assegnato  a  laboratori  speciali  tutto  il  piano  ter- 
reno del  secondo  padiglione  di  ogni  scomparto,  che  ha  una   superficie  di 
m.*  570  e  calcolato  per  una  quota  di  m.*  3  per  ogni  ricoverato,  darebbe 
locale  per  circa  200  operai  sarti,  calzolai,  fabbricatori  di  stuoje,  ecc. 

Si  deve  notare  ancora  che  parecchi  dei  lavori  più  semplici,  torcitura  di 
canape,  calze,  cartonaggi,  ecc.,  si  possono  eseguire,  sia  dallo  donne  che  da- 
gli uomini,  nelle  stesse  sale  di  trattenimento.  Altri  lavori  come  quelli  della 
preparazione  delle  corde,  pulitura  e  confezionamento  dei  materassi,  ecc., 
anche  negli  ampi  sottotetti,  suscettibili  di  riscaldamento  nell'inverno,  o  nei 
cortili  nella  buona  stagione. 

Fabbri,  falegnami,  ecc.,  trovano  ampi  ed  adattissimi  locali  nei  sotter- 
ranei che  sono  riccamente  illuminati ,  e  per  avere  nell*  inverno  i  caloriferi 
disposti  nel  loro  intemo,  caldi  e  sani. 

d)  Refettori,  —  Si  stimò  conveniente  per  rendere  più  facile  e  semplice 
il  servizio  e  l'ordinamento  interno  dello  stabilimento,  il  preparare  due  re- 
fettori capaci  cadauno  di  essi  di  contenere  tutti  ad  un  tempo  i  ricoverati 
delle  rispettive  sezioni. 

Questi  due  refettori,  uno  per  gli  uomini  e  l'altro  per  le  donne ,  si  tro- 
vano al  piano  terreno  dei  due  primi  padiglioni,  i  più  vicini  alla  cucina  ed 
alla  parte  dell'edifìzio  destinato  all'amministrazione. 

Ognuno  di  questi  refettori  misura  una  superficie  di  m.^  1294(57.50X22.50) 
ed  una  cubatura  di  m.^  6600  (i 294X5.  io)  e  quindi  su  800,  per  ogni  ri- 
coverato, una  superficie  di  m.*  i.  60,  ed  una  cubatura  di  m.'  8.  25.  Cuba* 
tura  sufficiente  avuto  riguardo  al  breve  tempo  che  hanno  i  ricoverati  a  ri- 
manere in  essi  refettori. 

Le  tavole  misurano  metri  o.  70  di  larghezza ,  e  si  è  calcolato  uno 
spazio  di  metri  o.  60  per  posto.  Vi  sono  apposite  tavole  per  le  persone  di 
sorveglianza,  ed  una  doppia  via  con  regoli  in  ferro,  permette  di  portare  di- 
rettamente dalla  cucina  ai  due  lati  della  sala  le  vivande  per  la  distri- 
buzione. 

Per  ottenere  la  predetta  larghezza  di  metri  22.  50  ,  si  sono  aggiunti  ai 
due  lati  dei  padiglioni  in  cui  stagno ,  due  porticati  chiusi  di  metri  5  di 
larghezza,  i  quali,  mentre  servono  a  dare  il  sufficiente  locale  per  le  tavole, 
servono  pure  nel  sotterraneo   ed  al  i.**  piano   a   completare  le  vie  di  co- 


J, 
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mooicazioue  fra  la  parte  centrale  direttiva  dello   stabilimento ,    e    la  parte 

centrale  del  servizio  del  medesimo,  come  sarà  meglio  spiegato  in  seguito. 
A  questa  comunicazione  per  il  piano  terreno,  resta  ampiamente  provvisto 

cà  larghi  passaggi  che  forniscono    i    refettori  stessi ,    all'  infuori  del   breve 
tempo  delle  refezioni. 

Anche  nei  refettori  alle  due  estremità,  si  trova  una  serie  di  lati  ine  e  la- 
Tatoi,  i  quali  però  sono  qui  destinati  pure  a  servire  per  i  ricoverati ,  men- 
tre si  trovano  nei  cortili  o  nei  giardini. 

e)  Locali  per  magazzini  diversi ,  apparecchi  di  riscaldamento  e  di  pu- 
lizia locale,  —  Per  magazzini  sono  riservate  sale  in  prossimità  dell'edifizio 
centrale  amministrativo  da  ambo  le  parti  ai  piani  diversi  dell'edifizio  stesso. 

Servono  pure  per  magazzini  i  sotterranei  destinati  ad  un  tempo  per  col- 
locamento dei  caloriferi  (K  capitolo  6),  dei  recipienti  per  esportazione  dei 
materiali  delle  latrine  •(  V,  capitolo  7  ) ,  e  la  terminazione  delle  canne  per 
gettare  la  biancheria  sucida  dai  piani  superiori. 

f)  Alloggi  per  il  personale  inserviente,  —  Ogni  padiglione  di  dormi - 
mitori,  ha  una  camera  in  cui  possono  stare  due  o  tre  letti  per  sorveglianti. 
Servono  inoltre  per  alloggio  del  personale  di  servizio  i  sottotetti,  in  cui  si 
ricavano  molte  camere  comode  dell'altezza  media  di  metri  3  circa. 

IV.  Edifizì  succursali  O  P.  —  Di  questi  edifizi ,  che ,  come  fu 
sopra  detto,  potrebbero  servire  ambedue  per  ricoverati  comuni,  uno  fu  qui 
progettalo  per  rispondere  ai  bisogni  di  un  istituto  per  ragazze  povere,  se- 
parato dalla  sezione  donne  dell*  ospizio. 

I  dormitori,  in  questo  speciale  edifizio  /^  si  trovano  ai  due  piani  supe- 
riori sufficienti  (con  superficie  e  cubatura  proporzionate  a  quelle  dei  dor- 
mitori dell'ospizio)  per  160  letti.  Vi  sono  annesse  camere  per  sorveglianti, 
latrine,  lavatoi  e  magazzini.  —  Nella  parte  centrale  dell'edifizio,  vi  è  la  scala 
che  mette  i  piani  superiori  in  comunicazione  col  piano  terreno,  nel  quale 
da  una  parte  vi  sono  scuole  e  sale  per  le  maestre  e  la  direzione,  dall'  al- 
tra parte  laboratori,  e  nel  mezzo  magazzini,  lavatoi,  latrine. 

Un  porticato  aperto  ,  mette  in  comunicazione  1'  edifizio  coi  laboratori  e 
col  refettorio  dei  padiglioni  principali ,  coli'  oratorio  e  coli'  edifizio  am- 
ministrativo. 

L' edifizio  Of  corrispondente  alle  sezioni  uomini,  ha  pure  nei  due  piani 
superiori,  dormitori  per  160  ricoverati,  ed  al  piano  terreno  sale  di  tratte- 
nimento, laboratori,  ecc. 

Anche  questo  edifizio,  come  quello  P^  ha  comunicazione  al  coperto,  per 
mezzo  del  portico  col  corpo  principale  dell'  ospizio. 
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V.  Edifizio  Q  per  la  cucina ,  serbatoi  d*  acqua  e  caidaje  a  vapora 
—  Questo  edifizio ,  è  costituito  da  un  piano  corrispondente  al  piano  ter- 
reno dell'  ospizio  e  da  un  sottopiano,  allo  stesso  livello  del  piano  dei  sot- 
terranei del  medesimo. 

Questo  sottopiano,  si  apre  direttamente  in  un  ampio  cortile  abbassate* 
di  3  metri  dal  suolo  circostante,  della  superficie  di  m/-  1650  circa,  in  coi 
stanno  pure  gli  edifizì  speciali  per  bagni  e  lavanderia,  ed  in  cui  mette  la 
strada  per  i  carri  e  servizi  diversi  interni ,  che  partendo ,  come  si  è  dette 
sopra,  dal  lato  sinistro  del  grande  ingresso,  percorre  in  senso  longitudinale 
r  ospizio,  fiancheggiando  il  sotterraneo  del  padiglione  K, 

La  cucina  ha  al  piano  terreno  due  locali:  uno  di  m.-  170  circa,  l'al- 
tro di  m.^  55. 

Il  primo  serve  per  la  cottura,  partizione  e  spedizione  delle  vivande,  il  se- 
condo per  la  pulitura  e  preparazione  delle  medesime  e  per  la  lavatura  delle 
stoviglie,  ecc. 

Il  sottopiano,  che  è  in  diretta  comunicazione  coi  magazzini  alimentari  situati 
nei  sotterranei  dei  padiglioni  centrali  ^  K^  serve  per  ricevere  le  materie  ali- 
mentari portate  dal  difuori,  ed  a  distribuirle  ai  magazzini  o  dalla  cucina. 

Nella  parte  mediana  a  ponente  della  cucina ,  si  innalzano  quattro  forti 
pilastri  (di  metri  i.  50X1.  20),  i  quali  sostengono  un  edifizio  a  torre  di 
metri  23  di  altezza  e  m.^  42  di  ampiezza,  nel  quale  sono  disposte  in  quat- 
tro piani ,  altrettante  vasche  in  lamiera  di  ferro  per  l'acqua  a  distribuirsi 
all'intiero  stabilimento. 

Nel  sottopiano  della  cucina,  in  corrispondenza  di  questa  torre,  si  trova 
una  pompa  con  motore  a  vapore  con  cui  si  assorbe  l'acqua  dei  pozzi  sca- 
vati nel  terreno,  o  del  serbatojo  del  filtro  di  uno  dei  corsi  d'acqua  super- 
ficiali ,  e  r  innalza  alle  vasche  superiori.  Queste  sono  divise  in  due  parti 
proporzionali  ai  bisogni,  per  l'acqua  potabile  dei  pozzi  e  per  quella  filtrata 
del  canale  per  lavatura. 

Si  progettarono  4  vasche  a  diversi  piani  per  evitare  dispendio  di  forza 
nell'innalzare  una  parte  dell'acqua  stessa  più  in  alto  del  bisogno. 

A  distanza  di  metri  2.  50  dalla  parete  a  ponente  della  cucina,  si  trova 
un  edifizio  ad  un  solo  piano ,  corrispondente  al  sottopiano  della  cucina , 
dell'ampiezza  di  m.^  120  circa,  in  cui  sono  situate  5  caidaje  a  vapore  con 
relativi  apparecchi  per  il  loro  scaldamento  e  fornitura  d'acqua. 

Da  queste  caidaje  partono  tubi  di  vapore  per  i  motori  e  per  i  caloriferi. 

Il  deposito  del  carbone,  è  situato  lateralmente  nel  sottopiano  dell'edifìzio 
sinistro  per  bagni  delle  donne  in  S, 
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VI.   Edifizt  R   ^//  S  per   bagni.  —   Questi   due  edifizì,   risultano  essi 
pnrc  solo  di  un  sottopiano ,   come  la  cucina  ,   aprentesi  nel  cortile  abbas- 
sato, e  di  un  piano  terreno  soprastante. 
In  questo  stanno  i  bagni  in  R  per  uomini,  ed  in  S  per  donne. 
Ciascuno  di  questi  due  piani  destinati  a  bagni,  ha   1 2  gabinetti  particolari, 
ana  vasca  natatoria  di  m.*  35  circa  per  bagni  in  comune,  e  tre  stanze  de- 
stinate a  bagni  di  pulizia  a  pioggia  per  molti  individui  successivamente. 

Di  queste  ultime  tre  stanze,  la  prima,  che  si  trova  subito  presso  l'in- 
gresso, chiusa  solo  con  tramezzo  di  metri  2.  50,  serve  per  svestirsi;  la 
«econda  d'angolo  (m.'  9),  contiene  due  doccie  semplici  ad  acqua  tiepida; 
e  la  terza,  situata  fra  quest*  ultima  e  la  vasca  natatoria ,  è  destinata  al  ri- 
vestirsi dei  bagnanti. 
Si  fa  così  rapidamente  la  lavatura  successiva  di  molti  individui. 
Benché  ogni  piano  di  dormitori  abbia  già  due  recipienti  per  bagni,  si  è 
stimato  utile  di  aggiungere  questi  due  stabilimenti  centrali  per  il  personale 
dirigente  ed  inserviente  dell'ospizio,  per  dare  bagni  speciali  ai  ricoverati,  o 
F-er  servire  come  succursali  nelle  epoche  di  maggior  bisogno. 

A  seconda  dell'ordine  interno  dell*  ospizio,  potranno  anche  bastare  que- 
sti due  stabilimenti  centrali  per  il  servizio  di  tutti  i  ricoverati ,  e  del  per- 
sonale, sopprimendosi  quelli  distribuiti  nei  piani  dei  dormitori. 

Nel  sottopiano  dell' edifizio  per  i  bagni  donne,  si  trovano,  con  comuni- 
cazione diretta  col  cortile  abbassato  suddetto ,  la  ghiacciaja  della  capacità 
di  m/*  250  ed  il  macello  con  annessa  stalla  e  fienile. 

Nel  sottopiano  dei  bagni  per  gli  uomini,  in  comunicazione  pure  col  cor- 
tile abbassato,  si  è  progettato  il  panificio  con  annessi  magazzini. 

VI.  Edificio  T  per  la  lavanderia  e  per  r apparecchio  di  disinfezione ^  con 
annesso  filtro  dd  corso  d'acqua  superficiale.  —  È  anche  questo  un  edifizio 
composto  di  un  sottopiano  e  di  un  piano  terreno  come  la  cucina  ed  i  ba- 
gni, ma  situato  dal  lato  opposto  di  questi  a  distanza  di  metri  15  circa,  con 
ingresso  nel  cortile  centrale  abbassato. 

II  sottopiano  è  in  comunicazione  colla  rete  di  ferrovie  che  percorrono  i 
sotterranei  dell'ospizio  e  dell'ospedale,  per  cui  ad  esso  possono  facilmente 
venire  trasmessi  gli  oggetti  a  lavarsi.  In  esso  sono  collocati  nella  sala  a 
sinistra  le  tinozze  per  bagnare  i  panni,  le  tinozze  a  vapore,  gli  sbattitoi,  i 
risciacquatoi  ed  un  apparecchio  a  forza  centrifuga  per  avviare  l'asciugamento 
dei  panni  lavati.  Il  movimento  alle  macchine  è  trasmesso  per  mezzo  di  una 
fune  metallica  dal  motore  esistente  presso  le  caldaie. 

Xella    sala  a   destra    stanno   tavole    per    stirare ,    piegare    e    spedire    ai 
magazzini  gli  oggetti  lavati. 
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Tutto  il  piano  superiore  è  disposto  per  asciugatoio,  fornito  in  inverno 
in  tempi  piovosi  di  un  ventilatore  mosso  col  vapore.  Questo    piano   mett& 
pure  direttamente  a  ponente  sul  suolo,  dove  sono    le    aiuole    dell*  ospizio, 
dove  si  potranno  pure  stendere  i  panni  al  sole. 

Annesso  a  questo  edificio  è  il  filtro  per  l'acqua  corrente  sul  suolo  ed 
un  locale  per  r apparecchio  a  disinfezione.  Quest'ultimo  può  ridursi  alla  mas- 
sima semplicità,  servendosi  di  un  getto  di  vapore  d'acqua  che  senza  alcui^ 
dubbio  col  suo  alto  calore  umido,  serve  molto  meglio  che  il  calore  secco 
alla  disinfezione,  con  minore  pericolo  di  guasto  per  gli  oggetti. 

VII.  Edifizio  U  per  deposito  dei  materiali  di  dejezione.  —  Di  questo  edi- 
fizio  che  è  situato  all'estremità  nord  dell'  ospizio  presso  al  cascinale  ora 
esistente  si  parlerà  nel  capitolo  speciale  della  pulizia  locale. 

§  7.^ 

Sistema  di  riscaldamento  e  ventilazione  dell'ospizio. 

La  difficoltà  più  grave  che  si  affaccia  a  chi  si  accinge  a  compiere  un 
progetto  di  così  colossale  importanza,  nel  quale  si  ha  da  provvedere  ai 
bisogni  di  più  di  duemila  persone,  sta  forse  nello  stabilire  un  sistema  di 
riscaldamento,  che  risponda  ad  un  tempo  alle  esigenze  fisiologiche  ed  igie- 
niche degli  individui,  ed  alla  semplicità ,  regolarità  ed  economia  del  suo 
esercizio. 

Nel  scegliere,  fra  i  vari  sistemi  oggidì  più  stimati,  quello  che  meglio  sod- 
disfacesse sotto  questi  diversi  punti  di  vista,  non  si  esitò  nel  presente  pro- 
getto ad  escludere  anzitutto  quelli  che  si.  fondano  sul  riscaldamento  locale^ 
a  causa  della  difficoltà  ed  incomodo  grandissimi  del  servizio,  che  si  avrebbe 
a  compiere  in  modo  straordinariamente  frazionato. 

Fra  i  sistemi  di  riscaldamento  centrale  si  lasciò  pure  in  disparte  (j[uello 
più  generalmente  da  noi  usato  dei  caloriferi  ad  aria  calda  nel  quale  è  l'aria 
che  passando  attorno  ad  un  focolare  ed  ai  condotti  di  circolazione  dei  suoi 
prodotti  di  combustione,  prende  il  calore  necessario  per  gli  ambienti  a  ri- 
scaldarsi ed  in  essi  lo  trasporta. 

Questo  sistema  che  bene  applicato  rende  servigi  grandissimi  quando  si 
tratta  di  riscaldare  edifizì  le  cui  diverse  partì  sono  molto  ravvicinate  e  nei 
quali  non  si  ha  quindi  a  trasmettere  a  grandi  distanze  il  calore,  non  serve 
più  così  bene,  quando  si  tratta  di  edifizi  molto  estesi. 

In  tale  caso,  che  è  appunto  quello  a  cui  si  riferisce  il  presente  progetto, 
diviene  necessario  il  moltiplicare  talmente  il  numero  dei  caloriferi,  e  quindi 
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-'■  3  personale  ad  essi  addetto,  che  la  loro  installazione  cessa  di  essere  eco- 
Boouca,  e  la  loro  regolare  funzione   diventa  di  assai   difficile  sorveglianza, 
fa  gli  altri  sistemi  di  riscaldamento,    nei    quali  si    tira   partito   della  forte 
optata  calorifica  dell'acqua  per  trasmettere  a  grandi  distanze  il  calore  con 
idatÌFomente  poca  perdita,  non  si  stimarono  convenienti  quelli  che  esigono 
k  circolazione  dell'acqua  stessa  e  del    suo   vapore  negli   ambienti,  a  causa 
ad  pericoli  ad  essi  inerenti  ;  ma    si    stimò    adattissimo    il  sistema    misto  a 
tafffre  ed  aria  calda  che  fa  ottima  prova  in  un  gran  numero   di  vasti  sta- 
bilimenti congeneri,  specie  in  Germania,    dove   fu   adottato    e    sperimentato 
da  molti  anni. 

La  scelta  di  questo  sistema  era  d'  altra  parte  anche  giustificata  dall'  ap- 
plicjzione  importautissima  che  altrimenti  trova  il  vapore  in  molti  dei  ser- 
TÌ2Ì  interni  dell'ospizio,  come  per  la  preparazione  e  cottura  delle  vivande, 
per  il  riscaldamento  dell'acqua  dei  bagni,  per  la  lavanderia,  per  i  motori 
delle  pompe  di  assorbimento  ed  elevazione  dell'  acqua  potabile  e  di  lava- 
tura e  per  altri  lavori  meccanici  la  cui  rude  fatica  si  può  così  risparmiare 
all'uomo. 

A  tale  intento  si  sono  progettati  due  centri  di  produzione  di  vapore  ac- 
<pieo,  uno  per  l'ospizio  e  l'altro  per  l'ospedale,  essendo  quest'ultimo  già 
per  sé  stesso  un  corpo  di  fabbricato  abbastanza  importante.  Nulla  osterebbe 
per  altro  a  che  un  solo  fosse  questo  centro  per  fornire  i  due  corpi  di 
costruzione. 

Neir  ospizio  si  è  destinato  per  le  caldaie  a  vapore  il  suddescritto  edifi- 
2Ìo  in  Q  isolato,  per  allontanare  ogni  più  piccolo  pericolo  d' inconvenienti 
in  s(^uito  ad  eventuale  scoppio,  ma  centrale  ed  in  vicinanza  della  cucina, 
dei  bagni  e  della  lavanderia  per  risparmiare  il  più  possibile  nelle  spese  delle 
tabubzioni  del  vapore  destinato  a  questi  tre  importanti  servizi. 

Da  un  calcolo  approssimativo  fatto,  risulta  possano  bastare  anche  nelle 
qx>che  di  maggior  bisogno  numero  4  caldaie,  a  cui  se  n'  è  aggiunta  una 
(fi  riserva. 

Neir  ospedale  si  è  costrutto  un  edilizio  per  due  caldaie  in  I  nel  centro 
dello  spazio  che  separa  le  due  sezioni  degli  uomini  e  delle  donne. 

Per  ciò  che  riguarda  il  riscaldamento  degli  ambienti  dell'  ospizio,  i  tubi 
(kl  vapore  sono  tutti  stabiliti  nel  piano  sotterraneo,  non  essendosi  stimato 
conveniente,  come  sopra  è  detto,  di  diramarli  nei  piani  superiori,  affine  di 
evitare  i  soli  seri  appunti  che  si  possano  fare  a  questo  sistema,  di  offrire 
rincomodo  di  rumori  ed  il  pericolo  di  rotture  e  quindi  di  perdite  di  acqua 
negli  ambienti  abitati,  e  di  non  curare  il  ricambio  di  aria  in  essi. 


22    

Il  tubo  principale  conduttore  emana  in  cadaun  padiglione  e  più  innana 
nelle  ali  principali  e  nell'edifizio  amministrativo  diramazioni,  le  quali  me€ 
tono  ad  un  sistema  di  tubi  in  ghisa  od  ottone  ripiegati  più  volte,  del  dia 
metro  di  io  a  20  centimetri,  muniti  di  nervature  su  tutta  la  loro  lunghezc 
atte  ad  aumentarne  la  superficie  di  emissione  calorifica. 

In  questo  sistema  di  tubi,  così    detti  a    condensazione,  il  vapore  circol 
dall'alto  al  basso,  per  passare  poi,    dopo  perduto  parte  del   suo    calore  e- 
essersi  ridotto  in  acqua  ad  un  altro  tubo  che  riporta  la  stessa  acqua  all'è 
difizio  delle  caldaie,  dove  viene  ancora  usufruita  per  ritrasformarla  in  vapore 

Tali  centri  di  condensazione  del  vapore  e    quindi  di   emissione  di  calo 
rico,  sono  chiusi  in  una  camera  convenientemente  costrutta,  alla  quale  ar- 
riva l'aria  fredda  dall'esterno,  e  dalla  quale  V  aria  stessa  riscaldata    esce  i 
alto  per  distribuirsi  ai  piani  superiori. 

Essi  funzionano  dunque  come  i  caloriferi  ordinari  colla  differenza  a  lor 
riguardo  che,  mentre  in  questi  il  materiale  combustibile  è  portato  a  bm 
ciare  nei  sotterranei  dell'cdifizio  e  l'aria  destinata  ai  piani  superiori  si  scalci 
in  contatto  colle  pareti  del  focolare  stesso  e  dei  tubi  di  emissione  dei  prc 
dotti  della  combustione,  nei  qui  progettati  caloriferi  a  vapore  il  focolare 
unico  e  posto  in  un  punto  isolato  dall'edifizio,  e  l'aria  riscaldante  acquisi 
il  suo  calore  girando  attorno  ai  tubi  contenenti  il  vapore  d'acqua,  al  quai 
spetta  il  compito  di  condurre  il  calore  stesso  dal  generatore  unico  centrale. 

È  evidente  che  si  hanno  per  tal  modo  molti  vantaggi  assai  rilevanti.  Sonc 
soprattutto  da  notarsi  fra  questi:  i.°  la  riduzione  grande  del  personale  sor- 
vegliante, essendo  uno  solo  il  focolare  generatore  di  calore,  e  del  resto  as- 
sai facile  col  mezzo  di  semplici  chiavi  l'avviare  il  riscaldamento,  il  mode- 
rarlo od  il  farlo  cessare  nei  punti  diversi  dell'edificio;  2.^  rallontanamento 
di  ogni 'pericolo  di  incendi  non  rari  a  verificarsi  coi  caloriferi  ordinari  si- 
tuati nei  sotterranei  degli  edifizi;  3.°  l'esclusione  di  ogni  pericolo  dì  por- 
tare negli  ambienti  abitati  aria  riscaldata  a  tropi)0  alta  temperatura,  o  ca- 
rica di  gas  deleteri,  fumo,  ecc.,  come  spesso  avviene  coi  caloriferi  mede- 
simi. 

All'infuori  di  questa  differenza  per  tutto  il  rimanente  questo  sistema  di 
riscaldamento  si  dispone  come  per  i  caloriferi  ad  aria  calda  ,  con  tubi  di 
conduttura  dell'aria  riscaldata  ai  piani  superiori,  e  di  eliminazione  dai  piani 
stessi  dell'aria  usata. 

Il  modo  di  distribuzione  scelto  di  questi  canali  d'aria  e  alquanto  diverso 
per  r  ospizio  e  per  l' ospedale,  in  quanto  che  per  quest'ultimo  si  sono  ag- 
giunti apparecchi  speciali  per  attivare   maggiormente  il    tiraggio    delle  boc- 
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cile di  estrazione  di  aria.  In  genere  però  si  è  seguito  il  sistema  Kelling,  ap- 
f.|  pScato  su  vasta  scala  e  con  buon  successo  nelle  nuove  caserme  di  Dresda, 
icfe  scuole  della  città    stessa    ed   in   parecchi    altri    stabilimenti   di    Ger- 
mia. 

Questo  sistema  fornisce  il  mezzo  di  riscaldare  nell'inverno  semplicemente 
fi  ambienti,  senza  rinnovamento  di  aria ,  quando  non  sono  occupati  da 
penone;  di  continuare  il  riscaldamento  con  ricambio  dell'  aria  quando  lo 
SODO,  e  finalmente  di  fornire  semplicemente  il  ricambio  dell*  aria  senza  ri- 
«akiainento  nella  buona  stagione. 

Qoesti  effetti  diversi  si  ottengono  nel  progetto  col  mezzo  delle  molte 
cane  che  si  lasciarono  nello  spessore  delle  pareti  laterali  degli  edifizì,  di 
iaco  ai  pilastri  a  cui  si  appoggiano  gli  archi  che  sostengono  Tintera  co- 
?tóone. 

Quando  si  vuole  riscaldare  il  dormitorio  prima  di  occuparlo^  facendo  gì- 
wi  neila  camera  del  calorifero  Varia  stessa  delP ambiente  viene  aperta  nel 
ènnitorio  presso  al  pavimento  una  canna  per  cui  l'aria  ambiente  discen* 
fado  nel  sotterraneo  mette  sul  fondo  della  camera  del  calorifero,  da  que- 
*  poi  per  un'altra  canna  opposta,  aperta  pure  nel  dormitorio,  ma  in  alto, 
faia  riscaldata  vi  rientra.  Ogni  comunicazione  del  dormitorio  colle  canne 
àt  mettono  al  tetto  è  in  tal  caso  intercettata. 

Nel  caso  in  cui  il  dormitorio  ^  occupato  da  persone  e  si  vuole  riscaldarlo 
melandovi  Varia  questa  è  allora  presa  al  di  fuori  di  un*  apertura  stabi- 
fa  nelle  aiuole,  scaldata  nella  camera  del  calorifero  ed  immessa  in  alto  nel 
teiitorio.  In  questo  stesso  tempo  dal  lato  opposto  di  esso,  in  basso,  è 
92rta  una  bocca  di  uscita  dell'aria  che  mette  in  un  canale  sormontato  sul 
fctto  da  un  ventilatore  Wolpert. 

Per  attivare,  per  ultimo^  soltanto  la  ventilazione  senza  riscaldamento ^  si  la- 
sciano aperte  le  comunicazioni  del  dormitorio  colle  canne  che  vanno  alla 
ornerà  del  calorifero  non  riscaldato,  e  quelle  colle  canne  che  mettono  al 
>eto  sormontate  dal  ventilatore  Wolpert,  si  stabilirà  facilmente  il  movi- 
niento  dal  basso  all'alto  di  aria  fresca,  e  l'uscita  della  viziata. 

Queste  disposizioni  sono  stabilite  nel  progetto  per  fornire  mezzo  di  pre- 
parare il  riscaldamento  degli  ambienti,  per  il  solo  tempo  in  cui  sono  oc- 
capati. 

D'inverno  ad  esempio  nei  dormitori  si  può  incominciare  il  loro  rapido 
nscaldamento  poco  tempo  prima  dell'ora  -del  riposo,  col  fare  circolare  nel 
calorifero  Tana  stessa  del  locale.  Quando  entrano  i  ricoverati,  con  semplice 
movimento    di    due    diaframmi,  si    cambia  il  modo  di  riscaldamento,  si  fa 
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invece  arrivare  aria  dal  di  fuori  e  si  caccia  quella  viziata  del  locale.  < 
è  pure  per  gli  altri  diversi  ambienti,  con  rilevante  risparmio  di  calore. 

Giova  ancora  ripetere  qui  a  proposito  della  ventilazione,  che  si  è  fat 
maggior  assegnamento  sulla  naturale  col  scegliere  una  disposizione  dei 
cali  tale  che  le  correnti  di  aria  li  possano  facilmente  attraversare. 

È  ancora  a  questo  intento  che  sono  lasciate  aperte  nelle  ali  princ 
DE,  al  piano  terreno,  tre  grandi  arcate  in  corrispondenza  degli  intern 
fra  padiglione  e  padiglione.  Per  queste  ampie  aperture  le  correnti  bas? 
aria,  da  ponente  a  levante,  trovano  libero  il  loro  corso  attraverso  l'in^ 
edifìzio. 

Sistema  di  pulizia  locale. 

Pozzi  assorbenti  fer  r  acqua  piovana^  canali  per  le  actjue  di  lava  tu? 
latrine  o  fosse  mobili  per  le  dejezioni  umane.  —  Nello  studio  del  sisteir 
pulizia  della  località,  si  prese  in  considerazione  la  condizione  speciale 
terreno  molto  poroso  e  quindi  facile  a  subire  infiltrazioni,  le  quali  se  s 
cessero  per  parte  di  materiali  atti  a  nutrire  e  svolgere  germi  infettivi, 
rebbero  a  trasformarlo  da  saluberrimo,  quale  è  attualmente,  in  un  pes: 
substrato  morbifero. 

Nella  persuasione  dunque  si  fosse  in  dovere  nel  presente  progetto  d 
lontanare  ogni  possibilità  di  inquinazione  del  suolo,  si  sono  progetta 
punti  diversi  dell'ospizio  e  dell'ospedale  pozzi  assorbenti  per  la  sola  a< 
piovana;  si  stabili  un  sistema  di  canali  in  ghisa  e  quindi  impermeabili 
la  condotta  delle  acque  dei  bagni  e  di  lavatura;  e,  finalmente,  si  ado 
sistema  delle  fosse  mobili  per  l'esportazione  completa  ed  assoluta  di 
i  materiali  delle  dejezioni  umane. 

I  canali  per  l'acqua  di  rifiuto  dei  lavatoi  e  dei  bagni,  sono  portati 
corsi  di  acqua  superficiali  siccome  non  presentanti  seri  pericoli  di  ii 
nazione. 

Le  fosse  mobili  situate  nei  sotterranei  caricate  su  speciali    carretti, 
facilmente  condotte  sui  regoli  di  ferro  da  tutte  le  parti  dell'intiero  sic 
mento  all'edifizio  speciale  U,  dove  si  trova  un'ampia  vasca  di  m.^  151, 
pace  di  contenere  tutte  le  materie    solide   e  liquide    versate    dai   due 
individui  nello  spazio  di  più  di  un  mese. 

Questo  deposito  generale  può  essere,  a  seconda  delle  convenienze  ce 
miche  o  trasformato  in  una  fabbrica    di  poudreite    per  vendere   i    mat 
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3 1  i£ all'agricoltura  allo  stato  secco;  oppure,  messo  in  comunicazione  colla 
li  &  onta,  può  servire  come  semplice  serbato] o  dei  materiali  umidi  per 
mot  messi  giornalmente  in  vendita  ai   coltivatori    delle    campagne   circo- 

Questo  sistema  delle  fosse  mobili  fu  scelto  di  preferenza  a  qualunque 
[il  Ao  nelle  condizioni  speciali  della  costruzione,  perchè  è  l'unico  che  possa 
e:^Jbaefìiiiaonare  senza  bisogno  di  abbondanza  di  acqua;  perchè  è  quello 
db  assicura  meglio  di  qualunque  altro  la  pulizia  del  sotto  suolo  e  perchè 
èqaeHo  pure  che  permette  di  tirare  il  maggiore  partito  dalle  materie  di 
iìgezione  per  l'agricoltura  compensando,  in  gran  parte  se  non  in  totalità,  le 
^  del  suo  esercizio. 

Si  sono  adottati  i  sifoni  sul  fondo  delle  canne  delle  latrine  dove  met- 
tano alle  fosse  mobili  piuttosto  che  a  tutte  le  aperture  delle  medesime  nei 
àtasì  piani,  non  solo  per  ragioni  di  economia,  ma  essenzialmente  perchè 
|c provato  si  ottenga  meglio  e  con  maggior  sicurezza  così  la  separazione 
costante  delle  materie  raccolte  nei  recipienti  dagli  ambienti.  La  forma  dei 
J  Ani  è  quella  descritta  nel  periodico  :  L'ingegneria  Civile  e  le  Arti  Indu^ 
Mi:  gennaio  1882  nell'articolo  Pagliani  :  Le  Fosse  Mobili, 

§  9-^ 

Passeggiate,  cortili,  ajuole  ed  orti. 

l/ua  grande  ricchezza  di  spazio  fu  lasciato  al  movimento  all'aria  libera 
per  i  ricoverati.  Nei  tempi  piovosi,  tutta  la  rete  di  corridoi  e  porticati  può 
»nre  ampiamente  ai  bisogni  ;  col  tempo  buono,  servono  allo  scopo  le 
fjaole  ed  i  cortili  che  stanno  innanzi  alle  ali  principali,  fra  i  padiglioni  ed 
attorno  agli  edifizì  succursali.  Si  progettò  una  larga  superficie  di  orti,  a  po- 
lite, alla  coltura  dei  quali  potranno  essere  addetti  alcuni  fra  i  più  validi 
da  ricoverati. 

Comunicazioni  fra  le  diverse  parti  dell'ospizio. 

Come  apparisce  chiaramente  dalla  pianta  generale  dell'intiero  stabilimento 
per  il  primo  piano,  si  è  nel  progetto  provvisto  ampiamente  alla  facilità  e 
speditezza  delle  comunicazioni. 

Le  due  grandi  ali  principali,  sono  percorse  a  ponente  da  un  corridojo 
ddl'ampiezza  di  metri  5  circa  aperto  al  piano,   terreno  e  chiuso    da  inve- 
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triate  nei  piani  superiori  ;  il  quale  mette  in  comunicazione  piano  per  pia» 
Tedificio  amministrativo  e  Toratorio  coi    dormitori    e  colle  sale  di  tratteni- 
mento e  lavoro  del  ricoverati. 

Quattro  scale,  due  grandi  al  centro  e  due  all'estremità  delle  stesse  grandi 
ali  legano  i  diversi  piani  fra  loro.    All'estremità  di  ogni  padiglione  si  è  ag- 
giunta una  scala  di  disimpegno,  per  la  quale  i  ricoverati,  senza  passare  per 
le  ali  centrali  possono  andare  al  refettorio  ed  ai  giardini  e  cortili. 

Dall'edifìzio  amministrativo  si  va  agli  edifìzi  centrali  dei  servizi  interni^ 
o  passando  per  un  corridojo  sotterraneo  fiancheggiante  a  destra  il  refetto- 
rio dello  sconiparto  sinistro,  o  al  piano  terreno  per  i  due  ampi  refettori,  o 
al  primo  piano  per  un  terrazzo  che  corrisponde  al  suddetto  corridojo  sot- 
terraneo. 

Nei  sotterranei  vi  ha  un'intiera  rete  di  comunicazioni  fra  tutti  i  pimti 
dell'edifizio. 

Nelle  comunicazioni  principali  dei  sotterranei  e  del  piano  terreno  si  sono 
stabilite  guide  in  ferro  per  facilitare  i  trasporti, 

§  II." 

Scelta  del  tipo  di  costruzione  e  distribuzione  dei  locali  dell'ospedale. 

Il  tipo  di  ospedale  scelto  ,  è  quello  che  parve  rispondere  meglio  ad  una 
conveniente  separazione  delle  infermerie,  ottenuta  col  minor  costo  nella  costru- 
zione e  maggior  semplicità  del  servizio  (Tav.  II,  XXIV  e  Tav.  Ili,  fig.  i  .*). 

Si  credette  poter  far  qui  buona  parte  a  queste  due  ultime  considerazioni, 
non  esagerando  nelle  pretese  igieniche  ;  perchè  il  genere  di  affezioni  che 
deve  r  ospedale  ricettare,  non  è  di  natura  da  richiedere  tutto  quel  lusso  di 
isolamento  e  disseminazione  su  larga  superficie  delle  sale,  che  in  caso  di- 
verso sarebbe  indispensabile. 

Sono  per  lo  più  malattie  a  lento  corso ,  non  infettive ,  che  si  hanno  a 
curare;  per  le  quali  non  importano  precauzioni  speciali  atte  ad  impedire 
la  loro  trasmissione  da  individuo  ad  individuo.  È  quindi  solo  necessario  che 
attorno  ad  esse  sale,  si  eflfettui  una  libera  circolazione  di  aria,  che  ne  curi 
dentro  il  maggior  possibile  naturale  ricambio,  ed  è  inoltre  importante  pure 
che  il  loro  aspetto  interno  e  le  loro  circostanze,  siano  tali  da  offrire  all'am- 
malato un  orizzonte  allegro  e  confortevole. 

Su  tali  considerazioni  ed  avuto  anche  riguardo  alla  località  disponibile  , 
V  ospedale  si  è  stabilito  in  6  edifiz!  uguali  a  tre  padiglioni  cadauno  ed  a 
due  piani. 
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Ogiù  padiglione  ha  due  infermerie  di  dieci  letti  ciascuna,  e  cosi  ciascun 
fljifiao  conterrà  60  Ietti. 

ioDessi  a  queste  infermerie  nel  centro  dell*  edifizio ,  si  trovano  ancora 
iocali  per  il  servizio  più  immediato  degli  ammalati,  per  alloggio  di  sorve- 
ifenti  e  5  camere  separate  per  malati  speciali.  Un  padiglione  isolato  di  12 
fcttf,  è  destinato  a  malattie  infettive. 

Poiché  in  ciascuno  dei  6  edifìz!  di  infermerie  si  hanno  così  65  letti  e  quindi 
m  totale  390  letti,  a  questi  aggiungendo  i  dodici  letti  del  padiglione  iso- 
lilo si  compie  la  cifra  richiesta  di  400  letti.  Altri  edifizi  separati,  sono  an- 
nessi per  il  personale  curante  ed  assistente  e  per  il  servizio. 

I  6  edifizi  suddetti,  tre  per  la  sezione  uomini  e  tre  per  la  sezione  donne, 
sono  progettati  sullo  stesso  tipo  e  distribuiti  a  conveniente  distanza  fra  loro, 
secondo  lo  permetteva  il  posto  disponibile,  in  modo  che  la  circolazione  del- 
Tarìa  si  faccia  in  tutti  i  sensi  senza  intoppo. 

Fra  i  vart  padiglioni,  stanno  ajuole  di  400  metri  quadrati.  La  distanza 
fra  la  sezione  uomini  e  donne,  è  di  metri  22,  con  una  grande  ajuola 
d  m.*  1230. 

L*esposizione  di  ogni  sala  di  ammalati,  è  molto  varia,  nessuna  di  queste 
hi  per  altro  una  diretta  esposizione  a  mezzanotte. 

I  padiglioni  sono  uniti  fra  loro  per  mezzo  di  porticati  sostenuti  da  sem- 
plici colonnine  in  ferro  fuso,  perchè  servano  di  riparo  dalle  intemperie  a  chi 
deve  passare  dall'uno  all'altro  di  esse,  ma  non  impediscano  le  correnti  d'aria 
più  basse,  che  devono  spazzare  liberamente  le  infermerie  dei  piani  terreni. 
Al  disotto  dei  porticati  e  per  tutto  il  loro  percorso,  vi  ha  pure  un  cor- 
n'dojo  a  mezza  luce,  che  mette  in  comunicazione  tutti  i  sotterranei  dei  pa- 
glioni fra  loro  e  si  continua  colla  rete  dei  corridoi  sotterranei  dell'  ospizio. 
Tutti  i  servizi  principali    sono   compiti  in  questo  corridojo,   ampiamente 
^luminato  da  numerose  finestre,  praticate  nella  parte  del  medesimo  che  si 
eleva  fuori  terra. 
L'ospedale  consta  cosi  in  complesso  di   12  distinti  edifizi: 
Edifizio  a.  —  Per  sale  di  trattenimento,    studio  ed    alloggio  del  perso- 
)!ile  sanitario  ed  assistente,  per  armamentario  medico-chirurgico,  per  la  far- 
nacia  e  magazzini. 

Edifizi  b,  e,  d,  e,  f,  g.  —  Destinati  a  infermerie  comuni ,    con  camere 
)er  ammalati  speciali  e  per  servizio. 
Edifizio    h.    —  Padiglione  di  isolamento. 

1  i.    —  Caldaje  a  vapore  per  riscaldamento  e  motori. 

>        k,  1.  —  Bagni  speciali. 

1  m.   —  Per  deposito  e  cappella  mortuaria  e  sale  di  autopsia. 
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§    12." 

Descrizione  dei  singoli  edifizT  dell'ospedale. 

I.  Edifizio  a.  —  Tutto  che  si  riferisce  all'  accettazione  degli  am- 
malati, alle  riunioni  del  personale  sanitario,  alla  farmacia  e  segreteria,  è  al 
piano  terreno  ;  gli  alloggi  pel  personale  sanitario  ed  assistente ,  si  trovano 
ai  piani  superiori,  dove  sono  pure  magazzini  per  lingeria,  ecc. 

II.  Edifizi  b,  e,  d,  e,  f,  g.  —  Ognuno  di  questi  edifizi  è  costi 
tuito  da  un  corpo  centrale  con  sotterraneo,  due  piani  e  sottotetto,  e  da  tre 
padiglioni  a  due  piani  con  sotterraneo,  riuniti  a  forma  di   T, 

Nel  corpo  centrale  sono  i  locali  di  servizio,  nei  padiglioni  le  sale  di  in- 
fermeria (Tav.  Ili,  fig.  3.*). 

a)  Corpo  centrale,  —  Dal  porticato  esterno,  si  entra  al  piano  terreno 
in  una  sala  di  ingresso  della  lunghezza  di  metri  4  e  profondità  di  me- 
tri 6.  50  dal  fondo  della  quale  partono  tre  corridoi  a  T,  che  mettono  alle 
infermerie. 

A  destra  di  questa  sala  di  ingresso ,  vi  ha  una  stanza  di  servizio 
(metri  3X2.  50),  provveduta  di  piccolo  fornello  a  gas,  di  becco  di  acqua 
fredda  e  calda,  di  una  tavola,  e  di  un  elevatore  per  le  vivande  in  comu- 
nicazione col  sotterraneo.  —  A  sinistra  una  stanza  pel  medico  (  me- 
tri 3X2.  50),  con  letto  volante  in  caso  di  bisogno  di  guardia  notturna,  di 
un  tavolo  con  il  necessario  per  ricerche  chimiche  e  microscopiche  e  per 
esami  diversi  degli  ammalati.  Ambedue  provvedute  di  ampia   finestra. 

Tra  la  sala  medica  e  l' infermeria  di  destra ,  vi  ha  un  altro  ambiente 
(2X3)  con  due  recipienti  per  bagno,  uno  fisso  e  l'altro  mobile,  i  quali 
debbono  servire  per  il  bisogno  delle  tre  infermerie  dello  stesso  piano. 

Tra  la  stanza  di  servizio  e  l' infermeria  a  sinistra ,  vi  ha  un  ambiente 
(3X2)  in  cui  sta  un  elevatore  in  rapporto  col  sotterraneo  ,  di  ampiezza 
tale  da  passarvi  una  barella  coi  cadaveri,  ed  una  canna  in  comunicazione 
pure  col  sotterraneo  per  immettervi  panni  e  lingeria  sucidi. 

Sul  fondo  della  sala  di  ingresso,  si  aprono  due  porte  sugli  spigoli  smoz- 
zati, dalle  quali  si  mette;  a  destra  alla  scala  che  porta  al  piano  superiore, 
dell'ampiezza  di  metri  i.  20;  a  sinistra  in  una  camera  destinata  a  due  in- 
fermieri di  guardia.  In  quest*  ultima  possono  stare  due  letti  volanti  e  per 
di  più  guardarobe  e  ripostigli  di  oggetti  più  urgenti  che  possano  abbiso- 
gnare pel  servizio  delle  infermerie. 
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Nel  piano   i.°  dello  stesso  corpo  centrale,   il  locale  che  sta  sopra  l'in- 
gresso del  piano  terreno,  diviene  un'ampia  sala  (m.^X^o)   per   operazioni, 
assai  bene  illuminata.  Gli  altri  ambienti,    hanno  la  stessa  destinazione  che 
al  piano  terreno. 

Nel  piano  superiore,  sono  disposte  camere  ad  uno  e  due  letti  per  5  am- 
malati speciali ,  e  camere  per  infermieri.  Questo  piano  è  ampiamente  ven- 
tilato ed  illuminato,  non  avendo  altra  costruzione  all'intorno. 

Nel  sottotetto,  sta  un  apparecchio  per  attivare  l'astrazione  dell'aria  dalle 
infermerie  comuni,  e  per  fornire  acqua  calda  alle  diverse  parti  del- 
l' edifizio. 

b)  Infermerie,  —  Dal  mezzo  del  corpo  centrale  al  piano  terreno  e 
primo  piano,  si  passa  per  i  tre  sopraindicati  corridoi,  dell'ampiezza  di  me- 
tri  I.  35,  alle  infermerie. 

Ciascheduna  di  queste  infermerie^  misura  metri  11.  50  di  lunghezza  per  7 
di  larghezza,  e  quindi  una  superficie  di  m.-  80.  50  ;  l'altezza  è  di  metri  5 
e  quindi  la  cubatura  totale  di  m.^  402.  50.  In  esse  sono  disposti  io  letti, 
cinque  per  lato,  con  distanza  fra  le  due  serie  di  metri  2.  25  ,  che  resta 
come  spazio  libero;  i  letti  distano  l'uno  dall'altro  dai  muri  di  testa  di  me- 
tri  I.  20,  e  sono  staccati  dai  muri  laterali  di  metri  o.  30. 

Ragioni  di  costruzione  non  permettono ,  per  non  esagerare  troppo  nel- 
l'ampiezza delle  sale,  o  diminuire  troppo  le  aperture,  di  disporre  per  modo 
i  letti  che  corrispondano  ai  muri  intermedi  fra  le  finestre  ;  il  che  per  altro 
è  entrato  ncll'  uso  di  ospedali  recentemente  costrutti  e  particolarmente  di 
quello ,  che  si  può  ritenere  come  modello  ,  di  Heidelberg.  La  posizione 
staccata  dal  muro ,  che  toglie  i  letti  dal  diretto  rapporto  colle  finestre  ,  fa 
sì  che  non  si  abbia  a  temere  da  esse  alcuna  influenza  nociva  per  gli  am- 
malati, e  non  si  impedisca  pure  per  tal  modo  l'avvicinarsi  ad  esse  per 
aprirle  o  chiuderle. 

Non  è  del  resto  anche  a  mettersi  fuori  di  considerazione  il  vantaggio 
che  cosi  ha  il  malato  di  poter  meglio  vedere  al  di  fuori  il  verde  confor- 
tante delle  ajuole  che  circondano  l'intiero  edifizio  ;  e  lo  spazzamento  com- 
pleto dell'aria  attorno  al  letto,  quando  non  vi  è  l'ammalato  e  si  aprono 
completamente  le  due  finestre  opposte. 

Quando  si  abbiano  a  temere  correnti  d'aria,  si  può  impedirle  aprendo  solo 
le  finestre  in  alto. 

In  queste  sale,  ogni  letto  ha  una  quota  di  superficie  di  m.*  8.  50,  di  cu- 
batura di  aria  di  m.**  36.  22  e  di  finestra  di  m.'^   2.  32. 

Il  benefizio  della  ventilazione  naturale,  è  così  pienamente  ottenuto  e  que- 


—  so- 
sta deve  servire  per  il  maggior  tempo  dell'anno.  Come  sarà  indicato  in  sì 
guito ,  si  può  inoltre  aggiungere  una  ventilazione  artificiale ,  colla  dispo^  "* 
zione  data  al  sistema  di  riscaldamento  e  ventilazione  per  mezzo  di  cana^^ 
che  si  aprono  neirinfermeria. 

IH.    Edifizio  h.    —    Secondo    è  richiesto    dal    programma ,    si    è   ag-— 
giunto  all'ospedale  anche  un  padiglione  di  isolamento  per  malattie  infettive - 
Esso  è  molto  semplice,  ad  un  piano  solo,  e  contiene  in  due  metà  simme- 
triche, per  ciascuna,  una  camera  a  due  letti ,    tre  camere  ad  un  solo  letto, 
una  latrina ,    una  stanza  per  bagno  ed  un    camerino    per   un    sorvegliante. 
Questo  padiglione  ò  abbastanza  lontano  dagli   altri   edifizì ,    e    molto  bene 
ventilato   naturalmente    per  le  sue  ampie    finestre.  Nella   parte  che  guarda 
il  nord-est ,    ha  una   galleria    aperta ,    nella   quale    mettono    i    suoi    diversi 
ambienti.  1 

IV.  Padiglioni  k,  1.  —  Sono  due  piccoli  padiglioni  ottagonali  ad  ' 
un  solo  piano  di  m.-  60  circa,  divisi  in  quattro  scom[)artimenti  in  cui  pos- 
sono venire  stabiliti  bagni  medicinali,  bagni  a  vapore,  doccie ,  ecc. ,  a  se- 
conda il  bisogno.  Ogni  piano  di  infermeria',  ha  già  un  proprio  camerino  ■ 
per  bagni  ordinari  freddi  o  caldi.  Si  comprende  che  1'  acqua  fredda  può 
arrivare  a  questi  padiglioni  con  forte  pressione  dalla  torre  centrale  delle 
vasche ,  e  calda  od  allo  slato  di  vapore  dalle  caldaje  situate  nel  centro 
dell'ospedale. 

•  V.  Edifizio  m.  —  La  figura  dà  un'idea  della  distribuzione  dei  lo- 
cali di  questo  edifizio  ,  al  quale  si  accede  o  per  i  sotterranei ,  per  dove 
sono  trasportati  i  morti  dai  diversi  edifizì  dell'ospedale,  o  per  il  corridojo 
coperto  del  piano  terreno»  dell'ospedale. 

Questo  edifizio  isolato  dall'ospedale,  per  mezzo  di  una  macchia  di  alberi 
di  alto  fusto  ,  si  apre  coi  suoi  diversi  ambienti  in  un  proprio  cortile  ,  al 
quale  per  una  parte  speciale  arriva  dal  di  fuori  il  carro  dei  becchini  per 
esportare  i  cadaveri  nei  loro  feretri. 

Come  risulta  dalla  detta  figura,  si  trova  in  questo  edifizio  una  cappella 
per  il  servizio  religioso,  non  stimandosi  utile  si  compia,  quando  è  richie- 
sto, nell'oratorio  dell'ospizio;  una  camera  mortuaria  per  i  morti  ancora  in 
sorveglianza;  un  alloggio  per  il  sorvegliante;  una  sala  di  autopsie;  una 
stanza  di  deposito  dei  cadaveri  da  esportarsi  dai  becchini,  ed  un  deposito 
per  i  feretri. 
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Riscaldamento  e  ventilazione  delle  sale  di  infermeria. 

'er  il  riscaldamento  si  è  seguito  lo  stesso  sistema  di  calorifero  a  vapore 
:rato  per  Tospizio  (  V,  capitolo  speciale).  Un  edifizio  situato  nel  cen- 
ici largo  spazio  frapposto  fra  le  due  metà  dell'  ospedale  e  quindi  nel 
0  dell'  ospedale  stesso ,  contiene  due  caldaje  ,  dalle  quali  si  dirama  il 
re  per  tubi  ai  sotterranei  dei  diversi  edifiz!  delle  infermerie, 
nuno  di  questi  edifizì  ha  tre  sistemi  di  tubi  di  condensazione  del  va- 
e  quindi  di  riscaldamento  ,  rivestiti  da  un  mantello  formante  camera 
..  L'aria  è  presa  dalle  ajuole  circostanti  e  portata  alle  infermerie  ed  ai 

del  corpo  centrale  per  canali  lasciati  nelle  pareti  di  testa   e    laterali 

infermerie, 
iscuna  infermeria  ha  tre   bocche    a    calore    situate    all'  altezza  di    me- 

50  dal  pavimento,  e  numerose  bocche  di  emissione  d'aria  situate  in 

{crosso  il  pavimento,  per  funzionare  durante  il  riscaldamento,  ed  al- 
pcrture  in  alto  per  l'epoca  di  semplice  ventilazione. 
ffcienzia  il  sistema  di  riscaldamento  delle  infermerie  da  quello  dei  dor- 
i  dell'ospizio,  in  quanto  che  non  vi  sono  canne  per  circolazione  dell'aria 
:^ro  ambiente  nel  calorifero,  non  dovendovi  mai  essere  questa  portata, 

una  speciale  disposizione  delle  canne  di  estrazione  dell'  aria  viziata. 
csio  ultimo  intento  si  è  posto  nel  centro  del  sottotetto  del  corpo  cen- 
un  largo  recipiente  che  si  provvede  automaticamente  di  acqua,  attra- 

alla  quale  passa  ripiegato  a  serpentino  un  tubo  di  vapore, 
orno  a  (questo  recipiente   chiuso    si   è    stabilita  una  camera  d'  aria  in 
.iicazìone  colle  canne  di  estrazione  dalle  infermerie  e  coll'esterno,  per 

che  il  calore  trasmesso  dal  vapore  all'acqua  del  recipiente,  serve  a 
rj  r  aria  in  movimento  verso  l' alto  e  quindi  l' infuori,  e  nello  stesso 
)  si  provvede  così  un  serbatojo  di  acqua  calda,  che  si  può  diramare 
to   a  quella  dell'acqua  fredda  alle  diverse  parti  dell'edifizio. 

§   14.' 

Pulizia  locale  dell'ospedale. 

servizio  delle  latrine  è,  come  per  l'ospizio,  fatto  con  fosse  mobili,  che 
rio  esportarsi  sulla  ferrovia  dei  corridoi  sotterranei  fino  all'edifizio   U, 
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Per  la  stessa  via  ì,ì  trasportano  le  lingerie  sucide    e    tutto  che  de 
lavato  o  disinfettato  neiredifizio   T  della  lavanderia. 

Per  evitare  lo  spettacolo  del  trasporto  dei  morti,  attraverso  ali 
si  è  progettato  fra  i  due  piani  degli  edifizi  ospitalieri,  ed  il  sottei 
apposito  discensorc,  come  fu  già  sopra  indicato. 

I  cadaveri  discesi  al  sotterraneo  degli  stessi  edifizi ,  vengono 
sulla  ferrovia  al  coperto  e  alla  camera  mortuaria. 

PARTE  SECONDA, 

Considerazioni  critiche  sui  tipi  principali  dei  progetti  presentati 
corso  per  l'Ospizio  generale  di  Carità  di  Torino. 

Dopo  tracciato  a  grandi  linee  il  nostro  progetto  e  svolti  così 
essenziali  ai  quali,  a  nostro  avviso,  dovrebbe  essere  inspirata  la  c< 
del  nuovo  ospizio,  stimiamo  non  inutile  cosa  Tesporre  alcune  ne 
siderazioni  intorno  a  pochi  fra  i  più  rimarchevoli  progetti  presenta 
corso.  Approfittiamo  a  tale  intento  dei  disegni  annessi  ad  un 
deir  ingegnere  prof.  Crescentino  Caselli  :  Sui  progetti  di  concorso 
nuovo  edijizio  da  stabilirvi  il  Regio  Ospizio  di  Carità  in  Torino 
gc,;:^n€ria  civile  e  le  Arti  Industriali ^  art.  Vili,  fase.  6.");  i  quali  ripi 
i  tipi  più  spiccati  dei  27  piani  generali  che  figurarono  al  (lct:o  < 
fra  i  quali,  i  numeri  Vili,  XIII,  XXVII,  XXII,  XXV,  XF,  staniK 
che  senza  essere  prescelti  per  V  esecuzione  ,  furono  però  presi  dal 
missione  giudicatrice  del  concorso,  in  speciale  considerazione  e  prò 
un  accessit  o  un  compenso. 

Queste  nostre  considerazioni  si  aggireranno  essen/^ialmente    sul): 
zione  generale  dei  locali ,    esaminata    nei    vari    progetti  dal    punte 
dell'  igiene ,  dell'  economia  e  dell'  ordine  interno  del  servizio  ;    al 
niamo   debba    darsi    nel    caso    concreto  in  prima  linea    la  m::ssiin 
tanza. 

Si  può  di  fatti  discutere  sulla  maggiore  o    minore  opportunità 
care  piuttosto  questo  o  quel  sistema    di     fabbricazione    e    di    arci 
senza  toccare  alla  destinazione  speciale  dell'edifizio  ;  mentre  gli  cri 
disposizione  dei  locali,  per  ciò  che  riguarda  l'igiene,  l'economia  e 
mento  interno,  oltre  essere  i  più  gravi,  sono  pure  incorreggibili. 

Ci  preme  fare  questa  dichiarazione,  perchè  resta  così  meglio  sj: 
sostanziale  discrepanza  fra  il  nostro   modo  di  vedere    e    quello  de 
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gioranza   della  Commissione  giudicatrice  del   concorso ,    costituita  essenzial- 
mente  di  egregi  ingegneri  (0,  per  ciò  che  concerne  precisamente  i  progetti 
da  es.sa    stimati  migliori. 

Vi  hanno  appunti  che  riteniamo  debbano  farsi  in  comune  a  tutti  i  pro- 
getti in  questione;  e  fra  questi  uno  primamente  riguardo  alla  separazione 
fra  ospizio  ed  infermerie,  la  quale,  anche  dove  si  è  tentata,  è  piuttosto 
Apparente  che  reale. 

In  quei  stessi  progetti  in  cui  le  infermerie  sono  disposte  in  serie  su  di 
una  sola  linea,  staccata  dall'  ospizio ,  vi  sono  situate  per  modo  da  formare 
q'jasi  corpo  con  esso,  e  da  limitargli  e  averne  limitale  le  correnti  di  aria 
che  muovono  fra  le  Alpi  ed  il  Po.  Al  quale  capitale  difetto  si  aggiunge 
anche  quello  non  disprezzabile  di  presentarsi  direttamente  per  tutta  Testen- 
sione  dell'ospizio  alla  vista  dei  ricoverati  sani,  appunto  dal  lato  di  dove 
si  stende  più  stupendo  il  panorama  dei  monti.  Questo  appujnto  si  fa  tanto 
più  grave  per  i  progetti  in  cui  come  per  il  numero  IXj  Vni,  XIII/  XXV, 
0  il  corpo  delle  infermerie  è  direttamente  unito  a  quello  dell'  ospizio,  d  li 
distanza  fra  alcune  di  esse  e  i  dormitori  è  appena  di  metri  8.  70  (XIII), 
0  di  metri   12  (Vili  e  XXV). 

Si  è  per  evitare  entrambi  questi  inconvenienti  ad  un  tempo  che,  nel  Mo- 
stro progetto  (XXIV),  abbiamo  portato  affatto  in  disparte  l'ospedale,  poiché 
b  località  vi  si  prestava  così  egregiamente. 

È  evidente  che  il  nostro  modo  di  separazione  permette  di  gran  lunga 
maggior  libertà  di  circolazione  all'aria  fra  gli  edifizi,  concede  tutta  la  mag- 
gior ampiezza  di  estensione  della  visuale  verso  l'aperta  campagna  e  sottrae 
il  meglio  possibile  lo  spettacolo  dei  sofferenti  alla  vista  dei  sani. 

L'n'agglomerazione  di   1600  individui,  quasi  tutti  oltre  i  60  anni  e  quindi 

(i)    La  Commissione  che  giudicò  il  concorso,  era  cosi  composta: 

Azurri  cav.  prof,  Francesco,  presid.  dell'Accademia  di  San  Luca  in  Roma. 

Franco  cav.  ing.  Giacomo ,   prof,  di  Architettura  nell*  Accademia'  di  Belle  Arti    di 
VciiCzia. 

Parodi  comm.  ing.  architetto  Cesare,  di  Genova. 

Previ  di  Prato  cav.  ing.  Cesare,  colonnello  del  Genio  militare  in  Torino. 

Debernardi  cav.  ing.  Cesare,  prof,  di  Costruzione  nell'Istituto  tecnico  di  Torino. 

Giordano  comm.  dott.  Scipione,  prof,  onorario  dell'Università  di  Torino. 

PacchioUi  comm.  dott.  Giacinto,  prof,  di  Chirurgia  nell'Università  di  Torino. 
Vedi  A//i  della  Commissione  nominata  per  la  scelta  dei  disegni  presentati  pel  concorso 
bandito  dal  Re^io  Ospizio  di  Carità  di  Torino  Pfr  la  costruzione  dnn  edì/izio  da  trasfe* 
rirvi  rOsphio,  Torino,   1882. 
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facili  alle  malattie ,    merita  pure  di  avere    a    sua   disposizione  un  apposita 
ospedale  che  funzioni  in  tutto  od  in  parte  anche   indipendentemente ,    es- 
sendo diverse  assai  le  esigenze  ;    tanto  più  che  annessa  all'  ospedale  stesso 
può  stabilirsi  una  clinica  speciale  od  un  ambulatorio,  e  certamente  debbono 
trovarsi  sale  di  autopsia,  di  deposito  di  cadaveri,  ecc. 

È  da  aggiungersi  ancora  in  favore  di  questa  destinazione  del   terreno  ìM- 
fatto  che  di  fianco  all'  ospizio,  come  da  noi  sì  è  progettato  ,  1'  ospedale  èr 
molto  più  suscettibile  di    acquistare  con    poca  spesa  maggiori  vantaggi.  S^' 
difatti,  secondo  il  nostro  progetto,  stando  nei  limiti  di  locale  attuale,  si  può 
già  avere  le  infermerie  a  distanza  minima  di  35  metri  dai  dormitori,    ba- 
sterebbe  r  acquisto   di   ristretto    spazio   di    terreno   per   allontanarle    anche 
molto  di  più,  per  modo  da  appartarle  sempre  meglio  dall'  ospizio  dei  sani 
col  mezzo  di  alberate.  Mentre  che,  stando  1'  ospedale    nella  località   scelta 
dagli  altri  progetti,  per  scostarlo  più  dall'ospizio,  dovrebbesi  acquistare  un 
tratto  di  terreno  almeno  doppio,  conche  ad  ogni  modo  se  si  correggerebbe 
il  difetto  della  troppa  vicinanza,  non  si  potrebbe  menomare  quello  dei  rap- 
porti di  esposizione  e  di  prospettiva  coll'ospizio. 

Né  la  collocazione  dell*  ospedale  di  fronte  all'  ospizio,  è  solo  in  opposi- 
zione alle  esigenze  igieniche  ed  ai  riguardi  che  voglionsi  avere  ai  poveri 
ricoverati ,  ma  è  pure  a  nostro  avviso  di  danno  alla  posizione  dell'  intiero 
stabilimento.  Se  si  osservano  i  vari  piani  riprodotti  nelle  tavole  annesse  si 
scorge  facilmente  come  in  tutti  a  differenza  del  nostro,  la  fronte  principale 
dell'edifizio  si  accosta  molto  vicino  al  viale  cosi  detto  di  Stupinigi,  che  li- 
mita aU'innanzi  lo  spazio  destinato  alla  costruzione.  —  Il  che  ,  anzitutto, 
toglierebbe  ogni  effetto  artistico  alla  fronte  principale  stessa  dell*  edifìzio  , 
la  quale  si  presenterebbe  di  scorcio  a  chi  vi  arriva,  e  renderebbe  inoltre 
molto  più  difficile  l'impedire  i  rapporti  dei  ricoverati  col  pubblico  che  per- 
corre  i  viali  stessi. 

Vi  è  dunque  un  mondo  di  ragioni  che  militano  in  favore  della  colloca- 
zione dell'ospedale  di  fianco  all'ospizio,  piuttosto  che  di  fronte  e  che  anzi 
condannano  affatto  quest'ultima  disposizione. 

Se  veniamo  ora  a  considerare  particolarmente  ciascuno  dei  piani  dei  sin- 
goli progetti  e  seguiamo  l'ordine  dato  per  classificazione  di  merito  dalla  vo- 
tazione della  Commissione  esaminatrice  dei  progetti,  si  presenta  per  primo 
il  numero  Vili,  tav.  i.* 

In  questo  progetto  è  senza  dubbio  lodevole  la  disposizione  data  ai  dor-   ] 
mitori  dell'ospizio,  benché  lo  spazio  lasciato  fra  i  padiglioni  (15  metri),    ? 
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sia  troppo  esiguo  ;   ma    è    facile  vedere  come  infelicissima  sia  quella  delle 
infermerie. 

Un  edifizio  che  contiene  1600  individui  sani,  chiuso  fra  due  ospedali  di 
duecento  letti  cadauno,  con  una  strada  di  separazione  di  appena  1 2  metri  di 
larghezza  alle  due  estremità  fra  gli  ultimi  dormitori  e  le  prime  infermerie  ; 
^ue  ospedali  a  infermerie  convergenti  verso  uno  stretto  semicerchio,  così  da 
chiudere  coi  corridoi  periferici  di  comunicazione  cortili  che  si  riducono  per- 
fino ad  un'  ampiezza  di  appena  metri  6  ,  ci  pare  un  assieme  di  abitazioni 
.V.io  appositamente  per  mettere  nel  maggior  possibile  contatto  i  ricoverati 
infermi  fra  loro  e  coi   sani. 

Si  aggiunga  ancora  la  circostanza  grave,  per  ciò  che  riguarda  il  servizio 
e  la  sorveglianza,  che  i  due  mezzi  ospedali  sono  situati  alla  distanza  fra 
loro  di  218  metri,  e  che  debbono  comunicare  attraverso  l'ospizio  dei  sani, 
il  che  non  è  certo  atto  a  favorirne  il  buon  andamento  e  l'economia,  spe- 
cie per  l'assistenza  sanitaria. 

Nel  secondo  progetto  raccomandato  dalla  Commissione,  il  numero  XIII, 
av.  2  .*,  spicca  al  primo  sguardo  il  fatto  che  la  maggior  parte  della  superficie 
ài  costruzione  è  sacrificata  all'edifizio  di  amministrazione  ed  all'oratorio,  e  che 
il  minimo  spazio  è  riservato  alle  due  metà  dell'  ospizio  ed  all'ospedale  che 
Ì2nno  ad  essi  corona  da  tre  lati. 

Questo  progetto  si  distingue  da  tutti  gli  altri ,  per  la  massima  suddivi- 
sione dei  padiglioni:  ma  ottenuta  per  modg  che  la  distanza  a  cui  stanno 
i  medesimi  fra  di  loro  di  metri  8.  70,  la  rende  illusoria  dal  punto  di  vista 
igienico  ;  perchè  l'aria  rimarrebbe  stagnante  nei  piccoli  cortili  aperti  da  un 
solo  lato  o  si  ricambierebbe  da  finestra  a  finestra  fra  i  padiglioni  limitrofi. 

È  del  resto  una  tale  sproporzionata  distribuzione  del  terreno  e  divisione 
(Icg'Ii  edifizi,  lungi  dall'  essere  economica ,  perchè  porta  il  prezzo  di  costo 
/ieir intiero  stabilimento  all'egregia  somma  di  lire  7,350,000,  doppia  di 
•.yi'cìla.  che  importa  per  altri  progetti  che  indubbiamente  sono  di  gran  lunga 
più  igienicamente  disposti,  ed  offrono  assai  maggior  facilità  di  sorveglianza, 
e  maggior  economia  nel  riscaldamento  e  nel  servizio. 

Il  terzo  progetto  fra  i  prescelti  dalla  Commissione,  XXVII,  tav.  i.^  me- 
rita particolare  considerazione,  perchè,  non  solo  trovò  simpatie  presso  la 
medesima ,  ma  pure  presso  alcuni  dei  componenti  il  Consiglio  d'ammini- 
strazione dell'ospizio  stesso,  cosi  da  averne  esso,  benché  non  senza  conte- 
stazione, incaricato  l'Autore  di  preparare  il  progetto  definitivo. 
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In  questo  progetto  il  sistema  di  costruzione  seguito  tiene  molto  meno  del 
sistema  a  padiglioni,  che  dell'antico  sistema  monumentale. 

A  nostro  avviso  la  pecca  capitale  dell'Autore  di  questo   tipo  speciale  di 
costruzione  si  è  di  avere  condannato  tanto  i  dormitori  che  le  infermerie  3. 
ricevere  luce  ed  aria  da  un  lato  solo,  per  cui  loro  difetta  il  n-^aggiore  dei 
sussidi  per  la  ventilazione  naturale  che  sta  nell'opposizione  diretta  e  quanto 
più  possibile  vicina  delle  aperture.   I  dormitori  si  aprono,  in  numero  di  otto 
per   ogni  ala  di  padiglione,  entro  corridoi    chiusi  della   lunghezza  di  metri 
115,  dove  è  facile  prevedere  come  l'aria  debba  rimanere  stagnante  e  tea^ 
dere  al  mefitismo. 

L'inconveniente  di  questa  disposizione  fu  cosi  bene  sentito  dall'Autore  del 
progetto,  che  si  stimò  in  dovere  di  tentare  di  correggerlo  stabilendo  otto 
pozzi  di  luce  per  ogni  padiglione. 

Veramente  non  sapremmo  dire  se  il  rimedio  non  sia  peggiore  del  male, 
ma  certo  sarebbe  deplorevole  che  in  una  città  quale  Torino,  dove  con  sa- 
vissima disposizione  i  regolamenti  d'arte  proibiscono  i  pozzi  di  luce,  salvo 
specialissime  eccezioni,  si  venissero  ad  erigere  a  sistema  in  un  edifìzio  che 
si  innalza  di  sana  pianta  e  per  cui  si  ha  il  giusto  diritto  riesca  non  solo 
un  modello  di  architettura,  ma  più  ancora  di  costruzione  igienica. 

La  ragione  che  l'Autore  stesso  del  progetto  porta  nel  citato  suo  articolo 
per  preferire  l'addossamento  di  due  padiglioni  affine  di  tenere  più  ampi 
i  cortili,  non  sta,  perchè  non  giova  all'igiene  dell'edifizio  l'esagerazione  nel- 
l'ampiezza de'  suoi  cortili ,  ma  piuttosto  la  maggior  possibile  illuminazione 
e  ventilazione  dì  ogni  vano  od  angolo  più  remoto  di  esso.  Ora,  chiunque  hsP 
avuto  occasione  di  esaminare  case  o  stabilimenti  con  pozzi  di  luce,  sa  benis-' 
simo  che  luce  esse  apportino,  che  movimento  d'aria  in  esse  si  faccia,  e  che- 
cosa  diventino  coll'andare  del  tempo.  Si  aggiungano  qui  le  circostanze  aggra- 
vanti che  lo  stabilimento  ha  da  servire  per  vecchi  poveri,  non  certo  i  pia 
l)ropensi  alla  polizia,  e  che  lungo  le  pareti  di  questi  pozzi  corrono  le  canne 
delle  latrine,  i  cui  gabinetti  pure  si  aprono  nel  loro  stretto  ambiente. 

Ammessa  del  resto  la  massima  dell'Autore,  riesce  difficile  il  dare  ragione 
del  perchè  esso  abbia  lasciato  tre  soli  enormi  cortili  di  metri  $6,  40  per 
metri  87.  20,  per  essere  poi  obbligato  a  stabilirne  trentadue  di  metri  4  per  4. 

A  noi  parve  molto    più  razionale    nel   nostro  progetto  di  usare  maggior 
giustizia  distributiva,  dando  a  sei  cortili  21   metri   di   ampiezza  per  64  di 
profondità,  e  ad  uno  solo  metri  27  per  64  nel  centro;  lasciare  cosi  da  pa»   ■ 
diglione  e  padiglione  uno  spazio  più  ampio  dell'altezza  di  ciascuno  di  essi 
(ciò  che  è  regola  igienica  per  qualunque  via  o  cortile  frapposto  a  due  abi- 
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tazfoni),  e  nello  stesso  tempo  avere  ogni  punto  più  recondito  dell'edifìzio  inon* 
dato  da  luce  diretta  e  percorso  da  correnti  d'aria  con  aperture  opposte  cor- 
lispondenti  ampiamente  aperte. 

A  nessuno  può  sfuggire  inoltre  T inconveniente  gravissimo  nel  pro- 
getto XXVII  di  avere  la  metà  dei  dormitori  con  sole  finestre  che  si  aprono 
a  nord-est ,  esposizione  fra  le  più  temute  in  Torino  perchè  vi  battono  i 
Tenti  freddo-umidi  più  pericolosi  e  frequenti,  e  non  riceve  benefizio  di  rag- 
gio di  sole  per  la  più  gran  parte  dell'anno.  Si  avrebbe  con  tale  distribu- 
cene  una  metà  dei  dormitori  freddissimi  in  inverno  e  Taltra  metà  caldis- 
simi ìa  estate.  Anche  in  ciò  la  giustizia  distributiva  non  è  rispettata  a  gran 
detrimento  dell'igiene  dell'edifìzio. 

Xè  si  vorrà  addurre,  se  pure  valesse,  in  difesa  di  così  grave  errore  igie- 
nico, l'economia,  perchè  mentre  il  nostro  progetto  dove  i  padiglioni,  che 
mo  in  questo  appajati,  stanno  divisi,  il  prezzo  di  costo  è  di  I..  3,825,000, 
il  progetto  in  questione  raggiunge  la  cifra  di  costo  di  L.  4,880,000,  su- 
periore di  più  di  un  milione. 

Anche  più  gravi  sono  gli  appunti  che  si  hanno  a  fare  alla  disposizione 
delle  infermerie,  le  quali  sono  unite  in  serie,  di  fronte  all'  ospizio  ,  comu- 
nicanti tutte  assieme  per  mezzo  di  un  lungo  corridojo  chiuso  ,  della  lun- 
ghezza di  metri  304,  80  e  due  a  due  per  1*  intermezzo  di  un  piccolo  ca- 
)  merino  in  cui  si  aprono. 
Queste  infermerie  rappresentano  dei  veri  cu/  de  sac  della  profondità  di 
Qetri  15  circa,  con  due  sole  aperture  utili  verso  il  di  fuori  da  un  dei  loro 
Iati.  Di  egualmente  irrazionali  non  troviamo  fra  i  tipi  qui  presi  in  esame 
che  quelle  del  progetto  IX,  essendo  certo,  per  quanto  di  poco,  migliori  le 
progettate  nel  n."  XI. 

L'.Autore  di  questo  progetto,  nel  sopracitato  articolo,  critica  la  nostra  dis- 
posizione  dei  padiglioni  delle  infermerie  perchè  raggruppati  tre  a  tre.    Evi- 
'ientcmente  se  si  trattasse  di  ricettare  malattie    contagiose  non  ci  saremmo 
lasciati  indurre  a  dare  una   tale  disposizione   per    favorire   l'economia  della 
costruzione  e  del  servizio  ;  ma  qui  si   ha  a  curare  in  massima  parte  malat- 
tie croniche,  non  trasmissibili,  di  vecchi.  Tutto  lo  studio  che  si  deve  qui  avere 
sì  è  dì  evitare  che  nelle  sale  l'aria  rimanga  stagnante  e   si  faccia  mefitica, 
e  di  curare,  ciò  che  non  è  meno  importante,    che    a    quei    poveri    vecchi 
Sorrida  un  lembo  di  cielo,  quando  sono  condannati  a  mesi  e  mesi  di  decu- 
bito.  È  facile  immaginarsi  quale  conforto  sarebbero  per  godere  gli  ammalati 
nelle    infermerie    del  n.°  XXVII,  relegati   in   fondo   a    questi  cui  de  sac  a 
10-12-14  metri  di  distanza  dalle  finestre. 
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Chiunque  conosce  negli  ospedali  svizzeri  e  tedeschi  la  predilezione  de- 
cisa e  senza  discussione  che  hanno  gli  ammalati  ad  essere  raccolti  nelle 
baracche  situate  in  mezzo  ai  giardini  e  ampiamente  aperte  all'aria,  non 
dubiterà  menomamente  nel  decidere  la  scelta  fra  il  nostro  sistema  che  dà 
alle  infermerie  il  massimo  bagno  d'aria  e  di  luce,  e  quello  del  n.**  XXVIIr 
che  rifiuta  un  tanto  beneficio  affatto  gratuito. 

Che  se  si  sviluppi  nello  stabilimento  qualche  caso  di  malattia  infettiva 
che  debba  essere  isolato,  noi  abbiamo  pur  consigliato,  nel  sito  più  lontano 
ed  appartato,  un  padiglione  apposito  di  io  camere  a  uno  o  due  letti,  per 
impedirne  ogni  rapporto  coi  sani  o  cogli  affetti  da  malattie  comuni. 

E  per  gli  stessi  operati  di  grave  operazione  che  si  vogliono  separare  da 
altri  infermi,  abbiamo  disposto  in  ciascuno  dei  tre  pìccoli  ospedali  di  60  letti 
camere  apposite,  ed  altre  per  il-  personale  dì  assistenza  e  servizio  che  non  si 
voglia    ammetteie    nelle    infermerie  comuni.  Per   queste  separazioni   non  si 
prestano   neppure  le  infermerie  disposte  in  serie  nel  progetto  XXVII. 

Non  è  per  ultimo  meglio  favorito  in  questo  progetto  il  personale  ammi- 
nistrativo e  sanitario  in  quanto  agli  alloggi,  situati  affatto  in  mezzo  ai  pa- 
diglioni dell'ospizio,  per  modo  che  gli  impiegati  e  le  loro  famiglie  sareb- 
bero necessariamente  sempre  in  rapporto  coi  vecchi  ricoverati. 

Per  tutte  queste  ragioni  e  per  altre  che  è  superfluo  l'aggiungere,  parve 
a  noi,  come  a  molti  esperti,  uno  dei  meno  riesciti  fra  i  progetti  presen- 
tati, per  cui  è  tanto  meno  spiegabile  si  sia  affidato  il  tracciare  il  definitiva 
a  chi,  a  parte  i  meriti  di  disegno  che  qui  non  discutiamo,  ha  dimostrato 
di  essere  così  poco  a  giorno  dì  quanto  si  riferisce  all'igiene,  al  servizio  in- 
terno ed  all'economia  dell'Istituto. 

La  disposizione  dei  padiglioni  trasversali  tenuta  nel  progetto  XXII,  tav.  i.% 
colle  infermerie  allacciate  da  un  corridojo,  ripete  l'inconveniente  sopra  in- 
dicato per  il  XXVII,  di  dare  un'esposizione  infelice  a  metà  dei  dormitori  ; 
benché  un  po'  meno  biasimevole,  essendo  qui  il  solo  nord-ovest  invece  che 
il  nord  est  a  cui  sono  rivolte  le  finestre. 

Del  resto  anche  qui  si  ripete  per  i  dormitori  la  forma  di  cu/  de  sac  (con 
profondità  di  16  metri),  che  basta  da  sola  a  condannare  questa  disposi- 
zione la  quale  si  avvicina  molto  più  al  vecchio  block  system  che  ai  sistemi 
moderni  più  stimati. 

Né  l'ospedale  ,  sito  anche  qui  di  fronte  all'  ospizio  ,  risponde  in  alcun 
modo  alle  esigenze  dell'igiene  ospitaliera. 

I  progetti  XXV,  XI  e  IX  ci  riportano  al  b/ock  system  caduto  merita- 
mente in  tanta  disistima  oggigiorno.  L'essersi  in  così  gran  numero  presen- 


A 
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mi  progetti  su  questo  tipo  al  concorso  e  l'avere  qualcuno  di  essi  incon- 
trato simpatìe  presso  la  Commissione  esaminatrice,  prova  come  non  siano 
ancora  in  Italia  gran  fatto  conosciuti  i  grandi  progressi  fattisi  altrove  in 
riguardo  all'igiene  ospitaliera  ed  il  bisogno  che  vi  ha  in  Italia  che  nelle 
scQole  degli  ingegneri  si  impartisca  pure  un  insegnamento  speciale  del- 
l'Igiene. 

II  n.**  XXV  ha  tuttavia  il  merito  di  aver  data  minor  profondità  ai  dor- 
mitori, le  cui  finestre  del  resto  sono  pure  aperte  direttamente  al  di  fuori 
da  un  lato  solo  e  per  una  metà  con  esposizione  a  nord-nord-ovest  o  nord- 
nord-est,  e  quindi  poco  o  nulla  benefiziate  dal  sole. 

L'ospedale,  quando  non  fosse  così  addossato  all'ospizio  e  non  gli  si 
presentasse  così  pienamente  allo  sguardo ,  avrebbe  il  merito  di  una  molto 
buona  distribuzione  delle  infermerie  e  degli  annessi. 

Nel  n.°  XI  si  rimarca  una  giusta  preoccupazione  dell' esposizione  al  nord 
di  metà  dei  dormitori  (cu/  de  sac  profondi  i6  metri)  ed  una  distribuzione 
quindi  dei  corridoi  migliore  che  in  altri  progetti. 

Tuttavia  anche  qui  l'ampio  corridoio  a  nord-nord-ovest  che  dovrebbe  ser- 
vire pure  di  passeggiata  coperta  a  buona  parte  dei  ricoverati  sani  ,  ha  la 
prospettiva  tutt'altro  che  aggradevole  dell'  ospedale ,  le  cui  moltiplicate 
infermerie  disposte  su  di  una  sola  linea  distano  fra  di  loro  di  soli  metri  6,  52, 
insufficienti  per  lasciar  passare  liberamente  aria  e  sole  al  piano  inferiore. 

11  progetto  IX  accumula  tutti  assieme  i  difetti  degli  altri,  ed  è  ad  augu- 
rarsi che  simili  piani  per  ospedali  od  abitazioni  collettive  passino  presto 
nel  dominio  della  storia. 
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PROPOSTE   D'IGIENE   MILITARE 

PER  DIMINUIRE 

LA  MORTALITÀ  NELL'ESERCITO   ITALIANO  (x) 

pel  prof.  G.  Sormani. 

Il  punto  dì  partenza  ai  progressi  dell'  Igiene  militare  fu  segnato  dalla 
pubblicazione  dei  Rapporti  statistici  sulle  condizioni  sanitarie  degli  Eserciti; 
perocché  soltanto  col  mezzo  dì  bene  elaborati  rapporti  statistici  si  possono 
scandagliare  le  profondità  ed  i  confini  della  morbosità  e  della  mortalità, 
ed  aver  fondati  indizi  per  ricercare  le  cause  dei  mali  e  proporne  adatti  rimedi. 

L*  Inghilterra ,  che  ha  preceduto  tutte  le  altre  nazioni  (meno  forse  la 
Svezia)  nel  raccogliere  le  statistiche  sanitarie  rispetto  alla  popolazione  ci- 
vile, pubbh'cò  il  suo  primo  Report  of  Army-medical  Deparitnent ,  fin  dal- 
l'anno 1860. 

L'esempio  dell'Inghilterra  fu  ben  presto  segufto  dalla  Francia,  dal  Belgio, 
dalla  Prussia,  dall'Austria,  dal  Portogallo,  dalla  Russia  e  dall'Italia. 

Egli  è  scandagliando  tali  pubblicazioni ,  ed  instituendo  confronti  colla 
mortalità  che  si  verifica  nella  corrispondente  popolazione  civile ,  che  si 
venne  a  dimostrare  la  relativa  insalubrità  della  professione  militare.  Ne 
scaturì  quindi  la  necessità  di  attuare  provvedimenti ,  allo  scopo  di  scemare 
i  pericoli  di  malattia  e  di  morte  a  quei  cittadini,  che  vengono  istruiti  nel 
mestiere  delle  armi  per  la  difesa  dell'indipendenza  nazionale;  e  dai  quali 
in  tempo  di  pace  non  si  richiede  il  sommo  sacrificio  della  vita,  che  vuol 
essere  riservato  agli  eccezionali  e  supremi  momenti  della  guerra. 

Già  fin  dall'anno  1877  ebbi  l'onore  di  presentare  alla  Giunta  centrale 
di  statistica  presso  il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  alcuni 
Studi  sul/a  mortalità  dell'Esercito  italiano  confrontata  con  quella  degli  altri 
Eserciti    europei    (2),   ove    mio    malgrado  ho  dovuto    conchiudere ,    che  il 

(i)  Da  una  Conferenza  tenuta  nella  Scuola  militare  di  Modena  durante  il  X  Congresso 
dell'Associazione  medica  italiana  (21   settembre    1882). 

(2)  Sormani  :  Mortalità  dell'esercito  italiano  —  Studi  di  Statistica  sanitaria  e  di  Geo- 
grafia medica  —  (Annali  del  Ministero  di  Agric,  Ind,e  Comni, —  Anno  1877.  N.  loo 
—  Roma). 
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quoziente  di  mortalità  nel  nostro  Esercito  non  era  dei  più  invidiabili ,  e 
che  la  maggior  parte  degli  altri  Eserciti  europei  avevano  mortalità  inferiore 
alia  nostra  (0. 

Questa  notizia  commosse  l'opinione  pubblica,  e  trovò  un'  eco  in  Parla- 
mento; dove  il  13  maggio  1878,  dietro  interpellanza  del  Deputato  prof. 
Imma,  ed  in  seguito  a  considerazioni  varie  dei  Deputati  Velini,  Serafini, 
Scotti  e  Fambri,  S.  E.  il  Ministro  della  Guerra  promise,  c/ie  avrebbe  preso 
cuore  lo  studio  delle  condizioni  sanitarie  delf  Esercito  nostro ,  adottando 
ravvedimenti  nello  scopo  di  migliorarle  (2). 

Xclla  citata  mia  pubblicazione  non  toccai  che  il  lato  puramente  statistico 
Jia  quistione,  premendomi  di  accertare  prima  bene  i  fatti,  che  devono 
vire  di  base  al  ragionamento.  Ed  i  fatti  furono  discussi,  ma  non  potè- 
10  essere  invalidati.  I  dubbi  sollevati  da  qualcuno  sul  valore  delle  cifre, 
iiGstrauo  soltanto  la  incompetenza  di  coloro  che  vogliono  parlare  di  sta- 
cca senza  mai  averne  appreso  il  metodo  (3). 

Oggi  intendo  estendere  le  basi  della  mia  inchiesta,  dirigendola   più  spe- 
dirne ute  verso  le  considerazioni  igieniche. 
La  mortalità  nell'Esercito  italiano  durante  l'ultimo  quinquennio  1876-80, 


ii)  Riporterò  alcune  delle  Medie  più  importanti,  riferite  nella  mia  citata  pubblicazione, 

?ag.  40  : 

Esercito  Prussiano    —   perìodo    1867-69  —  mortalità  media   6,4  per  mille  della  forza 


*         Inglese                  1 

*         1860-70                »              » 

►       9.5       » 

*              »                       j 

1871-74 

►       8.4       . 

'         Francese               j 

»         1862-69                »              1 

»       IO.  I         » 

»              »                        j 

►    •    1872-74                »              1 

»       8.7       . 

Belga 

»         1867-69                »              ' 

•     12.8       • 

»               »                       j 

1870-74 

►     IO.  7       » 

»          Portoghese            > 

1861  67 

»     12. 7       » 

*          Italiano 

»         1864-69                » 

•     16.3       . 

»                   m                               ì 

»         1870-76                »              i 

»     II. 6       . 

»          Russo                   j 

1871-74                »              ' 

»     14. 7       » 

*          Austriaco              i 

1870-73 

•     15.3       » 

;  Atti  parlamentari  —  Camera  dei  Deputati  —  Tornata   del    13  maggio    1878,    da 
890  a  pag.  906. 

,)  ì^fi  compiaccio  di  riportare  il  giudìzio  degli  Stranieri:  Es  kann  daher  wohl  gesagt 
ien,  dass  den  Angaben  Sormani's  vòllìg  der  Grad  der  Vertrauenswiirdigkeit  innewohnt, 
nach  den  dermal  verfiigbaren  Hilfsmitteln  in  der  Sachc  nur  immer  zu  erlangen  ist 
Uisticìu  Monatschrift.   1877  S.  582). 
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ricavandone  i  dati  da  documenti  ufficiali  (0  mi  risultò  essere  di 
mille.  Infatti  essa  fu  di 

II.  2 nel  1876 

IO.  6 nel  1877 

IO.  6 nel  1878 

9.  4 nel  1879 

IO.  5 nel  1880 

Abbiamo  ,  è  vero ,  un  miglioramento  in  confronto  dei  periodi  p; 
ma  possiamo  noi  dire  d*  aver  raggiunto  tutto  quel  meglio ,  nel 
acquetano  i  desideri  della  scienza  :  —  Cerchiamo  dei  termini  esat 
fronto,  onde  giudicare  senza  ])assione. 

Quale  è  la  mortalità  nella  popolazione  italiana,  corrispondent 
e  per  sesso  alla  popolazione  militare? 

La  Commissione  parlamentare  per  l' esame  del  progetto  di  le 
leva  dei  nati  nel  1858  (2)  arricchiva  la  sua  Relazione  di  un  doci 
fornitole  dalla  Direzione  della  Statistica  generale  del  Regno,  e  rei 
mortalità  della  popolazione  italiana  maschile  complessiva  dal  20"'^ 
anno  d*età.  Cito  questo  documento,  perchè  veste  doppio  carattere 
cioè  quello  dell'ufficio  che  lo  ha  elaborato,  e  quello  della  Commis 
lo  inserì  fra  i  suoi  allegati. 

Risulta  da  tale  specchio,  che  la   mortalità  maschile    dai   20  ai 


(i)  Relazione  medico-statistica  sulle  condizioni  sanitarie  delV Esercito ^  per  V 
elaborata  dall'Uffìcio  Statistico  del  Comitato  di  Saniti  militare  —  Relatore  il 
nello  medico  Machiavelli.  —  Roma,   1878. 

Relazione  id,  id,  per  Vanno  iSyy, —  Roma,   1879. 

Relazione  id,  id,  per  V  anno  i8jS,  —  Relatore  il  sig.  colonnello  medico 
Roma,   1881. 

Relazione  sulla  leva  e  sulle  vicende  delt Esercito  neW  anno  iSyS-'/i^^  del  si 
Torre. —  Roma,   1S80. 

Relazione  id,  per  l'anno  iSyg-So,    —  Roma,   1881. 

Relazione  id,   per  Vanno  1880-8 1,   —  Roma,   1882. 

Nota.  —  Dalle  Relazioni  del  generale  Torre  ho  prese  le  notizie  statÌ5tich< 
da  ricomporre  l'anno  solare  od  anno  civile,  allo  scopo  di  stabilire  più  esatti  cor 
anni  anteriori,  e  cogli  altri  eserciti. 

(2)  Atti  Parlamentari.  —  Camera  dei  Deputati  —  N.  1 7.  A.  Relazione  della  C 
sul  progetto  di  Legge  :  Leva  militare  sui  giovani  nati  nel  i8j8,  —  Tornata  e 
gio,  1878  —  Relatore  Velini. 

(3)  Allegato  B.  pag.  io. 


I 
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d'età  nel  periodo  dal   187 1  al   i875(?)  fu  di   10.7  per  mille  viventi.  Negli 

anni  posteriori  però  tale  media  diminuì  alquanto ,   cosi  che  per  il  periodo 

187277  si  ridusse  a  lo.o  per  mille,  e  nell'anno  1878  a  soli  9.2  per  mille  (i). 
Siccome  queste    medie    non    dìstano    moltissimo  da  quella    relativa    alla 

mortalità  dell'Esercito,  da  taluno,  ignaro  forse  degli   ordinamenti    militari, 
!  il  credete  che  questa    concordanza  esprimesse    uno  stato  di   cose   normale 

e  fisiologico.  Ma  non  ponevasi  mente,  che  la  popolazione  militare  è  fra  la 
più  scelta  popolazione  del  Regno,  e  che  in  secondo  luogo  le  riforme  an- 
Duaimente  eliminano  dall'Esercito  un  discreto  numero  di  moribondi. 

I  professori  Vallin  (2)  e  Morache  (3)  hanno  già  dimostrato  per  TEsercito 
francese  quanta  enorme  diventerebbe  la  mortalità,  quando  si  sopprimessero 
le  due  anzidette  cause  di  speciale  selezione,  che  tendono,  quanto  più  am- 
piamente applicate,  a  rendere  sempre  più  bassa  l'apparente  quota  di  mor- 
talità degli  Eserciti.  Perocché  la  mortalità,  che  loro  si  addebita,  anche 
(pnndo  bassissima,  non  è  mai  tanto  lodevole  in  realtà  quanto  lo  può  ap- 
po-ire  sulle  tabelle  statistiche  ;  essendoché ,  sotto  il  titolo  così  innocente 
delle  riforme,  si  nasconde  un  numero  notevole  di  vittime,  che  non  gravi- 
tano a  carico  dell'Esercito  soltanto  perchè  furono  per  tempo  eliminate  dal 
novero  degli  individui  registrati  a  carico  delle  giornate  d'assegno. 

Quando  adunque  si  consideri  il  fatto  della  scelta  degli  uomini  da  incor- 
porarsi nell'Esercito,  con  esclusione  di  tutti  i  malati  ed  infermicci;  e  quando 
si  pensi  air  influenza  continuamente  depuratrice  delle  riforme ,  senza  essere 
tacciati  di  utopista,  si  potrebbe  anche  supporre,  che  negli  Eserciti,  la  mor- 
talità, per  essere  normale,  dovrebbe  essere  nul/a. 

Tuttavia  non  dobbiamo  esagerare.  Anche  uomini  robusti  possono  essere 
linti  ed  uccisi ,  o  da  inclementi  condizioni  atmosferiche ,  o  da  micidiali 
Qiasmi,  o  da  germi  morbigeni  epidemici,  o  da  intercorrenti  malattie,  ed 
lo/tre  bisogna  concedere  che  alla  stessa  vita  militare  sono  inerenti  fatiche 
pericoli,  sconosciuti  alle  altre  professioni,  e  che  la  vita  in  comune  é  già 
r  sé  un  fattore  propizio  ai  contagi,  e  che  i  servigi  urgenti  e  necessari 
hiesti  dall'autorità  all'uomo,  che  veglia  sull'ordine  pubblico,  non  ammet- 
10  mai  sostituzione  o  dilazione. 


i)  Direzione  di  Statistica  —  Movimento  dello  Stato  civile.    Anni    1862-78  —  Intro- 
ione  con  confronti  di  Statistica  internazionale  —  Roma,  1880.  Pag.  CCLXXVIII, 

2)  Vallin  :  De  la  salubriti   de  la  profession  militaire    (Annales  d^Hygiene  publique  — 
is,    1868). 

3)  Monche:   Considiration  sur  le  recrutement  de  VArmée,  etc, —  Paris,   1872. 
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Ad  onta  di  ciò  Tlgiene  militare  può  ancora  pretendere,  che  la  mortaliti 
delle  truppe  per  mezzo  di  opportuni  provvedimenti  igienici  ed  amministrativ 
debba  ridursi  a  tale  grado,  da  riescir  notevolmente  inferiore  della  monaliti 
che  si  verifica  nella  corrispondente  popolazione  civile. 

Dunque  il  nostro  io.  5  per  mille  non  è  certamente  normale,  ma  è  an^ 
Cora  patologico;  dunque  i  due  mila  e  più  uomini  scelti,  che  annualmente 
muojono  in  Italia  sotto  le  armi ,  sono  vittima ,  se  non  tutti ,  almeno  per 
una  parte  di  speciali  condizioni  proprie  della  vita  militare  nel  nostro  paese. 

Nulla  è  più  adatto  a  farci  conoscere  quali  siano  le  condizioni  in  cui 
noi  viviamo,  quanto  il  dare  uno  sguardo  curioso  in  casa  altrui. 

Vediamo  pertanto  cerne  termine  di  confronto,  quale  fu  la  mortalità  di 
alcuni  altri  Eserciti  europei,  durante  gli  ultimi  anni,  utilizzando  a  tale  scopo 
i  dati  offerii  dalle  più  recenti  pubblicazioni  ufficiali  straniere  (0. 

Per  essere  breve  esporrò  soltanto  i  risultati  finali  delle  mie  ricerche. 

Noi  coijfroniiamo  i  decessi  di  un  Esercito  permanente,  con  altri  di  alti: 
Eserciti  della  stessa  natura.  Gli  anni  di  studio  si  riferiscono  press'  a  pocc 
tutti  ad  uno  stesso  periodo  di  anni  compresi  fra  il  1S73  ed  il  1880.  Sonc 
esclusi  i  morti  in  guerra  e  le  niorfe  dipendenti  dalie  grandi  epidemie.  Parm 
di  essere  in  regola  colla  logica  statistica. 

Cinque  fra  i  principali  Eserciti  d'Europa  sono  cosi  classificati  rispetto  all« 
mortalità  dal  minimo  al  massimo  : 

Mortalità  annuale 
per  mille  della  forza 

Prussia...  dal   i.^  aprile  1S73  al  31   marzo  1S79....  5.6 

Inghilterra 1875-1S79 7.  8  (2) 

Francia 1874-1877 9.3  (3) 

Italia 1876-1880 10.5 

Austria 1874-1877 io.  7 

(I)  Statistique  medicale  Je  V Arni: i" Appendice  au   Compte^rendu  sur  le    service   de   r 
cruUment,  —  Paris.  Imp.  Nat.. . . 

Mililàr^Statistisches  Ja/iròucn  -  //.  Theil^BearbeiUt  und  herausgegeben  von  dar  II 
Section  des  technischcn  u.  admmistrativen  Militar'- Co  mite,  —  Wien  . . , 

Statistischer  Sanitàts-Bericht  ùber  die  Koniglich  Preussische  Armee  und  dcu  XII. 
(K.  Wùrttembcrgische  Arm'e-'Corp),  Fùr  die  Zeitramus  vom  i  aprii. . .  bis  ^/  rnOrz, . 
Btar beiti t  von  der  Militar- Medizinal-Abtkeilung  des  K,  Preussischen  Kriegsministerium 
—  Berlin. . . 

Army  medicai  Department  Reports  for  the   Years, . . .  Presented  to   both    Hauses 
Parliament  by  Comtnand  0/  Iler  Majesty,  —  London. . . 

(2}  Media  relativa  al  solo  Esercito  di  servizio  nel  Regno  Unito  (in  the  United  Kingcbm 
(3)  Media  dell'Esercito  francese  di  servizio  a  l'interieur,  escluse  le  truppe  d'Algeria. 
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Come  vedesi  i  più  recen*^i  risultati  non  fanno  che  sempre  più  confermare 
qnelli,  che  altra  volta  ebbi  l'onore  di  esporre.  —  Che  se  la  nostra  morta- 
lità dal  1875  ^^  po^  ^'^  lieta,  di  qualche  diminuzione,  altrettanto  verifìcossi 
ìDde  per  gli  altri  Eserciti,  onde  la  nostra  situazione  relativa  non  è  punto 
cambiata.  —  Non  è  dunque  inopportuna  la  ricerca  di  provvedimenti  in- 
tesi a  meglio  tutelare  la  salute  delle  nostre  truppe. 

Gli  Eserciti  europei,  che  pagano  in  tempo  di  pace  alla  mortalità  un 
contingente  meno  elevato  del  nostro ,  devono-  essere  per  noi  un  esempio 
à  imitare. 

Nell'Esercito  prussiano,  la  mortalità  è  circa  la  metà  di  quella  che  si  re- 
gBtra  nel  nostro  Esercito.  —  Ma  se  noi  consideriamo  individualmente  i 
Corpi  d'Esercito  {Armée  Corpi)  prussiani,  rileviamo  che  taluni  (sei  su  quat- 
tordici) ebbero  nel  quadriennio  dal  i.**  aprile  1874  al  31  marzo  1878, 
nna  mortalità  annuale  media  inferiore  al  cinque  per  mille  (0. 

Essi  furono  i  seguenti: 

Mortalità 
annuale  media 

XIII  (Kòniglich  WOrttembergìsche  A.  C.  ) 4.  94 

III     Armée  Corp. 4»  75 

VII  »  a    4.37 

VIII  a  a 4.36 

XIV  •  • 4.24 

XI  »  » 4.  II 

Si  noti  che  in  queste  medie  sono  compresi  i  morti  per  malattie  ,  per 
disgrazie  e  per  suicidi  ed  il  rispettivo  contingente  di  invalidi  e  cadetti, 
nonché  le  morti  avvenute  entro  e  fuori  i  luoghi  di  cura.  Si  noti  ancora 
che  ogni  corpo  d'Esercito  prussiano  consta  di  un  complesso  proporzionale 
<Ji  tutte  le  armi  (fanteria,  cavalleria,  artiglieria,  genio,  treno,  operai,  por- 
taferiti ,  cadetti ,  invalidi ,  scuole ,  ecc.  ) ,  e  ciascuno  rappresenta  una  forza 
media  di  circa  ventimila  uomini  ,  cifra  che  in  taluno  oltrepassa  anche  i 
frcntamila. 

iVon  è  quindi  recare  offesa  ai  canoni    della  scienza    statistica  il    mettere 

le  cifre  di  mortalità  media  di  questi  Corpi  d'Esercito  a  confronto  di  quelle 

riferentisi  agli  Eserciti  intieri  completamente    costituiti  ;    tanto    più   che    le 

nedie  in  discorso  non  sono  dedotte  da  un  solo  anno  d'osservazione,  bensì 

da  4  anni,  il  che  accresce  pure  il  loro  coefficiente  di  probabilità. 

^l)  Statisiicher^Saniiàts^  Btricht,  ftc, ,  V\\x  die  vier  Rapportjahre  vom.   1^  aprii     1874, 
bis  31   miri  1878  —  S.  84. 
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Ho  insistito  sul  valore  e  suirimportanza  di  queste  medie  per  potei 
lire,  coll'appoggio  dei  fatti,  che  la  mortalità  di  un  Esercito  si  può, 
dolo,  abbassarla  anche  al  disotto  del  cinque  per  mille,  forse  anche  al  ^ 
per  mille;  limite  verso  il  quale  l'XI  Corpo  d'Esercito  prussiano, 
forza  media  annuale  nel  qiadriennio  citato,  fu  di  28  mila  uomini,  s 
cinò  assai.  Poiché  se  si  consideri  la  sola  mortalità  per  malattie  appar 
allo  stesso  Corpo  d'Esercito,  essa  fu  in  media  di  soli  2.  75  per 
all'anno!  Che  più?  Nell'anno  1877-78,  su  una  forza  media  di  2 
uomini ,  lo  stesso  Corpo  d'  Esercito  ,  non  ebbe  che  9  5  morti  (  me 
complessiva  3.  37  per  mille  della  forza)  e  fra  questi  soli  56  per  nu 
di  cui  54  negli  Ospedali  militari  od  infermerie  di  corpo  e  2  fuori  dt 
ghi  militari  di  cura.  Onde  risulta  per  tale  anno  una  mortalità  mcd 
malattia  inferiore  a   2   per  mille  della  forza. 

E  maggiori  meraviglie  si  sono  realizzate  nell'anno  successivo  (0.  1> 
aprile  1878  al  31  marino  1S79,  ia  moriaìità  complessiva  di  tutto  i'E 
prussiano  non  fu  che  di  4.83  per  mille  I  e  furonvi  cinque  Corpi  il 
cito  in  cui  la  mortalità  fu  inferiore  al  4  per  mille;  tali    furono: 

VII     Armce  Corp Mortalità  3.  44  p.  ®/oo 

Vili  A.    C »         3.  26 


XI      A.    C »         3.61 


» 


» 


XIV  A.    e »         3. 84       » 

XV  A.    C »  2.86 

Nel  15.®  Corpo  d'Esercito  la  mortalità  per  malattia,  raggiunse  sol 
te   2.  24  per  mille  nomini  di  forza  media! 

Di  fronte  a  questi  risultati,  sarà  ancora  da  tacciarsi  come  vana  utopia 
porre,  che  negli  Eserciti  si  possa  giungere,  in  tempo  di  pace,  mercè  uni 
gica  applicazione  dei  dettami  dell'Igiene  militare,  combinati  con  quelli 
giene  pubblica,  alla  (juasi  completa  abolizione  della  mortalità  per  ma 

Ma  ecco  che  qui  ci  si  presenta  il  problema  nella  sua  parte    prati( 
Che  cosa  dobbiamo  noi  dunque   fare:  Quali  saranno  in  concreto  le 
da  prendere?  Quali  le  disposizioni  da  adottarsi? 

Molte  e  svariate  opinioni  furono  emesbe  dagli  onorevoli  Deputati 
citata  seduta  del  13  maggio  1878.  Molte  questioni  furono  pure  dib 
sia  dai  giornali  politici ,  che  dai  periodici  militari.  Si  toccarono  tutti 
pitoli  deli'  Igiene    e    dell'  Amministrazione  militare ,    l'alimentazione  , 

(i)  Statisiischer  Sanitdts-Bericht,  eie,  fUr  das  Kapportjahr  vom  i  aprii  1878, 
xnarz  1879.  —  Berlin,  1881.  S.  47. 
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serme,  il  vestiario,  le  istruzioni,  le  sentinelle,  la  nettezza  personale,  le  puni- 
aoni,  il  perimetro  toracico. 

II  Deputato  Serafini  propose  di  sollevare  il  morale  del  coscritto  colla 
dhrina  arte  d'Orfeo.  È  da  quel  giorno  che  le  reclute  .sono  ricevute  alle 
stazioni  ferroviarie  a  suon  di  musica. 

Ma  ciò  che  specialmente  venne  accusato,  come  causa  della  nostra  mag- 
|iore  mortalità ,  fu  il  Reclutamento  ;  e  quindi  piovvero  numerose  le  pro- 
poste di  correggere  TElenco  delle  infermità  che  esimono  dal  militare  ser- 
ràio.  Il  colonnello  Gandolfi  incriminò  la  composizione  dei  consigli  di  leva  ; 
ed  in  una  più  razionale  loro  costituzione  ha  fatto  consistere  quasi  tutta  la 
panacea  per  i  nostri  mali  (0. 

In  tutte  queste  questioni  e  ricerche  di  rimedi ,  si  è  proceduto  ,  mi  sia 
permesso  il  dirlo  ,  un  pochino  come  usano  le  comari ,  allorquando  consi- 
gliano lì  su  due  piedi  un  rimedio  al  male  della  comare  vicina,  senza  punto 
pcoccuparsi  della  diagnosi  del  male  stesso. 

Se  la  maggiore  mortalità  del  nostro  Esercito  dipendesse  ,  poniamo  per 
ipotesi,  da  vajuolo,  morbillo,  scarlattina,  o  difterite,  quale  prò'  ne  verrebbe 
da  un  migliore  reclutamento  ?  —  E  se  dipendesse  invece  da  eccessive  per- 
dite per  febbre  tifoidea,  quali  grandi  vantaggi  potrebbero  sperarsi  dall' au- 
mentata ampiezza  del  perimetro  toracico?  E  una  mortalità  per  febbri  da 
malaria  si  potrà  sperare  domata  dal  suono  delle  fanfare? 

Voi  vedete  dunque  che  anche  qui,  prima  di  prescrivere  la  cura,  biso- 
gna fare  la  diagnosi;  bisogna  sapere  cioè,  a  quale  causa  immediata,  ossia 
a  quali  malattie  sia  dovuta  la  mortalità  eccessiva  che  si  vuol  correggere. 

A  questo  certamente  alludeva  il  Deputato  Velini,  quando  riassumeva  la 
citata  discussione  parlamentare  colle  seguenti  parole  :   <.    Si    può    ragionare 

*  fio  che  si  vuole,  ma  se  non  si  hanno  dati  -statistici  esatti,  la  discussione 

*  non  finirà  mai;  né  si  arriverà  mai  a  concludere  nulla  di  concreto  ». 
Ma  siccome,  proseguo  io,  i  dati  statistici  esistono,  così  sarà  bene  valer- 
sele, non  fosse  altro  per  far  cessare  il  periodo  della  discussione ,  ed    in- 
cominciare quello  dei  provvedimenti. 

Veniamo  dunque  ad  una  analisi,  che  procurerò  di  riferire  colla  maggiore 
possibile  speditezza,  toccando  soltanto  di  quei  gruppi  di  malattie,  che  per 
Boi  SODO  i  più  importanti,  perchè  i  più  micidiali. 

In  primissimo  luogo ,  la  causa  di  morte  più  fatale  nell'  Esercito  italiano 
SODO  le  MALATTIE  DI  PETTO,  ACUTE  E  CRONICHE,  ma  più  le  Croniche. 

(i)  Gandolfi  :   Uno  sguardo  sulla  nostra  legge  di  reclutamento  (Rivista  militari  italiana 
—  Roma,  1878). 
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Non  lo  si  crederebbe,    eppure   è   così.  Ogni  anno  fia   le  nostre  tru 

dobbiamo  lamentare  in  media  la  perdita  di  circa  350  uomini  -^Kt polmoì 

pleuriti^  bronchiti  od  altre  malattie  acute  dell'apparato  respiratorio,  e  di 

tre  500  per  //Vi,  tubercolosi,  ed  altre  malattie  croniche  degli  stessi  orgr 

Tutte  insieme  rappresentano  il  40  p.  ®/o  ^^^^^  mortalità  totale. 

Riferite  a  mille  uomini,  corrispondono  a: 

1.  71  per  malattie  acute,  ed  a  J 

,      «...  .  i_     e  totale  4.  06  p.  Voo 

2.  35  per  le  affezioni  croniche  i 

Nel  recente  Congresso  Internazionale  di  Ginevra,  ho  presentato  uno 
dio  statistico  particolareggiato  sulla   mortalità    per    ogni    singola    causa 
morte  in  cinque  Eserciti  europei,  V  italiano,  il  francese,  l'austriaco,  il  pi 
siano  e  l'inglese  (0. 

Ebbene,  nessuno  degli  altri  Eserciti,  salvo  l'austriaco,  ha  mortalità 
malattie  di  petto  che  superi  od  agguagli  la  nostra.  Ma  bisogna  ancor  e 
siderare  che  noi  siamo  sotto  il  bel  cielo  d'Italia,  in  un  paese  dove  il  fre< 
e  l'umido  dominano  molto  meno  che  in  Prussia  ed  in  Inghilterra. 

Ecco  la  tabella  statistica  dimostrativa: 

Morti  per  malattie  degli  organi  respiratori,  e  per  tubercolosi,  su  mille  noti 
di  forza  media   alPanno. 

Malattie  Malattie        Trt'r  at  r> 

acute  croniche        A^lALfc. 

Esercito  Prussiano (1874-78) o.  81 I.  1 1 i.  92 

a         Francese (1874-77) I.  18 i.  7o(a). . . .  2.  88 

»         Inglese (1869-79) 1.34 2.44(3) 3.  78 

*         Italiano (1876-80) i.  71 2.35(4).. .  .4.06 

»         Austriaco (1874-77) 2.  20 2.  12 4.  32 

C^ual'  è  la  ragione  di  queste  nostre  peggiori  condizioni  sanitarie  ? 

Io  sono  convinto  che  essa  dipenda  soprattutto  dall'epoca  nella  quale 
chiamiamo  i  nostri  coscritti  sotto  le  armi.  Nel  mese  di  gennajo  o  di   f 
brajo,  si  chiamano  65  mila  giovani  ai  Distretti .  e  subito  si  spediscono 
reggimenti,  sbalestrandoli  da  un  capo  all'altro  d'Italia.  La  climatologia 
mostra,  che  in  gennajo,  mentre  in  Sicilia  abbiamo  12  gradi  sopra  zero, 

(i)  Etudes  de  Statistiqtte  medicale  compare  e  sur  la  mcrtalitc  dans  les  Armées  E\ 
pcennes  —  5""^  Quéstion,  traitée  le  8  scptembre  18S2  à  la  deuxième  section  —  (\'oi 
Programme  du  IV  Congrès  Intern.  d'IIygiène).  Genève,   1882. 

(2)  Il  rapporto  dì  mortalità  per  malattie  croniche  di  petto  nell'Esercito  francese  fu  p 
dal  Marvaud,  La  Phthisie  dans  VArmee,  Paris,  18S0,  e  si  riferisce  al  periodo   1 872-71 

(3)  Comprese  nella  media  dell'Esercito  inglese  anche  le  Malattìe  scrofolose, 
{4)  Questa  media  dell'Esercito  italiano  si  riferisce  al  periodo   1876-78. 
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Lombardia  ed  in  Piemonte  siamo  vicini  od  anche  sotto  lo  zero.  Uomini 
che  non  hanno  mai  veduta  la  neve,  giungono  così  nel  cuore  dell'  inverno  a 
Milano  ed  a  Torino,  ove  furono  perfino  sottoposti  alle  istruzioni  in  abito  di  tela  ! 
—  Non  occorre  altro  per  buscarsi  una  bronchite,  una  pleurite  od  una  pol- 
monite. —  Scegliete  pure  gli  uomini  i  più  robusti;  è  impossibile  che  resi- 
stano. Molti  fatti  potrei  riferire  in  appoggio  di  questa  asserzione,  sia  raccolti 
ndle  Relazioni  statistiche  sanitarie  del  nostro  Esercito ,  sia  da  me  diretta- 
mente osservati  ;  ma  non  reputo  necessario  oltrepassare  i  limiti  ìii  una  con- 
ferenza, abusando  della  vostra  cortesia,  per  provare  quello,  che  è  già  nel- 
fintìma  convinzione  di  tutti  i  medici  militari. 

Ecco  dunque  a  mio  giudizio  la  ragione  della  grande  nostra  mortalità  per 
malattie  acute  di  petto.  E  la  stessa  vale  anche  per  le  malattie  croniche , 
perocché  è  mia  opinione  che  neir  Esercito ,  per  regola  generale  ,  le  affe- 
aoni  croniche  di  petto,  originano  al  più  spesso  dalle  forme  acute,  le  quali 
non  guariscono  sempre  completamente.  Anzi  non  di  rado  avviene  che  un 
organo,  in  via  dì  convalescenza ,  nuovamente  e  troppo  presto  esposto  alle 
stesse  cause  nocive,  non  proceda  nella  via  della  sua  resiitutio  ad  integrum^ 
m  resti  con  tali  lesioni  anatomo-patologiche,  da  non  potersi  più  ricondurre, . 
o^ben  difficilmente,  allo  stato  fisiologico. 

La  Prussia,  paese  molto  più  settentrionale  del  nostro,  non  ha  che  meno 
(icDa  metà  di  perdite,  di  quelle  che  noi  lamentiamo,  per  malattie  acute  o 
croniche  di  petto.  Al  nostro  4.  06  per  mille ,  corrisponde  per  essa  1.92 
per  mille.  Il  Prof.  Vallin,  giustamente  mi  faceva  osservare,  che  in  Prussia 
gli  ammalati  cronici  di  petto  si  riformano  con  somma  facilità;  e  che  ciò 
mi?ale,  non  tanto  ad  una  diminuzione,  quanto  ad  uno  spostamento  della 
nKMtaìità.  Concedo  che  ciò  possa  valere  in  parte  per  le  malattie  croniche  ; 
Ria  per  le  malattie  acute  ,  questa  osservazione  non  può  aver  valore.  — 
Or  bene ,  anche  per  le  afifezioni  acute  di  petto  ,  la  mortalità  neir  Esercito 
fmssiano  è  inferiore  della  metà  di  quella  che  noi  dobbiamo  lamentare. 

E  sapete  il  perchè  ?  In  Prussia  vige  il  sistema  territoriale  ;  la  Prussia 
inoltre  chiama  gli  uomini  sotto  le  armi  in  autunno. 
Essendo  T  Esercito  italiano  il  più  grande  legame  fra  le  varie  provincie 
'  d'Italia,  da  poco  tempo  raccolte  in  unità  nazionale,  noi  non  possiamo  ora, 
per  alte  ragioni  di  politica  interna  ,  introdurre  il  sistema  territoriale  ;  ma 
però  potremmo,  volendolo,  tenere  le  reclute  ai  rispettivi  Distretti  per  tanti 
mesi,  quanti  ne  occorrono  per  attendere  una  stagione  meno  micidiale  che 
Jinverno,  code  distribuirle  ai  Reggimenti. 

D'altra  parte  non  mi  sembra  poi    tanto   difficile  il  cambiare   T epoca  di 
chiamata  degli  inscritti.  4 
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Lascio  agli  uomini  tecnici  e  competenti  il  discutere  la  possibilit 
queste  misure.  Io  mi  accontento  di  preannunciare ,  che  dalle  mede 
possiamo  aspettarci  la  salvezza  di  almeno  400  giovani  all'anno. 

Seconda,  in  linea  di  gravezza,  come  causa  di  morte  nel  nostro  £se 
interviene  la  Febbre  Tifoidea. 

Sono  circa  400  giovani  all'  anno  che  muoiono  per  questa  infezion 
pare  che  la  malattia  tenda  d'anno  in  anno  ad  aggravarsi;  infatti  le  '. 
zioni  statistiche  ufficiali,  ed  il  sig.  generale  Torre,  ci  dicono  che  i  mi 
di  bassa  forza  morti  per  febbre  tifoidea,  e  per  tifo  furono  : 

Per  mille 
della  forza 

Nel    1876  casi 348  pari  a i.  83 

»      1877     » 360       »     1.83 

»      1878     » 464       »     2.37 

»      1879     * 445       *     2.19 

»      18S0     » 435       »    ,....2.21 

La  media  del  quinquennio  corrisponde  a  circa  2  per  mille  ;  ed  in  q 
siamo  superati  soltanto  dai  Francesi,  presso  i  quali  oltrepassa  il  3  p  V^^j 
striaci.  Prussiani  ed  Inglesi  muoiono  assai  meno  che  noi  per  febbre  tifo 

Ek:cone  la  dimostrazione  nel  seguente  specchietto  ,  che  ricavo  dal 
citato  lavoro,  presentato  al  Congresso  di  Ginevra  : 

Morti  per  tifo 

e  febbre  tifoidea 

su  mille  della  forza 

Esercito  Inglese  .......  (1876-79) o.  31 

»        Prussiano (1873-79) o.  95 

»        Austriaco (1874-77) '«5^ 

»      .  Italiano (1876-80) , 2.  09 

»        Francese (^874-77) 3«  37 

Della  posizione  relativamente  sfavorevole,  che  noi  teniamo  rispetto 
altri  Eserciti,  possiamo  in  parte  darne  colpa  al  nostro  clima,  caldo  ed  ui 
specialmente  nell'estate  e  nell'autunno.  Ma  vogliamo  noi  restare  inerti  da 
a  tanta  causa  di  mortalità,  ed  accontentarci  della  comoda  scusa  del  e! 

n  germe  dell'infezione  tifogena  si  origina  il  più  spesso  nelle  cas* 
Bisogna  migliorare  le  abitazioni  dei  soldati;  ma  in  queste  soprattutto 
parti  importantissime,  e  troppo  trascurate,  le  latrine  ed  i  pozzi  delle  ; 
potabili. 

Le  latrine  sono  il  grande  obbrobrio  delle  nostre  caserme.  Le  stai 
letamai,  gli  orinatoi. . .  altri  fomiti  di  fermentazione  e  d'infezione  I 
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I  Comandanti  di  Corpo  possono  provvedere  alla  nettezza  superficiale.  Ma 
questa  non  basta.  Bisogna  che  latrine  e  fogne  siano  costrutte  bene.  Ogni 
difetto  di  costruzione  riesce  un  ostacolo  insuperabile  alla  loro  efficace  net* 
tezia;  saranno  sempre  sorgenti  di  infezione. 

II  Genio  militare  italiano  lìa  davanti  a  sé  un  vastissimo  campo  di  stu- 
dio e  di  applicazione. 

Durand-Claye,  l'ingegnere  capo  della  città  di  Parigi,  in  un  brindisi  fatto 
nel  recente  Congresso  di  Ginevra ,  esclamò  :  Gli  ingegneri  devono  essere  i 
jtdiH  esecutori  degli  ordini  degli  igienisti! 

Sissignorì,  in  siffatta  materia,  il  medico  dirige,  l'ingegnere  eseguisce. 

La  profilassi  della  febbre  tifoidea  nel  nostro  Esercito  sta  dunque  nelle 
mani  degli  ufficiali  del  Genio,  semprechè  prestino  benevolo  orecchio  ai  pre- 
cetti d'Igea  (i). 

*\ltra  causa  di  morte,  notevole  nel  nostro  Esercito,  e  superiore  a  quelle 
di  tutti  gli  altri  Eserciti  europei,  è  la  mortalità  per  Febbri  Eruttive. 

Per  Vajuolo  e  Scarlattina,  non  ci  possiamo  veramente  lamentare;  ma  il 
MorhiL'o  in  taluni  anni  dà  luogo  a  vere  epidemie  nel  nostro  Esercito.  Un 
medico  borghese  si  meraviglierebbe  certamente  nel  sentile  che  in  ogni  pri- 
mivera  gli  Ospedali  militari  ricevono  in  media  1500.  morbillosi!  Eppure  è 
qccsto  un  avvenimento  pressoché  costante.  Negli  otto  anni,  dal  1873  ^.l 
1S80,  morirono  per  morbillo  più  di  600  militari  (2). 

Ed  ecco  come  ciò  avviene.  Le  nostre  reclute  sono  chiamate  sotto  le 
armi  durante  l'inverno,  stagione  in  cui  domina  quasi  sempre  qualche  piccola 
epidemia  di  Morbillo  qua  e  là  fra  la  popolazione  civile. 

I  coscritti  passano  pel  Distretto ,  e .  qui ,  un  solo  ammalato  comunica  il 
germe  a  molti  altri  della  propria  provincia.  Indi  sono  tutti  sparpagliati  nei 

vari  Reggimenti,  ed  a  questi  pure  viene  con  somma  facilità  portato  il  con- 

*Jgio.  Per  diflfondere  una  malattia  contagiosa  con  celerità  e  sicurezza    non 

si  potrebbe  adottare  un  metodo, più  opportuno. 

1 

(0  Vedasi  il  moderno  indirizzo  dato  alla  costruzione  delle  caserme  dall'  ingegnere 
ToQet,  e  vedansi  a  questo  proposito  le  pubblicazioni  seguenti  : 

E.  Trélat:  Rapport  sur  le  nouveau  casernement  de  Bourges  {Revue  d'Ifygiène,  1879). 
Astegiano  :  Igiene  delle  caserme    (^Rivisla  militare ^   1878). 
Scgre:  Id.  {Giornale  di  medicina  militare,   1882). 
(2)  E  valga  il  vero,  che  esaminando  la  statistica  sanitaria  pubblicata  sul  Giornale  mili- 
tve  affidale  (6  settembre  e  15  novembre   1882,  N.  30  e  39,  p.  II.)  troviamo  le  enormi 
^  di  93  morti  per  morbillo  nel  febbraio   1882,  e  di  51  morti  nel  marzo  per  la  stessa 
nalattial 
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Infatti  ogni  anno  queste  piccole  epidemie,  infieriscono  subito  dopo  l'ar- 
rivo delle  reclute. 

È  fatto  notorio  a  tutti  i  medici  militari.  Ed  essi  pure  hanno  alzata  la. 
voce.  Vedansi  a  questo  proposito  gli  interessanti  lavori  del  dott.  Gorìa^ 
T.  colonn.  medico  (3),  e  di  un  mio  distinto  scolaro,  il  tenente  medico 
dott.  Livi  (4). 

Il  provvedimento  da  me  consigliato  per  prevenire  la  mortalità  per  malattie 
di  petto  vale  anche  per  le  febbri  eruttive. 

Siano  chiamate  le  reclute  in  autunno,  quando  tali  affezioni  epidemiche 
meno  serpeggiano  fra  le  popolazioni.  Si  tengano  per  alcuni  mesi  i  coscrìtti 
ai  propri  Distretti.  Nel  mentre  quivi  ricevono  le  prime  istruzioni,  e  si  ac- 
climatano gradatamente  alla  vita  militare ,  vi  subiscano  pure  una  speciale 
quarantena  od  isolamento  da  tutti  gli  altri  coscrìtti  e  militari  del  Regno. 

Suppongasi  che  fra  i  comuni  di  una  provincia  serpeggiasse  epidemia  di 
Morbillo  o  di  Scarlattina,  al  momento  della  chiamata  delle  reclute.  Facil- 
mente quel  contingente  porta  con  sé  dei  germi  infettivi.  Se  lo  distribuite 
subito  qua  e  là,  i  germi  saranno  diffusi  e  si  moltiplicheranno.  Se  lo  tenete 
al  Distretto,  isolerete  il  male.  Questo  vale  non  solo  per  il  Morbillo,  ma 
per  tutte  le  malattie  di  carattere  contagioso  ed  epidemico. 

Il  medico  del  Distretto  sarà  fatto  responsabile  che  nessun  germe  di  ma- 
lattia epidemica  debba  esistere  fra  i  suoi  uomini  all'atto  in  cui  sono  inviati 
ai  vari  reggimenti.  Quel  Distretto  in  cui  serpeggi  qualche  morbo  epidemico 
resterà  isolato  ancora  per  quel  tempo  reputato  necessario,  acciò  il  germe 
sia  spento. 

Faccio  calcolo  che  con  queste  semplici    misure   d' indole  amministrativa, 
e  senza  recar  disturbi    al  Ministro  delle  Finanze,  possiamo    risparmiare    la- 
vita  ad  un  altro  centinaio  di  giovani  all'anno. 

Altra  causa  straordinaria  di  morte  nel  nostro  Esercito ,    sono  le  Febbri 

DA    MALARIA. 

Mentre  negli  altri  quattro  Eserciti  europei  da  me  studiati,  sono  eccezio- 
nalmente piccole  le  perdite  per  questa  causa,  presso  di  noi  sono  assai  eie 
vate.  Senza  volere  per  ora  tener  conto  del  numero  grandissimo  dei  malat  ■: 
e  dei  riformati  per  infezioni  palustri,  ci  limitiamo  a  calcolare  che  per  febbrm 
perniciose,  e  per  cachessia  palustre  nel  nostro  Esercito  perdano  la  vita  qua- 
si 100  uomini  all'anno,  il  che  corrisponde  ad  una  mortalità  di  0.47  per 
mille.  Questo  rapporto  è  molto  più  basso  negli  altri  Eserciti: 

(3)  Dott.  Goria  :  Rendiconto  clinico  (Giornale  di  Medicina  militare^  ^^7S)- 

(4)  DoU.  R.  Livi:  Del  Aforòillo  nell'Esercito    (^Giornale  di  Medicina  militare,  i8S2\ 
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Mortalità 
per  infeiiont  palustri 

Esercito  Inglese ('876-79) o.  01  per  mille 

»        Prussiano (1873-79) o.  01         » 

9        Austriaco (1874-77) o»o3         » 

»         Francese (1874-77) 0.08  » 

»        Italiano (1876-80) 0.47  » 


Laddove  in  Inghilterra  ed  in  Prussia,  muore  un  soldato  per  infezione  da 
malaria,  in  Italia  ne  muoiono  47  1 

In  ciò  l'Igiene  militare  ha  minore  responsabilità,  che  l'Igiene  pubblica. 
L'Italia,  per  le  sue  condizioni  geografiche  e  climatiche,  è  uno  dei  paesi  più 
malarici  d'Europa  (  Vedasi  la  interessante  Carta  receritemente  pubblicata  dal 
senatore  Torelli)  (0. 

Il  miglior  consiglio  parmi  quello  di  imitare  gli  Inglesi,  i  quali  hanno 
potuto  risparmiare  molte  vite,  vivendo  pure  in  paesi  tropicali  e  malarici, 
ma  trasportando  le  loro  truppe  d'estate  nei  Sanatoriums ,  località  elevate, 
altipiani  delle   catene  di  montagne  vicine  al  paese  infetto  (2). 

Elevarsi  di  300  metri  sul  livello  delle  maremme  e  paludi  è  riputato  suf- 
ficiente per  sfuggire  all'avvelenamento  malarico.  Egual  consiglio  possiamo 
dire  al  nostro  Esercito.  Durante  i  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre,  le 
truppe  di  guarnigione  in  regioni  malariche  siano  trasportate  ed  accampate 
sogli  altipiani  delle  Frealpi  e  dell'Apennino. 

Un'altra  categoria  di  malattie  nelle  quali  l'Esercito  nostro  supera  gli  altri 
Eserciti  europei,  è  quella  delle  Affezioni  dell'apparato  digerente  ed  or- 
CAKi  annessi. 

r  numero  delle  perdite  annuali  si  mantiene  ad  una  cifra  quasi  costante. 

Nel  1876  si  registrarono  137  decessi 

»  1877  .  157        » 

»  1878  »  130       » 

»  1879  •  '39 

•  iSSo  »  148       » 

La  media  per  il  quinquennio  risulta  di  0.72  per  mille;  mentre  negli 
*llri  eserciti  europei  le  proporzioni  furono  inferiori  : 

Esercito  prussiano 0.3 1  per  mille 

»        inglese 0.52         » 

»         francese 0.53  » 

»         austriaco.. 0.55  » 

(1)  Torelli:  Carta  dilla  distribuzione  geografica  della  malaria  in  Italia,  —  Firenze,  1882» 
^2)  Parkes:  A  Manual  of  practical  Hy glene,  —  London,   1876. 
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A  diminuire  le  affezioni   dell'apparato  digerente    numerose   sarebbe 
misure  da  adottarsi;  ma  affine  di  non  urtare  contro  le  difficoltà  del 
ciò ,  mi  limito  a  consigliare    una    più  diligente    preparazione    dell'alir 
delle  truppe.  Presso  di  noi  la  preparazione  e  la  distribuzione  del  così 
ranciOf  è  senza  dubbio  un  pò*  troppo  trascurata. 

€   n  soldato  ha  il  cuore  nel  ventre  >     disse  Napoleone.    Senza  alir 
conveniente  la  macchina   si  esaurisce.  E  dell'alimento  è  parte  integrai 
sapidità.  Il  grato  sapore    di    un  alimento  stimola  gli  organi  secretori 
saliva  e  del  succo  gastrico.  Cosi  lo  si  digerisce  presto  e  bene. 

Il  medesimo  alimento  reso  insipido  o  disgustoso  per  troppa  o  per  s 
cottura,  per  eccesso  .o  difetto  di  sale,  per  incompleta  nettezza  dei 
pienti,  ecc. ,  genera  disgusto  e  nausea  ;  non  lo  si  mangia  più  voler 
non  lo  si  può  digerir  bene. 

Io  vi    dirò   dunque  :    migliorate    il   rancio ,  non  tanto  nel  rispetto 
quantità ,  ma  più  rispetto  alla  qualità  ,  alla  varietà ,  al    modo  di  pre^ 
ziont  e  di  distribuzione. 

Non  toccherò  delle    altre    malattie  cause  di  morte  ,  quali  le  affc 
deir^jj^  cerebro-spinale^  le  malattie  del  cuore,  le  malattie  della  pelle, 
articolazioni y  delle  ossa ,  dei  reni^  ecc.  ,  che  si  trovano  press'a   poco 
stesse  proporzioni  fra  noi  come  negli  altri  Eserciti  ;  e  per  qualche  ma 
possiamo  anche  vantarci  in  condizioni  migliori. 

La  stessa  cosa  può  dirsi  delle  morti  accidentali  per  disgrazie.  A 
sto  proposito  aggiungerò  soltanto  ,  che  con  opportuni  awertivienti,  e 
nicati  ogni  anno  alle  truppe  nei  mesi  di  maggio  e  giugno,  si  potrebl 
minuire  di  molto  il  numero  degli  annegamenti  accidentali  (0. 

Sul  Suicidio  fu  già  segnalato  dal-  colonnello  medico  dott.  Fiori,  ch< 
nostro  Esercito  esso  aumenta  ogni  anno  (2).  —  Le  più  recenti  pub 
zioni  confermano  l'asserzione  : 


1874  —  morti  per  suicidio  40  )        .  «  «n      n. 

g'J^  ^       ^  fiS  (  P^*"^  *  ^        P^*"  ™"*^  aU  anno 

»  82   . 

»  86  J        »     0,42         »  » 


1876 
1877 
1878 

1879 
1880 


79 
8c| 

Q7    < 


97 


0.44 


(1)  In  certe  guarnigioni  marittime  ed  in  località  vicine  ai  fiumi  di  forte  corrente 
rcbbe  conveniente  nei  mesi  caldi  comandare  delle  pattuglie  che  sorveglino  le  riv 
impedire  che  i  soldati  vadano  isolatamente  ed  imprudentemente  a  bagnarsi. 

(2)  Fiori  :  Sull'incremento  del  suicidio  nelV Esercito  italiano  —  Rivista  milita: 
Koma,  1879. 
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V'è  da  meravigliare  che  le  Autorità  amministrative,  conoscendo  il  fatto,  non 
sene  siano  abbastanza  commosse  1  Temo  che  si  siano  lasciate  traviare  da 
no  pericoloso  sofisma.  Il  suicidio,  si  è  detto,  aumenta  in  ragione  della  col- 
tura, dell'agiatezza,  della  libertà  dei  popoli  ;  segue  davvicino  il  progresso , 
e  ne  segna  il  rovescio  della  medaglia;  bisogna  subirlo  {}), 

NclFesercito  inglese  {at  home)  nel  decennio  1869-79  il  suicidio  non  rap- 
presenta che  la  media  di  0.24  per  mille,  e  dimostra  una  manifesta  ten- 
denza a  diminuire,  tanto  che  nel  1878  si  ridusse  a  soli  0.19  ^/^^  (2).  Ep- 
pure gli  Inglesi  godono  fama  di  soffrire  lo  spleen  ^  ed  i  soldati  inglesi  si 
airaolano  quasi  per  tutta  la  vita. 

Nell'Esercito  francese  durante  Tanno  1862  si  suicidarono  186  militari 
(0.61  Voo)-  Negli  anni  successivi  il  numero  dei  suicidi  andò  quasi  costan- 
temente diminuendo,  tanto  che  dal  1872  al  1875  il  rapporto  medio  di- 
scese a  0.33  per  mille  della  forza.  Nel  1876-77  scemò  a  0.25,  e  nel  1878 
fa  soltanto  di  0,23  per  mille  (3). 

Vorremmo  noi  asserire  che  gli  Eserciti  francese  ed  inglese,  perchè  in  essi 
il  numero  dei  suicidi  va  diminuendo,  siano  in  preda  a  regresso,  ad  igno- 
ranza, ad  ebetismo  ? 
I  provvedimenti  che  devono  arrestare  i  progressi  del  suicidio  nel  nostro 
Esercito  non  sono  in  massima^  da  ricercarsi  nel  campo  dell'Igiene,  e  perciò 
io  mi  arresto ,  accontentandomi  d'aver  segnalato  il  mate   e   mostrato  il  bi- 
sogno di  porvi  rimedio.    Si  studiino    le    misure  adottate    in  Francia  ed  in 
Inghilterra,   e  si  ricorra  a  quei  provvedimenti  di  ordine    morale  ed  econo- 
nico,  che  altrove  hanno  fatto   buona  prova;  ma  non  si  subisca  più  oltre 
«no  stato  di  cose,  cui  per  errore  soltanto  fu  dato  il  nome    di   termometro 
^  progresso. 

Giunti  alla  fine  di  questa  analisi  delle  principali  e  preponderanti  cause 
<ii  morte  nel  nostro  Esercito,  sarà  utile  riassumere  con  uno  sguardo  gene- 
rale la  nota  dei  provvedimenti  consigliati. 

E  primo  per  ordine  e  per  importanza,  faccio  voti  che  sia  cambiata  l'epoca 
à chiamata  delle  reclute ^  per  modo  che  non  nel  cuore  dell'inverno,  bensì 
in  primavera  o  meglio  in  autunno  esse  siano  chiamate  sotto  le  armi. 

In  Prussia   le    reclute  cominciano  il  servizio  col  i.°  ottobre,    epoca  che 
sarebbe  opportunissima  anche  per  noi. 
Ai  Distretti  questi  uomini  neo-militari  devono  essere  rivisitati,    assegnati 

(1)  Fiorì  :  Loco  citato^  pag.  22. 

(2)  Army  medicai  Department  Report  for  the   Years  iSyó-yy-yS. 

(3)  Mesnìer:  Du  Suicide  dans  VArmce    —  Paris,  i88i. 
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ali'iiuua  ali»  ^^uale  meglio  si  attagliano,  vestiti  della  tenuta  che  loro  spett 
Oiiivi  Uovrcbbcro  ancora  essere  vaccinati,  e  ricevere  le  prime  istruzioi 
l'iK>  (>  più  mesi  di  ferma  al  Distretto,  non  rendono  cosi  repentino  il  distac 
M  cojiciitto  dalla  famiglia,  dal  clima,  dai  costumi  del  paese  natale. 

I  vlue  acclimatamenti,  i  quali  esigono  ambedue  uno  sforzo  deirorganism 
e  p^urtano  coli  sé  qualche  pericolo  di  malattia,  il  cambiare  cioè  la  vita 
Tatni^lia  in  vita  di  caserma ,    ed  il  lasciare  il  proprio  clima   per    un  alt 
l'orbe  molto  diverso,  siano  fatti,  non  contemporaneamente,  ma  con  quale! 
intervallo,  ed  in  stagione  propizia. 

Noi  non  possiamo  adottare  il  sistema  territoriale  prussiano ,  che  forse 
tnnta  parte  della  bassissima  cifra  di  mortalità  di  quell'Esercito  ;  ma  possian 
però  imitarlo  in  parte,  adottando  misure  che  giovino  all'Igiene  del  solda 
senza  nuocere  alla  nostra  unità  politica.  E  ci  potremo  anzi  lentamente  a 
viare  ad  un  sistema  misto,  unitario  e  territoriale,  facendo  diventare  più 
meno  duratura  la  sosta  delle  nuove  classi  nei  Distretti. 

Perocché  se  questa  istituzione  militare  del  Distretto  fu  creata  per  rie 
vere,  alloggiare,  vestire  ed  istruire  le  reclute  in  tempo  di  guerra,  dovrebbe 
incominciare  dal  disporre,  che  funzioni  nello  stesso  modo  anche  in  temj 
di  pace,  con  vantaggio  dei  servizi  militari  stessi,  i  quali  non  devono  esse 
altrimenti  ordinati ,  che  in  guisa  di  meglio  raggiungere  quello  scopo  p 
quale  furono  istituiti. 

Le  epidemie  di  vajuolo,  morbillo,  scarlattina,  difterite,  ecc.,  sono  in  g 
nerale  scarse  in  autunno  ,  ma  se  presso  talun  Distretto  qualcuno  di  que 
germi  fosse  importato,  sarà  sempre  più  facile  poterlo  isolare  sul  sito,  e  s 
bito,  che  non  trasportandolo  e  seminandolo  qua  e  là  nelle  varie  casem 
della  penisola. 

Come  le  città  e  le  nazioni  hanno  diritto  d'imporre  quarantene  alle  na 
che  giungono  con  patente  brutta,  così  ogni  collettività  miHtare  parmi  abt 
il  diritto  di  esigere,  che  nessun  germe  di  morte  sia  importato  nell'ambier 
fraterno  delle  sue  camerate  (0. 

Ai  coscritti  poi  non  siano  imposte  con  troppa  esigenza  le  prime  istr 
zioni  militari.  Molti  di  essi  sono  uomini  nuovi  alla  fatica  muscolare;  mo 
altri  sono  zotici ,  ed  impiegano  un  eccesso  di  lavoro  per  ottenere  minii 
risultati.  La  novità,  Timpressionabilità,  la  disciplina  importano  un  gran  co 
sumo  di  forza  nervea. 


(i)  Anche  le  città,  che  hanno  guarnigione,  corrono  pericolo   di  contrarre  dalle  trup] 
i  germi  delle  malattie  epidemiche,  che  serpeggiano  fra  le  stesse. 
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Ma  quel  che  è  peggio  intervengono  le  influenze  atmosferiche  ad   aggra- 
Tire  d'assai  queste  condizioni.  Non  si    è    ancora  posto  mente  abbastanza 
all' influenza  disastrosa  dei  venti  freddi  nella  eziologia  delle    malattie    acute 
di  petto,  e  nell'occasionare  aggravamenti  e  recidive.  Anche  i  giovani  i  più  sani 
e  robusti,  quando  vi  si  espongono  per  qualche  tempo,  specialmente  se  sudati, 
possono  esser  colpiti  dai   più  gravi  malanni.  Questo  è  precisamente  ciò  che 
si  rerifica  durante  l'istruzione  delle  reclute,  quando  miglinja  di  giovani  sulle 
aperte  piazze  d'  armi  nel  mese  di  marzo    alternano  l' istruzione  col  riposo. 
Bronchiti,  polmoniti,  pleuriti,  reumatismi,  sono  le  necessarie  conseguenze  !  Il 
nassimo  assoluto  delle  acute  e  più  gravi  malattie  di  petto,  ricorre  ogni  anno 
nei  mesi  di  febbrajo,  marzo  ed  aprile  ;  e  ciò  è  ben  noto  ai  medici  militari. 
Per  certe  istruzioni   dunque,  sarà  bene  scegliere  possibilmente  la  stagione 
ed  i   giorni  più  opportuni;  mentre    pur   troppo  per    i    servigi    urgenti    ed 
indispensabili,  non  si  può  aver  riguardo  alcuno  alle  condizioni  meteorologiche, 
n  volere  che  il  militare  si  abitui  a  tutte  le  inclemenze  atmosferiche ,    e 
s'indurisca  ai  disagi,  è  effetto  di  un  pregiudizio,  pel  quale  si  pretende,  che 
aon  deve  temere  la  pioggia,  né  il  sole,  chi  dovrà  sfidare  il  fuoco  del  ne- 
«ico.   Sommando  tutte  le  vittime  fatte  in  un  esercito  dal  sole,  dal  vento, 
ili  freddo  e  dalla  pioggia,  per  un  lungo  periodo  di  anni,  non  vi  ha  bat- 
te^ che  ne  abbia  lasciati  tanti  sul  terreno  I  La  differenza  sta  in  ciò,  che 
k  palle  uccidono  immediatamente ,  e  ciò  fa  viva   impressione  perchè  cade 
»tto  gli  occhi  di  tutti;  mentre  le  nocive  condizioni  atmosferiche  uccidono 
■cdiatamente,  coll'intermezzo  d'una  malattia.  L'uomo  non  muore  sul  campo, 
wiore  in  un  ospedale! 

L'organismo  umano  ha  un  limite  di  resistenza,  che  varia  da  indivìduo 
ad  individuo ,  e  che  può  essere  alquanto  rialzato  mediante  un  graduale  e 
finiimie  abituarsi  all'azione  di  talune  cause  nocive.  Ma  non  si  creda  pos- 
4ilc  un  guadagno  illimitato.  Tanto  più  che  al  soldato  fanno  difetto  molti 
4  quei  sussidi,  che  pur  giovano  ad  aiutare  la  resistenza  degli  organismi,  ed 
idar  loro  una  maggiore  energia. 

Queste  considerazioni,  valgono  specialmente  per  i  militari  nel  primo  anno 
diservizio,  e  più  specialmente  nei  primi  mesi. 

II  servizio  di   guardia ,    disse   benissimo    l'  onorevole   Deputato  Generale 
ticotti,  l  uno  di  quelli  che  piti  rovinano  V organismo  del  soldato,  e  che  gra- 
tta specialmente    sulla  povera  fanteria  (0.  Anche  il  signor  colonnello  Ba- 
roffio,  sostenne  giustamente  la  stessa  opinione  (2). 

(i)  AtU  della  Camera  dei  Deputati  —  Tornata  del  13  maggio   187S. 
(2)  Congresso  internazionale  d Igiene  di  Torino  —  Settembre,   1880. 
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Le  sentinelle  notturne  in  luoghi  palustri,  e  quelle  in  luoghi  aperti  ed  < 
vati,  d'inverno,  sono  disgraziatamente  troppo  esposte,  le  prime  all'infezii 
malarica,  le  seconde  alle  acute  malattie  di  petto.  Quale  rimedio  a  ciò? 
sparmiare  il  più  possibile  di  mettere  sentinelle  in  simili  condizioni.  0 
posto  di  sentinella ,  dovrebbe  essere  discusso  e  giustificato ,  né  dovrei 
esserne  permessa  la  continuazione  appena  vi  siano  motivi  sufficienti  per  f« 
cessare.  Perchè  sacrificare  la  vita  di  tanti  poveri  giovani  per  guardare  a 
sta  un  bastione  cadente  od  una  porta  chiusa? 

Domanderei  che  venisse  pubblicata  la  statistica  delle  sentinelle  per  o 
Presidio  e  per  Corpi.  Avremmo  allora  un  mezzo  più  sicuro  per  meglio 
prezzare  il  valore  dell'asserzione  dell*  onorevole  Ricotti,  da  un  lato,  e  ( 
Taltro  si  offrirebbe  all'Autorità  il  modo  di  meglio  sorvegliare  questo  im] 
tante  servizio. 

Ma  il  soldato  non  si  ammala  soltanto  per  influenza  di  condizioni  at 
sferiche  o  per  gravezza  di  servigi,  o  per  istruzioni  precipitose  e  mal  e 
dotte.  Pur  troppo  anche  i  mezzi  di  difesa  del  suo  organismo,  se  male 
propriati,  non  lo  ripareranno  a  sufficienza,  e  talvolta  anche  potranno 
medesimi  diventare  causa  di  mali.  Voglio  riferirmi  al  vestito  ed  all'abitazic 
Rispetto  al  vestiario  si  consigliano  poche  varianti  alle  attuali  disposizi< 
a)  Che  si  sostituisca  alla  camicia  di  cotone  quella  di  lana,  più  coib 
e  più  igroscopica  (0  ; 

à)  Si  studi  una  copertura  del  capo,  che  lo  difenda  meglio  dal  so! 
dalla  pioggia,  permetta  la  traspirazione  cutanea,  sia  più  equilibrato  e  n 
rigido  del  Keppy.  Il  cappello  degli  Alpini  parmi  raggiunga  questi  sc< 
consiglierei  adottarlo  per  tutta  la  fanteria  ; 

e)  Si  dia  alle  truppe  di  guarnigione  nella  valle  del  Po,  durante  1 
verno,  qualche  mezzo  per  ripararsi  dal  freddo,  abiti  più  pesanti,  fu 
nelle  camerate,  etc.  Perchè  fornire  lo  stesso  trattamento  alle  truppe  di 
cilia  ed  a  quelle  di  Piemonte  nei  mesi  freddi,  con  tanta  diflferenza  di  eli 
mentre  sappiamo  che  tra  Palermo  e  Torino,  d'inverno  sonvi  dodici  o  q 
dici  gradi  di  differenza  nella  temperatura?  Si  possono  unificare  le  leggi 
i  codici;  ma  si  può  forse  unificare  il  clima  d'Italia? 

Le  camerate  inglesi,  sono  riscaldate  dai   celebri  caminetti    alla  Dou| 
Galton ,  veri  caloriferi  igienici ,  che  costano  bensì  una  somma  d' impia 


(i)  Gli  ufficiali,  e  molti  bass'ufficiali,  edotti  dall'esperienza,  portano  abitualmente  1 
micia  di  lana.  È  questo  un  esempio  pratico  da  imitarsi  anche  a  vantaggio  dei  capoi 
soldati.  La  camicia  di  cotone  potrà  servire  al  più  per  l'estate. 


—  59  — 
ma  utilizzano  immensamente  il  calorico.  Anche  rAustrìa  tiene  delle  grandi 
stufe  di  ghisa  in  tutte  le    camerate.  Neil*  Esercito  francese  si  distribuiscono 
laaoni  di  legna,  che  variano  secondo  la  regione  Nord  o  Sud  della  Francia. 

£  qui  mi  accorgo  che  siamo  già  entrati  nelle  caserme.  Anche  per  queste 
domando  alcuni  provvedimenti,  specialmente  rispetto  alla  cubicità,  alle  la- 
trine, ed  ai  pozzi  delle  acque  potabili.  Vorrei  che  non  fossero  meno  di  40 
i  metri  cabi  di  spazio  assegnati  ad  ogni  uomo  ;  dimostrando  i  recenti  studi 
dell'igiene  che  è  questo  veramente  un  limite  minimo  di  spazio,  perchè  l'am- 
biente notturno  si  mantenga  in  condizioni  igienicamente  tollerabili  (0.  La  cu- 
l»Qtà  delle  camerate,  ed  il  numero  massimo  degli  uomini  che  vi  si  possono 
alloggiare,  devono  essere  scritti  a  caratteri  fìssi  sulla  porta  di  ciascun  lo- 
cale. La  ventilazione ,  che  viene  in  sussidio  alla  deficiente  cubicità ,  può 
essere  attivata  col  mezzo  della  stessa  illuminazione  notturna,  prescritta  dai 
regolamenti.  Un  tubo  adattato  sopra  il  lume,  in  modo  che  funzioni  da  ca- 
minetto-aspiratore, oltre  all'esportare  i  prodotti  della  incompleta  combustione, 
promuove  la  ventilazione  stessa. 

Sulla  nettezza  delle  latrine  nulla  dirò,  perocché  senza  una  buona  costru- 
àone  ben  poco  si  potrà  ottenere  da  una  apparente  e  superficiale  nettezza, 
(pale  si  osserva  appunto  in  quasi  tutte  le  nostre  caserme.  In  questo  campo 
H  genio  militare  italiano ,  avrebbe  molto  lavoro  da  compiere.  Né  minore 
ferse  gli  spetterebbe ,  se  intendesse  provvedere  tutti  i  quartieri  di  buona 
Kqoa  potabile.  In  ogni  caserma  nella  quale  fosse  scoppiata  una  endemia 
4  febbre  tifoidea  (tre  casi  bastano),  si  dovrebbe  aprire  una  severa  inchie- 
rfn,  promossa  dal  Direttore  di  Sanità  della  Divisione.  In  ogni  evenienza 
^sognerà  subito  evacuare  il  focolaio  tifogeno,  come  raccomanda  Colin  (2). 

Rispetto  al  vitto  converrebbe  aumentarne  la  quantità,  specialmente  della 
carne,  ma  per  non  urtare  contro  lo  scoglio  del  Ministero  delle  Finanze, 
»i  limito  a  chiedere  che  il  miglioramento  si  faccia  almeno  nella  qualità , 
*»le  a  dire  nel  modo  di  apprestamento,  che  sarà  da  attendersi  più  succoso 
spia  variato  dalla  istituzione  di  istrutti  rancieri  fissi,  e  dall'adozione  di 
convenienti  attrezzi  di  cucina.  Il  capitano  di  stato  maggiore  Malaguzzi,  che 
pabblicò  un  lodato  studio  sull'alimentazione   degli  Eserciti  (3\  vi  dice  ap- 


(i)  Ulttrusione  snlVIgUne  per  il  R,  Esercito  (Roma,  1879)  prescrive  da  20  a  25  metri 
obi  di  spazio.  Il  Morache  domanda  30  metri  cubi  ;  il  generale  Morin  da  40  a  50  M.  C.  ; 
il  dottor  Segre  —  M.  C. 

(2)  Colin  :  La  Jievre  thypJioide  dans  fArtnée,  Communication   a   l'Acadcmie  de  Mède- 
cine  —  Paris,  1877. 

(3)  Malagiuzi:  L'alimentazione  negli  Eserciti  {Rivista  militare  italiana.  — Roma,  1874). 
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puntOi  che  nelle  cucine  inglesi,  prussiane  ed  austriache  esistono  numen 
attrezzi  per  il  confezionamento  variato  degli  alimenti,  mentre  le  cucine  i 
liane  non  hanno  altro  arnese,  che  la  tradizionale  marmitta  (i). 

Ma  non  dirò  parola  forse  dei  miglioramenti  da  apportarsi  al  modo 
reclutamento  attualmente  in  vigore?  Certamente  anche  questo  ramo  dell'ai 
ministrazione  militare  è  degno  di  attenzione.  Fui  medico  perito  presso  mo 
Consigli  di  leva,  e  ne  riportai  impressione  non  cosi  triste  del  loro  mo( 
di  funzionare,  come  ad  altri  invece  sembra.  Quando  il  medico  sa  inspira 
fiducia,  i  conflitti  sono  rarissimi.  Il  medico  innanzi  al  Consiglio  deve  att 
nersi  strettamente  agli  articoli  del  Regolamento  e  deirElenco.  Ivi  è  perìt 
Non  deve  giudicare  secondo  il  concetto  teorico  che  egli  si  è  fatto  de 
attitudine  al  servizio  militare,  concetto  variabilissimo  dall'uno  all'altro  xl 
dico,  che  metterebbe  i  diversi  Consigli  in  condizioni  da  avere  criteri  o  1 
lancie  diversissime  per  i  loro  giudizi.  Io  vedo  il  medico  più  disposto 
largheggiare  ne'  suoi  giudizi,  quando  divide  la  responsabilità  coll'intero  Co 
siglio  di  leva,  che  non  quando  la  responsabilità  pesa  tutta  quanta  sopra 
lui.  Teoricamente  è  giusto  che  il  medico  solo  debba  pronunciare  il  verde! 
di  abilità:  praticamente  sarei  per  temere,  che  ciò  lo  facesse  più  cauto  e 
generoso. 

I^a  vorrei  che  ai  Distretti  la  revisione  fosse  molto  più  diligente  e  severa, 
quella  che  si  compie  oggidì.  Al  Distretto  noi  possiamo  avere  una  Comm 
sione  tutta  militare,  e  quindi  interessata  ad  accettare  esclusivamente  i  buo 
alle  armi,  con  criteri  anche  più  restrittivi  di  quelli  del  Consiglio  di  le 
e  col  vantaggio  di  poter  osservare  con  maggior  calma  e  ripetutamente 
casi  incerti  o  dubbi.  Il  Consiglio  di  leva  non  deve  lasciar  sfuggire  ale 
inscritto ,  che  possa  essere  atto  alle  armi;  la  Commissione  distrettuale  n 
deve  lasciar  entrare  alcuno,  che  non  sia  a  giudicarsi  realmente  atto  a 
armi.  La  prima  è  cerna  di  probabilità ,  la  seconda  di  certezza.  La  fen 
di  qualche  mese  ai  Distretti  faciliterebbe  di  molto  il  compito  di  ques 
operazioni.  Gli  uomini  sarebbero  così  inviati   ai  Reggimenti  colle    maggie 

(i)  Quando  i  Comandanti  di  Corpo  vogliano  occuparsi  di  questo  trascuratissimo  arg( 
mento,  possono  trovare  nei  prodotti  delle  varie  provincie  italiane  delle  insperate  risor» 
Il  collega  dott.  Semplici,  capitano  medico,  mi  assicurò  che  il  signor  colonneUo  Secretai 
ottenne  ottimi  effetti  e  migliorò  la  nutrizione  delle  truppe  del  59^  Fanteria,  servendo 
nel  18S0  dei  prodotti  alimentari  della  provincia  di  Aquila  degli  Abruzzi.  Il  rancio  no 
era  eternamente  composto  di  quella  insipida  carne  bovina,  male  allessata,  ma  era  varìi 
con  pasta  asciutta ,  ragou ,  fagioli ,  agnello,  capretto,  ecc.  —  L' igiene  vuole  che  l'alimei 
tazione,  oltre  all'essere  sufficiente,  sia  anche  variata. 
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». 

guinae.  —  Quelli  relativamente  meno  abili,  fra  gli  abili,  potrebbero  an- 
che essere  passati  in  2.*  categoria.  —  Cosi  si  opera  presso  altre  nazioni. 
La  cerna  dovrebb'essere  resa  più  scrupolosa  e  rigorosa  rispetto  alla  fisiologica 
conformazione,  validità,  e  perfetto  funzionamento  degli  organi  della  respirazione. 
La  costituzione  scrofolosa,  sorgente  indiretta  di  tanti  lenti  malanni,  do- 
nebb'essere  con  larghezza  eliminata. 

Coir  adozione  delle  misure  proposte,  e  che  scaturiscono  logiche  e  spon- 
luee  dalla  inchiesta  statistica  innanzi  stabilita,  si  potrà  ridurre  il  quoziente 
di  mortalità  del  nostro  Esercito  alla  metà  dell'attuale,  salvando  dalla  morte 
fartcchie  ceniinaja^  e  forse  anche  un  miglìajo  di  uomini  ali*  anno. 

Le  mie  proposte  non  mirano  ad  ottenere  un  effetto  apparente  o  fittizio, 
come  sarebbe  quello  di  scemare  la  mortalità  allargando  l'applicazione  delle 
lìfonne.  Le  mie  proposte,  se  adottate,  mentre  diminuiranno  realmente  le  cifre 
dei  morti,  faranno  pur  scemare  quelle  dei  riformati  ed  anche  quelle  dei  malati. 
Dd  resto  la  diminuzione  di  morbosità  e  di  mortalità  in  seguito  all'ado- 
rne di  proposte  igieniche,  non  è  utopia. 
Ndr£sercito  francese,  secondo  Bénoiston  (0,  la  mortalità  nel  1822-23, 
idei  28  per  mille,  e  dal  1842  al  48,  secondo  Laveran  (2),  oltrepassava 
[819  per  mille.  Non  è  vero  che  attualmente  la  vediamo  ad  8  per  mille? 
Cbè  alla  metà  di  ciò  che  essa  era  30  anni  or  sono? 
Anche  l'Esercito  inglese,  dal  1838  al   1853,  aveva  una  mortalità  di  17.  5 
mille  (3).  Dopo  il  1856,  la  triste  esperienza  della  Crimea,  mise  la  na- 
inglese  sull'avviso  di  voler  migliorate  le  condizioni   sanitarie  del  suo 
ùerdto,  e   ben  vi  riesci.    Dal   1 861  al  1870    la  mortalità  non   fu  che  di 
I9.44;  dal   1871  al  1878,  fu  solamente  di  8.  14  per  mille  (4). 
L'Esercito  prussiano,    che  ora  ha  così  invidiabile  mortalità,    nel  perio- 
1846-50,  raggiungeva  ancora  la  cifra  di   J3  per  mille  (5). 
M'Esercito  prussiano  dal   1846    al   1848  la  mortalità  per   tifo    è   stata 
4,22  per  mille  della  forza,  e  quella  per  tisi  di   1,87.  Grado  grado  que- 
cifre  andarono  costantemente  diminuendo  finché  nel  1858-60  si  ridusse 
2,36  la  mortalità  per  tifo,  ed  a   1,12  quella    per  tisi;    e    dieci  anni  più 


^\)  Essai  sur  la  mortalili  dans  V infanterie  fran false  {Annales  d' Hy glene  publique,  — 

X). 

Il)  Btudes  étHyglene  publique  sur  l'état  sanltalre  et  la  mortalltc  des  armées    (Annales 
^By^iini  publique,  —  Tome  XIX). 

(3)  Parlamentary  Statisti  cai  Returns  of  the  Army, 

(4)  ÀTfHy  medicai  Department  Reporis. 

(5)  BertUlon  :  Artide  «  Mortalité  »  Dlctionnaire  enciclopcdlque  des  sciences  mcdlcales. 
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tardi  (1867-69)  ad  1,8  la  prima,  e  0,96  la  seconda  (0.  Il  migliorar 
progredisce  ancora. 

Perfino  l'Esercito  russo,  ha  fatto  notevoli  progressi.  Dal  1841  al  i8| 
mortalità  si  elevava  alla  notevole  cifra  di  37.  4  per  mille  (2).  Dal  1857  al  1 
si  abbassò  a  18.  7.  E  nel  decennio  dal  1862  al  1S71,  discese  ancora  a  15 
finché  nel  recente  triennio  1872-74,  la  troviamo  a  13.  11  per  mille  (3). 

Dunque  gli  esempi  numerosi  e  non  dubbi  che  abbiamo  sopra  ripo 
ci  confermano  sempre  più,  che  ai  progressi  deirigiene  militare  tien  d 
come  logica  conseguenza,  una  diminuzione  di  mortalità. 

Taluno  forse  potrebbe  temere,  che  le  troppe  ingerenze  dell'Igiene  gua 
ristnizione,  il  servizio,  la  disciplina  dell'Esercito? 

Acquietate  i  vostri  scrupoli,  e  tranquillizzate  le  vostre  coscienze.  Gli  Es 
francese,  inglese  e  prussiano,  ammirabili  per  disciplina  e  per  potenza,  vi  ( 
strano  colla  loro  bassa  mortalità,  in  quanto  pregio  tengano  la  salute  e  k 
del  soldato,  e  vi  provano  che  l'Igiene  militare,  non  solo  respinge  queste  i 
accuse,  ma  diventa  essa  medesima  elemento  di  forza  materiale  e  mora 

Il  punto  più  debole  nella  Igiene  del  soldato  italiano,  è  lo  strapazzi 
volontario  ,  incosciente  forse,  che  si  fa  delle  reclute  alla  loro  chiai 
Quasi  tutte  le  cause  acute  di  morte,  infieriscono  con  molta  maggior  gr 
sulle  reclute  che  sugli  anziani.  Se  noi  ci  fermiamo  ancora  un  momen 
considerare  la  loro  mortalità  complessiva,  distinguendo  i  morti  per  i  ] 
tre  anni  di  servizio,  possiamo  avere  il  seguente  specchietto  (4): 


ANNI   DI  OSSERVAZIONE 

Anni   di  Servizio 

Primo 

1302 
III2 
I04S 

3462 

Secondo 

Terzo 

1S75 
1876 

1877 
Totali  uel  Triennio... 

719 
570 

534 

299 
165 
209 

1823 

673 

(i)  Roth  und  Lex:  Handbuch  der  Militdr'Gesundheitspftege    —  Dritter  Band.  — 
lin,   1877.  S.  502. 

(2)  Revue  des  Sciences  médicales  —  Tome  III. 

(3)  Sorniani:  Mortalità  dell'Esercito  italiano  —  Saggio  di  Statistica    e    Geografi 
dica.  —  Roma,  1877, 

(4)  Relazioni  medicO'Statisticke  sulle  condizioni  sanitarie  dell* Esercito  italiano. 


-  03  - 
Queste  cifre   paragonate  con   quelle    della    forza   media    approssimativa - 
lente  stabilita  per  ciascuno  dei  citati    anni  di   servizio  (0,  darebbero  per 
isultato  le  seguenti  medie,  relative  al  periodo   1875-77  : 

Mortalità  dei  militari  nel  i.^  anno  di  servizio  circa  19  per  mille 

2p      »  »  IO 


m 


B 
B 


B 
B 


Orbene  agli  uomini  di  tutta  la  nazione,  nel  21.°°  anno  d'età  spetterebbe, 

se  presi  in  massa,  circa   il  io  per  mille  di  mortalità.  Scegliendo   fra  que- 

sd  1  più  sani   e  robusti ,    e    lasciandoli  poscia  alle  loro    abituali  dimore  e 

(ÌKCcnde,  si  può  ben  credere  che  fra  di  essi,  la  mortalità  in  capo  all'unno, 

dona  essere  inferiore  al  quoziente  di   io  per  mille.  —  Invece  di  lasciarli  a 

casa ,  incorporateli  neir  Esercito  nei   modi  e  nelle  forme  fin'  ora   in  Italia 

segniti,  e  voi   vedrete  che  il  quoziente  di  loro  mortalità  raddoppia.  Qui  è 

matematicamente  provato ,    che   se  i  nuovi  soldati  chiamati  sotto  le  armi  » 

BDobno   in  ragione   del  19  per  mille   innanzi  di  compiere  il   i.°  anno  di 

«vizio,  una  metà  almeno  di  essi,  e  probabilmente  anche  i  due  terzi,  sono 

nttima  della  nuova  professione ,    spesso   con  amore  od  almeno  con  rasse- 

panone  abbracciata. 

Qoeste  medie  di  ^//^,  dùci  o  dodici  per  mille  di  individui  risparmia- 
tili nel  solo  I.**  anno  di  servizio,  corrisponde  per  il  nostro  Esercito  a 
500-600-700  giovani  all'anno  1 

L'argomento  parmi  degno  dell'attenzione  dei  medici  non  solo,    ma   di 
!  tatti  gli  ufficiali,  e  dei  pubblici  amministratori  e  spero  anche  dei  legislatori; 
ed  io  sarò  soddisfatto,  se  alla  pratica  applicazione  di  questi   studi  mi  sarò 
l^dagnata  la  collaborazione  di  chi  ama  l'esercito  ed  il  paese. 
Nel   formulare    queste    mìe  Proposte    d' Igiene  militare ,  fui    unicamente 
Ito  dal  concetto  di  essere  utile  al  nostro  giovane  Esercito,  figlio  della 
iHaaonc ,  e  di  fargli  risparmiare  in  tempo  di  pace  quelle  vite  preziose,  che 
«gli  con  tutta  generosità  e  con  maggior  vantaggio  del  paese,  saprà  sacrifi- 
care sul  campo  di  battaglia. 

(i)  La  forza  media   dei   diversi  contingenti  effettivamente  inscritti   a   carico  delie  gior- 
d'assegno  fu  da  me  calcolata  approssimativamente  a  62  mila  uomini  per  il  primo  anno 
A  ienrizio,  a  60  mila  per  il  secondo  anno,  ed  a  45  mila  per  il  terzo  anno. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


CONGRESSO    INTERNAZIONALE  D'IGIENE 
E    DI   DEMOGRAFIA  A  GINEVRA. 

I. 

LE  SEDUTE  GENERALI. 
Seduta    Generale    d*Apertura, 

Il  lunedì,  4  settembre,  alle  2,  l'Aula  Magna  dell'Università,  era  pi 
di  numeroso  pubblico  e  d'oltre  cinquecento  membri  del  Congresso. 

Al  banco  della  Presidenza  siedevano  il  dott.  H.  CI.  Lombard,  presidi 
del  Comitato  di  organizzazione,  assistito  dai  dottori  Prévost  e  Gautier,  v 
presidenti;  il  dott.  P.  L.  Dunant,  segretario  generale;  i  dottori  d'Espine,  I 
tenhofif  e  Picot,  segretari-aggiunti.  Accanto  a  loro  si  trovano  i  signori  Sche 
consigliere  federale,  delegato  dall'Alto  Consiglio  federale  svizzero  ;  Héru 
consigliere  di  Stato,  delegato  dal  Consiglio  di  Stato  della  Repubblica  e 
Cantone  di  Ginevra  ;  Le  Cointe,  membro  del  Consiglio  amministrativo, 
legato  dalle  Autorità  municipali  di  Ginevra  ;  il  prof.  Pacchiotti,  già 
sidente  del  Congresso  internazionale  di  Torino  ;  il  dott.  Fauvel. 

II  Presidente  invitò  il  prof.  Pasteur  a  prender  posto  al  banco  della  F 
denza,  ove  egli  sali  accolto  da  fragorosi  applausi. 

I  signori  Schenk,  H(3ridier  e  Le  Cointe    in  nome   delle   Autorità  eh 
rappresentano  ,  danno  il  benvenuto  al  Congresso,   e  Voi  troverete  da 
dice  l'uno  d'essi,  un  piccolo  popolo  fiero  d'istituzioni  ch'egli  s'è  dato  e 
ha  saputo  conservarsi  ;  ma  voi  troverete  dappertutto  il  sentimento  una: 
che  vi  sono  dei  progressi  da  conseguire.   Il   motto  di  Ginevra  :    Posf 
hras  lux  è  garanzia  sicura  che  noi  vogliamo  luce  sopra  tutto  e  dapperti 
L'Autorità  municipale  vi  sarà  riconoscente  se,  per  vostro  mezzo,  arrive 
migliorare  i  servizi  pubblici  di  cui  essa  ha  la  tutela  ». 
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Presidente  della  Commissione  ordinatrice  dott.  H.  CI.  Lombard,  pro- 
iò  quindi  un  discorso  piacevole  ed  arguto,  nel  quale  fece  un  quadro 
progressi  igienici  fatti  dalla  città  di  Ginevra  da  diversi  anni.  L'età  del- 
tore  gli  ha  permesso  d'assistere  a  tutte  queste  felici  trasformazioni  e  di 
dervi  parte:  fu  anche  una  viva  e  profonda  soddisfazione  per  tutti  co- 
che ascoltavano  la  sua  parola  chiara  ed  elegante,  di  salutare  si  robusta 
ihìaja. 

>opo  che  il  prof.  Dunant,  meritissimo  segretario  generale,  ebbe  reso  conto 
lavori  della  Commissione  ordinatrice,  il  prof.  Pacchiotti  trasmise  i  suoi 
ìli  di  Presidente  del  Congresso  internazionale  di  Torino  al  prof.  Lombard. 
oscia  il  dott.  Fauvel  informò  delle  operazioni  preliminari  del  giuri  del 
corso  per  il  premio  di  L.  2500,  istituito  dal  Consiglio  Provinciale  di 
ino,  da  conferirsi  in  occasione  del  IV  Congresso  Internazionale  dlgiene, 
utore  del  miglior  libro  snW igiene  delle  popolazioni  delle  campagne. 
dottori  Van  Overbeck  de  Meyer  (Utrecht),  il  prof.  Corradi  di  Pavia, 
lary  (di  Buda-Pest),  Vladan  Georgewitch  (di  Belgrado)  ringraziavano  in 
le  dei  Governi  dai  medesimi  rappresentati,  la  città  di  Ginevra  della  cor- 
fi  ospitalità,  e  facevano  voti  per  il  Congresso  inaugurato  sotto  cosi  felici 
}ici.  Il  prof.  Corradi  opportunamente  ricordava  gli  antichi  legami  scien- 
i  e  morali  dèlia  Svizzera  coli'  Italia ,  e  come  la  Schola  helvetica  era 
i  dalle  Università  italiane;  ricordava  il  Tissot,  di  Losanna,  professore 
!)linica  medica  a  Pavia,  e  in  pari  tempo  metteva  in  vista  l'alto  e  bene- 
scopo  cui  mira  la  nostra  Società  d'Igiene.  II  dott.  Warrentrapp  (di 
ocoforte  sul  Meno)  parlando  in  nome  degl'Igienisti  tedeschi,  disse  che  dal 
to  di  vista  dell'igiene  pubblica,  e  i  Tedeschi  possono  ancora  molto  impa- 
in  Svizzera,  specialmente  in  alcuni  Cantoni,  come  a  Zurigo,  Basilea,  Sdaf- 
^  ecc.,  le  di  cui  istituzioni  sanitarie  sono  ammirabilmente  ordinate,  e  pro- 
0  che  gli  Svizzeri  anche  sotto  il  governo  repubblicano,  sanno  imporre  a 
Aessi  delle  restrizioni  alla  loro  libertà  individuale  nell'interesse  dell'Igiene  >. 
La  Presidenza  della  Commissione  ordinatrice  venne  confermata  Presidenza 
initiva  del  Congresso  ;  furono  nominati  Presidenti  onorari  : 


Per  la  Francia. .  .  .  Pasteur,  Fauvel,  Bert,  Brouardel. 

l'Italia Pacchiotti,  Corradi  e  Bodio. 

la  Germania.,  Eulenberg,  Goltz  e  Varrentrapp. 

la  Spagna. . . .  Montéjo  e  Giné  y  Purtagus. 

i  Paesi  Bassi  .  Van  Overbeck  de  Meyer. 

l'Ungheria  ...  De  Czatary. 

la  Svezia  ....  Axel  Lamm. 

il  Portogallo. .  Da  Silva  Amado. 

la  Rumenia  . .  Felix  Jacob. 

la  Serbia  ....  Vladan  Georgewitch. 

la  Bulgaria . . .  Bradel. 

gli  Stati  Uniti.  Formento. 

il  Messico. . . .  Diaz  Covarrabias. 


—  66  — 

Per   il  Canada.  .  .  .  Covernton. 

»      la  Svizzera  .  . .  Sonderegger. 

»     il  Belgio il  generale  Lingre  e  Janssens. 

>      il  Brasile  ....  il  barone  De  Thérésopolis. 


Prima    Adunanza    generale. 

Presidenza  del  dott.  Lombard. 

In  questa  prima   adunanza    parlava    il    prof.  Pasteur,    e  però   grande 
l'attenzione. 

€  Le  nostre  cognizioni  sui  virus,  così  egli  esordiva,  si  sono  arricd 
recentemente  di  dati  preziosi  sorti  dalle  ricerche  che  ho  pubblicato, 
1880,  sul  microbio  del  colera  dei  polli.  Un  virus,  quantunque  costitB 
da  un  microbio,  può,  senza  grandi  cambiamenti  nella  sua  morfologia  gei 
rale,  essere  attenuato  nella  virulenza,  conservare  questa  in  successive  e 
ture,  produrre  dei  germi  e  in  nuove  condizioni  comunicare  una  roalat 
passaggiera,  capace  di  preservare  in  seguito  dalla  malattia  mortale,  che 
propria  dell'azione  dello  stesso  virus  in  istato  naturale.  Si  preziosa  modifit 
zione  può  prodursi  con  la  semplice  esposizione  del  virus  alFossigeno  d 
l'aria.  Questa  azione  dell'ossigeno  è  d'altronde  variabile  colla  temperatu 
alla  quale  essa  si  esercita  e  nel  mezzo  che  contiene  il  virus  nel  quale  « 
ha  preso  nascimento.  »  Dopo  aver  ricordato  i  suoi  lavori  sul  colera  ( 
polli  e  la  vaccinazione  carbonchiosa,  il  Pasteur  tocca  addirittura  l'oggetto  pri 
cipale  della  sua  comunicazione  che  è,  quello  e  di  fornire  dei  nuovi  csem 
d'attenuazione  coll'ossigeno  dell'aria  e  di  dimostrare  che  noi  abbiamo  a  h 
con  un  metodo  generale  d'attenuazione  di  certi  virus,  l'applicazione  e 
quali  deve  solamente  essere  modificata  secondo  le  esigenze  delle  proprie 
fisiologiche  dei  diversi  microbi  ». 

Due  nuovi  organismi  microscopici  eh'  egli  ha  studiato  in  questi  ultii 
tempi,  gli  hanno  fornito  la  prova  di  un  microbio  particolare  trovato  nel 
saliva,  e  d'un  microbio  ch'egli  ha  recentemente  scoperto  studiando  la  febb 
tifoide  dei  cavalli.  Nel  1881  il  prof.  Pasteur  intrattenne  l'Accademia 
Medicina  di  Parigi  su  d'un  microbio  raccolto  nella  saliva  d'un  bambii 
morto  di  rabbia  :  dimostrò  quindi  che  quest'organismo,  quando  abbia  accr 
scinto  e  diminuito  la  propria  virulenza  trapassando  per  parecchi  porcelli 
d'India,  riesce  invece  meno  efficace,  se  lo  si  inocula  nei  conigli.  Né  è 
solo  microbio  che  agisca  così,  e  mentre  Maurizio,  Raynaud  e  Lannelongt 
credevano  che  i  conigli  inoculati  successivamente  pel  corpo  di  parecc 
porcellini  d'India  fossero  morti  dalla  rabbia,  Pasteur,  continuando  le  sue  i 
vestigazioni,  riconosceva  negli  effetti  dell'inoculazione  della  saliva  rabi 
umana  nei  conigli,  tre  maniere  di  morte  :  i  .*  la  morte  per  il  nuo' 
microbio;  2,^  la  morte  per  grave  suppurazione  con  distacco  della  pe 
e  fenomeni  settici  ;  3.**  la  morte  per  la  vera  rabbia  del  coniglio  stesso.  1 
ciò  si  deduce  che  la  saliva  delle  persone   rabbiose    contiene    oltre  il  vii 
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ibico,  non  caratterizzato  ancora  da  un  microbio  coltivabile,  un  virus  formato 
a  un  microbio  speciale,  che  si  può  coltivare  facilmente,  e  dei  microbi  di- 
ersi, capaci  di  dar   la   morte   in    conseguenza  della  grande   suppurazione, 
i  gravi  disordini  locali  e  talvolta  dell'introduzione  nel  sangue  dei  microbi 
nmuni.  Ma  questo  nuovo  microbio,  se  non    esiste  nella  saliva    delle  per- 
ione  adulte  morte  in  seguito  a  varie  malattie  o  piuttosto   se  vi  è  segnalato 
ialVabbondanza    dei  microbi  atti    a   produrre  del  pus,    è  altresì  contenuto 
nella  saliva  di  bambini  morti  di  malattie  diverse,  e  perfino  nella  saliva   di 
Risone  sanissime;  e  quindi  non  ha  nessuna   relazione  col   virus  rabico    il 
quale    pare    non    faccia    altro    che  accompagnarlo.    Esso    ha  inoltre    altre 
paiticolarità  interessanti:   ha  la   vita  molto  breve  e  la  rapidità   colla  quale 
naojono  le  sue  colture,   rende   molto   difficile  poter  cogliere    il   momento 
preciso  in  cui  la  semenza  della  coltura  darà  un  vaccino  convenevole.  Biso- 
fKrebbe  dunque  potere  allungare  la  durata  della  vita  di  queste  colture,  ed 
lóò  sono  arrivati  Pasteur  e  Thuiller,  componendo  il  mezzo  delle  colture 
€00  due  parti  di  brodo  di  vitello  ed  una  parte  di  sangue  puro  di  coniglio  ; 
aHom,  nei  dieci  ultimi  giorni,  le  colture  di  brodo  immedesimate  col  miscuglio 
suigtiigno  formano  una  serie  di  colture  di  virulenze  graduate,  tutte  vaccina- 
bili a  diversi  gradi. 

Anche  qui  l'azione  dell'ossigeno  dell'aria  modifica  la  coltura  e  ne  atte- 
ma  progressivamente  la  virulenza;  perchè,  se  la  coltura  fatta  e  conservata 
iITtzia  muore  entro  alcuni  giorni  nel  brodo  di  vitello,  la  stessa  coltura  fatta 
e  conservata  in  tubo  chiuso  o  nel  vuoto  vive  tuttavia  dopo  tre  o  quattro 
ocsi^  ed  anche  di  più,  e  quando  muore  nei  tubi  chiusi,  la  virulenza  si 
OQQserva  fino  al  momento  della  morte. 

Nd  1881,  imperversava  a  Parigi  una  grave  epizoozia  d'un  morbo  cono- 
nnto  sotto  il  nome  di  febbre  tifoidea  dei  cavalli;  Pasteur,  avendo  inocu- 
hto  ai  conigli  la  materia  schiumosa  che  usciva  dalle  nari  d'un  cavallo  che 
Quiira  a£fetto  da  questa  malattia,  constatò  la  morte  dei  conìgli  e  la  pre- 
sala nel  loro  sangue  d'un  nuovo  microbio  ancora  in  forma  di  8  con  tmo 
strommento  prolungato,  che  comunicò  ai  conigli  una  vera  febbre  tifoide, 
iccompagnata  da  lesioni  anatomiche  abituali  e  che  uccisero  gli  animali  in  24 
■t  L'attenuazione  di  questo  microbio  ha  luogo  quando  si  espongono  le  sue 
intere  nel  brodo,  a  contatto  dell'  aria  ;  ma  essa  è  anche  molto  difficile 
ledpire,  perchè  il  periodo  nel  quale  si  presenta  è  quasi  immediata- 
■tnte  seguito  dalla  morte  del  microbio.  A  questo  scopo  Pasteur  ricorse  al 
*|Deiite  artificio.  Avendo  fatto  una  coltura  coll'aiuto  del  sangue  virulento  di 
I  coniglio  morto,  ed  avendolo  abbandonato  a  sé  stesso ,  lo  seminò  ogni 
psao  in  una  nuova  bottiglia  di  brodo,  in  modo  da  poter  avere  tante  col- 
Ir  quanti  erano  i  giorni  di  riposo  della  prima  coltura.  Ad  un  dato  mo- 
Mto  la  semenza  presa  in  questa  coltura  madre  si  mostra  sterile,  allora  si 
^tende  come  coltura  madre  di  una  nuova  serie  di  colture  quotidiane,  la 
akm  &tta  la  vigilia  della  morte  della  prima  coltura  madre;  la  seconda 
flAua  madre  muore  alla  sua  volta;  si  rifa  allora  una  nuova  serie  di  col- 
te quotidiane,  prendendo  per  coltura  madre  la  coltura  feconda  della  vi- 
fKa  della  morte  della  seconda  coltura  madre  e  così  di  seguito  ;  con  que- 
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sto  metodo  si  finisce  ad  avere  delle  colture  che  non  danno  più   la    mo 
ai  conigli  e  si  limitano  a  provocare  degli  accessi  guaribili  ;  sono  delle  e 
ture  vaccinali  eguali  a  quelle  fatte  anteriormente  per  il  colera  dei  polli 
il  carbonchio. 

Questo  nuovo  esempio  dimostra    bene    che    i    principi   generali  del  n 
todo  d'attenuazione  dei  virus  sono    trovati,  e    non  si  potrebbe   negare 
guendo  l'espressione  stessa  di  Pasteur  e   che  l'avvenire  in  questo  ordine 
ricerche,  è  ricco  delle  più  grandi  speranze  >.  Pasteur   termina  risponden 
vivacemente  alle  critiche  degli  avversari. 

Il  dottor  Koch  dichiara,  servendosi  della  lingua  tedesca,  che  gli  rincrcs 
di  non  trovare  niente  di  nuovo  nella  memoria  testé  letta  e  eh'  egli  giudi 
inutile  confutare  e  rispondere  agli  attacchi  del  prof.  Pasteur  contro  i  su 
lavori,  per  due  ragioni  :  la  prima  perchè  i  punti  in  quistione  non  entnu 
che  indirettamente  nel  dominio  dell'Igiene  propriamente  detta,  la  seconi 
perchè  non  sapendo  sufficientemente  il  francese  per  esprimersi  in  ques 
lingua,  e  il  professore  Pasteur  non  potendo  parlare  in  tedesco,  ogni  discB 
sione  gli  pare  impossibile.  Egli  si  riserva  di  rispondere  per  mezzo  dd 
stampa  scientifica. 

Il  prof.  Sormani  di  Pavia  rende  conto,  in  una  memoria  molto  interessanti 
dei  risultati  forniti  dalla  vaccinazione  carbonchiosa  in  Italia,  in  seguito  al 
missione  affidata  dal  Ministro  dell'  Agricoltura  al  prof.  Perroncito  di  Torin 
allo  scopo  di  studiare  sul  luogo  i  processi  del  prof.  Pasteur.  I  primi  i 
sultati  furono  poco  soddisfacenti,  ciò  che  è  dovuto,  com'  egli  fa  notar 
alla  cattiva  conservazione  del  vaccino  adoperato  ed  all'  insufificìenza  dd) 
reazione  in  seguito  all'  operazione.  Più  tardi  furono  ottenuti  successi  pi 
numerosi,  e  fu  constatato,  fra  le  altre  particolarità,  che  sopra  un  branc 
d' animali  vaccinati,  non  vi  furono  che  quelli  di  cui  la  temperatura  s'  ei 
elevata  a  40^  C,  dopo  la  vaccinazione,  che  furono  al  sicuro  dall'inocul 
zione  infettiva.  È  un  fatto  del  quale  bisognerà  d'ora  innanzi  tenere  conte 

Dopo  il  dottor  Layet  (di  Bordeaux)  fa  rilevare,  in  nome  di  tutti  i  prc 
fessori  d'Igiene,  quanto  le  quistioni  sollevate  da  Pasteur  tocchino  da  vicin 
anche  in  tutti  i  loro  dettagli,  l'etiologia  e  la  profilassi  delle  malattie. 

Pasteur  ringrazia  dapprima  il  Layet,  fa  rilevare  che  l'Igiene  è  la  scienza  ci 
permette,  quando  abbia  assunto  forma  più  scientifica,  di  prevenire  le  mi 
lattie.  Senza  dubbio  la  malattia  porta  di  conseguenza  il  rimedio,  ma  è« 
vente  più  facile,  prima  di  tutti  i  rimedi,  di  prevenire  che  di  guarire.  1 
arriverà  a  prevenirle  tutte  ?  dice  egli,  l'ignoro,  andiamo  sempre  a  passo  a  poi 
per  questa  via.  I  metodi  che  ho  studiati  non  hanno  altro  scopo  ;  essi  hami 
già  abbastanza  dato  dei  risultati.  Sicuramente  le  esperienze  fatte  in  Ital 
sulla  vaccinazione  carbonchiosa  hanno  avuto  degl'insuccessi,  come  accad 
sempre  in  principio  nell'  applicazione  d'  un  metodo  che  è  ancora  nd  M 
esordire  :  si  è  trascurato  d'inoculare  il  virus  carbonchioso  allo  stato  di  pi 
rezza  e  spogliato  dai  bacteri  settici,  i  quali  inoculando  essi  stessi  la  mort 
possono  far  credere  che  l'animale  sia  morto  di  carbonchio;  e  però  ao 
bisogna,  specialmente  nei  paesi  caldi,  inoculare,  come  si  fa,  sangue  pra 
da  un  animale  da  lungo  tempo  morto.  Checché  ne  sia  di  questi  errori  m 
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particolari  il  metodo  s'è  diffuso,  ed  esaminando  1* insieme  dei  risultati,  se 
ne  trae  che  finora  sopra  circa  36,000  montoni,  40,000  buoi  e  35,000  ca- 
TiUi  vaccinati,  non  è  morto  che  un  montone  sopra  300  e  un  bue  sopra  2000. 


Seconda  Adunanza   generale. 

Presidenza  del  doU.  Eulknbkrg. 

Due  quistioni  erano  da  trattarsi  in  questa  Seduta;  una,  che  certamente 
ea  il  tema  più  nuovo  del  programma,  il  contagio  delia  tisichezza  polmonare 
wtU  il  punto  di  vista  della  storia  e  delVIgiene  pubblica^  avrebbe  meritata 
Qa  escussione  profonda  da  occupare  quasi  un  intero  Congresso.  Il  prof.  Cor- 
adi  avvertiva  appunto  l'importanza  dell'argomento,  siccome  quello  com* 
pendente  quistioni  le  quali,  mentre  si  riferiscono  ad  una  speciale  malattia, 
s'allargano  nell'intero  dominio  della  pa^logia,  e  quindi  nelle  loro  applica- 
liom  sommuovono  il  campo  dell'Igiene  pubblica  e  della  polizia  medica. 

L'odierno  avviamento  degli  studi  dà  un  particolare  interesse  al  nostro 
sqggettOy  ci  diceva,  e  se  mai  vi  fu  momento  in  cui  si  potesse  chiedere  se 
li  tisi  polmonare  è  contagiosa,  certamente  è  questo  in  cui  di  tante  malattie 
si  mette  in  vista  non  solamente  la  qualità  di  trasmettersi  da  corpo  a  corpo, 
aa  si  addita  e  si  mostra  il  mezzo  con  cui  tale  trasmissione  succede. 

Il  sospetto,  ed  anche  la  credenza,  che  la  tisi  sia  contagiosa  risale  alla  più 
aka  antichità  :  se  n'è  voluto  vederne  gl'indizi  nel  i.^  libro  delle  Epidemie 
4'I|>pocrate  ;  Aristotile,  Alessandro  Afrodiseo,  Galeno  non  lasciano  verun 
àiÙ>io  su  questo  riguardo,  e  cosi  la  loro  opinione  continuava  nelle  scuole 
4e|li  Arabi,  nelle  altre  del  risorgimento. 

Era  fama  comune  che  conversando  co'  tisici  si  contraesse  il  medesimo 
■ak;  e  perfino  era  passato  in  proverbio  che  la  tisi  insieme  con  la  scabbia, 
il  faoco  sacro  ed  altri  malanni  nobis  contagia  praestant.  Né  i  tempi  mo- 
<Ìm  fecero  altrimenti  pensare;  anzi  nel  secolo  scorso  può  dirsi  che  tale 
«pimone  acquistasse  il  massimo  credito:  da  una  parte  la  sosteneva  il  Mor- 
con  la  grande  sua  autorità,  dall'  altra  la  polizia  medica  in  Italia  e 
forse  messa  in  pensiero  dalla  maggior  frequenza  del  morbo,  pensava 
|imodi  di  arrestare  la  diffusione  del  contagio.  L'eccesso  di  tali  provvedi* 
i,  che  giungevano  a  considerare  la  tisi  non  meno  virulenta  della  peste 
|.dd  vajuolo,  suscitò,  com'è  naturale,  una  reazione:  e  quindi  la  vecchia 
andò  perdendo  terreno;  d'altra  parte  i  medici  erano  più  intenti 
mvestigazioni  dell'  anatomia  patologica  che  alle  ricerche  dell'  etiologia. 
leno  il  dubbio  della  contagiosità  rimase  pur  sempre  :  quantunque 
disposti  si  fosse  ad  ammetterla,  quantunque  con  maggior  rigore  si 
nel  riguardarne  gli  esempi.  Ed  è  notabile  in  proposito  come  il 
lec,  sebbene  poco  cortagionista,  non  negasse  la  possibilità  del  con- 
deUa  tisi,  e  Andrai  'òoggiungeva  che  non  era  prudente  negarlo  asso- 
e  che  anzi  erano  necessarie  alcune  cautele  per  coloro  che  do- 
cOBvivere  con  si  fatti  malati,  specialmente  negli  ultimi  momenti. 
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Le  esperienze  del  Villemin  apersero  nuovo  campo  allo  studio  della  tr 
missibilità  della  tisi;  e  le  recentissime  indagini  del  Koch  determinerebb< 
perfino  il  mezzo  pel  quale  tale  trasmissione  succede.  Sia  permesso  ad 
italiano  rallegrarsi  dell'  opera  comune  dei  dotti  delle  due  grandi  nazic 
per  ischiarire  punto  si  rilevante  della  patologia  sperimentale,  che,  quan 
sia  pienamente  accertato ,  avrà,  ripetiamo,  risultati  più  ampi  di  quelli  e 
a  prima  vista  si  potrebbero  credere. 

Lasciando   per  il  momento  da  banda  la  prima  parte  del  suo  lavoro , 
cui  si  riferiscono  le  quattro  prime  conclusioni,  cioè  la  parte  storica;  rei 
tore  invitava  i  colleghi  a  fermarsi  su  l'altra    che  riguarda  i  provvedine 
che  rigiene  pubblica  dovrebbe  prendere  rispetto  alla  contagiosità  della  ti 

Ma  prima  d'incominciare  la  discussione  sulle  cinque  ultime  conclusio: 
stimava  bene  di  premettere  alcune  considerazioni  generali  per  meglio  e 
terminare  il  valore  delle  conclusioni  medesime. 

L'Igiene,  diceva,  è  sopra  tutto  una  scienza  d'applicazione:  e  i  si 
progressi  stanno  non  nel  seguire  le  novità,  ma  nel  sapere  convenientemei 
applicare  in  vantaggio  della  salute  privata  e  pubblica  le  scoperte  de 
fisica  e  della  chimica ,  gli  studi  della  fisiologia ,  della  patologia  e  d'  0{ 
altro  ramo  delle  scienze  mediche  e  naturali.  Or  bene  i  risultati  della  i 
tologia  sperimentale,  rispetto  alla  trasmissibilità  della  tisi,  sono  giunti  a  t 
grado  di  certezza  d'avere  risoluta  la  questione,  e  da  imporre  di  consegaes 
le  regole  pratiche  da  tenersi  conforme  alla  dottrina? 

Non  già  :  la  patologia  sperimentale  mentre  da  una  parte  scruta,  chiarisi 

o  risolve  un  problema,  solleva    difficoltà  alle  quali  poco  o  punto   si  pe 

sava,  dubbi    che  prima  non  apparivano.   Né    essa    è  in  grado  di  risolve 

da  sola  queste  nuove  questioni  :  per  es. ,  non  altri  che  l' osservazione  d 

nica  potrà  mettere  d'  accordo  la  natura  parasitaria  della  tubercolosi,  (flsì 

gli  esperimenti  fanno  credere,  col  fatto  della  predisposizione  e  dell'erediti 

del  pari  quando  pure  sperimentalmente  sia  accertata  tale  natura,   restt  <Ì 

vedere  in  quali  condizioni  il  contagio  o  la  trasmissione   della  tisi  aweD( 

nell'uomo,  se  il  male  sia  egualmente  contagioso  in  tutti  i  suoi  stadi;  n 

tutte  queste  circostanze  non  possono    essere    determinate  che   dall'  ossem 

zione  clinica. 

Pertanto  non  potrebbe  oggi  1*  Igiene  applicare  alla  tisi  una  profilassi  spi 
ciale,  dappoiché  non  è  sicura  deUa  natura  propria  del  contagio,  ignora 
modi  e  le  circostanze  particolari  in  cui  o  per  cui  si  trasmette.  D'altra  pari 
sarebbe  temerario  il  non  tener  conto  della  possibilità  di  si  fatta  trasmit 
sione,  quando  sempre  più  ne  incalzano  le  prove.  Laonde  sarà  prudcnl 
insistere  su  quelle  regole  d'Igiene  generale,  che,  qualunque  sia  l'opinioi 
circa  la  natura  della  tisi,  niun  medico  vorrà  trascurare  perchè  o  rimuovon 
cause  debilitanti  e  quindi  morbifere,  o  conferiscono  quella  resisfenaa  «r^ 
nicaf  che,  ignorando  le  più  intime  ragioni,  ci  appare  la  più  salda  guarei 
tigia  contro  un  morbo  al  quale  pur  troppo  lo  stato  della  nostra  cìvil 
porge  terreno  favorevolissimo  per  distendersi  e  tanto  da  apparire  un  vo 
fiageilo. 

Alle  proposte    cautele    igieniche    si    riferiscono   le   conclusioni   8,*,    9 
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IO.*:  (i)  ma  quantunque  di  carattere  generale  sono  tali  da  poter  far  argine 
&lla  diiSiisione   del  temuto   contagio.    Forse    parrà  che  la  conclusione    ii." 
vada  pili  avanti  e  si  tolga  dalla  prudente  riserva  in  cui  le  precedenti  sono 
state  tenute.  Ma  1* istituzione  degli  ospedali   esclusivi  pei  tisici,  o  de'  padi- 
glioni separati ,  che  qui  non  è  che  raccomandata ,  venne  già  suggerita,  ac- 
cettata ed  anche  messa  ad  effetto  fuori  d' ogni  idea  di  contagio,  unicamente 
con  uno    scopo  terapeutico  e  per   diverse  ragioni    economiche    e   d*  Igiene 
cspitaliera.  £  per  vero  i  tisici  esigono  una  cura,  per  molti  riguardi,  affitto 
speciale,  e  lo  stesso  loro  regime  male  si  adatta  al  comune    degli  altri  in- 
fermi ricoverati  negli  ospedali. 

Finalmente  importa  d'  avvertire  che  quando  pure  la  profilassi  della  tu- 
bercolosi si  metta  sulla  via  che  la  patologia  sperimentale  le  addita,  essa 
Bon  giungerà  mai  alle  esagerazioni  dei  secoli  scorsi  :  se  ne  preserverà  con- 
siderando che  il  governo  delle  malattie  contagiose  non  può  essere  uguale 
per  tutte y  non  uguale  essendo  la  natura  d*ogni  contagio,  non  uguale  in 
tatti  la  potenza  di  diffondersi,  non  le  medesime  le  vie  di  trasmissione  e 
le  circostanze  che  la  favoriscono.  Sarebbe  quindi  un  errore  se,  prendendo 
come  tipo  assoluto  del  contagio  il  vajuolo  od  il  colera,  alla  tisi  si  vo- 
lessero applicare  i  provvedimenti  sanitari  che  a  quelle  due  malattie  essen- 
ialmente  comunicabili  ed  infettive  convengono. 

Le  premesse  considerazioni,  conchiudeva  il  Corradi,  e  le  altre  che 
Terrebbero  svolte,  debbono  pure  tenerci  lontani  da  simili  errori:  T  espe- 
neua  del  passato,  che  non  è  altro  che  la  storia,  deve  aprirci  la  buona 
m  e  darci  nel  mal  passo  la  mano.  Historia  aocei. 

I  dottori  Leudet  e  Vallin  fecero  qualche  osservazione  importante  riguardo 
aOe  conclusioni  presentate  dal  relatore  prof.  Corradi  (2)  ;  e  la  discussione 
À  aperse  incominciando  dalla  quinta  conclusione  (3). 

II  dott  Leudet,  direttore  della  Scuola  di  Medicina  di  Rouen,  potè  studiare 
did  punto  di  vista  del  contagio  della  tuberculosi,  56  famiglie  appartenenti 
tOtte  alla  classe  agiata.  Fra  queste  56  famiglie,  s'ebbero  a  notare  15  mariti 
tobcrcolosi  e  la  moglie  sana  al  tempo  del  matrimonio  e  qualche  tempo 
4)po,  e  41  mogli  solo  affette  da  tubercolosi.  Nelle  15  famiglie  ove  il  marito 
oa  il  primo  affetto,  5  volte,  cioè  nella  terza  parte  dei  casi,  la  moglie  cadde 

(l)  Si  dcTC  specialmente  aver  riguardo  ai  rapporti  che  sorgono  dalla  coabitazione  : 
CideDdoli  meno  intimi  e  protratti,  si  attenueranno  gli  effetti  de' focolai  d'infezioni  quan- 
iuà»  non  si  potessero  distruggere;  e  nello  stesso  tempo  si  rimoveranno  quelle  esala- 
Mbì,  che,  infuori  di  qualsiasi  azione  specifica,  affievolendo  l'organismo,  lo  predispongono 
«Itisi 

QMntnnqiie  non  sia  sicuramente  dimostrato  che  i  cibi  possono  comunicare  la  tuberco- 
U,  lira  non  di  meno  prudente  astenersi  dalle  carni   e  dal  latte  degli  animali  tisici. 

D'ori  in  poi  bisognerà  avere  la  maggior  cura  delle  qualità  della  linfa  vaccinica  od 
iMui  che  s'inocula  per  la  profilassi  del  vajuolo. 

(j)  Furono  già  riferite  nel  nostro   Giornale  (Anno   1882,  pag.  602). 

(3)  L' ossenrasione  clinica  deve  sciogliere  la  questione  che  gli  esperimenti  ci  pongono 
buti  si  decisamente  ;  spetta  alla  patologia  risolvere  molte  altre  quistioni  che  la  natura 
pmitaria  della  tubercolosi  solleva,  e  mettere  d'accordo  questa  dottrina  col  fatto  della 
pn£sposizione  e  dell'eredità. 
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nella  medesima  malattia.  Di  queste  5  mogli,  Tuna  che  pur  aveva  una  de- 
viazione rachitica,  non  divenne  tubercolosa  che  io  anni  dopo  la  morte  di 
suo  marito ,  un*  altra  aveva  perduto  una  sorella  qualche  anno  prima  per 
tubercolosi  polmonare,  infine  una  terza  aveva  perduto  una  zia  materna  della 
stessa  malattia. 

Da  ciò  si  può  dunque  concludere  che  in  una  famiglia,  la  tubercolosi  si 
sviluppa  di  sovente  nelle  mogli  quando  il  marito  è  tubercoloso. 

Secondo  l'osservazione  del  dott.  Leudet,  la  proporzione  dei  casi  trasmessi 
dal  marito  alla  moglie  in  queste  condizioni,  sarebbe  molto  elevata;  tuttavia 
è  bene  osservare  che  in  tali  condizioni,  l'eredità  può  essere  invocata  come 
circostanza  favorevole  allo  sviluppo  dell'  etisia  nei  Y5  delle  mogli.  In  altri 
casi,  al  tempo  del  matrimonio  o  poco  dopo  l'etisia,  si  manifestò  prima  nella 
moglie.  Egli  ha  notato  questo  fatto  in  14  matrimoni,  tre  volte  solamente 
il  marito  divenne  tubercoloso,  e  bisogna  notare  che  uno  di  questi  tuberco- 
losi aveva  perduto  precedentemente  una  sorella  per  la  stessa  malattia. 

Questi  risultati  statistici  servono  dunque  d'appoggio  alla  opinione  emessa 
da  parecchi  autori  che  nel  matrimonio  il  contagio  è  più  frequente  dal- 
l'uomo alla  donna  che  dalla  donna  all'uomo. 

Seguendo  questo  medesimo  ordine  di  ricerche,  aggiunge  il  dott.  Leudet, 
sarebbe  interessante  studiare  lo  stato  di  salute  dei  bambini,  nati  da  questi 
matrimoni  nei  casi  di  tubercolosi  primitiva  nell'uomo  e  nelle  donne,  e  prin- 
cipalmente nel  caso  in  cui  la  sposa  d'un  tubercoloso  resiste  al  contagio. 

Ora,  di  5  donne  diventate  tubercolose  dopo  il  matrimonio  con  un  tubcr- 
coloso,  4  ebbero  figli,  una  sola  ebbe  2  figli  morti  per  tubercolosi.  L'oratore 
ha  notato  come  io  donne  maritate  con  uomini  affetti  da  tubercolosi ,  ma 
che  non  furono  colpite  dalla  malattia  ,  9  d'  esse  ebbero  figli  ;  e  fra  que- 
ste 9  donne ,  5  ebbero  uno  o  parecchi  figli  che  soccombettero  all'  etisia  : 
ma  egli  aggiunge  che  di  queste  donne,  le  quali  portarono  nel  loro  seno 
figli  procreati  da  padre  tubercoloso,  alcune  sfuggirono  alla  malattia  per  io,  15 
e  20  anni. 

Questo  fatto  non  sembra  favorevole  all'opinione  del  contagio    per  cui  si 
richieggono  nuove  ricerche. 

La  frequenza  della  mortalità  dell'uno  dei  conjugi  nei  primi  anni  di  ma-' 
trimonio,  è  un  fatto  che  ha  colpito  molti  osservatori  fra  i  quali  Virchow. 
Si  può  attribuire  a  questa  opinione  quel^  singolare  processo  di  cui  parla 
Walshe,  intentato  da  una  giovane  sposa  a  suo  marito  tubercoloso,  perchè 
quest'ultimo  si  rifiutava  di  compiere  il  matrimonio?  Questa  signora  non  era 
certamente  partigiana  della  dottrina  del  contagio.  La  causa  fu  portata  da- 
vanti i  giudici  inglesi  che  rifiutarono  di  pronunciarsi;  l'appello  doveva  es- 
sere presentato  alla  camera  dei  Lords,  quando  il  marito  morì. 

La  simultaneità  dell'apparizione  della  tubercolosi  in  parecchi  membri  di 
una  stessa  famiglia,  s'osserva  di  sovente;  in  25  famiglie,  il  dott.  Leudet, 
vide  in  parecchie  persone ,  fratelli ,  sorelle ,  padre  e  madre ,  nello  spazio 
da  I  anno  a  4  anni,  svilupparsi  la  tubercolosi;  cosi,  fra  queste  25  fami- 
glie, sopra  133  osservate,  vale  a  dire  press'a  poco  in  i  sopra  6,  15  pre- 
sentarono, nell'intervallo  indicato,  2  tubercolosi  ;  6  famiglie,  3  tubercolosi  ;  5 
famiglie,  4  tubercolosi. 
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L'eredità  potrebbe  essere  invocata  come  causa  predisponente  in  12  casi 
su  25,  vale  a  dire  in  meno  della  metà  dei  casi.  Leudet  aggiunge  che  quasi 
tniti  i  membri  colpiti  in  così  breve  intervallo,  erano   fratelli,   sorelle  o  pa- 
renti, la  maggior  parte  adolescenti    o    adulti.  Una   circostanza    che  merita 
d'essere  xpdicata,  è  che  in  7  di  queste  25  famiglie,  di    cui  parecchie  fu- 
rono prese  in  breve  spazio  da  tubercolosi,  le  persone  colpite,  non  abitavano 
nella  stessa  casa,  alcune  anzi  in  diverse  città,    ciò  che  riduceva   i    casi  di 
contagio  possìbile  a  18  famiglie  sopra  133,  cioè  a  una  proporzione  molto 
minore. 

Conclusioni:  i.^  nel  matrimonio,  il  contagio  della  tubercolosi  dal  marito 
alla  moglie,  sembra  piti  frequente  che  dalla  moglie  al  marito;  2.^  la  mo- 
glie non  contaminata  da  un  marito  tubercoloso ,  può  procreare  figli  che 
moojano  tisici,  senza  ch'ella  medesima  sia  poscia  colpita  dalla  stessa  ma- 
lattia; 3.®  il  matrimonio  fra  persone  tubercolose,  precipita  di  sovente  il  ter- 
mine fatale  della  malattia;  4.**  lo  sviluppo,  a  breve  intervallo  della  tuber- 
colosi in  diversi  membri  d*  una  stessa  famiglia ,  è  molto  frequente,  anche 
alllnfuori  della  predisposizione  ereditaria. 

Sotto  il  punto  di  vista  dell*  igiene  :  i  .**  il  matrimonio  d'  un  tubercoloso 
con  un  altro  individuo  sano,  deve  essere  sconsigliato;  2.^  la  dispersione 
dei  figli  in  una  famiglia  presa  da  tubercolosi,  è  vantaggiosa;  3.^  l'isolamento 
dei  tubercolosi,  è  quasi  sempre  impossibile  a  realizzare;  il  tubercoloso  in» 
fstd  non  solamente  in  principio,  ma  anche  in  uno  stadio  molto  avanzato 
d^  malattia,  può  attendere  ad  occupazioni  anche  faticose,  e  ciò  durante 
n  numero  d'anni  talora  considerevole  ;  4.®  1*  isolamento  reale  di  tutti  gli 
unnalati  non  è  neppure  realizzabile  negli  ospedali. 

n  prof.  Vallin  è  d'accordo  col  prof.  Corradi,  nella  sostanza  della  questione, 
nia,  egli  si  separa  da  lui  sull'  opportunità  delle  misure   e    sui  regolamenti 
ch'egli  domanda.   Come  il  Corradi,    il  prof.  Vallin,  sospetta    del  contagio 
tt  tubercolosi,    e   continua   dal   canto  suo  le  ricerche  ,    su    questa  via. 
Insultati    sorprendenti    ottenuti    in    questi    ultimi   tempi    dal    dott.    Koch, 
coJTajuto  di  processi    perfettissimi  di  coltura,    danno  a  questa    convinzione 
ini  nuovo  appoggio;  malgrado  ciò  gli  pare  prematuro  di  conchiudere,  dalle 
cferienze  fatte  sopra  gli  animali,    sulla  realtà  della  trasmissione  della  tu- 
icrcolosi  da  uomo  in  uomo  all'infuori  dell'inoculazione  diretta.  Ora,  l'igiene 
è  bnanzi  tutto  una  scienza  d' applicazione,    le   misure  in  apparenza  vessa- 
torie ch'essa  impone,  non  hanno  la  fortuna  d'essere  sempre    adottate,    e 
quest'attentato  alla  libertà  individuale  non  è  giustificato,  se  non  quando  la 
loro  necessità,  è  evidente,  come  quando  esse  s'appoggiano  su  dei  fatti  scien- 
tifici di  cui  non  è  permesso  dubitare. 

Noi  non  siamo  ancora  arrivati  a  dimostrare  la  trasmissione  della  tuber- 
colosi umana,  e  non  si  può  non  riconoscere,  che  un  gran  numero  di  me- 
dici esitano  ancora  ad  ammettere  la  possibilità  o  la  realtà  di  questo  contagio. 
Che  tale  esitazione  provenga  da  un  culto  esagerato  alle  antiche  opinioni , 
0  che  si  consideri  la  dimostrazione  come  insufficiente,  non  importa.  Prima 
di  domandare  un  regolamento  profilattico  contro  la  trasmissione  della  tu- 
bercolosi, bisogna  che  la  maggioranza  dei  medici  ammetta  il  fatto  scienti- 
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fico  che  la  giustifica  altrimenti  si  avranno  i  medici  stessi  avversari  inve( 
d'averli  amici.  Il  prof.  Vallin,  divide  l'opinione  col  prof.  Corradi,  che  b 
sogna  agitare  questa  questione ,  che  bisogna  richiamare  senza  tregua  l' a 
tenzione  del  pubblico  e  dei  medici,  sul  pericolo  possibile  del  contagi 
nell'etisia.  Questo  è  il  mezzo  migliore  per  raccogliere  prove  cliniche  dell, 
trasmissibilità,  ma  non  bisogna  andare  più  in  là. 

H  prof.  Corradi,  domanda  1*  istituzione  di  ospedali  eSclusivi ,  od  almem 
di  padiglioni  separati  per  i  tisici.  Se  questa  istituzione  ha  per  iscopo  l'al- 
lontanamento dei  tisici  dagli  ospedali ,  ove  il  posto  manca  per  le  malatti( 
acute,  se  essa  ha  per  iscopo  di  stabilire  degli  ospedali  speciali  lontani  dalli 
città,  nelle  regioni  ove  l'inverno  è  più  dolce,  come  sul  littorale  del  Medi 
terraneo,  il  prof.  Vallin,  approva  questa  proposta,  ma  non  crede  necessarie 
isolare  ora  i  tisici,  per  tema  del  contagio,  nel  medesimo  modo  che  si  iso 
lano  i  vajolosi  o  i  difterici.  Abbiamo  una  difficoltà  grandissima  ad  ottener) 
negli  ospedali  un  isolamento  serio  dei  malati  colpiti  da  febbri  eruttive,  li 
trasmissibilità  delle  quali  è  evidente,  e  noi  potremmo  citare  più  d'un  grandi 
ospedale  ,  ove  i  vajolosi  si  trovano  nella  medesima  sala  ,  ove  sono  i  lelt 
occupati  da  malati  colpiti  da  pneumonite ,  da  reumatismi  o  d' inibarazzc 
gastrico.  Prima  di  domandare  l'isolamento  dei  tisici,  otteniamo  l'isolamentc 
dei  casi  di  crup,  di  vajolo  e  di  morbillo  in  un  ospedale  di  bambini. 

Vallin,  non  nega  assolutamente  la  possibilità  della  propagazione  dell' etisia 
a  distanza,  per  mezzo  della  respirazione  d'un' aria  nella  quale  molti  tuber 
colosi  hanno  respirato.  In  un  laboratorio ,  ove  egli  fece  delle  esperienze  < 
ove  vivevano  un  gran  numero  di  porcellini  d'India  tubercolosi,  egli  via 
recentemente  degli  animali  non  inoculati  contrarre  spontaneamente  la  tuberco 
losi,  e  non  è  impossibile  ch'essi  sieno  stati  infettati  a  distanza,  per  1*  imputiti 
dell'ambiente  atmosferico.  11  dott.  Koch,  ed  altri  osservatori  hanno  in  quest 
ultimi  tempi,  segnalato  fatti  analoghi  ;  ma  sarebbe  precipitare,  conchìudendc 
da  alcuni  fatti  isolati,  osservati  sugli  animali,  e  di  reclamare  per  ciò  l'isola- 
mento dei  tisici.  Niente  impedisce  d'altronde,  di  prendere  delle  precauzion; 
contro  tali  pericoli ,  di  disinfettare ,  per  esempio  ,  con  polveri  antisetticlw 
messe  nelle  sputacchiere,  i  prodotti  dell'  espettorazione  dei  tisici,  come  s 
neutralizzano  gli  escrementi  dei  tifosi. 

Ma  V*  ha  un'altra  questione  che  interessa  in  più  alto  grado  l'igiene  e  Ij 
profilassi.  Dopo  le  esperienze  di  Gerlach,  di  Chauveau,  di  Toussaint  si  pw 
temere  il  latte  delle  vacche  tisiche,  la  carne  dei  bovini  colpiti  da  fomellitri 
non  siano  atte  a  trasmettere  la  tubercolosi  ;  la  questione  è  indecisa  da  pa 
recchi  anni,  e  merita  di  concentrare  gli  sforzi  di  tutti  gli  igienisti.  Intant* 
non  fidiamoci  del  latte  di  vacca  non  bollito,  e  sorvegliamo  meglio  la  cam 
degli  animali  tisici  macellati,  siccome  appunto  raccomandava  il  prof.  Corraci 
nella  9.*  conclusione. 

E  bisogna  richiamare  l' attenzione  dei  medici,  dei  particolari  e  delle  aie 
ministrazioni  sui  macelli  e  sui  mercati  :  sopra  questo  campo  si  devono  fan 
nuove  esperienze. 

Ma  non  afirettiamoci  di  reclamare  un  regolamento  eccessivo,  e  guardiamoc 
di  compromettere  l'igiene  e  una  causa  eccellente,  con  misure  sanitarie  prematuri 
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H  dott.  Lubelski  (di  Varsavia)  che  già  nel  1878,  al  Congresso    di  Pa- 
rigi' fece  presentire  che  i  lavori  del  laboratorio  avrebbero  confermato  piena- 
mente i  risultati  dell'osservazione  clinica,  richiamò  l'attenzione  sulla  tradizione, 
molto  sparsa  in  Polonia,  che  l'uso  dei  letti  e  degli  abiti  che  hanno  servito  ai 
tisd  contribuisce  alla  propagazione  di  questa  malattia.  Egli  fa  rilevare  che 
Don  è  sempre  possibile  all'igienista  ed  anche  al  medico  di  impedire  la  pro- 
pagazione della  tisi  per  mezzo  degli  effetti  contaminati  che  dopo  la  morte 
dell'ammalato,  vengono  divisi  fra'  parenti  poveri  o  vengono   dati    per  ele- 
mosina. Ci  vorrebbe  forse  una  legge   formale  che  ordinasse  la  disinfezione 
degli  abiti  ed  anche  la  loro    distruzione,  ma  sarebbe   voler   entrar   troppo 
nella  vita  privata.  D'altra  parte,    è   necessario    sapere  fino    a  che  punto  il 
sudore  dei  tisici  possa  contribuire  a  spargere  il  germe  della  malattia:  del  pari 
egli  crede  che,  essendo  notevolmente  nocivo  l'agglomeramento  dei  tisici  in 
una  stessa  famiglia,  il  disseminarli  non  solo  in  gruppi,  ma  anche  il  sepa- 
rarli mdividualmente  negli  ospedali  speciali  dovrebbe  produrre  dei  risultati 
soddisfacenti.   Bisognerebbe  conoscere  gli  effetti  ottenuti  negli  ospedali  dei 
tisici  in  Inghilterra,  come  nell'isola  di  Madera  ed  in  altre  stazioni  sanitarie 
del  medesimo  genere.  Il  dott.  Lubelski  crede  che  il  sistema  dei  piccoli  pa- 
diglioni, divisi  in  dormitori  con  tavole  mobili,   accuratamente  ventilati  e  ri- 
scaldati, con  un  po'  d'  umidità  nell'  atmosfera   e  circondati  da  alberi  d'  es- 
senze balsamiche,  corrisponda  alle  esigenze  della  cura.  Sarebbe  altresì  utile 
Bc' paesi  settentrionali  di  inviare  i  tisici  nelle  foreste  d'abeti,  e  fra  le  pian- 
tagioni d' euealyptus  gìobulus  nel  mezzogiorno  ;  e  di  cambiar  loro  frequente- 
mente le  lenzuola,  di  mutare  e  pulire  tutte  le  mattine  il  loro   letto.  L'iso- 
lamento individuale  per  la  notte  è  indispensabile  nella  cura  dell'etisia;  nel 
giorno  l'Infermo  può  restare  all'aria  libera,  se  il  tempo  lo  permette. 

D  dott-  Smith  di  Londra  dichiara  che  molto  prima  della  scoperta  del 
Bacilius  della  tubercolosi ,  si  erano  prese  in  Inghilterra  misure  contro  il 
contagio  di  questo  morbo.  Le  fogne  possono  essere  una  causa  di  propa- 
lazione di  questa  malattia  come  di  tutti  gli  altri  morbi  contagiosi,  e  biso- 
gKitbbe  impedire  e  l'unione  dei  baccilli  coli' atmosfera  delle  fogne  t.  E  non 
l>BOgnerebbe  forse  disinfettare  anche  gli  sputi  dei  tisici  come  si  fa  delle 
dejeàoni  dei  tifosi? 

11  dott.  Landowski,  di  Algeri,  insiste  sulle   difficoltà   che  si  incontrereb- 
bero neir  interdire  il  matrimonio  dei  tisici  pel  fatto    del    segreto   professio- 
lale,  come  sulla  quasi  impossibilità  d'isolare  questi  ammalati,  poiché  tale 
isolamento    dovrebbe   prolungarsi    per    parecchi    anni   ed   anche   per   tutta 
.  h  vita.  La  migliore  profilassi   che   si  possa  proporre   contro    l'etisia,  è  di 
I  porre  le  giovani  generazioni  al  riparo  delle   cause    debilitanti,  che  bisogna 
I  bsdar  determinare  dagl'igienisti,  secondo  le  circostanze  particolari. 

Il  dott.  Felix,  di  Bukarest,  risponde  al  dott.  Smith  relativamente  all' in- 
fluenza dei  gaz  delle  fogne  ed  oppone  alle  asserzioni  di  lui  la  statistica  del 
»o  paese.  Noi  abbiamo ,  dice  egli ,  la  tisi  più  frequente  nelle  parti  non 
canaKzzate  di  Bukarest,  che  nelle  parti  canalizzate  del  centro  della  città. 
Richiama  inoltre  l'attenzione  sul  fatto  che  l'umidità  delle  case  favorisce 
Ja  genesi  della  tisi,  che  infatti  è  a  Bukarest  più  frequente  nelle  case 
umide  che  nelle  abitazioni  asciutte. 
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Il  dott.  Albrechet  (di  Neufchàtel)  crede  che  non  si  dovrebbe  mai  permett 
il  matrimonio  d'una  donna  che  potrebbe  trasmettere  coli' allattamento  la 
al  proprio  bambino. 

11  presidente  dott.  Lombard  vuole  che  non  si  dimentichi  in  questa  ( 
scussione  un  fatto  importante,  vale  a  dire  che  l'amore  ha  una  benda  su 
occhi,  e  la  prima  cosa  a  farsi  affinchè  i  nostri  consigli  siano  effica 
sarebbe  di  levare  questa  benda  1 

Il  prof.  Corradi,  ai  vari  oratori  rispondeva  che  innanzi  tutto  non  bisog 
mettere  l' etisia  al  medesimo  livello  del  vajolo ,  del  colèra ,  ecc.  Ne 
stato  di  dubbio  in  cui  siamo  oggi  su  questa  quistione,  in  attesa  che  nu( 
studi  ci  rischiarino  sopra  questo  soggetto  e  ci  indichino  le  misure  profili 
tiche  più  opportune,  bisogna  attenersi  alle  prescrizioni  deirigiene  genera 

Non  v*ha  dubbio  che  sarà  bene  impedire  o  almeno  sconsigliare  i  m 
trimon!  fra  tisici  o  fra  i  predisposti  all'  etisia  ;  ed  è  certo  che  sarà  be 
allontanare  le  esalazioni  putride,  risanare  le  case,  e  mettere  in  una  p 
rola  in  pratica  tutto  ciò  che  può  accrescere  la  forza  organica.  Perchè  du 
que  non  riservare  ai  tisici  degli  ospedali  speciali,  ove  potrebbero  essere  poj 
in  condizioni  igieniche  particolarmente  favorevoli  ?  Quest'istituzione  del  res 
non  sarebbe  che  un  corollario  dell'ammessa  possibilità  dell'anzidetta  trasmi 
sione.  Né  tale  proposta  va  intesa  in  guisa  che  tutti  i  malati  di  petto 
debbano  rinserrare  e  tener  sequestrati  a  modo  di  lebbrosi,  quando  in  vi 
rità  essa  non  tende  che  a  raccomandare  di  aprire  pe*  tisici,  che  abbi» 
gnano  di  stare  in  letto,  ospedali  o  sale  a  parte  nello  stesso  modo  che,  i 
fuori  delle  malattie  acute,  v'  hanno  ospedali  od  infermerie  speciali  per 
morbi  venerei,  per  altri  della  pelle  e  via  dicendo.  Simili  ospedali  o  sa! 
X)Ossono  adottarsi  anche  nello  stato  di  dubbio  in  cui  siamo  circa  la  conti 
giosità  della  tisi,  in  quanto  che  rispondono  appunto  al  desiderio  di  parecch 
espresso  anche  dal  prof.  Vallin,  di  servir  meglio  alla  cura  de'poveri  malat 
E  quando  poi  del  contagio  avessimo  maggior  certezza,  noi  separeremmo 
tisici  nello  stadio  appunto  più  pericoloso  allora  che  per  la  febbre,  per 
sudori  colliquativi,  per  gli  sputi  marciosi,  ecc.,  pare  dovessero  essere  p: 
aperte  le  vie  alla  diffusione,  maggiore  la  virulenza,  più  facile  1'  attecchir 
E  se  si  obbjetasse  che  l'entrare  in  quegli  ospedali  farebbe  ai  malati  assai  i 
nistra  impressione,  potrebbesi  rispondere  che  uscendo  di  là  molti  guar 
od  almeno  alquanto  migliorati,  tutti  quelli  che  v'entrerebbero  porterebbe: 
seco  la  speranza  di  essere  fra  i  più  fortunati.  In  ogni  modo  il  fondamen 
della  profilassi  della  tisi,  quando  si  ammetta  che  questa  possa  trasmetta 
per  contagio,  è  di  evitare  1'  intima  e  protratta  coabitazione  ;  la  quale  pi 
sfuggirsi  anche  nel  matrimonio,  siccome  può  aversi  fuori  di  esso.  E  pei 
del  divieto  di  connubj  fra  tisici  il  Corradi  non  fece  neppur  menzione;  : 
occorreva  di  farla  dal  suo  punto  di  vista  per  la  ragione  che  il  matrimon 
se  è  modo  diretto  di  diffusione  della  tisi  per  la  via  dtWerediià,  non  ne 
che  modo  indiretto  rispetto  al  contagio^  porgendo  cioè  occasione  acconci 
sima,  ma  non  necessaria,  alla  trasmissione  del  morbo:  la  quale  succec 
non  in  forma  assoluta,  bensì,  giova  ripeterlo,  sotto  certe  condizioni  d 
ancora  debbono  essere  determinate. 
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I/adnnanza  generale  fu  chiusa  da  una  comunicazione  del  dott.  Varrentrapp 
(dì  Frarcoforte  sul  Meno)  fondatore  e  redattore  in  capo  della  Deutsche 
Vierteìjakrsschrift  fiir  die  offentluhe  Gesundheitspflege^  sopra  le  Colonie  scola- 
itiche.  Queste  istituzioni  sono  assai  conosciute  tanto  in  Svizzera,  ove  furono 
create,  quanto  in  Germania,  ove  si  sono  sviluppate  in  gran  numero,  ed  hanno 
fama  di  essere  un  espediente  valevolissimo  per  fortificare  i  bambini  delicati  e 
malati.  Sotto  questo  nome  s'indica  l'invio  degli  scolari  malaticci  in  campagna 
dorante  la  vacanza;  cioè  per  tre  o  quattro  settimane.  Essi  sono  riuniti  per 
grappi  di  dieci  o  quindici,  sotto  la  direzione  d'un  maestro  o  d'una  mae- 
stra, in  un  luogo  salubre,  possibilmente  in  montagna  o  vicino  al  mare. 
Occorre,  che  la  loro  abitazione  sia  sana,  spaziosa  e  bene  ventilata,  il  loro 
nutrimento  abbondante  e  riparatore. 

I  bambini  fanno  molti  esercizi  all'aria  aperta,  ed  il  contrasto  della  vita 
ch'essi  conducono  nelle  colonie  comparativamente  colle  abitudini  della  città, 
▼ivcndo  in  abitazioni,  il  più  delle  volte  oscure  ed  umide,  fa  a  buon  dritto 
^)crare  buoni  risultati. 

Questo  soggiorno  non  essendo  pur  troppo,  molto  lungo,  protraendosi  da  due 
a  qnattro  settimane,  è  permesso  dubitare  che  il  vantaggio  ottenuto  sia  dure- 
vole. L'esperienza,  fatta  su  quattro  o  cinque  colonie  svizzere  e  circa  sopra 
Boa  dozzina  di  colonie  tedesche ,  ha  dimostrato  che  i  bambini  avevano 
guadagnato  non  solo  nell'aspetto,  ma  che  il  loro  peso  era  aumentato  d'ima 
olle  libbre  e  che  erano  cresciuti  d'uno  o  due  centimetri  più  dei  bambini 
Ma  stessa  età  nel  medesimo  tempo.  Inoltre  queste  colonie  hanno  buona 
òiDenza  sopra  il  carattere  dei  fanciulli. 

D  dott.  Varrentrapp  fa  rilevare  che  non  si  debbono  mandare  alle  Colonie 
cbc  bambini  malaticci,  poveri  e  non  viziosi,  e  non  già  bambini  veramente 
■alati  o  che  sono  ancora  sotto  l' influenza  di  gravi  malattie  ;  per  questi  è 
Mcessaria  una  cura  particolare,  sorveglianza  di  un  medico,  rimedi  appro- 
priati al  lor  stato,  bagni,  ecc. 

Nelle  Colonie  scolastiche  non  vi  deve  essere  bisogno  di  sorveglianza  spe- 
ciie;  i  bambini  non  devono  risentire  i  cambiamenti  bruschi  della  tempe- 
flttnia;  hanno  bisogno  della  ginnastica,  dei  bagni  e  molto  esercizio,  con- 
<&D(mi  tutti  che  impediscono  ai  bambini  malati  di  andare  in  campagna 
sotto  la  direzione  d'un  maestro. 

Il  dott.  Malachia  De  Cristoforis  dà  alcune  notizie  su  ciò  che  si  è  fatto 
a  questo  stesso  scopo  per  i  bambini  di  Milano  ;  e  dimostra  che  i  risultati 
ottenuti  sono  favorevoli  come  quelli  che  furono  enunciati  dal  dott.  Var- 
xtntrapp. 

D  dott.  G.  Pini,  dice  che  non  bisogna  perder  di  mira  il  concetto  della 
istituzione  che  si  fonda  sul  principio  della  provvisorietà.  Le  Colonie  scola- 
ttidie  non  debbono  essere  mutati  in  ospizi  stabili,  ma  devono  essere  isti- 
tuite nei  luoghi  e  nei  modi  che  di  volta  in  volta  si  paleseranno  oppor- 
tuni. Cosi  la  carità  privata  potrà  soccorrere  e  mantenere  queste  Colonie 
die,  trasformate  in  istituzioni  permanenti,  morirebbero  di  poi  per  mancanza 
di  mezzL 
n  Tdere  esagerare  la  durata  delle  vacanze  prolungandola  di  troppo  sa- 
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rebbe  pericoloso  e  sarebbe  lo  stesso  che  domandare  pei  poveri  ciò  che 
appena  appena  è  permesso  alle  famiglie  ricche.  Un  mese  di  riposo,  in  buone 
condizioni  igieniche  è  un  vero  farmaco  pei  fanciulli  poveri  gracili,  e  i  van- 
taggi che  si  potranno  ritrarre  sono  veramente  grandi. 

Il  dott.  Lubelski  fa  conoscere  gli  eccellenti  risultati  ottenuti  in  Polonia 
da  un*  istituzione  analoga,  creata  dal  dott.  Markiewicz  allo  scopo  di  man- 
dare, nei  mesi  di  vacanza,  gli  scolari  malaticci  nelle  foreste  di  abeti.  Egli 
perfino  esprime  la  speranza  che  tutti  i  collegi  delle  grandi  città  siano  tras* 
formati  in  Colonie  scolastiche,  ciò  che,  dice  egli,  diminuirebbe  considere- 
volmente le  difficoltà  dell*  igiene  scolastica. 


Terza  Adunanza  generale. 

Presidenza  del  dott.    Formento  (di  Nuova  Orleans). 

Il  Presidente  del  Congresso,  il  dottor  H.  CI.  Lombard  legge  sulle  Infimmt 
igieniche,  fisiologiche  e  terapeutiche  delie  altitudini» 

Lombard  stabilisce    prima  di  tutto   che   l'insufficienza  dell'ossigeno  clic 
risulta  dalla  dilatazione  dell'atmosfera  nelle  alte  regioni,  può  produrre  Tir* 
sfìssia,  se  essa  non  è  combattuta    da    inalazione   d'ossigeno  e  che   il  «m/ 
delle  montagne  ha  per  causa  essenziale  la  diminuzione  dell'  ossigeno  atmoafe* 
rico,  allorché  le  contrazioni  muscolari  straordinarie  ne  richiedono  una  maf*- 
gior  quantità,  un  supplemento.  È  dunque  l'insufficienza  dell'ossigeno  che  cvam  . 
i  dolori  muscolari  ed  obbliga  ad  un  riposo  immediato.  La  respirazione  e  k^- 
circolazione  diventano  infatti  più  rapide  a  misura  che  ci  eleviamo  sopra  di 
livello  del  mare,  e,  nello  stesso    tempo,  l'esalazione    dell'addo   carboiuo^l - 
aumenta  fino  ad  un  certo  limite ,    che  si  può  fissare    approssimativameolt'i 
fra  1500  e  2000  metri,     mentre  che  al  di  là  di  questo  limite   diminiMQ 
in  ragione  diretta  dell'altezza.  .  J_ 

Al  disopra   dei    2000  metri,  malgrado  che  la  circolazione  e  la  re^fmé^.. 
zione  sian  accelerate,  l'insufficienza  dell'ossigeno  contenuto  in  una  atmoslpri|g, 
dilatata,  produce  anemia  costituzionale  che  il  dott.  Jourdanet  ha  quali 
col  nome   di   anoxiemia.    Bisogna  d'altronde  notare   che  nelle  regioni 
vate,  la  digestione,  l'esercizio  muscolare  e  l'abbassamento  di  tem] 
aumentano  ed  accelerano  l'esalazione  dell'acido  carbonico;   le  inspii 
vi  sono  non  solo  più  frequenti,  ma  anche  più  profonde,  da  cui  risulta 
aumento  della  capacità  e  della  circonferenza  toracica. 

Il  prof.  Lombard  può  anche  dichiarare,  dopo  i  risultati  delle  sue 
rienze  e  di  quelle  fatte  nelle  numerose  stazioni  sanitarie  stabilite  nelle 
verse  regioni  del  mondo  su  punti  elevati,  che  un  soggiorno  temporaneo 
permanente  sopra  altezze  medie  poste  al  disopra  dei  2000  metri,  ha  fli^^ 
azione  stimolante  su  tutte  le  funzioni,  e  che  le  alte  e  le  medie  altitufio* 
hanno  un'influenza  profilattica  e  terapeutica  sulla  tisichezza  polmonare. 

Ecco  ciò  che  si  può  almeno  notare  nelle  stazioni  della  valle  dell'Eng**^ 
dina,  e  specialmente  a  Davos,  laddove  gli  ammalati  possono  comodameati^ 
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)pportare  un  freddo  di  cui  la  media  è  di  6^  C.  stante  la  siccità  deiraria, 
,  mancanza  della  nebbia,  la  trasparenza  rimarchevole  dell'atmosfera  e  Tab- 
on  dante  insolazione. 
Paolo  Bert  prende  a  discorrere  per  dimostrare  l'importanza  delle  cose 
ette  dal  dott.  Lombard  le  cui  opinioni  sono  conformi  a  quelle  di  cui 
gli  ha  dimostrato  sperimentalmente  la  verità  nel  libro  sulla  pressione  baro- 
lirica.  Bisogna  prima  di  tutto  rilevare  quanto  questa  questione  dell'influenza 
delle  altitudini,  sia  complessa,  e  quali  diverse  spiegazioni  siano  venute  ad 
oscurarla  fino  al  giorno  in  cui  sottomettendo  sé  stesso  ad  una  diminuzione 
cosi  grande  della  pressione  esterna  da  rendere  quasi  impossibile  la  vita, 
avverti  invece  che  in  questa  atmosfera  egli  provava  un  benessere  relativo 
sempre  che  respirasse  una  certa  quantità  d'ossigeno. 

Nel  sangue  che  circola  nelle  nostre  vene,  si  trova  una  certa  quantità  di 
gaz,  fra  i  quali  v'ha  specialmente  ossigeno  e  acido  carbonico.  Ora  quest'os- 
sigeoo,  che  è  indispensabile  al  mantenimento  della  vita,  è  intimamente   u- 
Dho  alla  materia  colorante  che  impregna  i  globuli  del  sangue  e  questa  com- 
binazione è  influenzata  dalle  modiflcazioni  della  pressione  esterna.  Dunque 
un  abbassamento   barometrico  sufficiente  fa   abbandonare  a  questa   materia 
colorante  una  certa  quantità  del  suo  ossigeno,  e  tanto  l'uomo  che  l'animale 
sottoposti   a   questa  decompressione   provano   i  sintomi   dell'  asfissia.  Il  ri- 
medio è  allora  indicato.  Se  ad  una  persona  che,    per  esempio,    a  cagione 
ddla  scemata  pressione,  equivalente    a  una  mezza   atmosfera,    perde    metà 
ddrossigeno  dell'emoglobina,  si    fa  nel  medesimo    tempo   respirare  un'aria 
che  contiene   doppio   ossigeno   dell'aria   normale  ;  l' equilibrio  si  ristabilisce 
e  l'asfissia    sarà  vinta.  Il   Bert  racconta   le  diverse    esperienze   eseguite  nei 
laboratori  in  cui  verificò  questi  fatti  sopra  sé  stesso  e  su  molti  osservatori. 
;  A  questo  proposito,  ricorda  tutte  le  peripezie  della  catastrofe  del  pallone, 
U  Zhùth,  nel  quale  gì'  infelici  aeronauti,  vittime  del  loro   dovere  avevano 
toscurato,  di  portare,  malgrado  le  sue  raccomandazioni,  una  quantità  suf- 
ficiente  d'ossigeno,    che   vollero   economizzare  fino  all'  estremo ,    e    quando 
'ioTetlero  rassegnarsi  ad  adoperarlo,  essi  non  ebbero  neppure  la  forza  d'af- 
faiare  il  tubo  che  era  alla  loro  portata.  H  pallone  discese  coi  loro  cadaveri, 
dUserbatojo  d'ossigeno  si  trovò  intatto  come  quando  il  pallone  era  par- 
te, contenente  solamente  157  litri  di  gaz.  L'oratore  aggiunge  che  le  mag- 
porì  altitudini   alle  quali  gli  aeronauti  cercano  salire  interessano  poco    gli 
ipenisti,  i  quali  si  preoccupano  specialmente  delle  condizioni  della  vita  sulle 
jKtndmi  da  1,000  a  2,000  metri.  Egli  crede,  come  Lombard,  che  il  sog- 
^omo  su  queste  altitudini  sia  molto  favorevole  all'uomo,  perchè  ne  risulta 
«tt  piccolo  aumento  della  cavità  toracica,   e  la  quantità  di  ossigeno  conte- 
iuta  nella  materia  colorante  del  sangue  non  va  soggetta  a  molte  modifica- 
ci qtiando  però  il  sangue  si  sbarazza  più   facilmente   del  suo  ossigeno, 
l^i  se  si  tratta  di  maggiori  altitudini  come,  per  esempio,  quella  della  Faz^ 
odd  Messico,  di  Quito  nelle  due  Americhe,  bisogna  chiedersi  come  pos- 
*W)  vivere  su  queste  altezze  che  vanno  fino  ai  3  e  4  mila  metri,  popolazioni 
woe,  mentre  che  i  viaggiatori  e  gli  animali  che  vi  passano,  vanno  soggetti 
w  inconvenienti  molto  gravi  e  talora  perfino  seguiti  da  morte.  L'Europeo 
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che  vi  arriva,  non  può  fare,  senza  riposarsi,  alcuni  passi,  mentre  il  mu 
che  lo  porta,  o  la  guida  che  lo  conduce  non  durano  nessuna  fatica.  Si  pi 
supporre  che  per  effetto  dell'abitudine  gli  abitanti  possono  fare  miglior  u« 
delle  loro  forze,  nel  medesimo  modo  che  ci  adattiamo  a  tutti  gli  esercì 
ginnici  o  muscolari.  Il  viaggiatore  che  arriva  per  la  prima  volta  in  dm 
alle  Ande,  consuma  una  quantità  considerevole  di  forze  per  ottenere  u 
risultato  che  l'Indiano  ottiene  con  un'  azione  muscolare  molto  minore.  D'a 
tronde,  è  un  fatto  costante,  che  il  torace  delle  razze  che  si  accliraatizzan 
sopra  i  luoghi  elevati,  si  allarga,  e  perciò  la  quantità  d'aria  che  gli  abiun 
vi  respirano  in  un  tempo  determinato,  è  maggiore  di  quella  che  respira  n» 
medesimo  spazio  di  tempo  un  uomo  di  pianura. 

Si  può  anche  fare  l'ipotesi  che  l'attività  della  denutrizione  sia  minore  s 
queste  altitudini  che  in  pianura,  e  per  conseguenza  sia  anche  minore  la  quai 
tità  d'acido  carbonico  in  peso  che  l'uomo  esala  in  un  tempo  determinate 
Basterebbe  per  convincersene,  raccogliere  l'aria  respirata  in  un  tempo  deter 
minato  per  poterla  poi  analizzare  :  e  sarebbe  cosa  facile  da  farsi.  lofio 
bisogna  verificare  l'altra  ipotesi,  pur  interessante,  se  il  sangue  dell'Indiai^ 
delle  Ande  non  acquisti,  al  termine  d'un  certo  tempo,  delle  proprietà  spc 
ciali  che  lo  rendano  atto  ad  assorbire  una  quantità  d*  ossigeno  maggior 
di  quella  assorbita  dal  sangue  dell'Europeo.  Avendo  il  dott.  Jolyet  dime 
strato  che  il  sangue,  sebbene  putrefatto,  quando  è  esposto  all'aria  assorb 
sempre  la  stessa  quantità  d'  ossigeno,  il  Bert  si  fece  mandare  da  La  Psu 
città  che  ha  4,000  metri  d'altezza,  il  sangue  di  parecchi  animali  acclimati; 
confrontando  la  quantità  d'ossigeno  che  questo  sangue  assorbiva  quand 
lo  si  agitava  all'aria  con  quello  che  era  assorbito  dal  sangue  di  simili  ani 
mali  uccisi  nei  nostri  climi,  vide  che  il  sangue  di  questi  ultimi  assorb 
IO  e  12  p.  100  del  suo  peso  d'ossigeno,  mentre  che,  il  sangue  degli  a 
nimali  di  Za  Faz  ne  assorbe  18  e  20  p.  100.  Da  ciò  risulta  che  allorch 
l'uomo  o  gli  animali  domestici  si  fissano  in  regioni  elevate  e  che,  alla  fin 
d' una  serie  di  generazioni  successive  sono  giunti  ad  acclimnrsi,  il  lori 
sangue  più  ricco  allora  di  emoglobina  è  capace  d'assorbire  una  maggior 
quantità  d'ossigeno. 

Le  predizioni  pessimiste  degli  astronomi,  minacciano  il  nostro  globo  d'on 
morte  fatale  allorché  la  pressione  atmosferica  sempre  più  diminuita,  no 
potrà  più  bastare  al  mantenimento  della  vita.  Ma  non  è  egli  permesso  ( 
dubitare  che,  come  per  gli  abitanti  delle  grandi  altitudini,  il  sangue  d< 
nostri  discendenti  si  metterà  in  armonia  coll'ambiente  ?  La  facilità  d'assoi 
bimento  per  l'ossigeno  aumenterà,  e  la  vita  continuerà  ad  essere  possibile 
molto  tempo  dopo  che,  i  calcoli  basati  sulla  nostra  osservazione  personali 
l'avranno  dichiarato  impossibile.  In  tutti  i  casi  queste  ricerche  mostrano  ao 
missibile  che,  in  condizioni  determinate  noi  potremo  conciliare,  in  quale! 
modo,  l'economia  colla  misura  esatta  della  forza,  che  il  mezzo  nel  qua 
viviamo,  ci  permette  di  impiegare  per  ottenere  l'integrità  della  nostra  salat 

Successivamente  il  dott.  Marcet,  coU'appoggio  delle  ricerche  del  dott.  Pao 
Bert,  fece  conoscere  i  risultati  delle  sue  osservazioni  ben  conosciute  su  e 
verse  altitudini,  specialmente  sull'  Himalaja,  sul  Picco  di  Teneriffa,  sul  Mon 
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Bianco.  Egli  citò  particolarmente  un  certo  numero  d'esempi  di  acclimamento 
e  di  resistenza  alla  fatica  in  molte  persone  abituate  a  percorrere  quelle 
alture. 

Una  delle  sue  guide  potè  portare  per  tutto  un   giorno,  durante  V  ascen- 
sione sul  Monte  Bianco,  una  cassa  che  pesava  90  chilogrammi. 


Adunanza  finale. 

Presidenza  del  doti.  H.  -  CL.  Lombard. 

La  quarta  ed  ultima  adunanza  generale  ebbe  luogo  il  9  settembre  e  co- 
minciò colla  lettura  d*  una  memoria  su  i  Mezzi  pratici  di  prevenire  la  ce- 
(Oh,  fatta  dal  dott.  Haltenhoff,  di  Ginevra. 

Egli  espone  Tetiologia  e  la  statistisca  dei  310,000  ciechi  che  esistono 
attualmente  in  Europa,  e  indica  le  cause  più  frequenti  di  questa  infermità, 
come  la  miopia  mal  curata,  la  suppurazione  delle  palpebre  trascurata  in 
seguito  di  febbri  eruttive,  ecc.  È  certo  che  sopra  100  ciechi,  75  lo  sono  di- 
rentati  per  mancanza  di  cure  :  per  conseguenza  le  precauzioni  indicate  per 
prevenire  la  cecità/  sono  fra  i  più  importanti  doveri  che  s'impongono  agli 
igienisti. 

D  dott  Haltenhofif  pertanto  domanda  al  Congresso  di  stabilire  il  pro- 
gramma e  di  nominare  il  giuri  internazionale  d'un  concorso  intomo  alla 
soddetta  questione,  dappoiché  la  Society  for  the  prevention  of  biifidness  di 
Londra  ha  deposto  a  questo  scopo  L.  2,000  per  ricompensare  l'autore  del 
ni^lior  la  voro  scritto  in  inglese,  in  tedesco,  in  francese,  o  in  italiano.  Egli 
propone,  d'accordo  col  Comitato  d'organizzazione  del  Congresso,  il  se- 
guente programma  : 

i.^  Studio  delle  cause  della  cecità,  cause  ereditarie,  malattie  dei  parenti, 
matrimoni  consanguinei,  ecc.  ;  malattie  oculari  dell'  infanzia,  oftalmie  diverse  ; 
tempo  di  scuola  e  di  tirocinio,  miopia  progressiva,  ecc.;  malattie  generaU, 
diatesi,  febbri  diverse  ;  intossicazioni,  influenze  professionali,  ferite  e  traumi 
oftalmici  simpatici ,  influenze  sociali  e  climatiche ,  oftalmie  contagiose , 
ingombro,  abitazioni  insalubri ,  illuminazione  difettosa,  mancanza  di  cura, 
0  cura  sbagliata  delle  affezioni   oculari  ; 

2.**  Studiare,  per  ogni  categoria  di  queste  cause,  i  mezzi  di  prevenzione 
pia  pratici  legislativi,  igienici  e  professionali,  educativi  e  filantropici. 

U  dott.  Mattia  Roth  (di  Londra)  insiste  sull'  importanza  igienica,  econo- 
mica e  sociale  di  prevenire  la  cecità,  ed  il  dott.  Fieuzal  (di  Parigi)  fa  co- 
noscere gli  eccellenti  risultati  ch'egli  ottiene  nella  Clinica  nazionale  oftal- 
mologica  di  Quinze-Vingts,  istituita  da  qualche  tempo,  ed  accenna  ad  un 
certo  numero  dì  nuove  misure  profilattiche  eh'  egli  si  propone  di  divul- 
gare. Il  Congresso  nomina  i  componenti  la  Commissione  internazionale 
incaricata  di  giudicare  il  concorso. 

Il  doU.  Fauvel  (di  Parigi)  rende  conto  delle  deliberazioni  del  giurì  inter- 
aaàooale  incaricato  di  esaminare  i  lavori  presentati  per  il  concorso  istituito 
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ne! 1880  dal  Consiglio  provinciale  di  Torino,  per  il  lavoro  più  utile  al 
Igiene  delle  campagne,  ed  il  dott.  Felix  (di  Bukarest)  legge  il  rappo^ 
del  giuri  stesso.  H  dott.  Layet  prof.  d'Igiene  a  Bordeaux,  è  proclamai 
vincitore  del  concorso  pel  suo  libro  intitolato  :  Igiene  e  malattie  dei  contad^^ 
studio  sulla  vita  materiale  dei  campagnuoli  in  Europa» 

A.  Y.  Martin  legge,  in  nome  della  Commissione  internazionale  già  nomi 
nata  dal  Congresso  per  esaminare  V  Esposizione  internazionale  d*  Jgien« 
predisposta  pel  Congresso,  un  rapporto  su  questa  Esposizione,  del  qual< 
abbiamo  già  pubblicato  le  parti  principali  (  V,  fascicolo  di  settembre,  ottobre) 

Fattane  domanda  dal  Koechlin-Schivarteh  (di  Parigi)  e  dal  dott.  G.  Pin; 
(di  Milano)  il  Congresso  chiede  che  venga  confermata  dall'Assemblea 
generale  la  mozione  votata  dalla  Sezione  2.*^  relativamente  alla  Cremazione 
e  cioè  che  tutti  i  Governi,  rendendo  omaggio  ai  principi  di  libertà  e  confor- 
mandosi alle  leggi  dell*  Igiene,  facciano  sparire  gli  ostacoli  legislativi  che  io 
alcuni  paesi  s'oppongono  tuttavia  alla  cremazione  facoltativa  dei  cadaveri. 
Incidentalmente  si  richiama  l'attenzione  dei  Governi  sul  vantaggio  della 
cremazione  in  caso  di  gravi  epidemie. 

2.**  Sulla  proposta  del  dott.  Brouardel  (di  Parigi)  il  Congresso,  consi- 
derando che  la  falsificazione  delle  derrate  alimentari,  utilizzando  le  scoperte 
più  recenti  della  chimica,  è  entrata  in  un  campo  scientifico,  e  ch'essa  è 
industrialmente  sostenuta  da  grossi  capitali,  che  le  penalità  opposte  antica- 
mente a  queste  falsificazioni  oggi  non  rispondono  più  e  sona  quasi  illusorie, 
che  è  interesse  di  tutte  le  nazioni  di  essere  assolutamente  solidarie  in  questi 
repressione,  e  che  nello  stato  attuale  della  legislazione  un'  industria  colpiti 
dalle  leggi  di  un  paese,  può  trovare  ospitalità  presso  le  nazioni  vicine,  pei 
questi  motivi  propone  che  nel  prossimo  Congresso,  tale  quistione  sia  rimessi 
in  discussione,  affinchè  i  rappresentanti  delle  varie  nazioni  portino  il  testo 
della  legislazione  in  vigore  presso  di  loro,  in  modo  che  si  possano  studiare 
i  mezzi  di  adattare  all'  uopo  misure  internazionali  ; 

3.**  In  seguito  ad  una  comunicazione  del  dott.  Armaingaud  (di  Bordeaux' 
il  Congresso  considerando  che  gli  Ospizi  marittimi  pei  fanciulli  scrofolosi  < 
rachitici  hanno  già  reso  grandi  servigi,  tanto  sotto  il  punto  di  vista  profi 
lattico  che  curativo,  invita  i  vari  Stati  e  le  varie  amministrazioni  ospitalien 
a  moltiplicare  questi  stabilimenti  e  a  favorirne  la  fondazione  con  tutti 
mezzi  di  cui  dispongono. 

Allo  scopo  di  rendere  permanente  e  continua  l'azione  dei  Congressi  pe 
ciò  che  riguarda  questa  quistione,  essa  sarà  posta  fra  le  materie  da  trattan 
nel  prossimo  Congresso.  Il  dott.  Armaingaud  è  incaricato  di  preparare  si 
questa  quistione  un  lavoro  complessivo. 

È  accolta  la  proposta  del  dott.  Lubelski  che  anche  gli  stabilimenti  pc 
fanciulli  malati,  istituiti  in  alcuni  paesi  nelle  foreste,  siano  compresi  nel  vot 
precedente. 

Sulla  scelta  della  città  per  la  riunione  del  prossimo  Congresso,  TAssemble 
decide  che  il  Congresso  internazionale  d'Igiene  del    1884  abbia   luogo   i 
Olanda,  e  dopo  l'offerta  fatta  dal  dott.  Van  Overbeck  de  Meyer   in  nom 
delle  autorità  municipali  dell'Aja,  questa  città  è  definitivamente  destinata 
sede  del  Congresso. 
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II. 


ADUNANZE  DELLE  SEZIONL 


PRIMA  SEZIONE 


Igiene  generale  internazionale  e  amministrativa. 

Presidente  dott  Rbvilxjod. 


Martedì,    5    Settembre. 

I.  Deirinflutnza  che  hanno  i  pellegrinaggi  delia  Mecca  sulla  propaga- 

iwif  del  coltra  in  Europa  ed  in  particolare  delP epidemia  colerica  del  1881. 

^  La  comuDicazione  del  dott.  Proust,  era  un'introduzione  alle  spiegazioni 

che  il  dott.  Fauvel  doveva  presentare  sui  pericoli  a  cui  possono  dar  luogo 

i  movimenti  militari  in  Egitto,  riguardo  airimportazione  del  colera  in  Eu- 

lopa;  Proust  infatti  ricordava  i  voti  emessi    sulla    profilassi    internazionale 

ìb  altri    Congressi  e    dimostrava  quali  servigi    abbia    già    resi  e   renderà 

aooon  l'organizzazione   della  polizia  sanitaria  marittima.  Le  considerazioni 

snÉe  dal  dott.  Proust,  furono  riassunte  da  lui  come  segue:   e  II  pellegri- 

lUfpo  che    ha   luogo  ogni  anno  alla  Mecca  ha  un'influenza  evidente  sulla 

pnpigazione  del  colera  in  Europa.  Il  colera  non  nasce  spontaneamente  nel 

Hedjaz,  non  v'è  un  fomite  d'origine.  I  viaggiatori  Niebuhr,  Burckhardt,  che 

bno  visitato  l'Arabia  prima  dell'invasione  del  1 83 1  descrivono  le  malattie 

cdoumi  e  non  accennano  all'esistenza  del  colera.  Ma  se  l'Hedjaz  non  è  un 

fomite  originario,  se  il  colera  non  vi  apparisce  se  non  quando  vi  è  portato, 

h  Mecca  è  un  mezzo  molto  favorevole  alla  propagazione  ed  alla  dissemi- 

uàme  dell'epidemia. 

Di  quando  la    navigazione  a  vapore    ha    sostituito    i    bastimenti  a  vela 
Spericolo  dell'importazione  è  diventato  maggiore.  Le  misure  da  prenders- 
nuove  invasioni  di  colera  in  Europa,  sono  state  stabilite  dalla  Con, 
di  Costantinopoli  e  approvate  dalla  Conferenza  di  Vienna.  Esse  hanno 
iscopo  di  preservare  l'Europa  dal  ritorno  del  colera  per   la  via  marit- 
ile une  precedono  la  partenza  dei  pellegrini  e    consistono   principale 
nell'applicare  nell*  India    il   Native  Fassenger  Act:    si   fa   l'ispezione 
momento  della  partenza  per  assicurarsi  che  a  bordo  non  vi  sia  né  ingom- 

nè  pass^gieri  colpiti  da  colera. 
La  provvigione  d'acqua  e  di  cibi  dev'essere  sufficiente    per    il  viaggio  e 
individuo  che  s'imbarca  deve  possedere  una  somma  sufficiente  per  prov- 
ai suoi  bisogni  durante  il   pellegrinaggio.    Se,    malgrado    le  precau- 
prese  prima  della  partenza   e  le   prescrizioni   igieniche   eseguite   alla 
3  colera  si  sviluppa,  bisogna  organizzare   nel  mar  Rosso    tutto  un 
■tea  di  sorveglianza  e  di  difesa,  che  deve  avere  per  principale  scopo  la 


sente 


—  84   - 

protezione  dell'Egitto,  considerato  come  barriera  contro    rimportazione  d^j 
colera  in  Europa.  Le  relazioni  di  questo  paese  con  tutti  gli  Stati  mediter- 
ranei sono  tali,  infatti,  che  se  l'Egitto  ne  fosse  invaso,  lo  sarebbe  pure  tutto 
il  bacino  del  Mediterraneo,  come  accadde  nel  1865.  Queste  misure  non  de- 
vono essere  le  stesse  per  tutti  i  bastimenti  che  navigano  sul  mar  Rosso,  e 
si  deve  stabilire  una  grande  differenza  fra  le  grandi    navi    che    arrivano  a 
Suez  dall'India  in  eccellenti  condizioni  igieniche  con   un  medico  a  bordo^ 
ed  i  bastimenti  dei  pellegrini,  che  sono  in    condizioni   diametralmente  op- 
poste. Queste  misure  non  potrebbero  dunque  pregiudicare  che  il  traffico  col- 
pevole che  ha  per  mira  la  speculazione  sui  poveri    infelici   pellegrini  dalla 
loro  partenza    da    Djeddah  fino  a  Suez.  Dopo   l'epidemia  del    1865  queste 
misure  sono  state  sottomesse  a  tre    prove  che    ebbero  ottimo  successo  nd 
187 2-1 877  e  nell'anno  scorso. 

Nel  principio  d'agosto  del  1881  il  colera  si  sviluppava  infatti  a  Aden.  - 
Alla  fine  di  settembre  si  manifestò  alla  Mecca  dove  fu  importato  dai  pd^ 
legrini  provenienti  dal  medesimo  bastimento  che  aveva  comunicato  la  ma- 
lattia ad  Aden.  Alla  Mecca  non  vi  fu  che  qualche  caso  di  colera;  ma  allor- 
ché i  pellegrini  si  riunirono  per  le  feste,  V  epidemia  prese  uno  sviluppo 
considerevole.  Dopo  qualche  esitazione  del  Governo  egiziano  fu  stabilita  una 
quarantena  in  El-Ouedj.  Gli  attendamenti  furono  pronti  verso  la  fine  di  no- 
vembre, alcuni  arrivi  di  vascelli  vi  portarono  il  colera  e  la  malattia  noD 
fini  che  circa  dopo  un  mese.  I  pellegrini  poterono  ben  tosto  partire  per  le 
loro  destinazioni  definitive  e  nei  porti  dove  essi  abbordarono,  non  fu  piò 
avvertito  alcun  caso  di  colera.  Così,  mercè  le  misure  prese  dal  Consìgli» 
internazionale  d'Alessandria,  l'epidemia  fu  arrestata  e  noi  fummo  preservati  - 
dal  colera. 

L'Europa  ha  dunque  interesse  a  mantenere  il  sistema  di  difesa  istituito" 
nel  mar  Rosso,  insistendo  che  la  quarantena  dei  pellegrini  al  loro  ritomo' 
dalla  Mecca  debba  essere  ad  El-Ouedj  che  è  lontano  350  miglia  da  Sua. 
Bisogna  rinforzare  il  Consiglio  sanitario  intemazionale  d'Alessandria  che  è 
una  commissione  internazionale  composta  dei  delegati  dei  vari  Stati  d'Etl* 
ropa,  e  le  cui  decisioni   sono  della  massima  importanza. 

Il  dott.  Fauvel  ricorda  che  l'Egitto   è  infatti   la   chiave  della  situazione'', 
riguardo  l' importazione  del    colera,  e  che  se   questo  paese  ne  è  colpito  fr- 
impossibile  garantire  che  l'importazione    non  avvenga    anche  in  un    pnntOK: 
qualunque  del  continente  europeo,  come  si  è  visto  parecchie  volte,  spedaKf  ' 
mente  nel   1865.  Ma  d'allora  in  poi,  mercè  le  misure  che  furono  applicate/^ 
l'Egitto   fu    completamente    libero    da    questo    flagello.   Anche  ora  (i88i* 
1882)  sì  potè  confermare  l'efficacia  di  queste  misure  e  porci  al  sicuro  fino  tM- 
prossimo  pellegrinaggio;  senonchè  il  sopraggiungere    degli  avvenimenti  che*^ 
hanno  distrutta  ogni  organizzazione  in   Egitto,  comprese  le  quarantene,  ha* 
posto  la  polizia  di  quel  paese  nelle  mani  del  Governo  inglese.  ' 

Appena  noi  udimmo,  dice  il  dott.  Fauvel,  che  truppe  provenienti  dal-' 
l'India  dovevano  sbarcare  in  Egitto,  pensammo  che  se  non  fossero  state" 
prese  misure  sufficienti  di  preservazione,  vi  poteva  esser  gran  perìcolo  dt 
importazione    di    colera,  tanto  più  che  il  pericolo  non   è  subordinato    alht 


:  1°  obbliganilo  i  trasporti  a  fermarsi  nel  porto  di  Aden  per  essere 
osti  ad  una  rigorosa  ispezione  medica,  ed  in  caso  di    colera  soprav- 

>  durante  la  traversata,  di  sbarcarvi  per  subire  le  misure  quarantenaric; 
sciando  penetrare  nel  mar  Rosso  tutti  i  vascelli  sui  quali  nessun  caso 
;ra  si  sarà  manifestato  facendo  però,  prima  di  dar  loro  libera  pratica, 
uova  ispezione  medica  al  porto  di  sbarco,  e  in  caso  dì  colera  accer- 
imandando  le  navi  infette  a  Dzebel-Cor.  Ora  da  alcuni  giorni  notizie 
anti  sono  state  diffuse  nel  pubblico  e  si  dice  che  in  Egitto  si  sia 
?ato  qualche  caso  di  colera  sulle  navi  provenienti  dall'India;  Fauvel 
a  nessuna  prova  autentica,  e  non  gli  furono  comunicati  che  dispacci 
.  emanati  da  fonti  un  po'  sospette  e  sistematicamente  ostili  all'ammi- 
:ione  inglese.  Certamente  nell'  armata  d'occupazione ,  sono  avvenuti 
casi  di  dissenteria  che  furono  forse    considerati  come  casi  di  colera. 

>  anche  temere  che  l'amministrazioDe  militare  abbia  voluto,  per  inte- 
ìtraiegico,  sorpassare  ogni  regola.   In  ogni  modo  la  responsabilità  cadrà 

spelta.  La  Francia    avrà    fatto  il  suo    dovere    avvertendo  in  tempo, 
i  trascurino  però  le  precauzioni  perchè,  se  l'Egitto  venisse  preso  dal 
,  sarebbe  certamente  molto  difficile  e  quasi  impossibile,  impedire  che 
lattia  si  propagasse  in  Europa. 
IO  le  spiegazioni  del  dolt.  Fauvel,  il  dott.  Ovilo  (di  Madrid),  maggiore 

>  della  marina  spagnuola,  antico  medico  del  Consiglio  sanitario  nel 
co,  insiste  su/r  influenza  che  hanno  i  pellegrinaggi  marocchini  alla 
.  nella  propagazione  del  colera.  Egli  fa  rilevare  come  in  questo  paese  sìa 
il  prodursi  delle  malattie  epidemiche.  Esso  manca  di  mezzi  sufTi- 
per  opporsi  all'invasione  del  colera,  dal  quale  ogni  anno  è  minacciato 
cattive  condizioni  sanitarie  in  mezzo  alle  quali  s'effettuano  i  pellegri- 
d'un    gran    numero  degli    abitanti  alla    Mecca.  Vorrebbe    che    tutte 

enze  interessate  obbligassero  l'impero  dei  Marocco  a  stabilire  rigorose 
:Ìali  misure;  che  i  medici,  appartenenti  al  Consiglio  sanitario  di  questo 
fossero  membri  dì  diritto  e  avessero  autorità  maggiore,  in  modo  da 
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combattere  il  colera  a  Suez  e  sulle  rive  del  mar  Caspio.  Egli  accenna 
un  fatto  notato  a  Vama  e  che  gli  pare  meritevole  di  grande  attenzio 
Fra  gli  oggetti  scaricati  dai  bastimenti  che  avevano  ricondotto  dei  muss 
mani  dal  pellegrinaggio  della  Mecca,  c'erano  parecchie  casse  di  indurne 
appartenenti  ai  pellegrini  morti  in  Arabia,  e  che  erano  stati  riportati  secon 
il  costume  religioso.  Alcuni  pellegrini  poi  erano  malati  e  soccombettero 
dissenteria.  Queste  casse  esalavano  un  cattivo  odore,  essendo  piene  d'ai 
sporchi  e  puzzolenti,  e  bisognò  bruciarle.  Ora,  in  questa  circostanza,  i  Cons 
si  spaventarono  e  la  cosa  suscitò  grande  inquietudine,  di  cui  il  telegn 
informò  tutta  l'Europa.  Quest'abitudine  di  riportare  in  patria  gli  indurne 
dei  pellegrini  morti  durante  il  viaggio  è  certamente  pericolosa,  perchè  i 
cade  spesse  volte  che  due  terzi  di  questi  pellegrini  muojano  prima  del  riton 

Il  dott.  Fauvel  che  fu  informato  di  questi  fatti,  dai  rapporti  delle  ai 
ministrazioni  sanitarie,  riconosce  che  allora  non  si  svilupparono  casi  di  e 
lera  e  loda  il  dott.  Bradel  delle  misure  ch'egli  prese  in  questa  circostani 
Ma  gli  sembra  difficile  ammettere  che  le  casse  di  cui  è  parola  abbiano  p 
tuto  venire  dall'Arabia  a  Vama  senza  che  per  le  ispezioni  sanitarie  iDte 
mediane  subite  non  siano  state  aperte  e  disinfettate.  Queste  casse  avranu 
avuto  una  provenienza  meno  lontana. 

Il  dott.  Felix  coglie  l'occasione  da  questa   discussione,    per  rinnovare 
voto,  già  emesso  alla  conferenza  di  Vienna  ed  al  Congresso  di  Torino  n< 
1880  che  sia  istituita  una  Commissione  intemazionale,  puramente  scientific 
e  permanente,  delle  epidemie.  Egli  augura  che  la  presidenza  del  Congresa 
prenda  l'iniziativa  di  questa  domanda. 

II.  Necessità  cTuna  Convenzione  igienica  internazionale,  —  Il  dott.  I> 
Czatary  (di  Buda-Pesth)  cerca  di  tracciare  gli  elementi  di  ciò  ch'egli  chiara 
€  una  convenzione  igienica  internazionale  allo  scopo  di  stabilire  leggi  egua 
per  quanto  riguarda  la  conservazione  e  la  protezione  della  salute  pubblica  ] 
L'articolo  3  dichiara  e  che  gli  Stati  contraenti  aboliranno  ogni  restrizion 
relativa  alla  libera  circolazione  ed  al  commercio  ...» 

Il  dott.  Raymondeau  (di  Limoges)  desidera  che  commissioni  speciali  e 
internazionali  sicno  incaricate  di  prendere  misure  necessarie  sanitarie  e  pn 
filattiche,  nel  focolajo  stesso  delle  epidemie. 

Il  dott.  Fauvel  osserva  che  tutti  sono  d'  accordo  su  ciò,  ma  che  ogi 
volta  che  si  volle  realizzare  questo  desiderio  si  dovette  urtare  contro  lan 
sistenza  dei  Governi.  Nell'India,  per  esempio,  l'amministrazione  inglese  vu( 
restar  libera  di  prendere  tutte  le  decisioni  che  le  convengono  ed  infìit 
essa  ha  fatto  molto  per  il  risanamento  di  quel  paese,  dove  il  colera  v' 
costantemente  endemico,  e  dove  non  si  propaga  mai  con  gravi  epidemie 
come  si  crede.  Tali  desideri  pur  troppo  rimangono  senza  sanzione. 

Mercoledì  6  Settembre. 

III.  Enologia  e  profilassi  della  febbre  tifoide,  —  Il  dott.  Arnonld*  pr< 
fessore  d'Igiene  nella  Facoltà  di  Medicina  di  Lilla,  legge  una  memoria  Cl 
occupa  la  maggior  parte  della  seduta. 
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Non  occorre  qui  ripetere  le  conclusioni  del  prof.  Amouid  poiché  furono 
già  riferite,  tanto  riguardo  all'eziologia  quanto  alla  profilassi,  in  altro  fasci- 
colo del  nostro  Giornale  (Anno   1882,  pag.    606). 

U  dott.  De  Cérenville  di  Losanna,  legge  in  seguito  una  memoria  sulla 
fihbre  tifoidea  in  Losanna  dal  1863  in  poi.  Le  tavole  grafiche,  ch'egli  pre- 
senta ,  dimostrano  che  la  malattia  prese  principalmente  il  carattere  d'  epi- 
demia ,  nello  stesso  tempo  in  cui  furono  intrapresi  dei  grandi  lavori  ese- 
gnid  per  approvvigionare  abbondantemente  d'  acqua  potabile  la  città. 

In  seguito  a  questi  lavori,  mercè  i  quali  la  città  è  fornita  a  profusione 
d'acqua  di  eccellente  qualità,  è  accresciuta  notevolmente  la  salubrità  della 
steoty  e  la  febbre  tifoide  è  diventata  molto  meno  frequente  di  prima.  Ec- 
cettuate queste  circostanze ,  questo  morbo  non  si  sviluppò  che  lungo  una 
iogna  mal  tenuta,  ed  in  seguito  ad  accidentali  decomposizioni  delle  acque 
potabili. 

Cérenville  citò  inoltre  alcuni  casi  d'incubazione  molto  breve  e  sollecita 
di  febbre  tifoide,  l'uno  dei  quali  in  un  infermiere  sanissimo  che  fu  colpito 
dalla  malattia  dopo  aver  scosso  le  lenzuola  d'un  tifoso,  e  dopo  aver  fatto 
od' autopsia  d'un  ammalato  affetto  da  questa  stessa  malattia. 

H  dott.  Proust ,  fa  rilevare  quanto  abbiano  bisogno  d' essere  precisate  le 
nostre  conoscenze  sulla  natura  e  l' etiologia  della  febbre  tifoide  ;  1'  abbon- 
danza dei  microbi  descritti  per  spiegarla,  ne  mostra  questa  deficienza;  d'ai- 
tionde  Pasteur  non  ha  potuto  osservare  nessun  microbio  speciale  nel  san- 
ane, raccolto  subito  dopo  la  morte,  di  8  tifosi  morti  nell'ospedale  Lari* 
boBère.  Bisognerebbe  dunque  stabilire  scientificamente  a  quale  teoria  (tel- 
lurica, tifogenica  o  specifica  che  sia)  bisogna  attenersi.  Egli  propone  che 
mia  Commissione  internazionale  stabilisca  fin  d' ora  pel  prossimo  Congresso 
un  piano  uniforme,  internazionale  di  ricerche,  e  proponga  a  questo  scopo 
H  programma  eh'  egli  ha  compilato  in  nome  del  Comitato  consultivo 
d'Igiene  pubblica  in  Francia. 

Il  dott.  Soyka,  di  Monaco,  fa  conoscere  le  nuove  ricerche  che  servono 
d' poggio  all'opinione  da  lungo  tempo  formulata  riguardo  all'influenza 
dell'accrescimento  e  della  diminuzione  della  quantità  d'acqua  sotterranea 
sulla  variazione  dell'endemia  tifoidea.  Queste  ricerche  si  -riferiscono  alle 
otta  di  Monaco,  di  Parigi  e  di  Clermont-Ferrand.  Egli  considera  quali 
eccezioni  le  epidemie  limitate  ad  una  od  a  poche  case;  ammette  per  altro 
qneUe  osservate  in  alcune  nuove  caserme,  e  termina  coli'  associarsi  al  voto 
ed  al  programma  di  Proust. 

D  dott.  Duplessis  di  Parigi,  ispettore  veterinario,  ricorda  un  certo  numero 
d'epìaoozie  dette  di  febbre  tifoidea,  che  hanno  imperversato  nei  cavalli  del- 
l'esercito  francese  nel  medesimo  tempo  che  i  loro  cavalieri  erano  colpiti 
dalla  febbre  medesima.  Egli  quindi  non  è  molto  lontano  dall'ammettere  una 
certa  analogia  fra  queste  due  affezioni,  di  cui  ebbe  a  notare  che  la  viru- 
lenza cresceva  nelle  stesse  circostanze.  La  scoperta  di  Pasteur  del  microbio 
della  febbre  tifoidea  dei  cavalli,  gli  pare  che  debba  portare  al  medesimo 
imitato  per  ciò  che  riguarda  la  malattia  cosi  denominata  negli  uomini. 

B  dott.  Arnould  crede  come  Cérenville,  dicendo  che  i  lavori  di  sterro  fatti 
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nelle  città  riconducono  nell'aria  i  germi  deposti  nel  suolo,  esageri  in  qualche 
maniera  la  suscettibilità  della  febbre  tifoidea.  Egli  approva  la  teoria  di  Soyka 
per  quanto  riguarda  alcuni  casi  isolati  come  quelli  avvenuti  a  Monaco  , 
ma  non  crede  eh'  essa  possa  dare  una  spiegazione  generale,  perchè  rileva, 
dagli  esempi  citati,  che  gli  effetti  più  manifesti  delle  alternative  di  siccità 
e  d'umidità  del  suolo,  secondo  le  variazioni  del  livello  della  quantità  d'acqua 
sotterranea,  si  verificarono  nei  quartieri  più  bassi  e  più  sporchi.  Infine, 
approvando  intieramente  il  voto  ed  il  programma  di  Proust,  si  augura  che 
si  trovi  neir  applicarli  un*  organizzazione  più  attiva  e  più  reale  di  quella 
dei  Consigli  d' Igiene  in  Francia.  Questo  programma  compilato  già  da  quattro 
anni  non  è  ancora  stato  presentato  né  discusso  nel  Consiglio  medesimo. 

Il  dott.  Landowski  (d*  Algeria  )  aggiunge  che  dappertutto  ove  si  fanno 
dei  lavori  di  risanamento  o  di  dissodamento,  il  mettere  allo  scoperto  le 
materie  organiche  determinanti  la  propagazione  di  qualunque  microbio  spe- 
cifico, produce  degli  effetti  analoghi  a  quelli  che  furono  accennati. 

Venerdì,  8.  settembre. 

IV.  Suir  aicoolismo.  —  Il  dott.  A.  L.  Roulet  consigliere  di  Stato  a  Neu— 
chàtel,  tratta  la  grave  questione  dell' aicoolismo. 

La  discussione  delle  sue  conclusioni  (0  principia  colla  lettura  d'una  me- 
moria del  dott.  Challand,  medico  direttore  dell'asilo  di  Céry  vicino  a  Lo- 
sanna ,  sulle  conseguenze  dell'alcoolismo  ;  successivamente  il  dott.  Alglave, 
professore  aggregato  alla  Facoltà  di  Giurisprudenza  di  Parigi,  sostiene  la 
tesi,  che  non  v*  è  altro  mezzo  di  sopprimere  la  vendita  e  la  falsificazione 
degli  alcool ,  che  di  affidarne  allo  Stato,  sotto  certe  condizioni ,  il  mono- 
polio. 

Il  barone  De-Théréso polis  Cdi  Rio-Janeiro)  sostiene  la  migliore  profi- 
lassi dell'alcoolismo,  essere  l'uso  dell'acqua  di  buona  qualità  e  specialmente 
del  caffè. 

Il  pastore  Rochat  (di  Ginevra)  fa  osservare  che  la  questione  dell'alcoo- 
lismo confina  anche  colla  morale,  coll'economia  politica,  e  colla  fisiologia. 
L'Inghilterra  conta  ogni  anno  6o  ad  8o,ooo  vittime  dell'alcoolismo;  per 
la  Svizzera  si  ha  una  cifra  di  2,800  persone  ;  una  tale  statistica  rappresenta 
un  numero  maggiore  di  vittime  di  quello  che  facciano  le  più  forti  epidemie 
e  le  guerre.  Come  reagire  contro  questo  pericolo  sociale,  se  non  distrug- 
gendo l'errore  cosi  diffuso  che  fa  credere  necessario  usare  degli  alcool  per 
conservare  la  salute?  Le  Società  di  temperanza  hanno  provato  che  molte 
persone  dedite  all'alcoolismo  possono  astenersi  completamente  dalle  bevande 
alcooliche.  Il  villaggio  di  Tramelave,  nel  Jura  bernese,  ne  è  un  esempio: 
200  persone  fra  le  quali  100  almeno  erano  grandi  beoni,  rinunziarono 
all'  uso  di  tali  bevande  ;  dopo  ciò  l' industria  rifiori  in  quel  villaggio ,  le 
sue  terre,  scadute  di  valore  negli  scorsi  anni,  sono  comperate  ora  a  caro 
prezzo  €  dai  temperanti  >. 

(i)  Vedile  per  disteso  nel  nostro  Giornale  (Anno   1882,  pag.  608). 


—  89  — 

Dopo  aver  ricordato   le  conseguenze  dell' alcoolisrao   per    l'individuo  ed 
anche  dal  punto  di  vista  dell*  eredità,  egli  propone  di  dichiarare,  senza  vo- 
ler condannare  Tuso  moderato  del  vino  e  della  birra,  e  riconoscendo  pure 
Tutilità  dell'alcool  in  casi  speciali,  che:  i.^  l'uso  delle  bibite  inebrianti,  non 
è  necessario  nel  vitto  ordinario  e  che  si  può   godere  perfetta  salute  anche 
coirastenersene  ;  2.**  l'abitudine  di  dare  delle  bibite  alcooliche  e  specialmente 
dell'acquavite  e  dei  liquori  ai  bambini  collo   scopo   di    fortificarli  è  nociva 
per  la  loro  salute  ed  al  loro  sviluppo;  3.**  uno  dei  mezzi  migliori  per  guarire 
le  malattìe  che  provengono  dall'alcool  è  l'astinenza  assoluta  da  esso  che  è 
causa  della  malattia;  4.^  i  medici  dovrebbero  usare   grandissima    prudenza 
ordinando  dell'alcool  come  rimedio  agli  ubbriachi  guariti,  perchè  è  lo  stesso 
che  esporli  a  ricaduta  quasi  sicura. 

n  dott  Haughton  (di  Londra)  dà  conto  dei  risultati  che  hanno  cercato 
di  conseguire  parecchie  Società  di  temperanza  in  Inghilterra. 

SaBBATO,    9    SETTEMBRE. 
Continuazione  della  discussione  suU' alcoolismo. 

n  dott.  F.  Lombard  (di  Ginevra)  propone  che  si  favorisca  la  vendita 
(ielle  bevande  fermentate  e  si  proibisca  o  si  diminuisca  quelle  delle  bevande 
distillate.  A  questo  scopo  propugna  il  monopolio  del  commercio  delle  be- 
vande di  questo  genere ,  e  ricorda  come  un  simile  sistema  abbia  dato  buoni 
nnltaiti  in  Svezia. 

Il  dott.  Landowski  (d'Algeri)  fa  rilevare  che  in  Russia,  dove  Tubbria- 
cbczza  imperversa  come  un  vero  flagello,  è  facilitata  dall'esistenza  del  mo- 
nopolio della  vendita  dell*  alcool.  Ivi  gli  ubbriachi  sono  venerati  come  i 
pazzi  presso  gli  Arabi,  ed  i  contadini  che  non  hanno  danaro  per  ubbria- 
caisi  simulano  1*  ubbriachezza  con  geste  e  positure  ridicole. 

n  dott.  Lubelski  crede  giunto  il  momento  opportuno  per  rialzare  l'o- 
nore nazionale  polacco.  Un  proverbio  dice:  e  Essere  ebbro  come  un  po- 
lacco 1.  Ora,  secondo  il  rapporto  del  dott.  Rothe,  di  Varsavia,  si  beve 
meno  in  Polonia  che  in  molti  altri  paesi  ed  in  parecchi  dipartimenti  francesi. 
Il  dott.  Roulet,  di  Neuchàtel,  risponde  alle  proposizioni  formulate  dagli 
oratori  precedenti. 

Alglave  ci  propone,  ei  dice,  di  fare  lo  Stato  intermediario  fra  il  pro- 
duttore ed  il  consumatore  d*  alcool  ;  il  suo  scopo  è  di  sopprimere  la  ven- 
dita degli  alcool  impuifi,  io  credo  di  giungere  allo  stesso  scopo  colla  proi- 
bizione di  questa  vendita.  I  due  mezzi  possono  essere  buoni  ;  1'  uno  può 
convenire  alle  condizioni  particolari  d'un  paese,  l'altro  alle  circostanze  d'un 
akio.  In  Svizzera  questa  riforma  fu  adottata  nel  Cantone  di  Berna,  dove 
fa.  fondata  dal  signor  Bodenheimer  una  distilleria  di  Stato ,  la  quale  però 
riuscì  impopolare.  In  Svizzera  noi  preferiamo  un'  armata  d' ispettori  che 
impediscano  al  popolo  di  avvelenarsi,  ad  una  armata  d'impiegati  che  ven- 
derebbero dell'alcool  ai  cittadini  in  nome  dello  Stato.  Thérésopolis,  crede 
che  il  caflè  sia  un  alimento  ;  ma  in  verità  non  è  che  un  eccitante  come 
l'alcool,  per  altro  con  diversa  azione. 
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Ma  è   egli    assolutamente    innocuo  ?   È    questa    quistione   discutibile.    È 
però  probabile  che  Tabuso  del  cai!è,  del  thè  e  di  simili  eccitanti   produca 
delle  conseguenze  nervose.  Io  posso,  egli  dice,  accettare  le  prime  conclusioni 
del  pastore  Rochat;  ma  le  due  ultime   hanno   bisogno  d'essere  ancora  di- 
scusse :  esse  appartengono  più  al  campo  della  terapia  che  a  quello  dell'igiene. 
V.  n  riposo  settimanale  dal  punto  di  vista  igienico  (0.  —  Questa  quistione 
interessa  molte  persone  e,  particolarmente  in  Svizzera,  è  assai  discussa.  Il  dot* 
tore  Hoegler,  di  Basilea,  crede  che  T  uomo  sia  organizzato  in  maniera  da  a^er 
bisogno  d'un  giorno  la  settimana   di  riposo   corporale   ed   intellettuale»  La 
mancanza   del   riposo   periodico    può  produrre    dei    disordini   patologici,  la 
diminuzione  delle  forze,  un  languore  progressivo  ed  incurabile,  rincapadtà.  • 
al  lavoro  e  la  morte  prematura.  Questo  riposo  poi  è  tanto   più   necessario 
all'individuo,  quanto  più  il  lavoro  è  faticoso  e  monotono,  e  si  compie  io. 
condizioni  poco  favorevoli  alla  salute. 

Perchè  il  riposo  settimanale  raggiunga  il  suo  scopo   igienico   non  basta 
che  r  operaio   sospenda  il  suo  lavoro  in  un  giorno   qualunque  della  setti- 
mana ;  bisogna  che  il  giorno  di  riposo  sia,  possibilmente,  sempre  lo  stesso,   . 
affinchè  esso  sia  un  giorno  più  tranquillo  e  più  quieto  degli  altri.  Il  giomo> 
di  riposo   dev'  essere  tutto  impiegato  a  riacquistare   le  forze    perdute,  e  il 
corpo  e  lo  spirito  devono    avere    diverse    occupazioni  di  quelle  dei  gioroi. 
di  lavoro.  Questo  giorno  si  deve    passare  in  ambiente  più  puro,  con  abili^ 
ed  in  camere  più  pulite  ;  bisogna  evitare  ogni  riposo  insalubre,   indoleoite^.> 
apatico,    l'uso   abusivo    delle    bevande    alcooliche  e  lo  spreco  di  forze  in 
divertimenti  eccitanti  e  malsani.  Per  conseguenza,  egli  propone  che  il  Con- 
gresso raccomandi  vivamente  ai  Governi  ed  alle  amministrazioni,  alle  dire- 
zioni delle  strade  ferrate,  delle  poste  e  degli  altri  uffici  pubblici,  alle  sodett^ 
industriali  e  commerciali,  ai  capi  fabbrica,    d' accordare  o  di  far  accordare^  ^ 
possibilmente,  a  tutti  coloro  che  sono  sotto  la  loro  dipendenza,  un  gic^ooi^à 
di  riposo  alla  settimana,  e  di  concorrere  al  suo  scopo  igienico   secondo  i 
principi  precedentemente  espressi. 

Il  dott.  Napias  fa  osservare  tutte  le  inconvenienze  di  questa  proposta,  am^^  " 
mettendo  la  necessità  del  riposo  festivo  per  ogni  persona  che  lavora.  Teme** 
che   le   conclusioni    di  Hoegler  siano    ispirate   da   preoccupazioni   estranee 
all'Igiene.  Egli  crede  anche  che  sia  impossibile  di  poter  fare  riposare  tut&e^^ 
le  persone  nel  medesimo  tempo.  Gli  impiegati  delle  strade  ferrate  devono^ 
per  esempio,    lavorare  più  del   solito   il  giorno   in    cui   gli  altri   lavoratod^^ 
prendono  un  riposo  igienico.  Non  c'è  d'altronde   alcuna   prova  fìsiologicb- 
che  il  periodo  di  riposo  debba  essere  il  settimo  giorno  e  le  esigenze  sodaK  ' 
e  professionali  sieno  in  contraddizione  assoluta  colla  pretesa,   d'un  giorno 
di  riposo  assoluto  e  lo  stesso  per  tutti.  i 

Il  dott.  Haughton  (di  Londra)  espone  lo  stato  attuale  della  quistione  io 
Inghilterra.  Egli  crede  che  la  soluzione  stia  nel  termine  medio  fra  T  esa- 
gerazione inglese  del  riposo  domenicale  e  l' eccitazione  rumorosa  di  questo 
giorno  nelle  altre  regioni. 

(i)  Giornale  della  Sorieth  Italiana  d'Igiene  (Anno  1882,  pag.  612), 


ott.  Fetschcrin  (ili  Lucerr:i)  sostiene  la  conclusione  del  dott.  Hcegler; 
rede  necessario  il  riposo  festivo. 

lotL  Vincent  du  Claux  (dì  Parigi)  disse  che  tutti  sono  convinti  della 
ita  del  riposo  periodico;  le  eccezioni  non  sono  che  apparenti,  perchè 
assibile  che  l'uomo  possa  lavorare  senza  tr^ua.  D'altra  parte  l'orga- 
ione  sociale  non  permette  che  tutti  abbiano  lo  stesso  giorno  dì  riposo, 
il.  La  febbre  giada  risptlto  airigitm  internazionale.  —  Il  prof.  Layet 

quest'importante  argotnento  che  riassume  nelle  conclusioni  che  rife- 
>  in  altro  fascicolo  (i), 

lott.  Tormento  legge  una  memoria  che  comprende  la  storia,  l'elio- 
e  le  misure  preventive  della  febbre  gialla.  Egli  conclude  che  la  febbre 

è  una  malattia  specifica  sui  generis,  che  ha  sua  culla  permanente 
isole  e  nelle  regioni  vicine  al  Golfo  del  Messico-  La  teoria  del  germe 

microbio  è  quella  che  spiega  meglio  il  modo  col  quale  essa  si  sviluppa 
iropaga. 

malattia  ha  varcato  i  suoi  natuiali  confini  ed  ha  richiamato  l' atten- 
de! Governi  e  degl'igienisti  dei  paesi  più  esposti  per  le  loro  relazioni 
erdalt,  ecc.,  e  per  far  loro  cercare  le  efficaci  e  pratiche  misure 
itive.  Essa  può  essere  classificata  fra  le  malattie  che  si  possono  pre- 
;  ma  affinché  queste  misure  sieno  efficaci,  devono  essere  basate  sulla 
xnza  dei  fatti  relativi  allo  sviluppo  della  febbre  gialla  nei  paesi  dove 

endemica,  sulla  conoscenza  delle  cause  di  questa  endemicità,  delle 
ioni  sanitarie  generali  e  locali  di  t:ili  paesi  che  sono,  per  cosi  dire, 
hi  d' imbarca  mento  della  malattia.  Anche  i  bastimenti,  che  sono  i 
reicoli  della  febbre  gialla,  dovrebbero  essere  oggetto  di  studi  spedali, 
è  si  possano  conoscere  i  mezzi  più  atti  di  costruzione,  di  ventilazione, 
dizioni  sanitarie  ad  impedire  o  almeno  diminuire  i  pericoli  d' infezione 
Dssono  incontrare  lungo  il  loro  soggiorno  in  un  luogo  infetto.  Un 
lo  generale  e  pratico,  di  reale  utilità,  non  può    essere  ottenuto    che 
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internazionale.  L'ultima  epidemia  di  febbre  gialla  fu  molto  maligna,  tant 
per  la  sua  estensione,  quanto  per  l'altitudine  alla  quale  giunse.  Le  raza 
colorate  furono  colpite  in  modo  molto  più  generale  che  per  lo  innanz 
La  causa  di  ciò  deve  cercarsi  nelle  comunicazioni  di  terra  e  di  mari 
La  Francia  non  pare  molto  minacciata.  Infatti,  quali  sono  le  porte  per 
quali  può  entrare  la  febbre  gialla?  La  via  di  terra  e  la  via  di  mare.  Oi 
la  via  di  terra  non  dà  molto  a  temere ,  perchè  fra  il  Senegal  e  la  cos 
settentrionale  dell'Africa  c'è  il  deserto;  il  pericolo  diventerebbe  reale  se 
sogni  di  una  strada  ferrata  transafrìcana  si  realizzassero.  La  via  di  mare 
più  pericolosa,  ma  le  misure  di  quarantene  hanno  cercato  di  allontanai 
possibilmente  il  pericolo.  L'ultima  legge  francese  riguardo  a  questa  qu 
stione  data  dal  1876;  per  il  colera  le  condizioni  non  erano  le  stesse,  perei 
esso  arriva  da  paesi  su  quali  non  si  può  contare  per  la  profilassi  inte 
nazionale. 

Il  dott.  Fauvel  s'associa  completamente  alle  considerazioni  espresse  d 
dott.  Rochard.   Anche  Thérésopolis    approva  le  osservazioni   fatte.   Egli 
dichiara  partigiano  della  quarantena,   perchè  crede  che  in  questo   modo 
Brasile  potrà  estinguere  sul  posto  la  febbre  gialla  ;  d' altronde  questa  segi 
una  regola  assoluta,  e  può  meglio  essere  combattuta  del  colera,  il  quale 
assai  capriccioso  nel  suo  propagarsi. 

Adunanza  supplementare  del  Sabbato  sera,  9  Settembre. 

VIL  Della  profilassi  internazionale  (0.  —  Il  dott.  Silva  Amado,  profe 
sore  d'Igiene  all'università  di  Lisbona,  dimostra  che  la  base  di  ogni  sistem 
razionale  di  profilassi  internazionale  deve  poggiare  sulla  istituzione  d*  u 
corpo  di  medici  internazionali  sanitari  residenti  ne'  luoghi  dove  esistono  et 
demie  pestilenziali,  e  che  dovranno  portarsi  dove  si  svilupperà  un'  epiderai 
di  si  fatta  natura. 

Questi  medici  avranno  incarico  di:  i.**  studiare  queste  malattie;  2.**  dar 
dei  consigli  uniformi  a  tutti  i  Governi  di  cui  saranno  funzionari;  3.*  aiti 
tare  i  Consoli  nella  visita  sanitaria  che  dev'esser  iatta  sui  bastimenti  a< 
porto  di  partenza,  prima  che  si  rilasci  la  patente  di  salute.  Le  quarantem 
stabilite  come  ora,  sono  press'  a  poco  inutili  per  la  salute  pubblica  e  molt 
pregiudiziose  agli  interessi  commerciali ,  perchè  il  tempo  che  deve  durai 
la  quarantena  è  troppo  lungo  per  una  disinfezione  ben  diretta,  e  tropp 
breve  pel  periodo  di  incubazione  delle  malattie  pestilenziali.  La  pretesa  d 
sinfezione  chimica  dei  bagagli  e  delle  mercanzie  che  si  fa  nei  lazzaretti  no 
è  in  realtà  che  una  ventilazione  più  o  meno  insufficiente.  Ogni  quarantec 
per  le  persone  dev'essere  limitata  a  24  ore,  tempo  sufficiente  per  esaminai 
i  viaggiatori  e  gli  equipaggi,  per  vedere  se  fra  loro  ci  fossero  dei  mala 
sospetti  e  per  disinfettare  col  calore  i  bagagli. 

Spiace  sia  mancato  il  tempo  per  discutere  queste  opinioni  sulle  qua 
sarebbe  stato  non  poco  da  dire. 

(l)  Giornale  della  Società  Italiana  d'Igiene  (Anno   1882,  pag.  625). 


e  che  probabilmente  sia  prodotta  da  una  intossicazione  dovuta  al  maii 
;o.  La  profilassi  di  questa  malattia  esige  che  si  proibisca  il  consumo 
farine  di  maiz  alterate,  sostituendo  loro  alimenti  sani ,  e  che  si  mi- 
o  le  condizioni  igieniche  delle  popolazioni  rurali. 
precedenti  discussioni  non  permisero  alla  prima  Sezione  di  udire  le 
intorno  ai  principi  dell'  amtninistrati^t  tanitaria  in  Inghilterra,  che 
ino  fare  i  signori  Acland  (d'Oxford),  Chadwick  (dì  Londra),  Dou- 
ogg  {di  Parigi);  e  cosi  pure  l'alua  Te\a.\.ivA  sull'amministrazione  sanitaria 
ri  Slati,  del  dott.  U.  J.  Martin. 


SECONDA  SEZIONE 

Igiene  pubblica  militare  ed  ospitaliera. 

Presidente,  prof.  Piachaud. 
Martedì,    5    settembre. 

Della  àisinfezione  delle  eamere  degli  ammalati  di  malattie  eonta- 
—  Il  prof.  Vallin ,  cominciò  col  dire  che  la  quistione  deve  essere 
in  due  parli  ben  distinte  : 

1.°  Una  quistione  di  fatto,  cioè  il    modo  di  disinfettare; 

t°  Una  quistione  di  principio  che  è  nello  stesso  tempo  pregiudi- 
vaie    a  dire  la  dichiarazione  obbligatoria  dei  casi  di  malattie  con- 

ae  si  potrebbe  infatti,  procedere  alle  operazioni  di  disinfezione,  o  al- 
sorvegliarne  l' esecuzione ,  se  1'  autorità  sanitaria  locale  non  conosce 
casi  nei  quali  questa  dìsìnfezìone  è  necessaria  ì 

r  narte  dei  naesi .    i   nrivati  sono  indifferenti  alle    ouìstioni 
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e  questo  sarebbe  il  caso  di  ripetere  ancora  una   volta  :    saius  puhlica ,    su- 
prema lex  esto,  ^ 
Ecco,  per  esempio,  un  bambino  che  è  colpito  dal  vajuolo  o  dalla  difterite;    \ 
i  suoi  parenti  sono  i  portinai  d'  una  casa   nella  quale  abitano  8  o  io  &•    ''* 
raiglie.  Si  può  forse  permettere  che  questo    fanciullo  percorra   tutte  le  fasi  . 
della  sua  malattia ,  raggiunga  il  periodo  della  desquamazione  del  Fajuolo  o 
della  scarlattina,  nell'unica  camera  che  costituisce  la  portineria  della  casa?^ 
Ogni  giorno  un  gran  numero  di  persone,  amici,  domestici,  fornitori,  entrano*-/ 
in  questa  portineria   e   possono  portare   i    germi  contagiosi  in  tutte  quelle '-^^ 
famiglie  nelle  quali  vi  saranno  senza  dubbio  parecchi  bambini. 

£  se  ciascuno  di  noi  fosse  padre  di  famiglia,  non  protesterebbe  forse-  s^*^ 
sotto  ai  suoi  occhi  si  facesse  correre  un  simile  pericolo  ai  propri  figliuoli? 
Il  pericolo  è  cosi  evidente,  che  ogni  questione  di  sentimento  deve  sparire;^ 
Il  buon  senso  vuole  che  si  isoli,  che  si  sopprima  questo  focolajo  di  infe»^ 
zione.  Le  nostre  leggi    ed  i  nostri  regolamenti  di   polizia  dicono   che 
si  ha  il  diritto  di  tenere  in  una  scuderia  comune,  o  di  condurre  sopra 
mercato,    o  ad  una  fiera,  un  cavallo  affetto  da  moccio.  Perchè  dunque 
proteggerà  meno  la  salute  delle  persone    e    dei  bambini   inconsapevoli, 
quella  degli  animali?  Se  non  è  permesso  ad  una  industria,  a  delle  ofàdne] 
che  esalano  odori  nocivi  od  incomodi,  d'invadere  un  appartamento  od  uaj 
locale  privato ,  perchè  dunque  si  dovrebbe  avere  il  diritto  d' infettare  tut 
una  casa  rinchiudendo  un    focolajo  d'  infezione    in   un  appartamento 
isolato  ? 

Senza  dubbio,  ognuno  potrebbe  invocare  il  beneficio  dell'articolo  1381 
del  Codice  civile,  citando  davanti  al  tribunale  e  reclamando  i  danni  e 
interessi  contro  ogni  persona  che  fosse  stata,  per  imprudenza  od   incucia 
causa  di  scarlattina  o  di  difterite  in  un  bambino.  Ma  nella   maggior  pi 
dei  casi  quanto  non  sarà  diffìcile  di  provare  che  è  appunto  il  caso  incoi] 
che  ha  prodotto  la  malattia?  Che  si  dovrà  fare  quando  il  colpevole  è 
rabile,  non  in  grado  di  pagare,  quando  egli  non  ha  famiglia,  quando  l'i 
tore   del   deplorevole  avvenimento   avrà   egli    stesso   pagato    colla  sua 
r.imprudenza  commessa? 

Già  in  molti  paesi  le  leggi  rendono  obbligatoria  la  disinfezione.  In 
numero  di  città,  ed  anche  a  Marsiglia,  all'  Havre ,  a  Parigi,  l'autorità 
nicipale   prese  risoluzioni,    riguardanti    la    disinfezione    o    la    dichiarazic 
obbligatoria.  In  Inghilterra  questa  misura,  per  iniziativa  presa  dalla  città 
Bolton,  tende  ad  estendersi  da  parecchi  anni,  e  si   è  imposto    ai   med!< 
sotto  pena  dì  condanna  e  di  multa,  di  denunciare  tutti  1  casi   di  mi 
contagiosa,  di  cui  sono  informati. 

La  Camera  dei  Comuni,  ha  votato  un  progetto  in  questo  senso,  e  sci 
unanimi  le  proteste  dei  medici  inglesi.  Con  qual  diritto  infatti  si  ponno 
parare  i  medici  ai  funzionari  di  polizia?  I  nostri  colleghi  inglesi  si  lame 
tano ,    perchè  questa  misura  rende  difficili  le  loro  relazioni  coi   clienti , 
molte  volte  questi  non  li  chiamano  e  si  privano  dei  soccorsi   medici, 
non  essere  denunciati  all'  autorità  sanitaria   e  condannati  a  pratiche  noie 
ed  onerose  di  disinfezionc  e  d'isolamento. 


cune  rare   eccezioni ,    non   msDcherà   il  libero  concorso  dei    nostri 

tra  parte  sembra  molto  piti  giusto  imporre  questa  denuncia  ai 
famiglia,  ai  parenti,  al  proprietario  dì  casa,  come  si  fa  colle  di- 
oni  di  nascita.  Il  medico  non  dovrebbe  essere  responsabile  che 
egli  lasciasse  ignorare  alla  famiglia  o  al  proprietario  che  si  tratta 
so  di  malattia  trasmissìbile,  quando  egli  non  li  avesse  avvertiti  della 
ì  della  dichiarazione  o  d'una  disinfczione  spontanea.  In  caso  d' in- 
,  i  parenti  od  i  proprietari ,  dovrebbero  essere  sottoposti  ad  una 
questa  multa  dovrebbe  essere  proporzionata  ai  mezzi  del  delin- 
ma  non  ignoriamo  quali  difficoltà  solleverebbe  l'applicazione  d'un 
cipio.  D'  altronde  ci  pare  che  la  pena  o  la  multa ,  per  quanto  mi- 
^se  siano,  serviranno  a  ricordare  che  si  commette  un  delitto  contro 
tà  non  prendendo  precauzioni  suflicienti,  quando  si  ha  io  casa  un 
to  contagioso  ;  il  buon  senso  del  pubblica  e  lo  spirito  naturale  di 
faranno  il  resto. 

;  basterebbe,  come  a  Parigi  o  all'  Havre,  fare  appello  alla  per* 
;  comune,  mandando  una  istruzione  stampata  in  ogni  cosa  ove  sia 
vvertilo  un  caso  di  malattìa  contagiosa.  Il  dott.  Lannay,  direttore 
ciò  municipale  d'Igiene  all'Havre,  fa  sapere  che  l'applicazione  delle 
di  disinfezione  non  ha  trovato  in  quella  città  nessuna  opposizione, 
te  le  famiglie  le  accettano  perchè  ne  comprendono  la  necessità. 
^a  inatti  educare  il  popolo,  introdurre  queste  misure  e  queste  abi- 
li preservazione  nei  costumi  e  fame  conprendere  la  necessità;  perciò 
la  dolcezza  che  la  violenza,  bisogna  evitare  tutto  ciò  che  potrebbe 
vessatorio. 

lìiBcoltà  saranno  d'altronde  semplificate  se  le  operazioni  dì  disinfe- 
ieno  fatte  per  cura  d'agenti  sanitari  speciali,  se  le  materie  usate  non  don- 
io  in  nessun  modo  il  materiale,  se  queste  operazioni,  eseguite  rapidamente, 
gratuite  per  le  persone  non  agiate.  Io  sono  convinto  che   la  spesa 


la,  e  lastmiiu  ;isi:iiigure  aii  aiia  iiueru  senza  aminuccniaiia 
operando  diversn  mente;  si  rende  impossibile  lo  scardasso, 
;  l'odore  dello  zolfo,  basta  lavare  la  lana  cosi  disiafettata 
alcalina  molto  debole  e  tiepida;  il  solato  di  soda  molto 
via  In  tal  maniera  si  evitano  anche  le  alterazioni  lente  che 
ire  alla  lana  l'acido  solforico  che  si  forma  sempre  per  l'a- 
lU'  acido  solforoso.  A  quest'acido  solforico  bisogna  attribuire 
si  coprono  rapidamente  gli  oggetti  di  ferro  esposti  kl  vapore 

dsll'acido  solforoso  anidro,  il  prof.  Vallin  non  può  au- 
possibile  introdurre  nella  pratica  l'uso  d'un  corpo  che  bolle 
lon  si  può  avere  che  a  Ginevra,  il  cui  trasporto  i  porìco- 
ì  che  costa  almeno  5  franchi  al  chilogrammo,  mentre  lo 
un  chilogrammo  del  quale  sviluppa  ugualmente  600  litri  di 
)so,  non  costa  che   25  centesimi, 

assicura  che  il  prezzo  dell'acido  solforoso  anidro,  potrebbe 
olmente  diminuito  dai  fabbricanti.  Quest'acido  ha  0  vaa- 
molto  meno  i  metalli,  ed  in  particolare  il  ferro,  che  1'*- 
leichè  coli 'anidride  l'aria  è  sempre  piivB  d'umidità.  Egli 
latto  sparire  rapidamente  I'  odore  lasciato  dallo  zolfo,  met* 
pieni  d' ammoniaca  nella  camera  disinfettata.  Ja  tal  modo 
re   la  lavatura  delle  lane, 

d,  di  Parigi,  insiste  sugl'inconvenienti  che  potrebbe  arere 
che  si  produce  sempre  contemporaneamente  all'acido  sol- 
■pesse  volte  dosato  la  quantità  d'  addo  solforico  cosi  [mi- 
mai trovato  meno  di  3  grammi,  303  d'addo  uon  idrato. 
zìoae  consecutiva  sulla  lana  delle  vestimenta  e  delle  mt- 
di  sottomettere  sempre  questi  oggetti  alla  lavatura  in  un'acqua 

disinfezione  ottenuta  per  mezzo  dello  zolfo, 
n    preferisce  riservare  la  lavatnra  per    circostanze   ecceùo- 
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limitata  dal  deterioramento  che  quest'acido  fa  subire  alle  masserizie,  ag 
abiti,  agli  oggetti  metallici,  ecc.  Gli  altri  agenti,  ossigeno,  jodio,  subii 
raato,  ecc.,  non  possono  essere  adoperati,  per  la  disinfezione  della  camen 
dei  malati ,  che  in  condizioni  speciali.  D'altronde  gli  agenti  disinfettanti  sooc 
come  i  medicamenti  :  ognuno  ha  le  proprie  indicazioni  e  le  sue  contro* 
indicazioni.  La  clinica  insegna  ad  adoperarli,  e  la  pratica  dell'igiene  insegnt 
a  farne  una  scelta  giudiziosa  in  ogni  caso  particolare. 

Il  dott.  Fatio,  di  Ginevra,  trova  che  il  Vallin  non  ha  abbastanza  insi- 
stito sulla  dose  di  zolfo  o  d'acido  solforoso  che  bisogna  adoperare  per  ogni 
metro  cubo  per  assicurare  la  disinfezione  ;  sembra  arbitrariamente  scelta  li 
dose  di  30  grammi  per  metro  cubo.  Fatio  ha  preferito  adoperare  V  addo 
solforico  anidro  che  si  può  polverizzare  sotto  la  propria  pressione  mediante 
un  apparecchio  di  sua  invenzione.  Egli  ha  fatto  numerose  esperienze  su 
granchi,  sulle  mosche,  e  diversi  insetti,  ed,  in  generale,  ha  visto  che  questi 
animali  sono  uccisi  da  dosi  d'acido  solforoso  corrispondente  a  quella  che 
si  sviluppa  bruciando  35  a  40  grammi  di  zolfo.  L'acido  solforoso  anidre 
ha  il  vantaggio  di  meno  facilmente  corrodere  i  metilH,  il  che  dev*es9en 
attribuito  alia  grande  siccità  dell'aria  in  cui  si  sviluppa  quest'acido.  Il  crilM 
e  la  lana  delle  materassa  prendono,  dopo  la  disinfezione,  fatta  coU'addi 
solforoso,  un  odore  insopportabile  che  non  è  quello  di  esso  acido,  e  di  cu 
è  difficile  sbarazzare  il  letto  :  egli  crede  sia  meglio  adoperare  per  ciò  Tac 
qua  bollente  od  il  vapore. 

Risponde  il  Vallin  che  non  è  entrato  nei  particolari  delle  esperìeDE 
sulle  quali  s  appoggia  la  determinazione  della  dose  di  zolfo ,  che  è  di  $ 
grammi  per  metro  cubo  :  ei  l'ha  dedotta  dalle  ricerche  fatte  da  Pettenkofb 
Schotte,  Gaertuer,  Wolffhtigel,  e  dalle  proprie.  La  dose  di  zolfo  bruciato  p< 
disinfettare,  dev'essere  adoperata  nei  casi  in  cui  non  ci  sia  perìcolo  di  fll 
terare  la  solidità  e  il  colore  dei  tessuti.  Egli  ha  sottomesso  all'azione  di 
vapori  solforici,  brandelli  di  diversi  tessuti,  e  ha  visto  che,  bruciando  5' 
grammi  di  zolfo  per  metro  cubo,  il  color  rosso  del  panno  dei  milita 
prendeva,  dopo  24  ore,  un  color  giallo  vivo  quando  il  panno  era  stn 
antecedentemente  bagnato,  ed  un  colore  meno  vivo  se  asciutto.  Alla 
di  40  grammi,  lo  scolorimento  è  quasi  insensibile  per  il  panno  bagn 
ma  non  per  il  panno  asciutto.  I  tessuti  di  cotone  e  di  seta  si  alterano, 
dosi  più  deboli,  e  quando  il  colore  è  cattivo  si  alterano  esposti  a  soli 
grammi  di  zolfo.  D'altronde  le  proprie  esperienze  gli  hanno  dimostrato 
il  virus  moccioso  è  diventato  incapace  di  trasmettere  il  moccio  a  por 
d'India  sottoposti  che  siano  ai  fumi  della  combustione  di  30  grammi  di  zolfo 
metro  cubo  ;  ma  è  necessaria  almeno  una  dose  di  40  grammi  per  far  o 
l'inoculabilità  del  virus  tubercoloso  inoculato  nella  cavità  peritoneale  di 
animali.  Queste  ricerche  non  sono  complete  ;  ma  pare  che  ogni  virus 
una  particolare  resistenza  piuttosto  all'uno  che  all'altro  agente  disinfe 
Quando  un  virus  non  è  distrutto  che  dalle  dosi  d'acido  solforoso  che 
prometterebbero  la  solidità  od  il  colore  dei  tessuti,  bisogna  rinunciare 
fumigazioni  solforose,  e  ricorrere  ad  un  altro  agente  di  disinfezione, 
esempio,  all'aria  riscaldata  a  1 1  o^,  od  al  vapore  che  si  sviluppa  dalle 
zioni  saline  sature,  seguendo  il  consiglio  di  Koch. 


i 
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Il  dott   Fatio  dice  di  disinfettare  i  letti  coH'acqua  bollente  od  il  vapore, 

per  evitare  l'odore  sgradevole  che  lascia  lo  zolfo  alla  lana.  Quando  si  tuffa 

la  lana  nell'acqua  bollente,  non  si  ha  più  che  una  specie  di  stoppa  senza 

elasticità  che  non  può  servire  più  per  il  letto,  la  lana  è  intieramente  per- 

doU  ;  lo  stesso  effetto  si  ha  dopo  una  lunga  esposizione  della  lana  al  vapor 

d'acqua.  Ciò  che  dà  elasticità   alla    lana  delle   materassa  è  quella  materia 

gommosa  disseccata,  che  viene    rammollita   e  disciolta  dall'acqua   bollente. 

Qnindo  si  sono  esposte  le  materassa  al  vapore,  bisogna  aver  cura  di  non 

sdiacciare  la  lana,  e  lasciarla  asciugare  all'aria  libera  senza  ammucchiarla 

né  comprimerla  :  operando  diversamente  si  rende  impossibile   lo  scardasso. 

Per  far  sparire  l'odore  dello  zolfo,  basta   lavare  la  lana  cosi   disinfettata 

ìb  una  soluzione  alcalina  molto  debole  e  tiepida  ;   il   solfito    di  soda  molto 

sobbile  se  ne  va  via  In  tal  maniera  si  evitano  anche  le  alterazioni  lente  che 

potrebbe  far  subire  alla  lana  l'acido  solforico  che  si  forma  sempre  per  l'a- 

àme  dell'aria  sull'acido  solforoso.  A  quest'acido  solforico  bisogna  attribuire 

h  raggine  di  cui  si  coprono  rapidamente  gli  oggetti  di  ferro  esposti  al  vapore 

di  zolfo. 

Qoaoto  all'uso  dell'acido  solforoso  anidro,  il  prof.  Vallin  non  può  am- 
■cttere  che  sia  possibile  introdurre  nella  pratica  l'uso  d'un  corpo  che  bolle 
a  "t"  12,**  che  non  si  può  avere  che  a  Ginevra,  il  cui  trasporto  è  perico- 
loso e  difficile,  e  che  costa  almeno  5  franchi  al  chilogrammo,  mentre  lo 
nUo  in  cannelli,  un  chilogrammo  del  quale  sviluppa  ugualmente  600  litri  di 
gu  acido  solforoso,  non  costa  che  25  centesimi. 

II  dott.  Fatio  assicura  che  il  prezzo  dell'acido  solforoso  anidro,  potrebbe 
Me  considerevolmente  diminuito  dai  fabbricanti.  Quest'acido  ha  il  van- 
bQk)  d'alterare  molto  meno  i  metalli,  ed  in  particolare  il  ferro,  che  l'a- 
db  gazzoso,  perchè  coli 'anidride  l'aria  è  sempre  priva  d'umidità.  Egli 
k  spesse  volte  fatto  sparire  rapidamente  l' odore  lasciato  dallo  zolfo,  met- 
odo dei  piatti  pieni  d'  ammoniaca  nella  camera  disinfettata.  In  tal  modo 
t*  potrebbe  evitare  la  lavatura  delle  lane. 

II  dott.  Jaillard,  di  Parigi,   insiste  sugl'inconvenienti  che  potrebbe    avere 
^icido  solforico  che  si  produce  sempre  contemporaneamente  all'acido  sol- 
.  Egli  ha  spesse  volte  dosato  la  quantità  d'  acido    solforico  cosi  prò- 
,  e  non  ha  mai  trovato  meno  di  3  grammi,  303  d'acido   non  idrato. 
opporsi  all'azione  consecutiva  sulla  lana  delle    vestimenta  e  delle   ma- 
,  propone  di  sottomettere  sempre  questi  oggetti  alla  lavatura  in  un'acqua 
icafina,  dopo  la  disinfezione  ottenuta  per  mezzo  dello  zolfo. 

U  prof.  Vallin  preferisce  riservare  la  lavatura  per  circostanze  eccezio- 
Mi,  perchè  la  disinfezione  diventa  un'  operazione  lunga  e  difficile  quando 
tmi  si  complica  all'  immersione  nell'  acqua  delle  vesti  di  panno  o  delle 
■ttrrisai  che  seccano  molto  lentamente.  Si  avranno  minori  difficoltà  quando, 
iweiido  procedere  alla  disinfezione,  questa  operazione  sìa  breve  e  facile. 

n  dott.  Schiff,  di  Trieste,  ricorda  che  le  recenti  esperienze  di  Koch  e  dei 
■oi  allievi  mostrano  l' insufficiente  azione  dell'  acido  solforoso.  Le  spore 
■on  sono  da  esso  distrutte  anche  con  dosi  molto  elevate  :  soltanto  il  su- 
Umato,  rjodio,  il  bromo  e  il  vapore  riscaldato  danno  certezza  assoluta  di 
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disinfczione.  Ei  crede  che  sarebbe  meglio  abbandonare  completamente  l'acid 
solforoso,   e  non  adoperare  che  delle  soluzioni  di  sublimato  a   i   per  2ooc 

Il  prof.  Valli n  ha  letto  i  lavori  recenti  fatti  nel  laboratorio  dell*  Uffici 
sanitario  dell'Impero  tedesco,  a  Berlino,  e  gli  sembra  che  Koch  e  Wolff 
hugel  si  siano  troppo  esclusivamente  attenuti  alle  esperienze  di  laboratoric 
ed  abbiano  esclusivamente  operato  sulle  spore  carbonchiose,  o  sulle  spor 
della  terra  di  giardino.  Essi  hanno  quasi  sempre  seminato  dei  liquidi  di  co] 
tura,  e  non  hanno  che  eccezionalmente  inoculato  i  virus  così  disinfettati 
Ora,  le  ricerche  di  Saxter,  di  Sternberg,  di  Davaine  hanno  dimostrato  ch< 
molti  virus  sono  facilmente  distrutti  e  cessano  d'essere  inoculabili  dopo  Te 
sposizione  ai  vapori  solforosi.  In  patologia  umana  non  si  ha  certamente  da 
trattare  spesso  con  queste  spore  che  hanno  una  resistenza  straordinaria  a 
quasi  tutti  gli  agenti  di  distruzione,  per  ciò  bisognerebbe  dichiarare  che 
l'ebollizione  prolungata  è  un  processo  di  disinfezione  senza  valore  per  la 
biancheria  insudiciata  dai  malati  di  qualche  contagio.  Vallin  nondimeno 
ammette  che  il  sublimato  è  un  buonissimo  disinfettante;  anzi  lo  crede  de- 
stinato ad  occupare  un  posto  importante.  Il  prof.  Tarnier,  non  usa  jrifii 
nell'ospizio  della  Maternità^  che  una  soluzione  di  sublimato  al  millesime 
per  disinfettare  le  mani  dei  medici  e  delle  levatrici  prima  di  toccare  le 
partorienti  ed  anche  per  lavare  la  vagina  e  la  vulva.  Con  simili  dosi 
non  v'  è  pericolo  d' infezione  e  la  siciurezza  è  assoluta.  Il  prof.  Tarnier  € 
il  prof.  Vallin  hanno  istituito  insieme  delle  esperienze  per  parecchie  appli- 
cazioni di  soluzioni  di  sublimato  per  la  disinfezione. 

Tuttavia,  è  sempre  un  vero  inconveniente  il  dover  bagnare  tutti  gli  og 
getti  ed  i  tessuti  che  si  vogliono  disinfettare,  nelle  soluzioni  di  biclorurc 
di  mercurio.  In  conclusione,  il  prof.  Vallin,  senza  negare  che  l'acido  solforose 
è  insufficiente  in  molti  casi,  non  crede  che  meriti  lo  sprezzo  che  gli  attri 
buisce  il  dottor  Schiff. 

Il  dott.  Wasserfuhr,  di  Strasburgo,  insiste  sulla  necessità  di  non  impiegar 
che  degli  agenti  capaci  di  distruggere  sicuramente  le  spore,  altrimenti  si  d 
una  sicurezza  ingannatrice  e  la  disinfezione  è  illusoria.  Egli  domanda  1'  Ì5|j 
tuzione  di  stufe  a  vapore  in  tutti  i  gran  centri  di  popolazione,  e  sotto  quest 
aspetto  egli  si  unisce  completamente  alla  conclusione  n.  26  del  prof.  Vallin  (*i 
II.  Sulla  disinfezione  delle  persone,  —  Il  dott.  Sonderegger  dimostr 
la  necessità  di  disinfettare  le  persone  che  hanno  prestato  cure  agli  inferir 
ammalati  di  malattie  contagiose,  giacché  le  febbri  eruttive  si  trasmettali' 
di  sovente,  anche  fuori  dell'ospedale,  per  questo  mezzo.  Egli  propone  i 
ogni  ospedale  la  fondazione  di  una  specie  di  casotto  dove  dovrebbe^ 
entrare  il  medico,  gli  allievi,  gli  infermieri  che  escono  dalle  infermerie. 

Un  orificio  ovale,  praticato  nella  porta,  all'altezza  del  viso,  permette  i 
lasciar  all'  aria  aperta  il  naso  e  la  bocca ,  mentre  che  il  corpo  e  le  vestì- 
menta  sono  esposti  ai  vapori  di  cloro  che  si  sviluppa  in  un  cassettino  poste 
al  dissotto. 

La  proporzione  di  cloro  nell'atmosfera  limitata  del  casotto,  può   arrivale 

(i)   Ve4i  queste  conclusioni  a  pag,  613  del  nostro  Giornale  (Anno  1882). 


—  99  — 

a  6  per  ^/^\  basta  rimanervi  5  minuti.  Egli  chiede  che  la  Sezione  approvi 
Vaso  di  quest'apparecchio  in  tutti  gli  ospedali,  nessun  altro  mezzo  essendo 
migliore  nello  stato  attuale  della  scienza. 

H  dott.  Àmbuhl  aggiunge  alcune  spiegazioni   sul  modo  di  funzionare  di 
quest*  apparecchio. 

n  prof.  Vallin  fa  delle  riserve  sulPefficacia  di  quest'apparecchio,  i  vapori 
di  doro  non  avendo  che  un  valore  disinfettante  assai  relativo.  Già  il  dot- 
tor Studfeld  aveva  introdotto  nel  1876,  alla  Maternità  di  Copenaghen,  un 
gibinetto  di  disinfezione,  simile  a  quello  proposto,  accanto  alle  infermerie 
delle  partorienti.  Un'apertura,  guarnita  d'una  tendina  di  tela  cerata,  in  una 
imposta  della  finestra,  serviva  per  far  passare  fuori  la  testa  mentre  che 
il  resto  del  corpo  era  esposto  ai  vapori  di  cloro  o  d'acido  solforico.  Ogni 
peisona  che  aveva  curato  una  donna,  presa  da  setticemia  puerperale,  doveva 
q)orsi  a  questa  fumigazione  prima  di  lasciare  il  servizio.  Al  prof.  Vallin 
pue  che  l'acido  solforoso  sarebbe  da  preferirsi  al  cloro;  resta  ora  a  vedere 
se  in  pratica  corrisponda  l'efficacia  di  tale  espediente. 

n  dott.  Oscar  Wiss  riferisce  i  buoni  risultati  ottenuti  con  questo  mezzo 
idl'ospedale  di  Zurigo;  da  che  lo  si  adopera  sono  quasi  scomparsi  i  casi 
di  malattie  trasmissibili.  Tuttavia ,  quando  il  vento  soffia  contro  questa 
^ede  di  casotto ,  i  vapori  di  cloro  sono  soffocanti ,  e  si  è  costretti ,  per 
Km  essere  asfissiati ,  a  tenere  il  respiro  ;  in  questo  caso  non  si  può  stare 
molto  tempo  nell'apparecchio. 

La  proposta  del  dott.  Sonderegger  è  adottata  colle  riserve  espresse  dal 
pro£  Vallin. 

ni.  Le  scuote  delle  infermiere.  —  Il  dott.  Bourneville  ha  visitato,  a 
loDdra  nel  1877,  le  scuole  d'infermiere  di  quella  città,  assistito  dal  dot« 
tor  Harst  e  in  particolare  la  scuola  di  Westminster.  In  seguito  a  questo 
viaggio  egli  prese  l'iniziativa  di  fondare  a  Parigi  simili  scuole.  Narra  le 
difioottà  ch'egli  ebbe  a  superare,  ed  espone  1'  organizzazione  attuale  della 
«aiolà  della  Salpétrière  ed  i  risultati  ottenuti.  Con  queste  infermiere  cosi 
l^dnaue  si  è  potuto,  dal  1878  in  poi,  rendere  laico  il  servizio  delle  infer- 

ÌBt  di  parecchi  ospedali  di  Parigi. 

0  dott  Felix  dice  che  a  Bukarest  si  è  fondata,  da  un  anno,  una  scuola 
[iiaoie  di  carità,  sotto  la  direzione  della  regina. 

Li  signora  Bowel-Sturge  dà  notizie  sulle  scuole  d'infermiere  di  Londra  : 
||i^  fondata  dalla  signorina  Nightingale  è  laica,  mentre  le  altre  sono  re- 
protestanti. Le  infermiere  uscite  da  queste  scuole  hanno  un  salario 
^  400  a  2000  franchi.  Anche  pei  servizi  d'uomini  si  preferiscono  le  donne, 
jl coesi  sono  accessibili  alle  persone  della  città;  ci  sono  degli  altri  corsi  in 
[tt  li  insegnano  alle  guardie  di  sicurezza  i  modi  di  prestare  i   primi    soc- 

b:  quest'esempio  fu  seguito  a  Brusselles  fin  dal  1872 

Il  dott  Pigeolet  dice  che  la  città  di  Liegi  ha  istituito  due  scuole  d'in- 
fiaùere.  Brusselles  ne  ha  fondato  da  poco  tempo  un'altra,  della  quale  il 
te.  Janssens  depone  il  regolamento.  ^*i*3l\^ 

La  Sezione  adotta  il  voto  del  dott.  Bourneville ,  che  si  debba  favorire 
h  fondazione  delle  scuole  d'infermiere. 
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Mercoledì,  6  Settembre. 

IV.  Gii  effetti  della  calzatura  viziosa  e  i  mezzi  di  prevenirli.  —  ] 
dott.  Ziegler  ricorda  la  cifra  elevata  dei  danni  recati  nelle  armate  per  1 
ferite,  e  le  escoriazioni  dei  piedi  durante  la  marcia.  Neil*  esercito  svizzere 
vi  sono  ogni  anno  700  ad  800  casi  di  esenzione  (cioè  6  per  100  dell'el 
fettivo)  per  cattiva  conformazione  dei  piedi  ;  la  forma  viziosa  data  alle  calza 
ture  contribuisce  in  gran  parte  a  questo  risultato. 

Studiando  la  forma  normale  del  piede  dei  bambini,  delle  persone  eh 
camminano  abitualmente  a  piedi  nudi,  di  coloro  che  hanno  sempre  por 
tato  calzature  razionali,  si  vede  che  una  linea  che  passa  per  mezzo  del  tal 
Ione,  taglia  la  testa  del  primo  metatarso,  seguendo  il  suo  asse  longitudinale 
e  separa  in  due  egunli  metà  Tugna  e  il  polpastrello  dell'alluce  ;  camminando 
le  dita  si  scostano  e  l'alluce  si  porta  insensibilmente  al  di  dentro. 

Quando  invece  il  piede  è  deformato,  la  linea  che  passa  per  mezzo  il 
tallone  e  la  testa  del  primo  metatarso,  cade  all'interno  della  prima  falange 
del  dito  grosso.  Quando  un  calzolaio  prende  la  misura  del  piede,  trac- 
ciando il  contorno  della  pianta  che  poggia  sul  suolo ,  se  non  ha  cura  di 
ricondurre  al  giusto  posto  il  pollice,  è  persuaso  d'  avere  la  forma  normale 
del  piede,  e  fa  un  incavo  per  mettervi  il  nodo  che  comincia  a  svilupparsi,  e 
quindi  una  calzatura  sempre  più  in  punta  per  seguire  la  deviazione  del 
pollice  al  di  dentro. 

Neir  articolazione  metatarso-falangea  si  sviluppano  borse  mucose.  Queste 
borse  s' infìamm  ino ,  1'  unghia  €  incarna,  le  dita  avvicinate  sono  bagnate 
continuamente  d'umidità,  le  faccie  interne  sono  tagliate  dalle  unghie  vicine; 
l'epidermide  macerata  s'infiamma,  s'esulcera,  ecc.  Le  molte  impronte  de 
piedi  dei  coscritti  prese  dal  dott.  Ziegler ,  mostrano  la  frequenza  e  le  va 
rietà  di  queste  deformazioni.  £i  crede  che  la  compressione  laterale  del  pied< 
a  cagione  di  calzatura  troppo  stretta,  contribuisca  per  molta  parte  all'abbas 
samento  della  volta  del  piede  ed  alla  formazione  del  piede  piatto  :  ne  dà  L 
prova  con  semplicissimo  ed  ingegnoso  apparecchio.  Si  fissano  su  dei  turacciol 
le  due  estremità  di  due  stecche  di  balena  piegate  mediante  il  calore  e  pa 
ste  orizzontalmente  in  modo  che  rappresentino  le  linee  interne  ed  estera 
del  piede  ;  perpendicolarmente  a  queste  si  fissa,  sui  due  turaccioli,  una  stecca 
balena  della  stessa  lunghezza  piegata  artificialmente,  a  concavità  inferior 
e  rappresentante  la  volta  del  piede.  Se  si  premono  le  due  stecche  lateral 
come  quando  i  due  lati  del  piede  sono  stretti  da  una  calzatura,  le  du 
stecche  s'allungano,  i  due 'turaccioli  si  allontanano,  ma  nel  medesimo  temp< 
trascinano  le  due  estremità  fissate  sopra  di  essi  dalla  balena  superiore  chi 
rappresenta  la  volta  del  piede.  Il  dott.  Ziegler,  fa  l'esperienza  con  una  soli 
stecca  orizzontale  che  rappresenta  la  linea  esterna  del  piede:  ma  senza 
dubbio  la  dimostrazione  è  più  chiara  colle  due  stecche  orizzontali. 

L'esperienza  è  ingegnosa,  tuttavia,  riflette  il  Vallin,  lascia  qualche  incer- 
tezza. C'è  una  gran  differenza  fra  una  stecca  flessibile  e  la  massa  soHdii 
formata  dal  piede,  e  la  linea  figurata  dal  contorno  estemo  ha  poca  elasti- 
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cita.  L'abbassamento  della  volta  ha  cause  più  potentii  a  suo  avviso,  della 
contrazione  trasversale  del  piede,  cagionata  da  calzature  troppo  strette. 
D'altronde,  il  dott.  Ziegler  attribuisce  una  grande  influenza  all'abitudine  di 
far  portare  dei  pesi  pesanti  ai  fanciulli  troppo  giovani. 

La  questione  della  calzatura  razionale  è  già  stata  studiata  da  Camper,  dal 
<lott.  Meyer,  di  Zurigo.  Con  buone  calzature,  si  fa  scomparire  la  disposizione 
vinosa  del  piede,  la  deviazione  del  pollice,  le  lesioni  delle  articolazioni.  Ma 
i  calzolai  resistono,  perchè  bisognerebbe  riformare  il  loro  materiale,  far 
fabbricare  delle  nuove  forme,  ciò  che  sarebbe  una  spesa  considerevole;  essi 
mantengono  mode  assurde  e  non  cercano  che  a  soddisfare  i  gusti  bizzarri 
<lei  loro  clienti. 

In  una  buona  calzatura  debbono  esservi  queste  condizioni:  i.°  Gli  orli 
interni  delle  due  suole  avvicinati,  non  devono  toccarsi  che  per  i  due  punti 
^tero-intemi  e  per  i  talloni.  Nelle  nostre  calzature  il  punto  di  contatto, 
,  avviene  a  livello  delle  due  articolazioni  metatarso-falangee,  opposte  e  perciò 
le  suole  sono  in  punta  al  di  fuori;  2.^  La  suola  deve  essere  18  millimetri 
pia  lunga  del  piede,  affinchè  possa  permettere  l'allungamento  del  piede, 
quando  camminando  il  peso  del  corpo  fa  abbassare  ad  ogni  passo  la  volta; 
3.*  La  suola  deve  avere  le  depressioni  e  le  sporgenze  della  pianta  del  piede  ; 
k  fonna  di  legno  sulla  quale  si  costruisce  la  calzatura  deve  dunque  ripro- 
durre queste  sporgenze  che  sono  molto  manifestate  al  livello  dei  tre  punti 
d'appoggio  anteriori.  La  suola  non  deve  avere  convessità  bilaterale;  essa 
dere  essere  piatta  nel  punto  corrispondente  alla  volta  del  piede.  La  linea 
esterna  della  suola  deve  toccare  il  suolo  come  lo  fa  la  linea  esterna  della 
Tolla  del  piede;  4.®  La  calzatura  non  deve  mai  stringere  al  livello  dell'ar- 
ticolazione posteriore  del  5  metatarso,  e  partendo  da  questo  punto  essa 
fec  descrivere  una  larga  convessità  in  fuori  per  lasciar  libero  il  punto 
principale  d'appoggio  del  margine  esterno;  5.°  Il  tacco  sarà  largo  e  poco  alto. 

Nei  vari  eserciti ,  si  discute  assai  se  siano  da  preferire  gli  stivali  o  gli 
JÓfaletti  alle  scarpe.  La  quistione  è  importante  si  ma  secondaria:  la  base 
è  cattiva  se  la  forma  della  suola  non  corrisponde  alla  struttura  del  piede. 
E  difficile  introdurre  in  Isvizzera  V  uso  di  una  calzatura  razionale  per  l' eser- 
cito, i  soldati  calzandosi    come  a  loro    piace  ed  a  loro  spese.   Perciò  non 

*  può  comprendere  come  negli  eserciti,  dove  la  calzatura  è  fornita  ai  sol- 
dati dallo  Stato,  una  calzatura  razionale  non  sia  stata  introdotta  da  per 
^. 

La  discussione  su  questa  questione  terminò  testé  in  Svizzera,  e  nel  pros- 
J  •!»  mvemo  verrà  fatta  all'Assemblea  federale  la  proposta  dell'accettazione 

*  questa  calzatura  per  l'esercito  svizzero.  t 
L'Italia  già  erasi  distinta  per  la  bontà  delle  sue  calzature  nel    1876  al- 

'ùpoazione  di  Berna;  i  viaggiatori  ne  fecero  in  pratica  sui  monti  la  prova; 

*  (fi  fatti  nella  Svizzera  e  nell'Italia  la  quistione  progredì  più  rapidamente 
*he  altrove.  Li  Austria,  Russia  e  Francia  le  calzature  degli  eserciti  sono 
9  flMdiocri  o  cattive ,  e  ciò  senza  dubbio  per  non  avere  consultato  i  me- 
rlici, in  cod  importante  quistione  d'igiene  militare.  In  Germania  la  calzatura 
caooale  è  ora  accolta  da  per  tutto. 
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Bisogna  cominciare  dall'  infanzia  a  vigilare  sulla  calzatura  ,  le  deform 
producendosi  specialmente  nei  fanciulli  in  età  ancor  tenera;  le  madri  ^ 
gliono  che  i  loro  fanciulli  mostrino  de' bei  piedini.  È  a  desiderarsi  che  ne 
scuole  i  medici,  incaricati  di  un  corso  di  conferenze  sui  principi  dell'igiei 
abbiano  ad  insistere  su  questo;  sarebbe  un  argomento  per  fare  propagan 
ed  illuminare  la  pubblica  opinione. 

Le  calze  stesse  concorrono  nei  piccoli  fanciulli  alle  deformità  dei  piec 
avendo  le  madri   la    consuetudine  di  far    portare   ai  medesimi    delle   cai 
sempre  più   corte    mano  a  mano    che   divengono    grandi.   Correggendo 
forma  delle  calze,  lasciando  maggior  posto  lateralmente  all'estremità  inten 
pel  pollice ,  le  calze  si  logorano  meno    rapidamente ,    ed   il   pollice  non 
fora  e  non  si  storpia. 

Ziegler  dice  come  per  far  accettare  da  per  tutto  la  calzatura  razionali 
si  potrebbe  ricorrere  ai  seguenti  espedienti  : 

I .®  Dare  istruzioni  pratiche ,  particolareggiate  ai  calzolai  militari ,  e 
anche  obbligarli  ad  un  taglio  regolare  di  calzature  ; 

2.°  Rendere  V  uso  delle  calzature  razionali  obbligatorio  negli  Istiti 
pubblici  mantenuti  a  spese  dello  Stato  o  dei  Comuni; 

3.°  Sviluppare  la  concorrenza  dei  fabbricanti  di  calzature  razionai 
interessandoli  in  imprese  commerciali  nelle  quali  i  particolari  farebbero  i 
sieme  una  buona  azione  ed  un  buon  affare. 

Le  calzature  razionali  sono  eleganti,  si  frustano  meno  rapidamente  del 
altre,  essendo  minori  le  deformità  da  loro  prodotte. 

Il  dott.  Roth,  di  Londra,  da  ben  25  anni  si  occupa  della  calzatura  p 
quel  che  concerne  V  ortopedia;  egli  si  fece  spedire  da  Londra  una  col 
zione  di  calzature  razionali  da  lui  fatte  fare ,  seguendo  le  norme  date  e 
dott.  Meyer  di  Zurigo.  Esso  fa  disegnare  il  contorno  del  piede  mediante  a 
matita,  mentre  tutto  il  peso  del  corpo  poggia  sul  piede  stesso,  aven 
posto  un  piccolo  turacciolo  fra  il  dito  pollice  ed  il  vicino  per  raddrizza 
questo  dito  quasi  sempre  torto. 

Egli  dà  una  grande  elasticità  e  molta  flessibilità  a  quella  parte  d< 
suola  corrispondente  alla  volta  del  piede  (Ziegler  crede  quest'elasticità  ii 
tile  ed  anche  nociva)  ;  e  di  spesso  fa  afforzare  il  margine  interno  della  su 
nella  sua  parte  mediana,  con  un  cuscinetto  il  quale  colma  la  cavità  f 
mata  dalla  volta  del  piede.  Egli  scelse  delle  caìze  aventi  un  dito  separ 
onde  isolare  il  pollice  ed  evitare  la  sua  compressione  all'esterno,  co 
alcuni  guanti  pel  freddo  che  hanno  un  dito  separato  pel  pollice  della  mai 
Egli  credeva  d'aver  così  fatta  una  scoperta,  quando  si  incontrò  da  pc 
in  un  ufficiale  dell'  armata  giapponese ,  che  da  lungo  tempo ,  usava  di 
calze  di  questa  specie  fatte  nel  suo  paese.  Il  dott.  Roth  presenta  un  bt3 
numero  di  calzature,  qualcuna  delle  quali,  accettate  dalle  signore  inglc 
sono  assai  comode. 

Il  dott.  Joeger  è  professore  (?)  di  zoologia  e  di  fisiologia  a  Stuttgart 
È  autore  di  parecchi  opuscoli  sul  vestimento  normale  (<//>  Normalkleidttfk 
la  malattia  e  la  guarigione. . .  e  di  libercoli  omeopatici,  coi  quali  si  fa  «I 
stolo  di  una  riforma  commerciale  ed  igienica  del  vestimento.  Una  fotogi* 


^  i* 
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d  mostra  effettivamente  un  abbigliamento  notturno  per  lo  meno  originale  ; 
le  coperture  ed  i  lenzuoli  pajono  soppressi ,  e  sostituiti  da  una  lunga  ca- 
micia di  flanella,  lunga  circa  due  metri,  e  che  si  ripiega  da  piedi,  per  tenere 
k  estremità  calde  durante  il  sonno  come  in  una  specie  di  sacco  {Fussensack). 
Il  dott  Joeger  è  un  apostolo  che  predica  dando  l' esempio.  Egli  passeggia 
per  le  strade  vestito  in  modo  singolare,  abbigliamento  che  anche  sta  bene, 
quando  com'  egli  si  abbiano  membra  gagliarde  ed  insieme  taglia  elegante  ; 
non  già  per  la  maggior  parte  degli  uomini  della  nostra  civile  gene- 
razione panciuta  o  cachettica.  Una  maglia  di  lana  molto  sofBce  e  che 
s'adatta  benissimo  alle  forme  del  corpo,  di  color  bruno,  scende  fino  alla 
noce  del  piede,  dove  è  trattenuta  da  uno  stivaletto  di  pelle  di  camoscio 
allacciato.  Una  specie  di  camiciuola  del  medesimo  tessuto  si  modella  sul 
petto  e  sul  ventre  e  s'accomoda  mediante  una  stretta  cintura  pure  di  lana  ; 
un  cappello  alla  tirolese  di  flanella  compie  il  costume,  che  bisogna  conve- 
nime,  è  elegante,  morbido  ed  assai  comodo  per  la  caccia,  le  ascensioni  e 
per  fere  deUa  ginnastica  ;  è  soltanto  un  po'  originale ,  essendo  differente 
dall'abito  che  indossiamo  quando  andiamo  in  conversazione  o  a  qualche* 
solennità,  e  dal  cappello  a  cilindro,  che  evidentemente  non  sono  ridicoli, 
se  i  selvaggi  li  adottano  quando  vogliono  imitare  la  nostra  civiltà.  Il  dot- 
tor Joeger  insiste  su  la  qualità  delle  materie  prime  destinate  a  comporre  una 
calzatura  ;  invece  del  cuojo  comune  duro,  propone  una  pelle  soffice,  flessibile 
àe  debba  prendere  la  forma  dal  piede,  mentre  quasi  sempre  è  il  piede 
che  prende  forma  dalla  calzatura.  La  suola  deve  anch'  essa  essere  flessibile, 
di  nn  cuojo  molle  o  di  feltro,  affinchè  il  piede  si  conservi  sempre  asciutto  ; 
BD  cuojo  grosso  difende  troppo  le  parti  molli  del  piede  dalle  scabrosità 
dd  suolo,  mentre  bisogna  avvezzare  il  piede  a  non  averne  offesa. 

Lunga  e  personale  esperienza  fece  a  proposito  il  dott.  Joeger,  poiché 
dice  potersi  così  fare  ben  100  chilometri  al  giorno;  nondimeno  sembra 
cbe  calzature  troppo  flessibili  e  molli  renderebbero  la  pelle  della  pianta 
del  piede  assai  sensibile,  sì  da  non  poter  in  seguito  portare  una  calzatura 
comune.  Il  maggior  inconveniente  delle  calzature  del  Joeger  è  la  spesa 
«sai  rilevante,  consumandosi  rapidamente;  assai  difficile  ci  pare  non  con- 
idcrarle  come  calzature  di  lusso  ;  è  impossibile  adottarle  per  un  esercito 
*  gli  ufficiali  soli  ne  potrebbero  far  uso  come  accade  nell'armata  vurtem- 
ktrghese. 

D  dott.  Daily,  di  Parigi,  applaudì  agli  sforzi  del  dott.  Ziegler  per  intro- 

tee  l'uso  della  calzatura   razionale;   nondimeno  egli  crede  che  esageri  la 

ffcquenza  delle  deformità  del  piede;  nel  maggior  numero  di  uomini  da  lui 

jiiBÌtati,  egli  non  trovò  tale  la  deformità.  Inoltre,  di  sovente   queste    defor- 

f^ità  (specialmente  il  pie  piatto)  sono  un  carattere  di  razza  proveniente  dalla 

consuetudine  di  camminare    rapidamente  o  senza   calzatura:  la  scarpa  non 

è  che  una  causa  secondaria  dell'origine  del  piede  piatto.  D'altra  parte  egli 

^  maravigliato  del  gran  numero  di  esenzioni  dall'armata  Svizzera  per  causa 

|ri  questa  deformità. 

D  dott  Axel  Lamm,  di  Stoccolma,  faceva  sapere  come  la  calzatura  ra- 
•*»Ie  è  assai  diffusa  in  Svezia;    una  tesi  del  1867    ^^    U"    opuscolo  del 
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professore  C.  Santesson  pure  di  Stoccolma  concorsero  non  poco  alla  dil 
sione  di  quedta  idea. 

Il  dott.  Vallin  ha ,  or  sono  parecchi  anni ,  tratto  il  rilievo  di  me 
impronte  di  piedi  di  coscritti,  facendoli  camminare  su  di  un  panno  I 
guato  d' inchiostro  pallido  e  poi  su  un  foglio  di  carta  ;  trovò  quasi  sei 
prc  delle  distotsioni  nel  pollice,  e  resta  sorpreso  sentendo  il  doit.  Daily  d 
fuori  r  opinione ,  non  avere  la  maggior  parte  delle  persone  presenti  e 
piedi  deformi  ;  egli  crede  che  il  vero  sia  il  contrario.  La  deformità ,  p 
di  sovente  consiste  in  una  adduzione  del  pollice,  di  modo  che  la  Im 
perpendicolare  ialla  base  dell*  unghia  si  volgerebbe  assai  sensibilraen 
airinfuori  e  in  avanti  ;  il  margine  tagliente  dell'unghia  si  fa  perfin  parallel 
air  asse  del  piede  invece  di  essere  perpendicolare  e  trasversale  ;  il  margin 
interno,  divenuto  anteriore,  poggia  sull'estremità  della  calzatura,  sopportanti 
in  tal  modo  una  pressione  favorevole  allo  sviluppo  dell*  unghia  incarnati 
Anch'egli  è  maravigliato  del  grande  numero  di  esenzioni  dall'esercito  svìj 
rero  per  piede  piatto;  l'esperienza  ha  mostrato  che,  non  ostante  un  sens 
bile  abbassamento  della  volta  del  piede,  pure  si  può  essere  un  buon  cara 
minatore,  e  le  impronte  da  lui  rilevate  lo  confermano  in  questa  opinione.  I 
Francia,  non  si  esentano  dal  servizio  se  non  quelli  che  hanno  i  piedi  piat 
è  storti,  per  esempio,  coloro  il  cui  malleolo  interno  si  avvicina  al  terren< 
per  la  deviazione  di  tutta  la  massa  del  piede  all'infuori  dell'asse  della  gami 
ed  un  principio  di  pie  storto  valgo.  Il  dott.  Vallin  spera  che,  nella  o 
struzione  dei  nuovi  stivaletti  per  l'esercito  francese,  si  terrà  conto  di  qua; 
consigli,  e  che  la  forma  della  suola  verrà  adattata  alla  forma  del  piede 
secondo  i  principi  razionali.  Una  calzatura,  sia  pure  ben  fatta,  ferirà  semp 
il  piede,  quando  non  si  rinunci  quasi  completamente  alla  pessima  abitudii 
del  lucido  per  scarpe  il  quale  indurisce  il  cuojo  e  favorisce  le  escoriazioi 
specialmente  quando  non  si  portano  calze.  Una  istruzione  ministeriale  d 
1874  prescrive,  d'altra  parte,  in  Francia  di  non  lustrare  le  calzature  dell' 
sercito  se  non  a  lunghi  intervalli,  in  occasione  delle  rassegne,  per  esempi 

Il  cuscinetto ,  che  il  dott.  Roth  pone  sotto  la  volta  dei  piedi ,  al  mt 
gine  interno ,  deve  comprimere  i  nervi  ed  i  vasi  di  questa  regione  ;  es 
non  può  accettarsi  per  quel  che  concerne  V  igiene  ;  non  trova  una  scu 
che  in  certe  condizioni  patologiche,  quando  si  abbiano  a  correggere  de 
deformità.  Finalmente  il  dott.  Vallin  fa  alle  calzature  razionali,  un  rimpi 
vero,  quello  cioè  d'  essere  poco  eleganti ,  cosa  che  non  è  che  convenzi 
naie,  ma  che  porrà  sempre  un  ostacolo  alla  loro  accettazione  pressa 
pubblico. 

Il  dott.  Cosse,  professore  di  Medicina  legale  all'Università  di  Ginevi 
crede  che  la  razza  e  l'eredità  abbiano  molta  parte  nella  produzione  < 
piede  piatto.  Egli  esegui  circa  2000  misure  di  piedi,  in  occasione  di  f 
rizia  forense  per  cui  egli  doveva  dare  un  giudizio  su  di  un*  impronta 
passo  lasciata  da  un  giovine,  che  diceva  non  aver  mai  portato  calzatur 
Il  modo  di  camminare  varia  molto  secondo  i  differenti  popoli:  cosi,  { 
indiani  e  i  corridori  americani  camminano  sui  punti  d'appoggio  intemi, 
calcagno  e  la  sommità  del  primo  metatarso,  portando    la    punta   dei  pie( 
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in  dentro.  Le  persone  che  camminàho  coi  piedi  nudi  hanno  il  pollice  mo- 
bile e  prensile;  e  questa  disposizione  egli  la  trovò   in    grandi   proporzioni 
m  marinai.  I  piedi  piatti  sono    molto   comuni   nelle   campagne;    ma  sori 
cagione  di  maggiori  lamenti   nelle  città    dove  si   usano    calzature    strette  e 
si  cammina  sul  selciato.    Abili    camminatori  hanno    qualche   volta  il  piede 
piatto  ;    durante  il  tempo   eh*  egli   fu  medico   militare ,  esentò   dal   servizio 
miKtare  per  piede  piatto   un   giovine ,   che   pochi   giorni  dopo   compiva  la 
salita  così  difficile  del  Monte   Cervino,  e  poteva   fare   i8   leghe   al  giorno. 
^1  è  schiavi  della  moda  ;  si  usarono  lungamente  le  scarpe  alla  pouìaine^  di 
poi  le  scarpe  a  punta  molto  larga,  ecc.  ;  speriamo  che   la  moda   non  sarà 
sempre  così   irrazionale  come  lo   è   oggi,    e   procuriamo    di    convincere  le 
nostre  donne  ed  i  calzolai. 

fl  dott.  Petresco,  dell'esercito  rumeno,  pensa  che  il  cuojo  delle  calzature 
(W)ba  essere  impermeabile. 

D  dott.  Raymondaud,  di  Limoges,  parla  contro  Tuso  dannoso  dei  tacchi 
^1  oggi  cosi  di  moda,  cagione  del  piede  storto  equino. 

D  colonnello  dott.  Ziegler  risponde  ad  alcune  delle  fatte  osservazioni. 
^  presceglie  le  calzature  di  materia  permeabile,  e  rifiuta  il  caoutchouc 
adie  nelle  parti  secondarie  delle  calzature;  nondimeno  le  suole  devono 
«ere  ben  chiuse  ed  impermeabili;  la  loro  estremità  può  essere  un  poco 
aliata,  e  non  è  punto  necessario  che  la  suola  tocchi  il  terreno  in  tutte 
le  sue  parti,  nella  linea  antero -posteriore.  La  forma  razionale  non  esclude 
Tdcganza,  ed  alcuni  campioni  messi  in  mostra  dal  dott.  Roth  lo  provano 
abtetanza.  Nell'esercito  svizzero,  eccettuate  certe  deformità,  non  si  esen- 
ta» che  coloro  che  hanno  piedi  piatti  con  grande  deviazione,  e  lo  provano 
k impronte  da  lui  cavate  dai  soldati  in  servizio,  fra  le  quali  si  trova  un 
«mero  notevole  di  piedi  piatti. 

Il  difetto  principale  delle  calzature  comuni  è,  oltre  la  loro  forma  a  punta, 
h  strettezza    esagerata  del  diametro    bilaterale ,    cagione ,    per  gran   parte , 
tìi  definitiva  deformità  del  piede.   Bisogna   dichiarare    guerra  ad  oltranza 
A  deplorevole  moda  che  le  donne  ed  i  calzolai  vogliono  imporci. 
Le  conclusioni  del  rapporto  del  dott.  Ziegler  sono  accettate  (0. 
VI.  Della  scelta  di  un  terreno  per  un  cimitero ,  del  dott.  Cosse,  profes- 
se di  Medicina  legale  nell'Università  di  Ginevra.  —  La  città  di  Ginevra 
a  studiare  di  recente  e  non  poco  tale  quistione  ;  ma  pur  troppo  scelse, 
ostante  gli  sforzi  di  molti  medici,  un  mediocre  terreno,  e  quasi  subito 
*  dovette  pensare  a  trovar  mezzi  per  rendere  meno  nocive  le  cattive  con- 
doni del  terreno  adottato.  Il  doit.  Gosse  venne  incaricato  di  stendere  un 
0  in    proposito  :  egli    fece   una   rigorosa   inchiesta ,   i    risultati  della 
formeranno  un  grosso  volume,  che  sta  stampandosi,  di  cui  esponeva 
ponti  principali.  Date  ad  esaminare  dai  componenti  la  sezione  molte  piante 
cimiteri,  tolte  da  tutti  i  paesi,  esponeva  quale    debba   essere   scientifica- 
■wte  la  migliore  composizione  di  un    terreno    per   un    cimitero.  Vogt  di- 
ottro come  i  terreni  più  assorbenti  sono  quelli  che  decompongono  meno 

(')  Vedfle  per  intero  nel  Giornale  della  Società  (Anno  1882,  pag.  617). 
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rapidamente  le  materie  organiche  e  preferisce  un  terreno  argilloso  ad  un 
molto  assorbente;  ciò  andrebbe  bene  dovendo  fare  qualche  sepoltura  isolati 
ma  in  vicinanza  delle  grandi  città,  dove  manca  il  terreno,  e  dove  la,  roia 
zione  nelle  sepolture  è  necessaria,  una  tal  scelta  non  è  accettabile.*  Nell'ai 
gilla  la  trasformazione  dei  cadaveri  in  grasso  avviene  al  massimo  grado 
nel  cimitero  di  Plainpalais,  dove  l'argilla  è  ad  un  metro,  nelle  disumazioni 
si  trovarono  dei  cadaveri  seppelliti  da  13  anni,  la  cui  trasformazione  ii 
adipocera  era  così  completa,  che  i  lineamenti  erano  benissimo  conservati; 
in  un  caso ,  si  riconobbe  un  cadavere  seppellito  da  1 2  anni,  e  la  cui  facds 
rassomigliava  ad  una  maschera  di  cera.  Nei  terreni  sabbiosi  ,  posti  in  po- 
sizioni elevate,  nei  quali  l'acqua  cola  rapidamente,  i  cadaveri  si  disseccane 
e  conservano  i  loro  lineamenti ,  come  accade  delle  mummie.  Bisogna  pre- 
ferire le  parti  declive  di  un  terreno  calcareo  e  siliceo. 

In  Svizzera ,  come  in  Francia ,  i  regolamenti  non  obbligano  a  brucian 
i  residui  delle  casse  da  morto  ed  a  deporre  negli  ossari  le  ossa  dissep 
pellite,  al  ritomo  del  periodo  di  rotazione;  è  male.  Questo  provvedimento 
molto  igienico  è  usato  in  •  Italia  e  deve  pure  osservarsi  in  Svizzera.  Inol 
tre,  gli  avanzi  dei  cadaveri  disseppelliti  contengono  sovente  materia  organic 
in  grande  quantità,  specialmente  materia  cerebrale  o  dei  tessuti  trasforma 
in  adipocera;  il  mezzo  migliore  per  distruggere  questi  avanzi,  dannosi  ali 
pubblica  salute,  sarebbe  la  cremazione,  cosa  che  non  dovrebbe  offendere  pei 
sona  alcuna.  Ecco  le  conclusioni  del  dott.  Gosse: 

i.^  I  terreni  calcari  come  pure  i  terreni  silicei  posti  in  un  luogo  dediv' 
devono  essere  scelti  per  stabilirvi  un  cimitero; 

2.®  I  terreni  argillosi,  ma  che  pur  sono  permeabili,  essendo  mescoli 
con  sabbia  e  ciottoli,  non  dovranno  mai  venir  scelti,  quando  sia  possibì 
trovarne  altri  ; 

3.°  I  terreni  composti  di  un'  argilla  compatta  non  possono  servire  p 
cimiteri,  dovendo  essere  sottomessi  a  regolare  rotazione; 

4.**  Gli  avanzi  dei  cadaveri  disseppelliti,  come  i  residui  delle  casse  e 
morto  dovranno  bruciarsi. 

Il  dott.  Pini,  dice  essere  impossibile,  in*  molte  città  d'Italia,  il  troni 
un  terreno  adattato  a  servire  come  cimitero.  A  Novara,  dopo  5  anni,  j 
terreno  è  saturo  ed  i  corpi  non  si  decompongono  più.  A  Milano,  i  cadi 
veri  disseppelliti  dopo  io  anni  sono  decomposti  incompletamente.  Pcj 
questo  la  cremazione  venne  si  favorevolmente  accolta  in  Italia;  essa  si^ 
un  inevitabile  rimedio  per  molte  altre  città.  '  ,": 

Le  conclusioni  del  Rapporto  presentato  dal  dott.  Gosse  sono  accettaifli 
VII.  Delia  cremazione.  —  Relazione  del  dott.  Pini,  segretario  della  Sock|| 
di  Cremazione  di  Milano.  —  Il  dott.  Pini  dà  lettura  in  parte  di  un  RappoÉ| 
molto  lungo,  nel  quale  passa  in  rassegna  i  perfezionamenti  fatti  dalla  di 
mazione  nei  vari  paesi  d'Europa,  dopo  l'adunanza  tenuta  a  Milano  nel  sei 
tembre  1880  sulla  cremazione,  in  occasione  dell'ultimo  Congresso  interna 
zionale  d'Igiene.  In  Italia,  avvenne  recentemente  un  fatto  da  tenersi  S 
gran  conto.  Una  famiglia  domandò  il  permesso  di  custodire  a  domidlii 
le  ceneri  di  un  cadavere  cremato.  In  seguito  a  parere    contrario   del  Coo 
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iglio  di  Stato,  il  Governo  respinse  la  domanda,  ma  autorizzò  di  poi  un 
istituto  di  Beneficenza  a  custodire,  in  apposito  sacrario,  le  ceneri  dei  bene- 
faittori,  sanzionando  cosi  il  principio  che  le  ceneri,  possano  custodirsi  nelle 
chiese,  nelle  cappelle,  e  negli  oratori  privati  ;  i  motivi  di  salubrità  pubblica 
che  ordinano  di  seppellire  i  cadaveri  solamente  in  cimiteri  lontani  dall'abitato, 
non  possono  invocarsi  contro  le  urne  cinerarie  non  contenenti  altro  che 
ceneri. 

La  Società  di  Cremazione  di  Milano,  si  adoperò  con  ogni  sforzo  per  con- 
fotare  l'argomento  cavato  dall'impossibilità  delle  ricerche  medico-legali  dopo 
la  cremazione.  Un  agiato  cittadino  milanese,  il  signor  Loria,  ha  largito 
10,000  lire  per  la  costruzione  di  una  sala  d'autopsia  a  fianco  del  crema- 
toio ;  si  potrà  così  procedere  alla  cremazione  dopo  l'esecuzione  dell'autopsia 
nei  casi  di  morte  sospetta,  istantanea  o  avvenuta  in  seguito  a  malattia  non 
bene  diagnosticata.  Il  Relatore  accenna  come  invano  la  Società  siasi  ado- 
perata per  attuare  il  voto  di  Garibaldi,  il  quale  aveva  espresso  il  desiderio, 
che  il  suo  cadavere  fosse  sottoposto  alla  cremazione. 

In  Italia,  si  eseguirono  fino  ad  oggi  206  cremazioni,  delle  quali  200  a 
M3ano  ;  le  Società  di  Cremazione  vi  contano  6000  soci.  Egli  passa  in  ras- 
«gna  i  risultati  ottenuti  nei  vari  Stati  d'Europa,  e  specialmente  a  Dresda, 
dorè,  dopo  il  1874,  si  eseguirono  fino  ad  oggi  80  cremazioni.  In  Sviz- 
ara  il  Consiglio  di  Stato,  nel  1875,  introdusse  nella  legge  le  modificazioni 
et  permettono  di  far  uso  della  cremazione  ;  si  volle  costrurre  un  crema- 
toio, modello  Siemens,  nel  cimitero  di  Zurigo.  Ma  la  spesa  parve  troppa, 
gK  assegnamenti  mancarono,  i  progetti  vennero  abbandonati;  lo  scoraggia- 
ttcnto  sopravvenne,  una  guerra  religiosa  venne  impresa,  ed  i  600  soci,  si 
ridnssero  a  j  80.  Nondimeno  i  progetti  furono  ripigliati,  e  Zurigo  oggi  è  in 
ottative  con  Milano,  per  la  costruzione  di  un  crematojo  Gorini. 

Noi  non  possiamo  dilungarci  maggiormente  circa  lo  svolgersi  dell'  opi- 
nione ed  i  fatti  avveratisi  nei  vari  Stati  d'Europa.  Il  dottor  Pini  conchiude 
col  dire  la  questione  tecnica  essere  oggi  risoluta,  che  abbiamo  dei  buonis- 
àni  apparecchi,  che  i  ministri  delle  varie  religioni  dichiarano  la  cremazione 
compatibile  coi  precetti  delle  medesime,  e  che  il  solo  impedimento  col  quale 
«i  deve  combattere,  è  il  testo  o  l'interpretazione  del  testo  delle  leggi  relative 
«De  sepolture.  Sono  queste  difficoltà  legislative  che  ormai  bisogna  risolvere. 
Il  dott.  Lamm,  di  Stoccolma,  propone  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  cre- 
mazione, trattato  in  questo  Congresso,  sia  riunito  e  pubblicato  separatamente 
bun  opuscolo,  il  quale  verrà  diffuso  per  propagare  l'idea  della  cremazione. 
Qoesta  domanda  venne  presentata  al  Comitato  centrale,  il  quale  decise  che 
jfi  tutori  o  le  Società  potranno  ottenere  degli  estratti  di  alcune  parti  del 
'ohnne  de*  Rendiconti  del  Congresso,  sotto  condizione  del  pagamento  delle 
ipese  relative. 

Vista  l'ora  avanzata,  la  discussione  del  Rapporto  Pini  viene    rimandata 
'«Ha  successiva  adunanza. 
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Venerdì,  8  Settembre. 

Discussione  su  la  cremazione,  —  Al  principiare  della  seduta  il  dott.  P 
e  il  signor  Koeclin-Schwarte,  per  incarico  dei  delegati  della  Commissione  \ 
ternazionale  di  Cremazione,  danno  lettura  d'una  mozione  firmata  da  moltissi 
membri  del  Congresso,  che.  chiede  ai  Governi  vengano  tolti  gli  impedimei 
legislativi  che  si  oppongono  all'attuazione  della  cremazione  facoltativa.  Ei 
chiedono  che  questo  voto,  dopo  che  sarà  stato  accettato  dalla  Sezione,  sia  pi 
sentato  all'Assemblea  generale  del  Congresso  e  sottoposto  ad  una  votazion 
affinchè  il  quarto  Congresso  d'igiene  gli  dia  il  suo  appoggio  appresso 
Governi. 

Il  prof.  Bert,  di  Genova,  vorrebbe  che  invece  di  manifestare  un  desid 
rio  negativo,  invece  di  domandare  ai  Governi  di  non  proibire  questo  m<w 
di  distruzione  dei  cadaveri,  si  esprima  un  voto  positivo,  cioè,  che  si  ini 
tino  i  Governi  a  facilitare  in  tutti  i  modi  la  cremazione. 

Il  signor  Koechlin-Schwartz ,  è  in  massima  del  parere  del  preopinanl 
ma  in  pratica  egli  incontrò  da  tre  anni  delle  dif6coltà  eccessive  ;  nessoi 
dei  ministri  che  si  sono  successi  in  Francia,  non  volle  assumere  la  respo 
sabilità  di  una  interpretazione  più  liberale  della  legge;  essi  dissero  che 
testo  dovea  essere  corretto.  Bisogna  contentarsi  di  chiedere  si  lasci  fare,  d 
non  si  impediscano  i  tentativi  e  Tesecuzione  della  volontà  individuale  ;  è  d 
resto  una  cosa  cattiva  il  chiedere  sempre  l'appoggio  e  l'intervento  delG 
verno;  è  cosa  migliore  il  far  calcolo  sull'iniziativa  privata. 

Il  dott.  Bergeon,  di  Lione,  vorrebbe  che  negli  ospedali  sia  obbligatoi 
la  cremazione  dei  cadaveri  contagiosi  :  nella  città  dove  è  domiciliato ,  ^ 
viaggiatore  di  passaggio ,  attaccato  dal  vajuolo ,  morì  all'  ospedale  ;  quei 
caso,  e  probabilmente  questo  cadavere,  furono  il  principio  di  un'  epidem 
di  vajuolo  che  infieri  nella  città.  La  cremazione  è  1'  unico  mezzo  per  I 
scomparire  il  pericolo  di  contagio  proveniente  da  questi  cadaveri. 

Il  dott.  Raymondaud,  narra  come  Tanno  scorso,  a  Limoges,  un  cadi 
vere  d'animale  carbonchioso  sia  stata  cagione  di  tre  morti  per  carbonch 
nell'uomo.  Il  Consiglio  d'Igiene  si  commosse,  e  il  dott.  Raymondaud,  pf 
pose  la  costruzione  di  un  piccolo  j^«^7  crematorio  ambulante^  prendendo 
modello  quello  di  Lodi,  posto  su  ruote,  da  potersi  condurre  dove  sia 
bisogno,  per  distruggere  i  cadaveri  d'animali  sospetti.  Il  Consiglio  d'Igiei 
accettò  il  progetto,  ma  il  Consiglio  generale  trovò  la  spesa  rilevante  e  '\ 
fiutò  le  somme  necessarie.  Di  tale  apparecchio  venne  data  la  figura  t 
Journal  des  sciences  médicales  de  la  Haute- Vienne  (aprile   1882). 

Il  dott.  Gabello  ,  di  Madrid ,  ricorda  come  il  Congresso  internazioni 
d'Igiene,  tenutosi  a  Torino  nel  1882,  abbia  emesso  un  voto  col  quale  chi 
deva  al  Governo  la  cremazione  obbligatoria  dei  cadaveri  di  animali  coni 
giosi;  chiede  che  questo  voto  sia  rinnovato  e  confermato. 

Il  dott.  Vallin,  crede  soverchia  la  domanda,  almeno  per  ora,  della  a 
mazione  obbligatoria  dei  cadaveri  d'uomini  morti  per  malattie  contagiai 
poiché  oggi  la  legge  non  permette  di  fare  delle  esperienze   di    cremazioi 
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mana,  a  cosa  servirebbe  il  domandare  la  cremazione  dei  cadaveri  dei    va- 
aolosi?    Voler  rendere  la  cremazione    obbligatoria,  anche  solo  per  casi  li- 
nitati,  non  è  un  mezzo  sicuro  per  screditare  questa  operazione  e  sciupare 
il  sentimento  del  pubblico  ?  Del  resto,  gli  ammalati  della  classe  povera,  che 
banno  già  non  poca  ripugnanza  all'ospedale,  nel   dubbio  d'esservi  bruciati, 
fcdranno  aumentare  questa  loro  ripugnanza,  e  non  mancheranno  coloro  che 
ne  approfitteranno  per  gettare  del  discredito   su    la   cremazione.  Le   stesse 
ngbni  non  sussistono  per  la   cremazione  degli  avanzi    che    hanno    servito 
agli  studi  di  anatomia  della  Scuola    pratica  di   Parigi  ;    cosi  il  dott.  Ulisse 
Trélat,  domandò  si  distruggessero  in  questo  modo  questi  avanzi  innominati, 
e  sa  proposta  del  dott.  Bourueville,  il  Consiglio  Municipale  accettò  il  pro- 
getto. Il  pericolo  di  epidemia  coi  cadaveri  di  contagiosi  non  è  maggiore  di 
[  quello  cogli  ammalati,  ed  è  cosa  facile  il  prevenirlo  coi  mezzi  di  disinfezione 
pia  in  uso. 

Lo  stesso  accade  colla  distruzione  dei  cadaveri  d'animali  per  la  crema- 

àonc:  certamente    è    con  questi  cadaveri  che  bisogna  fare  le  prove  della 

CRmazione  ed  assuefarvi  l'opinione  pubblica  ;  ma  però  è  cosa  un  poco  so- 

lochia  il  pretendere  di  rendere  obbligatorio  questo  mezzo,    anche  per  gli 

i.  Del  resto  si  possono  portare,  subito  dopo  la  morte,    questi  corpi 

fabbriche  di  sevo  od  in  altre  simili  officine,  e  là  cuocerli ,  aggiungen- 

i  dell'acido  solforico  ;  si  mettono  cosi  a  profitto ,    senza  pericolo  ,  questi 

trasformandoli  in  concime, 
n  dott.  Kaymondaud,  discorre  circa  le  difficoltà  del  trasporto  di  questi 
pàxnn  alle  fabbriche  di  sevo  le  quali  non  si  trovano  che  nei  grandi  cen- 
;  i  pastori  spogliano  quasi  sempre  della  pelle  le  pecore  o  i  bovini,  morti 
carbonchio  per  venderla  ;    sovente  ne  mangiano  la  carne  ;    è    cosa   più 
il  condurre,  dove  si  trovano  questi  cadaveri,  un  forno  crematorio  am- 
ie, 
n  dott.  Vallin,  ricorda  che  esistono  in  tutti   i   capo-luoghi  dei  Cantoni 
i  squartatoj,  come  anche  in  molti  Comuni;  che  sarà  molto  più  costoso 
costruire  un  forno  crematorio  che  non   una  caldaja,    dappoiché  il  Con- 
generale della  Haute- Vienne  giudicò  la   spesa    troppo    forte  per  una 
città  come  Limoges  ;  che  la  legge  ordina  le   peUi  dei  cadaveri  d'ani- 
i  morti  di  contagio  vengano  lacerate  onde  impedirne  la  vendita ,  e  che  i 
siano  subito  aspersi  di  disinfettanti  efficaci  e  seppelliti  profondamente. 
cremazione  degli  animali  è  un  mezzo  buonissimo  ;  essa  può  venir  con- 

non  imposta. 

H  signor  Hovelacque ,    consigliere   municipale   di  Parigi ,    ritornando   su 

▼enne  detto  precedentemente,  nega  la  necessità  di  modificare  il  testo 

legge  per   permettere  la   cremazione   dei  corpi    umani;    esistono   due 

menti  contradditori,    pubblicati  da  due    ministri   diversi  ;  quale  sarà 

scegliersi  ? 

D  sig.  Kloechlin-Schwartz,  dice  che  Hérold,  dotto  giureconsulto  e  molto 
alla  cremazione,  aveva  riconosciuto  la  necessità  di  modificare  il 
della  kgge. 
B  dott.  Lamm,  di  Stoccolma,  ricordando  che  il  maggiore  argomento  op- 
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posto  alla  cremazione,  si  è  la  difficoltà  di  poter  poi  eseguire  le  ricer 
medico-legali ,  desidera  questo  punto  sia  discusso  nel  Congresso ,  affin 
i  difensori  della  cremazione,  possano  trovare  dinanzi  le  Camere  legisla 
degli  argomenti  da  opporre  ai  loro  avversari. 

Il  dott.  De  Cristoforis,  lascerà  di  parlare  della  parte  chimica  della  < 
stione,  riconoscendo  in  proposito  la  sua  incompetenza.  La  miglior  guai 
tigia  medico-legale,  è  l'eseguire  una  visita  più  seria  nelle  costatazioni  d 
morte ,  che  non  lo  sia  oggi  ;  il  medico  dovrebbe  essere  risponsabile  ( 
r  atto  di  morte  da  lui  firmato  e  della  diagnosi  datavi.  A  Milano,  nei  e 
dubbi  o  sospetti  la  cremazione  non  viene  permessa,  che  dopo  eseguita  1' 
topsia,  e  la  generosità  del  signor  Loria,  renderà  ormai  questa  pratica 
facile. 

11  dott.  Cosse ,  di  Ginevra ,  crede  necessario  promuovere  il  sentime 
pubblico  in  favore  delle  autopsie  in  generale  ;  le  famiglie  più  agiate  dovr 
bero  darne  l'esempio.  L'autopsia  è  sovente  una  fonte  di  informazioni  me 
utili  per  la  sicurezza  e  la  pace  delle  famiglie ,  avendone  fatto  person 
esperienza.  Dei  grandi  progressi  già  si  fecero  per  questo  rispetto,  e  le  famij 
chiedono  sovente  l'autopsia,  quell'autopsia  che  altre  volte  ispirava  un  v 
orrore.  Quando  l'assuefazione  sarà  generale,  la  cremazione,  la  quale  richi( 
antecedentemente  l'autopsia,  diventerà  molto  più  comune.  Che  un  reo  sfuj 
alla  pena,  perchè  non  si  potrà  più  tardi  provare  colla  perizia  medico-leg 
un  avvelenamento,  in  somma  è  poco;  molto  più  grave,  si  è  l'accusare 
il  condannare  un  innocente  il  quale  non  possa  provare  la  sua  innocer 
Ricorda  il  caso  osservato  da  Orfila  di  un  uomo  morto  improvvisarne 
per  apoplessìa  ;  si  accusò  della  morte  certa  persona  e  per  far  credere  : 
sua  reità,  si  versò  nella  bocca  del  morto  dell'acido  prussico.  L'autop 
provò  esser  stata  cagione  naturale  della  morte  un  enorme  focolajo  apop 
tico  ;  nondimeno  l' accusato  innocente  era  rimasto  per  tre  anni  in  prigio 
Qualunque  cremazione  dovrà  dunque  esser  preceduta  dall'  autopsia  < 
servirà  a  dare  schiarimenti  su  le  cagioni  naturali  della  morte  ;  in  caso 
dubbio,  non  verrà  fatta  la  cremazione.  Del  resto,  vi  sono  paesi,  in  Borgo^ 
specialmente,  dove  è  impossibile  trovare  un  terreno  adatto  all'  uso  di  cii 
tero;  la  cremazione  renderebbe  in  queste  occasioni,  dei  veri  servizi. 

Il  dott.  Pini,  dice  che  bisognerebbe  innanzi  tutto  persuadere  il  pubblico 
così  per  tutti  i  miglioramenti  e  per  tutti  i  progressi  igienici;  la  scienza 
prepara,  è  il  popolo  che  li  mette  in  azione,  essendo  il  popolo  che  ne  rit 
i  maggiori  benefici. 

Il  sig.  Koechlin-Schwartz,  propone  si  aggiungano  ai  voti  sottoposti  a 
sessione  le  parole  :  e  Confermando  i  voti  emessi  dai  vari  Congressi  > .  i 
Gettato. 

Il  prof.  Bert,  chiede  si  tralasci  la  parola  e  tolleranza  >  nella  compi 
zione  dei  voti  sottoposti  alle  deliberazioni  del  Congresso.  Non  è  giusto 
chiedere  che  il  Governo  debba  tollerare  una  cosa  riconosciuta  buona. 

Il  dott.  Vidal,  di  Hyères,  è  d'opinione  che  si  possa  introdurre  nella  ^ 
tazìone,  la  necessità  pei  Governi  di  adottare  oggi  misure,  che  utilizzino 
cremazione  nelle  epidemie  (colèra). 
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Koechiin-Schwartz,  dice  che  il  Governo  ha  per  sé  la  legge  in  caso  d'epi- 
mia,  così  che  da  un  giorno  all'altro,  potrebbe  allora  ordinare  la  crema- 
rne di  tutti  i  cadaveri  dei  colerosi. 

Il  dott.  Cosse,  propone  si  aggiunga:   e  II  Congresso  chiama  l'attenzione 
il  Governo  sull'utilità  della  cremazione  in  tempo  di  epidemia  > .  La  proposta 
accettata. 

H  voto  da  sottoporsi  all'approvazione  del  Congresso  nell'ultima  adunanza 
pierale,  è  cosi  concepito: 

f  II  quarto  Congresso  intemazionale  d'Igiene  di  Ginevra,  confermando  i 
fod  dei  precedenti  Congressi  internazionali  d'Igiene,  domanda  nuovamente 
i  tntti  i  Governi ,  che  in  riguardo  ai  principi  di  libertà  ed  in  conformità 
alle  l^gi  dell'Igiene,  siano  tolti  gl'impedimenti  legislativi  che,  in  alcuni  paesi, 
si  oppongono  tuttavia  alla  cremazione  facoltativa  dei  cadaveri.  Incidental- 
mente, richiama  l'attenzione  dei  Governi  sull'utilità  della  cremazione  in  caso 
di  gran  epidemie  >. 

Questo  voto  approvato  dalla  Sezione  a  grandissima    maggioranza    venne 
£  poi  sanzionato  nell'assemblea  generale  del  9  settembre. 

VIL  Sfutit  di  Statistica  medica  su  la  mortalità  negli  eserciti,  del  dottor 
Sonaani,  professore  d' Igiene  all'  Università  di  Pavia.  —  Il  prof.  Sormani, 
cipone  il  compendio  di  ciascun  capitolo  della  sua  voluminosa  memoria: 
A  quale  vanno  unite  delle  tabelle  grafiche  molto  chiare  ed  espressive  , 
Mostranti,  per  ogni  malattia,  la  mortalità  annua  per  mi/le  soldati  in  cia- 
KQQo  dei  principali  eserciti  d'Europa.  La  mortalità  generale  nell'esercito, 
die  è  del  6  per  1000  in  Prussia,  è  del  io  in  Francia.  Le  febbri  eruttive, 
i  nulle  in  Germania,  sono  cagione  di  numerose  morti  in  Italia  (rosolia), 
Francia  (vajuolo).  È  l'esercito  francese  che  conta  la  pivi  grande  mortalità 
tifoide  (3,3),  poi  l'Italia  (2  per  1000),  l'Austria  (1,6),  la  Prussia  (1,0), 
;hilteTra  (0,3).  Da  che  provengono  sì  grandi  differenze?  Il  suicidio  va 
pre  aumentando  in  Austria;  in  Francia  ed  in  Inghilterra  è  raro,  molto 
hmone  ed  in  diminuzione  in  Prussia.  Le  malattie  del  cuore  sono  molto 
■unenti  nell'esercito  inglese. 

fl  dott.  Sormani ,  aggiunge  alla  sua  memoria  delle  conclusioni ,  le  quali 
Odo  come  l'epilogo  dei  fatti  posti  in  chiaro  dalle  sue  tabelle,  la  mancanza 
tìle  quali  ne  renderebbe  difficile  l' intelligenza.  Noi  raccomandiamo  agli 
iKÌiosi  dell'igiene  militare  la  lettura  di  questa  memoria  e  lo  studio  delle 
lÉbelle  grafiche  che  verranno  pubblicate  per  intiero  nel  rendiconto  ufficiale 
b  Congresso, 
n  dott.  Vallin,  si  congratula  col  dott.  Sormani  dello  studio  laborioso  da 
compito;  è  la  prima  volta,  per  quanto  ne  sa,  che  la  comparazione 
cagioni  di  morte  nei  vari  eserciti  stranieri  sia  dimostrata  cosi  in  grande 
mezzo  di  tabelle,  onde  che  si  è  obbligati  a  ricercare  le  cagioni  delle 
differenze  indicate,  per  una  stessa  malattia,  in  due  eserciti.  Tuttavia, 
dott  Vallin,  pensa  che  non  bisogna  attribuire  a  queste  cifre  un  valore 
o;  sembra  che  il  dott.  Sormani,  non  abbia  tenuto  molto  conto  delle 
cagioni  d'errore  che  modificano  i  risultati  apparenti  della  statistica;  cioè 
severità  nell'ammissione  al  servizio  militare  e  la  quantità    dei   riformati. 


112    

La  Prussia  e  l'Inghilterra  hanno,  per  esempio,  una  mortalità  generale  ne 
minore  della  Francia;  ma  la  Francia  che  conta  io  morti  all'anno 
looo  ,  non  ha  che  i6  riformati  all'anno  per  looo  uomini,  mentr 
Prussia  e  l'Inghilterra,  ne  hanno  da  24  a  26  :  non  calcolando  le  morti  ev 
col  rinvio  assoluto  ed  anzi  tempo  alle  loro  case  di  tutti  i  soldati  gr 
mente  ed  irrevocabilmente  colpiti  da  malattia ,  qual  valore  può  aver 
cifra  totale  delle  morti  accadute  in  due  diversi  eserciti  ?  La  stessa  cosa 
cade  per  la  severità  nell'  ammissione  al  servizio  militare.  In  Inghiltei 
dove  non  havvi  leva ,  si  arruolano  per  un  dato  tempo ,  e  per  una  ( 
somma ,  gli  uomini  che  spontaneamente  si  offrono  a  questo  servizio 
può  in  tal  modo  fare  una  scelta  rigorosa  e  non  accettare  che  uomini  : 
e  robusti. 

Invece,  in  un  paese  dove  esiste  la  leva,  come  la  Francia,  l'Italia,  e 
si  è  obbligati  d'  accettare  tutti  quei  giovani ,  che  non  siano  assolutami 
troppo  deboli  pel  servizio  è  molti  senza  esserlo  pure  ne  toccano  il  lira 
sono  di  una  salute  né  ottima  né  pessima,  si  che  non  sono  abbastanza 
boli  per  essere  esentati.  Secondo  la  scelta  più  o  meno  severa  alla  vi 
medica  o  all'ufficio  di  leva,  è  sicuro  che  anche  la  mortalità  varierà  fra 
eserciti  ;  non  bisogna  conchiudere  essere  1*  insalubrità  o  le  cagioni  di  1 
latria  più  numerose  nel  primo  che  non  nel  secondo  esercito.  Cosi  in  Fj 
eia,  si  esentavano  in  altri  tempi  alla  visita  medica,  prima  del  1870, 
molto  maggior  numero  di  giovani  che  non  oggi ,  per  inettitudine  fisi 
non  meno  del  36  per  100  in  altri  tempi,  non  più  del  25  per  100  oj 
la  mortalità  dovrà  dunque  crescere  nel  nostro  esercito  ;  se  essa  rimase 
zionaria  dopo  il  1872,  é  che  la  cifra  delle  riforme  annuali  aumentò 
molto:  essa  era  di  8  per  1000,  e  venne  gradatamente  aumentando  f 
a  16  e  18  in  questi  ultimi  anni.  Le  cifre  totali  delle  morti  non  hai 
dunque  che  un  valore  incompleto,  quando  non  si  tenga  calcolo  delle  e» 
zioni  di  leva  e  delle  riforme  effettuate  prima  che  termini  il  servizio. 

La  stessa  cosa  succede  per  molte  malattie.  È  cosa  certa  che  un  esen 
nel  quale  non  si  lascerà  entrare  alcuna  persona  al  solo  dubbio  che  pc 
diventare  tubercolosa,  dal  quale  si  rimanderanno  tutti  quelli  nei  q 
verrà  confermato  il  minimo  rantolo  negli  apici  polmonari,  quell'esercito  i 
dovrebbe  registrare  alcuna  morte  per  tisi  ;  nondimeno  le  cagioni  favore^ 
allo  sviluppo  della  tubercolosi  potrebbero  esservi  e  gravi. 

È  questo  che  rende  cosi  difficile  il  paragone  fra  due  eserciti ,  o  di  1 
stesso  esercito  in  due  tempi  diversi ,  per  quello  che  si  riferisce  alle  1 
cagioni  d'insalubrità;  la  cifra  totale  delle  morti  non  spiega  in  modo  c< 
e  rigoroso  questa  insalubrità. 

Oltre  a  questo,  i  nomi  delle  malattie,  la  loro  classificazione  patogeni 
differiscono  da  un  paese  all'  altro  ;  dev'  essere  una  cagione  di  questo  gen* 
che  fa  sì  rilevante  il  numero  di  morti  per  febbri  palustri  nell*  esen 
italiano ,  mentre  nell'  esercito  francese  la  mortalità  per  questa  cagioni 
quasi  nulla.  È  dunque  molto  a  desiderarsi,  come  vuole  il  dott.  Sorma 
che  tutti  i  paesi  d' Europa  accettino  per  le  loro  statistiche  una  eguale  e 
sificazione  nosologica.    All' infuori  di  questi  appunti    critici,  le   tavole 
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iott.  SormaDi  hanno  molta  importanza,  ed  inciteranno  sicuramente  alla 
ricerca  delle  cagioni,  le  quali  producono  le  diflferenze  indicate  fra  i  diversi 
eserciti  europei. 

I  dott  Petresco,  di  Bucharest;  Vincenzo  Gabello,  medico  della  marina 

spagnuola;  Da  Cunha  Belem  e  José  Ennes,  medici  dell'esercito  portoghese, 

(ianno  dei   dati    statistici    importantissimi   nel    numero    delle   morti    per  le 

(ferenti  malattie  negli  eserciti  dei   loro   rispettivi    paesi.    Cosi,  secondo  il 

dott.  Ennes,  la  febbre   tifoide   è   rarissima   nella    guarnigione  di  Lisbona, 

.  mentre  la  tisi,  anche  galoppante,  vi  è  molto  comune. 

U  Tollet,  di  Parigi,  crede  la  cagione  principale  delle  differenze  di  mor- 
talità osservate  negli  eserciti,  si  trovi  nella  buona  o  cattiva  disposizione  dei 
quirtieri.  A  questo  proposito ,  egli  espone  il  programma  delle  condizioni 
che  deve  avere  una  buona  caserma,  e  dimostra  come  tali  principi  abbiano 
liceTuto  la  più  completa  applicazione  nei  modelli  da  lui  presentati,  da  vari 
udì,  di  ospedali  e  caserme.  I  nostri  lettori  conoscono  già  questi  principi 
e  di  recente  ancora  avemmo  occasione  di  ricordarli  (0. 

L'ingegnere  ToUet  attribuisce  la  poca  mortalità  nell'esercito  inglese  alla 
bontà  delle  sue  caserme;  è  impossibile  non  riconoscere  l'influenza  generale  di 
Ha  buona  caserma  rispetto  alla  salute  dei  soldati ,  ma  la  discussione  dei 
finitati  statistici  deve  poggiare  su  dati  molto  precisi  e  su  asserzioni  ben 
Vedficate. 

Spiace  al  dott.  Sormani  che  la  mancanza  di  tempo  non  gli  abbia  per- 
Qeao  di  mostrare  a  tutti  i  convenuti  le  tabelle  relative  alle  riforme  in  ogni 
oodto;  questi  dati  si  troveranno  per  intiero  neUa  sua  memoria.  Più  diffì- 
Ide  è  l'apprezzare  la  parte  dovuta  alla  severità  nella  coscrizione.  Tuttavia, 
ifoicbè  in  alcuni  eserciti  la  severità  nella  scelta  dei  coscrìtu  e  la  facilità 
'tile  riforme  prima  del  termine  del  servizio  diminuiscono  di  molto  la  mor- 
ISÉtà,  ciò  dovrebb'essere  d'esempio  per  gli  altri  eserciti;  è  il  mezzo  migliore 
detdvamente  per  ridurre  al  minimum  questa  mortalità. 

Del  resto,  il  numero   dei   riformati,    non  porta   alcun   cangiamento    nei 
■W  relativi  alle  malattie  acute,  particolarmente  le  febbri  eruttive,  la  febbre 
jlibide,  ecc.,  e   resterà  sempre  a  cercarsi  perchè  quest'ultima  malattia  infie- 
kca  di  più  in  un  esercito  che  non  in  un   altro. 

D  dott.    Vallin   ammette  che  la  mortalità  generale  e  quella   dovuta    alle 
[■ilattie  croniche,  sono  le  malattie  sulle  quali  agiscono  le  due  cagioni  da 
indicate.  Ma  egli  crede  che  con  una  scelta    migliore  dei  coscritti ,    ri- 
ido  i  soldati  al  primo  indizio  di  tubercolosi ,   si  diminuirà  semplice- 
ite  il  numero  degli  uomini  che  muojono  vestiti  della  divisa  militare;  si 
cosi  una  statistica  fallace ,    come  se  un  medico  inviasse  tutti  gli  am- 
iti  gravi ,    alla   vigilia    della   loro    morte ,    in    altra    sala    dello    stesso 
,  e  poi  si  vantasse  della  poca  mortalità   delle    sue  sale.    Noi   non 
IO  di  ridurre  la  cifra  apparente    delle  nostre  statistiche  mortuarie, 

(i)  Vedi  nel  fascicolo  di  Dicembre  1882  rarticolo  bibliografico  intomo  al  Progetto  del 
ÌL  Béttotta  e  delVimg.  Piana  pel  nuovo  ospedale  di  Lugo  in  Romagna, 
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come  fecero  qualche  volta  degli  impiegati  ottimisti ,  ma  bensì  di  diminui 
le  cagioni  di  morte  e  d'insalubrità  negli  eserciti.  Ebbene!  la  statistica  no 
litare  non  è  per  anco  riuscita  a  farci  scoprire  perchè  il  pencolo  di  diventi 
tisico  aumenti  per  la  stessa  persona,  col  diventare  soldato,  e  il  piccol 
numero  di  soldati  che  muojono  in  un  esercito,  non  prova  punto  che  i 
questo  esercito  le  cagioni  della  tubercolosi  siano  meno  attive  che  neg 
altri.  Riguardo  alle  malattie  acute,  tutto  cambia,  e  i  dati  statistici  rìprei 
dono  il  pieno  loro  valore. 

Il  dott.  Da  Cunha  Belem  domanda  si  istituisca  una  Commissione  inte 
nazionale,  la  quale,  da  oggi  al  prossimo  Congresso,  studii  il  disegno  < 
tabelle  statistiche  conformi  delle  malattie  e  della  mortalità. 

Il  dott.  Vallin  ricorda  come  nel  Congresso  di  Torino  sia  stato  già  fa* 
questo  voto  dalla  sezione  di  Demografia  e  di  Statistica,  e  che  venne  tes 
nuovamente  manifestato  dalla  V.  Sezione  :  ad  essa  si  potrebbe  commette 
tale  lavoro. 

Vili  Profilassi  della  Difterite,  del  dott.  Henrot,  di  Rouen.  —  Il  dott 
Henrot,  ricordando  la  frequenza  delle  morti  fra  i  medici,  gli  assistenti 
gli  infermieri  che  hanno  in  cura  i  fanciulli  ammalati  di  difterite ,  di 
essere  un  dovere  pei  medici  il  diminuire  il  pericolo  di  questo  contagi 
Il  Pasteur  si  maraviglia ,  a  proposito  della  peste  d' Astrakan ,  dell*  io 
tile  temerità  e  dell'incuria  dei  medici,  i  quali  non  vogliono  prendere  alca; 
personale  precauzione  riguardo  ad  un  male  cosi  formidabile,  e  con 
gliava  la  respirazione  attraverso  una  maschera  d*  ovatta  che  filtrerebbe 
purificherebbe  Taria.  Il  dott.  Henrot  ha  costruito  una  maschera  assai  semplk 
che  vedevasi  all'esposizione,  e  che  porge  una  quasi  assoluta  sicurezza  in  simì 
casi.  Il  medico  curante  di  un  ospedale  non  deve  mai  dimenticare  essa 
egli  garante  dei  casi  di  contagio  che  per  sua  colpa  possono  accadere  fi 
gli  assistenti  e  gli  infermieri  ;  e  che  deve  obbligare  questi  a  premunin 
Tale  maschera  permetterebbe  di  riprendere  la  cura  locale  della  difterite  gu 
turale,  ciu*a  che  si  è  tralasciata  da  qualche  anno  perchè  troppo  espone  i 
un  contagio  diretto. 

SaBBATO,    9    SETTEMBRE. 

IX.  Le  baracche  ospedaliere^  del  dott.  JuUiard,  di  Ginevra.  —  L' int» 
duzione  della  cura  antisettica  nella  terapeutica  chirurgica  ha  cambiato  I 
parte  le  nostre  idee  sull'  igiene  degli  ospedali ,  e  noi  non  siamo  più  C(f 
disarmati  come  prima  dovendo  curare  degli  ammalati  in  un  ospedale  m 
costrutto.  Nondimeno  una  cattiva  costruzione  ha  quasi  sempre  una  noch 
influenza  sulla  salute  dell'uomo.  Il  dott.  Julliard  fece  costrurre  neirospedl 
cantonale,  dopo  la  guerra  del  1870,  delle  baracche  o  tettoje  colle  qm 
ottenne  degli  ottimi  risultati.  Il  tetto  n*è  aperto  in  alto  e  cosi  si  ha  una  contifli 
ventilazione,  il  pavimento  non  tocca  il  suolo,  e,  le  pareti  laterali  formi 
da  cortine  si  possono  aprire  come  piaccia;  per  tal  modo  si  può  avere  i 
ospedale  per  l'estate  ed  un  ospedale  per  l'inverno.  I  risultati  ottenuti  od 
pratica  chirurgica  furono  buonissimi. 
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Il  dott.  Drouineau,  della  Rochelle ,  aveva  messo  nella  mostra  igienica  il 
modello  di  un'  ambulanza  trasportabile ,  per  incarico  della  Società  delle 
Dame  della  Charente-Inférieure.  Dava  qualche  spiegazione  circa  questa  società 
caritatevole,  istituita  per  recare  soccorso  in  caso  di  guerra  o  di  epidemia,  e 
fevorire  i  sanatori  marittimi  pei  convalescenti.  La  baracca  costrutta  a 
questo  scopo  non  digerisce  molto  da  quella  descritta  dal  dott.  Julliard.  Il 
dott  Drouineau  crede  che  dopo  la  cura  di  malattie  contagiose,  non  biso- 
gna om mettere  la  disinfezione  in  queste  baracche,  come  fa  il  dottor  Julliard 
per  la  sua,  ma  che  è  anzi  necessaria  una  seria  disinfezione. 

I  dottori  Georgewitch  di  Belgrado,  Pigeolet  di  Brussellés,  e  Gosse  di 
Ginevra,  fanno  menzione  degli  ottimi  risultati  già  ottenuti  in  baracche  consi- 
mili a  Vienna,  a  Brussellés,  e  a  Ginevra. 

X.  Deirinfezione  negli  ospedali  e  specialmente  mgli  ospedali  dei  fanciulli^ 
pel  dott.  VVyss,  di  Zurigo.  —  Il  dott.  Wyss  è  direttore,  dal  1874,  a  Zu- 
rigo di  un  ospedale  di  fanciulli,  nel  quale  la  difterite,  le  febbri  eruttive  e 
le  malattie  di  infezione  vi  fecero  frequenti  comparse. 

Egli  non  è  dell'opinione  del  dott.  Rauchfuss,  di  Pietroburgo  :  i  fanciulli 
a^iti  da  febbre  tifoide  devono  essere  separati,  poiché  la  malattia  si  pro- 
paga per  r  ospedale.  Una  rigorosa  separazione  ed  una  seria  disinfezione 
tono  egualmente  necessarie  e  per  le  febbri  eruttive  e  per  la  difterite.  La 
bcorrea  nelle  bambine  si  propagò  con  tale  facilità  e  pertinacia  da  for- 
care una  vera  epidemia  :  si  dovettero  separare  le  ammalate,  disinfettare  le 
fik,  i  letti  col  cloro  e  coli*  acido  fenico  ;  le  mani  delle  infermiere  furono 
cosi  disinfettate.  Fu  solo  col  prendere  queste  misure  che  si  potè  purgare 
l'ospedale  dall  infezione. 

Ma  trattandosi  di  epidemia  di  leucorrea  in  un  ospedale  di  fanciulle,  ben  si 
potrebbe  domandare  se  la  vaginite  virulenta  non  vi  abbia  avuto  la  sua  parte? 
XL  /  sanatori  marittimi  pei  fanciulli  scrofolosi  e  rachitici ^  del  dot- 
te Armai ngaud,  di  Bordeaux.  —  Il  dott.  Armaingaud,  tesse  la  storia  delle 
ibzioni  marittime  d' Italia,  della  quale  fu  già  detto  nel  Congresso  di  To- 
nno nel  1880,  e  ne  loda,  a  sua  volta,  T  influenza  grandissima  che  hanno 
«li  fanciulli  linfatici ,  scrofolosi  e  rachitici.  Dimostra  1'  utilità  di  una  stati- 
stica degli  scrofolosi  nei  dipartimenti  marittimi  ed  in  quelli  situati  lungi  dal 
mare  ;  paragona  il  sistema  italiano  (soggiorno  di  settimane)  col  sistema  fran- 
accettato  a  Berk-sur-Mer,  dove  il  soggiorno  dei  fanciulli  dura  parecchi 
i,  e  domanda  che  questa  quistione  venga  discussa  nei  prossimi  Con- 
i  d'Igiene, 
n  dott.  A.  d'Espine,  di  Ginevra,  è  partigiano  di  un  prolungato  soggiorno 
rive  del  mare,  quando  le  località  non  siano  palustri.  Dei  fanciulli  ma- 
i  di  Ginevra  inviati  a  Cette,  ritornarono  molto  migliorati. 
Alcuni  scrofolosi,  gravemente  ammalati,  ritornarono  migliorati,  ma  le  se- 
iti  ricadute  mostrarono  la  necessità  di  più  lungo  soggiorno.  In  questi 
,  li  dott.  d*  Espine ,  crede  necessario  il  passare  un  inverno  sulle  rive  del 
€0,  senza  bagni,  ed  in  sostegno  della  sua  opinione  cita  i  rimar- 
iH  risultati  ottenuti  lo  scorso  inverno  a  Cannes  dal  dottor  Giovanni 
DoOftiss. 
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Il  dott.  Pini  soggiunge  che  il  soggiorno  dei  tandollì  in  riva  al  man 
cesi  breve  in  Julia,  perchè  i  mezzi  sono  inscfnciend  e  l'istituzione  nel  • 
principio.  H2LY\i  qualche  ospizio  permanente  a  Venezia,  a  Palermo,  m: 
una  eccezione  ;  più  tardi ,  si  potrà  far  di  più  col  soccorso  della  cai 
privata. 

il  dott.  Vidal ,  di  Hyères ,  crede  che  un  ospizio  di  questo  genere 
Hyères,  a^Tebbe  maggiori  vantaggi  che  non  quello  di  Berck,  dove  è  scai 
il  sole ,  r  aria  fredda  e  i  venti  molto  forti  ;  vi  si  troverebbero  pure  de 
acque  molto  buone. 

La  Sezione  accetta  il  voto  che  la  quistione  dei  sanatari  mariltimi  sia 
trattarsi  nel  prossimo  Congresso  d*Igiene. 

XII.  Della  profilassi  e  della  cura  risolvente  deiratigina  tonsillare  col  i 
carbonato  di  soda ,  pel  dott.  Giovanni  Giné  y  Partagas ,  di  Barcellona.  • 
L' autore  legge  a  questo  proposito  una  memoria  la  quale  spetta  più  a! 
terapeutica  che  all'igiene. 


TERZA  SEZIONE. 

Applicazioni  all'Igiene  della  Fisica,  della  Chimica,  deirArchitettura  e  de 
l'Ingegneria.  Igiene  professionale  e  industriale. 

Presidente  :  M.  Monmer 

professore  di  chimica  biologica  ncH'Università  di  Ginevra. 

Martedì,  5  settembre. 

I.  Sulle  immondizie  e  sulle  fogne.  —  Il  dott.  Durand-Claye ,  espoi 
innanzi  tutto  lo  stato  della  quistione  nei  diversi  paesi,  e  difende  la  sua  op 
nionc  favorevole  al  sistema  di  dar  e  tutto  alla  fogna  >  per  valersene  p( 
in  vantaggio  dell'agricoltura  come  egli  con  tanto  utile  fa  a  Gennevilliers. 

Il  dott.  Brouardel,  ripete  le  obbiezioni  presentate  nel  suo  rapporto  u2 
ciale  circa  le  cagioni  d'infezione  a  Parigi ,  e  sostiene  le  critiche  fatte  • 
fronte  al  sistema  proposto  dal  Durand  Claye,  sia  relativamente  alla  proÌ 
lassi  della  febbre  tifoide,  sia  per  quel  che  concerne  la  pratica.  Egli  è  d'avvìi 
che  lo  scioglimento  della  quistione  stia  nella  costruzione  di  fogne  ben  chiosi 
le  quali  non  debbano  ricevere  che  materie  fecali  con  un  meccanismo  as{ 
rante  nell'estremità. 

Emilio  Trélat,  risponde  al  dott.  Brouardel,  difendendo  le  conclusioni  di 
rapporto  da  lui  presentato,  a  questo  proposito,  alla  Società  di  Medicii 
pubblica  di  Parigi. 

Il  dott.  Teissier,  di  Lione,  fece,  in  cooperazione  col  dott.  Arloing,  àsL 
ricerche  pratiche  su  le  acque  di  fogna  dell'ospedale  della  Carità  a  lisM\ 
Sebbene  questa  fogna  riceva  materie  fecali  di  qualunque  natura,  le  a 
acque  sono  relativamente  pulite;  non  di  meno,  quando  se  ne  inocoltlio 
de'  porcellini  d'India  essi   muojono  presto  di  setticemia.  Egli  crede 
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rio,  per  le  materie  fermentative,  un  sistema  separato  di  colatura,  perfetta- 
mente separato  dall'aria  che  respiriamo  e  dall'acqua  che  beviamo. 
Il  dott.  Vidal,  di  Parigi,  non  può  accettare  il  sistema  detto  e  tutto  alla 
3gna  >,  per  le  ragioni  da  lui  già  spiegate  dinanzi  alla  Società  di  Medi- 
ina  pubblica.  Per  quel  che  concerne  V  utilizzare  le  acque  di  fogna,  come 
ispetto  alla  salute  delle  città,  egli  crede  che  un  sistema  di  fognatura  se- 
parata e  chiusa  per  le  materie  fermentative  delle  acque  sporche,  ecc.,  fogna- 
tura ben  stagnante  e  chiusa,  sia  il  miglior  modo  di  sciogliere  la  questione. 

Mercoledì,  6  settembre. 

Continua  la  discussione  su  le  immondizie  e  le  fogne. 

11  prof.  Pacchiotti,  di  Torino,  desidera  che  la  discussione  non  si  perda 
in  particolareggiati  ragguagli  relativi  a  questa  o  quella  città;  ciò  che  deve 
occupare  il  Congresso,  è  la  quistione  dei  principi  sui  quali  deve  fondarsi 
ovunque  Tapplicazione  del  sistema,  poiché  questa  quistione  è  di  un  carat- 
tere internazionale. 

I  II  signor  Duverdy,  di  Parigi,  critica  i  risultati  dello  spurgo  delle  acque 
[di  fogna  per  mezzo  del  terreno,  ottenuti  a  Gennevilliers  e  dopo  a  Berlino. 
I  medici  dichiarano  che  le  immondizie  devono  rimanere  il  meno  possibile 
Belle  fogne  e  poi  non  si  ha  alcun  timore  a  spargerle  sul  terreno;  questo 
niodo  d'operare  gli  sembra  una  grave  contraddizione.  Egli  non  ammette 
«Itro  sistema  se  non  quello  che  permetterebbe  di  separare  le  materie  ,  e 
mole  specialmente  che  le  dejezioni  degli  ammalati  non  siano  punto  mesco- 
ate  con  quelle  di  persone  sane.  D*  altronde  nemmeno  è  ben  sicuro  che 
1  Comune  di  Gennevilliers  sia  cosi  desideroso  di  custodire  il  rifiuto  delle 
ogne;  Gennevilliers  attualmente  è  maravigliata  dei  vantaggi  di  ogni  specie 
li  cui  la  riempie  la  città  di  Parigi  ;  ma  la  faccenda  potrebbe  mutarsi.  A 
ferlino  le  stesse  prove,  quantunque  in  migliori  condizioni,  non  danno  che 
istiltati  molto  incerti. 

Il  dott.  Varrentrapp,  di  Francoforte  sul  Meno,  assai  competente  in  questa 
naterìa  fa  notare  che  un'  osservazione  locale ,  anche  esattissima ,  non  ci 
»iisente  di  trarne  delle  conclusioni  generali.  La  quistione  del  modo  mi- 
fiore  di  vuotamento,  del  modello  migliore  per  le  costruzioni  di  fogne,  è 
tea  quistione  di  principi,  una  quistione  internazionale  ;  non  bisogna  impic- 
oolirla  in  una  discussione  sulla  maggiore  o  minore  perfezione  od  imperfezione 
fcUe  fogne  di  Parigi.  I  risultati  ottenuti  a  Parigi,  hanno  sicuramente  un  gran 
jalorc  per  noi  tutti ,  poiché  in  nessun  luogo  si  adoperò  maggior  zelo  ed 
)rgimento,  si  spese  più  danaro  nelle  costruzioni  di  sanità  pubblica  come 
Parigi.  Ma  l'esperienza  di  Parigi  non  scioglie  la  quistione.  Io  voglio ,  di- 
il  Warrentrapp,  momentaneamente  ammettere  che  siano  imperfette  le 
[fegne  di  Parigi;  d'altronde  ciò  potrebbe  anche  essere  dappoiché  spesso 
ly^ibbc  bisogno  di  congiungere  le  nuove  fogne  colle  antiche.  Se  havvi  stagna- 
l*wto,  se  nelle  fogne  di  Parigi  si  formano  dei  depositi,  é  male  senza  dubbio; 
1^  dò  non  prova  che  i  depositi  siano  necessaria  conseguenza  di  qualunque 
•^o^w  ffi  fogne.  La  quistione  consiste  nel  sapere  se  si  possono  costrurre 
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delle  fogne  dove  non  si  abbiano  a  formare  depositi.  Ebbene,  io   dico: 
Non  parlerò  della  mia  esperienza  ad  Amburgo,  Danzica,  Berlino,  dove  visi! 
le  fogne  senza  rinvenirvi  depositi.  Non  vi  parlerò  di  Francoforte,  dove  eh 
occasione  di  fare  giornalmente  delle  osservazioni. 

Noi  'abbiamo,  continua  Foratore,  un  sistema  di  fogne  fondato  sul  prii 
cipio  e  tutto  nella  fogna  ».  Si  cominciò  ad  usarlo  or  sono  quindici  ano: 
oggi  questo  sistema  comprende  una  rete  di  130  chilometri  in  lunghezz 
con  25,000  waterc/osets  (non  obbligatori).  Mai,  durante  questi  quindi( 
anni  (se  si  eccettui  il  tempo  della  costruzione),  un  operajo  discese  nel! 
fogne  con  una  scopa,  con  una  draga  od  un  altro  simile  arnese.  VengoiK 
esse  nettate  dalle  acque  delle  nostre  case  (le  quali  ci  forniscono  giornalmente 
dai  15  ai  18,000  metri  cubi);  quest'acqua  è  radunata  ora  qui  ed  ora  là 
regolarmente,  mediante  cataratte  destinate  a  questo  scopo.  È  cosa  straordinaria 
che  si  domandi  alla  Compagnia  delle  acque,  Taumento  di  una  ben  •piccola 
quantità  per  la  pulizia  diretta  delle  fogne.  Con  tutto  ciò,  non  si  formarono 
mai  depositi  né  nelle  piccole  fogne,  né  nella  grande,  dove  si  riunisconc 
tutte  le  altre,  la  cui  pendenza  è  non  di  meno  minore  di  i  su  2,000.  Invite 
i  componenti  la  Sezione  a  recarsi  a  Francoforte  improvvisamente  nell'on 
che  tornerà  loro  più  comoda ,  ed  indicarci  sul  piano  della  città  in  qual 
punto  desiderano  visitare  le  fogne  ;  essi  le  troveranno  senza  depositi,  quas 
senza  odore,  per  lo  meno  senza  alcun  odore  di  escrementi  umani.  Il  cam- 
mino  delle  acque  di  fogna,  dal  water-closet  della  casa  più  distante  fine 
allo  sbocco  nella  grande  fogna,  é  di  circa  un'ora  e  mezza.  Francoforti 
crede  di  aver  dato  così  una  prova  come  si  possano  costrurre  delle  fogni 
senza  pericolo  alcuno  di  formazione  dì  depositi  stagnanti. 

«  Giungo  finalmente  alla  statistica  della  quale  si  fa  sempre  un  grandi 
abuso,  anche  con  cifre  vere  per  sé  stesse,  ma  con  conclusioni  generali  fatti 
in  fretta.  Comincio  dalla  città  di  Francoforte.  Dal  1850  noi  pcssedianM 
una  statistica  esatta  delle  cagioni  di  morte.  Dovunque  i  primi  periodi  d 
cinque  anni  avevamo  85  morti  per  febbre  tifoide  annualmente  su  ioo,oo( 
abitanti;  negli  ultimi  dieci  anni  questa  cifra  diminuisce  di  assai;  negli  ul 
timi  cinque  anni  fu  ancor  minore  di  prima;  nel  i88t  fu  di  11  su  100,000 
Paragonate  queste  cifre  con  quelle  di  Parigi,  le  quali,  da  qualche  anno,  i 
sono  raddoppiate.  Io  non  imiterò  l'esempio  di  coloro  che  critico  ;  non  diH 
che  questo  miglioramento  sia  dovuto  al  nostro  sistema  di  fogne,  poicW 
molte  cagioni  vi  concorrono  ;  innanzi  tutto,  bisogna  ricordare  come  l'attoali 
febbre  tifoide  si  presti  poco  ad  un  paragone  con  quella  del  periodo  di  dice 
o  trent'anni  fa,  essendo  essa  attualmente  in  Europa  in  diminuzione,  mentr 
nuove  malattie  compariscono,  come  è  la  difterite.  Ciò  nondimeno  mi  ■ 
permetterà  una  conclusione  negativa,  cioè  che,  dalle  osservazioni  fette 
Francoforte,  il  sistema  «  tutto  alla  fogna  »  non  aumenta,  ma  contribuisce 
con  altre  cagioni,  a  diminuire  la  frequenza  e  la  gravità  della  febbre  tifi»di 
Se  si  voglia  paragonare,  non  un  periodo  con  un  altro,  ma  bensì  delle  età 
vicine  alle  nuove  fogne,  con  case  distanti,  prendete  quale  esempio  assai  4 
mostrativo,  la  città  di  Berlino.  Negli  ultimi  anni  la  canalizzazione  vi  fcc 
rapidi  progressi  in  alcuni  luoghi,  e  nelle  case  vicine  alle  fogne  le  morti  p« 
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bbre  tifoide  diminuirono  di  un  terzo,  mentre  nelle  case  che  non  ancora 
mo  poste  in  comunicazione  colle  fogne,  le  morti  non  diminuirono  punto, 
/esperienza  di  Amburgo  e  di  Danzica  e'  insegna  la  stessa  cosa.  Si  citò 
1  grave  epidemia  di  febbre  tifoide  accaduta,  circa  dieci  anni  dopo  l'intro- 
iuzione  delle  fogne  e  della  canalizzazione,  in  codesta  città  ;  si,  sembrava 
che  almeno  in  parte  dipendesse  da  una  difettosa  costruzione  delle  fogne, 
specialmente  per  la  mancanza  di  ventilazione.  Ma  è  questa  una  ragione  per 
condannare  il  sistema  e  tutto  alla  fogna  ?  >  Se  per  caso  accade  uno  scop- 
pio di  gaz  in  una  città,  si  porrà  in  bando  il  gaz  per  questo  ?  Si  ritornerà 
agli  antichi  sistemi,  alle  candele?  A  Croydon,  si  pose  riparo  ai  difetti  di 
costruzione  indicati,  e  d*allora  in  poi  la  mortalità  di  Croydon  è  una  delle 
nùriori  dell'Inghilterra,  minore  di  qualunque  città  di  Francia  e  di  Germa- 
nia, delle  quali  mi  siano  note  le  cifre;  essa  è  di  circa  ii   a  15  su    1000. 

<  D^  reputati  medici  di  Glasgow ,  credono  poter  provare  come  la 
fifterite  aumenti  col  numero  dei  water-closets.  Ma  non  si  tenga  conto  delle 
ifre  di  qualche  strada  e  di  qualche  casa.  Si  prenda  una  più  larga  base,  e 
i  vedrà  come  la  statistica  officiale  ci  insegni  come  nella  Scozia,  la  difte- 
ite,  negli  ultimi  quindici  anni,  abbia  dato  maggior  numero  di  morti  nelle 
impagne  che  non  nelle  città.  Forse  che  le  piccole  case  dei  contadini  hanno  un 
Q2ggior  numero  di  water-closets  e  di  fogne  che  non  le  città?  La  Prussia 
a  una  mortalità  assai  maggiore  nelle  campagne  per  difterite  che  non  nelle 
ittà.  È  sempre  la  stessa  quistione.  L'Inghilterra,  che,  dal  1862  al  1866,  la- 
oentava  circa  10,000  morti  all'anno  per  difterite,  dal  1870  al  1880  non 
le  contava  che  circa  3  a  4000  all'anno.  Si  è  forse  diminuito  il  numero  dei 
rater-closc ts  e  delle  fogne  negli  ultimi  dieci  anni?  Il  Governo  di  Podolia, 
©me  quello  di  Ukrania,  aveva  circa  una  cifra  di  morti  tre  volte  maggiore 
icr  difterite  che  tutta  V  Inghilterra;  quanti  chilometri  di  fogna  vi  sono  in 
Dghilterra  e  quanti  in  Podolia  ?  Andiamo  adagio  nel  trarre  conclusioni 
onerali  da  qualche  gruppo  parziale  di  cifre. 

<  Un  altro  oratore  disse  come  in  vicinanza  alla  fogna  a  settentrione  della 
atta  di  Saint-Denis,  vi  era  una  forte  epidemia  di  febbre  tifoide ,  più  forte 
tiic  non  in  alcuna  altra  parte  della  città.  Ed  aggiunse  e  se  ciò  accadde 
Idia  grande  fogna  dove  non  vi  sono  depositi  stagnanti,  quale  sarà  la  con- 
inone di  quelle  disgraziate  parti  della  città  ove  si  formano  questi  depo- 
piti?  >  Ebbene,  là  l'epidemia  era  minore.  Splendida  prova:  i.'^  che  le  fo- 
jpe  non  c'entravano  per  nulla  con  questa  epidemia  di  febbre  tifoide,  e 
k*  che  bisogna  cercarne  le  cagioni,  le  quali  sono  ancora  sconosciute.  E, 
fc  si  dovesse  trarne  tosto  una  conclusione  generale,  non  sarebbe  essa  che  i 
fcposili  stagnanti  sono  più  salubri  che  non  i  canali  circolanti  ? 

«  Ma  terminiamo  con  queste  discussioni  sul  passaggio  delle  materie  fecali 
•die  fogne.  Un  oratore  disse  che  non  sono  che  le  materie  fecali  dell'uomo 
^  costituiscono  un  danno  nelle  fogne,  perchè  fermentescibìli.  Le  acque  di 
*>Qn4  e  dei  lavatoi  non  lo  sono  forse?  L'acqua  che  proviene  dalla  cucina 
**  spande  forse  più  rapidamente  un  cattivo  odore  che  non  i  water-clo- 
*^-  Un  altro  oratore  chiede  si  faccia  un'esatta  distinzione  fra  l'acqua  di 
*8W  secondo  il  sistema   e   tutto  alla  fogna   »,  e    quelle    che  escludono  le 
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materie  fecali.  Ignora  egli  che,  secondo  le  ricerche   precise    e    numerose  di 
Pettenkofer  e  di  altri  scienziati,  la  chimica  non  ci  permette  di  scoprire  alcuna 
differenza,  per  quanto  poco  notevole  che  sia,  fra  queste  due  specie  d'acque, 
quando  se  ne  fa  un'analisi   in  qualche    parte  di  una  città  dove   V  introda-     | 
zione  delle  materie  fecali  sia  permessa,  ed  in  un*  altra  parte    dove  è  proi-    J 
bita  ?  Lo  stesso  oratore  domanda  sia  proibito  V  introduzione  delle    materie    J 
fecali,  e  specialmente  di  quelle  spettanti  agli    ammalati,  nel    sistema  gene-    ^ 
rale  di  fogne  di  una  città,  e  che  seguendo  il  sistema  Liernur,  le  medesime    ■ 
siano  introdotte  in  una  fogna  di  dimensioni  minori.  Come   scegliere,  lungi    -^ 
dalle  fogne  comuni,  le  materie  fecali  di    80,000  cavalli  che  si  trovano  nella 
città  di  Parigi?  Gli  escrementi  dei    colerosi,   degli    ammalati  di    febbre  ti- 
foide, dei  fanciulli  non  arrivano  mai    nei    condotti   di    Liernur;    invece,  li 
biancheria,  che  li  riceve,  vien  lavata,  e  questi    escrementi  sono  così  intro* 
dotti  nelle  fogne  comuni  e  non  nei  condotti  di    Liernur  o  nel   e  separata 
system  »  di  Memphis.    Siamo    seri,  abbandoniamo    il   sogno  lusinghiero  dS.. 
poter  separare  a  nostra  volontà  le  varie    materie  fecali.    Bisogna  che  tatto.* 
entri  nella  fogna,  e  innanzi  tutto  abbondanza  di  acqua  >. 

Smith,    di    Londra,    si  dichiara  partigiano  del  sistema  e  tutto    alla  fò*-. 
gna,  >  ma  crede  importante  l'osservare  come  questo  sistema,   male  applicato^    ;: 
possa  essere  cagione  di  maggiori  danni  che  non  l'antico  sistema  delle  fosstf^  ^ 
comuni.   Si  parlò,  ripetutamente,  di  Croydon  ;  ma  si    dimenticò    di    ricor-    % 
dare  la  parte  migliore  dell'esperienza  acquistata    a  Croydon.  Fu    nel    1851*.^ 
che  si  cominciò  a  costrurre    delle  fogne   a    Croydon    e  le  morti   vi    eramfcj; 
18,53  P^r  1000:  ma  nel   1853,  quando  la  costruzione  delle  fogne  era tcr*^^ 
minata,  si  trovò  che  la  cifra  delle  morti  era  aumentata  a  28,57  per  looojF.^ 
e,  cosa  osservabile,  non  erano  più  i  poveri,    quelli   che    abitavano  i  qi 
tieri  più  umili,  i  primi  a  soffrirne,  ma  bensì  i  ricchi   nelle  loro  belle 
poste  nella  parte  alta  della  città. 

€   La  spiegazione  di  questo  sfortunato  fenomeno  è  facile.  Le  fogne  eran( 
state  costrutte  con  grande  cura;  lo  scolo  delle  materie  si  compiva  rapi( 
mente,  ma  le  fogne  mancavano  di    ventilazione.    Le   emanazioni,  seguendo 
le  leggi  fìsiche,  tendono  sempre  a  salire  verso  il  punto  più  alto  del  cai 
innanzi  di  sortire  dal  medesimo.  Esse  diventano  sempre  più  dannose,  quai 
più  il  loro  soggiorno  è  prolungato  nella  fogna  e  torna  loro  difficile  il 
tirne.  Solamente  nel  1866  si  venne  alla  decisione  di    ventilare  le  fogne 
Croydon,  e  le  morti  che  fino  allora  erano  sempre  state  numerose,  diminuirò! 
subito  al   18  j>er  1000,  e  questo  nonostante  l'aumento  considerevole  ddta^" 
popolazione,  che  conta  ora  più  di  50,000  abitanti.  A  Leeds,  l'Elbeuf 
l'Inghilterra,  si  ripetè  la  medesima  esperienza.  Vi  si  costruirono,  con 
spese,  delle  fogne  pei  quartieri  signorili  della  città;  invece  di  diminuire, 
morti  e  le  febbri  eruttive  aumentarono  in  modo  notevole.  Roberto 
son,  consultato  in  proposito,  verificò    che  le  fogne  non    erano  ventilate, 
che  le  bocche  delle  medesime  che  si  aprivano  sulla  strada,   erano  co[ 
con  sifoni  che  non   permettevano   ingresso    all'aria.   Subito   ordinò  di  roi 
pere  quei  sifoni  ed  ogni  bocca  diventò,  per  questo  fatto,  un  ventilatore 
la  fogna. 
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<  Non  era  cosa  migliore  la  ventilazione  nella  strada,  che  non  quella 
iella  casa  ?  Il  successo  favorevole  lo  mostrò  tosto  nella  cifra  delle  morti  ;  e 
gli  abitanti,  che  già  erano  malcontenti,  ben  presto  furono  paghi  della  co- 
strurione  delle  fogne  nella  loro  città.  In  fine  ci  si  parlò  della  frequenza  della 
febbre  tifoide  nei  dintorni  della  grande  fogna  posta  a  settentrione  di  Parigi, 
e  si  fu  costretti  ad  attribuirla  alla  sua  cattiva  costruzione.  Ma  probabilmente 
non  è  questa  la  cagione. 

€  Il  quartiere  settentrionale  di  Parigi,  essendo  posto  in  una  elevata  po- 
sizione, la  fogna,  non  avendo  alcuna  ventilazione,  riceve  le  emanazioni  dei 
quartieri  più  bassi,  le  quali  salgono  verso  lo  stesso. 

«  Ciò  nondimeno  e  non  ostante  le  imperfezioni  e  gli  accidenti  che  pos- 
sono prodursi  in  alcuni  luoghi,  l'esperienza  prova  in  Inghilterra  che  la  maggior 
parte  delle  città  le  quali  hanno  costrutto  delle  fogne  ne  hanno  ottenuto  un 
utile  grande.  Pur  troppo  si  ha  ragione  di  dire  che  le  statistiche,  prese  par- 
zialmente, sono  fallaci  ;  ma  esse  non  mancano    di    autorità    quando  i  loro 
alcoli  poggiano  su  un  gran  numero  di  persone  e  di  anni.  Esaminando,  ad 
esempio,  la  mortalità  di  tutta  l'Inghilterra  durante  uno  spazio  di  trent'anni 
WM  ne  ricaviamo  un'assai  importante  conclusione,  poiché  dal  1850  al  1860, 
quando  i  lavori  per  le  fogne  e  per  sanificare    il   paese  non  erano  che  nel 
loro  nascere,  la  mortalità  per  febbre  tifoide,  da  noi  chiamata  febbre  di  fo- 
1^{iewer  fever),  raggiungeva  la  media  dì  0,91  per   1000  di  popolazione. 
«  La  decade  dal   1860  al  1870  ci  presenta  ancora  un'  epoca  di  transi- 
àone,  e  la  media  delle    morti    si  abbassò    a  0,89  per    mille.  Durante   gli 
anni  1870  a   1880  però,  quando  si    terminarono  dei    ragguardevoli  lavori, 
la  media  delle  morti  per  cagione  della  febbre  tifoide  non  era  che  di  0,49 
per  1000.  Nel   1881  poi  la  mortalità  per  febbre  tifoide  non  fu  che  di  0,27 
per  TOGO.  Veramente,  l'anno  passato  fu  un    anno    affatto   eccezionale,  poi- 
ché, grazie  agli  estesi  lavori  d'igiene  ed    anche    ad  una    temperatura  assai 
^^^  la  mortalità  generale  non  fu  che  di   18,9  per  1000  in  tutta  l'Inghil- 
terra, e,  paragonando  questa  cifra   colla  media    dell'ultima   decade,   si  può 
dire  che  noi  abbiamo,  durante  il   1881,  strappate  alla    morte  66,000  per- 
sone. 

t  Ma  in  Europa,  e  specialmente  in  Francia,  che  cosa  si  può  attendere 
^  fogne,  le  quali  non  sono  ventilate  e  non  sono  divise  dalle  case  lungo  il 
tao  corso?  Non  si  può  sostenere  sia  una  cosa  buona  di  ventilare  la  fogna 
a  livello  della  strada.  ' 

<  Meglio  varrebbe  aprire  degli  sfiatatoi  per  mezzo  di  tubi  che  si  alzereb- 

jteo  in  fino  ai  tetti  delle  case,  dove  i  germi  potranno    ossigenarsi  innanzi 

!■€  ricadere  nella  strada,  e  sopra  tutto  sarebbe  cosa  migliore  adoperare  dei 

kfcm  e  degli  alti  camini  delle  fabbriche  per  bruciare  e  ventilare  le  emana - 

Iwmi  delle  fogne.  Ma,  lasciando  questi  lavori  pubblici ,   ogni  casa   nell'ac- 

l^oodamento  dei  suoi  tubi  di  scolo,  deve  proteggersi  contro  l'aria  delle  fogne. 

|ftr  questo,  non  bastano  dei  sifoni  ;  poiché  più  se  ne  mette,  più  avvi  pericolo 

^*È  il  loro  lavoro  non    si   distrugga   reciprocamente,  producendo    essi    per 

i*|«raaone  un  vuoto  nei  tubi.  Ciò  probabilmente    spiega    la    maggior   fre- 

1^»  di  malattie  nelle  case  di  Glasgow,  citate  dal  dott.  Varrentrapp,  dove 
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vi  sono  (lue  wnter-closets.  Onde  evitare  questo  pericolo  <le*  sifoni  e  renderli 
invece  veraniente  utili ,  abbisogna  una  completa  ventilazione  dei  tubi  di 
scolo,  e  che  l'aria  di  fogna  toccando  l'acqua  di  questi  sifoni,  sia  allontanata 
per  opera  della  ventilazione;  altrimenti,  i  miasmi  attraverseranno  senza 
nlcun  dubbio  l'acqua  dei  sifoni. 

€  Inoltre,  abbiamo  in  Inghilterra  ciò  che  noi  chiamiamo  e  intercettori  > 
dove  i  tubi  di  scolo  della  casa  terminano  e  sono  troncati,  cioè  non  giun- 
gono fino  alla  fogna.  In  questo  luogo  l'aria  della  fogna,  ritornando  verso 
la  casa,  si  trova  allonUinata  da  un'apertura  che  si  apre,  sia  sulla  strada,  sia 
sul  tetto  delle  case. 

«  Noi  dobbiamo  prevedere  la  possibilità  di  una  fogna  che  non  operasse 
bene,  che  non  fosse  abbastanza  ventilata,  e  in  previdenza  di  questo  s*  in- 
ventarono i  suddetti  «  intercettori  >  contro  le  emanazioni  che  potrebbero 
altrimenti  penetrare  nelle  case.  ~ 

€   In  Francia,  però,  tutte  le  fogne   da   me  osservate,  aggiunge  lo  SmitÌv.g 
non  hanno  ventilatori  ;  le  case  non  hanno  intercettori,  non  hanno  nean< 
dei  sifoni.  Mi  sembrarlo  immensi  polmoni;  i  tubi    di    scolo    dei    bronchi 
quali  aspirano,  in  forza  della  loro  altezza  e  della  differenza  di  temperai 
i  miasmi  ed  i  microbi    delle    fogne,    per  dirigerli    nelle    stanze  e  caccù 
fuori  dalle  finestre. 

€  Infine,  l'aria  della  fogna  ritorna  nella  strada  dopo  aver  ammorbata  Vi 
circolando  nelle  case.   Bisogna  una  ventilazione  continuata  e  che  compre! 
piccoli  spazi.   Questi  principi    sono   accettati    dovunque  in   Inghilterra; 
Roberto  Rawlinson  fu  quello  che  contribuì,  più  di   tutti,  ad    ottenerne  la^ 
loro  pratica  applicazione.  Io  non   sono  qui    che    un    umile    porta-voce,  per 
rendere  noti  i  mezzi  coi  quali  si  salvò  la  vita  a  migliaja  e  migliaja  de'  mid' 
compatri  otti.  > 

€  Bisogna  distruggere  i  microbi  con  forti  dosi    d'ossigeno;    abbisognano*^ 
numerosi  e  potenti  ventilatori  alle  fogne,  bisogna  ventilare  i  tubi  di  s< 
bisogna  ripulire  con  aria  pura  il  luogo  dove  si  opera  la  riunione  fra  il  tuì 
di  scolo  privato  e  la  fogna  pubblica,  bisogna  in  somma  dell'ossigeno,  ogn< 
ossigeno,  sempre  ossigeno   >. 

Il  dott.  Van  Overbeck  de  Meijer  (di  Utrecht)  critica  i  diversi  sistc 
proposti,  e  specialmente  quello  applicato  a  Parigi;  parla  dei  vantaggi 
sistema  del  capitano  Liernur,  e  riferisce  in  proposito  la  seguente  rispc 
che  il  Consiglio  Comunale  di  Amsterdam  spedi  alla  città  di  Praga  il 
agosto  1882:  I.**  Il  sistema  Liernur  da  undici  anni  ha  sempre  operato 
per  il  rapporto  tecnico  ;  2.°  L'esercizio  di  questo  sistema  è  assai  econoi 
allorché  il  sistema  è  applicato  con  tromba  pneumatica  centrale:  gli  intei 
e  l'ammortizzazione  essendo  valutati  al  5  Y^,  le  spese  di  esercizio  amnu 
tano,  tutto  compreso,  a  0,34  per  persona  ed  annualmente;  3.°  I 
metallici  sono  tutti  stagnati ,  ed  i  pochi  ingombri  osservati  sono  dovuti,,|^ 
robe  gettate  nelle  latrine,  ma  questi  ingombri  giammai  impedirono  di  lefJ^P 
via  le  materie  fecali  dalle  case  vicine  ;  4.°  Le  previsioni  del  capitano  Liei 
meritano  tutta  la  fiducia,  e  le  spese,  non  hanno  neanche  raggiunta  la 
da  lui  prevista;  5.**  Il  sistema  è  superiore  a  tutti  gli  altri  sistemi  conosdt 
per  il  rapporto  igienico,  economico,  estetico  e  tecnico. 
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n  dott  Layet  (di  Bordeaux)  crede  che  il  sistema  «  tutto  alla  fogna  >  non 
possa  offrire  degli  importanti  vantaggi,  se  non  è  applicato  con  un  abbon- 
dantissimo corso  d'acqua  ed  una  ventilazione  attiva,  abbisogna  in  tal  caso 
disporre  di  ampi  tubi  di  richiamo,  in  certi  luoghi  della  rete  di  canali. 

Il  dott.  Soyka  (di  Monaco),  che  già  stese  una  pregevole  relazione ,  letta 
alla  nona  riunione  degli  igienisti  tedeschi  a  Vienna  nel  1881,  sull'influenza 
patogenica  delle  fogne,  espone  le  considerazioni  che  l'hanno  condotto  a  sta- 
bilire   le    conclusioni  di  quella  relazione,  conclusioni   le   quali    dimostrano 
come  la  diflfusione  delle  malattie  epidemiche  si  opera  in  modo  affatto  indi- 
pendente dai  gaz  delle  fogne. 

n  dott.  Loiseau,  consigliere  municipale  di  Parigi,  è  partigiano  di  e  tutto 
aQa  fogna  >.  Senza  dubbio  i  mezzi  di  applicarlo  possono  essere  in  parte  di- 
fettosi; bisogna  perfezionarli,  ed  è  quello  che  già  si  è  fatto  a  Parigi,  dove 
k  fogne  presentano,  relativamente  alla  salubrità,  un  grande  progresso,  spe- 
Qalinente  quando  si  consideri  quella  che  vi  ha  di  disaggradevole,  ed  anche 
(i  dannoso  nei  vari  sistemi  di  vuotamente  ancora  in  uso;  lo  sgombro  di- 
ittto  e  continuato  colle  fogne  porrebbe  un  riparo  a  questo  stato,  a  con- 
tizione  però  che  tutte  le  materie  fecali  vi  entrino  e  ne  sortano,  ma  sola- 
Jfiente  pei  canali  destinati  a  questo  scopo,  ed  anche  a  condizione  che  vi 
cirooli  una  sufficiente  quantità  d'acqua,  sia  per  mantenere  la  pulizia,  che, 
come  forza,  è  motrice  capace  d'operare  uno  scolo  continuo.  Quanto  alle  espe- 
rienze di  irrigazione  a  Gennevilliers,  i  risultati  parlano  ormai  in  loro  favore  ; 
ì  bcaefici  ottenuti  sono  incontestabili  per  ogni  riguardo. 

Venerdì,  8  settembre. 

Continua  la  discussione  sulle  immondizie  e  le  fogne. 

n  signor  Amoudruz,  di  Ginevra,  è  inventore  di  un  sistema  dì  vuotamente 
;  idraulico,  applicato  a  Ginevra,  e  che  egli  proporrebbe    di   estendeie  a  Pa- 
ed  in  altre  città.  Il  sistema  e    /u/fo  alla  fogna    >    è  obbligatorio  a  Gi- 
1  e  nel  suo  circondario,  mentre  la  scelta  degli  apparecchi  è  libera,   eia- 
proprietario  od  architetto  potendo  impiegare  quello    che    a    lui    torna 
conveniente,  quando  la  salute  non  sia  in  pericolo.  L'uso  di  piccoli  ser- 
i,  che  finiscono  sovente  con  una  ventola  in  comunicazione  colla  fogna, 
è  obbKgatorio;  nondimeno  tutte  le  case  ne  sono  provvedute,  e  nessuno 
a  costruire  sia  una  grande  fossa,  sia  a  porvi  degli  apparecchi  filtranti. 
serbatoi  debbono  esser  vuotati  non  meno  di  due  volte  per  anno;  e 
ciò  si  usavano,  sia  delle  trombe,  sia  delle  maniche  aspiranti,  operazioni 
i,  dispendiose  e  sconcie.  L'Amoudruz   tolse  si  fatti  inconvenienti  me- 
te questo  processo:   surrogò  l'  otturatore  rotondo   o   quadrato,    turando 
fcio  d'estrazione  delle  fosse  (sovente  posto  sulla  strada)  con  un  tappo  di 
forma,  con  calotta  leggermente  sferica,  il  cui  margine  inferiore  è  for- 
di  un  orlo  di  caoutchouc:  due  ganci  dentati  servono,   premendolo,    a 
ri  che  il  turaccio  chiuda  ermeticamente  ;  nel  centro,  in   una  piastra  di 
houCy  avvi  un  foro,  nel  quale  s'introduce  una  lancia  simile  a  quelle 
4Be  pompe  da  incendio  ;  questa   lancia,   essendo  messa   in  comunicazione 
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colla  bocca  d*  acquaniento,  si  può  In  tal  modo  lanciare  nel  serbatojo  un; 
massa  d'acqua  con  bastante  pressione  per  sgombrarlo,  in  pochi  minuti,  delh 
materie  fecali  che  contiene  e  riempirlo  di  acqua  pura.  Si  capisce  come  questi 
operazione  si  possa  compiere  senza  che  n'esca  verun  odore. 

Il  dott.  Villième,  di  Mons,  critica  i  vari  sistemi  attualmente  in  uso,  es 
decide  per  quello  di  Liernur,  che,  secondo  lui,  separa  perfettamente  l'atmo 
sfera  dei  condotti  delle  immondizie  dall'atmosfera  delle  case. 

Il  dott.  Henrot,  di  Reims,  ammette  che  gì'  ingegneri  costruiscono  delk 
fogne  ben  fatte,  nondimeno  i  medici  debbono  dichiarare  che  queste  fogiM 
sono  cagione  d'  epidemie,  dovute,  senza  alcun  dubbio,  all'  aria  corrotta  il 
esse  contenuta  e  che  si  spande  nell'  atmosfera  esterna  cagionando  i  danni 
tante  volte  indicati.  Qualunque  sia  la  perfezione  con  cui  sono  costrutte  k 
fogne,  siano  pure,  come  a  Reims,  provvedute  di  una  quantità  d'acqua  asss 
abbondante,  pure  si  trovano  egualmente  dei  punti  di  ferma,  dei  luoghi  dovi 
si  depositano  le  materie  organiche:  da  ciò  hanno  origine  le  epidemie  di  febbn 
tifoide,  come  si  poterono  poco  fa  studiare  a  Nancy,  a  Reims,  ecc.  D'il 
tronde  //  tutto  alla  fogna  non  si  può  applicarlo  in  ogni  luogo.  Ma,  qua& 
d'anche  le  fogne  siano  convenientemente  poste,  è  della  massima  importane 
di  non  lasciar  corrompere  l'aria  che  rinchiudono,  e  per  questo  bisogni 
procurare  che  il  livello  d'acqua  vi  sia  sempre  mantenuto  eguale. 

Il  dott.  Covernton,  d'Ontario,  dà  lettura  di  un  lavoro  sulle  fogne  ne 
Canada.  In  ogni  distretto  un  ingegnere,  nominato  dallo  Stato,  è  incaricttt 
di  visitare  regolarmente  le  fogne,  non  che  l'ordine  di  canalizzazione  adob 
tato  nelle  case  private  e  nelle  strade  pubbliche;  egli  dà  tosto  delle  stati 
stiche  le  quali  permettono  di  riconoscere  i  risultati  ottenuti.  Il  condotti 
della  casa  è  unito  alla  fogna  mediante  un  altro  tubo  che  caccia  T  arti 
corrotta,  dopo  averla  fatta  passare  in  un  sifone  idraulico  e  la  conduce  Si 
tetto  per  la  canna  del  cammino. 

Il  dott.  Hauser,  di  Siviglia,  presenta  un'  importante  memoria ,  che  sto 
diando  la  mortalità  e  le  malattie  nella  città  di  Siviglia,  da  un  certo  na 
mero  d'anni,  dimostra,  come  tutti  i  quartieri  della  città  che  possiedono  ddl 
fogne,  danno  una  cifra  di  mortalità  e  malattie  minore  degli  altri. 

Il  dott.  Bourrit,  di  Ginevra,  espone  come  a  Ginevra  si  sia  assai  coi 
tenti  del  sistema  tutto  alla  fogna ,  e  che  nessuno  ne  cerca  un  altro  ;  d 
che  dà  da  pensare  è  il  riversarsi  delle  acque  di  fogna  nel  fiume  ;  ora,  piv 
lungando  le  fogne,  per  utilizzare  in  modo  generale  le  loro  acque ,  bisogfl 
diminuire  il  loro  pendìo,  o  bisognerà  costruire  delle  grandi  fogne,  nelle  qus 
sia  possibile  la  circolazione;  in  questo  caso,  le  fogne  saranno  in  comunici 
zione  coll'aria  esterna. 

Il  dott.    Julliard,    antico    direttore   dell'Ufficio    sanitario    a   Ginevra,  x 
còrda  una  legge  del   1829,    esistente   in   questo   Cantone,  sulle    costruzios 
dannose  o  nocive  al  pubblico,  perchè  insalubri,  la  cui  applicazione  imped 
rebbe  i  danni  delle  evacuazioni  ;  sarebbe  utile  d'applicarla  non  solo  per 
costruzioni,  ma  bensì  per  tutto  quanto  può  nuocere  alla  salute  pubblica. 

Il  dott.  De  Valcourt,  di  Cannes,  domanda  se  nelle  città  dove  il  peodkB 
lieve,  il  tutto  alla  fogna  sia  preferibile  alla  canalizzazione  separata»  e  se  l 
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sogna  rinunciare  in  modo  generale   a  mandare   i  prodotti   delle    fogne  nel 
mare,  specialmente  trattandosi  di  un  mare  che  non  ha  né  flusso  né  riflusso. 
Il  dott.  Durand-Claye,  riassumendo  queste  discussioni,  conferma  che  quasi 
tatti  i  suoi  colleghi  stranieri   appoggiano   il  tutto  alla  fogna  ,    e  che,  dalle 
informazioni  avute,  eccettuata  la  città  di  Manchester  la   quale  non    ha  po- 
tuto adottare  questo  sistema  in  buone  condizioni,  tutte  le  città  che  lo  adot- 
tarono ne  sono  contente;  egli  dimostra  pure  che  i  suoi  colleghi  che  lo  ri- 
fiatano non  rhanno  studiato  abbastanza  nelle  sue  applicazioni,  e  che  Top- 
posizione  da  loro  fatta  al    medesimo   proviene   da  timori  puramente  teorici. 
Ma   tale  sistema  non   può    attuarsi    senza   una  grande    quantità    d'acqua 
come  pure  è  indispensabile  che  sia  continua  l'evacuazione  delle  immondizie, 
in  modo  d'impedire  lo  stagnamento  delle  medesime,  il  quale  é  cagione  ne- 
Dcssarìa  della  putrefazione.  Le  fogne  debbono  dunque  essere  fornite  in  abbon- 
lanza  di  aria  e  di  acqua,  con  un  pendio  sufficiente  per  uno  scolo    rapido  ; 
I   calcolo  dimostra  che  allora  debbono  essere  a  grande  sezione  ;  non  debbono 
xinto  comprendere  altri  canali,  e  per  gli   esperimenti   di  utilizzazione,  per 
'  agricoltura   delle   acque    di  fogna   fatti  a   Gennevilliers ,    egli  si  contenta 
dome  fece  altre  volte,  a  dare  appuntamento  in  quel  luogo  ai  suoi  oppositori. 
II.  Procedimento  di  salubrità  pei  tunnels  assai  estesi  e  coperti,  durante 
U  tempo  di  loro  costruzione,   del    professore    Colladon,    di    Ginevra,    corri- 
tpondente  dell'Istituto  di    Francia.    —   L' egregio  ingegnere-consigliere    dei 
tannels  del  San  Gottardo  e  della   Manica,    espone   quali  sono    le   precau- 
àont  necessarie    per  rimediare    all'  alta    temperatura  ed  alla  insalubrità  deì- 
Tatmosfera  dei  tunnels  lunghi,  specialmente  di  quelli  che  potrebbero  essere 
costrutti  sulla  sommità  delle  Alte  Alpi. 

Ricorda  le  inchieste,  le  memorie  e  le  pubblicazioni  fatte  nel  i88c, 
aell'occasione  dell'anemia  scoppiata  nel  lato  sud  del  tunnel  del  San  Got- 
tardo, alcuni  mesi  prima  del  completo  traforo,  e  dimostra  come,  a  torto,  se 
M  siano  resi  responsabili  l'impresario  e  gli  ingegneri  del  tunnel ,  mentre 
li  responsabilità  toccava  per  intiero  alla  direzione  ed  agli  ingegneri  della 
Compagnia,  i  quali  imposero  all'impresario  un  tracciato  mal  studiato,  sog- 
ptto  a  grandi  infiltrazioni,  col  pendio  troppo  piccolo  di  un  millesimo;  e 
tre  si  esigeva  da  parte  dell*  impresario  una  velocità  di  traforo  doppia 
quella  ottenuta  nel  tunnel  del  Monte  Cenisio  ,  gli  si  davano  dati  to- 
ente  falsi  sulle  forze  idrauliche  che  potevansi  trarre  dalla  Tremola  e  dal 
no  durante  la  stagione  invernale. 

I  provvedimenti   igienici  desiderabili  per    dei    tunnels    assai   lunghi  sono 
due  specie: 
i.°  Provvedimenti  preventivi  variabili   secondo   i    vari  casi  e  provveat- 
i  correttivi. 
[  H  professore  Colladon  indica  come  un  valido  correttivo    l'acqua   fredda 
tlverìzzata,  mezzo  da  lui  pel  primo  impiegato  nel    187 1,    per  raffreddare 
'tris  dorante  la  sua  compressione  nelle  pompe  a  grande  velocità,  come  quelle 
U  800  sistema  adottate  al  San  Gottardo,  ed  al    tunnel  sotto-marino,  dalla 
francese. 
Questo  sistema,  assai  pratico,  dell'acqua  fredda  polverizzata,  richiede  sola- 
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mente  una  serie  di  canali  di  latta  che  trasportino  una  corrente  d'acqua  freddi 
sotto  pressione  sino  ai  cantieri  interni  ove  si  compiono  i  lavori  di  allarga 
mento.  La  spesa  sarà  piccolissima  in  confronto  dell'importanza  del  risultati 
da  ottenersi,  quello  di  rendere  facile  la  costruzione  di  lunghi  tunnels,  dov< 
sarebbero  invece  stati  dannosi  per  gli  operai;  si  otterranno  tre  vantaggi 
raffreddare  l'aria,  purificarla  dal  fumo  e  dalla  polvere  e  rinfrescare  le  pa 
reti  del  tunnel.  Le  particolarità  di  questo  procedimento  vennero  consegnate 
in  un  piego  sigillato,  deposto  dal  professore  CoUadon  all'Istituto,  il  24  apri- 
le  1880. 

Sabato,   9  settembre. 

III.  Della  parie  degli  anchilostomi  nella  patologia  dei  minatori^  pel  dot- 
tor Fabre,  medico  delle  mine  di  Co'nmentry  (Allier).  —  Il  dott.  Fabrefii 
una  breve  storia  dell'anchilostomiasi,  e  cerca  quindi  in  qual  grado  i  \èf 
vori  delle  mine  possono  aiutare  la  propagazione  di  questa  malattia.  GB; 
anchilostomi  hanno  avuto  una  certa  parte  nelle  malattie  osservate  negli  oj^- 
rai  che  lavorarono  al  traforo  del  San  Gottardo,  di  cui  l'Ingegnere  Colladofti 
ci  raccontò  le  'peripezie  ;  è  per  limitare  esattamente  questa  parte  che  il  dot-, 
tor  Fabre  dedica  la  sua  pregevole  memoria.  Ad  Anzin,  un  interno  deD'*: 
spedale  di  Lilla,  il  dott.  Lesage,  riuscì  a  far  espellere  degli  anchilostomi' 
ad  alcuni  minatori  che  lavoravano  nelle  carbonaje  e  che  erano  assai  ane- 
mici, come  osservarono  nei  minatori  di  Saint-Etienne  i  dott.  Perrondfci 
e  Riembault.  Il  dott.  Fabre  non  ha  trovato  questi  parassiti  nei  minatori  v 
Commentry,  senza  dubbio  perchè  finora  non  vi  è  stato  recato  il  geniM^~ 
Questo  parassita  non  è  dunque  affatto  una  conseguenza  del  lavoro  sotter- 
raneo nelle  mine;  egli  contribuisce  solamente  in  parte  alla  produzione  ddr 
l'anemia. 

IV,  Dcir influenza  dei  filtri  naturali  sulle  acque  potabili ,  del  dottoc 
Rollet,  professore  d'Igiene  alla  Facoltà  di  Lione.  —  La  città  di  Lione  si  OO" 
cupa  attualmente  per  stabilire  un  servizio  di  acque  che  sia  in  rapporto  cofe 
l'importanza  della  città;  come  Parigi,  Lione  vuol  derivare  delle  sorgenti 4 
dei  corsi  d'acqua.  Il  prof.  Rollet  espone  le  osservazioni  fatte  a  Lione  soli 
l'influenza  esercitata  dai  filtri  naturali  sulle  acque  potabili.  Dei  corsi  d'adw 
qua  che  passano  pei  pozzi  della  città,  o  nelle  gallerie  filtranti  costrutte  lanfl 
il  fiume  dall'ingegnere  Michaud,  l'acqua  di  questi  corsi  assume  diversi  grafl 
idrotimetrici,  ciò  che  prova  come  1'  acqua  di  fiume  cangia  di  compodr 
zione  secondo  la  natura  dei  terreni  di  filtrazione  che  attraversa;  il  gndt 
idrotimetrico  variò  da  17**  a  132®  nei  pozzi,  mentre  non  variò  che  da  ij 
a  17®  nelle  acque  del  Rodano  e  della  Saona  ;  l'acqua  dei  pozzi  contiene  de 
solfato  di  calce  in  notevole  quantità,  mentre  che  l'acqua  di  fiume  non  m^ 
contiene  afiatto.  Così  la  temperatura  dell'acqua  dei  pozzi  si  avvicina  tatìW 
più  a  quella  di  fiume,  quanto  più  vi  si  attinge,  e  la  filtrazione  attraverso  -■ 
terreno  è  rapida  :  al  mattino,  l'acqua  tolta  da  un  pozzo,  che  alla  notte  e* 
lasciato  in  quiete,  da  una  pompa  aspirante,  era  assai  fresca;  durante  1 
giorno,  l'acqua  era  quasi  calda  come  quella  del    fiume,  e  gU  operai,  noi 
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evano  beveria.  Il  dott.  Rollet  presenta  una  serie  di  tavole  che  riassumono 
analisi  idrotimetriche  e  termiche  fatte  su  varie  di  queste  acque. 
L'insufficienza  delle  gallerie  filtranti  stabilite  lungo  il  Rodano,  il  continuo 
QÌnuire  delle  loro  proprietà  filtranti,  le  cattive  qualità  che  Tacqua  può 
luistarvi  le  fecero  abbandonare.  Il  Rollet  crede  esser  cosa  dannosa  il  far 
aire  a  Lione  dell'  acqua  da  luoghi  dove  il  gozzo  è  endemico  o  di  lasciar 
.tare  delle  acque  pure  attraverso  gallerie  scavate  in  un  terreno  dove 
gozzo  è  endemico  anche  in  lieve  grado;  fatti  assai  numerosi  provano 
ime  in  questo  caso  l'acqua  possa  produrre  il  gozzo. 
Il  dott.  Rollet  dà  la  preferenza  alle  acque  della  sorgente  della  vallata 
itriore  del  fiume  Ain;  è  il  progetto  dell'ingegnere  Michaud.  Queste  ac- 
ne, che  filtrano  attraverso  il  piano  di  Ambérieu,  sono  abbondanti,  molto 
ire,  fresche  e  ad  una  temperatura  costante,  il  filtro  avendo  una  grande 
ofondità;  esse  forniscono  300,000  metri  cubici  in  24  ore,  segnano  21® 
rotimetrici  ed  hanno  una  temperatura  di  -j-  11°  a  -j-  12**  tutto  Tanno. 
Il  Durand-Claye,  di  Parigi,  divide  l'opinione  del  Rollet  circa  le  buone 
lalltà  dell'acqua  delle  sorgenti  della  vallata  dell'Ai n  ;  egli  però  crede  che, 

molti  casi  citati  dal  Rollet,  l'acqua  trovata  nei  pozzi  e  nelle  gallerie 
m  era  acqua  del  fiume  che  saliva  dal  letto  del  medesimo  in  questi  ser- 
itoi,  ma  bensì  acqua  che  scendeva  dalle  colline  per  arrivare  al  fiume  e 
le  nel  suo  cammino  incontrava  i  pozzi  ed  anche  le  gallerie.  Ciò  spiega 
.  differenza  di  composizione  nell'acqua  di  pozzi  vicini,  perchè  questi  sottili 
etti  d'acqua,  che  discendono  verso  il  fiume,  hanno  una  diversa  composi- 
ODc  secondo  il  luogo  di  provenienza.  Il  Belgrand  aveva  già  fatto  questa 
jservazione  per  le  acque  di  filti  azione  della  città  di  Parigi. 

Herscher,  di  Parigi,  vi  fece  consimili  osservazioni,  anche  ne'  tempi  delle 
iene  più  favorevoli  all'influenza   del  fiume  sulle  prese  d'acqua  vicine. 

IV.  Degli  avvelenamenti  mediante  sostanze  introdotte  quotidianamente  in  pie- 
ih  dosi,  del  prof.  Brouardel,  di  Parigi.  —  La  falsificazione  dei  prodotti  alimen- 
iri  si  è  messa  sulla  via  scientifica:  le  ultime  scoperte  della  chimica  sono 
tilizzate  nella  sofisticazione  degli  alimenti,  ed  alcuni  chimici  di  cattiva  lega 
coprono  dei  procedimenti  di  falsificazione  che  possono  ingannare  le  analisi 
tó  chimici-esperti  incaricati  di  proteggere  la  pubblica  salute.  Bisogna  com- 
httere  questa  coalizione.  Gli  avvelenamenti  a  piccole  dosi  sovente  assai 
tócilmente  si  conoscono  ;  bisogna  che  il  veleno  si  accumuli  in  una  certa 
Ittntità  perchè  gli  accidenti  prorompano  ;  la  scoperta  della  provenienza  del 
•deno  è  dunque  molto  difficile,  ed  è  per  questo  che  rimase  lungamente 
itonosciuta  la  natura  saturnina  delle  coliche  del  Poitou  e  delle  coliche  sec- 
Ae  dei  paesi  caldi. 

I  falsificatori  e  gli  industriali  ragionano  assai  male.  Poiché  una  rilevante 
fftotità  di  un  agente  creduto  velenoso  non  basta  ad  avvelenare  l'uomo  e 
P  animali,  essi  ne  cavano  la  deduzione  che  delle  minime  quantità  del  me- 
fcànio  agente  somministrate  quotidianamente  non  cagioneranno  nessun  in- 
•i>tt?cnientc.  Ecco  un  grave  errore  :  una  dose  di  30  centigrammi  d'acetato 

*  piombo  non  produce  effetto  nocivo  palese  ;    una  dose  giornaliera  di  un 
^%rammo  di  piombo  cagiona  la  paralisi  ed  anche  l'eclampsia  saturnine; 

*  medesima  cosa  accade  per  l'arsenico,  per  certe  preparazioni  mercuriali. 
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Alcune  persone  tollerano  malissimo  deboli  quantità  d'acido  salicilico,  < 
il  prof.  Brouardel  osservò  degli  accidenti  cagionati  da  dosi  di  un  gramma, 
Le  persone  cui  le  reni  non  funzionano  bene  non  possono  eliminare  queste 
acido  ;  il  feto  che  non  elimina  1*  acido  salicilico  ingerito  dalia  madre,  pud 
essere  accidentalmente  avvelenato  e  il  Bucquoy  ha  fatto  noto  dei  casi  di 
aborto  cagionati  da  questo  acido.  Questi  casi  si  trovano  citati  neirimportante 
Rapporto,  del  quale  fu  incaricato  il  dott.  Dubrisay  in  nome  di  una  Com- 
missione del  Comitato  consultivo  d'Igiene  pubblica  di  Francia. 

Il  dott.  Brouardel  dice  che  bisogna  combattere  contro  questo  scientifico 
ordinamento  della  falsificazione,  coiristituzione  di  Laboratori  municipali  di 
analisi,  simili  a  quelli  con  tanta  perizia  diretti  dal  C.  Girard  alla  Prefettun 
di  polizia    di  Parigi. 

Egli  propone,  inoltre,  che  al  prossimo  Congresso  venga  discussa  questi 
quistione,  e  i  rappresentanti  di  ciascun  paese  facciano  noto  quali  sono  i 
provvedimenti  legislativi  o  i  regolamenti  di  polizia  destinati  a  combatteit 
contro  questo  danno  per  l'Igiene  pubblica. 

Si  decide  che  questo  voto  verrà  presentato  per  l'approvazione  del  Con- 
gresso in  adunanza  plenaria. 

V.  Le  osservazioni  meteorologiche  e  Pigiente  del  dott.  Pagliani,  profei 
sore  d'Igiene  nell'Università  di  Torino.  —  Un  Congresso  meteorologico  dovri 
tenersi  fra  poco  a  Napoli  e  vi  potranno  tornar  utili  le  osservazioni  mete© 
rologiche  raccolte  nei  150  Osservatori  posti  sulle  Alpi  e  sugli  Appenniiii 
Le  osservazioni  però  che  possono  rendersi  utili  per  l'igiene  non  devono  esMl 
fatte  solamente  a  grandi  altezze;  quelle  fatte  nello  strato  atmosferico  don 
noi  respiriamo  e  viviamo,  ad  un'  altezza  di  qualche  metro  sopra  il  livelk 
delle  nostre  case  e  delle  nostre  strade,  sono  ancor  più  importanti  ed  i 
prof.  Pagliani  le  raccomanda  vivamente  ali*  attenzione  dei  metereologisti  \ 
degli  igienisti. 

VI.  /  vantaggi  e  gii  inconvenienti  della  permeabilità  delle  parek 
ne' luoghi  abitati^  di  E.  Trélat,  direttore  della  Scuola  d'Architettura  di  P^ 
rigi. —  Dopo  l'Esposizione  universale  del  1878,  Foratore  prese  a  studiai 
le  esperienze  riprodotte  da  diversi  apparecchi  riguardo  alla  permeabilità  4 
materiali  da  costruzione.  Recentemente  il  dott.  Layet  ideò  in  proposito  lì 
metodo  d'osservazione  assai  ingegnoso,  e  lo  stesso  Trélat  fece  domandai 
signori  Somasco  ed  Herscher  di  preparare  nuove  esperienze  le  quali  sdì 
bene  nell'esordire  non  sono  meno  interessanti. 

Le  esperienze  del  signor  Somasco  vennero  fatte,  evitando,  più  che  ^ 
possibile,  le  commessure  nelle  pareti,  le  quali  possono  esser  cagione  d'fl 
rore;  la  pressione  era  di  30  chilogrammi  per  metro  quadrato  di  superfict< 
si  conobbe  come  in  un'ora  passavano  120  litri  di  gaz  ogni  metro  quadm 
sicché  alla  pressione  normale  non  passerebbero  che  quattro  litri  all'ora,  otf 
per  una  stanza  di  comune  grandezza  ed  ogni  ora  vi  sarebbe  un  rinnor 
mento  d' aria  eguale  a  2  ^j^  della  totale  capacità.  La  ventilazione  doni 
quindi  alla  porosità  delle  pareti  è  minima  e  può  venir  trascurata. 

La  permeabilità  non  sarebbe  per  ciò  una  qualità  meno  valutabile  nei  mi 
di    facciata,  poiché  il  passaggio  dell'ossigeno  atmosferico   attraverso   i  p< 
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vi  distruggerà  la  materia  organica  come  ciò  accade  in  un  terreno  bene 
arieggiato  e  ben  fognato;  la  porosità  invece  è  una  cattiva  dote  per  le  tra- 
mezze e  per  i  muri  interni. 

D'altronde  i  muri  di  facciata  debbono  avere  grossezza  onde  diminuire  il 
raffreddamento  e  il  condensarsi  de' vapori;  dovrebbero  essere  anche  provve- 
duti internamente  di  una  doppia  parete  mobile  e  surrogabile.  Si  sa  come  le 
antiche  abitazioni  private,  costruite  con  muri  di  molta  grossezza  e  tavolati 
interni,  sono  aggradite  in  qualunque  stagione.  L'oratore  cita  ad  esempio  la 
Sala  delle  sedute  della  Società  degli  Ingegneri  civili,  dove  l'aria  diventava 
secca  pel  condensarsi  dei  vapori  sui  muri  raffreddati,  e  la  bocca  si  prosciu- 
gava; si  stesero  delle  tele  a  qualche  centimetro  dai  muri  e  tosto  cessarono 
questi  spiacevoli  effetti. 

Il  Trélat  riassume  il  suo  discorso  col  dire  che  la  porosità  sembra  de- 
siderabile per  i  muri  esposti  all'atmosfera  esterna  ed  invece  dannosa  per  i 
muri  intemi. 

Ad.  Smith,  di  Londra,  si  mostra  maravigliato  del  risultato  delle  esperienze 
del  signor  Trélat  :  egli  crede  che  la  quantità  d'aria  attraversante  i  muri  sia 
molto  maggiore;  tuttavia  è  certo  che  nelle  abitazioni,  non  abbastanza  ven- 
tilate, la  porosità  dei  muri  può  mitigare  gli  effetti  dannosi  di  una  cattiva 
circolazione  d'aria. 

In  qualunque  modo,  resta  provato,  dalle  precedenti  esperienze,  che  sa- 
rebbe forse  dannoso  di  togliere  questa  permeabilità  dei  muri  esterni.  In  In- 
glnìterra,  «dove  le  costruzioni  sono  in  mattoni  porosi,  si  teme  assai  più  la 
umidità  che  non  l'infezione.  Vi  è  un  doppio  problema  :  togliere  l'umidità  e 
hsciar  passar  l'aria.  Uno  speciale  intonaco  di  fabbrica  inglese,  pare  a  lui 
possa  sciogliere  il  problema.  È  un  impasto  oleoso  misto  con  un  alcali  cau- 
stico che  permette  facilmente  si  sciolga  nell'  acqua.  La  base  di  questa  mi- 
scela è  un  silicato  in  sospensione  con  ossisolfuro  di  zinco.  L'evaporazione, 
"dopo  l'imbiancatura  sul  muro,  lascia  un  residuo  che  può  lavarsi  senza  alcun 
pericolo.  Le  particelle  granulose,  che  si  avvivano  bastano  ad  impedire  il 
jgio  dell'acqua,  lasciando  però  libero  quello  dell'aria:  scavando  ima 
ne  di  ciòtola  in  un  mattone  ed  intonacandola  in  questo  modo,  l'acqua 

ferma  nella  ciòtola  senza  entrare  nei  pori  del  mattone;  nondimeno  me- 

ìDte  un'  adatta  disposizione  si  può  far  passare  1'  aria,  attraverso  questo 
mattone.  Questo  intonaco  non    contiene    alcuna  sostanza  velenosa  e 

Smith  fa  appello  a  tutti  gl'igienisti  perchè  si  faccia  guerra  aperta  agli 
lachi,  tappezzerie,  arazzi  contenenti  piombo,  arsenico  od  altra  sostanza 

mesa. 

D  doit.  Vallin,  di  Parigi,  crede  che  questa  discussione  non  possa  mag- 
;nte  impegnarsi  senza  ricordare  gì'  importanti  lavori  fatti  dal  Petten- 
su  questa  materia;  questi  lavori  incominciati  nel  1853,  contribuirono 

formare  la  grande  reputazione  del  sommo  igienista,  e  sono  oggi  classici. 

computi  del  Pettenkofer  e  quelli  più  recenti  de' suoi   allievi,  sono   molto 

[J^)eriori  a  quelli  ottenuti  da  Somasco  e  Trélat  :  Pettenkofer  dimostrò  come 

diffasione  e  il  passaggio  dei  gaz  variino  molto  col  variare  della  tempe- 

dcl  rìcinto  e  dell'aria  esterna,  colla  direzione  dei  venti,  la  pioggia  e 
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Tumidità    delle    pareti;  forse  che  i  signori    Soraasco    e    Trélat  non  ter 
conto  sufficiente  di  qualcuna  di  queste  influenze? 

In  parecchi  rapporti  molto  importanti  sull'igiene  delle  costriizioi 
Trélat  adoperò  sovente  questa  frase:  e  I  muri  sono  spugne  da  miasr 
come  concih'are  questa  frase,  giustissima,  coli' opinione  che  i  muri  p 
sono  assai  igienici?  Le  goccie  condensate  di  vapore  acqueo  sulle  p 
delle  nostre  case  tengono  in  soluzione  le  materie  organiche  proven 
dalla  respirazione,  dalle  secrezioni,  dalle  emanazioni  di  qualunque  sp< 
queste  soluzioni  organiche  imbevono  i  muri  porosi  e  vi  depositano  coli 
porazione  i  prindpì  putridi  che  vi  si  accumulano,  ninna  esperienza  av< 
finora  dimostrato  che  queste  materie  si  distruggano  nei  muri  porosi, 
l'azione  dell'aria,  come  in  un  terreno  ben  fognato. 

Sono  questi  muri  porosi  che  meritano  il  nome  di  spugne  da  miasir 

Invece,  allorché  le  pareti  sono  impermeabili,  quando  sono  ricoperte, 
esempio,  di  un  intonaco  vitreo,  l'acqua  condensata  si  ferma  alla  super 
e  si  è  obbligati  di  toglierla  mediante  una  pezza  di  tela  umida,  il  che 
tantisce  che  i  muri  verranno  lavati  di  frequente.  Il  dott.  Vali  in  crede 
il  pericolo  di  un'  infezione  negli  ospedali  e  nelle  caserme  sarebbe  assai 
nore  con  dei  muri  impermeabili;  si  meraviglia  della  proposta  Trélat  di  u 
internamente  degli  intavolati;  questi  potranno  rendere  più  calde  le  sta 
ma  le  renderanno  anche  più  insalubri.  Nell'ospedale  Tarnier,  dove  la  i 
talità  delle  partorienti  è  diminuita  di  molto  colla  lavatura  di  tutta  la 
perficie  con  molta  acqua  e  con  un  diligente  pulimento,  si  pensa  a  s 
tuire  il  gesso  dipinto  all'olio  con  lacche  verniciate,  con  maiolica,  con 
stre  di  vetro  o  con  fogli  di  latta,  la  cui  impermeabilità  è  completa.  Il  T: 
consiglierebbe  forse  di  guarnire  le  pareti  interne  di  questo  ospedale  dì 
intavolatura  di  molta  grossezza,  e  non  si  dovrebbe  temere  di  vederla 
breve  tempo  impregnata  di  miasmi  contagiosi?  Da  qualche  tempo  a  Pa 
si  adoperano  dei  fogli  di  sughero  applicati  sui  muri  sottili  dei  piani  s 
riori  per  mantenere  più  calde  le  stanze;  questo  mezzo  che  potrà  esser 
in  stanze  abitate  da  persone  sane,  non  servirebbe  ad  altro  che  di  rie 
a  dei  germi  di  malattia  nelle  sale  d'ospedale. 

Il  dott.  Van  Overbcek  de  Meyer,  di  Utrecht,  ricorda  qualcuno  dei 
sultati  ottenuti  da  Pettenkofer  ;  con  una  differenza  di  -}~  20  gradi  e 
metro  quadrato,  un  muro  poroso  lascia  passare  245  litri  all'ora.  Egli 
dica  essere  questa  porosità  indispensabile  per  togliere  l'umidità  risult 
dalla  respirazione.  Cita,  secondo  Pettenkofer,  Tesempio  di  una  città  op( 
i  cui  muri  vennero  costruiti  con  mattoni  di  scorie,  impermeabili;  Je  st 
vi  divennero  cosi  umide,  pel  condensarsi  dei  vapori  acquei,  che  si  do^ 
abbandonarle.  È  dunque  necessario  che  le  pareti  siano  porose,  per  a( 
tare  che  vi  succeda  una  spontanea  ventilazione  e  perchè  i  muri  rimana 
secchi,  eccetto  che  non  si  stabilisca  nelle  stanze  una  continua  ventilazi 
mediante  l'opera  non  interrotta  di  qualche  ventola. 

n  Trélat  risponde  che  le  esperienze    di   Pettenkofer,  del   quale   coni 
gl'importanti  lavori,  è  probabile  siano    state  fatte    con  apparecchi  dove 
erano  numerose  e  larghe,  e  dubita  che  l'aria  non  sia  pass 
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ettamente  per  le  fessure  ;  è  quindi  assai  probabile  che  si  trovi  in  questo 
to  la  spiegazione  della  differenza  avutasi  nelle  esperienze.  Egli  insiste 
Ha  distinzione  da  lui  stabilita  per  la  porosità  dei  muri  esterni  e  quella 
i  muri  intemi;  crede  che  il  passaggio  dell'aria  attraverso  i  muri  servirà 
distruggere  la  materia  organica  colFossidazione.  La  quistione  è  ancora  da 
lidiarsi,  ed  egli  non  ha  fatto  altro  che  esporre  i  primi  risultati  che  a  lui 
mbra  d'avere  ottenuti. 

Il  Bourrity  di  Ginevra,  chiama  l'attenzione  degli  igienisti  sui  vantaggi  di 
DO  speciale  sistema  di  copertura  delle  case,  mediante  piastre  di  cemento 
>gDOso  di  un  industriale  di  Lipsia,  e  specialmente  per  mezzo  di  piani,  che 
olgooo  affatto  l'umidità  del  tetto  e  della  casa. 


QUARTA  SEZIONE 

Igiene  deU'kifarnia  —  Igiene  privata  —  Igiene  veterinaria. 

Presidente  dott.  Duval. 

Martedì,  5  settembre. 

I.  De! f  influenza  dei  Programmi  scolastici  sulla  salute  dei  fanciulli^  del 
)tt.  H.  Kubom  (1).  —  Essendo  assente  l'autore,  sono  lette  le  conclusioni 
eJk  sua  relazione,  le  quali  vennero  già  per  intero  riferite  nel  fascicolo  8.** 
ù  nostro  Giornale  (Anno   1882,  pag.  622). 

H  dott  Daily  di  Parigi  fa  notare  che  questo  Programma  comprende  tutta 
Pedagogia.  Dice  che  lo  studio  della  ginnastica  debba  cominciare  all'età 
IO  anni  e  non  a  7   anni  come   chiede  il  dott.  Kuborn.  Fino  ai  io  anni 
Ji  non  vuole  che  degli  esercizi  regolati. 

Un  quarto  d'ora  di  ginnastica,  secondo  lui,  è  cosa  inutile  e  crede  che 
xorra  giornalmente  non  meno  di  un'ora.  In  Francia,  la  ginnastica  è  as- 
ì  trascurata,  se  se  ne  eccettuino  forse  le  scuole  primarie,  dove  si  principia 
l  averne  cura.  Il  dott.  Daily,  riassumendo,  vorrebbe  che  dai  7  ai  io 
mi  si  facessero  fare  dei  semplici  esercizi:  posizioni  della  persona,  marce, 
ovimenti,  ecc.,  e  dopo  i  io  anni  un'ora  al  di  di  ginnastica  e  quattro 
K  di  marcia  per  settimana, 
n  dott  Napias,  delegato  della  città  di  Parigi,  stima  opportuno  d'indicare 

o  che  ivi  s'  è  fatto  da  quattr*anni  ;  non  bisogna  credere,  siccome  dice 
dott.  Daily,  che  si  sia  fatto  nulla:  la  ginnastica  divenne  obbligatoria  pei 
«duUi  colla  legge  25  giugno   1879,  restando  facoltativa   per  le  fanciulle; 

le  quali  uno  speciale  manuale  venne  compilato  dalla  Commissione  cen- 
di  ginnastica  ed  esercizi  militari,  istituita  dal  Ministero  dell'Istruzione 

>lìca,  e  della  quale  fa  per  l'appunto  parte  il  dott.  Daily.  La  legge  sul- 

^10  hofcoore  di  Fisiologia  e  d'Igiene  nella  Scuola  normale  di  Liegi,  e  Presidente  della 
Società  di  Medicina  pubblica  del  Belgio. 


lidi 

Ido 
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ristruzione  primaria  obbligatoria  arrecò  un  novello  impulso  alla  ginnastica 
ed  ajutò  validamente  le  numerose  società  private  che  si  formarono  in  tutte 
le  parti  del  paese.  Nel  recente  Congresso  di  queste  società  a  Reims  si 
potè  vedere  quali  utili  risultati  si  siano  oggi  ottenuti.  In  ogni  caso,  si  puC 
dichiarare  essere  l'insegnamento  della  ginnastica,  attualmente,  assai  apprez- 
zato in  Francia,  dove  fa  rapidi  e  considerevoli  progressi. 

Il  dott  Roth  di  Londra  non  vuole  la  ginnastica  acrobatica;  qualunque 
esercizio  dovrà  farsi  senza  apparecchi,  ed  è  importante  che  gli  scolari  noi 
stiano  seduti,  allo  studio,  più  di  un'ora  di  continuo. 

Il  dott.  Daily,  pur  dando  la  preferenza  alla  ginnastica  senz'  apparecchi 
non  vuole  che  si  faccia  senza  della  ginnastica  acrobatica  ;  egli  pensa  eh» 
qualunque  persona  dovrebbe  essere  nella  condizione  di  poter  essere  pena 
piere,  per  dare  un  esempio. 

Il  dott.  Lubelski,  di  Varsavia,  desidera  che  il  programma  del  dott.  K* 
born  diventi,  per  un  prossimo  Congresso,  un  programma  di  studi,  e  che 
l'ampiezza  e  ventilazione  delle  scuole  sia  materia  (Ji  studi   speciali.  i 

Il  dott.  Joel,  di  RoUe  nel  Cantone  di  Vaud,  è  del  parere  che  la  giniuH 
stica  senza  apparecchi  sia  la  vera  ginnastica  per  le  scuole.  Non  è  fastidio^ 
come  generalmente  si  crede.  Al  pari  del  dott.  Lubelski,  egli  vuole  che  l^ 
occupi  specialmente  della  ventilazione  e  temperatura  delle  scuole.  i 

Il  dott.  Gibert  dico  che  all'Ha vre  uno  scolaro,  per  ogni  classe,  è  inci* 
ricato  di  prender  nota  della  temperatura  quattro  volte  al  giorno.  Si  ha  coi| 
un  interessante  diagramma.  Una  temperatura  troppo  elevata  ha  un'influena 
dannosa,  'ma  quanta  parte  ne  spetta  al  calore,  quanta  all'aria  viziata? È 
una  quistione  da  studiarsi. 

Dopo  uno  scambio  di  osservazioni  fra  parecchi  inter\'enuti  ed  il  Presi- 
dente, la  sezione  vota,  con  alcune  modiScazioni,  le  conclusioni  della  relfc 
zione  del  dott.  Kuborn  ;  seguendo  il  parere  del  dott.  Daily  decìde  esscn 
insufficienti  i6  minuti  di  ginnastica.  Dietro  domanda  del  sig.  Gibert,  Nfc 
pias,  Daily  la  nona  conclusione  (0  è  levata  perchè  non  abbastanza  dima 
strata. 

La  Sezione  inoltre  decide,  che  frattanto  importa  di  studiare  accuratamenfe 

le  quistioni  che  riguardano  la  temperatura,  il  riscaldamento  e  la  ventilazioa 

delle  scuole.  w 

U.  De//e  cagioni  che  rendono  difficile   per   certi  fanciuiU  reducdiiwfjt 

del  dott.  J.  De  Sikorsky  insegnante  privato  di  Psichiatria  a  Pietrobuigo,  -a 

Sono  già  cinque  anni  ch'egli  continua  a  fare  osservazioni  sui  fanciulli; 
cui  educazione  riesce  difficile.  Soggetti  di  queste  osservazioni  furono  sj 
mente  gli  allievi  rimasti  indietro  ne'  collegi,  e  in  particolare  quelli  che 
vano  mostrato  un  grado  non  comune  di  corruzione  e  perciò  scacciati 
scuole. 

Ecco  i  risultati  di  queste  osservazioni:  e  Non  havvi  meno  di  12  a  15 
di  scolari  che  non    presentino    qualche    particolarità,  che   poi    diviene 

(0  II  rimanere  troppo  a  lungo  seduto  sui  banchi  dispone  in  parti  colar  modo  il  fonHÉ 
de'  tubercoli  negli  apici  de'  polmoni.  \ 
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causa  di  corruzione  e  di  tendenza  alla  pigrizia.  In  io  a  20  Y^  s'in- 
ano  le  maggiori  difficoltà  (son  questi,  in  istretto  senso,  i  fanciulli  difficili 
iucarsi). 

testi  fanciulli,  seguendo  le  particolarità  da  loro  presentate,  si  possono 
;re  in  5  classi: 

j)  Fanciulli  ed  adolescenti  di  costituzione  neuro-psichica,  facilmente 
Hi;  50  a  60  Vq  sul  numero  totale; 

')  Fanciulli  ed  adolescenti  nei  quali  non  v*  ha  armonia  fra  il  cresci- 
dei  corpo  e  lo  sviluppo  intellettuale.  Alcuni  hanno  un  rapido  cre- 
ito  in  confronto  dello  sviluppo  intellettuale  assai  lento;  per  altri,  in 
cade  il  contrario,  havvi  disposizione  all'onanismo;  15  V^; 
)  Adolescenti  che  hanno  una  eccessiva  fiducia  in  sé  stessi,  cioè 
centi  con  rapido  sviluppo  intellettuale,   od    intellettuale    e    fisico  in- 

•oVo! 

)  Fanciulli    irrequieti ,  distratti ,  monelli  :    comn^ettono    falli  ad    ogni 

Ito,  e  sono  disposti  alle  polluzioni  notturne  ;  5  6  Yo> 

I  Fanciulli  ed  adolescenti  con  pertinaci  difficoltà,  assai  probabilmente 

;  spesso  hanno  segni  di   degenerazione  e  per  lo  più  provengono  da 

e  nelle  quali  già  si  ebbero  casi  di  malattie  mentali  o   di    gravi   ne- 

15-17  7„- 

D  come  vanno  distribuiti-  secondo  l'età  i  fanciulli  di  difficile  educa- 
fatto  il  confronto  con  100  di  fanciulli  in  condizioni  normali  : 

12  V, o,  25 

12  o,  6 1 

13  2,39 

14  2, 00 

15   2,  IO 

16  o,  62 

18   O,  12 

le  si  vede,  sono  tre  anni  (dai  13  ai  16),  i  più  critici  per  i  giovanetti, 
altra  cagione  importante  di  corruzione  intellettuale  e  morale  si  trova 
debolezza  intellettuale  cronica.  Essa  passa  per  tre  periodi;  i.**  Uno 
,  fin'allora  in  uno  stato  normale,  diviene  indolente  ed  impiega  un 
maggiore,  che  per  lo  innanzi,  nell' eseguire  i  suoi  doveri,  qualche 
)erde  affatto  ogni  propensione  per  gli  esercizi  corporali,  la  ginnasti- 
:.  ;  3.®  Uno  scolare,  fin'allora  di  condotta  morale,  commette  de'  falli, 
jrronape  sempre  più,  senza  che  si  possa  attribuire  questo  mutamento 
.  causa  morale  qualunque;  3.°  Uno  scolare,  perde  l'amore  allo  studio, 

infingardo, 
lebolezza  cronica  colle  sue    conseguenze   può    essere  prevenuta    con 
Drtuna  sospensione  dal  lavoro  scolastico  per  6  mesi,  od    anche  per 

IO. 

)co  o  niun  progresso,  la  pigrizia  e  la  depravazione  possono  provenire 
infermità  ereditaria,  da  una  debolezza  cronica  di  mente:  esse  pos- 


—    134  — 

sono  anche  venir  provocate  da  qualche  variazione  avvenuta  nello  s 
intellettuale  e  fisfco  deiradolescente. 

La  depravazione  dei  fanciulli,  in  molti  casi,  non  è  che  cosa  niomc 

In  Russia  a  Wolkx  (governo  di  Saratof!)  v'ha  una  scuola  soggetta 
nistero  della  Guerra  e  destinata  specialmente  per  quei  fancinUi  la  ci 
cazione  è  difficile.    Contiene    da    loo  a  150   scolari  ed  i   risultati 
ottenuti  sono  assai  buoni. 

Il  dottor  Napias  di  Parigi  addita  diverse  lacune  in  questa  me 
vorrebbe  che  si  tenesse  conto  degli  antecedenti  del  fanciullo  e  de 
famiglia  ;  che  si  accordi  ali*  eredità  un'  importanza  speciale  ;  che  si 
calcolo  delle  malattie  che  possono  aver  colpito  il  fanciullo  durante  h 
infanzia;  che  si  dia  una  maggior  parte  alla  ifìsiologia  ed  alla  clinica 
minore  alla  psichiatria.  D'altra  parte  egli  pensa  che  è  cosa  diffìcile  il 
tere  subito  questa  memoria  cosi  complicata  e  quindi  propone  di  ring 
il  suo  autore  e  rimandarne  la  discussione  al  prossimo  Congresso. 

Il  dottor  Gibert,  dell'Havre,  appoggia  le  osservazioni  del  dottor  1 
egli  addita  al  dottor  De  Sikorsky  come  si  debba  tener  calcolo  and 
l'indice  cefalico,  e  che  si  deve  accordare  un'importanza  speciale  al 

n  dottor  Lubelski,  di  Varsavia,  desidera  che  si  tenga  conto  anch 
razze  e  delle  nazionalità. 

La  Sezione  decide,  in  conformità  alle  osservazioni  fatte,  di  riman 
prossimo  Congresso  la  discussione  della  memoria  del  dottor  De  Sik 
IIL  jDe/r  imegnanunto  dell  Igiene  nei  vari  Jfaesi,  del  dottor  ( 
di  Friburgo.  —  In  questa  memoria,  l'autore  dimostra  la  necessità 
segnamento  dell'igiene  ad  ogni  grado  di  sviluppo  e  di  educazione  ;  p 
una  tabella  comparativa  di  questo  insegnamento  nei  vari  paesi. 

Il  dottor  Napias  fa  osservare  che  l'Igiene  in  Francia  ha  posto  n 
granima  per  le  scuole  primarie  superiori.  È  maravigliato  nel  sentire 
dal  dottor  Castella  molti  desiderata  nei  licei  dove  l'igiene  è  insegna 
che  ne  dica  ;  mostra  che  a  Parigi  la  scuola  speciale  d'architettura,  k 
normali  superiori  hanno  delle  Cattedre  d' Igiene,  e  che  le  grandi 
per  l'istruzione  popolare,  le  Associazioni  politecniche  e  filotecniche,  1' 
francese  della  gioventù  danno  lezioni  d'Igiene  relativamente  non  p 
frequentate.  È  poi  specialmente  sorpreso  udendo  che  le  Università  1 
non  hanno  cattedre  d'Igiene,  ed  aggiunge  che  il  professore  d'Igiene  d 
versità  di  Bordeaux,  quello  di  Nancy,  quello  di  Lilla  intervenuti  a 
gresso,  sarebbero  ancor  più  maravigliati  se  sentissero  dal  dottor  Caste 
le  loro  Cattedre  hanno  cessato  d'esistere.  Il  dottor  Napias  conchiude  e 
che  la  Società  di  Medicina  pubblica  di  Parigi  propose  che  l'insegnj 
dell'Igiene  sia  obbligatorio,  e  che  conferenze  d' Igiene  si  possano  ten 
qualunque  circostanza,  dai  medici  che  fanno  parte  dei  Consigli  d'Igier 
scolari  delle  scuole  primarie. 

H  D'Espine,  di  Ginevra,  non  crede  che  scolari  delle  scuole  pr 
possano  trarre  qualche  profitto  dalle  Conferenze  d'Igiene. 

Il  dottor  Drouineau,  della  Rochelle,  allegando  la  sua  personale 
rienza  dice  che  queste  conferenze  possono  rendere  veri  e  reali  swvii 
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Il  dottor  Jacquemet,  di  Montpellier,  dice  che  in  alcune  scuole  primarie 
a  pensò  di  fare  delle  dettature  concementi  soggetti  d'Igiene;  queste  detta- 
Bre  sono  lette  nelle  famiglie,  e  cosi  i  parenti  possono  imparare  delle  no- 
bili d'Igiene  da  essi  ignorate. 

Dopo  alcune  osservazioni  dei  dottori  Roth,  Du  Claux  V.,  E.-R. ,  Perrin 
Huart,  le  conclusioni  della  memoria  del  dottor  Castella  sono  approvate 
dia  Sezione. 

Mercoledì,  6  settembre. 

IV.  Della  necessiià  di  nominare  in  tutti  i  paesi  dei  medici  scolastiei 
dei  loro  ufficio  obbligatorio  ^  del  dottor  H.  Cphn,  professore  di  Oftalmo- 
gk  all'Università  di  Breslan.  —  Non  essendo  presente  l'autore,  vengono 
te  le  conclusioni  della  sua  memoria,  già  da  noi  riferite,  a  pag.  624  del 
ecedente  fascicolo. 

n  dottor  Napias  ricorda  che  l' ispezione  medica  scolastica  esiste  in  al- 
me città  della  Francia,  Parigi,  Bordeaux,  Lilla,  Lione,  L'Havre;  lo  stato 
dia  quistione  venne  additato  nell'opera  da  lui  pubblicata  insieme  col  dot- 
X  A,-J.  Martin  su  lo  Studio  e  i  progressi  deir  Igiene  in  Francia  dal  i8y8 
\  1882,  lavoro  pubblicato  in  occasione  del  Congresso. 
Nel  1879  ^^^  dipartimento  della  Senna,  il  Consiglio  generale  stabili, 
idi' adunanza  del  13  giugno,  l'istituzione  di  questo  Ufficio  in  servizio 
1^  scuole  comunali  e  degli  asili  d'infanzia.  Queste  scuole  sono  riunite  in 
ircoscrizioni  d'ispezione,  in    modo  che   ogni   circoscrizione   comprenda  da 

0  a  25  classi,  ogni  sala  d'asilo  essendo  calcolata  per  due  classi.  I  medici 
pcttorì  debbono  provare  d'avere  il  titolo  di  dottore  ;  sono  nominati  dal  Pre- 
tto, secondo  una  nota  di  presentazione  preparata  in  triplo  dai  medici  di 
Bscuna  circoscrizione.  La  nomina  vale  per  tre  anni.  I  medici  ispettori  ri- 
CTODO  uno  stipendio  annuo  di  600  lire.  Vennero  così  creati  nel  diparti- 
lento  della  Senna  circa  114  posti  di  medici-ispettori;  essi  debbono  visi- 
ut,  dite  volte  al  mese,  tutte  le  scuole  ed  asili  della  loro  circoscrizione.  I 
)ro  obblighi  sono  del  resto  nettamente  precisati  da  uno  speciale  regolamento 
^bastanza  completo. 

Per  meglio  agevolare  il  compito  dei  medici-ispettori,  venne  indirizzato  ai 
lodaci,  agli  ispettori,  ai  delegati  cantonali,  agli  istitutori  ed  alle  istitutrici, 
i  direttori  e  alle  direttrici  degli  asili  del  dipartimento  un  rapporto  del 
btt  Delpech,  accettato  dal  Consiglio  d'Igiene,  nel  1879,  e  che  comprende 
fea  breve  indicazione  dei  sintomi  principali  delle  malattie  contagiose  che 
f»satiO  attaccare  i  fanciulli,  dai  due  ai  quattordici  anni,  ammessi  negli  asili 
furile  scuole  primarie. 

ji  A  Lilla  vTia  pure  questo  servizio  d'ispezione;  ma,  se  noi  crediamo  alle 
feforiDizioni  che  ci  vengono  fomite,  non  molto  bene,  dappoiché  non  sono 
«^  Qf&dalì  di  sanità,  gl'incaricati  di  quest'  importantissimo  servizio ,  e  pd 
^t  occorrono  persone  istrutte  ed  operose,  e  informate  dei  progressi  del  - 

1  A  lione  s'è  fatto    medio.    Il    servizio    d*  ispezione    medica    esiste    dal   i 
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gennajo    1880.  I  medici    sono    nominati  per    concorso,  durando  in  carica 
per  sei  anni,  e  l'ordinamento  è  cosi  fatto  da  esservi  un  concorso  ogni  due 
anni.  Il  primo  concorso  ebbe  luogo    nel   settembre  1879  ^  ^^  P^^  sei  po- 
sti, e  due  posti  di  compimento  vennero  creati  dopo  un  anno  di  esercizio, 
sono  dunque  8  ispettori  e  la  città  dì  Lione  è   divisa  fra   loro    in  8  circo- 
scrizioni. Ogni  circoscrizione    comprende   circa   una   dozzina  di  scuole  pri- 
marie, e  4  a  6  asili  d'infanzia.  I  medici-ispettori  devono  fare  due  visite  al  tnesei 
nelle  scuole  e  quattro    visite  al    mese  negli   asili.  Le   visite   sono  accertate  .^ 
mediante  la  sottoscrizione  su  di  un  speciale   registro.    Ogni  visita    sarà  se-  » 
guita  da  un  rapporto  indirizzato  al  Municipio.  Gli  ispettori  hanno  il  diritto, 
di  vietare  l'ingresso  nella  scuola  ai  fanciulli  attaccati  da  malattie  contagiose; 
essi  daranno  dei  consigli  ai. fanciulli  ammalati  che  loro    saranno  presen 
durante  le  loro  visite,  ma  non  fanno  visite  a    questi  fanciulli  a  domicili 
In  caso  d'epidemia  indicheranno  le  precauzioni  da  prendersi,  i  mezzi  di  & 
sinfezione  da  mettersi  in  pratica,  la  necessità  di  chiudere  la  scuola  sospetta  poT: 
qualche  tempo;  essi  espongono  tutti  i  reclami,  additano    quali  siano  i 
sogni  pertinenti  all'Igiene  delle  scuole  a  loro  affidate.  La  città  di  Lione 
uno  stipendio  di   1500  lire  annue  ad  ogni  ispettore. 

Il  dottor  Napias  soggiunge  che  anche  all'Havre  v'ha  l'ispezione  medica;^ 
ma  lascia  al  dottor  Gibert  l'incarico  di  spiegare  come  per  opera  di  lui  vi 
sia  regolata. 

E  quindi  il  dottor  Gibert,  informa  che  colà  l'ispezione  medica  scolasti 
è  fatta  dai  medici  dell'Ufficio  d'Igiene  ;  ma  questi  medici  hanno  un  picco! 
stipendio,  e  la  loro  posizione  è  ben  lungi  dall'essere    cosi    buona  come 
a  Brusselles. 

Il  dottor  Huart,  di  Brusselles,  dà  delle  spiegazioni    sul  modo  di  fu 
nare  dell'ispezione  medica  scolastica  nel  suo  paese;   aggiunge  che  il  do< 
Gibert  s'inganna  credendo  che  questo  servizio  sia  ben  retribuito  a  Brusadk^ 
les  ;  i  medici  non  hanno  che  800  lire  annue,  press'a  poco  ciò  che  il  doteiiC 
tor  Napias  indicava  per  la  città  di  Parigi. 

Il  dottor  Napias  osserva  come  questo  stipendio  sia  molto  minore  a  quéUfbiÉ 
di  Lione,  dove  i  medici-ispettori  hanno  un  soldo  di  1500  lire. 

Il  dottor  Lubelski,  di  Varsavia,  riassume  l'istruzione  data  ai  medici 
lastici  governativi  in  Polonia,  e  dà  dei  dettagli  su  le  scuole  talmudiche  dm>- 
quel  paese,  le  quali,  non  ostante  ogni  tentativo  degli  amanti  del  progrcwg#|F 
persistono  nell'opporsi  a  tutto  quello  che  si  chiama  Igiene  e  Pulizia.  '^ 

Il  signor  Bouvier,  segretario  nel  dipartimento    dell'Istruzione    pubblica 
Ginevra,  dà  qualche  spiegazioiie  su  ciò  che  si  è  fatto    in  questa  città, 
l'ispezione  medica    scolastica.    Finora   l'autorità   scolastica   si  è   limitata  w 
agire  in  ogni  caso  particolare,  ossia  tutte  le  volte  che  in  una  scuola 
nifestavasi    una    malattia   epidemica   o    vi    si  notava    qualche  imperfezioi 
per  quel  che  concerne  l'Igiene,  il  dipartimento  dell'Istruzione  pubblica 
dinava  ad  un  medico  di  fare  una  visita  alla  scuola  e  di  riferire  in  proposito^ 
per  indi  procedere  secondo  le  conclusioni  del  medesimo. 

Oggi,  la  somma  stanziata  in  bilancio   a    questo    scopo  essendo  stata  aihj 
mentata,  le  scuole  potranno  essere  visitate  non  solo  in  casi  speciali,  ma 
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lOssibile  il  non  prenderlo  Ìii  grave  considerazione,  poiché  si  conta' 
4  a  600  tignosi  esentati  annualmente  dal  servizio  militare  per  la 
,lle  tigne  descritte  dal  dottor  Bergeron,  il  dottor  Gibert  chiede  si 
»  l'Erpete  circinnato,  il  quale  deve  fare  anch'esso  dd  gravi  danni  in 
se  si  giudichi  dal  fatto  che  alfHavre  più  di  30  fanciulli  vennero 
1  un  anno  per  questa  malattia.  Oggi,  dopo  17  anni,  la  questione 
;na  è  così  recente  come  nel  1865,  oggi  come  allora  si  esentano 
dal  servizio  mihlare  per  cagione  della  tigna. 

inclusioni  del  dottor  Bergeron,  che  domandava  l'istituzione  da  per 
U'ispezione  medica  scolastica,  non  ebbero  alcun  risultato. 
Ltor  Gibert,  ricercando  le  cagioni  di  questo  cattivo  risultamenta,  Io 
!]' inipossibilità  in  cui  si  fu  fin' oggi  in  Francia  di  istituire  me- 
itonali.  Ne  risulta  che  i  tignosi  non  sono  curati  che  in  qualche 
città,  e  che  tutti  i  giorni  si  possono  vedere  dei  fanciulli  ammalati 
mostrare  pubblicamente  e  spesso  per  destare  la  pietà,  la  loro  schi- 
lattia.  Non  essendo  ancora  possìbile  l'istituire  tale  servizio,  il  dottor 
jensa  che  vi  si  potrebbe  in  parte  porre  un  riparo,  con  delle  con- 
pedagogiche da  tenersi  agli  istitutori  di  un  paese ,  dando  loro  una 
•noni  su  le  tigne.  Egli  stesso  tenne  questo  metodo  all'  Havre  e  111 
tento  dell'esito. 

;litutori,  almeno  pei  casi  piìi  leggieri  che  sono  anche  Ì  più  nume- 
trebbero  essi  stessi  mantenere  la  pulizìa  delle  loro  scuole,  escluden- 
tìgnost.  I  parenti,  sotto  minaccia  delle  pene  indicale  nella  legge 
izìone  obbligatoria,  sarebbero  obbligati  di  far  curare  i  loro  fanciulli. 
be  facile,  secondo  11  dottor  Gibert,  l'istituire  nei  Capi- luoghi  di 
,  un  luogo  speciale  per  la  cura  dei  tignosi  esclusi  dalle  scuote  e 
ai  Capi-luoghi  in  tempi  determinati,  scegliendo  i  mesi  dell'estate,  I 
il  prefetto  sarebbero  indotti  far  ciò  che  fin'ora  non  hanno  fatto, 
parenti  li  obbligherebbero.    Il    Consiglio    generale    sarà    tenuto  di 
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Le  conclusioni  del  lavoro  del  dottor  Giberto  relative  specialmente  alla 
Francia,  non  vennero  accettate  dalla  Sezione^  a  motivo  del  carattere  inter- 
nazionale del  Congresso,  quantunque  avessero  ottenuto  UBanime  approvazione; 
si  accolsero  invece  le  conclusioni  seguenti: 

I  .^  Un'ispezione  medica  regolare  di  tutte  le  scuole  di  qualunque  grado, 
per  quel  che  concerne  le  tigne,  sia  ordinata  per  cura  delle  competeati  n* 
torità,  in  tutte  le  città  e  le  campagne  quando  ciò  sia  possibile; 

2.^  Un  servizio  per  la  cura  dei  tignosi  venga  ordinato,  sia  dove  si  fk 

dispensa  di  medicinali,  sia  in  un  Ospedale,  ed  anche  nei  locali  delle  scuote; 

3.°  Che  gli  scolari  tignosi,  rimandati  dalle  loro  famiglie    per  rìcereifi 

delle  cure  particolari,  non  possano  essere  riammessi  nelle  scuole  se  nosii 

seguito  ad  una  rigorosa  visita  medica; 

4.°  Che  nelle  località  dove  tomi  impossibile  istituire  un  servizio  me- 
dico, si  tengano  nelle  conferenze  pedagogiche,  per  le  quali  si  riunisGOSOi 
ogni  anno  gl'istitutori  di  una  circoscrizione  o  di  un  dipartimento^  una  o  pia 
lezioni  su  le  tigne  ;  che  gì'  istitutori  siano  di  poi  tenuti  ad  invigilare  che 
nelle  scuole  non  entrino  tignosi,  e  che  i  parenti  siano  soggetti  a  pene 
quando  non  abbino  cura  della  guarigione  dei  loro  fanciulli; 

5."  Che  le  competenti  autorità,  di  qualunque  paese,  debbano  compir 
lare  una  statistica  annuale  dei  casi  di  tigna  notificati,  sia  dai  medici-isfj^ 
tori,  sia  dagli  istitutori. 

n  dottor  Lubelski,  di  Varsavia,  domanda  se  non  avvi  danno  a  porre  de) 
sublimato  in  mani  inesperte. 

Il  dottor  Gibert  dice  che  non  bisogna  esagerare  questo  danno. 

Il  dottor  Armaingand ,  di  Bordeaux,  non  ha  mai  veduto  dei  tignosi  d 
liceo  di  Bordeaux,  dove  è  medico. 

Il  dottor  Gibert  risponde  che  Bordeaux  ha  un  posto  onorevole  nella  cul| 
del  dottor  Bergeron,  e  che  i  tignosi  vi  sono  rari  effettivamente. 

Il  dottor  Schiff,  di  Vienna,  giudica  essere  sovente  la  diagnosi  diffidi! 
fra  le  varie  specie  di  tigne,  e  che  possa  tornare  di  danno  l'affidame  la  con 
a  mani  inesperte.  Kg\ì  vuole  la  cura  sia  fatta  solo  secondo  la  prescrìzioii 
del  medico  ispettore.  A  Vienna,  la  tigna  favosa  è  comune,  ma  solo  ne'  già 
dei  polacchi  e  negli  orientali  venne  pure  recentemente  osservata  a  Vìedtt 
una  specie  di  sicosi  del  cuojo  capelluto. 

In  ógni  modo,  egli  desidererebbe  che  alle  tigne  ed  all'erpete  circinnalB 
si  aggiunga,  fra  le  malattie  parassitiche  della  pelle  da  sorvegliarsi,  speda 
mente  nelle  scuole,  l'eczema  contagioso  di  Tilbury  Fox,  la  cui  contagile 
sita  è  tale  che  attacca  tutti  i  componenti  la  famiglia. 

Il  dottor  Joel,  di  Losanna,  dice  la  tigna  esser  rara  in  Svizzera  ad  una  ccr* 
età.  Non  la  vide  mai  nei  soldati  svizzeri  da  lui  curati  per  lo  spazio  di  d 
anni  ;  la  fi^/ra  tonsurante  è  però  il  flagello  delle  scuole  del  Cantone  di  VaflM 

Il  dottor  Jacquemet,  di  Montpellier,  ricorda  l'epidemia  ben  conoadnt»  ^ 
Fernex,  che  un  barbiere  diffuse  per  tutta  la  città. 

Il  Presidente  dice  che  a  Ginevra,  come  a  Losanna,  si  osservarono  <3 
casi  frequenti  e  numerosi  di  tigna  tonsurante  ;  ma  queste  malattie  sparveiT 
dietro  le  precauzioni  prese  dagli  istitutori  medesimi. 


—   139  — 

U  dottor  Schiff,  (fi  Vienna,  insìste  su  la  necessità  pei  medici -ispettori 
scolastici  di  sorvegliare  anche  tutte  le  forme  contagiose  d*  eczema  e  d'im- 
petigine. 

Egli  pensa  che  sarebbe  utile,  nel  prossimo  Congresso,  di  avere  per  tutta 
loropa  un  lavoro  conforme  a  quello  che  il  dottor  Bergeron  fece  con  tanta 
iligenza  per  la  Frauda,  relativamente  alla  distribuzione  geografica  delle  tigne. 

Le  condusioni  proposte  dal  dottor  Gibert  sono  accettate. 

VI.  Malattie  nervose  professionali  dei  faneiuili  durante  ti  tirocinio 
vlasiico,  pel  dottor  J.  De  Sikorsky,  di  Pietroburgo.  —  Rispetto  a  questo 
Toro  il  dottor  Daily,  desidera  che,  in  un  prossimo  Congresiso,  il  dottor 
ikorsky  presenti,  a  modo  di  tabelle,  l'insieme  dei  suoi  studi  sulle  diverse 
Eitegorie  di  fanciulli  difficili  ad  educarsi,  e  domanda  se  non  converrebbe 
trtofre  delle  scuole  speciali  per  questi  fanciulli,  come  già  ne  sono  in  Russia. 

Venerdì,  8  SEXTEArBRE. 

Vn.  Eziologia  del  moccio,  di  Galtier,  professore  di  Polizia  medica  nella 
cuoia  veterinaria  di  Lione.  —  L'innesto  è  il  modo  migliore  per  rendere 
ictira  la  diagnosi  del  moccio,  basta  inoculare  sulla  fronte  d*un  cane  un  po' 
Iriìa  mucidaglia  di  cavallo  infetto,  o  della  bava  cacciata  fuori  dalla  tosse 
d  anche  una  goccia  di  marcia  o  di  sangue,  giacché  il  contagio  del  moc- 
io  si  cela  in  tutte  queste  materie;  anche  la  saliva,  secondo  gli  esperimenti 
\t\  Galtier,  sarebbe  virulenta. 

Il  contagio  perde  in  breve  la  sua  potenza,  in  quattro  giorni  perfino,  se 
per  effetto  del  calore  e  della  ventilazione  si  prosciughino  gli  umori  che  lo 
xntengono,  e  che  si  sono  deposti  sui  muri,  sulle  tavole  e  simili  altri  og- 
5ctti,  non  cosi  se  siavi  umidità  o  putrefazione.  E  però  coloro  che  goVer- 
uno  gli  animali  malati,  o  loro  stanno  ticini  debbono  andar  cauti,  tenersi 
Mtd,  non  camminare  scalzi  nelle  stalle  e  cauterizzare  immediatamente  le 
ecoriazioni  che  per  avventura  avessero.  L'alta  temperatura,  l'acqua  bollente 
MÌddata  con  acido  solforico  nella  proporzione  di  i  millesimo  e  l'acido  ar- 
Roico  sono  mezzi  valevoli  per  distruggere  cotesto  virus. 

DoplessTS  di  Parigi  fa  riflettere  che  Tessersi  talun  soldato  buscato  il  moccio 
per  aver  dormito  sopra  pannilani  o  sovra  paglia  in  luoghi  sospetti,  piutto- 
io,  che  di  contagio  fìsso  od  inoculabile,  darebbe  indizio  di  contagio  volatile. 
;t»  12  anni,  grazie  ai  provvedimenti  presi,  non  s'è  udito  un  caso  di  moccio 
**  soldati  dell'esercito  francese,  mentre  che  è  tuttora  frequente  fra  i  vete- 
nnad  e  i  loro  aiutanti  in  conseguenza  di  qualche  ferita. 

Vin.  Profilassi  internazionale  della  rabbia,  del  dott.  Van  Overbeck  de 
Ifeyer.  —  Le  proposte  dell'oratore,  che  insegna  Igiene  e  Medicina  legale 
gl'Università  d'Utrecht,  possono  leggersi  a  pag.  626  del  precitato  fascicolo 
^Wlo  scorso  anno. 

Qui  pertanto  non  ci  occorre  di  dire  se  non  che  il  dott.  Mauriac  di  Bor- 
feux,  per  mezzo  d'una  memoria  inviata  al  Congresso,  dichiarava  di  condi- 
'^  le  proposte  anzidette, 
n  dott.  Napias  notava  che  i  casi  di  rabbia,    frequentissimi  a  Parigi    nel 
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1878,  diminuirono  rapidamente  dopo  che  furono  uccisi  molti  cani  anab- 
biati  o  sospetti,  fu  messo  l'obbligo  della  museruola  e  si  procedette  severa- 
mente. 

Il  dott.  Felix  non  trova  che  ovunque  sia  facile  mettere  ad  effetto  la  pre- 
scrizione della  museruola  ;  dove  ciò  non  sia  possibile,  p.  e.  a  Bucharest,  non 
resta  altro  che  istruire  il  popolo,  e  specialmente  i  fanciulli  nelle  scuole,  con 
libretti  scritti  a  bella  posta  per  tale  soggetto.  Tale  pure  sarebbe  il  voto  del 
dott.  Jacquemet  di  Montpellier. 

Il  prof.  Layet,  che  è  partigiano  dell'obbligo  della  museruola,  assicura  che 
a  Bordeaux  se  n'ebbero  ottimi  frutti. 

Il  dott.  Redard,  di  Ginevra,  non  crede  si  possano  attuare  due  delle  prò* 
poste  del  Van  Overbeck  de  Meyer,  la  4.*  e  la  5.*  cioè,  secondo  le  quali i 
cani  senza  museruola  da  chiunque  potrebbero  essere  uc:isi.  Egli  poi  chiede 
se  mai  la  caccia  non  possa  divenire  cagione  di  rabbia  ne'  cani,  siccome 
accadde  alquanti  anni  fa  in  Germania. 

Il  dott.  Daily  consente  con  quanto  ha  detto  il  dott.  Felix;  ma  ci  vor- 
rebbe altresì  vedere  diminuiti  i  cani  in  forza  di  speciale  regolamento  che 
ne  prescrivesse  il  numero  in  ogni  Comune. 

Il  veterinario  del  Cantone  di  Ginevra,  Henry,  non  è  partigiano  dell'ob- 
bligo di  tenere  continuamente  la  museruola;  non  la  vorrebbe  che  tempo- 
ranea, ma  frattanto  rigorosamente  osservata.  Ammette  un  aumento  nell'im- 
posta, ma  con  qualche  differenza  rispetto  alle  cagne.  Domanda  agenti  spe- 
ciali per  fare  il  censimento  di  questi  animali. 

Anche  il  Duplessis  è  di  parere  che  la  5.*  proposta  non  può  essere  ap- 
plicata: che  la  musoliera  va  messa  ogni  volta  che  i  cani  escono  di  casa, 
se  pure  non  siano  tenuti  col  guinzaglio. 

Il  prof.  Prevost  di  Ginevra  dice,  che  si  può  benissimo  abituare  i  cani  ■ 
portare  di  continuo  la  museruola,  senza  che  ne  patiscano. 

Delle  6  conclusioni  la  i."  (tassa  ai  proprietari  di  cani,  uccisione  dei  caip 
vagabondi  non  inscritti),  la  3.*  (sequestro  dei  cani  arrabbiati  o  sospetti)  e 
la  6.*  (provvedimenti  comuni  internazionali)  furono  accolte  ad  unanimità; 
le  altre  tre  a  maggioranza.  Del  pari  venne  pienamente  approvata  la  prò* 
posta  di  diffondere  nelle  scuole  le  opportune  cognizioni  intorno  alla  rabbU 
canina 

IX.  Profilassi  dtlk  malattie  infettive  e  contagiose  negli  animali  dam^ 
stici,  del  Duplessis,  capo  veterinario  nell'esercito  francese.  —  Riguarda 
provvedimenti  che  sono  stati  presi  in  Francia  dopo  la  legge  del  1881  e  !•< 
nuove  scoperte  della  scienza.  In  tale  occasione  furono  fatti  voti  perchè  1* 
medicina  comparata  sia  argomento  di  studio  quale  all'importanza  sua  con 
viene. 

Sabato,  9  settembre. 

X.  Su  le  deformità  del  corpo  durante  il  tirocinio  scolastico^  del  dot* 
tor  Daily,  professore  alla  scuola  d'  Antropologia  di  Parigi,  componente  I» 
Commissione  d'Igiene  scolastica.    —  Il  Daily  tenne  il  suo  discorso  nell'AttU 
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;  magna  dell* Università,  dov'erano  molti  dei  suoi  colleghi  del  Congresso  e  da 
^  240  insegnanti  dei  due  sessi  della  città  di  Ginevra,  ufficialmente  chiamati 
ài  dipartimento  dell'istruzione  pubblica,  essendo  stata  data  vacanza  in  tutte 
le  scade  per  questa  occasione.  Cominciava  col  ricordare  che  fu  in  Sviz- 
zera, patria  di  Gian-Giacomo  Rousseau,  dove  Pestalozzi  dettava  il  suo 
metodo  cosi  igienico  di  educazione,  e  fu  pure  in  Svizzera  che  Clias, 
Coindet,  Fahmer  e  il  dottor  Guillaume,  di  Néuchatel,  posero  le  basi  del- 
l'Igiene scolastica  moderna.  Noi  nasciamo  ben  conformati,  i  vizi  di  confor- 
mazione congeniti  sono  un'eccezione,  egli  dice:  Chaussier,  dopo  aver  esami- 
nato 23,000  neonati,  non  trovò  che  122  di  essi  in  uno  stato  anormale, 
ma  le  loro  anomalie  non  erano  deformità,  bensì  mostruosità  (labbro  lepo- 
rino, ecc.).  Del  pari  il  dottor  Lannelongue,  dal  1858  al  1877,  su  15,229 
Msdie  all'Ospizio  di  Maternità,  non  contava  45  neonati  deformi.  Quando 
comincia  ad  andare  a  scuola  il  fanciullo  è  dritto  ;  esso  è  di  rado  deforme 
prima  dei  sette  anni  e  non  dovrebbe  abbandonare  la  casa  paterna  che  un 
anno  al  più  tardi.  È  la  scuola  la  cagione  più  abituale  delle  deformità,  ob- 
bligando il  fanciullo  ad  una  posizione  più  o  meno  difficile.  E  per  vero 
h  minima  cagione  sposta  le  parti  ancora  sì  deboli  dell'organismo,  e  questo 
spostamento  si  fa  stabile  se  la  cagione  persiste.  Quale  è  dunque  la  condi- 
zione d'equilibrio  del  corpo?  Bisogna  che  intorno  alla  perpendicolare  che 
passa  pel  centro  di  gravità,  tutti  gli  organi  del  corpo  si  dispongano  in  modo 
di  equilibrarsi.  Essere  dritto,  è  allontanarsi  il  meno  possibile  da  questa 
verticale. 

Si  esaminino  tuttavia  i  sostegni  di  questo  flessibile  tronco;  è  cosa  nota 
com'essi  siano  mutati  da  una  viziosa  disposizione  della  calzatura;  così,  il 
colonnello  medico  dell'esercito  svizzero  perde  il  6  ^/^  dei  coscritti  per  de- 
f(vmità  dei  piedi  ;. .  .  .  quanti  non  saranno  di  più,  quando  le  donne  saranno 
sottoposte  alla  coscrizione  ?  Una  prima  cagione  di  deformità  è  l' inclina- 
tone del  piede  jn  dentro,  la  punta  del  piede  essendo  troppo  in  fuori  e  la 
TOlta  del  piede  abbassandosi,  perchè  la  pressione  prodotta  dal  peso  -del 
corpo  agisce  sul  piede  obliquamente;  tutto  ciò  produce  il  piede  piatto  e 
la  deformità  aumenta  cogli  anni.  Questo  mostra  come  gì*  ispettori  scola- 
stid,  la  cui  istituzione  venne  raccomandata,  non  devono  solamente  sor- 
vegliare le  scuole,  ma  anche  gli  scolari;  se  non  che  confessiamolo,  i  me- 
dici non  sono  molto  addentro  nella  medicina  scolastica.  Nello  stesso  tempo 
il  piede  inclinato  in  dentro  ha  per  conseguenza  il  ginocchio  sbilenco, 
ecc.,  ed  è  pure  impossibile  l'indicare  il  numero  approssimativo  di  queste 
deformità.  —  Passiamo  alla  colonna  vertebrale;  in  origine  ella  è  dritta,  e 
non  è  che  poco  a  poco  che  si  mostrano  le  tre  curvature  naturali,  le  quali 
sono  meno  spiccate  nel  negro,  dove  esse  non  sono  che  due  solamente.  Queste 
curvature  naturali,  che  si  acquistano,  s'accrescono  progressivamente  coll'età. 
Qual'è  la  cagione  del  loro  prodursi?  Certamente  il  peso  del  corpo.  Avvi 
Qna  dottrina  ortopedica  la  quale  attribuisce  le  deformità  all'azione  dei  mu- 
scoli; il  dottor  Daily  ci  prestò  fede  molto  tempo,  ma  la  pratica  gliene  di- 
mostrò la  falsità;  mai  un  muscolo  avrà  il  potere  di  spostare  delle  artico- 
lazioni, fintanto  che  queste  siano  normali.  Se  ciò  non  fosse,  tutti  i  mestieri 
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dovrebbero  esser  cagioni  di  deformità  per  l'attività  predominante  di  un  par- 
ticolare numero  di  muscoli.  Ciò  non  è.  Il  dottor  Dally  nega  dunque  espies 
samente  essere  l'azione  muscolare  cagione  delle  deformità,  e  che  sia  la  gio- 
nasiica  che  possa  correggerle.  £gli  crede  invece,  che  esse  sono  dovute  aU< 
posizioni  viziose  specialmente  nel  sesso  femminile,  posizioni  viziose  che  sven 
turatamente  questo  sesso  si  arreca  da  sé  stesso:  e  se  le  donne^  si  disse 
fossero  fatte  come  lo  desiderano,  esse  morirebbero  di  cruccio  >.  State  rittj, 
tendete  le  reni,  s'udiva  una  volta  (speriamo  non  oggi);  ciò  voleva  dire:  <  Ro- 
vesciatevi in  dietro,  portate  il  ventre  innanzi.  >  Ora,  era  questo  un  esercii» 
funesto.  Dorso  rotondo  e  reni  cave,  ecco  una  cattiva  posizione;  e  quanto 
giovani  fanciulle  le  quali  devono  essere  agili  e  svelte,  prendono  abitudine 
a  questa  posizione  I 

L'essenziale,  è  di  conservare  la  flessibilità  della  regione  lombare.  Cosa 
fa  un  fanciullo  al  quale  si  dica:  <  Alzate  la  testa?  >  Quanti  credono 
che  basti  alzare  il  mento  !  Il  bacino  è  la  maggiore  e  più  solida  base  <ii 
sostegno  del  tronco,  e  tuttavia  si  arriva  a  renderlo  deforme.  Qual*è  la  po- 
sizione hanchée?  È  la  posizione  per  cui  il  corpo  cessa  d'aver  per  sostq;n0 
due  gambe  per  non  averne  che  una  sola.  Il  poggiare  sull'anca  può  essese 
una  posizione  scultoria,  non  contraria  all'estetica;  ma  non  deve  durarci  Oy 
almeno,  bisogna  che  essa  cambi.  Cosa  singolare,  la  giovane  fanciulla,  piO* 
ferisce  quasi  sempre  la  gamba  diritta.  Sette  su  dieci  poggiano  sulla  gambi 
diritta  e  vi  si  trovano  comodamente.  Ma  qual'  è  l' effetto  di  tale  posizionel 
A  lungo  andare  ne  segue  l'obliquità  nella  direzione  del  bacino,  che  dovrebbo 
essere  orizzontale.  Perchè  la  gamba  diritta?  perchè  la  giovane  fanciulli  9 
siede  su  la  natica  sinistra,  e  ciò  per  qual  cagione  ?  perchè  è  su  questa  parte 
che  si  porta  il  peso  del  corpo  mentre  ella  scrive.  Se  ne  fece  rimproveflp 
ad  un  maestro,  che  rispose:  e  Ma,  signore,  i  fanciulli  son  qui  per  ìm^ 
rare  a  scrivere,  non  per  prendere  una  bella  positura.  >  Queste  deformili 
sono  più  frequenti  nelle  fanciulle,  perchè  da  esse  si  esige  maggior  assiduti 
e  compostezza,  mentre  a'  maschi,  volere  o  non  volere ,  non  gì'  impedireU 
di  dimenarsi  e  di  prendere  talvolta  attitudini  strane. 

Una  volta,  la  scrittura  era  gotica  ;  venne  surrogata  dalla  scrittura  ioglea 
cioè  dalla  scrittura  inclinata.  Bisogna  ritornare  alla  scrittura  ritta;  studiatem 
l'azione  sul  corpo  e  voi  vedrete  di  già,  in  questo  fatto,  un  valido  am 
rettivo. 

Le  sedie  sono  il  miglior  sedile,  non  è  necessario  che  il  corpo  sia  semp^ 
appoggiato;  il  fanciullo  deve  assuefarsi  allo  sforzo  di  sostenere  il  suo  corpo 
un  piccolo  incavo  nella  tavola  è  utile,  perchè  permette  al  fanciullo  d'ap 
poggiarvi  i  gomiti.  « 

Le  lezioni  di  scrittura  non  dovrebbero  durare  più  di  tre  quarti  d'ora.  Bk 
sogna  finalmente  esercitare  il  fanciullo  a  ritenere  il  respiro,  in  modo  di 
dare  un  maggior  sviluppo  al  torace,  ecc.  "i 

Riassumendo,  la  colonna  vertebrale,  nei  suoi  vari  movimenti,  mostra  al*ì 
l'osservatore  normalmente  delle  posizioni  con  curvatura  antero-posteriore ,  € 
delle  curvature  o  torsioni  trasversali,  sia  nella  posizione  ritta  che  nella  se- 
duta. Le  une  e  le    altre  tendono    ad    esagerarsi   nella  giovine    età  per  gK 
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eserdz!  scolastici  che  impongono  allo  scheletro  delle  posizioni  prolungate, 
che  egli  non  può  lungamente  sostenere  senza  deformarsi,  quand'esse  non 
siano  simmetricamente  equilibrate. 

C  per  cagione  della  scrittura,  nella  posizione  seduta,  che  si  producono 
Drente  delle  gravi  deformità,  cosi  numerose,  che  ben  poche  sono  le  gio- 
vinette le  abbiano  schivate.  Il  dottor  Daily  dà  lettura  delle  Istruzioni  unite 
i  metodi  di  scrittura  più  in  voga ,  e  dimostra  come  V  arte  di  rendersi  de* 
mne  venga  insegnata  in  questi  vari  metodi,  i  quali  raccomandano  di  por- 
ire  tatto  il  peso  del  corpo  su  una  delle  natiche  e  sul  gomito  sinistro.  £f* 
ittiramente,  l'inclinazione  della  scrittura  inglese,  fa  si  che  il  corpo  segua 
andamento  delle  aste  e  pieghi  verso  la  sinistra,  la  carta  essendo  a  dritta, 
e  si  inclina  la  óarta,  si  può  produrre  un'altra  deformità  :  il  peso  del  corpo 
ssendo  appoggiato  su  la  natica  sinistra,  la  parte  superiore  del  tronco  verrà 
prender  posto  in  faccia  alla  carta  inclinata  e  si  produrrà  cosi  la  vera 
:oliosi  ad  5  rovesciata.  Per  tanto  il  dott.  Daily  fece  accettare  dal  Con- 
resse,  validamente  ajutito  dal  dottor  Jacquemet,  il  voto  di  smettere  la 
crittora  inclinata,  detta  inglese. 

li  dottor  Roth,  il  quale  molto  si  è  occupato  dell'igiene  scolastica  e  delle 
Idòrmità,  diede  il  suo  consenso  alla  maggior  parte  degli  argomenti  del 
bttor  Daily.  Ma  non  è  del  suo  parere  sulla  posizione  da  prendersi  scri- 
R&do,  e  crede  che  il  fanciullo  debba  avere  il  dorso  e  le  reni  appoggiate, 
Moire  il  dottor  Daily  pensa  che  il  peso  del  corpo  debba  portasi  sui  due 
BcU  e  sui  due  gomiti. 

n  dottor  Raymondeau,  di  Limoges,    ha   osservato  negli   operai  lavoranti 
p  porcellana,  decoratori,    e  che  prendono  la   medesima    posizione  grafica 
ritta  dal  dottor  Daily,  le  stesse  deformità  che  negli  scolari,  cioè  allun- 
to  delle  ossa  del  braccio  dritto.  D'altra  parte  fa  qualche  osservazione 
Il  DDtnima  importanza  che    il    dottor  Roth    dà  all'  azione  muscolare  nel 
inrre  le  deformità,  avendo  potuto  accertarsi  anatomicamente  che  l'uso 
linante  di  uno  dei  bracci,  conduce  ad  un  effettivo  allungamento  delle 
ossa. 
fi  dottor  Jacquemet,  appoggia  vivamente  le  idee  del  dottor  Daily,  delle 
ha  potuto  stabilire  l'esattezza,  e  si  associa    al   voto  di   veder   abban- 

la  scrittura  inglese  per  la  scrittura  verticale. 
XI.  Dei  latte  vaccino  quale  succedaneo  del  latte  muliebre^  del  dottor 
it  di  Neufchatel.  —  Il  dott.  Girard  prende  motivo  dalla  lettura  della 
del  dott.  Albrecht  (le  cui  conclusioni  stanno  inserite  a  pag.  626 
predtato  fascicolo),  per  discorrere  della  latteria  modello  di  Lancy  presso 
i,  la  quale  si  propone  di  dare  un  latte  facilmente  digeribile  e  sempre 
nella  composizione,  nutrendo  gli  animali  esclusivamente  con  fo- 
[io  secco.  Accenna  alle  prove  fatte  di  bollire  il  latte  in  vasi  chiusi  alla 
speratura  di  no  a  115**  C,  e  che  pare  siano  riuscite.  Con  ciò  non 
No  lo  si  conserverebbe  intatto  parecchi  mesi,  ma  lo  si  renderebbe  incapace 
ì  trasmettere  malattie  contagiose. 
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QUINTA  SEZIONE 

Demografia   e   Statistica   sanitaria. 

Presidente,  il  dott.  Kummer  di  Berna. 

Questa  sezione,  oltre  che  trattare  le  varie  quistioni  che  aveva  davaj 
altro  lavoro  importante  ed  utile,  di  apprestare  cioè  ed  agevolare  i  pr 
della  Demografia,  accogliendo  le  proposte  di  De  Nesselrode  e  Cher 

De  Nesselrode  propose    di   pubblicare  delle   Istruzioni  in    forma 
semplice,  e  precisa  per  agevolare  i  lavori  di  coloro  che  si  occupano 
mografìa,    senza  farne  studio  speciale. 

Questa  proposta  venne  accolta  col  favore  che  ben  si  meritava.  L 
mografìa  ha  fatto  sorgere  assai  quistioni  che  non  si  possono  per  ance 
gliersi,  mancando  i  dati  occorrenti  ;  delle  inchieste  locali ,  aiutate  e 
estesa  conoscenza  dei  costumi  del  paese,  sarebbero  certamente  util 
L'amministrazione  dovrebbe  farle  queste  inchieste;  ma  essa  non  le  ese 
né  le  eseguirà,  non  importando  queste  agli  statisti  ufficiali.  Così  le  lor 
blicazioni,  invece  di  sciogliere  le  nuove  quistioni ,  le  evitano  ogni 
regolarmente. 

È  dunque  assai  importante   pel   progresso  della  scienza,    che    di 
quistioni  abbiansi  ad  occupare  con  zelo  i  privati    E  tanto  più  Toper 
sarà  giovevole  se  siano  debitamente  diretti. 

E  per  vero  i  risultamenti  da  essi  già  ottenuti  sono  assai  confortan 
esempio,  da  circa  dodici  anni  il  Bertillon  additò'  la  grande  mortalità  n 
ciulli  da  I  a  5  anni  nel  bacino  del  Mediterraneo.  Quali  erano  le  e 
di  questa  mortalità  ?  Per  mancanza  di  documenti  rimasero  ignote  all'i 
che  non  fece  che  additarne  le  deplorabili  conseguenze.  L'  amministr 
nulla  fece  per  indagarle.  Ma  un  medico  di  Avignone,  il  dott,  Pamard 
saperne  di  più,  e  in  un  importante  opuscolo  mostrò  Y  influenza  dell 
dizioni  meteorologiche  sulla  mortalità  dei  fanciulli.  La  quistione  del 
è  assai  lungi  dall'essere  risoluta. 

Molti  cultori  della  statistica  deplorarono  la  scarsezza  delle  nas 
Francia.  Qualche  medico,  e  specialmente  il  dott.  Guiraud  di  Mont 
fecero,  a  questo  proposito,  delle  importanti  ricerche  nelle  città  a  loi 
note  perchè  vi  abitavano  ;  eccellente  requisito  affinchè  un  lavoro  dei 
fico  sia  ben  fatto. 

Quanti  seguaci  troverebbero  questi  medici,  se  fosse  facile  procurars 
Istruzioni^  chiare  e  precise,  che  insegnino  come  ottenere  delle  cifre 
e  specialmente,  come  farne  la   comparazione   onde  trarne   notizie  isti 
e  di  qualche  valore! 

Le  ricerche  eseguite  da  questi  cortesi  studiosi  della  statistica  potre 
rendere  anche  altri  servizi. 

La  Demografia,  effettivamente,  non  si  limila  a  studiare  solamente 
succeda  il  rinnovellarsi  delle  popolazioni,  ma  studia  ancora   il   loro 


statistica  in  Italia,  e  da  Uiacomo  iJertiilon. 
ero  essi  incaricati  di  compilare  le  suddette  Istruzioni  le  quali   ver- 
ubblicate  negli  Annales  de  Démographie, 

•roposta  di  Arturo  Chervin  non  fu  meno  importante.  I  Congressi 
itica  vennero  nella  risoluzione,  dopo  la  proposta  fatta  dal  Tillustre 
,  di  far  pubblicare  dai  vari  Governi  dell'Europa  delle  opere  di  sta- 
nternazionale,  che  fornirebbero  su  tutti  gli  Stati    quei   dati  di  stati- 

cui  si  sente  più  frequente  la  necessità.    Qualcuna  di  queste  opere 
tubblicata,  e   ricevette  dai   cultori  della   statistica   la   miglior  acco- 

2Ìteremo  in  proposito  T  importante  lavoro  del  dott.  Berg,  in  quel 
direttore  della  Statistica  in  Isvezià,  circa  lo  staio  della  popolazione, 
atamente  la  statistica  della  popolazione  non  venne  mai  raccolta  in 
modo  (0,  e  l'opera  svedese  anch'essa  è  oggidì  in  arretrato,  i  cen- 
del  1880  e  1881  avendo  recato  un'alterazione  nei  suoi  dati, 
bervin  fece  la  proposta  d'incaricarsi  lui  stesso  della  compilazione  di 
t  di  questo  genere.  La  Sezione  di  Demografia  accogliendo  la  proposta, 
mandava  ad  un  tempo  siila  benevolenza  dei  var!  Uffici  di  Statistica. 
lales  de  Démographie  verranno  incaricati  di  pubblicare  il  lavoro  del 

• 

e  cose  più  importanti  lette  nella  Sezione  vanno  notate  le  seguenti. 

"òròsi,  di  Buda-Pesth:  Natura  e  limiti  della  Demografia, 

iacomo  Bertillon,  di  Parigi  :  Programma  d*  insegnamento  della  Demo- 

—  L'Autore   ha   cercato  di  presentare   un   quadro    completo   della 

afia,  mostrando   qual  sia  l'ordinamento  scientifico  da  adottarsi  nel 

le  materie  che  formano  questa  scienza. 

ìon  riferiremo  che  nn  sólo  punto  di  questo  lavoro. 

\utore  si  lamenta  amaramente  della  mancanza  di  metodo,  così  grande 

Ltori  poco  esperti  negli  studi  di  statistica. 

salutare  la  frequenza  di  un  fenomeno  demografico,  bisogna  doman- 
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(li    unirsi   in   matrimonio,   e  cercate    e  su    1,000   di    essi    (vedovi,    cdibL 
adulti)  quanti    matrimoni  annui?  ».  Questo  paragone  è  il  solo  istruttivo. 

Si  tratta  per  esempio  della  mortalità  per  tisi.  Domandatevi  :  <  Quali  sono 
gì*  individui    suscettivi  di   morire   per  tisi  ?   <  Evidentemente    sono  i  viventi» 
poiché  i  morti  non  possono  più  diventar  tisici.  Non  tenete   dunque   com«  / 
puro  alcuno  di  questo   paragone  di  poco   valore  e  su  1,000    morti  quand: 
per  tisi?  >  ;  poiché  questo  paragone,    sgraziatamente   assai   adoperato»  noai 
è   istruttivo,   ma    fate  bensì    questo    computo    <  su   1,000   viventi,   quanti 
muojono  di  tisi  ?  >. 

Ecco  un  altro  punto  assai  importante,  ma  troppo  di  frequente  non  valutato:<^ 
Qualunque  statìstica  dove  i  vecchi  non   sono  separatamente    computati  è  una 
statistica  dannosa  e  poco  dimostrativa.  Può  accadere  che  la  mortalità  g< 
rale  (su  1000  viventi  di  ogni  età,  quante  morti?),  sia  maggiore,  in  un  pai 
sano    che  in    un  paese  malsano  ;    quest'  errore    diverrà    impossibile   quando.! 
si  distinguano  fra  loro   fanciulli,  adulti  e  vecchi. 

—  Cheysson,  di  Parigi:  Sulla  fondazione  di  un  Consiglio  di  Statistica 
Fraiìcia. 

—  Kinkelin,  di  Basilea  :  Delle  unità  di  tempo  per  la  coordinazione  dei  h 
di  Demografia. 

—  Ladame,  di  Neuchàtel  :  I fanciulli  illegittimi  in  Svizzera,  —  L'Autore 
mostrato  la  mis'jra  sorte  dei  fanciulli  illegittimi  e  quanta   ne  sia  grande 
mortalità:  questa  mortalità,    maggiore  nella  seconda  che  non   nella 
settimana  di  vita,  è  notabile  anche  durante  tutta  1*infanzia.  Successivanu 
i  fanciulli  illegittimi  popolano  le  carceri,  le  case  di  prostituzione,  ecc. 
nuovo    fatto    aggiunto    a  questa  tetra  descrizione,    era  largamente  pi 
e  l'Autore  concludeva  col  muovere   severa  rampogna   alle  leggi  che 
vono  il  seduttore,  reputano  nulle    le  promesse  di  matrimonio,  e  vietano 
ricerca  della  paternità. 

—  Giacomo  Bertillon,  di  Parigi:  Su  di  un  metodo  per  valutare  iafrequeni 
dei  matrimoni  misti,  —  Il  metodo   proposto  dall'Autore    si   può   usare 
computo    dei  matrimoni   relativamente  all'età  degli   sposi,    come    pure 
una  quantità  d'altri  quesiti  di  Demografia  che  finora  non  ebbero  una 
gazione  soddisfacente.  Ma   poiché   raro    accadrà   di   adoperarli    in    prof 
deir  igiene,  e  quasi  eccezionalmente,  non  occorre  di  parlarne  maggiorm< 

—  Bodio,  di  Roma:   Spiegazione   dei   Stereogrammi  esposti  alla  Mò\ 
d'Igiene  e  di  Demografia,  —  È  cosa  assai  conosciuta  che  da  vari  anni' 
diagrammi  sono  molto  adoperati,  e  di  quanta   utilità   siano   per  riepih 
una  serie  di  fenomeni   statistici.  Essi  sono  ad  un    tempo    eccellenti   mi 
d'istruzione,    e    utilissimi  mezzi    di    studio.    Ma   i    diagrammi   rappi 
sopra  carta  non  possono  avere  che  una  o  due  dimensioni  al  più.  Il 
direttore  della  Statistica  in  Italia,   procurò   d'aumentare  i  mezzi  rappi 
tativi,  adoperando  non   più  superfici,  ma  dei   volumi   per    rappresentare  ì 
fenomeni  statistici,  e  cosi  ne  venne  la  formazione  dei  Stereogrammi. 

—  Kummer,  di  Berna:   Computo  delle  tabelle  di  mortalità. 

—  Miihlemann,   di   Berna:    Del  movimento   della   popolazione  stctmi» 
prezzo  delle   derrate  alimentari,  —   Questo  studio   si  riferisce  al 
di  Berna  dal   1782   fino  al  1882. 
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issens ,  di  Brusselles  :  Bollettino  di  Statistica  sanitaria  conforme,  — 
?ndo  dare  una  particolareggiata  relazione  di  questo  importante  la- 
emo  che  l'Autore  ha  presentato  una  raccolta  di  bollettini  statistici 
i  nelle  varie  città  del  mondo.  Ogni  città  non  ha  che  un  bollettino, 
accolta  del  signor  Janssens  forma  un  grossissimo  volume.  Sono 
ci  uà  che  non  abbiano  sentito  il  bisogno  di  informazioni  sul  loro 
ìtario. 
irrer,  di  Berna:    Sopra  il  computo  della  mortalità   nella  prima  in- 

-  Per  confermare  il  suo  lavoro,  l'Autore  presenta  una  carta  curiosa 
rtalità  in  Svizzera. 

Timer,  di  Berna  :  Sopra  la  mortalità  secondo  i  mestieri  e  le  professioni, 
una  materia  la  cui  trattazione  dovrebbe  interessare  qualunque  igie- 
iiutore  ne  parla  con  una  sicurezza  di  metodo  notabilissima. 

tutto  egli  dimostra  che  il  miglior  modo  di  valutare  la  mortalità 
i  mestieri  e  le  professioni  è  di  computarla  per  età.  Gli  autori  che 
ontentati  della  mortalità  generale,  dell'età  media  delle  morti  o 
iia  della  vita,  non  riuscirono  che  ad  errori. 

sto  giustissimo  principio  Kummer  ha  fondato  il  suo  importante 
on  ci  è  dato  di  riprodurlo  qui.  Diremo  solamente  che  i  mestieri 
llaio  e  del  fornaio  sono  mestieri  malsani.  I  minatori  esercitano  un 
incora  più  malsano  ;  vi  è  però  una  classe  della  società  ancor  più 
illa  morte:  è  quella  dei  negozianti  di  liquori. 
)n  seniore  fece  consimile  lavoro,  fondato  sui  medesimi  principi  nel 
di  Demografia,  —  Com'era  da  prevedersi,    arrivò  agli   stessi  risul- 

scopri  inoltre  un  risultato  il  quale  non  mancherà  di  commuovere 
lente  molti  nostri  lettori:  quello  che  la  professione   medica  è  una 

malsane.  Invece,  i  pastori  protestanti,  i  magistrati,  i  legali  godono, 

computi  dell'autore,  di  una  singolare  longevità, 
ròsi,  di  Buda-Pesth  :    Di  uno  spoglio  conforme  dei  dati  forniti  dai 

• 

lio,  di  Roma  :  Statistica  dei  remigrazione.  —  Nessun  soggetto  importa 

ente  alla  Demografia  di  questo,  poiché  il  secolo  presente  verrà  qua- 

ill'avvenire  pel  secolo  che  popolò  il  mondo  di  razze  europee.  D'al- 

chissimi  sono  i  soggetti  così  difficili  a  trattarsi,  i  dati  della  Stati- 

ido  tutti  inesatti  e  contradditori.  Il  Bodio    seppe    fare  una  scelta 

e  fra  le  cifre  a  sua  disposizione,  valutando  ognuna  pel  vero  suo 

amo  spiacenti  di  non    poter  maggiormente  trattare  di  questo  im- 

lavoro. 

ier,  di  Algeri:  Ricerche  sopra  la  longevità  neir Ospizio  di  Douera,  — 

voro  è  una  contribuzione  alla  quistione  lungamente  disputata  del- 

>i  dei  Francesi  in  Algeria. 

nani,  di  Pavia:  Dei  rapporti  fra  i  sessi^fra  le  nascite  e  fra  le  morti  ^ 

nesi  delPanno, 

liani,  di  Torino:  Sopra  lo  sviluppo  e  la  forma  zioru  delle  famiglie  in 

—  Questo  è  certamente  il  lavoro  più  originale  stato  letto  nella 
i  Demografia.  È  dovuto  a  3,500   osservazioni  fatte  da  un  medico 
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ispettore  delle  nascite ,  il  dott.  Bianco.  Questo  medico  lavoratore  pr 
deva  nota,  ad  ogni  nascita,  dell'  età  dei  genitori,  T  ordine  con  cui  er 
stati  partoriti  i  bambini,  ecc.  H  prof.  Pagliani  pubblicò  queste  note  imp 
tanti,  che  nessuno  finora  e  in  nessun  luogo  aveva  prese  con  tanta  cur 
precisione.  Le  conclusioni  sono  notevolissime. 

L'unione  del  Congresso  di  Demografia  col  Congresso  d'Igiene  fu  dun< 
feconda  di  utili  risultati.  Nondimeno  la  Sezione  di  Demografìa  non  din 
ticò  che  aveva  avuto  a  Parigi  il  nome  di  Congresso.  Le  sue  deliberai 
(e  da  questo  sunto  si  vede  averne  prese  delle  importantissime)  avrebt 
maggiore  autorità  se  avesse  conservato  questo  nome.  Ella  desidera  dun 
di  rimanere  unita  al  Congresso  d'Igiene,  e  ne  manifestò  chiaramente  il  \ 
(su  proposta  di  Bodio,  Bertillon,  Lacassagne,  Janssens,  ecc.),  desidera 
però  di  conservare  nel  medesimo  tempo  il  suo  ordinamento  attuale,  « 
una  stabile  Commissione  incaricata  di  regolare  i  suoi  interessi  partico 
H  suo  presidente,  Kutnmer,  avvisò  quindi  che  il  terzo  Congresso  di  De 
grafia  avrà  luogo  all'Aja  nel  1884.  (0 

(i)  Nella  compilazione  di  questo    rendiconto  ci  siamo  in  gran    parte   serviti   di  q 
pubblicata  dalla  /^evue  cFHygiìne  nel  fascicolo  di  ottobre  1882. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


[ranma  iell'Eipoilslone  generale  tsdeaca  il  Igiene  e  Sklrameiita  &  Berline.  — 
isizioQC  inUntailoiialc  di  Igiene  e  Salvamento,  riuscita  cosi  felicemente  a  BrntteUes 
76,  indusse  la  Società  tedesca  dì  Tecnica  sanitaria,  nella  aperania  che  nn'altra  Eapo- 
,  anche  tenuta  dopo  un  breve  periodo,  avesse  a  riuicire  non  meoo  bene.  SÌ  iiù*e 
d'accordo  colla  SocietA  tedesca  di  Medicina  pubblica;  mentre  ambedue  le  Società 
nsi  riunite  ad  Amburgo  l'anno  l83o,  ed  insieme  stabilirono  le  basi  per  un'Etpo- 
d' igiene  e  Salvamento  da.  tenersi  a  Berlino  nel  iSSz.  L'adesione  degli  igienisti  pib 
enli  dimostrò  subito  l'immenso  favore  con  cui  si  sarebbe  svolto  il  progetto,  e  mal- 
te esistenti  difGcollì,  non  disconosciute  ,  il  Comitato  Centrale  ,  costituitosi  appena 
rile  l83l,  fn  presto  in  grado  di  rispondere  alle  simpatie  del  pubblico  intclligenle. 
iliione  di  Urusselles,  come  inteinaiionale  fece  naturalmente  convenire  gli  Stati  coi 
inisieri  ed  autorità,  i  comuni,  e  le  grandi  società  colle  loro  esposiiioni.  La  Gei^ 
ti  si  distinse  fra  le  altre  nazioni,  ed  alcune  private  industrie  non  ebbero  in  alcun 

0  a  temere  il  confronto  con  quelle  d'Inghilterra,  di  Francia,  del  Belgio,  ecc.  ;  ma 
.ca  sanitaria  non  si  era  ancora  avvicinata  si  suo  perfezionamento.  Quindi  l'oppor- 
)i  un'Esposizione  puramente  tedesca:  si  determinò  che  questa  fosse  genrralt,  cioè 

1  tntti  i  paesi  tedeschi  (Austria,  Svinerà);  perù  come  tale  non  eseludesse  il  eoa- 
i  espositori  esteri,  principalmente  facendosi  rappresentare  da  case  tedesche,  ed  una 
rtecipazione  sarebbe  stata  accolta  con  molta  soddisfazione,  se  anche  l'interno  ordi- 
0  dell'Esposizione  non  avesse  permesso  nna  diitribniione  per  nazione. 
Iramento  in  guerra  ed  in  pace  ha  destato  un  generale  interesse  in  questi  tlltiroì 
,  e  specialmente  congiunto  coi  piti  forti  vìncoli  alla  pubblica  igiene.  Già  da  tempo 
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tnnza  di  questa  Esposizione,  sia  per  gli  espositori  stessi,  che  per  le  scienze  sanitarie 
ha  bisogno  di  venir  dimostrata. 

Il  numero  degli  espositori  è  cresciuto  dall'  anno  scorso,  nel  quale  ammontavano 
a  1709. 

Ecco  ora  le  principali  disposizioni  per  l'Esposizione  : 

Faranno  parte  dell'Esposizione  gli  oggetti,  le  macchine,  gli  apparati    che   servono 
scopi  dell'igiene  pubblica  e  privata,  del  salvamento  ,  alla  prevenzione  degli    accidenti 
soccorso  dei  feriti  in  pace  ed  in  guerra;  e  quindi  l'analoga  Ietteratur2^   i  disegni,  i 
delli,  i  progetti. 

La  durata  dell'Esposizione  è  di  5  mesi  e  mezzo,  dal  i.^  maggio  al  15  ottobre    i 

Gli  oggetti  verranno  disposti  non  secondo  la  comune  origine  di  fabbricazione,  ma  sec 
le  esigenze  della  loro  applicazione,  dimodoché  anche  i  profani  potranno  facilmente  fars 
idea  del  loro  modo  di  funzionare  in  rapporto  a  tutti  gli  altri  oggetti  od  apparati  d'i{ 
e  di  salvamento. 

La  Mostra  consterà  di  34  grappi  riuniti  in  sei  divisioni:  la    i.*  divisione   di  6  gì 
comprenderà  l'educazione  morale  e  fisica  dell'uomo;  la  2.^  di  6  gruppi    comprendei 
costruzioni  in  genere;  la  3.^  di  7  gruppi  comprenderà  la    cura    dei    malati;  la  4.^ 
gruppi  comprenderà  l'Igiene  generale;  la  5.^  di  5  gruppi  comprenderà  le  arti  e  le 
strìe  ;  la  6.*  di  5  gruppi  sarà  riservata  al  salvataggio.  Ad    ogni    gruppo   yanno   unì 
analoghi  lavori  letterari,  i  disegni,  ecc. 

Bipartimento  dei  Gruppi. 

DIVISIONE  PRIMA. 

Gruppo  i.**  —  Istmzione  ^Igiene  e  di  tecnica  sanitaria;  Studia  vantaggio  delVIg 
del  Salvamento  : 

a)  Edifici  e  disposizioni  edilizie; 

Piani,  disegni  e  modelli  di  laboratori    igienici  e  loro   ordinamenti;    modelli  di  st 
d'esperin^ento  per  la  tecnica  sanitaria,  luoghi  di  esame  per  le  sostanze  alimentari,  st 
-meteorologiche,  ecc. 

b)  Apparati  tecnici; 

Istrumenti  tecnici  d'ogni  genere,  vasi  di  platino,  di  vetro  e  di  porcellana,  ecc. 

Apparati  ed  istrumenti  per  la  ricerca  delle  cause  di  malattia  e  di  morte  e  dei  rime 
lativi.  —  Istrumenti  per  l'osservazione  o  l'esame  dell'aria,  della  luce,  del  caldo,  delle  a 
del  suolo,  del  nutrimento,  dei  mezzi  di  sostentamento  e  di  benessere,  delle  stoffe  d 
stiario,  dei  materiali  da  fabbrica,  come  anche  delle  disposizioni  necessarie  alla  ventila; 
al  riscaldamento  ed  all'illuminazione  delle  abitazioni,  ecc.  —  Apparati,  istrumenti,  { 
rati  e  via  dicendo  per  istruzioni  d'Igiene  e  tecnica  sanitaria. 

e)  Lavori  letterari,  opere,  disegni,  sistemi  scritti,  modelli,  ecc. 

Gruppo  2.^  —  Nutrizione  e  dieta^  mezti  di  sostentamento  e  vitto  : 

a)  Approvvigionamento  delle  sostanze  alimentari  pei  luoghi  di  grande  consume 

Mezzi  di  trasporto  per  ferrovia  o  ler  acqua  del  bestiame,  dei  volatili,  dei  pesci, 
carne  e  di  altre  derrate.  —  Disegni  e  regolamenti  dei  mercati  ed  altri  luoghi  di  ve 
—  Disegni  e  regolamenti  dei  macelli  e  delle  beccherie.  —  Mezzi  ed  apparati  per  1; 
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serrazione  delle  vettovaglie.  —  Sorveglianza  della  polizia    sulle  derrate  e  sui  mercati.  — 
Mao  di  controlleria. 

i)  Mezzi  di  sostentamento  e  di  benessere  ; 
Venate  di  latte  e  negozi  per  la  cura  di  siero  di  latte.  —  Rivista   di  conserve  e  di  so- 
sfimzc  alimentari  per  bastimenti,  fortezze,  eserciti,  ecc.  —  Provvista  di  un  vitto  buono  e 
Qoveniente  pelle  cucine  popolari,  pegli  ospedali,   pei  manicomi,    pegli    orfanotrofi,  per  le 
CDcioe  militari,  per  le  carceri,  ecc.  —  Vasi  pei  commestibili  e  per  le  bibite,  modelli  di  cu- 
àne,  caffè,  alberghi,  ecc.,  che  mostrino  migliorie  nell'interesse  dell'Igiene. 
e)  Mezzi  di  dieta  ; 
</)  Lavori  letterari,  modelli,  piani,  disegni,  stampati,  ecc. 

Gruppo  3.*^  —   Cure  per  le  madri  e  pei  neonati,  cure   della  famiglia  per  la  prosperità 
fàu  e  morale  dei  figli  : 

a)  Mezzi  di  cura  per  la  gravidanza  e  pel  puerperio  ; 
é)  Cura  della  pelle  e  vestimento  del  neonato  ; 

Vi  appartengono  anche  i  Ietti,  le  culle,  ecc. 

e)  Nutrizione  dei  fanciulli; 
Compensi  al  latte  della  madre.  —  Apparati  per  porgere  il  nutrimento,  ecc. 

d)  Disposizione  della  camera  pei  fanciulli  ; 
Progetti  di  spassi,  come  pure  di  esercizi  di  corpo  e  di  spirito  del  bambino.  —  Arredi 

pell'istmzione  privata  e  pei  doveri  scolastici  ; 

e)  Attività  delle  società  in  rapporto  alla  cura  dei  neonati  e  delle  puerpere  ; 
/)  Lavori  letterari  sulla  dieta  della  madre  e  del  fanciullo,  disegni,  ecc. 

Gruppo  4.^  —  Educazione  ai  lavoro  : 

d)  Mezzi  di  occupazione  del  fanciullo  secondo  Fròbel  ed  altri; 

b)  Occupazioni  fanciullesche  festive; 

e)  Progetti  pell'istruzione  al  lavoro  ; 
d)  Lavori  letterari,  modelli,  disegni,  ecc. 

Gruppo  5.**  —  Istruzione  e  scuole  : 

a)  Edifici  e  regolamenti  edilizi; 

I      Piani,  disegni  e  modelli  di  stabilimenti  di  istruzione    (scuole  popolari  e  secondarie,  sta- 
I  bìlinienti  d'istruzione  superiore  —  eccettuate  le  cliniche  e  le  sale  anatomiche    —  stabili- 
"nenti  pei  ciechi,  pei  sordo-muti,  pei  minorenni,    pegli    idioti,  seminari).    —  Mezzi  di  ri- 
scaldamento, di  ventilazione,  di  illuminazione,  di  allestimento. 

b)  Disposizione  delle  aule  e  degli  attrezzi  scolastici; 
Sedili,  cattedre,  banchi,  tavoli.  —  Apparati,  modelli,  raccolte. 

e)  Oggetti  necessari  agli  scolari  ; 
Corredo  da  scrìvere,  da  disegnare,  ecc. 

d)  Larori  letterari,  disegni,  stampati,  ecc. ,  in  relazione   all'Igiene    scolastica,  metodi 
di  istruzione,  piani  di  insegnamento,  ecc. ,  biblioteche  giovanili. 

Gruppo  6.®  —  Esercizi  del  corpo  : 
a)  Edifici  ed  ordinamenti  edilizi; 
Piani,  disegni  e  modelli  di  stabilimenti  di  ginnastica,    compresi    i    regolamenti   pel  rì- 
Kaldamento,  la  ventilazione  e  l'illuminazione.  —  Arredi  delle  sale  ed  addobbi. 


—  152  — 

ó)  Attrezzi  per  U  ginnastica,  mezzi  di  evitare  la  polvere; 
e)  Lavori  letterari,  disegni,  modelli,  ecc. 

DIVISIONE  SECONDA. 

Gruppo  7,^  —   Vestimento  e  cura  della  pelle,  —  Stabilimtmti  di  bagai  e  lavatoj\ 
Oggetti  di  vestiario  dal  punto  di  vista  delle  qualità  igieniche  (calzature  ,  ecc.);  —  ve- 
stiario e  corredo  per  speciali  professioni  (militari,  impiegati  alle  ferrovie,    minatori,    mah-  | 
nai,  viaggiatori,  sacerdoti,  ecc.).  d 

Apparecchi  per  fregagioni,  come  pure  tutto  il  corredo  e  gli  istrumenti  sanitari  per  la  \ 
toeletta.  —  Bagni  pubblici  e  privati,  con  macelline  ed  apparecchi.  —  Stabilimenti  di  ba*  -j 
gni  popolari  ed  idroterapici,  bagni  di  fiume,  di  lago,  ecc. 

Gruppo  %P  —   Ospizi  pU  e  Cura  de' poveri: 

Brefotrofi  ed  orfanatrofi.  —  Asili  d'infanzia  e  presepi.  —  Asili  pei  vagabondi.  —  Ospizi 
pei  vecchi  e  di  ricovero.  —  Quartieri  e  cucine  pegli  operai. 

Gruppo  9.^  —  Case  di  correzione: 
Riformatori.  —  Prigioni  e  case  di  disciplina. 

Gruppo  io.°  —  Abitazioni  : 

Modelli  e  regolamenti  di  case  d'ogni  classe. 

Alberghi,  trattorìe,  ristoranti.  —  Caserme. 

Gruppo   ii.^  —  Edifici  pubblici  : 

Chiese  —  Uffici  —  Teatri  e  sale  di  concerti. 

Gruppo  12.^  —   Ospedali  e  case  di  salute:  "j 

(Gli  istrumenti  e  gli  apparecchi  per  la  cura  dei   malati,  come  pure    le  farmacie  appar-  ^ 

tengono  alla  III  Divisione).  ' 

Ospedali  civili  e  militari,  cliniche  pubbliche  e  private,  stabilimenti  di  maternità,  maoi- 

comi|  case  pei  convalescenti  e  pei  cronici. 


DIVISIONE  TERZA. 

Gruppo  13.°  —  Igiene  pubblica  :  i.. 

Servizi  di  sanità  (Pulizia  medica  e  sanitaria)  —  Pubbliche  cure  sanitarie  —  Statistiche  ; 

—  Attività  delle  società  —  Insegnamento  ed  ammonizioni  pubbliche.  .« 

Gruppo  14.**  ~^  Malattie  contagiose:  j 

Disinfezioni,  mezzi  ed  apparecchi  perla  disinfezione  dei  locali  e  dei    luoghi  circostanti 

—  Quarantene  e  regolamenti  relativi  —  Vaccinazione,  ordinamenti  degli  istituti  di  vacci- 
nazione, ecc. 

Gruppo  15.®  —  Primi  soccorsi  in  caso  d infortunio  e  di  lesioni: 

Mezzi  di  salvamento  dalla  morte  per   asfissia ,  annegamento  e  avvelenamento  ^  Casse 

di  salvamento,  ecc.  —  Istituzioni  di  guardie  sanitarie  e  stazioni  di  salvamento  -*  Barelle, 

cestoni,  carni  di  trasporto  (per  città,  ecc.). 
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Gruppo    i6.**  —  Cura  dei  malati: 
a)  Organizzazione; 
6)  Armamenti  tecnici; 

Modelli  di  addobbamento  :  Letti  per  malati  coi  relativi  apparecchi  di  elevazione  —  Cu- 
icini  ad  acqua  e  ad  aria  —  Poltrone  e  carri  per  malati,  ecc. 

Apparecchi,  istrnmenti  e  fasciature  medico -chirurgiche;  Vasche  da  bagno  (anche  per 
bagni  locali),  apparecchi  per  doccie ,  apparecchi  di  riscaldamento ,  casse  e  macchine  per 
ghiaccio,  irrigatori,  schizzetti  da  ferite,  bacinelle,  padelle,  apparecchi  di  ventilazione,  pneu- 
Butici,  termometri  medici,  istrumenti  ed  apparecchi  chirurgici,  oflalmici,  ottici,  elettrici, 
onopedici,  fasciature  chirurgiche,  tavole  e  sedie  per  operazioni,  carri  da  trasporto,  appli- 
cazione della  ginnastica  sanitaria. 

IsùtiLzioiii  di  farmacie,  medicamenti,  acque  minerali,  bagni  sanitari,  idroterapici. 

Materiale  per  fasciature,  casse  e  carri  per  fasciature,  stoffe  impermeabili. 

Gmccie,  sostegni  artificiali. 

<i«.r.*PPO   17.''  —   Corpi  sanitari  per  militari  e  marinai: 
a)  Organizzazione  dei  corpi  sanitari  ; 

ò\  Promozione  data  dalla  scientifica  attività  ai  corpi  sanitari  (opera  di  Società,  ecc.  )  ; 
£)  Cara  sanitaria  per  militari  (vestimento,  armamento,  bagni,  ecc.  )  ; 

e)  Cura  dei  militari  malati  o  feriti  —  Pronti  soccorsi  ; 
Prìnni  soccorsi  ai  feriti  e  malati  ;  armamento  dei  corpi  sanitari  e  volontari.  Buste  e  zaini 

medicazioni. 

fiaieUe  ed  improvvisazione  di  simili  mezzi  di  trasporto,  sedie  portatili  (per  le  guerre  in 

igna),  busti  e  busti  a  lettiera,  barelle  a  ruota  —  Carri  agricoli  di  trasporto  ed  improv- 

EÌone  di  simili  articoli;  apparecchi    per    sollevare  e    trasportare  i   feriti  sulle  navi.   — 

imenti  e   navi  per  malati. 

lawtaretti'.  a)  Spedali  mobili:  carri-magazzino,  carri-cucine,  cucine  da  campo,  materiali 

ospitali  da  campo  e  navi  da  guerra  nel  migliore  imballaggio  (materiale  da  letto,  uten- 

da  cucina,  apparati  per  filtrazione,  sostanze    alimentari,    oggetti  di  medicazione,  istru- 

cd  attrezzi  chirurgici,  oggetti  farmaceutici  e  medicamenti).  Materiale  sanitario  per  le 

re   navali;    à)    Ospedali   e    baracche;    baracche   mobili,    ambulanze,    navi -spedali   in 

f)  Statistica  e  relazioni. 

Gruppo   1 8.**  —  Seppellimento ,  trasporto,  anatomia  dei  cadaveri  : 

Mezxi  di  trasporto  dei  cadaveri  (su  barelle,  carri,  ferrovie). 

Apparati  di  seppellimento  (sarcofaghi,  urne). 

Oidinameato  interno    delle  case   mortuarie,   sale  anatomiche   e  morgues  —  Apparecchi 

adrameoto  per  le  morti  apparenti.  Apparati  per  la  cremazione.  —  Apparecchi  e  mate- 
per  conservare  e  disinfettare  i  cadaveri  —  Posizione  dei  cimiteri  —  Mezzi  per  pu- 
re i  cimiteri,  i  campi  di  battaglia  e  le  case  mortuarie. 

GtUPPO   19.*^  —  Oggetti  di  veterinaria  : 

ione  d^li  oggetti  di  veterinaria.  «—  Stalle  igieniche, 
d  per  pfOTTcdere  alla  salute  degli  animali.  — -  Protezione  contro  le  malattie  contagiose 


—    154  — 

(museruole,  isirumenti  d'innest)  del  vajuolo  pcoriiio  u  della  pultuonia). —  Mez/i  di  prot 
zione  contro  le  lesioni  degli  animali  (ferratura,  arnesi  da  tiro).  —  Società  zoofile.  —  Ma 
di  disinfezione  e  di  trasporto  di  cadaveri  d'animali  infetti  (digestìonif  eco»)» 

DIVISIONE    QUARTA, 

Gruppo  20.®  —    Terreno^  suolo  ed  aria  atmosferica: 

Mezzi  ad  apparecchi  per  la  disinfezione  del  suolo  e  dell'aria. 

Migliorie  con  scopi  igienici.  —  Piani  di  costruzione  di  città  e  villaggi,  di  piazze  poi 
bliche,  parchi  e  giardini.  —  Preservazione  contro  la  polvere  stradale.  —  Presentuioi 
dei  modelli  e  dei  materiali  per  la  solidità  per  le  vie,  strade  e  piazze  pubbliche,  ecc. 

Gruppo  21.®  —  Approvvigionamento  delle  acque: 

Approvvigionamento  per  le  case  —  Macchine,  apparecchi  e  materiali  pell'approvvigioiiii 
mento  (pompe ,  filtri,  tubi  idrometrici  galleggianti,  rubinetti  da  fuoco,  pozzi  pubblici,  fa 
tane,  apparecchi  e  carri  d'inaffiamento).  —  Apparecchi  per  trapanare.  —  Esami  cU  aoqi 
colle  relative  analisi. 

Gruppo  22.°  —  Rimozione  di  effluvi^  di  materie  fecali  e  prodotti  di  rifiuto  : 
Apparati  per  la  pulizia  delle  strade,  delle  acque  correnti  e  dei  canali  —  Macchine  I 
apparati  appartenenti  alle  opere  di  canalizzazione  —  Attrezzi  peli' esportazione  delle  m^ 
terie  fecali  »  Ritirate  e  pisciato]  pubblici  —  Disposizioni  per  l'utilizzazione  delle  mÉttà 
fecali  e  prodotti  ottenuti  —  Mezzi  ed  apparecchi  per  la  rimozione  dei  canali,  delle  aeqp 
industriali  e  degli  effluvi.  —  Piani  di  canalizzazione. 

Gruppo  23.°  —  Illuminatione  : 

Macchine,  materiali  ed  apparati  pell'illuminazione  pubblica  (apparecchi  pel  gaz, 
metro,  apparati  di  produzione  della  luce  elettrica,  tubi,  lanterne,  candelabri).  —  Me 
prevenire  le  infiltrazioni  di  gaz  illuminante  nel  suolo.  —  Piani  e  Modelli  peli'  illi 
zione  a  gaz  ed  elettrica.  ^ 

Gruppo  24.**  —  Riscaldamento  e  ventilazione: 

Apparati  e  materiali  pel  riscaldamento,  per  la  ventilazione  e  peli'  imparità  dell'  aiii 
piani  e  modelli  pel  riscaldamento  centrale,  per  la  distribuzione  del  riscaldamento  e  pd 
scaldamento  a  gaz. 

DIVISIONE    QUINTA. 

Gruppo  25.°  —  Arti  ed  industrie  :  j 

a)  Difesa  dai  pericoli  ed  infortuni  del  lavoro,  cure  sanitarie  dei    lavoratori  ; 

Ventilazione,  riscaldamento,  provvista  d'acqua,  fognatura,  disinfezione,  illuminazione, 
grafia,  stabilimenti  di  bagni  e  lavatoj  per  operai,   latrine.  —  Protezione  contro  i 
i  pericoli  della  professione  —  Preservazione  dalla  diffusione  del  fumo,  della  polvere, 
gaz  nocivi,  ecc.  —  Difesa  degli  occhi  da  lesioni  di  macchine  e  da  troppa  lace.  — 
rezza  delle  fabbriche,  difesa  dalla  scossa  delle  macchine  d'ogni  genere,  ecc.  —  Ap] 
da  palombaro,  cateratte  di  salvamento  pei  lavori  sott'acqua. 

ù)  Difesa  dai  crescenti  pericoli  della  vicinanza  di  stabilimenti  industriali  ; 

Apparecchi  contro  la  diffusione  del  fumo  e  dei  gaz  nocivi  e  di  odori  sgradevoli,  e 
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scosse  dannose  e  rumori  insopportabili.  —  Utilizzazione  o  rimozione  dell' accumulamento 
di  residui  od  altri  rifiuti  di  fabbrica  non  scorrevoli  (Effluvi  di  fabbrica  nel  Gruppo  22)  ; 
r)  Miglioramento  della  sorte  dei  lavoratori; 
Abitazioni  e  trattorie  dei  lavoratori,  giardini,  cucine  e  sale  da  pranzo  degli  operai,  ospe- 
dali degli  operai.  —  Casse  di  risparmio  e  di  soccorso.  —  Cura  degli  operai  vecchi  e  in- 
validi. —  Società  cooperative.  —  Associazioni  operaie.  —  Scuole  e  chiese  dei  lavoratori,  ecc. 

Gruppo  26.®  —  Lavori  in  montagna  e  nelle  miniere  : 

a)  Difesa  della  vita  e    della   salute  e    salvamento  dai  pericoli    dei    lavori  tecnici  sui 
>  monti  e  nelle  miniere  ; 

b)  Provvedimenti  contro  i  pericoli  della  vicinanza  dei  lavori  in  miniera  ; 
e)  Miglioramento  della  sorte  dei  minatori. 

Gruppo  27.**  —  Lavori  in  campagna  e  nei  boschi: 

a)  Difesa  dai  pericoli  ed  infortuni  della  professione.  Cure  sanitarie  pegli  operai; 
Protezione  contro  le  macchine  e  gli  attrezzi  rurali,    apparecchi   da  sgranare,  da  battere 
il  grano,  ecc.  —  Mezzi  di  prevenire  e  di  difendersi  dalle  cadute    degli   alberi,  dai  disso- 
damenti, ecc. 

^)  Protezione  contro  i  crescenti  pericoli  della  vicinanza  ; 
Difesa  dai  pantani  e  dagli  incendi  dei  boschi, 
r)  Miglioramento  della  sorte  delle  classi  agricole. 

GtUFPO  28.**  —   Comunicazioni  di  terra; 

Protezione  sulle  vie  campestri,  sulle  ferrovie  a  vapore,  a  cavalli,  elettriche,  a  corda. 

RÌKaldaznento,  illuminazione  e  ventilazione  —  Carrozze  a  trattorie,  a  letti,  mobilio  in- 

tnio  pei  viaggiatori  —  Trasporto  di  materie  esplosive  e  di  cattivo  odore.  —  Edifici  delle 

e  loro  ammobiliamento.  —  Provvisione  dell'acqua  e  latrine  —  Apparecchi  contro 

•ell'imbizzarramento  dei  cavalli,  contro  le  cadute  dei  cavalli.  —  Misure  di  sicurezza  per 

serazio,  il  personale  viaggiante  e  i  viaggiatori  —  Segnali  ferroviari;  unione  automatica 

4dle  carrozze  ferroviarie.  Apparecchi  di  chiusura    delle  vie  che  attraversano  i  binari.  — 

Alkitinìento  di  treni  all'immediato  soccorso  nei  casi  di  disgrazia.  Tafani,  battitori. 

Gruppo  29.®  —   Comunicatiom  et  acqua: 

Modelli  di  battelli  a  vapore  sui  fiumi  e  sul  mare,  di  navi  per  passaggieri,  per  emi- 
ganti,  da  guerra.  —  Ventilazione  ed  approvvigionamento  d'acqua  nelle  navi  marittime.  — 
Indicazioni  dell'acqua  navigabile,  apparecchi  per  misurare  la  profondità  ed  esplorare  il 
fendo  d'ancoraggio.  —  Illuminazione  delle  coste,  segnali  delle  navi  e  della  nebbia.  — 
Messi  di  salvamento  dal  pericolo  di  annegamento  (cinture  da  nuoto,  ecc.  ).  —  Fornimento 
dcDe  stazioni  di  locatiere  o  di  salvamento  —  Disegni  di  canali  e  di  cateratte. 

DIVISIONE   SESTA. 

Gruppo  30.**  —  Salvamento  in  caso  cTincendio  : 
tf)  Sicurezza  contro  le  minaccie  di  incendio; 

nelle  costruzioni  —  mezzi  per  diminuire    la   combustibilità  del  legname ,  del 
rio,  ecc.  —  Preservazione  contro  l'accensione  spontanea  di  carboni,  ecc. 
S)  Mezzi  per  il  pronto  riconoscimento  di  un  incendio^ 
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Segnali  automatici  —  telegrafi  —  determinazione  del  posto  —  sreglie  con  controUL  - 
Segni  d'allarme. 

e)  Servizio  di  pompieri  e  salvatori  ; 
Organizzazione  —  pompe  —  sostanze  chimiche  per  spegnere  il  fuoco  —  apparali  spe 
gnitori  e  di  salvamento  —  armamento  dei    pompieri  —  respiratori  —  panni  resistenti  i 
fuoco. 

(/)  Statistica  ; 

e)  Attività  delle  Società.  —  Guardie  volontarie  del  fuoco  ; 

/)  Letteratura. 

Gruppo  31.*^  —  Preservazione  dai  pericolo  dei  fulmini'. 
Parafulmini  —  Statistica  delle  cadute  dei  fulmini. 

Gruppo  32.^  —  Preservazione  dal  pericolo  di  esplosioni  : 

a)  Difesa  contro  le  esplosioni  delle  caldaie; 
Costruzione  delle  caldaie  —  mezzi  di  precauzione  dell'esplosione  delle  caldaie  —  aen 
per  prevenire  e  togliere  i  depositi  delle  caldaie  —  segnali  d'allarme  per  indicare  il  1)0 
sissimo  livello  dell'acqua  nelle  caldaie   —    alimentazione  automatica   delle  caldaie  —  Tri 
vole  di  sicurezza  —  manometri,  ecc. 

ó)  Precauzione  contro  l'esplosione  di  materie  infiammabili; 
Fabbrica  —  conservazione  —  trasporto  —  apparati  e  mezzi  di  difesa  dalle  esplosiaw, 

e)  Precauzione  contro  l'esplosione  di  altre  materie  ; 
Conservazione  —  trasporto  —  mezzi  per  indicare  il  pericolo  di   una  esplosione  —  t^ 
parecchi  e  mezzi  di  difesa  dalle  esplosioni. 

Gruppo  33.^  —  Preservazione  dal  pericolo  di  inondazioni:  ; 

Apparecchi  e  disposizioni  per  notificare  le  piene  —  mezzi  per  impedire  le  inondami 
—  apparecchi  di  salvataggio. 

Gruppo  34  *^  —  Assicurazione  in  generale  : 

Disposizioni  delle  assicurazioni  contro  l'incendio,  l'acqua,  la  grandine,  sulla  vita, 
i  trasporti  e  gli  animali.  —  Statistica. 


i^ivia^B 


Esposizione  d' Igiene.  —  Alla  Mostra  industriale,  didattica  e  di  previdenza  che  avrà  Inogi 
a  Lodi  nel  1883,  sarà  aggiunta  una  Sezione  d'Igiene.  Il  Comitato  ordinatore  di  questa 
è  costituito  dai  signori   prof.  Secondo  Cremonesi,  presidente  ;  prof.  Angelo  Pavesi,  prot 
natore    Andrea    Verga,  dott.    Francesco  Rossetti,  dott.  Gaetano  Pini,  dottore    Fi 
Mariani.  Ecco  il  programma  : 

SEZIONE  QUARTA. 


1 


Igfiouc.  I 

Classe  41.*^  —  Igiene  privala^  bambini,  adulti,  vecchi  —  Igiene  della  famiglia,  — 
levamento  materno,  artificiale,  misto,  —  Regime  dietetico,  cibi,  bevande,  — Polizia 
persona  e  delle  abitazioni  {bagni,  lavature).  —  Esercizi  del  corpo  (j^asseggio^  dà/ZEa,  sei 
nuoto)    —  Vesllmenta. 

Classe  42.'*  —  Igiene  delle  fabbriche,   —    Locali,  ventilazone ,  luce ,  illaminaziooCi  Vp 
scaldamento.   —  Promiscuità  del  sessi,  età.  —  Ore  di  lavoro,  tempo  intermedio  di  ripoìv 


k 


—  157   — 

Classe  43.*  —  Igieni  pubblica    delle   citta,  —  Pulizia  stradale.  —  Altezza    delle  abita 
mi,  larghezza  delle  vie.   —  Smaltimento  delle  acque.  —  Servizi  di  decenza  (bagni,  ecc.). 

Acqua  potabile,  cisterne  e  fognature,  lavatoi.  —  Vuotatura  pozzi  neri. 
Classe  44.*. —  Igiene  dei  Comuni   Rurali,  —  Esercizi    di  vendita   del  vino    e  dei   li- 
ori.    —   Cascinali,  granai,  abitazioni,  stalle.  —  Letamai,  servizio  di  pulizia  stradale.   — 
rrizio  medico,  ostetrico  e  veterinario. 

Classe  45.*  —  Igiene  dello  Stato,  —  Mezzi  di  trasporto.  —  Codice  sanitano.  —  Ma- 
lie contagiose,  epidemiche,  endemiche.  —  Mezzi  preservativi,  quarantene. 

PrOTVeiimenti  contro  la  Pellagra.  —  Col  31  dicembre  p.  p.  è  scaduto  il  concorso 
premi,  bandito  dal  Ministero  d'Agricoltura  fra  i  costruttori  di  case  coloniche  ed  i  fon- 
atori e  promotori  di  forni  economici  pei  provvedimenti  intesi  a  migliorare  le  condizioni 
peniche  dei  contadini,  specialmente  riguardo  la  pellagra. 

Il  Ministero,  desiderando  che  numerosi  si  presentino  i  concorrenti  alla  gara  che  trae 
nfÌDe  da  un  concetto  non  solamente  sociale,  ma  anche  morale  e  filantropico,  ha  invitato  i 
Nittti  a  sollecitare  i  Sindaci  a  far  pratiche  presso  i  loro  amministrati,  perchè,  trovandosi 
ooodizioni  stabilite  pel  concorso,  rimettano  senza  ulteriore  indugio  le  relative  istanze 
lientemente  documentate. 

Mid  in  Parlamonto.  —  Completiamo  le  notine  già  date  nel  fascicolo  di  settembre- 
col  riportare  la  nota  dei  medici  che  sono  entrati  in  Parbmento  per    effetto  delle 
ekzioiii, 
Alessandria   IH   (Casale)    Martinotti    dott.  Giuseppe  —  Arevto:   Tommasi    Crudeli 
Corradi  (Rome)  —   Campobasso:  Cardarelli  prof.  Antonio, 
Caserta    /.  (Napoli)  Semmola  prof.  MarìamK 

*      III,       »         Buonuomo  dott.  Giuseppa. 
Ckieti    II         >         De  Crecchio  prof.  Luigi. 
C4mtù  /.  Giudici  dott.  Vittorio. 
'      Cwmso  II,  (Salasso)  Sperino  prof.  Casimiro  —  (Torino)  Mantova;  Panizza  professore 
lino —  {JEiomiBL)  Afmssa  Carrara  :  Tibnix  dott.  Paolo—  Parma:  Strobel  dott.  Pellegrino. 

ìiessitsa  I,  (Roma)  Durante  prof.  Francesco  {Uscito), 
L     Miiamo    /.  Bertaai  dott.  Agostina. 
b  >    IV,  (Lodi)  Secondi  dott.  Giovanni. 

klitmarm  /.  Parona  dott.  Francesco  —  Parma:  Cocconi  dott.  Pietro  —  Parma:  Basettì 
Atanasio  —  Reggio  d^ Emilia:  Basetti  dott.  Gianlorenzo. 

I,  Baccelli  prof.  Guido.  —  Sassari:  Umana  prof.  Pasquale  (Roma).  —  Prof.  Car- 


li dott.  Falleront,  già  medico-condotto,  eletto  nel  collègio  di  Macerata,  avendo  rifiutato 

miMi  il  gimamento  prescrìtto,  ha  cessato  di  far  parte  della  Rappresentanza  Nazionale. 

Qnerti  aostri  coUeghi  nella  Camera  non  seggono  ttttti  da  una  medesima  parte  e  fra  di 

lÉrtBiio  profonde  discrepanze  politiche;  ma  ciò  non  toglie  che  almeno  in  certe  qne- 

f  ^leae  e  di  Amnriaistrazipne  Sanitaria,  possaw)  essere  uniti  e  concordi  nel  difen- 

i  diritti  della  Scienza  e  la  tutela  della  pubblica  salute. 

Fbo  a  qnl,  meno  rare  eccezioni^  i  medici  Deputati  non  si  sono  ricordati  che  d'essere 
pafitid,  obliando  l'altissima  missione  che  loro  spettava  in  Parlamento  come  medici, 
alienisti. 
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Nella  nuova  Icgislaiura  i  medici  Deputati  avranno  largo  campo  di  esercitare  ques 
missione  e  noi  non  mancheremo,  a  tempo  debito,  di  ricordar  loro  le  promesse  fatte  n 
Congressi  e  nei  Comizi,  prima  di  essere  eletti,  in  favore  della  Igiene.  È  tempo  che  i  £ft 
prendano  il  posto  delle  parole. 

Le  ideo  dell'OziOr.  dott.  Eertani.  —  Il  dott.  Agostino  Hertani  ha  in  animo  di  convocai 
in  riunione  generale  i  Colleghi  medici  che  siedono  con  lui  in  Parlamento,  ai  quali  sen 
bra  voglia  dar  conto  delle  proposte  che  egli  intenderebbe  sostenere  in  favore  della  i 
forma  sanitaria. 

I  concetti  principali  sono  questi:  Uà  gerarcato  medico  governativo  autonomo,  che  scene 
da  un  capo-medico  presso  il  Ministero  dell'Interno,  ai  medici  provinciali,  ispettori  medii 
circondariali,  medici  comunali,  dai  quali  ascendano  i  suggerimenti  per  le  riforme  igienid) 
locali,  e  si  provveda  alle  urgenze  coll'autorità  e  propria  responsabilità. 

I  medici  comunali  —  abolite  le  condotte  piene  —  saranno  assunti  a  responsabili  de 
l'igiene  locale  presso  lo  Stato  e  compensati  nelle  spese;  saranno  tutelati  dall'autorità  d 
Medico  provinciale  assistito  dal  Consiglio  Sanitario,  non  più  gratuito,  ma  tatto  compod 
di  cultori  delle  scienze  mediche,  e  convocato  esclusivamente  dal  Medico  provinciale. 

La  nomina  del  medico  comunale,  la  sua  sospensione,  la  sua  rimozione  o  licenziamenl 
saranno  vigilate  dal  Medico  provinciale  e  dal  Consiglio  Sanitario. 

Elevate  cosi  le  condizioni  morali  del  medico-condotto,  reso  indipendente  dal  Municipi 
che  lo  paga  e  dagli  abbienti  che  non  avranno  diritto  alla  sua  assistenza  —  in  reladoa 
diretta  e  continua  colle  autorità  mediche  superiori  —  potrà  più  facilmente  dettare  le  00B< 
dizioni  per  il  suo  servizio. 

II  dott.  Bertani  propone  l'inamovibilità,  dopo  due  anni  di  servizio  approvato,  ad 
Comune,  salvo  gli  accordi  che  possano  ulteriormente  stabilirsi  fra  le  due  parti  libere  ood 
traenti.  —  Data  questa  inamovibilità,  può  pattuirsi  anche  un  diritto  alla  pensione,  diveoi 
dopo  IO,  20,  30  anni  di  servizio  —  per  impotenza  di  proseguirlo. 

Ancora  dell'Art.  371  del  Codice  civile.  —  In   seno  della  R.   Accademia  Medica 
Roma,  sopra  proposta  del  senatore  Maggiorani,  è  stato  discusso  intomo  ai  danni  che 
rivano  dalla  presentazione  dei  neonati  entro  i  primi  cinque  giorni  di  vita ,    all'uf&ciale 
stato  civile,  come  viene  stabilito  dall'art.  371  del  Codice,  questione  già  largamente 
dalla  R.  Società  Italiana    d'Igiene  per  iniziativa  della  sede  di  Modena* 

Il  prof.  Toscani  non  crede  necessario  per  noi  italiani  di  ricorrere  all'esempio  altni,, 
molto  meno  di  domandare  la  riforma  del  citato  art.  371,  il  quale  non  fissa  punto  il 
della  presentazione  del  neonato,  ed  è  tanto  liberale,  che  arriva  fino  al  punto  da  ami 
una  dispensa,  per  circostanze  gravi,  dallo  stesso  obbligo  della  presentazione»   È  qn< 
tutta  di  interpretazione  ed  applicazione,  e  Roma  ha  saputo  dare  11  buon  esempio* 
in  Roma  andò  in  vigore  il  Codice  civile  italiano,    il  Municipio  non   esitò  un    istantB 
organizzare  la  constatazione  delle  nascite  a  domicilio  col  mezzo  degli  stessi  medici 
cipali.  Ninna  questione  è  mai  insorta  pel  modo  col  quale  si  è  interpretato  presK>  di 
l'obbligo  della  presentazione  del  neonato;  interpretazione  che  può  ritenersi  onnal 
dalla  nostra  giurisprudenza.  d 

Il  prof.  Toscani  sarebbe  di  parere  che  piuttosto  che  emettere  un  voto  per  la  rìfooM 
dell'art.  371  del  Codice  civile,  si  avesse  a  far  pratiche  perchè  sieno  indotti  tutti  i  CosmÉ 
del  Regno  a  seguire  l'esempio  di  quello  della  capitale. 
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t.  Capranica  ricorda  che  nell'opera  del  Zaccaria  si  trova  una  osservazione  molto 
la  a  chiarire  questo  punto  di  giurisprudenza.  Nel  Codice  francese,  non  altrimenti 
italiano,  è  detto  che  il  neonato  dev'  essere  presentato  all'  ufficiale  dello  stato  ci- 
bene  il  Zaccaria  giustamente  osserva  :  e  Che  la  presentAsione  del  neonato  è  ne- 
per prevenire  ogni  frode  ;  ma  la  legge  non  precisa  appositamente  il  luogo  ove  la 
none  deve  essere  fatta.  L'ufficiale  dello  stato  civile  dunque  può  trasportarsi  al  do- 
ìella  madre  », 

terpretazione  data  dall'autorità  municipale  di  Roma  a  questo  articolo,  non  sarebbe 
in  contraddizione  colla  parola  stessa  della  legge. 

f.  ^faggiorani  non  è  di  parere  che  una  semplice  disposizione  di  giurisprudenza 
stare  ovunque  alla  tutela  che  la  società  acclama  per  i  neonati.  La  giurisprudenza 
Oria  ;  la  sola  legge  è  stabile.  Alla  quale  opinione  il  prof.  Toscani  oppone  che  in 
ai-o  nel  quale  la  interpretazione  non  contraddice  alla  parola  della  legge,  non  sono 
pastificati  questi  timori.  Egli  è  del  resto  favorevole  alla  massima  che  si  debba 
parte  a  questa  questione  igienica  veramente  vitale  ;  ma  crede  che  per  avere 
risultato  pratico,  sia  necessario  rivolgersi  o  direttamente  o  indirettamente  ai  Co- 
1  Regno,  e  non  già  al  Governo  ove  si  troverebbero  difficoltà  insormontabili  alla 
tione  della  legge. 

f.  Ratti  ricorda  come  la  legge  dispensa  dalla  presentazione  soltanto  per  gravi 
zify  ma  poi  non  specifica  chiaramente  il  luogo  della  presentazione  ;  dice  solo  che 
À  all'ufficiale  e  non  all'ufficio  dello  stato  civile,  e  in  questa  parte  il  Codice  rie- 
ro ppo  oscuro. 

j  indubitato  che  la  disposizione  del  Municipio  di  Roma,  di  far    verificare  le  na- 
omicilio  col  mezzo  di  medici  verificatori,  non  avendo  trovato  opposizione  da  parte 
orità  governative  centrali,  ciò  significa  che  la  interpretazione  data   dal  Municipio 
71   è  accettata  dal  Governo  perchè  è  la  più  logica, 
nalura  discussione  l'Accademia  votava  la  seguente  mozione  proposta  dal  professore 

cademia  di  Medicina, 

>  che  l'art.  371   del  Codice    civile,    non    fissa  il  luogo  ove  si  deve    effettuare  la 

ione  del  neonato  ; 

iderando  che  detto  articolo  di  legge  ha  già  ricevuto    una   pratica   interpretazione 

della  quale  si  è  inteso  ottemperare  al  prescritto  del  medesimo  coli'  accertamento 

cita  a  domicilio,  con  che  si  è  seguito  lo   spirito   della  legge  senza  offenderne  la 

)  che  tale  interpretazione  adottata  da  parecchi  anni  in  Roma,  sede  delle  autorità 
non  ha  mai  incontrata  alcuna  opposizione  da   parte  dell'autorità  giudiziaria; 
noscendo  che  la  giurisprudenza  ha  già  data  la    sua  sanzione  alla  detta  interpre- 

ime  l'avviso  che  non  sia  mestieri  domandare  la  riforma  del  testo  dell'articolo  sue- 

rra  invece  inculcare  ai  Comuni  che,  imitando  l'esempio    della   capitale,  vogliano 
esegaire  l'accertamento  delle  nascite  a  domicilio,  e  ciò  nell'interesse  della  pub- 
ne  ». 
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Società  per  Tlgiene  domeitica  in  Berlino.  —  A  Berlino  esiste  fino  dal  1879  ^'^ 

sociazione  destinata  a  promuovere  la  cura  della  salute  nel  seno  delle  famiglie.  I  progra 
della  scienza,  e  quelli  déUa  legislazione  e  dell' amministrazione  pubblica,  con  tutti  gli  : 
stituti  e  i  provvedimenti  che  ne  sono  derivati,  non  bastano  a  preservar»  la  salute  ed 
curarla  entro  le  pareti  domestiche.  Le  cognizioni  scientifiche  intorno  all'Igiene  non  pene 
trano  abbastanza  in  tutte  le  case.  Nei  poveri  all'  ignoranza  si  aggiunge  l' impotenza; 
spesso  essi  non  possono  lasciare  la  casa  per  l'Ospedale.  La  Società  quindi  ha  per  scop 
precipuo  la  diffusione,  le  nozioni  scientifiche  dell'Igiene,  di  recare  soccorsi  materiali  e  m 
rali  alle  famiglie  povere,  e  di  venir  loro  in  ajuto  nella  cura  degli  malati  e  convalesoenl 
specialmente  bambini  e  donne. 

A  conseguire  i  fini  dell'Associazione,  si  formarono  Comitati  speciali  in  ciascuno  dei  da 
della  città  di  Berlino.  Il  Comitato  centrale  ed  i  Comitati  di  rione  coordinano  la  loro  azioi 
con  tutti  gli  Istituti  pubblici  e  privati  che  proseguono  scopi  affini  a  quelli  della  Soddi 
Per  essere  socio  occorre  un  contributo  annuo  non  minore  di  5  marchi  o  quello  una  voli 
tanto  di  100  marchi.  Le  donne  possono  essere  socie  anche  senza  alena  contributo  ina 
naro,  qualora  si  obblighino  ad  una  prestazione  regolare  della  loro  opera  personale.  I  Gq 
mitati  di  rione  sono  autonomi  e  conducono  le  loro  aziende  secondo  l'indirizzo  e  l'ordii 
stabilito  dal  Comitato  centrale.  Nell'aprile  del  1879  ì^  Comitato  direttore  pubblicò  il  H 
primo  resoconto.  Ricordati  gli  scopi  ed  i  mezzi  che  l'associazione  si  era  proposti,  il  Q 
mifato  avverti  come  la  sua  attività  si  concentrasse  ad  iniziare  l'opera  in  qualche  pni 
della  città,  dove,  esperimentando  la  propria  azione,  si  venisse  a  meglio  determinare  It  ti 
pratica  al  conseguimento  dei  fini  sociali,  e  dove  radunando  i  soci,  disposti  ad  ajataie  i 
persona  l'opera  sociale,  questi  potessero  meglio  prepararsi  ed  addestrarsi  all'ufficio  a  coi  I 
volevano  dedicare.  Questo  Comitato  del  rione  di  Rosenthaler  principiò  dal  far  dare 
volte  ogni  settimana  consulti  medici  gratuiti  nei  propri  locali  per  mezzo  di  due 
abitanti  nel  rione  e  di  due  signore  che  studiarono  medicina.  Una  signora,  già  pratici 
istruita  nell'igiene  e  nella  cura  dei  malati,  fu  mandata,  a  spese  del  Comitato,  nelle  (i 
per  ajutarle  a  seguire  i  consigli  e  le  prescrizioni  dei  medici.  Un  certo  numero  di  soci 
darono  pure  nelle  famiglie  a  recarvi  i  consigli  ed  i  soccorsi  della  Società.  I  consulti 
scirono  efficaci,  ispirarono  molta  fiducia  cosicché  nel  rione  fU  molta  la  cooperazione 
riale  e  morale   anche  dei  non  soci  all'opera  del  Comitato. 

La  base  per  la  costituzione  di  un  secondo  Comitato  di  rione  fu  trovata  nel 
d'infanzia  per  il  popolo  nella  Steinmetz  Strasse,  n.  3.  L'Associazione  che  aveva 
quel  giardino  d'infanzia,  ne  aveva  già  prima  allargato  l'ufficio  cercando  di  fu  eoo] 
i  genitori  stessi  dei  bambini  che  lo  frequentavano  all'azione  educativa.  Parecchi  dei  nf 
soci  fondatori  erano  diventati  soci  della  nuova  Società  per  l'igiene  domestica.  Il 
Comitato  rionale  ajutò  l'azione  al  Comitato  centrale  con  delle  visite  nelle  famiglie, 
delle  conferenze  e  conversazioni,  specialmente  per  le  madri,  intomo  alle  precaunooi  I 
prendersi  per  mantenere  la  salute,  e  le  cure  da  aversi  pei  malati.  Esso  stabili  un  dM 
sito  di  commestibili  e  di  panni,  ed  un  corso  di  lezioni  mediche  per  i  membri  della  ■ 
cietà  destinati  ad  una  partecipazione  attiva  alla  sua  opera.  Non  si  credè  necessario  di  pM 
vedersi  di  un  modico  proprio,  potendosi  contare,  per  la  parte  tecnica^  sui  medici  Mal 
municipali  od  altri  già  chiamati  dalle  famiglie.  L'influenza  di  questo  Comitato  andò  mal 
mano  allargandosi  nel  rione,  dove  va  acquistando  fiducia  ed  attira  la  partedpazioBt  < 
suoi  sforzi.  Il  dott.  Preusse,   rivolgendosi  specialmente  alle  madri,   tenne,  nei  locali  4 
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pardino,  delle  conferenze  intomo  alla  nettezza,  alla  luce  ed  all'aria,  al  nutrimento  dei  lat- 
lauti  e  dei  bambini,  all'uso  dell'acqua,  alle  malattie  contagiose,  alle  farmacie  domestiche, 
ai  modo  di  vestire. 

Questa  Società,  come  si  vede,  ha  largo  compito  dinanzi  a  sé.  Lasciando  stare  le  teo- 

licbe  e  le  dottrine  dei  socialisti  niuno  vorrà  negare  ch'essi  trovino  argomento  di  forza  nelle 

fnxKli  sofferenze  delle  moltitudini,  e  nei  problemi   che  si  affacciano  alla  civilià  nel  pe- 

■nodo  storico  a  cui  siamo  giunti.  Se  grandi  sono  quelle  sofferenze,  le  rende  pia  pericolose 

;  il  liscntimento  popolare  contro  le  classi  che  sono  accusate   di   volgere  1'  ordine  sociale  a 

poprìo  esclusivo  benefìcio.  Diventa  quindi  ogni  giorno    più    chiaro   che   non  è  possibile 

^enre  di  aver  ragione  e  contro  i  partigiani  del  passato  e  contro  le  moltitudini   che  va- 

IJhe^iano  un  rivolgimento  radicale  della  Società,   se  non   soddisfacendo  a   molti  di  quei 

che,  insoddisfatti,  rendono  cosi  potente  e  temibile  l'agitazione  socialista. 

Qualcosa  di  questa  preoccupazione  profonda  ci  sembra  scorgere  negli  scopi  della  So- 

berlinese  alla  quale  appartengono  uomini  e  donne  delle  classi  più  alte  ed  influenti. 

non  hanno  fatto  appello  solamente  e  specialmente  alle  borse,  ma  piuttosto  all'abne- 

le  personale  della  gente  agiata,  colta,  in  favore  delle  povere  famiglie  derelitte.  Non 

[Mo  solo  soccorsi  materiali,  che  si  propongono  di  recare  al  domicilio  dei  sofferenti,  ma 

cure  assidue,  affettuose  e  sapienti  di  chi  ha  un  concetto  della  solidarietà  umana  con  su- 

to  ai  dogmi  di  questa  o  quella  Chiesa.  È  la  tradizione  della  carità  che  la  scienza 

\k  crìtica  non  spezzano,  né  indeboliscono,  ma  ravvivano  piegandola  ai  nuovi  bisogni  di 

il  società  che  si  trasforma. 

OOflM  li  propaghi  il  yajuolo.  —  Fra  i  diversi  modi  di  propagazione  del  vajuolo  de- 
B  umoverare  quello  dovuto  alla  presenza  di  croste  del  vajuolo,  secche,  cadute  fra  i  fogli 
libro,  che  dopo  d'esser  stato  letto  da  un  vajuoloso,  passa  più  tardi  nelle  mani  d'un 
malato. 

Casi  bene  avverati  hanno  dimostrato  vero  questo  modo  di  propagazione  per  la  scar- 
Quantunque  sia  diffìcile  la  constatazione  di  simili  casi,    qualunque  medico,  tenero 
pubblica  e  privata  igiene,  non  può  aspettare  che  casi  analoghi  possano  dichiararsi: 
dovrà  al  contrario  preoccuparsi  dell'eventualità  affìne  di  impedirne  la  riproduzione 
In  ragione  della  difficoltà  che  si  trova  a  disinfettare  completamente  i  libri,  è  miglior 
tiglio  quello  di  dare  ai  malati  i  soli  giornali  e  le  pubblicazioni  illustrate,  di  poco  conto 
4a  gettare  immediatamente  alle  fiamme.  Tuttavia  non  vi  sarebbe  alcun  inconveniente  a 
i  librì,  aperti  ed  a  fogli  distaccati  più  che  si  può,  all'azione  di  un  calore  secco 
150  del  centigrado. 
Nessuno  al  certo  vorrà  mettere  in  dubbio  l'opportunità  e  l'efficacia  di  cosi  savie  rac- 
toiii. 

nglino  delle  madri  e  dei  fanciulli.  —  Fra  l  ricoveri  dei  bambini  lattanti  e  slattati 

dei  Rachitici  e  gli  Asili  Infantili  di  Carità  di  Milano  sono  state  stabilite  in  questi 

alcone  massime  fondamentali  atte  a  coordinare  fìra  loro  l'opere  di  queste  benefiche 

i  ad  esclusivo  vantaggio   dei  bambini  deboli  e   malaticci  e  nell'intento   precipuo, 

Melare  l'igiene  delle  madri  e  dei  fanciulli. 

Mercè   i  provvedimenti  adottati,  saranno,   con  cure   speciali,  nutriti   nei  ricoveri  dei 

e  degli  slattati,  i  bambini  deboli  e  predisposti  a  malattie,  i  quali  alle  prime  ma- 

lidoni  rachitiche  saranno  accolti  nell'Istituto  dei   Rachitici  d'onde  usciranno  guariti 

II 
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per  essere  ammessi  negli  Asili  (Tinfknzift  restando  però  sotto  la  'sonreglianJBA  medica  fii 
a  tanto  che  le  loro  condizioni  fisiche  generali  nulla  lascino  a  desiderare. 

Con  tale  sistema,  le  tre  istituzioni  mirano  a  colpire  le  malattie  oeì  loro  inisio  •  i 
impedire  nei  fanciulli  gravi  e  pericolose  deformaaioni. 

Nuoto  Giornale.  —  Sotto  la  direzione  del  prof.  Achille  Spatuczi  è  uscito  a  Ni^ 
il  primo  fascicolo  di  un  giornale  d'  /jg^ffu  popolari  che  ha  per  titolo  il  Propugmaim 
della  salute.  Gli  Auguriamo  lunga  vita  e  fiscdamo  voti  che  trovi  difiusione  ira  le  dsi 
cui  è  (nù  specialmente  diretto. 

Questo  moltiplicarsi  dei  giornali  d'Igiene  è  un  altro  sintomo  delU  sempre  miova  ia 
portanza  che  acquistano  gli  studi  sanitari  fra  noi,  e  dal  canto  nostro  saluteremo  oom  |A 
cere  ogni  tentativo  rivolto  a  popolarizzare  l'igiene. 

Oongresio  periodico  intemaiionile  di  Soiense  mediohe.  —  Come  fu  subillto  neiN 

timo  Congresso  medico  internazionale  di  Londra,  l'S^  Congresso  sarà  tenuto  a  Copena^ 
dalli  IO  alli  i6  agosto  1884. 

Premi.  —  £  aperto,  un  concorso  a  due  premi  di  L.  500  ciascuno,  da  conferirai  a  di 
lavori  non  ancora  pubblicati;  l'uno  ài  Meteorologia  teorica,  l'altro  di  Meteorologia  appUetà 
air  igiene  od  alV  Agricoltura, 

Il  concorso  è  riserbato  ai  Membri  dell'Associazione  Meteorologica  Italiana,  -\ 

I  lavori  devono  essere  scritti  in  lingua  italiana,  ed  inviati  al  Comitato  Direttivo 
sociatione  Meteorologica  Italiana  —   Torino,    Via  Lagrcmgt,  ts  — *  prima  delle  ore  $ 
del  31  marzo  1884;  essi  devono  essere  contrassegnati    da  un  motto,   che  deve   ri] 
sopra  una  busta  suggellata  contenente  il  nome  e  l'indirizzo  dell'Autore. 

La  proclamazione  del  risultato  del  concorso  sarà  fatta  nel  settembre  1884.  La 
letteraria  e  scientifica  dei  lavori  premiati,  rimarrà  agli  autori;  è  però    fatta  £ftooltà  al 
mitato  Direttivo  di  pubblicarli  nel  Bollettino  Mensile  dell'Associazione. 


Società  Spagnaola  dlgiene: 

Primo  premio. 

Mortalità  nella  prima  infanzia^  sue  cause  e  mezzi  di  attenuarla,  —  Esaminare  quskiì 
la  mortalità  nelle  principali  nazioni  e  particolarmente  nella  spagnuola,  durante  i  primi 
que  anni  di  vita.  Indagare  le  sue  principali  cause.  Discorrere  intomo  ai  vantaggi  ed 
inconvenienti  degli  Spedali  o  Case  degli  Esposti,  giudicandoli  sotto  il  doppio  aspetto' 1 
diritto  e  delle  scienze  mediche.  —  Proporre  i  mezzi  che  maggiormente  sembrino 
a  prevenire  l'abbandono  dei  bambini,  a  procurar  loro  un  buon  allattamento  ed  alimc 
ed  a  prevenire  e  curare,  in  fine,  le  infermitlKche  in  si  gran  numero  li  privano  di 

Secondo  premio. 

Emuuatione  delle  acque  immonde  nelle  citta,  —  Esporre  il  sistema  che  si  debba  h 
nerale  preferire,  sotto  il  punto  di  vista  igienico,  per  l'evacuazione  di  ogni  specie  di 
sucide.  Proporre  le  riforme  che  reclama  l'attuale  sistema  di  adacquamento  e  di 
nella  capitale  del  Regno. 

Terzo  premio. 

Laboratori  municipali  di  sanità,  —  Importanza  di  questi  laboratori.  Progetto  della] 


f. 
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«^anizaÉxione  adattate  alle  oktà>  alle  dimande  e  speicial  circostanze  di  ciascuna.  Proporre 
i  foacioiiart  e  tecaioì  anstliaH  che  abbiano  a  dtaiiapegnare  questo  servizio^  Esporre  ordi- 
«■tamonte  le  iuncioni  che  i  laboratori  devono  esercitare. 


Ciascon  premio  consisterà  in  L.  814.  50,  cento  esemplari  della  Memoria  premiata,  òhe 

a  tal  uopo  si  stamperà  per  conto  della  Società,  e  nel   diploma   di   Socio  corrispondente, 

ae  TAntore  non  lo  fosse  già,  di  questa  od  altra  classe,  di  cui  si  compone  la  corporazione. 

Le  Memorie  si  dovranno    spedire  ài  «  Segretario   della  Società  >  via   de  las  Urosas 

1  li.  5,  principale,  prima  del  primo  di  aprile    del    1884,    ed  i  premi   saranno   aggiudicati 

[  acfla  seasione  in  cui  la  Società  inaugura  i  suoi  lavori. 

Poiianno  asf^rare  ai  premi  quanti  nasionali  e  stranieri  trasmettano  le  loro  Memorie  nel 

tenne  indicato  scritte  in  spagnnolo,  francese,  portoghese  o  italiano,  senza  alcuna  firma, 

pooodo  un  motto  eguale  sopra  una  busta  suggellata  che  contenga  un  foglio  di  carta  nel 

si  dichiari  il  nome  e  la  residenza  dell'autore. 

Kob  è  di  ostacolo  per  conseguire  il  premio  l'appartenere  alla  Società  in    alcuna   delle 

classi  di  Soci. 


SnoiS  del  Bw  Iitituto  Lombardo  di  Soionze  e  Lettere: 

Tema  per  Fanno  j88s.  •*-  Appoggiandosi  alla  grande  quantità  di  osservazioni  e  di  pub- 
u  i&eteorologiche  fatte  in  Italia,  specialmente  negli  ultimi  anni,  riassumere,  in  un 
i,  di  non  grande  mole  e  di  facile  lettura,  i  fatti  più  certi  e  più  importanti  che   ri- 
la  climatologia  del  nostro  paese.  Sebbene  non  si  abbia  riguardo  che  alla  parte 
iell-argomeilto,  sarà  Ubero  ai  concorrenti  di  accrescere  il  pregio  delle  opere  loro  col 
nella  trattazione  anche  le  applicazioni  all'agricoltura  ed  alla  salute  pubblica.  — 
utile  per  dmcorrere,  fino  alle  4  pom.  del  i.^  giugno  1885  —  Premio  L.  I20a 

I.®  —  Fondazione  Gagnola, 

■ 

Tema  per  Tanno  i88s*  —^  Scèlta  una  porzione  della  Lombardia,  della  quale  sia  abba- 
nota  la  struttura  geologica  e  che  comprenda  montagne,  colline,  altopiano  e  bassopiano 
Ndgoo,  stendere  per  questa  regione  un  saggio  di  uno  studio  geognostico,  chimico  e  fisico 
taolo  agrario.  ->-  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  31  maggio  1883. 
PKodo  LwlSoo  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  L.  500. 

Tema  per  Vanno  1884,  —  Fare  la  monografia  della  pellagra  nella  provincia  di  Milano, 

t  provvedimenti  pratici  e  bene  definiti  che  si  potrebbero  attuare,  in  linea  igienica 

tfamioiiiica,  per  Combattere  quella  malattia,  e  tracciare  la  parte   che  dovrebbero  pren* 

Ifl  qoei  provvedimenti  lo  Stato,  la  Provincia,  i  Comuni  e  in   particolare  gli   Istituti 

beneficenza,  nonché  i  proprietari  dei  poderi  e  gli  stessi  contadini.  —  Tempo  utile  per 

fino  alle  4  pom.  del  30  maggio  1884.  —  Premio  L.  1500  e  una   medaglia 

del  valore  di  L.  500. 

■a  per  Tanno  i88j,  —  (Straordinario).  — •  Dimostrare  con  esperienze  se  la  materia 
dell'idrofobia  sia   un  principio   virulento  (velenoso),   o  un  germe  organizzato 
—  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  i.®  maggio  1885.  —  Premio 
6000. 

2.^  »  Fondazione  Brambilla. 
^MKtirw  per  Tanno  t88j,  —  Può  aspirare  a  questo  premio  chi  abbia  inventato  o   in- 
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trodotto  in  Lombardia,   qualche  nuova   macchina  o   qualsiasi  processo   industriale 
miglioramento  da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provalo.  —  Temj 
per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del    i.^  maggio  1883.  —  II   premio  sarà   propor; 
all'importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno  al  concorso,  e  potrà  raggiungere,  in 
merito  eccezionale,  la  somma  di  L.  4000. 

3.°  —  Fondazione  Fossati, 

Tema  per  Vanno  i8Sj,  —  Illustrare  qualche  fatto  di  anatomia  macro  e  micros 
dell'encefalo  umano.  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom.  del  3 1  maggio 
—  Premio  L.  2000. 

Tema  per  Vanno  1884,  —  Illustrare  con  nuovi  fatti  di  anatomia  patologica  e  d 
logia  esperimentale  la  dottrina  dei  centri  sensori  corticali.  —  Tempo  utile  per  conc 
fino  alle  4  pom.  del  31  maggio  1884.  —  Premio  L.  2000. 

Tema  per  Vanno  iSSj.  —  Storia  critica  dei  più  importanti  lavori  pubblicati  sul 
umano  da  Gali  in  poi.  —  Tempo  utile  per  concorrere,  fino  alle  4  pom;  del  30  i 
1885.  —  Premio  L.  2000. 

Congresso  internazionale  d'Igiene.  —  //  Congresso  intemazionale  tV/gùne,  tem 
j88a  a  Ginevra^  ha  bandito  il  concorso  ed  il  programma,  con  un  premio  di  L.  2C 
l'autore  della  migliore  memoria  scritta  in  francese,  inglese,  italiano,  o  tedesco,  so] 
cause  della  cecità  ed  i  metti  pratici  per  prevenirla. 

Oltre  questo  premio,  la  Società  internazionale  pel  miglioramento  della  sorte  dei  ci 
riserva  d'accordare,  se  ne  sia  il  caso,  un  secondo  premio  di  looo  lire  (o  due  di  50 
ed  una  medaglia  d'  argento  con  diploma,  alle  memorie,  che  ne  saranno  stimate 
dalla  Commissione  che'  giudicherà  pel  concorso.  Questi  ultimi  premi  saranno  decreta 
r  occasione  del  centenario  della  istituzione  dei  ciechi  fondata  da  Haiiy,  che  si  ce) 
,a  Parigi  nel  1884. 

Il  4.*  Congresso  Intemazionale  d'Igiene,  riunito  a  Ginevra  nel  settembre  1882 , 
dottato  per  questo  concorso  il  seguente  programma  proposto  dai  donatori: 

i.^  Studio  delle  cause  della  ceatà  :  a)  Cause  ereditarie,  malattie  de'  genitori,  mat 
consanguinei,  ecc.  ;  ^)  Malattie  oculari  dell'  infanzia,  ottalmie  diverse  ;  r)  Anni  di 
o  di  tirocinio ,  miopia  progressiva,  ecc.  ;  d)  Malattie  generali,  diatesi,  febbri  diven 
tossicazioni,  ecc.  ;  e)  Influenze  professionali,  lesioni  od  accidenti,  ottalmia  simpatica; 
fluenze  sociali  e  climateriche,  ottalmie  contagiose,  assembramento,  abitazioni  insala 
laminazione  difettosa,  ecc.  ;  g)  Mancanza  di  cura  o  cura  difettosa  delle  afTezioni  oc 
2.^  Studiare  per  ciascuna  di  queste  categorie  di  cause  i  mezzi  preventivi  pia  p 
a)  Legislativi;  b)  Igienici  e  professionali;  e)  Educativi;  d)  Medici  e  filantropici. 

Per  tutto  quanto  possa  occorrere  di  spiegazioni  od  altro  in  ordine  a  questo  con 
bisogna  rivolgersi  a  Ginevra  al  segretario  del  Giory  dott.  HaltenhofT  cui  verranno  tras 
le  Memorie  prima  del  31  marzo  1884. 
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nografia  italiana  studiata  più  specialmente  in  riguardo  all'azione  dei  monti  e 
ure  sulla  vita  dell'uomo,  con  Atlante  di  nove  Tavole  in  cromolitografia  ;  ^q\  dot- 
AELLO  Zampa.  —  Bologna,  Nicola  Zanichelli,   i8Si. 

lografìa,  considerata  nel  suo  più  ampio  significato,  è  la  base  razionale  e  scientifica 
ne  pubblica.  Se  questa  deve  farsi  un  giusto  criterìo  delle  malattie  che  affliggono  il 
ale,  e  vuol  suggerirne  i  rimedi,  è  par  necessario  che  in  via  preliminare  prenda  esatte 

delle  leggi,  che  regolano  l'andamento  del  corpo  sociale  medesimo.  La  Demo- 
yen.losi  del  metodo  statistico,  studia  le  leggi  della  vita  umana,  non  osservan- 
1  singolo  individuo,  ma  ricavando  le  medie  dal  complesso  degli  elementi  sociali. 

del  collega  dottor  Raffaello  Zampa  è  dunque  di  un  grande  interesse  per  gli 
e  sopra  tutto  per  gli  italiani,  perchè  essa  è  esclusivamente  dedicata  allo  studio 
ra  popolazione. 

sia  utile  la  indagine  delle  leggi  demografiche  all'igienista,  fu  dimostrato  anche 

Congresso  internazionale  d'Igiene  di  Ginevra,  ove  per  iniziativa  lodevolissima 
Arturo  Chervin  (direttore  degli  Annales  de  Démographie  internationalé)  il  4.®  Con- 
giene  si  fuse  per  cosi  dire  col  2.°  Congresso  di  Demografia,  e  vi  si  ebbe  una  Se* 
visivamente  dedicata  a  questo  ramo.  E  fu  una  delle  Sezioni  nelle  quali  si 
g^iormenle,  e  con  presentazione  di  monografie  originali  ed  interessantissime.  Il 
della  Demografia  coll'Igiene  sarà  fecondo  dei  più  inìportanti  risultati. 
o   Autore  ha  intrapreso  uno  studio  vasto  di    Demografia  statica  e  dinamica  ita^ 

scopo  di  indagare  specialmente  quale  sia  l'azione  dei  monti  e  delle  pianure  sulla 
luiiio.  E  studia  questo  problema  sotto  i  differenti  punti  di  vista  della  natività, 
vitalità,  longevità,  statura,  ecc. 

i  inizio  di  quistione  l'Autore  discute  il  modo  di  porre  il  quesito,  e  gli  elementi 
intende  servirsi.  Se  qualche  volta  in  tale  discussione  egli  potrà  sembrare  alquanto 
!à  però  un  buon  esempio  ai  cultori  della  scienza,  e  degno  d'essere  imitato  pe- 
no ancora  multi  quelli  che  pretendono  trattare  simili  argomenti  senza  darsi 
di   studiare  prima  il  metodo  statistico. 

rL'i/à  media  nel  Regno  d'Italia  dal  1872  al  1878  fu  di  37.  16.  Studiandola  in 
Ile  regioni  montuose  e  piane,  e  limitando  i  confronti  a  circondari  o  provincia 
talia,  per  escludere  gli  effetti  della  latitudine,  trova  che,  alle  circoscrizioni  di 
rrisponde  una  natività  di  36.  66,  ed  a  quelle  di  montagna  di  35.  24  per  mille 
,e  nascite  dunque  sono  più  numerose  al  piano  ch^  sul  monte.  Le  differenze 
altissime  fra  le  provincie  o  circondari  pianeggianti  di  Rovigo,  Ferrara,  Milano, 
Padova,  Pavia,  dove  la  natività  varia  da  38  a  41  per  mille;  ed  i  circondari  mon- 
ile, Domodossola,  Varallo,  nei  quali  la  natività  è  limitata  fra  27  e  30  per  mille. 
ndo  le  ricerche  a  tutta  l'Italia,  si  riconosce  che  il  circondario  più  ricco  di  na- 
ielle  di  Altamura  (48.  io  °/q),  il  più  povero  fu  quello  di  Varallo  (27.  52  ^/q), 

alla  latitudine  la  natività  massima  si  osservò  nell'  Italia  meridionale  ed  in  Si- 
IZ  e  40.86);  la  natività  minima  si  riscontrò  nell'Italia  media  (35.21). 
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Le  Tavole  grafiche  II  e  III  dell'Atlante  espongono  in  modo  chiarissimo  la  Geogr 
della  natività  in  Italia,  tracciandola  per  provincie  e  per  circondali,  e  distingne] 
con  speciale  tinta  i  luoghi  montuosi  da  quelli  di  pianura.  L'Autore  fìi  notare  come  fr 
Veneto  e  la  Lombardia,  paesi  relativamente  fecondi  di  nascite,  esista  una  zona  di  bi 
natività,  formata  dalle  provincie  di  Verona,  Mantova,  Cremona  e  Brescia.  Scarsa  è  p 
la  natività  dell'Emilia,  specialmente    nella   zona  da  Piacenza  a  Ravenna. 

L'Autore  tocca  il  problema,  se  le  condizioni  paludose  del  suolo  influiscano  tulle  sei 
nascite;  e  da  principio  resta  incerto,  osservando  come  nelle  prorinde  di  Ferrara  e  1 
logna  abbiano  nascite  più  numerose  i  paesi  bassi,  umidi  e  malarici,  che  i  paesi  sani 
cosi  le  Puglie  e  la  Basilicata  sono  pure  contemporaneamente  ricche  di  malaria  e  àSi 
scite.  Ma  cercando  le  provincie  dove  la  malaria  offre  la  sua  massima  intensità  (Roma,  Gn 
seto)  ivi  riscontra  una  natività  molto  bassa.  La  città  di  Grosseto  ha  la  p{&  piccola  cifri 
nascite  d'ogni  comune  capoluogo  di  provincia,  cioè  22.  2$  per  mille.  Dunque  la  mali 
lieve  non  influisce  gran  fatto  su  questo  fenomeno;  ma  quando  essa  raggiunge  una  ! 
tevole  gravezza,  interviene  anche  a  ridurre  il  numero  delle  nascita. 

La  Afortalità  media  della  popolazione  del  Regno  fu,  nel  periodo  citato,  di  29.  81  per  a 
abitanti.  Ma  quando  si  aggiunga  alla  cifra  di  popolazione    anche    la  metà  dei  motti, 
condo  il  metodo  di  Baumhauer,  la  media  surriferita  si  può  ridurre  a  29.  27  ®/^. 

L'Autore,  riconoscendo  quanta  sia  l'influenza  della  varia  natalità  sulle  morti  di  1 
determinata  regione,  intende  di  eliminare  col  calcolo  una  tale  sorgente  di  errore  nei  ei 
fronti;  epperò  partendo  dal  dato,  che  nel  Regno  la  natività  media  h  di  37. 16  perai 
e  che  un  quarto  all'incirca  dei  nati  muore  nel  i.^  anno  d!  vita,  stabilisce  come  csd 
cicute  di  correzione  la  quarta  parte  della  differenza  che  passa  fra  la  natività  gena 
media,  e  la  natività  speciale  di  una  data  provincia.  «  La  correzione  sarà  addittiva  qua 
e  la  natività  locale  sia  inferiore  alla  media  generale  ;  sarà  sottratti  va  nel  caso  opposto  ;« 
€  a  dire,  che  quel  quarto  differenziale  si  aggiungerà  alla  cifra  della  mortalità  dei  sìa| 
«  luoghi  quando  la  natività  ne  sia  inferiore  alla  natività  media  del  Regno;  si  sottH 
«  quando  la  superi.  E  questa  io  chiamo  mortaliih  corretta;  introduco  insomma  un  co 
«  ficiente  di  correzione  per  rendere  fra  loro  il  più  possibilmente  omog^iee  e  parsga 
«  bili  le  osservazioni  fatte  in  luoghi  e  condizioni  differenti;  allo  stesso  modo  die  si  fi 
«  fisica  e  meteorologia,  applicando  le  correzioni  della  capillarità,  temperatura  ed  altilstf 
«  per  le  osservazioni  barometriche,  ecc.  •  L'influenza  della  varia  natività  sul  rendati 
ficilmente  confrontabili  le  cifre  della  mortalità  h  verissima,  e  costituisce  un  ostacolo  fM 
per  tali  studi;  l'Autore  ha  escogitato  un  metodo  di  correzione  molto  arguto;  bml  pi 
dirsi  che  questo  metodo  sia  realmente  tale  da  dare  risultati  non  erronei^  Intanto  si  ps 
dal  concetto,  che  la  mortalità  infantile  sia  dovunque  la  stessa,  il  che  forse  non  è  {  e  4^ 
tra  parte  si  terrebbe  conto  soltanto  della  mortalità  nel  primo  anno  di  vitot  mentre  saC 
negli  anni  successivi  dell'infanzia  la  mortalità  h  sempre  ancora  BoCcvele.  Forse  stai 
più  opportuno,  per  escluder*  ogni  influenza  della  natività,  il  tener  calcolo  soUmentt  4 
morti  oltre  il  quinto  anno,  raffrontandoli  alla  popolazione  corrispondente  per  età.  Ma  1 
esigerebbe  un  enorme  lavoro  aritmetico. 

Ad  ogni  modo ,  secondo  H  metodo  di  correzione  adottato  dall'Autore ,  si  risooBin 
massima  mortalità  nelle  provincie  di  Campobasso  e  Grosseto  (34.S4  «^  34*75) ,  e  Ift  4 
nima  in  qudle  di  Trevis)  e  Bdluno  (25.48  —  25  19).  —  Proseguendo  i  soUtl  paid 
fra  i  paesi  montuosi  e  quelli  di  pianura,  egli  trova  che  in  generale  questi  ultimi  syffiup» 
mortalità  più  grave  in  confronto  dei  primi.  I  circondari  e  distretti  di  montagna  àniXà 
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tilia  hmono  morUilità  (corretta),  compresa  in  genere  fra  i  limiti  di  24.0  e  27.5  ,  mentre 
pà  distretti  e  circondari  di  pianura  della  stessa  regione  trovasi  fra  27.6  e  31.0. 

KeUe  Provincie  meridionali  d'Italia    la  legge    sembra   invertita.    Le  località  montuose 
AaBO  maggior  numero    di   decessi  di  quelle  piane.  Ed    a  questo  fatto    l'Autore  avrebbe 
tanfata  una  tpì^;azioDe  plausibile  nell'  influenza  dei  venti  caldo-umidi  di  Sud,    cui  sono 
specialmente  esposte   le  alture  dei  paesi  meridionali.  Tuttavia   ne  sembra  esagerata   l'im- 
data  dall'Autore,  come  già  da  Melchiorre  Gioia ,  all'  umidità    come  fattore  pato- 
,  poiché  allo  stato  igrometrico  non  può  assegnarsi  tanta  influenza  da  spiegare  1  as- 
tuto e  generale  predominio  della  mortalità. 

Le  Tavole  grafiche  IV  e  V  dell'Atlante  si  riferiscono  alla  distribuzione  geografica  della 

;  dalle  quali,  a  mio  giudizio,  risulta  specialmente  dimostrata,  non  tanto  l' influenza 

i  mond  o  delle  pianure,  della  settentrionalilà  o  della   meridion alita ,  dell'umidità  o  sec- 

dell'arìa,  ma  piuttosto  quella  potentissima  del  miasma  palustre,  il  quale   alla  sua 

tiene  ben  note  relazioni  colla  orografia,  igrometria  e  latitudine  delle  regioni. 

e  La  natività  ci  rappresenta  la  forza  con  cui  la  vita  di  una    popolazione   vegeta  e  si 

ftpande;  la  mortalità  ci  dà  la  misura  della  forza,    con  cui  la  vita    stessa   si  conserva  ; 

il  complesso  di  queste  due  maniere  di  manifestazione  della  forza  di  vita,  cioè  il  rigoglio 

TcgetaiÌTO  e  la  resistenza  organica,  costituisce  la  vitalità  «. 

Coii  definisce  l'Autore  ciò  che  egli  intende  per  vitalità  d'una  popolazione  ;  e  paragonando 
\  aatività  d'una  provincia  con  quella  media  del  Regno,  e  la  mortalità  della  stessa  pure 
Itfla  media  del  Regno,  indi  tirandone  le  differenze,  si  arriva,  col  metodo  indicato  dal- 
Ràatoie,  ad  una  cifra,  Vindice  di  vitalità  di  quella  provincia,  riferita  all'indice  di 
lAtafilà  di  tutta  la  popolazione  del  Regno.  Quella  cifra  è  preceduta  da  un  segno  positivo 
Vmtgmiw^^  il  quale   vuol  dire,   che  tale  indice   è  superiore  od  inferiore   alla  media  del 

\  B  metodo  è  un  po'  complicato,  ma  razionale  ;  e  tiene  conto  dei  principali  elementi  medt, 
hi  kvo  impporti,  e  della  relazione  che  ciascuno  di  essi  tiene  rispetto  alla  media  generale. 
IWta  da  questa  indagine  che  le  regioni  d' Italia  nelle  quali  l' indice  di  vitalità  è  massimo 
|Ho  la  Sicilia  (4-  5.  07),  Bari  (-+-  5.  74),  le  provincie  di  Belluno,  Vicenza  e  Treviso  (da 
|a  5)  ed  i  circondari  di  Mortara  e  Novara  (oltre  6).  Minimo  invece  è  l'indice  di  vita- 
i  circondari  di  Civitavecchia  ( — 12.17),  Roma  (—  8.97),  e  nelle  provincie  di 
(— '  7.  38)  e  Grosseto  (—6.  03).  Basso  è  pure  nelle  provincie  di  Venezia,  Brescia, 
Siena,  Piacenza,  Parma,  Macerata,  Ascoli,  ecc.  Sotto  questo  rispetto  nessuna  iUa- 
può  trarsi  sull'influenza  dei  monti  e  delle  pianure. 
Sa  questo  argomento  l'Autore  passa  a  studiare  l' incremento  della  popolazione  per  ecce- 
di nascite  sulle  morti;  e  le  conclusioni  riescono  in  piena  armonia  con  quelle  dei- 
di  vitalità,  risultando  infÌEitti  che  le  provincie  di  Belluno,  Treviso,  Bari,  Vicenza, 
Como,  Lecce  hanno  eccedenza  di  io  a  12  individui  all'anno  ogni  mille  abitanti, 
k  Provincie  di  Siena,  Arezzo,  Roma,  Livorno,  Grosseto,  soltanto  l'eccedenza  da  i  a  3 
aùUe.  Distinguendo  le  regioni  per  circondari,  trovasi  alla  testa  del  movimento  il  cir- 
di  Aiortara,  ove  l'eccedenza  raggiunge  13  55  per  mille  abitanti  ;  ed  all'estremo 
i  drcondart  di  Roma  e  di  Civitavecchia,  ove  il  fatto  riesce  negativo,  cioè  hawi 
di  popolarione  per  eccedenza  di  morti  sulle  nascite  (—  o.  76  —  2.  54). 
iMi^ando  il  fenomeno  rispetto  alla  orografia,  l'Autore  riconosce,  che  l'aumento  di  popo- 
per  eccedenza  delle  nascite  è  un  po'  maggiore  nei  paesi  di  montagna,  che  non  in 
di  piaiiiira,  senza  però  una  differenza  molto  marcata.  Nel  Veneto  l'aumento  pei  luoghi 
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montuosi  fu  di  10.91  e  per  quelli  di  pianura  fu  di  8.30;  nella  Lombardia  8.63  ne 
primi  e  7.98  nei  secondi;  nell* Emilia  9.  13  contro  6.48;  nella  Campania  7.05  contn 
5.  80.  Nelle  Puglie  la  solita  opposizione  all'Alta  Italia,  cioè  le  pianure  (io.  18)  preva* 
lenti  sui  monti  (7.  60). 

L'aumento  annuo  della  popolazione  per  provincie  è  graficamente  esposto  nella  tavola  VI. 

Nella  tavola  VII  abbiamo  la  geografìa  della  maggiore  longevità  nei  viventi,  vale  a  dire 
quanti  individui  di  età  superiore  ai  75  anni  si  trovino  sa  mille  abitanti.  I  massimi  (da  20 
a  23  per  mille)  si  riscontrano  nelle  provincie  di  Lucca,  Macerata,  Ascoli,  Salerno  ;  i  oii" 
nimi  (da  7  ad  8  per  mille)  in  quelle  di  Bergamo,  Cremona,  Milano.  Abbracciando  le 
regioni,  i  longevi  osservansi  più  numerosi  nella  Liguria,  Toscana,  Umbria,  Marche,  Ab- 
bruzzi. 

I  monti  presentano  nyiggiore  longevità  che  le  pianure.  Sondrio  e  Como  hanno  più  long^ 
vita  di  Milano  e  Cremona;  Udine  (17.6)  più  di  Rovigo  (11. 6)  ;  Macerata  (21.  i)  più  d| 
Ferrara  (9.3);  e  cosi  di  seguito.  'j 

Su  mille  individui  clie  muoiono,  se  ne  contano  in  tutto  il  Regno  72  di  età   oltre  i 
anni  ;  ma  nelle  provincie  di  Ascoli,  Porto  Maurizio,   Lucca,   Teramo,  Genova  ed  Udine 
numero  di  tali  morti  longeve  supera  il  100  per  mille  (fino  a  120  in  Ascoli);  mentre 
in  Potenza,    Foggia,    Bergamo  e  Milano    esso   discende    sotto  il  50,  toccando    appena 
39  per  mille  in  Grosseto. 

Le  tavole  della  longevità  nei  morti  trovansi,  come  h  ben  naturale,  in  pieno  accordo  eoa 
quelle  delia  longevità  nei  vivi  ;  ed  anche  da  queste  è  dimostrata  la  favorevole  inflooM 
delle  montagne. 

L'Autore  approfondisce  l'argomento  della  mortalità,  studiando  la  prevalenza  della  mon) 
txdità  infantile  (0-15  anni),  adulta  (15-75)  ^  senile  (75  ed  oltre ^  nelle  varie  proviocib 
e  trova  che  la  massima  mortalità  infantile  lamentasi  in  Lucca,  Bari,  Campobasso  ed  AreiM 
la  minima  in  Verona,  Brescia,  Livorno  e  Torino.  In  queste  ultime  tabelle  numeriche,  cooi 
in  quelle  che  vi  succedono,  l'Autore  avrebbe  potuto  seguire  un  più  rigoroso  metodo  staé 
stico,  il  quale  vorrebbe,  che  le  medie  relative  a  mortalità  si  debbano  dedurre  non  dal  cai| 
fronto  colla  cifra  totale  delle  morti,  ma  col  numero  di  coloro,  che  sono  esposti  a  morire,    i! 

Dal  numero  proporzionale  delle  riforme  per  malattia  od  imperfezione  innanzi  ai  conn 
di  leva,  deduce  quale  sia  il  grado  di  costituzione  fisica  delle  popolazioni  ;  ed  osservando 
regione  per  regione,  un  leggiero  predominio  di  riformati  nei  paesi  montuosi,  conclude  dM 
la  costituzione  fisica  è  un  po'  migliore  nella  pianura  A  tal  legge  farebbe  però  ecceziotf 
la  Toscana,  sempre  per  quella  grande  ragione  della  intensa  malaria.  ^ 

Sulla  statura  dei  coscritti,  dopo  uno  sguardo  alla  etnologia  italiana,  e  stabiliti  i  CQW 
fronti  fra  popolazioni  della  medesima  razza,  l'Autore  viene  pure  a  concludere  che:  i  pMll 
di  monte  hanno  popolazione  di  statura  media  inferiore,  ed  un  maggior  numero  di  rifar 
mati  per  statura,  che  non  i  paesi  di  pianura.  La  tavola  grafica  VUI  delinea  con  grada* 
zione  di  tinte  la  statura  media  dei  coscritti  per  provincie,  classificandoli  per  altezza  ì£\ 
categorie,  da  metri  i.  57  a  metri  1.65  di  centimetro  in  centimetro  di  diflerenza.  Le  pi 
alte  stature  di  1.65  si  riscontrano  nella  regione  Euganeo-veneta;  quelle  di  1.64  nelle  A 
gioni  celtica,  ligure  ed  etnisca;  1.63  nell'Umbria;  i.  62  nella  latina;  1.61  nella  sabina  d 
opica  (Campania);  1.60  nella  sannitica,  bruzzia  e  japigia;  1.60  nella  Sicilia;  1.58  ndl) 
Sardegna;   1.57  nella  Basilicata. 

La  medesima  legge  geografica  ed  il  medesimo  risultato  rispetto  alla  orografia,  sono  poi 
confermati  da  uno  studio  sulla  distribuzione  delle  alte  stature  (superiori  a  1.80). 
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Nel  capitolo  VII  stadia  l'Autore  la  demografìa  delle  città  capii uoghi  di  provincia,  pa- 
ngonandola  alle  condizioni  demografiche  delle  provincie  rispettive.  Nelle  città  la  natività 
k  inferiore  a  quella  delle  provincie  in  regola  generale;  nove  soltanto  fanno  eccezione,  e 
^lono  in  ordine  progressivo:  Arezzo,  Ravenna,  Siena,  Reggio  Calabria,  Novara,  Cuneo, 
iMassa,  Salerno  e  Cosenza. 

n  comune  di  Cosenza  è  quello  che  gode  della  massima  natività;  54.  14  per  mille  abi- 
i;  indi  viene  Salerno  50.  40.  Le  scarse  nascite  delle  città  dovrebbero   contribuire    alla 
scarsa  mortalità,  mentre  invece  succede  l'opposto;  le  città  hanno  per  regola  generale 
jior  mortalità  che  le  provincie;  sonvene  però  15  nelle  quali  è  minore;  predominano  fra 
Ite  Porto  Maurizio,  Chieti,  Avellino,  Benevento,  Foggia,  Bari  e  Cosenza.  I  capiluoghi 
provincia  che  soffrono  della  maggiore  mortalità  sono  Cosenza  (66. 04),  Cremona  (58.  60), 
(48   83),  Grosseto  (48   i8\  Siena  (47.  28Ì,  Pavia  (45.  43),  ecc.  Bisognerebbe  però 
n  conto  del  fatto,  che  nelle  città  capiluoghi    di  provinqja,  d'ordinario  esistono  i  grandi 
li,  cui  affluiscono  i  poveri  della  campagna  ;  onde  ne   viene   uno    spostamento   nelle 
delle  morti  a  vantaggio  delle  campagne  ed  in  danno  delle  città.  E  questo   fatto  al- 
le condizioni  naturali,  e  rende  difettosi  i  confronti,   e   fallaci    le    conclusioni.  E  non 
!Ì  perchè  l'Autore,  il  quale  diede  pur  molte  inteiessanti  pagine   alla  discussione  sulle 
di  tali  fatti  demografìci,  abbia  tralasciato  parlare  di  questa. 
Xeirultimo  capitolo  si  espongono  specialmente  notizie  di  demografia  statica,  desunte  dal 
imento  del   1871,  con  alcuni  confronti  internazionali;  e  notizie  statistiche   sui    m atri- 
solle  nascite  per  mesi,  sui  nati  morti,  sui  morti  per  mesi,  per  età,  ecc. 
Chiuiique  abbia  pratica  negli  studi  statistici  sa  quanta  fatica  essi  costino  ;  ed  enorme  do- 
essere  il  lavoro  dell'egregio  demografìsta  dott.  Zampa,  il  quale  non  si  limitò  a  studi  sulle 
ricavate  dalle  pubblicazioni  ufficiali,  ma  tentò  in  vario  modo  e  con  operazioni  speciali  di 
fezionare  il  metodo  statistico  nelle  sue  varie    applicazioni,  dando    il  loro  giusto  valore 
audig  e  dimostrando   di   saperle   ben  usare  ed   utilizzare.    Questi    studi    cosi  faticosi, 
die  esigono  una  speciale  attitudine  ed  una  lunga  preparazione,  pur  troppo    non  danno 
quei  compensi  che  sono  il  meritato  premio  alle  fatiche    perdurate,  e  sono   lasciati  in 
kticanza  dall'apatia  dei  colleghi,  già  abbastanza  occupati  nell'esercizio  dell'arte  medi- 
Ond'è  che  ai  cultori  della  statistica  sanitaria  fa  talora  difetto  l'occasione  di  poter 
re   i  loro  lavori,  ai  quali  oltre  il  vantaggio  materiale  manca  l'ignuda  gloria  ancor. 
Sia  ij  risveglio  attivissimo  che  da  alcuni  anni  si  va   manifestando    anche  in   Italia   per 
^ntstioni  che  interessano  la  salute  delle  popolazioni,  daranno  sempre  maggiore  impor- 
ai  lavori  seri  di  Statistica  demografica  e  sanitaria,  e  l'opera  del  collega  Dott.  Zampa 
avidamente  cercata  e  studiata,    trovandosi  in  essa  la  soluzione  di  molti    problemi  di 
interesse  per  il  nostro  paese. 

Prof.   G.     SORMANI. 

ihUetin  de  la  Sooiété  Boyale  de  Uédeoine  Palolique  du  Boyaume  du  Belgique.  — 

Anoée.  —  i*^'  fascicule.  Juillet,  1882.    —  Questo    fascicola   comprende   i   rendiconti 

sedute  del  Comitato  Direttivo  di  questa  importante  Società,  delle  sedute  dei  diversi 

in  cai  si  divide   dal  18  ottobre  1879  in  poi,  nonché  dell'Adunanza   Generale  del 

•gosto  1881.  Da  una  relazione  a  questa  sulla  situazione  morale  e  materiale  della  So- 

nel  18S0-81   del  Segretario  generale  dott.  Frigneaux  rileviamo  con  piacere  che   dal 

in  poi  essa  fece  notevoli  progressi  e  gode  ora  di  una  vita  prospera,  avendo  trovato 

e  sussidi  nel  Governo,  nelle  Rappresentanze  nazionali  e  provinciali. 


La  statistica  medica,  la  Torificazioiie  delle  cause  di  morte,  U  servizio  medico  dei  poveri, 
la  profilassi  della  sifilide  ed  il  vajuolo ,  ecc. ,  furono  questioni  trattate  dalla  Società 
la  quale  compila  ora  un  Bollettino  mensile  di  statistica  delle  cause  di  morte.  Anguriaisfr 
all'operosa  ed  utilissima  associazione  sempre  migliori  sorti. 

m 

Sei  Caffè  e  delle  ette  utiliBsime  applioftsloBi  aUmentaxi  o  terapeutiolie.  ^  Note 

scientifiche  del  prof.  cav.  Carlo  Pavesi  di  Mortara.  —  (Estratto  dal  BolUttmo  Farmactutìa^ 
Milano,  1882).  —  In  brevi  pagine  si  accenna  alla  pianta  del  caffè,  al  suo  seme,  all'aoir 
lisi  sua  chimica,  ai  mutamenti  che  avvengono  per  la  torrefasione,  all'azione  che  XvdSo» 
di  caffè  esercita  sull'economia  animale;  ed  infìne  al  modo  di  preparare  il  caffè.  Dà  al- 
tresì alcune  formole  di  preparazioni  medicinali  del  caffè,  quali  il  sciroppo  di  caffè  jodo-fo^ 
roso  (Pavesi);  l'olio  di  fegato  di  merluzzo  con  caffè  (Pavesi);  sciroppo  febbrifugo  Inni- 
tivo  (Pavesi):  caffè  jodato  (Hutet);  purganti  al  caffè  (Ruspini-Necottrt). 

n  gono  ei  il  oretiniimo  nella  Provinola  di  Bergamo.  —  Relazione  al  Consigli» 

Sanitario  Provinciale  del  dott  Michelangelo  Galli.  —  Bergamo,  Stabilimento  Boi», 
1882.  — •  Il  Ministero  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  scorto,  dair  inchiesta  sulla, 
pellagra,  che  questa  endemia  si  trova  spesso  associata  alle  altre  due  del  gozzo  e  del  cre- 
tinismo, credette  utilissime  nuove  indagini  onde  redigere  una  buona  statistica  sul  goxso  e 
sul  cretinismo  e  sottopose  perciò  ai  sindaci  ed  ai  medici  condotti  opportuni  quesiti»  Il 
cav.  Galli  riassunse  le  raccolte  informazioni  e  compilò  la  presente  accurata  relazione  sta-" 
tistica  che  crediamo  utile,  stan^  la  importanza  dell'argomento,  di  riassumere  in  brev^ 

Per  rispondere  adeguatamente  circa  il  quesito  I.^  relativo  alla  frequenza  del  Gwuù^Xks^ 
tore  divide  la  Provincia   di  Bergamo  in  tre  parti,  la  montuosa,   quella  sita   in  coUiat  f. 
quella  che  occupa  il  piano.  Nei  5  mandamenti  della  prima,  su  una  popolazione  di  84,0^^ 
abitanti,   noveransi  4,800  gozzuti  con  una  proporzione  percentuale  del  5,71  p.^/o-  NeiSr 
mandamenti  in  collina,  su  una  popolazione  di  89,723  abitanti,  contansi  427  gozzuti,  o#r 
una  proporzione  percentuale  piccolissima  del  0,48  p.  ^/q.  La  vasta  plaga  della   pianole 
comprende  anche  parte  del  circondario  di  Bergamo,  e   quivi,  su  4  mandamenti,  coi  «V- 
popolazione  di  91,314  abitanti,  inoontraronsi  415  gozzuti  con  nna  proporzione  del  0,45  p.  7f>  _ 
si  noti  però  che  vi  è  compresa  Bergamo  città   con  circa  40,000  abitanti  e  nella  quakjl 
gozzo  scarseggia.  Nell'altra  parte  del  piano,   costituito  da  quattro  grossi   mandamenti  44 
circondario  di  TrevigUo,  su  nna  popolazione  di  103,849  abitanti,  conta  5,801  gozzuti,  cMf  - 
in  una  proporzione  del  5,58  p.  \. 

La  parte  montuosa  perciò  e  la  piana,  della  provincia  di  Bergamo,  diurno  quasi  l'cgaAle 
contingente  di  gozzuti;  la  parte  di  collina  invece  offre  minime  proporzioni. 

L'Autore,  in  apposita  tabella,  segnala  in  seguito  i  comuni  più  incolti  dalla  deformasioae 
in  questione  col  risultato  che  vi  è  assai  poca  differenza  fra  il  numero  dei  gozzi  apparte> 
nenti  alla  montagna  e  quello  della  pianura  bergamasca.  In  montagna  ne  sono  predpoe* 
mente  affetti  i  comuni  del  mandamento  di  elusone  e  quindi  quello  di  Piazza  BrembaH^ 
In  pianura  non  si  osserva  una  proporzione  graduale  nei  comuni  di  ciascun  mandameell^ 
il  gozzo  regna  in  comuni  a  distanza  fra  loro  mentre  è  assai  limitato  in  altri  limitrofi. 

Quanto  al  sesso,  gli  11,449  Z^^  ^'^  bergamasco  appartengono,  per  3,628  al  leii^ 
maschile  e  per  pie  del  doppio,  cioè  7,821  al  femminile. 

Intorno  al  2.^  quesito  relativo  alle  cause  del  gozzo  queste  vennero,  dagli  egregi  %UÒ^ 
tar!  relatori,  ritenute  parecchie:  acque  calcari;  abitazioni  umide,  male  aerate;  fatidie  «sa- 
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^e  sopratutto  nel  portare  sulle  spalle  pesi  enormi  ;  la  gravidanza  ;  la  cattiva  alimenta- 
Moe;  rereditarietà  ;  la  mancanza  di  jodio  nell'acqua  e  di  elettricità  nell'aria  ;  deficienza 
(S  veoti  e  di  sole  in  profonde  vallate. 

L'Autore  ritiene  poi  che  tre  cause,  a  ragione  od  a  torto  sono  indicate  fra  le  principali 
ofioDi,  eostitu£Ìon«  climatica,  geologica,  idrologica  del  paese.  Quanto  alla  prima  osserva 
che  ai  parecchi  comuni  infetti  e  situati  in  valli  profonde  se  ne  possono  contrapporre  altri 
pM  afflitti  in  gravi  proporzioni  dalla  stessa  endemia  e  che  trovansi  collocati  in  posizioni 
derate,  soleggiate  e  ventilate,  saluberrime.  Nel  piano  poi  nulla  si  può  dire  sull'influenza 
dknadca,  quivi  non  vi  sono  elementi  speciali  che  possano  essere  causa  di  sviluppo  di 
{eoo  endemico,  e  se  la  malaria  può  aggravare  la  discrasia  gozzigena  questa  si  osserva 
renare  indipendentemente  dalla  presenza  p  no  di  quella. 

Circa  alla  costituzione  geologica,  da  alcani  ritenuta  per  tanto  importante,  l' Autore  non 
£ee  altro  che,  nelle  Prealpi  domina  il  principio  calcare  suddiviso  e  ripartito  in  diverse 
«me  sotto  variati  caratteri  e  che  la  parte  piana  è  costituita  da  strati  alluvionali. 

la  risposta  al  quesito  3.^  relativo  all'influenza  delle  acque,  l'Autore  nota;  che  stante  la 
eortitazione  calcare  delle  montagne,  1'  acqua  che  ne  deriva  è  ricca  di  sali  calcari  e  magne- 
ad,  ed  appunto  ad  una  tale  acqua,   introdotta  giornalmente   nell'organismo,  si  vorrebbe 
ttiflmire  la  causa  principale  del  gozzo  nel  bergamasco,  e  veramente  qualche  inflenza  pare 
k  debba  esercitare.  L'Autore  accenna  a  qualche  latto  in  contraddizione  con  ciò  e  stante 
k  opposte  opinioni  degli  Autori  conchiude  col  dott.  Nivet  :  Des  eauses  mulHples  détermi" 
^udiabord  le  goUre  aigu:  des  influences  igaiement  mulHples  font  ainsi  passer  celti  ma- 
leSe  à  Tetat  ekronique  et  hiriditaire.  Dalle  poch^  analisi  riferite  parrebbe  che  la  più  ca- 
da arebbe  quella  che  si  beve  a  Bergamo,  dove  il  gozzo  regna  meno.  Il  dott.  Crosio  poi 
id  mo  rapporto,  inserito  per  la  sua  importanza  nella  relazione,  nota  che  a  Treviglio  il 
sono,  parecchi  anni  sono,  dominava  assai  più  che  non  al  presente  in  che  si  miglioraroiK^ 
ttni  le  condizioni  de!  contadini,  degli  operai,  sia   in  fatto  di  abitazioni,  igiene,  che  dal 
Irto  eeonomico,  intellettuale  e  di  educazione.  Analisi  delle  acque,  istituite  nel  1865,  pro- 
tvoBO,  a  conferma  di  quanto  scrisse  il  Verga,  che   in  Treviglio  le   acque  potabili  sono 
me  e  salubri  e  non  possono  aver  influenza  sullo  sviluppo  dell'endemia  gozzigena. 

Quanto  al  cretinismo ^  l'Autore  osserva  come  nella  provincia  di  Bergamo  esso  soglia  an- 
due  compagno  al  gozzo,  e  premette  circa  il  numero  riferito  dei  cretini,   che  la  maggior 
df  quelK  notificati  siano  soltanto  semi-cretini  e  crednosi,  i  veri  cretini  essendo  pochi, 
che  d'altronde  risulta  dalle  annotazioni  dei  medici.  Fa  quindi  seguire  delle  tabelline,  come 
pd gozzo,  dalle  quali  risulta  che  la  parte  montuosa  offri  236  cretini,  con  una  proporzione  cen- 
tesimale sulla  popolazione  del  0,28;  la  collina  diede  71  cretini,  con  una   proporzione  del 
0,07  ^/q  ;  la  pianura  di  Bergamo  33  cretini,  con  una  proporzione  di  0,03  ;  la  pianura  di 
Trerigllo  offri  572  cretini,  con  una  proporzione  di  0,03.  In  complesso  nella  Provincia  di 
Baiamo,  nel  18S1,  il  numero  dei  cretini    era  di  912,  di  cui  595  maschi  e  317  femmine. 
L'Autore  crede  che  le  stesse  cause  che  presiedono  allo  sviluppo  del  gozzo  presiedano  pure 
4b  svihippo  del  cretinismo,  opinione  che  crediamo  vera  soltanto  fino  ad  un  certo  punto, 
ntonita  la    proporzione    molto    maggiore  dei    gozzuti ,     a  nostro   avviso ,  giusta  quanto 
esponeiimio  su  questa  questione  nella  nostra  geografia  nosologica^  parendo  più  conforme 
t  verifft  la  sentenza  del  Lunieri  che  le  cause  che  producono  il  cretinismo  possano  altresì 
pmdmre  fl  gozzo;  ma  quest'ultimo  può  essere  determinato  da  cagioni  che  sono  incapaci, 
per  sé  sole,  ad  ingenerare  il  cretinismo. 
L'Aolore  accenna  poi  che  pochi  sono  i  matrimoni  fra  cretini  e  pochi  quelli  fra  cretino  e 


—   172    — 

sana  e  viceversa  ;  che  le  condizioni  geologiche  pare  influiscano  poco,  trovandosi  cretini  i 
tutti  i  terreni,  che  però  il  cretaceo  cui  appartengono  le  colline  bergamasche  favorirebb 
poco  lo  sviluppo  sì  del  cretinismo  che  del  gozzo  ;  che  per  le  esposizioni  si  riporta  a  quaat 
si  disse  del  gozzo;  conchiude  poi  che  si  pel  cretinismo  che  pel  gozzo  non  ne  sono  ancor 
ben  determinate  le  cause  le  quali  sono  inerenti  ad  un  assieme  di  circostanze  e  di  fatti 
non  ancora  stabiliti. 

L'Autore  offre  infine  una  tabella  dimostrante  i  rapporti  numerici  fra  il  gozzo,  il  cretini- 
smo e  la  pellagra  desunti  dai  contingenti  somministrati  da  ciascun  mandamento  all'io- 
chiesta  dell'anno  1881.  Da  questi  dati  l'Autore  rileva  che  dove  regna  endemico  il  gozzo  i?ì 
si  associa  il  cretinismo  ;  un  attento  esame  però  della  tavola  dimostra  che  1  rapporti  fra  le 
due  endemie  non  corrono  abbastanza  paralleli  fra  loro  per  dar  luogo  ad  una  conclusione 
assoluta.  Poco  o  nessun  nesso  poi  parrebbe  risultare  fra  le  capse  del  gozzo,  del  cretinismo 
e  quella  della  pellagra,  questo  manifestandosi  in  grado  ragguardevole  in  quei  mandamenti 
appunto  nei  quali  mancano  quasi  completamente  le  altre  due  forme  morbose. 

Dott.  G.  Parola. 
Trattatello  d'Igiene  rurale;  del  doit.    Vitaliano  Galli,   pubblicato  dall' Atens< 

di  Brescia.  —  Brescia,  Tip.  Apollonio,  1882.  —  E  un  trattatello  alla  buona,  senza  pretese 
fatto  allo  scopo  di  dare  alle  classi  rurali  le  nozioni  più  elementari  d'igiene  e  quelle  li 
ispecie  che  loro  particolarmente  si  riferiscono. 

L'Autore,  dopo  un  breve  cenno  sulle  qualità  che  deve  avere  un'  aria  respirabile  si  dlf 
fonde  un  po'  di  più  intorno  alla  igiene  della  casa  e  della  stalla  ,  porgendo  ai  contadin 
buone  norme  a  seguirsi ,  norme  che ,  pur  troppo  ,  sono  in  generale  troppo  dimenticate 
Siccome  poi,  egli  scrive  per  una  provincia  risicola,  dà  anche  brevi  ma  opportuni  precetti 
onde  sfuggire  le  nocive  influenze  delle  paludi,  delle  risaje  e  dei  maceratoi. 

Passa  quindi  a  trattare  dell'igiene  della  digestione,  accennando  ai  migliori  cibi  animali 
e  vegetali,  alle  bevande,  ecc.,  trovando,  a  differenza  di  molti  igienisti  non  biasimevole  l'uso 
del  tabacco.  Insiste  poi  a  ragione  intorno  al  miglioramento  dei  contratti  colonici,  al  con- 
cedere ai  contadini  maggiore  quantità  di  frumento  e  di  vino,  e  salario  meno  scarso.  Non. 
trascura  nemmeno  l'igiene  della  pelle.  • 

L'Autore,  pel  suo  scopo  speciale,  consacra  un  capitolo  all'igiene  applicata  ai  lavori  agri- 
coli, dando  opportune  norme  circa  il  lavoro  ed  il  necessario  riposo  e  certi  speciali  esercii 
e  mestieri  del    contadino  e  della  contadina.  Un    cenno  h  pure    sporto  della   igiene  dell^ 
diverse  età. 

Dai  precetti  igienici  alla  prevenzione  delle  malattie  è  breve  il  passo,  si  potrebbe  ami. 
dire  che  la  seconda  non  è  che  una  naturale  conseguenza  dei  primi,  quindi  l'Autore  cu* 
mina  le  malattie  cui  il  contadino  va  più  di  frequente  soggetto  ed  insegna  ad  evitarle  e 
ad  apprestarvi  i  primi  soccorsi,  chiudendo  il  lavoro  con  un  dizionaretto  di  rimedi  dome- 
stici e  principalmente  delle  sostanze  che  il  contadino  ha  famigliarissime  e  possono  servir^ 
di  medicamenti. 

In  complesso  l'Autore  va  encomiato  perchè  in  piccola  mole  ed  in  forma  chiara  e  sac- 
cinta riunì  le  precipue  nozioni  igieniche  utili  al  contadino,  ed  6  quindi  a  desiderarci  che 
questo  libro  trovi  diffusione  nella  classe  rurale  fra  la  quale  l'igiene  è  tuttora  tanto  tra- 
scurala. 

Dott.  G.  Parola. 
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Sunto  Storico-Topograflco-Statistlco  di  Strevi;  del  dott.  M.  Zoccola.  —  Acqui,  1881. 

-  L'Autore  nella  sua  prefazione  accenna  di  aver  voluto   raccogliere  alcuni  dati   prelimi- 

oirì  per  una  Topografia  e  Statistica  Medica  di  Strevi,  ed  invero  la  maggior  parte  delle  20 

pigine  dell'opuscolo  s'aggira  intorno  a  notizie  storiche,  seguite  poi  da  alcune  nozioni  to- 

popafiche.  Ci  auguriamo  che  l'Autore  voglia  compiere  l'opera  col  porgere  altra  volta  anche 

gfi  occorrenti    dati    statistici   circa  la  Demografìa  e  la  Nosologia  di  quella  regione.  E   uno 

tiodio  questo  interessante   e  di  grande  utilità  e  che  ci  permettiamo,  con  questa  occasione 

di  raccomandare  ai  medici  tutti  onde  si  possa  poi  su  dati  generali  e  positivi  compilare  una 

■eoo  imperfetta  Geografìa  Nosologìca  dell'Italia. 

U  Vena  d'Cro  nel  1881.  —  Note  statistiche  d'idroterapia;  del  dott.  Vincenzo  Tecchio, 

nedico  direttore.  —  Venezia    1882.  —  È  un  accurato  rendiconto    statistico  con   tavole  e 

iigore  della  stazione  1881,  col  numero  degli  accorrenti,  la  divisione  loro  secondo  le- età, 

3  Ksso,  le  condizioni  sociali  e  di  famiglia,  la  provenienza,  ecc.  Indica  la  durata  della  cura, 

le  Tane  operazioni  idroterapiche  praticate.  L'Autore  si  diffonde  poi  particolarmente  sull'uso 

delle  docde  ed  in  ispecie  della   doccia   scozuse  di  cui  fa  risaltare  i  vantaggi,    porge,   con 

if^osite  figure,  il  modo    d'applicazione  da  lui  trovato    migliore  ,  e  cita  qualche    caso  di 

beoni  risultati  ottenuti.  Accenna  altresì  alle  cure  associate,  all'alimentazione  ed  al  regime 

fi  Tita  da  tenersi  nelle  cure  idroterapiche,  ed  infine  agli  esiti  che  in  gran  parte  riuscirono 

t  guarigioni    od  a  miglioramenti.  Lamenta    però  come  non   di  rado    accorrano  agli  stabi- 

Sienti   idroterapici    individui  a  malattia  già  di  troppo   avanzata  e  contro    cui   ogni  cura 

óeMe  mutile. 

Dott.  G.  Parola. 

tene  Fornello-Fontana  In  Iiohla.  —  Resoconto  clinico-statìstico  con  note  climatiche 

|el  direttore  dott.  Eugenio  Fazio.  —  Napoli,  1882.  —  Non  è  dell'  indole  di  questo  Giornale 

i  occuparsi  del   modo  di  agire  e  degli   effetti  salutari   delle  cure    termo-minerali   in  di- 

^te  infennità,  dobbiamo  perciò  quasi  limitarci  ad  annunziare    la  nuova    pubblicazione 

ti  chiaro  professore.  Non  possiamo  però  a  meno  di  dire  che  l'Autore  in  una  dotta  pre- 

faioBe  circa  il  modo  d'  agire  della  balneoterapia  si  mostra  convinto  che,  se  le  condizioni 

(finatiche  dietetiche  e  psichiche  esercitano  una  qualche  influenza,  t elemento  bagno  ha  da 

lè  oaa  efficace  importanza,  e  che  V  elettricità    ha  forse  fra  i  vari   suoi    componenti  (sali , 

pi,  temperatura)   un'azione    preponderante.   L'Autore   passa    quindi   in    rivista  le    varie 

tei  di  malattie  nelle  quali  le  acque  tèrmo- minerali  riescono  utili,  offrendone  anche  storie 

^■■iche  e  dà  infine  alcuni    cenni   topografici  e  climatici  di  Porto   d'Ischia.  Da  questi    ne 

Mi  la  deliziosa  amenità  del  sito,  la  salubrità  e  la  purezza  dell'aere,  la  dolcezza  costante 

ti  cfima  comprovata  da  osservazioni  termometriche,  barometriche ,  ed  agrometriche ,  per 

^  Porto  d'Ischia  potrebbe  altresì  servire  come  una  eccellente  stazione  climatica. 

Dott.  G.  Parola. 

n  Sonno  lotto  il  rispetto  fisiologico  ei  igienioo;  pel  dott.  G.  B.  Verga.  —  Me- 

■sria  premiata  con  menzione  onorevole  dalla  Società  Italiana  d'Igiene.  —  Milano,  Fra- 
Idi  Rcdiiedei,  1882.  —  La  Società  Italiana  d'Igiene  poneva  a  concorso  pel  premio  Ritter 
Hapoitaiite  e  non  ancora  ben  dilucidato  tema,  //  sonno  sotto  il  rispetto  fisiologico  ed  igie- 
Meo.  Nove  memorie  vennero  presentate,  ma  due  sole  furono  dichiarate  degne  di  conside- 
rala del  prof.  Mosso  che  ottenne  il  premio  e  l'altra  del  nostro  autore  che  venne 
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giudicata  degna  di    menzione  onorevole,   perchè  meritevole   di  lode   e  corrisponde  anchi 
alio  spirito  del  programma. 

n  favorevole  giudtcio  della  Commissione  di  cai  fa  relatore  il  chiaro  prof.  Lttssana  < 
già  di  per  sé  la  migliore  raccomandazione  pel  lavoro  ctìe  abbiamo  sott'occhio  snll'intnoilc 
e  disputato  argomento.  Il  cenno  che  ora  ne  porgeremo  invoglierà  a  leggere  ona  MefMiii 
che  non  esitiamo  a  dire  assai  dona  ed  interessante. 

L'Autore  divide  il  lavoro  in  dae  pdrti.  Nella  prima,  la  fisiologica,  incomincia  a  trattare  ddb 

natura  del  sonno  che  ritiene  non  ancora  bene  chiarita,  quantunque,  a  suo  avviso,  si  pow 

dire  che  il  sonno  è  prodotto  da  un  particolare  movimento  del  sistema  nervoso,  non  esseddc 

ancora   spiegata   la  natura  speciale  del    movimento  molecolare  che  k>  produce.  L'Aalon 

parte  dal  concetto  (in  verità  non  ancora  ammesso  da  tutti  e  bene  messo  in  sodo)  chi  l 

imprtssioni  vengano  aceolie,  percepite,  trasformate  in  idee^  qut^i  vengono  elaborate^  asm 

ciate  ed  estrinsecate  mediante  un  dato  movimento  molecolare  del  sistema  nervoso,  ehi  qttimà 

ogni  disordine,  ogni  rallentamento^  ogni  esagercuicne  dello  stesso,  presuppone  un'alteramm 

pm  o  meno  profonda^  od  uno  stato  particolare,  sia  morboso,  sia  fisiologico,  degli  elemmk 

nervosi  che  lo  intrattengono*  Si  è  sulla  ipotesi  di  questo  movimento  molecolare  la  cui  H 

ura  ci   è  ignota,  che  l'autore  basa  il  suo  lavoro.  Nel   sonno  la  vita  psichica  non  cem 

rebbe  in  modo  più  o  meno  completo  ;  ma  cesserebbero  soltanto  le  sue  manifestazioai,  a 

il  rallentamento  delle  azioni  psichiche  sarebbe  cosa  normale;  in  esso  gli  elementi  nénroi 

verserebbero  bensì  in  uno  stato  speciale,  ma  sempre  fisiologico,  non  si  avrebbe  un  disoc 

dine  del  movimento  molecolare,  ma  semplicemente  un  rallentamento  dello  stesso.  Il  soaai 

corrisponderebbe  ad  uno  stato  di  riposo  del  sistema  nervoso   ed  in  ispecie  del   cerelilt^ 

* 

ma  non  vi  sarebbe  inerzia  od  abolizione  di  funzione,  ma  semplicemente  un  modo  di  « 
sere  diverso  dallo  stato  di  veglia,  con  un'attività  speciale,  attività  che  l'Autore  cerca  quindi 
di  dimostrare  contro  diverse  opinioni  di  altri  Autori. 

Vengono  quindi  passate  a  critica  analisi  le  teorie  principali  sul  sonno,  premettendo  Òli 
molti  confusero  la  causa  coli 'effetto,  i  fenomeni  concomitanti,  gli  epifenomeni,  col  Mi 
principale.  Combatte  l'Autore  le  teorie  che  vorrebbero  far  dipendere  il  sonno  chi  da  dÉ^ 
nemia  cerebrale  e  chi  da  una  congestione  cogli  argomenti  che,  gli  uni  e  gli  altri,  si  4f| 
pongono  fra  loro,  condannando  le  dottrine  degli  squilibri  circolatori  perchè  dipendentfli^ 
una  mala  interpretazione  di  fatti  reali  verificati  nell'uomo  e  negli  animali;  il  sonno  piA 
dotto  da  vere  anemie  o  congestioni  cerebrali  non  è  più  il  vero  sonno  fisiologico;  in  eÉI| 
succede  unicamente  un  rallentamento  generale  della  circolazione  che  favorisce  1-  iniSlf 
genza  dello  stesso,  e  che  è  affatto  secondario,  cioè  una  conseguenza  della  minore  attivllli 
cerebrale.  Esamina  quindi  brevemente  e  combatte  le  altre  teorie  proposte  a  spiegtrt'fl 
sonno,  quelle  cioè  dell'inerzia  od  esaurimento  funzionale  del  sistema  nervoso,  dell*  alMÉ' 
mento  della  sensibilità  centrale  o  periferica,  della  disossigenaziode  dell'organisnK).  L'AlF 
tore  considera  l'uomo  nello  stato  di  sonno  fisiologico,  trova  nella  stanchezza  la  caiiM|MP 
disponente  e  nello  stesso  tempo  determinante  il  sonno,  accenna  pure  ad  altre  cause,  coflNr 
l'assenza  o  la  scarsità  di  sensazioni,  di  impressioni,  ecc.;  trova  che  nel  sonno  riposa  pdir 
dpolmente  la  vita  di  relazione  e  con  essa  anche  la  vegetativa,  ma  la  vita  psichica  WÈk 
si  sospende,  si  rallenta  soltanto  il  movimento  psico-molecolare.  Un  capitolo  è  dedicato  il 
sogno  che  dice  un  fatto  fisiologico  del  sonno  leggero,  quantunque  vi  siano  dei  sogm  Mp 
raraente  anormali,  patologici,  ma  hanno  caratteri  particolari  e  si  manifestano  nei  pani ^ 
nei  predisposti  alla  pazzia.  Il  sogno  dimostra  che  i  processi  psichici  non  sono  spenta  « 
l'Autore  cerca  poscia  di  dare  un'idea  del  meccanismo  del  sogno,  come  investiga  para  k 
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ddl'insonnia  e  della  sonnolenza.  Combatte  l' idea  del  Cord  e  di  altri  die  il  lonno 

ai  per  l'adulto  on  rttomo  alla  vita  fetale,  arvicina  piuttosto  V  nomo   che  dorme  al  barn- 

biao  appena  nato,  nel  quale  riscontra  il  fenomeno  che  pur  si  trova  nel  sonno  di  cerebra- 

rae  inoosdente,  stato  patologico  che  si  assomiglia  al  sonno  è  anche  la  demenza  completa; 

I  e  n  questi  paragoni  l'Autore  trae  nuovi  argomenti  per  sostenere  che  nel  sonno  si  affie- 

;  foliicono  le  funzioni  in  ispecie  del  cervello  e  dò  non  per  arresto,  ma  pel  rallentaaiento 

l  èà  Movimento  molecolare  proprio  dd  sistema  nervoso  che  dà  luogo  alla  v^lia^ 

^     La  parte  seconda  della  Memoria  tratta  brevemente  dell'  Igiene  del  sonno  ;  circa  le  con- 

dnam  essenziali  dd  sonno  naturale  vien  detto,  felicemente,  che  gli  dementi  essenaiali  in- 

;  tànd  alla  natura  umana,  perchè  il  sonno  avvenga  secondo  le  norme  6siologiche,  si  rìdn- 

«DBO  id  uno  solo,  il  lavoro  il  quale  ha  per  effetto  la  salute  e  la  stanchezza.  Un  demento 

estrìnseco  all'uomo,  ma  non  meno  necessario  pel  sonno^  h  costituito  dalla  notte.  Su  questi 

frincipt  l'Autore  basa  i  suoi  successivi  ragionamenti  perchè  si  ottenga    il  sonno  naturde, 

i  qaale  poi,  in  altro  capitoloi  è  detto  che  viene  dtresl  influenzato    dd  clima ,  daUe  sta- 

pRÙ,  dall'ambiente  e  ddle  età.  Traccia  quindi  dcune    buone  norme  igieniche  pel  tonno 

■tonde  in  gran  parte  tratte  da  riputati  libri  popolari,  del  Rusconi  e  del   Mantegazza,  e 

^  iltimo  indica  i  mezzi  igienici  per  combattere    V  insonnia  e  la  sonnolenza  e  riassume 

■  alctiie  proposizioni  i  precetti  igienici  da  seguirsi  onde  il  sonno  avvenga  finologicamente 

itik  si  mantenga. 

Se  snco  non  n  voglia  aderire  alle  idee  teoriche  dell'  Autore,  fondate  sull'  ipotesi  del 
Vctoand,  sulla  disposbione  e  direzione  dei  movimenti  molecolari,  crediamo  tuttavia  degna 
icBeomio  e  di  venire  consultata  con  vantaggio  la  Memoria  del  dott.  Verga,  di  cui  ab- 
liau>  cercare  di  dare  una  succinta  idea. 

Di  questa  memoria  la  Rede  Società  Itdiana  d'Igiene  ne  ha  fatto  fare  un  trattatello  po- 
pohre,  pubblicato  nella  Collezione  della  Sodetà  stessa*  > 

Dott  Gè  Parola. 

Ond^  alle  madri;  pel  dott.  e.  Rauchpuss.  —  Pietroburgo.  —'  Nessuno  ha  spinto  tanto 
i  Fapostolato  dell'igiene  materna  quanto  il  dottor  Rauchfuss ,  direttore  e  medico-capo 
WOspedde  del  Principe  d'OIdenbui*g  a  Pietroburgo.  Pochi  davvero  hanno  occasione  di 
più  bimbi  malati  di  questo  medico  russo.  Basti  dire  che  in  questo  ospedde  ogni 
otto  medid  si  occupano  a  dar  consulti  ai  bambini  mdati,  che  vi  si  portano.  Oltre 
ospirio,  Pietroburgo  ha  due  altri  ospedali  esclusivamente  dedicati  d  bambini  e  sono 
lOipedale  Nicolò  e  l'Ospedale  Elisabetta  e  fra  tutti  e  tre  nel  solo  1881  i  loro  dispensa- 
M  scodscro  circa  50,000  bambini,  dd  primo  giorno  di  vita  d  secondo  anno  di  età. 
Tm&  i  medid  dell'Ospedale  del  Principe  Pietro  d'Oldenburg ,  collaborando  insieme  ^ 
ora  pubblicato  dcuni  Consigli  alle  madri^  che  si  dividono  in  14  foglietti,  di  tre  o 
pagine  ciascuno.  Sono  risposte  succose  e  pratiche,  die  più  urgenti  domande  della 
afiettuoaa.  Prendiamo  a  caso  i  titoli  di  dcuni  fra  questi  foglietti  :  Del  modo  di  al- 
i  igmòini,  quando  la  madre  abbia  poco  latte,  —  Dei  disturbi  di  digestione  dei  barn- 
ptffamti  e  dèi  meni  di  prevenirli,  —  L'aria  pura  e  la  sua  ottone  sulla  salute  dei 
i.  —  Come  si  possono  preservare  gli  occhi  dei  bambini  e  come  curarli  in  caso  di 
—  Quando  si  debba  vaccinare  il  bambino,  —  Come  si  possano  preservare  i  barn- 
^éaOg  malattie  contagiose  e  cosa  fare  in  caso  di  una  di  queste  affezioni. 
Eco»  davvero  uno  dei  mezzi  piii  efficaci  per  combattere  i  pregiudizi  e  per  scongiurare 
i  pM  {Mite  dd  pericoli,  che  sovrastano  alla  prima  infanzia,  e  che  d  danno  cifre  cru- 
^  £  ma  massima  mortalità. 
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Selle  cause  della  rachitide  e  dei  mezzi  di  prevenirla  —  Consigli  alle  madii; 

o<l  dott.  Raimondo  Guaita.  —  Milano,  1883.  —  Collo  stesso  scopo  dei  libretti  pubbli- 
citi  dal  dott.  Rauchfuss,  l'Istituto  dei  Rachitici  di  Milano,  diffonde  nelle  scuole,  n^ 
asili ,  fra  gli  operai  un  libriccino  scritto  del  dott.  Guaita  che  è  davvero  un  prezioso  mar- 
nualetto  per  le  madri. 

L'Autore  con  linguaggio  semplice  e  popolare  discorre  delle  cause  della  rachitide,  ìm 
dipinge  nelle  sue  prime  manifestazioni  e  suggerisce  i  modi  per  combattere  questa  malatlim 
ne'  suoi  momenti  eziologici  e  nei  suoi  effetti. 

E  perchè  le  madri  possano  farsi  un  concetto  adeguato  delle  principali  deformità  da  cai 
tono  colpiti  i  bambini,  il  libretto  è  illustrato  con  varie  figurine  indicanti  appunto  qitcUfl 
deviazioni  che  curate  a  tempo  possono  essere  agevolmente  corrette.  L' Istituto  dei  Radifr 
tici  in  un  mese  ha  distribuito  5000  copie  di  questo  opuscoletto, 

CensimentC  dei  pazzi  poveri;  Studio  del  prof.  Andrea  Verga  —  Roma,  1882.— 
I  pazzi  crescono  e  ce  lo  dice  il  prof.  Verga  in  un  suo  opuscolo  irto  di  cifre  e  dove  ag^ 
virgola  e  ogni  punto  potrebbe  benissimo  cambiarsi  in  un  sospiro. 

Il  31  dicembre  1880,  calcolata  la  popolazione  del  Regno  a  28,524,399  abitanti, 
avevamo  la  bellezza  di  17,471  pazzi  ricoverati,  dei  quali  9000  maschi  e  8471  femmine. 
1877  il  maggior  numero  dei  pazzi  ricoverati  nei  manicomi  ed  ospedali  d'Italia,  qiianto  aU'i 
senza  distinzione  di  sesso,  si  trovò  essere  nei  periodi  dai  21  ai  40  anni.  In  questo 
mento  del  1880  è  evidente,  che  se  il  periodo  dai  21  ai  40  anni  appare  ancora  il  più 
fetto  dalla  pazzia  per  i  maschi,  non  è  cosi  per  le  femmine.  Queste  più  che  nel 
ventennio  sarebbero  state  affette  da  pazzia  nel  terzo,  ossia  nel  periodo  dai  41  ai  60  anrfS 
Anche  in  questo  censimento,  come  nel  precedente,  i  pazzi  ceiiòi  fìg^urano  in  numero  qodt 
doppio  dei  pazzi  maritati^  e  i  pazzi  maritati  in  numero  più  che  triplo  dei  pazzi  vidom 
La  tavola  IX  segna  il  numero  dei  pazzi  ricoverati  secondo  la  religione  e  ci  insegna  come  % 
numero  dei  pazzi  protestanti  ed  israeliti  abbia  subito  una  leggiera  diminuzione  in  confroal^ 
dei  cattolici.  Anche  riguardo  alla  istruzione  dei  pazzi  sarebbe  importante  di  confrontare  i 
gruppi  d'alienati  con  gruppi  di  abitanti  di  eguale  categoria,  ma  ciò  non  si  può  fare.  Pi 
tuttavia  al  Verga  che  il  quadro  da  lui  tracciato  a  questo  proposito  non  autorizzi  a 
derare  l'ignoranza  come  una  causa  di  alienazione  mentale  né  a  confidar  nell'istruzione 
in  un  preservativo  dalla  pazzia.  Si  rileva  da  quel  quadro  che  quasi  una  metà  dei  n 
rati  avevano  una  certa  coltura  o  per  lo  meno  sapevano  leggere  e  scrivere.  Qualche  diidì 
tore  di  manicomio  anzi  osservò  che  i  suoi  analfabeti  erano  compensati  da  individui  4 
Straordinaria  coltura.  £  poi  probabile  che  alcuni  dei  248  alienati  d'ignota  coltura  ed 
alcuni  di  quelli  che  nel  quadro  figurano  tra  gli  analfabeti,  avessero  un  tempo  imparato 
leggere  e  scrivere,  ma  che  per  il  disuso  e  particolarmente  per  la  malattia  che  da  qualche 
aveva  oscurato  il  oro  Intelletto,  avessero  finito  per  comparire  destituiti  d'  ogni  istruzione 

Sebbene  in  sei  anni  il  numero  di  coloro  che  impazzarono  per  alcoolismo  sia  1 11  kìiéB 
più  del  doppio  nei  nostri  manicomi,  essendo  la  loro  cifra  salita  da  207  a  446,  siamo  tuttuM 
lontani  dalla  proporzione  d'un  quinto,  d'un  ottavo,  d'un  nono  dei  pazzi  segnalati  da  alienisti  i( 
altre  nazioni.  Ed  è  curioso,  che  la  Sicilia,  la  Sardegna,  il  Napoletano  e  la  Toscana,  uà 
danno  vini  cosi  potenti,  sieno  le  regioni  che  danno  la  minor  proporzione  di  y^/n^xiatof* 
iiche.  La  maggior  proporzione  è  anche  in  questo  terzo  censimento  dato  dalla  Liguria.  XJi 
femmina,  come  si  poteva  prevedere,  per  le  sue  abitudini  morigerate  e  temperanti,  va  po^ 
chissimo  soggetta  a  questa  forma  di  alienazione  mentale.  Anche  la  pazzia  pellagrosa  in  s4l 
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ou  è  quasi  raddoppiata  ed  anche  la  (renosi  paralitica  è  in  aumento.  In  sei  anni  la  cifra  dei 
piai  paralitici  da  279,  si  è  elevata  a  435.  Essendo  questa  forma  d'alienazione  mentale  l'ordi^ 
auii  cons^uenza  della  vita,  è  naturale  che  prevalga  come  la  frenosi  alcoolica  nei  maschi. 
Alcune  forme  di  pazzie  prediligono  speciali  regioni.  Cosi  la  frenosi  pellagrosa  è  ignota 
nella  Sicilia,  nella  Sardegna  e  nel  Napoletano,  mentre  imperversa  nel  Veneto.  La  frenosi 
tlcoofica  è  molto  più  abbondante  nell'alta  che  nella  bassa  Italia.  Dal  cretinismo  è  parti- 
cdianDente  infetta  la  Lombardia.  La  frenosi  isterica  e  la  puerperale  sono  più  frequenti  nel 
Veoeto,  l'epilettica  nella  Toscana,  l'alcoolica  nella  Liguria. 

Accanto  e  assai  dawicino  ai  matti  possiamo  mettere  i  delinquenti  e  di  essi  si  occupa 
eoo  molto  acume  e  dal  punto  di  vista  fisiologico  il  dott.  Lacassagne  in  un  lungo  articolo 
fobblìcato  nel  primo  fascicolo  del  Bulletin  de  la  SocUti  et Anthropologie  de  Lyon  (Società 
foodata  da  poco  più  d'un  anno  e  che  fin  dai  suoi  primi  passi  ci  promette  uno  splendido 
irvenire).  Tristi  cifre,  tristi  tracciati  grafici  anche  quelli  del  Lacassagne  :  provano  che  la 
criminalità  si  estende  sempre  più,  diminuendo  però  in  intensità.  Dal  1828  al  1870  egli 
ii^  i  delitti  nella  loro  distribuzione  nei  diversi  mesi  dell'anno,  confermando  e  compie- 
^sàa  e  a  volta  correggendo  i  risultati  delle  [ricerche  del  Quételet,  del  Guerry,  ecc.  È 
^o  veder  confermato  dall'esame  della  criminalità  alcune  leggi  ritrovate  per  altre  vie 
Itell'esame  dei  fatti  fisiologici.  Cosi  studiando  certi  peccati  contro  il  sesto  comandamento 
tio?iaiiio  nelle  tabelle  del  Lacassagne  che  i  mesi  più  ginesiaci  sono  il  maggio,  il  giugno, 
9  luglio  e  l'agosto,  mentre  i  mesi  freddi  sono  i  mesi  anafrodisiaci ,  cioè  il  gennaio,  il 
fì^>braio,  il  marzo,  il  novembre  e  il  dicembre.  I  poli  del  massimo  e  del  minimo  in  certi 
editti  sono  sanati  dal  giugno  e  dal  novembre. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL   MESE  DI  NOVEMBRE   1882. 


Contro  ciò  che  era  avvenuto  nei  due  mesi  trascorsi,  la  stagione  del  mese  di  novembre 
del  corrente  anno  non  si  allontanò  guari  dal  suo  normale  andamento  in  quest'epoca  del- 
l'anno, per  quanto  riguarda  sia  le  condizioni  termiche  come  le  jetografiche  delle  noftre 
contrade.  La  temperatura,  in  generale,  non  si  abbassò  di  troppo;  ma  andò  soggetta  a  fre- 
quenti oscillazioni,  pel  succedersi  di  ondate  atmosferiche  ora  condensate  ora  depresse;  e^' 
toccato  il  massimo  suo  valore,  dove  al  cominciare,  dove  alla  metà  del  mese,  raggiunse  poi 
il  minimo  verso  la  fine  del  medesimo.  Le  pioggie  caddero  meno  che  d'ordinario  in  molti 
luoghi  dell'  alta  Italia,  ed  in  modo  speciale  nella  Lombardia,  nel  Piemonte  e  nel  Geno- 
vesato  ;  mentre  se  ne  ebbe  di  più  della  quantità  normale  in  quasi  tutta  la  rimanente  ItaGt. 
Esse  furono  molto  disugualmente  distribuite ,  come  per  ordinario  accade  tra  noi.  Le  con£« 
zioni  meteoriche  del  mese  riescirono  nel  maggior  numero  dei  luoghi,  propizie  alle  caia— 
pagne  ed  all'igiene. 

Prima  Decade. 

Nella  maggior  parte  delle  contrade  d'Italia  il  cielo  persistette  sereno   od  ingombro  da 
poche  nuvole  per  gran  parte  della  decade  ;  e  solamente  nei  tre  ultimi  giorni,  poche  pioggie^ 
incominciate  il  7  nell'alta  Italia,  si  propagarono  poi  sino  al  mezzodì.  Nella  sola  Toscana 
si  ebbero  pioggie  parziali  e  passeggiere  nel  giorno  2.  In  parecchi  luoghi  delle  pianure  dd 
Nord,  massime  di  quelle  intomo  al  Po,  predominarono  le  nebbie  al  mattino. 

La  temperatura  fu  dappertutto  mite  anzi  che  no,  specialmente  lungo  le  spiagge  àtL. .  j 
mari.  Nei  luoghi  continentali,  massime  dell'  alta  Italia,  diventava  più  fresca  nelle  piiat  ^ 
ore  del  mattino. 

Le  brine  cominciarono  ad  apparire  in  vari  luoghi  de'  piani  piemontesi  e  lombardi:  e  o^gjC^-^ 
ultimi  giorni  della  decade  si  hanno  i  primi  geli,  sebbene  deboli,  in  qualche  stazione  fob^  yj^ 
alpina.  ■* 

I  giorni  migliori  di  questa  decade  ci  furono  arrecati  dalle  alte  pressioni  (circa  770  oun.]^  -.  ^ 
le  quali  predominarono  costantemente  nel  mezzodì,  sul  Mediterraneo,  sulla  Spagna  e  id*  :^ 
l'Africa;  in  quella  che  si  mantenevano  basse  al  Nord-ovest  ed  al  Nord,  per  effetto  ddBP'^ 
burrasche  che  attraversavano  queste  regioni.  Da  ciò  ebbe  origine  il  flusso  atmosferico  feil^  =^ 
mezzodì  e  maestro;  il  quale,  sciogliendo  i  vapori,  rendeva  le  giornate  generalmente séiCMrj>-« 
e  ben  soleggiate.  L'influsso  delle  depressioni  del  Nord,  fattosi  sentire  sino  a  noi  negli  vStìiJ^f^ 
tre  giorni  della  decade,  cagionò  in  questi  le  pioggie  ed  i  cattivi  tempi  innanzi  acoennitir^ 

Del  resto,  lo  stato  meteorico  di  questa  prima  decade  fu  fi&vorevole  alle  nostre  cam^' —  '  '  ' 


Ss 


Seconda  Decade. 

Le  condizioni  meteoriche  di  questa  seconda  decade  furono  assai  diverse  nelle  divene 
contrade  italiane.  Mentre  nell'  alta  Italia,  e  specialmente  in  Piemonte»  le  pioggie  caddero 
scarse  o  scarsissime,  ed  il  cielo  fu  spesso  sereno  ;  sul  versante  Adriatico ,  e  più  anoon 
nell'Italia  media  e  bassa,  esse  caddero  assai  più  copiose  e  più  frequenti,  e  se  ne  ebbero  dal 
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e  polare    abbassamento    di    temperatura  ;  il    che  si   era   già   avverato    con    ben   più 
intensità  nelle  regioni  settentrionali  d'Europa,  dove  il  termometro   segnava  da  19 
rradi  sotto  zero. 

a  corrente  polare  si  dissipano  i  vapori,  e  torna  a  rasserenarsi  il  cielo  nell'alta  Italia; 
i  hanno  forti  brinate,  e  si  formano  i  primi  geli  quasi  dappertutto.  Invece  nelle  re- 
li  mezzo  e  del  Sud,  non  che  nelle  isole,  continuano  le  pioggia  per  l'azione  di  una 
depressione  apparsa  sul  golfo  di  Genova. 

he  questa  decade  esercitò  benefico  influsso  sulle  culture  dei  terreni;  sebbene  però 
:rsi  paesi,  specialmente  dell'Italia  media,  si  cominciasse  a  sentire  il  bisogno  del  buon 
per  continuare  i  lavori  campestri. 

Terza  Decade. 

st'  ultima  decade  di  novembre  può  dividersi  in  tre  perìodi  ; 

primo  perìodo,  che  dal  21  va  al  23,  si  hanno  basse  pressioni  sull'Europa  di  mexzo, 

mche  sull'Arcipelago  inglese  e  sul  golfo  di  Genova,   ed  invece   alte  pressioni    al- 

:.  Quindi  il  predominio  di  venti  di  tramontana  e  di   maestro,  che   diminuirono  la 

itura.   Qualche  pioggia  cadde  nella  media,  e  più  nella  bassa  Italia. 

condo  perìodo  h  compreso  tra  il  24  e  26.  In  esso  il  barometro  si  mantiene  basso 

ipelago  inglese  e  sul  Mare  del  Nord;  alto  invece  al  Sud  del  45.  mo  parallelo.  Da 

squilibrio  atmosferìco  derìvò  il  libeccio  sulle  regioni  di  Ovest,  ed  il  flusso   eqoa- 
nel  Mediterraneo,  con  temperatura  più  mite,  e  con  pioggie,  specialmente  nell'  alta 
a  Italia, 
terzo  periodo,  dal  27  al  30,  le  pressioni  sono  basse  prìma  sul  Baltico,  poi  suU'Eu- 

mezzo;  estendendosi  a'  Balcani  da  una  parte,  ed  al  golfo  di  Genova  dall'altra.  Di- 
0  invece  alte  all'Ovest  ;  e  poi,  quasi  all'improvviso  al  Nord,  nel  giorno  30.  Da  ciò 
nuovo  predominio  delle  correnti  settentrionali,  le  quali  fecero  un'altra  volta  abbassar 
mente  Im  temperatura  in  quest'ultimi  giorni  del  mese.  Le  prìme  nevi,  insieme  con 
,  caddero  nel   centro  e  nel  mezzodì;  e  poi  anche,   nel  30,   nel  settentrìone  della 
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Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  novembre  1S82, 


Temperatura 

Temperatura      | 

Città 

Città 

Massima 

1 

Minima 

Massima 

Minima 

Belluno  . . . . 

14^.2 

-4°.  5 

Livorno  .... 

i9*>.o 

1°.0 

Udine 

16O.8 

-3°.  2 

Firenze 

19^0 

o®.o 

Venezia  • . . , 

15°.  5 

«".3 

Perugia  .... 

15°.  9 

-o°.3 

Bergamo. . . . 

15'.  2 

— 1«.8 

Roma 

20^3 

o'.r 

Como 

14^2 

-2°.  6 

Aquila 

15°.  7 

4°.o 

Milano 

H°.9 

-i°.4 

Foggia 

20^5 

o°.5 

Novara 

14^3 

-1°  8 

Caserta 

20**.  0 

2°.S 

Torino 

15^5 

-i°.S 

Avellino. . . . 

i8*>.i 

-«".4 

Alessandria. . 

15°.  9 

-i°.8 

Napoli 

19^1 

4".  4 

Genova 

19^3 

2°.  8 

Potenza  .... 

16^8 

-2°.» 

Piacenza.. . . 

i6^o 

-i°.7 

Catanzaro  . . 

20^5 

6».  2 

Modena  .... 

16^7 

-oo.s 

Cosenza .... 

19^8 

3°.  8 

Bologna .... 

17^2 

o».o 

Palermo .... 

25^9 

4°.  5 

Urbino 

15^0 

o«.S 

Siracusa .... 

22^0 

8°.  2 

Ancona 

20^1 

4°.  7 

Caltanisetta  . 

i8^3 

3'.o 

Dall' Osservatorio  di  Moncalierif  febbrajo  i88s» 


Padre  F.  Denza. 
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RIVISTA   METEOROLOGICA   DEL   MÉSE   DI  DICEMBRE  1882. 


Nel  suo  complesso,  quest'ultimo  mese  dell'anno  1882,  che  sembrava  volesse  incominciare 

rigido  non  poco,  si  mantenne  poi  temperato  e  dolce  dovunque;  tanto  che  in  molti  luoghi, 

Terso  il  terminar  del  medesimo,  si  desiderava  il  freddo,  affinchè  impedisse  il  precoce  svi- 

kippo  della  campagna.  Le  burrasche,  che  durante  il  mes^  attraversarono  l'Italia,  non  furono 

aè  frequenti  né  intense  ;  epperò  non  accaddero  gravi  sconcerti  atmosferici.  Non  fecero  difetto 

le  pioggie  e  le  nevi;  ma  queste  tornarono  in  tutti  i  luoghi    propizie  alle  campagne,   né 

ritardarono  gli  opportuni  lavori. 

Prima  Decade. 

Il  cielo  si  mantiene,  in  generale,  bello  e  sereno  nei  primi  tre  giorni  della  decade,  in 
gran  parte  dell'alta  Italia,  e  soprattutto  in  Piemonte;  mentre  pioggie  e  nevi  cadono  nelle 
fimanenti  regioni  dell'  Appennino  e  nelle  Isole.  Nei  giorni  appresso  il  tempo  diviene 
cattivo  dappertutto,  persistendo  in  tale  maniera  sino  al  terminar  della  decade.  La  neve 
ctdde  in  questi  giorni  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  salvo  che  in  Sicilia.  Sulla  Riviera 
ligure  di  ponente,  se  ne  misurarono  due  centimetri  a  Savona  ;  e  fu  alta  anzi  che  no  nelle 
pianare  del  Piemonte.  Le  nebbie  si  addensarono  sulle  pianure  e  sulle  valli  delle  regioni 
alpine.  Temporali  con  grandine  accaddero  in  Sicilia ,  e  venti  forti  di  Sud  soffiarono  nei 
paesi  meridionali. 

n  calore  decrebbe  considerevolmente,  in  tutte  le  stazioni,  nei  primi  tre  giorni  ;  nei  quali 
«rrenne  il  minimo  termico  della  decade.  In  seguito  si  aumentò  alquanto,  per  la  soverchia 
precipitazione  del  vapore  atmosferico  ,  e  dopo,  diverse  oscillazioni,  raggiunse  il  massimo 
Bell'ultimo  dì,  in  pressoché  tutti  i  luoghi. 

La  stagione  piovosa  e  nevosa  della  decade,  non  che  le  fluttuazioni  della  temperatura, 
Icoao  cagionate  dalle  burrasche,  che  nei  giorni  anzidetti  arrivarono  in  Europa,  prima  da 
iNord-ovest  poi  da  Ovest;  non  che  da  altre,  le  quali,  specialmente  nei  primi  tre  giorni,  dal 
i€olfo  di  Genova  si  trasportarono  sull'Adriatico  e  poi  sul  Danubio. 

Le    soverchie  pioggie  e  nevi,   la   cui  altezza  complessiva  superò  in  media  i   50  mm., 
[fisiODo  di  ostacolo  alla  continuazione  dei  lavori  delle  campagne. 

Seconda  Decade. 

La  seconda  decade  risultò   anche  più  umida  della  precedente,  in  modo  particolare  per 

ìéamc  legioni    dell'alta  Italia,   come   il   Piemonte   e  la  Lombardia.  Il   cielo  si  mantenne 

^questi  paesi  quasi  sempre  coperto,  e  nebbie  persistenti  ingombrarono  spesso  l'atmosfera. 

tu  pioggia  vi  cadde  quasi  ogni  giofno,  in  diversa  quantità  ;  e  la  neve  si  lasciò  di  nuovo 

ìere  in  diverse  stazioni  più  vicine  alle  montagne.  Meno  frequenti  e  meno  copiose  furono 
\h  piogge  nel  Veneto  orientale,  e  nel  centro  e  mezzodì  della  Penisola  ;  solo  nelle  Calabrie 
<  pia  ancora  in  Sicilia,  divennero  di  nuovo  abbondanti. 


l82    

Codesto  stato  atmosferico  speciale  derivò  dalle  singolari  condizioni  barometriche,  che 
predominarono  sull'  Europa  durante  la  decade.  Le  pressioni  si  mantengono  altissime,  da 
770  a  780  mm.,  al  Nord-est  sulle  pianure  russe,  ed  alte  ancora,  da  760  a  765  mm.,  dalla. 
Polonia  ai  Balcani.  Per  contro,  esse  rimasero  molto  basse  ad  occidente,  e  dal  15  al  l^ 
eziandio  sul  Mediterraneo  occidentale.  Fu  perciò  che,  mentre  predominava  su  tutto  l'Ovest 
la  corrente  umida  e  calda  dall'  equatore ,  1'  aria  che  affluiva  di  continuo  dalle  regioni  d» 
alte  pressioni  del  Nord -est,  precipitava  incessantemente  il  vapore  da  quella  corrente  appor- 
tato sulle  nostre  regioni;  quindi  le  pioggie  continuate  e  la  straordinaria  umidità. 

Per  r  influsso  della  corrente  equatoriale,  si  mantenne  mite  la  temperatura  ;  ed  anziché 
diminuire,  secondo  il  regolare  suo  andamento,  si  accrebbe  coli' avanzarsi  dei  giorni,  per 
modo  che  il  massimo  termico  accajide  al  terminar  della  decade.  Codesto  tepore,  insieme 
colle  pioggie,  fecero  sciogliere  nelle  contrade  del  Nord  completamente  la  neve,  per  modo- 
che  le  campagne  rimasero  del  tutto  scoperte  non  solo  in  pianura,  ma 'anche  in  montagua, 
fino  all'altezza  di  800  e  900  metri.  Il  loro  stato  fu  peraltro  soddisfacente  quasi  dappertutto;, 
comechè  da  molti  si  desiderasse  un  po'  di  freddo. 

• 

Terza  Decade. 

La  temperatura  continuò  in  questa  terza  decade  anche  più  mite  che  nella  precedente 
in  tutta  Italia.  Essa  riesci  quasi  dovunque  superiore  alla  normale;  ed  in  parecchi  luogU 
del  Nord  da  vari  anni  non  si  era  avuta  l'uguale  in  questa   stagione. 

Causa  0i  codesta  singolare  mitezza  di  clima  si  fa  la  distribuzione  della  pressione  suHr 
superficie  d'Europa  nel  corso    della  decade.   Nei   due  primi  giorni  infatti   le   più 
pressioni   si  trovano   sull'Arcipelago   inglese,  le  più  alte  sulla   Spagna ,   sull'Africa  e 
Mediterraneo  da  una  parte,  e  sulla  Russia  dall'altra;   donde  il  predominio  della   conaM 
calda  equatoriale. 

Nel  23  una  rapida  ed  intensa  depressione  arriva  dall'Atlantico  sull'Europa  di  meno; 
il  barometro  su  gran  tratto  di  essa  da  770  si  riduce  a  745  mm.,  rimanendo  poco  cam^ 
giato  anche  nel  24.  Quindi  il  vento  volta  a  maestrale,  e  la  temperatura  diminuisce  alquanto^ 
toccando  nel  25  il  minimo  decadico  in  molti  luoghi. 

Dopo  il  24  le  basse  pressioni  si  allontanano  da  noi,  e  si  mantengono  di  nuovo  circo*: 
scrìtte  ora  al  Nord  ora  al  Nord-ovest  ;  mentre  le  più  elevate  rimangono  sempre  al  Snd^ 
Ricomincia  perciò  un'  altra  volta  la  corrente  equatoriale ,  e  la  temperatura  si  rialza  pii: 
di  prima,  e  tocca  il  suo  massimo  valore  negli  ultimi  giorni. 

Dal  22  al  25,  sotto  l'influsso  delle  accennate  depressioni',  caddero  pioggie  in  molti 
Inoghi  della  Penisola,  ed  in  alcuni  pochi  anche  nevi;  nel  21  esse  erano  ristrette  alla  sdr 
Sicilia,  ed  in  qualche  paese  della  Liguria.  Nei  sei  rimanenti  giorni,  al  ritornar  della  cor». 
rente  equatoriale,  il  cielo  si  rasserena,  e  le  depressioni  rimanendo  lontane,  non  si  ebbs- 
quasi  nessuna  pioggia  in  tutte  le  nostre  contrade. 

Le  seminagioni  autunnali,  e  soprattutto  le  più  tardive,  riportarono  non  lieve  vani 
da  si  grande    mitezza  di   temperatura;  epperò  gli   agricoltori    concepirono  liete 
sull'andamento  delle  medesime,  essendosi  con  ragione  temuto  assai  per  le  tristi  condì 
in  cui  le  semine  si  dovettero  fare  nell'autunno.  Ciò  nullameno    molti  tra  essi  contin 
a. desiderare  una  stagione  alquanto  più  rigida. 
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Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  dicembre  1882, 


Temperatura      | 

Temperatura     | 

Città 

Massima 

Minima 

Massima 

Minima 

Udine 

.-8O.O 

Livorno  .... 

l6^o 

—  2^0 

Bellano 

13^5 

-6^3 

Firenze 

15^.5 

-4°.o 

Venezia .... 

13^0 

-20.4 

Perugia 

13°.  0 

-2O.4 

Brescia 

110.6 

-3*^.8 

Roma 

17^8 

o^4 

Como 

Q^'.Q 

-4^5     1 

Aquila 

I2<>.5 

-4^9 

Pavia 

9^9 

-3^8 

Teramo  .... 

15^.1 

o^o 

NoTara 

I2«.3 

-4*>.o 

Foggia 

"  16°.  8 

—  0^2 

Moncalierì  . . 

IO**.  4 

-9^.5 

Benevento  . . 

18^6 

-1^2 

Cuneo 

14^9 

-3^9    j 

Caserta 

19^0 

i<>.o 

Genova. .  • . . 

15^.3 

2^3 

Salerno 

19^0 

5^.0 

Parma. 

ii<>.  I 

-3^8    1 

Potenza  .... 

14^2 

-3^5 

Modena  .  • . . 

11^9 

-3'*.9 

Cosenza .... 

ly^'.s 

-7^o 

Bologna .  • .  • 

ii^S 

-3**.o 

Trapani .... 

2X^O 

8^7 

Urbino 

11^9 

-1^4 

Caltanisetta  . 

14^9 

3^7 

Ancona. .... 

14^.7 

1^6 

Siracusa .... 

18°.  9 

6^3 

Dair  Osservatorio  di  Moncalieriy  febbrajo  i8Ss, 


Padre  F.  Denza. 


PARTE  QUARTA. 


-<i 


i 

ATTI  ' 


DELLA 


* 


REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 


Nomina. 

Il  Consiglio  di  Direzione  ha  nominato  Socìo  benemerito  della  Società  il 
dott.  Giuseppe  Sapouni  per  la  cospicua  elargizione  di  L.  10,000. 

Le  Risaie  nella  Provincia  di  Modena. 

La  Presidenza  della  Sede  particolare  di  Modena  ha  diretto  al  Consiglio 
di  Direzione  della  Società  il  seguente  memoriale  : 

Affinchè  codesta  Sede  centrale   possa  apprezzare  tutta  l'importanza  della 
quistione  che  viene  sottoposta  al  suo  giudizio,  crediamo  che  giovi  di  riassa- 
merne  i  tratti  principali,  aggiungendovi  quelle  notizie  e  quei  documenti  che  >jj 
valgano  a  porre  più  chiara  luce  sopra  alcuni  punti. 

Le  risate  della  Provincia  di  Modena,  che  prima  del  Regolamento  1867  i 
erano  poco  estese,  occupano  ora  una  estensione  complessiva  di  ettari  2246,05,  1 
e  sono  ripartite  in  varia  proporzione  su  13  Comuni  della  parte  piana  dei  ì 
territorio  modenese.  Gli  effetti  dannosi  del  loro  estendersi,  essendosi  già  ri- 
sentiti da  popolazioni  che  prima  d'allora  trovavansi  in  terreni  a  coltura  -* 
asciutta,  e  temendosi  fors' anche  che  le  risaie  potessero  ulteriormente  allax^  i 
garsi,  si  elevarono  reclami  e  andarono  via  via  crescendo,  specialmente  per  ' 
parte  dei  cinque  Comuni  Bomporto,  Camposanto,  San  Felice,  Medolla,  San   : 
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Prospero,  nei  quali  sopra  un'estensione  di  12555,12  ettari,  la  risaia  aveva 
già  invaso  ettari  517,73127  di  terreno  che  prima  godea  in  gran  parte  di 
coltivazione  asciutta.  Senza  rifar  qui  la  storia  dolorosa  delle  origini,  sviluppo 
e  vicende  molteplici  di^  queste  risaie,  crediamo  utile  indicare  come  per  le 
lagnanze  e  le  proteste,  specialmente  dei  cinque  Comuni  più  sopra  nominati, 
dove  il  male  era  più  grave,  si  rendesse  necessaria  un'  inchiesta  che  diede 
hogo  alla  relazione  Cesari-Messori  e  come  successivamente  si  riconóscesse 
la  necessità  di  riformare  l'esistente  regolamento  1867,  a  scopo  di  restringere 
la  coltivazione  del  riso. 

Sembrava  che  il  nuovo  regolamento  sulle  risaie,  prendendo  le  mosse  dalle 
fagnanze,  dai  reclami,  dalle  proteste  di  popolazioni  rovinate  dalla  malaria 
Belle  nuove  risaie,  dovesse  tutelare  l'igiene  di  quelle  popolazioni,  ricondurre 
m  risaia  nei  suoi  limiti  naturali.  Far  ragione  ai  reclami,  tanto  più  che  non 
lolo  la  Commissione  d'inchiesta,  ma  tutti  ad  una  voce  i  sanitari  e  i  Corpi 
Comunali  di  quei  Municipi,  appoggiavano  i  lagni  di  quegli  abitanti. 

Ma,  vuoi  che  le  risaie,  occupando  una  plaga  ristretta  della  Provincia, 
Don  interessavano  la  maggior  parte  di  coloro  che  erano  chiamati  a  discu- 
tere il  nuovo  regolamento,  vuoi  che  non  essendo  nel  Consiglio  Provinciale 
Ssgraziatamente  rappresentato  l'elemento  medico,  fosse  facile  far  predomi- 
concetti  piuttosto  economici  che  igienici  —  il  fatto  è  che  lo  schema 
1  nuovo  Regolamento,  come  fu  approvato  nella  seduta  8  maggio  1882, 
fu  trovato  corrispondente  al  bisogno,  né  soddisfacente  pei  Comuni  re^ 
ti.  —  Egli  è  per  ciò  che  non  solo  questi,  ma  taluni  altri  Comuni, 
Consiglio  Sanitario  Provinciale,  la  nostra  stessa  Sede  particolare  e  la 
ipa  locale  additarono  al  Consiglio  Provinciale  le  modificazioni  da  intro- 
i  nel  progettato  Regolamento,  quando  venisse  sottoposto  di  nuovo  al- 
e  e  al  voto  del  Consiglio  Provinciale  medesimo. 
Ma  sebbene  tutto  facesse  credere  che  una  cosi  concorde  manifestazione, 
mente  dei  Corpi  Sanitari,  avrebbe  indotto  il  Consiglio  Provinciale 
modificare  l'articolo  i.**,  le  speranze  furono  deluse,  giacché  se  fu  sop- 
quella  parola  profittevole  che  rendeva  possibili  le  più  svariate  in- 
ioni  del  Regolamento,  si  lasciò  il  capoverso,  che,  sebbene  alquanto 
,to  dal  primo,  può  essere  causa  di  apprezzamenti  egualmente  diversi 
di  gii|dizt  tecnici  variabili.  Ad  ogni  modo,  quantunque  non  conforme  ai 
espressi  dalla  nostra  Sede  e  dai  Corpi  Sanitarii  interpellati,  l'arti- 
bisognava  accettarlo  stante  le  difficoltà  amministrative  e  le  lunghe 
he  che  dovrebbero  ora  farsi  per  modificarlo.  Né  la  Sede  nostra  avrebbe 
dal  Consiglio  di  Direzione  della  R.  Società  un  suo  voto  se   non 
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fosse  stata  introdotta  nel  Regolamento   testé   approvato   una   modificazioi 
radicale  e  a  nostro  avviso,  oltremodo  pregiudicevole. 

Il  Consiglio  Provinciale,  contro  ogni  previsione,  e,  oseremo  dire,  conti 
ogni  convenienza  ed  opportunità,  modificò  il  2.°  articolo  riguardante  le  d 
stanze,  dopo  che  per  voto  quasi  unanime  dei  Comuni  della  Provincia,  ei 
stato  accettato  quello  proposto  dallo  stesso  Consiglio  Provinciale  ;  modifica 
diciamo,  l'articolo  2.^  diminuendo  le  distanze  e  in  questo  modo  non  sol 
venne  forse  a  perpetuare  la  conservazione  delle  risaie,  contro  le  quali  1 
reclamava  e  per  le  quali  si  invocò  un  nuovo  Regolamento,  ma  lasciò  aperti 
Tadito  a  fare  nuove  concessioni,  tanto  più  che  non  volle  tener  conto  a] 
cuno  delle  case  isolate.  La  nostra  Sede  particolare  di  Modena  che  si  er 
già  occupata  attivamente  della  importantissima  quistione  e  che  coi  prupi 
voti  aveva  già  pubblicata  la  relazione  dei  soci  prof.  Giovanni  Generali  < 
dottor  Teobaldo  Malagoli,  informata  alle  deliberazioni  prese  dal  Consiglili 
Provinciale  mediante  la  relazione  del  socio  D.  Francesco  Bruini  —  rii 
tasi  nuovamente  in  adunanza,  dopo  una  viva  discussione  alla  quale 
sero  parte  in  modo  speciale  i  signori  prof.  comm.  Luigi  Vacca,  e  i  pn 
dottor  Francesco  Bruini  e  prof.  Giovanni  Generali,  la  sera  del  7  febbrajo  i88j 
deliberò  all'unanimità: 

e  La  Sede  modenese  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  riunita  in 
«  nanza,  la  sera  del  7  febbrajo  1883,  resa  edotta  delle  discussioni  e 
e  berazioni  avvenute  in  seno  al  Consiglio  Provinciale  locale    nelle   se( 
e  del  22  e  29  gennajo  scorso  in  ordine  al  Regolamento  sulle  risaie; 

«  Considerato  che  per  le  tenui  modificazioni  apportate  all'articolo  i.^lj 
e  potrebbero  attivare  risaie  in  tutti  quei  terreni  che  hanno  gravi  difficoU| 
e  di  scolo,  i  quali  terreni  esistono  anche  in  luoghi  non  molto  lontani  41 
e  Modena  ; 

e  Considerato  che  perciò  altro  non  resta  che  valersi  del  mezzo  ddl 
«  distanze  per  premunirsi  dagli  effetti  della  infezione  malarica; 

e  Visto  che  il  Consiglio  Provinciale  tornerà  a  discutere  Farticolo  2.^  eh 
e  regola  le  distanze  ; 

Delibera 

«   i)  Mantenersi    ferme  le  distanze  già   dal   medesimo   locale    Coi 
k  Provinciale  deliberate  in  sua  seduta,   11  aprile  1882,  diramate  a  tal 
«  Comuni  della  Provincia,  nonché  al  Consiglio  Sanitario  Provinciale,  e 
«  questo  e  da  quelli  approvate  all'unanimità  meno  due;  ^ 

«  2)  Aggiungersi  una  distanza  dalle  case  isolate,  come  fu  proposto  ^ 
«  Consiglio  Provinciale  di  Sanità  e  da  questa  Sede  ; 


j 
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«   3)  Determinare  che  le  suddette  distanze  debbano  essere  osservate  anche 

i  in  relazione  degli  aggregati  e  case  che  servono  ai  coltivatori  delle  risaie  ; 

e  4)  Prescrivere  rigorosamente  e  scrupolosamente  quelle  misure  igieniche 

•  relativamente    alle    case   isolate,  prossime   alle  risaie,  che  si   riscontrino 

1  necessarie  per  proteggere  la  salute  di  quegli  abitanti,  e  soprattutto  accer- 

I  tara  della  salubrità  delle  acque  ; 

«  5)  Ufficiare  la  Presidenza  del  Consiglio  Provinciale  modenese  perchè 
i  rogUa  comunicare  al  Consiglio  stesso  le  conclusioni  suesposte  prese  da 
«  quest'Assemblea,  con  preghiera  di  prenderle  in  considerazione  ; 

<  6)  Incaricare  la  Presidenza  della  Sede  particolare  di  Modena  di  tras- 
«mettere  le  suddette  conclusioni  alla  Ffesidenza  della  R,  Società  in 
^Milana  acciò  voglia  avvalorarle  del  suo  voto  e  raccomandarle  presso  il 
>  Amnisterò  >. 

Sottoponiamo  pertanto  le  nostre  deliberazioni  al  voto  di  codesto    Consi- 
lio di  Direzione  e  ne  invochiamo  il  suo  valido  appoggio. 
Ed  ove,  come  ci  lusinghiamo,  i  suoi  concetti  sieno    conformi  ai   nostri, 
Ibbiamo  speranza  che  in  una  prossima  discussione  provocata  da  un  Consi- 
^cre  della  Provincia,  il  Consiglio  Provinciale  vorrà  accogliere  i  nostri  voti. 
Ci  affidiamo  in  ogni  modo  e  viviamo  sicuri   che   la  R.  Società  Italiana 
t^ene  vorrà  darsi  tutto  l'interessamento  acciò,  prima  di  sanzionxure  il  rego- 
kmentOy  il  Ministero  e  il  Consiglio  superiore  di  Sanità  prendano  in  esame 
è  nostre  osservazioni  e  proposte. 

Il  Presidente 

Prof.  GIUSEPPE  CASARINI. 

Il  Segretario 
Dott  Arturo  Guzzoni  Degli  Ancarani. 

Seconda  Riunione  d'Igienisti  Italiani  in  Torino  nel  1884. 

H  Comitato   esecutivo   della  Esposizione  Generale  Italiana   che  si   terrà 
fiono  venturo  a  Torino  ha  espresso,  al  Presidente    della  Sede    particolare 
il  Piemonte,  i  sensi  della  più  cordiale  soddisfazione  pel  manifestato  pro- 
di tenere  in  Torino  la  seconda  Riunione  degli  Igienisti  all'epoca  della 
ózione  Generale,  ed  ha  assicurato  il  Presidente  stesso  che  il  Comitato 
ogni  suo  possibile  per  favorire  l'opera  della  Società  con   tanto   amore 
Ita  al  benessere  generale. 
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Le  Preparazioni  anatomiche  Toninetti. 

La  Commissione  nominata  dalla  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  per 
same  dei  cadaveri  conservati  col  sistema  Toninetti,  su  cui  ebbe  altre  y 
a  portare  la  sua  attenzione,  si  è  riunita  novellamente  il  giorno  i8 
cembre  1882  nella  R.  Scuola  superiore  di  Medicina  veterinaria  per  0 
vare  lo  stato  attuale  dei  cadaveri  suddetti. 

L'aspetto  generale  dei  tre  cadaveri,  dei  quali  il  primo  fu  preparai 
giorno  22  gennajo  1882,  il  secondo  il  18  febbrajo  e  l'altro  il  giorno 
febbraio  dello  stesso  anno,  è  di  perfetta  conservazione.  Non  sì  sente  o» 
alcuno,  si  nota  solo  diminuzione  di  volume  ed  annerimento. 

La  pelle  è  coriacea.  Spaccato  uno  dei  cadaveri,  i  visceri  si  rinveni 
conservati  ed  avvizziti  senza  che  emanino  odore  di  putrefazione. 

Gli  occhi  completamente  disseccati.   Il  cervello  diminuito  di  volume 
consistenza  e  ridotto  quasi  in   poltiglia  senza  che  emani  odore  di  put 
zione. 

In  complesso  i  cadaveri  si  presentano  come  essiccati  e  quasi  mummifì* 

La  Riforma  della  Legge  Comunale  e  Provinciale. 

La  Presidenza  della  Società  ha  diretto  ai  Deputati  medici  una  letterj 
viva  sollecitazione  perchè,  quando  verrà  discussa  la  Legge  Comunale  e  '. 
vinciale,  propugnino  la  necessità  della  Riforma  Sanitaria  e  intanto  si  p 
veda  subito  al  miglioramento  delle  condizioni  morali  e  materiali  dei  me 
condotti. 

Molti  Deputati  hanno  già  risposto,  promettendo  tutto  il  loro  concor 
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PROCESSI  VERBALI 


SEDE  PARTICpUARE  PER  IL  PIEMONTE  IN  TORINO. 

Adunanza  del  di  i6  dicembre  1882 
Presidenza  prof.  L.  Pagliani. 


0 
0 


ORDINE  DELLA  TRATTAZIONE: 

Comurùcazioni  della  Presidenza, 

Dei  mezzi  di  repressione  delle  sofisticazioni  alimentari. 
**  Considerazioni  critiche  igieniche  intorno  al  Concorso  per  un  nuovo  (9- 
spizio  di  Carità  in   Torino, 

?  Il  Presidente  ricorda,  con  parole  di  vivo  rimpianto,  la  perdita  fatta  dalla 
età,  durante  le  vacanze,  del  benemerito  socio  prof.  Luigi  Concato,  che 
ra  dedicato  col  più  grande  interesse  ai  suoi  lavori  ed  al  suo  più  florido 
ippo.  —  Annunzia  in  seguito  l'adesione  di  parecchi  nuovi  soci,  fra 
figurano  pure  ingegneri  che  vengono  ad  accrescere  il  numero  di  quelli 
iscritti  alla  Sede  sociale,  intendendo  studiare  coi  medici  naturalisti  ed 
ìomisti  le  questioni  igieniche  più  interessanti:  ad  essi  in  particolare  dà 
envenuto  anche  per  parte  dei  colleghi. 

•à  notizie  a  riguardo  della  parte  presa  da  vari  soci  al  Congresso  Inter- 
male  d'Igiene  a  Ginevra  e  di  Meteorologia  a  Napoli  e  a  proposito  della 
ama  Esposizione  Generale  di  Torino  e  della  Riunione  di  Igienisti  che  si 

in  quella  occasione, 
munzia  quindi   il  progredire  dei  lavori  della  Sede,  mercè  il  nuovo  ar- 
di Questionari  sulle  condizioni  igieniche  del  Piemonte  colle  risposte  dei 
d  locali,  e  coli*  imprendersi  prossimamente  una  terza  serie  di  pubbliche 
erenze  popolari  per  le  quali  si  sono  già  iscritti  parecchi  soci. 
*  e  3.**  Mancando  poi  per  causa  di  malattia  il  socio  dott.  Musso  che  do- 

trattare  dei  Mezzi  di  repressione  delle  sofisticazioni  alimentari^  dopo  aver 
to  la  presidenza  al  socio  prof.  Morselu,  lo  stesso  socio  prof.  L.  Pa- 
ni prende  la  parola  per  svolgere  le  sue  Considerazioni  critiche  igieniche 
no  al  Concorso  per  un  nuovo  Ospizio  di  Carità  in  Torino  (0. 
opo  esposti  i  concetti  igienici  a  cui  era  stato  ispirato  il  progetto   da  lui 

0  presentato    in    unione  all'ing.  Carrera,    passa    in    rassegna   ad   uno 

1  Vedi  questo  stesso  Giornale,  pag.  i. 


—   190    — 

ad  uno  i  vari  progetti  che  sono  stati  dalla  Commissione  giudicati  degni 
menzione  e  dimostra  colla  scorta  di  validi   argomenti,  come   in  tutti  i  m 
desimi  non  si  fosse,  dal  più  al'  meno,  avuto  il  dovuto  riguardo  alle  piìi  io 
portanti  questioni  di  ingegneria  igienica. 

L'Asse aiblea,  dopo  un'animata  discussione  e  nuove  osservazioni  in  pfi 
posito  svolte  dal  prof.  Morselli,  riconosciuto  prima  con  votazione  apposi 
non  essere  necessario  ritornare  sull'argomento  come  quello  che  aveva  g 
vivamente  interessato  ed  occupato  da  parecchio  tempo  gli  intelligenti  nd 
materia,  adottava  a  grande  maggioranza,  con  alcune  astensioni,  il  segu< 
ordine  del  giorno  formulato  dal  socio  dott.  Percival:  La  Sede  partUoi 
per  il  Piemonte  in  Torino  della  Società  Italiana  d Igiene,  udite  le  cok 
raziofii  del  prof,  Pagiiani  circa  la  decisione  del  concorso  del  nuovo  Oi 
di  Carità,  deplora  che  nel  giudizio  intorno  ai  progetti,  non  si  sia  tenuto  il 
conto  dei  dettami  delf  Igiene  edilizia. 


i 


Il  Presidente 
L.    FAGLI  ANI. 
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n  Segrtttari»    { 
G.    B.    BOHO.J 

Adunanza  del  dt  27  gennajo  i88j. 

Presidenza  Prof.  L.  Pagliani.  f| 

1 

Il  Presidente,  partecipando  la  generosa  donazione  di  lire  10,000  fatta 
benemerito  Cassiere  della  Società  (Sede  Centrale)  dott.  comm.  Sapouni, 
scopo  di  fondare  il  Museo  d*lgiene,  con  che  la  Società  stessa  sarà  m( 
consolidata  pel  fatto  che  potrà  venire  riconosciuta  come  personalità  giòj 
dica,  è  certo  d'interpretare  l'unanime  voto  dei  colleghi,  coU'inviare  all'egra 
Socio  i  più  vivi  ringraziamenti  anche  per  parte  della  Sede  Piemontese. 

Annuncia  pure  Tonorifica  distinzione  che  la  Società  ha  ottenuto  perpd 
posta  di  S.  E.  il  Ministro  dell'Interno,  da  parte  di  S.  M.  il  Re,  che  Toj 
conferirle  il  titolo  di  Reale. 

Mentre  va  cosi  acquistando  sempre  maggiore  importanza  la  Società  j 
generale,  in  particolare  la  Sede  Piemontese  va  pure  vieppiù  sviluppandiy 
sua  attività  e  prendendo  posto  nella  nostra  città.  Ne  è  prova  il  fatto  qj 
il  suo  Presidente  venne  chiamato  all'  onorevole  incarico  di  presiedere 
Sotto-Commissione  deputata  a  preparare  ed  ordinare  nel  prossimo  anno  zi 
l'Esposizione  d'Igiene  e  che  della  Sotto-Commissione  è  Segretario  il  pi 
sore  Morselli,  pure  Segretario  della  Sede,  essendone  membri  autoreroli 


1 
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)ci,    prof.  comm.  Cossa  e  dott.    Vinaj.  Il  Presidente  ha    accettato 

iri  questo  difficile  incarico,  nella  fiducia  che  avrà  per  parte  dei  col- 
più  efficace  ed  attivo  appoggio,  che  varrà  ad  assicurare  la  riuscita 
>ta  parte  importantissima  dell'Esposizione,  la  quale,  per  la  prima  volta 
legno  posto  nelle  feste  del  lavoro  e  del  progresso  nazionale, 
sede  Piemontese  riprenderà  col  prossimo  febbrajo  la  serie  delle  sue 
nze  dettate  dai  signori:  Prof.  E.  EMERy,  L*  igiene  nella  vita  degli 
';  Dott.  G.  Musso,  Sulla  salubrità  degli  alimenti;  Dott.  G.  B.  Bono, 
iene  de  IP  illuminazione;  Avv.  E.  Pasquau,  SulP  igiene  dello  spirito  ; 
^.  Bergesio,  Sul  rachitismo  ;  Prof.  L.  Pagliani,  Sulle  cucine  econo- 
"fopolari;  Prof.  E.  Morselu,  Sulfigiene  del  sonno;  Avv.  G.  V.  Bal- 

L* igiene  innanzi  alla  legge, 
quindi  la  parola  il  dott.  Musso  per  fare  la  sua  comunicazione:  Sui 
a  reprimere  lo  spaccio  delle  derrate  guaste  o  sofisticate. 
Dtt.  Bono,  prendendo  occasione  dalla  lettura  del  dott.  Musso,  ricorda 
ìvenienti  che  si  verificano  pure  per  la  vendita  di  medicinali  sofisti- 
arra  come  si  trovi  in  qualche  farmacia  un  prodotto  proveniente  dal- 
sotto  il  nome  di  solfato  di  eserina,  il  quale  è  invece  un  estratto 
di  fìso-stigmina  velenosissimo  e  pericoloso.  Chiede  al  dott.  Musso 
;ia  che  esista  ora  un  servizio  speciale  di  sorveglianza  e  di  ispezione 
Lr macie  in  Torino. 

Dtt.  Musso  risponde  che  pur  troppo  questa  sorveglianza  non  esiste, 
lott.  Norlenghi  trae  occasione  da  ciò  per  lamentare  anche  T  eser- 
busivo  delle  farmacie  che  si  verifica  nelle  campagne. 
RESIDENTE  ringrazia  il  dott.  Musso  della  sua  interessante  comunica- 
e  si  augura  che  tale  importante  argomento  venga  altre  volte  trattato 
sdute  della  Società  d'Igiene.  Frattanto  avverte  che  nella  seconda  Riu- 
iegli  Igienisti  del  1884  verrà  in  discussione  il  tema  delle  Sofistica- 
Ujnentari^  e  tutta  questa  interessante  parte  del  Codice  sanitario  potrà 
molto  profondamente  ponderata  e  trattata. 

)tt.  Bono  legge  la  sua  comunicazione  col  titolo:  Di  alcuni  modi  di 
szone  deir  oftalmia  blenorragica.  (Verrà  pubblicata  nel   prossimo  nu- 

>tt.  Mossa  chiede  su  quali  criteri  abbia  il  dott.  Bono  nel  suo  primo 
tto  diagnosi  di  congiuntivite  blenorragica,  essendo  difficile  distin- 
dalla  congiuntivite  purulenta. 

»tt.  Bono  risponde  che  la  rapidità  con  cui  si  svilupparono  sintomi 
mi  basta  a  far  nascere  il  sospetto  della  causa  specifica,  e  che  la  con- 
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fusione  delle  due  forme  morbose  deriva  in  gran  parte  dei  casi  dalla  insuf- 
ficiente ricerca  dei  momenti  eziologici. 

n  prof.  Morselli  mette  in  rilievo  l'importanza  della  questione  d'igieae 
generale  che  viene  sollevata  dalla  comunicazione  del  dott.  Bono,  quella  cU^ 
che  si  riferisce  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  sulla  sifilide  e  sulla  prosdte.» 
zione.  Propone  che  la  Sede  se  ne  occupi,  tanto  più  che  la  Federazione^ 
Inglese  per  l'abrogazione  di  quelle  leggi  sta  lavorando  attivamente. 

Il  socio  dott.  Morra  propone  si  discuta  ed  emetta  un  voto   d* 
colle  conclusioni  approvate  dalla  Riunione  degli  Igienisti  a  Milano   per 
accettazione  dei  sifilitici  e  venerei  negli  ospedali,  dove  non  vi  sono  0 
sono  sufficienti  i  sifilicomi ,  per  impedire  così  che  tanti  sifilitici    e   vei 
restino  fuori  in  condizione  di  grave  pericolo    per    coloro   che   hanno 
essi  qualche  rapporto. 

Il  dott.  Bono  fa  riserve  intorno  a  queste  conclusioni;  spiega    poi 
se  non  si  possano  nel  sifilicomio  maschile  di  Torino  accettare  che  gli 
malati  più  gravi,  ciò  dipende  unicamente  da  ragioni  economiche,  dallo  s< 
numero  dei  letti.  Ricorda  le  fasi  attraversate  negli  ultimi  tempi  dalV.i 
dale  di  San  Lazzaro  di  Torino,  e  come  esso  invece  d'arricchirsi  di  mt\ 
ne  abbia  perduti,  poiché  il  Consiglio  Provinciale,  togliendo  il  sussidio  ai 
fino  a  questi  ultimi  anni  concessogli,  obbligò  quell'egregia  Direzione  4 
minuire  il  numero  dei  letti. 

n  prof.  Pagliani  accetta  molto  volentieri  si  prenda  ancora  come  tema 
studio  la  quistione  delle  visite  sanitarie  come  profilassi    delle  malattie 
litiche,  e  come  intento  di  pratica  attuazione  tutti  quei  mezzi  che  p< 
rendere  quella  sempre  meno  necessaria,  riducendo   man  mano   Tinfeai 
sifilitica  nelle  popolazioni.  Prega  il   prof.  Morselu   ed   il  dott.  Morra 
voler  riferire  in  proposito  in  una  prossima  riunione. 


//  Presidente 
L.   PAGLIANI. 


Il  Segretario 
£•  Morselli. 


SEDE  PARTICOLARE  DI  MODENA 


Adunanza  del  dt  so  dicembre  1882* 
Presidenza  prof.  G.  Casarini. 

Dopo  varie  quistioni  d'ordine  interno  il  Presidente  dà  la  parola  al  pio* 
fessore  Giovanni  Generali.  ^!^ 

i; 
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n  prof.  Giovanni  Gbnerìiu  vorrebbe  Ut  Sede  si  occupasse  oltreché  delle 
pandi  quistioni  igieniche  di  interesse  generaci  anche  di   quelle   che  inte- 
ressano più  particolarmente  la  città,  e  la  provincia,  dove  ha  sede  Una  se- 
none  della  Società  stessa.  Dibattendosi  innana  al  Consiglio  Provinciale  la 
qoisdone  importantissima  delle  Risaji,  vorrebbe  la  Società  studiasse  lo  schema 
dd  Regolamento  che  verrà  in  quel  consesso  discusso  sotto   il  doppio  lato 
igienico  ed  economico,  ne  sostenesse  e    combattesse  le   proposte ,   articoli 
aodificasse  od  aggiungessei  onde  il  Consiglio  Provinciale   dalla  Società  di 
igiene  ritraesse  lumi,  consiglio  ed  appoggio. 

'  Approvate  in  massima  le  idee  del  prof.  Generali,  dal  Ptesidente  e  da 
«knmi  soci»  discutesi  sul  modo  di  concretare  le  suaccennate  proposte,  ed 
alla  discnssione  prendono  parte  i  soci  Cesari,  Messori-Roncaglia  e  il  pre- 
detto prof.  Generali.  L'adunania  incarica  il  prof.  Generali  e  il  dott.  Mala- 
foli  di  studiare  il  Regolamento  che  verrà  portato  innanzi  al  Consiglio  Pro- 
vinciale, e  di  presentarne  le  osservazioni  nella  seduta  che  si  terrà  a  questo 
aolo  tcopo  la  sera  deirs  gennajo  1883. 

Procedutosi  alla  rinnovazione  delle  cariche,  viene  riconfermata  la  Dire- 
rione  scadente,  ma  insistendo  il  dottor  Razzaboni,  segretario,  nelle  presen- 
tite dimissioni,  l'assemblea  dolente  di  perdere  un  si  attivo  e  solerte  segre* 
tarioy  lo  sostituisce  col  dottor  Guzzoni. 

Per  l'anno  1883  la  Direrione  della  Sede  Modenese  della  R.  Società  ita- 
[Sana  di  Igiene,  resta  cosi  composta:  Prof.  Cav.  G.  Casarint,  Presidente  — 
Dottor  T.  Malagou,  Vice  Presidente  —  Ing.  G.  Msssori-Roncagua,  Cas- 
—  Dott.  Arturo  Guzzoni  Degù  Ancarani,  Segretario. 

77  Presidente 

G.  CASARINI. 

//  Segretario 
A.  Guzzoni. 


SEDE  PARTICOLARE  01  PADOVA 


Admumaa  crdimaria  del  28  Gennajo  iSSis- 
Prctideii£a  prof.  DB^QkovANifl. 

n  Prbsidsnte  saluta  i  soci  presenti  e  porge  loro  congratulazioni  e  vive 
laoni  di  grazie,  le  prime  perchè  confida  che  con  la  loro  presenza  inten- 
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dano  esprimere  il  proposito  di  continuare  nella  civile  missione  che  tutti 
liberamente  si  assunsero;  le  seconde  perchè  il  Consiglio  di  Presidenza  de- 
sidera che  ogni  atto  della  Sede,  destinato  ad  avere  una  immediata  o  di- 
retta  influenza,    venga  diffusamente   trattato  con  la  discussione  tra  i  molti. 

Io  mi  presento  —  soggiunge  —  non  già  con  un  ricco  portato  di  lavori 
compiuti,  ma  con  la  soddisfazione  di  potere,  con  imo  sguardo  retrospettivo, 
convincere  che  la  nostra  Sede  ha  dato  segni  di  vita  e  di  qualche  opero» 
sita.  In  vero  la  nostra  relazione  sulla  Pellagra  promosse  l'iniziativa  dell'i^f» 
torità  provinciale  contro  questa  piaga  sociale  ;  quella  sul  Laboratorio  chi» 
mico  municipale  impegnò  la  Giunta  comunale  ad  occuparsi  seriamente 
perchè  abbia  luogo  anche  tra  noi  questa  importante  istituzione.  —  La 
nostra  Sede  inoltre  dovette  rispondere  con  voto  formale  alla  richiesti 
della  locale  rappresentanza  cittadina  sul  metodo  migliore  di  condotta  delPacpià 
potabile.  —  Avremmo  pure  discussa  •  la  relazione  sul  progetto  di  fognatura 
per  la  nostra  città^  se  circostanze  superiori  al  buon  volere  della  Commis» 
sione  di  ciò  incaricata,  non  avessero  impedito  la  continuazione  dei  lavori. 
Ma  quello  che  non  riusci  prima  ritenteremo  ancora  e  sarà  fatto  ce  ne  affida 
il  pensiero  che  tutti  siamo  convinti  della  somma  importanza  che  ha  il  prch 
getto,  specialmente  per  Padova. 

La  nostra  Sede  die  l'ultimo  impulso  alla  consorella  Società  per  la  CVf* 
mazione  —  Sventò  il  progetto  maturato  nella  vicina  Vicenza  per  rerezione 
di  un  Lazzaretto  in  sito  dove  sarebbero  state  infettate  le  acque  del  Bao 
chiglione,  che  avrebbero  poi  tradotto  fra  noi  malefiche  influenze.  Propost 
ed  ottenne  che  venisse  adottato  da  parecchi  Comuni  un  Carro  per  trasporti 
degli  ammalati  dalla  campagna  all'Ospitale.  Promosse  un  bel  numero  di 
Conferenze  pubbliche  d'Igiene  e  l'insegnamento  di  questa  nell'Orfanotrofio  deK 
Grazie,  impartito  dal  nostro  Vice-presidente  prof.  Panizza. 

Quasi  a  titolo  di  onore  ricordasi  che  la  nostra  Sede  si  volle,  dalla  000* 
revole  Rappresentanza  Municipale,  partecipe  alla  visita  dell'Acqua  di  CamJ 
sino  e  che  recentemente  ring.  Conci,  trovata  1'  acqua  nel  sottosuolo  delk 
nostra  città,  invocò  il  giudizio  nostro  sul  risultato  de'suoi  studi  e  già  ih 
affidammo  l'incarico  ad  una  competente  Commissione.  Appena  ricordo  li 
parte  che  prese  la  nostra  Sede  alla  prima  Riunione  degli  Igienisti  in  Ifi 
lano  per  opera  dei  vostri  rappresentanti,  non  che  le  cure  che  spese  aftó 
che  alla  Esposizione  Berlinese  d'Igiene  venissero  inviate  le  nostre  più  inte» 
ressanti  produzioni. 

Si  agitò  la  questione  della  Latteria^  ma  non  essendo  possibile,  per  r* 
gioni   locali,  la  fondazione  di  una  istituzione  come  quelle  che  sono  in  vigore 
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0  altre  dttà,  si  partecipò  col  consiglio  e  colla  sorveglianza  alla  vendita 
atte,  intrapresa  da  una  Società,  affinchè  non  si  vendesse  che  latte  sano. 
ine  quando  uno  dei  più  gravi  disastri  colpiva  le  venete  Provincie  e 
amo  sommersa  tanta  parte  delle  più  ricche  campagne,  ne  colse  il  pen- 
che  tanto  più  urgeva  provvedere  alle  già  detestabili  condizioni  igie- 
dei  coloni  e  si  creò  una  Commissione  perchè  studiasse  e  proponesse 
liori  provvedimenti  —  ed  oggi  stesso  siete  chiamati  ad  udire  e  a  di- 
e  la  relazione  della  Commissione. 

.  il  molto  che  vorrebbesi  fare  e  il  poco  che  si  può  fare,  colpa  Tas- 
strettezza  finanziaria,  proponemmo  alla  Sede  centrale  di  Milano  che 
lisse  ridotta  l'annua  contribuzione.  —  Non  fu  possibile  ottenerlo  ;  ma 
o  incalzò  il  bisogno  di  nuovi  studi  per  la  Commissione  degli  inondati, 
mettemmo  di  chiedere  nuovamente  la  riduzione  del  tasso,  ma  questa 
in  misura  minore  e  V  ottenemmo,  della  quale  cosa  porgo  vive  grazie 
nsiglio  di  Direzione. 

pò  ciò  lo  stesso  Presidente  annuncia  con  plauso  il  dono  di  L.  10,000 
dott.  comm.  Sapolini  di  Milano,  faceva  alla  R.  Società  Italiana  di  Igiene 
copo  di  creare  il  Museo  d'Igiene  e  partecipa  il  prossimo  riconosci- 
)  della  stessa  Società  come  ente  morale,  non  che  l'insignimento  suo 
ole  di  Reale.  —  Il  Giornale  della  Società  attende  è  vero  che  voi  lo 
TÌate  dell'  obolo  dell'  opera  vostra,  per  mantenersi,  quale  è,  efficace 
patere    della  scienza  del  prevenire. 

io  confido  che  quanto  più  profonda  sia  tra    voi  la  convinzione  che 
riotà  nostra  ben  compie  destini  umanitari,  non  mancherete  di  contri- 
anche  con  la  stampa.  Fin  d'ora  vi  esorto  a  non  abbandonare  l'unico 

0  della  Società. 

;he  in  quest'anno  daremo  opera  perchè  si  facciano  sentire  le  Confe- 
d'Igiene.  —  Abbiamo  anzi  divisato  che  sempre  più  vengano  adottate 
:opo,  che  consiste  non  tanto  nel  diffondere,  mercè  di  esse,  la  nostra 

1  e  la  nostra  pratica,  quanto  nel  delinearne  la  importanza  per  l'indi- 
e  per  le  masse,  onde  indurre  i  più  capaci  e  volonterosi  ad  asso- 
a  noi  —  poiché  fra  tutti  i  sodalizi  il  nostro  merita  F  attributo  di 
iario  sotto  ogni  riguardo,  perchè  qui  fra  noi  si  apprezza  l'ufficio  ci- 
bile mediche  scienze,  nel  mentre  che  si  prestano  alla  soluzione  dei 
a  lìdi  problemi  sociali. 

indo  convenuto  di  invertire  l'ordine  di  trattazione  viene  data  lettura 

soconto  economico  il  quale  è  approvato  senza  discussione.  —  Si  an- 

quindi  i  libri  venuti  in  dono  alla  Sede  e  i  nuovi  Soci  aggregati. 


ttori  FioRANi  e  LoNGHi  plaudono  alle  parole  del  Presidente  e  prò- 

0  che  la  Società  trovi  modo  di  dimostrare  la  «uà  ricososeeiiea  verso 
Sapolini. 

tt.  Pini  dice  che  è  necessario  perpetuare  la  ricordanza  di  due  fatti  ; 
orla  del  donatore  e  la  fondazione  del  museo.  Ritiene  che  a  raggiun- 
esto  duplice  scopo,  gioverà  porre  nella  sala  maggiore  del  Museo 
ide  atta  a  fissare  pereimemente  questi  tàuL 

:EsiDENTE  pouc  ai  voti  sc  la  Socictà  intenda  accettare  la  donazione 
n  e  di  affidare  al  medesimo  la  direzione  tìel  Museo, 
unanza  approva  all'unanimità. 

a  si  pone  ai  voti  la  proposta  Pnn  risguardante  la  lapide  che  viene  del 
provata,  come  pure  si  approva  che  il  Museo  d'Igiene  abbia  nome  dal 
latore,  secondo  la  già  presa  deliberatone  del  Consiglio  di  Direzione, 
tt.  Sapouni  ringrazia  commosso  per  le  attestazioni  di  riconoscenza 
Tetto  che  gli  vengono  tributate. 

1  Bilancio  preventivo  pel  1883    presentato  dal    Consiglio   viene  ap- 
senza  discussione. 

finalmente  si  passa  allo  scrutinio  delle  schede  per  la  elezione  di 
ì-Presidente  e  di  un  Vice-Segretario  in  sostituzione  degli  uscenti  di 
3rof.  Gaetano  Strambio  e  dott  Edoardo  Grandi,  il  quale  dà  il 
t  risultato  : 


Centrale  votanti 

N. 

72  —  Prof.  Gaetano  Strambio 

voti  N. 

70 

>                  > 

>  —  Dott.  Edoardo  Grandi 

69 

di  Modena    > 

8  —  Prof.  Gaetano  Strambio 

8 

»                > 

>  —  Dott.  Edoardo  Grandi 

8 

di  Padova    > 

12  —  Prof.  Gaetano  Strambi© 

12 

*                > 

-*-  Dott.   Edgardo  Grandi 

12 

di  Torino    > 

^—  Prof.  Gaetano  Strambio 

28 

»                > 

—  Dott.  Edoardo  Grandi 

38 

ESiDENTE  proclama  eletti  il  prof.  Gaetano  Strambio  j^Ua  carica  di 
esidente;  il  dott.  Edoardo  Qrandi  a  quella  di  Vip^  Se^«;tario. 
manza  è  sciolta. 


//  Presidente 
A.   COJ^RADI. 
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L'ora  fiittui  tarda  e  manaaado  molti  Soci  ricne  deliberato  dai  pmenti 
di  trattore  gli  altri  argomenti  all'ordino  dd  giorno  in  «na  sucoesBÌTa  Ada^ 
nanza. 

li  PretidMU 

A.  DE-GIOVANNI 

il  Segrttario 

N.  D'AvooNA. 


Adummuui  gmermli  9rtUmuria  dilla  Soikià  dil  A  98  Gmnajé  g88s- 

Proidfiimi  prof.  A.  CoxaADi. 


ORDINE  DELLA  TRATTAZIONE: 

i 

iJ^  Comumóoxioni  delia  Pnsidinza; 

2.^  Accettazione  della  donazione  di  L,  10,000 faita  ^11/ dottore  GiusEPifi 
Safouni  per  fondata  un  Museo  d^  Igiene  annesso  affa  SbifMk,  eem 
direzione  vitalizia  dei  fondatore  ;  ^"  ■ 

3.°  Discussione  ed  approDozione  del  BUancio  preventivo  pei  rMj; 

4.^  eiezione  di  due  Membri  del  Consiglio  in  sostituzione  dogli  uscenti  m 
carica  prof.  Gaetano  Strambio,  Vice-Presidente;  e  dott.  Edoaim 
Grandi,  Vice-Segretario,  i  fuali  a  norma  deirart.  14  dello  Staltìlfi 
sono  rieleggibili. 

n  Presidbnt£  partecipa  all'Adunanza  come  S.  M.  il  Re,  sotto  i  coi  auspid 
Ila  costituito  il  nostro  Sodalizio,  abbia  voluto  dar  prova  della  sua 
lenza  e  dell'interessamento  che  prende  per  la  Società,  accordando  alla 
derima  il  titolo  di  £eale.  Di^iostra  la  importanza  di  questa  idistineione  die 
&  cabrare  la  Società  nel  novero  delle  istituzioni  nazionali  e  le  impone  Toki- 
Uigo  di  esercitare  con  nuova  lena  la  sua  civile  e  filantfopica  missioBe.  Ftt« 
scia  ricorda  che  il  socio  dott.  Giuseppe  Sapouni  ha  fatto  donazione  alla  Sth 
cietà  della  cospicua  somma  di  L.  10,000;  i.^  allo  scopo  di  fondaoe  un  NCviov 
d'Igiene  annesso  alla  Società;  a.^  di  far  conseguire  alla  Società  sfeean  Ip 
personalità  giurìdica* 

Unica  condiaione  posta  dal  fondatore  è  quella  <^  a  hii  «a  afidata  li 
Direzione  del  Museo  sua  vita  durante. 

Il  Presidente  accompagna  con  parole  di  sentito  encomio  questa  Ma  co 
municazione  e  dichiara  d'essere  interprete  del  pensiero  di  tutta  la  Societ 
proclamando  altamente  benemerito  il  munificente  Coll^;a. 


tori  FiORANi  e  LoNGHi  plaudono  alle  parole  del  Presidente  e  pro- 
3  che  la  Società  trovi  modo  di  dimostrare  la  «ut  riconoseenza  verso 

Sapolini. 

»tt.  Pini  dice  che  è  necessario  perpetuare  la  ricordanza  di  due  fatti  ; 
cria  del  donatore  e  la  foncja^one  del  museo.  Ritiene  che  a  raggiun- 
lesto  duplice  scopo,  gioverà  porre  nella  sala  maggiore  del  Museo 
•ide  atta  a  fissare  pereuoemente  questi  ùlUL 

LEsiDENTB  pone  ai  voti  se  la  Società  intenda  accettare  la  donazione 
n  e  di  affidare  al  medesimo  la  direzione  tìel  Museo, 
unanza  approim  aH'unanimità. 

a  si  pone  ai  voti  la  proposta  Pnn  risguardante  la  lapide  che  viene  del 
provata,  come  pure  si  approva  che  il  Museo  dlgiene  abbia  nome  dal 
latore,  secondo  la  già  presa  deliberatone  del  Consiglio  di  Direzione, 
tt.  Sapouni  ringrazia  commosso  per  le  attestazioni  di  riconoscenza 
Tetto  che  gli  vengono  tributate. 
1  Bilancio  preventivo  pel  1883    presentato  dal    Consiglio   viene  ap- 

senza  discussione, 
analmente  si  passa  allo   scrutinio   delle    schede  per    la  elezione    di 
ì-Presidente  e  di  un  Vice-Segretario  in  sostituzione  degli  uscenti   di 
)rof.  Gaetano  Strambio  e  dott  Edoardo  G&anpi,  il  quale  dà  il 
t  risultato  : 

Centrale  votanti  N,  72  —  Prof.  GaeUno  Strambio  voti  N.  70 

»      >  —  Dott,  Edoardo  Grandi        >  >  69 

>  8  —  Prof.  Gaetano  Strambio     >  >  8 

>  >  —  Dott.  Edoardo  Grandi        •  >  8 

>  12  —  Prof.  Gaetano  Strambi©  >  >  12 
»  -*-  Dott.  Edgardo  Grandi  >  >  22 
»  «^  Prof.  Gaetano  Strambio  >  >  28 
»         —  Dott.  Edoardo  Grandi  •  •28 


di  Modena 
di  Padova 
di  Torino 


tEsiDENTE  proclama  eletti  il  prof.  Gaetano  Strambio  j^Ua  carica  di 
residente;  il  dott.  Edoardo  Qrandi  a  quella  di  Vip^  Se^^rio. 
manza  è  sciolta. 

//  Presidente 

A.   COIIRADI. 

//  Stgretarh 

G.  ?m^ 
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Adunanna  gentrale  straordinaria  della  Società  del  di  a8  Gennajo  i88j. 

Presidenza  prof.    A.  Corradi. 


ORDINE  DELLA  TRATTAZIONE: 

Modificazioni  agii  articoli  2,  4,  11^  22^  2$  dello  Statuto  sociale. 

Il  Presidente,  aperta  la  Seduta,  dà  ragione  dello  scopo  pel  quale  ven 
indetta  questa  straordinaria  Adunanza.  Ricorda  la  generosa  donazione 
L.  10,000  fatta  dal  benemerito  socio  dott.  comm.  Giuseppe  Sapouni  al 
scopo  di  fondare  il  Museo  dlgiene  annesso  alla  Società  e  di  potere  coi 
seguire  la  personalità  giurìdica  a  favore  della  Società  stessa.  Dimostra  eoo 
per  raggiungere  questo  intento,  sia  necessario  dare  alla  Società  anche  il  e 
rattere  di  Opera  Pia,  e  quindi  torna  necessario  modificare  lievemente  in  i 
cuni  punti  Io  Statuto  sociale.  Dà  lettura  degli  articoli  pei  quali  viene  pr 
posta  la  modificazione,  e  delle  variazioni  ai  medesimi  apportate  nel  mo 
che  segue  : 

Statuto  attuale. 

Art.  2.  Essa  (la  Società)  ha  per  iscopo  di  promuovere  gli  studi,  le  istituzioni  e  le  le] 
che  contribuiscono  all'integrità,  alla  conservazione  ed  all'  incremento  delle  facoltà  fìsi< 
dell'uomo,  considerato  nell'individuo,  nella  famiglia  e  nella  sociale  convivenza. 

Art.  4.  Essa  si  vale  di  quanti,  per  i  loro  titoli  e  la  specialità  dei  loro  stad),  posso 
apportare  un  efficace  concorso  ai  lavori  della  medesima,  e  ne  fanno  quindi  parte  med 
zoojatri,  fisiologi,  chimici,  fisici,  naturalisti,  ingegneri,  architetti,  sociologi,  amministrati 
economisti,  statisti,  giureconsulti. 

Art.  II.  S'informa  dei  progetti  di  legge  sottoposti  alla  sanzione  del  Parlamento  so] 
materie  attinenti  all'Igiene  per  porli  allo  studio  ed  in  discussione. 

Richiama  1'  attenzione  delle  Autorità  sopra  quanto'  può  richiedere  T  azione  del  diri 
pubblico  nazionale  in  materia  di  sanità,  e  specialmente  sopra  le  cause  di  malsania,  n 
condizioni  igieniche  delle  classi  lavoratrici,  ecc. 

Art.  22.  Le  deliberazioni  saranno  valide  alla  maggioranza  di  due  terzi  dei  Membri 
tervenuti  all'Assemblea. 

Art.  23.  Nel  caso  che  la  Società  avesse  a  cessare,  in  Adunanza  speciale  sarà  deliberi 
sulla  destinazione  da  darsi  al  patrimonio  ed  agli  oggetti  appartenenti  alla  Società  stess 

Modificazioni, 

Art.  2.  Essa  ha  per  iscopo  di  promuovere  gli  studi,  le  istituzioni  e  le  leggi  che  cont 
buiscono  all'integrità,  alla  conservazione  ed  tXV evoluzione  delle  facoltà  fisiche  e  morali  d« 
l'uomo  considerato  nell'  individuo,  nella  famiglia  e  nella  sociale  convivenza  con  spedi 
riguardo  alle  classi  indigenti. 
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Art.  4.  Essa  si  vale  di  quanti ,  pei  loro  titoli  e  la  specialità  dei  loro  studi,  possono 
ipportare  un  efficace  concorso  ai  lavori  della  medesima  e  ne  fanno  ^quindi  parte  medici, 
nojatri,  fisiologi,  chimici,  fisici,  naturalisti,  ingegneri,  architetti,  sociologi,  amministratori, 
ttonomisti,  statisti,  giureconsulti  e  filantropi. 

Art.  1 1 .  S'informa  dei  progetti  di  legge  sottoposti  alla  sanzione  del  Parlamento  sopra 
Biterie  attinenti  all'Igiene,  massime  dtlU  classi  lavoratrici  ^  per  porli  allo  studio  ed  in 
escussione. 
Richiama  l'attenzione  delle  Autorità  sopra  quanto  può  richiedere  l'azione  del  diritto  pub- 
nazionale  in  materia  di  sanità,  e  specialmente  sopra  le  cause  di  malsania,  sulle  con- 
àzioni  igieniche  delle  classi  indigenti,  ecc. ,  ecc. 

Art  22.  Le  deliberazioni  saranno  valide  alla  maggioranza  di  due  terzi  dei  Membri  in- 
krrenati  all'  Assemblea ,  ed  ottenuta  la  superiore  approvazione. 
Art  23.  (Da  sopprimere,  non  potendo  una  Società,  con  personalità  giuridica,  cessare  se 
per  effetto  di  un  decreto  reale). 


Dopo  alcune  osservazioni  del  prof.  Tamassia,  del  dott.  Cavagnis,  del  si- 
jgnor  Brambilla,  dei  dottori  Vimercati,  Zucchi  e  Pini,  alle  quali  risponde 
|il  Presidente  prof.  Corradi,  si  delibera  sostituire  all'  articolo    1 1  la  parola 

Erfezionamenio  laddove  era  stata  proposta   la   parola    evoluzione^    lasciando 
tegrali  le  variazioni  apportate  agli  articoli    successivi.  Su  tale   argomento, 
mstatato  il  numero  dei  votanti,  si  procede  alla  votazione  a  mezzo  di  scheda, 
quale,  in  seguito  a  regolare  scrutinio,  dà  i  seguenti  risultati  : 


Sede  centrale  — 
Sede  di  Modena  — 
Sede  di  Padova  — 
Sede  di  Torino  — 


Votanti  N.  72 

Pel  sì  N.  70 

Pel 

no  N. 

2 

>         >     8 

»     >     »     8 

> 

>      » 

>         »  13 

»     »     >  12 

» 

>      » 

I 

1         »  28 

>     >     >  28 

> 

>      > 

— 

Potale  N.   121 

Pel  si  N.   118 

Pel 

no  N. 

7> 

II  Presidente  proclama  l'esito  della  votazione  e  dichiara  approvate  le  mo- 

izìoni  proposte  allo  Statuto. 
L'adunanza  è  sciolta. 


//  Presidente 
A.    CORRADI. 


//  Segretario 
G.  Pini. 


—   iOt^  — 
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PARTE   PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI. 


LA  CURA  CLIMATICA  GRATUITA  AI  FANCIULLI  GRACILI 
ALUNNI  DELLE  SCUOLE  ELEMENTARI  COMUNALI 

DI  MILANO. 

RELAZIONE  SANITARIA 
del  Dott.  Ariberto  Tibaldi  per  l'anno  1882. 

La  relazione  degli  effetti  fisici  che  conseguirono  dalla  cura   climatica  gli 
.scolari  ammessi  quest'anno,  non  è  che  una  splendida  riconferma  dei  risul- 
tati ottenuti  nel  1881.  I  dati  statistici  che  ho  desunto,  dimostrano  anzi  con 
iforsc  maggiore  evidenza,  quanto  vantaggio  risenta  lo  sviluppo  dei  teneri  or- 
i  da  un  solo  mese  di   soggiorno   sui  monti,   e   porgono   una   nuova 
'incontestabile  prova  dell'utilità  della  nostra  Istituzione. 

n  luogo  scelto  per  la  vacanza  fu  ancora  Esino,   ove  la  casa  già    occu- 
Tanno  scorso,  riadattata  in  modo  più  conveniente,  ed  ampliata  mercè 
aggiunta  di  nuovi  locali,  mirabilmente  si  prestava  allo  scopo. 
A  rendere  più  spedito  e  meno  disagevole   il   viaggio,  si  dispose   che    in 
l'anno  fosse  compiuto  in  un  solo  giorno,  anziché  in  due  riprese  con 
ta  nella  notte  a  Perledo.  Si  parti  da  Milano  al  mattino  verso  le  ore  nove, 
fece  colazione  a  Lecco ,  si  pranzò  a  Perledo   e  si   giunse  ad  Esino  sul 
della  sera  per  l'ora  di  cena,  senza  che  si  avesse  a  lamentare  stanchezza 
iva  nei  fanciulli,  o    a  deplorare    il    più  piccolo  incidente  spiacevole. 
ritomo  si  tenne  in  senso  inverso  lo  stesso  itinerario. 
Nelle  norme  igieniche  e  dietetiche  alle  quali  doveva  essere  informata  la 
delle  colonie,  non  si  apportarono  che  lievi  modificazioni  suggerite  dal- 
del  primo  anno. 

14 
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I  mezzi  dei  quali  poteva  disporre  la  Società  nel  suo  secondo  an 
vita,  aumentati  specialmente  mercè  il  valido  concorso  di  filantropici 
gnore,  resero  possibile  al  Consiglio  Direttivo  di  estendere  a  loo  il  ni 
degli  scolari  da  ammettere  alla  cura.  Di  questi  la  metà,  per  dispos 
dello  Statuto,  era  rappresentata  da  coloro  che  pur  avendone  già  god 
beneficio  nel  primo  anno,  ne  risultarono  tuttavia  bisognosi. 

La  scelta  venne,  come  di  norma,  fatta  in  base  al  peso  e  alla  st 
Furono  ammessi  tutti  quelli  che  alla  visita  fornirono  dati  inferiori 
media  fisiologica.  Né  si  omise  l'esame  dello  stato  presente  allo  scopo 
cialmente  di  verificare,  se  esistessero  lesioni  viscerali  tali  da  controin^ 
la  cura  climatica. 

Degli  scolari  scelti  soltanto  89  si  presentarono    per   la  partenza;  u 
essi,  P  . . .  R  . . . ,  stante  il  grado  notevole  di  gracilità  venne  ammesso 
parte  di  entrambe  le  spedizioni;  —  due  furono  accettati  come  solver 

La  prima  colonia,  composta  di  45  fanciulli,  lasciò  Milano  il  giorn 
Luglio  e  vi  fece  ritorno  il  18  Agosto.  La  seconda,  formata  da  47  ii 
dui,  ne  partì  il  21   Agosto  e  vi  ritornò  il   22  Settembre. 

Ad  Esino,  nel  giorno  dopo  l'arrivo  e  nel  precedente  alla  parten; 
calcolò  di  ciascun  fanciullo  il  jfffS(?,  la  statura ,  la  forza  muscolare  e  1 
pacità  untale.  Dal  confronto  dei  dati  ottenuti  risultò  quanto  segue  : 

Peso. 

Rimasero  stazionari N.  2 

Aumentarono    meno    di    Kg.  o.  5 »  12 

»     da  Kg.  o.  5  a     »      i.o »  32 

»      »      »    i.o»     »     2. o »  27 

»      »      »   2.0  »     »     3'0 •     ^3 

»      »      >3.o»     »     4. oe   più »      4 

N.  90 

P...  R.  ••  nel  primo  mese  crebbe  di  Kg.  0.55,  nel  secondo  di  Kg.  0.95;  compie 
mente  quindi  di  Kg.  1.5. 

Statura. 

Rimasero  stazionari N.  12 

Aumentarono    di    Cm.       o.  5 »  33 

»             »         >        i.o »  27 

»             »         »        1.5 »  9 

»             >         »        2.  o  e  più •■•.•    *  9 

N.  90 
P. . .  R. .  •    nei  due  mesi  aumentò  complessivamente  di  Cm.  X. 
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Forza  muscolare. 


Diminuirono  (di  Kg.  2) N.     i 


Rimasero  stazionari » 

Aumentarono  di  Kg.  i ■ 

e  n  r      2 ■ 


3. 

4. 

6. 


•  •  •  •  • 


JD 
» 


é  • 

8. 


Il 
6 
8 

II 

7 
8 

6 

6 

5 


Riporto  N.  69 

di   Kg. 

9 »       4 

9                 JD 

IO »       5 

»                 1» 

II »       3 

»                 M 

12....    »       2 

»                 » 

13 '       4 

•                 • 

14 »       I 

»                 « 

15 •       « 

»                 • 

16 »       I 

N.  69 
r.  .  .  R. . .  aumentò  complessivamente  di  Kg.  i. 


N.  90 


Capacità  vitale. 


Diminuirono  (di  cm.  e.  150) N,    i 

Rimasero  stazionari »     4 

Aumentarono  di  cm.  e.    50 »     7 

»  »     »      100  e   150  *   19 

»  *      »     200  e  250  »    16 

m  »     »     300  e  350  »   14 


N.6I 


Riporto  N.  61 
Aumentarono  di  cm.  e.  400  e  450  »   io 
3  »     »     500  e  550  »     8 

.1  •»     »     600  e  650  »     5 

»  •>      »     700  e  750  »     4 

*  *     »     900  »     2 


N.  90 


F.  .  .  aumentò  complessivamente  di  cm.  e.  300. 

Affinchè  risalti  in  modo  più  evidente  il  valore  di  questi  risultati,  ho 
riassunto  negli  specchietti  che  seguono,  le  medie  desunte  dai  dati  avuti  colle 
verifiche  fatte  in  diversi  tempi  del  peso  e  della  statura,  mettendole  a  con- 
/roQto  fra  di  loro  e  colle  medie  fisiologiche. 

I  Specchietto. 

7(?N/ron/o  fra  le  medie  del  peso  e  della  statura  ottenute  negli  scolari  amtnessi 
alla  cura  nel  j88i  e  nel  1882  e  la  inedia  fisiologica. 


'es^ 


tiittra.  •  • 


! 

S 
ì 


Età 

anni 

8 

9 
8 
9 


Media  prima  della  cura 
i88x 


Kg.  19.00 
»     20.00 

Cm.  115.  5 
•     116.5 


X882 
Kg.  18.95 

»     19.85 

Cm.  iii.o 

•     114.0 


Media  dopo  la  cura 
1881 


Kg.  19.95 
»     21.00 

Cm.  116.  o 
*     II  7.0 


xSB-i 

Kg.  20.  15 
»     21.00 

Cm.  112.  o 
»     115.0 


Media 
fisiologica 

Kg.  20.  50 

»     21,80 

Cm.  118.  o 
»     121. o 
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Per  ciò  che  riguarda  il  peso^  appare  che  ad  onta  di  una  media  infe- 
riore nei  fanciulli  di  quest'anno  in  confronto  di  quella  dei  fanciulli  dell'anno 
scorso,  nei  primi  si  ebbe  dopo  il  soggiorno  climatico  una  media  superiore 
per  quelli  di  8  anni,  eguale  per  quelli  di  9  ;  si  ottenne  quindi  un  risultato 
più  soddisfacente  che  non  nel  i88i. 

Per  quello  che  si  riferisce  alla  statura^  è  anzitutto  da  notare  quanto  bassa 
sia  la  media  degli  scolari  di  quest'anno.  Ciò  tiene  all'essersi  ammessi  parecchi 
rachitici  a  scheletro  deforme.  Questo  fatto  però  non  esclude  che  proporzionar 
tamente  anche  per  la  statura  si  ebbe  più  favorevole  risultato  dell'anno  scorsa 

Le  suesposte  illazioni  sono  rese  più  evidenti  dal 

II  Specchietto. 

Confronto  fra  V accrescimento  di  peso  e  di   statura  verificatosi  in    seguito 
mese  di  cura  nei  fanciulli  ammessi  per  la  prima   volta  nel  1881  e 
1882,  e  r accrescimento  mensile  fisiologico. 


Peso 


Statura. 


Età  anni 

}      9 

8 
9 


Media  i88x 

Media  1883 

Kilog.  0.  95 

Kilog.    I.  IO 

»        I.OO 

»         l.  15 

Centina.    0.  5 

Centim.    i.o 

0.5 

»             I.O 

Media  (istologica 
Kilog.   O.  15 
»        0.20 

Centim.    o.  $ 
*         0.2 


III  Specchietto. 

Confronto  fra  le  medie  di  peso  e  di  statura  ottenute   avanti  e  dopo  la  cura, 
nei  fanciulli  ammessi  nel  biennio  1881-82  e  la  media  fisiologica  rispettiva*. 


Media  s88z 
Avanti  Dopo 

la  cura  la  cura 


Peso Kg.  19.00      Kg.  19.90 

Statura, . .  Cm.  1 1 5.  5      Cm.  1 1 6.  o 


Media  Media  1882 

fisiologica  Avanti  Dopo 

a  8  anni  la  cura  la  cura 

Kg.  20. 50  Kg.  21.45  I^g-  22.75 

Cm.  118.  o  Cm.  120.5  Cm.  121.0 


Media 

fisiologica 

a  9  anai 

Kg.  2\. 
Cm.  121. a 


Come  si  vede,  questo  specchietto  contempla  solo  gli  scolari  che  nel  i88t 
avevano  8  anni,  e  ciò  perchè  quelli  di  9  anni  (di  io  attualmente),  cs» 
sendone  parecchi  stati  privati  dell'ulteriore  beneficio  della  cura  per  arere^ 
oltrepassato  già  in  seguito  al  primo  mese  di  soggiorno  climatico  la  m( 
fisiologica  del  peso  e  della  statura,  erano  ridotti  quest'anno  a  un  numero 
cosi  esiguo  (8),  da  non  poter  fornire  alla  statistica  dati  di  un  certo  valore. 

Ad  ogni  modo  è  troppo  importante  quello   che    ci   viene   rivelato  dalle' 
suesposte  cifre,  perchè  io  non  debba  qui  soflfermarmi  alquanto. 
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Fanciulli  accolti  Tanno  scorso  con  un  peso  inferiore  di  chilogr.  1.5  alla 
inedia  normale,  mercè  un  mese  di  dimora  ad  Esino  si  avvicinarono  di 
tanto  a  questa,  da  trovarne  ridotta  la  differenza  a  poco  più  di  mezzo  chi- 
logrammo; né  ciò  solo,  ma  gli  stessi  fanciulli,  ad  onta  che  fossero  vissuti 
b  seno  alla  famiglia  nelle  condizioni  sfavorevoli  del  pauperismo  per  un- 
dici mesi,  si  ripresentarono  per  la  visita  di  quest*anno  con  una  media  di 
poco  inferiore  alla  fisiologica,  tanto  che  bastò  un  altro  mese  di  soggiorno 
ad  Esino,  perchè  questa  fosse  superata  di  quasi  un  chilogrammo.  Lo  stesso 
vale  in  modo  ancor  più  manifesto  per  ciò  che  si  riferisce  alla  statura. 

In  altre  parole  l'impulso  determinato  nello  sviluppo  organico  da  un  mese 
di  dimora  sui  monti  per  due  anni  consecutivi,  fu  tale  da  ricondurre  V  ac- 
crescimento fisico  di  questi  fanciulli  nei  limiti  tracciati  dalle  norme  fìsiolo- 
§icbe,  vincendo  le  tristi  condizioni  igieniche  e  dietetiche  proprie  della 
vita  di  città  e  della  miseria.  Se  questi  fanciulli  fossero  rimasti  alle  loro  case 
durante  tutte  le  vacanze,  si  sarebbe  verificato  tale  fatto? 

Per  avere  i  dati  dai  quali  poter  constatare,  se  i  vantaggi  acquistati  nel 
so^iorno  climatico  sono  duraturi,  ovvero,  come  ci  fu  mossa  e  forse  da 
taluno  ancora  ci  si  muove  Tobbiezione,  riescano  soltanto  passeggierì,  tran- 
iitor!,  accennai  nella  relazione  del  1881  che  mi  proponevo  e  di  scegliere  gli 
scolari  tre  mesi  prima  della  partenza,  e  di  rilevarne  il  peso  di  mese  in  mese 
;pcr  un  intero  semestre,  allo  scopo  di  avere  i  valori  mensili  ottenuti  prima 
\t  dopo  la  vacanza  per  metterli  a  confronto  >.  Né  io  venni  meno  al  compito 
che  mi  ero  assunto.  Se  non  che  dovetti  convincermi  che  questo  lavoro  il 
e  teoricamente  si  presenta  della  maggiore  facilità,  in  pratica  incontra 
n  pochi  ostacoli  per  parte  dei  parenti  degli  scolari.  Trattasi  di  operai, 
oranti  la  più  parte  in  lontani  quartieri  e  anche  fuori  della  città,  per  i 
i  il  condurre  i  fanciulli  alla  visita  riesce  di  non  poco  disagio  e  per  molti 
he  di  scapito.  Tant'  è  che  di  soli  45  ho  potuto  procurarmi  i  dati  completi; 
quali  tuttavia  sono  troppo  eloquenti,  perchè  io  debba  esitare  ad  esporli 
loro  complesso,  onde  ne  possiate  afferrare  a  colpo  d*occhio  il  valore: 

Prima  della  cura 

I  mese  II  me^ 


Dopo  la  cura 

III  meie 

IV  mese 

V  mese 

VI  mese 

:g!  889. 5 

Kg.  946.  5 

Kg.  943.0 

Kg.  971. 5 

»     3.5 

»       57.0 

•-3.5 

.        28.5 

^Jferenza.  »        7  5 

Adunque  nei  mesi  corrispondenti  al  tempo  in  cui  gli  scolari  non  erano 
)eranco  stati  ad  Esino,  abbiamo  nel  peso  un  accrescimento  graduale,  ma 
issai  limitato,  a  cui  fa  seguito  uno  sbalzo  enorme  corrispondente   al  mese 
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di  vacanza.  Dopo  il  ritorno  loro  in  città,  si  verifica  nel  primo  mese  una 
debole  diminuzione  nel  peso  che  avevano  acquistato,  diminuzione  che  era 
già  stata  notala  nelle  statistiche  di  oltr'alpe,  e  sulla  quale  mi  soffermai  nella 
relazione  dello  scorso  anno  ;  se  non  che  subito  nel  mese  successivo  (ultimo 
dello  specchietto)  si  manifesta  già  un  aumento  assai  notevole,  tale  da  su- 
perare di  25  chilogr.  il  peso  verificato  appena  dopo  il  soggiorno  dei 
fanciulli  ad  Esino  ;  —  tanto  che  non  tenuto  calcolo  dei  5  7  chilogr.  acqui- 
stati nel  mese  di  vacanza,  ad  onta  della  diminuzione  temporaria  corrispon- 
dente al  primo  mese  di  dimora  in  città,  il  peso  che  i  fanciulli  raggiun- 
sero nel  secondo  mese  supera  di  14  chilogr.  quello  che  erasi  verificato 
complessivamente  (di   11   chilogr.)  nei  2  mesi  precedenti  alla  vacanza. 

Concludendo:  dal  terzo  mese  al  sesto  per  il  fatto  di  un  mese  di  sog* 
giorno  alpestre  si  verificò  negli  scolari  una  differenza  in  più  di  72  chilogr., 
cioè,  in  media  ogni  fanciullo  crebbe  in  un  trimestre  più  di  chilogr.  1.6, 
vale  a  dire  del  peso  che  corrisponderebbe  air  aumento  normale  di  circa 
nove  mesi.  Che  poi  questo  aumento  sia  progressivo,  ci  è  lecito  argomentarlo 
da  quanto  è  dimostrato  dal  III  specchietto. 

Al  vitto  più  abbondante  e  sostanzioso  si  vorrebbero    da  taluni    spedai* 
mente  ascrivere  i  favorevoli  effetti  che  si  conseguono  mercè  la  nostra  isti- 
tuzione. Senza  punto  disconoscere  il  largo  contributo  apportato    da  questo 
fattore,  è  pur  da  ammettersi  che  una  parie,  e  certo  non  la   minore,  è  da 
ricercarsi  nell'influenza  del  soggiorno  alpestre,  la  cui  azione  suirorganisma 
si  traduce  nel  risveglio  e  neiraccresciuta  attività  di  tutte  le    funzioni.   Nott 
si  vive  di  sola  aria,  come  non  si  vive  di  solo  pane,  e  se  di  buon'aria  noft 
fosse  necessità,  a  quale  scopo  gli  agiati  allontanerebbero  dalla  città  duraid^' 
i  mesi  di  vacanza  i  loro  figli  ai  quali  non    può    certo  obbiettarsi   il  difetta 
di  buon  nutrimento?  Fra  questi  e  i  fanciulli  poveri  la  differenza  è  tutta  &- 
favore  dei  secondi,  per  i  quali  se  da  una  parte  più  imperioso  è  il  bisogna 
di  ristoro,  perchè  mal  nutriti  e  costretti  a  vivere  tutto  Y  anno    in    ambicnlij 
antigienici,  d'altra  parte  il  vantaggio  che  ne  ritraggono,  deve    riuscire   bcftj 
più  spiccato,  perchè  derivante  da  elementi  molteplici  anziché  dal  solo  clima.  ! 

Che  poi  Esino  si  trovi  in  posizione  assai  favorevole  per  costituire  UMJ 
stazione  climatica,  l'esperienza  di  due  anni  sarebbe  più  che  sufficiente  a  di-_ 
mostrarlo;  tuttavia,  poiché  mi  si  presentò  la  opportunità,  non    volli   omel^ 

■ 

tere  di  averne  anche  scientificamente  la  conferma.  Il  prof.  Pompeo  Cast^^ 
franco,  R.  Ispettore  degli  Scavi  e  dei  Monumenti  antichi  per  la  nostra  prò*  j 
vincia,  il  quale,  villeggiando  lassù,  ebbe  il  gentile  pensiero  di  intratteneie  : 
più  volte  piacevolmente  i  fanciulli  nelle  giornate  piovose,  e    furono    molte 
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qaest'annOi  su  questioni  elementari  di  storia  nattu'ale,  cosmografìa,  fìsica,  si 
compiacque  altresì  di  assumersi  Tincarico  di  istituire  osservazioni  meteorologi- 
che. Riassumo  per  sommi  capi  il  dotto  e  diligente  lavoro  del  mio  illustre  amico 
solo  in  ciò  che  si  riferisce  alk  pressione  barometrica  e  alla  temperatura. 

Osservazioni  meteorologiche  fatte  ad  Esino  superiore 
dal  16  Luglio  al  4  Settembre. 

Altitudine  sul  mare  84o'"- 

Altezza  barometrica  media       691°""- 

»  »  minima    685""    (17  Agosto). 

>  »  massima  699""°-  (19  Luglio). 

Oscillazione  quindi  moderatissima  e  di  gran  lunga  inferiore    a  quella  di  San  Maurizio, 
stazione  climatica  assai  reputata. 

Temperatura  media       16.^3  Reaumur. 

>  massima  19.^  »         (21  e  22  Luglio  a  ore  3  poni.) 

^utrni  di  forti  trmport^i. 

»  minima     13.^  »         (3  Settembre  a  ore  9  ant.) 

Esino  è  riparato  quasi  da  ogni  lato  dai  venti;  la  temperatura  giornaliera  quindi  varia 
pochissimo.  Ben  di  rado  si  ha  un'oscillazione  superiore  a  2^  R.  ;  quasi  sempre  sta  al  di 
sotto  di  1°  R. 

Le  condizioni  sanitarie  della  colonia,  mentre  soggiornava  ad  Esino,  furono 
t  sempre  le  più  soddisfacenti.  Qualche  pò*  di  nostalgìa  in  3  dei  fanciulli  più 
piccoli,  la  quale  non  durò  oltre  la  terza  sera,  lievi  imbarazzi  gastrici  non 
ndiiedenti  l'uso  di  medicinali,  un'  angina  catarrale  che  era  già  guarita, 
quando  il  medico  sopracchiamato  arrivò  per  visitare  il  piccolo  infermo,  rap- 
presentano tutto  il  contingente  di  infermità  che  si  ebbe  a  lamentare.  Al- 
quanto più  numerose  invece  e  relativamente  meno  leggere  furono  le  ma- 
lattie a  cui  andarono  soggetti  i  fanciulli  appena  tornati  dalla  vacanza:  anche 
qui  vediamo  riprodursi  nostalgìe,  imbarazzi  gastrici,  affezioni  reumatiche,  — 
ferme  morbose  che  trovano  la  loro  spiegazione  e  nell'isolamento  relativo 
ina  vita  in  famiglia  dopo  un  mese  trascorso  in  numerosa  brigata,  e  nel 
'lapido  cambiamento  di  regime  e  di  ambiente,  e  infine  nella  stagione 
eccezionalmente  piovosa  di  quest'  autunno.  Tali  malattie  poi  mentre  danno 
in  qualche  modo  ragione  della  diminuzione  di  peso  che  si  verifica  nei  fan- 
ciulli dopo  il  primo  mese  di  dimora  in  Milano,  sono  dimostrate  affatto  senza 
:onseguenza  dalla  temporarietà  della  diminuzione  stessa. 

Per  ciò  che  spetta  alla  condotta  tenuta  in  generale  dai  fanciulli,  è  un 
Irto  rinaarchevole  che  i  maestri  e  le  maestre  ebbero  a  lodarsene  assai  più 
he  nel   primo  anno. 
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Al  vitto  sufficiente  ed  opportunamente  diretto,  alla  salubrità  dell'abit 
e  alla  purezza  dell'aria  montanina,  alla  pulitezza  della  persona,  all'abi 
dell'ordine  e  della  scambievole  cortesia  dei  modi  richiesta  dalla  vita 
munanza,  quali  precipui  efficenti  di  si  lusinghiero  risultato,  devesi  ques 
aggiungere  la  mescolanza  degli  scolari  nuovi  ammessi  con  quelli  già  a 
alle  regole  delle  colonie,  per  cui  il  contegno  degli  ultimi  era  di  ind 
nella  maniera  di  comportarsi,  ai  primi.  È  questa  una  prova  pai  mar 
Teffìcacia  che  esercita  sul  morale  il  benessere  fisico  e  il  buon  esempio, 
più  potenti  di  ogni  repressione  disciplinare. 

Terminerò  questa  relazione  sanitaria,  riportando  un  estratto  del 
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Otftl.— 
1.V)  —  '■ 
313  55  ■ 


iZ,Vm  55 


IMmostraKione  delle  rimanenze. 
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L. 
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IL   CIRCONDARIO   PISANO 

Notizie  riguardanti  la  salute  pubblica  nell'anno  1880. 

Relazione 
del  dott.  Antonio  Ferool  (>). 


In  una  relazione  che  ha  per  intendimento  di  far  conoscere  le  malattie  più 
^aentemente  osservate  in  un  dato  tempo  e  in  certi  luoghi,  il  primo  e  più 
iq)ortante  studio  sarebbe  quello  dell'enumerazione  delle  cagioni  che  hanno 
footribL**^  a  far  nascere  ì  mali  osservati.  È  questa  una  prima  lacuna,  che 
tre  deplonfc::gi  assai,  e  che  non  è  possibile  colmare  ;  nuUameno  ho  stimato 
«eveniente  cont^iare  almeno  col  dare  un  cenno  dello  stato  meteorologico  ; 
Picare  cioè  in  modo  brevissimo  l'andamento  delle  stagioni,  desumendolo 
'fcfle  osservazioni  proprie,  e  da  quelle  più  utili  e  più  esatte  che  si  raccolgono 
tU'Osservatorio  del  Gabinetto  di  Fisica  della  Regia  Università  Pisana. 

§  I. 

L^anno    1879  terminava  in  modo  piuttosto  eccezionale.   La   prima  parte 
li' autunno    si    conservò    assai    calda,    sebbene    cadessero    pioggie  abbon- 


[i)   risa   essendo  fra  le  stazioni  ifivernall  più  lodate,  la  relazione  che  ora  pubblichiamo 
importanza    locale   aggiunge    l'altra   di  servire  alla  climatologia    medica,  e    quindi    in- 
cisa anche  all'igiene. 
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danti  ;  in  seguito  si  ebbe  tempo  asciutto ,  per  alcuni  giorni  ;  ritomand 
le  pioggie  sul  finire  del  mese  di  novembre,  senza  che  la  temperatura  * 
abbassasse  in  modo  sensibile.  Il  mese  di  dicembre  fu  però  ben  diverso 
nel  primo  giorno  si  ebbero  forti  venti,  con  pioggia  continua  per  tutta  1 
giornata,  e  sulla  sera  cessata  la  pioggia  cominciò  a  cader  della  neve,  ch( 
coprì  le  strade  e  vi  rimase  anche  parte  del  giorno  seguente.  Il  di  3  e  il 
di  4  dominò  lo  scirocco  con  pioggia;  ma  dal  di  5  in  poi,  il  cielo  si  rese 
sereno,  e  la  temperatura  si  fece  assai  fredda.  In  questo  tempo  TEuropa  tutu 
trovavasi  in  condizioni  straordinarie,  discendendo  la  temperatura  di  varie  cittì 
d'Italia  a  I  o  e  più  gradi  sotto  zero,  ed  essendosi  gelati  perfino  i  più  granfi 
fiumi,  non  già  delle  regioni  nordiche,  ma  sibbene  delle  temperate;  e  ia 
particolar  modo  della  Francia. 

Il  barometro  si  mantenne  assai  elevato,  con  una  media  mensile  di  mm, 
768,80;  per  il  termometro  la  media  massima  fu  di  6,71,  e  la  media  mi- 
nima di  0,01;  l'igrometro  segnò  soltanto  in  media  53,  e  59;  il  cielo  fi| 
bello  19  giorni,  coperto  5,  velato  2,  e  con  nubi  sparse  cinque  giorni;  b 
pioggia  caduta  raggiunse  soltanto  la  cifra  di  26  millimetri  e  io;  i  veni 
dominanti  furono  il  Sud-Est,  e  il  Nord-Est  in  particolar  modo. 

Come  aveva  cominciato  cosi  procedeva  la  stagione  invernale,  e  il  nuovi 
anno  fu  parimente  salutato  dalla  neve  e  dal  gelo,  lamentandosi  ovunque 
rigori  di  una  vernata  eccezionale,  che  si  mitigarono  un  poco  negli  ultim 
giorni  del  gennaio.  La  temperatura  fu  più  mite  nel  febbraio,  e  vi  furoiM 
delle  pioggie  interrottamente.  Il  marzo  fu  un  poco  freddo,  mutabile,  coi 
pioggie  moderate  ;  ma  in  generale  il  cielo  fu  più  di  frequente  serewj 
anziché  il  contrario. 

Il  mese  di  aprile  si  distinse  per  essere  caldo,  e  con  pioggie  abbon< 
né  diverso  fu  il  maggio  prevalendo  una  stagione  caldo-umida. 

Nel  giugno  non  si  osservarono  grandi  cambiamenti,  però  nella  prima 
cade  il  tempo  fu  variabile;  e  dopo    avere    spirato    il  vento    di    Sud- 
malgrado  che  la  temperatura  si  facesse  un  poco  fresca,    pure  il    cielo 
si  rischiarò  del  tutto  e  caddero  pioggie  non  copiose,  ma  interrottamei 

Il  mese  di  luglio  fu  caldo  e  asciuttissimo,  tanto  che  l'igrometro  segn^ 
media  54,54  e  il  pluviometro  zero. 

Fu  però  ben  diverso  il  mese  di  agosto,  perchè  nei  primi  tre  giorni  de 
il  dominio  di  forti  correnti  di  Sud-Ovest  si  ebbe  pioggia,   che   cadeva  pi 
nei  giorni  609;  poi  rimase  al  bello  fino    alla    notte  del   25,    nella  qi 
si  fece  coperto  e  con  grande  sviluppo  di  elettricità,  si  ebbe  pioggia  abl 
dante,  ripetendosi  il  giorno  30  e  31.  Né  molto  diverso   fu  il  mese  di  sei 
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,  il  quale  ebbe  vari  giorni  piovosi  con  prevalenza  dei  venti  di  Sud; 
che  tale  stato  dell'atmosfera  influì  grandemente  a  guastare  le  uve 
Tassiti  che  si  svilupparono  sul  frutto,  compromettendo  assai  la  loro 
1  ;  e  le  uve  cosi  guastate  non  poterono  servire  che  a  far  vini  piuttosto 
i,  e  di  poco  valore. 

elo  essendosi  rasserenato,  ciò  faceva  sperare  che  l'ottobre  sarebbe  stato 
)si  contrario  alle  preparazioni  agricole;  e  alla  salute  umana.  Infatt; 
tenne  assai  mite  la  temperatura,  e  il  cielo  fu  sereno  fino  al  dì  7,  spi- 
sul  primo  venti  di  Ovest-Nord-Ovest  e  quindi  di  Sud-Est;  però  il  dì 
bbero  nuove  pioggie,  come  il  dì  11  e  il  dì  13.  Dal  14  al  18  si  ebbe 
assai  buono  che  continuò  per  il  rimanente,  avendosi  avuto  poche  piog- 
19,   26  e  28  del  mese. 

le  mesi  successivi  non  presentarono  nulla  di  straordinario,  la  tempe- 

si  mantenne  mite,  alternandosi  giorni  di  buon  tempo  a  quelli  di  piog* 

quadro  seguente  potrà  dare  un'idea   anche  più   esatta,    intorno  alle 

e  meteorologiche  dell'anno   i88o;  e  nel    quale  per  brevità    vengono 

t  soltanto  le  cifre  medie  mensili,  concernenti  la  pressione,  la  tempe- 

la  umidità  atmosferica,  con  la  quantità  della  pioggia  caduta  mensil- 

e  nell'insieme  dell'annata. 


MEDIE    METEOROLOGICHE    188  0. 


Rarometro 


.10  . 


o 


ibre. 


ibre 


bre. 


767.  54 

761  33 

764.  02 
757.22 

756.93 
758.41 

759.75 
757.82 

761.41 

760.  15 

762.  00 

778.55 


Medie. . . . 


762.  09 


Temperatura .  Temperatura 
massima  minima 


6.95 
12.30 
12.  14 
16.  24 
20.  76 
23.66 
30.  62 

27.13 
24.48 

20.  66 

15.70 
12.  00 


18.57 


2.30 
4.81 

7.32 
IO.  50 
13.66 
16.  So 
21.41 
19.41 
17.75 
15.44 
u.  14 

7.61 


Umidità 
relativa 


66.80 
56.22 
64.  00 
67.  IO 
64.  42 

54.54 
57.65 
64.27 

64.  17 
68.20 
75.18 


Temperatura  media  deU'anno  corrente   16.45. 


Pioggia 
millimetri 


23.85 
43.60 

28.85 

88.40 

127.86 

36.90 

65.40 
103.30 

31.35 
96.65 

38-35 

Pioggia 
totale 

12.34     I     58.54     i     683.61 
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L'anno  1880  adunque  presentò  di  particolare  un  freddo  piuttosto  i 
lito  nel  gennaio,  ma  nel  rimanente  la  temperatura  fu  mite  e  la  media 
nua  di  16,45,  vale  a  dimostrarlo;  perchè  se  vi  sono  anni  nei  quali  è 
lita  a  19,3  (1867);  altri  hanno  fornito  invece  la  cifra  inferiore  di  i 
(1870)  che  è  la  più  bassa  osservata  fra  noi. 

Né  straordinario  fu  il  numero  dei  giorni  di  pioggia,  che  ascese  a  99 
stribuiti  mensilmente  nel  modo  che  viene  esposto  nel  seguente  quadro 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

Totale. . 


6 
8 
6 

9 
16 

8 


Riporto. . 


Agosto . . . 
Settembre. 
Ottobre  . . 
Novembre 
i  Dicembre. 


Totale. . 


Che 'se  è  vero  essersi  verificati  in  altri  tempi  un  numero  minore  di  gi 
piovosi,  e  questi  essere  stati  soli  61  nell'anno  1861;  però  in  altri  ann 
cifra  è  stata  superiore,  essendosi  elevata  nell'anno  1870,  fino  a  quello  r. 
Simo  ed  eccezionale,  se  vuoisi,  di   151  giorni. 

Né  la  quantità  della  pioggia,  può  considerarsi  come  straordinaria  ;  pò 
mentre  la  media  può  stabilirsi  a  880  millimetri,  con  massima  di  900  e 
fino  di  un  metro  d'acqua  negli  anni  eccessivamente  piovosi,  e  con  cifre 
nime  di  553,  e  62  come  nel  1861  ;  da  questa  non  si  allontana  di  tro 
la  quantità  caduta  nel  1880  e  che  fu  di  683  millimetri  e  61.  Per  lo  che 
fu  la  copia,  ma  la  sua  irregolare  distribuzione,  che  dovette  arrecare  dar 
Infatti  mentre  il  mese  di  luglio  procedette  assai  caldo  e  senza  stilla  d'ao( 
furono  le  pioggie  dei  mesi  successivi,  che  interrotte  da  giornate  caldissi 
dovevano  essere  risentite  con  nocumento  dalle  persone,  per  ragioni  varie, 
fatti  oltre  l'umidità  atmosferica,  le  oscillazioni  della  medesima  per  le  v 
correnti,  e  i  cambiamenti  dello  stato  elettrico;  quelle  pioggie  inzuppan 
terreni,  e  poscia  riscaldati  dal  forte  calore,  dovevano  dar  facilmente  In 
ad  emanazioni  vaporose,  che  non  potevano  riuscire  indifferenti  agli  un 
organismi. 
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Né  mi  estenderò  oltre  in  tali  considerazioni,  non  volendo  in  tal  modo 
occupare  uno  spazio  troppo  grande  in  questa  relazione  ,  che  deve  essere 
breve;  sperando  che  le  cose  dette  possano  fornire  un'idea  sufficiente  delle 
ricende   metereologiche  dell'anno. 

Dovendosi  parlare  delle  malattie  avvenute  in  un  esteso  territorio,  le  os- 
servazioni meteorologiche  della  città  non  possono  bastare  per  ogni  parte 
inclusa  nel  medesimo;  tanto  più  che  i  luoghi  variano  per  altiraetria,  per 
natura  di  suolo,  per  esposizione.  Nullameno  potranno  giovare  in  parte,  se 
si  ricordi  che  le  terre  presso  il  cordone  littorale  sono  ordinariamente  più 
battute  dai  venti,  e  con  giorni  meno  piovosi  ;  i  quali  crescono  in  numero 
come  aumenta  la  quantità  della  pioggia  nelle  regioni  montuose,  dove  la 
temperatura  scende  più  bassa.  Nelle  colline  sono  più  facili  le  variazioni,  più 
impetuosi  i  venti,  e  in  pari  tempo,  con  diminuzione  della  media  termome- 
trica; osservandosi  come  per  le  regioni  montuose  una  più  grande  differenza 
ftz,  la  temperatura  diurna  e  quella  della  notte,  o  del  tramonto. 

§  2. 

Non  vi  è  regione,  per  quanto  dotata  di  suolo  fertile,  e  rallegrata  da  sorriso 
cielo,  che  possa  sottrarsi  alla  legge  universale  e  i  cui  abitatori  in  un  dato 
riodo  di  tempo,  non  debbano  pagare  un  tributo  al  male  e  alla  morte: 

«  Contro  la  qual  non  vale  arte  né  ingegno  ». 

Laonde   se  un  Poeta  in  un  momento  di  tristezza,  potè  dire  la  vita  altro 
essere   che  dolore,  e  fatiche  ;  con  maggior  ragione    può  il  medico  as- 
f,  che   ai  mortali  sovrasta  ovunque  ed  in  ogni   istante  la  farragine  dei 
li;  e  che  non  vi  è  angolo  dove  l'essere  vivente    possa  sottrarsi  alle  ce- 
dei destino,  per  addormentarsi  in  quel  dolce  sonno,  che  lo  prepara  al 
;io  misterioso  dell'altra  vita.  È  adunque  un  tal  fatto  semplicemente  da 
iarsi  in  relazione  alla  qualità,  e  quantità  nel  rapporto  dello  spazio  e  del 
ipo,  e  i  risultati  numerici  possono  allora  dare  criteri  intorno  alla  salubrità 
jS  luoghi,  indicare  la  esistenza  delle  cagioni  morbigene;  e  per  lai  maniera 
^)ure  nozioni  che  possono  essere    utilissime   per    provvedere   a   migliorare 
^  oondizioni  igieniche  della  località,  e  ajutare  con  consigli  le  popolazioni. 
'  Bronchiti  —  Pleuriti  —  Polmoniti,  —  Allorquando  si  ricordino  le  fredde 
jUsnate  del  dicembre  1879,  e  dei  primi  giorni  del  gennaio  successivo,  non 
jtKe  difficile  comprendere  lo  sviluppo   delle    malattie  che   si  osservarono. 
(  dominio  dei  venti  freddi  di  Est,  il  sensibile  abbassamento    della  tempe- 
Itnra,  e  il  modo  piuttosto  improvviso  della  sua  comparsa  al  solstizio  d'in- 


i 
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verno,  dovevano  influire,  in  modo  non  favorevole  sugli  abitanti  della  ^ 
lata  inferiore  dell* Arno;  e  facevano  presagire  il  facile  sviluppo  di  flog 
degli  organi  respiratori,  le  affezioni  catarrali  e  reumatiche.  Infatti  Jppocr 
ammaestra,  che  :  e  Tali  sono  le  costituzioni  delle  stagioni,  tali  quelle 
morbi  >  (0.  Dominarono  infatti  le  Bronchiti,  le  Pleuriti,  le  Polmoniti,  in  Pi 
Pontedera,  Colle  Salvetti,  Lari,  Santa  Luce,  Palaja,  Ponsacco,  Riparbelia,  coi 
si  osservarono  pure  in  San  Giuliano,  Bientina,  Buti,  Calci,  Vicopisano.  ( 
altri  Comuni  non  ne  parlano,  e  può  darsi  anche  che  ciò  sia,  ma  potreb; 
anche  essere  avvenuto  il  contrario;  essendo  cosa  più  spicciativa  replica 
con  una  formula  negativa,  anziché  farlo  con  relazioni  dettagliate  ed  esplidl 

Per  Vicopisano  si  ebbero  Bronchiti ,  Pneumoniti  soltanto  negli  abitai 
di  Vico  ,  San  Giovanni  e  Lugnano,  mentre  non  si  osservarono  fra  qu< 
delle  frazioni  di  Caprona  e  Montemagno.  In  Riparbella  vi  furono  8  a 
malati  e  in  Collemczzano  3,  con  una  vittima  per  ciascheduna  località. 

Di  non  lieve  importanza  deve  essere  stato  il  dominio  della  malattia  e 
minata  nelle  colline  pisane  e  specialmente  in  alcuni  luoghi.  Non  vi  è  lai 
messe  per  poter  raccogliere  e  dir  molto,  ma  piuttosto  il  contrario,  nul 
meno  anche  dal  poco  può  desumersi  quel  criterio.  Infatti  il  Comune 
Palaja  nell'anno  ha  avuto  31  individui  morti  per  acuta  flogosi  dell'orga 
respiratorio,  che  furono  quasi  il  sesto  delle  cagioni  della  mortalità  in  ) 
nere.  Poiché  si  conosce  che  ciò  avveniva  nel  primo  trimestre  possiamo 
gomentare  il  numero  grande  degli  ammalati  che  dovettero  aversi  in  un  ] 
riodo  di  tempo  non  troppo  lungo.  La  statistica  della  mortalità  potrà  s 
vire  a  stabilire  quel  numero  in  modo  approssimativo,  poiché  ammetteu 
nella  ipotesi  peggiore  che  si  avessero  quindici  o  sedici  casi  infausti  per  q 
cento,  ne  avremo  per  tal  modo  la  sicurezza  che  questi  ascesero  per  lo  me 
a  due  centinaia. 

Non  minore  importanza  ebbe  la  malattia  intorno  alla  quale  si  parla,  ne 
parte  montuosa  della  Provincia,  specialmente  nella  sua  zona  orientale.  Meni 
nel  paese  di  Buti  si  sa  che  dominarono  nella  stagione  fredda  le  flogc 
degli  organi  respiratori,  senza  indicazioni  numeriche;  abbiamo  la  ripe 
zione  di  questo  avvenimento  per  il  paese  di  Calci,  e  con  dettagli  chen 
gono  a  farci  conoscere  l'importanza  dell*  avvenimento.  Nel  quadro  sta 
stico  generale  si  hanno  le  .indicazioni  che  appresso,  senza  designare  il  teoq 
nel  quale  avvennero,  ma  che  può  credersi  sia  per  il  primo  ed  ultimo  t 

(i)  Hippocratis:  Opera  Omnia,  Venet.  V.  i.  p.  54.  —  De  Humoribus  Liber:  Caput 
§  39.  «  Qualis  vero  futuri  sunt  anni  tempori s  morbi  talis  etiam  ex  his  constìtutiones  ducentui 
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stre.  Sì  leggono  in  quel  quadro,  per  gli    organi  respiratori   le  cifre  se* 
nti: 


Bronchiti  acute  ...  87 Guariti  87 

»          semplici  30 »  29 

Bronco-polmonite .  45 »  40 

Congestioni  polm.  2 »  2 

Pleuritidi 24 »  24 


Totale..   188 » 


182 


Morti  o 
»       I 

»      5 

»      o 

»      o 


i  una  mortalità  media,  valutata  per  la  somma  totale  delle  malattie  del- 
)parccchìo  respiratorio  al  3,26  per  cento;  la  quale  è  per  le  Bronco-pol- 
inili  e  polmoniti  dell'i  1,5   per  cento. 

Poco  o  nulla  avrei  potuto  dire  a  riguardo  di  tali  malattie  per  la  città  e 
lobborghi  se  non  fosse  venuto  in  mio  soccorso  il  professore  della  Clinica 
!dica  nella  Regia  Università,  senatore  prof.  Fedeli,  il  quale  si  è  compia- 
lo favorirmi  il  quadro  statistico  degli  ammalati  curati  nell'anno  scola- 
ro 1879-80.  Ben  si  sa  che  in  questo  tempo  gli  ammalati  più  gravi  che 
ngono  allo  spedale,  passano  quasi  tutti  nella  Clinica;  cosicché  dal  nu- 
:ro  e  qualità  della  malattia,  non  riesce  troppo  difficile  poterne  trarre  un 
idizio  delle  forme  morbose  dominanti. 

Gl'individui  che  entrarono  nelle  sale  cliniche  per  malattie  dell' apparec- 
io  respiratorio  furono  32  con  le  forme  qui  designate. 


Bronchiti  catarrali 

Congestione  polmonare  unilaterale 

Bronco-polmonite  catarrale 

Bronco-polmonite  doppia 

Bronco-polmonite  malarica 

»  »  tipica 

Pleurite  con  essudato  siero-membranoso  . . 

Pleuro-polmonite  unilaterale 

Polmonite  discrasica  unilaterale 

a         fibrinosa  unilaterale 

»         discrasica  doppia 

Totale. . 


Entrati 

Guariti 

Morti 

3 

3 

— 

I 

I 

— 

4 

4 

— 

3 

— 

3 

2 

2 

— 

I 

I 

— 

5 

5 

2 

2 

7 

7 

— 

3 

3 

— 

I 

— 

I 

32 

28 

4 
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Questi  risultati  non  sono  sconfortanti  perchè,  se  si  considerano  le  morti 
in  rapporto  al  numero  degli  ammalati,  qualunque  la  parte  deirapparecchio 
respiratorio  afflitto,  abbiamo  una  mortalità  del  12,16  per  cento;  che  se  a 
escludono  le  Bronchiti  e  le  Pleuriti  ascende  al  16,16  per  cento.  Non  è  scon- 
fortante ho  detto,  né  è  difficile  provarlo,  inquantochè  negli  spedali  ordinaro- 
mente  non  vengono  gli  ammalati  lievi,  e  dove  la  natura  o  pochi  meza 
bastano  a  fare  ragione  del  male;  ma  i  gravi  e  gravissimi,  che  moltissinae 
volte  sono  condotti  allorquando  si  è  nella  famiglia  sgomenti  del  tristo  an-; 
damento  della  malattia,  e  comincia  a  perdersi  la  speranza  della  guarigione.! 
Però  se  è  vero  che  alcuni  dicono  avere  avuto  una  debolissima  mortalità,  è- 

^^  I 

pur  vero  che  il  Dietl,  TOppolzer ,  il  Cohn,  il  Wunderlich  ,  e  altri  Clinici; 
reputatissimi  s'incontrarono  in  alcuni  anni  dove  questa  fu  assai  elevata,  ei 
che  sali  fino  alla  cifra  di  20  e  25  morti  sopra  cento  ammalati.  L'OesterlcB; 
dice  esser  la  media  mortalità  del  io  per  cento,  ma  in  una  nota  tolta 
l'annuario  del  Warentrapp  riporta  che  in  Francoforte  dal  1844  al  1S57 
media  mortalità  non  fu  minore  del  15,6  per  ^/^  (').  Anche  il  Volg 
timamentc  pubblicò  una  statistica  delle  malattie  osservate  nella  gu2 
gione  di  Monaco  ;  nella  stessa  si  trova  come  la  mortalità  abbia  raggii 
la  cifra  del  13  per  ^/^  (2).  Come  di  maggiore  importanza  pure  sono 
osservazioni  del  Winge,  intorno  a  un  tale  argomento,  poiché  studiando  l£ 
mortalità  per  la  Polmonite  in  Cristiania  per  trenta  anni  di  seguito,  dal  1845^ 
al  1875,  trovava  una  media  del  16,8  per  cento,  riconoscendo  come  qu( 
cifra  cambiasse  poco  malgrado  la  diversftà  dei  metodi  curativi  adoperati 

Per  le  quali  considerazioni,  sebbene  occorra  procedere   in  questi  giudij 
con  molta  prudenza,  nuUameno  sembrami  che  non  sia  da  considerarsi  coi 
azzardata  e  non  giustificabile  la  conclusione  che  se  ne  può  desumere  ;  qu( 
cioè  che  se  il  numero  degli  ammalati  delle  vie  respiratorie  fu  maggiore 
quanto  suole  osservarsi,  la  media  della  mortalità    non  fu    eccessiva  né 
Calci,  né  per  la  Clinica  Medica  Pisana;  ma  rimase  in  quei  limiti  modeii^ 
tissimi,  che  se  non  segnano  un*  epoca  eccezionale  per  straordinaria  mite 
non  indicano  però  quello  di  una  estrema  gravità  della  malattia. 

Oltre  quelle  notizie,  si  ottengono   altri  dati  per  vedere    Tinfluenza   dell 

(1)  Oesterlen:  Handbuch  der  medicinischen  Statistik,  Zweite  Ausgabe^  Tubingen,  187^ 
p.  566. 

(2)  Volg:    Mittheilungen   aus  dem    GarnÌ5onla%areth  in   Munchen,  Aerztl  IntelUn^i 
èIaìt.S.  35  I,   1880. 

(3)  Winge  :  0/n  mortaliiatem  og  Behadlingen  of  Pneumonù  In:  Norsk  Magaz,for Làg€x\ 
R.  3.,  Bd.  9,  Forhandl  p.  1 13- 
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tagione  nel  favorire  le  malattie  bronco-polmonari  ;  esaminando  le  differenti 
luse  di  morte  per  il  primo  trimestre,  nella  statistica  del  Comune  di  Pisa, 
rendendo  in  esame  quei  documenti,  si  trova  che  sì  ebbero  in  quel  tempo 
D5  individui,  i  quali  uscirono  di  vita  per  quelle  malattie,  e  distribuite  come 
)presso  : 

Bronchiti  acute,  capillari,  soffocative N.  30 

Polmooiti »  19 

Congestioni  polmonari  , . . , »  20 

Catarri  bronchiali,  polmonari  e  senili »  34 

Enfisema  polmonare »  i 

Edema  polmonare »  i 


ToUle  N.  105. 

È  interessante  a  sapersi  però  che  a  formare  queir  insieme  vi  contribuì - 
ino  i  bambini  da  i  a  5  anni  per  più  d*un  terzo,  essendo  stati  in  numero 
ì  39,  e  per  un  altro  i  vecchi  dai  60  ai  96  anni,  il  rimanente  è  fornito 
alle  età  intermedie  a  quei  due  stadi  della  vita. 

Ecco  il  quadro  dell'età  per  i  bambini: 


X*^      I 

>     2 

'       3 

»  4,   5 

>  6 

>  7,  8 


Maschi 
Giorni 13 


Mesi 


X^     8 


Maschi 


N 


-o 


s 

m  2 

*  3,   4 

•  5 

»       6 

»       7 


Mese. 
Mesi . 


X 


:-o 


GENN AJO 

Femmine 

N*^  I  Giorni io 

»    2  Mesi 6 

•     3       »     IO 

»    4  Anni 2 

'    5      »     5 


8 

IO 

16 


Anni 3 


N«5 


FEBBRAJO 


I 
6 

7 
H 


Anni 3 


Femmine 


N°  I  Giorni 4 


»    2  Mesi. 

»    3      •    . 
»    4      »    . 


I 
15 


5  Anni I 


N^6 


IS 
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MARZO 


N 


jo 


Maschi 
Mesi 


Femmine 


»   2,  3  Anni I 

»       4        >     2 

•      5        •    3 


N^   I 

»      2 

•  3 

•  4 


Mesi 


4 
6 

8 

II 


N^     5 


■  5,  6  Anni i 

»    7      Mesi 17 

•    8      Anni 3 


Totale. 


■•) 


N^  8 


Maschi • 20 

Femmine 19 


Totale     39. 


Per  i  vecchi  si  hanno  le  cifre  seguenti  : 


GENNAJO 


i-'O 


Maschi 
I     Anni 


»     2 

-     3 

*  4.  5 

»  6,  7 
»     8 

»       Q 
"     IO 

»  If 

•  12 


» 


73 
75 
78 
80 

S3 
84 

85 
86 

88 
96 


N^  12 


Femmine 
N'^  I   Anni 60 


2 

3 

4 

5 
6 


66 

72 
76 

So 
S6 


N^6 


FEBBRAJO 


N*^     I 
»     2         » 

»  3.  4      * 
•     5 


Maschi 
Anni 


70 
72 
80 
90 


N^     5 


Femmine 


N°  I  Anni 
»    2    »    ,, 


•  • 


68 
83 


N^  2 
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Maschi 


N^  I  Anni. 

*  2        *     . 

•  3      * 

•  4      » 

•  5      ' 


MARZO 

Femmine 

N^  I   Anni 73 


67 
69 
70 
72 
76 


^J-    5 


»  2 

»  3 

*  4 

»  5 


75 

79 
80 

85 


N^ 


Totale, . 


V   Maschi 22 

/  Femmine  . n 


Totale     35, 

Dalle  cose  narrate  adunque  se  ne  può  inferire,  senza  tema  di  cadere  in 
un  grossolano  errore,  che  gli  ammalati  degli  organi  respiratori,  devono  es- 
sere stati  in  non  pìccolo  numero,  quando  si  volesse  dalla  mortalità  argo- 
mentare la  morbidità,  prendendo  a  norma  anche  le  statistiche  meno  ridenti. 
Né  ciò  deve  arrecare  meraviglia,  ricordando  i  rigori  della  stagione,  che  fu- 
rono anche  molto  giù  severi,  e  sulla  riviera  del  Mediterraneo,  e  nell'  Isola 
di  Sicilia,  dove  l'Olivo,  gli  Aranci,  e  i  Cedri  soffrirono  grandemente  per- 
dendosi il  raccolto,  e  colla  morte  di  moltissime  piante. 

Dopo  ciò  è  inutile  che  io  dica ,  come  oltre  quelle  forme  più  gravi ,  se 
De  ebbero  pure  in  copia  altre  più  miti  ;  come  lievi  catarri,  reumatismi,  che 
0  per  i  soli  riguardi ,  o  con  pochi  soccorsi  terapeutici  terminarono  feli- 
cemente. 

Afalgrado  si  fosse  nella  stagione  invernale  si  osservarono  pure  alcune 
malattie  zimotiche,  e  che  la  maggior  parte  dei  medici  opina  siano  pro- 
dotte da  germi  che  introdotti  nell*  organismo,  sarebbero  la  cagione  reale 
delle  malattie  contagiose,  o  infettive,  e  che  si  manifestano  in  modo  epide- 
mico o  endemico.  Non  è  cosa  impossibile  che  ciò  sia  avvenuto  e  possa 
▼crificarsi,  essendosi  osservato  moltissime  volte  anche  per  malattie  pestilen- 
aali  gravissime.  Ne  porge  un  esempio  il  colera,  che  sebbene  originario 
di  regioni  caldissime ,  e  che  sembra  trovi  nella  elevata  temperatura  una 
drc:ostanza  favorevole  al  suo  sviluppo,  si  è  veduto  nuUameno  regnare  an- 
che in  località  freddissime  e  nella  stagione  la  più  rigida.  Nella  storia  delle 
epidemie  è  bene  conosciuto  il  fatto  osservato  a  Mosca  nell'anno  1830, 
dove  sul  finire  del   medesimo,    e    al  cominciare    del    successivo,    infieriva 
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quella  malattia,  malgrado  che  il  termometro  segnasse  20  gradi  sotto  lo  zero, 
e  i  fiumi  fossero  completamente  gelati.  Ciò  mostra  quanto  grande  sia  la 
resistenza  di  questi  micro-organismi  alle  influenze  fìsiche  dell*  atmosfera. 

È  una  confusione  senza  limiti,  una  oscurità  scoraggiante,  quella  che  cir- 
conda la  loro  origine,  il  modo  con  il  quale  si  sono  trasportati  in  una  data 
località ,  vi  si  trattengono,  vi  si  moltiplicano.  Talvolta  si  ponno  trovare  le 
traccie  del  cammino  fatto,  altra  volta  è  assolutamente  impossibile. 

Questo  lato  oscuro    della  questione   fece    credere  che  potessero  nascere 
spontaneamente,  e  non  pochi  furono,  in  altro   tempo  i  seguaci   della  ete- 
rogenia  ;  ma  convien  dire  per  la  verità,  che  gli  esperimenti  di  coloro  che  ri-    ■ 
tengono  una  dottrina  opposta,  e  credono  che  la  loro  generazione  provenga  1 
da  altri  germi  preesistenti,  parlano  piuttosto  in  loro   favore.  Oggi  la   pan-  1 
spermia  ha  ben  pochi  oppositori  che   le  stiano  a  fronte,  sebbene  alcuni  di  | 
questi  siano  ricchi  di  molta  dottrina,  come  Pouchet^  Bastiano  ecc.  Si  &  la 
obiezione,  essere  diffìcile   il   comprendere   come   questi  organismi  piccolis- 
simi, possano  nmanere  per    tanti    anni  nell'inerzia;  sostenendo   i  panq>e^ 
misti  che  la  genesi  si  deve  all'attività  risvegliatasi  in  germi  che  rimanevano 
inerti  e  nascosti,  e  che   per  circostanze  favorevoli  al .  loro   sviluppo  tona-^   j 
rono  in  attività.  Questa  spiegazione  non  ha  nulla  deirimpossibile,  perchè  i 
germi  morbosi,  rimasti  in  silenzio  per  lunghi  anni,   cangiate  le  condizioni 
di  luce,  di  aria,  di  umidità,  tornino  a  sviluppare  la  loro  micidiale  potenza. 

È  noto  il  fatto  dei  rotiferi,  e  degli  animali  resuscitanti  che  rimasti  per 
lungo  tempo  nell'  immobilità ,  posti  in  condizioni   favorevoli   ritornano  alk 
vita,  riprendendo  il  movimento  che  ne  è  la  manifestazione.  Negli  scavi  & 
città  sepolte,  dissotterrati  dei  cereali  che  da  secoli  vi  si  trovavano  nasco- 
sti ,  gettati  nella  terra    arabile ,   germogliarono  come  i  semi  di  un  anno  o; 
poco  più.  È  ben    conosciuto  che  anni  sono ,    allorquando    si    aprirono 
tombe  dei  Faraoni  nella  piramide  di  Ceope,  si  trovarono  nei  vasi  fun< 
dei  semi  di  cereali,  che  vi  dovevano  essere  almeno  da  tremila  anni;  e 
poscia  collocati  nell'atmosfera  umida,  nell'acqua,  o  seminati,  fhittifìcaroi 
come  se  fossero  da  poco  colti  dalla  pianta.   Tutto  ciò    conforta  Topinioner] 
adunque,  che  lo  stesso    debba  accadere  per  questi  elementi    microscopid yj 
che    si  suppone  possano  essere  la  cagione  delle  malattie  zimotiche , 
rifugiarsi  nella  ipotesi  troppo  elastica  della  loro  genesi  spontanea. 

Difterite.  Non  è  in  un  solo  angolo  dell'  Europa ,  non  in  qualche 
sione   di   terreno    più  specialmente    prediletta ,    che    domina  la   Diftexilft] 
malattia  terribile,   e   al   cui   nome    sanguina    il    cuore    di    non   pochi 
felici,   che    si    videro   rapire    da    tal   male   ferocissimo  adorabili  creature» 
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^cchio  mondo  non  solo,  ma  il  nuovo  pure,  e  perfino  isole  lonta- 
ne dai  continenti  ebbero  a  versar  lacrime  per  questa  malattia.  Essa 
3va  bene  nelle  calde  regioni,  come  la*  incontriamo  nella  Spagna,  nel 
agallo,  nell'Italia;  ma  non  risparmia  le  fredde,  e  che  si  avvicinano 
olì,  quindi  la  si  trova  nella  Russia,  nella  Svezia,  nella  Norvegia;  le 
i  hanno  provato  tali  perdite  per  quella  malattia,  che  si  dice  se  non 
ri  ori,  non  al  certo  inferiori  alle  altre  sofferte  per  pestilenze  gravis- 
:.  In  Persia  nel  1876,  regnò  con  tale  violenza  che  il  quarto  della 
talità  si  doveva  solo  alla  Difterite.  Essa  dominò  assai  nelle  basse  val- 
,  e  le  colpi  con  furia  impetuosa  lasciando  sempre  traccie  dolorosis- 
e  del  suo  passaggio;    non    meno    impose   a    contribuzione   gli   abitanti 

colli  rìdenti,  dei  luoghi   elevati  e  battuti  dai  venti,  ma  perfino  quelle 
le  montagne  elevatissime,  e  che  sembrerebbero  le  meno  idonee  a  ricevere 

tale  ospite  (0.  Ed  è  tremendo  pure  perchè,  mentre  non  tace  che  dopo 
iga  serie  di  anni,  sovente  come  la  belva  dantesca,  che  dopo  il  pasto  sente 
»cere  la  sua  fame  insaziabile,  così  la  Difterite  aumenta  le  sue  stragi,  pas^ 
ndo  da  un  anno  all'altro. 

Possono  fornircene  un  esempio  le  statistiche  dell'Inghilterra,  della  Sco- 
I,  della  Danimarca. 

Infatti  neir  Inghilterra  per  quello  che  ne  dice  il  Farr,  la  Difterite  avrebbe 
:o  luogo  al  numero  delle  morti  nel  modo  progressivo  seguente: 


Anno  1855 Morti  186 

»   1856 »      229 

»   1857 »   310 


Anno  1858 Morti  4836 

»   1859 »   4836  (0 


ella    Scozia  poi  si  ritrova    che  la  progressione  è  più  lenta ,    però    più 
inua  ;  così  per  questo  regno  si  ebbero  i  nùmeri  che  appresso. 


Anno  1856 Morti       o 

»      1857 .       57 

1858 »     394 

1859 •     415 


1S60. 


480 


Anno  1861 Morti  681 

»  1862 »      997 

»  1863 »    1745 

»  1864 »    1740 


)  In  alcuni  luoghi  della  Francia,  la  Difterite  ha  portato  la  mortalità  di  50  individui 
i  100  ammalati ,  che  s'inalza  a  quella  di  80  sopra  100  negli  spedali  di  Parigi  de- 
li alla  cura  dei  bambini  (Colin:  Tratte  d^s  Maladies  épìdcmìques^  pag.  678,  Paris.  1879). 
;  journal  0/  the  London  Statistical  Society,  T.  xxrx,  pag.    16. 


222 


Evidentemente  nella  Danimarca  si  ebbero,  nell' 


Anno  i86i Morti       551 

»      1862 »      1220 

»      1863 »      2304 


Anno  1864 Morti     5987 

»      1865 »      12826 


Nella  Provincia  pisana  è  solo  dall'anno  1871  che  la  malattia  nomin. 
vi  ha  portato  il  suo  dominio,  imperversando  or  con  fierezza  straordinar 
ora  invece  procedendo  in  modo  mitissimo.  Per  1'  anno  decorso  si  ebb 
pochi  casi  in  CoUesalvetti  ;  in  maggior  numero  a  Rosignano ,  a  Pf  cele 
pochi  ammalati  con  esito  fausto  si  ebbero  nei  paesi  di  Capannoli  e 
Lari.  Nel  Comune  di  Vico  Pisano  la  malattia  si  mostrò  solo  nelle  frazi» 
di  Uliveto  e  Caprona ,  località  poste  sulla  riva  destra  dell'  Arno  ;  come 
ebbero  4  ammalati   pel  Comune  di  Calci  con  un  morto. 

La  mortalità  per  Difterite  nell'anno  fu  nel  Comune  di  Pisa  di  ^^  in 
vidui,  quindici  dei  quali  nel  solo  trimestre  invernale.  Nell'insieme  si  ebb 
le  cifre  distribuite  come  dal  quadro  qui  esposto  : 


MESE 

Molti         1 

Moni 

Maschi    Femm. 

• 

MESE 

Maschi 

Femm. 

Gennaio 

■1 
4           2                             Riporto,  , 

M 

15 

I 

I 
I 

1 

Febbraio 

Marzo 

"             1                                             1 

1 

3   1        2      Agosto — 

I           3       «          . 

Aprile 

3   '       3  ^ 

bettembre 

I 

Maggio 

Giugno 

Lucilo 

!  Ottobre 

'    Novembre — 

_       Dicembre !      — 

Totale. . 

1 
1 

13 

1 
15 

Totale.  . 

14 

19 

Totale  maschi  e  femmine  N,  33. 

Di  questi  se  ne  verificarono  nella  città  solo  1 2,  il  rimanente  fu  per  i  so 
borghi,  o  per  le  frazioni  rurali  di  Oratoio,  Putignano,  e  Riglione.  I  se 
borghi  che  ebbero  maggior  numero  di  vittime  furono  quelli  di  San  Giovai 
al  datano,  e  di  San  Marco,  avendo  avuto  sei  morti  il  primo,  5  il  secont 
Per  ciò  che  si  riferisce  all'  età ,  si  riscontra  quanto  si  vede  nel  quac 
numerico  qui  tracciato': 
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« 

Difterite 

« 

Difterite         1 

ETÀ 

Morti 
maschi 

Morti 
femmine 

ETÀ 

Morti 
maschi 

Morti 
femmine 

Da 
o 

I 

2 

3 
4 
5 

anno 

I 

3 

3 
4 

5 

6       : 

1 

2 
2 
I 
2 

2 
2 

0 

2 

4 
4 

5 

I 

Da 

6 

7 
8 

9 

IO 

anno 

RipP  II 

7  I 

8  — 

9  - 

IO                 I 

II             I 

16 

2 

I 

Totale. . 

" 

1 
16 

Totale. . 

14 

19 

Totale  maschi  e  femmine  N.  33. 

Come  è  esposto  nel  quadro  della  mortalità  mensile ,  comparisce  che  la 
ilattia  dominò  nel  tempo  del  maggior  freddo  e  continuò  fin  quando 
esto  andò  mitigandosi,  e  cominciarono  i  tepori  primaverili.  Facendo  un 
colo  della  mortalità  nel  rapporto  della  popolazione  si  ha  0,655  P^^  ^S"^ 
\h  abitanti,  che  nell'Inghilterra  fu  ora  (1858)  di  0,246,  e  altra  volta 
I59)  di  0,492.  Studiata  nel  rapporto  della  totale  mortalità  verificata,  si 
la  proporzione  di  2,807  di  ^^si  di  Difterite  per  ogni  100  casi  di  morte 

qualunque  malattia, 
^er  quanto  la  pratica  di  un  solo  medico ,  possa  aver  poco  valore  ,  e 
ba  contribuire  debolmente  alla  interpretazione  del  dominio  dei  morbi, 
ella  loro  natura,  nullameno  dirò  che  precisamente  nel  mese  di  gennaio 
i  a  vedere  otto  di  questi  ammalati ,  cinque  maschi  e  tre  femmine.  Un 
ibi  no   aveva  due  anni,  una  bambina,  cinque,  altri  due  bambini  avevano 

II  e  r  altra  12  anni,  una  ragazzina  pure  di  12  anni,  un  uomo  di 
anni  negoziante  di  generi  coloniali,  la  sua  consorte  di  25,  e  altro  in- 
duo  di  professione  ingegnere  di  5  o  anni.  In  tutti  questi  ammalati , 
itre  la  riproduzione  delle  false  membrane  si  faceva  rapidissima ,  vi  era 
ò  pochissimo  ingorgo  dei  gangli  cervicali,  e  la  febbre  procedeva  mode- 
ssima,  continuando  sola  per  dieci  o  dodici  giorni  soltanto.  L'andamento 
ilcuni  fu  però  lunghissimo,  e  negli  individui  adulti  ricordati  si  protrasse 

sei  settimane,  con  una  pertinacia  da  scoraggiare. 

Tutte    queste    persone ,    trovandosi  in  buone  condizioni    economiche   ed 
niche,  credo  che  facilmente  sarebbero  guarite,  qualunque  fosse  stato  il 
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oietodo  cuntiro  adopoato.  Ntzllameno  devo  dire  <Jie  in  Ule  emergi 
adoperai  la  cura  raooomazidara  dal  \V:55,  cauterizzando  le  parti  con  a 
idroclorico  misto  a  glicerina,  facendo  gargarizzare  l'ammalato  con  solui 
di  clorato  potassico,  o  d'acqna  di  calce,  e  dò  il  più  ^esso  possit 
ripetendosi  sai  primo  le  applicazioni  dell'acido  fino  ogni  mezz'ora, 
ternamente  amministrava  riirodorato  di  chinino,  mentre  gli  amm 
facevano  continuo  uso  del  ghiaccio,  o  di  berande  addule,  nutrendosi 
latte,  brodi,  minestre;  e  quindi  anche  con  qualche  alimento  solido, 
mettendo  sempre  il  moderato  uso  del  buon  vino  Toscano  (>}. 

Crimp.  —  Con    la  Difterite   si   ebbero   pure  nei  fandulli  alcuni  cas 
Croup,  dei    quali  non    posso    dare  indicazioni  numeriche  esatte.    In  g 
rale  si  osservarono  nelle  colline  pisane  e  presso  le  regioni  piuttosto  n 
tuose.  Fra   le  varie   relazioni,  soltanto   in  quella    di   Riparbella^   veng 
denunziati  due  casi  di  Croup  accaduti  nella  frazione  di  CoUemezzano, 
una  guangione  e  un  morto  ;  e  nel  paese  di  Riparbella,  si  denunziarono  sei 
di  Laringiti  stridule,  una  delle  quali  terminata  infelicemente.  Ora  non 
prei  veramente  accettare  la  esistenza  di  questi  sei  casi,  senza  dubitare 
possa  esservi  stato    fra    quegli  ammalati  qualcuno  afflitto   da  vero  Gre 
o  da  Laringite  edemotosa  ;  sembrandomi  strano ,   che  per  l' appunto  su 
verificati  in  breve  tempo  sei  casi  di  una  malattia  spasmodica  della  laric 
la  quale  si  sa  non  essere  troppo  frequente  a  verificarsi. 

Dair  esame  fatto  nei  documenti  del  Comune  pisano  e  da  me  accun 
mente  studiati,  si  trova  che  la  malattia  nominata  produceva  nel  tempo  < 
ci  occupa,  numero  20  casi  di  morte  distribuiti  cosi  : 


Morti 

1 

Morti 

MESE                  ',      ,..^                             MKSE 
Matchi    F«nin:. 

1 

Maschi 

Fcmm. 

Gennaio j      |      2                              Riporto, . 

Febbraio --     ,      ^         Agosto 

5 

2 

6 

I 

1 
Marzo 2      ,     —        Settembre 

!             1 
Aprile  ....                      —         —        Ottobre 

3  - 1 

yia'^i;'io I                     Novembre 

I 
2 

I 

Giugn<j I      '                Dicembre 

I-Uijlio —                I 

Totale.. 

'J'otalc. .        5           6 

1 
12  i 

1 

1 

S 

Totale  masclii  e  femmine  X.  20.                                        | 

(l)  K.   Wii»  :   /Jig  Jleilun^  und  Verhùturig  der  Diphteritis,    Berlin,   1879. 
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a  maggior  parte  seguiva  nei  sobborghi,  quasi  i  tre  quarti»  il  resto  nella 
.  Ordinariamente  le  condizioni  economiche  delle  famiglie  erano  meschine 
:>   ogni  riguardo.  Per  V  età  si  hanno  i  risultati  che  seguono  : 


AfascAì 

Di      8  mesi i 

•        I  anno  e  3  mesi i 


Femmine 

Di     4  mesi i 

»      9     »     I 


2  anni 2  »    11      »     l 

4     »    2    I       »      I   anno 2 


6     *    1  »      I   anno  e  7  mesi i 

i 

II      »    I     i       »     2  anni 3 


Totale. .  8 


» 


» 


3  •     I 

4  »     2 


Totale. .  12 


Totale  maschi  e  femmine  N.  20. 

da  notarsi  che  i  due  maschi  di  6  e  1 1  anni,  abitavano  case  sparse  dei 
>borghi,   assai  lontane,  e  nelle  vicinanze  dei  fossi  di  scolo. 
Von  è  detto    minimamente  se  il  Croup    procedette  da  solo ,   o    con    lo 
0  difterico  delle  fauci;  in  una  sola  denunzia  è  fatta  parola  che  il  barn- 

>  di  2  anni,  che  periva  nel  maggio,  era  nello  stesso  tempo  malato  di 
rlvittina. 

Ton  può  sfuggire  all'osservatore  che  vi  furono  nell'anno  due  mesi  nei 
i  non  si  denunziarono  perdite  per  tali  ammalati,  che  furono  quelli 
•rile  e  settembre.  Nel  primo  di  questi  mesi  la  temperatura  fu  piuttosto 
a  essendo  il  termometro  asceso  in  qualche  giorno  fino  a  23?;  1'  igro- 
ro  segnando  un  grado  di  umidità  non  lievissima ,  essendovi  stati  dei 
ni  con  78,  il  di  3,  e  84  il  di  4;  e  la  pioggia  caduta  non  poca.  I 
i  doininanti  furono  quelli  di  Sud,  e  specialmente  il  Sud-Est,  e  il  Sud- 
st,  il  quale  ultimo  continuò  a  regnare  per  non  meno  di  quattordici 
ni.  Il  settembre  pure  si  mantenne  caldo,  e  forse  troppo ,  essendosi  os- 
ali alcuni  giorni  fino  a  26,  gradi,  per  cinque  27  gradi,  il  quattro  del 
e  segnando  una  massima  di  28,  mentre  il  giorno  precedente  era  salito  fino 
9.  L'Igrometro  parimente  marcò  cifre  piuttosto  elevate,  con  la  mas- 
i  di    2»^   per   il   giorno  dieci,  cadendo  pioggia  abbondante  come  già  è 

>  esposto  altrove.  Ho  voluto  indicare  questo  fatto,  che  potrà  avere  per 
;uco   valore ,  e  costituirà  una  coincidenza  di  poca  importanza  ,  ma  che 
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".'.'. '^    i\:    trttrl    itili    stszi-i-i    :-T*r:iiI* ,  per   ce. oro   a  cm 
^'.fs.   •'^.-     *:    cjpir*:    *ff    r^rtrt    s'I'i^::**    del  èecde;    ma   anche  pcil* 


r'or.;  r.or.  ':  *.;*::',/  t  r.itT.zt  q.tl  p*r!:c3  cel'insD  che   reastcndo   purtj 
f.iiro,  r'rri'I-:  facflrr-cr.te  d:=^-c5rl  al's  nitl^zccnii.  Un  cielo  coperto  di 
r.o;j  c^-.tr."yr>/.<:  a  y^zX^z  la  Ifizfa  ztl  e»: re  ceH*  uomo.    2>if/ri^   /»«« 
fieUctaliu  -f:/^  r/V/v'r<  soìim^  dice  1' Ecclesiastico  ;    e  Plinio  l' antico  san 
cJif:  il  sol';  ^o:ri-:  '-•  capace  dileguare  le  tenebre    dal  ciclo ,   egualmente 
s'.a',M'a  !•:  rj'jlii  del  l'ari  imo  umano  '0.  La  JE.de  pochi  vi  sonD  che  non 
tino  fjiU  ;i'o:a  l't  juinozio  primaverile,  e  n.n  si  sentano  contenti  della  i 
sta;;ion': ,  d;'>cr!tta  coi  più  ridenti    colori  da  romanzieri   e  poeti.    Però  <fl 
tepore  d:ir  atmosfera,  con   il  cielo  splendente,    non    cessano   per   qu< 
mali  di  torm'.'nt'ipj  i  mise-ri    mortali.     Anzi    accade    talvolta  che  si 
slino  invcfx-  in  numero  non  piccolo,  e  pongano  in  grave    pericolo  la 
di   molti   in'livirlni.    P?:r  qu'.sto  lo  Zimmermann    ebbe  a  dire:    e    La  pi 
vera  t:mfo  o;l':hrata  dii  poeti,  a  cagione  dei  frequenti  cambiamenti  dì 
t;  tr.'i  tuli'-   V    'J.'i^rionì  dell'anno  la  più  insalubre,  e  in  conseguenza 
|»iù  p<:h'»'i:i  I''  I  il  niedico  ^2).  In  questo  tempo  infatti  non  solo  un  giorno 
ri:>cc  fl.iir alilo,   ni;i  ben  spesso  nella  stessa  giornata  avvengono  altei 
di   (nido  «■  di   (i«:ddo,  per   le  quali  brusche  variazioni  sono  facili  lem! 

(IJ   /'i.ifni-ntl.o  :  ('nj..   XT,  ft.  7.    —   riinii:   /////.  nat.  \Àh.   2,   Cap.    6. 
{j)  /imuH  Mi1.m11:   />eiiii  n/*i'r lenza  nella  //icduina,  Tom.  2,  i^ag,   186. 
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t  costituzioni  epidemiche  non  cambiano  sempre  in  modo  rapido  ed 
taneo,  sibbene  lento  e  regolare.  Nel  passaggio  dall'inverno  alla  prima* 
,  si  vede  manifestamente  questo  fatto.  Nei  mesi  freddi  aveva  dominato 
costituzione  che  può  chiamarsi  infiammatoria;  in  quantochè  le  malat- 
presentarono ,  per  la  maggior  parte  i  sintomi  della  forma  attiva ,  iper- 
ica,  e  fu  superiore  il  numero  delle  bronchiti  e  pneumoniti  fibrinose, 
ichè  delle  passive  e  infettive.  Al  contrario  nella  primavera  la  costitu- 
te si  manifestò  diversa  mostrando  a  poco  a  poco  il  genio  e  1*  indole 
pria  delle  forme  reumatiche  e  catarrali. 

Cel  primo  tempo  si  continuarono  a  vedere  individui  che  ammalarono 
Flogosi  bronco-polmonari,  ma  sempre  in  minor  numero  e  con  indole 
irrale.  Ciò  venne  osservato  a  Bientina,  Buti,  San  Giuliano,  Santa  Luce 
e  sei  furono  gli  ammalati,  e  due  dei  quali  morirono.  Nel  Comune  di 
.  nel  2.**  trimestre  le  flogosi  acute  degli  organi  respiratori  fornirono 
so  a  poco  la  metà  delle  morti  avvenute  nel  trimestre  precedente.  Mentre 
primo  si  erano  dovuti  deplorare  102  casi  di  morte,  in  questo  non  ve  ne 
no  che   5 1   distribuiti  per  la  sede,  e  per  V  età  come  è  qui  esposto  : 


MALAITIE 

,  Numero 
22 

IO 
II 

Maschi 

7 
7 
3 

Fcmm. 

7 

4 

3 
S 

22 

Bronchiti  capillari,  acute 

Polmoniti  varie  bilaterali 

Congestioni  acute  bronco-polmonari 

Catarro  bronchiale,  polmonare,  senile  . . . 

Totale. . 

54 

32 

ero  grande  fu  il  numero  de*  luoghi  dove  si  manifestarono  affezioni 
Qatiche  ;  e  specialmente  nelle  regioni  di  colle  e  di  monte.  Vennero 
imziate  dai  Comuni  di  Orciano,  Lorenzana,  Laiatico,  Chianni,  Peccioli, 
esalvetti,  Rosignano.  Per  mostrare  la  prevalenza,  basti  il  dire  che  a 
:iole,  essendovi  state  durante  il  trimestre  450  persone  ammalate,  95  su 
:o  ne  furono  di  febbre  reumatica. 

1  alcuni  luoghi  si  osservarono  pure  delle  ordinarie  Febbri  gnstriche  come 
mne  a  Orciano,  Vico  Pisano,  a  Lorenzana,  a  Peccioli,  a  Riparbella.  In 
Ito  tempo  cominciarono  pure  a  vedersi  dei  malati  con  febbri  che  ven- 
)  denunziate  come  semplici  gastriche,  ma  che  dovevano  avere  la  na- 
propria  delle  Febbri  tifoidee ,  e  ritengo  non  imprudente  o  troppo  azzar- 
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dato  il  mio  giudizio,  ogni  qualvolta  sia  vero  che  su  29  ammalati  vi  ; 
stati  IO  morti.  Il  paese  dì  Riparbella,  distante  60  chilometri  da  Pi? 
40  da  Volterra,  e  che  trovasi  in  condizioni  da  sentire  le  malsane  infli 
della  valle  della  Cecina  ebbe  in  questo  tempo  non  pochi  ammalati  ci: 
come  appresso  : 

Febbri  gastriche  .  .    N.  25 Morti  i 

»        migliari ...    »  io »  i 

Morbilli »  15 »  1 

Febbri  miasmatiche  »  60 »  "; 

Nella  Frazione  di  Collemezzano 

Febbri  gastriche  ..    »  6 •      — 

»        miasmatiche  »        15 »      — 

»        tifoidee  ...    »       1$ »       4 


Totale  malati  N.  146  Totale  morti  9 

Anche  in  questo  caso  è  da  ritenersi  che  le  forme  gastriche  e  miglia 
non  fossero  che  Ileo-tifi;  dove  erano  prevalenti  i  sintomi  di  catarrc 
strico  nelle  prime,  e  si  manifestarono  alcune  vescicole  di  sudamina 
altre.  Converrebbe  davvero  che  i  medici  lasciassero  il  mal  vezzo  di 
tinuare  a  considerare  come  Febbri  migliariche  essenziali,  ora  delle  F< 
tifoidee,  ora  delle  Febbri  reumatiche,  e  dove  si  associa  un  poco  di  , 
mina.  Chi  ha  potuto  osservare  la  vera  migliare  essenziale  epidemica 
tutta  la  ragione  di  fare  queste  considerazioni;  asserendo  che  continui 
in  tal  modo ,  si  darà  ragione  a  quei  medici  stranieri ,  che  negano  la 
gliare  essenziale  e  si  burlano  di  noi,  dicendo  come  per  tale  si  diagno! 
ogni  più  piccola  febbre,  nella  quale  per  la  copia  dei  sudori  si  abl 
poche  vescichette  alla  pelle. 

Nel  Comune  di  Vico-Pisano  si  osservarono  ammalati  con  flogosi  bn 
polmonare,  nella  frazione  di  San  Giovanni  alla  Vena,  dove  i  fanciull 
darono  pure  colpiti  da  Rosolia,  e  Ipertosse,  e  la  Rosolia  dominò  anch 
capo-luogo  del  Comune.  In  Uliveto  vi  fu  qualche  ammalato  di  Febbi 
foidea,  ma  qui  dominò  epidemicamente  la  Parotitide;  nella  frazione  \ 
tuosa  di  Montemagno,  non  si  ebbero  che  forme  catarro  reumatiche  ben 
È  da  notarsi  che  a  Bientina  si  presentò  epidemicamente  la  Varioloide 
procedere  a  forme  morbose  gravi.  Non  presentarono  assolutamente  nu 
straordinario  la  Castellina  Marittima  e  Cascina. 
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§  4. 

Li'  antico  maestro  della  medicina,  lasciò  scritto  nei  suoi  aforismi  che: 
^i  infermità  giunge  in  qualunque  stagione,  ciò  nondimeno  alcune  nascono  e  si 
asperano  più  di  leggeri  in  certi  tempi  che  in  altri  (0.  Durante  la  calda 
mgione  specialmente  se  vi  si  unisca  la  umidità,  mentre  s' infraliscono  le 
zioni  muscolari,  acquista  invece  il  sistema  nervoso  un  grado  maggiore  di 
ccitabilità,  che  può  osservarsi  anche  nelle  funzioni  cerebro-psicologiche,  per 
aii  si  vede  come  la  immaginazione  si  esalti  più  facilmente,  favorendo  l'in* 
sorgere  di  passioni  violenti.  Il  corpo  prontamente  si  stanca,  minore  è  la  re- 
utenza ,  e  presto  si  copre  di  sudore  abbondante.  Mentre  cresce  la  sete, 
ffiminoisce  l'appetito  e  le  funzioni  digestive  si  compiono  lentamente,  e  con 
|ina  certa  difficoltà. 

In  questo  tempo  sono  facili  le  congestioni  e  le  flogosi  degli  organi  dige- 
ìyì  o  del  fegato,  quindi  le  diarree,    le  dissenterie,  le   coliche  biliose,  sa- 
rali; e  avvengono  pure,  se  la  temperatura  s'inalzi  assai,  le  encefaliti,  le 
ilessie  nei  cardiaci,  e  il  rapido  procedere  a  fine  letale  degli   ammalati 
tubercolosi  o  di  polmonite  caseosa. 

Non  posso  esimermi  dal  ricordare  la  influenza  non  lieve  che  debbono  avere 

nrìazioni  quotidiane  della  temperatura,  nel  provocare  molte  forme  mor- 

;  le  quali  variazioni    sono   frequenti    nell'estate;  e   cosi   divengono  la 

cagione  occasionale  di  molte  malattie  gravi,  che  si  osservano  durante 

tOiesi  caldi.  Allorquando  la  stagione    estiva  procede  con    calore  esagerato 

&  termometro  segna  34,35  gradi  per   molti  giorni,  poca  differenza  vi  può 

con  ciò  che  si  osserva  nei  climi  equatoriali. 
In  tale  tempo  le  brusche  variazioni  ricordate,  producono  effetti  svariatisi 
quasi  dominando  tutta  la    patogenia;   senza   che   uno  possa    sottrarsi 
loro  influenza.  Nei  paesi  temperati  dice  il    Fleury   il  raffreddamento  è 
B  sempre  il   risultato  d'una  mancanza  di    precauzione   individuale,  e  le 
ie  che  si  sviluppano  non  infuriano  che  su  coloro  che    hanno  trascu> 
di  garantirsi;  nei  paesi    caldi  invece  (e  io  dirò  nelle  stagioni   eccessi- 
calde   sebbene    collocati   nelle  zone    temperate),    le   popolazioni  a 
di  sequestrarsi  completamente,  non  possono  sottrarsi  a  quella  influenza, 
malattie  per  ripercussione  di  traspirazione  si  mostrano  sotto  forma  epi- 
L.  E  poco  appresso  quel  distinto   Igienista,    condanna    l'abitudine  di 

;(l)  HippocmtÌB  :  Aphorismi^  eie,  Seei  j  §  XIX  «  Quilibei  in  suis  temporibus  morbi  fieri 
f:  tamtn  in  quibtudam  magis  tum  fiunt  tum  irritantur  ». 
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tenere  aperte  le  finestre  la  notte,  che  da  qualcuno  si  fa  impradentement 
non  sapendo  comprendere  poi  come  vi  possano  essere  dei  medici,  che  seri 
mente  ritengano  non  solo,  innocuo  quel  fatto,  ma  lo  raccomandino  come  util 
Così  si  esprime  il  Fleury  :  e  L'habitude  de  laisser  ouvertes,  pendant  la  nui 
€  les  fenétres  des  chambres  à  coucher,  est  très  répandue  dans  les  pays  chauà 
«  il  serait  difficile  cependant,  d'en  signaler  une  plus  pemicieuse  (i)  >. 

Nella  calda  stagione  si  videro  pure  svilupparsi  non  poche  malattie  spc 
cifiche  e  di  natura  infettiva,  che  facilmente  si  propagavano,  acquistando  aiu 
in  quel  periodo  una  malignità  non  credibile.  Se  in  tal  momento  si  vedon 
frequenti  il  Vainolo,  la  Febbre  tifoidea,  è  però  costante  il  dominio  ddl 
febbri  miasmatiche  nelle  regioni  favorevoli  allo  sviluppo  del  germe  che  vai 
a  generarle;  sia  questo  la  Palmella  del  Salisbury,  o  il  Bacillus  malaria 
del  Klebs,  Tom  masi,  o  altro  che. 

Con  il  caldo  e  le  facili  perfrigerazioni,  continuarono  ad  osservarsi  qui 
là  degli  ammalati  con  affezioni  catarrali  del  primo  tratto  degli  organi  n 
spiratori,  ma  rarissime  furono  le  polmoniti,  e  tutto  al  più  si  osservaron 
delle  congestioni  passive,  nelle  persone  non  robuste,  negli  individui  i 
età  avanzata,  e  in  coloro  che  tenevano  da  molti  anni  una  qualche  aitai 
zione  patologica  del  tessuto  cardiaco.  Il  freddo  eccessivo,  come  la  tempe 
ratura  assai  elevata  dell'atmosfera ,  spesso  agiscono  suU'  umano  organi: 
producendo  per  vie  diverse  gli  stessi  effetti.  Forse  per  la  cambiata 
sione  dell'atmosfera,  per  la  mutata  influenza  dell'elettricità,  per  l'azione 
calore  a  vario  grado  sul  sangue,  e  per  altre  cause  ancora;  si  ossei 
dei  gravi  disturbi,  e  talora  letali  in  coloro  che  ritengono  malattie  lat 
o  manifeste  dei  grossi  vasi,  o  del  cuore,  o  che  presentano  speciali  dij 
sizioni  per  ateromasìe  delle  pareti  vasali.  Frequentemente  avviene  che 
bandosi  per  le  cagioni  ricordate  la  funzionalità  del  centro  circolatorio,  qu( 
o  si  *trova  incapace  a  funzionare,  o  nel  suo  disordine  compromette  qui 
altra  funzione  importantissima  per  la  continuazione  della  vita,  la  quale 
ciuel  disordine  viene  a  mancare,  e  non  di  rado  in  modo  improvviso. 
si  osservano  morti  subitanee  o  per  paralisi  del  cuore,  o  per  apoplessie 
rebrali,  o  per  congestioni  o  emorragie  polmonari.  Intorno  alla  influenza 
condizioni  atmosferiche,  e  per  provare  la  possibilità  di  quei  gravi 
ne  scrissero  molti  medici  ;  e  il  celebre  Lancisi  parlando  delle  morti  im] 
vise,  non  trascurò  questa  osservazione,  ma  in  più  luoghi  ne  rese  ist 
lettore.  Fra  i  vari  avvertimenti,  per  non  essere  prolisso,  ricorderò  solo 
seguente  :   e  £^  quoniam  Hippocrates  vult  Mediaim  adeo  in  divinando  periùOi 

(0  Fleury;   Cours  cf/Zy^^u'/icVoH,  p.  327,333- 
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c  ui  nmi  sùlum  ipsam  tnoriemy  sed  illius  etìam  tempus  presagire  noverit:  ideirco 
e  sciamuSf  cpcrieUapoplexias  apocyssime  inierimentes  ;  non  tantum  circa  cuguino- 
e  ctia  sed  etiam  circa  soistitia  frequentissime  contingere  ut  alias  monuimus  (0  ». 
Pertanto  è  facile  lo  intendere,  né  de^e  recar  meraviglia,  Tosservarsi  nei 
mesi  estivi  la  continuazione  delle  malattie  catarrali,  e  specialmente  delle 
reumatiche.  Mentre  il  corpo  trovasi  riscaldato  e  sudante,  il  più  lieve  soffio 
di  vento  è  risentito  dal  medesimo  in  modo  sensibilissimo.  Anzi  molti  morbi 
estivi  in  questo  subitaneo  raffreddamento,  trovano  la  vera  cagione  che  serve 
di  occasionale  allo  sviluppo  dei  medesimi ,  che  si  manifestano  quindi  con 
forme  svariatissime. 

Bensì  in  alcuni  siti  del  territorio  pisano,  le  malattie  reumatiche  con  in- 
dole mite,  furono  le  sole  che  vennero  osservate,  e  quindi  le  artitridi,  i 
reamatismi  muscolari,  afflissero  gli  abitanti  di  alcune  colline  come  a  Lo- 
leDzana  e  Lajatico  ;  e  dei  luoghi  montuosi,  come  Montemagno,  Calci,  la  Ca- 
Mellima  marittima. 

Ebbero  non  lieve  importanza,  sia  per  il  numero  degli  ammalati,  come 
i^per  la  intensità,  i  gravi  disturbi  delle  funzioni  epato-intestinali ,  le  febbri 
per  infezione  miasmatica,  quelle  per  infezione  tifica,  che  si  verificarono  in 
«bri  Comuni. 

Nell'estate  sono  facili  le  coliche  per  alimenti  mal  digeriti,  le  iperemie  e  con- 
lestioni  epatiche  con  policolia,  le  flussioni  e  le  flogosi  della  mucosa  gastro- 
ì intestinale.  Siccome  il  sintomo  prevalente  è  il  più  delle  volte,  quello  del  nu- 
i^iero  aumentato  delle  dejezioni  ventrali,  di  vario  colore,  e  miste  talora  a 
igue,  cosi  molti  occupandosi  del  sintomo,  denunziarono  tutte  le  svariate 
■'Soirme  che  possono  aversi,  o  come  diarree,  o  come  dissenterie  senza  indicazione 
ideila  causa,  della  Jesione  patologica,  e  d'altro.  Costituisce  ciò  un  inconveniente 
la  esattezza  desiderata  nelle  statistiche  mediche;  ma  il  peggio  si  è  che 
la  cura  è  rivolta  a  combattere  il  sintomo ,  e  s' inizia  coll'amministra- 
Bone  dei  mezzi  più  adatti  ad  arrestare  quelle  dejezioni,  senza  darsi  altro 
aero,  e  con  qual  danno,  ognuno  può  senza  fatica  intenderlo.  Presa  per- 
la cattiva  via,  si  esaurisce  la  lunga  serie  dei  tonici,  degli  astringenti,  e 
IO  dei  cauterizzanti;  con  gravi,  anzi  gravissimi  inconvenienti.  Ed  ho 
)lato  dir  ciò,  perchè  pur  troppo  mi  è  accaduto  non  rare  volte  veder  se- 
quella  terapia  irrazionale;  mentre  con  mezzi  blandi,  con  dolcificanti, 
con  altri  soccorsi  indicati  dalla  conoscenza  delle  alterazioni  locali,  si  sa- 


(l)  J.  M.  Lancisi:   Op,  Varia,  Tomus  prìmus.    Vcnetiis,  MDCCXXXIX:    De  subiiancis 
mcrtìbus  in  genere,  Lib.  I,  Cap.  XX,  §  VII,  pag.  24. 
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rebbe  salvato  la  vita  di  quell'individuo.  Molte  volte  accade  pure  trovare 
diffìcilfssimo  di  portare  utili  modifìcazioni,  specialmente  nei  bambini,  allora 
unico  scampo  è  quello  d'inviarli  in  regione  di  atmosfera  non  calda,  e  spe- 
cialmente sulle  montagne.  Né  con  ciò  intendo  negare  l'esistenza  della  diar- 
rea catarrale;  ma  a  mostrare  come  nelle  calde  stagioni,  sia  molto  frequepte 
la  forma  infiammatoria  o  entero-colite,  mentre  1'  altra  si  osserva  piuttosto 
nelle  stagioni  fredde,  nella  dentizione,  per  la  ripercussione  di  un  esantema 
o  l'influenza  di  speciali  costituzioni  epidemiche  (0. 

Lasciando  ogni  ulteriore  considerazione  in  proposito,  è  cosa  ben  sicura 
che  anco  in  quest'anno  si  osservarono  in  molto  numero  le  diarree  catar- 
rali, e  le  vere  enteriti,  sia  nei  fanciulli  alla  prima  età,  come  nei  vecchi 
Ciò  avveniva  in  Vico  Pisano,  San  Giovanni  alla  Vena,  Bientina,  Buti,  lo- 
calità poste  presso  il  monte  Pisano  e  sulla  riva  destra  dell'Amo  ;  come  si 
osservarono  a  Pontedera,  Ponsacco,  Capannoli,  e  alle  regioni  di  colle  pi6' 
elevate,  quali  Palaia,  Peccioli,  Santa  Luce.  Poiché  le  notizie  dettagUate,  e  le 
cifre  sono  rare  nei  documenti  che  s' inviano  al  Governo,  stimo  utile 
scrivere  almeno  quelle  poche  che  si  trovano.  Cosi  Bientina  denunzia?]^ 
che  gli  ammalati  erano  quaranta,  specialmente  dominando  i  catarri  intesChi. 
nali  nei  piccoli  bambini.  Di  Palaja  è  detto  che  in  generale  la  prevalen»] 
era  per  le  malattie  del  tubo  intestinale  in  forma  di  diarree,  o  dissenterie^ 
per  la  quale  ultima  forma  morbosa,  nella  statistica  generale  dell'  anno,  ttj 
trovano  registrati  15  morti,  sopra  la  cifra  totale  di  190  ammalati.  In  Chianniv 
gli  ammalati  di  diarrea  e  dissenteria,  furono  circa  250,  però  con  sin* 
tomi  non  troppo  intensi.  In  Ponsacco  furono  65,  e  in  Peccioli  nel  trimestiej 
si  ebbero  340  individui  nei  quali  le  stesse  malattie  furono  assolutam< 
prevalenti.  Nel  paese  di  Buti  poi  si  ebbero,  nel  trimestre,  x8  fanciulli 
uno  a  due  anni  morti  per  enterite  catarrale,  e  un  vecchio  verso  i  yoai 
morto  egualmente  per  catarro  intestinale  cronico. 

{Ccfitinud). 

(i)  Lo  Smith  professore  di  Clinica  per  le  malattie  dei  fanciulli  a  New  York  pari 
delle  malattie  estive  dice  :  che  nelle  medesime  si  trovano  le  lesioni  proprie  degli  stati 
fianx6iatorì,  ora  delle  sole  parti  inferiori  dell'intestino  tenue,  ora  di  tutto  l'intestino 
ma  pia  specialmente  nel  colon  alla  porzione  flessa,  o    alla  discendente  ,  nelle  quali 
si  trova  la  mucosa  molto  arrossata,  e  spesso    con    numerose    ulcerazioni.    Egli  ha 
cura  nel  vitto   dei    bambini,  che  nutrisce  di  latte  e  farinacei  ;  adopra    talvolta  un  bl 
purgativo  sul  principio,  per  combattere  le  acidità  dei  liquidi  che  si  raccolgono  nelle  ii 
stina,  somministra  gli  alcalini,  e  quindi  continua  la  cura  con  oppio  e  bismuto.  , 

Smith  :   On  the  Summer  complaint  0/  infanti.    The  medicai  News  Philadelphia,  Vo» 
lum     XXXVIII,  pag.  328. 
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L  SOSTANZE  ALIMENTARI  E  MEDICAMENTOSE  GUASTE  O 
SOFISTICATE  E  GLI  OGGETTI  NOCIVI  DI  CONSUMO  DOME- 
STICO AL  COSPETTO  DELL'ECONOMIA  NAZIONALE  E 
DELLA  POLIZIA  SANITARIA. 

XOTA 

del  Dott.  Giovanni  Musso, 

Chimico  dell'Ufficio  Municipale  d' Igiene  di  Torino. 

\     Piogressì  nelle  falsificazioni  delle  derrate  alimentari  e  farmaceutiche,  e   necessità  di 

ef6caci  provvedimenti  a  tutela  della  pubblica  salute. 
Il     Ui  legislazione  dello  Stato  di  Nuova  York  {N'rw   York  adulttratìon  Ad,  iS8i\ 
^K   La  legislazione  tipica  d'Inghilterra  e  gli  analizzatori  pubblici  (^T/u  sale  of  Jood  and 

drugs  Act^  iSys ;  Amendnient  Act^  ^Syg). 
^\    La  legislazione  francese  ed  il  servizio  modello  di  Parigi. 

La  legislazione  germanica. 
I.     La  legislazione  italiana  :  sua  insufficienza  e   pratica   inefficacia.  I  laboratori   chimici 

pabblici. 
Il   Favoritismi  legali.  L'ispezione  delle  derrate  alimentari  al  cospetto  della  legislazione 

sociale,  della  polizia  sanitaria  e  dell'economia  pubblica, 

L  Ora  più  non  sono  possibili ,  in  Europa ,  le  gravi  e  lunghe  carestie , 
be  ne' secoli  andati  sparsero  desolazione  e  squallore  sopra  intere  regioni, 
provocarono  eventi  d'importanza  grandissima  per  la  Filosofia  della  Storia 
lo  sviluppo  della  civiltà.  Tuttavia  la  questione  alimentare  si  affaccia  con 
isistente  gravità,  ma  più  individualmente  che  collettivamente,  e  con  aspetto 
ÌDovo  :  quello  che  concerne  l'indole  e  la  qualità  delle  derrate  poste  in  com- 
icrcio.  Si  tratta  dello  spaccio  di  sostanze  alimentari  e  farmaceutiche  guaste 
f  sofisticate  e  di  oggetti  nocivi  di  consumo  domestico  ( stoffe ,  giocatoli, 
jzzerie,  ceramiche,  vasellami  e  suppellettili  di  cucina,  cosmetici).  Que- 
industria  viene  eseguita  sopra  scala  si  vasta,  con  tanta  baldanza,  e  con 
.disprezzo  delle  convenienze  del  pubblico ,  da  costituire  una  minaccia 
tua  e  pericolosa  alla  salute  ed  alla  borsa  dei  consumatori.  In  alcune 
si  fondarono  opifici  coli'  unico  scopo  di  falsificare  dati  generi  di  alir 
■enti,  si  utilizzarono  a  questo  intento  i  progressi  della  scienza  ;  e  la  misti- 

i6 
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fìcazione  del  pubblico  va  tant' oltre,  che  chiunque  non  raccolga  sai  propri 
poderi  gli  alimenti  di  suo  uso,  deve,  prima  di  assidersi  al  desco,  farsi  la 
domanda:  saranno  veramente  salubri  e  genuine  le  sostanze  di  cui   sto  per 
cibarmi  ? 

È  specialmente  nei  paesi  più  colti  e  nelle  città  più  popolose  che  il  com- 
mercio degli  alimenti  presenta,  pel  consumatore,  i  maggiori  pericoli  di  frode 
Si  può  ben  dire  che  ogni  specie  di  sostanza  alimentare  (commestibile),  viene 
sovente  sofisticata.  Questa  piaga,  appena  nota  nei  tempi  antichi  (i),  si  è 
rapidamente  dilatata  ed  inasprita  in  questi  ultimi  quindici  anni,  specialmente 
favorita  dai  rapidi  progressi  delle  cognizioni  intorno  alla  composizione  chi- 
mica degli  alimenti ,  dalla  produzione  in  via  sintetica  e  industriale  di  un 
gran  numero  di  sostanze,  dotate,  sotto  certi  aspetti,  di  azione  analoga  a 
quelle  originate  nell'  organismo  vegetale  od  animale,  dalla  cresciuta  febbre 
delle  rapide  fortune  e  dalla  deficiente  sorveglianza  sul  commercio  dei  com- 
mestibili. Vigilare  sul  commercio  degli  alimenti,  onde  impedire  il  consumo 
di  sostanze  guaste  o  adulterate:  ecco  uno  dei  primi  doveri  e  dei  più  im- 
portanti compiti  delle  pubbliche  Amministrazioni.  Ma  queste  Amministraziooii 
che  presero  da  lungo  tempo,  e  con  pieno  diritto,  numerose  precauzioni  per . 
impedire  lo  spaccio  di  carni  insalubri,  finora,  in  molti  paesi,  fecero  poco 
o  punto  per  iscoprire  e  frenare  le  sofisticazioni  degli  altri  alimenti. 

Ed  un*  attenuante  a  quest'  incuria  si  cerca  nella  limitata  cognizione  dd 
pubblico  suirestensione  e  le  conseguenze  del  commercio  di  derrate  insah-l 
bri  o  sofisticate,  e  nella  necessità  di  poter  solo  far  argine  a  questa  corrente 
fondando  laboratori  chimici  costosi,  largamente  dotati  di  mezzi  e  di  per- 
sonale. 

Ora,  però,  va  ognor  più  estendendosi  la  convinzione,  che  di  tutte  le  spcse^ 
quelle  a  tutela  della  pubblica  igiene  sono  le  più  saggie  e  le  più  produt» 
tive;  e  le  questioni  inerenti  alla  medicina  pubblica,  all'agricoltura  ed  alla 
legislazione  sociale  assumono  un'  importanza  crescente  nelle  preoccupazioni 
dei  Governi, 

Numerosi  provvedimenti  legislativi  furono  emanati  in  Inghilterra,  ncgfi 
Stati  Uniti  d'America,  in  Germania,  in  Francia,  nel  Belgio,  ecc.,  per  tutfr^ 
lare  l'economia  pubblica  da  firodatori  emeriti.  Sarebbe  ormai  tempo  die 
anche  in  Italia  si  facessero  convergere  al  comune  benessere  le  cogniziiMii 
accumulate  in  lunghi  anni  da  buon  numero  di  chimici  e  di  igienisti;  e  die 
il  Governo  e  le  pubbliche  Amministrazioni  si  persuadessero ,  che   sarebbe 

(i)  A.  \V.  Blyth:  Foods:  Their  ComposUion  and  Analysis.  London,  1882.  Parte  I. 
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grave  iattura  il  temporeggiare  più  oltre  su  argomento ,   in  cui  la  longevità 
eia  salute  del  ceto  operajo,  la  buona  amministrazione  della  polizia  sani- 
tana,  la  lealtà  commerciale  e  la  moralità  pubblica  sono  implicate. 

Di  tutti  i  mezzi  per  frenare  le  deplorate  frodi,  non  se  ne  conosce  alcuno 
migliore  dell' istituzione  di  laboratori  chimici,  organizzati  nell'intento  di  sve- 
lare le  frodi  e  provocarne  la  punizione. 

Lo  studio  dell'ammirevole  organizzazione  del  servizio  chimico  pubblico  in 
Inghilterra  ed  America  ,  e  di  quanto  si  fece  su  questo  campo  in  Francia 
e  Germania ,  e  l'esposizione  dei  risultati  ottenutine  gioverà  a  legittimare 
quest'affermazione  e  ad  agevolare  la  via  alle  Amministrazioni,  che  intendes- 
sero procacciare  al  pubblico  i  preziosi  vantaggi  della  vigilanza  sul  com- 
mercio delle  sostanze  alimentari  (commestibili),  farmaceutiche  (medicamenti), 
iodostriali,  agricole  e  degli  oggetti  di  consumo  domestico. 

II.  Nel  1881,  le  assemblee  legislative  dello  Stato  di  Nuova  York  ema- 
narono una  legge  per  prevenire  le  adulterazioni  delle  sostanze  alimentari  e 
farmaceutiche.  Eccone  i  punti  essenziali  : 

I.®  Nessuna  persona  dello  Stato  può  fabbricare,  conservare,  porre  in 
Vendita  o  vendere  qualsiasi  specie  di  alimento  o  di  medicinale  adulterato 
uel  senso  della  presente  legge;  e  chiunque  violi  questa  disposizione,  è  giù- 
iicato  reo  di  delitto  e  punito  con  ammenda  non  superiore  a  cinquanta  od 
i  cento  dollari,  secondo  che  trattasi  di  prima  trasgressione  o  di  recidiva; 

2.®  H  termine  alimento  adoperato  in  quest'  atto  comprende  ogni  so- 
tanza  adoperata  come  cibo  o  bevanda  dall'  uomo  ;  il  termine  medicinale 
irug)  adoperato  in  quest'  atto  abbraccia  tutte  le  sostanze  medicamentose 
er  uso  interno  od  esterno; 

3.°  Una  sostanza  è  da  ritenersi  adulterata  a  termini  di  legge  : 

A)  Nel  caso  di  medicinali: 

à)  Quando,  venduta  con  un  nome  registrato  nella  farmacopea  degli 
Ulti   Uniti,  differisce  per  titolo,  qualità  o  purezza  da  quella  ivi  descritta  ; 

V)  Quando,  venduta  con  un  nome  non  registrato  nella  farmaco- 
ca  degli  Stati  Uniti ,  ma  notato  in  altre  farmacopee  od  opere  tipiche  di 
laterìa  medica,  differisce  per  titolo,  qualità  o  purezza  da  quella  descritta 
elle  citate  opere; 

r)  Quando  il  titolo  o  la  purezza  è  minore  di  quella  sotto  cui  si  vende. 

B)  Nel  caso  di  cibi  (commestibili)  o  bevande: 

^7)  Quando  una  o  più  sostanze  furono  ad  essi  mescolate,  in  guisa 
\  menomarne  la  qualità  e  la  forza  ; 
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b)  Quando  all'articolo  si  sostituì  in  tutto  od  in  parte  una  o  più 
sostanze  di  prezzo  minore  o  d'inferior  qualità; 

e)  Quando  ad  una  merce  fu  sottratto ,  in  tutto  od  in  parte ,  un 
costituente  di  qualche  pregio  ; 

d)  Quando  è  un'imitazione,  od  è  venduto  sotto  il  nome  di  altro 
articolo  ; 

e)  Quando  si  compone  in  tutto  od  in  parte  di  sostanze  animali 
o  vegetali  infette,  corrotte  o  putride,  siano  o  no  fabbricate,  o,  nel  caso  di 
latte,  se  proviene  da  animale  malato; 

f)  Quando  è  colorato,  o  impaccato,  o  ripulito  o  spolverato  in 
guisa  da  celare  un  danno,  o  da  renderlo  migliore  e  di  maggior  valore  di 
quanto  è  realmente  ; 

g)  Quando  contiene  qualsiasi  ingrediente  tossico,  o  qualsiasi  in- 
grediente che  renda  l'articolo  dannoso  alla  salute  de' consumatori.  L'ufficio 
sanitario  dello  Stato ,  coli'  approvazione  del  Gqvematore ,  stabilirà  di  tanto 
in  tanto  quali  siano  gli  articoli  di  preparati  esenti  dalle  disposizioni  di  que 
sta  Legge.  Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  alle  mescolanze  ricono- 
sciute come  articoli  alimentari,  purché  non  dannose  alla  salute  e  portino 
un'etichetta  indicante  distintamente  i  componenti  della  mescolanza. 

Le  altre  disposizioni  legislative  differiscono  poco  da  quelle  vigenti  in  In- 
ghilterra, e  di  cui  si  studierà  or  ora  il  carattere.  Il  Consiglio  sanitario  dello 
Stato  deve  fissare  i  limiti  tollerabili  nella  variabilità  degli  articoli  alimentari 
e  farmaceutici  non  contemplati  nella  farmacopea  nazionale.  Deve  curare  la 
pubblica  igiene  per  quanto  si  riferisce  al  commercio  degli  alimenti  e  me- 
dicamenti, sorvegliare  questo  commercio,  approvare  la  nomina  degli  analiz- 
zatori pubblici  e  degli  ispettori,  ecc.,  ecc. 

Come  si  scorge,  la  Legge  americana,   a  cui  va  annesso  apposito  r^ola 
mento,  è  previdente,  saggia,  efficace  e  libéralissima.  È  permesso  di   ven- 
dere qualsiasi  derrata  alimentare,  purché  non  nociva,  e  purché  si  dichiari 
ciò  che  si  vende. 

III.  In  Inghilterra  si  organizzò,  da  oltre  dieci  anni,  una  sorv^lianza 
assidua  sul  commercio  dei  prodotti  alimentari  e  farmaceutici.  Le  Leggi  vo* 
tate  nel  1875  e  nel  1879  ^^^^^  Camere  Inglesi  completarono,  sotto  questo 
aspetto,  la  legislazione  vigente,  e  stabilirono  in  modo  definitivo  la  creazione 
ed  il  modo  di  azione  dei  Chimici  pubblici  {Public  anaiysts)  (0. 

(1).  A.  W.  Blyth  :  Fcods,   Cotnposition  and  Anaiysts,  —  London,  1882,  pag.  559,  56S. 
Commento  pag.  46-62. 
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The  sale  of  food  and  drugs  ad  del  1875  dà  il  diritto,  ad  ogni  compra- 
tore 4i  commestibili  e  medicinali,  di  far  analizzare  dal  Chimico  pubblico, 
e  per  una  somma  mai  superiore  a  L.  12.  50,  il  prodotto  acquistato  e  di 
esigere  un  certificato  di  analisi.  Esso  prescrive  inoltre  ad  ogni  Municipio 
di  designare  agenti  spedali,  incaricati  dì  ispezionare  i  mercati  ed  i  négoz! 
di  commestibili,  e  di  prelevare  e  trasmettere  al  Chimico  pubblico  campioni 
deUe  merci  sospette. 

Chiunque  comperi  una  sostanza  alimentare  o  farmaceutica,  col  proposito 
di  ^la  analizzare,  deve,  fatto  l'acquisto,  comunicare  al  venditore  la  sua 
intenzione  di  ottener  l'analisi  della  sostanza  dal  Chimico  pubblico,  e  chie- 
dere al  venditore  di  prelevare  tre  campioni  daHa  merce  alienata. 

Qaesti  saranno  chiusi  in  tre  pacchi  suggellati,  di  cui  uno  resta  al  ven- 
ditore, un  altro  al  compratore  e  il  terzo  è  destinato  al  Public  analysi, 

n  negoziante,  per  non  sottostare  ad  un'  ammenda  di  250  lire,  acconsente, 
>iella  grandissima  maggioranza  dei  casi,  a  compiere  quanto  gli  vien  chiesto. 

Eseguita  l'analisi,  il  Chimico  rilascia  un  Certificato  del  seguente  tenore  : 

Al  Signor 

Io  sottoscritto,  analizzatore   pubblico  di 

dichiaro  di  aver  ricevuto  il  giorno del  mese  di 18 

dal  Signor un  campione  di. 

per  esame  (del  peso  di ),  di  averlo  analizzato  col  seguente 

risultato. 

Ritengo  che  il  campione  è  genuino. 

o 

Ritengo  che  il  campione  indicato  presenta  la  composizione  seguente,  o  le  quantità 
seguenti  di  sostanze  estranee. 


Osservazioni, 

(Qui  l'analizzatore  indicherà  se  furono  aggiunte  sostanze  per  migliorare  il  co- 
lore, il  sapore,  1'  aspetto  della  merce,  per  conservarla  ;  se  si  tratta  di  aggiunte 
di  sostanze  nocive,  ecc). 

{Data) 

(Firma) 

In  caso  di  accertata  falsificazione,  viene  iniziato  un  processo  davanti  ai 
>ibunali.  Le  penalità  possono  elevarsi  ad  un'ammenda  di  L.  1250,  nel 
aso  di  prima  contravvenzione  ;  alla  citata  ammenda  ed  a  6  mesi  di  car- 
erà,   in   seguito  di  recidiva. 


—  n»  - 

Le  concIusioDt  dell'analisi  sono  ordinariamente  accolte  senza 
dai  Tribunali  e  dalle  parti  interessate.  GH  analysts  inspirano  tanta  fidnda, 
che  i  delinquenti  più  non  si  giovano  dei  ricorsi,  loro  accordati  dalla  Legge, 
ai  Chimici  di  Somerset-house  (Chimici  delle  Dogane).  Basti  il  dire  che  nel 
1879  sopra  17,574  analisi,  non  sì  ebbero  che  11   contropertzie. 

I  Public  analysts  fondarono  la  Society  ùf  Public  analysi  che  ha  per  organo 
il  giornale  mensile  :  Tht  Analysi.  In  esso  compaiono  i  rendiconti  dell'atti- 
vità dei  soci,  i  nuovi  procedimenti  di  analisi,  una  rassegna  dei  procesti 
giudiziari  e  le  statistiche  generali  dell'annata. 

Coir  aiuto  di  tavole  indicanti  i  limiti  a  partir  dai  quali  una  sostanza  ^ 
da  ritenersi  sofisticata,  gli  analysts  si  posero  in  condizione  di  dare  conda- 
sioni  sempre  identiche. 

Uno  dei  risultati  ottenuiì  dalla  promulgazione  della  citala  Legge,  fu  di 
ridurre  le  falsificazioni  dal  26  al  16.  56  per  cento  dei  campioni  analizzati, 
come  si  rileva  dai  seguenti  dati  statistici  :  (■} 


'S75-76 log.. 

•877 127.. 


'5.107 asoi-- 

'7,574--- Jo3a.. 

>7.9"9 3132.. 


Il  seguente  specchietto  dimostra  quale  efficacia  abbia  la  Legge   pei  1 
ditori  di  differenti  specie  di  commestibili, 

Rapporhì  centesimale  delle  adullirazioni  dai  iS'jj  al  1881, 
calcolalo  in  base  ai  campioni  analitzati. 

1877  1878  1879 

.S.38, 


Latte 

Burro 

.   IJ.4S 

Droghe , , . . 

■    '3- 03 

Medidnali 

.   ^3.8= 

Vino,  ipirìlt,  birri 

.  47-0O 

Semi  e  farine  ... 

-     C.84 

.\cqua, 

.  ^1.63 

(1)   7  hi  Analytt.  N.  J 

&JiL  iSSa. 
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È  difficile  immaginare  qualche  cosa  di  più  razionale,  ci    z..  ii:.- 
Viù  semplice  e  di  più  spiccio  della  Legge  inglese  per  jireveii::   :  ^.r-zr 
lo  spaccio  di  derrate  alimentari  e  prodotti  medicinali  g-a=-„   :   y  :.  .     _ 

Si   può  riassumere  come  segue  l'economia    generale  cr".  i  "Lcs:-    r 
stionc  : 

Essa  protegge  il  venditore  perche  : 

1.  Gli  permette,  secondo  usi  stabiliti,  V Sidd'.z.-.zz  -  —t  .  :' 
inottensivi  alle  proprie  derrate,  a  condizione  che  r.'.r.  r:  -j:..  -  — i 
:3re  il    peso    della    merce    o    il    volume,  od   a    d;r?!.M- -.-tr    -       

Qalità  ; 

2.  Gli  accorda   la   facoltà    di    fare    miscugli,    i    ::-ij:  z- 
r.olif.cati  al  compratore  con  apposite  etichette  ; 

3.  Gli  conferisce  il  diritto  di    giovarsi  della  ".ii    :..-_     .-_ 
"ponga  di   una  garanzia  scritta  dal  suo  fornitore  ; 

4.  Gli  acconsente  d'intentare  un'azione  r£-':;:=--.ri       :r        -.■      .z. 
.Accade  che  taluno  accetti  dai  fornitori  pr'-C'.:r  l'ir^:      ... 

.icnicnlu  che  il  compratore  è  sottcntrato  al  vrr.i".::   :-i_     -    -  .. 
:r.trce,  diventa  esso  stesso  responsabile    della     .  _i   -.i    :  "_     :.     -  ;:. 
rin;jdia  airinconvenìente  con  un  mezzo  scrr.:.!  .i":     '  ■  _  — 

;r.i    iiìcrce,   se  ne    ijrelcvano    tre    camirior*:,  i-r  --n.   :       :^ 

..:i:j)ione    trasmesso  al  Chimico  è  riconoìc/-:.    \i\-.       :.. 
!.'r::ii   ilei  compratore    restano    illesi,   ove    ^■■.\  :   :--. -z: 

■.  in-:;: togli  era  flclla  stessa  natura  e  qual:'^  ','    ■■^-z] 

•gli  lo  comperò    ignorandone  la    falsincazl-.Lt  - 

:.; edificato  ; 

5.  Esige?  che  il    prodotto  Cùmperót'v  '.-*      -:- 
'ic  diviso  in  più  parti,   di   una  dell»:   'j  il  tri    :- 

6.  Permette  al  venditore  od  al!i   v-i  zljt 
.'nonio  a  scarico  ; 

7.  Autorizza  i  Tribunali  di  chif^trr-   r* 
Sometset-house,  allorché  si  contes'^L:  1'" 

/ysf. 

protegge  eziandio  il  p'jii.r- 
'Considerando  come  illtSLr 
'tà  differiscono  da  -:*£ 
';'gendo  una  pui.l2:r- 
dato  prodotto,  cr- 
ido  la  vendis  :       '^' 
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4«  Permettendo  agli  Ufficiali  di  Sanità  pubblica,  agfi  Agenti  ddrAsto* 
rità,  agli  Ispettori  dei  mercati,  dei  pesi  e  mbore,  e  ad  ego!  Aia  petsont^ 
investita  del  grado   di    Ispettore    manicipale    di   procmaisi    campioni 
Tanalisi  ; 

5.  Autorizzando  il  compratore  di  un  Comune  privo  (}i  ammfyst  fi 
virsi  dell'opera  di  quello  del  Comune  o  della  Città  più  vicìiia; 

6.  Ingiungendo  al  negoziante  di  somministrare,  sotto  pena  di 
multa  che  può  ascendere  a  250  lire,  un  campione  de*  suoi  prodotti  ad 
compratore  che  dichiari  di  voler  fare  analizzare  la  derrata  dal  PmbUc  anefyli\ 

IV.  La  sorveglianza  esercitata  in  Frauda  (i)  sul  commercio  ddle 
alimentari,  ad  eccezione  di  un  caso   luminosissimo,  è   assai   meno    effi< 
che  in  Inghilterra. 

Colle  Leggi  del  14  dicembre  1789  e  28  settembre  1794,  confermale  di  1 
quelle  del  5  maggio  1855  e  24  luglio  1867  sull'organizzazione  oEranidpik^^ 
si  affida  ai  municipi  la  sorveglianza  sulle  derrate  alimentarì. 

Istituita  il  IO  agosto  1848  la  Commissione  consultiva  d'Igiene,  fii  decretaiti^^ 
il   18  dicembre  dello    stesso  anno,  la  formazione  di  un  Consiglio    ceni 
d'Igiene  in  ogni  Capo  luogo  di  dipartimento  e  di  Consigli  d'Igiene  in  0^ 
distretto  e  nei  Capo-luoghi  di  Circondario. 

Uno  dei  doveri  di    questi  Consigli  è  di    far   sorvegliare   da   alcuni 
componenti,   a   ciò  delegati,  le  derrate  alimentari  e  farmaceutiche  poste  ^\ 
commercio.  La  Legge  del  27  maggio   1851  prescrive,  che  le  citate  sosl 
siano  sorvegliate  ovunque,  nei  magazzini,  nelle  botteghe,  nei  mercati  e 
si  compie  una  manipolazione  fraudolenta  qualsiasi. 

Quattro  fatti  sono  previsti  e  puniti  diversamente,  a  seconda  dei  casi,  cioè: 

1.  La  manipolazione  falsificatrice  delle  mercanzie  destinate  alla  vendita; 

2.  La  loro  vendita  ; 

3.  La  loro  semplice  esposizione  per  la  vendita. 

La   pena,  in   questi  tre  casi,  è  la    prigione  della  durata  da  sei  mesi  ad 
un  anno,  eduna  multa  che  non  sarà  inferiore  a  50  lire; 

4.  La  loro  semplice  detenzione    senza    motivi   legittimi,  che  è   punita 
colla  prigione  da  6  a  12  giorni  e  con  una  multa  da  16  a  25  lire. 

Queste  pene  sono  accresciute,  se  le  sostanze  falsificate  sono  nocive  alla 
salute,  o  diminuite  se  il  Tribunale  ammette  le  circostanze  attenuanti. 

(  I  )  Doctiments  sur  Ics  falsifications  des  viatieres  alimentaires  et  sur  Us  travaux  Jh  la- 
horatoire  munìcipaì,    Paris,   1882,  pag.  525. 
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'arìgi,  il  prelevamento  dei  Campioni  paò  pm'e  eseguirsi  per  ordine 
■efetto  di  Polizia  (art  23  del  12  messidoro,  anno  Xni).  Avvertito 
egressi  inquietanti  delle  falsificazioni  dei  vini,  del  latte,  delle  con- 
ecc.  ,  e  delle  difficoltà  ognor  crescenti  di  riconoscerle,  il  Prefetto  di 

institui  un  laboratorio  chimico,  destinato  a  compiere  le   indicazioni 
vizio  della  degustazione  delle  bevande,  e  di  ricercare   inoltre  le  di- 
rodi delle  sostanze    alimentari.    Nell'agosto  del  1878   il    laboratorio 
n  funzione,  sotto  la  direzione  del  chimico  Girard, 
da   principio,  il  laboratorio  si  dedicò  a  stabilire,   per   mezzo  di  nu- 

analisi  la  composizione  media  delle  derrate  alimentari  più  usuali, 
lito,  potè  compiere  qualche  lavoro,  inteso  a  fissare  l'attenzione  pnb- 
sull' impiego  del  glucosio  nel  taglio  dei  vini,  sulle  falsificazioni  dèi 
)i,  confetture,  birra  e  sidri. 

o  breve  tempo  si  dovette  convenire,  che  mancava  al  •  laboratorio  il 
acace  dei  suoi  mezzi  d'azione,  l' ammissione  del  pubblico  al  labora- 
;tesso.  Questo  punto  fu  studiato,  ed  alla  fine  del  1880  il  Municipio 
ina  sovvenzione  sufficiente  per  ampliare  il  laboratorio,  aprirlo  al  ser- 
lei  pubblico  e  creare  il  servizio  d'ispezione. 

uto  interessante  indicare,  con  qualche  dettaglio,  T  organizzazione  e  il 
d'azione  di  questo  laboratorio,  perchè,  quasi  perfetto  nel  suo  genere, 
rvir  di  modello  ad  istituzioni  consimili,  che  si  volessero  fondare  in  Italia. 
indo  il  Regolamento  del  io  febbrajo  1881,  il  personale  del  labora- 
i  compone  di  oltre  40  persone,  cioè  un  Direttore,  un  Vice-diret- 
n  Assistente  di  prima  e  tre  di  seconda  classe,  sedici  Ispettori  di  prima 
:i  di  seconda  classe  e  tre  Inservienti. 
ipesa    pel  laboratorio  è  di  circa  130  mila  lire,  cosi  distribuite: 

Direttore  del  laboratorio L.     6.  000 

Vice  Direttore »     4.  500 

Assistente   Chimico  di   i.*  classe >      2.  400 

Assistenti   Chimici  di  2."  classe v      5.  400 

Periti  Ispettori  di   i.**  classe >    38.400 

Periti    Ispettori  di  2.^  classe •    23.  800 

Inserviente  di  Laboratorio >•      i.  500 

Facchini -^     3.  000 

Indennità  di  trasporto  agli  Ispettori   ....  L.  12.  800 
Materiale  scientifico,  libri,  spese  di  stampa.    »    25.  000 

Spese  di  conservazione  dei  locali »      2.000 

Totale  L.   129.  800 
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Aperto  al  pubblico  Q  i  marzo  iSSi,  questo  laboratorio  ha  un  duplia 
scopo  :  notificare  al  pubblico  il  valore  dei  prodotti  alimentari  presenta 
all'esame;  informare  l'Autorità  sanitaria  e  giudiziaria  sulle  frodi  commoR 
dai  commercianti. 

Esso  funziona  come  segue  (i):  ogni  persona,  che  abbia  dei  dubb!  snlU 
qualità  di  una  sostanza  alimentare,  può  presentarsi,  con  questa  sostaoay 
al  deposito  dei  campioni.  Questo  sito  è  separato  dal  laboratorio ,  ove  i 
pubblico  non  è  ammesso,  per  evitar  confusioni  e  incagli  nel  lavoro  aai| 
litico.   Le  due  parti  sono  collegate  da  un  telefono. 

I  campioni  sono  ricevuti  da  speciale  impiegato.  Il  depositante  può  chiedo^ 
un'analisi  qualitativa,  oppure  desidera  aver  l'analisi  completa  del  prod< 
Le  analisi  qualitative  sono  gratuite;  le  quantitative    si    compiono  a  pi 
di  tariffa.  Firma  poi  il  libro  a  madre  e  figlia  e  l'iscrizione   del   campi< 
fa  conoscere  l'indirizzo  del  venditore  e  le  condizioni  della  compera.  L*  il 
piegato  gli  distacca  uno  de'  fogli  gemelli  e  gli  indica  la  data   a   cui 
conoscere  il  risultato.  Se  l'analisi  era  quantitativa,  distacca  pure  un  bi 
a  favore  della  cassa  municipale.  Chi  chiede  solo  un'analisi  qualitativa, 
anche  depositare  i  campioni  di  analisi  nell'ufficio  dei  singoli  Commissad^ 
polizia.  I  campioni  sono  raccolti   nella    sezione   di    polizia   più    pr< 
posti  in  casse  ad  hoc  e  trasmessi,  ogni  giorno,  al   laboratorio  colle  v< 
cellulari.  Il  lavoro  analitico  si  fa  nel  modo  seguente: 

Le  analisi  sono  affidate  ad  un  certo  numero  di  Chimici,  già  esperti 
l'analisi  e  già  messi  alla  prova  sotto  la  direzione  del  Direttore  e  del  M 
Direttore  del  laboratorio  :  ciascuno  di  questi  Chimici  è  incaricato  di  una 
categoria    d'analisi:  uno  per  le  birre,  uno  pei  vini,  uno  pel  latte,  uno 
burro,  ecc.  Ad  ognuno  di    essi  sono  addetti  due  altri  Chimici,  che  si 
ziano  così  ai  singoli  lavori.  Questi  ultimi  devono  ripetere  le  analisi  fac( 
reciprocamente  riscontro  a  loro  stessi  e  al  loro  superiore.  Di  questa  guis 
raffina,  in  breve  tempo,  l'abilità  degli  operatori,  e,  in    capo   a   due  o 
mesi,  essi  possono  lavorare  da  sé.  Ma  la  riprova  non  cessa,  perchè  le 
nalisi   importanti  sono  fatte  in  doppio  ,  e  perchè   di  quando  in    quando] 
danno  a  molti  operatori  campioni  da  analizzare  identici,  ma  che  essi 
rano  tali,  onde  confrontare  i  risultati  ottenuti. 

(i)   Le  nozioni  seguenti  sono  epilogate  dai  Giornali:  La  Nature,  i88i,     i^ 
pag.  321;  daW  A»nnario  scientifica  e  industriale  del  1882  e   da    vari  Giornali    qi 
francesi.  La  Nature  citata  dà  pare  la  pianta   del   rez-de-chaussée  e   del    sottosuofo 
laboratorio.  Nel  Dictionnaire  de  Chimie  pratique^  che  si  sta  pubblicando  a  Parigi,  si 
vano  numerose  indicazioni  sulla  disposizione  di  questo  laboratorio. 
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Se  quindi  un  Chimico  incaricato  di  una  categoria  d'analisi,   è,  per  una 
ansa  qualsiasi,  assente,  ve  ne  sono  due  altri  che  lo  possono  supplire. 

Questo  sistema  permette  di  stabilire  una  rotazione  nel  personale  ;  quando  un 
tnalizzatore  ha  acquistato  una  certa  pratica  in  un  dato  ramo  d'analisi,  lo  si 
ìoma,  ad  altro  ramo,  senza  che  quello  da  lui  abbandonato  ne  possa  sofirire. 
!  Il  vantaggio  evidente  di  un  tale  sistema  sta  in  ciò,  che  dopo  un  certo 
[tempo  ogni  analizzatore  è  abbastanza  famigliare  con  tutti  i  generi  d'analisi 
laboratorio. 
Sotto  un  altro  punto  di  vista,  una  delle  cause  che  contribuiscono  a  te- 
ai  di  sopra  d'ogni  critica  i  lavori  degli  analizzatori  ,  è  1'  imparzialità 
ipleta  e  forzata  con  cui  i  lavori  si  eseguiscono.  Infatti,  i  campioni  dati 
l'analisi  ai  singoli  Chimici  del  laboratorio  non  portano  altra  indicazione 
on  numero  d'ordine,  e  si  danno  ai  medesimi  quelle  sole  informazioni 
K  fatto,  che  sono  richieste  per  l'esecuzione  dell'analisi.  Aggiungasi  poi  che 
vi  sono  analisi,  le  quali  per  il  pubblico  sono  qualitative,  non  ve  ne  hanno 
li  tali  pel  laboratorio;  in  ogni  analisi  è  necessario  un  dosamento  e  per 
^DS^uenza  sono  tutte  quantitative.  Il  Chimico  incaricato  di  un'  analisi 
p,  es.  di  latte),  di  cui  il  richiedente  non  conoscerà  il  risultato  che  con 
Un'espressione  qualitativa,  deve  eseguire  tale  analisi  quantitativamente,  onde 
I  Direttore  del  laboratorio  possa  basare  su  dati  precisi  il  responso  (buono, 
attivo,  o  falsificato)  che  si  comunica  al  presentatore  del  campione. 

I  risultati  d'ogni  analisi  sono  consegnati  al  Direttore  del  laboratorio,  che 
I  discute  e  ne  deduce  una  conclusione.  Infine  i  risultati  sono  scritti  in  un 
Égistro  a  madre  e  figlia.  Il  depositante  del  campione  riceve  poi  un  bollet- 
Ino  in  cui  è  espresso  il  giudizio  in  base  ai  risultati  ottenuti.  Se  1'  analisi 
■on  era  che  qualitativa,  il  bollettino  dice: 

I  «  Il  Direttore  del  laboratorio  municipale  dichiara  che  il  campione  depo- 
sotto  il  n...    dal  signor...  è  (buono,  cattivo,  o  falsificato)  (0  ».  Per 

(i)  Un  vino  è  detto  buono,  quando  contiene  tutti  gli  elementi  che  gli  convengono,  in 

itità  normale.  L'acqua  è  giudicata  buona  quando  la  quantità  totale  dei  sali  disciolti  non 

no    peso    determinato  e  le  materie  organiche  non  superano  un  peso    di  qualche 

igrammo.  Invece  il  latte,  adulterato  col  25  %  d'acqua,  diventa  cattivo.  Il  latte  che  si 

Io  sciroppo  che  si  inacidisce  e   fermenta,  diventano  cattivi.    L'  acqua   nel  vino,    la 

di  mandorle  dolci  o  l'amido  nella  cioccolata  rendono  il  prodotto  cattivo.  Nella  serie 

prodotti  cattivi  si  collocano  quindi  tutte  le  sostanze  alterate  che,  senza  essere   pemi- 

alla  salute,  guastano  per  altro  la  qualità  della  merce.  Nella  classe  dei  prodotti  cat- 

ri  6al5ificati  si  comprendono  le  sostanze  alimentari  addizionate  di  sostanze  nocive,  quali 

materie  coloranti  artificiali,  l'acido  salicilico  pei  vini,  la  stricnina  per  la  birra,  il  bo- 

e  il  bicarbonato  sodico  nel  latte,  i  sali  di  rame  nelle  conserve  di  legumi,  ecc. 
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Tanalisi  quantitativa  il  bollettino  è  di  un  altro  tenore,   ed  esprìme  specifi 
catamente  i  risultati  ottenuti.  Ambedue  i  bollettini  portano  poi  t^uesta  i? 
vertenza  e  Chiunque  userà  di  questo  bollettino  per  nuocere  alla  rìputazion 
commette  un  delitto  di  diffamazione  ». 

Infatti,  quando  il  campione  fu  deposto  da  un  privato  che  lo  prelevò  db 
solo,  trattandosi  specialmente  di  merci  acquistate  da  qualche  tempo,  non  j 
possibile  stabilire  l'identità;  e  non  vi  è  quindi  base  certa  per  inerìminirt 
il  venditore. 

Terminate  le  analisi,  la  direzione  del  laboratorio  tiene  nota  accurata 
numeri  che  diedero  luogo  alla  conclusione   espressa  dalle  parole:   catti! 
falsificato,    confrontando    questi  numeri   coi  registri  d'ammissione,  è 
conoscere  la  provenienza  del  campione,  e  ancora  prima  che  i  risultati  si 
comunicati  al  presentatore  del  campione,  si  manda  a  prendere  d'ufficio 
nuovo  campione  dell'articolo  nel  negozio  del  venditore,  dal   quale   il 
sentatore  stesso  dichiarò  di  averlo  avuto. 

Il  prelevamento  del  nuovo  campione  è  affidato  a  due  Ispettori,  i  qt 
si  recano  presso  il  negoziante  e  chieggono  di  esaminare  i  prodotti  posti 
vendita  od  esistenti  in  magazzino.  Uesame  consiste   nell'esplorazione 
nolettica  ed  in  vari  saggi  sommari   che   praticano   col   microscopio  e 
alquanti  reattivi,  che  essi  portano  seco  in  apposita  scatola.    Ove  rinven^ 
prodotti  che  loro  paiano  alterati,  o  sofisticati,  ne  prelevano  due  campi( 
cui  appongono  suggelli  e  numero  d'ordine,  ed   inviano   al   laboratorio 
processo  verbale  dell'operazione  eseguita. 

Nel  laboratorio  si  analizza  uno  dei  campioni,    e    un  rapporto    è  in^ 
all'Autorità,  la  qaale  procede,  se  è  il  caso.  Così  il  pubblico  è  ufficialsK 
informato  dall'Autorità  sulla  salubrità  e  sul  valore  delle  derrate  ali  meni 
ed  alla  sua  volta  guida  l'Autorità  alla  ricerca  dei  falsificatori.  Si  è  poi 
stituito  un  sistema  di  fotografìe  microscopiche,  diretto  a  porgere  all'Ai 
giudiziaria  la  prova  patente  della  falsificazione  di  certe  sostanze,  come 
farine,  confetture,  o  della  presenza  di  trichine, 'cisticerchi,  ecc. 

Oltre  le  visite  ai  negozi  per  prelevare  campioni,  gli  Ispettori  fanno 
regolari  e  continue  nelle  diverse  botteghe  della  metropoli,  A  questo  ini 
i  20  Circondari  di  Parigi  sono  divisi  in  io  circoscrizioni,  in  ognuna 
quali  un  Ispettore  di  prima  ed  uno  di  seconda  classe  procedono  insi< 
all'ispezione  delle  bevande  e  commestibili  di  ogni  specie,  e  di  tutti  gli  ùg 
getti  che  possono,  pel  loro  uso,  interessare  la  salute.  Neil'  ispezione  ddli 
circoscrizioni,  gli  Ispettori  si  alternano  secondo  l'ordine  di  servizio  che  9 
fissa  ogni  mese  e  che  è  regolato  in  modo  che  ognuna  delle   circoscrizioa 
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a  successivamente  visitata  da  Ispettori  diversi.  Dei  dodici  Ispettori  che  non 
ono  in  servizio  per  la  visita  delle  circoscrizioni,  due  sono  incaricati  della 
dittorazione  del  laboratorio,  gli  altri  dieci  stanno  a  disposizione  del  Diret- 
ore,  che  li  destina  secondo  il  bisogno  del  servizio  o  per  ispedali  ricerche. 
L'attività  degli  Ispettori  in  perlustrazione  è  descrìtta  in  un  rapporto  che 
trasmette  ogni  giorno  al  capo  del  laboratorio.  In  questa  relazione  è  in- 
to  ogni  particolarità  sullo  stato  di  salubrità  de'  negozi  visitati  e  sui 
ramenti  compiuti. 
Le  tasse  per  le  analisi  quantitative  sono  di  5  lire  per  la  determinazione 
piombo  negli  stagni,  de'  sali  estranei  nel  sai  di  cucina,  ecc.  Di  io  lire 
la  determinazione  dei  metalli  tossici  negli  alimenti  e  nei  giuocattoli, 
alcool  estranei  nell'alcool  etilico,  della  cenere,  della  cicoria  nel  caffè, 
l'analisi  del  burro  e  dei  grassi,  ecc.  Di  20  lire  per  la  determinazione 
l'alcool,  dell'estratto,  delle  materie  coloranti  ne'  vini,  birre,  liquori,  ecc.,  per 
•  analisi  degli  oli,  delle  conserve,  della  cioccolata,  dei  confetti,  del  latte,  ecc. 
Per  quanto  concerne  l' attività  del  laboratorio,  si  hanno  i  seguenti  dati  : 

Numero  delle  visite  fatte  dagli  Ispettori  dal  iS  marzo 

al  31  dicembre  1881, 

N.  delle  visite 

Ispezione  dei  mercati 3^69 

•  dei  ristoranti,  cremerie,  mercanti  di  vino  e  liquoristi. ....  10698 

•  dei  negozi  di  salumi 522 

delle  panetterìe,  pasticcierie,  confetterie 830 

delle  drogherie  e  negozi  di  frutta 446 1 

'  *  delle  birrerie  e  cafl^ 4275 

Totale  delle  visite  24655 

Ite   le  visite,  gli  Ispettori   efifettuarono   la  distruzione    di  394  cam- 
11  di  derrate  palesemente  avariate. 
[Visitarono   1570   pompe    per   la  birra  e  fecero    stagnare  a  nuovo   5572 
11. 

corso    del   1881    si   analizzarono  6258  campioni    di   varie   sostanze. 
Io  i  risultati  dell'analisi,  si  ebbe  il  seguente   rapporto    fra  le  qualità 
cunpioni  analizzati: 

Buoni 30  per  cento 

Mediocri 24         « 

Cattivi 46         » 
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fìcazione  del  pubblico  va  tant' oltre,  che  chiunque  non  raccolga  sui  propi 
poderi  gli  alimenti  di  suo  uso,  deve,  prima  di  assidersi  al  desco,  farsi  la 
domanda:  saranno  veramente  salubri  e  genuine  le  sostanze  di  cui   sto  pei 
cibarmi  ? 

È  specialmente  nei  paesi  più  colti  e  nelle  città  più  popolose  che  il  com- 
mercio degli  alimenti  presenta,  pel  consumatore,  i  maggiori  pericoli  di  frode. 
Si  può  ben  dire  che  ogni  specie  di  sostanza  alimentare  (commestibile),  viene 
sovente  sofisticata.  Questa  piaga,  appena  nota  nei  tempi  antichi  (0,  si  è 
rapidamente  dilatata  ed  inasprita  in  questi  ultimi  quindici  anni,  specialmente 
favorita  dai  rapidi  progressi  delle  cognizioni  intorno  alla  composizione  chi- 
mica degli  alimenti,  dalla  produzione  in  via  sintetica  e  industriale  di  un 
gran  numero  di  sostanze ,  dotate ,  sotto  certi  aspetti ,  di  azione  analoga  a 
quelle  originate  nelF  organismo  vegetale  od  animale,  dalla  cresciuta  febbre 
delle  rapide  fortune  e  dalla  deficiente  sorveglianza  sul  commercio  dei  com- 
mestibili. Vigilare  sul  commercio  degli  alimenti,  onde  impedire  il  consumo 
di  sostanze  guaste  o  adulterate:  ecco  uno  dei  primi  doveri  e  dei  più  im- 
portanti compiti  delle  pubbliche  Amministrazioni.  Ma  queste  Amministrazioni, 
che  presero  da  lungo  tempo,  e  con  pieno  diritto,  numerose  precauzioni  per 
impedire  lo  spaccio  di  carni  insalubri,  finora,  in  molti  paesi,  fecero  poco 
o  punto  per  iscoprire  e  frenare  le  sofisticazioni  degli  altri  alimenti. 

Ed  un'  attenuante  a  quest'  incuria  si  cerca  nella  limitata  cognizione  del 
pubblico  suirestensione  e  le  conseguenze  del  commercio  di  derrate  insalu- 
bri o  sofisticate,  e  nella  necessità  di  poter  solo  far  argine  a  questa  corrente 
fondando  laboratori  chimici  costosi,  largamente  dotati  di  mezzi  e  di  per- 
sonale. 

Ora,  però,  va  ognor  più  estendendosi  la  convinzione,  che  di  tutte  le  spese, 
quelle  a  tutela  della  pubblica  igiene  sono  le  più  saggie  e  le  più  produt- 
tive; e  le  questioni  inerenti  alla  medicina  pubblica,  all'agricoltura  ed  alla 
legislazione  sociale  assumono  un'  importanza  crescente  nelle  preoccupazioni 
dei  Governi, 

Numerosi  provvedimenti  legislativi  furono  emanati  in  Inghilterra,  negli 
Stati  Uniti  d'America,  in  Germania,  in  Francia,  nel  Belgio,  ecc.,  per  tute- 
lare l'economia  pubblica  da  frodatori  emeriti.  Sarebbe  ormai  tempo  di< 
anche  in  Italia  si  facessero  convergere  al  comune  benessere  le  cognizion 
accumulate  in  lunghi  anni  da  buon  numero  di  chimici  e  di  igienisti;  e  ch^ 
il  Governo  e  le  pubbliche  Amministrazioni  si   persuadessero ,  che   sarebbe 

(i)  A.  \V.  Blyth:  Foods:  Their  Composiiion  ami  Analvsis.  London,  1882,  Parte  I. 


\ 
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g»Te  iattura  il  temporeggiare  più  oltre  su  argomento ,   in  cui  la  longevità 
eli  salute  del  ceto  operajo,  la  buona  amministrazione  della  polizia  sani- 
taria, la  lealtà  commerciale  e  la  moralità  pubblica  sono  implicate. 

Di  tutti  i  mezzi  per  frenare  le  deplorate  frodi,  non  se  ne  conosce  alcuno 
migliore  dell*  istituzione  di  laboratori  chimici,  organizzati  nell'intento  di  sve- 
lare le  frodi  e  provocarne  la  punizione. 

Lo  studio  dell'ammirevole  organizzazione  del  servizio  chimico  pubblico  in 
Inghilterra  ed  America  ,  e  di  quanto  si  fece  su  questo  campo  in  Francia 
e  Germania ,  e  l'esposizione  dei  risultati  ottenutine  gioverà  a  legittimare 
qnest'affermazione  e  ad  agevolare  la  via  alle  Amministrazioni,  che  intendes- 
sero procacciare  al  pubblico  i  preziosi  vantaggi  della  vigilanza  sul  com- 
mercio delle  sostanze  alimentari  (commestibili),  farmaceutiche  (medicamenti), 
industriali,  agricole  e  degli  oggetti  di  consumo  domestico. 


IL  Nel  1881,  le  assemblee  legislative  dello  Stato  di  Nuova  York  ema- 
narono ima  legge  per  prevenire  le  adulterazioni  delle  sostanze  alimentari  e 
farmaceutiche.  Eccone  i  punti  essenziali  : 

I.®  Nessuna  persona  dello  Stato  può  fabbricare,  conservare,  porre  in 
vendita  o  vendere  qualsiasi  specie  di  alimento  o  di  medicinale  adulterato 
nel  senso  della  presente  legge;  e  chiunque  violi  questa  disposizione,  è  giu- 
dicato reo  di  delitto  e  punito  con  ammenda  non  superiore  a  cinquanta  od 
a  cento  dollari,  secondo  che  trattasi  di  prima  trasgressione  o  di  recidiva; 

2  ®  n  termine  alimento  adoperato  in  quest'  aito  comprende  ogni  so- 
stanza adoperata  come  cibo  o  bevanda  dall'  uomo  ;  il  termine  vicdicinale 
(érug)  adoperato  in  quest'  atto  abbraccia  tutte  le  sostanze  medicamentose 
per  uso  interno  od  esterno; 

3.®  Una  sostanza  è  da  ritenersi  adulterata  a  termini  di  legge  : 

A)  Nel  caso  di  medicinali: 

a)  Quando,  venduta  con  un  nome  registrato  nella  farmacopea  degli 
Stati  Uniti,  differisce  per  tìtolo,  qualità  o  purezza  da  quella  ivi  descritta  ; 

b)  Quando,  venduta  con  un  nome  non  registrato  nella  farmaco- 
pea degli  Stati  Uniti ,  ma  notato  in  altre  farmacopee  od  opere  tipiche  di 
niateria  medica,  differisce  per  titolo,  qualità  o  purezza  da  quella  descritta 
«die  citate  opere; 

e)  Quando  il  titolo  o  la  purezza  è  minore  di  quella  sotto  cui  si  vende. 

B)  Nel  caso  di  cibi  (commestibili)  o  bevande: 

a)  Quando  una  o  più  sostanze  furono  ad  essi  mescolate,  in  guisa 
^  menomarne  la  qualità  e  la  forza  ; 
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b)  Quando  all'articolo  si  sostituì  in  tutto  od  in  parte  una  o  pi 
sostanze  di  prezzo  minore  o  d*inferior  qualità; 

e)  Quando  ad  una  merce  fu  sottratto ,  in  tutto  od  in  parte ,  u 
costituente  di  qualche  pregio  ; 

d)  Quando  è  un'imitazione,  od  è  venduto  sotto  il  nome  di  alti 
articolo  ; 

e)  Quando  si  compone  in  tutto  od  in  parte  di  sostanze  anima 
o  vegetali  infette,  corrotte  o  putride,  siano  o  no  fabbricate,  o,  nel  caso  e 
latte,  se  proviene  da  animale  malato; 

f)  Quando  è  colorato,  o  impaccato,  o  ripulito  o  spolverato  ii 
guisa  da  celare  un  danno,  o  da  renderlo  migliore  e  di  maggior  valore  d 
quanto  è  realmente  ; 

g)  Quando  contiene  qualsiasi  ingrediente  tossico,  o  qualsiasi  in 
grediente  che  renda  l'articolo  dannoso  alla  salute  de*  consumatori.  Uufficic 
sanitario  dello  Stato ,  coir  approvazione  del  Governatore ,  stabilirà  di  tanU 
in  tanto  quali  siano  gli  articoli  di  preparati  esenti  dalle  disposizioni  di  qui 
sta  Legge.  Queste  disposizioni  non  sono  applicabili  alle  mescolanze  ricono 
scinte  come  articoli  alimentari,  purché  non  dannose  alla  salute  e  portin< 
un'etichetta  indicante  distintamente  i  componenti  della  mescolanza. 

Le  altre  disposizioni  legislative  differiscono  poco  da  quelle  vigenti  in  Ir 
ghilterra,  e  di  cui  si  studierà  or  ora  il  carattere.  Il  Consiglio  sanitario  dell 
Stato  deve  fissare  i  limiti  tollerabili  nella  variabilità  degli  articoli  alimenti^ 
e  farmaceutici  non  contemplati  nella  farmacopea  nazionale.  Deve  curare  I 
pubblica  igiene  per  quanto  si  riferisce  al  commercio  degli  alimenti  e  m< 
dicamenti,  sorvegliare  questo  commercio,  approvare  la  nomina  degli  anali 
zatori  pubblici  e  degli  ispettori,  ecc.,  ecc. 

Come  si  scorge,  la  Legge  americana,  a  cui  va  annesso  apposito  regol 
mento,  è  previdente,  saggia,  efficace  e  libéralissima.  È  permesso  di  vei 
dere  qualsiasi  derrata  alimentare,  purché  non  nociva,  e  purché  si  dichis 
ciò  che  si  vende. 

III.  In  Inghilterra  si  organizzò,  da  oltre  dieci  anni,  una  sorvegliane 
assidua  sul  commercio  dei  prodotti  alimentari  e  farmaceutici.  Le  Leggi  v 
tate  nel  1875  e  nel  1879  ^^^^^  Camere  Inglesi  completarono,  sotto  ques 
aspetto,  la  legislazione  vigente,  e  stabilirono  in  modo  definitivo  la  creazioi 
ed  il  modo  di  azione  dei  Chimici  pubblici  {Public  analysts)  (0. 

(1).  A.  W.  Blyth  :  Foods,  Composifion  and  Analysis,  —  London,  1882,  pag.  559,  5* 
Commento  pag.  46-62. 
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» 

Tke  sale  of  food  and  drugs  cui  del  1875  ^  '^  diritto,  ad  ogni  compra- 
tore di  commestibili  e  medicinali,  di  far  analizzare  dal  Chimico  pubblico, 
e  per  una  somma  mai  superiore  a  L.  12.  50,  il  prodotto  acquistato  e  di 
essere  nn  certificato  di  analisi.  Esso  prescrìve  inoltre  ad  ogni  Municipio 
di  designare  agenti  speciali,  incaricati  di  ispezionare  i  mercati  ed  i  negoz! 
di  commestibili,  e  di  prelevare  e  trasmettere  al  Chimico  pubblico  campioni 
delle  merci  sospette. 

Chiunque  comperi  una  sostanza  alimentare  o  farmaceutica,  col  proposito 
di  £airla  analizzare,  deve,  fatto  l'acquisto,  comunicare  al  venditore  la  sua 
intenzione  di  ottener  l'analisi  della  sostanza  dal  Chimico  pubblico,  e  chie- 
dere al  venditore  di  prelevare  tre  campioni  dalla  merce  alienata. 

Questi  saranno  chiusi  in  tre  pacchi  suggellati,  di  cui  uno  resta  al  ven- 
ditore, un  altro  al  compratore  e  il  terzo  è  destinato  al  Public  analysi. 

n  negoziante,  per  non  sottostare  ad  un*  ammenda  di  250  lire,  acconsente, 
Della  grandissima  maggioranza  dei  casi,  a  compiere  quanto  gli  vien  chiesto. 

Eseguita  l'analisi,  il  Chimico  rilascia  un  Certificato  del  seguente  tenore  : 

Al  Signor 

Io  sottoscritto,  analizzatore   pubblico  di 

dichiaro  di  aver  ricevuto  il  giorno del  mese  di 18 

dal  Signor un  campione  dì 

per  esame  (del  peso  di ),  di  averlo  analizzato  col  seguente 

risultato 

Ritengo  che  il  campione  è  genuino 

0 

Ritengo  che  il  campione  indicato  presenta  la  composizione  seguente,  o  le  quantità 
^^enti  di  sostanze  estranee. 


Osservazioni, 

(Qui  l'analizzatore  indicherà  se  furono  aggiunte  sostanze  per  migliorare  il  co- 
lore, il  sapore,  I*  aspetto  della  merce,  per  conservarla  ;  se  si  tratta  di  aggiunte 
di  sostanze  nocive,  ecc). 

{Data) 

(Firma) 

Iq  caso  di  accertata  falsificazione,  viene  iniziato  un  processo  davanti  ai 
Tribunali.  Le  penalità  possono  elevarsi  ad  un'ammenda  di  L.  1250,  nel 
^^0  di  prima  contravvenzione  ;  alla  citata  ammenda  ed  a  6  mesi  di  car- 
<^tre,  in  seguito  di  recidiva. 
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Le  conclusioni  dell'analisi  sono  ordinariamente  accolte  senza  contestazioni 
dai  Tribunali  e  dalle  parti  interessate.  Gli  anaiysis  inspirano  tanta  fiducia, 
che  i  delinquenti  più  non  si  giovano  dei  ricorsi,  loro  accordati  dalla  Legge, 
ai  Chimici  di  Somerset-house  (Chimici  delle  Dogane).  Basti  il  dire  che  nel 
1879  sopra  17,574  analisi,  non  si  ebbero  che  21   controperizie. 

I  Public  anaiysis  fondarono  la  Society  of  Public  analyst  che  ha  per  organo 
il  giornale  mensile  :  The  Analyst.  In  esso  compaiono  i  rendiconti  dell'atti- 
vità dei  soci,  i  nuovi  procedimenti  di  analisi,  una  rassegna  dei  processi 
giudiziari  e  le  statistiche  generali  dell'annata. 

Coir  aiuto  di  tavole  indicanti  i  limiti  a  partir  dai  quali  una  sostanza  è 
da  ritenersi  sofisticata,  gli  analysts  si  posero  in  condizione  di  dare  conclu- 
sioni sempre  identiche. 

Uno  dei  risultati  ottenuti  dalla  promulgazione  della  citata  Legge,  fu  di 
ridurre  le  falsificazioni  dal  26  al  16.  56  per  cento  dei  campioni  analizzati, 
come  si  rileva  dai  seguenti  dati  statistici  :  (0 


Anno 


Distretti 


Campioni 
esaminati 


Campioni 
adulterati 


Proporiione 
<ieiradulteraz:one 


1874  —  —  —  26  per  cento 

1875-76 109 I5>989 2895 18.  IO  » 

1877 127 11,943 2371 17.70 

1878 168 15,107 2505 16.  58  ^ 

1879 212 17,574 3032 17.25 

1S80 237 I7,9J9 .3132 17.47 

1881 249 17,868 2960 16.  56  •" 

Il  seguente  specchietto  dimostra  quale  efficacia  abbia  la  Legge   pei  ven- 
ditori di  differenti  specie  di  commestibili. 


Rapporto  centesimale  delle  adulterazioni  dal  1877  al  1881, 
calcolato  in  base  ai  campioni  analizzati, 

1877 
Latte 26.  07.  . . . 

Burro 1 2.  48.  . .  . 

Droghe 1 3.  03. . , . 

Medicinali 23.  82. . .  . 

Vino,  spiriti,   birra.  47.00.... 

Semi  e  farine 6.  84.  . . . 


1878 

1879 

1880 

iSSi 

1S.38.. 

.  .  .  22.  06.  . 

.  . .  22.  00 

.  '9.95 

13.23... 

..13.93.. 

. . .  20.  08 

12.  Ó7 

12.89... 

..  11.73... 

...10.43 

9.  70 

35.77-. 

. . .  26.  66.  . 

. .  .  20.  26. . . . 

■  19.09 

29.31... 

.  .  28.  30. . . 

..21.31 

23.  94 

2.97... 

..  4.62... 

..  6.33.... 

4.23 

14.98.., 

..21.45... 

.17.73... 

.26.  17 

14.98.. 

. .  .  IO.  17... 

. ..  6.66.... 

5.00 

(I)   The  Analyst.  N.  76,  Jiili,   18S2. 


2.     1-^ 
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È  difficile  immaginare  qualche  cosa  di  più  razionale,  di   più  efficace,  di 
più  semplice  e  di  più  spiccio  della  Legge  inglese  per  prevenire  e  reprimere 
lo  spaccio  di  derrate  alimentari  e  prodotti  medicinali  guasti  o  sofisticati. 

Si   può  riassumere  come  segue  Teconomia   generale  della  Legge  in  que- 
stione : 

Essa  protegge  il  venditore  perchè  : 

1.  Gli  permette ,  secondo  usi  stabiliti ,  V  addizione  di  ingredienti 
inoffensivi  alle  proprie  derrate,  a  condizione  che  non  mirino  ad  aumen- 
tile il  peso  della  merce  o  il  volume,  od  a  dissimularne  la  scadente 
qualità; 

2.  Gli  accorda  la  facoltà    di    fare   miscugli,   a  condizione   che   sieno 
notificati  al  compratore  con  apposite  etichette  ; 

3.  Gli  conferisce  il  diritto  di  giovarsi  della  sua  buona  fede,  ove  di- 
sponga di  una  garanzia  scritta  dal  suo  fornitore  ; 

4.  Gli  acconsente  d'intentare  nutazione  rescissoria  contro  quest'ultimo. 
Accade  che  taluno  accetti  dai  fornitori  prodotti  avariati  o  falsificati  ;  dal 

momento  che  il  compratore  è  sottentrato  al  venditore  nella  proprietà  della 
merce,  diventa  esso  stesso  responsabile  della  qualità  della  medesima.  Si 
rimedia  all'inconveniente  con  un  mezzo  semplicissimo.  Quando  si  compera 
una  merce,  se  ne  prelevano  tre  campioni,  che  vengono  suggellati.  Se  il 
campione  trasmesso  al  Chimico  è  riconosciuto  cattivo  o  falsificato,  tutti  i 
diritti  del  compratore  restano  illesi,  ove  possa  provare,  che  il  jjrodotto 
vendutogli  era  della  stessa  natura  e  qualità  di  quello  statogli  richiesto,  che 
egli  lo  comperò  ignorandone  la  falsificazione  e  lo  vendette  senza  averlo 
modificato  ; 

5.  Elsige  che  il  prodotto  comperato  collo  scopo  di  essere  analizzato, 
sia  diviso  in  più  parti,  di  una  delle  quali  egli  resta  detentore  ; 

6.  Permette  al  venditore  od  alla  sua  moglie  di  comparire  come  testi- 
monio a  scarico  ; 

7.  Autorizza  i  Tribunali  di  chiedere  una  controperizia  ai  Chimici  di 
Somerset-house,  allorché  si  contestano  le  conclusioni  dell'analisi  del  Public 
analvst. 

Essa  protegge  eziandio  il  pubblico  : 

1.  Considerando  come  illegale  la  vendita  di  ogni  sostanza  la  cui  na- 
tura e  qualità  differiscono  da  quelle  richieste  dal  compratore  ; 

2.  Infliggendo  una  punizione  al  venditore,  che  ha  sottratto  un  prin- 
cipio da  un  dato  prodotto,  come  sarebbe  la  crema  dal  latte  ; 

3.  Vietando  la  vendita  di  ogni  miscuglio  non  indicato  da  un' iscrizione  1 


—   240  — 
4*  Permettendo  agli  Ufficiali  di  Sanità  pubblica,  agli  Agenti  dell'Auto- 
rità, agli  Ispettori  dei  mercati,  dei  pesi  e  misure,  e  ad  ogni  altra  persona 
investita  del   grado   di    Ispettore    municipale    di   procurarsi    campioni    ykr 
l'analisi  ; 

5.  Autorizzando  il  compratore  di  un  Comune  privo  ài  analyst  di  ser- 
virsi dell'opera  di  quello  del  Comune  o  della  Città  più  vicina; 

6.  Ingiungendo  al  negoziante    di    somministrare,    sotto    pena    di    una  j 
multa  che  può  ascendere  a  250  lire,  un  campione  de*  suoi  prodotti  ad  ogni 
compratore  che  dichiari  di  voler  fare  analizzare  la  derrata  dal  Public  anafyst, 

IV.  La  sorveglianza  esercitata  in  Francia  (i)  sul  commercio  delle  derrate  ? 
alimentari,  ad  eccezione  di  un  caso  luminosissimo,  è  assai  meno  efficace  ' 
che  in  Inghilterra. 

Colle  Leggi  del  14  dicembre  1789  e  28  settembre  1794,  confermate  da 
quelle  del  5  maggio  1855  e  24  luglio  1867  sull'organizzazione  municipale, 
si  affida  ai  municipi  la  sorveglianza  sulle  derrate  alimentari. 

Istituita  il  IO  agosto  1848  la  Commissione  consultiva  d'Igiene,  fu  decretata, 
il  18  dicembre  dello  stesso  anno,  la  formazione  di  un  Consiglio  centrale 
d'Igiene  in  ogni  Capo  luogo  di  dipartimento  e  di  Consigli  d'Igiene  in  ogni 
distretto  e  nei  Capo-luoghi  di  Circondario. 

Uno  dei  doveri  di  questi  Consigli  è  di  far  sorvegliare  da  alcuni  loro 
componenti,  a  ciò  delegati,  le  derrate  alimentari  e  farmaceutiche  poste  in 
commercio.  La  Legge  del  27  maggio  1851  prescrive,  che  le  citate  sostanze 
siano  sorvegliate  ovunque,  nei  magazzini,  nelle  botteghe,  nei  mercati  e  dove 
si  compie  una  manipolazione  fraudolenta  qualsiasi. 

Quattro  fatti  sono  previsti  e  puniti  diversamente,  a  seconda  dei  casi,  cioè  : 

1.  La  manipolazione  falsificatrice  delle  mercanzie  destinate  alla  vendita; 

2.  La  loro  vendita  ; 

3.  La  loro  semplice  esposizione  per  la  vendita. 
La   pena,  in    questi  tre  casi,  è  la    prigione  della  durata  da  sei  mesi  ad 

un  anno,  eduna  multa  che  non  sarà  inferiore  a  50  lire; 

4.  La  loro  semplice  detenzione    senza    motivi    legìttimi,  che  è   pimita 
colla  prigione  da  6  a  12  giorni  e  con  una  multa  da  16  a  25  lire. 

Queste  pene  sono  accresciute,  se  le  sostanze  falsificate  sono  nocive  alla 
salute,  o  diminuite  se  il  Tribunale  ammette  le  circostanze  attenuanti. 

(  I  )  Docujìtenis  sur  Us  fahijications  lìes  matieres  alimentalrcs  et  sur  les  travatix  du  la- 
boratoire  murtìcipal,    Paris,   1882,  pag.  525. 
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A  Parigi,  il  prelevamento  dei  Campioni  può  pm'e  eseguirsi  per  ordine 
del  Ftefetto  di  Polizia  (art.  23  del  12  messidoro,  anno  XIII).  Avvertito 
dei  progressi  inquietanti  delle  falsificazioni  dei  vini,  del  latte,  delle  con- 
serve, ecc. ,  e  delle  difficoltà  ognor  crescenti  dì  riconoscerle,  il  Prefetto  di 
Polizia  institai  un  laboratorio  chimico,  destinato  a  compiere  le  indicazioni 
dd  servizio  della  degustazione  delle  bevande,  e  di  ricercare  inoltre  le  di- 
vose  frodi  delle  sostanze  alimentari.  Nell'agosto  del  1878  il  laboratorio 
entrò  in  funzione,  sotto  la  direzione  del  chimico  Girard. 

Sm  da  principio,  il  laboratorio  si  dedicò  a  stabilire,  per  mezzo  di  nu- 
merose analisi  la  composizione  media  delle  derrate  alimentari  più  usuali. 
In  sq;aito,  potè  compiere  qualche  lavoro,  inteso  a  fissare  l'attenzione  pub- 
blica sull'impiego  del  glucosio  nel  taglio  dei  vini,  sulle  falsificazioni  dèi 
sciroppi,  confetture,  birra  e  sidri. 

.  Dopo  breve  tempo  si  dovette  convenire,  che  mancava  al  ■  laboratorio  il 
più  efficace  dei  suoi  mezzi  d'azione,  l'ammissione  dd  pubblico  al  labora- 
torio stesso.  Questo  punto  fu  studiato,  ed  alla  fine  del  1880  il  Municipio 
votò  una  sovvenzione  sufficiente  per  ampliare  il  laboratorio,  aprirlo  al  ser- 
vizio del  pubblico  e  creare  il  servizio  d'ispezione. 

Reputo  interessante  indicare,  con  qualche  dettaglio,  l'organizzazione  e  il 
modo  d'azione  di  questo  laboratorio,  perchè,  quasi  perfetto  nel  suo  genere, 
può  servir  di  modello  ad  istituzioni  consimili,  che  si  volessero  fondare  in  Italia. 
Secondo  il  Regolamento  del  io  febbrajo  1881,  il  personale  del  labora- 
torio si  compone  di  oltre  40  persone ,  cioè  un  Direttore ,  un  Vice  -  diret- 
tore, un  Assistente  di  prima  e  tre  di  seconda  classe,  sedici  Ispettori  di  prima 
t  sedici  di  seconda  classe  e  tre  Inservienti. 
La  spesa   pel  laboratorio  è  di  circa  130  mila  lire,  così  distribuite: 

Direttore  del  laboratorio L.     6.  000 

Vice  Direttore »     4.  500 

Assistente   Chimico  di  i.*  classe >      2.400 

Assistenti   Chimici  di  2."  classe •      5.  400 

Periti  Ispettori  di   i.*  classe >    38.  400 

Periti    Ispettori  di   2.*  classe 23.  800 

Inserviente  di  Laboratorio -      i.  500 

Facchini 3.  000 

Indennità  di  trasporto  agli  Ispettori   ....  L.  12.  800 
Materiale  scientifico,  libri,  spese  di  stampa.    »    25.  000 

Spese  di  conservazione  dei  locali ^      2.  eoo 

Totale  L.    129.  800 
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Aperto  al  pubblico  il  i  marzo  1881»  questo  laboratorio  ha  un  duplia 
scopo  :  notificare  al  pubblico  il  valore  dei  prodotti  alimentari  presentai 
all'esame;  informare  l'Autorità  sanitaria  e  giudiziaria  sulle  frodi  commeas 
dai  commercianti. 

Esso  funziona  come  segue  (0:  ogni  persona,  che  abbia  dei  dubbi  soDi 
qualità  di  una  sostanza  alimentare,  può  presentarsi,  con  questa  sostami^ 
al  deposito  dei  campioni.  Questo  sito  è  separato  dal  laboratorio ,  ove  I 
pubblico  non  è  ammesso,  per  evitar  confusioni  e  incagli  nel  lavoro  asm 
litico.   Le  due  parti  sono  collegate  da  un  telefono. 

I  campioni  sono  ricevuti  da  speciale  impiegato.  Il  depositante  può  chiedoi 
un'analisi  qualitativa,  oppure  desidera  aver  l'analisi  completa  del  prodofiMj 
Le  analisi  qualitative  sono  gratuite;  le  quantitative  si  compiono  a  pi 
di  tariffa.  Firma  poi  il  libro  a  madre  e  figlia  e  l'iscrizione  del  campi( 
fa  conoscere  l'indirizzo  del  venditore  e  le  condizioni  della  compera.  L'ìi 
piegato  gli  distacca  uno  de'  fogli  gemelli  e  gli  indica  la  data  a  cui 
conoscere  il  risultato.  Se  l'analisi  era  quantitativa,  distacca  pure  un  ba< 
a  favore  della  cassa  municipale.  Chi  chiede  solo  un'analisi  qualitativa, 
anche  depositare  i  campioni  di  analisi  nell'ufficio  dei  singoli  Commissad^ 
polizia.  I  campioni  sono  raccolti  nella  sezione  di  polizia  piii  pn 
posti  in  casse  ad  hoc  e  trasmessi,  ogni  giorno,  al  laboratorio  colle  v( 
cellulari.  Il  lavoro  analitico  si  fa  nel  modo  seguente: 

Le  analisi  sono  affidate  ad  un  certo  numero  di  Chimici,  già  esperti 
l'analisi  e  già  messi  alla  prova  sotto  la  direzione  del  Direttore  e  del  'V 
Direttore  del  laboratorio  :  ciascuno  di  questi  Chimici  è  incaricato  di  una 
categoria    d'analisi:  uno  per  le  birre,  uno  pei  vini,  uno  pel  latte,  uno 
burro,  ecc.  Ad  ognuno  di    essi  sono  addetti  due  altri  Chimici,  che  si 
ziano  così  ai  singoli  lavori.  Questi  ultimi  devono  ripetere  le  analisi  fac< 
reciprocamente  riscontro  a  loro  stessi  e  al  loro  superiore.  Di  questa  guii 
raffina,  in  breve  tempo,  l'abilità  degli  operatori,  e,  in    capo    a   due   o 
mesi,  essi  possono  lavorare  da  sé.  Ma  la  riprova  non  cessa,  perchè   le 
nalisi    importanti  sono  fatte  in  doppio  ,  e  perchè   di  quando  in    quando; 
danno  a  molti  operatori  campioni  da  analizzare  identici,  ma  che  essi 
rano  tali,  onde  confrontare  i  risultati  ottenuti. 

(i)   Le  nozioni  seguenti  sono  epilogate  dai  Giornali:  La  Nature,  1881,     i^ 
pag.  321;  à?^  Annuario  scientifico  e  industriale  del   1882  e   da   vari  Giornali    qu( 
francesi.  La  Nature  citata  dà  pare  la  pianta    del   rez-de-chaussée  e   del    sottosuolo 
laboratorio.  Nel  Dictionnaire  de  Chimie  pratique^  che  si  sta  pubblicando  a  Parigi,  ù  IM 
vano  numerose  indicazioni  sulla  disposizione  di  questo  laboratorio. 
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Se  quindi  un  Chimico  incaricato  di  una  cat^orìa  d'analisi,   è,  per  una 
ansa  qualsiasi,  assente,  ve  ne  sono  due  altri  che  lo  possono  supplire* 

Questo  sistema  permette  di  stabilire  una  rotazione  nel  personale  ;  quando  un 
tnalizzatore  ha  acquistato  una  certa  pratica  in  un  dato  ramo  d'analisi,  lo  si 
■ozia  ad  altro  ramo,  senza  che  quello  da  lui  abbandonato  ne  possa  soffrire, 
n  vantaggio  evidente  di  un  tale  sistema  sta  in  ciò,  che  dopo  un  certo 
[tempo  ogni  analizzatore  è  abbastanza  famigliare  con  tutti  i  generi  d'analisi 
[ti  laboratorio. 

Sotto  un  altro  punto  di  vista,  una  delle  cause  che  contribuiscono  a  te- 
ai  di  sopra  d'ogni  critica  i  lavori  degli  analizzatori ,  è  1'  imparzialità 
[completa  e  forzata  con  cui  i  lavori  si  eseguiscono.  Infatti,  i  campioni  dati 
l'analisi  ai  singoli  Chimici  del  laboratorio  non  portano  altra  indicazione 
nn  numero  d'ordine,  e  si  danno  ai  medesimi  quelle  sole  informazioni 
ÙLtto,  che  sono  richieste  per  l'esecuzione  dell'analisi.  Aggiungasi  poi  che 
vi  sono  analisi,  le  quali  per  il  pubblico  sono  qualitative,  non  ve  ne  hanno 
fi  tali  pel  laboratorio;  in  ogni  analisi  è  necessario  un  dosamento  e  per 
tooseguenza  sono  tutte  quantitative.  Il  Chimico  incaricato  di  un'  analisi 
p.  es.  di  latte),  di  cui  il  richiedente  non  conoscerà  il  risultato  che  con 
un'espressione  qualitativa,  deve  eseguire  tale  analisi  quantitativamente,  onde 
t  Direttore  del  laboratorio  possa  basare  su  dati  precisi  il  responso  (buono, 
cattivo,  o  falsificato)  che  si  comunica  al  presentatore  del  campione. 

I  risultati  d'ogni  analisi  sono  consegnati  al  Direttore  del  laboratorio,  che 
I  discute  e  ne  deduce  una  conclusione.  Infine  i  risultati  sono  scritti  in  un 
Égistro  a  madre  e  figlia.  Il  depositante  del  campione  riceve  poi  un  bollet- 
Ìdo  in  cui  è  espresso  il  giudizio  in  base  ai  risultati  ottenuti.  Se  1'  analisi 
km  era  che  qualitativa,  il  bollettino  dice: 

!^   <   Il  Direttore  del  laboratorio  municipale  dichiara  che  il  campione  depo- 
hto  sotto  il  n...    dal  signor...  è  (buono,  cattivo,  o  falsificato)  (0  ».  Per 

^  (i)  Un  vino  è  detto  buono,  quando  contiene  tutti  gli  elementi  che  gli  convengono,  in 
itità  normale.  L'acqua  h  giudicata  buona  quando  la  quantità  totale  dei  sali  disciolti  non 
nn    peso    determinato  e  le  materie  organiche  non  superano  un  peso    di  qualche 
igrammo.  Invece  il  latte,  adulterato  col  25  ^/^  d'acqua,  diventa  cattivo.  Il  latte  che  si 
lo  sciroppo  che  si  inacidisce  e   fermenta,  diventano  cattivi.    L'  acqua   nel  vino,    la 
di  mandorle  dolci  o  l'amido  nella  cioccolata  rendono  il  prodotto  cattivo.  Nella  serie 
prodotti  cattivi  si  collocano  quindi  tutte  le  sostanze  alterate  che,  senza  essere   pemi- 
aUa  salate,  guastano  per  altro  la  qualità  della  merce.  Nella  classe  dei  prodotti  cat- 
n  falsificati  si  comprendono  le  sostanze  alimentari  addizionate  di  sostanze  nocive,  quali 
materie  coloranti  artificiali,  l'acido  salicilico  pei  vini,  la  stricnina  per  la  birra,  il  bo- 
ffice e  il  bicarbonato  sodico  nel  latte,  i  sali  di  rame  nelle  conserve  di  legumi,  ecc. 
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l'aiialisi  quantitativa  il  bollettino  è  di  un  altro  tenore,   ed  esprìme   spedfi 
catamente  i  risultati  ottenuti.  Ambedue  i  bollettini  portano  poi  tjuesta  ar 
vertenza  e  Chiunque  userà  di  questo  bollettino  per  nuocere  alla  rìputaziou 
commette  un  delitto  di  diffamazione  ». 

Infatti,  quando  il  campione  fu  deposto  da  un  privato  che  lo  prelevò  di 
solo,  trattandosi  specialmente  di  merci  acquistate  da  qualche  tempo,  non  I 
possibile  stabilire  l'identità;  e  non  vi  è  quindi  base  certa  per  incriminiri 
il  venditore.  " 

Terminate  le  analisi,  la  direzione  del  laboratorio  tiene  nota  accurata  dd 
numeri  che  diedero  luogo  alla  conclusione    espressa  dalle  parole:   cat' 
falsificato,    confrontando    questi  numeri   coi  registri   d'ammissione,  è 
conoscere  la  provenienza  del  campione,  e  ancora  prima  che  i  risultati 
comunicati  al  presentatore  del  campione,  si  manda  a  prendere  d'ufficio 
nuovo  campione  dell'articolo  nel  negozio  del  venditore,  dal   quale   il 
sentatore  stesso  dichiarò  di  averlo  avuto. 

Il  prelevamento  del  nuovo  campione  è  affidato  a  due  Ispettori,  i  qt 
si  recano  presso  il  negoziante  e  chieggono  di  esaminare  i  prodotti  posti 
vendita  od  esistenti  in  magazzino.  L'esame  consiste   nell'esplorazione 
nolettica  ed  in  vari  saggi  sommari   che   praticano   col   microscopio  e 
alquanti  reattivi,  che  essi  portano  seco  in  apposita  scatola.    Ove  rinvengani 
])rodotti  che  loro  paiano  alterati,  o  sofisticati,  ne  prelevano  due  campici 
cui  appongono  suggelli  e  numero  d'ordine,  ed   inviano    al   laboratorio 
processo  verbale  dell'operazione  eseguita. 

Nel  laboratorio  si  analizza  uno  dei  campioni,    e   un  rapporto    è  invìi 
all'Autorità,  la  quale  procede,  se  è  il  caso.  Così  il  pubblico  è  ufficialm< 
informato  dall'Autorità  sulla  salubrità  e  sul  valore  delle  derrate  alimenl 
ed  alla  sua  volta  guida  l'Autorità  alla  ricerca  dei  falsificatori.  Si  è  poi  il 
stituito  un  sistema  di  fotografìe  microscopiche,  diretto  a  porgere  alFAuU 
giudiziaria  la  prova  patente  della  falsificazione  di  certe  sostanze,  come 
farine,  confetture,  o  della  presenza  di  trichine,  ^cisticerchi,  ecc. 

Oltre  le  visite  ai  negozi  per  prelevare  campioni,  gli  Ispettori  fanno 
regolari  e  continue  nelle  diverse  botteghe  della  metropoh\  A  questo  int 
i  20  Circondari  di  Parigi  sono  divisi  in  io  circoscrizioni,  in  ognuna 
quali  un  Ispettore  di  prima  ed  uno  di  seconda  classe  procedono  insi 
all'ispezione  delle  bevande  e  commestibili  di  ogni  specie,  e  di  tutti  gli  og^ 
getti  che  possono,  pel  loro  uso,  interessare  la  salute.  Neil'  ispezione  dèUl 
circoscrizioni,  gli  Ispettori  si  alternano  secondo  l'ordine  di  servizio  che  a 
fissa  ogni  mese  e  che  è  regolato  in  modo  che  ognuna  delle   circoscrizioai 
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A  successivamente  visitata  da  Ispettori  diversi.  Dei  dodici  Ispettori  che  non 
ono  in  servizio  per  la  visita  delle  circoscrizioni,  due  sono  incaricati  della 
crìttorazione  del  laboratorio,  gli  altri  dieci  stanno  a  disposizione  del  Diret- 
tore, che  li  destina  secondo  il  bisogno  del  servizio  o  per  ispedali  ricerche. 
L'attività  degli  Ispettori  in  perlustrazione  è  descritta  in  un  rapporto  che 
trasmette  ogni  giorno  al  capo  del  laboratorio.  In  questa  relazione  è  in- 
Ito  ogni    particolarità    sullo    stato   di  salubrità    de'  negozi   visitati  e  sui 

ramenti  compiuti. 
Le  tasse  per  le  analisi  quantitative  sono  di  5  lire  per  la  determinazione 
piombo  negli  stagni,  de'  sali  estranei  nel  sai  di  cucina,  ecc.  Di  io  lire 
la  determinazione  dei  metalli  tossici  negli    alimenti   e   nei   giuocattoli, 
^li  alcool  estranei  nell'alcool  etilico,  della  cenere,  della  cicoria  nel  caffè, 
l'analisi  del  burro  e  dei  grassi,  ecc.  Di  20  lire  per  la  determinazione 
l'alcool,  dell'estratto,  delle  materie  coloranti  ne' vini,  birre,  liquori,  ecc.,  per 
*  analisi  degli  oli,  delle  conserve,  della  cioccolata,  dei  confetti,  del  latte,  ecc. 
Per  quanto  concerne  l' attività  del  laboratorio,  si  hanno  i  seguenti  dati  : 

Numero  delle  visite  fatte  dagli  Ispettori  dal  /."  marzo 

al  31  dicembre  1881, 

N.  delle  visite 

Ispezione  dei  mercati 3^69 

»          dei  ristoranti,  cremerie,  mercanti  di  vino  e  liquoristi 10698 

>          dei  negozi  di  salumi 5^^ 

delle  panetterie,  pasticcierie,  confetterie 830 

delle  drogherie  e  negozi  di  frutta 4461 

delle  birrerie  e  cafì^ 4275 

\ 

m 

Totale  delle  visite  24655 

^Durante   le  visite,  gli  Ispettori   effettuarono   la  distruzione    di  394  cam- 

di  derrate  palesemente  avariate. 
Visitarono   1570   pompe    per   la  birra  e  fecero    stagnare  a  nuovo    5572 

li. 
|Kel  corso    del   1881    si   analizzarono  6258  campioni    di   varie   sostanze. 
Io  i  risultati  dell'analisi,  si  ebbe  il  seguente   rapporto    fra  le  qualità 
campioni  analizzati: 

Buoni 30  per  cento 

Mediocri 24         * 

Cattivi 46         » 
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I  risultati  ottenuti  pei  diversi    prodotti  analizzati    sono  indicati  dalla 
guente  tabella: 


SOSTANZE  ESAMINATE 


ino 

Aceto 

Birra 

Sidro 

Siroppo,  liquori 

Acqua 

Latte  e  crema 

Formaggio,  burro 

Pane,  confetti,  pasta 

Carne,  salumi 

Conserve 

Sali,  pepe,  specie 

CafìTè,  thè,  cicoria 

Cioccolata 

Stagnature,  sifoni,  vasellame.  . . . 
Diversi 


Buoni 


357 
22 

48 
6 
40 
iS 
318 
30 
45 
55 
39 
45 
37 
26 

85 
394 


1565 


Mediocri 


1093 

31 
IO 

IO 

32 

II 

177 

12 

13 
IO 

7 
13 

7 
24 

IO 

1523 


CATTIVI 


Non 
nocivi 


1709 
26 
29 
30 

53 

» 

542 
29 

II 

21 

» 

82 

7 

33 

> 

36 
2608 


Nocivi 


202 
I 
I 

9 
9 

63 

» 


25 

» 


45 
(O207 

562 


Totale 


3361 
80 

88 

55 

134 

92 

1037 

71 
69 
86 

7» 
140 

51 

83 
140 

700 


625S 


(i)  L'elevazione  di  questa   cifra  dipende    dal  fatto,  che  sopra    700  campioni  ana- 
lizzati, vi  sono  molti  campioni  di  profumeria. 


V.  In  Germania,  il  traflfico  delle  derrate  alimentari  e  degli  oggetti 
consumo,  come  giuocattoli,  tappezzerie,  sostanze  coloranti,  vasellami,  vet 
rie,  suppellettili  di  cucina  e  petrolio,  è  sottoposto  ad  una  vigilanza,  nei  n 
e  termini  qui  appresso  riassunti  (0: 

Gli  impiegati  di  polizia  sono  autorizzati  a  penetrare  nei  locali,  in  ci 
vendono  le  derrate  alimentari  ed  a  prendere  a  loro  scelta   gli  articoli 
loro  sembrano  sospetti.  Se  vi  è  formale  domanda,  una  parte  del  campio 


(i)  Dott.  Fritz  Elsner  :  Die  Praxts  des  NakruftgsmUiehChemikert.  Leopold  Voss,  i 
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osa  in  pacco  sigillato,  è  rimessa  al  proprietario:  si  paga  al    negoziante 
orezzo  del  campione  prelevato. 
La  Legge  tedesca  stabilisce  che  è  proibito  : 

I.®  Produrre,  conservare,  impaccare,  secondo  dati  processi,  certe  so- 
nze  alimentari,  e  certi  oggetti  di  consumo,  destinati  alla  vendita; 

2  .^  Mettere  in  vendita  per  professione  oggetti  alimentari  e  di  consumo 
natura  determinata,  o  in  uno  stato  che  non  corrisponda  alla  vera  natura  ; 

3.**  Mettere  in  vendita  e  vendere  per  l'abbattimento  animali  affetti  da 
te  malattie,  oppure  di  vendere  la  carne  di  questi  animali; 

4.**  Impiegare  materie  e  colori  determinati  per  produrre  oggetti  di  ve- 
ario,  giuocattoli,  tappezzerie,  vasellami,  vetrerie  ed  utensili  di  cucina,  come 
re  vendere  e  mettere  in  vendita,  per  professione,  oggetti  contrariamente 
questa  proibizione  ; 

5.^  Vendere  ed  esporre  in  vendita,  per  professione,  petrolio  di  natura 
terminata; 

6.^  Con  ordinanza  imperiale,  sancita  dal  Bundesrath,  si  può  interdire 
imitare,  per  l'impero,  di  fabbricare,  vendere,  esporre  in  vendita,  per 
'fessione,  oggetti  destinati  a  falsificare  merci  di  alimentazione  o  di  con- 
no. 

[  contravventori  alle  ordinanze,  emanate  in  virtù  di  questi  paragrafi,  sa- 
mo  puniti  con  ammenda  che  potrà  ascendere  a  150  marchio  colla  pri- 
ne. 

Le  prescrizioni  del  diritto  locale  non  debbono  comminare  pene  più 
ivi. 

Chi  rifiuterà  l'ingresso  nei  locali,  il  prelevamento  di  un  campione  o  l'i- 
ezione  sarà  punito  di  un'ammenda  variabile  fra  50  e  150  marchi  o  colla 
igione. 

Sarà  punito  colla  prigione  estensibile  a  sei  mesi  e  con  un'ammenda  esten- 
bile  fino  a  1500  marchi  o  con  una  di  queste  pene: 

i.°  Chi,  per  ingannare  nel  commercio  o  nel  traffico,  imita  o  falsifica 
Ketti  di  alimentazione  o  di  consumazione; 

^  2.°  Chi  vende  scientemente  oggetti  di  alimentazione  o  di  consuma- 
ione  corrotti,  adulterati  o  falsificati,  celando  questa  circostanza,  o  metten- 
joli  in  vendita  con  una  denominazione  propria  per  ingannare.  Se  questo 
Ho  è  commesso  per  negligenza,  sarà  punito  con  un'ammenda  che  potrà  ele- 
Irsi  fino  a  150  marchi  o  colla  prigione. 

Sarà  punito  colla  prigione  ed,  inoltre,  potrà  essere  privato  de'  suoi  di- 
i  civili  ed  onorifici: 


—  248  — 

i.^  Chi,  a  disegno,  avrà  preparato  oggetti  destinati  all'alimentatone 
od  al  consumo  altrui,  di  guisa  che  l'assorbimento  possa  nuocere  alla  sa- 
Iute,  come  pure  chi,  scientemente,  avrà  venduto,  messo  in  vendita  od  in 
circolazione,  sotto  il  nome  di  derrate  alimentari  o  di  consumazione,  so- 
stanze il  cui  assorbimento  è  nocivo  alla  salute;  ^ 
2."  Chi,  a  disegno,  avrà  preparato  vesti,  giuocattoli,  tappezzerìe,  vi*' 
sellami,  vetrerìe,  suppellettili  di  cucina  o  petrolio,  di  guisa  che  l' impiqo^' 
effettuato  secondo  la  destinazione  o  possibile  a  prevedersi,  di  questi  oggetti» 
possa  compromettere  la  salute  umana;  come  pure  chi,  scientemente,  ai 
preparato,  messo  in  vendita  od  in  circolazione  siffatti  oggetti.  Il  tentatii 
è  punibile.  Quando  la  contravvenzione  avrà  determinato  una  grave  I( 
o  la  morte  di  una  persona,  l' imprìgionamento  correzionale  sarà  esteso 
cinque  anni. 

Nei  casi  contemplati  in  questi  due  ultimi    numeri,  ove  la  consumazione; 
o  l'uso  dell'oggetto  fosse  capace  a  distruggere  la  salute  ed  ove  questa 
prietà  fosse  nota  ai  Contravventori,  la    prigionia  correzionole  potrà  asca- 
dere  fino  a  dieci  anni,  e,  quando  la  contravvenzione  avrà  prodotto  la 
della  persona,  la  prìgionia  correzionale  non  sarà  minore  di  dieci  anni  e 
essere  perpetua.  Alla  pena  potrà  aggiungersi  la  sorveglianza  della  poliai»! 

Allorché  una  delle  contravvenzioni,  menzionate  ai  due  ultimi  numeri 
all'ultimo  alinea,  sarà  stata  determinata  da  negligenza,  la  persona  incrimii 
potrà  essere  condannata  ad  un'ammenda    estensibile  a   1000  marchi    o 
una  prigionia  estensibile  a  sei  mesi;  quando  l'atto  incriminato  avrà  pregdi^ 
dicato  la  salute  umana,  la  prìgionia  potrà  essere  di  un  anno  ;  quando  qi 
sfatto  avrà  prodotto  la  morte  di  una  persona,  la  prìgionia  potrà  variare 
un  mese  a  tre  anni. 

La  Legge  prescrive  poi  la  confisca  degli  oggetti  prodotti,   venduti, 
in  vendita  od  in  circolazione  in  contravvenzione  alle  citate  disposizioni, 
aggiunge,  che  quando  il  luogo  d'azione  dispone  di  uno  stabilimento  pubi 
per  l'esame  tecnico  degli  oggetti  di  alimentazione  e  di  consumazione,  le 
7netide  comminate  in  virtù  della  Legge,  per  quanto  appartengano  allo  Stato, 
ranno  versate  nella  cassa  che  paga  le  spese  di  mantenimento  dello  staèilih 

Recentissimamente  il  Bundesrath  approvò  il  progetto  di  Regolamento 
Tapplicazione    del  paragrafo  5.^  articolo  4."  della  Legge  14  marzo  187^ 
concernente  l'uso  dei  colori  velenosi  nella  confezione  de'  cibi,  delle  bevandi^ 
e  di  altri  generi  di  consumazioni  (i). 

i 
(i)  Ecco  il  tenore  di  questo  Regolamento,  che  andò  in  vigore  il  i.^  gennajo  1S83: 

{Vedi  contro) 


J 
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tualmente  esistono  in  Germania  ben  150   Laboratori   Chimici  Manici- 
ì  quali  diedero  ottimi  risultati.  Vari   rendiconti    dei  Laboratori   Tede- 

i.*^  È  proibito  di  servirsi  di  cotorì  velenosi  nella  confezione  di  alimenti  o  bevande 
late  alla  vendita.  Sono  considerati  come  colori  velenosi  tutte  le  materie  coloranti  e 
eparazioni  contenenti  antimonio,  arsenico,  bario,  cromo,  piombo,  cadmio,  rame,  mer- 
t  zinco,  stagno,  gomma-gatta  ed  acido  picrico. 

no  esclusi  tuttavia  il  solfato  di  bario,  il  cromato  di  piombo  puro,  il  cinabro  naturale  ; 
2.    E  proibito  d'adoperare,  per  l'imballaggio  e  per  la  conservazione  degli  alimenti  o 

bevande,  involucri  tinti  con  colori  velenosi  o  vasi,  nella  fabbricazione  dei  quali  siasi 

uso  di  una  sostanza  velenosa,  che  potesse,  per  avventura,  comunicare  principi  vene- 

J  proprio  contenuto  ; 

3.®  L'uso  dei  colori  velenosi  designati  all'articolo   1.^,  ad    eccezione   del   cromato  di 

bo  e  dello  zinco  coperto  di  vernice  ,  o   di  colori  ad  olio ,  è    vietato    nella  fabbrica- 

'  di  giuocattoli  per  i  bambini  ; 

f.     E  proibito  di  servirsi  di  colori    contenenti  arsenico   nella    fabbricazione    di  carta 

ca,  di  colori  di  rame  e  di  preparati  arsenicali    nella    confezione  d'oggetti  d'abbiglia- 

0,  come  nelle  stoffe  variopinte  ; 

5.^  E  proibita  la  vendita  di  alimenti  e  bevande  fabbricate,  conservate  od  involte  in 

•  che  contravvenga  alle  prescrizioni  degli  articoli  i.^  e  2.^,  come  pure  di  giuocattoli 

imbino,  di  carte  dipinte,  d'oggetti  d'abbigliamento,  preparati  in  contravvenzione  alle 

sizioni  degli  articoli  3.^  e  4.^ 

naimente,  fu  presentato  al  BuncUsrath^  in  applicazione  del  citato  paragrafo  5.^  della 

e  14  maggio  1879,  il  seguente  progetto  di  Regolamento,  concernente  l'impiego  del 

bo  e  dello  zinco  nella  preparazione    degli  alimenti  ,  condimenti    ed   oggetti   di  con- 

»,  e  che  andrà  in  vigore  col   i.^  luglio  1S83  : 

i.^  È  proibito  l'uso  del  piombo  e  delle  leghe  che  contengono    più  di  io  per  cento 

tombo .  nella  fabbricazione  delle  suppellettili   da  cucina  e  da  tavola.  Le  pompe  della 

1  ed  i  sifoni  per  le  bibite  gazose  non  debbono  contenere  più  di  i  per  cento  di  piombo. 

bjbi  per  l'acqua  fanno  eccezione  a  questa  prescrizione,  in  quanto  rimangono  poi,  in 

0,  sempre  pieni  d'acqua. 

2.^  Per  stagnare  le  suppellettili  da  cucina  e  da  tavola  non  debbonsi  adoperare  leghe 
dhche  che  contengano  più  di  i  per  cento  di  piombo.  Per  saldare  le  citate  suppellet- 
non  devesi  adoperar  piombo,  né  leghe  che  contengano  più  del  io  per  cento  di  piombo; 

3.^  Per  conservare  ed  involgere  alimenti  e  condimenti  destinati  alla  vendita  ,  non 
bonsi  adoperare  foglie  metalliche  che  contengano  più  di  i  per  cento  in  peso  di  piombo. 
tto  eccezione  a  questa  prescrizione  le  foglie  metalliche  destinate  ad  avvolgere  vasi  chiusi  ; 

4.^  E  proibita  la  fabbricazione  delle  suppellettili  da  tavola  e  da  cucina,  con  smalti 
«mici,  che  per  mezz'ora  di  ebollizione  con  aceto  contenente  il  4  per  cento  in  peso  di 
b  acetico,  cedono  del  piombo  al  liquido  ; 

5.^  È  proibito  l'impiego  di  cautciù  contenente  piombo  o  zinco  nella  preparazione  di 
occatore  per  bottiglie  ad  aspirazione,  giuocattoli,  ecc.; 

6.'^  L'ossido  ed  il  solfuro   di   piombo,  lo  zinco  e  l'ossido   di  zinco  obbediscono  alle 
I  prescrizioni  del  piombo; 
7.*'  E  pare  proibito  di  vendere  e  tenere  per  vendere  gì*  indicati  oggetti. 

17 
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schi  compaiono  nella  pubblicazione  periodica  intitolata   Veroffèniiicliung  ék 
Kaiserlich  Deutschen  GtstindheiUamies, 

VI.  Fatta  conoscenza  degli  energici  provvedimenti,  adottati  in  vari  paca 
a  tutela  della  salute,  della  borsa  e  della  moralità  contro  commercianti  dt 
sonesti,  nascerà  vaghezza  di  conoscere  come  si  stia  in  Italia  da  questo  laloy 
Dobbiamo,  a  questo  proposito,  constatare  che  presso  di  noi,  finora,  nona 
fece  nulla  di  paragonabile  a  quanto  si  è  sanzionato  negli  altri  paesi  di 
d'Europa.  La  nostra  legislazione  sanitaria  è  tuttora  assai  incompleta,  ed 
nostri  Regolamenti  sono  incapaci  a  prevenire  l'abuso  delle  falsificazioni, 
vieppiù  ingigantiscono.  E  così  le  insidie,  che  la  malafede  e  la  cupidigia 
ogni  lato  ci  tendono,  hanno  libero  campo  di  estendersi. 

\jà,  gravità  della  questione  dal  lato  dell'Igiene,  dell'economia   pubblica 
della  moralità  sociale  consiglia  ad  insistere  su  questo  argomento,  e  (fi 
bilire  nettamente  da  che  traggono  vigore  i  provvedimenti  de*citati  paea^. 
da  che  dipenda  l'insufficienza  di  quelli  sanciti  in  Italia. 

La  differenza  risiede  sostanzialmente: 

I .°  Nello  spirito  che  ha  informato  il  legislatore  d'Italia  rispetto  a  qi 
di  altre  Nazioni,  e  specialmente  ; 

2.^  Nelle  diverse  contingenza  in  cui  furono  emanate  le  disposizioni 
gislative  e  regolamentari  in  Italia  e  fuori. 

Posto  come  dogma  fondamentale  e  quasi  inviolabile  la  e  libertà  del 
mercio   >,  l'Italia  non  si  tutelò    abbastanza  contro  gli   abusi    di    questpi^ 
berta;  a  maggior  gloria  del  venerato   nume    sacrificò  quasi    la   lealtà 
transazioni  e  rinunziò  ad  un'efficace  tutela  sullo    spaccio  di   derrate 
e  nocive. 

In  Italia  è  proibita  e  punita  l'adulterazione  delle  sostanze  alimentari, 
nocive  pél  fatto  stesso  dell'adulterazione.    È  del  pari    proibito  e    punii 
commercio  delle  sostanze  alimentari  guaste  e  corrotte  (i),  non  che  qt 
que  inganno  teso  al  compratore  per  qualsiasi  mercanzìa  (2),  quindi,  il 
citamente,  qualunque  adulterazione  non  dichiarata  all'atto  della  vendita»* 

Abbiamo  dunque  Leggi,  abbiamo  Laboratori  Chimici  per  iscoprire  te 
ed  abbiamo  Tribunali  per  punirle. 

Apparentemente  nulla  manca.  Eppure  tutto  questo  apparato  è  imj 

([)  Legge  sanitaria  del  20  marzo  1S65,  allegato  C  e  relativo  Regolamento;  O 
naie,  articoli  416,  417  e  418  ed  articolo  68$  numero  9  dello  stesso  Codice. 
\2)    \rlicolo  392  del  Codice  penale. 
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tntdare  9  commercio  e  la  salubrità  delle  derrate  aiimentari  e  degli  og- 
jctd  di  uso  domestico,  ed  a  prevenire  e  punire  le  adulterazioni  in  genere. 
Ld  è  impotente  per  ragioni  giuridiche  e  regolamentari. 

Anzitutto  non  è  definito  quando  una  sostanza  debba,  con  piena  certezza, 
«tenersi  adulterata.  Poi  degli  oggetti  nocivi  di  uso  domestico    si  fa   scarsa 
mcompleta  menzione  (insufficienza  legale). 

D*altro  Iato,  per  disposizione  della  Legge  comunale,  allegato  A,  della 
gè  sulla  Sanità  Pubblica,  allegato  C,  20  marzo  1865  e  degli  articoli  44 
47  e  137  del  Regio  Decreto  6  settembre  1874,  è  affidata  al  Sindaco  la 
tela  della  igiene  nel  rispettivo  territorio  Comunale.  Ma  il  Magistrato  Co- 
btinale  ha  competenza  limitata  per  quanto  concerne  il  commercio  delle 
errate  aUmeutari.  Egli  non  può  occuparsi  che  del  commercio  delle  derrate 
>rrotte  o  guaste  o  adulterate  di  tal  guisa,  che  vestano  proprietà  "nocive. 
traffico  delle  derrate  alimentari  e  farmaceutiche  adulterate,  ma  non  di- 
ttamente  nocive,  lo  spaccio  di  parecchie  merci  nocive,  di  uso  quotidiano 
:ireconomia  domestica,  sfuggono  alla  competenza  sindacale.  Spetta  ai  sin- 
>li  cittadini  tutelale  i  propri  interessi,  nell'acquisto  di  derrate  alimentari  ed 
^etti  di  carattere  non  nocivo  ma  adulterati  e  non  riconosciuti  né  dichia- 
ri tali  all'atto  della  transazione. 

Queste  disposizioni  sarebbero  semplici  ed  utili  qualora  i  Municipi  fossero 
i>bligati  per  Legge  a  delegare  date  persone  competenti  a  sorvegliare  assi- 
namente  le  fabbriche,  i  depositi  e  gli  spacci  di  derrate  e  provocare  la'pu- 
inoae  de'  trasgressori  della  Legge,  e  qualora  i  cittadini  fossero  in  grado 
E  conoscere  la  vera  natura  delle  derrate  e  merci  di  cui  fanno  acquisto. 
I  Sgraziatamente  non  accade  né  Tuna  cosa,  né  Tahra.  Esaminiamo  breve- 
te  le  conseguenze  di  questo  stato  di   cose  : 

i.^  I  Municipi  delle  grandi  e  medie    città    si    limitarono    ad    istituire 

servizio  d'ispezione  sanitaria  degli    animali    da    abbattersi  e  delle   carni 

:he.  Il  servizio  chimico  d'ispezione,  che  dovrebbe  estendersi  sui  tre  quarti 

■in  più  siti,  sui  nove  decimi  delle  vettovaglie  consumate,  sull'acqua  come 

,  sulle  sostanze  medicinali,  e  sugli  oggetti  di    consumo    domestico, 

completamente  trascurato; 

2.*  Ne'  borghi  e  villaggi,  salvo  pochissime  eccezioni,  non  si  esercitò 
I  alcuna  ispezione  sul  commercio  delle  citate  vettovaglie  e  derrate  ; 
3.®  In  ogni  punto  d'Italia  il  commercio  al  minuto  delle  derrate  ali- 
^tari,  farmaci,  e  oggetti  di  consumo  domestico,  siano  adulterati  o  gè. 
•il!,  nocivi  o  no,  viene  ad  essere  affatto  libero,  senza  tutela,  e  può  tra- 
fsarc   nella  più  sfrenata  licenza,  generare  i  più  gravi  abusi. 
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Infatti,  il  Magistrato  Comunale  non  si  cura  di  far  vigilare  la  vendita  de 

commestibili   e  delle  altre  merci  e  di  porgere  una  estrinsecazione  qualsia! 

alla  Legge  sanitaria.  I  privati,  o  non  conoscono  gli    inganni    di  cui  soni 

vittima  o,  pur  conoscendoli,  non  hanno    agio,  né  tempo,    né  convenieiui 

economica  di  far  valere  i  propri  diritti. 

Chi  spende  pochi  centesimi  nell'acquisto  di  caffè  adulterato  con  cicoriij 
chi  si  reca  in  una  locanda  e  riceve  vino  colorato  con    sostanze  nocive, 
alquanto  incerconi to,  chi  compera    una    pentola   stagnata  con    lega    trq 
piombifera,  o  attinge  acqua  da  un    pozzo    ove    trapelano  materie  fecali, 
non  conoscerà  la  frode  ordita  a  suo  danno,  oppure  non  crederà  conveni< 
intentare  una  lite  a  chi  lo  ha  ingannato  ne*  singoli  casi. 

Di  tal  guisa,  la  Legge  sulla  Sanità  Pubblica,  per  quanto  si  riferisce 
tutela  de*  commestibili,  bevande,  oggetti  di  consumo  domestico,  e  Tarticol 
392  del  Codice  penale,  per  quanto    può  riferirsi  allo    spaccio  delle  0 
merci,  hanno  un'importanza  puramente  virtuale ^  esprimono  un  desiderio, 
voto  che  non  hanno  facoltà  di  attuare.  Uno  sterminato  numero  di  ad 
razioni,  nocive  o  inoffensive,  si  potranno  compiere,  ed  uno  sterminato 
mero  di  transazioni  al  minuto  ed    anche  all'ingrosso   potranno  aver  Im 
con  merci  adulterate  o  nocive,  senza  che  la  Legge  possa  colpirle. 

È  dunque  manifesta  la  causa  dell'insufTìcienza  della  Legge  Italiana,  a  p: 
posito  dell'argomento  in  questione.  Sono  insufficienti  le  disposizioni   1 
e  manca  l'anello  di  congiunzione  fra  gli  estremi  di  una  catena:   un 
zio  d'ispezione  chimico-sanitaria  delle  derrate    fabbricate,   immagazzinate 
poste  in  vendita. 

€  Per  punire  la  frode  bisogna  scoprirla.  A  che  giovano  le  Leggi 
sive  più  oculate  ed  energiche,  le  curie,  i    Laboratori  dei  Municipi   e 
stazioni  agrarie,  cioè  l'arma,  se  il  frodatore,    ossia    il  nemico,    può  te 
ognora  al  riparo  dalla  portata  effettiva  di  quest'arma?  >. 

Occorre  dunque  rimediare  prontamente  alle  lacune  della  Legge  sulla 
nità  Pubblica,  o,  come  si  fece  in  altri  paesi,  formulare  e  rendere  esecai 
una  Legge  che  disciplini  il  commercio  delle  derrate  alimentari,  medi< 
tose  e  degli  oggetti  di  consumo  domestico,  e  stabilisca  il  servizio  di  x 
zione  sul  commercio  delle  citate  mercanzie. 

L' istituzione ,  in  Italia,  dei  Laboratori    Municipali  è    specialmente  in^ 
cata  a  tutela  della  pubblica  salute;  ma,  una  volta   istituiti,  estendereb' 
poi  la  loro  benefica  influenza  sopra  orizzonti,  ove  l'Igiene  più  non  s*in< 
tra.  Sarebbero  come  altrettanti  fari,  a  cui  gli  agricoltori  e  gli  industriali 
trebberò  ricorrere  per  consigli  e,  soprattutto,  per  analisi  di  prodotti  agri' 
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ilimentarì  e  farmaceutici,  di  terreni,  di  foraggi,  di  concimi  e  di  varie  der- 
tate  industriali. 

E  se  il  Direttore  del  Laboratorio  fosse,  come  si  desidera,  un  cultore  della 
chimica  agraria,  potrebbe  inaugurare  un  corso  di  conferenze  sui  principi  fon- 
[damentali  deiragricoltura  e  sulle  questioni  più  rilevanti  dell'economia  rurale 

t\  luogo. 

In  Italia,  l'istituzione  dei  Laboratori  Municipali  è  anche  facilmente  at- 

ibile. 

Non  c'è  forse  Capoluogo  di  Provincia  che  non  abbia  un  istituto  tecnico. 

Molti  Capoluoghi  di  Circondario  sor  dotati  di  istituto  tecnico,  o  di  scuola 
lica,  o  di  arti  e  mestieri.  Si  tragga  partito  dei  Laboratori  esistenti,  am- 
pliandoli, ove  occorra.  Al  Direttore  del  Laboratorio  si  nomini  un  aiutante, 
^llo  scopo  di  compiere  le  analisi  chimiche  dei  campioni  presentatigli  dal 
pubblico  o  dagli  Ispettori  (da  designarsi),  incaricati  di  sorvegliare  lo  smer- 
io  de'  prodotti  alimentari  nelle  città  e  ne'  villaggi. 

Le  Provincie  ed  i  Comuni,  che  concorrono  al  mantenimento  degli  isti- 
nti tecnici,  delle  scuole  industriali,  ecc.,  hanno  il  diritto  di  esigere  che  dai 
ocali  e  dal  corredo  scientifico  dell'Istituto  si  tragga  il  massimo  vantaggio 
pél  benessere  pubblico. 

VIL  L'ispezione  sanitaria  degli  alimenti  devesi  poi  considerare  nelle  sue 
pttinenze  colle  fortune  de'  ceti  sociali  ed  eziandio  in  sé,  indipendentemente 
sua  organizzazione  ed  efficienza   pratica.  Chi    è  ricco  od  agiato,  non 
ida  a  spese  per  procurarsi  alimenti  di  prima  qualità,  raramente  adulterati 
nocivi.  Per  lui  il  prezzo  della  merce  è  questione  di  second'ordine. 
Invece  il  bracciante,  l'artigiano,  il  piccolo  impiegato,  che  formano  la  mas- 
parte  della  popolazione  urbana,  non  possono  erogare  che  una  somma 
linata,  sovente  assai  meschina,  nel  vitto  quotidiano,  e    comperano  le 
rei  di  prezzo  più  vile.  Ora  le  falsificazioni  si  effettuano  specialmente  sulle 
rei  di  basso  prezzo.    Si  può  quindi  affermare,  che  il  ceto  nullatenente  è 
più  minacciato  dalle  conseguenze  dell'uso  di  alimenti  insalubri. 
Se  è  concepibile  che  una  merce  di  basso    prezzo    non  abbia  i    pregi  di 
ella  più   fina,  non  è  affatto  concepibile  che  sul  cibo  dell'operaio,  del  po- 
ro, non  vigili  solerte  quell'ispezione  che  s'è  prodigata    sulle  sostanze  ali- 
^Qtarì  destinate  all'agape  del  ricco. 

Cosi,  nelle  principali  città  d'  Europa,  non  si  consuma  un  biicciolo  di 
^ne  di  grosso  animale  non  previamente  ispezionata  da  apposito  perito. 
•'ispezione  sanitaria  delle  carni  è  facile  e  richiede  breve  tempo:  basta  una 
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semplice  osservazione.  Inoltre  le  carni  non  sogguciono  a  sofisdciaioni,  e 
formeranno  appena  un  quinto  del  peso  degli  alimenti  consumati.  Per  la  vh 
sita  sanitaria  della  pluralità  delte  altre  derrate,  che  rappresentano  la 
sima  parte  dell'imbandigione  quotidiana,  si  esige  d'  ordinario  un'analisi  i 
mica,  sovente  lunga  e  laboriosa.  Le  derrate  in  questione  soggiaciono  ad 
terazioni  ed  a  numerose  specie  di  sofisticazioni.  È  quindi  manifesto,  che 
spezione  sanitaria  degli  alimenti,  diversi  dalle  carni,  esige  un  apparato 
mezzi  e  di  personale  e  un  tempo  assai  maggiori  di  quelli  richiesti 
l'esame  delle  carni.  Ebbene,  il  numero  dei  periti  per  le  carni  è  p; 
ovunque  maggiore  d'assai  di  quello  preposto  alla  vigilanza  degli  altri 
menti.  E  però  vero  che  le  Leggi  e  le  disposizioni  sanitarie  sono 
mente  sanzionate  dai  mangiatori  di  carnei  Cosi  pel  ncco,  alimento 
ed  ispezione  igienica  ;  pel  povero  alimenti  comimi  e  nessuna  ispezione  !  Ne» 
stmo  apprezza  meglio  di  me  l'utilità,  l'importanza  e  la  necessità  dell'  isp^ 
zione  delle  carni  :  ma  quest*apprezzamento  non  mi  vieta  di  sollevar  la  voce 
contro  la  patente  parzialità  a  danno  degli  altri  generi  alimentari. 

Non  è  possibile  impugnare,  che  un'unica  soluzione  e  giusta  e  logici  j 
tutte  le  sostanze,  destinate  alla  pubblica  alimentazione,  devono  essere  vili 
tate  prima  del  possibile  consumo.  Onde  la  ragione  delle  visite  frequenti  1 
tutti  gli  spacci  di  derrate  alimentari.  ' 

Considerata  in  rapporto  ai  ceti  sociali,  l'ispezione  sanitaria  degli  ali 
diventa  uno  dei  più  importanti  rami  della  legislazione  sociale. 

Come  sintesi  d'una  serie  di    provvedimenti    legislativi   a  favore   dei 
norenni,  del  ceto  operaio  e  di  tutte  le  operose  falangi  asservite  al  ca: 
e  che  vantano  numerosi  diritti  da  rivendicare,  essa  ha    gittato  robuste 
dici  in  Inghilterra,  inizia    la  serie  delle   concessioni    fatte  alla  classe 
abbiente  e  più  laboriosa  dal  ceto  che  ora  tiene  le  redini    della  cosa 
blica. 

Una  di  queste  concessioni  è  precisamente  la  Legge    sull'ispezione 
taria  degli  alimenti,  che  reputasi  un  tipo  di  perfezione. 

L'Italia,  ove  fiorirono  sempre  gli  studi  di  diritto  ed  ove  sì  rfumeroso 
il  ceto   agricolo  ed  artigiano,  non  può    restar   neghittosa  di  fronte   all'i 
rato  d'altre  Nazioni,  e,  soprattutto,  di  fronte  alle  esigenze  del  diritto  e  é 
giustizia. 

Sono  persuaso,  che  ove  la  crociata  recentemente  bandita  pel    trionfo 
causa  giusta,  ma  di  secondaria  importanza,  la  cremazione,  si  fosse 
a  favore  dell'  ispezione  igienica  degli  alimenti,  da  tutta  Italia  si  solleverei 
a  quest'  ora  una  voce   potente ,  che    imporrebbe   ovunque    la   sorvegli 
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sull'immensa  mole  di  sostanze  alimentari,  consumate  quotidianamente  da 
30  milioni  d'italiani.  Ora,  chi  oserà  affermare  che,  in  ordine  ad  impor- 
tanza  e  pratica  utilità,  non  interceda  differenza  fra  la  costruzione  di  are 
crematorie  e  l' istituzione  di  un  buon  servizio  d*  ispezione  delle  sostanze 
alimentari  e  medicamentose? 

Tutelare  la  salute  e  la  robustezza  pubblica,  ó^fè  la  prima  e  più  preziosa 
ricchezza,  sottentrare  alla  tutela  dell'individuo,  ove  non  bastino  l'iniziativa 
e  le  facoltà  individuali,  è  ritenuto  primo  e  più  importante  compito  di  un 
Governo.  Ma  l'ispezione  sanitaria  degli  alimenti  forma  appunto  uno  dei  più 
importanti  rami  della  medicina  preventiva  e  della  legislazione  sociale,  ed 
è  al  tempo  stesso  una  disposizione  moralizzatrice,  igienica  ed  econo :ìiica  di 
grande  rilievo. 
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STORIA  ETIOLOGICA   E  CLINICA  DELLA   FEBBRE  TIFOIDEA 

CHE    DOMINÒ    IN    FERMO    NEL    BIENNIO    1878-79 

PRECEDUTA    DA    UN    CENNO 

SULLE    CONDIZIONI    TOPOGRAFICHE    ED    ATMOSFERICHE    DEL    TERRITORIO 

del  Dott.  Alberico  Testi  (i). 

Prima  del  secolo  decimosesto  nulla  si  sa  sull'andamento  della  salute  pab- 
blica  in  Fermo,  giacché  ben  poco  trovasi  negli  antichi  scrittori  di  cose  medid» 
e  nelle  memorie  di  quelli  che  si  occuparono  di  questa  città,  nella  quale,  pei 
la  fondazione  di  un  Ateneo  che  fu  in  vigore  fino  nel  secolo  passato,  fio 
rirono  preclari  ingegni  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  E  Parte  medica  veniw 
professata  anche  dai  nobili,  che  per  essere  insigni  nella  scienza  cui  si  erano 
dedicati,  ebbero  l'alto  onore  di  essere  nominati  archiatri.  Ne  fanno  fede 
Sante  Flocco  che  fu  medico  di  Paolo  II  nel  1464,  e  Niccolò  Flocco  dclk 
stessa  nobilissima  famiglia  Fermana ,  che  nel  1537  fu  Lettore  neH'Unb; 
versità  di  Padova.  Ma  i  celebri  medici  di  quell'epoca,  avendo  passato  pro-i 
sochè  l'intera  loro  vita  fuori  di  Fermo,  non  lasciarono  memoria  sul  domi- 
lìio  di  speciali  malattie;  altrettanto  può  dirsi  dei  loro  successori.  Antonipi 
Porto,  Fermano,  visse  in  Roma  e  scrisse  un  trattato  sulla  peste,  W  ma  noi; 
avendo  esercitato  in  patria,  nella  sua  opera  non  accenpa  ai  mali  epidemia 
che  possono  averla  travagliata  in  quel  tempo.  Piuttosto  sono  da  tenersi  l 
calcolo  gli  scritti  di  Marino  Masucci  di  Montelupone,  che  nel  15  71,  colk 
stampe  di  Macerata,  pubblicò  un  trattato  sulla  pestilenza,  in  cui  parla  i 
una  febbre  petecchiale  che  dominò  nella  Marca,  e  durante  la  quale  mod 
rono  15  medici.  Lasciò  memorie  di  mali  epidemici  e  contagiosi,  di  dis 
senterie,  di  catarri  da  lui  curati  nel  1562  in  Macerata;  nel  1566  in  C 
vitanova;  nel  1572  in  Acquaviva.  Fu  medico  di  Fermo,  ma  non  si  sa  i 

(1)  Memoria  onorata  dì  premio  al  Concorso    indetto  dalla  Provincia   di  Milano,  in.  o 
casionc  del  IV  Congresso  dell'Associazione  nazionale  dei  Medici  condotti. 

(2)  Antonii  Portii  Firmani  Phisici  :    «  Di  peiU  libri  ires  »,  quibus  accedit  t  quaritu 
zarioiis,  et  fnorbillis  ». —  Venetiis,  in-4^^  1580. 
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quale  anno.  Più  vicino  a  noi,  Masucci  Pietro  da  .Castignano  esercitò  me- 
dicina in  Ascoli,  e  nei  paesi  limitrofi,  e  scrisse  sopra  un'  e  Epidemica  co- 
stituzione di  febbri  maligne  »,  e  la  sua  opera  venne  lodata  dal  Lancisi, 
dal  Turchi  e  dal  Bertini.  Altri  illustri  medici  di  Fermo,  come  Ottinelli, 
Sacci,  Pandolfini,  Spezioli,  scrìssero  di  morbi  diversi  che  non  hanno  atti- 
nenza con  quelli  epidemici  e  contagiosi  (i).  Dalla  stona  Permana  però  si 
rileva  come  dal  trecento  al  cinquecento  per  ben  tre  volte  dominasse  la 
pestilenza  in  questa  città,  mietendo  vittime  in  sterminato  numero,  tanto  che 
la  popolazione  venne  decimata.  Dopo  Pietro  Masucci,  che  visse  nel  secondo 
decennio  del  secolo  passato,  nessun  altro,  che  sappiasi,  ha  lasciato  memoria 
di  epidemie  che  abbiano  dominato  in  questa  città  o  nelle  limitrofe.  Soltanto 
nel  secolo  presente  Fermo  fu  replicate  volte  invasa  dal  Colèra,  che  però 
non  fece  gran  vuoto  nella  popolazione,  e  quasi  ogni  anno  dalle  febbri  pu- 
tride che  spesse  fiate  si  sono  manifestate  in  ispecie  nella  stagione  autunnale 
tali  per  carattere  e  frequenza  da  costituire  gravissime  epidemie. 

D  biennio    1878-79  fu  per  Fermo  apportatore    d*  uno    straordinario    nu- 
mero di  malattie.  Cominciando  dal  tifo  addominale  ,   che    nel   primo    degli 
accennati  anni  prese  un  notevole  sviluppo,  si  ebbe,  susseguente   a   questo, 
un  discreto  numero  di  pneumoniti  infettive,  le  quali  cessarono   solo   al  fi- 
nire della  primavera  :  in  questa  comparve  Tipertosse  che,  si  può  dire,  non 
risparmiò  alcun  fanciullo,  non  rispettando  neanche  gli  adulti,    di   cui    non 
pochi  vennero  attaccati.  Contemporaneamente  avemmo  a  curare  diversi  casi 
di  febbri  malariche,  in  ispecial  modo  nei  quartieri  della    città    tenuti    con 
pochissima  igiene;  ed  accurate  indagini  ci  accertarono,    che    tal    sorta    di 
febbre  erasi  sviluppata  dentro  il  circuito  della  città  ;  né,  com'  era  presumi- 
bile, lungo  il  corso  dei  fiumi  Tenna  ed  Ete  o  lungo  il  litorale  marittimo  (2). 

Nella  estate  parecchi  casi  di  varicella  ed  un  numero  straordinario  di  pa- 
rotiditi  seguitarono  a  bersagliare  l'infanzia  che  verso  il  finire  di  quella  sta- 
gione doveva  risentire  il  più  gran  danno  dallo  sviluppo  e  diffusione  della 
scarlattina. 

Sarebbe  prezzo  dell'opera  occuparci  di  ogni  singolo  morbo  per  ricavare 
i^rme  igieniche  e  salutari  per  la  città  ;  se  non  che    mancandoci    tempo  e 

(  I  )  Panelli  Giovanni  :  Memorie  degìi  uomini  illustri  e  chiari  in  medicina  del  Piceno,  o 
il  ddla  Marca  d'Ancona. —  Tom.  II,  in  Ascoli,  MDCCLVII.  Per  Niccola  Ricci  stamp. 
r;bb. 

Prof.  Vincenzo  Curi  :   Guida  storica  e  artistica  della  citta  di  Fermo,   —  Fermo,  dalla 
[  pograiia  Bacher,   1864. 

[1)  Vedi  Bollettino  dell'Ospedale  di  Fermo,  N.   i,    1880. 
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lena,  non  possiamo  prendere  a  soggetto  deUa  presente  memoria  che  Tepi 
demia  di  febbri  tifiche  che  dominano  si  di  freqneaite;  lasciando  a  qualdie 
nostro  collega  più  di  noi  istrutto  nelle  mediche  discipline,  di  occuparsi  in 
miglior  modo  e  con  maggior  decoro  della  scienza,  di  quanto  riguarda  le 
altre  malattie  che  del  continuo  colpiscono  questa  popolazione. 

Però  prima  di  parlare  di  queste  febbri,  non  sarà,  crediamo,  inutil  cosa 
far  parola  della  topografìa  medica  della  città,  della  costituzione  dell'aria  e 
delle  condizioni  della  pubblica  igiene;  imperocché    quanto   alla    topografia 
siccome  da  nessuno  è  stata  finora  particolarmente  descritta,  sarà  cosa  aaova 
e  vantaggiosa  il  farlo;  ed  in  quanto  alla  costituzione   atmosferica    ed  alle 
condizioni  della  pubblica  igiene,  sarà  utilissima  cosa  l'andar  narrando  quali 
sìeno,  essendo  a  tutti  ben  nota  la  stretta  connessione  fra  di    quelle,  e  lo 
sviluppo  delle  malattie  infettive;  la  quale  osservazione,    essere  consentanea 
alla  verità,  fu  da  noi  particolarmente  notata,  come  a  suo  luogo  saremo  per 
dire.  Non  si  creda  però,  che  possiamo  presentare  tma  descrizione  completa 
della  topografia  e  pur  anco  della  statistica  medica  di  questa  città;  che  ciò 
non  è  lo  scopo  di  questo  lavoro,  ma  soltanto  potremo  fornire   quelle  no- 
tizie che  maggiormente  interessano,  e  che  hanno  particolare  attinenza  colla 
descrizione  della  malattia  di  cui  imprendiamo  a  narrare  la  storia. 

L'utilità  degli  studi  topografici,  non  isfuggi  alla  mente  del  sommo  Ippo- 
era  te,  che  accuratamente  ne  parla  nel  suo  libro  e  de  aere,  aquis,  et  htit  > 
ed  è  notissimo  queir  aforisma  che  dice  :   anni  temporum^   rath,   venUnrw^i 
aquarum^  civiiatum  situs,  terrarum  aifferentiae,  diaehu  hominum  dUigenttr^^ 
medico  observanda,  —  E  di  vero,  dove    si    debbono    ricercare    le    cagiom 
della  facile  vulnerabilità  degli  organismi  ed  i    substrati   che    fomentano  te 
sviluppo  delle  malattie  infettive  ?  Si  ricerchino  pure,  e  pTizientemente,  ncDc 
peculiari  condizioni  della  famiglia  o  della  società,  nelle   costituzioni   indiri' 
duali,  nelle  costituzioni  fisico-chimiche  del  luogo  in  cui  si  vive,  ed  al  cdV^ 
tale  indagine  non  rimarrà  senza  frutto.  La  miseria,  il  sudiciume,    la  man- 
Gante  igiene,  la  noncuranza,  l'abbandono,  sono  per  la  povera  gente  di  questa 
e  di  tante  altre  città  il  fomite  d'ogni  sventura. 

Il  medico  adunque,  nell' istituire  peculiari  studi  topografici,  è  nella  op- 
portunità  e  necessità  di  dare  a  conoscere  ai  suoi  concittadini  ed  ai  retta 
della  cosa  pubblica  gli  agenti  produttori  di  una  costituzione  epidemica  e 
contagiosa  ;  e  quindi  non  userà  mai  abbastanza  rigore  nell'  ordine  di  su< 
ricerche,  e  di  castigata  temperanza  nei  giudizi,  onde  determinare  senza  alt 
bagli  ed  errori  le  circostanze  che  possono  guidare  alla  scoperta  del  vero 
al  quale  scopo  tutti  i  buoni  lo  aiuteranno,  perchè  egli    reclama    santi    d 
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ritd  a  sollievo  dell'egra  umanità.  Che  se  ci  sfuggisse  qualche  parola  acerba 
fin  d'ora  ci  rendiamo  mallevadori  della  tettitudine  di  aostre  intenzioni.  — 
Admonere  vohtmus,  non  mordere;  prodtsse^  non  laedtre;  eonsukre  moribus 
hminum^  non  officere  (Erasmo).  —  Ed  è  con  animo  scevro  da  qualsiasi 
insinuazione,  con  leale  schiettezza,  e  senza  studio  di  parzialità,  che  diremo 
tutto  d  fu  dato  conoscere;  e  speriamo,  che  questa  nostra  fatica  possa  es- 
sere  di  qualche  utilità,  e  cadere  in  alleggerimento  di  quei  mali  dai  quali  i 
dttadini  di  questa  città  sono  cosi  spesso  afflitti. 

Condizioni  topografiche  ed  atmosferiche  della  Città. 

Impottanza  delle  topografie  mediche  —  Posizione  topografica  di  Fenno  —  Corsi  d'acqua 
—  Natura  geologica  del  terreno  —  Acque  potabili  —  Vicissitudini  atmosferiche  — 
Venti  —  Umidità  —  Nebbie  —  Decorso  delle  stagioni  —  Notizie  meteorologiche  — 
Preuione  atmosferica  —  Temperatura  —  Ozono  —  Modificazione  all'ozonoscopio  — 
Oservazioni  ozonometriche. 

Ecco  uno  degli  argomenti  più  importanti  nello  studio  di  un'epidemia,  e 
veramente  di  palpitante  attualità.  I  lavori  del  Pucinotti  e    del   Renzi    non 
furono  tenuti  nella  dovuta  considerazione,    fino  a  che   la    lettera   circolare 
del  Ministre   dell* Interno,  diretta  ai  Prefetti  del  Regno,  non  stimolò  alcuni 
egregi  cultori  delle  mediche  discipline,  a  compilare  topografie  mediche  che 
rispondessero  al  desiderio  che  il  Governo    aveva  dì   allontanale   le   molte- 
plici cause  d'insalubrità  dalle    popolazioni,    accrescendo  lo    sviluppo    delle 
forze  fisiche,  che  sono  la  precipua  sorgente  di  prosperità  oosi  degl'individui 
come  delle  nazioni.  (0 

I  lavori  del  Feroci,  dello  Spatuzzi,  del  Ferrario,  del  Ferretti,  del  Lorde- 
schi,  del  Roguisco,  dell' Ughetti,  del  Turchi  e  del  Galletti  ;  i  rapporti  sanitari 
del  Mori  e  del  Rizzetti,  e  la  poco  nota  ed  altrettanto  erudita  memoria  del 
dott  Didaco  Facchini  (2),  già  medico  condotto  in  Saludecdo  di  Romagna,  ora 
t  Cento,  che,  un  decennio  avanti  la  pubblicazione  della  lettera  Ministeriale 
sopra  ricordata,  dettava  le  regole  per  la  compilazione  di  una  buona  topografia 
medica,  comprovano  l'attività  che  in  Italia  va  sorgendo  per  tal  fatta  di  studi, 
e  la  necessità  che  ogni  medico  coscienzioso,  che  da  qualche  anno  eserciti  la 

(i;  Laura  circolare  del  Minislro  dell' Inter  no  diretta  ai  Prefetti  del  Regno.  —  Settem- 
bre,  1871. 

(2)  Studi  per  servire  alla  formazione  delle  Topografie  Fisico- Medico-  Civili  conforme  allo 
\pirUo  della  odierna  filosofia  medica^  del  dott,  Didaco  Facchini  Medico  Condotto  a  Salu- 
leccio.  —  Fano,  tipi  Lava,   1855. 
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sua  nobile  arte  in  un  paese,  debba  far   noto  al  pubblico   quanto    dal  sua 
esercizio  ha  ricavato  che  meriti  particolare  menzione. ,  È  solo   in  tal    guisa 
che  si  può  riescire  di  reale  utilità  per  migliorare  le  condizioni  di  salute  delie 
popolazioni    presso    le    quali  ci  troviamo;    ed  è  solo  in  tal   modo   che,  li 
mercè  di  singoli  studi  topografici,  si  può  contribuire  alla  compilazione  deUi 
tanto  desiderata  topografìa  medica  deiritalia. 

Temperatura,  umidità,  venti,  cibi,  bevande,  abitazioni,  costumi,  pregiudij^ 
e  tutto  ciò  in  somma  che  può  essere  in  qualche  modo  fomite  di  malattie 
dominanti,  epidemiche  ed  endemiche  sono  tutti  argomenti  sui  quali  s'in- 
trattiene il  medico.  £  qui  giova  ripetere,    che    noi   non  ci    proponiamo  di 
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tessere  una  topografìa  medica  di  Fermo;  che  con  ciò  ci  allontaneremmo 
dall'argomento  preso  a  trattare,  bensì  di  toccare  soltanto  quei  punti  che 
hanno  stretta  attinenza  con  lo  sviluppo  delle  febbri  tifiche,  o  che  in  qual- 
che modo  possono  modificarne  il  decorso.  Crediamo  al  certo  util  cosa  la 
compilazione  di  una  dettagliata  topografìa  e  statistica  medica  di  Fermo  e  . 
suo  territorio;  e  speriamo,  che  col  valido  concorso  dì  tutti  i  nostri  colle- 
ghi di  città  e  del  forese  si  potrà  fra  non  molto  soddisfare  alle  giuste  esi- 
genze della  scienza  e  dei  governanti. 

Fermo,  una  delle  più  antiche  città  d'Italia,  che  ha  in  questi  ultimi  tempi 
rivendicata  la  sua  origine  anteromana,  è  capoluogo  di  circondario  io  Aro* 
vincia  d'Ascoli  Piceno.   È  fondata    sul  cono  d'  un    monte   che  sorge  quaa 
isolato  a  4  chilometri  circa  dal  mare  Adriatico  e  che  s'innalza  a  286  mctrij 
sopra  il  livello  del  mare.  La  parte  del    monte    che    guarda  al  sud  noD 
interamente  fabbricata,  ma  vuoisi  che  lo  fosse  in  epoca  non  molto  remoli^] 
La  sua  posizione    geografica    è,    latitudine  nord    43^9*52'  ;    longitudine 
1 1^.23'!  2".  La  città  è  molto  scoscesa,  perchè  fra  il   punto    più   culmini 
eli  essa  e  più  pittoresco,  detto  Girone,  e  quello  più  basso,  cioè  Porta 
rina,  vi  è  una  differenza  di  livello  di  87  metri.  L*  area    superficiale 
città  è  di  400,000  metri  quadrati,  con  un  circuito  di  3400  metri,  entro 
(juale   sono    racchiuse    1364    case.  La    popolazione,    compresa    quella 
territorio,    secondo    il    censimento    fatto    nel     1871,    ascende    ad    abii 
17,886  :i). 

La  città,   per    la   sua    posizione    montuosa,    non  è  attraversata   da 
d'acqua;   ma  non  molto  lungi,  scorrono    due  fiumi,    il    Tcnna  al    nord» 
Tl*Lte-vivo  al  sud:  il  primo  a  circa  tre    chilometri  dalla    città,  ha  sua  sofr 
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(i)  Nell'ultimo  censimento  compilalo  al  31    dicembre    1881  la    popolazione    iscendna^ 
.1  i»S,726  abiianti,  compresi  i   1190  per  l'annessione  di  Torre  di  Palme. 
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gente  nella  montagna  dell'Amandola,  e  si  perde  nel  mare  Adriatico  vicino 
al  Porto  Sant'Elpidio  :  il  secondo,  ad  uno  e  mezzo,  comincia  sotto  Santa 
Vittoria,  per  dar  foce  nell* Adriatico,  fra  Torre  di  Palme  e  Porto  di  Fermo. 
Questo  fatto,  se  non  ha  interesse  peculiare  per  la  popolazione  della  città. 
Io  ha  massimo  per  gli  abitanti  del  territorio;  giacché  coloro  che  abitano 
in  prossimità  di  tali  corsi  d'acqua  o  coloro  che  per  ragione  di  mestiere 
si  trovano  a  lavorare  nei  pressi  di  quelli,  ben  di  sovente  vanno  incontro 
alle  febbri  malariche,  dalle  quali  gli  abitanti  della  città ,  a  dir  vero,  non 
ne  vanno  risparmiati  per  circostanze  però  affatto  indipendenti  da  quelle  ora 
accennate. 

Dalle  notizie  storiche  sulla  città  di  Fermo  dell'Ulustre  Avvocato  Cavaliere 
Giuseppe  Fracassetti   togliamo  questi  pochi  dati  che    riguardano  la   natura 
del  terreno  su  cui    questa  città  è  fondata  (0.  Il    monte,  intorno   al  quale 
essa  sorge  non  è  una  roccia  primitiva  né  di    transizione,  ma  bensì  secon- 
daria e  stratiforme.  Gli  strati  del  terreno  sono  in  direzione  paralleli  T  uno 
all'altro  secondo  una  linea  che  dall'Adriatico  va  alle  più  eccelse  vette  del- 
l'Appennino. La  base  del  monte  è  di  pietra  arenaria  silicea,   e  negli  strati 
superiori  per  la  profondità  di   due  o    tre    metri  è   composta  di   arena,    di 
poca  argilla  e  di  carbonato  di  calce  misto  a  solfuro  di  ferro.   Il  suolo  del 
^Tritono  fermano,  in    ispecie   quello   delle  vallate    Tenna  ed   Ete,  è   però 
sdolto,  abbondante  di  sabbia  con  assai  minor  proporzione    di  argilla  e  di 
calce  ed  in  qualche   parte   sempre   misto  a  solfuro  di  ferro,    ond'é  che  si 
può  qualificare  per  un  terreno  sabbioso-argilloso-calcare. 

Una  delle  più  importanti  condizioni,  perché  una  città  sia  sana  e  goda 
floridezza,  è  che  possieda  una  sufficiente  quantità  di  acqua  potabile,  la  quale 
abbia  i  caratteri  richiesti  dalla  chimica  per  poter  servire  di  salutare  be- 
vanda alla  popolazione.  L'acqua  potabile,  per  dirsi  veramente  tale,  dev'essere 
limpida,  senza  colore,  senz'odore,  deve  contenere  aria,  con  sapor  fresco  e 
penetrante,  priva  di  qualsiasi  reazione,  acida  od  alcalina,  deve  cuocere  bene 
i  legumi,  deve  contenere  certe  proporzioni  di  sali,  ed  essere  libera  quasi 
if&tto  di  sostanze  organiche. 

In  Fermo  sventuratamente  avvi  penuria  d'acqua  potabile.  Il  popolo  fa 
Bo  per  solito  di  due  specie  d'acqua  ;  di  quella  di  cisterna,  per  bere  ;  e  di 
[uella  cosi  detta  sazia  (acqua  del  sotto  suolo)  per  tutti  gli  altri  usi  dome- 


(i)  NotiiU  storiche  della  citta  di  Ferino^  ridotte  in  compendio  dall'Avvocato  GiusepJ>e 
Vacassettiy  con  un'appendice  delle  notizie  topografiche-statistiche  della  citta  e  del  territorio* 
-  Fermo,  Tip.  Fratelli  Paccasassi,   1841, 
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stici,  non  escluso,  quello  di  cuocere  le  sostanze  alimentari.  — -  D'estate 
l'acqua  di  cisterna,  per  quanto  possa  essere  parco  il  consumo,  non  basta 
per  Finterà  popolazione  ;  talché  la  più  parte  beve  ancora  Tacqua  sasìa  con 
non  poco  detrimento  della  salute.  A  dir  vero,  Vacqua  di  cisterna  non  è  li 
più  congrua  come  acqua  potabile  ;  che  la  più  sana  è  quella  di  sorgente.  — 
L'acqua  meteorica  manca  di  molti  di  quei  principi  salini  che  sono  indi- 
spensabili per  formare  una  buona  acqua  potabile  ;  non  è  per  solito  sufli* 
cientemente  aereata,  e  può  di  sovente  essere  carica  di  materie  organiche,  se 
per  avventura  avvenga  che  infiltramento  di  materie  putrescibili  si  effettui 
in  vicinanza  del  recipiente  ove  è  contenuta,  molto  più  se  questo,  come  si 
conviene,  non  sia  ben  isolato  dal  circostante  suolo.  Similmente,  Tacqua  cosi 
detta  sazia,  ha  suo  nome  nella  straordinaria  copia  di  sali  (sali  di  calce, 
solfati  alcalini  e  terrosi,  cloruri)  e  di  sostanze  organiche  che  in  essa  si 
contengono. 

In  Fermo  l'acqua  meteorica  si  raccoglie  in  ampie  cisterne  tonto  per  uso 
del  pubblico,  quanto  per  quello  privato;  essa  viene  raccolta  con  appo- 
siti tubi  dai  tetti,  e  passa  per  certi  filtri  fatti  con  ghiaja  e  carbone,  che 
sempre  non  sono  di  una  perfetta  costruzione.  Le  cisterne  poi  o  recipienti 
sono  foderati  da  una  così  detta  camicia,  fatta  di  mattoni  e  cemento  allo 
scopo  di  impedire  che  l'acqua  raccolta  s'infiltri  nel  circostante  suòlo,  e  che 
le  materie  contenute  in  questo  raggiungano  l'aicqua  delle  cisterne.  Questa 
condizione  di  sovente  non  è  ottenuta,  o  per  la  noncuranza  dei  privati  o 
perchè  materie  putrescenti,  in  ispecie  quelle  dei  lavacri  e  dei  cessi,  hanno 
libero  adito  per  fogne  che  spessissimo  passano  in  vicinanza  delle  cisterne, 
raggiungendo  per  naturai  filtrazione  le  acque  in  quelle  contenute. 

Avremmo  voluto  corredare  questi  brevi  cenni  di  un'  analisi  quantitati?*'-.: 
e  qualitativa  di  tutte  le  acque  potabili,  almeno  di  quelle  di  cui  si  serve  il'  ' 
pubblico,  ma  a  quanto  sappiamo  tal  analisi  non  è  stata  giammai  fatta:' . 
laonde  ci  limitiamo  a  dire  soltanto  di  quel  poco  che  da  noi  fu  verificatOi  j 

m 

analizzando  chimicamente  alcune  acque  potabili,  tanto  di  quelle  raccolte  in' J 
cisterne  ad  uso  pubblico,  quanto  di  altre  che  avevano    servito  di  bevanda-ij 
nella  stagione  estiva,  quantunque  conosciute  anche  dal  popolo  impure,  per-' 
che  fornite  dall'acqua  del  sottosuolo  in  vicinanza  di  abitazioni  entro  le  quali 
si  erano  manifestati  alcuni  casi  di  malattie  infettive,   specie    di    febbri  tiS-' 
che.  Del  resto  non  pretendiamo  di  presentare  un'  analisi  perfettissima;  sol- 
tanto questi  pochi  studi  potranno  almeno  servire  d'incitamento  per  le  future 
indagini  di  coloro  cui  ne  incombe  l'obbligo,  alle  autorità  comunali  di  sanità. 
Una  delle  fonti,  cui  gran  parte  della  popolazione  attinge  acqua,  è  quella 
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detta  delle  Piscine.  Alimentano  questa  fonte  sette  ampi  serbatoi  che  rice- 
TODO  Tacqua  dal  vicino  monte,  e  che  sono  stati  riconosciuti  appartenere 
anticamente  ad  un  vastissimo  edifìcio  ad  uso  dì  terme.  Neil'  acqua  fornita 
à  questa  fonte,  come  dalle  altre,  di  cui  in  appresso,  ci  adoperammo  per 
ncercare  la  presenza  delle  materie  organiche,  e  l'approssimativa  quantità 
dei  sali  calcari  ;  e  dalle  ripetute  prove  risultò  che  1*  acqua  delle  piscine  è 
limpida,  senza  colore,  con  legger  odore  terriccio,  che  ha  un  peso  specifico  di 
0,1/2,  che  è  poca  aereata,  che  contiene  assai  scarsa  quantità  di  carbonato 
di  calce,  pochi  solfati  e  cloruri,  scarsa  quantità  di  sali  terrosi,  ma  che  però 
le  sostanze  organiche  mancano  del  tutto.  Nella  cisterna  del  Duomo  invece 
nientre  in  genere  scarseggiano  i  sali  e  mancano  le  sostanze  organiche,  ec- 
cede il  carbonato  di  calce,  forse  per  la  qualità  del  cemento  o  dei  mattoni  ado- 
perati per  isolare  quel  serbatoio.  —  Anche  l'esame  dell'acqua  della  cisterna 
posta  entro  al  locale  delle  pubbliche  scuole,  e  della  quale  si  fa  non  poco 
uso  dalla  popolazione,  ha  dato  per  risultato,  poca  aereazione,  scarsezza  dei 
^li  e  mancanza  di  sostanze  estranee.  In  genere,  si  riconosce  che  queste 
acque  mantengono  i  caratteri  di  quelle  meteoriche,  cui  furono  tolte  la 
mercè  di  filtri  le  sostanze  organiche  che  avevano  raccolto  attraverso  1'  at- 
mosfera, e  sulla  superfìcie  dei  tetti  e  del  suolo. 

Altre  analisi  eseguite  sopra  saggi  di  acqua  sazia^  tolti  da  pozzi  che  nella 
stagione  estiva,  per  gran  siccità,  servirono  di  bevanda,  dimostrarono  che 
tali  acque  erano  molto  aereate,  che  contenevano  copia  straordinaria  di  sali 
e  non  poche  sostanze  organiche. 

Talché  come  colUuso  di  acqua  meteorica  si  danneggia  alla  salute,  perchè  non 
s'introduce  nel  nostro  organismo  quella  quantità  sufficiente  di  sali,  che  sono 
indispensabili  ad  una  normale  crasi  del  sangue  e  ad  un  fisiologico  ricambio 
fra  la  materia;  coll'uso  dell'acqua  del  sottosuolo  poi,  pregna  di  moltìformi 
Siali  e  sostanze  organiche,  si  fomentano  malattie  degli  organi  digestivi  o 
stati  cachettici,  non  che  morbi  infettivi,  perchè  tal  acqua  si  fa  veicolo  di 
fermi  morbosi  specifici  che,  penetrati  in  qualsiasi  modo  nel  nostro  orga- 
nismo, suscitano  lo  sviluppo  di  processi  zimotici  dei  quali  si  parlerà  con 
maggior  dettaglio  trattando  della  etiologia  del  tifo  addominale. 

Concludiamo  dicendo  che  la  città  di  Fermo,  oltre  a  mancare  di  suffi- 
ciente quantità  di  acqua  per  i  bisogni  della  popolazione,  possiede  anche 
un'acqua  che  non  è  fornita  di  tutti  i  caratteri  per  potersi  dire  assolutamente 
ana;  e  se  quindi,  per  ragioni  di  topografia  della  istessa  città,  non  si  pos- 
sono avere  acque  migliori,  conviene  almeno  provvedere  a  che  vi  sia  suf- 
ficiente quantità  di  acqua  meteorica,    giacché   la  mancanza   d'acqua,   come 
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Tuso   d'acqua   cattiva,   debbono   considerarsi    come   generali  e  gravi  cala- 
mità (0. 

Tenendo  calcolo  dei  gradi  di  longitudine  e  latitudine,  non  che  dell'aJ- 
tezza  sul  livello  del  mare ,  è  d'uopo  convenire  come  per  tale  situazione 
geografica  Fermo  sia  posta  fra  le  fortunate  regioni,  a  clima  temperato  quasi 
costante.  Difatti  la  sua  temperatura  media  annuale  varia  fra  15  e  27  gradi 
centigradi.  La  disposizione  particolare  di  Fermo  però,  che  non  è  situata 
per  intero  sul  pendìo  meridionale  del  monte,  bensì  questo  come  a  cava- 
liere della  città,  fa  sentire  alle  sue  case  poste  verso  il  sud  i  maggiori  van- 
taggi  del  non  impedito  accesso  della  luce  solare  che  vivifica  e  ristora.  Il 
rione  di  S.  Caterina  difatti  è  quello  che  presenta  tali  favorevoli  condizioni, 
ed  è  il  quartiere  della  città,  che  meglio  degli  altri  gode  dei  benefizi  di  una 
migliore  ubicazione. 

Per  ciò  che  spetta  al    dominio    dei    venti,    il  più   frequente    fra   noi,  e 
molte  volte  anche  impetuoso,  è  il  levante  sempre  pregno  di  vapori  acquosi  > 
che  trasporta  dal  vicinissimo  mare  :  è  foriere  di    pioggie  e  di  burrasche,  e  ! 
noi,  per  vero  dire,  siamo  più  molestati  dai  turbini  che  si  suscitano  in  mare,  j 
piuttosto  che  da  quelli  che  si  scatenano  nelle  montagne.  Gli  altri  venti  por 
dominano,  ma  sono    assai    meno    molesti  e  forti.   L'  esposizione    poi  della 
città  a  tutti  i  venti  fa  sì  che    spesso  si    fanno  sentire   dei    rapidi    cambia- 
menti di  temperatura,  succedendo  spesso  ai  venti  settentrionali,    con  istan- 
tanea rapidità,  venti  meridionali  e  quindi  repentini  passaggi     dal  freddo  al 
caldo  e  da  questo  a  quello. 

Il  predominio  dei  venti  di  levante  che,  come    si  disse,  sono    carichi  di 
vapori  acquei;  il  monte  che  sorge  a  ridosso    della  città   e    sui  fianchi  dd  : 
quale  sono  appoggiate  molte  case,  la  molt*acqua  sotterranea  che  infiltra  il 
suolo,  e  che  in  gran  parte  proviene  da  antiche  fonti,  per  inqualificabile  in- 
curia  disperse,  rendono  la  città  umidissima,  in  ispecie  nella   stagione  d'au- 
tunno e  d'inverno  ;  e  però  torna  il  consolarci  che  non  domina  si  di  frequente  ' 
Pumido  stagnante  e  che  forte  'non  opprime,  giacché  qui  di  sovente  correnti 
aeree  smuovono  1'  atmosfera,    e  perchè    più  che  In    altri  luoghi  persiste  il' 
bel  tempo. 

Abbiamo  notato  che  le  nebbie  vi   sono  frequenti  massime    in  ottobre  e 
novembre  e  persistenti.  Irregolari  sono  le  pioggie,    e  si  soffre  spesso  nella' 
state  di  siccità,  la  quale  è  sommamente  penosa  agli  abitanti,  giacché  scar- 
seggiano molto,  come  si  é  detto,  di  acqua  potabile. 

(i)  Neiranno  decorso  è  stata    costruita   un'ampia  cisterna   verso    restremità    del    rione 
Campoleggio,  la  quale  h  a  sperarsi  venga  presto  aperta  all'uso  del  pubblico. 
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Le  stagioni  decorrono  regolari.  L'inverno  in  generale  è  mite,  se  confrontar 
si  voglia  con  le  invernate  assai  rigide  dell*  Italia  centrale  e  di  quella  set- 
tentrionale. —  In  circa  cinque  anni  di  nostra  dimora  in  Fermo,  se  si  ec- 
cettua Tanno  1879-80,  abbiamo  verificato  che  rarissime  volte  il  termometro 
segnò  sotto  lo  zero,  che  la  neve  cadde  in  poca  quantità  e  subito  si  di- 
sciolse o  per  l'umidità  dei  venti  marittimi  o  per  il  tepore  dell'  atmosfera. 
Solo  nell'anno  antedetto  abbiamo  risentito  l'influenza  della  rigida  stagione 
che  incrudi  in  tutta  Italia  ed  in  Europa.  Cadde  quantità  straordinaria  di 
neve  quale  non  ricordano  i  più  vecchi  cittadini  ed  il  termometro  segnò  un 
minimum  di  —  i  1/4  R•^  cifra  al  certo  non  paragonabile  a  quelle  che 
nel  medesimo  giorno  si  notarono  nelle  stazioni  meteorologiche  di  altri  luoghi 
*nche  a  noi  vicini.  La  primavera  è  variabilissima  più  che  le  altre  stagioni. 

Questa  d'  ordinario  succede  con  troppa  rapidità  all'  inverno  quale  non 
^nca  mai  di  ripresentarsi  dopo  i  primi  tepori  primaverili.  Le  affezioni 
Somatiche  d'ogni  specie  scoppiano  appunto  in  questa  stagione;  né  man- 
ine le  febbri  malariche,  benché  in  minima  proporzione,  le  quali  nelFumi- 
ità  del  suolo  trovano  uno  dei  fattori  essenziali  al  loro  sviluppo  (0.  L'e- 
nte non  presenta  notevoli  particolarità,  il  caldo  non  si  può  dire  eccessivo, 
^rchè  temperato  dallo  spirare  dei  venti.  Il  maximum  della  temperatura  fu 
•I  79  di  24  1/6  R/,  e  gli  abitanti  trovano,  quando  il  calore  sia  molto 
:>iesto,  non  poco  refrigerio,  collo  scendere  a  bagnarsi  nelle  acque  del  vi- 
io  Adriatico.  Al  terminare  della  estate  cominciano  le  febbri  d' infezione 
e  poi  alle  volte  prendono  notevoli  proporzioni  al  sopravvenire  dell'  au- 
ano  che  è  la  pessima  delle  stagioni  fra  noi.  Il  caldo  umido,  cui  in  que- 

mesi  per  motivo  di  sollazzo  o  d'interesse  s'espongono  le  persone,  é  una 
ncausa  di  tante  malattie  ed  a  processo  dissolutivo  e  di  affezioni  subacute, 

ispecie  ai  reni,  che  qui  dominano  più  che  in  altri  luoghi. 
Nelle  tavole  I,  II,  III,  IV  sono  riportate  le  curve  barometriche  e  ter- 
cmctriche  dall'aprile  1879  ^  ^^^^^  marzo  del  i88o,  dedotte  da  pazienti 
nervazioni  fatte  più  volte  al  giorno,  si  di  notte  come  di  giorno,  che  poi 
mgono  segnate  a  giorni  alterni.  —  Noi  non  ci  dilungheremo  a  rilevare 
Ire  e  ragguagli,  giacché  al  solo  guardare  le  curve,  il  lettore  può  a  colpo 
'occhio  verificare  le  diverse  altezze  cui  giunse  il  barometro  in  determinate 
^he  dell'anno,  e  quali  furono  le  variazioni  corrispondenti  della  tempe- 
ttnra.  Vogliamo  solo,  riguardo  a  quest'ultima,    far  osservare    ciò  che    già 

(i)  Klebs  e  Tommasi  Crudeli:  Produzione  della  malaria:  ^/V^r^A^  j«/ Bacillus  malariac 
iuademia  dei  Lincei,  Aiti  della  stessa),  —  Voi.  3.°  Serie  3.^*  Roma. 
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fu  detto,  vale  a  dire  l'eccezionale  invernata  79-80,  sicché  dalla  ounra  U 
niometrica  di  quell'anno  non  potrebbesi  ricavare  1*  esatta  media  geneis 
della  temperatura  invernale  delle  altre  annate.  Inoltre ,  a  compiere  le  ^ 
servazioni  barometriche  e  termometriche  riferite ,  faremo  notare  quan 
per  le  stabilite  medie  giornaliere  non  è  dato  verificare,  che,  cioè,  la  ma 
sima  pressione  atmosferica  raggiunse  nel  giorno  28  dicembre  i  d.  m.  75'c 
e  la  minima  i  d.  m.  7216  al  i.®  dicembre.  Il  massimo  calore  diurno  fi 
di  24  1/6  R/,  nel  2  luglio,  il  minimo  di  —  2/3  nel  giorno  8-9  dicembre 
Il  massimo  calore  notturno  poi  fu  di  22  al  7  agosto  ed  il  minimo  d 
I  1/4  air  II  dicembre.  Con  questi  estremi,  tenendo  nel  dovuto  calcolo  Tee 
cezionale  invernata,  si  viene  a  comprovare  la  bontà  del  clima  di  Ferma 
giacché  per  conoscere  la  dolcezza  di  un  clima,  in  un  determinato  luogc 
non  basta  sapere  la  sua  temperatura  media,  ma  anche  la  massima  e  l 
minima,  imperocché  in  un  luogo  in  cui  la  temperatura  media  sia,  ad  esenc 
pio,  di  15^,  può  essere  che  il  clima  sia  dolce;  di  io'*  nelU  inverno  e  d 
20*^  nell'estate,  o  pure  che  sia  stemperato,  di  —  io®  nell*  inverno  e  e 
40^  nell'estate  (').  Si  comprende  facilmente  come  le  notizie  meteorologi 
che  da  noi  date  siano  insufficienti  per  valutare  la  qualità  del  clima  ;  no 
ttinendo  calcolo  anche  dei  massimi  e  dei  minimi  delle  altre  annate 
nelle  quali  non  abbiamo  potuto  fare,  per  non  trovarci  in  Fermo,  spedii 
cate  osservazioni,  si  viene  alla  stessa  conclusione,  vale  a  dire  che  il  dim. 
di  Fermo  è  assai  dolce,  e  soltanto  assai  incostante  per  ■  i  rapidi  e  frequent 
sbilanci  atmosferici  che  vi  si  manifestano. 

Un'altra  importante  ricerca  che  potemmo  fare  fu  quella  dell'ozono.  Qoft 
sto  agente  dell'atmosfera,  che  meritò  di  essere  tanto  studiato  nella  SW 
costituzione  chimica  e  nei  suoi  effetti,  non  venne  tenuto  dagli  odierni  studi 
di  meteorologia  applicata  alla  clinica  nel  dovuto  calcolo.  —  Si  può  dh 
che  i  risultati  pratici,  cui  si  è  pervenuti,  si  sono  piuttosto  dedotti  da  sM 
compiuti  nei  gabinetti  di  chimica  e  nelle  stazioni  meteorologiche,  che  Al 
attente  osservazioni  sul  modo  di  comportarsi  di  questo  gaz  nelle  epidemiei 
E  sarebbe  davvero  prezzo  dell'opera  che  tali  ricerche  venissero  praticate  i 
larga  scala;  e  che  ogni  medico,  anche  condotto  nelle  campagne,  teneaM 
calcolo,  e  durante  l'incolumità  del  paese  ove  dimora,  e  durante  lo  sviluppi 
di  epidemie,  del  diverso  modo  di  comportarsi  dell'  ozono  ;  solo  allora  A 
numerosissime  osservazioni  si   potrebbero   ricavare    de'  corollari    veri  e  t» 

(i)  Osvaldo  Casali:   Corso  dì  Fisica  Medica,   —   Roma,  G.  D.  Paravia  e  Comp.  187^ 
Ve  li  pagina  500. 
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gfiere  queirincertezza  delle  cognizioni  che  si  posseggono  su  questo  gaz,  le 
quab',  non  ostante  gli  sforzi  di  molti  scienziati,  sono  rimaste  assai  im- 
perfette. 

È  notissimo  come  Tarla  che  circonda  il  nostro  globo  contenga  ossigene 
in  due  stati  ;  ossigene  normale,  come  parte   costituente   l'aria,  e  1'  ossigene 
modificato,  detto  ozono,  che    trovasi  in  piccola  quantità  nell'atmosfera,   e 
che  possiede  un'azione  chimica  affatto  particolare.  Il  chimico  Schònbein  lo 
scopri  nel   1840,  e  ne  descrisse  i  caratteri,  quali  sono  d'essere  un  gas  invi- 
sibile dotato  d'un  odore  caratteristico  che  solo  si  avverte  appena  è  un  po' 
concentrato  (odore  di  zolfo).   Ma  la  proprietà  più  spiccata  di  questo   corpo 
è  quella  di  combinarsi  con  altri,  più  facilmente  che  non  Tossigene.  Da  ciò 
il  suo  potere  eminentemente  disinfettante.  L'aria,  ed  in  ispecie  quella  della 
dttà,  non   contiene   soltanto  il  pulviscolo   dato  dalla   polvere  che  il  vento 
solleva  in  gran    cjuantità,  ma  altri  gas  provenienti    dalla  putrefazione  delle 
materie  organiche  sopratutto  animali,  commescolate  ad  una  quantità  straor- 
d'naria  di  bacteri  e  vibrioni,  che   sono  tanto   nocivi  al  nostro    organismo, 
e  capaci  di  produrre  ogni  sorta  di  malattie  ;  tanto  è  vero,  che  oggi  acquista 
più  probabilità,  anzi  quasi  certezza,  la  credenza  che  sieno  questi  esseri  mi- 
croscopici, i  quali  nelle  malattie  epidemiche  e  contagiose   propagano   l'in- 
feabne  e  ne  costituiscono  l'essenza.  L'ozono  contenuto  nell'aria,  nella  quale 
51  genera  in  circostanze  varie,  è  senza  dubbio  il  distruttore  più  efficace  delle 
materie  putride.   Le   osservazioni  ozonoscopiche  di  Oeltler   medico  a  Greiz 
comprovano  tal  fatto  mentre  egli  disinfettava  le  sue  latrine  che  rimanevano 
\  inodore,  la  mercè  di  un'aria  ozonata  che  marcava  8-10  all'ozonoscopio  di 
;  Schònbein.  Ed  abbenchè  non  sia  provato  da  esperienze  dirette,  pure  è  molto 
probabile  che  l'ozono  possa  portare  la  sua  influenza  in  pari  tempo  su  quegli 
esierì  microscopici  che  dicemmo  capaci  di  produrre  le  malattie   infettive  ; 
almeno  Prestel  osservò,  che  la  presenza  del  gas  deleterio  nelle  paludi  stava 
in  ragione  inversa  della  quantità  dell'ozono  contenuto  nell'atmosfera  di  quelle. 
Dell'ozono,  come  agente  di  scoloramento  e  di  guarigione,   non    abbiamo  a 
,  trattare,  perchè  ci  allontaneremmo  troppo  dall'argomento  :  soltanto  vogliamo 
far  notare,  la  sua  importanza  come  purificatore  dei  locali  chiusi  e  delle  sale 
•di  Ospedali,  ogni  qual  volta  venga  impiegato  l'ozono  artificiale  a  questo  scopo. 
Dall'antedetto  appare,  come  non  potevamo  lasciare  in  dimenticanza  nello 
stadio  dell'epidemia  di  febbri  tifiche  l' influenza  di  questo  agente  dell'atmo- 
sfera. Prima  però  di  procedere  oltre,  e  dire  dei  risultati  ricavati  dalle  nostre 
ricerche,  ci  è  d'uopo  far  rilevare  la  modificazione  da  noi  apportata  all'ozo- 
noscopio  comune.  Ci  siamo  serviti  nelle  nostre  prime  esperienze  di  quello  a 
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tutti  noto,  e  consistente  in  una  campana  di  latta  internamente  annerita  la 
mercè  di  una  sostanza   incapace  di  appropriarsi  l'ozono,    entro  la  quale  si 
ponevano  le  cartoline  ozonometriche  preparate  egregiamente  dal  dott.  Betelli 
aiuto  alla  cattedra  di  chimica  organica  nella  R.  Università  di  Bologna,  e 
ora  prof,   di  chimica  nell'Istituto  Tecnico  di  Ravenna,  e  Farmacista   caj>^ 
presso  l'Ospedale  centrale  di  quella  città. 

In  tale  ozonoscopio  parve  a  noi  di  trovare  un  inconveniente  da  meritare 
di  essere  in  qualche  maniera  corretto.   Ognuno  sa  quanta  influenza  abb/a 
la  luce  sul  coloramento  più  o  meno  intenso»  e  più  o   meno  sollecito  delle 
carte  ozonometriche  ;  or  bene,  la  campana  colorita  a  nero  non  è  sufRciente 
a  smorzare  tutti  i  raggi  luminosi,  e  ad  isolare  affatto  dalla  luce  la  piccoli 
carta  ozonometrica,  che  sta  nella  parte   superiore  della  stessa.  Per  ovviare 
a  questo   inconveniente    pensammo  di  apportare   la  qui  appresso   descrìtta 
modificazione  airozonometro  comune.  Una  cassettina  della  capacità  di  circa 
500  centimetri  cubici  viene  ermeticamente  chiusa  da  un  coperchio  mobile 
su  di  un  suo  lato.  La  cassetta  è  affatto  annerita  nell'  interno,  tanto  da  for* 
mare  una  camera  oscura,  annerimento  ottenuto  con  quelle  norme  testé  notate. 
Sopra  ciascuna  parete  è  innestato  un  tubo  ricurvo  lungo  circa  8  centimetri» 
e  largo   quanto  una  penna  d*oca,  il  quale  impedisce  che  i  raggi    luminosi 
possano   pervenire  entro     alla  cassetta ,    nel    mentre  permettono    da  ogni 
dove  r  introduzione  dell'  aria.   Esperimenti  di   confronto   coll'ozonoscopio  a 
campana  e  con  quello  da  noi  immaginato,  hanno  addimostrato  che  esisteva 
differenza  nel  coloramento  della  carta  ozonometrica  a  favore  di  quella  con- 
tenuta nel  primo  istrumento  se  l'esperienza  era  fatta  di  giorno,  nessuna  invece 
se  di  notte  ;  la  qual  cosa  comprovava  che  entro  Tozonoscopio  a  cassetta  ri 
entrava  una  quantità  sufficiente  di  aria  capace  di  rilevare  il  vero  grado  di 
ozono  che  nella  medesima  si  trovava. 

Esporremo  ora  le  nostre  osservazioni  fatte  in  Fermo  due  volte  al  giorno 
dal  2.®  semestre  1878    a  tutto  il  1879  in  diversi   luoghi   della  città  ed  a 
differenti  altezze  dal  suolo.  In  generale  abbiamo  verificato,  come  l'atmosfen 
che  circonda  (questa  zona  sia  molto  carica  di  ozono  tanto  in  estate  che  in 
inverno ,  tanto  nella  notte  che  nel  giorno.  Differenze  un  pò*  grandi  furona 
rilevate  solo  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  del  1878,  nei  quali  si  ebbe  diserei» 
abbassamento  nella  scala  ozonometrica.  Del  resto  non  abbiamo  notato  durante 
i  mesi  nei  quali  infieri  il  tifo  addominale  nel  1S78  e  la  scarlattina  nel   1879^ 
alcuna  insolita  deficienza  che  potesse  spiegare  in  qualche  modo  l' insorgete 
di  queste  malattie  infettive,  ciò  che  può  rilevarsi  esaminando  le  tavole  V, 
VI,  VII.  Dalle  curve  in  queste  riportate  potemmo  adunque  dedurre  i  seguenti 


T-~.  i  .i 


:  :     -  -   ' 

1^'-,  _^j  2.ri 

=:ircr  :r:. 
■e   cor 

'  1_'  conti 
:■  -ÌLfticil-: 
" .:  "j   sens: 

Im    costr.:ìi 

Il  ma? 


L-  e 


^-T-do  t 


A*::^ 


A- 


—  269  — 
corollari,  che  furono  pur  quelli  che  dieci  anni  or  sono  si  ebbero  in  Baviera 
dalle  esperienze  ozonoscopiche  fatte  due  volte  al  giorno  in  sette  luoghi  dif- 
ferenti ed  a  cielo  aperto.  Trovammo  che  la  proporzione   d'ozono   nell'aria 
è  in  rapporto  intimo  collo  stato  igrometrico,  e  che  l'aria  umida  è  più  ozonata 
che  non  l'aria  secca  ;  talché  nell'estate  l' aria  è  nello  stesso  tempo  più  secca 
e  meno  ozonata.  Esiste  un  accordo  così   perfetto  nel  movimento  di  alzata 
e  di  abbassamento   delle   curve,  che  il  minimo  distacco  dell'  una  dall'  altra 
autorizza  ad  affermare  un  errore  di  osservazione  o  di  calcolo.  Ma  non  solo 
l'umidità  apporta  una  potente  influenza  sulla  produzione  di  maggior  quantità 
di  ozono,  ma  anche  la  direzione  dei  venti  ;  e  da  noi  non  solo  le  correnti 
e^iuatoriali  fanno  crescere  nell*  istesso  tempo  i  gradi  dell'ozono  e  quelli  del- 
l'umidità;  ma  anche  i  venti  di  levante  i  quali,    come   dicemmo,   dal  vici- 
nissimo mare  trasportano  vapori  acquosi.   Diminuisce  invece  l'ozono  quando 
dominano  le  correnti  polari,  vale  a  dire,    quando  l'aria  è  secca  e  quando 
il  tempo  è  bello.  Abbiamo  inoltre  osservato  che  quando  il  tempo  è  piovoso 
0  burrascoso  l'aria  è  generalmente  carica  di  ozono  ;  ed  il  più  notevole  grado 
ci  fu  dato  notare  in  estate  dopo  lo  scoppiare  delle  più  spaventevoli  procelle. 
Mi  per  lo  contrario   diminuisce,  se  il  calore  e  la  secchezza  sono  costanti. 
Ci  riesci  difficile  il  poter  conoscere  l' influenza  che  i  fenomeni  elettrici,  qui 
non  molto  sensibili,  esercitano  sui  gradi  dell'ozono,  giacché  variavano   essi 
in  proporzioni  tanto  poco  valutabili,  da  non  potervi  con  sicurezza  ritrarre 
<iualche    dato    senza   tema    di    cadere    in    errore.    Altri   hanno   notato    un 
rapporto  costante  fra  le  variazioni  elettriche  e  quelle  ozonometriche  ;  fatto, 
che  servirebbe  ad   avvalorare  il  rapporto    che   passa   fra  causa  ed   eflfetto, 
essendo  l'elettricità   ritenuta  in  conto   dell'agente   genetico   principale   del- 
l'ozono. Il  massimo  grado  di  questo,  da  noi  osservato  in  estate  dopo  rin- 
furiare delle  procelle,  è  l'unico   fatto  che  possa    appoggiare  il  rapporto  fra 
ozono  ed  elettricità,  cui  testé  si  è  accennato. 

Ponendo  mente  alle  tavole  notate  poco  sopra,  le  quali  non  sono  che  il 
risultato  (ielle  numerosissime  osservazioni  da  noi  fatte,  si  scorge  tosto, 
come  l'aria  di  Fermo  sia  in  ogni  stagione,  ed  anche  in  ogni  mese,  molto 
carica  di  ozono.  Difatti  noi  godiamo  di  un'aria  molto  ossigenata,  ed  è  questa 
la  ragione  per  la  quale  nelle  nostre  campagne  si  respira  un'aria  saluberrima 
e  vivificatrice  ;  l'ozono,  sia  direttamente  che  indirettamente,  agisce  sul  nostro 
organismo,  aiuta  il  rinnovamento  dei  materiali  dell'organismo,  fortifica  i 
muscoli  ed  i  nervi,  ridona  il  calore  della  salute  ossigenando  meglio  il  sangue  ; 
mentre  l'aria  non  ozonata  delle  nostre  abitazioni  e  dei  grandi  centri  è  incon- 
testabilmente malsana.  Che  se  poi  tutti  i  luoghi  non  sono  egualmente  ozonati 
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tutti  noto,  e  consistente  in  una  campana  di  latta  internamente  annerita  1^ 
mercè  di  una  sostanza  incapace  di  appropriarsi  Tozono,  entro  la  quale  ^i 
ponevano  le  cartoline  ozonometriche  preparate  egregiamente  dal  dott.  Betell^i, 
aiuto  alla  cattedra  di  chimica  organica  nella  R.  Università  di  Bologna,  c^  d 
ora  prof,  di  chimica  neir  Istituto  Tecnico  di  Ravenna,  e  Farmacista  cajrj^o 
presso  l'Ospedale  centrale  di  quella  città. 

In  tale  ozonoscopio  parve  a  noi  di  trovare  un  inconveniente  da  meritik-  -mt 
di  essere  in  qualche  maniera  corretto.   Ognuno  sa  quanta   influenza  abL»  la 
la  luce  sul  coloramento  più  o  meno  intenso,  e  più  o   meno  sollecito  de  "1.  le 
carte  ozonometriche  ;  or  bene,  la  campana  colorita  a  nero  non  è  sufficien  te 
a  smorzare  tutti  i  raggi  luminosi,  e  ad  isolare  affatto  dalla  luce  la  picccz>]a 
carta  ozonometrica,  che  sta  nella  parte    superiore  della  stessa.  Per  ovviaue 
a  questo   inconveniente    pensammo  di  apportare   la  qui  appresso    descritu 
modificazione  alFozonometro  comune.  Una  cassettina  della  capacità  di  circa 
5  co  centimetri  cubici  viene  ermeticamente  chiusa  da  un  coperchio  mobile 
su  di  un  suo  lato.  La  cassetta  è  affatto  annerita  nell*  interno,   tanto  da  for- 
mare una  camera  oscura,  annerimento  ottenuto  con  quelle  norme  testé  notate. 
Sopra  ciascuna  parete  è  innestato  un  tubo  ricurvo  lungo  circa  8  centimetri^      j 
e  largo    quanto  una  penna  d*oca,  il  quale  impedisce  che  i  raggi    luminosi     i; 
possano   pervenire  entro     alla  cassetta ,    nel    mentre  permettono    da  ogni     i 
dove  r  introduzione  dell*  aria,   {^sperimenti  di   confronto   coir  ozonoscopio  a     * 
campana  e  con  quello  da  noi  immaginato,  hanno  addimostrato  che  esisteva     ì 
diflfercnza  nel  coloramento  della  carta  ozonometrica  a  favore  di  quella  con-     ^ 
tenuta  nel  primo  istrumento  se  Tesperienza  era  fatta  di  giorno,  nessuna  invece    j 
se  di  notte  ;  la  qual  cosa  comprovava  che  entro  Tozonoscopio  a  cassetta  vi    j 
entrava  una  quantità  sufficiente  di  aria  capace  di  rilevare  il  vero  grado  di   | 
ozono  che  nella  medesima  si  trovava.  j 

Esporremo  ora  le  nostre  osservazioni  fatte  in  Fermo  due  volte  al  gionio  ì 
dal  2.**  semestre  1878  a  tutto  il  1879  in  diversi  luoghi  della  città  ed  a 
differenti  altezze  dal  suolo.  In  generale  abbiamo  verificato,  come  Tatmosfeni 
che  circonda  questa  zona  sia  molto  carica  di  ozono  tanto  in  estate  che  la 
inverno ,  tanto  nella  notte  che  nel  giorno.  Differenze  un  po'  grandi  furona 
rilevate  solo  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  del  1878,  nei  quali  si  ebbe  discreti^ 
abbassamento  nella  scala  ozonometrica.  Del  resto  non  abbiamo  notato  durante 
i  mesi  nei  quali  infieri  il  tifo  addominale  nel  1878  e  la  scarlattina  nel  1879^ 
alcuna  insolita  deficienza  che  potesse  spiegare  in  qualche  modo  l' insorgere  \ 
di  queste  malattie  infettive,  ciò  che  può  rilevarsi  esaminando  le  tavole  V» 
VI,  Vn.  Dalle  curve  in  queste  riportate  potemmo  adunque  dedurre  i  seguenlL 


—  269  — 
corollari,  che  furono  pur  quelli  che  dieci  anni  or  sono  si  ebbero  in  Baviera 
dalle  esperienze  ozonoscopiche  fatte  due  volte  al  giorno  in  sette  luoghi  dif- 
ferenti ed  a  cielo  aperto.  Trovammo  che  la  proporzione   d'ozono   nell'ana 
è  in  rapporto  intimo  collo  stato  igrometrico,  e  che  l'aria  umida  è  più  ozonata 
che  non  l'aria  secca  ;  talché  nell'estate  l' aria  è  nello  stesso  tempo  più  secca 
e  meno  ozonata.  Esiste  un  accordo   cosi   perfetto  nel  movimento  di  alzata 
e  di  abbassamento   delle   curve,  che  il  minimo  distacco  dell'una  dall'altra 
iiutorizza  ad  affermare  un  errore  di  osservazione  o  di  calcolo.  Ma  non  solo 
l'umidità  apporta  una  potente  influenza  sulla  produzione  di  maggior  quantità 
di  ozono,  ma  anche  la  direzione  dei  venti  ;  e  da  noi  non  solo  le  correnti 
e^iuatoriali  fanno  crescere  nell*  istesso  tempo  i  gradi  dell'ozono  e  quelli  del- 
l'umidità;  ma  anche  i  venti  di  levante  i  quali,    come    dicemmo,   dal  vici- 
mimo  mare  trasportano  vapori  acquosi.   Diminuisce  invece  l'ozono  quando 
dominano  le  correnti  polari,  vale  a  dire,    quando  l'aria  è  secca  e  quando 
il  tempo  è  bello.  Abbiamo  inoltre  osservato  che  quando  il  tempo  è  piovoso 
0  burrascoso  l'aria  è  generalmente  carica  di  ozono  ;  ed  il  più  notevole  grado 
ci  fu  dato  notare  in  estate  dopo  lo  scoppiare  delle  più  spaventevoli  procelle. 
Ma  per  lo  contrario   diminuisce,  se  il  calore  e  la  secchezza  sono  costanti. 
Ci  riesci  difficile  il  poter  conoscere  l' influenza  che  i  fenomeni  elettrici,  qui 
000  molto  sensibili,  esercitano  sui  gradi  dell'ozono,  giacché  variavano   essi 
io  proporzioni  tanto  poco  valutabili,  da  non  potervi  con  sicurezza  ritrarre 
<inalche    dato    senza   tema    di    cadere    in    errore.    Altri    hanno   notato    un 
rapporto  costante  fra  le  variazioni  elettriche  e  quelle  ozonometriche  ;  fatto, 
«he  servirebbe  ad   avvalorare  il  rapporto    che   passa   fra  causa  ed   effetto, 
essendo  l'elettricità   ritenuta  in  conto   dell'agente   genetico   principale   del- 
l'ozono. Il  massimo  grado  di  questo,  da  noi  osservato  in  estate  dopo  l'in- 
feriare  delle  procelle,  è  l'unico   fatto  che  possa   appoggiare  il  rapporto  fra 
ozono  ed  elettricità,  cui  testé  si  é  accennato. 

Ponendo  mente  alle  tavole  notate  poco  sopra,  le  quali  non  sono  che  il 
risultato  delle  numerosissime  osservazioni  da  noi  fatte ,  si  scorge  tosto, 
come  l'aria  di  Fermo  sia  in  ogni  stagione,  ed  anche  in  ogni  mese,  molto 
carica  di  ozono.  Difatti  noi  godiamo  di  un'aria  molto  ossigenata,  ed  è  questa 
/a  ragione  per  la  quale  nelle  nostre  campagne  si  respira  un'aria  saluberrima 
e  vivificatrice  ;  l'ozono,  sia  direttamente  che  indirettamente,  agisce  sul  nostro 
organismo,  aiuta  il  rinnovamento  dei  materiali  dell'organismo,  fortifica  i 
muscoli  ed  i  nervi,  ridona  il  calore  della  salute  ossigenando  meglio  il  sangue  ; 
mentre  l'aria  non  ozonata  delle  nostre  abitazioni  e  dei  grandi  centri  è  incon- 
'^tabUmente  malsana.  Che  se  poi  tutti  i  luoghi  non  sono  egualmente  ozonati 
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ciò  dipende  da  diverse  cagioni  ;  come  dall'  esistenza  di  materie  organiche 
facilmente  ossidabili,  da  gas  avidi  di  ossigene,  o  da  materie  animali  che 
si  decompongono  e  marciscono.  Invece  l'aria  è  più  ozonata  in  vicinanza 
al  mare,  ai  grandi  laghi,  alle  foreste,  alle  alture  umide.  Il  dott.  Moffard  ne 
suo  viaggio  alle  Indie  provò  che  il  mare  è  una  sorgente  di  ozono,  e  eh 
r  aria  che  lo  circonda  è  per  conseguenza  più  ozonata  che  quella  che  s' i 
terna  nel  continente.  Talché  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero  nel  rit 
nere  che  il  grado  notevole  di  ozono  che  trovasi  nell'aria  di  Fermo  si  debt:>| 
all'essere  la  città  fabbricata  sopra  un'umidissima  altura,  ed  alla  sua  vic^f. 
nanza  al  mare  Adriatico. 

Non  abbiamo  parlato  dell'  influenza  che  le  variazioni  della  pressione  atmo- 
sferica arrecano  sulla  quantità   dell'ozono    esistente  nell'aria,  perchè  queste 
stanno  più  in  rapporto   coi   cambiamenti   che   l'umidità   arreca   tanto  sulla 
pressione  che  sull'ozono  ;  cosi,  mentre  le  correnti   equatoriali    umide  faima 
abbassare  il  barometro   e  le  correnti  polari   secche  lo  fanno   innalzare,  le 
medesime  nel  primo  caso  aumentano  e  nel  secondo  diminuiscono  il  grado 
dell'ozono  atmosferico. 

Ma  la  pressione  atmosferica  ha  un  rapporto  assoluto  colla  quantità  di 
ozono  contenuto  entro  gli  ambienti  chiusi,  nei  quali  stanziano  molte  persone» 
e  tanto  più  nelle  sale  degli  Ospedali  ove  del  continuo  emanano  effluvi  che 
hanno  d' uopo  di  molto  ossigeno  ed  ozono  per  consumarsi.  Quest'ultimo^ 
agente  di  disinfettazione  dev'essere  in  poca  quantità  a  confronto  di  queU<^ 
contenuto  nell'atmosfera.  Ma  esistendo  pure  in  alto  grado  in  quest'ultima r 
se  la  pressione  barometrica  è  debole  assai,  l'ozono  può  anche  mancare  del 
tutto.  Questo  fatto  cotanto  importante  fu  da  noi  moltissime  volte  verificata 
neir  Ospedale  di  questa  città,  dopo  che  dietro  lettura  dell'opera  del  prof.  Lo- 
reta  («)  c'incolse  vaghezza  di  servirci  di  questo  potente  mezzo  per  assicu- 
rarci della  purezza  dell'aria  contenuta  entro  le  sale. 

Dovremmo  ora  parlare  dei  rapporti  che  trovammo  fra  il  grado  di  oeodo 
e-  lo  sviluppo  delle  febbri  o  di  altre  malattie   zimotiche,  ma  meglio  è  pw* 
lame  al  capitolo  sull'ctiologia,  nel  quale  quest'argomento  troverà  suo  natorale 
sviluppo.    Diremo   allora  sull'igiene   pubblica  di  Fermo   per  quanto   queilft. 
materia  ha  stretto  legame   collo   sviluppo  della  epidemia,    della   quale   ora 
cominciamo  a  trattare. 
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(l)  Lorcta  :    La    Chirurgia    disciplinata  è   la   sola   efficace  nelle   operaùonù  RidiCSnoal 
teorico-pratiche.  —  Bologna,  Stab.  Tip.  Monti,  1878. 
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storia  del  Tifo  addominale  in  Fermo. 

Parte  etiologica. 

Isportanzt  del  criterio  etiologico  nella  classificazione  delle  malattie  in  ispecie  infettive  — 
U  contagiosità  del  tifo  addominale  non  è  dimostrata  —  Modo  di  svilupparsi  del 
tifo  addominale  —  Trascuranza  dell'Igiene  pubblica  e  privata  —  Sistema  d'incanala- 
mento  per  l'espurgo  della  città  —  Teoria  dell'acqua  del  sottosuolo  e  dell'acqua  po- 
tabile —  Rapporti  dell'ozono  coll'epidemia  —  Statistica  —  Recitiivìtà  individuale 
—  Natara  del  virus  tifoso. 

L'aigomento  suiretiologia,  che  ora  prendiamo  a  svolgere,  è  uno  dei  più 
importanti  per  la  sua  pratica  applicazione  alla  conoscenza  intima  dei 
mcshi  DOQ  solo,  ma  anche  per  la  loro  profilassi  e  cura.  Ed  è  specialmente 
pei  morbi  infettivi  che  il  principio  etiologico  oggidì  è  entrato  a  far  parte 
dd  principali  criteri  per  la  loro  classificazione.  Da  prima  si  parlò  pura- 
mente del  criterio  sintomatologico,  e  per  simiglianti  si  ritennero  quei  morbi 
che  presentavano  gli  stessi  identici  sintomi  ;  talché  nella  parola  /t/o  non 
sdo  lenivano  comprese  tutte  quelle  malattie  che  si  presentavano  con  ma- 
mfesti  sintomi  di  atassia  e  di  adinamia,  come  il  tifo  delle  carceri,  il  ner- 
voso, il  comatoso,  l'icterode,  ma  anche  non  si  risparmiava  tal  nome  alle 
malattie  che  si  accompagnavano  a  solo  stato  tifoso,  come  la  pneumonite, 
la  risipola,  la  scarlattina  ;  mentre  poi  si  facevano  nuove  categorie  di  quelle 
febbri  che  oggi  furono  riconosciute  appartenere  veramente  alla  categoria  dei 
tifi  (febbre  gastrica  semplice,  gastrica  mucosa,  continua,  ecc.  ). 

Ma,  col  progredire  della  scienza,  fu  riconosciuto  il  criterio  sintomatologico 
iflsufficiente  alla  classificazione  dei  morbi  infettivi  ;  giacché  per  esso  si  con- 
templavano piuttosto  rapporti  e  differenze  accidentali,  di  quello  che  la  reale 
essenza:  ma  ecco    che    la  mercé  degli  ^tudi  di  anatomia  patologica,  inda- 
gandosi la  vera  natura  delle  malattie,  si  tentò  di  fondare  la  classificazione 
di  queste  sul  criterio  anatomo-patologico.  Quanto  di  bene  abbiano  appor- 
tato alla  clinica  ed  alla  patologia  le  ricerche  di  anatomia  patologica,  non 
vi  ha  chi  noi  sappia,  ed  é  per  essa  che  oggi  la  clinica  ha  assunto  un'im- 
portanza reale ,    e  che  ha  immensamente  progredito  nella  diagnostica.  Ma 
col  voler  tutto  localizzare,  si  cadde  ben  presto  nell'errore,  da  cui  una  gran 
parte  degli  anatomi-patologi  non  si  é  ancora  allontanata.  Fu  nelle  malattie 
infettive,  che  si  risenti  il  più  gran  danno  dall'esclusivismo,  cui  si  era  per- 
venuti per  il  sopravvento  acquistato  nella  scienza  dagli   studi  di   anatomìa 
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patologica.  —  Un  gran  numero  di  questi  morbi  si  ritenne  come  gistro-oh-j 
tcriti;  la  febbre  intermittente  come  una  splenite;  e  degli  stessi  tifi,  secondali 
la  diversità  del  reperto  anatomico,  se  ne  fecero  tante  categorìe,  fino  a  ri-1 
tenersi  come  specie  diverse  il  tifo  cerebrale,  1'  addominale ,  il  pneumotib,] 
il  laringotifo,  ecc. 

Ma  la  vera  classificazione  delle  malattie  in  genere  ,    e    delle  infettive  ik\ 
ispecie,   non  poteva  trovar  miglior  criterio  fondamentale  che  nel  prind| 
etiologico.  Dacché  severi  studi    sull'  origine  delle  malattie    infettive  si 
fatti  e  si  stanno  compiendo,  la  confusione  che  dominava,  si  va  sempre 
dissipando;  più  nette  si  pongono  le  questioni  sull'identità  o  diversità 
logica  dclltr  malattie,  e  per  riguardo  al  tifo  oggidì  può  dirsi  rìsoluta  la 
slione  sulla  non  identità  delle  tre  diverse    forme    sotto    le  quali  si 
sta  ;  fi/o  addominale ^  esantematico^  febbre  ricorrente.  Il  modo  di  sviluppo^! 
decorso,  la  diffusione  di  queste  diverse  forme,  i  profondi  studi  ultii 
fatti  per  indagare  la  specie  dei  virus,  non  ci  lasciano    dubbiosi  sulle 
sita  essenziali  che  intercedono  fra  queste  infezioni ,    le  quali  debbono 
nersi  come  provenienti  da  virus  specificamente  diflferenti.  Per  altra  piite 
criterio  etiologico  ci  fa  ricongiungere  fra  loro  altre  diverse  forme  d*ii 
che  generalmente  erano  ritenute  diflferenti;   ed  ultimamente  un    illustre 
nico    in    una    dotta    lezione   ci   dava   un    saggio  del  grande  vantaggio 
sarà  per  apportare  il  criterio  etiologico ,   applicato  come  si  conviene , 
classificazione  delle  molte  malattie  infettive  (0. 

Dichiarato  quanto  per  noi  sia  importante  lo  studio  etiologico  dei  m< 
in  ispecie  di  quelli  d'infezione,  discenderemo  a  trattare  del  modo  con 
sviluppossi  il  tifo  addominale  in  Fermo  e  quali  cagioni  poterono  foi 
tarne  l'origine  e  la  diffusione,  toccando  delle  varie  questioni  che  in  ci 
alle  medesime  sogliono  presentemente  dibattersi. 

Già  si  disse  che  da  epoche  remote  di  sovente  le  febbri  tifoidee  si 
darono  sviluppando  in  Fermo,  e  che  qualche  volta  assunsero  Timpoi 
di  vere  epidemie,  non  restando  immune  alcuna  annata  dallo ' svilappo 
qualche  caso  di  tifo.  Il  germe  quindi  delle  tifoidee,  rimaneva  sempre  ndlÉ 
città,  almeno  in  istato  latente,  per  prendere  poi  notevole  sviluppo,  quandfll 
speciali  condizioni ,  favorevoli  al  suo  svilupparsi  e  diffondersi,  si  deterim 
navano.  Nell'estate  del  1877,  noi  avemmo  qui  a  curare  i  primi  casi  di  tifi^ 
che  però  per  quanto  furono  gravi  nel  loro  decorso,  non  presero  gran  dif 

(i)  Cantarli  A:  La  diversità  dei  quadri  clinici  nelle  malattie  da  infezione^  Lezione  di 
nica,  Morgagni.  —  Dispensa  II,  1880,  Napoli. 
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one  per  cessare  del  tutto  al  sopravvenire  dell'inverno.  Ma  nella  succes- 
.  annata  1878;  fin  dal  luglio,  i  casi  di  tifo  cominciarono  a  moltiplicarsi 
modo  da  assumere  l'andamento  di  una  vera  epidemia.  Durante  la  mede- 
a,  intraprendemmo  i  nostri  studi,  condotti  con  quella  maggior  cura  che 
noi  fu  possibile. 

^  osservazioni  sul  tifo  addominale  fatte  in  Germania  dal  Liebermeister, 
Geìgel,  dal  Griesinger,  hanno  posto  fuor  di  dubbio  che  il  tifo  addomi- 
t  non  può  nascere  in  un  luogo,  se  prima  il  germe  morboso  non  fuvvi 
>ortato  da  un  malato.  Nella  nostra  città,  che  da  tanti  anni  si  trova  sven- 
itaniente  infestata  da  questo  morbo  ,  non  eravi  questione  di  ricercare 
ne  l'epidemia  del  78,  si  fosse  generata;  che  l'assoluta  mancanza  di  casi 
lasso  di  una  stagione  non  implica  in  sé  il  fatto  che  pure  il  germe  siasi 
:nto.  Il  virus  del  tifo  addominale,  nello  stadio  dì  suo  sviluppo  fuori  del 
pò,  può  vivere  moltissimo;  e  ciò,  a  differenza  del  virus  colerico,  che, 
non  penetra  nello  spazio  di  poche  settimane  nel  nostro  organismo,  può 
^nersi  abbia  perduto  la  facoltà  di  riprodursi.  Questo  fatto  fu  ben  chia- 
>  dalle  osservazioni  del  Lebert ,  fatte  a  Zurigo  e  Basilea ,  da  quelle  di 
iesQger  e  del  Murchison,  le  quali  tutte  addimostrano  la  lunga  vita  che 
ò  avere  il  virus  tifoso  fuori  del  corpo  degli  animali.  Il  successivo .  svi- 
parsi  del  tifo  addominale  in  Fermo,  confermava  le  esperienze  degli  illu- 
clinici,  giacché  nell'inverno  1877-78,  non  c'incontrammo  in  alcun  caso 
tifo  che  si  estinse  completamente  anche  nelle  successive  stagioni  di  in- 
no e   primavera. 

Durante  l'epidemia  del  tifo  addominale  facemmo  a  noi  stessi  la  domanda, 
il  tifo  si  diffondesse  la  mercé  del  contagio.  Nei  casi  della  pratica  pri- 
:a  non  ci  riesci  così  facile  l' indagine  ;  perché  se  in  molte  famiglie  am- 
larono  individui  diversi,  lo  poterono  forse  per  essersi  esposti  a  quelle 
poni  che  avevano  condotto  ad  ammalare  il  primo.  Notammo  che  di 
dte  persone  addette  al  servizio  degli  ammalati  di  tifo,  ma  che  non  facc- 
io vita  comune  colla  famiglia  di  quelli,  non  caddero  che  pochissime  in 
eda  alla  infezione,  anzi  in  numero  cosi  esiguo,  da  non  dover  essere  te- 
lo a  calcolo.  Dei  medici  pure  uno  solo  ammalò  della  più  lieve  febbre 
ndea,  che  non  può  ritenersi  con  certezza  avesse  acquistato  per  contagio, 
ntre  una  sua  figliuola  era  stata  mesi  innanzi  malata  per  gravissimo  tifo, 
perchè  vicino  alla  di  lui  abitazione ,  vi  era  un  cumulo  di  sostanze  im- 
©de  in  via  di  putrefazione.  Ma  nell'ospedale  potemmo  più  che  mai  avere 
)Te  sicure  sulla  poca  efficacia  del  contagio  da  persona  a  persona.  Difatti, 
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mentre  delle  Sorelle  della  Carità  addette  al  servizio  delle  sale,  nessuna  am 
inalava  per  tifo,  due  altre  che  mai  avevano  dimorato  nelle  stesse  sale,  fu< 
rono  colte  da  tifo  si  grave  da  essere  in  pericolo  la  loro  esistenza.  Aggiun- 
gasi che  nello  stesso  ospedale  i  tifosi  erano  posti  sempre  in  mezzo  agli 
altri  ammalati  che  giammai  furono  colti  dal  tifo.  Del  resto,  se  qualcuno  4i 
questi  fosse  stato  colpito  dalla  malattia,  non  era  da  accagionarsene  il  cqbi 
tagio,  che  allora  su  più  larga  scala  avrebbe  manifestato  la  sua  potenza,  <j 
moltissimi  dei  malati  comuni  e  delle  persone  addette  al  servizio  sarebboq 
state  colte  da  quello;  piuttosto  doveva  pensarsi  ad  un  focolaio  d*iniezi(nm 
locale,  che  tanto  facilmente  può  formarsi  negli  ospedali  nei  quali  vengomi 
accolti  molti  casi  di  tifo  addominale.  i 

Negli  ospedali  di  Basilea  e  Tubinga,  ed  in  quello  di  Zurigo,  furono  d^ 
Leibermeister  e  dal  Griesinger  studiati  i  casi  di  tifo  che  si  erano  svilnp» 
pati;  e  mentre,  come  avvenne  a  noi,  non  potè  notarsi  la  diffusione.) 
questo  fra  i  diversi  ammalati,  infermieri  e  medici,  si  ebbero  non  pochi 
in  sale,  nelle  quali  non  era  entrato  alcun  tifoso,  segno  non  dubbio  dellV 
stenza  di  focolai  d'infezione  locale  (i). 

Fu  detto  e  sostenuto  che  Tileo-tifo  nasce  dalla  putrefazione  delle  sost^ 
cffganiche  ;  ma  nell'  asserire  tal   cosa ,    non  poteva  procedersi  con 
leggerezza  e  superficialità.  A  vero  dire  molte  malattie  infettive  nascono 
putrefazione  delle  materie  organiche,  come  il  colera,  il  tifo  esanteraalico^J 
malaria,  la  peste,  la  febbre  gialla;  talché  differenza  veruna  verrebbe  a 
nelForigine  di  queste  diverse  malattie.  Ed  ammettendo  più  tardi  una 
fazione  tutta  specifica  delle  sostanze  animali,  come  la  sola  atta  a  svilu] 
il  virus  infettante,  nelle  materie  escrementizie,  in  quelle  fecali  e  delle  cl< 
si  sarebbe  trovata  la  ragione  dell'orìgine  del  tifo  addominale.  Nessun 
bio  in  vero  che  la  cosa  proceda  in  tal  guisa;  molti  fatti  lo  accertano; 
però,  tale  putrefazione  è  capace  per  sé  sola  di  produrre  il  tifo,  o  non 
tosto  quando  alle  sostanze  accennate  vi  si  unisce  il  germe  del  virus 
Le  semplici   esalazioni  putride,  è  noto  a  chiunque,  sono  incapaci  a  dar 
luppo  al  tifo  addominale.  A  molti  medici,  ed  a  noi  stessi,  è  avveni 
esercitare  in  paesi  ne'  quali  l'igiene   non  è   affatto  rispettata:  cloache 
turate  tramandano  i  più  disgustosi  effluvi,  case  umide  impregnate  per 
dove  di  sostanze  organiche  in  putrefazione  esalano  un  fetore  insoppoi 
eppure  non    un    caso    di    tifo   s'ebbe   colà    ad    osservare  per  lun| 

(i)  Ziemssen:  Patologia   e    Terapia    speciale  medica.  Voi.  II,  p.  I.  Versione 
Napoli,  Niccola  Jovene,  1875. 
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mpo.  Ciò  vuol  dire  che  per  loro  stesse  le  materie  animali  in  putrefa- 
cme,  non  sono  capaci  di  svolgere  il  virus  tifoso,  che  non  è  autoctono; 
la  che  per  svilupparsi  ha  d*  uopo  del  germe  che ,  importato  in  un  luogo 
no  allora  immune  dal  tifo,  trovi  appunto  nelle  materie  organiche  corrotte, 
:  particolarmente  in  quelle  escrementizie ,  il  pabulo  adatto  alla  sua  ripro- 
Ibxione.  Solo  in  tal  guisa,  potrebbero  spiegarsi  i  numerosissimi  esempi  di 
lillaggi ,  che  del  tutto  liberi  da  tal  malattia ,  quantunque  versassero  nelle 
lizioni  igieniche  le  più  deplorevoli,  d'un  tratto  furono  colti  dairepide- 
dopo  che  un  solo  tifoso  proveniente  da  altro  luogo  seminò  ,  diremo 
à,  colle  sue  feci,  il  veleno  che  seco  aveva  arrecato.  Altrettanto  dicasi 
città  le  più  popolate,  nelle  quali  la  propagazione  del  virus  non  sta  in 
[ione  diretta  della  poca  igiene,  specialmente  di  quella  privata  (0. 
E  già,  risoluta  la  questione,  per  determinare  quale  sia  il  veicolo  del  virus 
reniente  da  un  tifoso:  senza  voler  escludere  che  anche  per  l'aria  espi- 
possa  il  medesimo  uscire  dal  corpo,  più  ovvio  è  il  ricercare  il  veicolo 
dejeiioni  alvine.  È  in  queste  che  il  virus  passa  al  secondo  stadio 
suo  sviluppo  per  poter  poscia,  penetrato  nell'organismo,  generare  la  ma- 
Mtia.  £  più  completo  riesce  lo  sviluppo,  quando  1^  dejezioni  provengono, 
om*è  naturale,  nei  cessi,  nei  letamai,  nelle  cloache,  ed  in  ogni  luogo 
E>vc  sienvi  molti  materiali  organici  facilmente  decomponibili. 
Ma  il  virus  non  stanzia  del  continuo  dove  si  è  riprodotto,  raggiunge  ben 
lesto  un  organismo,  lo  infetta  e  genera  l' ileo-tifo;  ma  in  qual  maniera 
IMne  la  sua  introduzione  nel  corpo?  Indubitabilmente  per  V  aria  e  per 
imqtia.  È  inutile  diffonderci  a  dimostrare  la  certezza  che  la  scienza  pos- 
JM*  circa  questi  fatti.  Gli  effluvi  di  una  cloaca  furono  capaci  di  ammor- 
UOA  scuola  e  generare  il  tifo  in  molti  fanciulli ,  come  l' infezione  di 
canale  d'  acqua  fu  causa  dello  sviluppo  di  un'  epidemia  in  Solohurn. 
singer,  Lebert ,  Murchison  ,  KUchenmeister ,  Gietl  hanno  posto  fuor  di 
io  che  per  tal  mezzo  possono  svilupparsi  epidemie  di  tifo  addominale 
i  qual  volta  si  verifichino  particolari  condizioni ,  che  favoriscano  o  lo 
sulla  superficie  del  suolo  degli  effluvi  pestilenziali ,  o  l' infezione 
l'acqua,  la  mercè  di  materie  organiche  fino  a  quella  pervenute  e  com- 
ite.  Si  badi  però  che  non  ogni  cloaca  che  manda  cattivo  odore,  né 
li  iKqua  corrotta  sono  capaci  di  produrre  l' ileo-tifo  ;  è  duopo  che  in 
ed  in  questa  vi  sia  presente  il  virus,  senza  del  quale  mai  potrà  ge- 
la malattia. 

(l)  Anche  recentemente  il  prof.  Marchiafava,  ha  combattuto  l'origine  autoctona  del  tifo 
ile.  (Vedi  Lettun  sulla  medicina^  di  Bìzzozero.  —  Voi.  I,  N.  3), 
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tutti  noto,  e  consistente  in  una  campana  di  latta  internamente  annerita  ia 
mercè  di  una  sostanza  incapace  di  appropriarsi  Tozono,  entro  la  quale  si 
ponevano  le  cartoline  ozonometriche  preparate  egregiamente  dal  dott.  Betelli, 
aiuto  alla  cattedra  di  chimica  organica  nella  R.  Università  di  Bologna,  ed 
ora  prof,  di  chimica  nell'Istituto  Tecnico  di  Ravenna,  e  Farmacista  capo 
presso  l'Ospedale  centrale  di  quella  città. 

In  tale  ozonoscopio  parve  a  noi  di  trovare  un  inconveniente  da  meritare 
di  essere  in  qualche  maniera  corretto.   Ognuno  sa  quanta  influenza  abbia 
la  luce  sul  coloramento  più  o  meno  intenso,  e  più  o   meno  sollecito  delle 
carte  ozonometriche  ;  or  bene,  la  campana  colorita  a  nero  non  è  sufHciente 
a  smorzare  tutti  i  raggi  luminosi,  e  ad  isolare  affatto  dalla  luce  la  piccola 
carta  ozonometrica,  che  sta  nella  parte   superiore  della  stessa.  Per  ovviaie 
a  questo  inconveniente    pensammo  di  apportare   la  qui  appresso   desaitta 
modificazione  all'ozonometro  comune.  Una  cassettina  della  capacità  di  drca 
500  centimetri  cubici  viene  ermeticamente  chiusa  da  un  coperchio  mobile 
su  di  un  suo  lato.  La  cassetta  è  affatto  annerita  nell'  interno,  tanto  da  for- 
mare una  camera  oscura,  annerimento  ottenuto  con  quelle  norme  testé  notate. 
Sopra  ciascuna  parete  è  innestato  un  tubo  ricurvo  lungo  circa  8  centimetri» 
e  largo   quanto  una  penna  d'oca,  il  quale  impedisce  che  i  raggi    luminosi 
possano   pervenire  entro     alla  cassetta ,    nel    mentre  pennettono    da  ogni 
dove  r  introduzione  dell'  aria,   ^sperimenti  di  confronto   coli' ozonoscopio  a 
campana  e  con  quello  da  noi  immaginato,  hanno  addimostrato  che  esisteva 
differenza  nel  coloramento  della  carta  ozonometrica  a  favore  di  quella  con- 
tenuta nel  primo  {strumento  se  l'esperienza  era  fatta  di  giorno,  nessuna  invece 
se  di  notte  ;  la  qual  cosa  comprovava  che  entro  Tozonoscopio  a  cassetta  fi 
entrava  una  quantità  sufficiente  di  aria  capace  di  rilevare  il  vero  grado  di^ 
ozono  che  nella  medesima  si  trovava. 

Esporremo  ora  le  nostre  osservazioni  fatte  in  Fermo  due  volte  al  gìoma 
dal  2.**  semestre  1878  a  tutto  il  1879  in  diversi  luoghi  della  città  ed  a 
differenti  altezze  dal  suolo.  In  generale  abbiamo  verificato,  come  ratmosfecal 
che  circonda  questa  zona  sia  molto  carica  di  ozono  tanto  in  estate  che  il 
inverno ,  tanto  nella  notte  che  nel  giorno.  Differenze  un  po'  grandi  furoi 
rilevate  solo  nei  mesi  di  luglio  ed  agosto  del  1878,  nei  quali  si  ebbe  discret»'^ 
abbassamento  nella  scala  ozonometrica.  Del  resto  non  abbiamo  notato  durante] 
i  mesi  nei  quali  infierì  il  tifo  addominale  nel  1878  e  la  scarlattina  nel  1879^^ 
alcuna  insolita  deficienza  che  potesse  spiegare  in  qualche  modo  l' inso^n^^ 
di  queste  malattie  infettive,  ciò  che  può  rilevarsi  esaminando  le  tavole  V/ 
VI,  VII.  Dalle  curve  in  queste  riportate  potemmo  adunque  dedurre  i  seguenlL^ 
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corollari,  che  furono  pur  quelli  che  dieci  anni  or  sono  si  ebbero  in  Baviera 
dalle  esperienze  ozonoscopiche  fatte  due  volte  al  giorno  in  sette  luoghi  dif- 
ferenti ed  a  cielo  aperto.  Trovammo  che  la  proporzione   d'ozono   nell'aria 
è  in  rapporto  intimo  collo  stato  igrometrico,  e  che  l'aria  umida  è  più  ozonata 
che  non  Taria  secca  ;  talché  neirestate  l' aria  è  nello  stesso  tempo  più  secca 
t  meno  ozonata.  Esiste  un  accordo   cosi   perfetto  nel  movimento  di  alzata 
e  di  abbassamento   delle   curve,  che  il  minimo  distacco  dell*  una  dall'  altra 
autorizza  ad  affermare  un  errore  di  osservazione  o  di  calcolo.  Ma  non  solo 
l'umidità  apporta  una  potente  influenza  sulla  produzione  di  maggior  quantità 
di  ozono,  ma  anche  la  direzione  dei  venti  ;  e  da  noi  non  solo  le  correnti 
equatoriali  fanno  crescere  nell*  istesso  tempo  i  gradi  dell'ozono  e  quelli  del- 
l'umidità;  ma  anche  i  venti  di  levante  i  quali,    come   dicemmo,   dal  vici- 
nissimo mare  trasportano  vapori  acquosi.   Diminuisce  invece  l'ozono  quando 
dominano  le  correnti  polari,  vale  a  dire,    quando  l'aria  è  secca  e  quando 
il  tempo  è  bello.  Abbiamo  inoltre  osservato  che  quando  il  tempo  è  piovoso 
0  burrascoso  l'aria  è  generalmente  carica  di  ozono  ;  ed  il  più  notevole  grado 
ci  fu  dato  notare  in  estate  dopo  lo  scoppiare  delle  più  spaventevoli  procelle. 
Ma  per  lo  contrario   diminuisce,  se  il  calore  e  la  secchezza  sono  costanti. 
Ci  riesci  difficile  il  poter  conoscere  V  influenza  che  i  fenomeni  elettrici,  qui 
Qoo  molto  sensibili,  esercitano  sui  gradi  dell'ozono,  giacché  v^u-iavano   essi 
in  proporzioni  tanto  poco  valutabili,  da  non  potervi  con  sicurezza  ritrarre 
<Itialche    dato    senza   tema    di    cadere    in    errore.    Altri   hanno   notato   un 
rapporto  costante  fra  le  variazioni  elettriche  e  quelle  ozonometriche  ;  fatto, 
che  servirebbe  ad   avvalorare  il  rapporto    che   passa   fra  causa  ed   effetto, 
essendo  l'elettricità   ritenuta  in  conto   dell'agente   genetico   principale   del- 
l'ozono. Il  massimo  grado  di  questo,  da  noi  osservato  in  estate  dopo  l'in- 
fonare  delle  procelle,  è  l'unico   fatto  che  possa   appoggiare  il  rapporto  fra 
ozono  ed  elettricità,  cui  testé  si  è  accennato. 

Ponendo  mente  alle  tavole  notate  poco  sopra,  le  quali  non  sono  che  il 
risultato  delle  numerosissime  osservazioni  da  noi  fatte,  si  scorge  tosto, 
come  l'aria  di  Fermo  sia  in  ogni  stagione,  ed  anche  in  ogni  mese,  molto 
carica  di  ozono.  Difatti  noi  godiamo  di  un'aria  molto  ossigenata,  ed  è  questa 
la  ragione  per  la  quale  nelle  nostre  campagne  si  respira  un'aria  saluberrima 
e  vivificatrice  ;  l'ozono,  sia  direttamente  che  indirettamente,  agisce  sul  nostro 
organismo,  aiuta  il  rinnovamento  dei  materiali  dell'organismo,  fortifica  i 
muscoli  ed  i  nervi,  ridona  il  calore  della  salute  ossigenando  meglio  il  sangue  ; 
nentre  l'aria  non  ozonata  delle  nostre  abitazioni  e  dei  grandi  centri  è  incon- 
estabilaiente  malsana.  Che  se  poi  tutti  i  luoghi  non  sono  egualmente  ozonati 
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ciò  dipende  da  diverse  cagioni;  come  dall'esistenza  di  materie  organiche 
facilmente  ossidabili,  da  gas  avidi  di  ossigene,  o  da  materie  animali  che 
si  decompongono  e  marciscono.  Invece  l'aria  è  più  ozonata  in  vicinanza 
al  mare,  ai  grandi  laghi,  alle  foreste,  alle  alture  umide.  Il  dott.  Mofifard  nel 
suo  viaggio  alle  Indie  provò  che  il  mare  è  una  sorgente  di  ozono,  e  che 
r  aria  che  lo  circonda  è  per  conseguenza  più  ozonata  che  quella  che  s*  in* 
terna  nel  continente.  Talché  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero  nel  rite- 
nere che  il  grado  notevole  di  ozono  che  trovasi  nell'aria  di  Fermo  si  debba 
air  essere  la  città  fabbricata  sopra  un'  umidissima  altura,  ed  alla  sua  vici- 
nanza al  mare  Adriatico. 

Non  abbiamo  parlato  dell'  influenza  che  le  variazioni  della  pressione  atmo- 
sferica arrecano  sulla  quantità  dell'ozono  esistente  nell'aria,  perchè  queste 
stanno  più  in  rapporto  coi  cambiamenti  che  l'umidità  arreca  tanto  sulla 
pressione  che  sull'ozono  ;  così,  mentre  le  correnti  equatoriali  umide  ùludo 
abbassare  il  barometro  e  le  correnti  polari  secche  lo  fanno  innalzare,  le 
medesime  nel  primo  caso  aumentano  e  nel  secondo  diminuiscono  il  grado 
dell'ozono  atmosferico. 

Ma  la  pressione  atmosferica  ha  un  rapporto  assoluto  colla  quantità  dì 
ozono  contenuto  entro  gli  ambienti  chiusi,  nei  quali  stanziano  molte  persone, 
e  tanto  più  nelle  sale  degli  Ospedali  ove  del  continuo  emanano  effluvi  che 
hanno  d'uopo  di  molto  ossigeno  ed  ozono  per  consumarsi.  Quest'ultimo 
agente  di  disinfettazione  dev'essere  in  poca  quantità  a  confronto  di  quello* 
contenuto  nell'atmosfera.  Ma  esistendo  pure  in  alto  grado  in  quest'ultima,, 
se  la  pressione  barometrica  è  debole  assai,  l'ozono  può  anche  mancare  del 
tutto.  Questo  fatto  cotanto  importante  fu  da  noi  moltissime  volte  veri6catQ 
nell'Ospedale  di  questa  città,  dopo  che  dietro  lettura  dell'opera  del  prof.  Lo- 
reta  (i)  c'incolse  vaghezza  di  servirci  di  questo  potente  mezzo  per  assicu^ 
rarci  della  purezza  dell'  aria  contenuta  entro  le  sale. 

Dovremmo  ora  parlare  dei  rapporti  che  trovammo  fra  il  grado  di  osona 
e  lo  sviluppo  delle  febbri  o  di  altre  malattie  zimotiche,  ma  meglio  è  pafr 
lame  al  capitolo  sull'etiologia,  nel  quale  quest'argomento  troverà  suo  naturale 
sviluppo.  Diremo  allora  sull'igiene  pubblica  di  Fermo  per  quanto  questa 
materia  ha  stretto  legame  collo  sviluppo  della  epidemia,  della  quale  ora 
cominciamo  a  trattare.  ^ 


(l)  Loreta  :    La    Chirurgia    disciplinata  è  la  sola   efficace  nelle  operationi,  Riflcssioii 
teorico-pratiche.  —  Bologna,  Stab.  Tip.  Monti,  1878. 
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storia  del  Tifo  addominale  in  Fermo. 

Parte  etiologica. 

Importanza  del  criterio  etiologico  nella  classificazione  delle  malattie  in  ispecie  infettive  — 
La  contagiosità  del  tifo  addominale  non  è  dimostrata  ^-  Modo  di  svilupparsi  del 
tifo  addominale  —  Trascuranza  dell'Igiene  pubblica  e  privata  —  Sistema  d'incanala- 
mento per  l'espurgo  della  città  —  Teoria  dell'acqua  del  sottosuolo  e  dell'acqua  po- 
tabile —  Rapporti  dell'ozono  coll'epidemia  —  Statistica  —  Recittività  individuale 
—  Natnra  del  virus  tifoso. 

L'aigomento  suH'etiologia,  che  ora  prendiamo  a  svolgere,  è  uno  dei  più 
importanti  per    la    sua    pratica    applicazione   alla   conoscenza     intima    dei 
Qmrbi  non  solo,  ma  anche  per  la  loro  profilassi  e  cura.  Ed  è  specialmente 
pei  morbi  infettivi  che  il  principio  etiologico  oggidì  è  entrato   a   far  parte 
dei  principali  criteri  per   la    loro   classificazione.  Da  prima   si  parlò   pura- 
mente del  criterio  sintomatologico,  e  per  simiglianti  si  ritennero  quei  morbi 
che  presentavano  gli  stessi   identici   sintomi;  talché   nella  parola   tifo   non 
solo  venivano  comprese  tutte  quelle  malattie  che  si  presentavano  con   ma- 
nifesti sintomi  di  atassia  e  di  adinamia,   come  il  tifo  delle  carceri,  il  ner- 
voso, il  comatoso,  Ficterode,  ma  anche  non  si  risparmiava  tal  nome  alle 
malattie  che  si  accompagnavano  a  solo  stato  tifoso,  come  la  pneumonite, 
la  risipola,  la  scarlattina  ;  mentre  poi  si  facevano  nuove  categorie  di  quelle 
febbri  che  oggi  furono  riconosciute  appartenere  veramente  alla  categoria  dei 
ti6   (febbre  gastrica  semplice,  gastrica  mucosa,  continua,  ecc.  ). 

Ma,  col  progredire  della  scienza,  fu  riconosciuto  il  criterio  sintomatologico 
insufficiente  alla  classificazione  dei  morbi  infettivi  ;  giacché  per  esso  si  con- 
templavano piuttosto  rapporti  e  differenze  accidentali,  di  quello  che  la  reale 
i    essenza:  ma  ecco    che    la  mercé  degli  ^tudì  di  anatomia  patologica,  inda- 
gandosi la  vera  natura  delle  malattie,  si  tentò  di  fondare  la  classificazione 
di  queste  sul  criterio  anatomo-patologico.  Quanto  di  bene  abbiano  appor- 
tato alla  clinica  ed  alla  patologia  le  ricerche  di  anatomia  patologica,  non 
vi  ha  chi  noi  sappia,  ed  é  per  essa  che  oggi  la  clinica  ha  assunto  un'im- 
portanza reale ,    e  che  ha  immensamente  progredito  nella  diagnostica.  Ma 
col  voler  tutto  localizzare,  si  cadde  ben  presto  nell'errore,  da  cui  una  gran 
parte  degli  anatomi-patologi  non  si  é  ancora  allontanata.  Fu  nelle  malattie 
infettive,  che  si  risenti  il  più  gran  danno  dall'esclusivismo,  cui  si  era  per- 
venuti per  il  sopravvento  acquistato  nella  scienza  dagli   studi  di   anatomia 
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patologica.  —  Un  gran  numero  di  questi  morbi  si  ritenne  come  gastro-en- 
teriti; la  febbre  intermittente  come  una  splenite;  e  degli  stessi  tifi,  secondo 
la  diversità  del  reperto  anatomico,  se  ne  fecero  tante  categorie,  fino  a  ri- 
tenersi come  specie  diverse  il  tifo  cerebrale,  l'addominale,  il  pneumotifo, 
il  laringotifo,  ecc. 

Ma  la  vera  classificazione  delle  malattie  in  genere ,    e    delle   infettive  in 
ispecie,   non  poteva  trovar  miglior  criterio  fondamentale  che  nel  principio 
etiologico.  Dacché  severi  studi    sull'  origine  delle  malattie   infettive  si  sono 
fatti  e  si  stanno  compiendo,  la  confusione  che  dominava,  si  va  sempre  più 
dissipando;  più  nette  si  pongono  le  questioni  sull'identità  o  diversità  etio- 
logica  delle  malattie,  e  per  riguardo  al  tifo  oggidì  può  dirsi  risoluta  la  que- 
stione sulla  non  identità  delle  tre  diverse    forme    sotto    le  quali  si  manife- 
sta ;  tifo  addominale^  esantematico^  febbre  ricorrente.  Il  modo  di  sviluppo,  il  " 
decorso,  la  diffusione  di  queste  diverse  forme,  i  profondi  stu(U  ultimamente 
fatti  per  indagare  la  specie  dei  virus,  non  ci  lasciano    dubbiosi  sulle  divcr^  ' 
sita  essenziali  che  intercedono  fra  queste  infezioni ,    le  quali  debbono  ritc*  \ 
nersi  come  provenienti  da  virus  specificamente  diflferenti.  Per  altra  parte  ilN 
criterio  etiologico  ci  fa  ricongiungere  fra  loro  altre  diverse  forme  d'infezione 
che  generalmente  erano  ritenute  diflferenti;   ed  ultimamente  un    illustre  6ar\ 
nico    in   una    dotta    lezione   ci   dava   un    saggio  del  grande  vantaggio  eli 
sarà  per  apportare  il  criterio  etiologico ,    applicato  come  si  conviene , 
classificazione  delle  molte  malattie  infettive  (0. 

Dichiarato  quanto  per  noi  sia  importante  lo  studio  etiologico  dei  morbi,' 
jn  ispecie  di  quelli  d'infezione,  discenderemo  a  trattare  del  modo  con 
sviluppossi  il  tifo  addominale  in  Fermo    e    quali  cagioni  poterono  fomc»-' 
tame  l'orìgine  e  la  diffusione,  toccando  delle  varie  questioni  che  in  o; 
alle  medesime  sogliono  presentemente  dibattersi. 

Già  si  disse  che  da  epoche  remote  di  sovente  le  febbri  tifoidee  si 
darono  sviluppando  in  Fermo,  e  che  qualche  volta  assunsero  l'impoi 
di  vere  epidemie ,    non   restando  immune  alcuna  annata  dallo  '  sviluppo 
qualche  caso  di  tifo.  Il  germe  quindi  delle  tifoidee,  rimaneva  sempre  a 
città,  almeno  in  istato  latente,  per  prendere  poi  notevole  sviluppo,  qu; 
speciali  condizioni ,    favorevoli  al  suo  svilupparsi  e  diffondersi,  si  de 
navano.  Nell'estate  del  1877,  noi  avemmo  qui  a  curare  i  primi  casi  di 
che  però  per  quanto  furono  gravi  nel  loro  decorso,  non  presero  gran  dff* 

(i)  Cantani  A:  La  diversità  dei  quadri  clinici  nelle  malattie  da  infezione.  Lezione  ctt»' 
nica,  Morgagni.  —  Dispensa  II,  1880,  Napoli. 
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isione  per  cess&re  del  tutto  al  sopravvenire  dell'inverno.  Ma  nella  succes- 
iva  annata  1878;  fin  dal  luglio,  i  casi  di  tifo  cominciarono  a  moltiplicarsi 
n  modo  da  assumere  l'andamento  di  una  vera  epidemia.  Durante  la  mede- 
ima,  intraprendemmo  i  nostri  studi,  condotti  con  quella  maggior  cura  che 
>er  noi  fu  possibile. 

Le  osservazioni  sul  tifo  addominale  fatte  in  Germania  dal  Liebermeister, 
flal  Geigel,  dal  Griesinger,  hanno  posto  fuor  di  dubbio  che  il  tifo  addomi- 
nale non  può  nascere  in  un  luogo,  se  prima  il  germe  morboso   non    fuvvi 
importato  da  un  malato.  Nella  nostra  città,  che  da  tanti  anni  si  trova  sven- 
turatamente  infestata  da  questo   morbo ,    non   eravi   questione  di   ricercare 
come  Tepidemia  del  78,  si  fosse  generata;  che  l'assoluta  mancanza  di  casi 
l>el  lasso  di  una  stagione  non  implica  in  sé  il  fatto  che  pure  il  germe  siasi 
estinto.  Il  virus  del  tifo  addominale,  nello  stadio  di  suo  sviluppo  fuori  del 
corpo,  può  vivere  moltissimo;  e  ciò,  a  differenza  del  virus  colerico,  che, 
se  non  penetra  nello  spazio  di  poche  settimane  nel  nostro  organismo,  può 
ntenersi  abbia  perduto  la  facoltà  di  riprodursi.  Questo  fatto  fu   ben   chia- 
rito dalle  osservazioni  del   Lebert ,    fatte  a  Zurigo  e  Basilea ,    da  quelle  di 
Oriesiiiger  e  del  Murchison,  le  quali  tutte  addimostrano  la  lunga  vita  che 
può  avere  il  virus  tifoso  fuori  del  corpo  degli  animali.   Il   successivo  svi- 
lupparsi del  tifo  addominale  in  Fermo,  confermava  le  esperienze  degli  illu- 
stri clinici,  giacché  nell'inverno  1877-78,  non  c'incontrammo  in  alom  caso 
di  tifo  che  si  estinse  completamente  anche  nelle  successive   stagioni  di  in- 
verno e   primavera. 

Durante  l'epidemia  del  tifo  addominale  facemmo  a  noi  stessi  la  domanda, 
■e  il  tifo  si  diffondesse  la  mercé  del  contagio.  Nei  casi  della    pratica   pri- 
ita  non  ci  riesci  così  facile  l' indagine  ;    perché  se  in  molte  famiglie  am- 
rono  individui  diversi,  lo  poterono  forse  per  essersi  esposti    a    quelle 
^oni  che  avevano  condotto  ad    ammalare    il    primo.    Notammo    che    di 
dte  persone  addette  al  servizio  degli  ammalati  di  tifo,  ma  che  non  face- 
vita  comune  colla  famiglia  di  quelli,  non  caddero  che  pochissime  in 
alla  infezione,  anzi  in  numero  cosi  esiguo,  da  non  dover  essere  te- 
a    calcolo.  Dei  medici  pure  uno  solo  ammalò  della  più  lieve  febbre 
i,  che  non  può  ritenersi  con  certezza  avesse  acquistato  per  contagio, 
re  una  sua  figliuola  era  stata  mesi  innanzi  malata  per  gravissimo  tifo, 
perchè  vicino  alla  di  lui  abitazione ,    vi  era  un  cumulo  di  sostanze    im- 
ide  in  via  di  putrefazione.  Ma  nell'ospedale  potemmo  più  che  mai  avere 
re  sicure  sulla  poca  efficacia  del  contagio  da  persona  a  persona.  Difatti, 
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mentre  delle  Sorelle  della  Carità  addette  al  servizio  delle  sale,  nessuna  am 
malava  per  tifo,  due  altre  che  mai  avevano  dimorato  nelle  stesse  sale,  fii 
rono  colte  da  tifo  si  grave  da  essere  in  pericolo  la  loro  esistenza.  AggiuO' 
gasi  che  nello  stesso  ospedale  i  tifosi  erano  posti  sempre  in  mezzo  agli 
altri  ammalati  che  giammai  furono  colti  dal  tifo.  Del  resto,  se  qualcuno  di 
questi  fosse  stato  colpito  dalla  malattia,  non  era  da  accagionarsene  il  cos- 
tagio,  che  allora  su  più  larga  scala  avrebbe  manifestato  la  sua  potenza,  e 
moltissimi  dei  malati  comuni  e  delle  persone  addette  al  servizio  sarebbero 
state  colte  da  quello;  piuttosto  doveva  pensarsi  ad  un  focolaio  d'infezioii 
locale,  che  tanto  facilmente  può  formarsi  negli  ospedali  nei  quali  vengono 
accolti  molti  casi  di  tifo  addominale. 

Negli  ospedali  di  Basilea  e  Tubinga,  ed  in  quello  di  Zurigo,  furono  da| 
Leibermeister  e  dal  Griesinger  studiati  i  casi  di  tifo  che  si  erano  svihq»* 
pati;  e  mentre,  come  avvenne  a  noi,  non  potè  notarsi  la  diffusione  .di 
questo  fra  i  diversi  ammalati,  infermieri  e  medici,  si  ebbero  non  pochi  cfl^ 
in  sale,  nelle  quali  non  era  entrato  alcun  tifoso,  segno  non  dubbio  dellV 
stenza  di  focolai  d'infezione  locale  (i). 

Fu  detto  e  sostenuto  che  Tileo-tifo  nasce  dalla  putrefazione  delle 
organiche;  ma  nell' asserire  tal   cosa,    non  poteva  procedersi  con 
leggerezza  e  superficialità.  A  vero  dire  molte  malattie  infettive  nascono 
putrefazione  delle  materie  organiche,  come  il  colera,  il  tifo  esantematico^  I 
malaria,  la  peste,  la  febbre  gialla;  talché  differenza  veruna  verrebbe  a 
nelForigine  di  queste  diverse  malattie.  Ed  ammettendo  più  tardi  una 
fazione  tutta  specifica  delle  sostanze  animali,  come  la  sola  atta  a  svilu[ 
il  virus  infettante,  nelle  materie  escrementizie,  in  quelle  fecali  e  delle  cl< 
si  sarebbe  trovata  la  ragione  delForigine  del  tifo  addominale.  Nessun 
bio  in  vero  che  la  cosa  proceda  in  tal  guisa;  molti  fatti  lo  accertano; 
però,  tale  putrefazione  è  capace  per  sé  sola  di  produrre  il  tifo,  o  non 
tosto  quando  alle  sostanze  accennate  vi  si  unisce  il  germe  del  virus  tii 
Le  semplici   esalazioni  putride,  è  noto  a  chiunque,  sono  incapaci  a  dar 
luppo  al  tifo  addominale.  A  molti  medici,  ed  a  noi  stessi,  è  avveni 
esercitare  in  paesi   ne*  quali  V  igiene   non  é   affatto  rispettata  :  cloache 
turate  tramandano  i  più  disgustosi  effluvi,  case  umide  impregnate  per 
dove  di  sostanze  organiche  in  putrefazione  esalano  un  fetore  insoppoi 
eppure  non    un    caso    di    tifo   s'ebbe   colà    ad    osservare  per  lun( 

(i)  Zìemssen:  Patologia   e    Terapia    speciale  medica.  Voi.  II,  p.   I.  Versione 
Napoli,  Niccola  Jovene,  1875. 
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Eopo.  Ciò  yaol  dire  che  per  loro  stesse  le  materie  animali  in  putrefa- 
one,  non  sono  capaci  di  svolgere  il  virus  tifoso,  che  non  è  autoctono; 
la  che  per  svilupparsi  ha  d*  uopo  del  germe  che ,  importato  in  un  luogo 
no  allora  immune  dal  tifo,  trovi  appunto  nelle  materie  organiche  corrotte, 
:  particolarmente  in  quelle  escrementizie ,  il  pabulo  adatto  alla  sua  ripro- 
huione.  Solo  in  tal  guisa,  potrebbero  spiegarsi  i  numerosissimi  esempi  di 
rillaggi  »  che  del  tutto  liberi  da  tal  malattia ,  quantunque  versassero  nelle 
pondizioni  igieniche  le  più  deplorevoli,  d'un  tratto  furono  colti  dall' epide- 
dopo  che  un  solo  tifoso  proveniente  da  altro  luogo  seminò  ,  diremo 
si ,  colle  sue  feci ,  il  veleno  che  seco  aveva  arrecato.  Altrettanto  dicasi 
le  città  le  più  popolate,  nelle  quali  la  propagazione  del  virus  non  sta  in 
[ione  diretta  della  poca  igiene,  specialmente  di  quella  privata  (0. 
£  già  risoluta  la  questione,  per  determinare  quale  sia  il  veicolo  del  virus 
reniente  da  un  tifoso:  senza  voler  escludere  che  anche  per  l'aria  espi- 
possa  il  medesimo  uscire  dal  corpo,  più  ovvio  è  il  ricercare  il  veicolo 
le  dejezioni  alvine.  È  in  queste  che  il  virus  passa  al  secondo  stadio 
suo  sviluppo  per  poter  poscia,  penetrato  nell'organismo,  generare  la  ma- 
fi  più  completo  riesce  lo  sviluppo,  quando  1^  dejezioni  provengono, 
Dm' è  naturale,  nei  cessi,  nei  letamai,  nelle  cloache,  ed  in  ogni  luogo 
bre  sienvi  molti  materiali  organici  facilmente  decomponibili. 

Ida  il  virus  non  stanzia  del  continuo  dove  si  è  riprodotto,  raggiunge  ben 
Mesto  un  organismo ,  lo  infetta  e  genera  l' ileo-tifo  ;  ma  in  qual  maniera 
eviene  la  sua  introduzione  nel  corpo?  Indubitabilmente  per  V  aria  e  per 
fjpKqna.  È  inutile  diffonderci  a  dimostrare  la  certezza  che  la  scienza  pos- 
circa  questi  fatti.  Gli  effluvi  di  una  cloaca  furono  capaci  di  ammor- 
una  scuola  e  generare  il  tifo  in  molti  fanciulli ,  come  V  infezione  di 
canale  d'  acqua  fu  causa  dello  sviluppo  di  un'  epidemia  in  Solohurn. 
anger,  Lebert ,  Murchison  ,  Klichenmeister ,  Gietl  hanno  posto  fuor  di 
kìo  che  per  tal  mezzo  possono  svilupparsi  epidemie  di  tifo  addominale 
qual  volta  si  verifichino  particolari  condizioni ,  che  favoriscano  o  lo 
sulla  superficie  del  suolo  degli  effluvi  pestilenziali ,  o  l' infezione 
l'acqua,  la  mercè  di  materie  organiche  fino  a  quella  pervenute  e  coni- 
>late.  Si  badi  però  che  non  ogni  cloaca  che  manda  cattivo  odore,  ne 
acqua  corrotta  sono  capaci  di  produrre  l' ileo-tifo  ;  è  duopo  che  in 
ed  in  questa  vi  sia  presente  il  virus,  senza  del  quale  mai  potrà  gè- 
»  la  malattia. 

(l)  Anche  recentemente  il  prof.  Marchiafava,  ha  combattuto  l'origine  autoctona  del  tifo 
ile.  (Vedi  Liitun  sulla  medicina^  di  Bizzozero.  —  Voi.  I,  N.  3), 


—  276  — 

Premesso  questo  succinto  cenno  sulla  genesi  del  tifo  addominale,  potrei 
ora  con  maggior  profitto  toccare  delle  ragioni  peculiari,  per  cui  nella  ci 
di  Fermo  poteva  svilupparsi,  e  per  il  passato  e  per  il   presente,  in   mo 
da  costituire  nel   1878  una  vera  epidemia.   Dall'antedetto  si  rileva,  che 
le  materie  organiche  animali  in  putrefazione,  per  loro  stesse  sono  incapi 
di  sviluppare  il  virus  tifoso,  sono  però  il  substrato  essenziale  della  sua  pi 
pagazione  ogni  qual  volta,  la  mercè  in  special  modo  delle  dejezioni  alfii 
venga  in  esse  importato.  —  Il  sistema  di  fognatura,  gli    effluvi  delle  eh 
viche,  l'intasamento  nel  suolo  di  materie  organiche  in  putrefazione,   il 
vello    dell'acqua  del  sottosuolo,  le  cisterne    mal    custodite,    la  nettezza 
genere  poco  curata   nelle    case  e  nelle  strade ,    sono  tutte   condizioni   e 
alla  lor  volta   sono    capaci  di  alimentare    tanti   focolai   d'infezione,    atd 
sviluppare  epidemie  di  tifo  addominale. 

Prendiamo  primieramente  in  esame  la  fognatura  della  città  di  Fert 
Una  delle  condizioni  indispensabili  che  l' igiene  pubblica  vuole  non  1 
trascurata,  si  è  che  le  materie  escrementizie  degli  uomini  e  degli  anìnul 
siano  o  affatto  isolate  dal  circostante  suolo  e  dall'atmosfera,  oppure 
nel  più  breve  tempo  possibile  siano  rimosse  dall'  abitato.  Se  il  sistema"^ 
fognatura  ad  acqua  corrente  può  essere  utile  nelle  città  fabbricate 
un  suolo  piano  e  fornito  di  molt' acqua,  la  quale  costantemente  trasj 
dalle  fogne  fuori  di  città  le  suddette  materie  escrementizie,  non 
allo  scopo,  anzi  è  cagione  di  gravi  calamità,  in  quei  luoghi  ne* quali ,'^ 
essere  collocate  sopra  un'altura,  od  in  qualsiasi  modo  mancanti  d*{ 
corrente,  l'espurgo  delle  sozzure  non  può  costantemente  effettuarsi, 
questo  sistema  sia  contrario  alle  leggi  sanzionate  dall'Igiene,  e  dalla 
lassi  dei  morbi  infettivi  non  v'ha  chi  noi  sappia;  e  certo  fa  mtm 
che  molte  città  sieno  ancora  soggette  a  questo  dannoso  metodo  di 
nalamento  ad  irrigazione.  In  Fermo,  ben  poche  sono  le  case  foi 
pozzi  neri;  che  ogni  sorta  d'immondezza  viene  gettata  nella  fogna, 
quale  dovrebbe,  progredendo  man  mano,  essere  condotta  fuori  dell'i 
od  in  ampie  cloache,  od  all'aperto  in  larghi  fossati  i  quali,  per 
offesa  dell'igiene,  si  trovano  presso  la  via  di  circonvallazione,  a  podii 
dalle  mura  e  dalle  porte  della  città.  A  noi  non  è  noto  quale  sia 
risultato  delle  ricerche  fatte  dalla  Commissione  sanitaria  incaricata  dal 
siglio  Municipale  di  visitare  tutte  le  abitazioni,  onde  riferire  se  quelle 
fornite  di  latrine ,  ed  in  qual  modo  fosse  curata  l' igiene  ;  ma  per 
nostro  possiamo  assicurare  che  pochissime  sono  quelle  munite  di  poszi 
isolati  a  mezzo   di   apposito   muramento    dal   circostante    suolo   e  dalT 
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tmosferìca  (0.  I  dannosi  effetti  delle  fogne  a  secco  sono  troppo  noti  per- 
chè noi  dobbiamo  trattenerci  a  parlarne  a  lungo ,  massime  poi  in  una  città 
come  questa  mancante  assolutamente  d'  acqua  corrente ,  e  nella  quale  per 
polito  si  soffre  gran  siccità,  talché  di  sovente  mancano  anche  le  acque  plu- 
li  che  entrate  nelle  fogne  trasportino  altrove  i  materiali  escrementizi  in 
contenuti  ;  di  tal  maniera  i  condotti  d'espurgo  rimangono  sempre  pieni 
anche  otturati,  sicché  le  chiaviche  aperte  tramandano  pestilenziali  efflu- 
t,  in  ispecie  in  tempo  d' estate,  infettando  V  aria  che  inspirata  dalle  per- 
serve  a  generare  malattie  infettive.  Fra  i  numerosissimi  esempi ,  oc- 
dmi  di  registrare  nelle  mie  note,  accennerò  solo  a  quello  d'una  chia- 
in  Tia  Cavour,  che  tramandava  esalazioni  si  fetide  che  i  cittadini  con 
lanza  percorrevano  quel  tratto  di  via,  mentre  gli  effetti  dannosi  di 
[li  effluvi  non  tardarono  a  manifestarsi  in  un  barbiere  che  teneva  sua 
a  pochi  passi  da  quella  chiavica,  ed  il  quale  ammalò  della  più 
ive  forma  d' ileo  tifo  ;  ed  altre  persone  che  abitavano  in  camere  a  quelle 
Tastanti  non  ne  furono  risparmiati. 
Ma  altra  non  roen  grave  offesa  viene  fatta  alla  pubblica  igiene  permet- 
ido  che  servano  da  letamai  quelle  intercapedini,  che  il  volgo  chiama 
tei,  entro  alle  quali  si  versa  ogni  sorta  d'immondezze,  che  corrompendosi 
Smorbano  l'aria  e  sono  fomite  di  pubbliche  calamità.  Ogni  sozzura  di 
e  gli  stessi  escrementi  umani  vengono  gettati  in  queste  cloache  per- 
itemente  aperte  e  che  non  sempre  mettono  in  una  fogna  che  conduca 
iella  della  strada  nella  quale  fa  capo  V  intercapedine,  ma  che  di  sovente 
IO  aperte  nella  stessa  via.  L'intercapedine  é  una  fonte  inesauribile 
^fetidissime  esalazioni  che  infettano  l'aria  delle  abitazioni  e  della  città, 
fomentando  lo  sviluppo  del  virus  possono  generare  il  tifo  addomi- 
In  una  casa,  posta  in  una  delle  più  amene  posizioni  di  Fermo,  ben 
Ita  ed  asciutta,  si  sarebbe  detto  che  l' ileo-tifo  non  avrebbe  potuto  tro- 
ie condizioni  propizie  al  suo  sviluppo  ;  ma  in  men  d'un  mese  (Agosto) 
>no  tre  individui  di  quella  famiglia,  uno  dei  quali  miseramente  ebbe 
Nelle  ricerche  istituite  per  scoprirne  il  fomite,  si  trovò  che  ai- 
finestre  di  quella  casa,  s'aprivano  in  una  lurida  intercapedine,  dalla 
esalava  tm  insopportabile  fetore.  Non  una  di  queste  osservazioni  po- 


l)  Ddla  Commissione  municipale  di  sanità,  divisa  in  tre  sezioni  pei  tre  rioni  nei  quali 
Im  città,  non  faceva  parte  che  un  sol  medico,  l'egregio  dott.   Biclii;  la  sezione 
li  apparteneva,  adempì  il  suo  incarico  presentando  un   dettagliato  quadro  che  sven- 
•nte  andò  perdato  negli  Uffici  municipali. 
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tremino  riportare,  ma  infinite  :  ogni  qual  volta  in  una  casa  od  iH  un  di 
terminato  sito  ci  occorre  di  curare  molti  ammalati  di  tifo  addominali 
ritroviamo  sempre  il  focolajo  locale  od  in  una  chiavica  aperta  od  in  ui 
fogna  otturata  od  in  una  intercapedine  o  nell'acqua  corrotta. 

Ma  anche  fuori  di  città  le  cloache  ed  i  fossati  aperti ,  ognuno  può  bai 
immaginare,  quanto  sieno  dannosi  alla  salute  pubblica.  Nella  state,  ed  b 
particolar  modo  dopo  i  dirotti  acquazzoni,  tramandano  effluvi  pestileniidi 
dai  quali  rifuggono  uomini  ed  animali;  e  dalle  fogne  stesse  vengono  il 
essi  ad  immettere  le  materie  fecali  di  molti  tifosi,  per  cui  divengono  se 
nienzaio  del  germe  tifico. 

Ma  tali  efHuvi  non  solo  vengono  esalati  dalle  fogne,  dalle  intercapedòi 
e  dalle  cloache,  ma  anche  dal  suolo  stesso.  Non  basta  che  per  la  pos 
zione  topografica  della  città  in  cima  ad  un  colle,  le  sozzure  possano  fìteft 
mente  essere  trasportate  dalle  acque;  per  ogni  dove  la  terra  è  dalla 
stessa  aditata  a  deposito  di  tutte  le  sostanze  organiche  escrementizie , 
molto  più  lo  è  quella  delle  città,  giacché  facilmente  infiltrabile,  -per 
costituita  da  strati  superficiali  non  originari  ma  per  lungo  scorrere  dei 
sopraposti  o  tolti ,  sicché  costituiscano  un  terreno  artificiale  che  a  m< 
glia  serve  all'  infiltramento  delle  sostanze  organiche  escrementizie.  La 
di  Fermo  poi ,  che  é  fabbricata  non  già  su  di  roccia  primitiva  o  di 
sizione,  ma  secondaria  e  stratificata,  offre  le  migliori  condizioni  perchè 
strati  superficiali  del  suolo  sieno  infiltrati  dalle  acque  piovane  che  nd 
dere  incontrando  materia  rejette  dalle  case  e  dalle  officine,  dejezioni 
mentizie  degli  uomini  e  degli  animali,  devono  insinuarle  entro  al 
medesimo.  Ed  il  lettore  potrà  di  leggieri  comprendere,  se  in  questa 
nella  quale  l'Igiene  pubblica  lascia  molto  a  desiderare ,  in  ispede 
strade  di  second' ordine,  non  selciate  o  male,  e  nelle  quali  si  versano 
teriali  escrementizi  d'ogni  specie,  si  possa  avverare  il  caso  dell'infili 
cui  or  ora  si  accennava. 

E  giacché  si  è  toccato  di  questo  argomento,  è  prezzo  deiropera 
sulla  teoria  dell'acqua  del  sotto  suolo  nello  sviluppo  del    tifo  add< 
Fu  Pettenkofer  il  propugnatore  di  questa  dottrina  che  in  Monaco 
sua  piena  applicazione  dopo  gli  studi  del  Buhl  e  del  Wagus.  Allo  svi 
del  virus  tifoso  non  é  sufficiente  che  il  suolo   sia  imbevuto  di  matezìe 
ganiche;  ma  egli  è  duopo    che    certe  condizioni   fisiche  si    detei 
alcune  epoche ,    perché  la  putrefazione  dei  materiali  organici  e'  lo 
dèi  virus  si  effettui.  Umidità,  calore,  ed  aria,  ecco  i  fattori  principali, 
di    cui  è  impossibile  si  compiano   le  metamorfosi  di  decomposizione , 
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[uali   sono   destinate  le  materie  organiche  morte.  Gli  strati  saperficiali,  in 
uaggior  o  minor  grado  porosi ,  sono  sempre  accessibili   all'  aria    come  al- 
*acqua  ed  in  fine,  come  fu  detto,  da  svariati  corpi  organici  ed  avanzi  dei 
medesimi  che  bel  bello  in  quelli  s' insinuano.  L*  acqua  del  sottosuolo  è  una 
potente  cagione  d'umidità;  ma  la  sua  altezza  non  ne  segna  il  grado,  giac- 
ché questo  è  dato  dallo  strato  di  terreno   soprastante  al  livello   dell'  acqua 
del  sottosuolo,  di  maniera  che  l'umidità  s'accresce  in  ragione  che  s'abbassa 
il  livello  dell'  acqua  ;    la  quale  cosi  permette   alla  sua  volta  che  V  aria  pe- 
netrando per  i  pori    degli    strati    superficiali   possa    arrivare    fino  al  livello 
dell'  acqua ,  portando  cosi  la  sua  azione  ossidante  sulle  sostanze  escremen- 
!  tizie;  viceversa  l'altezza  massima  delle   acque    non   rende   umido  ma  som- 
inerge  il  terreno,    lo  rende   cioè    inetto  allo  sviluppo  dei  processi   di    pu- 
trefiuione. 

L' aria  sotterranea  pure  ha  la  stessa  importanza  dell'  acqua  del  sottosuolo. 
''Le  ultime  ricerche  del  Pettenkofer  hanno  addimostrato  che  a  pochi  piedi 
sotto  la  superfìcie  del  suolo  esiste  una  quantità  tale  di  acido  carbonico  da 
superare  quella  contenuta  negli  spazi  chiusi  e  mal  ventilati;  e  poiché  è 
provato  che  questo  acido  carbonico  non  può  provenire  né  dall'  acqua  del 
Kyttosuolo  lìè  da  quella  pluviale  che  s' infiltra  negli  strati  superficiali  e  pro- 
fondi del  terreno,  cosi  é  duopo  ammettere  che  altro  non  sia  che  l'espres- 
done  di  un  vivo  processo  di  ossidazione  delle  sostanze  organiche  del  suolo, 
ed  uno  fra  i  prodotti  nocivi  che  il  terreno  carico  di  materie  putrescenti 
Banda  nell'atmosfera.  Esiste  pertanto  uno  scambio,  variabile  per  circostanze 
ipedaliy  fra  l'atmosfera  sotterranea  e  quella  della  superficie  terrestre,  ma 
■no  scambio  continuo.  La  diversa  pressione  barometrica,  le  variabili  diffe- 
di  temperatura  fra  l'aria  del  sottosuolo  e  quella  esterna  sono  le  con- 
ioni  principali  che  in  certi  tempi  dell'  anno ,  ed  in  ispecie  nelle  notti 
ire,  e  dopo  l'equinozio  d'autunno  fanno  si  che  l'aria  sotterranea  calda, 
rata  per  i  pori  del  terreno  giunga  negli  strati  più  superficiali  di  quello; 
coi  nell'atmosfera  terrestre  per  poi  essere  sostituita  dall'aria  libera  fredda 
perciò  più  pesante. 

In  questo  modo  ben  si  comprende    come    possa    originarsi  il  tifo  addo- 

e.   Difotti   abbassandosi  il  livello    dell'  acqua  del  sottosuolo  nella  sta- 

estiva  rimane  non  più  sommerso,  ma    umido  e  caldo    lo    strato  so- 

nel  quale  liberamente  penetra  l'aria  atmosferica.  In  questo  strato, 

quel  che  sopra  fu  detto  ,    trovandosi    quantità  straordinaria  di  materie 

scenti  e  la  presenza  del  germe  tifoso,  in  ispecie  nel  suolo  in  cui  sono 

bricate  le  città  ,  ne  consegue  che  si  stabilisce  una  fermentazione  che  si 
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può  dir  tifosa,  i  di  cui  prodotti,  per  lo  scambio  continuo  fra  aria  sotter- 
ranea e  quella  terrestre,  pervengono  nell'atmosfera. 

La  teoria  dell'acqua  del  sottosuolo  trovò  sua  piena  applicazione  in  Mo- 
naco, durante  le  epidemie  di  tifo,  che  dominarono  in  quella  Città;  ma  si- 
mile dipendenza  della  frequenza    del  tifo  addominale  dalle    oscillazioni  del 
livello  dell'acqua  del  sottosuolo,  non  potè  in  altri  luoghi  addimostrarsi  con 
egual  certezza.  Ne'  luoghi  ove  il  livello  dell'acqua  sotterranea  è  assai  basso, 
ciò  che  torna  lo  stesso  che  dire  con   uno  strato  impermeabile    molto  pro- 
fondo, le  diverse  oscillazioni  del  livello  dell'acqua    del  sottosuolo  non  pos- . 
sono  influire  sulla  riproduzione    del   germe  tifoso.  Talché  la  suddetta  dot- 
trina  non  può,   a   nostro  avviso,    applicarsi    almeno  pienamente    allo   sri^ì 
luppo    del    tifo  addominale  in  Fermo  ;    nella    quale  Città  il  livello  dell'ac»  ^ 
qua  del  sottosuolo  si  mantiene  molto  basso,  specialmente  nell'estate.  —  Forse  ■ 
in  parte  l'acqua  del  sottosuolo  ha  la  sua  influenza    sullo  sviluppo  del   tifo, 
ma  non  già  si  può  ammettere  che  per    le  sue   sole  oscillazioni  s' accresca,  t\ 
diminuisca  o  cessi  l'epidemia.    Difatti,    quando  piò.  sotto  studieremo  i  cas 
del  tifo  addominale  avvenuti    nel    1878  ,  vedremo  che  ben  pochi  si  iDaDÌ».| 
festarono  durante  il  massimo  abbassamento  del  livello  dell'acqua  del  sotto^ 
suolo;  che  anzi,  dopo  le  prime  pioggie  al  fmir  dell'estate,  scoppiò  sempre 
d'un  tratto  il  tifo  quando  cioè  il  livello  dell'acqua  alquanto  s'innalzava.  A 
noi  sembra    più    ragionevol    cosa ,    e    più  conforme    alle    osservazioni  qui 
fatte,  l'ammettere  che  l'acqua    del   sottosuolo ,    dovendosi  rapidamente 
bassare  per  gli  ardenti  calori  che  in  breve  tempo    raggiungono  il  loro 
alto  grado,  lasci  uno  strato  di  suolo  soprastante  che,  e  per  essere  forse  tropj 
profondo  e  quindi  poco  accessibile  all'aria  ed  alle    materie  putrescenti, 
in  fine  per  essiccarsi  ben  presto  in  causa  della  straordinaria  ed  eccezioi 
siccità  di  questo  clima,  non  permette   che  si    trovino  assieme    unite  qi 
condizioni  fìsiche  che  sole  sono  capaci  di  suscitare  la  fermentazione  tifoni^ 

Tali  circostanze  persistono    per    quasi  tutta   la   stagione   più  calda; 
quando  sul  finire  dell'estate  acque  pluviali  cadono  in  molta  copia,  il  suol 
se  ne  imbeve  e  diventa  umido    senza  che    contemporaneamente   cresca   di{ 
tanto  il  livello  dell'acqua  del  sottosuolo  da  sommergere  il  terreno  ;  ed 
avveratosi,  indipendentemente  dalle  oscillazioni  delle  acque  sotterranee,  ui 
delle  condizioni  principali  per  lo  sviluppo  del  tifo  addominale. 

Per  terminare  quanto  si  riferisce  all'aria,  quale  veicolo  del  vinis  tifoso^  1 
conviene  ancora  prendere  in  considerazione  gli  effetti  nocivi  che  l'aria  prch-i 
duce  quando  sia  racchiusa  in  spazi  chiusi.  Le  abitazioni  dei  poveri  sodo  peri 
questo  riguardo,  e  per  altre  diverse  circostanze,  le  più  adatte  allo  sviluppai 
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tifo.   Le  case  piccolei  basse,  con  finestre  assai  strette,  umidissime,  man- 
>  di  acqoaio  e  di  latrina;  e  se  quest'ultima   esiste  non  immette   in  un 
atoio  ben  chiuso  ed  isolato,  ma  in  una  fogna  che  dovrebbe  trasportare 
tnmondezze  fuori  della  città:    il  piano  inferiore    non  è  selciato,  abitato 
animali,  ma  anche  da  uomini,  e  qualche    volta  da    uomini  ed   animali 
eme.  Il  suolo,  i  pavimenti,  i  muri  sono  compenetrati   da  materie  orga- 
oe  corrotte,  che  la  pulitezza  delle  case  è  lettera  morta.  Transitando  per 
ti  viottoli,  si  sente  un  cattivo  odore  che  distiu-ba  e  che  ammorba  se  per 
3  si  entra  in  una  di  quelle  casuccie  senz'aria,  senza  luce;  ed  è  in  que- 
che  passano  la  notte,  sopra  un  lurido  giaciglio,  genitori  e  figli  avvolti 
un*  atmosfera   densa,  umida,  pregna  di  fumo  e  di  fetide  esalazioni.  Ag* 
ngeremo  che  i  detti  abituri  caldissimi  per  Tagglomeramento  di  persone, 
;sso  posti  immediatamente  sul  suolo,  ermeticamente  chiusi    per  impedire 
:cesso  dell'aria  fredda,  trovano  un'ampia  comunicazione  col  suolo  sopra- 
iiro  di  sostanze  organiche  in  putrefazione.  Succede  il  medesimo  fatto  che 
vide  accadere  fra  l'aria  degli  strati  umidi  del  terreno  e  l'aria  esterna.  Se 
,  oltre  a  ciò,  si  fa  considerazione  alla  poca    energia  vitale    che  presen- 
.0  le  persone  che    li  abitano ,    perchè  ridotte  a   cattivo   ed  insufficiente 
mento  ed  affrante  dal  lavoro,  facilmente  si  comprenderà,  come  non  manchi 
una  delle  condizioni  favorevoli  allo  sviluppo  del  tifo  addominale. 
Più  sopra  fu  detto  che  esistevano  fatti  per  comprovare  che  la  infezione! 
sa  può  avvenire  la  mercè  dell'acqua  da  bere.  Il  Liebermeister  che  è  uno 
più  caldi  sostenitori  di  questa  teoria,  trovò  non  pochi  avversari,  ed  in 
ccie  fra  coloro  che  lo  sviluppo  e  diffusione  del  virus  facevano  unicamente 
tendere  dalle  condizioni  particolari  del    suolo,    cui  già   testé  si  è  accen- 
X).  A  noi  sembrano  inutili  le  discussioni  sopra  tale  argomento,  giacché  i 
^pugnatori  dell'  una  e  dell'  altra   teorica   si    potranno  mettere  facilmente 
iccordo  considerando  che  indipendentemente  dalle  oscillazioni  del  livello 
He  acque  sotterranee  il  suolo  contiene  molte  e  diverse    sostanze  organi- 
e,  le  quali  non  aspettano  che  umidità  e  germe  tifoso  per  divenir  fomite 
Ha  diffusione  del  tifo.   Sia,  per  esempio,  a  molta  profondità  l'acqua  sot- 
Tanea  ;  le  acque  pluviali  e    quella    stessa   dei  pozzi   e  delle   cisterne  po- 
inno  filtrare  attraverso  il  suolo  circostante,  inumidirlo  e  porlo  nelle  iden- 
he  condizioni  di  quando  s'abbassa  il  livello  dell'acqua  del  sottosuolo.  Ma 
ta  di  più;  si  sa  che  specialmente  il  virus  del    tifo   addominale  è  conte- 
to  nelle  dejezioni  alvine,  che  vengono  gettate  nelle  latrine  spesso   poste 
vicinanze  a  fontane  ed  a  conserve  d'acqua  non  ben  costruite,  sicché  ma- 
ali  di  quelle  raggiungono  l'acqua  contenuta  in  queste,  corrompendola  e 
erando   in  chi  ne  usa  l'infezione.  19 
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Se  poi  si  considera  che  Fermo  manca  di  latrine  costruite  secondo  le  in 
dispensabili  cautele  che  Tlgiene  suggerisce,  vale  a  dire  foggiate  a  pozzi  ner^ 
isolati  con  speciale  cemento  dal  suolo  circostante;  se  si  pensa  che  per  tale 
incuria  numerevoli  pozzi  ricevono  gli  effluvi  dei  vicini  cessi,  anche  di  qad|i 
nei  quali  furono  gettate  le  dejezioni  di  ammalati  di  tifo  ;  se  in  fine  si  con- 
sidera che  i  condotti  d'espurgo  sono  sparsi  per  ogni  dove  non  solo,  ma  die 
la  loro  costruzione  non  preserva   dall'infiltramento   nelle   parti    adiacenti  a 
modo  da  poter  giungere  anche  alle  più  profonde  conserve  d'acqua,  bendi 
leggieri  si  comprenderà  quanto  facilmente  le  acque  possano    guastarsi  non 
solo,  ma  rimanere  infette  dal  virus  tifoso.  E  tale  facilità  d' infettarsi  déUe 
acque  per  mezzo  dei  liquidi  putrefatti  delle  latrine  e  delle  fogne,  viene  an- 
che agevolata  dalla  imperfetta  costruzione  delle  cisterne.   Si  disse  nelle  no* 
tizie  topografiche  che  Fermo  traeva  la  sua  acqua  potabile  da  pubbliche  eoa- 
serve  d'acqua,  e  da  moltissime  dei  privati,  le  quali  ultime  in  special  modo 
non  sono  costruite,  né  mantenute  con  quell'isolamento  dal  terreno  circostante; 
e  quella  nettezza  che  sono  base  indispensabile  per  avere  una  discreta,  mai 
eccellente  acqua  potabile  ;  e  ciò  per  le  ragioni  che  qui  non  staremo  a  ri»; 
petere,  perchè  addotte  in  altro  luogo.   Ma  l'acqua  delle   cisterne  in  tempo^ 
di  gran  siccità  vien  meno  ed  in  allora  gran  parte  della  popolazione  fa  uso^ 
e  per  cuocere  gli  alimenti  e  per  bere,  dell'acqua  del  sottosuolo.  Per  far  ri- 
saltare r  immenso  danno  che  la  popolazione  ritrae  dall'uso  di  queste  acque 
basta  prendere  in  considerazione  i   risultati    ricevuti    dalle  ricerche  da  no| 
istituite  su  quelle  ;  che  non  solo  contengono  quantità   straordinaria  di  salv 
per  cui  riescono  pesanti  e  capaci  di  addurre  disturbi  gastrici  edalt< 
nell'apparecchio  uro-poietico,  ma  per  anco  non  vanno   esenti    da 
organiche  in  putrefazione,  le  quali  se  sono  in  preda  alla  fermentazione 
fosa,  non  può  essere  a  meno  che  non  generino  il  tifo  in  chi  ne  fa  uso. 
l'esercizio  pratico  abbiamo  potuto  verificare  tal  fatto  più  d*una  volta.  la 
cune  famiglie  quasi  tutti  i  membri  ammalarono  di  tifo   addominale;  e 
nute  indagini  poterono  riconoscere  il  fomite  dell'infezione,  né  in  focolai 
sostanze  organiche  putrefatte,  né  in  altre  circostanze  coadiuvanti  lo  svflu] 
del  virus,  ma  unicamente  nell'acqua  corrotta.   Le  nostre  osservazioni 
mano  appieno  con  quelle  che  altri  osservatori   ed  igienisti  hanno  £atto  li 
Germania;  e  basta  leggere  le  opere  del  Liebermeister   per  trovare  innone* 
revoli  esempi  di  epidemia  per  infezione  di  acqua  potabile.  Ultimamealf  dn 
cune  esperienze    fatte    dal    professor    Tizzoni    in    Catania    con   acqua  po^ 
tabile  presa  da  un  quartiere  della  città ,  in  cui  infieriva  l'ileo-tifo,  addimoi 
strarono  che  la  materia  organica  insolubile  nell'acqua  potabile,  tanto  che  m 
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colthrata  quanto  che  non  lo  sia,  è  capace  di  prodtirre  nei  cani  sintomi  e 
arre  tenniche  simili  a  qaelle  dei  tifosi,  riscontrandosene  nell'autopsia  tutte 
le  note  caratteristiche  in  ispecie  le  ulcerazioni  delle  chiazze  del  Peyer ,  la 
ttmefazione  per  infiltramento  delle  glandole  mesenteriche,  il  tumore  acuto 
<H  milza,  e  le  alterazioni  del  fegato  accompagnate  di  sovente  da  infarti 
emorragici  (0.  Cotalchè  il  pubblico  igienista  deve  considerare  un'acqua  po- 
tabile impura  e  sospetta,  quando  sia  attinta  da  cisterne  o  pozzi  scavati  in 
prossimità  dei  cessi  e  delle  fogne  ;  molto  più,  se  contiene  ammoniaca,  acido 
azotico,  e  sostanze  organiche  specialmente  dì  quelle  escrementizie  o  deri- 
Tacti  da  escrementi. 

Dopo  tutto  che  fu  detto  non  pensiamo  che  la  teoria  dell'acqua  potabile, 
sia  la  sola  esclusivamente  atta  alla  spiegazione  dello  sviluppo,  e  diffusione 
del  tifo  addominale.  Ripetiamo  che  a  noi  sembra  si  possa  conciliare  que- 
sta teoria  coli'  altra  dell'  acqua  del  sottosuolo,  perchè  in  ultima  analisi,  la 
fermentazione  tifosa,  che  dà  luogo  ai  prodotti  che  trovano  per  veicolo  l'ac- 
qua o  l'aria,  si  compie  ovunque  si  trovano  sostanze  organiche  inputre- 
bzione  e  germe  tifoso,  sempre  coadiuvata  da  speciali  condizioni  fìsiche,  che 
sono  la  presenza  dell'aria,  dell'umidità  e  del  calore.  Esistano  pure  le  so- 
stanze organiche,  ma  manchi  una  di  queste  disposizioni  locali  ed  a  più  forte 
ragione  il  germe  specifico,  e  la  diffusione  del  tifo  non  potrà  giammai  av- 
venire (2). 

ri)  Tizzoni.  Studi  ed  Esperimenti  sulla  genesi  del  Tifo  dall'  acqua  potabile.  Nota  pre- 
sentirà presentata  all'Accademia  Medica  di  Roma.  Giugno  1879. 

(2)  Queste  idee,  che  furono  in  parte  oppugnate  daU'Onorevole  Commissione,  con  pia- 
.cere  vediamo  oggi  sostenute  da  fatti  riportati  dal  prof.  Pagliani ,  il  quale  in  un  suo 
brcre,  ma  altrettanto  pregevole  articolo,  Sui  focolai  circoscritti  deinico-ti/o,  riportato  nella 
Camita  degli  Ospitali  N.  7  e  8  —  1882  dà  contezza  di  fatti  comprovanti  le  teorie  da  noi 
esposte;  e  qui,  in  appoggio  deUe  nostre  vedute,  non  possiamo  dimenticare  di  trascrivere 
li  condasioni,  -cui  egli  è  pervenuto,  riportandoci  per  la  descrizione  degli  interessanti  casi, 
icd  in  ispecie  dell'ultimo,  alla  sopra  citata  memoria. 

«  i.^  Devono  esistere  forme  morbose  speciali  e  differenti  fra  loro  per  sintomi  e  gra- 
«  TttÀ,  qaando  l'infezione  proviene  da  una  putrefazione  comune  o  da  materiali  di  deje- 
'  none  di  tifosi,  i  germi  specifici  delle  quali  ultime  possono  del  resto  mantenere  per 
*  /aogo  tempo  in  condizioni  propizie  la  loro  attività  (Liebermeister  e  Tizzoni)  ; 

«  ^P  I  germi  d'infezione  tifica  appaiono  molto  più  potenti  in  piccolo  numero  di 
quelli  d'infezione  putrida  ordinaria;  ma  pare  richiedano  più  di  questi  una  disposizione 
speciale,  come  risulta  dal  diverso  modo  di  manifestarsi  delle  epidemie   sopra  descritte  > 

«  j.''  I  germi  dell'infezione  tifosa  possono  arrivare  all'uomo  cosi  bene  per  la  via  del- 
['aria  respirata  che  dell'acqua  usata  per  bevanda; 

«   4.^  Finalmente  che  ò  per  nulla  necessaria   l'agglomerazione   di  abitati  ed  abitanti 
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Quando  queste  idee  sul  tifo  addominale  non  si  erano  ancora  maturate 
si  ammetteva  una  costituzione  pestilenziale  come  anche  ai  nostri  giorni  si 
ammette  una  speciale  costituzione  morbosa  capace  di  sviluppare  le  epide- 
mie e  consistente  in  vicissitudini  atmosferiche  le  quali,  è  ben  facile  com* 
prendere,  come  per  sé  sole  sieno  insufficienti  a  spiegare  lo  sviluppo  e  la 
diffusione  delle  epidemie.  Ultimamente  si  vagheggiò  l'influenza  dell'ozono  e 
dell'elettricità  atmosferica,  e  già  parlando  delle  condizioni  atmosferiche  delk 
città  di  Fermo  accennammo  al  valore  che  all'ozono  si  voleva  attribuire 
nello  sviluppo  delle  epidemie.  Rammentando  tutto  ciò  che  allora  si  disse 
rilevasi  che  la  quantità  assoluta  dell'ozono  fu  sempre  forte,  e  che  non  s^ 
guì  principio,  intensità  maggiore  del  tifo  addominale  e  sua  decrescenza,  ma 
si  uniformò  unicamente  ai  cangiamenti  che  l'atmosfera  subiva  per  riguardo 
all'umidità  ed  alle  oscillazioni  barometriche.  Se  si  prendono  in  esame  le 
tavole,  nelle  quali  sono  tracciate  le  curve  ozonometriche,  si  vedrà  che  ne*» 
sun  rapporto  esiste  fra  una  immaginaria  curva  del  morbo  che  cominciò  con 
un  minimo  in  agosto,  crebbe  fino  al  suo  massimo  in  settembre  ed  ottobre,  per 
decrescere  nei  due  mesi  consecutivi.  —  Altrettanto  si  è  osservato  nel  1879 
per  rispetto  alla  scarlattina,  con  la  sola  differenza  che  questa  andò  più  per 
le  lunghe,  fino  al  febbrajo  e  marzo  dell'So. 

Pertanto  l'ozono  che  esser  dovrebbe  un  disinfettante  per  eccellenxa,  uft 
annientatore  dell'influenza  epidemica,  dei  miasmi,  dei  virus,  che  almeno  do- 
vrebbe rendere  impotenti  ed  inoffensivi ,    si   rinveniva  in  quantità  assoluti-  > 
mente  maggiore  nell'atmosfera  di  quello  che  in  quantità  minima  o  medio*  < 
ere ,  dovendo  consumarsi  per  decomporre  e  paralizzare  nella  loro  azione  le*^ 
sostanze  organiche  in  putrefazione  ed  i  germi  produttori  dell'epidemie.  Dt^ 
ciò  consegue    che  la  scarsezza  o  mancanza  dell'  ozono    nell'  atmosfera  none 
può  sempre  essere  devoluta  alla  sua  poca  formazione,  ma  anche  al  suo  pie 
forte  consumo  ;    nel  qual    ultimo  caso  la  poca   sensibilità   delle  carte  ozonjj 
noscopiche  non  starebbe  ad  indicare  l'insorgenza  o  la  minaccia  di  una  epi-ij 
demia,  a  meno  che  non  si  volesse    pensare    che  i  virus  o  miasmi    fossen»^ 
in  tal  copia  da  non  bastare  tutto    l'ozono  a  neutralizzarli.   L'esistenza  poi'^ 
di  molto  ozono  in  certe  epidemie,  come  si  verificò  per  le  indagini  da  noi^ 
istituite  in  Fermo,  dovrebbe  indicare  piuttosto  essere  inerente  alle  sostiai0?i| 

ì 

«  per  effettuarsi  lo  sviluppo  di  epidemie  tifiche  ;  ma  che  queste  si    mostrano   in  tatti  k  { 
«  1  oro  gravezza  anche  nelle  località  igieniche  le  migliori  desiderabili  per  ciò  che  rìgoaida  ^ 
«  l'orografia  ;  che  però  sta  sempre  il  fatto  citato  dal  Pettenkòfer  che  il  più  grande  perìe6k>  j 
«  per  lo  sviluppo  delle  affezioni  tìfiche  sta  nella  natura  porosa  del  terreno ,  e   io  potrei 
•  aggiungere  nella  cattiva  costruzione  delle  case  », 
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Diganicfae  produttrici  o  veicolo  del  virus  una  speciale  chimica  e  vitale  com* 
posizione  da  essere  ribelle  ali*  azione  di  questo  agente ,  ovvero  esistere 
ircostanze  tali  da  impedire  V  azione  stessa.  E  quanto  diciamo  non  è  che 
ina  mera  ipotesi,  una  semplice  congettura  che  non  intendiamo  farla  ser* 
ire  ad  attenuare  la  contraddizione  esistente  fra  il  risultato  delle  nostre  ri* 
erche,  e  l'azione  disinfettante  dell'ozono;  noi  non  esponiamo  che  fatti' 
ili  quali  sono  caduti  sotto  la  nostra  osservazione ,  e  questi  sono  positivi  ' 
idobitabili ,  e  V  interpretazione  loro  non  è  possibile  coi  criteri  posseduti 
^gi  dalla  scienza.  Ma  non  solo  l'ozono  può  essere  in  aumento  nelle  epi- 
'mìe,  ma  trovarsi  in  immediato  rapporto  con  lo  svilupparsi,  crescere  e 
lire  delle  medesime.  Ci  piace  a  questo  proposito  di  far  noto ,  come  nella 
Ita  grafica   dell'epidemia  di  vajuolo  in  Roma,  seguita   dall'ottobre  1871 

giugno  del  1872,  si  trovi  diligentemente  disegnata  la  curva  dell'ozono 
Diosferìco  e  dell'intensità  del  vajuolo,  dalla  quale  si  può  rilevare  che 
incipìo,  intensità  e  decrescenza  del  morbo  si  trovano  in  istretto  rap 
)rto  colla  maggiore  o  minore  quantità  di  ozono  che  formavasi  nell'atmo- 
?ra.  Dunque  l'intensità  del  morbo  cresceva  coli' aumento  della  quantità 
ìir ozono  atmosferico;  e  l'unica  spiegazione  che  si  possa  dare  di  questo 
itto  sarebbe  che  la  maggior  quantità  d'ozono  può  favorire  i  processi  fer- 
lentativi,  quali  si  sieno,  che  promuovono  l'epidemia   vajuolosa. 

Da  tutto  ciò  si  potrà  di  leggeri  comprendere,  come  si  sia  ancora  ben 
ngi  dal  poter  attribuire  al  solo  ossigeno  elettrizzato  il  potere  di  generare 
morbi  infettivi  ;  ed  i  nostri  reperti  negativi  accresceranno  la  categoria  di 
tUe  quelle  osservazioni  meteorologiche  che  infirmano  le  vedute  di  quei 
tedici  che  da  poco  in  qua  volevano  nell'  ozono  atmosferico ,  aver  trovato 
i  chiave  per  la  genesi  dei  morbi  suddetti. 

Sarebbe  prezzo  dell'  opera ,  per  por  termine  a  questa  storia  etiologìca  del 
fo  addominale,  tener  parola  dei  dati  statistici  ricavati  dallo  studio  dell*  e- 
idemia  che  si  sviluppò  nell'estate  e  nell'autunno  del  78.  Ogni  anno  ve- 
aniente,  sul  finire  dell'  estate ,  s' incontrano  in  Fermo  casi  di  tifo,  che  alle 
olte  per  disposizione  tutta  locale  assumono  proporzioni  notevoli  tanto  da 
istituire  una  vera  epidemia;  e  nel  1878  il  numero  dei  casi  fu  cosi  con- 
fcrevole  che  nelle  epoche  ricordate  non  abbiamo  curato,  si  può  dire, 
I  dei  tifosi.  Il  numero  degli  attaccati,  compresi  quelli  del  territorio,  ascese 

cifra  di  480,  cui  deve  aggiungersi  il  numero  di  quelli  curati  nell'o- 
iàle,  che  fu  di  50  casi,  dei  quali  si  conservano  le  esatte  storie  cliniche. 
['  uopo  dichiarare  però,  che  la  cifra  degli  attaccati  in  città  e  nel  terri- 
y,    non  può  essere  esattissima  ;  qualche  medico  non  ha  compilato  i  rap- 
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porti  statistici  da  trasmettersi  ali*  autorità  locale,    e  di  quelli,  sui  qua 
biamo  potuto  basarci  per  rilevare  le  notizie  statistiche  più  importanti, 
erano  poco  esatti.  Abbiamo  inoltre  creduto,  trattandosi  di  un'  epidem 
bastanza  diffusa  di  tifo  addominale,    di    comprendere  in  questa  non 
casi  di  febbre  gastrica ,  che  nei  suddetti  rapporti  sono  annoverati ,  e( 
*casi  di  febbri  reumatiche,  in  ispecie  se  la  durata  loro  oltrepassava  ui 
timana.  Si  aggiunge   che  le  notizie    che  si  possono    ricavare    dai   bo! 
sanitari  sono  ben  poche,  in  quanto  che  i  quadri,  redatti  in  conformità 
deliberazione  del  Consiglio  Fermano  9  gennajo   1871,  non  sono  cor 
secondo  scienza,    e  le  notizie  perciò  che   ricavar  si  possono   sono  ii 
plete.  Fortunatamente  a  questo  difetto  si  è  rimediato,  almeno  in  gran 
con  una  nuova  deliberazione  consigliare  del  13  aprile  1879,  per  la 
nei  bollettini  mensili  delle  malattie  curate,  oltre  l'età,  il  sesso,  la  durata 
malattia,  si  è  aggiunta  una  colonna  per  le  cagioni   ed  un'altra   per 
tomi,  complicazioni  e  cura  della  medesima.  Che  se  la  statistica  degli 
cati  dal  tifo  addominale   non   può    rìescire  esatta,    altrettanto  avvieo 
quella  della  mortalità.  Il  medico  necroscopo ,  cui  è  serbato  1'  ufficio 
lasciare  il  certificato  del  decesso,  non  può  sempre  dai  soli  caratteri  e 
del  cadavere  arguire  quale  speciale  processo  morboso  sia   stato  cagio 
morte  ;  ma  gli  è  di  mestieri  che  di  sovente  lo  deduca  da  non  troppo  ( 
equivoche,  ed  a  volte  speciose  notizie  che  neppure  sempre  attinge  àz 
sone  della  famiglia  del  defunto.  Sarebbe  però  più  utile  che  il  curanti 
sciasse  la  scheda  della  malattia  che  fu  cagione  di  morte;  scheda,  che 
'sata  nelle  mani  del  necroscopo,  gli  servirebbe  di  buon  criterio  per  il 
noscimento    della    morte   reale,    per   l'esatta   conoscenza  della   causa 
della  medesima  e  di  guida  se  proceder  dovesse  al  taglio  del   cadave: 
Per  riguardo    però    alla  mortalità  avuta    nell'  epidemia  di  tifo   addoi 
nel   1878,    si    può    con    quasi  assoluta    certezza    ritenere,    che    il  n 
delle  morti  di  tifo ,  registrate  nei  libri    dello  Stato  Civile ,  sia    esatto 
rocche   alle    famiglie    era    noto ,    per  quanto  ne  riferiva  il  curante , 
malato  era  attaccato  da  tifo  addominale;  cosi  che  resta  a  noi   facile 
fìcare  di  quanto  l'epidemia,  di  cui  è  parola,  abbia  accresciuta  la  me 
annuale  in  confronto  delle  altre  annate,  nelle  quali,  sebbene  sianvi  s 
stati,  sul  finir  dell'estate,  molti  casi  di  tifo,  pure  non  furono  in  tal  n: 
da  uguagliare  la  cifra  raggiunta  nel  1S78.  Dal  confronto   che    si  pu< 

(i)  Quando  fu  scrìtta  questa  memoria  non  era  per  anco  promulgata  la  Legge  si 
namento  della  statìstica  delle  cause  di  morte  che  andò  in  vigore  col  i.^  gennajo 
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ra  le  mortalità  delle  diverse  annate  si  scorge  chiaramente,  come  questa 
lon  sìa  stata  nel  1878  aumentata  per  la  sopravvenienza  della  epidemia,  come 
può  vedersi  nella  tavola  che  segue. 

Anno  1875 con  morti  N.  571 

»      1876 »          »  743 

»      1877 »          »  629 

»      1878 »           »  529 

»      1879 »           »  687 


Di  £sitti,  non  ostante  il  numero  considerevole  degli  attaccati,    i   decessi 
segnarono  una  cifra  assai  poco  notevole.  Tutti    i    tifosi  curati   nella  città  , 
:  ad  territorio  e  nell'ospedale,  raggiunsero  la  cifra  di  530  ;  e  di  tutti  questi 
casi  non  si  ebbero  che  3  2  morti ,    vale  a  dire  poco  più  del  6  Y^ ,  che  è 
ben  poca  cosa,  tenendo  a  calcolo  la  mortalità  che  può  aversi  in  altre  epi- 
demie di  tifo  addominale. 

Ma  per  conoscere  gli  esatti  rapporti  fra  il  numero  degli  attaccati ,  dei 
morti  con  quello  complessivo  della  popolazione,  abbiamo  richiesto  all'uffido 
di  Stato  Civile  i  dati  per  riempire  la  seguente  tabella: 


Rapporto  degli  attaccati  da  tifo  addominale  colla  popolazione 

e  degli  attaccati  da  tifo  coi  morti. 


Anno 


1878 


Popolazione 


17,888 


Atuccati 

Morti 

530 

32 

Rapporto 

degli   attaccati 

colla  popolazione 


2,09 


Rapporto 

degli  attaccati 

coi  morti 


Rapporto 

dei  morti 

colla  popolazione 


0,107 


Ula  quale  risulta,  come  già  sopra  si  disse,  che  la  mortalità  fu  minima  » 
oche  se  si  prende  in  considerazione  lo  straordinario  numero  di  gravissimi 
cisi  che  si  ebbero  in  cura. 

{Continua), 
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L'EPIDEMIA   DI  FEBBRI  TIFOIDEE  A  PARIGI. 

Studio 
del  prof.  Luigi  Pagliani. 

Un  fatto  assai  allannante  si  verifica  nell'ultimo  decennio  nelle  condizio 
sanitarie  di  una  delle  più  grandi  città  di  Europa,  che  ha  di  diritto  acqv 
stato  un'importanza  cosmopolita  e  che  con  molto  interesse  si  studia  ne 
solo  da*  suoi  cittadini,  ma  pure  dagli  stranieri.  In  Parigi  le  febbri  tifoide 
che  vi  regnarono  sempre,  a  dir  vero,  con  maggiore  o  minore  gravezza,  t 
vanno  ora  facendo  più  frequenti  che  mai,  con  un  aumento  molto  forte  nell 
cifra  della  mortalità  a  loro  carico.  Da  una  recente  comunicazione  del  Broit 
arde!  alla  Società  di  Medicina  pubblica  (0  si  rileva  che  se  negli  anni  1869- 
72-73-74  si  aveva  in  media  per.  100,000  abitanti  48.4  decessi  per  febbri 
tifiche,  negli  anni  1875-76-77-78-79  se  ne  aveva  61.4,  e  negli  anni  1880-81 
fino  a  96.5. 

Per  l'anno  ora  scorso  1882  l'aggravamento  dell'endemia  fu  più  del  so- 
lito accentuato,  fino  a  prendere  il  carattere  di  diffusa  e  grave  epidemia,  e 
si  ebbe  una  mortalità  di  148. 

Le  indagini  intomo  alle  cause  di  questo  fatto  hanno  un  carattere  d 
peculiare  importanza  per  questa  città  che  tanto  ha  speso  dì  persevenutt 
studio  e  di  denaro  per  risanarsi;  in  quanto  che  possono  valere  a  stabifiv 
se  esso  abbia  il  suo  fondamento  nelle  solite  ragioni  comuni  alle  altre  dtli 
molto  popolose,  o  se  non  piuttosto  in  una  condizione  tutta  sua  spedale. 

Nelle  lunghe  e  ripetute  discussioni  che  si  tennero  in  questi  ultimi  mes 
fra  medici  ed  igienisti  francesi,  si  richiamarono  in  scena  tutte  le  inflneni 

(i)  In  questa  diligente  nota  del  dott.  S.  Brouardel  Sur  la  mortaliti  par  quelques  wuU 
dies  épidimiques  a  Paris  ^pendant  Us  douzes  demùres  années  {Revue  d'Hygiène^  i»*  //,  t^U 
si  ricava  che  in  Parigi  vi  ha  un  progressivo  e  forte  aumento  di  mortalità  anche  per  1 
altre  principali  malattie  epidemiche  come  risulta  dal  seguente  quadro: 

Mortalità  media  per  100,000  abitanti. 
Anni  Febb.  tifoidea  Difterite  Vaiuolo  Rosolia  ScartatÙ 

1869-72-73-74 48. 4 53.  6 1 1. 4. ..... .  30.  3 7. 2 

1875-76-77-78-79 61.4 88.  8 17.  2 37.  5 4,6 

1880-81 96.5 101.3 74.8 43.3 18.1 
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« 

iù  comuni,  quali  quelle  della  stagione,  dell'agglomerazione,  dei  movimenti 
ella  popolazione,  delle  emanazioni  delle  fabbriche  di  prodotti  industriali,  ecc. 
Tutti  questi  modi  di  spiegare  un  fenomeno  cosi  grave  non  reggono  ad  una 
eria  crìtica.  Tutte  queste  influenze  possono  agire  ed  agiscono  di  fatto  più 
)  meno  efficacemente  nel  mantenere  l'endemia  tifica  in  Parigi,  ma  non 
iono  mai  cosi  mutabili  da  poter  entrare  in  conto  a  dare  la  spiegazione  di 
oscillazioni  cosi  forti  dell'endemia  stessa. 

Evidentemente  la  causa  determinante  cosi  bruschi  sbalzi,  quali  si  notano 
nell'intensità  dell'endemia  in  varie  epoche  dell'anno,  e  che  si  succedono  non 
guarì  regolari,  vuol  essere  di  natura  molto  energica  e  mutabile  assai  nelle 
sue  manifestazioni. 

Pel  vivo  interesse  igienico  che  presenta  questa  indagine,  la  cui  riescita 
dovrebbe  portare  ad  utili  ammaestramenti,  non  solo  per  Parigi,  ma  pure 
per  altre  moltissime  città  dove  si  dibatte  vivamente  la  questione  del  risa- 
namento locale ,  mi  sono  accinto  io  pure  ad  occuparmi  del  quesito ,  e  se 
male  non  mi  appongo,  con  qualche  proficuo  risultato. 

A  tale  intento,  per  seguire  il  vero  indirizzo  odierno  delle  indagini  scien* 
tifiche,  ho  lasciato  a  parte  tutte  le  spiegazioni  che  non  avessero  in  loro 
appoggio  fatti  positivi  e  ben  dimostrati.  Per  ventura  Parigi  si  trova  in  ot- 
time condizioni  in  fatto  di  coscienziosi  osservatori  di  quanto  a  suo  riguardo 
succede  e  che  possa  in  qualche  modo  interessare  gli  studi  igienici. 

Un  apposito  ufficio  mimicipale  di  statistica,  fino  a  questi  ultimi  giorni 
diretto  da  uno  dei  più  benemeriti  fondatori  e  cultori  della  demografia, 
dott  fiertillon,  raccoglie  giorno  per  giorno  i  dati  intorno  al  movimento  della 
popolazione  ed  ai  fenomeni  meteorici  locali,  riferendoli  in  un  ricco  bollettino 
settimanale. 

A  questo  bollettino  ed  alla  conoscenza  particolare  che  io   ho  della  città 

e  dei  lavori  di  risanamento  che  in  essa  si  sono  fatti ,  attingo  gli  elementi 

;=  per  lo  studio  che  sto  per  riferire ,    e    che  riguarda   in    particolare   l'ultima 

I  «pidemia  ;  pur  considerando  il  modo  di  svolgersi  dell'endemia  dal  novem- 

he  1880  ad  oggi,  pel  tempo,  vale  a  dire   da   cui   il  BuUetin  Hebdoma-- 

4itr/  Municipak  de  Paris  esce  completo. 

Altri  miei  studi  sul  modo  di  trasportarsi  e  di  diffondersi  dei  germi  delle 
(^bbrì  tifoidee  mi  hanno  condotto  a  riconoscere  in  casi  speciali  un'influenza 
Sterminante  molto  diretta  di  tali  affezioni  per  parte  dell'acqua  meteorica,  in 
luanto  che  essa  cadendo  in  contingenze  favorevoli  sul  suolo,  può  servire  di 
ei'colo  per  trasmettere  questi  germi,  dal  terreno  in  cui  siano  stati  versati  con 
ejezioni  di  ammalati,  ai  sani.  Dal  risultato  di  questi  studi  fui  guidato  a  pren- 


—  290  — 

dere  tale  elemento  meteorologico  in  considerazione,  mettendolo  in  rapportc 
coi  dati  della  morbosità  e  mortalità  per  febbri  tifoidee,  che  il  suddetto  bol- 
lettino riporta  settimana   per   settimana.    E   per  rendere  più  evidente  una 
correlazione  che  fra  essi  esistesse ,  ho  tradotto  graficamente    nella  qui  ed* 
nessa  tavola  tutti  questi  dati,  rappresentando   in    alto    con  colonnette  trat- 
teggiate l'altezza  di  caduta  d'acqua  in  mm. ,  ed  in  basso  con  altre  colon- 
nette il  numero  d'entrati  agli  ospedali  e  di  morti  in  tutta  la  città  per  febbri 
tifoidee.   L'intiera  colonnetta  dà  la  prima  indicazione,  la  parte  più  scura  dà 
da  sola  la  seconda. 

Ecco  ora  ciò  che  a  mio  avviso  si  può  leggere  in  questa  tavola,  notando 
anzitutto  che  la  febbre  è  sempre  stata  endemica  in  Parigi ,  e  che  è  rego* 
lare  nei  tempi  ordinari  una  mortalità  per  tale  malattia  di  27  a  30  casi  (0» 

Il  novembre  1880,  segnava  una  diminuzione  di  intensità  nell'endemia, 
progredente  pure  per  le  prime  due  settimane  di  dicembre.  Sopravvengono 
pioggie  piuttosto  abbondanti  (15  mm.  circa  per  settimana)  nelle  due  ultime 
settimane  di  novembre,  e  già  la  3.^  e  4.^  settimana  di  dicembre  e  la  i.* 
di  gennajo ,  segnano  un  aumento  progressivo  negli  entrati  agli  ospedali,  e 
la  2.^  pure  di  gennajo,  un  forte  aumento  di  mortalità  per  febbre  tifica. 
Dopo  un  intervallo  di  tre  settimane  meno  piovose ,  si  ripetono  altre  dne 
settimane  ricche  in  pioggie  (fra  15  e  22  mm.),  e  quindi  a  più  brevi  in- 
tervalli altre  due  settimane  anche  più  visitate  dall'acqua  meteorica  (37*  3 
e  30.  5  mm.);  ed  intanto  il  numero  di  entrati  per  tifo  agli  ospedali  da  60, 
a  cui  era  disceso  in  dicembre,  sale  in  gennajo  oltre  i  100,  ed  in  febbrajo 
va  fino  a  143,  il  numero  dei  morti  per  tifo  nella  città,  da  25  a  30  die 
era  in  dicembre  e  principio  di  gennajo ,  viene  ad  oscillare  intomo  a  dne 
massimi  di  95  e  89  a  metà  gennajo  e  febbrajo  (2). 

Tutto  il  febbrajo  seguente  fu  relativamente  poco  piovoso  (da  4  a  6  mnu 
d' acqua  per  settimana  )  e  1'  endemia ,  che  nelle  due  prime  settimane  dcBo 
stesso  mese ,  in  seguito  alle  forti  cadute  d'  acqua  del  fine  dicemln^  e  dd 
gennajo ,  aveva  raggiunto  il  suo  culmine ,  rapidamente  nelle  due  ulttme 
prende  la  via  del    miglioramento.  In   questo   miglioramento   persiste ,  9CÌù  I 

] 
(i)   yedi  Rapporto  alla  Commissione  Municipale  di  Statistica  di  Parigi ,  del  prof.  Bei-  J 
tillon  {Gazette  des  Hòpitaux,  n"*  27,  1882). 

(2)  Queste  oscillazioni  dell'endemia  tifica  dimostrano  il  poco  valore  della  teorìa  che  akoM 
Yuole  sostenere,  secondo  la  qnale  l'autunno  come  stagione  speciale  sarebbe  causa  per  se  ^ 
aumento  nei  casi  di  tifo.  In  gennajo  e  febbrajo,  quando  Te  ndemia,  secondo  la  detta  teoda, 
dovrebbe  segnare  il  più  basso  limite,  vediamo  farsi  tre  volte  maggiore  la  mortalità  e  V  en- 
trata agli  ospedali  per  tifo  di  quel  che  fosse  nell'autunno  precedente. 
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BM>meiiUiìeainente  disturbata  dall'abbondante  pioggia  della  a.^  settimana  dt 
marzo  (50.  5  mm.),  la  quale  produce  un  rialzo  abbastanza   marcato   coiv 
colmine  nella  4.^  settimana  dello  stesso  mese,    con   oltre    100  entrati  agli 
ospedali.  Continua  in  seguito  il  periodo  decrescente  dell'endemia,  con  pic- 
cole interruzioni  per  qualche  lieve  temporale  in  principio  di  aprile ,    e   nel 
iDaggio  e  giugno  raggiunge  un  minimum^  d'accordo  con  una  relativa  siccità 
di  quattro  settimane  sul  fine  di  aprile  e  tutto  maggio.  Il  numero  di  entrati 
agli  ospedali,  oscilla  in  quest'  epoca  intorno  ai  40  e  quello  dei  morti  rag- 
giunge nella  3.^  settimana  di  giugno  la  bassissima  cifra  di  11. 

Ma  in  questa  stessa  settimana  di  giugno,  in  cui  si  ha  il  minimo  di  morti, 
si  ha  già  di  nuovo  un  forte  aumento  negli  entrati  agli  ospedali,  e  questo 
aumento  si  mantiene  per  3  settimane  fra  giugno  e  luglio.  La  spiegazione 
&  questo  fatto  la  troviamo  nella  precedenza  di  settimane  molto  ricche  in 
temporali,  l'ultima  di  maggio  e  i.^  e  3.^  di  giugno. 

Quattro  altre  settimane  fra  giugno  e  luglio  di  tregua  nelle  pioggie,  danno 
di  nuovo  un  miglioramento  forte  nell'  endemia ,  per  cui  nelle  due  ultime 
settnname  di  luglio  si  ha  solo  40  o  50  entrati,  e  26  o  19  morti. 

Uà  in  queste  stesse  due  ultime  settimane  le  pioggie  ritornano  molto  ab- 
b(ttdaiiti  (21.  7  e  30.  i  mm.)  ed  il  piccolo  aumento  di  io  negli  entrati 
che  sì  aveva  già  nella  seconda  di  esse ,  si  accentua  molto  in  seguito  nel- 
l'agosto, dove  si  arriva  ad  avere  anche  119  e  127  entrati,  con  un  massimo 
di  72  morti  (0. 

Si  avrebbe  poi  un  accenno  a  miglioramento  nell'endemia,  per  una  rela- 
tifa  siccità  di  agosto:  ma  sul  fine  dello  stesso  mese  e  principio  di  settem- 
bre, abbondanti  pioggie  e  forti  acquazzoni ,  specie  nella  2^  settimana  di 
settembre,  sono  causa  di  recrudescenza;  per  cui  nella  prima  settimana  di 
ottobre,  sono  di  nuovo  più  di  100  gli  entrati  agli  ospedali,  e  nella  3.^  47 
i  morti  nella  città  per  tifo.  In  seguito ,  in  rapporto  con  settimane  meno 
ricche  in  pioggia ,  ma  pure  non  guari  asciutte  1'  endemia  prende  a  decre- 
'  scere  in  intensità  molto  lentamente  mantenendosi  fino  verso  il  fine  di  marzo 
iute  in  rapporto  anche  qui  con  un  periodo  di  brevi  pioggie  non  tempora- 
fascbe,  stante  la  stagione  invernale. 

Intanto  sul  fine  di  febbrajo  e  principio  di  marzo  si  verificano  settimane 
J)iù  ricche  in  pioggia  e  con  temporali.  Il  primo  marzo,  caddero  in  un  sol 
pomo   17.  3  mm.  di  acqua,  e  nel  corso  dello  stesso  mese,  ed  in  aprile  vi 

(i)  Ancora  in  opposizione  alla  teoria  dell'influenza  della  stagione  per  se  troviamo  che 
mortalità  raggiunge  la  cifra  di  72    per   settimana  in  agosto  e  discende   in  fine  di  set- 
in  brc. 
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ha  nuova  recrudescenza  nell'endemia.  Questa  tende  poi  altra  volta    a  sce* 
mare  in  rapporto  con  settimane  di  minor  pioggia  fra  il  fine  di   marzo  ed 
il  principio  d'aprile:  ma  si  ripetono  pioggie  torrenziali  verso  la  metà  e  fine 
di  aprile  stesso  e  l'endemia  ripiglia  a  rinforzarsi  nel  maggio.  Si  succedono 
quindi  ad  intervalli  di  solo  una  o  due  settimane  di  tempo  bello,  altre  stt* 
timane  molto  piovose  nel   giugno  e  luglio    e    1*  intensità  della  morbosità  e 
mortalità  per  tifo  fa  oscillazioni ,    ma  è  sempre  alta.  Ai  forti  temporali  di   : 
luglio  tengono  dietro,  a  due  o  tre  settimane  di  distanza,  insolite  quote  di 
entrate  agli  ospedali  (124;   208;  338;   251)  e  di  morti  (47;   106;  74;  Sa) 
quindi  altro  leggiero  miglioramento. 

Se  nonché  le  tre  ultime  settimane  di  agosto  con  continui  abbondanti 
temporali  (24.  7;  20.7;  18.4  mm.  )  preparano  un  rialzo  fortissimo  del* 
l'endemia,  che  si  manifesta  viemmeglio  coi  caratteri  di  una  grave  epidemia 
nelle  ultime  settimane  di  settembre  ed  in  tutto  ottobre.  In  quest'  ultimo 
mese ,  persistendo  sempre  più  le  pioggie  torrenziali  a  brevi  intervalli ,  le 
quote  di  morbosità  per  tifo  negli  ospedali  salgono  a  536-1 001-741,  e  quelle 
di  mortalità  a  134-250-244-173  ,  per  continuare  poi  lentamente  a  decre- 
scere in  rapporto  colla  remissione  nell'intensità  delle  pioggie  in  ottobre. 

Nella  seconda  e  quarta  settimana  di  novembre  si  ripetono  di  nuovo  forti 
cadute  di  pioggia  e  si  arresta  l'iniziato  decrescere  dell'epidemia.  Si  notano 
nelle  settimane  di  dicembre  n.°  171,   185,  171,   172  entrati  negli  ospedali 
per  tifo,  e  73,  62,  49,  84  morti  per  la  stessa   malattia   in   tutta   la  eittàt- 
Nello  stesso  mese  continuano  le  pioggie  abbondanti  e  la  Senna  n'ingrossa. 

Sul  fine  di  dicembre  e  principio  del  gennaio  successivo  vi  ha  remissione  :j 
nelle  pioggie,  tuttavia  con  continuazione  di  alte  acque  nella  Senna,  e  TeiK 
demia  in  questo  primo  mese  del  1883,  non  ritoma  ancora  allo  stato  nof^ 
male.  La  mortalità  persiste  ad  essere  71,  69,  68,  56  per  settimana.  Trt» 
tavia  diminuiscono  gli  entrati  agli  ospedali ,  che  sommano  successivamente, 
^  'SS#  78,   i35i   146  per  settimana. 

È  solo  il  cessare  quasi  completamente  delle  pioggie  per  parecchie 
mane  successive,  interrotto  solo  da  una   nevicata   il  25  gennaio    e  di  noe 
forte  pioggia  Tu  febbraio,  che  riconduce   le  condizioni  sanitarie  di  Pi 
rispetto  al  tifo  allo  stato  normale.  Nel  febbraio  e  marzo  la  mortalità 
fra  30  e  40  per  settimana,  e  l'entrata  agli   ospedali  per  tifo  fra  50  e  ì^ 

Il  rapporto  costante  che  si  può  seguire  così  chiaramente  sulla  carta  ff^  \ 
fica,  fra  la  caduta  di  pioggia  e  l'infezione  tifica,  parmi  indichi   àbbastanu 
una  correlazione  intima  fra  questo  fenomeno  meteorologico  ed  il  morboso. 

L'accentuarsi  del  primo  è  sempre  seguito  a  poche  settimane  di  distanza  . 
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dall' accentuarsi  del  secondo:  il  ripetersi  a  brevi  intervalli  di  forti  intensità 
£  quello  prepara,  come  bene  si  può  rimarcare  per  Tultima  epidemia,  inten- 
sità gravissime  di  questo. 

È  una  correlazione  che  mi  è  possibile,  coi  mezzi  che  io  dispongo,  di  stu- 
^  diare  per  soli  due  anni;  ma  che  si  impone  talmente  per  la  sua  esattezza, 
da  parermi  indicare  una  legge  meritevole  di  essere  piìr  innanzi  studiata. 

Escludo  subito  che  questa  possa  essere  una  legge  generale;  sibbene  ritengo 
sia  una  legge  locale  per  Parigi  e  per  le  città  che  si  trovino  in  condizioni 
speciali  consimili  a  questa*  Basta  per  escludere  l'idea  che  qui  si  nasconda 
una  legge  generale,  per  cui  1*  acqua  meteorica,  ad  es.,  cadendo  su  di  un 
terreno  inquinato,  come  quello  di  Parigi,  col  bagnarlo  vi  favorisca  le  de- 
composizioni putride  e  lo  sviluppo  di  germi  tifici  (Virchow),  il  fatto  che 
questa  coincidenza  fra  la  caduta  di  pioggia  ed  il  tifo  non  si  incontra  in 
moltissimi  luoghi  abitati  aventi  un  suolo  altrettanto  guasto  che  quello  in 
questione. 

Io  penso  dipenda  invece  questa  correlazione  dalle  condizioni  orografiche 
e  dal  sistema  di  canalizzazione  della  città ,  e  più  precisamente  dal  fatto , 
£ht  ogni  qualvolta  si  ripetono  forti  pioggie^  specie  temporali  torrenziali  come 
savente  avvengono  a  Parigi,  le  correnti  di  acqua  nei  canali  principali  égouts 
éielle  vie  o  grandi  collecteurs  si  gonfiano  in  modo  straordinario  e  cagionano 
visioni  od  anche  rigurgiti  delle  acque  immonde  nei  condotti  minori  che  niet- 
t9K0  ion  essi  in  comunicazione  le  case  abitate. 

È  facile  immaginarsi,  come  una  colonna  di  liquido  che  riempie  in  gran 
fel«rte  uno  di  questi  maggiori  condotti ,    debba   opporre  ostacolo  allo  scari- 
i^ori  in  esso  di  minori  afBuenti  e  come  in  tali  condizioni  questi  minori  af- 
ftcDti  debbono  essi  pure  aumentare  in  volume  cosi  da  cagionare ,    anche 
"■Mgiio  per  la  facile  trapelazione  attraverso  le  loro  pareti,  non  mai  imper- 
meabili ,    un  allagamento    nel    suolo  sottostante  alle  case.    Ed    a   produrre 
^sto    allagamento    non    solo    concorrono    le    acque    sucide    che    si    ver- 
*iJo  continuamente  dalle  case  stesse    e    dalle  loro  latrine  dove  queste  di- 
r^'tamente  od  indirettamente  immettono  negli  égouts;  ma  le  acque    che  in 
*^"  decorrono  in   gran   massa.  Queste    poi   col   loro    subitaneo  impeto    vi 
Muovono  e  sollevano  il  fondo  melmoso    e    putrido   che  in  tanta  copia  si 
•^posita  nei  tempi  di  magra,  e  cacciano,  colla  stessa  pressione  da  esse  eser- 
^aia  negU  égouts,  gli  effluvi^  che  da  tal  rimescolìo  si  sviluppano,  verso  là 
^e  la  pressione  è  minore ,  vale  a  dire  nei  cortili  e  nelle  case  (0. 

(l)   Il    dott.  Varrcntrapp   nell'ultimo   Congresso   internazionale  di   Igiene    spiegava    ap- 
Dto   il  fatto  della  maggior   frequenza   del  tifo   nelle   parti   alte    settentrionali   di   Parigi, 
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Che  le  condizioni  speciali  della  canalizzazione  di  Parigi,  diano  ragione  t 
credere  che  così  avvenga  durante  abbondanti  pioggie,  specie  se  tempora- 
lesche, lo  prova  quanto  in  proposito  scrive  il  Maxime  du  Camp. 

€  Sì  vastes  que  soient  les  dimensions  d'une  galene  d'égout  on  y  courrai 

<  risque  de  la  vie,  si  toute  précaution  n'avait  été  prise  pour  éviter  le  dan- 

<  ger.  On  ne  peut  s'imaginer  avec  quelle  rapidité  foudroyante  un  égout  te 

<  remplit  lorsque   éclate  un   oragc.  Le  27  juillet  1872    une    trombe  d'cau 

<  s'abattit  sur  Paris  :  en  moins  de  cinq  minutes  Teau  baignait  la  voùte  de 
€  l'égout  Rivoli  et  de  Tégout  Sebastopol  ».  È  per  questo  grave  pericolo  in 
cui  incorrerebbero  gli  800  e  più  operai  che  in  essi  lavorano  per  teoefi 
come  meglio  possono  puliti,  che  di  50  in  50  o  di  100  in  100  metri  il 
sono  stabiliti  dei  pozzi  (regarde)  attraverso  ai  quali,  per  mezzo  di  scale  bt 
fisse  nelle  pareti,  possono  uscire  all'aperto  o  in  camere  di  salvezza.  All'if- 
vicinarsi  di  un  temporale,  si  dà  un  segnale  di  allarme  ed  ogni  operajo  defe  i 
lasciare  gli  égouts. 

Allo  stesso  modo  danno  pure  un'idea  dello  stato  ordinario  degli  ég(mU  e 
degli  effluvi  che  dai  medesimi  esalano ,  queste  dichiarazioni  esplicite  della 
Commissione  nominata  il  20  settembre  1880,  dal  Ministro  di  Agricoltura  e  z 
Commercio ,  per  esaminare  le  diverse  cause  di  infezione  che  potevano  ^  e 
nerare  gli  allora  più  che  mai  sentiti  odeurs  de  Paris.  ^ 

€  La  rapidité  de  l'écoulement  est  très-faible  dans  un  grand  nombred'é>^ 

<  gouts,  dont  la  pente  est  insuffisante.  La  quanti  té  d'eau  qui   les   parcoriffi 

<  est  insuffisante   surtout   dans  les   égouts  de   i>etite   section.  Quelques-uu^ 
«  sont  parfois  à  sec:  dans  tous,  le  niveau  est  très-variable.  Il  en  résulte 

<  dépót  de  vase,  de  sable,  de  matières  en  putréfaction  dans  le  lit  de  Yé\ 
€  et  les  moyens  de  curage  employés,  quelque  ingénieux  qu'ils  soient,  ne 

<  médient  qu'iraparfaitement  à  la  stagnation  de  ces  matières. 

«:  L'imperméabilité  des  parois  des  égouts  ne  peut  jamais  étre  absolue.-  ' 
«  D'après  les  analyses  faites  par  M.  M.  les  ingénieurs  de  la  ville  de 
«  les  eaux  d'égouts  sont  chargées  en  matières  organiques  et  azotées  et, 
«  suite,  capables  d'entrer  en  fermentation.  Les  analyses  fisiites  par  la 
«  commission  confirment  celles  de  M.  M.  les  ingénieurs,  mais  elles 
«  trent  de  plus  qu'il    se  degagé  des  boues  et  des  eaux  d'égouts  outre 


per  ciò  che  non  essendo  le  fogne   ventilate,  i  quartieri  più    alti   ricevono  le 
delle  fogne  stesse  dei  quartieri  più  bassi.  Questo  efifetto  deve    naturalmente  verificani 
sensibile  tuUe  le  volte  che  abbondanti  pioggie  innondano  i  collettori  principali  e 
più  alta  la  pressione   dei  gas  non  solo  in  essi,  ma  anche   nei   secondari   e   nelle 
loro  diramazioni  in  rapporto  colle  abitazioni. 
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t  grande  quantité  de  gaz  acide  carbonique  et  de  gaz  des  marois,  une  no^ 
<■  table  proportion  d'hydrogène  sulfuré,  d^ammoniaque  et  des  ammoniaques 
e  composées  qui  après  avoir  envahi  l'atmosphère  des  égouts,  se  répandcnt 
<  par  leurs  bouches  dans  les  rues,  les  cours,  et  les  maisons  elles-mémes  >. 

Se  questo  è  vero  nei  tempi  ordinari,  è  facile  Timmaginarsi  che  cosa  sarà 
quando  in  seguito  a  forti  pioggie  avvengono  le  piene  delle  correnti  prin- 
cipali per  l'acqua  meteorica,  per  cui  Tacqua  lurida  che  esce  dalle  case  resta 
più  impedita  nel  suo  deflusso. 

A  confermare  poi  viemmeglio  il  fondamento  di  questo  mio  modo  di  spie- 
gaire  gli  aggravamenti  dell'endemia  tifìca  in  Parigi  vale  il  modo  di  distri- 
buirsi della  mortalità  nei  vari  quartieri  della  città  neirultima  epidemia.  I 
primi  quartieri  più  gravemente  colpiti  furono  quelli  delle  Grandes  Carrières, 
ài  Clignancourt,  della  Villette;  a  cui  tennero  subito  dietro,  uguagliandoli  o 
superandoli  per  intensità  di  malattia,  i  loro  limitrofi  situati  gli  uni  e  gli 
altri  in  rapporto  col  grande  CoUecteur  departementalt  là  dove  esso,  dopo  fatte 
parecchie  ripiegature  per  attraversare  il  bacino  della  Villette,  esce  dalle 
mora  di  Parigi  a  Nord  (0.  Ora  è  appunto  importante  a  sapersi  che  questo 
dei  tre  grandi  collettori  è  quello  che  riceve  le  acque  più  particolarmente 
infette.  Fra  i  suoi  tributari  si  hanno  il  mercato  del  bestiame ,  gli  ammaz^ 
zatoi,  le  fabbriche  del  gas,  e  tutti  gli  Stabilimenti  industriali  della  Villette, 
di  Montmartre,  di  Belleville  e  di  Saint-Denis,  oltre  tutta  la  grande  esten- 
àone  di  abitato  che  comprende  il  XVIII,  XIX  e  XX  circondario. 

Questo  stesso  grande  collettore  che  parte  dal  quartiere  della  Roquette, 
segDA  tutta  una  via  lungo  la  quale  stanno  quartieri  molto  colpiti  dal  morbo. 

0  fatto  che  la  gravità   si    sia  mostrata  nei  quartieri    che    stanno  fra  la 
ne  d' Alemagne  e  le  mura ,  maggiore    che  non  in  quelli  fra  la  stessa  via 
e  la  rue  de  la  Roquette  si  spiega   non   solo  perchè   in    quel  tratto  termi- 
,  naie  del  collettore  debbono  verificarsi  le   più   grandi   piene   ed   ivi  si   ver- 
tano pure  le  acque  di  rifiuto  più  guaste  ;  ma  ancora  perchè  le  varie  ripie- 
ptoie  che  ivi  esso  fa,  rendono,  per  l'ostacolo  che  offrono  alla  corrente,  più 
6cili  i  depositi  melmosi  ed  i  riflussi   negli  égouts    secondari,  che  non  per 
^tto  l'altro  tratto  che  corre  sotto  gli  antichi  boulevards  quasi  in  linea  retta. 
Quest'influenza  di  tal  genere  di  ostacoli  al  libero  e  rapido  deflusso  delle 
^ue  nei  collettori,  la  troviamo  ripetersi  spesso  nella   stessa  ultima  epide- 
tia.   Fra  i  quartieri    più  colpiti  troviamo  quello  di  Porte  S.  Martin  (89), 

(i)   Vedi  Im  citata  Relazione  del  Bertillon  e  la  serie  dei  Bulle tins  hebdomadaires  di  la 
7e  de  Paris  dal  luglio  1882  in  poi. 
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precisamente  in  corrispondenza  di  un  tratto  dove  il  ColUcteur  des  Coteaux 
fa  una  ripiegatura  ad  angolo  retto  ed  un'altra  a  poca  distanza  non  guarì 
più  divaricata.  Qui  deve  essere  un  punto  di  assai  facile  ingombro  delie 
acque ,  poiché  poco  più  innanzi  si  dovette  stabilire  la  diramazione  della 
galleria  di  Sebastopol,  espressamente  per  scaricare  in  parte  il  collettore  nei 
casi  di  piena  del  troppo  materiale  liquido  e  in  sospensione  che  raccoglie 
nella  lunghissima  strada  che  percorre  nel  venire  dal  quartiere  Bel- Air  (45). 

Anche  nelle  vicinanze  del  punto  dove  questo  stesso  Collecieur  des  Co* 
leaux  mette  nel  grande  ColUcteur  de  la  Rive  droite  si  trova  nei  quartieri 
ad  esso  tributari  più  grave  Tepidemia,  in  ispecie  per  quello  di  BatignoUes. 

Così  figurano  fra  le  regioni  più  colpite  quelle  che  stanno  fra  il  Collecteu^ 
de  la  Rive  droite  e  Végout  de  la  rue  Rivoli;  i  quartieri  posti  tra  la  Senna  ed 
il  Collecieur  de  la  Rive  gauche^  dove  quest'  ultimo  fa  più  frequenti  e  fortr 
ripiegature ,  e  finalmente  i  quartieri  a  lato  dellV^^w/  du  boulevard  Mimi* 
Farnasse  e  più  presso  Tangolo  d*  incontro  di  esso  col  Collecieur  de  la  Rm 
gauche^  là  dove  questo  col  mezzo  di  un  sifone  passa  sotto  alla  Senna*     '  | 

In  generale  troviamo  maggiormente  colpite  le  regioni  nella  parte  declive  ; 
della  città,  dove  convengono  gli  égouis  secondari  verso   i  collettori  prind- 
pali,  dove  più  fra  loro  si  allacciano  ed  addizionano,  e  dove  particolarmente 
più  si  ripiegano  (0. 

A  rendere  tanto  più  grave  la  difficoltà  del  corso   delle   acque  in  questo 
sistema  dei  canali  in  caso  di  forti    o    ripetute  pioggie ,  concorre  evidente^*; 
mente  la  sproporzione  enorme  ed  inevitabile    che    esiste   fra  la    somma  di^ 
tutte  le  ampiezze  delle  sezioni  dei  canali  minori  e  l'ampiezza  di  sezione  d^ 
rispettivo  canale  principale,  unico  che  deve  riceverne  il  loro  contenuto.     ' 

In  questo  fenomeno  deve  avere  un  gran  peso  il  modo  con  cui  l'acqui" 
di  pioggia  si  versa  sul  suolo  e  lo  stato  in  cui  si  trovano  in  tal  epoca  f 
canali.  La  caduta  di  pioggia,  ad  esempio,  abbastanza  sensibile  che  si  veri- ; 
fico  nel  dicembre  1882,  fu  appena  seguita  da  una  leggiera  recrudescenxa 
dell'endemia  nel  gennajo  e  principio  di  febbrajo  ;  mentre  una  minore  qnaih 
tità  di  acqua  caduta  sul  fine  di  febbrajo  e  principio  di  marzo,  determinavi 
un  forte  aumento  nella  morbosità  e  mortalità  per  tifo  in    fine  di  mar»  e 

(i)  È  forse  superfluo  il  notare  che  quando  parlo  di  abitazioni  in  rapporto  col  coHettonj 
non  intendo  di  indicare  quelle  sole  che  stanno  immediatamente  di  fianco  ai  collettori  storin 
ma  quelle  ancora  e  più  che  vi  sono  collegate  per  mezzo  di  più  o  meno  lunghi  ^oM^ 
secondari  o  terziari.  È  lungo  di  questi  canali  che  più  facilmente  si  fanno  i  ristaci  fi] 
materie  putride  ed  infettive  ed  h  per  la  loro  via  stessa  che  più  facilmente  si  distribuiscono 
ai  quartieri  alti  i  gas  e  miasmi  che  si  sviluppano  nelle  diramazioni  più  basse. 
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rìndpiò  di  aprile.  Ma  la  pioggia  di  dicembre  veniva  lenta  e  frazionata 
ssai,  come  è  oso  della  stagione  invernale,  e  seguiva  a  settimane  abba- 
itaoza  ricche  in  acqua  per  mantenere  una  qualche  lavatura  degli  égouts  ; 
ifientre  quella  dei  primi  giorni  di  marzo  si  versava  su  Parigi  già  in  guisa 
di  veri  temporali,  e  teneva  dietro  ad  una  siccità  di  quasi  due  mesi,  la  quale 
aveva  certo  favorito  assai  il  deposito  di  melma  putrescente  sul  fondo  dei 
canali.  Lo  smovimento  repentino  di  questo  fondo  ed  il  subito  riempirsi  dei 
canali  dietro  il  temporale  del  i.°  marzo  che  diede  ii.  9  mm.  di  acqua  in 
X)che  ore,  spiega  abbastanza,  a  mio  avviso,  la  recrudescenza  che  si  inizia 
tella  seconda  settimana  dello  stesso  mese.  Per  quelle  stesse  ragioni  si  spiega 
i  fatto,  a  tutta  prima  contradditorio,  del  non  corrispondere  alle  pioggie 
orrenziali  della  seconda  e  quarta  settimana  del  Novembre  1882  un  così 
Jto  inacatimento  dell'epidemia,  come  si  era  notato  nei  mesi  antecedenti  di 
ettembre  ed  ottobre  per  le  forti  pioggie  dell'  agosto  e  settembre  stesso. 
hieUe  prime  pioggie  torrenziali  tenevano  dietro  a  epoche  di  prolungata 
lecita,  mentre  le  seconde  a  due  mesi  di  pioggie  quasi  continue.  Nel  primo 
aso  gli  égouts  dovevano  essere  molto  ingombri  di  materie  putrescenti,  nel 

■  

scendo  già  abbondantemente,  se  non  sufficientemente,  lavati.  Di  qui  un 
ffetto  minore  in  questo  secondo  caso  della  causa  sufficiente,  non  ostante 
eguale  intensità  di  azione  della  causa  determinante. 
Pinchi  apparisce  da  questo  modo  di  considerare  i  rapporti  fra  lo  sviluppo 
ille  febbri  tifoidee  e  t  altezza  caduta  di  pioggia^  che  il  numero  dei  casi  che  si 
trificano  non  è  proporzionale  alla  quantità  di  acqua  che  cade  sul  suolo^  ma 
^  quantità  e  probabilmente  alla  qualità  dei  miasmi  che,  per  Pinnondazione 
ie  produce  versandosi  nei  canali^  solleva  e  spinge  verso  gli  ambienti  abitati. 
S  questa  quantità  di  miasmi  deve  essere  tanto  piit  marcata  quanto  più  i 
'^aìi  erano  prima  ingombri  ed  infetti^  e  quanto  più  repentina  e  tumultuosa 
^]a  la  loro  innondazione  per  le  pioggie. 

Che  non  siano  molto  rare  simili  epidemie,  spiegabili  per  ristagno  che  casyal- 
?nte  succeda  nel  decorso  delle  acque  immonde  di  égouts  per  troppa  piena, 
abbiamo  una  prova  in  parecchi  casi  registrati  negli  annali  scientifici. 
Fra  essi  corrisponde  in  tutto  punto  quello  riferito  dall'Eulemburg  per  la 
à  di  Colonia.  Durante  un  inverno  molto  rigido  ebbe  egli  ad  osservare 
epidemia  di  così  dette  febbri  nervose  gastriche,  seguita  da  molte  vit- 
\,  estesa  a  tutte  le  case  comunicanti  direttamente  con  un  canale  di  fo- 
ura  della  città  otturatosi  per  il  gelo  del  Reno.  A  Bruxelles  fu  notato 
crebbero  i  casi  di  febbri  tifoidee  nella  parte  alta  della  città  dopo  che 
nita  colla  fognatura  della  città  bassa,  e  che  il  maggior  numero  di  essi 

20 
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si  verifica  in  punti  dove  si  allacciano  gli  égouts  minori  coi  maggiori.  £  dò 
non  è  spiegabile  se  non  per  le  difficoltà  di  circolazione  che  in  tali  punti 
insorgono.  Qualche  cosa  di  simile  fu  riconosciuto  dal  dott.  Gilbert  all'Havre. 

In  questi  ultimi  mesi,  in  occasione  di  una  mia  gita  a   Napoli,  occupan- 
domi col  mio  amico  prof.    Spatuzzi  della  questione,  colà  molto  studiata  e 
dibattuta,  della  pulizia  locale,  ho  appreso  un  fatto  che  si  accorda  precisa- 
mente con  quanto  a  mio  avviso  avviene  a  Parigi.    In   una    parte  più  cen-  ; 
trale  della  città  per  cui  passa  un  grande   canale  collettore    di    fogne ,  che 
mette  poi  in  mare  presso  al  Chiatamone,  succede  quasi  costantemente  tanta 
da  essere  notorio  anche  fra  il  popolo,  che  si  verificano  numerosi  i  casi  di' 
febbre  tifoidea    od  anche    di   tifo  petecchiale ,  dopo  forti    pioggie  le  quaE- 
cagionano  una  grossa  piena  d'acqua  in  detto  collettore.  Questo  stesso  fatto': 
non  si  può  altrimenti   comprendere    che    ammettendo  che    il  forte  affluire, 
di  acqua  meteorica  nei  grandi    canali    determini  anzitutto  uno  smovimento  ; 
subitaneo  e  turbolento  delle  masse  di  fondo  melmoso  e  sucido,  che  in  giaii^ 
copia  si  depositano  in  essi  in  tempo  di  magra,  e  quindi  anche  un  ristagno^ 
o  rigurgito  delle  acque  immonde  nei  minori,  con  cacciata  per  loro  via  di' 
esalazioni  infettanti  nelle  abitazioni.  ^ 

Ho  inoltre  avuto  occasione  di  ricevere  notizie  abbastanza  interessanti 
benché  alquanto  incomplete,  su  di  un'  epidemia  di  tifo  che  invase  la  citti^ 
di  Brescia  provvista  in  tutta  la  sua  estensione  di  canali  durante  le  prolun*' 
gate  pioggie  delle  ora  passate  stagioni  di  estate  ed  autunno,  quasi  conteoH 
poranearoente  a  quella  di  Parigi. 

Per  quelle  notizie  risulterebbe  che  nel  principio  di  agosto  iucominds 
a  spesseggiare  assai  i  casi  di  febbre  tifoidea,  i  quali  a  poco  a  poco 
bero  saliti  a  circa  il  migliaio  nel  solo  mese  di  agosto  ^    colla  morte  di 
fra  le  persone  colpite:  questo  numero  di  morti  sarebbe  salito  nel  mese 
settembre  a  49,  mentre  decresceva  il  numero  di  nuovi  afietti,  cosicché 
mese  di  ottobre  si  avevano  solo  23  morti. 

In  rapporto  collo  sviluppo  di  questa  recrudescenza  deirendcmia  che 
minò  nella  città  nel  mese  di  agosto  e  settembre  si  ha  appunto  una 
di  caduta  di  pioggia  eccezionale  nel  mese  di  luglio  (76  mm.  );  a>^i;tr|] 
d^rescere  successivo  dell'epidemia  si  accorderebbe  colla  relativa  sicdtà< 
mese  di  agosto  (26.  4  mm.). 

È  degno  di  rimarco,    perchè  dà  maggior  valore  a  questo  mio  mod^ 
spiegare  le  oscillazioni  dell'endemia  di  Parigi,  il  fatto  che  il  crescer^ 
entrati  negli  ospedali  per  tifo,  quando  prima  fosse  normale,  non  si 
subito  in  corrispondenza  di   settimane  di  maggior   pioggia;  ma  solo 
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una  o  due    settimane    air  incirca  dalle  medesime ,    anche    se  dopo    sia  la 
pioggia  cessata;  e  la  maggior  quota  di  morti  allo  stesso  modo  solo  dopo  4 
a  5  settimane.  Ciò  s'accorda  affatto  colla  durata  ordinaria  dell'incubazione 
*.  del  decorso  della  malattia. 

L'infezione  tifica  ha  invero  in  regola  generale  un  periodo  di  incubazione 
i  circa  due  settimane,  benché  possa  questo  periodo  essere  talvolta  molto 
iù  breve.  In  quanto  alla  morte  se  tale  è  l' esito  della  malattia,  si  verifica 
sr  lo  più  dopo  tre  o  quattro  settimane  dall'  invasione.  Murchison  ,  trovò 
le  in  112  casi  di  fine  letale,  la  malattia  aveva  in  media  durato  27.64 
orni;  benché  non  raramente  avvenga  la  morte  nei  primi  giorni  e  più  spesso 
^Ue  prime  settimane  di  essa. 

Io  non  mi  perito  trarre  da  quanto  ho  esposto  quei  consigli  per  la  città 

Paiigi,  che  io  ritengo  varrebbero  ad  indirizzarla  su  di  una  più  giusta  via  di 
iglioramento  di  queste  sue  condizioni  sanitarie  veramente  allarmanti.  Sono 
ohi  gli  egregi  uomini,  che  col  solo  intento  di  far  bene  al  loro  paese,  si 
teressano  in  Francia  alla  presente  questione  ;  essi  si  varranno  pure  dì  que- 
:  mie  considerazioni,  che  loro  sottopongo,  per  rilevarne  quel  po'  di  buono 
le  contengono.  Io  non  so  però   trattenermi  dal   raccomandare  vivamente 

chi  ha  in  mano  colà  V  alta  direzione  della  sanità  pubblica ,  di  prendere 
il  più  serio  esame  i  dati  indiscutibili  che  riporta  l'eccellente  bollettino  set- 
nanale  dell'ufficio  centrale  di  statistica,  dal  quale  si  possono  ricavare  cosi 
ili  ammaestramenti.  Ed  ho  fede,  che  posta  cosi  la  questione  su  più  solido 
zreno  di  una  rigorosa  disamina  dei  fatti,  si  riconoscerà  sempre  meglio  la 
iostezza  delle  conclusioni  delle  due  Commissioni  nominate  dal  Prefetto  della 
Jenna  e  dal  Ministro  d*  Agricoltura  e  Commercio  di  Francia ,  secondo  le 
Ipali  si  dovrebbe  vietare  assolutamente  ogni  projezione  negli  égouts  delle 
ptterie  di  dejezione  animale  e  specialmente  umana,  e  dei  detriti  organici 
'ogni  natura  (0. 

\i)  La  prima  Commissione  era  composta  dei  signori  Mille,  Buffet,  Iluet  e  Marié-Dav)' 
fport  présente  a  la  Préfecture  de  la  Seine  sur  les  égouts  et  les  mauvaises  odeurs  de 
*ii.  Le  Genie  eivil,  1881. 

jt  Mconda  Comnnissione  era  composta  dei  signori  Cyprien  Girerd,  presidente,  Pasteur, 
ite-Claire  Deville,  Aimé  Girard,  Wurtz,  Gavarret,  Brouardel,  Dubrìsay  Fauvel  Schloe- 
,  Paul  Girard  e  Bérard,  segretario. 

rimproveri  più  gravi  mossi  da  questa  Commissione  al  progetto  di  immissione  delle 
aie  fecali  negli  égouts  sono  i  seguenti: 

l.^  È  impossibile  costnirre  canali  impermeabili,  il  sottosuolo  delle  vie  sarà  quindi  im- 
oato  di  liquidi  putrescibili; 

2.^  La  rete  attuale  di  égouts  non  ha  né  pendenza,  né  ampiezza  sufficienti; 
3.0  Gli  égouts  lasciano  sviluppare  emanazioni  fetide  e  miasmi  insalubri; 
4,*^  L*  aggiunta   di   materie  fecali  alle  acque  degli  égouts   aggraverà  maggiormente  il 
ismo  e  favorirà  la  propagazione  delle  malattie  contagiose. 
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In  quanto  ai  corollari  che  da  questo  mio  studio  sull' endemia 
posso  dedurre  per  le  città  e  specie  per  le  Italiane,  che  stanno  p 
dere  lavori  per  la  loro  pulizia  locale,  non  ho  che  da  insistere  s 
su  quelli  che  in  base  a  tante  altre  considerazioni ,  ho  enunciati 
sione  della  prima  riunione  della  Società  Italiana  d'Igiene  in  Mih 
in  massima  parte  furono  approvati. 

In  quell'occasione  io  riconoscevo  Tasso  luta  necessità  di  stabilire 
pietà  separazione  fra  le  acque  lorde  da  materiali  di  dejezione    e 
animale  da  una  parte  e  le  acque  meteoriche  e  di  rigetto  delle 
dei  servizi  privati  e  pubblici  dall'altra. 

Per  le  prime  riconoscevo  Y  assoluta  necessità  di  esportarle  pe 
benefizio  dell'  agricoltura  nel  minor  volume  possibile  ;  in  modo 
niente  ne  infiltri  nel  suolo  e  che  al  più  presto  vengano  tolte  d 
lunque  rapporto  diretto  o  indiretto  coll'ambiente  abitato.  E  per 
tale  intento  consigliavo  le  /ifsse  mobili  a  completa  esportazione  de 
liquidi  e  solidi,  o  il  Sistema  pneumatico  Liernur, 

Per  le  altre  acque  raccomandavo  venissero  nel  modo  più  rap 
bile  tradotte  lontano  dai  luoghi  abitati,  servendosi  di  Canalizzazio 
a  corrente  continua,  ancoraché  non  impermeabili ,  a  condizione 
siano  poste  ad  un  livello  inferiore  al  più  basso  delle  cantine  e 
Questi  canali  di  acque  così  dette  bianche^  dovrebbero  servire  non 
liberare  la  superficie  del  suolo  dell'acqua  meteorica  e  da  tutte  qi 
fiuto  delle  case ,  che  non  siano  inquinate  da  detriti  e  rifiuti  or^ 
mali,  ma  ancora  per  stabilire  un  opportuno  drenaggio  di  tutto  il 
per  modo  che  la  falda  d'acqua  sotterranea  non  possa  salire  al  < 
un  dato  livello. 

Con  questo  concetto  preciso  che  io  sostengo  di  un  vero  risana 
cale  dei  luoghi  abitati,  non  concorda  certo  il  sistema  di  canalizzazi 
quale  si  va  giorno  per  giorno  sempre  più  completando  in  Parigi 
cosi  grandioso,  e  che  si  vorrebbe  pure  altrove  generalizzato. 

Il  procedere  dell'endemia  cosi  grave  di  febbre  tifoidea  che 
sempre  più  i  suoi  cittadini  sta  certo  più  a  dimostrazione  della  g 
tale  mio  concetto,  che  di  quelli  sulla  cui  guida  altri  consiglia  al 
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PRIMA   ASSEMBLEA   QENERAtE,^ 

*  *    '     ".  "**  •••■•- 

DELL*  ASSOCIAZIONE   METEORQLO6ICA  ;  ITALI  ANjA. 

.• 

L'Associazione  Meteorologica  Italiana  temie  la  prima  Assembleyft  generale 
a  Napoli  dal  25  settembre  al  i.**  ottobre  i'88i.  ^ipoctiamo  *(5^uiile  conclu- 
sioni che  furono  adottate  nell'Assemblea  stessa ,  nelìà  "  qtiaie^iÌLi:^  definitiva- 
mente costituita  l'Associazione  Meteorologica. 

I.  Meteorologia  agraria.  —  i.^  Osservazioni  di  Meteorologia  agraria, 
—  Conclusioni  del  prof.  Palmieri. 

La  meteorologia  può  in  due  modi  principalissimi  giovare  all'agricoltura  : 
tf)  Adoperandosi   a   raggiungere  quanto  più    sia  possibile   lo  scopo 
della  previsione  del  tempo. 

b)  Col  determinare ,  con  tutte  le  possibili  particolarità ,  le  condi- 
zioni climatologiche  di  ciascuna  contrada,  per  poter  "regolare,  tenuto  conto 
I  delle  condizioni  del  suolo ,  le  colture  più  convenienti  e  proficue  per  cia- 
scuna regione.  Il  relatore  quindi  propone  cjie,  lasciando  ai  grandi  Osserva- 
tori le  indagini  per  le  quali  si  possa  raggiungere  il  primo  scopo,  debbano 
i  direttori  delle  stazioni  meteorologiche  mettersi  d'accordo  sopra  un  piano 
uniforme  di  osservazioni ,  acconce  alla  determinazione  di  tutte  le  condi- 
zioni costitutive  del  clima  in  cui  sono  impiantate,  non  trascurando  la  me- 
teorologia elettrica,  l'attinometria  ed  altre  indagini  che  possano  dar  notizia 
^ìì  agenti  favorevoli  o  contrari  alla  vita  delle  piante. 

L'Assemblea  approvò  le  conclusioni;  e,  secondo  la  proposta  del  Palmieri, 
«tede  incarico  al  Comitato  Direttivo  di  studiare  l'argomento.  Le  osserva- 
l'Ioni  attinometriche  vengono  raccomandate  in  modo  speciale  dal  conte 
ffia  Schio. 

2.**  J^revisioni  del  tempo,  —  Il  conte  senatore  Torelli  crede  esser  venuto 
ti  tempo  di  pensar  seriamente  ad  introdurre  in  Italia  le  previsioni  del  tempo 
i  favore   degli  agricoltori.  Pensa  perciò  che  sarebbe  opportuno  inviare  due 


giovani  a  Washington  a  spese  governative,  affine  di  apprendere  colà  t 
quanto  riguarda  la  parte  pratica  e  le  difficoltà  del  servizio.  Ritomat 
Italia  dovrebbero  poco  a  poco  incominciare  in  qualche  provincia  il  ser^ 
di  presagi  senza  pubblicarli  e  come  per  esercizio;  e  quindi  venire  alla } 
blica  applicazione  di  tale  servizio. 

L'Assemblea,  applaudendo  al  desiderio  del  Torelli,  si  limita  a  fare 
voto  al  Governo  affinchè  si  continui  e  si  perfezioni  il  sistema  di  avvi 
vantaggio  dell'agricoltura. 

3.**  Osservazioni  fenologiche.  —  I  signori  Da  Schio,  De  Giorgi,  Del  Gt 
a  nome  anche  del  prof.  Respighi,  propongono,  e  l'Assemblea  approva  d 
discussione  : 

a)  Raccogliere  ed  ordinare  le  osservazioni  fenologiche  già  esiste 
antiche  e  moderne,  e  ricavare  quei  risultati  che  riguardano  l'epoche  m< 
dei  fenomeni  periodici  degli  organismi  viventi,  ed  i  limiti  entro  cui  qu 
epoche  oscillano  ; 

If)  Istituire  una  serie  di  stazioni  fenologiche  nelle    province  dov( 
osservazioni  o  mancano  affatto  o  sono  insufficienti  all'uopo  accennato 
l'articolo  precedente; 

e)  Affidare  alla  Commissione  Direttrice  dell'Associazione  la  scelta  é 
piante  e  degli  animali,  sui  quali  deve  cadere  l'osservazione,  e  dei  fenon 
periodici  che   si    devono  osservare  con  norme  chiare  ed  omogenee. 

Per  la  esecuzione  della  prima  parte  di  questa  proposta  viene  nomii 
una  Commissione  composta  dai  signori  Balsamo,  Da  Schio,  Meucci ,  *! 
racciano. 

Alle  precedenti  proposte  il  prof.  M.  S.  De  Rossi  fa  le  seguenti  nu 
mandazioni  che  vengono  accolte  dall'Assemblea  : 

a)  Ampliando  la  proposta  di  ricerche  storiche  fatta  dal  prof.  Re 
ghi,  raccomanda  l'indagine  di  manoscritti  esistenti  nelle  ricche  bibliote 
ed  archivi  d'Italia,  nei  quali  se  ne  ha  una  relativa  abbondanza; 

ò)  Le  ricerche  storiche  siano  dirette  in  modo  particolare  alle  m 
zioai  agricole  avvenute  in  seguito  al  naturale  od  artificiale  disseccarne 
dei  laghi; 

e)  Si  curi  in  modo  speciale  la  moltiplicazione  delle  stazioni  ten 
pluviometriche  per  ottenere  una  perfetta    cognizione   dei    climi    eccezioi 
mente  opportuni  in  elevate  regioni    a   coltivazioni  proprie  dei  piani,  e 
l)er  effetto  dell'orografia  e  dell'esposizione  ; 

if)  Si  tengano  d'occhio  i  dati  che  possono  venir  fuori  dagli  odi< 
studi  della  meteorologia  endogena  aventi  influenza  sulla  fertilità  del  suo 
4.°  Ozono  atmosferico,  —  Il  prof.  Zinno  propone  che  le  osservasi 
ozonoscopiche,  e  relativamente  ozonometriche,  siano  istituite  su  vasta  s( 
non  solo  negli  Osservatori  meteorologici,  ma  eziandio  negli  orti  agrari,  n' 
stazioni  agrarie,  negli  stabilimenti  botanici,  ecc. 

5.°  Pulviscolo  atmosferico.  —  Il  padre  Bertelli  ed  il  prof.  Lancetta  1 
comandano  le  osservazioni  del  pulviscolo  atmosferico,  ed  in  modo  spec 
r  accertamento  del  cloruro    di    sodio   nel  medesimo ,  la  cui  ìofluenza 
l'agricoltura  non  va  disprezzata. 


—  303  — 

t  <lae  proposte  di  Zinno ,  e  di  Bertelli  e  Lancetta ,  vengono  adottate , 
.   loro  studio  è  affidato  al  Comitato  Direttivo. 

II.  Meteorologia  igienica.  —  i,^  Le  osservasioni  meteorologiche  in 
orto  colle  indagini  ed  applicazioni  deW igienista  e  del  medico,  —  Proposte 
prof.  Pagliani. 

erchè  gli  Osservatori  meteorologici  rispondano  vie  meglio  agli  scopi  ed 

esigenze  dell'igienista  e  del  medico,  è  desiderabile  che  si  prestino,  almeno 

centri  alquanto  popolati,  e  dove  non  vi  sono  laboratori  speciali  all'uopo; 

tf)  ad  estendere  le  loro  osservazioni  a  quella  parte  pure  di  atmosfera 

sta  latente  negli  strati  superficiali  della  crosta  terrestre,  e  che  è  in  con- 

o  ricambio  colle  zone  più  basse  di  atmosfera  libera  a  questa  soprastante, 

direttamente  in  rapporto  cogli  organismi  viventi  :  di  tale  parte  di  atmo- 

ai  sarebbe  utile  conoscere  la  varia  pressione,  temperatiu-a  ed  umidità  ; 

V)  a  registrare  le  oscillazioni  dello  specchio  di  acqua  sotterranea, 
erminandole  con  adatti  apparecchi  nei  pozzi  superficiali; 

e)  a  ricercare  giornalmente  la  quantità  e  qualità  del  pulviscolo  or- 
ice dell'aria  ; 

d)  a  indicare,  dei  dati  che  già  si  raccolgono  sulla  temperatura,  ci- 
che i  valori  medi  ed  estremi,  anche  la  durata  di  persistenza  di  questi 
imi  e  di  quelli  che  loro  più  si  avvicinano,  e  le  variazioni  più  o  hieno 
kide  di  temperatura  nelle  diverse  ore  della  giornata,  fra  giorno  e  giorno, 
se  e  mese,  stagione  e  stagione  ; 

e)  ad  istituire  le  loro  osservazioni,  il  più  possibile,  negli  strati  at- 
«ferici  in  cui  vive  l'uomo; 

Perchè  l'Associazione  meteorologica  porti  il  maggior  •  contributo  alla 
matoterapia  in  Italia,  è  desiderabile  che  continui  nella  via  in  cui  è  en- 
tt,  di  diffondere  i  suoi  Osservatori  nei  già  esistenti  stabilimenti  balneari  e 
tzioni  sanitarie  ;  di  stabilirne  pure  nelle  località  atte  a  divenire  sede  di 
ra  climatica,  raccomandando  a  tale  scopo  principalmente  i  pressi  del  mare 
dei  laghi,  dei  monti  e  loro  valli,  ad  altezze  fra  looo  e  2000  metri. 
«.**  Influenza  degli  agenti  meteorologici  sulla  salute  e  sulla  vita  dell'uomo. 
Raccomandazioni  del  prof.  Sormani. 
Per  l'igienista  e  pel  medico  riesce  utile  il  conoscere  dal  meteorologista: 

d)  la  temperatura  media  giornaliera,  decadica,  mensuale  ed  annuale  ; 

b)  le  temperature  estreme  dei  medesimi  periodi  ; 

c)  la  temperatura  al  sole; 

if)  l'umidità  atmosferica  e  la  quantità  di  pioggia  ; 

e)  l'umidità  del  suolo  ed  il  livello  variabile  delle  acque  sotterranee  ; 

f)  la  luminosità  dell'atmosfera  ; 

g)  l'andamento  giornaliero  della  pressione  atmosferica; 
fi)  la  direzione  dei  venti  dominanti  ; 

i)    l'elettricità  atmosferica  e  l'ozono. 
er  questo  ultimo  elemento  si    raccomandano  l'esperienze    intraprese    al- 
iervatorio  di  Montsouris  colle  soluzioni  titolate  di  acido  arsenioso. 
3.®  Le  osservazioni  tneteorologiche   in   rapporto    air  igiene    delle    città  e 
campagne^  alle  cause  della  malaria.  —  Proposta  del  prof.   Spatuzzi. 


a)  Gli  Osservatori  meteorologici  esistenti,  per  determinar  le  influeùz 
climatologiche  locali,  che  sono  importanti  per  regolare  l'igiene  delle  città 
delle  campagne  ,  debbono  essere  distribuiti  in  una  rete  diretta  a  misurar 
specialmente  le  differenze  di  temperatura,  di  umidità,  di  distribuzione  àtlk 
piogge,  di  pressione  atmosferica  e  di  direzione  dei  venti,  che  si  modifi- 
cano secondo  le  accidentalità  topografiche  ; 

b)  Queste  reti  meteorologiche,  dirette  alle  indagini  igieniche,  debbono 
essere  sottoposte  alla  direzione  di  un  Osservatorio  unico  e  completo,  nd 
quale  siano  uomini  esperti  che  possano  sorvegliare  e  dirigere  tutto  il  ser- 
vizio, non  che  raccogliere  e  coordinare  le  osservazioni,  notando  le  diflBj- 
renze  dei  periodi  giornalieri,  decadici  e  mensili  tra  le  diverse  stazioni; 

e)  Gli  attuali  Osservatori  meteorologici  servono  ali*  igienista  per  le 
prime  indagini  intomo  alle  cause  delle  malattie  dipendenti  da  influcMC 
atmosferiche  ;  quelle  più  estese  e  più  complete  si  ottengono  dalle  osscnra- 
zioni  fisiche  negli  strati  superficiali  della  crosta  terrestre  permeabile  all'acqui 
ed  all'aria,  e  soprattutto  a  quelle  che  si  riferiscono  ai  fenomeni  del  livdfc) 
variabile  dell'acqua  sotterranea,  insieme  colle  altre  dal  grado  d'umidità  dd 
suolo  ; 

d)  Nelle  città,  come  Napoli,  in  cui  le  condizioni  del  sottosuolo  sono 
variabilissime  nei  diversi  punti,  importa  che  la  direzione  della  rete  meteorica, 
si  metta  d'accordo  cogli  ingegneri  municipali,  ai  quali  è  affidato  il  semdo 
delle  acque  e  delle  cloache,  per  comporre  un  metodo  razionale  di  osser- 
vazioni ; 

e)  Nelle  campagne,  dopo  aver  stabilita  una  buona  rete  meteorolo- 
gica, si  deve  procedere  allo  studio  dell'orografia,  idrografia  e  geologia  locale 
per  scegliere  i  posti,  nei  quali  è  più  interessante  iniziare  l'esplorazione  delle 
acque  sotterranee  e  misurarne  le  oscillazioni.  L'ordinamento  di  queste  osser- 
vazioni sarebbe  indispensabile  nelle  zone  di  malaria,  ove  si  eseguiscono  o 
si  dovrebbero  intraprendere  opere  di  bonifiche  ; 

L'Assemblea  fa  quindi  voti  al  Governo,  affinchè  tra  i  lavori  che  si  staima 
eseguendo  per  rilevare  una  completa  carta  geologica  d'Italia,  sia  data  la  pre»^ 
ferenza  a  quelli  che  corrispondono  alle  zone  di  malaria  ; 

f)  Per  dedurre  dall'ordinamento  delle  osservazioni  di  meteorologii 
igienica  le  applicazioni  più  immediate  alla  profilassi  delle  malattie  endan^ 
che  ed  epidemiche,  è  necessario  innestarle  colle  statistiche  demografiche^ 
seguendo  il  metodo  grafico  e  topografico,  che  serve  a  designare  i  pcriofi 
epidemici  ed  i  distretti  endemici  nelle  città  e  nella  campagna  ; 

Alle  precedenti  proposte  il  dott.  De  Giorgi  aggiunge  la  seguente: 

g)  È  desiderabile  che  si  faccia  una  carta  d' Italia,  sulla  quale  siai» 
segnate  con  speciali  colori  tutte  le  stazioni  meteoriche  (comprese  le  pluvi 
metriche,  termo-pluviometriche  e  dei  temporali),  e  con  altri  colori  le  stazioid 
igieniche,  nosografiche,  agrarie  ed  endogene.  Essa  si  può  eseguire  pregando 
i  direttori    delle  stazioni    centrali    o  principali    di  ciascuna   provincia,  che 
meglio  conoscono  la  propria  regione ,  a  segnare  sopra   una  carta  top<^-' 
fica  le  stazioni  già  esistenti,  e  quelle  che  dovrebbero  istituirsi  in  vantaggÌD] 
della  meteorologia ,  dell'  agricoltura  ,  dell'  igiene  pubblica ,  dell'  endogenia  « 
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Idia  genesi  delle  malattie  endemiche  »  epidemiche  e  contagiose  ;  e  racco* 
gliendo  i  lavori  parziali  per  la  compilazione  della  carta  stessa. 

Tutte  le  precedenti  proposte  sulla  meteorologia  igienica  vengono  poi  rac- 
colte nel  voto  seguente  redatto  dai  signori  De  Giorgi,  Pagliani,  Spatuzzi, 
ed  approvato  dall'Assemblea. 

<  L'Assemblea,  sulle  conclusioni  della  relazione  del  prof.  Spatuzzi,  loda 
io  zelo  dell'  esimio  meteorologista  prof.  Faustino  Brioschi ,  pei  modo  con 
coi  ha  ordinato  il  servizio  della  rete  meteorologica  che  deve  servire  per 
studiare  il  clima  della  città  di  Napoli ,  ed  incoraggia  le  Amministrazioni 
municipali  di  Napoli  e  provinciale  di  Terra  di  Lavoro  a  continuare  queste 
indagini  di  meteorologia  applicata,  per  coordinare  i  dati  meteorologici,  de- 
mografici e  nosografici  a  fine  di  raccogliere  i  materiali  per  determinare  in 
ìspecie  le  cause  delle  malattie,  e  tutte  le  alterazioni  che  può  subire  l'igiene 
pubblica  per  le  varianti  meteorologiche.  Fa  voti  perchè  nelle  diverse  regioni 
d'Italia  si  estendano  in  modo  uniforme  queste  ricerche,  mettendole  in  rela- 
zione con  quelle  che  si  fanno  nei  laboratori  e  negli  uffici  d'igiene,  non 
che  nelle  scuole  pratiche  d'agricoltura  e  nelle  poche  stazioni  nosografiche 
d' Italia  esistenti  accanto  agli  Osservatori  meteorologici.  Raccomanda  alla 
Commissione  Direttrice  dell'Associazione  di  stabilire  le  norme,  colle  quali 
<iebbono  esser  fatte  queste  ricerche,  affinchè  riescano  uniformi  e  comparabili 
in  tutta  Italia.   » 

m.  Meteorologia  popolare.  —  Conclusioni  del  prof.  De-Giorgi. 
I.*  Per  diffondere   la  meteorologia  l'Assemblea  fa  voto,  perchè  i  singoli 
(iirettori  degli  Osservatori  meteorologici  italiani   aumentino  il  numero  delle 
stagioni,  e  si  associno  come  cooperatori  e  collaboratori  per  le  osservazioni 
agrarie  ed  igieniche  i  direttori  delle  scuole  e  degli   istituti  agrari ,  i  medici 
e  gli  igienisti ,  e  si  valgano  del  concorso    dei  contadini  e  de'  gastaldi  più 
intelligenti.  —  Dopo  un  quinquennio,  o  meglio  dopo  un  decennio  di  osser- 
vazioni, si  potranno    così  tracciare  le  prime    linee  sul  clima   della   regione 
osservata ,  ponendole  in  relazione    colle  condizioni  geografiche  ,  geologiche 
e  biologiche  della  medesima.  Nel  distribuire  le  nuove  stazioni  i  meteorolo- 
gisti faranno  prima   uno  studio  accurato   sulla  topografia  locale,  e  sceglie- 
Rinno  i  punti   dove   alcuni  speciali  elementi,  sia  meteorici    che   botanici  o 
biologici,  possono  meglio  esaminarsi  (fenomeni  meteorici,  terremoti,   ghiac- 
•/ai,  epidemie,  osservazioni  sulle  piante,  sui  pesci,  ecc.). 

2.**  Fornire  gratuitamente  o  consigliare  1'  acquisto    degli  strumenti  per 
?  osservazioni,  col  precipuo  scopo  d'aver  dati  esatti  e  comparabili  fra  loro 
con  quelli  dell'Osservatorio  centrale  della  nostra  Associazione  ; 

3.°  Diffondere,  quando  i  mezzi  lo  permetteranno,  le  osservazioni  quo- 
diane,  ed  accompagnare  i  dati  numerici  coi  quadrigrafici  ; 

4.**  Promuovere    delle  pubbliche    conferenze  sulla   meteorologia,  sullo 
opo  di  essa,  e  spiegare  al  popolo  l'utilità  degli  studi  climatici. 
Riguardo  a  questa  utilità  si  stima  opportuno  : 

I.®  Indicare  al  popolo,  o  con  pubbliche  conferenze,  o  colla  stampa 
riodica,  le  relazioni  che  passano  fra  le  vicende  meteoriche  e  la  vegeta- 
rne delle  piante,  e  fornire  agli  agronomi  i  dati  climatici,  perchè  questi  pos- 
no  applicarli  e  dar  norme  sicure  e  razionali  ai  contadini  ; 
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3.°  Fornire  agli  iDgegneri  ed  ai  meccanici  i  dati  relativi  alla  forza 
del  vento  ed  alla  temperatura  solare  nei  mesi  esdvi,  lasciando  che  essi  li 
applichino  in  vantaggio  dell'agricoltura  e  delle  industrie  ; 

3.^  Tentare,  quando  potrà  farsi ,  un  servizio  di  previsione  del  tempo 
a  breve  scadenza,  e  anche  dei  terremoti ,  e  diflfondere  rapidamente  queste 
notizie  nelle  città  e  nelle  campagne. 

Secondo  una  proposta  di  Da  Schio,  si  adotta  in  massima  di  pubblicale 
ogni  anno  una  Rivista  od  un  Annuario  meteorologico  da  potersi  distribuir^ 
al  pubblico  con  poca  spesa. 

Da  ultimo  si  approva    la     proposizione    del   prof..  Tonietti    di  studine  / 
mezzi  migliori  per  rendere  utile  la  meteorologia  anche  ai  capitani  di  mare, 
che  vivono  nei  porti  meno  frequentati  e  lontani  dai   centri  marittimi. 

Alle  conclusioni  del  De- Giorgi  si  associa  anche  il  Del  Gaizo ,  il  qnfo 
raccom  anda  inoltre  la  diffusione  dei  libriccini  di  meteorologia  popohrt 
italiana. 

IV.  Meteorologia  Alpina.  —  i  .*  /  gìùacciai  nei  rapporti  colia  mekh 
roìogia,  —  Proposte  del  prof.   Stoppani  approvate  dall* Assemblea  : 

I.  Dati  da  raccogliersi  ed  osservazioni  da  farsi  relativamente  alFattoile 
periodo  di  oscillazione  dei  ghiacciai  alpini. 

et)  Fissare  per  il  maggior  numero  possibile  di  ghiacciai  e  colla  maggior  ^ 
precisione  possibile  i   limiti    della   loro  estensione    attuale,    quelli  cioè  die  j 
potranno  verificarsi  dalla  data  della  presente  fino  all'epoca  della  nuova  As- 
semblea generale  dell'Associazione  meteorologica  italiana  per  servire  di  base 
e  di  punto  di  partenza  alle  misure  da  farsi  quindi  innanzi  direttaraefUe; 

^)  Misurare  la  distanza  dalla  fronte  attuale  dei  ghiacciai  delle  moieDe 
frontali  abbandonate  dopo  il  1820,  riconoscibili  facilmente,  perchè  appoM 
rivestite  o  piuttosto  sparse  d'erbe,  d'arbusti  e  di  qualche  giovane  pianta; 
e)  Nfisurare  la  distanza  delle  morene  frontali,  abbandonate  dal  1860 
in  poi,  indicandone  il  numero  e  la  distanza  di  ciascuna  dalla  fronte  dd^ 
rispettivo  ghiacciajo.  Queste  morene  si  riconoscono  con  tutta  certezza,  p*? 
che  fresche  ed  ancora  affatto  nude  ed  incoerenti  ; 

d)  Misurare  la  estensione  dell'area  frontale  messa  al  nudo  dal  legraiil 
del  ghiacciajo  dopo  il  1860  ; 

e)  Misurare  la  distanza  delle  morene  laterali  abbandonate  come  k 
frontali  e  riconoscibili  per  gli  stessi  caratteri.  Notarne  la  distanza  e  Tde* 
vazione  sul  lato  rispettivo  del  ghiacciajo; 

f)  Misurare  la  larghezza  dell'area  o  zona  laterale  denudata  dai  le- 
gresso  del  ghiacciajo ,  dove  si  mostrano  facilmente  a  nudo  le  rocce  fosca* 
mente  Usciate,  striate  ed  arrotondate; 

g)  Rilevare,  almeno  con  calcoli  approssimativi,  la  quantità  del  ghiaccio 
perduto  da  ciascun  ghiacciajo  dopo  il  1860.  Questa  quantità  si  rileveri^  A^ 
cilmente,  moltiplicando  l'estensione  dell'area,  in  parte  abbandonata  e  in  parte  ^ 
ancor  occupata  dal  ghiacciajo,  compresa  tra  le  morene  laterali   e  la  fran- 
tale più  antica,  contenuta  cioè  nell'anfiteatro  morenico,  per    l'altezza  deUe 
morene  laterali  stesse  più  elevate  sulla  superfìcie  attuale  del  ghiaccila; 

/')  Indicare,  colle  rispettive  misure  d'estensione  e  di  potenza,  le  redietie 
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mpiccolite  o  scomparse  negli  ultimi  venticinque  anni.  Gioveranno  perciò  le 
zutt  topografiche  già  esistenti  verso  il  1860  ; 

è)  Misurare  ugualmente  le  aree  rimaste  spoglie  recentemente  di  nevi 
persistenti  ; 

/)  Calcolare,  od  almeno  indicare  in  genere,  la  diminuzione  delle  nevi 
perpetue  e  persistenti  nelle  regioni  delle  Alpi  ;  nonché  quelle  delle  nevi  inter- 
mittenti nelle  Prealpi  e  nelle  cime  minori  delle  Alpi  ;  notando  annualmente 
la  quantità  e  Tepoca  della  loro  comparsa  e  scomparsa  ; 

m)  Studi  comparativi  delle  quantità  di  nevi  cadute  in  questo  secolo 
nelle  diverse  parti  d'Italia,  specialmente  sulla  regione  alpina  e  subalpina  e 
nelle  diverse  stazioni  meteorologiche; 

n)  Studi  comparativi  di  tutti  i  fenomeni  che  possono  avere  avuta 
un'influenza  diretta  od  indiretta  su  quello  delle  oscillazioni  glaciali; 

o)  Raccogliere  notizie  sull'andamento  dei  fiumi  e  sulle  variazioni  delle 
sorgenti,  specialmente  nelle  regioni  subalpine,  osservandone  i  rapporti  coi 
due  periodi  di  progresso  e  di  regresso  dei  ghiacciai  ; 

/)  Proporre  specialmente  agli  alpinisti,  che  indichino    i  passi  alpini 

resi  più  accessibili   e    le  ascensioni  divenute  più  facili  per  la  scomparsa  o 

ridunone  dei  crepacci  dei  ghiacciai,  delle  vedrette  e  delle  nevi  persistenti. 

II.  Dati  da  raccogliersi  per  la  storia  delle  oscillazioni  glaciali  anteriori 

«I  secolo  presente. 

i.^  Raccogliere  notizie  sui  freddi  straordinari,  sulle  straordinarie  ca* 
dote  di  nevi  o  sulle  invasioni  dei  ghiacciai,  e  sulle  variazioni  di  clima  e  di 
sragioni,  ordinarie  o  straordinarie,  anteriori  al  secolo  presente,  ed  anche  an- 
tichissime, che  siano  opportune  a  stabilire  in  qualunque  modo  dei  rapporti 
Ha  le  oscillazioni  dei  ghiacciai  e  delle  nevi  perpetue,  e  le  condizioni  me- 
teorologiche generali  e  parziali  delle  diverse  epoche  ; 

2.^  Spoglio  degli  archivi,  degli  Osservatori  meteorologici,  dei  codici  e 
delle  opere  a  stampa,  per  cavarne  notizie  specialmente  sulla  quantità  di  piog* 
[;ia  o  di  neve  caduta  nelle  diverse  stagioni  in  un  maggior  numero  possi* 
bile  di  anni,  sulle  antiche  emigrazioni  od  immigrazioni,  sui  passaggi  degli 
eserciti  e  sui  pellegrinaggi  attraverso  la  catena  delle  Alpi,  sulla  flora  e  sul- 
r  agricoltura  alpina  nelle  diverse  epoche,  e  su  quanto  può  avere  un  rap- 
poito  coir  incremento  o  colla  diminuzione  delle  nevi  e  de'  ghiacci  in  epo- 
che storiche  o  preistoriche. 

3.°  Osservazioni  di  meteorologia  e  di  scienze  affini  nelle  montagne.  — 
Conclusioni   del  P.  F.  Denza. 

I.  Mezzi  per  promuovere  gli  studi  di  meteorologia  e  di  climatologia 
di  montagna: 

a)  Cogliere  ogni  occasione  propizia  perchè  s'istituiscano  nuove  sta- 
cioai  sulle  montagne  italiane,  sia  sui  passaggi,  come  sui  fianchi  delle  stesse, 
\  nelle  valH  che  le  solcano;  avendo  cura  di  estendere  e  di  completare  le 
ttà.  che  si  riferiscono  ai  principali  gruppi,  soprattutto  delle  Alpi,  preferendo 
\  più  alte  ed  isolate  ;  nonché  quelle  nei  boschi  o  presso  i  medesimi ,  e 
elle  stazioni  climatiche  ; 

F)  Attendere  alla  conservazione  delle  stazioni  già  esistenti  ; 
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e)  Sorvegliare  al  buon  andamento  delle  stazioni  antiche  e  nuoTei  con 
frequenti  ispezioni  e  controlli  d' istnimenti  ; 

d)  Coordinare  codeste  stazioni,  sia  tutte  insieme  tra  loro ,  come,  e 
più  specialmente,  per  gruppi,  raccogliendole  nei  diversi  sistemi  naturab',  in 
cui  si  dividono  le  Alpi  e  gli  Appennini  ; 

e)  Eleggere  una  Commissione  speciale  tra  i  membri  dell'Associazione 
propensi  per  questi  studi,  coli' incarico  di  raccogliere,  coordinare  e  ridmre 
le  osservazioni  fatte  finora  nelle  stazioni  di  montagna  già  esistenti  da  qual* 
che  tempo  ;  affine  di  dedurne  conclusioni  e  leggi  utili  alla  climatologia  delle 
nostre  montagne  e  dei  diversi  gruppi  delle  medesime; 

/)  Fare  in  modo  che  anche  per  l'avvenire  le  osservazioni  che  si  fa- 
ranno in  tutte  le  stazioni  di  montagna,  siano  calcolate  ed  ordinate  in  guisa, 
da  essere  sempre  pronte  per  le  discussioni  e  per  gli  studi  che  si  vorranno 
fare  su  di  esse.  Questo  incarico  potrebbe  affidarsi  alla  stessa  Commissione 
ricordata  innanzi  ; 

^)  Invitare  a  suo  tempo  i  direttori  delle  stazioni  suddette,  massime 
di  quelle  che  si  trovano  in  circostanze  più  favorevoli  di  località  e  di  perso- 
nale, ad  aggiungere  alle  consuete  osservazioni  dì  meteorologia  altre  di  spe- 
ciali fenomeni  fisico-meteorici  come  quelle  sulla  radiazione  solare,  sui  ghiacciaii 
sul  limite  delle  nevi  perpetue,  sul  gelo  e  disgelo  dei  laghi  alpini,  ecc.  ; 

/i)  Proporre,  ove  occorra,  dei  premi  e  delle  ricompense  ai  più  ope- 
rosi e  più  diligenti  osservatori; 

/)  Assegnare  uno  dei  due  premi  messi  a  disposizione  dell'  Assoda* 
zionc ,  al  lavoro  che  sarà  dichiarato  più  importante  di  climatologia  di 
montagna. 

II.  Mezzi  per  promuovere  gli  altri  studi  di    meteorologia  e  di  sdeoM  , 
affini  nelle  montagne  : 

a)  Per  mezzo  di  apposite  istruzioni  e  ricorrendo  ai  Bollettini  dd 
Club  Alpino  italiano  e  dell'Associazione  meteorologica,  della  Società  italiani 
d'Igiene,  e  di  altri  periodici  più  diffusi,  far  conoscere  e  raccomandare  agfi 
alpinisti,  ed  a  tutti  coloro  che  percorrono  le  montagne,  o  dimorano  presso 
le  stesse,  sia  stabilmente  come  temporariamente,  le  molteplici  ricerche,  chi 
si  possono  eseguire  anche  per  breve  tempo  in  quelle  regioni  ; 

ù)  Raccomandare  ai  direttori  o  ad  altri  nelle  stazioni  di  bagni  o  di 
ritrovo  sui  monti,  osservazioni  regolari,  specialmente  della  temperatura  * 
della  umidità,  durante  tutta  la  stagione  in  cui  tali  stazioni  sono  aperte; 

e)  Esortare  le  diverse  sezioni  del  Club  Alpino  italiano,  od  altri  Ac 
posseggono  rifugi ,  abitazioni  nei  monti ,  di  voler  collocare  in  quelli ,  nò 
modi  che  saranno  loro  indicati,  dei  termografi  da  tenersi  tutto  Tanno,  e  da 
osservarsi  tutte  le  volte  che  sarà  possibile,  per  avere  almeno  le  temperatile 
estreme  di  ogni  stazione  in  quelle  alte  regioni.  Le  guide  alpine,  le  guardie 
forestali,  ecc.,  potrebbero  essere  adoperate  per  tali  osservazioni;" 

d)  Diffondere  opuscoli,  trattatelli,  ecc.  di  meteorologia,  negli  alber- 
ghi, negli  stabilimenti  e  nelle  parrocchie,  ecc.,  affinchè  possano  consultanì 
ed  anche  distribuirsi  ai  più  colti  di  quelle  regioni  appartate,  ed  anche  a 
chi  queste  percorrono  ; 
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è)  Esortare  i  direttori  degli  Osservatori  di  montagna ,  afììnchè  vo- 
lano prestare  il  loro  appoggio  a  tutti  coloro  che  ad  essi  ricorrono  per 
tendimenti  scientifici. 

3.**  Aifimetria,  —  Proposte  del  prof.  G.  Cora. 

a)  Sì  provveda  con  tutti  i  mezzi  possibili  alla  conoscenza  altimetrica 
:lla  Sardegna;  formando  gli  elementi  per  un  tracciato,  anche  solo  som- 
ano,  delle  curve  ipsometriche  dell*  isola  ;  tenendo  calcolo  pure  dello  svi- 
ippo  degli  organismi,  a  seconda  delle  varie  zone  d'altezza  ; 

b)  Si  studi  con  migliore  accuratezza  l'andamento  dei  barometri  ane- 
«di,  cercando  norme  più  concrete  relative  al  loro  uso  nei  viaggi  d'espio- 
izione. 

V.  Meteorologia  elettrica.  —  i.°  Osservazioni  di  meteorologia  ekt- 
nca,  —  Proposte  del  prof.  Palmieri. 

a)  Sarebbe  desiderabile  che  tutti  gli  Osservatori  italiani  che  posseg- 
;ono  elettrometri,  fossero  ispezionati,  per  vedere  se  tutti  gli  apparecchi  fun- 
iooaoo  bene  ;  e,  nell'  affermativa ,  fame  la  comparazione,  affinchè  le  cifre 
ossano  comparire  negli  ordinari  specchi  meteorologici  ; 

à)  Nei  grandi    Osservatori    si  potrebbero  istituire  dei  confronti   tra 

metodo  del  conduttore  mobile  coU'elettrometro  lifiliare  usato  in  Italia,  e 

tpparecchio  del  Thomson,  che  funziona  in  qualche  Osservatorio  straniero^ 

usta  i  desideri  espressi  nel   secondo  Congresso   meteorologico   internazio- 

ile  di  Roma. 

j.**  Correnti  telluriche,  —  Proposta  del  prof.  Galli. 
l\  prof.  Galli,  dopo  d'avere  esposti  i  principali  risultamenti  ottenuti  dalle 
e  osservazioni  fatte  a  Velletri,  con  un  speciale  sistema  da  lui  escogitato^ 
xomanda  agli  Osservatori  meteorologici  che  si  trovano  in  buone  condi- 
mi  di  suolo,  perchè  raccolgano  anche  le  osservazioni  della  corrente  tei* 
ica;  affine  di  fornire  opportuno  materiale  per  un  esteso  lavoro  analitico^ 
cui  verrebbero  manifestate  nuove  leggi  naturali,  capaci  forse  di  essere 
Unente  applicate. 

VI.  Meteorologia  del  mare.  —  Brezze  di  mare  e  di  terra,  —  Pro- 
«tc  dei  signori  Comandante  Buonocore  e  prof.  E.  Semmola  : 

I  proponenti  raccomandano  che  si  riprenda  lo  studio  delle  brezze  negli 
jscrvatori  posti  dappresso  al  mare ,  sia  in  terra  ferma,  come  nelle  isole  ; 
fine  di  determinare  meglio  le  leggi  e  meglio  chiarire  la  causa  di  questa 
lomeno. 

Essi  soggiungono  le  norme  per  ben  eseguire  tali  osservazioni;  le  quali 
rimandano  allo  studio  del  Comitato  direttivo  dell'Associazione. 
L'Assemblea  crede  degno  eziandio  di  studio  speciale  le  ossservazioni  sulla 
Qperatura  delle  acque,  nel  modo  seguito  dal  prof  Semmola,  determinando 
è  la  temperatura  dell'aria  sul  mare  a  qualche  chilometro  dalla  spiaggia,  ed 
irirne  la  differenza  colla  temperatura  simultanea  osservata  sul  continente. 
VII.  Meteorologia  endogena.  —  i."  Ordinamento  generale  degli  studi 
meteorologia  endogena,  —  Proposte  del  prof.  M.  S.  De  Rossi: 

d)  Ricercare  ed  indicare  all'Archivio  centrale  i  luoghi,  nei  quali  esi- 
10  manifestazioni  fisse,  anche  minime,  di  fenomeni  endogeni; 


ò)  Procurare  d'istituire  negli  stessi,  osservazioni  gioroaliere  sulle  n- 
riazioni  che  subiscono; 

e)  Rintracciare  la  storia  degli  stessi; 

^)  Ricercare  notizie  di  fenomeni  straordinari  d*ogni  genere,  massme 
terremoti,  frane,  scoppi  di  gas  nelle  miniere,  ed  altro,  nella  regione  di  loro 
residenza  ; 

e)  Procurare  d'istituire  osservazioni  sul  variare  dei  livelli  delle  aoqoe 
nei  pozzi,  nei  laghi,  ecc.  ; 

/)  Procurare  la  istituzione  di  osservazioni  continue  sui  fenomeni 
sismici  e  microscomici,  per  mezzo  d'isirumenti  speciali  o  mezzi  convenao- 
nali  d'osservazione,  secondo  che  vengono  proposti  nelle  istruzioni  più  estese, 
che  si  pubblicheranno  negli  atti^  o  si  proporranno  nella  relazione  verbale, 
e  si  vedranno  in  attività  nella  mostra  degli  istrumenti  congiunta  a  questi 
Assemblea  ; 

g)  Si  raccomanda  ai  direttori  di  Osservatori,  i  quali  già  pubblicano 
quotidianamente  nei  giornali  locali  lo  stato  meteorico  e  che  sono  fomiti  di  , 
un  corredo  abbastanza  ricco  d'istrumenti  per  le  osservazioni  sismiche  e  ad- 
crocosmiche,  d'aggiungere  al  detto  bollettino  anche  lo  stato  di  agitazione 
sismica,  come  fa  già  T Ufficio  centrale  di  meteorologia  in  Roma,  ed  il  pro- 
fessore Goiran  in  Verona  ;  acciò  si  possano  fare  dagli  studiosi  solleciti  con- 
fronti atti  ad  agevolare  lo  studio  della  previsione  dei  fenomeni  sismici 
maggiori  ; 

h)  Tutte  le  proposte  ora  enumerate  sono  specialmente  raccomandate 
ai  membri  dell'Associazione  ed  agli  Osservatori  meteorologici  che  si  trovano 
in  regioni  tuttora  prive  d*  osservazioni  sull'  attività  endogena,  come  si  vede 
dalla  carta  degli  Osservatori  esistenti  esposta  nella  suddetta  mostra.  Fra  k 
quali  regioni  è  da  raccomandare  principalmente  la  Sardegna  e  le  altre  isole 
italiane,  il  Bellunese  e  l'Italia  meridionale. 

2.**  Sismica,  —  Relazione  del  padre  Secchi. 

Il  padre  Secchi  espone  alcune  brevi  e  chiare  nozioni  intomo  alla  naMf* 
dei  terremoti  ed  ai  modi  di  osservarli  ;  e  descrive  le  formò  principali  di 
sismografi  e  di  avvisatori,  per  le  osservazioni  degli  stessi ,  fermandosi  lO^ 
prattutto  sopra  alcuni  di  sua  recente  invenzione.  Soggiunge  alcune  nonne' 
sul  modo  di  ben  collocarli. 

Vili.  Argomenti  diversi.  —  Parecchi  membri  dell'Associazione  tn^ 
tarono  di  altri  importanti  argomenti  i  quali  hanno  relazione  colle  materie 
proposte  nel  programma.  Qui  ci  limitiamo  a  ricordarli  solamente,  riman- 
dando il  lettore  agli  Atti  dell'Assemblea,  dove  li  troveranno  ptibblicati  per 
esteso. 

Il  signor  F.  Meucci,  delegato  della  Società  toscana  di  Viticoltura,  ite 
una  chiara  esposizione  delle  utili  e  semplici  osservazioni  di  meteorolc^, 
in  rapporto  colla  vegetazione  delle  piante,  istituite  nel  1880,  nel  giaidino 
sperimentale  della  suddetta  Società,  sotto  la  direzione  del  Relatore. 

Il  prof.  Betocchi  trattò  dellordinamento  delle  osservazioni  mareograiìche 
nei  mari  che  bagnano  l'Italia;  ed  il  vantaggio  che  da  esse  può  ritrarre  la 
meteorologia  del  mare. 
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U  rilevante  lavoro  sulla  malaria  in  Italia,  e  la  carta  annessa,  redatto  con 
tanta  cura  e  fatica  dall'  operoso  senatore  L.  Torelli ,  si  attirò  giustamente 
TattenzicHìe  di  tutti  i  membri  dell'Assemblea. 

Il  prof.  G.  Roberti,  trattò  in  modo  erudito  dello  studio  matematico  della 
teorìa  dei  venti. 

n  signor  G.  Ballatole,  comunicò  un  progetto  assai  semplice  per  l'osser- 
vuioDe  di  alcu  ne  idrometeore,  da  affidarsi  alla  gente  di  campagna. 

U  signor  Groblovitz,  lesse  un  accurato  lavoro  sulla  pioggia,  considerata 
ijuale  fenomeno  periodico. 

H  prof.  D.  M.  Tono,  presentò  una  importante  relazione  sulla  marea  atmo- 
sferica, e  sui  fenomeni  meteorici  che  ad  essa  debbono  essere  collegati. 

Il  prof.  Lancetta,  intrattenne  l'Assemblea  intorno  alle  polveri  atmosferiche, 
<d  al  suo  pluviopulverometro  ;  istrumento  semplice  insieme  ed  opportuno 
per  raccogliere  le  polveri  suddette  oltre  alla  misura  della  durata  della 
pioggia. 

Alcune  ricerche  sull'  ozono  meteorico  ed  alcuni  tentativi  intorno  ad  un 
BQovo  metodo  di  determinazione  del  medesimo,  furono  redatti  dal  professor 
U.  Del  Gaizo.  Il  quale  comunicò  eziandio  una  Nota  storica  intorno  agli 
studi  del  napoletano  G.  A.  Borelli,  ed  all'invenzione  del  barometro  a 
ihnt,  che  a  questi  pare  doversi  attribuire.  Fu  pure  accolta  con  soddisfa*- 
ione  dell'Assemblea  la  discussione  di  un  quinquennio  di  osservazioni  fatte 
irOsservatorio  provinciale  di  Foggia,  redatto  in  modo  semplice  e  popolare 
a  servire  agli  agricoltori,  dal  prof.  V.  Nigra. 

Si  ascoltarono  infine  con  interesse  altre  relazioni  di  direttori  di  stabili- 
kcnti  e  di  reti  meteorologiche,  sui  lavori  da  essi  eseguiti.  Tra  queste 
cordiamo  le  seguenti: 

a)  Risultati  definitivi  delle  osservazioni  eseguite  nelle  stazioni  della 
te  meteorica  napoletana  durante  i  mesi  di  giugno,  luglio  ed  agosto  1882, 
resentati  dal  prof.  Brioschi  a  nome  dell'incarìcato  pel  servizio  giornaliero, 
gnor  F.  Ardemagni; 

à)  Lavori  presentati  dall'  Ufficio  d' Igiene  del  Municipio  di  Napoli 
IVEsposizione  di  meteorologia,  riguardanti  la  demografia  e  la  nosologia  di 
TapoU,   sotto  la  direzione  dei  prof.  Spatuzzi  e  Brioschi; 

/)  La  rete  meteorologica  della  provincia  di  Terra  di  Lavoro;  ed  in 
^de  le  osservazioni  dell'Osservatorio  meteorologico  di  Caserta,  redatte  dal 
roC  Musai,  di  quella  Scuola  di  agricoltura; 

if)  1  lavori  e  la  carta  della  rete  meteorica  agraria,  presentati  dal  di- 
more E.  Fittìpaldi; 

e)  La  meteorologia  della  provincia  di  Lecce,  che  tanto  sviluppo  ha 
reso  sotto  la  direzione  del  dottor  C.  De  Giorgi; 

/)  Il  servizio  meteorologico  della  Società  di  Montepani  in  Sardegna; 

^)  Operato  di  diverse  Sezioni  del  Club  Alpino  italiano  a  vantaggio 
ila  meteorologia; 

À)  Notizie  storiche  su  di  alcuni  Osservatori  della  rete  meteorologica 
di' Associazione,  come  Belluno,  Maenza,  Varlungo,  ecc. 

Dopo  la  lettura  di  queste  relazioni,  l'Assemblea  emette  un  voto  unanime 
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l^'JUna,  —  Prof.  O.  Silvestri.  Sera  del  39  settembre. 
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di  ringraziamento  a  tutti  quei  benemeriti,  che  cooperarono  in  qualunoae 
modo  a  raffermare  ed  a  far  progredire  TAssociazione,  ed  in  modo  speciale 
a  tutte  le  Amministrazioni,  Istituzioni  e  private  persone,  che  curarono  l'isti- 
tuzione di  nuovi  Osservatori  meteorologici. 

IX.  Amministrazione.  —  L'Assemblea,  in  una  seduta  speciale  tenutasi 
la  mattina  del  29  settembre,  si  occupò  esclusivamente  degli  affari  riguar- 
danti la  sua  intema  amministrazione;  e  si  costituì  definitivamente,  deg- 
gendo  le  sue  cariche  sociali  a  norma  dello  Statuto. 

X.  Esposizione  meteorologica.  —  Una  modesta,  ma  scelta  esposizione 
di  istrumenti  e  di  carte  e  stampe  e  manoscritti  riguardanti  la  meteorologia 
e  le  scienze  affini,  andò  congiunta  all'Assemblea.  L'elenco  degli  oggetti  e 
dei  lavori  esposti,  sarà  inserito  negli  Atti  di  questa. 

XI.  Conferenze.  —  Affinchè  il  Congresso  meteorologico  riescisse  utile 
ed  istruttivo  pel  pubblico  napoletano,  la   Commissione  ordinatrice  divisò  dr' 
tener  la  sera  delle  Conferenze  pubbliche  su  argomenti  di  meteorologia  o  di 
scienze  affini. 

Delle  quattro  conferenze  stabilite,  tre  sole  ebbero  luogo;  giacché  il  pro- 
fessore Palmieri,  che  dovea  dire  sul  Vesuvio ^  ne  fu  impedito  da  disgrazie 
domestiche. 

Le  tre  Conferenze  si  tennero  con  notevole  concorso  e  con  speciale  sod- 
disfazione dèi  pubblico  napoletano,  nella  stessa  grande  Aula  allestita  ed  ele« 
gantemente  illuminata  per  cura  del  Municipio  ;  e  furono  : 

Meteorologia  alpina.  —  P.  F,  Denza.  Sera  del  26  settembre. 
Meteorologia  endogena,  —  Prof.  M.  S.  De  Rossi.  Sera  del  28   settembre 
L'Etna,  —  Prof.  O.  Silvestri.  Sera  del  29  settembre. 

P.    F.    DENZ4. 
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HtUtmhme  JUuUi   della  Commissione  Centrale  Bresciana  di  provvedimenti  contro 
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Della  Pellagra  nella  Provincia  di  Milano,  —  Relazione  del  dott  Edoardo 
GoNZALES.  (Giornale  della  Società  Italicma  ^Igiene,  Anno  IV,  n,  j),  ' 

Saei  provvedimenti  alla  Pellagra»  —  Relazione  e  discorso  al  Consiglio  Provin- 
ciale di  Milano  del  Consigliere  Pietro  Volpi.  —  Milano,  Tipografia  della 
Perseveranza^  giugno  1882. 

Circolare  del  R,  Prefetto  di  Afilano  alla  Rappresentanza  Comunale  ed  alle  Am- 
ministrazioni delle  Opere  Pie.  —  Milano,   agosto  1882. 

Xtf  Pellagra  nella  Provincia  di  Torino^  prof.  Cesare  Lombroso.  —  Archivio  di 
Psichiatrìa,  Scienze  Penali  ed  Antropologia  Crim.  Fascicolo  i  novembre  1882. 

Xtf  Pellagra  in  Afazth  —  Considerazione  del  dott.  Giovanni  Pavesio.  —  To- 
rino, 1882. 

Atti  della  Commissione  d*  Inchiesta  sulla  Pellagra  nella  provincia  di  Reggio  pel 
1B81,  —  Reggio-Emilia,  Tipografia  Calderini,  1882. 

Sulla  Pellagra  nellAgro  Modenese,  prof.  Luigi    Vacca.   — -   Spallanzani,  marzo 

1882. 
Relaùone  della  Commissione  per  gli  studi  sulla  Pellagra  nella  provincia  di  Como, 

—  Relatore  dott.   A.  De  Orchi.  Como,  6  settembre  1882. 

r.        La  Pellagra,  —  Istruzione  ai  contadini   del  dott.  L.  B.  —   Brescia,    Tipografia 

Apollonio,  1882. 
II.      Sult origine  della  Pellagra  in  Italia  e  pm  particolarmente  nella  Provincia  Romana, 

—  Considerazioni  e  proposte  del  dott.  Pietro  Balestra. 

V,      La  Pellagra.  —  Comm.  Nicola  Miraglia.  A^i/^^a  Antologia  —  Fascicolo  i.°,  a- 

gosto  1882. 
Sulla  Pellagra,  —  Note  al  Comm.  Miraglia    del    prof.  C.  Lombroso.  Nuova 

Antologia,  i  novembre  1882. 
L       Sur  la  Prophylaxie  de  la  Pellagre,  —  Rapport  de  M.  le  prof.  Felix  de  Bucarest. 

Genève,  Imprimerie  de  la  Tribune^  septembre  1882. 
n.      Pubblicazioni  diverse  riguardanti  l'alimentazione  delle  Classi  Agricole,  —  Riforma 

n.  303.  Anno  1882. 
m.    Studi    Clinici  sulla  Pellagra,  del  prof.  Augusto  Tekaldi  e  del  dott.  Lorenzo 

Ellero.   —   Gazzetta  Medica  Italiana  n.  45,   1882. 
Afuora  sulla  pellagra,  dott.  Grilli.  Imparziale,  30  novembre  1882. 
lì  Bacterium  del  grano  turco,  del  sangue  e  dei  visceri  dei  Pellagrosi,  —  Majocchi 

(^Boll,  dell'Accademia  med,  di  Roma),  Anatomia  patologica  del  prof.  ToMMASl 

Crudeli. 
[.        Jì'fieromiceti  delle  Cariossidi  di  grano  turco  in  rapporto  colla  Pellagra, —  Cuboni. 

Archivio  di  Psichiatria,  ecc.  Voi,  III,  fase.  IV. 
fi.       71  problema  della  Pellagra  studiato  dagli  agronomi   ed  economisti  cremonesi.  — 

Robolotti,  Cremona. 
[II.     La  Pellagra  nella  popolazione  rurale  di  Motta  di  Livenza,  —  Dozzi  {Gazz,  me- 

dica  italiana^  marzo,   1883. 

IV.  La  Pellagra  a  Desio,  —  Cavagnis.  Nota  della  Gazz,  med.  ital.^  febbraio,  1883. 

V.  /  Pellagrosi  accolti  nel  Manicomio  Provinciale  di  Ferrara  durante  Vanno  i88s- 

—  Bonfigli.  Bozzetti  clinici,  Ferrara,  1883. 
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XXVI.  Sul  valore  delle  odierne  statistiche  officiali  nel  computo  dei  casi  di  Pellagra 
CoBiANCin.  Lettera  {Rivista  clinica  di  Bologna)^  febbraio   1883. 

XXV^II.  Essicato  pel  grano  turco,  —  Cochard  e  Porta  (Bollettino  del  Comizio  Agr 
di  Brescia  ed  Archivio  di  Psichiatria,  ecc.).  Voi.  Ili,  fase.  I  e  II. 

XXVIII.  .S«//a  Pellagra.  —  Be.nzi,  Treviso,   1882. 

XXIX.  Pomi  economici  sociali  pel  pane  del  contadino  in  Pino  Mornasco,  —   De  Or( 

Como. 

Anche  nel  1882,  avuto  riguardo  alla  sempre  crescente  importanza  ed 
tualità  dell'argomento,  vogliamo  passare  in  rassegna  i  lavori  di  pellagre 
già  che  abbiamo  potuto  raccogliere  onde  contribuire  a  diffondere  i  nu 
fktti,  le  opinioni  ed  i  giudizi  che  il  controverso  tema  della  pellagra  vi 
man  mano  promovendo  ;  giacché  la  luce  sopra  problemi  così  complessi  1 
sorge  piena  se  non  col  continuo  accumularsi  di  fatti  e  col  conflitto  plac 
e  sereno  delle  idee. 

Se  non  che  da  qualche  tempo  l'estendersi  continuo  e  rapido  di  cosi 
ribile  flagello,  ha  fatto  sentire  l'urgenza  di  dare  tregua  alle  divergenze 
dividono  ancora  gli  scienziati  sulla  origine  della  Pellagra,  ed  ha  promc 
un  tacito  comune  accordo  diretto  a  convergere  precipuamente    ogni  stu 
alla  ricerca  dei  mezzi  più  idonei  ed  efficaci  a  mitigare  così  funesta  sdagi 

Su  questo  terreno  era  più  facile  un  accordo  almeno  nelle  linee  princip 
poiché  il  concetto  genetico  di  una  cattiva  alimentazione,  come  momento  e 
logico  fondamentale  della  pellagra,  è  ormai  universalmente  accettato. 

Migliorare  Talimentazione  dei  poveri  agricoltori  e  l'igiene  delle  loro  e 
forma  il  cardine  di  tutti  i    provvedimenti   diretti    a  combattere  la  pellaj 
e  questo  concetto  crediamo  debba  essere  comune  ai  fautori    delle  più 
poste  teorie  pellagrogeniche. 

Oggi  adunque  siamo  entrati  nel  periodo  tanto  sospirato  di  azione  e  d< 
esecuzione  pratica  di  que'provvedimenti  che  il  senno  e  l'esperienza  dd  \ 
lagrologi  ha  giudicato  più  utili  e  rispondenti  allo  scopo. 

Le  pubblicazioni  pertanto  che  hanno  veduta  la  luce  nell'anno  pass 
trattano  quasi  esclusivamente  il  tema  dei  provvedimenti  da  adottarsi  coi 
la  pellagra. 

Noi  cominceremo  a    passarle    in  rassegna  dando   il  posto  d*  onore 
Commissione  Centrale  Bresciana  pei  provvedimenti  contro   la  pellagra, 
bellissimo  esempio  che  ha  dato  di  zelo  ed  operosità.  Indi   analizzeren» 
pubblicazioni  che  trattano  ancora  l'argomento    della  pellagra    dal  punte 
vista  teorico. 

I.  La   Commissione    Centrale    Bresciana   costituita   nello    scorcio 
1880,    e   della  quale    è  presidente  il  venerando   dott.    cav.  Lodovico 
lardini,  con  sua  Circolare  25    aprile  1881   proponeva  ai  Sindaci  della  ] 
vincia  alcuni  provvedimenti  da  prendersi  d'urgenza  per  opporsi  all'  avan 
del  morbo  pellagroso  che  nel   1879  aveva  colpito  nell'Agro    Bresciana 
torno  a  14,000  persone. 
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Premesso  essere  il  consumo  del  granturco  guasto  la  causa  precipua,  se 
non  unica,  della  pellagra,  propone  innanzi  tutto  che  se  ne  impedisca  lo 
■  smercio.  Gioverà,  essa  dice,  a  quest'uopo  invigilare  che  dai  proprietari 
non  venga  distribuito  ai  coloni  del  grano  che  non  sia  perfettamente  sano, 
fere  frequenti  ed  improvvise  visite  ai  mercati,  ai  magazzini,  ai  mulini,  alle 
case  coloniche,  e  qui  ispezionare  i  ripostigli  del  grano  e  le  condizioni  di 
questo  cereale  e  dare  le  opportune  norme  perchè  venga  custodito  e  pre- 
serrato  da  qualsiasi  alterazione.  Laddove  si  trovi  del  grano  guasto  si  pro- 
curi di  esportarlo  dimostrandone  la  nocività  ed  i  pericoli  a  cui  si  espor- 
rebbero facendone  uso.  Quando  si  creda  opportuno  la  Giunta  visitatrice 
potrà  sostituire  il  grano  guasto  con  sano,  supplendo  alle  spese  occorrenti 
la  bene6cenza  locale,  o  il  Comune  o  la  Commissione  Centrale  medesima 
co' suoi  fondi  a  ciò  destinati. 

Questa  esportazione  e  sostituzione  gratuita  ci  sembra  che  all'atto  pratico 
debbano  offrire  dei  seri  inconvenienti,  e  più  che  tutto  potrebbero  favorire 
l'incuria  e  talora  la  frode  dei  proprietari  del  grano  stesso,  e  perciò  cre- 
(Kamo  che  questo  provvedimento  richiegga  molta  oculatezza  e  cautela  per 
parte  di  chi  lo  deve  attuare,  acciò  possa  dare  buoni  risultati. 

La  Commissione  consiglia    inoltre  la  coltura  del  maiz  in  quelle   località 
soltanto  in  cui   può    giungere   a   perfetta    maturazione,    mettendo   le    terre 
mena  calde  a  segale,  a  grano   saraceno,  a  miglio,  ad   orzo,    ecc.,  e,  noi 
aggiungiamo,  anche,  e  specialmente  a  prato.  E  secondo  noi,   sarebbe  pure 
ottima  cosa  che  d'ora  innanzi  prevalesse  nell'Italia  superiore  l'uso  di  semi- 
nare il  granturco    detto    agostano,  che  è  di  miglior    qualità  e  matura  più 
presto  di  quello  che  vi  si  coltiva   attualmente.  Ad  ottenere   questo  intento 
tornerebbe  molto  opportuno  che  i  Comizi  Agrari,    i    Comuni,   e  le  Opere 
Ke  locali  assistite,  dove  fosse  necessario,    dal  Governo,    provvedessero  di 
questo  grano  di  qualità   superiore  e  lo  distribuissero  ai  coloni  per   uso  di 
Semente,  ricompensandosi  con  altrettanta  qualità    del    granturco  di    qualità 
inferiore  posseduto  dai  coloni.  E  questo  cambio  dovrebbe  essere  fatto  ogni 
ine  anni  onde  impedire  la  rapida  degenerazione   del   grano,  la  quale,    in 
^erte  località,  specialmente,  comincia  già  nel  primo  anno. 

Questo  provvedimento  ne  risparmierà  certamente  molti  altri,  poiché  non 
lotendosi  per  molte  ragioni  togliere  per  ora  dalla  rotazione  agraria  il  fru- 
lentone,  importa  sopra  ogni  cosa  che  questo  sia  almeno  sempre  e  dovun- 
ue  di  qualità  superiore.  Vediamo  infatti  che  nei  paesi  meridionali  dove 
L  feracità  del  suolo  e  le  condizioni  favorevoli  del  clima  permettono  che 
granturco  si  sviluppi  e  maturi  perfettamente ,  la  pellagra  non  vi  si 
mesce. 

Ma  non  basta  che  il  frumentone  sia  sempre  di  ottima  qualità:  conviene 
iandio  che  raccolto  lo  si  conservi  bene,  onde  non  si  guasti. 
E  a  tal  uopo  la  Commissione  Bresciana  consiglia,  specialmente  nelle  au- 
le piovose,  di  esporre  le  pannocchie  al  forno  prima  di  sgranarle,  metodo 
ato  in  Borgogna  che  pure  serbasi  immune  da  pellagra.  La  polenta  ove 
m  si  possa  ad  essa  sostituire  la  pi^a  o  focaccia,  conviene  farla  con  fa- 
ia   macinata  di  fresco,  lasciarla  bollire  a  lungo,  rimestarla  e  cuocerla  per 
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"bene.  £  dove  si  usa  il  pane  giallo  si  faccia  misto  a  farina  di  segali 
o  di  frumento,  ben  salato,  piccolo,  cotto  perfettamente  e  si  rinnaovf  d 
frequente. 

Questi  sono  in  massima  i  provvedimenti  che  la  citata  Commissione  sug- 
gerisce per  prevenire  lo  sviluppo  della  pellagra. 

A  confermare  poi  quanto  sia  nocivo  l'alimentarsi  con  maiz  alterato^ 
parla,  come  appendice,  una  lettera  del  sig.  Vember  di  Quinzano  sull'Oglio, 
nella  quale  è  narrato  che  di  circa  i8o  pulcini  alimentati  con  maiz  intac- 
cato da  verderame  tutti  soffersero  gravi  disturbi,  e  meno  dieci  che  ven- 
nero cibati,  oltre  che  di  maiz  guasto,  anche  di  altre  sostanze  sane,  tutti 
gli  altri  morirono  presentando  gli  stessi  sintomi  che  si  riscontrano  nei  pel- 
lagrosi. 

Nella  Circolare  25    aprile  1881  la  citata  Commissione   dopo  aver  ripe- 
tuto che  sebbene  il  maiz  guasto  debbasi  ritenere  la  causa  prima  della  pd- 
lagra,   pure  Puso  esclusivo  del  maiz  sano   non   torna    confacente  alla  buona 
nutrizione,    passa  ad  indicare  alcuni    provvedimenti    contro  la  miseria  che 
giustamente  considera  una  delle  cause  più  influenti  nella  genesi  del  morbo. 
Invita  i  Comuni,  le  Congregazioni  di  Carità  ed  altri  Pii  Istituti  a  sussidiare 
i  pellagrosi    mentre   versano    nei    primi  stadi  della    malattia,  a  chi  distri- 
buendo razioni  di  cibi  sostanziosi ,    a    chi  procurando   una   vaccina  0  una 
capra  da  cui  ricavare  il  latte,    ovvero    alcune  coppie  di  conigli  o  sementi 
di  legumi  da  coltivare,  e  a  tutti  poi  il  sale.  Raccomanda  Tuso  dei  bagni 
all'  aprirsi  della  calda    stagione    che    potrebbero    farsi  in  appositi    locali  0 
presso  gli  ospedali,  e   che  dovrebbero   essere    accompagnati  da  un  conT^ 
niente  regime  dietetico. 

Vorrebbe  vedere  retribuite  meglio  le  fatiche  dell'operajo  e  del  bracciante 
modificati  i'  contratti  colonici  a  vantaggio  dei  contadini,  spezzate  le  grandi 
possessioni,  favorita  ed  estesa  la  conduzione  a  mezzadria,  introdotto  Toso 
delle  carni  di  cavallo,  di  somaro,  e  meglio  apprezzato,  come  alimento,  3, 
sangue  degli  animali  uccisi. 

In  una  terza  Circolare,   29  agosto  1881  dopo  avere  caldamente  racco-» 
mandato  Tallevamento  dei  conigli  e  dimostrato  i  vantaggi  che  da  esso  po^  ^ 
sono  ricavarsi,  si  danno  le  opportune  norme  per  l'allevamento  e  riprodn-* 
zione  di  questi  animali.  Noi  per  quanto  abbiamo  poca  fiducia  nella  riesdta 
di  una  simile  intrapresa,  la  quale  ha  già  completamente  deluso  molti  filan* 
tropi  e  speculatori ,    pure  non  possiamo  che  incoraggiare  i  nuovi  tcntatifi 
che  si  faranno,  poiché  siamo  convinti  che  potendo  riescire   si  avrà  un  ot- 
timo alimento,  alla  portata  anche  delle  popolazioni  più  povere. 

Sullo  scorcio  del  i88z  la  Commissione  Bresciana  ha  letto  all'Onorevole 
Deputazione  Provinciale  la  sua  relazione  intorno  al  proprio  operato,  ai  ri* 
sultati  ottenuti  ed  all'impiego  dei  fondi  messi  a  sua  disposizione. 

Vi  si  parla  dei  premi  promessi  a  que'  Municipi  e  Privati  che  volessero 
assumersi  l'impianto  di  grandi  stufe  o  di  forni  d'uso  pubblico  per  Tcssic- 
cazione  del  granturco.  Egli  è  questo  certamente  un  mezzo  molto  efficace 
per  la  buona  conservazione  del  grano,  il  quale  sarà  poi  sempre  necessario 
che  sia  di  ottima  qualità  e  perfettamente  sano,  poiché  la  torrefazione  non 
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Ila  la  virtù  di  risanare  il  grano   guasto,  né  d' introdurre  nello   scadente  le 
sostanze  nutritive  di  cui  manca. 

Prima  di  porre  termine  a  questi  cenni  riassuntivi  ci  piace  osservare  che 
anche  la  Commissione  Bresciana,  che  è  presieduta  dal  Balardini  a  tutti 
noto,  e  che  ha  studiato  e  studia  con  tanto  acume  e  perseveranza  la  que- 
stione, non  si  dichiara  in  modo  assoluto  per  Tuna  o  per  l'altra  delle  due 
teorie  pellagrogeniche  più  dibattute. 

n.  La  Commissione  Centrale  Bresciana  pei  provvedimenti  contro  la 
pellagra  ha  in  seguito  mandato  ai  Comuni  della  Provincia  un*  altra  Circo- 
lare ove  tratta  estesamente  delle  cause  della  pellagra  e  dei  mezzi  per  pre- 
venirla possibilmente  e  curarla.  Non  ne  discorreremo  a  lungo  perchè  vera- 
mente non  vi  sono  idee  nuove  ed  anzi  sulle  presunte  cause  della  pellagra 
abbiamo  notato  una  certa  oscurità  ed  incertezza  d'idee.  Vi  è  contraddizione 
nell* asserire ,  come  si  legge  nella  sopra  detta  Circolare,  che  il  granturco 
non  è  per  sé  nocivo,  se  perfetto,  e  l'aggiungere  poscia  che  pernicioso  ad- 
éViene  quando  se  ne  faccia  uso  quasi  esclusivo,  contenendo  esso  una 
scarsa  quantità  di  sostanze  nutrienti.  Trattandosi  di  un'istruzione  sulle  cause 
della  pellagra  era  forse  necessario  il  chiarire  meglio  se  la  malattia  dipenda 
esclusivamente  dall'uso  del  granturco  o  sia  necessaria  l'azione  di  altre 
cause  concomitanti,  e  nel  primo  caso,  se  solamente  il  grano  guasto,  oppure 
anche  il  sano  nuocia  all'organismo  umano. 

Su  questo  proposito  ci  sembra  degna  di  considerazione  l'ipotesi  emessa 
dal  professor  Tamburini  (0:  potersi,  cioè,  distinguere  i  casi  di  pellagra  in 
due  serie,  secondo  i  sintomi  diversi  che  l'accompagnano,  attribuendo  al- 
l'insufficiente  alimentazione  con  esclusivo  ed  anche  scarso  granturco  tutti 
quelli  che  presentano  fenomeni  di  semplice  depressione,  anemia  e  consun- 
zione, e  per  contrario  all'uso  di  frumentone  guasto  gli  altri  che  soffrono 
veri  sintomi  di  intossicazione,  come  stati  convulsivi,  trisma,  tetano,  atassia,  ecc. 
E  con  questa  ipotesi  concordano  i  risultati  dell'ultima  inchiesta  compiuta 
nel  territorio  di  Reggio ,  ove  si  fa  poco  o  nessun  uso  di  frumentone  gua- 
ito, e  dove  la  maggior  parte  dei  casi  di  pellagn  offrono  fenomeni  della 
I*  categoria. 

Un'altra  cosa ,' un  poco  oscura,  notammo  nella  suddetta  Circolare.  Ac- 
cennando ai  provvedimenti  da  prendersi  contro  la  pellagra  sconsiglia  la 
coltura  del  frumentone  quarantino  perchè  assai  scarso  di  principi  albumi- 
nosi nutritivi,  e  reca  in  proposito  l'analisi  del  chimico  Tosana. 

Noi  ci  siamo  riportati  a  quest'analisi  e  picciolissima  differenza  di  prin- 
cipi azotati  vi  abbiamo  trovato  fra  il  granoturco  detto  agostano  e  il  qua- 
rantino. Onde  parrebbe  che  debbasi  preferire  l'agostano  al  quarantino,  non 
perchè  contenga  maggior  quantità  di  elementi  nutritivi,  ma  piuttosto  perchè 
natura  più  presto,  e  va  meno  soggetto  a  guastarsi. 

Degli  altri  provvedimenti  da  applicarsi  onde  prevenire  e  curare  la  pel- 
igra  non  faremo  alcun  cenno,  perchè  non  sì  discostano  punto  da  quelli 
he  generalmente  vengono  suggeriti  da  tutti  i  pellagrologi. 

(x)  Tambarìni:  La  pellagra^  1882. 
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ni.  La  Commissione  Centrale  Bresciana  di  provvedimenti  contro  la  pellagra 
ha  fatto  anche  quest'anno  la  sua  Relazione  all'onorevole  Deputazione  pro- 
vinciale di  Brescia  relativa  al  proprio  operato  nell'anno  trascorso  1882. 

Essa  comincia  dal  ricordare  le  condizioni  climatiche  dell'  autunno  iSSi, 
poco  favorevoli  alla  perfetta  stagionatura  ed  essiccazione  del  granturco, 
per  modo  che  già  nel  principio  dell'  inverno  successivo  trovavasi  in  com- 
mercio del  grano  guasto  e  sobbollito,  ed  informa  come  la  Commisaone 
fosse  sollecita  a  chiamare  ripetutamente  l'attenzione  dei  Sindaci  e  ddfe 
Giunte  di  provvedimento  perchè  si  invigilasse  col  massimo  rigore,  si  s^ 
questrasse  e  si  denunciasse  il  grano  guasto  posto  in  vendita,  il  che  in  più 
località  venne  lodevolmente  eseguito. 

Collo  stesso  zelo,  e  colla  stessa  energia  si  fece  a  promuovere  l'introduzioDC 
degli  essiccatoi  pel  grano,  dei  quali  ne  esisteva  qualcuno  soltanto  ed  imper- 
fetto,  ed  a  tale  oggetto  si  promisero  premi  in  denaro.  Le  sollecitazioni  ddl& 
Commissione  trovarono  ben  presto  ascolto  e  sorsero  rapidamente  essiccttoi 
in  Manerbio,  Verolanova,  Pontevico,  Quinzano,  Bagnolo,  Bassano,  Castene- 
dolo,  Azzano,  Iseo,.  Ordano  ed  in  altre  località,  e  gli  Istituti  di  beneficenai 
ne  fecero  erigere  nei  propri  latifondi.  Non  tutti  costruirono  essiccate»  a. 
proprio  uso  e  vantaggio,  ma  taluni  li  destinarono  anche  ad  uso  pubblioc^ 
come  l'ingegnere  Bertazzoli  di  Pontevico,  che  ne  eresse  uno  capace  dieir 
siccare  in  12  ore  dai  28  ai  30  ettolitri  di  granturco,  e  che  venne  dalk 
Commissione  premiato  con  lire  300. 

Durante  l'anno  1882  la  Commissione  accordò   sussidi    in  danaro  ed  ia 
commestibili,  e  vennero  sussidiati  195  individui  incontrando  la  spesa  cawr 
plessiva   di  lire  4542,75.  Per  questo  provvedimento   si  verificò    un  mini 
numero  di  recidive  e  minore  pure  fu  il  numero  delle   giornate  di 
dei  malati  nel  Manicomio. 

Vennero  promosse  e  tenute    delle   conferenze  nei    principali  centri 
malattia,  coH'opera  di  distinti  Sanitari,    dirette  ad  istruire   i    contadini 
mezzi  per  premunirsi  contro  la  pellagra. 

Si  dispensarono  pure  istruzioni  a  stampa    nelle    quali  sono  compeni 
tutte  quelle  cognizioni  e  quelle  misure  che  più  vengono  raccomandate. 

Essendo  generalmente  ammesso  che  oltre  al  granturco  guasto,   anche 
miseria  o  mancanza  di  una  sufficiente  alimentazione  nel  contadino,  1 
molto  a  dare  sviluppo  ed  estensione  alla    malattia,  la   Commissione  vi 
nel  divisamento  di  approfittare   del  fondo  di  lire   10,000   accordatogli 
Consiglio  provinciale  nell'occasione  della  morte    dell'Eroe  di  Caprera, 
favorire  con  detta  somma  la  promozione  di  cucine  economiche  nei  prìnd] 
Comuni  afflitti  dalla  pellagra.  E  a  siffatto  scopo  la  Presidenza  della  Co 
sione  ha  già  iniziato  pratiche  con  quei  Comuni  nei  quali  esistono  spedali 
cucina  aperta,  onde  risparmiare  l'impianto  e  l'allestimento  di  tale  serviao- 

Una  di  dette  cucine  si  è  già  aperta  in  Castenedolo,  un'  altra  sta  per 
aprirsi  in  Chiari. 

La  Commissione  Bresciana  può  giustamente  andare  orgogliosa  del  sao! 
operato  e  può  essere  sicura  che  essa  riscuote  l'ammirazione  ed  il  plauso 
di  quanti  amano  il  benessere  del  nostro  paese. 
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IV.  Una  Commisaone  composta  dei  dottori  Gaetano  Strambio,  Malac- 
hia De-CrÌ8toforìs,  Gaetano  Pini  ed  Edoardo  Gonzales  venne  nominata  dal 
L  Prefetto  di  Milano,  in  sul  finire  del  1881  coir  incarico  di  suggerire  i 
Dczzi  più  efficaci  onde  togliere  o  diminuire  le  cause  che  producono  la  pel- 
agra.  Daremo  qui  un  breve  cenno  della  relazione  dettata  con  molto  studio 
t  dlUgenza  dall'  egregio  Gonzales.  La  Commissione  sopra  detta  offre  in- 
Danzi  tutto,  come  base  delle  sue  osservazioni ,  un  quadro  riassuntivo  dei 
pellagrosi  della  Provincia  ricavato  da  informazioni  avute  nel  1880  dalla  So- 
cietà d'Igiene,  e  nel  z88i  dalla  Regia  Prefettura. 

Secondo  le  notizie  raccolte  dalla  Società  d'Igiene  i  pellagrosi  erano  nel 
1880  in  tutta  la  Provincia  6212  e  4366  nel  1881  secondo  le  informazioni 
pervenute  alla  Prefettura.  Si  avrebbe  dunque  una  differenza  in  meno  di  1846 
pellagrosi  per  l'anno  1881,  la  qual  differenza  però  viene  dalla  Commissione 
riienata  per  molte  ragioni  più    apparente  che  reale.  £  qui   per  far  meglio 
conoscere  quanto  poca  fede  s'abbia  a  prestare  generalmente  alle  statistiche 
finora  eseguite  intorno  alla  pellagra,  noteremo  pure  che  già  nel  1879,  ^^ 
Commissione  Governativa  per  la  pellagra  trovava  in  questa  medesima  prò- 
vinda  di  Milano,  l'enorme  cifra  di  oltre  10,000  pellagrosi  (0.  E  di  que- 
sti pure  prende  a  parlare  con  molta  competenza,  la  Commissione  Milanese, 
lopo  aver  dichiarato  però  di  appartenere  alla  schiera  di  coloro  che  €  con- 
t  siderano  il  masz  come  un  alimento  incompleto  ed  insufficiente  a  restituire 
all'  organismo  i  materiali  necessari  alla  riparazione  delle  perdite ,    perchè 
poco  assimilabile;  ritenendo  la  miseria,    con   tutte  le   altre   conseguenze 
cbe  la  circondano,  circostanza  favorevole  al  progredire  degli  effetti  della 
causa  primitiva  ».  Di  qui  appare  manifesta  la  necessità  di  limitare  T  uso 
i  questo  grano,  di  promuovere  la  coltivazione  su  maggior  scala  degli  altri 
a^ali  e  soprattutto  del  frumento  e  della  segale,    di   ridurre  la  coltura  del 
oarantino  e  del  cinquantino  alla  quantità  puramente  necessaria  agli  usi  in- 
Qstriali  e  al  nutrimento  degli  animali  bovini,  suini  e  da  cortile,  e  di  au- 
lentare  l'allevamento  del  bestiame,  onde  poter  estendere  l'uso  delle  carni 
dei  latticini. 

Per  la  buona  stagionatura  del  maiz,  riescendo  insufficiente  al  bisogno  le 
je  pavimentate  negli  autunni  piovosi,  vorrebbe  la  Commissione  che  si  usas- 
iro  gli  essiccatoi  ad  aria  calda,  e  per  la  conveniente  digeribilità  e  confe- 
ione  del  maiz,  stima  necessaria  una  diminuzione  nel  prezzo  del  sale  e  la 
mdazione  di  panatterie  consorziali  o  comunali.  È  anche  di  parere  che  si 
^biano  ad  obbligare  i  proprietari  a  provvedere  i  coloni  di  sane  abitazioni, 
persuadere  le  Provincie  ad  erigere  appositi  ospedali  circondariali  pei  pel- 
grosi.  Trova  giovevole  eziandio  la  istituzione  dei  forni  Anelli,  quando  però 
rugano  sorvegliati  da  persone  intelligenti  e  probe.  Ma  non  crede  che  con 
testi  o  con  altri  simili  provvedimenti  si  possa  mai  troncare  affatto  la  que- 
one  della  pellagra,  il  cui  scioglimento  radicale  si  dovrà  soltanto  all'azione 
Ita,  ma  sicura  del  progresso, 

i)  Vedi  ReloMiem  Volpi. 
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V.  Nel  maggio  del  1881,  il  Consiglio  Comunale  di  Milano,  nominava 
un'altra  Commissione  composta  di  cinque  persone  coirincarico  di  <  studiare 
<  e  determinare  in  concreto  e  colla  possibile  precisione  i  provvedimenti  in- 
e  tesi  a  prevenire  la  pellagra  ed  eventualmente  a  combatterla,  tenendo  nd 
e  debito  conto  quelli  enumerati  nella  Nota  Ministeriale  ». 

La  Commissione  compieva  i  suoi  lavori,  e  i  risultati  ottenuti  riferin  al 
Consiglio  l'egregio  avv.  Pietro  Volpi,  in  una  sua  dotta  Relazione  della  qaak 
daremo  un  breve  sunto. 

L'Autore  diffida  di  tutte  le  statistiche  sulla  pellagra  che  possediamo  perchè 
piene  di  inesattezze,  ed  è  dolente  che  la  Commissione  non  abbia  da  con- 
trapporne  una  più  esatta,  ma  gli  fecero  difetto  i  mezzi  acconci  ad  ultimarla. 
Cita,  a  conforto  del  suo  giudizio,  le  opinioni  di  distinti  pellagrologi,  fra  coi 
il  prof.  Lombroso,  i  quali  confermano  TinsuiBcienza  delle  statistiche  esistati. 
Noi  troviamo  giustissimi  gli  appunti  che  il  Relatore  fa  alle  statistiche  sulla 
pellagra  e  non  possiamo  che  augurarci  che  V  iniziativa  presa  dal  Goread 
serva  di  stimolo  alle  Autorità  locali  ed  ecciti  i  sanitari  alla  nobile  e  filaib 
tropica  gara  che  deve  redimere  le  nostre  popolazioni  agricole  da  cosi  mi* 
sero  stato.  L'Autore  ritiene  che  per  avere  una  statistica  veramente  attendibile, 
si  dovrebbe  creare  in  ciascuna  Provincia  un  Comitato  permanente,  il  qualc^ 
coU'ajuto  di  Commissari  speciali  nelle  diverse  località,  si  mettesse  in  grado 
di  avere  le  notizie  più  precise  ed  esatte.  La  pellagra,  dice  il  Relatore,  se- 
gue la  legge  di  tutte  le  malattie  endemiche,  le  quali  col  tempo  inducono 
una  vera  degenerazione  della  razza ,  d' onde  la  necessità  di  pronti  ed  effi- 
caci provvedimenti.  Quelli  suggeriti  dal  Governo,  gli  sembrano  ottimi,  e 
specialmente  la  fondazione  di  forni  rurali  e  l' impianto  di  pozzi  in  qaeUe 
località  ove  V  acqua  potabile  non  è  sana.  Non  gli  pare  vantaggioso  pefè 
l'allevamento  del  coniglio,  perchè  lasciato  in  libertà  mena  danni  ai  camji 
ridotto  in  servitù,  muore  facilmente. 

Considerato  poi  che  qualunque  sia  la  causa  della  pellagra,  essa  è  indub» 
blamente  sinonimo  di  miseria  e  che  dove  fioriscono  le  industrie  essa  mand 
del  tutto,  o  quasi,  1* Autore  stima  indispensabile  il  promuovere  le  piccole  indir 
strie  adatte  ai  contadini,  massime  alle  donne  ed  ai  fanciulli,  nelle  intenrik* 
tenze  dei  lavori  campestri. 

Quanto  alla  Provincia  di  Milano,  ritiene  necessario  modificare  il  filt». 
colonico  e  vorrebbe  che  prime  fossero  le  Opere  Pie  a  dare  F  esempio  dì 
tale  riforma.  Bisogna ,  egli  esclama ,  migliorare  le  condizioni  della  ùot 
agricola,  bisogna  insomma  affrontare  il  grave  problema  della  questione  agit^ 
ria,  se  si  vogliono  ottenere  effetti  duraturi  e  prevenire  perturbazioni  dvilL 

Infine  propone ,  secondo  T  esempio  che  ci  hanno  dato  le  Provincie  di 
Mantova,  Brescia  e  Padova,  la  istituzione  di  un  Comitato  permanente  di 
cinque  deputati  nominati  dal  Consiglio  Provinciale,  rieleggibili  ogni  tre  anaiy 
coU'ufficio  di  raccogliere  le  notizie  sulla  pellagra,  e  di  proporre  i  proffedi- 
menti  opportuni  a  prevenirla  e  combatterla. 

Questa  Relazione  suscitò  una  viva  discussione  in  seno  al  Consiglio  Pro 
vinciale  di  Milano,  per  parte  specialmente  dei  Consiglieri  Canzi,  Massaram 
Verga  e  Villa  Pernice^  che  finì  coll'accettazione  quasi  unanime  dell'ordin 
del  giorno  Massarani,  il  quale  determina  quanto  appresso: 
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fi.®  Che  a  cura  della  onorevole  Deputazione  Provinciale  e  in  con- 
rso  del  Consiglio  Sanitario  Provinciale»  siano  provocate  dalle  Autorità  co- 
mali  le  nusure  e  le  norme  più  opportune  a  regolare,  nello  interesse  della 
bblica  alimentazione  ed  igiene,  la  coltivazione  del  granturco  quarantino; 

<  2.**  Che  a  cura  della  onorevole  Deputazione  Provinciale  sia  promossa 

esso  le  Amministrazioni  di  Opere  Pie  da  esse   tutelate,    sui  fondi    rurali 

proprietà  delle  stesse  Pie  Opere ,    la   attuazione   dei   provvedimenti   più 

onei  a  combattere  la  pellagra  nelle  sue  cause,  e  in  particolare  siano  in- 

xiotti  degli  essiccatoi  e  dei  forni  cooperativi; 

€  3.**  Che  a  cura  dell'onorevole  Deputazione  Provinciale  siano  provo- 
le dalle  Autorità  comunali  e  di  Pubblica  sicurezza  le  misure  di  vigilanza 
ù  opportune  ad  impedire  lo  spaccio  e  la  distribuzione  di  sostanze  alimen- 
ri  cosi  avariate  da  rendersi  pericolose  alla  pubblica  salute; 

€4.®  Che  sui  fondi  disponibili  dell' eserdzio  1882,  sia  stanziata  la 
Imma  di  lire  trentamila,  da  essere,  a  cura  della  onorevole  Deputazione  Provin- 
cie, erogata  all'uopo  di  incoraggiare  e  favorire  nel  territorio  della  Provin- 
i  la  fondazione  di  essiccatoi  e  di  forni  cooperativi  dovunque  ne  sia  più 
atita  la  necessita  non  meno  che  di  fare  quanto  altro  si  riscontrasse  utile 
necessario  a  constatare  la  vera  gravità  ed  estensione  della  pellagra  ed  a 
mbatterla  sotto  quelle  forme  che  si  reputeranno  possibili  e  legali; 

€  5.^  Che  entro  il  prossimo  anno  sia  presentata,  a  cura  dell'onorevole 
tputazione  Provinciale,  una  circostanziata  Relazione  sui  provvedimenti  adot- 
ti o  promossi,  sugli  ulteriori  bisogni  della  igiene  rurale ,  e  sui  mezzi  di 
ovvedervi,  non  meno  che  sul  grave  problema  della  cura  dei  pellagrosi , 
iito  particolarmente  riguardo  alla  eventuale  fondazione  di  speciali  Istituti 
nitari,  CUI  potessero  concorrere  le  forze  delle  già  esistenti  Òpere  di  pub- 
ca  previdenza  e  mutualità  >. 

VI.  In  seguito  alle  accennate  deliberazioni  il  Regio  Prefetto  di  Milano, 
testé  mandato  una  Circolare  alle  Rappresentanze  Comunali  di  quella 
ovincia,  invitandole  a  proporre  ai  rispettivi  Consigli  la  costruzione  di  forni 
operativi,  di  essiccatoi,  ed  a  vegliare  severamente  all'osservanza  delle  di- 
ipline  igieniche.  Le  invita  eziandio  a  presentare,  entro  due  mesi,  alla  De- 
tazione  Provinciale  un  rapporto  sulle  condizioni  sanitarie  dei  singoli 
)muni ,  specialmente  riguardo  alla  pellagra,  e  sui  provvedimenti  che  i 
anicìpi  intendono  di  attuare  a  proprio  carico  e  col  sussidio  della 
ovincia. 

Un'  altra  Circolare  fu  spedita  egualmente  dalla  suddetta  Prefettura  alle 
nministrazioni  delle  Opere  Pie,  invitandole  a  studiare  e  procurare  la  co- 
uzione  e  sistemazione  dei  forni  cooperativi ,  o  a  tutte  spese  proprie ,  o 
ociandosi  coi  Comuni  e  coi  privati.  Si  raccomanda  specialmente  alle 
Idette  Amministrazioni  di  migliorare  le  condizioni  dei  contadini  propri  , 
curare  1*  igiene  delle  loro  abitazioni ,  e  delle  acque ,  di  togliere  in- 
oma,  quel  complesso  di  cause  che,  unite,  influiscono  allo  sviluppo  della 
lagra. 
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VII.  Il  prof.  Lombroso,  al  quale  è  incontestabile  il  merito  di  avere 
sopra  ogni  altro  tenuta  viva  in  Italia  la  questione  della  pellagra,  ha  testé 
pubblicata  una  nuova  ed  accurata  Relazione  sulla  pellagra  nella  Provinoi 
di  Torino,  della  quale  noi  riferiamo  qui  in  compendio  le  cose  più  impor- 
tanti .  L*  Autore  dapprima  confronta  la  cifra  dei  pellagrosi  ottenuta  dalla 
sua  recente  inchiesta  (N.  407)  con  quella  ch'era  risultata  da  ricerche  aate- 
riori,  e  trova  essere  il  morbo  in  diminuzione,  ma  questa  gli  sembra  però  pia 
apparente  che  reale  per  queste  ragioni;  primamente  perchè  nell'ultima  in- 
chiesta non  si  ebbero  dati  di  sorta  da  alcuni  Comuni,  che  furono  sempre 
tra  i  più  colpiti,  secondariamente  perchè  anche  le  cifre  ottenute  dalla  pre- 
sente e  dalle  inchieste  anteriori  non  le  stima  degne  di  molta  fede.  Qò  ri* 
spetto  al  numero  dei  pellagrosi:  quanto  al  sesso  risultano  maggiormente 
colpiti  i  maschi  ;  rispetto  alla  professione  i  contadini  più  dei  braccianti,  e 
ciò  che  è  degno  di  nota,  non  andarono  immuni  dalla  malattia  alcuni  in- 
dividui di  professione  non  rurale. 

Riguardo  alle  cause,  quasi  tutti  i  Comuni  dichiararono  influirci  la  grande 
umidità  del  paese  e  dell'  abitato,  alla  quale  influenza  però  l'Autore  crede 
poco,  e  pone  invece  le  abitudini  al  salasso  fra  le  concause,  perchè  inde* 
bolendosi  il  corpo  si  raddoppia  l'azione  del  veleno.  Come  causa  principtie 
poi,  tutti  i  paesi  colpiti ,  tranne  Bricherasio ,  accusano  la  cattiva  qualità 
degli  alimenti,  il  maiz  usato  generalmente  è  il  quarantino,  quasi  sempre 
ammuffito,  e  confezionato  nella  massima  parte  in  grossi  pani,  soggetti  pia 
facilmente,  nota  il  Ix)mbroso ,  a  fermentare  e  a  generare  il  veleno.  Qui  è 
a  cercarsi,  secondo  lui ,  la  vera  e  sola  causa  della  pellagra,  e  non  ndii 
insufficienza  di  alimenti:  e  in  prova  di  ciò  egli  riporta  moltissimi  esempi 
dt  vtsu  di  persone  attaccate  dal  morbo  le  quali,  insieme  al  maiz,  feoevi 
un  uso  abbondante  di  altri  cibi. 

Dalle  fatte  indagini  l'Autore  è  mosso  a  suggerire  i  seguenti  provvedimela: 
Tacendo  della  causa  ereditaria,  che  egli  ammette,  e  per  togh'ere  la  qualft^! 
sarebbe  d'uopo  poter  proibire  i  matrimoni  fra  i  pellagrosi,  si  ferma  a  disi 
dei  modi  onde  scongiurare  la  causa  principale  che  è  l'uso  del  baaiz  gttatfl^| 
Poiché  non  si  può  con  legge  far  sostituire  alla  semina  del  maiz  quclh  € 
altri  cereali,  che  sarebbe  il  rimedio  più  radicale,  vorrebbe  che  si  vietaM- 
oltre  allo  smercio  del  grano  ammuffito  e  del  quarantino,  anche  il  suo  con* ^ 
sumo;  che  con  apposite  circolari  si  avvertissero  i  contadini  che  la  meliga ^^ 
guasta  è  un  veleno,  che  chi  la  smercia  è  in  contravvenzione.  l 

Propugna  e  suggerisce  l'acquisto  per  parte  di  Consorzi  Comunali,  dc^.*i 
essiccatoi  meccanici  in  ferro,  mobili  e  trasportabili,  degli  sgranatoi  e  «bS 
gazzini  meccanici,  come  quelli  di  Valéry;  la  istituzione  dei  forni  Aneflì^ 
per  la  coltura  del  maiz  in  pane,  purché  alla  direzione  dei  medesimi  sìMÌI^ 
poste  persone  intelligenti  e  probe.  "■ 

Vorrebbe  che  s'incaricassero  gl'Ispettori  del  vaccino  di  fare  un'ispcflone 
diretta  dei  pellagrosi,  per  fornirci   una  statistica  più  esatta  di  quella  iinita-i 
fin  qui,  e  una  relazione  sulle  cause  che,  oltre    il  maiz    guasto,   conconoiA; 
a  produrre  il  morbo.   Crede    indispensabile    anche   il   promuovere    la  ctt» 
medica  della  pellagra  coll'arsenico  e  col  coccolo  orientale,  e  rimuovere  in- 
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e  alarne  di  quelle  cause  che  senza  generare  direttamente  il  male,  vi  pre- 
q)ongono  l'organismo,  come  l'abuso  del  salasso,  le  acque  malsane,  i  miasmi 
ria  dicendo. 

Vili.  Il  paese  dì  Mazze,  posto  à  io  chilometri  circa  dalla  foce  della 
ira  Baltea  nel  Po,  è  uno  dei  luoghi  più  infestati  dalla  pellagra.  Elevato 
2  24  metri  sul  livello  del'  mare,  con  una  temperatura .  mite,  difeso  dai 
Dti  del  Nord,  gode  di  una  |>osizione  topografica  invidiabile.  Ma  la  vici- 
Bza  delle  risaje,  le  abitazioni  scarse  in  rapporto  alla  popolazione,  basse, 
guste,  male  aereate  e  d'ordinario  abitate  soltanto  al  pian  terreno,  le  acque 
:ellenti  per  sé,  ma  inquinate  da  lavature,  danno  luogo  a  molte  malattie. 

dominano  il  gozzo,  la  tisi,  le  febbri  di  malaria,  la  difterite,  il  tifo  en- 
dìco  e  le  malattie  delle  vie  respn^torie  e  digerenti.  La  miseria  vi  è  gè- 
rale  e  tanta  che  pochi  altri  paesi  ponno  reggere  al  paragone,  e  n*è  causa 
massima  parte  la  sterilità  del  suolo.  Delle  900  famiglie  disseminate  nel 
'.se  neppure  100  possono  dirsi  benestanti.  Numerosa  è  quindi  1' emigra - 
Qe  airinterno  e  all'estero  ;  ed  è  questa  una  cosa  indispensabile  per  quelle 
)olazioni,  poiché  le  famiglie  si  sostengono  quasi  unicamente  col  lavoro 
|li  emigranti. 

J  numero  dei  pellagrosi  che  qualche  anno  addietro  andava  mano  mano 
scendo,  ora,  secondo  le  ricerche  del  dott.  Pavcsio,  é  in  via  di  diminu- 
ne,  della  quale  l'Autore  di  questo  scritto  vede  una  causa  manifesta  nel- 
nigrazione  che  pure  va  sempre  estendendosi.  Se  cessasse  l'emigrazione, 
i  esclama,  la  metà  degli  abitanti  di  Mazze  morrebbe  o  di  fame  o  di 
lagra.  Tesse  qui  l'Autore  una  lunga  e  bella  descrizione  dei  sintomi  che 
cedono  e  accompagnano  questa  malattia,  ammette  col  Lombroso  casi 
1  infrequenti  di  pellagra  florida,  l'  eredità  e  la  pellagra   nei    lattanti,    di 

narra,  a  conferma,  due  casi  da  lui  stesso  curati.  L'  Autore  ritiene  che 
causa  del  male  risieda  unicamente  nell'uso  del  maiz  guasto  per  alimento, 
mi  la  popolazione  di  Mazze  ricorre  ordinariamente  per  disfamarsi.  Il 
idro  che  egli  ne  fa  della  miseria  di  quel  povero  paese  é  veramente  de- 
ante, e  leggendo  non  ci  pare  di  essere  più  nella  civile  Italia  ma  in  un 
serabile  villaggio  dell'India  o  dell'Africa. 

La  base  dell'alimentazione  è  il  maiz  quarantino  coltivato  su  larga  scala, 
quale  maturando  tardi,  vien  raccolto  non  bene  stagionato,  é  malamente 
iccato,  peggio  custodito.  Poca  farina  di  segale  vien  mescolata  talvolta  con 
ella  del  granturco,  di  latte  si  patisce  difetto,  di  carne  si  fa  uso  soltanto 
He  grandi  solennità,  le  uova,  il  pollame,  il  pesce  si  esportano,  il  vino 
Dca  affatto  da  parecchi  anni.  Aggiungi  a  questo  la  pessima  preparazione 
la  ferina  con  cui  si  fa  una  cattiva  polenta  ed  un  pane  cotto  imperfetta- 
nte. 

Passando  a  trattare  dei  provvedimenti  adatti  a  prevenire  e  vincere  questo 
[elio,  1*  egregio  dott.  Pavesio  vuole  innanzi  tutto  che  si  proibisca  per 
^e  assolutamente  la  coltura  del  quarantino,  consigliando  in  suo  luogo  la 
tivazione  delle  patate  primaticce  e  dei  foraggi  che  darebbero  anche  un 
dito  assai  maggiore.  Come  il  Governo  infrena,  dice  egli,  per  motivi  di- 
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versi  la  coltura  dei  tabacchi,  del  riso  e  l'estrazione  del  sale,  perchè  ancbe 
non  potrà  impedire  la  coltivazione  del  quarantino  che  tanto  male  anect? 
Nessun  freno  invece  si  ponga  alla  coltura  del  maiz  di  ottima  qualità  cbe 
d'ordinario  si  raccoglie  maturo  per  tempo,  e  per  tempo  si  può  convenien- 
temente essiccare;  e  questo  ben  conservato  in  granai  sani  e  adatti  vien  con- 
vertito in  buona  farina,  che  convenientemente  preparata,  forma  un'alimento 
salubre  e  abbastanza  nutritivo. 

Il  nostro  Autore  tocca  infine  anche  della  cura  medica  da  prestarsi  a^ 
poveri  pellagrosi.  Afferma  avere  adoperato  spesse  volte  gli  arsenicali  a  jmc 
cole  dosi,  e  continuata  tal  cura  per  due  o  tre  mesi,  averne  ricavato  buona 
prova  nel  maggior  numero  dei  casi. 

IX.  Nella  Provincia  di  Reggio  1*  impulso  primo  alle  ricerche  sulla  pd- 
lagra  fu  dato  dalla  Direzione  del  Manicomio,  la  quale  giustamente  allarmata 
dair  ingente  numero  di  pazzi  pellagrosi  che  da  ogni  parte  della  Provinck 
affluivano  a  quell'Asilo,  intraprese  di  propria  iniziativa  un'inchiesta.  Questa 
se  per  essere  la  prima  che  si  faceva  non  diede  tutti  i  risultati  che  se  ne 
potevano  desiderare ,  tuttavolta  servì  per  altro  ad  attrarre  1'  attenzioni 
delle  pubbliche  Autorità  sulla  gravissima  questione ,  mostrando  1*  esten- 
sione della  pellagra  in  quella  Provincia.  Essa  svelò  molte  miserie  die  a 
ignoravano  o  fingevasi  d*  ignorare,  ed  ogni  cuore  gentile  dovette  rimanere 
dolorosamente  colpito  all'apprendere  che  nelle  belle  e  fertili  campagne  reg» 
giane  una  plebe  buona  ed  operosa,  langue  nella  più  squallida  miseria  e 
muore  ignorata  e  dimenticata  fra  le  più  crudeli  sofferenze,  lasciando  dietro 
sé  una  generazione  debole  e  fiacca  ed  abbrutita  dalla  miseria.  L'inddi 
del  Frenocomio  facendo  manifesto  il  male  nella  sua  pienezza  fece  an 
palese  l'urgenza  di  ripararvi. 

La  onorevole  Rappresentanza  Provinciale  credette  perciò   suo  dovere  di 
nominare  nel  i88i,  dietro  proposta  dell'onorevole  Deputato  Fomaciari,  un'i^ 
posita  Commissione  perchè  studiasse  attentamente  le  condizioni  econo 
igieniche  ed  alimentari  delle  popolazioni  rurali,  in  relazione  soprattutto 
pellagra.  Essa  Commissione  fu  composta  del  prof.  Spallanzani,    consigl 
provinciale  ;  prof.  Tamburini  e  dott.  Riva  del  Manicomio  ;  dottori  Magnani 
e    lotti  direttori  1*  uno   dell'  Ospedale,   1'  altro   del   Ricovero  ;  dott, 
•        prof,  di  economia  politica,  e  del  dott.  Biaggi  medico  dell'Ospedale  di  Gai* 
stalla. 

La  Commissione  fu  tosto  all'opera,  e  dopo  essersi  rivolta  ai  sindaci,  di 
medici  condotti  e  ai  direttori  di  ospedali  pensò,  onde  ottenere  raggui^ 
dati  il  più  possibilmente  esatti,  di  inviare  due  dei  suoi  membri  nei 
più  infetti,  onde  studiare  sul  luogo  le  condizioni  vere  delle  povere  fam^ 
di  pellagrosi.  Ci  pare  questo  il  metodo  più  razionale  ed  acconcio  a  dare 
ottimi  frutti,  specialmente  se  queste  ricerche  verranno  continuate  ed 
non  solo  nei  luoghi  maggiormente  infetti,  ma  a  quelli  eziandio  che  xìina^i 
sero  finora  immuni  e  soprattutto  colà  dove  la  pellagra  trovasi  in  diminuiioiic^ 
od  in  aumento,  perchè  in  tal  modo  si  avrà  materia  da  istituire  utili  confronti 
e  lume  che  guidi  alla  scelta  dei  mezzi  più  acconci  a  combattere  il  male. 


—  325   — 

Gli  atti  di  detta  Commissione^  pubblicati  ora  non  è  molto,  comprendono 
i  verbali  delle  sedute  della  Commissione,  la  Relazione  dell'inchiesta  pro- 
Dossa  dalla  Direzione  del  Frenocomio  di  San  Lazzaro,  e  la  conferenza  pò- 
)oIare  sulla  pellagra  tenuta  a  Reggio  dal  prof.  Tamburini,  ed  un  sunto  deU 
'importante  conferenza  tenuta  in  Reggio  dal  benemerito  cavaliere  Anelli 
Dtomo  ai  forni  cooperativi  ed  alle  altre  Pie  Istituzioni  create  da  quell'insi- 
;ne  filantropo. 

U  volume  termina  con  due  Relazioni,  una  delle  quali  verte  intorno  allo 
{tato  delle  popolazioni  agricole  della  Provincia  di  Reggio,  l'altra  è  la  Re- 
gione definitiva  della  Commissione  al  Consiglio  provindale  sui  provvedimenti 
la  prendersi  contro  il  terribile  flagello.  Nella  prima  è  presentato  un  quadro 
ompleto  e  vero  delle  condizioni  miserrime  in  cui  versano  alcune  classi  di 
grìcoltori  della  Provincia.  Nella  seconda,  dopo  analizzati  ad  uno  ad  uno 
Itti  i  provvedimenti  più  pratici  ed  opportuni  che  sono  stati  consigliati  e 
)no  consigliabili  per  arrestare  l'invadente  morbo  tra  le  povere  popolazioni 
rxlf,  e  dopo  avere  mostrato  come  senza  accapigliarsi  su  discussioni  teo- 
:be  si  possa  bene  trovarsi  d'accordo  sul  terreno  pratico  dei  provvedimenti, 
come  senza  bisogno  di  nuove  leggi  si  sia  autorizzati  col  regolamento  sa- 
tario  alla  mano  ad  impedire  lo  smercio  e  l'uso  alimentare  del  frumentone 
asto  che  non  può  che  riescire,  come  ogni  altro  alimento  alterato,  dan- 
so  alla  salute,  viene  a  proporre  i  seguenti  provvedimenti,  i  quali  natu- 
Imente  sono  improntati  in  gran  parte  alle  condizioni  speciali,  economiche» 
:c.  della  Provincia: 

I.*  Di  promuovere  nei  singoli  paesi  della  Provincia  la  istituzione  di 
"nt  economie^  cucine  economiche  ed  altri  mezzi  atti  a  fornire  a  poco  prezzo 
ix)  nutriente  e  sano,  e  a  fornirlo  anche  nei  periodi  più  critici  per  le 
issi  più  povere.  Tali  istituzioni  dovrebbero  essere: 

a)  affidate  alle  locali  Congregazioni  di  Carità, 

b)  incoraggiate  con  sussidi  e  premi  dall'Amministrazione  provinciale» 
ìbilendo  perciò  una  somma  annua  nel  bilancio,  e  dal  Governo,  che  li 
.  promossi  con  circolare  nel  1881  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
commercio, 

r)  iniziate  od  almeno  incoraggiate  dalle  Opere  Pie  ed  altri  Enti  Mo- 
K. 

2.**  Attuare  per  quanto  è  possibile  1  lavori,  specialmente  nella  stagione 
vernale,  la  più  critica  pei  poveri  braccianti; 

3.**  Facilitare  negli  ospedali  1*  ammissione  dei  pellagrosi  sino  dal  primo 
ipaiire  in  essi  dei  prodromi  della  malattia; 

4.*^  Invocare  dal  Governo  l'abolizione  della  fassa  sul  sale,  come  quella 
e  toglie  ai  contadini  poveri  un  elemento  essenziale   alla  loro  nutrizione; 

5.**  Fare  opera  presso  l'Autorità  competente  perchè  i  monti  frumentarì,. 
ì  esistono  in  parecchie  parti  della  Provincia,  e  dai  quali  non  risultano 
li  benefizi  alle  classi  più  povere,  siano  convertiti  in  istituzioni  più  adatte 
sollievo  di  essi; 

6.®  Favorire  da  parte  deirAmministraziohe  Provinciale,  se  non  diretta- 
ate,  almeno  col  permettere  ai  Municipi   di    sussidiarle,   le   istituzioni  nei 
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piccoli  centri  della  Provincia,  di  quelle  industrie  che  possono  servire  a  dar 
lavoro  in  tutte  le  stagioni  alla  popolazione  povera; 

7.°  Istituire  una  Commissione  permanente  contro  la  pellagra,    la  quale, 
tenendosi  a  giorno  dell'andamento  della  malattia  nella  Provincia,  promuova 
nei  paesi,  che  più  ne  hanno  bisogno,  le  più  efficaci  istituzioni  di  s(Ktir$o\ 
8.°  Istituire  Commissioni  locali  nei  singoli   paesi,    che  coadiuvino  l'o- 
pera della  Commissione  Centrale  e    ne    dirigano    l'esecuzione   nei   rispettìri 
territori. 

E  la  Commissione  ha  raggiunto  il  suo  scopo  poiché  il  Consiglio  Pro- 
vinciale in  una  delle  sue  ultime  sedute,  accoglieva  con  voto  unanime  im 
ordine  del  giorno  cosi  concepito  : 

Il  Consiglio, 

presa  notizia  della  Relazione  della  Commissione  d'inchiesta, 
facendo  proprie  le  conclusioni  della  Relazione  stessa, 

Determina  : 

i.^  Stanziarsi  nel  bilancio  1883  un  fondo  di  lire  5000  da  eroigani 
nei  modi  e  colle  formalità  che  verranno  dalla  Deputazione  stabilite,  in  sas- 
sidi e  premi  ai  corpi  morali  e  privati  che  istituiranno  forni  sociali,  cucine 
economiche,  pubblici  essiccatoi; 

2.^  Incaricarsi  la  Deputazione  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  come 
autorità  tutoria  e  come  autorità  amministrativa  onde  i  provvedimenti  della. 
Commissione  d'inchiesta  consigliati  siano  presto  attuati. 

Ma  un  altro  compenso  non  meno   gradito   le    porgeva  il   Ministero  oolrj 
l'invio  di  una  lettera  della  quale  per  brevità  stralciamo  soltanto  i  due 
seguenti  : 

€  Spero  che  quanto  prima  alcuni  dei  provvedimenti  indicati  entrino 
campo  dei  fatti. 

<   Da  mia  parte  le  confermo  T  appoggio  del  Ministero,  in  quanto  che 
Commissione  in  parola  ha,  con  molto  buon  senso  pratico,  proceduto 
scelta  dei  provvedimenti  >. 

Queste  parole  ci  confortano  a  sperare  che  realmente  il  Governo  11 
procedere  con  energia  in  un'opera  tanto  umanitaria. 

X.  La  Relazione  sulla  pellagra  nell'Agro  Modenese  del  pro£  Vacca 
un  nuovo  e  diligente  lavoro  da  aggiungersi  agli   altri  bellissimi   dd 
rando  scienziato. 

Alla  dimanda  del  Ministero   d'  agricoltura,    industria  e  commerda, 
richiedeva  recentemente  da  ciascun  Comune  una  nuova   statistica   dei 
lagrosi,  avuto  riguardo  sopratutto  al  numetx),  sesso,  età  e  professione  kvq^ 
risponde  per  la  Provincia  di  Modena  valendosi  dei  dati  ottenuti    dai  1 
dici  condotti.  Secondo    quest'ultima    inchiesta  il  numero  dei  pellagroà 
tutta  la  Provincia  sarebbe  di  501,  dei  quali  279  maschi,  è  222  femiiUD% 
dell'età  in  massima  parte  di  oltre  i  40  anni,  e  tutti  di  professione  contidiUi 
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lolonì^  e  epccialmente  braccianti,  giornalieri  o  cameranti,  come  sono  chia- 
mati più  comunemente,  persone  tutte  di  condizione  miserabilissima. 

Confrontando  la  cifra  ottenuta  in  quest'ultima  inchiesta,  col  numero  dei 
pellagrosi  che,  secondo  la  rassegna    del    1878,    esistevano    nella  Provincia 
alla  fine  del  giugno    1877,  si  ha  T aumento   di  147  malati,   che   l'Autore 
attribuisce  al  progredire  della  miseria,  e  alla  penuria  del  vino  che  dopo  il 
freddo  straordinario  del  79-80  si  è  fatto  sentire   oltremisura.   Osserva   che 
il  maggior  aumento  si  ebbe  nel  Circondario    di    Modena,    e   propriamente 
uà  Comuni  di  Bastiglia  e  S.  Cesario  che  nel  1877  erano  immuni,  mentre 
in?ccc  quello  di  Nonantola  tanto  colpito  per  l'addietro,  segna  ora  una  no- 
tevole diminuzione  :  della  quale  crede  di  aver  trovato  la  ragione  in  ciò,  che 
in  questi  ultimi  tempi  s'è  migliorata  assai  nel  detto  Comune  Talimentazione 
abituale  del  povero,  vendendovisi  ddl'eccellente  pane  di  frumento  a  straor- 
(^inario  buon  mercato. 

Venendo  poi  a  dire  dei  rimedi  consigliati  dai  lunghi  studi   e  dall'  espe- 
rienza, FA.  lamenta  innanzi  tutto  che  da  parte  del  Governo  e  dei  Comuni 
si  perda  un    tempo  prezioso  a  teorizzare ,  a  discutere  e  proporre ,    mentre 
vorrebbe  invece  essere  impiegato  a  porre  in  pratica  que' provvedimenti  che 
nsoltano  per  Universale  consenso  evidentemente  utili  e  necessari.  Convinto 
«sserc  la  principale  e  costante  causa  della   pellagra  il   vitto  a  gran  preva- 
lenza ,  se   non    esclusivamente ,    di   granturco ,    peggio   poi   se   ammuffito , 
guasto  o  ridotto  a  cibi  malsani    per    difetto   di   manipolazione,    di  cottura 
0  per  altro  vizio,  ritieue  manifestamente  chiaro  che  il  rimedio  più  efficace 
consista  nel  moderare  la  quantità  e  migliorare  la  qualità  del  grano  stesso, 
e  degli  alimenti  che  con  esso  si  apprestano.  Crede  quindi  opportuno  ricor- 
^,  aggiungendovi   di   suo   qualche   variante,   i  provvedimenti    sottoposti 
•ci  1879  al  Comizio  Agrario  di  Brescia  e  al  Consiglio  Provinciale  di  Ber- 
gamo da  due  differenti  Commissioni,  delle  quali  facevano  parte  insigni  pel- 
bgrologi.  Pienamente    d'  accordo  colle  dette  Commissioni  il  Vacca    racco- 
i&anda  nei  paesi  ove  regna'  la   pellagra   l' istituzione  di   una  Commissione 
t>  Giunta  Municipale  per  la  pellagra    composta    del    Sindaco,    dei    Medici 
(Condotti,  del  Preside  della  Congregazione  di  Carità,  del  Parroco  e  di  altri 
idrobi  e  intelligenti  cittadini.  Questa  Commissione  Comunale  dovrebbe  dipen- 
ìere  da  un*altra  JProvmcia/f,  e   V  ufficio  d*  ambedue    sarebbe    naturalmente 
Quello  di  consigliare,  promovere  e  procacciare  la  conoscenza,  la  pratica,  e 
1  fornimento  di  que*  mezzi  che  sono  creduti  adatti  a  prevenire  e    a  com- 
battere la  malattia.  Questi  mezzi,  ripete  qui  l'Autore,  e  noi   1'  abbiamo  ac- 
cennato ancora,  consistono  nel  menomare  la  quantità  e  migliorare  la  qua- 
lità del  granturco.    Ma  perchè  moderando  la  quantità  di  questo   alimento 
cosi  diffuso,  non   si  cada  in  un  male  peggiore,  che  è  la   fame,    consiglia 
Tuso  più  esteso  degli  altri  farinacei,  e  sopratutto  del  frumento.  E  vorrebbe 
àie  le   Commissioni    sopradette,  somministrando   gratuitamente  o  a  prezzi 
ibassad    dei   buoni  cereali,  e  i  proprietari,  dando  ai  villici,   nelle    annate 
li  carestia,  frumento  invece  di  granturco,  agevolassero  al  povero  cotesta  pro- 
liscuità  di  cibi. 
Per  avere  poi  anche  un   po'  di    alimento   carneo  consiglia  ai  contadini 
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Tallevamento  del  coniglio,  e  delle  cavie,  dette  volgarmente  porcellini  d*Io* 
dia,  e  in  modo  speciale  raccomanda  un  maggior  allevamento  del  bestiame 
grosso  e  minuto ,  e  Y  importazione  su  larga  scala  delle  carni  salate  ame- 
ricane. 

Quantunque  non  creda  molto  praticabile  l'uso  del  fané  di  satiguif  in- 
ventato dal  dott.  Bazzoni ,  desidera  tuttavia  che  si  utilizzi  più  largamcote 
il  sangue  degli  animali  macellati.  Loda  assai  l'istituzione  delle  cucine  eco- 
nomiche e  dei  pubblici  scaldatoi,  e  bramerebbe  che  in  quest'  ultimi  si  te- 
nessero alle  adunanze  dei  contadini  delle  conferenze  intomo  all'Igiene.  Fu 
voto  che  a  poco  a  poco  i  terreni  a  granturco  si  volgano  ad  altra  coltun» 
magari  a  prato,  il  che  permetterebbe  un  più  esteso  allevamento  del  be- 
stiame :  in  ogni  modo  stima  indispensabile  tralasciare  allatto  la  semina  dd 
quarantino.  Non  sa  comprendere  poi  come,  diboscandosi  certe  colline  da 
castagni ,  si  cerchi  subito  di  mettere  quei  terreni  a  granturco  con  Àer» 
cessante  e  danno  emergente ,  come  egli  dice ,  poiché  è  noto  a  tutti  come 
nelle  regioni  elevate  il  frumentone  non  alligna  bene  :  né  alcuno  ignora  per  \ 
certo  che  il  castagno  fornisce  un  alimento  più  igienico  e  nutritivo  di  quello 
che  si  ricava  dalla  meliga. 

XI.  Anche  la  Commissione  Comasca  sulla  pellagra  ha  tentato  di  avere 
una  statistica  dei  pellagrosi ,  per  quanto  si  potesse,  esatta ,  indirizzando  ai 
Comuni  tin  apposito  questionario,  ma  sembra  che  non  sia  riescita  appieno 
nell'intento. 

£  la  ragione  si  é  che  i  Medici  -  condotti  sopraccarichi  di  lavoro  noit 
ponno  attendere,  come  dovrebbero,  a  questa  bisogna,  e  gli  stessi  pellagroaLt 
per  una  cotale  apatia  loro  propria  e  per  timore  di  essere  tolti  £dle 
glie,  diffìcilmente  si  denunziano  nel  primo  stadio  del  male.  Tutto  fa 
che  una  statistica  esatta  non  si  potrà  ottenere  se  non  quando  si  obb 
ranno  i  Medici,  dietro  qualche  compenso,  a  tenere  scrupolosa  nota  di  q 
sorta  di  malati,  e  quando  il  contadino  si  sarà  ben  convinto  che  si 
seriamente  a  liberarlo  da  questo  flagello. 

Nella  Provincia  di  Como  i  pellagrosi  sarebbero  1481  ,  numero  probabi- 
lissimamente inferiore  al  vero. 

Crede  tuttavia  la  Commissione  di  poter  asserire  che  la  malattia  tende  a 
diminuire ,   e  ciò  in  grazia  del  miglioramento    sensibile  avvenuto  in  qnessi* 
ultimi  anni  nella  condizione  economica  generale,  a  cagione  di  molti  opifici 
aperti  con  grande  benefìcio  di  tutta  la  popolazione.  Anche  la  emigrazioMai 
temporanea  all'interno  e    all'estero,    che    si  rende   ognora  più  frequente^ 
ha  recato  molti  vantaggi  economici  alle  famiglie  degli  emigranti.    Ci  piaoB? 
poi  notare  come  la  Commissione    dichiari   esplicitamente  avere    l'inchiesta 
messo  in  chiaro  che  nei  paesi  immuni   dal   morbo  gli  abitanti  fsjmo  poca-> 
o  nessun  uso  di  frumentone,  mangiano  buon  pane  di  frumento,  di  segala 
o  di  mistura  con  pochissima    farina  gialla ,    usano    altri   cibi    sostanzion  e 
bevono  vino ,    mentre  per  lo  contrario  nei  luoghi   ove  domina  la  pellagra 
si  fa  uso  quasi  esclusivamente   di    granturco   o  in  polenta  o  in  pani  grossi 
mal  cotti ,  e  niente  salati ,  e  rarissime  volte  si  usano    alimenti   di  maggior 
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osUnza*  £  degna  pure  di  osservazione  ci  pare  quest'  altra  particolarità, 
afierire,  cioè,  la  miseria,  t,  per  conseguenza  la  pellagra,  maggiormente 
Delle  piccole  famiglie  che  nelle  fiumerose;  onde  sarebbe  da  sconsigliare  il 
frazionamento  delle  medesime  che  man  mano  va  generalizzandosi.  Note- 
itmo  infine  che  la  Commissione  Comasca  fu  indotta  dai  risultati  dell'in- 
dùesta  a  prestare  piena  fede  alla  teoria  dell'ereditarietà  della  pellagra. 

Quanto  ai  provvedimenti  che  essa  suggerisce  tendono  tutti  al  migliora- 
nento  delle  condizioni  economiche  ed  igieniche  del  contadino:  consistono 
qoindi  neDa  perequazione  delle  imposte  che  gravitano  sulla  Fondiaria,  nella 
dimintizione  nel  prezzo  del  sale,  nella  buona  conservazione  del  maiz,  nel- 
fonpedire  l'uso  del  maiz  guasto,  nel  migliorare  la  panificazione,  nel  curare 
^igiene  della  persona,  delle  case,  delle  acque,  nel  cercare  la  promiscuità 
lei  obi,  nello  sconsigliare  i  matrimoni  fra  i  pellagrosi,  nell*  agevolare  1*  am- 
niwioiie  loro  negli  ospedali  al  primo  manifestarsi  del  morbo  ;  nel  favorire 
e  piccole  industrie  e  le  Società  di  Mutuo  Soccorso,  nel  persuadere  i  con- 
idini  della  necessità  di  una  migliore  rotazione  agraria,  e  via  dicendo. 

XII.  Un'  idea  eccellente,  e  che  darà  buoni  frutti,  è  quella  di  diffondere 
reno  i  contadini  alcune  istruzioni  piane  e  facili  intomo  alla  pellagra  e 
l  modo  di  prevenirla  con  qne'  mezzi  che  sono  nelle  loro  mani.  Il  prò- 
!S8or  Lombroso  fu  il  primo  che  pensò  a  catechizzare  i  poveri  campagnuoli 
ì  un  aigomento  tanto  vitale,  ed  è  stato  poi  imitato  da  altri. 

Lo  acrìtterello  del  dott.  L.  B. ,  od  altro  simile,  pare  a  noi  che  farebbe 
I  caso:  e  le  Commissioni  istituite  ovunque  contro  la  pellagra  non  dovreb- 
ero  trascurare  anche  questo  provvedimento.  Se  non  sempre,  è  qualche 
Dita  Tero  il  proverbio  che  dice:  uomo  avvisato  è  mezzo  salvato.  A  forza 
ì  ripetere  ai  nostri  contadini  che  il    granturco  guasto  è  molto  nocivo,  che 

ndiciume  della  casa  e  della  persona  li  danneggia  nella  salute ,  che  i 
q[iiori  li  avvelenano,  ecc. ,  si  potrà  sperare  che  vinceranno  queir  apatia 
it  li  possiede,  e  che  lotteranno  essi  pure,  coi  pochi  mezzi  che  hanno, 
ontro  il  morbo  che  innanzi  tempo  li  conduce  miseramente  alla  tomba. 

XIIL  Nell'opuscolo  del  dott.  Pietro  Balestra  si  apprende  che  solo  a 
fo  si  riducono  presentemente  i  pellagrosi  della  Provincia  Romana,  con 
lOchi  casi  gravi  e  letali. 

Ma  colà  pure,  come  in  molte  altre  Regioni  della  Penisola,  il  male  si  va 
stendendo  coU'aumento  della  miseria,  prodotto,  secondo  il  nostro  autore, 
(all'incremento  non  lieve  della  popolazione  che  non  sta  punto  in  rapporto 
olla  produzione  agricola. 

Sebbene  egli  ammetta  alcuni  casi  sporadici,  benché  rarissimi,  avvenuti 
idipendentemente  dair alimentazione  maidica,  tuttavia  è  persuaso  che  l'u- 
ica  causa  generatrice  della  pellagra  sia  il  frumentone  guasto  ;  non  il  sano, 
le  anzi  questo,  ove  sia  di  ottima  qualità,  lo  ritiene  un  alimento  sufficien- 
mente  riparatore  delle  forze.  Non  può  dirsi  di  ottima  qualità  il  gran- 
reo  che  suolsi  coltivare  nell'Italia  superiore  e  quello,  in  generale,  che 
en  sa  nei    terreni    ùrrigati  :    benché   raccolto   matiuro    e   ben   conservato, 
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crede  che  gli  manchi  molta  di  quella  sostanza  nutriente  che  si  rinviene  i 
quello  che  si  usa  in  parecchi  luoghi  del  centro  e  in  tutto  il  mezzo  gion 
della  fenisoid.  Quest'  ultimo  coltivato  sopra  maggese  netto,  ha  uu  bel  a 
lore  giallo,  chicchi  senati  e  compatti,  mediocre  grossezza,  giunge  a  per 
fetta  maturanza  e  quasi  a  prosciugamento  sullo  stelo  nel  principio  del  mes( 
di  settembre  o  anche  nello  scorcio  di  agosto ,  onde  lo  si  chiamò  pure 
maiz  agostano.  Reputa  che  tutti ,  anzi  molti  luoghi  della  media  ,  e  tutti 
quelli  dell'  Italia  meridionale ,  debbano  all'  uso  esclusivo  di  questo  graso 
superiore,  l'essere  sinora  andati  immuni  dall'orribile  flagello.  Che  se  alcuni 
paesi  delle  Provincie  centrali  vedonsi  da  qualche  tempo  infestati  dalla  pel- 
lagra ciò  è  provenuto  dall' aver  tralasciato  l'uso  del  buon  fnmientone  no* 
strano  per  alimentarsi  in  massima  parte  di  grano  delle  Maremme  Pontioe 
o ,  che  è  peggio ,  di  quello  che  s' importa  dall'  Albania  e  dai  Principati 
Danubiani,  le  quali  specie  vanno  soggette  a  facile  alterazione.  Ammdtt 
dunque  in  generale  l'Autore  che  il  granturco  di  ottima  qualità  sia  innocue 
affatto  all'economia  animale,  che  il  grano  di  qualità  inferiore,  purché  sano^ 
non  ingeneri  la  pellagra,  ma  contenendo  scarsa  quantità  di  elementi  mttii: 
irvi  debiliti  r organismo ^  facilitando  così  l'invasione  pellagrosa  non  appcnif 
si  presenti  la  causa  occasionale  di  essa  che  è  l'uso  per  qualche  templi 
protratto  del  maiz  avariato  per  alimento.  Annette  eziandio,  e  ci  sembtl^ 
con  ragione  ,  molta  importanza  al  modg  di  preparare  là  farina  del  gnn^ 
turco.  Meglio  che  in  polenta  vuole  che  si  appresti  la  farina  in  focacde  oj 
pizze ,  che  assoggettate  a  maggior  grado  di  calore  dell'  acqua  bollente  le*^ 
donsi  più  digeribili  ed  assimilabili.  Ritenuto  adunque  come  ragione 
di  questa  malattia  il  frumentone  guasto,  a  pochi,  secondo  l'Autore,  si 
cono  i  provvedimenti  più  utili  e  strettamente  necessari,  tanto  per  prese: 
i  paesi  finora  immuni,  quanto  per  impedirne  una  maggior  diffusione 
altri,  e  col  tempo  risanarli  possibilmente  (iel  tutto.  E  sarebbero  i  segui 
L'uso  costante,  come  alimento,  di  granturco  unicamente  di  buona 
lità,  e  ben  conservato,  qual'  è  quello  delle  Provincie  meridionali  :  la 
sione  assoluta  del  maiz  scadente  e  soprattutto  del  quarantino  e  dell' 
la  proibizione  o  distruzione  del  frumentone  guasto,  o  ricoperto  di  muffe 
soltanto  leggermente  fermentato  ;  e  finalmente  la  scelta  del  modo  più  c^ 
portuno  ed  igienico  di  apprestare  la  farina  di  granturco ,  come  afimenttt 
Se  a  queste  proposte,  che  egli  chiama  capitali,  voglionsi  unire  tutti  gli  aM 
mezzi  suggeriti  dai  più  distinti  pellagrologi,  onde  migliorare  la  condizione  dd 
campagnuoli ,  sarà  ottima  cosa,  e  contribuiranno  a  liberare  più  presto.! 
a  preservare  più  facilmente  il  povero  da  questo  flagello.  Ma  oltre  che  ,| 
sembrano  in  massima  parte  di  diffìcile  e  alcuni  d' impossibile  esecuzioB^ 
non  potranno  per  avventura  raggiungere  da  sé  soli  lo  scopo,  ove  noa| 
ponga  la  maggior  attenzione  alla  qualità  del  grano  che  si  consuma. 

XIV.  Nel  fascicolo  della  Nuova  Antologia ^  uscito  il  i,**  agosto  \%%t 
ha  veduto  la  luce  un  pregevole  scritto  dell'  illustre  Miraglia  intorno  aQ 
pellagra.  Ci  sembra  un  riassunto  molto  accurato  degli  studi  e  delle  osM 
vazioni  che  furono  suggeriti  all'Autore  dai  risultati  che  si  ebbero  le  rìceick 
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tte  nel  1879  ^  ^881  dalla  Commissione  Governativa  per  la  pellagra, 
ella  quale  egli  fu  uno  dei  membri  più  solerti  e  competenti. 

Dopo  aver  riportati,  citando  le  parole  stesse  del  Balardini,  1  sintomi 
iella  pellagra,  passa  ad  accennare  le  Regioni  che  ne  sono  colpite.  Nella 
spagna,  nella  Francia,  nell'Italia  e  nella  Romania  infierisce  più  o  meno 
1  terribile  flagello,  lungo  una  zona  che  stendesi  fra  il  40°  ed  il  45^  di 
latitudine  settentrionale  ;  fra  le  menzionate  nazioni  latine  Y  Italia  è  quella 
che  dà  il  maggior  numero  di  pellagrosi.  Viene  poscia  a  parlare  delle  sta* 
listiche  fatte  sin  qui  all'oggetto  di  determinare  nel  modo  più  approssimativo 
il  numero  di  pellagrosi ,  nella  Penisola.  Cita  le  statistiche  del  prof.  Lom- 
)roso  compiute  nel  1872  e  nel  1877,  poi  quella  fatta  dal  Governo  nel 
879  e  nel  1881,  e  dimostra  come  le  cifre  ottenute  abbiano  un  valore 
aolto  relativo  e  discutibile,  perchè  le  ricerche  su  cui  esse  si  basavano  non 
iirono  sempre  condotte  con  quella  diligenza  ed  accuratezza  che  si  richie- 
levano.  Segue  poi  l'Autore  il  suo  dire  accennando  le  diverse  teorie  sulla 
cllagrogenesi  e  le  controversie  sorte  fra  i  pellagrologi  sulla  vera  causa 
ella  malattia,  cose  tutte  che  per  essere  ormai  note  al  lettore  possiamo 
tspen  sarci  di  qui  riprodurle.  Noteremo  soltanto  come  in  questa  sua  ras- 
sgna  l'Autore  si  mostri  cosi  scrupoloso  ed  imparziale  da  citare  perfino  la 
»ria  della  Funginizzazione'  del  dott.  G.  A,  Pari^  improntata  ad  un  concetto 
trano  ed  assurdo  ed  assolutamente  fantastico. 

Nella  disamina  dei  provvedimenti  che  s'  hanno  a  prendere  contro  la 
ellagra  l' Autore,  molto  opportunamente,  dimostra  come  nella  scelta  dei 
lezzi  si  debba,  almeno  per  ora,  seguire  un  saggio  e  prudente  ecclettismo 
he  conciliì  possibilmente  le  esigenze  delle  diverse  scuole. 

Quindi  inculca  la  necessità  dell'  impianto  di  pubblici  essiccatoi,  di  forni, 
i  magazzini  di  deposito,  sull'istituzione  di  associazioni  agricole  e  via  di- 
rado. E  neppure  le  cause  predisponenti  vogliono  essere  trascurate  ,  ed  è 
erciò  necessario  migliorare  le  abitazioni,  risanare  le  acque  potabili  e  pro- 
orare  in  una  parola  ai  poveri  quelle  condizioni  igieniche  che  sono  altret- 
intì  coefficienti  dì  salute;  e  qui  l'Autore  pon  termine  al  suo  scritto  con 
n  quadro  molto  lusinghiero  di  ciò  che  si  è  fatto  e  si  fa  in  proposito  da 
ri  vati  e  da  Municipi ,  e  noi  siamo  ben  lieti  che  il  periodo  delle  vane 
iscussioni  sia  cessato  per  dar  luogo  a  quello  dei  fatti. 

XV.  Il  prof  Lombroso  in  un  breve  scritto,  stampato  nella  Nuova 
Xntohgia  del  1.°  novembre  1882;  ribatte  alcune  obbiezioni  che  il  Commenda- 
are  Miraglia  credè  di  fare  ai  provvedimenti  ch'esso  da  lungo  tempo  consiglia 
!  prendere  per  prevenire  la  pellagra.  Si  ferma  specialmente  a  provare  la 
ecessaria  e  non  difficile  applicazione  della  legge  che  proibisca  lo  smercio 
el  maiz  guasto,  che  il  Miraglia  chiamò  un  provvedimento  troppo  ristretto, 
ìefficace  da  solo  a  raggiungere  lo  scopo  e  troppo  poco  applicabile  sotto 
riguardo  amministrativo.  Certo  è  che,  ammesso  indiscutibilmente  il  grano 
variato  come  la  causa  vera  della  pellagra,  il  rimedio  più  radicale,  più 
curo  e  meno  dispendioso ,  perchè  ne  elimina  tutti  gli  altri ,  sarebbe  la 
gorosa  e  indeclinabile  osservanza  delle  leggi  sanitarie  sullo  smercio  e  l'uso 
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degli  alimenti  guasti.  Onde,  applicando  pure,  se  vuoisi,  altri  prowedimeD 
atti  a  migliorare  in  generale  le  condizioni  economiche  dei  paesani,  ere 
diamo  anche  noi  che  il  primo  compito  delle  Autorità  e  delle  Commission 
contro  la  pellagra  debba  essere  quello  di  vigilare  severamente  perchè  m 
bandito  affatto  dal  desco  dei  nostri  campagnuoli  il  frumentone  guasto. 

XVI.  In  tre  parti  è  divisa  la  Relazione  sulla  pellagra  che  il  dott  I.  Fdix 
di  Bucarest  lesse  al  IV  Congresso  internazionale  d'Igiene  tenutosi  in  Ginena 
nel  settembre  del  1882. 

Nella  prima  parte  discorre  della  Etiologia  della  pellagra,  rispoDdendo 
alle  tre  questioni  seguenti:  i.^  se  la  pellagra  sìa  una  semplice  inanizione 
prodotta  dal  matz  guasto  che  per  la  sua  alterazione  ha  perduto  una  gna 
quantità  di  sostanze  nutritive;  2.^  se  la  pellagra  sia  Teffetto  di  un  avvele- 
namento causato  pure  dal  maiz  alterato  ;  3.^  se  finalmente  sia  il  prodotto 
di  un  complesso  di  cause;  se  cioè  la  miseria,  Tinsolazione  ed  altre  influeoie 
che  precedono  ed  accompagnano  1*  ingestione  del  maiz  alterato  siano  con* 
dizioni  indispensabili  per  far  nascere  questa  malattia. 

L'Autore,  dopo  aver  portato  le  opinioni  svariate  dei  più  insigni  pcUir 
grologi  y  è  dair  esperienza  loro  e  propria  indotto  ad  affermare  che  seiuv 
maiz  non  può  darsi  pellagra.  Io  sono  Zeista,  esclama,  io  accuso  il  mais 
alterato  di  essere  la  causa  principale,  ma  non  unica,  della  malattìa. 

D'altronde  conviene  essere  il  maiz  sano  un  alimento  eccellente,  àepù 
di  essere  collocato,  per  gli  elementi  che  lo  compongono,  accanto  al  ftiK 
mento.  Che  poi  il  grano  avariato  produca  il  morbo  per  avvelenamento J 
una  lunga  serie  di  esperienze  vorrebbe  spingerci  a  crederlo,  ma  il  pctt^ 
cipio  venefico  non  è  ancora  abbastanza  accertato.  La  miseria  poi  sembiB| 
agire  soltanto  come  una  causa  predisponente.  Egli  non  ammette  Tei 
della  pellagra,  e  per  conseguenza  non  crede  neppure  che  questa 
possa  colpire  i  fanciulli  lattanti  :  dice  bensì  d'  averla  osservata  nei  fancii 
dell'età  superiore  ai  3  anni. 

La  seconda  parte  della  Relazione  del  dott.  Felix  tratta  della  peUagd 
nella  Rumania,  ed  ha  quindi  per  noi  il  pregio  della  novità,  sebbene  i4 
pure  la  malattia  si  presenti  cogli  stessi  caratteri  che  suol  assumere  pieMi 
di  noi.  È  bene  notare  innanzi  tutto  che  la  latitudine  geografica  (43-4I) 
della  Rumania  è  quella  medesima  dell'  Italia  media  e  superiore.  Il  nua 
che  si  coltiva  in  quel  Regno  è  quale  di  scadente  e  quale  di  ottima  quaf* 
lità ,  ma  questo  vi  è  coltivato  assai  meno  di  quello  :  il  quarantino  vi  i 
pochissimo  conosciuto.  Quando  il  grano  vien  raccolto  poco  maturo,  o  imI 
periodo  delle  pioggie,  od  è  riposto  non  bene  essiccato  nei  granai  va  9Q| 
getto  alle  stesse  malattie  del  nostro. 

L'Autore  ha  notato  che  la  farina  del  maiz  fermenta  più  facilmente  de 
grano,  in  causa  anche  delle  abitazioni  molto  umide  e  mal  ventilate,  e  coli 
pure,  come  da  noi,  la  miseria  costringe  il  contadino  a  vendere  il  gnuu 
di  buona  qualità,  e  tenere  o  comperare  per  il  proprio  consumo  quello  eh 
è  scadente  e  qualche  volta  alterato,  È  la  miseria  che  sforza  sovente  i 
campagnuolo   a   seminare  il    grano    troppo    tardi ,    a    raccoglierlo    innani 
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tempo,  e  a  custodirlo  in  pessimi  granai.  Onde  chiaro  apparisce  quanto  la 
miseria,  sebbene  non  ne  sia  la  causa  prossima ,  contribuisca  allo  sviluppo 
^la  pellagra;  per  la  qual  cosa  quegli  atti  di  pubblica  e  privata  filantropia 
the  tendono  a  migliorare  la  condizione  economica  del  contadino  sono  a 
lìtenersi  come  un  potentissimo  mezzo  indiretto  per  vincere  il  male.  Anche 
Mila  Rumania  la  base  d'alimentazione  del  povero  è  il  maiz,  preparato  or- 
dinariamente allo  stesso  modo  della  nostra  polenta:  rare  volte  vi  si  aggiun- 
fooo  legumi  e  condimenti;  in  generale  però  la  farina  che  vi  si  adopera 
é  raramente  fermentata. 

La  pellagra  fu  osservata  in  Rumania  per  la  prima  volta  nel  1830:  e 
h  massima  parte  dei  Medici  rumani  ne  attribuì  la  causa  al  maiz  alte- 
fiito,  sebbene  ivi  pure  v'abbia  chi  sostiene  essere  questa  malattia  devo- 
iota  all'insufficienza  quantitativa  degli  alimenti.  L'eredità  e  l'influenza 
<iell'  alcoolismo  sono  ammesse  da  pochi.  Gli  ebrei ,  come  dappertutto , 
ivi  pure  sono  risparmiati  dal  crudel  morbo  ,  in  causa  della  loro  alimenta- 
done  più  plastica.  Al  contrario  di  ciò  che  succede  da  noi,  i  paesi  mon- 
tuosi forniscono  il  numero  maggiore  di  pellagrosi ,  perchè  in  que'  luoghi 
devati  il  maiz  arriva  più  difficilmente  a  perfetta  maturanza.  In  generale 
ift  malattia  ha  cominciato  da  parecchi  anni  a  diminuire,  e  il  numero  totale 
lei  pellagrosi  in  tutto  il  r^^gno  è  presentemente  di  4500. 

Quanto  alla  profilassi,  che  forma  l'argomento  della  3.^  parte  di  questa 
dianone ,  l'Autore  nota  dapprima  con  compiacenza  come  siasi  già  fatto 
xiolto  nella  sua  patria  onde  rialzare  la  condizione  economica  e  sociale  del 
KHrero  colono.  Fra  le  altre  è  degna  di  encomio  una  legge  di  quel  piccolo 
Regno  che  agevola  al  contadino  l'acquisto  di  terre  dello  Stato  a  prezzo  poco 
dcrato  e  pagabile  per  annualità.  Altre  misure  hanno  per  iscopo  di  soc- 
iDrrere  i  pellagrosi  al  primo  apparire  del  male.  Oltre  che  i  Medici  con- 
lotti sono  in  questi  casi  autorizzati  a  dispensare  gratuitamente  i  medici- 
■ali,  sono  anche  stati  fondati  degli  Ospizi  rurali  per  ricoverare  quelli  infe- 
id ,  ed  ivi  curarli  con  un  buon  trattamento  igienico  e  dietetico.  Ottima 
■tìtuzione  che  va  ogni  giorno  estendendosi  di  più,  e  che  sarebbe  a  desi- 
Senne  sorgesse  anche  tra  noi.  I  provvedimenti  poi  che,  secondo  il  nostro  Au- 
fcofe,  resterebbero  ancora  a  prendersi  si  riducono  a  pochi. 
'  Ritenuta  come  condizione  indispensabile  della  pellagra  il  consumo  di 
Baiz  alterato,  ne  consiglia  la  proibizione  con  ogni  mezzo  possibile.  E  sic- 
come la  gran  miseria  in  cui  versa  il  colono  è  quella  che  lo  rende  apa- 
lico,  nemico  e  incapace  d'ogni  utile  innovazione,  vuole  che  si  studino  i 
ImkIì  di  migliorare  la  sua  condizione  economica.  Il  levare  dalla  rotazione 
Igraria  la  coltura  del  maiz  non  gli  pare  né  possibile  né  vantaggioso. 

^  XVII.  Nel  giornale  politico  la  Riforma  del  7  novembre  ultimo  scorso 
ibbiamo  trovato  delle  notizie  interessantissime  che  hanno  stretta  attinenza 
BoH'argomento  che  ci  occupa,  e  non  possiamo  esimerci  dal  riferirne  i  punti 
irincipali: 

a)  A  Mogliano  Veneto  un'  accolta  di  veri  filantropi,  fra  cui  alcune  gen- 
ili  e  pietose  signore,  si  è  costituita  in  Comitato  promotore  per  l'istituzione 
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di  un  Patronato  pti  pellagrosi  di  quel  Comune.  A  tale  oggetto  è  state 
diramato  il  relativo  progetto  in  cui  si  legge  che  scopo  di  questa  Società 
di  Patronato  sarà  :  i.°  di  migliorare  e  possibilmente  risanare  i  pellagrosi. 
2.^  di  togliere,  od  almeno  menomare,  le  cause  che  influiscono  sulla  diffu- 
sione della  pellagra. 

Il  primo  intento  la  Società  si  propone  di  raggiungerlo  curando  a  domi- 
cilio od  in  apposito  Ospizio  gli  affetti  da  pellagra  in  i.®  e  2.^  stadio,  coi 
rimedi  raccomandati  dal  prof.  Lombroso ,  il  quale  ha  già  offerto  alla  S(h 
cietà  il  suo  appoggio  e  la  sua  cooperazione,  ed  inoltre  provvedendo  all'ai 
lattamento  dei  bambini  figli  di  pellagrosi. 

Il  secondo  pensa  di  ottenerlo  istituendo  un  essiccatoio  pel  granturco  ed 
all'occorrenza  un  forno  Anelli,  appoggiando  e  sostenendo  la  cucina  eco- 
nomica già  in  funzione ,  sorvegliando  1'  alimentazione  del  povero  ed  imp^ 
dendo  Tuso  del  granturco  guasto,  diffondendo,  mercè  conferenze,  i  precetti 
igienici  sulla  pulizia  delle  persone  e  delle  case,  e  più  ancora  suU*  alimen- 
tazione. 

Quanto  ai  mezzi  la  Società  fa  assegnamento  sui  sussidi  del  Governo,  delk; 
Provincia,  del  Comune  e  dei  privati,  non  che  nel  contributo  annuo  de'SocLi 

I  soci  sono  distinti  in  attivi  e  contribuenti,  I  primi  sorvegliano  FaUat-; 
tamento  dei  bambini,  l'alimentazione  dei  pellagrosi,  l'igiene,  ecc.;  gli  litri; 
non  hanno  altro  impegno  che  di  pagare  la  loro  quota  annua  di  lire  3;  i 
b)  In  una  lettera  del  grande  filantropo.  Canonico  Anelli,  scritta  alli; 
Riforma  in  data  4  novembre,  si  propugna  la  diffusione  dei  forni  che  dai 
lui  hanno  preso  il  nome,  ed  hanno  fatto  cosi  buona  prova  dovunque  vcn-; 
nero  istituiti.  Egli  confeziona  del  pane  misto  di  farina  di  frumento  e  dì; 
farina  di  granturco,  il  quale  è  soffice,  gustoso  al  palato,  e  di  ottima  qoft] 
lìtà,  e  lo  vende  a  centesimi  20  al  Kilg.**  ed  anche  meno.  Questa  straoi^ 
naria  mitezza  di  prezzo  sarebbe,  esclama  il  Reverendo  Parroco,  una  vaij 
i:>rovvidenza  per  le  povere  popolazioni  del  Veneto  colpite  dalle  recenti  scia- 
gure ,  e  fa  meraviglia  che  il  Governo  non  prenda  esso  l' iniziativa  di  isifc 
tuire,  nei  luoghi  colpiti  dal  disastro,  di  questi  forni,  onde  alleviare  col  minor 
dispendio  possibile  tanta   miseria; 

^)  Alla  lettera  del  Reverendo  Anelli  fa  seguito  un  breve  sunto  di  un 
lavoro  inserito  nell'ultimo  volume,  distribuito  poco  fa  dalla  Giunta  pei 
l'inchiesta  Agraria;  è  una  illustrazione  della  Lomellina  e  ne  è  autore  il  si* 
gnor  Enrico  Pollini.  Vi  si  parla  anzitutto  della  coltura  del  riso  nella  Lo- 
mellina che  ha  proporzioni  cosi  vaste  da  dare  un'  esportazione  annua  d 
725  mila  ettolitri  di  riso,  e  si  tocca  ancora  dell'opportunità  e  convenienti 
di  questa  coltura  tanto  dal  punto  di  vista  igienico  che  economico. 

Si  viene  poscia  a  parlare  delle  condizioni  economiche  de'  coloni  di  queÉB 
ragione,  e  si  rileva  che  sono  assai  tristi.  L' operajo  avventizio  guadagni 
appena  lire  450   l'anno. 

L'alimentazione  dei  campagnuoli  è  pessima:  solo  pane  e  polenta  almat 
tino,  minestra  di  riso  a  mezzogiorno  e  di  nuovo  pane  e  polenta  alla  sera 

Le  case  in  generale  sono  in  uno  stato  infelicissimo.  Peggiori  ancora  son 
je  condizioni  dei  contadini  nelle  altre,  parti  della  Provincia  di  Pavia, 
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XVIII.  Il  prof.  Augusto  Tebaldi  ed  il  dott.  Lorenzo  Ellero  hanno  ìn- 
tnpreso  delle  esperienze  nella  loro  Clinica  Psichiatrica  di  Padova,  allo  scopo 
£  determinare  quale  influenza  avrebbe  esercitato  sui  pazzi  pellagrosi  il  con- 
&uare  a  tenerli  col  regime  dietetico  loro  abituale,  ma  di  ottima  qualità.  Gli 
Autori  non  si  nascondono  che  le  risultanze  di  questi  loro  esperimenti  non 
potranno  mai  autorizzare  ad  illazioni  decisive  circa  air  etiologia  della  pel- 
hgra,  perchè  sono  mutate  le  condizioni  degli  individui  presi  in  esame,  e 
dò  per  un  complesso  di  circostanze  la  cui  singola  influenza  non  è  possi- 
Uè  esattamente  stabilire  ;  ma  per  ora  essi  dichiarano  di  limitare  le  loro 
ricerche  agli  effetti  di  una  alimentazione  prevalentemente  maidica,  riservan- 
dosi ad  altro  tempo,  e  quando  avranno  raccolto  un  maggior  numero  di  os- 
servazioni, di  affrontare  Tarduo  quesito  della  Pellagrogenesi. 

Non  si  può  certamente  negare  1'  originalità  del  concetto  in  questi  studi 
cUmd  dei  due  esimi  Pellagrologi,  ma  noi  ci  domandiamo  se,  riconosciuta 
ed  ammessa  a  priori  la  poca  attendibilità  dei  risultati  di  simili  esperimenti 
per  lo  scopo  cui  miravano,  non  sarebbe  stato  forse  più  pratico  e  più  oppor- 
tuno il  sottoporre  uno  o  due  idioti  sani  e  robusti  ad  una  alimentazione 
prevalentemente  od  anche  esclusivamente  maidica,  perchè  i  risultati  che  se 
ne  sarebbero    ottenuti  sarebbero  stati  più  netti  e  più  concludenti. 

La  dieta  a  cui  vennero  sottoposti  i  pazzi  pellagrosi  fu  la  seguente:  caffè 
e  latte  con  grammi  50  di  pane,  polenta  grammi  1200,  erbaggi  grammi  400, 
da  alternarsi  questi  ultimi  con  grammi  40  di  formaggio  e  poco  più  di  un 
decilitro  di  vino  da  correggersi  con  altrettanta  acqua. 

I  casi  studiati  sono  otto;  nel  primo  caso  si  trattava  di  .un  pellagroso 
molto  deperito,  il  peso  del  ^orpo  era  di  Kg.  47.700,  la  die*a  di  esperi- 
mento ha  durato  50  giorni  e  dalla  19.^  giornata,  in  cui  cominciò  il  mi- 
|Iìoramento,  alla  35.*  il  peso  del  corpo  non  è  aumentato  che  di  800 
pammi. 

In  seguito  il  malato  fu  sottoposto  a  dieta  carnea,  che  era  costituita  come 
B^ue:  —  Caffè  nero  mezzo  bicchiere  con  biscottino  grammi  40. 

k  Riso  con  formaggio  alternato  con  verdura  di  stagione  o  patate 
p^         )  Manzo  allesso  grammi     81 
)  Pane  >         152 

\  Vino  centilitri     25 

P  \  Intingolo  grammi     81 

f  Polenta  »        250 

t  dopo   25  giorni  di  questa  alimentazione  si  notò  un  abbassamento  di  peso. 

Nel  secondo  caso  il  deperimento  era  pure  considerevole ,  il  peso  del 
Dorpo  dava  Kg.  48,300;  dopo  i  primi  giorni  il  malato  mangiava  l'intiera 
lietai  e  le  eruttazioni  scomparvero  affatto,  malgrado  ciò  in  55**  giornata  il 
yeso  del  corpo  era  appena  a  53,500. 

Nel  terzo  caso  dopo  45  giorni  del  solito  esperimento  alimentare  il  peso 
lei  corpo  da  60,900,  in  cui  era  allorché  si  cominciò  la  dieta  maidica,  era 
alito  a  61,000. 

Nel  quinto  caso  dopo  45  giorni  di  dieta  maidica  il  peso  del  corpo  era 
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aumentato  di  Kg.  2,  malgrado  che  in  20^  giornata  le  condizioni  fisiche  i 
cennassero  a  migliorare  e  fossero  normali  le  funzioni  gastro  enteriche,  ma 
questo  caso  le  condizioni  della  nutrizione  erano  ben  poco  deteriorate  e  pe 
ciò  non  si  richiedeva  che  un  lieve  aumento  per  raggiungere  il  peso  do 
male. 

Nel  sesto  caso  si  tratta  di  un  pellagroso  sensibilmente  deperito,  peso  de 
corpo  Kg.  55.  Dopo  45  giorni  di  dieta  maidica  raggiunge  il  peso  di  Chi 
logrammi  57,100,  il  miglioramento  incomincia  in  20*  giornata. 

Nel  settimo  caso  l'aumento  del  peso  del  corpo  era  già  di  Kg.  3,500  ù 
20*  giornata,  ma  fa  d'uopo  considerare  che  il  malato  a  cui  si  allude  con 
servava  normali  le  sue  funzioni  gastro-enteriche  e  mangiava  con  voracità 
e  che  facilmente  si  trattava  di  una  di  quelle  forme  periodiche  di  pellagn 
in  cui  come  è  facile  la  ricaduta,  altrettanto  facile  e  sollecito  è  il  ritornc 
allo  stato  normale. 

Infine  nell'ottavo  caso  il  miglioramento  cominciò  in  15"  giornata  ed  alli 
fine  della  dieta  di  esperimento,  ossia  in  45"  giornata,  il  peso  del  corpo  di 
Kg.  41  era  salito  a  Kg.  46,500. 

Questi  risultati  ci  sembra  non  debbano  incoraggiare  molto  a  proseguile 
gli  esperimenti  accennati.  Gli  Autori  si  trovano  soddisfatti  dell*  aumento  é 
peso  presentato  dai  loro  malati,  ma  francamente  noi  non  possiamo  diri- 
dere  il  loro  entusiasmo  e  crediamo  che  risultati  più  lusinghieri  e  soddisfr 
centi  avrebbero  ottenuto  adoperando  una  dieta  lauta  e  riparatrice,  divcm 
alquanto  dalla  loro  dieta  carnea,  che  per  noi  rappresenta  un  alimento  se 
non  insudiciente,  assai  povero. 

Noi  comprendiamo  che  i  loro  malati,  con  ^  una  dieta  prevalentemente 
maidica,  abbiano  aumentato  qualche  poco  di  peso,  perchè  per  quanto  la  ere* 
diamo  inopportuna,  dobbiamo  però  riconoscere  che  essa  costituiva  un  aH* 
mento  assai  migliore  di  quello  che  usavano  alle  case  loro  ;  ciò  doveva  ne* 
cessariamente  contribuire,  insieme  ad  altre  circostanze  che  è  superfluo  enu- 
merare, a  migliorare  di  qualche  poco  la  loro  nutrizione. 

XIX.  Il  dott.  Grilli  non  crede  che  i  risultati  ottenuti  dagli  esperi- 
menti praticati  nella  Clinica  Psichiatrica  di  Padova  dal  prof.  Tebaldi  e  dot- 
tor Ellero  possano  dirsi  soddisfacenti.  Anzitutto  dimostra  come  gli  speri- 
mentatori non  si  siano  messi  nelle  identiche  condizioni  in  cui  si  trovano  i 
pellagrosi  alle  case  loro.  Fra  l'altro  fa  notare  come  quel  latte  e  caffè,  qod 
poco  di  pane,  quegli  erbaggi  e  quel  formaggio  e  vino  che  venivano  ag- 
giunti alla  dietetica  maidica  non  facciano  parte  dell'alimento  abituale  dei 
pellagrosi. 

Moltissimi  fatti,  dice  l'Autore,  stanno  a  provare  che  basta  poco  cibo  nih 
triente  per  agire  come  correttivo  contro  i  danni  dell'esclusiva  alimentazione 
maidica. 

In  alcuni  luoghi  della  Provincia  di  Pisa,  ove  si  fa  grandissimo  uso  ddb 
farina  di  granturco,  manca  la  pellagra,  e  si  ritiene  che  ciò  provenga  dal 
l'abitudine  generalissima  in  quei  luoghi  di  mangiare  pesci  salati  d*  infim 
qualità  che  acquistano  a  buon  prezzo  dalla  vicina    Livorno.   Nella  provii 
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ia  di  Firenze  l'industria  delle  treccie  di  paglia  permette  al  povero  cam* 
;agniiolo  di  utilizzare  le  ore  di  veglia  o  di  cattivo  tempo,  per  ricavarne  un 
treschino  guadagno,  ma  sufficiente  a  comprare  qualche  cosa  di  poco  prezzo 
che  riesca  di  correttivo  all'abituale  polenta  di  granturco. 

L'Autore  poi  non  crede  conveniente  la  cura  dei  pellagrosi  coMa  dieta 
naidica,  ed  in  ogni  modo  prima  di  adottarla  bisognerebbe  essere  sicuri  che 
riesce  egualmente  bene  e  presto  come  con  un  trattamento  carneo  e  riparatore , 
che  è  quello  consigliato  da  tutti  i  pellagrologi  e  ritenuto  sin  qui  il  migliore. 
E  se  la  cura  colla  dieta  maidica  è  meno  efficace  e  più  lunga  non  devesi 
adottare  sia  per  riguardo  al  malato  che  per  1*  interesse  economico  dei  Co- 
ffioni  e  delle  Provincie. 

E  dopo  tutto  si  ha  poi  diritto,  esclama  TAutore,  di  economizzare  sul  vitto 
dei  pellagrosi,  malati  molto  bisognosi  di  cura  ricostituente  ed  appartenenti 
alla  classe  più  benemerita  e  disgraziata  della  società  ?  Perchè  allora  non  si 
fa  altrettanto  pei  venerei,  gli  oftalmici,  gli  scabbiosi  e  per  tanti  altri  ma- 
Iati  meno  meritevoli  di  speciali  riguardi? 

L'esperienza  e  gli  studi  molteplici  fin  qui  compiuti  hanno  ormai  ampia- 
nente  ed  incontestabilmente  dimostrato  che  nel  granturco  risiede  il  prin- 
àpb  morbigeno  della  pellagra,  sia  che  esso  usato  alterato  agisca  addirit- 
ima  sull'organismo  a  guisa  di  un  potente  veleno,  come  vogliono  alcuni,  sia 
iht  per  le  sue  deficienti  qualità  nutritive  e  per  la  scarsa  quantità  in  cui  è 
spesso  ingerito,  lo  debiliti  in  modo  da  trarlo  per  consunzione  a  perire , 
i^ome  altri  opinano,  o  sia  che  secondo  i  casi  si  verifichi  l'una  o  l'altra  delle 
inzfdette  cagioni,  come  è  più  verosimile. 

Senza  dubbio  è  cosa  della  massima  importanza  il  poter  conoscere  con 
certezza  in  qual  modo  rechi  il  granturco  infermità  e  morte  agli  individui 
che  largamente  ne  usano  per  alimento,  poiché  soltanto  allora  si  potranno 
proporre  e  applicare  i  mezzi  che  valgano  a  troncare  davvero  il  male  dalle 
sue  radici. 

Ma  pertanto  sarebbe  contro  ogni  principio  di  umanità  e  contro  1'  inte- 
resse medesimo  della  società  il  trascurare  ora  di  prendere  quei  provvedi- 
menti che  l'esperienza  e  la  ragione  dimostrano  i  più  efficaci,  se  non  ad 
estirpare  del  tutto  la  malattia,  a  diminuirne  almeno  la  frequenza  ed  a  mi- 
tigarne  i  tristissimi  effetti. 

Ci  gode  perciò  l'animo  al  vedere  che  un  senso  profondo  di  pietà,  per 
tanto  infortunio,  ha  commosso  quanti  in  Italia  hanno  cuore  e  sentimenti 
sonni  tari. 

Ci  è  grato  vedere  che  mentre  i  dotti  discutono  intorno  alla  causa  del 
naie,  e  studiano  e  sperimentano,  il  Governo  e  le  Provincie  si  danno,  con 
fioo  zelo  degnissimo  d'encomio,  alla  ricerca  dei  mezzi  più  atti  ad  arrestare 
così  terribile  flagello. 

Ma  se  questo  risveglio  universale  ci  sta  garante  del  buon  volere  che  anima 
le  pubbliche  Autorità,  conviene  tuttavia  confessare  che  finora  si  è  parlato 
aolto  ed  operato  poco. 

Ciò  dipende  forse  dalla  troppa  copia  di  provvedimenti  che  si  vorrebbero 
edere  applicati  ad  un  tempo,  per  cui  si  viene  cosi  non  solo  a  ritardare  i 
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accorsi  che  le  povere  popolazioni  rurali  aiisiosamente  attendono,  ni  a 
trarre  altresì  la  soluzione  del  problema    pellagrogenico,  la  quale  dall'ittut- 
zione  dei  principali  provvedimenti  proposti  sarà    certamente  agevolata  ed 
affrettata. 

Se  non  si  trattasse  di  una  malattia  che  nella  più  squallida  miseria  isvi- 
luppa  e  si  diffonde,  si  potrebbero,  in  via  di  esperimento,  applicare  sòbÉto 
quelle  disposizioni  di  legge  che  mirano  direttamente  a  togliere  afte  te 
smercio  e  Tuso  per  alimento  del  frumentone  di  cattiva  qualità  e  guasto,  ecco 
che  avremo  dopo  un  certo  tempo  un  ottimo  e  sicuro  criterio  per  acGettm 
definitivamente  od  escludere  la  dottrina  dell'avvelenamento  maidico. 

Ammesso  però  che  questo  provvedimento  venisse  scrupolosamente  attuto 
come  rimedierebbe  il  povero  camerante  il    proprio    alimento,  egli  clie  ps 
la  sua  scarsa  mercede  è  obbligato  a  fare  uso  per  sé  e  per  la  sua  fi 
soltanto     delle    qualità    più    inferiori    del   granturco    che    costano    mml 
Tolto,  e  giustamente,  dal  commercio    tutto    il    granturco    di  peggiore  qv^ 
lità,  quello  che  sarà  smerciato,  costerà  troppo    di  più   in    proporzione 
scarsissimi  mezzi  di  cui  può  disporre  il  misero  camerante,  ed  egli  sarà  ok»i 
bligato  a  provvedersene  in  quantità  minore  e  quindi   quello    che  avvantipì 
gerà    in  qualità  lo  perderà  nella  quantità  dell'  alimento,  che  sarà  scars) 
sproporzionato  ai  bisogni  della  itutrizione,  e  cosi  fonte  di  egualmente  gtm 
malanni.   £  quando  per  le  cattive    condizioni    igieniche   delle  luride  afaitip 
zioni,  il  frumentone  di  buona   qualità    mal    conservato,    specialmente 
stagione  invernale,  si  sarà  alterato,  chi  potrà  porre  il  povero  contadino  il 
condizioni  da  potersene  provvedere  del  migliore?  « 

Noi  riconosciamo  l'utilità  e  la  convenienza  dell'accennato  provvedi 
ma  dobbiamo  anche  confessare  che  non  crediamo  possa  dare  da  solo  i 
sul  tati  che  si  attendono,  e  che  la  questione  è  molto  più  complessa. 

Tuttavia  i  pubblici  essiccatoi,  l'abolizione  del  frumentone  quarantino,  e 
coltivazione  del  granturco  di  ottima  qualità  sono   rimedi   facili   in    p 
ma  l'attuazione  loro  si  può  soltanto  consigliare. 

Noi  applaudiamo  di  cuore  a  coloro  che  propugnano  e  divulgano  maaii 
così  buone,  ma  per  vincere  l'apatia  e  le   false  prevenzioni  delle  popò 
agricole  avvezze  a  diffidare  ed  avversare    qualunque    innovazione   ci  voek 
tempo,  e  intanto  noi  dobbiamo  agire  senza  ritardo   e    ricorrere  immedirt»- 
mente  a  quei  rimedi  che  conciliano  tutte  le  opinioni  senza  trascurare  i  fk 
accennati  che  hanno  indubbiamente  una  importanza  capitale. 

XX.  Il  prof.  Majocchi  dell'Università  di  Parma,  uno  dei  Micologi  Itafifli 
più  distinti,  che  ha  illustrato  stupendamente  una  gran  parte  delle  infeaoii 
prodotte  da  Ifomiceti  e  da  Schizomiceti,  ha  fatto  nello  scorso  anno  ddfc 
ricerche  sul  granturco  avariato  e  guasto  ,  indotto  a  ciò  dal  sospetto  d* 
l'infezione  pellagrosa  potesse  avere  un'origine  parassitaria,  ed  infatti  fi  bt 
trovato  uno  schizomicete  bacillare.  Allora  egli  ha  rivolte  le  sue  riccicbc 
al  sangue  dei  pellagrosi,  preferendo  quelli  che  erano  nel  periodo  acuto  della 
malattia,  ed  ha  osservate  le  stesse  precise  forme  di  schizomicete.  Passatoi! 
periodo  acuto  non  gli  è  stato  più  possibile  il  rinvenire  V  accennato  bacillo. 
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ella  nuova  opera  del  prof.  Tommasi-Crudeli,  troviamo  come  appendice 
lezione  io.*,  fatto  cenno  di  nuove  ricerche  fatte  dallo  stesso  prof.  Ma- 
li sulla  infezione  pellagrosa*  Proseguendo  adunque  le  sue  osservazioni 
•otuto  verificare  che  la  presenza  di  uno  schizomicete  (1*  identico  per  tutte 
le  caratteristiche  morfologiche  a  quello  trovato  nel  maiz  guasto)  nel  san- 
dei  pellagrosi,  è  un  fatto  costante  durante  il  periodo  esantematico  della 
gra.  Trascorso  questo  periodo  non  se  ne  trova  più  traccia  nel  sangue, 
ivece  lo  si  rinviene  qua  e  là  raccolto  in  colonie  in  quei  visceri  in  cui  ha  po- 
stabilirsi.  Queste  colonie  possono  essere  numerosissime.  Il  Majocchi  os- 
indo  il  cervello  di  due  individui  morti,  Tuno  di  tifo  pellagroso,  e  l'altro 
lania  pellagrosa  acuta,  trovò  che  in  arabidue,  ma  specialmente  in  quello 

0  per  tifo  pellagroso,  la  sostanza  cerebrale  era  sparsa  di  piccoli  foco- 
li  colore  scuro  e  rosso  bruno,  che    specialmente    abbondavano  nei  ta- 
citici e  nei  corpi    striati.   In    questi  focolai  la   sostanza    cerebrale  era 

nolh'ta  ed  in  alcuni  punti  distrutta.  Nei  tagli  microscopici  colorati  con 
soluzione  di  turchino  di  genziana,  potè  vedere  una  grande  quantità  di 
omiceti  di  forma  bacillare,  dentro  i  vasellini  cerebrali  e  intorno  ad 
come  pure  dentro  i  tessuti  cerebrali  rammolliti  e  distrutti.  Uesame  delle 
agi  venne  fatto  soltanto  nell'individuo  morto  per  mania  pellagrosa  acuta, 

1  esso  si  trovò  la  pia  madre   leggermente   opacata  in    molti  punti,  ed 
ingrossata  in    corrispondenza  dei  lobi  anteriori  del  cervello.  I  vasellini 

ligni  di  questa  membrana  contenevano,  anche  nelle  parti  non  opacate 
igrcssate  una  grande  quantità  dei  microrganismi  suddetti  in  forma  di 
ili  e  di  corti  filamenti.  Simili  accumuli  di  organismi  parassitar!  il  Ma- 
i  li  ha  trovati  in  alcuni  vasi  capillari  del  polmone,  del  cuore,  del  fe- 
dei  reni  e  della  mucosa  intestinale. 

Ila  pelle  studiata  durante  lo  stadio  di  eritema  pemfigoide,  nell'interno 
asi  sanguigni  e  intorno  ad  essi  si  trovarono  grandi  quantità  di  schizo- 
i  che  facilmente  si  coloravano  col  turchino  di  genziana  e  col  violetto 
etile  e  ritenevano  la  colorazione  anche  quando  i  tessuti  circostanti  erano 
completamente  decolorati  coU'olio  di  garofano.  Essi  erano  numerosi 
r  negli  interstizi  delle  cellule  del  reticolo  malpighiano  e  spesso  si  ve- 
lo accumulati  al  disotto  dello  strato  corneo  dell'  epidennide  in  massa 
ardevole.  Però  in  tutti  i  casi  d'eritema  pellagroso  studiati  sinora  furono 
te  nella  pelle  soltanto  le  forme  di  micrococco,  ma  non  fu  possibile  ri- 
rare  la  forma  a  bastoncelli  o  filamenti  osservata  nel  sangue, 
da  augurarsi  che  queste  ricerche,  così  felicemente  avviate,  vengano  pro- 
te  su  più  grande  scala  da  tutti  coloro  che  sono  già  iniziati  nelle  ri- 
e  microscopiche  e  che  si  trovano  nelle  regioni  dove  regna  la  pellagra, 
risultati  ottenuti  dal  prof  Majocchi  saranno  confermati  dalle  ulteriori 
:he,  potrà  dirsi  definitivamente  risolto  il  gravissimo  problema  riguar- 
ì  Tetiologia  della  pellagra. 

XXI.  L'Autore  nel  suo  interessante  lavoro,  riferisce  i  risultati  delle  sue 
:he  microscopiche  fatte  nel  grano  guasto,  all'oggetto  di  determinare,  per 
to  era  possibile  e  rimanendo  puramente  nel  campo  botanico,  la  causa 
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specifica  di  cosi  funesta  malattia.  Cita  gli  studi  fatti  da  altri  con  questo 
stesso  indirizzo  e  dimostra  come  pressoché  infinita  sia  la  serie  dei  mioo- 
miceti  trovati  nel  granturco  e  nei  suoi  preparati  alimentari. 

L'Autore  ha  visitato  a  più  riprese  e  in  diversi  periodi  dell'anno  quanti 
granai  ha  potuto  nei  distretti  di  Conegliano,  di  Oderzo,  di  Treviso  e  di 
Mestre  :  ha  percorso  ripetutamente  i  mercati  di  Conegb'ano  e  di  Treviso,  e 
con  molta  cautela,  per  non  destare  sospetto,  è  riescilo  a  penetrare  nei  mi- 
gazzini  di  quegli  speculatori  che  fanno  traffico  disonesto  di  grano  esodco 
evidentemente  avariato.  Ha  visitato  molte  delle  più  povere  case  coloniche 
abitate  da  infelici  pellagrosi,  ed  ha  cosi  potuto  raccogliere  una  grandissima 
quantità  di  esemplari,  dei  quali  si  è  valso  per  fare  le  osservazioni  miao- 
scopiche,  le  culture  e  le  esperienze  che  ha  eseguite  nel  laboratorio  bota- 
nico della  R    Scuola  di  enologia  di  Conegliano. 

Dei  micromiceti  che  si  sviluppano  nella  polenta  ammuffita  non  ha  te- 
nuto conto,  avendo  potuto  persuadersi  che  giammai  o  quasi  mai  i  conta- 
dini, per  quanto  poveri  e  negligenti,  si  cibano  di  polenta  ammuffita.  Anche 
nello  studio  dei  micromiceti  che  si  sviluppano  nelle  cariossidi  e  nella  &• 
rina,  l'Autore  non  ha  preso  ad  esaminare  che  quelle  specie  che  si  trovano 
naturalmente  già  sviluppate  nelle  case  e  nei  magazzini,  e  non  già  quelle 
che  possono  svilupparsi  in  condizioni  artificiali  particolari.  Le  culture  nelle 
stufe  incubatrici  ordinarie,  entro  ambienti  e  liquidi  speciali,  le  ha  fatte  sol- 
tanto in  vista  di  ottenere  il  completo  ciclo  biològico  di  quelle  specie  che 
si  riscontrano  naturalmente  nel  grano. 

Esaminando  con  questi  criteri  le  cariossidi  del  grano  avariato  ha  trovato 
le  specie  seguenti. 

Lo  sporisorium  maydis  lo  ha  trovato  una  sola  volta  in  due  anni  di 
ricerche,  perciò  per  la  sua  grande  rarità  questo  fungillo  deve  essere  escluso 
dal  novero  delle  cause  della  pellagra. 

Il  Penicillium  glaucum  l'ha  riscontrato  parecchie  volte,  però  soltanto  nei 
grani  in  avanzata  putrefazione. 

Non  divide  quindi  l'opinione  del  prof.  Lombroso  che  cioè  questo  fonff^ 
sia  l'agente  precipuo  dell'alterazione  del  grano,    causa  della    pellagra,  giac- 
ché questa  muffa  si  sviluppa  soltanto  in  condizioni  artificiali    di  umidità  e 
di  calore,  che  quasi  mai  si  verificano  in  grande  nei  granai  e  nelle  caie  co-  , 
Ioniche,  anche  le  più  mal  tenute.  | 

Un'altra  specie  frequentissima  e  che  non  manca  quasi  mai  nei  grani  al*  { 
terati  del  Trevigiano  è  la  Oospora  verticilloides,  ifomiceto  che  si  trova  an- 
che nelle  migliori  qualità  del  frumentone  Trevigiano.  Le  cariossidi  che  ne 
sono  infette  hanno  il  pericarpio  rotto  o  screpolato  e  la  farina  che  esce  fuori 
da  queste  erosioni  è  di  un  colore  bianco  sporco  o  cinerognolo.  Esanih 
nata  al  microscopio,  fra  i  granuli  d'amido  più  o  meno  decomposti  apptf^ 
vero  una  miriade  di  conidi,  che  sono  corpuscoli  microscopici  di  forma  vaA- 
bile  dalla  elitlica  alla  fusiforme,  della  lunghezza,  in  media,  dai  6  ai  io  nu* 
cromillimetri,  incolori,  diafani,  con  un  contenuto  granuloso.  L'Autore  dà 
la  figura  di  questi  conidi  e  del  micelio  da  cui  essi  hanno  origine.  Questo 
fungillo  non  era  stato  segnalato  da  alcuno  di  coloro  che  studiarono  i  micro 
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l  granturco  in  rapporto  colla  pellagra.  L'abbondanza  con  cui  si 
>  le  spore  di  questo  fungillo  in  mezzo  alla  farina  macinata,  fa  ri- 
Autore  che  questa  specie  meriti  di  essere  studiata  più  accurata- 
rò  crede  fin  d'ora  di  poter  asserire  che  questa  specie  di  micro- 
1  può  essere  causa  né  diretta  né  indiretta  di  pellagra, 
atti  mentre  l'avrebbe  trovata  comune  nei  grani  del  Trevigiano, 
)oi  osservata  nel  granturco  proveniente  dall'Asia  Minore  che  per 
ento  generale  è  più  nocivo  del  Trevigiano. 

n'altra  specie  di  micromiceto,  e  precisamente  uno  schizomicete  bac- 
erebbe trovato  costantemente  tanto  nel  granturco  trevigiano  che 
esotico. 

eri  di  questo  schizomicete  sono  i  seguenti:  Ceìluk  minutissimi  ci^ 
^iproducentisi  per  segmentazione^  lunghe  i-j  millesimi  di  millimetro^ 

isolate  0  riunite  in  due  e  qualche  volta  anche  in  &e,  dotate  di 
vivacissimi f  traballatort  e  di  notazione.  Si  colorano  fortemente  nella 
ìlcoolica  di  violetto  al  metile  anche  molto  diluita.  Questo  schizo- 
;tato  chiamato  dall'Autore  Bacterium  maydisp  e  si  trova  costan- 
ei  grani  e  nelle  farine  che  al  colore  specialeed  all'  odore  si  danno 
re  come  guasti  o  avariati. 

rium  maydis  si  riscontra  anche  in  certi  grani  che  apparentemente 
sani,  se  non  che  hanno  perduto  il  colore  e  l'odore  caratteristico 
Itone  sano. 
0  qualcuno  di  detti  grani  e  diluendo  la  farina  in  un  po'  d'acqua^ 

con  forte  ingrandimento  si  rendono  visibili  questi  bacteri,  e  se  poi 
arina  diluita  nell'acqua  si  osserva  dopo  qualche  giorno,  i  bacteri 
cano  in  modo  sterminato,  e  questa  moltiplicazione  avviene  più 
ite  se  la  soluzione  è  mantenuta  ad  una  temperatura  da  25  a  30  gradi 

ni  sani  il  bacterium  maydis  non  si  riscontra  ;  ma  l'Autore  ritiene 
nelle  famiglie  agiate  si  faccia  uso  spesso  di  farina  di  granttu'co 
ovano  questi  bacteri,  perchè  è  nei  molini,  già  inquinati  da  molti 
questi  bacteri,  che  le  farine  di  migliore  qualità  vengono  infettate, 
bacterio  resiste  ad  una  temperatura  di  90° ,  perciò  resiste  alla 
a  a  cui  arriva  la  polenta  nel  cuocersi,  che  secondo  l'Autore  non 
e  gli  85^  centigradi,  ed  infatti  ha  constatato  la  sua  presenza  nella 
?inprata  nell'acqua. 

inze  antisettiche  che  hanno  il  potere  di  impedire  la  formazione 
bacteri,  sono,  secondo  le  esperienze  dell*  Autore,  il  bisolfato  di 
l'acido  salicilico:  il  cloruro  di  sodio  ,  il  solfato  di  calce  e  più 
nito  di  sodio  non  fanno  che  differire  di  qualche  giorno  più  la  loro 
ione. 

)rietà  di  questi  schizomiceti  si  prestano,  secondo  l'Autore,  me- 
alunque  altro  micromicete  a  determinare  il  guasto  del  grano,  causa 
gra. 

rò,  dice  l'Autore,  non  è  la  causa  diretta  della  malattia,  come  il 
ìthracis  è  la  causa    del    carbonchio,  perchè  dovrebbe    notarsi   la 
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sua  presenza  anche  nel  sangue  dei  pellagrosi  ;  ma  le  sue  esperienze  in  pro- 
posito sono  assolutamente  negative  e  non  confermano  punto    i  risultati  ot-  : 
tenuti  dal  prof.  Majocchi. 

Trova  invece  più  verosimile  che  il  bacterium  determini  nella  farina  dei  ' 
processi  di  putrefazione,  per  cui  questa  riesca  velenosa  a  chi  se  ne  dbi.  \ 
Per  provare  ciò  occorrono  altre  esperienze  sintetiche  che  l'Autore  ha  già  ; 
intraprese  in  collaborazione  col  dottor  Zamboni.  j 

"j 
XXII.  L'Autore  passa  in  rapida  rassegna  le  teorie  pellagrogeniche  anti- 
che e  le  recenti  rilevandone  in  modo  forse  troppo  succinto,  i  difetti  ed  i 
pregi,  insiste  nuovamente  sulle  sue  antiche  idee  e  le  sostiene  vigorosamente 
malgrado  siano  state  condannate  all'oblio  dai  migliori  pellagrologi.  È  d'av- 
viso che  la  prima  cagione  occasionale  esterna  della  pellagra  si  debba  at- 
tribuire, come  già  sostennero  il  Frappolli  e  l'Albera,  all'influenza  dei  raggi 
solari,  poiché  i  primi  e  più  cospicui  feìwmeni  delle  offese  pellagrose  si  mam* 
festano  sempre  dal  marzo  al  giugno,  specie  nel  maggio,  coi  primi  lavori  ài 
campi  sulle  porzioni  della  cute  e  delle  Provincie  cerebro' spinali  o  gastrthm^ 
teriche  piti  percosse  dal  sole. 

L'eritema  pellagroso  o  risipola  specifica  non  sì  sviluppa  punto  nelle  parli 
difese  dai  raggi  del  sole,  e  l'Autore  pare  persuaso  che  il  ritorno  periodico 
dell'eritema  nei  casi  di  pellagra  inoltrata  altro  non  rappresenti  che  la  fel* 
lagra  cutanea  rclropulsa  sulle  membrane  mucose  dell* albero  aereo  e  del  iuè$ 
gastro -intestina  le. 

Una  seconda  cagione  interna  e  non  meno  importante  è  1*  influenza  en* 
ditaria.  Questa  cagione,  giustamente  osserva  l'Autore,  rende  più  difBdli  k 
guarigioni  perfette,  più  facili  le  recidive  e  diffonde  più  largamente  ndH. 
famiglie  e  nelle  regioni  la  fatale  endemia.  Quindi,  soggiunge,  tidi  anek*  ìè 
bambini  lattanti  e  fanciulli  inquinati  dall' eritema  pellagroso  sulla /accia  i  k 
braccia  nude,  e  lo  giudicai  effetto  tanto  del  sole  che  detV eredità.  ^ 

Questa  dichiarazione  distrugge  in  gran  parte  l' importanza  che  rAutOfé^ 
vorrebbe  annettere  all'insolazione,  come  momento  causale  precipuo  della  pefc' 
lagra.  A  noi  pare  non  si  possa  seriamente  sostenere  che  i  bambini  lattaotf 
vengano  esposti  alla  sferza  del  sole,  ma  ammesso  che  il  fatto  realmcDle 
sussista  ci  pare  azzardato  l'ammettere  che  l'eritema  osservato  fosse  d'indoif, 
pellagrosa.  A  tutti  infatti  è  noto  che  la  pellagra  rispetta  l'infanzia  e 
cialmente  i  bambini  lattanti ,  i  quali  poi  offrono  una  disposizione 
alle  affezioni  cutanee  di  altra  natura,  e  per  cause  lievissime,  e  fra  q 
vi  è  anche  l'influenza  dei  raggi  solari. 

Una  terza  ed  ultima  cagione  l'Autore  la  riferisce  all'alimentazione  ed 
regime  di  vita  del  colono  incongrui'  e  noti  rispondenti  alle  enormi  sue  fA 
che  materiali.  Le  Relazioni  di  alcuni  Comitati  d'inchiesta,  dice  f  Autori, 
tarofw  da  un  ventennio  un  peggioramento   economico   e   vittuario,    quùiA 
deperimento  delle  condizioni  fisiologiche  e  sanitarie  dei  contadini  e  /'  aumak: 
delia  pellagra.    Videro  che  col  crescere  della  popolazione,  dei  lavori  t  proiM 
agrari^  crescevano  i  bisogni  naturali  e  artificiali  dei  lavoratori,   mentre  J£iftr; 
mavano  anche  per  qualche  disgrazia  agricola  i  proventi  alimentari,  i  sabfì 
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inrnalieri^  insomma  il  vitto  consueto  e  sufficiente.  Nota  come  questo  fatto 
:IIa  peggiorata  alimentazione  delle  popolazioni  agricole  sia  confermato  an- 
le  da  altri  e  fra  questi  cita  il  dott.  Ercole  Ferrario  ed  il  prof.  Predieri 
e  asseriscono  essere  la  pellagra  l'effetto  di  diverse  cause  insieme  operanti, 
i  segnatamente  del  vitto  insufficiente  non  variato,  mal  preparato  e  talora 
asto.  L'Autore  pare  divida  l'opinione  dei  menzionati  Collcghi,  ma  è  fermo 
Ila  convinzione  che  la  pellagra  non  potrà  scomparire  fincìié  sussistono  i 
e  elementi  causali  inevitabili  ed  irrimediabili  dei  lavori  campestri  sotto  ii 
<f  e  della  trasmissione  ereditaria. 

Queste  idee  il  dott.  Robolotti  esprime  nella  prima  parte    del  suo  lavoro 
sola  che  è  stata  fin  qui  pubblicata. 

Noi  non  spenderemo  molte  parole  per  confutare  il  concetto  predominante 
questo  lavoro,  quello  cioè  di  sostenere  che  l'insolazione  sia  il  principale 
omento  causale  della  pellagra.  È  ammesso  generalmente  che  all'influenza 
•i  raggi  solari  sia  dovuto  lo  sviluppo  dell'eritema ,  ma  questo  non  è  il 
ladro  della  malattia,  e  tanto  meno  esso  rappresenta  il  processo  morboso 
imitivo  fondamentale  ;  egli  è  semplicemente  un  sintomo  che  non  è  né  co- 
inte,  né  esclusivo  della  pellagra. 

D'altra  parte  l'insolazione  ed  i  lavori  faticosi  non  costituiscono  una  con- 
zione  di  cose  eccezionale  e  propria  di  certe  Provincie  e  Regioni,  ma  un 
tto  generale,  che  si  verifica  in  tutto  il  mondo. 

XXIII.  L'Autore  ha  intrapreso  per  proprio  conto  un'  inchiesta  nel  co- 
lune  di  Motta  di  Livenza,  all'oggetto  di  verificare  in  quali  proporzioni  il 
lese  era  invaso  dalla  pellagra  e  quale  la  mortalità  che  per  essa  si  aveva, 
iferìsce  succintamente  alcuni  caratteri  morali  e  fisici  della  popolazione  di 
iella  Regione  e  viene  quindi  a  parlare  delle  sue  condizioni  economiche  e 
ateriali.  Dice  che  i  mezzadri  abitano  case  sufficientemente  igieniche  ,  e 
ilite,  mentre  i  braccianti  vivono  in  casolari  cadenti  che  non  di  rado 
inno  l'aspetto  di  canili  immondi.  Qui  il  povero  bracciante,  dopo  aver 
morato  tutto  il  giorno,  mangia  un  tozzo  di  polenta,  spesso  di  farina  non 
Iona,  che  caccia  giù  a  forza  d'acqua  non  pura,  perchè  i  pozzi  vi  sono 
n,  fangosi  e  insufficienti  ai  bisogni  della  popolazione.  Sopra  6000  abitanti, 
e  tanti  ne  conta  il  comune  di  Motta,  l'Autore  ha  trovato  899  pellagrosi, 
!dove  nella  statistica  governativa  del  1878  vennero  computati  a  soli  27. 
està  differenza,  quasi  inesplicabile,  l'Autore  l'attribuisce  al  modo  più  cor- 
to col  quale  vennero  eseguite  dette  ricerche  statistiche.  Fa  un  poco  di 
ria  locale  circa  alla  prima  apparizione  del  terribile  flagello  in  Motta  di 
enza.  Da  essa  risulta  che  i  documenti  in  cui  per  la  prima  volta  si  parla 
frumentone,  risalgono  al  1740,  e  di  pellagra  non  si  fa  cenno  che  nel 
)2,  nel  quale  anno  la  condizione  dei  contadini  era  così  triste  che  il  Go- 
10  fu  costretto  ordinare  un'inchiesta.  Nel  questionario  a  questa  relativo 
»ra  il  seguente  quesito:  Quali  sono  le  malattie  più  comuni?  Il  parroco 
a  pieve  di  Lorenzaga  (allora  si  rivolgevano  ai  parroci)  rispondeva:  La 
jgra  e  P idropisia;  il  loro  sviluppo  è  lentissimo;  provengono  daW inferiore 
Htà  dei  cibi  e  dalPabitare  casolari  a  pian  terreno;   con   miglior  nutria 
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xione  e  con  i  marziali  campano  molti  anni.  Il  parroco  di  Stino  risponde  < 
ogni  individuo  consuma  annualmente  due  staja  di  grano  e  sei  staja 
frumentone.  Fino 'dal  principio  del  secolo  la  pellagra  adunque  esisteva,  e 
1 8 1 7  susseguente  ad  un  anno  di  carestia,  nella  sola  frazione  che  cont 
appena  looo  abitanti,  si  ebbero  22  morti  per  pellagra. 

In  un'altra  statistica  sui  pellagrosi  del  comune  di  Motta,  ordinata  nel  i{ 
dal  Governo  Austriaco,  si  ebbe  un  totale  di  280  pellagrosi,  ed  oggi  a 
ad  899. 

La  grande  estensione  data  alla  coltivazione  del  granturco  da  oltre; 
sare  i  quattro  quinti,  e  gli  sconvolgimenti  politici  apportatori  di  gravi  da 
economici,  hanno  avuto  una  gran  parte  nell*  ingigantire  cosi  terribilnu 
questa  piaga  sociale  ;  ma,  secondo  l'Autore,  vi  ha  contribuito  pure  e 
poco,  la  scuola  del  Controstimolo,  che  coi  suoi  metodi  crudelmente  d 
litanti,  ha  danneggiato  profondamente  le  più  forti  costituzioni. 

L'Autore  non  crede  all'  influenza  del  sole  sullo  sviluppo  della  pella^ 
esso  potrà  produrre  l'eritema   cutaneo,  ma  si  può  avere  la  pellagra  ai 
senza  eritema.  Crede  invece  all'influenza  della  eredità,  perchè  molti  dei 
pellagrosi  sono  tali  unicamente  per  eredità,  avendo  egli   potuto  consti 
che  vivono  in  famiglie  bene  provvedute  e  di  persone  sane. 

In  un  quarto  capitolo  l'Autore  descrive  con  qualche  dettaglio   le  coi 
zioni  alimentari  delle  diverse  classi   di  agricoltori.    I   braccianti  agricd 
(repettini)  rappresentano  più  del  50  p.  ^J^  dei  pellagrosi,  i  coloni  il  20  p. 
i  braccianti  industriali  il   10  p.  Y^, 

Attualmente  il  cibo  quasi  unico  ed  esclusivo  dei  lavoratori  della  ter 
la  polenta.  I  repettini  si  cibano  quasi  esclusivamente  di  polenta  senza  \ 
ia  quantità  di  farina  usata  giornalmente  per  individuo,  arriva  a  700  gran 
usano  inoltre  la  cicoria  cruda,  e  raramente  qualche  minestra  di  legumi 

I  coloni  dispongono  di  una  quantità  maggiore  di  farina  per  indivi< 
900  grammi,  e  vi  aggiungono  spesso  legumi,  alle  volte  latte,  formaggi< 
nell'inverno  la  carne  di  majale. 

Gli  industrianti,  che  sono  pure  braccianti,  si  cibano  però  di  un  ' 
misto  e  più  abbondante. 

Questa  differenza  nella  quantità  e  qualità  del  vitto  di  queste  tre  e 
di  agricoltori  è  in  rapporto,  dice  l'Autore,  col  per  cento  degli  individui 
la  pellagra  colpisce,  ed  è  appunto  nella  classe  in  cui  l'uso  del  granti 
è  più  esclusivo,  e  questo  alimento  è  difettoso  per  quantità  e  qualità  cb 
vede  ingrossare  il  numero  dei  pellagrosi.  Prima  che  1'  uso  del  granti 
si  generalizzasse  tanto  fra  noi,  le  nostre  popolazioni  rurali,  nota  l'Autc 
si  cibavano  prevalentemente  di  pane;  ed  è  naturale  che  il  cambiami 
di  questa  alimentazione  con  un'altra  meno  nutriente  non  doveva  farsi 
punemente.  Osserva  inoltre  che  da  circa  50  anni  i  nostri  contadini  si 
bano  quasi  esclusivamente  di  granturco  e  che  un'  alimentazione  vegei 
non  deve  essere  indifferente  e  tanto  meno  propria  per  l'uomo  che  è  01 
voro.  Da  ciò  cattiva  digestione ,  scarso  assorbimento  e  deterioramento , 
una  parola,  dell'organismo.  La  mancanza  di  sale  e  l'uso  dell'acqua,  p 
potabile,  per  bevanda,  rendono  più  difficile  la  digestione,  e  quindi  più  se 
l'assimilazione. 
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lofine  l'Autore  viene  a  parlare  del  granturco  avariato,  che  per  colpa 
i  padroni  inumani  e  di  speculatori  infami  viene  dato  per  alimento  ai  pò- 
?ri  agricoltori.  Riconosce  che  un  cereale  alterato  non  può  essere  che  no- 
vo, e  sa  che  dal  frumentone  guasto  si  è  isolata  una  sostanza  venefica 
3iamata  pellagrozdna  ;  tuttavia ,  sapendo  per  sua  esperienza  che  il  grano 
irco  usato  dagli  agricoltori,  se  talvolta  è  avariato,  non  raggiunge  però  mai 
jel  grado  di  guasto  che  si  richiede  per  ottenere  la  pellagrozzena,  l'Autore 
i  voluto  egli  stesso  istituire  alcuni  esperimenti. 

Di  granturco  avariato  fatto  sequestrare  dall'Autore  e  nel  quale  venne 
scontrato  il  penicillium  glaucum,  fu  fatto  largo  uso  per  tre  mesi  da  tutta 
L  ^miglia  di  un  Collega;  che  per  una  scommessa  sottomise  sé  e  la  pro- 
ria  ^miglia  al  poco  gradito  esperimento.  Detta  famiglia  era  composta  di 
2  persone,  e  nessuno,  in  cosi  lungo  lasso  di  tempo  ebbe  a  soffrire  alcun 
icomodo.  Naturalmente  oltre  alla  polenta  che  sapeva  di  muffa,  aveva  co- 
Dre  giallo  scuro,  e  sapore  amarognolo,  si  mangiava  carne  ed  altri  cibi 
rotati  e  si  beveva  buon  vino.  A  parecchi  malati  dell*  ospedale  V  Autore 
irescrisse  una  dieta  esclusiva  maidica,  ma  sana;  dopo  dieci  giorni  dovette 
raksdarla,  perchè  in  alcuni  ebbe  cefalea,  prostrazione,  diarrea,  ed  altri 
sdamarono  con  insistenza  una  dieta  carnea.  In  uno  di  questi  malati,  più 
obusto,  continuò  per  un  mese  con  un  alimento  esclusivamente  maidico,  ed 
ittcnne  fenomeni  ben  evidenti  di  pellagra  e  ciò,  dice  l'Autore ,  comprove- 
•ebbe  il  fatto  di  quel  Signore  gottoso,  che  per  guarire,  si  cibò  per  un  anno 
li  solo  granturco  e  divenne  pellagroso. 

Da  altro  grano  parimente  avariato  l'Autore  ha  preso  una  certa  quantità 
ii  grani  completamente  guasti,  li  ha  polverizzati  e  ne  ha  ottenuto  una  pol- 
vere infetta  in  massimo  grado  ;  di  questa  ne  ha  dato  da  un  grano  ad  uno 
!  mezzo  a  dieci  individui,  sei  dei  quali  la  presero  per  venti  giorni  consecutivi  : 
fietti  negativi  in  tutti,  meno  uno  che  essendo  abituato  a  cibo  misto,  per  tre 
;iomi  di  esperimento  non  mangiò  che  polenta  e  zucca.  Non  contento  di  ciò 
frcparò  col  metodo  del  Lombroso  l'alcoolatura  di  mais  guasto,  e  la  soni- 
lÉiistrò  pure  a  io  individui  nella  dose  da  io  a  30  grammi.  In  uno  solo 
ìbbe  intorpidimento,  vertigine,  leggiero  bruciore  nell' orinare,  ma  costui,  già 
ietto  da  gastro-enterite ,  era  im  beone  ed  abusò  dell'alcoolatura,  in  tutti 
1$  altri  nessun  efifetto. 
Da  questi  risultati  l'Autore  si  crede  autorizzato  a  concludere: 

i.^  che  un'alimentazione  maidica  guasta  viene  neutralizzata  da  un  cibo 
tiotato  e  misto;  2.^  che  una  dieta  maidica  sana,  se  assoluta  ed  esclusiva, 
||q6  generare  la  pellagra. 

'  Oltre  che  per  i  fatti  accennati  l'Autore  è  venuto  a  queste  conclusioni 
tól'afcr  veduto  dei  pellagrosi  che  mangiarono  sempre  grano  sano,  mentre 
lide  spesso  persone  anche  agiate  cibarsi  di  grano  avariato  senza  contrarre 
^  malattia,  ma  più  che  tutto  dall'  osservazione  che  la  pellagra  colpisce  i 
■scianti  (repettini)  in  una  proporzione,  senza  confronto,  maggiore  dei  coloni. 
Coltre  in  Oderzo,  dove  la  pellagra  fa  tante  vittime,  è  rara  la  coltivazione 
^  frumentone  quarantino  e  cinquantino,  e  non  si  usa  affatto  la  panificazione 
**  flaaiz,  condizioni  che  sono  ritenute  molto  favorevoli  allo  sviluppo  della 
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pellagra.  Come  spiegare  poi,  esclama  l'Autore,  la  teoria  del  veleno  con  la 
piccolissima  quantità  di  pellagrozeina  contenuta  nel  grano  guasto  e  la  lenti 
abitudine  al  veleno?  ed  il  lungo  silenzio  di  150  anni  circa  fìra  la  coltiva- 
zione del  maiz  e  la  comparsa  della  pellagra  ?  e  finalmente  a  quale  ipotesi 
dover  ricorrere  per  avere  la  spiegazione  etiologica  di  questo  morbo,  in  quei 
paesi  dove  non  si  coltiva  né  si  mangia  il  granturco  ? 

In  un  ultimo  capitolo  l'Autore  parla  dei  provvedimenti  più  opportuni  e 
pratici  per  prevenire  la  pellagra;  e  questi  in  complesso  sono  quelli  stessi 
suggeriti  da  altri. 

Il  lavoro  del  dott.  Dozzi  ha  senza  dubbio  molta  importanza  per  tatto 
quanto  riguarda  certi  dati  che  sono  frutto  della  sua  esperienza  e  della  sua  ' 
osservazione,  e  che  noi  certamente  non  siamo  in  grado  di  porre  in  dub» 
bio  e  di  smentire.  Quanto  però  ai  suoi  esperimenti  ci  permettiamo  dì  os- 
servare che  essi  sono  ben  poco  concludenti.  Essi  mancano  di  quella  minu- 
ziosità di  dettagli,  che  in  un  argomento  cosi  importante  è  indispensabile, 
e  che  garantisce  dai  possibili  errori  e  dalle  conclusioni  avventate.  I  risuk 
tati  di  un  esperimento  si  impongono  quando  lo  sperimentatore  dimostra  di 
avere  seguito  rigorosamente  le  norme  di  un  buon  metodo  sperimentale,  ma 
tale  non  si  può  dire  quello  adoperato  dal  dott.  Dozzi. 

I  risultati  che  contraddicono  alle  sue  vedute  avrebbe  dovuto  illustrarli 
meglio,  onde  indurre  la  convinzione  che  il  modo  suo  di  interpretarli  sca* 
turisca  spontaneamente  dai  fatti  ;  ma  al  contrario  egli  li  ha  lasciati  in  una 
certa  penombra,  e  quasi  fosse  guidato  da  un'idea  preconcetta,  ha  tagliato 
corto  con  tutte  le  obbiezioni  a  cui  certe  sue  asserzioni  si  prestavano. 

XXIV.  L'interesse  vivissimo  che  sempre  più  vanno  destando  nei  61antropa 
e  nelle  classi  dirigenti  le  nostre  popolazioni  rurali  colpite  dalla  pellagra,  è 
uno  stimolo  continuo  per  i  medici  studiosi   a   nuove  ricerche  e  a  più  mir 
nute  e  scrupolose  osservazioni,  i  cui  risultati  devono  servire  a  diradare  leu 
tenebre  in  cui  ancora  è  avvolto  un  argomento  così  vitale. 

L'Autore  è  fra  questi   sanitari  benemeriti,  e  col  titolo  modesto  di  noUreOn^l 
pubblica  i  risultati  delle  proprie  osservazioni. 

Questo  scritto  risponde  ai  quesiti  formulati  dalla  Accademia  Fisio-Medicfti 
Statistica  di  Milano,  e  da  questa  diretta  ai  Medici  Condotti.  L'Autore  ikt\ 
non  essere  possibile  fare  un  computo  esatto  dei   pellagrosi  che  si  trovano 
nella  sua  Condotta,  perchè  molti  di  questi  infelici  non  si  presentano  al 
dico  per  essere  curati,  che  quando  un  qualche  sintomo  imperiosamente 
esiga.  Stabilire  il  numero  preciso  dei  pellagrosi  è  opera  paziente  e  Inngii 
che  non  può  essere  fatta  se  non  da  un  medico  che  non  abbia  altro  incarico. 
E  l'operato  di  quel  medico,  aggiunge  l'Autore,  rappresenterebbe  col  suo  n* 
sultato  il  numero  dei  pellagrosi  di  quel  tempo  soltanto ,  in  cui  venne  &ttO' 
il  censimento,  poiché  nell'anno    successivo  o,  solo  dopo  qualche   mese,  A 
potrebbe  avere  un  numero  assai  diverso  di  pellagrosi,  senza  dover  attriboite 
tale  diversità  a  difetto  di  diligenza  ed  accuratezza  in  chi  fece  le  ricerche: 

Le  stagioni  e  gli  anni  influiscono  di  molto  ad  accrescere  o  diminuire  il 
numero  dei  pellagrosi,  e  fra  le  stagioni  sono  la  primaverile  e  l'estiva  qadle 
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In  cui  più  infierisce  la  pellagra;  fra  gli  anni  quelli  successivi  ad  annate 
imide  e  di  scarso  raccolto. 

L'Autore  quindi  ci  fa  sapere  che  l'uso  del  granturco  quarantino  non 
iara  più  di  20  a  30  giorni,  perchè  viene  tosto  consumato  appena  raccolto 
i  non  crede  ne  possano  derivare  effetti  nocivi  alla  salute.  N^li  anni  in 
mi  non  matura  bene  serve  esclusivamente  per  alimento  ai  suini.  Dice  che 
li  solito  il  granturco  che  si  raccoglie  a  Desio,  basta  pel  consumo  locale 
:  che  è  di  buona  qualità.  Solo  nelle  annate  scarse  viene  importato ,  e  ai- 
ora  piò  darsi  che  riesca  di  qualità  scadente.  /Vr  tuffo  questo  P Autore  ri» 
iene  che  la  pettata  a  Desio ,  sia  dovuta  alP  ammuffimento  e  fermentazione 
Ul  granturco. 

Questa  conclusione  cosi  secca  ed  in  perfetto  antagonismo  colle  premesse, 
il  primo  momento  disorienta  un  poco  e  lascia  desiderare  qualche  più  am- 
pia dilucidazione. 

Segoono  le  proposte  di  provvedimenti  diretti  a  prevenire  le  alterazioni 
iel  granturco,  che  noi  ommetteremo  di  passare  in  rassegna,  perchè  sono 
quelle  stesse  che  vennero  fatte  da  altri. 

XXV.  È  generalmente  sentito  il  bisogno  che  la  nostra  Letteratura  medica 
H  arricchisca  di  lavori  di  pellagrologia ,  nei  quali  sia  estesamente  e  detta- 
^tamente  descritto  il  decorso  clinico  della  malattia  nelle  sue  diverse  fasi. 
Dopo  l'opera  del  Lombroso  sulla  pellagra,  nessun  altro  lavoro  su  questo 
argomento  di  tanta  importanza  ha  veduto  la  luce,  e  sebbene  quella  sia  con- 
dotta con  chiarezza  e  profondità  di  vedute  e  con  quella  conoscenza  grande 
dell'argomento  che  tutti  gli  riconoscono,  pure  ci  sembra  ancora  un  lavoro 
troppo  riassuntivo,  nel  quale  sono  disegnate  le  linee  principali,  ma  i  parti- 
colvi  del  quadro  clinico  non  risaltano  che  ben  poco. 

Questa  del  dott.  Bonfigli  è  un'  ottima  e  saggia  impresa  che  dovrebbe  es- 
1^  imitata  da  quanti  hanno  a  cuore  che  una  cosi  terribile  malattia,  sia  cono- 
Kiata  da  tutti  nei  suoi  più  minuti  particolari.  Queste  casuistiche  oltre  ad  es- 
Kre  importantissime  dal  punto  di  vista  etiologico,  fatte  senza  idee  preconcette 
•  colla  dovuta  accuratezza ,  sono  anche  destinate  a  darci  un  concetto  ben 
Uaro  della  malattia  ne'  suoi  diversi  stadi  e  ad  impedire  che  altri  processi 
K)rbosi  vengano  per  essa  scambiati. 

Sono  86  le  storie  dei  pellagrosi  riportate  dal  dott.  Bonfìgli,  e  di  questi 
i  malati,  32  erano  uomini,  54  donne;  dei  primi  ne  guarirono  11  durante 
Inno,  7  morirono,  e  14  rimasero  in  cura  per  l'anno  successivo,  delle 
conde  guarirono  14,  morirono  21,  e  19  rimasero  in  cura. 
I  corollari  che  si  possono  dedurre  dai  bozzetti  pubblicati  sono  i  seguenti  : 
i.^  La  pellagra  ha  dato  sempre  un  maggior  contingente  negli  anni  in 
i  durante  l'inverno  precedente  fu  maggiore  il  caro  dei  viveri,  e  perciò  fu 
irsa  l'alimentazione  dei  proletari  delle  campagne; 

3.^  I  malati  studiati  si  erano  cibati  per  la  massima  parte  durante  molti 
si  di  sola  polenta,  e  per  bevanda  non  avevano  avuto  che  dell'  acqua  ; 

3.^  La   quantità   di   farina    di  granturco   consumata    giornalmente   da 
luno  ba  mai  ecceduto  il  peso  di  un  chilogramma  ; 
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e; li  Tsiti  della  malattia  sono  sopratutto  la  morte  e  la  guarigione.  H  p 
nayv'ut  allo  slato  cronico  si  osserva  di  rado,  e  quando  lo  si  osserva  i 
'•  j/in  la  prlbgra  che  si  è  fatta  cronica,  ma  il  disordine  intellettuale,  o 
Uf.  f(li  altri  sintomi  scompajono  del  tutlo. 

l^.  l'-Joni  anatomo-patologiche  più  frequenti  osservate  dall' Autore  « 
r.irii-riiia  e  l'atrofia  della  sostanza  corticale  e  midollare  e  di  altre  paitt 
M-jvrllo,  r.memia  e  l'edema  della  pia  madre,  l'atrofia  e  la  pallidezxa 
iiiiivoli,  l'atrofia  e  pallidezza  degli  intestini,  l'adiposi  del  fegato,  Tati 
'fri  rriii,  il  cuore  grasso,  l'atrofia  bruna  del  cuore.  —  Le  iperemie  da  s 
Ia  iinciiinonite  ij)ostalica,  la  colite  ulcerativa,  e  la  pachimeningite  emorraj 

li' Autore  fa  rilevare  come  il  fatto  piuttosto  frequente  dell'atrofia  ( 
ìtriiìr  uri  pellagrosi,  non  corrisponda  con  quanto  si  osserva  nel  cer 
<1('k1ì  iiiiiiimli  sotto|)Osti  all'inanizione,  nei  quali  si  nota  che  il  cervello  p 
iiK'tKi  iti  peso  degli  altri  organi.  Dimostra  come  nell'animale  mai  si  ri 
iUuii  rMatianiente  ciò  che  si  verifica  nell'uomo.  Infatti  nell'animale  si  t 


—  349  — 

un* inanizione  acuta ,  e  d'altra  parte  T animale  non  è  onnivora 
mo,  ed  in  quello  non  si  sperimenta  con  un'alimento  quasi  esclu- 
ìsuflfìciente  per  quantità  e  qualità.  Inoltre  nell'animale  il  cervello 
non  funziona  colla  stessa  intensità,  con  cui  funziona  nell'  uomo , 
bisogno  di  una  minor  copia  di  materiali  nutritizi  per  sfuggire 
,  infine  negli  animali  mancano  quelle  complicazioni,  come  Tate- 
vasi,  i  vizi  cardiaci,  che  non  di  rado  si  trovano  nei  pellagrosi, 
me  è  noto,  favoriscono  lo  sviluppo  dell'atrofia  cerebrale, 
i  diretta  adoperata  in  ogni  caso  dall'Autore  ha  consistito  sopra- 
,  dieta  corroborante,  nella  buona  igiene,  nell'uso  dei  tonici,  del 
li  altri  rimedi  atti  a  favorire  il  ricambio  materiale,  e  con  tali 
l  sempre  a  guarire  perfettamente  i  suoi  malati,  quando  le  lesioni 
in  essi  esistenti  erano  tali  da  essere  ancora  possibile  una  resti- 
ntegrum. 

ta  lettera  il  dott.  Cobianchi  si  rivela  un  medico  colto  e  studioso» 
*utti  fu  suo  primario  quando  l'Autore  era  in  qualità  di  assistente 
ale  del  Ricovero  di  Bologna,  ed  in  quell'epoca  ebbero  ambidue 
di  osservare  malati ,  che  venivano  indirizzati  all'Ospedale  dai  vari 
della  Provincia  Bolognese  come  affetti  da  pellagra,  ma  questa 
ì  molti  casi  non  venne  confermata  dalle  risultanze  di  un  esame 
minuzioso,  e  si  riconobbe  invece  l'esistenza  di  altra  forma  mor- 
imente  distinta  e  determinata.  Infatti,  dice  l'Autore,  in  molti 
i  non  emergevano  in  modo  più  o  meno  spiccato  disturbi  ga- 
ci  o  d'indole  psichica,  accadeva  di  trovarci  innanzi  individui 
denutriti,  nella  massima  prostrazione  fìsica,  intellettuale  e  morale, 
e  le  funzioni  tanto  vegetative  che  animali  erano  ridotte  al  mas- 
esaurimento,  ma  nei  quali  la  disamina  microfisica  del  sangue  e 
paziente  delle  cagioni,  ci  consentivano  di  formulare  nettamente 
osi  di  semplice  ob'goemia  od  anemia,  determinate  ora  da  cattiva 
iente  alimentazione,  ora  da  eccessive  fatiche  corporee,  ora  da 
mimo  esaurienti,  ora  da  prolungato  soggiorno  in  atmosfere  viziate 

ed  il  più  spesso  da  molte  o  da  tutte  queste  cagioni  combinate. 
;istevano  vomiti  più  o  meno  ostinati  e  diarree  più  o  meno  sfre- 
era  difficile  riconoscere  il  più  delle  volte  uno  stato  morboso  ana- 
ite  definibile  dello  stomaco  e  delle  intestina,  o  delle  parti  limi- 
colite  ulcerosa  cronica  ordinariamente  portava  sul  tavolo  di  se- 
ti infelici ,  ed  allora  la  necroscopia  in  maniera  perentoria  sma- 
'  impostura  del  concetto  pellagroso,  ecc. 

Cobianchi  lascia  supporre  che  o  non  creda  alla  pellagra,  come 
bosa  a  sé,  o  che  egli  non  abbia  un  concetto  ben  chiaro  di  que- 
morbosa.  I  luoghi  in  cui  l'Autore  esercita  l'arte  sua  presentano 
asi  di  questa  curiosa  anomalia  di  nutrizione^  e  ciò  ci  fa  propen- 
si seconda  ipotesi.  Ma  faccia  un  viaggio  in  Lombardia  e  nel  Ve- 
lini anche  superficialmente  qualche  dozzina  di  pellagrosi,  e  s'ac- 
e  senza  esami  minuziosi  e  particolareggiati,  ciò  che  guida  con 
ezza  alla  diagnosi,  è  anche  solo  l'espressione  della  fisonomia  del 
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pellagroso  ed  il  suo  atteggiamento.  I  Medici  condotti  conosco&D  già 
bene  i  caratteri  anche  meno  spiccati  della  malattia,  da  riconoscerla  : 
nelle  sue  prime  fasi  e  quando  ancora  mancano  quei  sintomi  che  d 
patognomonici.  Quindi  questa  grave  esagerazione  che  l'Autore  vede 
statistiche  dei  pellagrosi  è  una  semplice  sua  opinione  non  confort 
alcun  valido  argomento.  Se  al  contrario  noi  eliminiamo  dai  quadri  st 
della  pellagra  tutti  i  casi  che  1*  Autore  considera  come  semplici  anen 
oligoemie,  ed  in  cui  'A  famoso  eritema  pellagroso  delle  mam  e  degU 
braeei  scompare  dopo  due  o  tre  bagni  tiepidi^  renderemo  per  Toppa 
gione  bugiarde  le  stesse  statistiche,  perchè  non  vi  figurerebbe  un  gn 
mero  di  questi  casi  che  la  più  elementare  conoscenza  della  pellagra  i 
dovervi  essere  compresi.  Noi  non  neghiamo  che  nei  luoghi  in  cui  i  < 
pellagra  sono  scarsi  e  assai  raramente  tipici,  come  nella  Ptovincia 
logna  ed  in  Toscana,  possano  talvolta  nascere  gli  eqtuvoci  che  F 
lamenta,  ma  nei  luoghi  invasi  dalla  malattia  con  maggiore  intensità 
inconveniente  non  si  verifica,  ed  accade  invece  che  molti  pcllagr 
primordi  della  malattia,  sfuggano  al  computo  del  Medico,  perchè  no: 
mai  campo  di   osservarli. 

Anche  per  rapporto  all'anatomia  patologica  della  pellagra  il  dott  ( 
chi  ha  idee  sue  proprie,  che  differiscono  sostanzialmente  da  quelle 
nemente  accettate.  È  infatti  ben  noto  come  nelle  autopsie  dei  pellagi 
un  reperto  piuttosto  frequente  la  colite  ulcerativa,  che  ha  per  prin 
vente  una  stasi  passiva  nell'intestino.  Or  bene  l'Autore  in  questi  casi 
assolutamente  la  pellagra  perchè  l'esistenza  della  lesione  intestinale  sm 
in  maniera  perentoria  /*  impostura  del  concetto  pellagroso.  Quando  i 
alla  denutrizione  ed  all'esaurimento  generale  esistono  disturbi  psichici 
stupidità,  vaniloqui,  corpologie,  delirio  con  agitazione,  fino  al  pu 
dover  costringere  i  polsi  ed  i  piedi  dei  malati  nei  lacci  scorsoi  (sic), 
dice  l'Autore,  ci  dà  ragione  dei  fatti  morbosi  o  la  crasi  oligocitem 
sangue,  spinta  al  massimo  grado,  o  una  meningite  cronica,  o  la  i 
dei  vasi  con  atrofia  del  cervello,  alterazioni  che  nei  casi  di  pellagr 
secondo  l'Autore,  non  si  osserverebbero.  Su  questo  terreno  il  dott.  Co' 
difficilmente  s'intenderà  coi  migliori  pellagrologi. 

XXVI.  I  forni  economici  sociali  di  Fino  Mornasco,  sorti  mercè 
oblazioni  di  benefattori  e  filantropi,  costituiscono  un  esempio  splendi 
di  quanto  possono  l'intelligenza,  l'operosità  ed  il  desiderio  del  ben 
insieme  accoppiati. 

n  dott.  Orchi,  rapito  non  ha  guari  alla  scienza  ed  alle  opere  um: 
riferisce  come  dopo  soli  sedici  mesi,  dal  giorno  in  cui  il  benemerito 
tenne  una  conferenza  in  Fino  Mornasco,  sull'utilità  dei  forni  coope 
medesimi  non  solo  erano  in  azione,  ma  si  potè  dare  un  resoconto 
ed  economico  del  primo  anno  d'esercizio.  La  somma  raccolta,  per  l'ii 
dei  forni,  fu  di  lire  4322,05.  Questa  somma,  piuttosto  esigua,  eviden 
non  permetteva  spese  per  costruzione  di  fabbricati,  e  a  tale  poveri 
sorse ,    venne  in  ajuto  la  generosità  della  famiglia   Raimondi  e  del 
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so,  che  offersero  locali  per  noli  mitissimi  ed  anche  gratuitamente, 
somma  raccolta,  lire  418,20  vennero  spese  prima  dell' apertm*a  dei- 
zio  in  operazioni  preliminari  indispensabili.  Le  spese  d'impianto  per 
D  dei  locali  e  l'acquisto  degli  attrezzi,  ammontarono  a  lire  1 344130, 
i  rimanevano  lire  2559,55  per  l'acquisto  di  segale,  legna,  sale,  ecc. 
mi  vennero  aperti  al  pubblico  il  29  marzo  1881,  e  il  quantitativo 
e  esitato  da  detto  giorno  a  tutto  il  31  marzo  1882,  ascese  alla  cifra 
Itali  4613,  23,  3.  Nel  mese  di  settembre  1881,  cominciò  anche  lo 
)  della  farina  di  granturco,  e  dal  settembre  a  tutto  marzo  1882, 
jsitò  per  quintali  259,  63,  4.  Ognuno  vede  come  questi  forni  abbiano 
un  lavoro  enorme,  meraviglioso,  se  si  considera  che  nei  loro  primordi 
i  istituzioni,  anche  se  riconosciute  utilissime,  vengono  da  molti,  per 
oistici,  o  per  ignoranza,  combattute  e  sprezzate, 
principio  la  Società  corrispondeva  120  chili  di  pane  per  ogni  quin- 
:  frumentone,  in  seguito,  per  essersi  di  molto  rialzato  il  prezzo  della 

di  cui  s'impiegava  una  quarta  parte  nella  fabbricazione  del  pane,  gli 

non  bastavano  a  coprire  le  spese,  ma  ribassatosi  di  nuovo  il  prezzo 
egale,  si  pensò,  onde  adescare  i  restii  e  rendere  sempre  più  benevisa 
tri  l'istituzione,  di  elevare  a  125  chili  la  quantità  di  pane  che  ve- 
orrisposto  per  ogni  quintale  di  frumentone. 

redito  acquistato  dai  forni  mercè  questa  felice  ed  audace  operazione, 
ostra  il  lavoro  immenso  da  essi  fatto  nel  primo  anno  d'esercizio, 
lato  igienico  l'istituzione  di  questi  forni  presenta  vantaggi  incontesta- 
nzi tutto  in  questi  forni  non  si   riceve    e    non   si   consuma  che  maiz 
imente  sano,  ed  essi  forniscono  pane  fresco,  ben  confezionato  e  ben 

commisto  a  segale  e  salato.  La  farina  di  frumentone  viene  fornita 
fumatori  allo  scopo  di  sottrarli  alle  possibili  frodi  dei  mugnai,  e  per- 
icinandola  a  grani,  s'obbliga  il  contadino  a  cuocerla  bene  e  a  ren- 
:osi  più  sana  e  nutritiva. 

andò  delle  spese,  il  Relatore  dichiara  che  si  è  dovuto  pagare  anche 
ziato,  e  cioè  che  nei  primordi  dell'impianto  vi  furono  spese  sover- 
Dvute  a  difetto  di  esperienza  e  di  capacità  negli  operai,  cose  del  re- 
e  si  verificano  nell'impianto  di  qualunque  azienda, 
spese  furono:  lire  11877,88  per  acquisto  segale,  b're  2723,91  per 
lire  3065  pel  personale,  lire  3217,16  per  la  macinazione,  lire  840 
e,  lire  297,50  per  fitti  di  locali,  ecc.,  in  tutto  lire  22021,05  che 
0  interamente  coperte  colla  vendita  dei  cascami,  crusca,  carbonella, 
,  che  in  media  ha  dato  lire  240  mensili,  colla  vendita  del  pane  e 
arina  ai  non  associati ,  coli'  allevamento  dei  majali  e  col  grano  in 
mzo.  Dalla  tabella  annessa  alla  relazione,  risulta  che  nel  primo  anno 
izio,  pagate  tutte  le  spese,  rimane  un  avanzo  di  lire  263,40. 
sti  risultati  cosi  stupendi  ci  consolano  vivamente ,  perchè  ci  fanno 
;  che  sedurranno  e  stimoleranno  altri  a  tentare  l' impianto  di  cosi 
enefiche  istituzioni,  che  sollevano  il   misero   senza  degradare  la    sua 

di  uomo. 
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XXVII.  L' ingegnere  Cochard,  in  questo  suo  lavoro  propone  un  suo  si- 
stema  di  essiccatojo ,  nel  quale  si  sostituisce  Tintensità  della  ventilazione  a 
quella  della  temperatura,  prendendo  per  base  una  temperatura  che  non  so* 
perì  i  50  centigradi,  e  ciò  per  conservare  al  grano  le  sue  facoltà  ger- 
minative ,  pure  raggiungendo  una  perfetta  stagionatura.  Questo  essiccatolo 
l'AutorCi  lo  chiama  economico  perchè  è  destinato  più  specialmente  a  qoei  \ 
propnetari  che  non  possono  impiegare  somme  vistose  per  questo  scopo. 

In  un  locale  ha  collocato  due  castelli  con  graticci  o  tavole  di  legno 
spostabili  e  sopra  esse  ha  disteso  un  sottile  strato  di  grano  di  circa  20  mm. 
Da  un  lato  della  stanza  vi  è  uda  stufa  o  calorifero  in  ghisa  a  cui  va  unito 
un  tubo  di  lamiera  di  ferro  nel  quale  immette  il  fumo.  Questo  tubo  die 
attraversa  tutta  la  stanza,  ha  un  rivestimento  pure  di  ferro  od  in  sottib*  ^ 
sima  muratura,  che  lascia  un  intervallo  che  è  in  diretta  comunicazione.  1 
in  basso  colla  bocca  di  presa  d'aria  estema,  e  superiormente  colla  stanza.   ^ 

I  pregi  di  questo  essiccatojo  economico,  sono:  i.^  Quello  di  richiedere  \ 
una  spesa  minima  d'impianto;  2.^  Quello  di  non  esigere  un  locale  esprei-  ; 
samente,  poiché  dopo  finita  la  stagionatura  del  maiz,  può  destinani  ad  j 
altro  uso.  ' 

Un  altro  essiccatojo  da  granturco,  purè  inventato  dalFingegnere  Cochaid, 
è  quello  ad  azione  continua.  Esso  è  assai  più  costoso,  ma  molto  migliore 
]>er  uniformità  di  essiccamento.  La  descrizione  di  questo  secondo  essiccatojo,    i 
è  cosi  particolareggiata  che  non  si  può  riassumerla  senza  rìescire  oscuri  ed   . 
incompleti,    quindi   rìmandiamo    chi    desideri    più  ampi  dettagli  al  lavoro 
originale. 

L'ingegnere  Porta,  dietro  premure  del  prof.  Lombroso,  ha  inventato  de» 
gli  essiccatoi  meccanici  in  ferro,  mobili,  trasportabili  come  trebbiatrici, 
non  costano  più  di  lire  1900.  Questi   essiccatoi  constano  di  un  lungo 
lindro  in  lamiera  di  ferro,  rinchiuso  entro  tre  inviluppi  fra  ì  quali 
i  prodotti  della  combustione  e  l'aria   calda;  ed  aperti  ad  una  delle  estre*, 
mità  per  l'introduzione  del  cereale.  A  questo  cilindro,  mediante  una 
velia,  si  può  imprimere  un  movimento  di  rotazione ,    e    ciò  allo  scopo 
smuovere  continuamente  il  cereale  e  condurlo  gradatamente  verso  l'usciti 

II  fumo  ed  i  gaz  caldi  prima  d'essere  lasciati  liberi,  sono  obbligati  a 
correre  un  lungo  giro  attorno  al   cilindro ,    e    quindi  a  spogliarsi  del  loio; 
calore  con  minor  consumo  di  combustibile.  L'acqua  evaporata  dal 
sfugge  per  un  tubo  situato  nella  parte   superiore   dell'  essiccatojo.  Neil*  i 
terno  dell'essiccatojo  si  effettua  cosi  una  corrente  d'aria  calda  e  secca. 

XXVIII.  L'ingegnere  Benzi  nel  suo  lavoro  sulla  pellagra  fa  notare 
sia  dannoso  il  confondere  la  pellagra  colla  miseria,  due  questioni  gnvii- 
sime  e  che  hanno  molti  punti  di  contatto,  ma  affatto  dififerentL  I  maotti^' 
i  sacerdoti,  i  medici,  gli   amministratori  pubblici   e  proprietari  dovrebbeio 
sempre  far  presente  ai  contadini  i  terribili  effetti  della  pellagra ,  ed  inoA* 
care  loro  che  la  causa  di  questa  terribile  malattia  sta  nel  granturco  goarto.  ! 

Cosi  facendo  non  si  vedrebbero  contadini  vendere  il  frumento  per  acqm- 
stare  granturco,  e  pagare   questo  due  o  tre  lire  al  quintale  più  del  primo. 
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vedrebbero  agricoltori  benestanti  consumare  il  granturco  cinquan- 
erato  e  vendere  il  buono  per  provvedere  non  ai  bisogni,  ma  ai  co- 
ella  vita. 

tore  domanda  che  si  stabiliscano  disposizioni  precise  contro  il  com- 
del  maiz  guasto.  Per  questo  non  conviene  fidarci  dei  contadini  ai 
pugna  denunciare  gli  spacciatori  di  maiz  guasto.  Narra  come  in  una 

contadini  si  trovasse  il  granturco  molto  guasto,  e  come  chiesta 
nonianza  del  capo  di  casa  per  denunciare  il  fatto  all'Autorità,  que- 
^ndesse  :  e  Io  non  dico  né  dirò  nulla ,  perchè  voglio  mangiare  pò- 

buon  mercato  ». 

possidenti  della  Provincia  di  Treviso  posero  in   vendita   600   quin- 

granturco  guasto,  ma  ancora  buono   per  fame  alcool.  Questo  gran- 

ndato  in  mano  di  speculatori,  venne  a  piccole  riprese  commisto  a 

>ano,  e  completamente  smerciato  sui  mercati. 

ti  fatti  sono  senza  dubbio  deplorevolissimi  e  confermano  sempre  più 

rosa  convinzione  esistente  in  molti,  e  cioè  che  le  leggi  esistono,  ma 

si  dimentica  da  chi  spetta  di  farle  rispettare. 


LMGIENE  IN   PARLAMENTO. 

La  mortalità  neirEsercito. 

no  a  questo  argomento,  il  prof.  Patamia,  prendendo  occasione  della 
a  del  prof.  Giuseppe  Sormani,  pubblicata  nel  fascicolo  i**  e  2®  del 
Giornale  di  questo  stesso  anno,  volgeva  non  a  guari,  al  Ministro 
ruerra  la  seguente  raccomandazione: 

IMI  A.  —  Io  ho  chiesto  di  parlare  per  fare  una  raccomandazione 
evole  Ministro  della  Guerra,  che  cioè  voglia  far  studiare  seriamente 
i  ufficiali  sanitari  la  grave  questione  che  oggi  si  dibatte  nella  R.  So- 
iliana  d'Igiene  di  Milano  e  nei  Giornali  di  Roma;  intendo  parlare 
rande  mortalità  nell'esercito. 

er   verità  credeva   che    qualcuno,    fra    i   tanti   distinti   ufficiali   che 
ìo   nella  discussione  del  bilancio  della  Guerra,  si  fosse   occupato  di 
questione    che   ormai   è  nel    dominio   della   stampa;  e   sono   stato 
)iù  sorpreso  quando  ho   saputo  che  il  13  maggio    1878,    fuvvi  qui 
rtissima    discussione   sostenuta  da   uomini    competentissimi ,    e   tutti 
atori,  il  Ricotti,  il  Serafini,  il  Gandolfì,  il  Velini  ed  altri, 
benemerita  R.  Società    Italiana  d'Igiene  la  quale  rende   veramente 
servigi  al  paese,  e  uno  dei  suoi  componenti,  il  prof.  Giuseppe  Sor- 
gienista  valentissimo,  professore  d'Igiene  a  Pavia,  strenuo  cultore  di 
questioni  igienico  -  sociali  che  concernono   l'Italia,   nel    1877  fece 
[  studi  sulla  questione  della  mortalità  nell'esercito  italiano, 
o  lavoro  trovasi  pubblicato  negli  Annali  di  Agricoltura  e  Commercio, 
350  risulta  che  la  mortalità  dell'  eser<ttto  italiano  è  superiore  di  molto 
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alla  mortalità  degli  altri  eserciti  europei.  Mi  permetta  la  Camera  di  leggere 
questi  dati  statistici. 

L'esercito  prussiano  dal  1867  al  1869  non  ebbe  che  il  ó/""*  di  morti. 
L'esercito  inglese  dal  1860  al  1870  ebbe  il  9/*°',  dal  187 1  al  1874 
V^/''  \  il  francese  dal  1873  al  1879  il  io/"*i  dal  1872  al  1874  TS/--;  \ì 
belga  dal  1867  al  1869  il  12/"-,  dal  1870  al  1874  il  7/'"-  ;  il  portogliese 
dal  1860  al  1867  il  12/"";  l'italiano  dal  1864  al  1869  il  16/"^,  dal  1870 
al  1876  rii/'°;il  russo  dal  1871  al  1874  il  i4/'"";  l'austriaco  dal  1870 
al   1873  il  is^-. 

I  due  colonnelli  -  medici  dell'esercito,  il  Macchiavelli  ed  il  Pecco  no» 
che  l'onorevole  nostro  collega  il  deputato  Torre,  avendo  fatto  dei  lavori 
statistici  dal  1876  al  1880,  hanno  trovato  un  miglioramento  nella  morti- 
lità,  la  quale  è  discesa  ad  una  cifra  confortante:  dal  ló/""'  siamo  discesi 
alla  cifra  stazionaria,  del   io/"*. 

L'onorevole  Velini,  che  credo  non  sia  più  alla  Camera  (sì,  sì),  nel  1877 
fece  una  relazione  mettendo  in  confronto  la  mortalità  dell'esercito  colla 
mortalità  della  popolazione  civile  dal  20^  al  25^  armo,  e  ne  rivelò  che 
anche  la  mortalità  della  popolazione  civile  in  quell'  età  era  del  io  per 
mille. 

Allora  si  è  detto:  pare  che  questa  sia  una  cifra  normale  fisiologica; 
vuol  dire  che  le  cifre  sono  uguali  tanto  per  la  popolazione  civile,  quanto 
per  la  militare.  Ma  bisogna  tener  conto  che  i  militari  sono  tutto  ciò  che 
vi  è  di  scelto  nel  paese,  quindi  regolarmente  devono  avere  condizioni  sani- 
tarie migliori  di  quelle  che  ha  la  generalità  della  popolazione  civile  della 
stessa  età;  per  conseguenza  c'è  sempre  un  eccesso  di  mortalità  nell'e-^ 
sercito. 

Questo  è  ciò  che  vedono  gì'  igienisti. 

£  allora  si  dice:  in  questo  stato  di  cose  non  si  potrebbe,  fare  qualche 
cosa  per  migliorare  le  condizioni  sanitarie  dell'esercito?  L'igiene  non  poò 
far  nulla  in  questo  senso??? 

L'onorevole  Ministro  della  Guerra    non   potrebbe,  esaminati   questi 
statistici,  incaricare  i  suoi  ufficiali  sanitari  di  studiare  questa  questione  e  tnhj 
vare  il  modo  di  migliorare  le  condirioni  di  mortalità  dell'esercito?? 

A  me  pare  che  ciò  si  possa  fare  benissimo. 

Dagli  oratori  di  quell'epoca  e  dall'onorevole  Umana,  si  discussero 
tissimo  le  cagioni  che  può  avere  questa  mortalità.  Mi  pare  che  l'onoi 
Umana  ammettesse  allora  come  causa  principale  il  difettoso  reclutament 

L'onorevole  Serafini  proponeva  che  si  facesse  uso  delle  musiche  per 
levare  lo  spirito  delle  reclute,  e  qualcun  altro,  mi  pare  che  fosse  Toni 
Ricotti,  consigliava  che  si  guardasse  molto  alla  questione  delle  sentindk 
diceva  :  voi  esponete  le  povere  sentinelle  a  condizioni  pesantissime, 
sono  quelle  di  sottoporli  alla  malaria,  nei  siti  dove  sono  le  maremme;  C; 
poi  anche  li  esponete  alle  intemperie,  alle  vicissitudini  atmosferiche  ;  qiniidt^ 
facilissimamente  i  soldati  cadono  malati  per  far  la  sentinella  anche  in  oeitt 
dati  punti  dove  non  occorrerebbe. 

A  che  serve  una  sentinella  ^ttd  un  bastione  diruto,  o  dinanzi  ad  una  poitft 
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chiusa  ?  Ed  io  capisco  benissimo  che  era  una  ragione  potente  quella 
[duceva  l'onorevole  Ricotti.  Quale  sarebbe  poi  la  ragione  che  gli 
1  trovano  più  grave  ? 

agione  più  grave,  più  forte,  più  potente  si  è  quella  che  le  reclute 
hiam^te  in  una  stagione  non  debita.  Ordinariamente  le  reclute  sono 
te  nei  mesi  di  gennajo  e  di  febbrajo;  che  cosa  avviene?? 
ene  che  le  reclute  dei  paesi  estremamente  meridionali,  come  sarebbe 
ia,  sono  obbUgate  ad  andare  nei  reggimenti  del  Piemonte  e  della 
rdia,  in  quei  mesi,  e  che  mentre  in  Sicilia  avevano  un  clima  a  12 
opra  zero,  in  Piemonte  e  Lombardia  troviamo  due  gradi  sotto  zero. 
?dici  e  gli  igienisti  riconoscono  che  questo  cambiamento  rapido  di 
Ltura,  produce  le  malattie  del  torace,  quali  sono  la  polmonite,  la 
,  e  la  bronchite  acute.  Dalle  statistiche  si  vede  la  cifra  enorme  dei 
:he  si  hanno  per  queste  malattie  acute  ;  e  per  le  malattie  croniche 
molto  più  forte.  Morti  per  le  malattie  acute  del  torace  se  ne  hanno 
/anno,  per  le  croniche  500.  Ordinariamente  le  malattie  croniche  sono 
eguenze  delle  acute,  perchè  i  soldati  non  si  guariscono  bene  dalla 
Ecco  come  si  spiega  la  maggior  quantità  dei  morti  per  le  croniche. 
IO  poi  le  malattie  della  pelle  :  vajuolo,  scarlattina,  morbillo  ed  anche 
.  difterite.  Si  è  veduto  dalle  statistiche  che  queste  malattie  si  acqui- 
er  contagio,  ed  avviene  cosi  nei  paesi  che  nel  novembre  e  nel  di- 
possono naturalmente  esserci  delle  piccole  endemie  di  queste  ma- 
iittive. 

a  che  cosa  avviene?   Avviene  che  le  reclute  che    partono   dai  loro 
paesi  vanno  al  distretto  ed  hanno  il  germe  della  malattia    infettiva 
.    Questo    germe  si  sviluppa  nel   distretto,  e  cosi  si  diffondp  lenta- 
e  ne  avviene  poi  che  aumenta  in  grado  superlativo.  Quando  poi  il 
è  mandato  al  reggimento,  la  malattia  si  diffonde  di  più. 
poi  Taltra  ragione,  la  malaria.  Disgraziatamente   per  noi,  in   Italia 
ria,  è  molto  più  forte  che  in  altri  Stati.  Le  condizioni  speciali  tei- 
del  nostro  paese  sono  quelle  che  ingenerano  il  terribile  morbo, 
mezzi  mancano    per  potere  sanificare  le  diverse  regioni.    Possiamo 
r  Agro    Romano,  fare  tante  cose  ;  ma  non  possiamo  in  un  tratto 
ere  tutti  i  terreni  palustri:  ci  vorrà  del   tempo    prima   d'aver  rag- 
[juesto  nostro  scopo. 

iù  abbiamo  la  febbre  tifoidea.  È  indubitato  signori  miei  (ed  io  mi 
ai  miei  colleghi  medici),  che  la  febbre  tifoidea  decima  le  truppe, 
ecima  i  cittadini  della  popolazione  civile,  e  per  me  sta  che  la  con- 
delle  fogne  sia  cagione  essenziale  della  produzione  delle  febbri 
Ora  io  credo  che,  disgraziatamente,  le  caserme  per  i  militari  siano 
.  Io  non  giudico  di  quelle  che  esistono  nel  resto  d'Italia,  perchè 
10  esaminate,  ma  giudico  di  quelle  che  ho  vedute  a  Napoli  quando 
>sessore,  e  quindi  doveva  andare  a  vederne  la  condizione  sanitaria, 
ipoli  disgraziatamente,  e  molti  lo  sanno,  abbiamo  gravi  inconvenienti 
tto  dei  signori  ingegneri  ed  architetti,  i  quali  costruivano  una  latrina 
.1  pozzo  dell'acqua,  quindi  le  infiltrazioni.  E  tale  inconveniente  esiste 
serme. 
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Dunque,  o  signori,  mi  pare  che  questa  sia  una  questione  la  quale  m( 
terebbe  la  considerazione  dell'onorevole  Ministro  della  Guerra.  Io  non  se 
uso  di  fare  combattimenti,  o  lotte,  ma  mi  limito  di  far  raccomandazioi 
dar  preghiere.  Rivolgo  quindi  caldissima  preghiera  all'onorevole  Mìdìs 
della  Guerra  di  voler  fare  il  possibile  per  migliorare  la  condizione  d< 
caserme,  e  le  condizioni  igieniche  dell'esercito. 

Giudici  —  Ho  chiesto  di  parlare  quando  l'onorevole  professore  Patai 
incominciò  il  suo  discorso  col  pregare  l'onorevole  Ministro  di  far  d 
gli  ufficiali  sanitari  dedicassero  tutta  la  loro  attenzione,  alla  questione  i 
l'igiene  :  prima  cioè  che  sapessi  dove  egli  voleva  andare  a  finire,  domai 
di  parlare  per  fargli  avvertire  che,  naturalmente,  una  questione  cosi  im| 
tante  è  sempre  all'ordine  del  giorno,  negli  studi  che  fa  il  Corpo  sanit 
dell'esercito,  che,  se  si  può  ottenere  quanto  è  desiderabile  in  fatto  d'Igi 
ciò  solamente  dipende  dalle  circostanze  e  dalle  particolari  condizioni  in 
si  trova  ritalia  ed  il  suo  esercito. 

Però,  poiché  ho  la  facoltà  di  parlare,  aggiungerò  che  dalle  stesse  e 
citate  dal  mio  onorevole  collega  Patamia,  risulta  che  la  mortalità  del  no 
esercito  è  circa  la  media.  L'esercito  italiano  cioè  trovasi  per  la  morii 
fra  i  due  estremi,  minimo  e  massimo,  degli  altri  eserciti. 

Infatti,  mentre  la  Russia  ha  il  i6  per  mille  di  mortalità,  cito  le  stesse  < 
esposte  dall'  onorevole  mio  collega,  l'esercito  inglese  ha  appena  il  6  per  m 

Il  nostro  esercito  presenta  una  mortalità  del  io  per  mille  circa:  qn 
una  cifra  al  disotto  anche  della  media  tra  questi  due  estremi.  Ciò  preme 
io  non  dirò  una  cosa  menomamente  inesatta  nell' assicurarlo  che  il  O. 
sanitario  e  tutte  le  autorità  militari  fanno  tutto  il  possibile  per  dimin 
sempre  questa  cifra  e  farla  discendere  sempre  piìi  in  basso. 

L'onorevole  Patamia  ha  poi  fatto  osservare  alla  Camera  come  la  me 
iità  della  popolazione  civile  dai  venti  ai  venticinque  anni  sia  presso  a  p 
eguale  alla  mortalità  dei  soldati,  e  domanda:  come  mai  succede  questa 
i  giovani  militari  si  reclutano  fra  i  più  robusti  ?  Dateci  un  po'  la  spiegazi 
di  questo  fatto.  Ora  la  spiegazione  io  credo  che  sia  presto  trovata. 

Tutti  ammetteranno  che  nell'esercito  non  si  ponga  uno  speciale  sti 
per  lasciar  morire  maggior  quantità  di  individui  che  nella  popolazione  1 
ghese  ;  se  la  mortalità  adunque  è  maggiore  in  quello  che  nella  pop 
zione  borghese,  vi  devono  essere  cause  speciali  ineluttabili,  le  quali  pie 
cono  quest'  aumento.  Di  queste  cause  lo  stesso  mio  onorevole  collisa 
ha  citate  molte;  per  esempio,  il  dover  fare  la  sentinella,  il  dover  vii 
accumulati  nelle  caserme,  il  dover  esporsi  all'azione  di  tutte  le  più  noe 
azioni  atmosferiche  durante  le  intemperie,  in  località  infestate  dalla  mali 
senza  poter  mettersene  al  riparo.  Certamente  tutto  questo  è  fonte  di  malal 
e  spiega  perchè  tra  due  giovani,  uno  obbligato  al  servizio  militare,  fai 
libero,  più  facilmente  possa  ammalarsi  e  morire  il  militare. 

Ora  queste  necessità  del  servizio  non  si  possono  evitare.  H  mio  coli 
dirà  che  queste  necessità  di  servizio  vi  sono  anche  in  Prussia,  dove 
mortalità  è  minore  ;  ma  io  risponderò  che  in  Prussia,  l'esercito  è  redu 
un  po'  diversamente  che  da  noi. 
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In  Prussia,  per  esempio,  il  servizio  militare  è  fatto  col  sistema  territoriale. 
I  soldati  può  dirsi  che  rimangono  sull'uscio  delle  loro  case,  nel  clima  cui 
SODO  avvezzi  fin  dalla  nascita,  e  quando  cadono  malati,  possono  godere  di 
tatti  quei  conforti  morali  che  tanto  influiscono  sul  fisico,  e  dei  quali  il 
soldato  .italiano  finora,  per  necessità  politiche  e  militari  di  diverse  specie 
non  può  godere.  Là  non  si  soffrono  i  cambiamenti  di  clima  come  in  Italia, 
m  cui  i  soldati  alle  volte  sono  costretti  a  trasportarsi  rapidamente  dalle 
nevi  delle  Alpi  al  clima  infuocato  dell'estrema  Sicilia,  che  può  paragonarsi  a 
quello  dell'Africa.  Ecco  quindi  un'  altra  condizione  speciale  che  può  influire 
sul  nostro  esercito.  Quanto  alle  sentinelle,  esse  sono  una  necessità;  quanto 
agli  strapazzi  nelle  manovre,  ecc.,  anche  questi  sono  una  necessità  ;  quello 
delle  caserme  è  invece  un  inconveniente  che  si  potrebbe  mitigare  col  mi- 
gliorarle. La  Camera  si  è  già  molto  occupata  di  questo,  e  nel  bilancio  c'è 
un  cartolo  appunto  consacrato  al  miglioramento  delle  caserme.  Se  si  po- 
tesse da  oggi  a  domani  cambiarle  tutte,  costruirle  tutte  con  quella  larghezza 
di  meszi  riconosciuti  indispensabili  per  fare  un  acquartieramento  proprio 
come  è  richiesto  da  tutte  le  regole  dell'Igiene  o  suggerito  dagli  igienisti,  si 
dovrebbe  spendere  in  brevissimo  tempo  una  gran  somma  di  denaro.  Se  la 
Camera  è  pronta  ad  accordare  questa  somma,  certamente  ne  saranno  più 
éi  tutti  soddisfatti  gli  ufficiali  sanitari,  e  l'onorevole  Ministro  della  Guerra. 
Ma  colla  penuria  che  c'è  attualmente,  non  si  può  sperare  un  improvviso 
^notevole  miglioramento  da  questo  lato. 

Ce  poi  un'  altra  questione,  ed  è  quella  del  reclutamento,  sulla  quale  il 
Ministro  ha  portato  tutte  le  sue  cure,  e  dobbiamo  all'onorevole  Ferrerò  se 
ino  dall'anno  scorso  si  è  fatta  una  sensibilissima  innovazione,  nel  modo  di 
Rdutamento,  aumentando  cioè  le  esigenze  per  l'accettazione  e  per  la  scelta 
■M  soldati.  Ma  veda  un  po'  l'onorevole  mio  collega  che  cosa  è  successo, 
Hiacchè  è  scritto  che  nelle  cose  umane  non  v'è  misura  per  buona  che  sia, 
che  sia  scevra  di  qualsiasi  inconveniente.  Questo  cambiamento  nell'elenco 
delle  imperfezioni  fìsiche  motivanti  riforme,  ha  fatto  si  che  l'anno  scorso 
iK>n  tutto  il  contingente  potè  essere  reclutato;  ed  essendosi  per  Tanno  in 
lorso  per  di  più  aumentata  anche  la  cifra  del  contingente  di  prima  cate- 
lorìa,  poiché  vi  furono  alcuni  mandamenti  i  quali  non  furono  in  grado  di 
lare  tutto  il  contingente  per  essi  stabilito  ;  d'onde  una  diminuzione  nel 
Dtale  del  contingente  di  76.  eoo  uomini,  stabilita  dalla  legge. 

Il  mio  onorevole  collega  si  è  lagnato  dell'epoca  della  chiamata ,  ed  ha 
ìtto  osservare  che  il  far  venire  in  tempo  d'inverno  le  reclute  dall'estrema 
iidlia  nella  parte  più  settentrionale  dell'Italia,  può  essere  fonte  di  non  pò- 
he.  malattie.  A  questo  proposito  dirò  che  credo  la  lagnanza  non  priva  di 
mdamento;  e  se  le  necessità  militari  non  fossero  tali  da  impedire  che  si 
lodificasse  questa  disposizione,  io  credo  che  il  Corpo  sanitario  dell' eser- 
ito  ne  sarebbe  ben  lieto.  Ma  il  Corpo  sanitario  non  può  cambiare  le  ne- 
essità  militari,  le  necessità  del  reclutamento,  e  quindi  non  si  può  muovere 
d  esso  rimprovero  di  avere  negletto  alcunché  di  ciò   che    può  concorrere 

migliorare  le  condizioni  di  salute  dei  nostri  soldati.  Con  queste  parole 
armi  di  avere  esposte  le  mie  idee  intorno  alla  maggior  parte  dei  desideri 
lanifestati  e  delle  osservazioni  fate  dal  mio  onorevole  collega. 
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Per  finire,  non  ho  più  che  da  unire  i  miei  voti  ai  suoi  affinchè  si  fac- 
cia di  tutto  perchè  le  condizioni  igieniche  dell'esercito  siano,  con  ogni 
mezzo  possibile,  migliorate. 

Presidente.  —  Ha  facoltà  di  parlare  Tonorevole  Ministro  della  Guena. 

Ferrerò  (Jiitnistro  delia  Guerra).  —  Dopo  quanto  ha  detto  ronorcyok 
Giudici,  colla  sua  competenza  molto  maggiore  di  quella,  che  io  possa  avete, 
poco  mi  resta  d'aggiungere  intorno  alle  raccomandazioni  fatte  dall'onorevole 
^  Patamia.  Di  una  cosa  soltanto  lo  posso  assicurare,  ed  è  che  il  Governo  non 
tralascia  raccomandazioni  e  cure  per  quanto  concerne  l'igiene  dei  soldati 
Queste  cure  sono  anzi  spinte  sino  al  punto  da  fare  apprendere  nozioni  spe- 
ciali d'igiene  ai  soldati  stessi,  che  generalmente  non  curano  troppo  la  loro 
salute,  e  avvezzarli  alle  regole  dell'igiene. 

L'onorevole  Giudici  ha  spiegato  come  vi  siano  delle  necessità  ineluttabili 
che  non  permettono,  alle  volte,  di  garantire  il  soldato  da  malattie  che  sonp 
inerenti  al  servizio  ;  e  questa  è  questione  di  forza  maggiore. 

Resta  la  questione  maggiore;  quella  dell'epoca  della  chiamata:  una  vdta 
le  reclute  si  chiamavano  un  po'  più  tardi;  adesso  si  chiamano  già  al  pzio- 
cipio  di  gennajo. 

Ma  il  Governo  si  propone,  appena  le  condizioni  delle  finanze  lo  per- 
metteranno, di  chiamare  la  leva,  in  principio  di  novembre.  Ma  bisogna  st> 
pere  che  ogni  mese  di  anticipazione,  costa  2,100,000  lire  delle  quali  pd 
momento  non  posso  disporre. 

Dico  di  più:  io  spero  di  potere  fin  da  quest'anno  introdurre  qualche  mi* 
glioramento  a  questo  proposito;  ma  bisogna  che  io  abbia  tempo  di  vedece 
quali  risorse  potrà  presentare  il  bilancio. 

Quanto  poi  alla  questione  della  mortalità  risultante  da  tavole  statistiche^ 
dirò  che  questo  dipende  anche  molto  dal  modo  con  cui  vengono  compi- 
late, poiché  alla  statistica  si  fa  dire  un  po'  tutto  quello  che  si  vuole.  11 
fatto  è  che  si  fa  il  possibile  per  la  salute  del  soldato. 

Un'altra  questione  è  quella  delle  caserme.  Sanno  tutti  che  le  casenoe 
sono  in  pessime  condizioni,  e  sanno  anche  che  si  fa  il  possibile  per  mh* 
gliorarle,  e  ci  si  lavora  continuamente.  Col  tempo,  e  con  maggiori  assM 
gnamenti,  si  potrà  quindi  migliorarle  tutte. 

Fin  qui  il  rendiconto  parlamentare.  Ora  una  parola  di  commento, 
prof.  Patamia  ha  messo,  come  suol  dirsi,  il  dito  sulla  piaga  ^  ed  ha 
benissimo  1  È  inutile  occultare  il  male,  ed  anzi  è  bene  che  il  Par 
ne  conosca  le  cause  affinchè  possa  a  poco  a  poco  eliminarle.  L' 
questione  economica  anche  in  questo  caso  è  di  ostacolo  a  conseguire, 
non  l'ideale  degli  igienisti,  condizioni  almeno  men  dure.  Ma  noi 
fermamente  che  dal  Governo  non  si  faccia  proprio  tutto  quanto  sareiM 
necessario  per  ridurre  almeno  la  mortalità  che  miete  ingloriosamente  k 
vite  preziose  dei  nostri  soldati.  L'onorevole  Ferrerò  ha  riconosciuto  die  k 
condizioni  igieniche  delle  caserme  sono  pessime,  e  ciò  non  è  poco.  In  boocì 
di  un  Ministro  la  confessione  è  preziosa  e  ne  prendiamo  atto  per  rioi»^ 
dargliela  a  tempo  opportuno.  Intanto  però  reputiamo  che  il  Ministro  ddli 


—  359  — 

non  abbia  affermato  cosa  molto  esatta  dicendo  che  si  fa  Mio  u 
'e  e  si  lavora  continuamente  per  migliorare  le  caserme.  Secondo  noi 
il  lavoro  è  lento,  molto  lento,  e  i  provvedimenti  sono  impari  ai 
irgenti  bisogni.  Né  la  ristrettezza  dei  mezzi  è  scusa  valevole.  I  Comuni 
bbligati  a  fornire  alle  guarnigioni  i  locali  necessari  per  ricoverare 
lientemente  le  truppe,  e  là  dove  le  caserme  non  abbiano  condizioni 
tie  almeno  discrete,  il  Ministro  della  Guerra,  dovrebbe  rifiutarsi  di 
i  le  truppe  a  meno  che  la  presenza  dell'esercito  non  vi  sia  reclamata 
ìtingenze  speciali. 

numerosa  guarnigione  è  sempre  di  grande  vantaggio  per  le  città,  le 
anno  a  gara  per  avere  truppe  entro  le  loro  mura.  Ebbene,  se  i  Co- 
irogliono  fruire  di  questo  vantaggio,  devono  incominciare  dall' assog- 
[  alla  prima,  ineluttabile  condizione  di  dare  alle  milizie  buoni  alloggi, 
che  è  crudele  e  antipatriottico  usare  pei  soldati  i  locali  che  i  rego- 
i  igienici  del  più  trascurato  municipio,  non  permetterebbero  fossero 
ati  a  ricoverare  neppure  i  delinquenti. 

abbiamo  veduto  alcune  caserme  di  grandi  ed  opulenti  città  che  ver- 
1  condizioni  disastrose;  e  ci  consta  che  non  pochi  Comandanti  di 
abbiano  mosso  alle  Autorità  comunali  gravissimi  lagni  sull'argomento 
averne  avuto  neppure  risposta  1 

ercito  costa  all'Italia  largo  sagrìficio  di  denaro,  ed  è  giusto  che  il 
concorra  generosamente  alla  difesa  dello  Stato  con  pecuniario  tri- 
ma  il  paese  ha  diritto  altresì,  di  reclamare  contro  l'inutile  spreco  di 

forti  e  valorosi  che  meglio  sarebbe  serbare  alla  patria  per  l'ora  del 
D,  anziché  vedere  spente  balde  esistenze  negli  ospedali  militari  con 
della  Nazione,  con  infinito  cordoglio  delle  famiglie. 

Dott.  Gaetano  Pini. 


L'IGIENE  DEI  FANCIULLI 
LLE    SCUOLE    PRIMARIE   E    SECONDARIE   D'ITALIA. 

orevole  Bertani  facendosi  eco  dei  lamenti,  dei  voti  già  enunciati  colla 
,  e  nei  Congressi  degli  igienisti  e  degli  alienisti  in  Italia  e  fuori, 
ciò,  nella  tornata  del  2  7  febbrajo  u.  s.  alla  Camera  dei  Deputati,  un 
0  del  quale  riassumiamo  i  brani  principali. 

iudica,  egli  dice,  che  troppo  si  pensi  allo  spirito  e  troppo  poco  al 
come  se,  indebolendosi  questo,  non  si  rovinasse  anche  quello.  Che 
^gnamenti  primari  e  secondari  sembrano  spesso  indirizzati  più  a  com- 
i  e  talvolta  a  sopprimere,  anziché  a  sviluppare  l'intelligenza  dei  fan- 
^he  l'eccessivo  lavoro  mantenendo  un  tenero  cervello  in  una  quasi 
dica  tensione,  gli  si  impedisca  il  suo  naturale  e  progressivo  svi- 
e  tante  volte  lo  conducano  a  malattie  che  si  devono  alla  esuberanza 
ro.  Tutto  ciò  deriverebbe  da  tre    cagioni ,  cioè  :    per   il    soggiorno 
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troppo  prolungato  nella  scuola,  per  il  troppo  lavoro  e  molteplice,  e  per  il 
metodo  col'  quale  si  esige  che  sia  condotto  questo  lavoro. 

Lascia  da  parte  il  difetto  di  spazio  per  tante  scuole,  quantunque  osservi 
che  avendo  visitato  moltissime  scuole  in  piccole  città  e  piccoli  centri  po- 
polati, egli  abbia  dovuto  sentire  ribrezzo  di  quell*^  in  cui  sono  rinchiusi 
per  parecchie  ore  i  giovinetti,  che  all'uscire  da  quelle  scuole,  avevano  gli 
occhi,  dapprima  brillanti,  cerchiati  di  un  colore  oscuro,  prova  della  lenta  e 
progressiva  asfissia  a  cui  furono  assoggettati. 

In  città  l'istruzione  elementare  dura  cinque  ore  e  cinque  ore  e  mezzo  di 
seguito,  senza  nutrimento.  Un  ragazzo  parte  da  casa  sua  per  trovarsi  alk 
8  alla  scuola  e  rimanervi  fino  all'una,  sovente  senza  interruzione  e  deve 
starvi  digiuno,  salvo  che  abbia  preso  qualcosa  all'  uscire  di  casa ,  ma  óit 
non  basta  come  nutrimento  per  molte  ore  ad  uà  ragazzo  di  9  anni  circa, 
ed  è  proibito  che  mangi. 

Vari  fra  i  migliori  maestri  consultati  dall'onorevole  Deputato,  gli  rispo* 
sero  come  dopo  tre  ore  al  più  di  scuola,  il  ragazzo  comincia  a  diventa» 
inquieto,  annojato,  provocante,  indisciplinato.  I  più  vivaci  suscitano  la  bal- 
doria degli  altri,  e  la  disciplina  diventa  impossibile. 

Dopo  le  ore  di  scuola,  vi  sono  ancora  le  ore  per  fare  il  compito,  che 
sono  2  o  3,  di  maniera  che  questi  poveri  ragazzi  sono  sempre  occupati.  Pa 
il  ginnasio  la  media  è  di  26  ore  la  settimana  per  la  sola  scuola,  poi  akn 
tre  ore  quotidiane  in  casa,  per  cui  sono  708  ore  al  giorno  in  cui  i  la 
gazzi  debbono  studiare  per  cinque  giorni  di  seguito. 

Parla  poi  del  metodo  d'insegnare  che  aggrava  i  cervelli  infantili  con  co« 
cosi  astruse ,  così  diffìcili  a  comprendersi ,  con  definizioni    cosi    fine , 
astratte,  che  la  risposta  non  può  essere  se  non  pappagalesca ,  e  ne 
chiari  esempì  nella  grammatica,  nell'aritmetica  ragionata,  nell'analisi  logie 
nella  storia  e  via  dicendo,  straziando  cosi  il  cervello  di  questi  poveri  bai 
bini,  con  quanto  frutto  lascia  a'  suoi  colleghi  di  giudicare.  Prima  di  coi 
scere  la  cosa  positiva,  prima  di  giovarsi  dei  sensi,  si  insegna  a    filoso^ 
In  Italia,  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  è  lamentato  questo  metodi 
d'insegnamento,  e  dall'illustre  filosofo  inglese  Spencer  è  assolutamente  coft 
dannato  nelle  scuole  elementari. 

Il  congresso  d'Igiene  pubblica    tenuto  nel  1877    a   Norimberga,  il  coi 
gresso  degli  Igienisti  italiani  nel  1881,  il  congresso  d'Igiene  intemazioi 
tenutosi  a  Torino  nel  1880,  hanno  dimostrato  il  pericolo  di  questo  mei 
per  i  fanciulli,  e  più  di  tutti  parlò  brillantemente  sulle  Tntemperanu  del 
VOTO  mentale  nelle  scuole^  il  professore  Tamassia,  in  seno   della   R. 
Italiana  d'Igiene.  L'onorevole  Bertani  cosi  conchiude  :  U  tema  è  vasto, 
bastino  questi  pochi  cenni  perchè  si  susciti  nello  spirito,  e  si  mantenga 
l'onorevole  Ministro  la  persuasione,  che  il  metodo  didattico  ed  igienico 
scuole  elementari  ha  proprio  bisogno  ^t\Y instaurano  facienda  ab  imU  ftHf^ 
damentis. 

Il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  in  risposta  al  discorso  dell'oli» 
revole  Bertani,  così  si  esprimeva: 

€  Se  il  cervello  dei  bambini  va  rispettato,  se   bisogna  proporzionare  i 
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o  alle  sue  forze,  se  bisogna  tenere  i  fanciulli  in  ambienti  salubri,  se 
i  svilupparne  gradatamente  le  forze,  queste  sono  le  guide  per  la 
elementare;  ma  per  giovani  giunti  al  i6^  anno  la  cosa  è  molto  ma 
diversa.  In  questa  età  è  mestieri  congiungere  l'istruzione  seria  ed  efB- 
lla  vera  educazione  civile  ;  è  forza  che  l'una  si  giovi  dell'altra,  e  che 
be  facciano  il  cittadino  e  il  soldato. 

gnori ,  voi  che  conoscete  tanto  bene  la  storia ,  non  potete  andare 
ichi  di  ciò  che  qui  in  questa  Roma  si  faceva  un  giorno,  quando 
lesta  città  era  ammirata  dal  mondo,  per  l'educazione  del  cittadino 
ìoldato  e  pel  felice  congiungimento  dello  studio  e  della  ginnastica: 
ngenium  sine  carpare  ixercebat:  ed  il  tipo  perfetto  d'un  romano  an- 
)veva  avere  il  braccio  di  un  gladiatore  e  la  testa  di  un  giureconsulto  ». 
e  bellissime  cose  che  non  tolgono  al  Ministro  della  Pubblica  Istru- 
l'obbligo  di  provvedere  perchè  l'esercizio  della  mente  non  danneggi 
umi  precocemente  le  forze  del  corpo  al  pari  di  quelle  dello  spirito 
e  e  proficue. 

Dott.  Gaetano  Pini. 

foriunf   sul  lavoro.  —  Sono  ormai  quattro  anni  dacché  Ton.  Pietro 
i  si  faceva  iniziatore,  alla  Camera,  di  un    progetto   inteso  a  tutelare 
dei  lavoratori,  e  oggi  ancora  siamo  allo  stesso  punto, 
nto  i  disastri,  derivanti  in  gran  parte  dalla  colpa  e  dalla  negligenza 
jroni,  aumentano  di  numero  e  di  gravità. 

[amo  percorse  le  tabelle  statistiche  unite  al  progetto  ministeriale,  e 
ubiamo  potuto  a  meno  di  provare  un  senso  di  dolorosa  sorpresa  ve- 
che  negli  ultimi  tempi  si  è  tanto  progredito  nella  triste  vicenda  degli 
li,  da  avere  in  tre  anni  8783  operai  che  soffrirono  sul  lavoro  danni 
meno  gravi. 

issi  697  morirono,  340  rimasero  inabili  al  lavoro,  e  7746  dovettero 
si  dal  lavorare  per  un  periodo  più  o  meno  breve  di  tempo. 
i  sole  zolfare  di  Sicilia,  dal  1879  a  ^^^^^  gennajo  1883,  353  operai 
)no  miseramente  la  vita,  e  291  rimasero  feriti  non  leggermente,  dei 
ati  non  si  tiene  conto. 

)  ancora  presenti  alla  memoria  di  tutti  gli  ultimi  disastri  di  Lercara, 
morirono  1 5  persone  ed  una  rimase  ferita,  di  Tumminelli,  ove  mo- 
41  operai  e  54  restarono  feriti;  di  Gessolungo  che  costò  la  vita  a 
oranti  e  ne  rese  inabili  al  lavoro  31. 

.tto  stesso  che  in  questi  infortuni  il  numero  dei  morti  supera  quello 

iti,  dice  chiaramente  quanto  tremendi  essi  siano,  e  come  occorra  di 

presto  tutte    le  misure   giudicate    convenienti  per  preservare   questi 

che,  oltre  al  dovere  condurre  una  esistenza  cosi  travagliata,  da  un 

to  all'altro  possono  rimanere  uccisi. 

]uanto  vantaggio  per  gli  operai  sia  stata  dal  1876  in  poi  la  Cassa 
:orso,  istituita  a  Roma  e  recentemente  a  Milano,  lo  dicono  le  rela- 
he  furono  pubblicate  annualmente. 
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L'anno  scorso  furono  sovvenuti  a  Roma  159  operai  che  avevano  sofferto 
danno  nei  disastri  avvenuti  mentre  lavoravano,  e  si  soccorsero  le  famiglie 
di  molti  soci  che  non  avevano  potuto  sopravvivere  alle  gravi  ferite  ripor- 
tate negli  infortuni. 

La  Società  operaia  romana,  fondando  questo  benefico  istituto,  seppe  re- 
golarlo in  modo  che  l'aiuto  all'operaio  e  alla  sua  famiglia  giungesse  pronto, 
sicuro,  proporzionato  ai  bisogni,  e  dato,  non  a  forma  di  umiliante  elemo- 
sina, ma  come  soddisfacimento  di  un  dovere  contratto  dalla  Cassa  verso  il 
socio,  che  aveva  sborsata  la  sua  quota  annuale,  per  questa  specie  di  assi- 
curazione personale. 

Ci  limitiamo  per  oggi  a  riprodurre  il  disegno  di  legge,  senza  fare  sudi 
esso  i  nostri  apprezzamenti,  che  ci  riserbiamo  di  esporre  nel  prossimo  fii- 
scicolo,  per  dimostrare  come  il  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio  non 
abbia  tenuto  molto  conto  dei  voti  a  questo  proposito  formulati  dalla  Primi 
Riunione  degli  Igienisti  Italiani  del    1881: 

Art.   I.  —  Gli  imprenditori  ed  esercenti  di  strade  ferrate,  i  proprietari  (5 
fondi  urbani  e  rustici  nei  quali  si  eseguiscono  opere  nuove  o  di  riparazione, 
gli  imprenditori  od  assuntori  di  queste,   i    proprietari  ed    esercenti    di  mi- 
niere, cave  ed  officine,  e  gli  ingegneri  ed  architetti  che  dirigono  le  opere, 
sono  sempre  solidalmente  responsabili,  salvo  l'azione  di  regresso  tra  loro  o 
verso  chi  di  ragione,  del  danno  che  può    derivare  al    corpo  o   alla  salute, 
dei  lavoratori  dai  disastri  cagionati  dall'esercizio  delle  vie  ferrate,  dalle  nh 
vine  generali  o  parziali  che  avvenissero  nelle  costruzioni,  dalle  frane,  escir 
vazioni,  esplosioni,  o,  in  generale,  da  ogni    altro  consimile    infortunio  so*i 
pravvenuto  nel  lavoro. 

Cessa  tale  responsabilità,  quando  sia  provato  che  il  fatto  avvenne  p«r 
negligenza  imputabile  soltanto  al  danneggiato,  per  caso  fortuito  o  per  foni 
maggiore. 

Art.  2.  —  L'indennità  dovuta  dalle  persone    responsabili,    ai  te 
dell'articolo  precedente,  deve  comprendere: 

I.  In  caso  di  morte  immediata  o  sopravvenuta  dopo  una  cura: 

a)  le  spese  d'infermità  e  le  spese  funebri; 

b)  il  danno  sofferto  durante  la  malattia  per  la  impotenza  al  lavoro 
e)  il  danno  cagionato  dalla  morte  del  lavoratore  alle  persone  di 

miglia  al  mantenimento  delle  quali  egli  era  obligato. 

II.  In  caso  di  lesione,  non   seguita   da  morte,    o  di  altro    danno 
salute: 

a)  le  spese  sostenute  per  la  guarigione; 

b)  il  danno  sofferto  per  l'impotenza  al   lavoro,    permanente  o  temr 
poranea,  totale  o  parziale. 

Art.  3.  —  L'autorità  giudiziaria  stabilisce  l'ammontare  dell'indennità, 
avuto  riguardo  al  complesso  delle  circostanze  che  hanno  cagionato  il  disi* 
stro  ed  alle  condizioni  economiche  delle  persone  responsabili. 

Col  consenso  degli  interessati,  l'autorità  giudiziaria  può  sostituire  al  pi» 
gamento  di  un  capitale,  l'assegno  di  una  rendita  temporanea  o  vitalizia  equi* 
valente. 
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Art.  4.  —  Quando  durante  il  giudizio  non  possono  essere  determi- 
late  tutte  le  conseguenze  dell'infortunio,  l'autorità  giudiziaria,  nel  liquidare 
[  danno,  può  rìserbare  Tassegnamento  di  una  indennità  maggiore  pel  caso 
i  morte  o  di  aggravamento  notevole  nello  stato  di  salute  del  danneggiato. 

La  stessa  riserva  può  essere  fatta  in  favore  delle  persone  responsabili, 
er  una  riduzione  della  indennità,  pel  caso  che,  dopo  il  giudizio,  le  con- 
jguenze  del  disastro  risultassero  meno  gravi  di  quelle  previste. 

In  entrambi  i  casi,  la  liquidazione  definitiva  deve  esser  fatta,  al  più  tardi, 
Dtro  un  anno  dalla  data  della  sentenza  contenente  la  riserva. 

Art.  5.  —  I  crediti  degli  aventi  diritto  a  indennità  verso  le  persone 
^pensabili,  hanno  privilegio  pari  ai  crediti  di  cui  agli  articoli  1956,  n.  4, 

1963  del  Codice  civile,  e  non  possono  essere  ceduti,  né  sequestrati. 
Art  6.  —  Se  il  danneggiato  è  assicurato  contro  i  danni  derivanti  da 
nfortunio,  e  le  persone  responsabili  hanno  contribuito  al  pagamento  dei 
)remi  di  assicurazione,  la  somma  liquidata  dall'istituto  assicuratore,  è  de- 
lotta per  intero  dalla  indennità  da  esse  dovuta,  purché  contribuiscano  al 
•agamento  dei  premi  in  una  misura  non  inferiore  al  terzo  dell'ammontare 
ei  medesimi,  e  l'assicurazione  comprenda  tutti  i  casi  d'infortunio  indistin- 
unente. 

m 

Art.  7.  —  Le  persone  responsabili,  di  che  all'articolo  i .°,  sono  tenute 
denunciare  all'autorità  giudiziaria  locale,  nel  termine  di  24  ore,  qualsiasi 
sastro,  sotto  pena  di  una  multa  da  lire  cento  a  duecentocinquanta. 
Per  gli  infortuni  avvenuti  nelle  miniere,  la  denuncia  deve  essere  fatta, 
tro  lo  stesso  termine,  anche  all'ingegnere  delle  miniere  del  rispettivo  di- 
etto. 

Art.  8.  —  Nei  casi  previsti  dalla  presente  legge,  l'autorità  giudiziaria 
)cede  in  via  sommaria  e  di  urgenza,  e  la  sentenza  é  sempre  eseguibile 
)vvisorìamente,  non  ostante  opposizione  od  appello  e  senza  cauzione. 

Art.  9.  —  Al  danneggiato,  o  agli  aventi  diritto,  spetta  il  benefizio  del 
xocinio  gratuito. 

Art.  IO.  —  È  nulla  e  come  non  avvenuta  la  rinunzia,  anche  in  parte, 
benefizio  della  presente  legge. 

Art.  II.  —  L'azione  pel  risarcimento  dei  danni,  di  che  nella  presente 
gè,  si  prescrive  col  decorso  di  un  anno,  computabile  dal  giorno  in  cui 
renne  il  fatto  che  li  occasionò,  e,  in  caso  di  morte  del  danneggiato,  dalla. 
a  di  questa. 

Dott.  Gaetano  Pini. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


ESPOSIZIONE  GENERALE  ITALIANA  IN  TORINO  —  1884. 

Demografia,  Geografia  e  Topografia  sanitaria.  —  La  prima  Classe  della  XI  £ 

dell'Esposizione  Generale,  che  comprende  quanto  si  riferisce  all'Igiene,  è  riserva 
Statistica,  alla  Geografia  medica  ed  alla  Topografia  sanitaria.  Come  si  è  esperia 
nelle  più  recenti  Esposizioni  Intemazionali,  e  più  specialmente  in  quella  di  Parigi, 
la  Mostra  Demografica  e  Geografica  deve  essere  fatta  per  mezzo  di  quadri  grafici 
metrici  o  colorati  onde  richiamare  meglio,  su  ciò  che  si  espone  l'attenzione  del  vii 
e  parlare  con  maggior  facilità  alla  sua  intelligenza.  Certamente  chi  coltiva  queste 
non  va  nelle  Esposizioni  ad  apprendere  il  significato  ed  il  valore  del  linguaggio 
rìco  proprio  della  Statistica  e  della  Geografìo  medica,  ma  se  queste  Elsposizioni  d( 
recar  vantaggio  alla  coltura  generale  e  favorire  lo  sviluppo  di  utili  cognizioni  sciei 
anche  in  coloro  che  di  scienza  non  possono ,  né  sanno  occuparsi ,  è  opportuno 
mezzi  di  rappresentazione  siano  accessibili  all'intelligenza  del  comune  visitatore.  G 
per  ciò  le  tavole  grafiche,  le  carte  a  tinte  graduate,  i  quadri  colorati,  le  linee  e  le 
zioni  geometriche,  i  diagrammi  di  linee,  di  superficie  e  di  solidi,  le  curve  di  prot 
le  figurazioni  convenzionali,  ecc.,  ecc. 

Ciaschedun  Espositore  sceglierà  senza  dubbio  quel  sistema  di  rappresentazione  ; 
che  meglio  converrà  ai  valori  numerici  o  statistici  che  vorrà  figurare  :  nuUamei 
crediamo  che,  per  facilitare  la  intelligenza  dei  quadri  e  per  rendere  meno  uggiosa 
sitatorì  questa  parte  della  Mostra,  occorrerà  preferire  i  sistemi  seguenti  : 

l.^  Rappresentazioni  grafiche  a  colori ,   servendosi  nella    medesima  carta   di 
gradazioni  o  tinte  d'un  medesimo  colore,  piuttosto  che  di  due  o  più   colori   dlver 
tranne  invece  con  vantaggio  adottarsi  diversi  colori  in  una  collezione  di  carte,  fac 
cosi  delle  rosse,  delle  azzurre,  delle  verdi,  ecc.  ; 

2.^  Rappresentationi  grafiche  con  figure^  dando  la  preferenza  ai  tracciati  linea 
tinui,  alle  superfìcie  rettangolari  ed  alle  superficie  circoscritte  dalle  curve  di  probal 

Sarà  cura  degli  Espositori  di  non  complicare  soverchiamente  i  tracciati  e  le  colo 
4elle  tavole  grafiche:  vai  meglio  moltiplicare  queste  che  abbondare  nei  particolari  e 
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lare  assieme  troppe  serie  numeriche.  La  semplicità  e  la  chiarezza  agevoleranno  ai  vi* 
itorì  l'acquisto  di  utili  nozioni. 

A.  chi  voglia  tradurre  in  carte  e  linee  grafiche  le  serie  di  valori  numerici  che  costi- 
K:ono  il  ricco  materiale  della  Statistica,  della  Demografia,  dell'Antropologia,  della  Geo- 
.Ha  medica  e  Topografia  sanitaria,   consigliamo  di    adottare  le  carte  già  in   commercio 

fondo  millimetrato.  Con  ciò  si  otterrà   maggiore  regolarità  e   comparabilità  delle  ta- 
e,  che  saranno  anche  di  più  facile  e  comoda  costruzione. 

Per  la  seconda  Categorìa  di  questa  Classe  sarà  necessario  l' invio  degli  strumenti  ed 
)arecchi  coi  quali  si  esplora  la  natura  del  suolo;  si  potrà  però  mandarne  anche  dei 
delli  ridotti,  ma  in  ogni  caso  converrà  unirvi  le  istruzioni  particolareggiate  sul  loro 
),  le  notìzie  sui  risultati  pratici  già  ottenuti  e,  se  ciò  è  possibile,  anche  un  saggio  di 
sti  risultati. 

[n  quanto  riguarda  i  piani  sistematici  per  il  risanamento  dei  terreni  (paludi,  marenune, 
^i),  per  il  drenaggio,  e  per  l'inai veamento,  gli  Espositori,  oltre  alle  piante  topogra- 
ie, ai  disegni  relativi,  ai  progetti,  e  se  si  crede,  ai  modelli  e  riproduzioni  su  scala  ri- 
la,  uniranno  anche  i  documenti  per  la  parte  finanziaria  ed  economica,  le  notizie  sui 
liuti  ottenuti  e  sulle  applicazioni  pratiche  che  si  fossero  già  fatte  dei  loro  piani. 
)ei  materiali  disinfettanti  del  terreno  e  dell'aria  occorrerà  fornire ,  coi  campioni ,  tatti 
Iti  sulla  origine,  sulla  composizione  chimica,  sul  mezzo  d'usarli ,  sui  risultati  pratici 
ottenutine. 

documenti  editi,  le  stampe,  le  pubblicazioni  relative  alla  Statìstica,  Geografia  e  To- 
rafìa  medica  serviranno  a  porgere  finalmente  al  visitatore  dell'Esposizione  un  concetto 
pleto  di  quanto  s'è  fatto  in  Italia  intorno  a  questi  importantissimi  argomenti, 
d  indicare   meglio    quanto  si  richiede  nel  programma  generale  per  questa   Classe  l^ 
ungiamo  le  seguenti  indicazioni  più  specificate: 

Categoria  L  —  Statistica. 

A)  Statistica  demograjica, 
i.^  Carte  grafiche  e  documenti  relativi  all'aumento  della  popolazione  in  Italia. 
2.^  Carte  grafiche  e  documenti  relativi  alla  distribuzione  numerica  della   popolazione 
\  varie  regioni  d'Italia. 
3.**  I  Matrimoni: 

a)  Matrimonialità  generale  ; 

61)  Documenti  speciali  relativi  ai  matrimoni  consanguinei  ; 
4.^  Le  nascite  : 

a)  Natalità  generale  ; 

ò)  Documenti  speciali  sulle  nascite  illegittime  ; 
5.°  Le  morti  : 

et)  Mortalità  generale; 

b)  Documenti  speciali  sulla  mortalità  dei  fanciulli  ; 

e)  Documenti  speciali  relativi  all'età  media,  all'età  probabile  ed  alla  longevità  ; 
€.^  La  fecondità  : 

a)  Fecondità  dei  matrimoni  in  generale  ; 

b)  Documenti  speciali  relativi  ai  parti  gemellarl  e  multipli  ; 
e)  Documenti  speciali  relativi  ai  nati- morti  ; 
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1^  L'emìgiazioiie  : 

a)  Emignuione  temporanea  ; 

b)  Emigrazione  permanente,  e  notizie  sogli  Italiani  all'esteio  ; 
8.^  Confronti  intemazionali  di  Statistica  demografica: 

B;  Siatistica  medica, 

iP  Carte  grafiche  e  documenti  relativi  alle  cause  di  morte  nelle  vane  regioni  dlldi^ 

2.*^  Carte  grafiche  e  documenti  relativi  alle  cause  di  rifonne  neUe  leve  dei  gioiai. 
Tentenni  in  Italia. 

3.^  Tavole  dimostrative  e  statistiche  del  movimento  dei  malati  negli  Ospedali  diit 
e  militari  del  Regno. 

4.^  Documenti  e  quadri  grafici  relativi  alla  Meteorologìa  italiana  in  rapporto  colTIgiae. 

5.^  Ricerche  statistiche,  igieniche  ed  etiologiche  speciali  sulle  malattie  endemiche  ii 
Italia  (pellagra,  gozzo,  cretinismo,  febbri  da  malaria). 

6.®  Monografie  statistico-mediche  dei  Comuni  Italiani. 

Categoria  II.  —   Topografia  tanUaria. 

\P  Piani  di  sistemi  di  risanamento  dei  terreni  paludosi  e  malarici  (progetti  di  caniE 
di  scarico,  di  emissari,  metodi  di  asciugamento  artificiale,  ecc.). 

7,P  Apparecchi  di  drenaggio  per  terreni  acquitrinosi  ed  umidi. 

3.^  Coltivazioni  speciali  prosciugatrìci  del  suolo. 

4.^  Piani  di  inalveamento  o  deviamento  di  fiumi,  canali  e  torrenti  riconosciuti  noto- 
riamente come  pericolosi  o  dannosi  per  la  salute  pubblica  e  per  la  proprietà. 

5.^  Apparati  ed  istrumenti  per  l'esplorazione  del  suolo  (sonde,  scandagli  geologia  t 
scopo  igienico,  vagli,  ecc.). 

6.^  Apparecchi  per  la  determinazione  del  livello  delle  acque  sotterranee. 

'jP  Apparecchi  per  l'esame  del  pulviscolo  atmosferico,  e  per  lo  studio  delle  condi- 
zioni fisiche  e  chimiche  dell'aria  (sulle  alte  montagne,  sulle  pianure,  nei  luoghi  chiusi,  ecc.). 

8.^  Materiali  chimici  e  fisici  disinfettanti  del  terreno  e  dell'aria, 

9.^  Metodi,  piani  e  progetti  per  il  risanamento  delle  acque  dei  fiumi,  pozzi,  sorgesti 
e  acquedotti  pubblici. 

La  Sotto- Commissione  per  l'Esposizione  d'Igiene,  XI  Sezione  dell'Esposizione 
Italiana  che  si  terrà  in  Torino  nel  1884,  ha  diviso  il  compito  che  le  fu  affidato  in  modo 
da  raccogliere  per  una  parte  notizie,  documenti  e  dimostrazioni  intomo  alle  condizioni 
attuali  dell'Igiene  locale  ed  amministrativa  dei  Comuni  e  delle  Città  italiane,  ed  ai  metà 
che  si  sono  escogitati  o  si  progettino  per  il  loro  miglioramento  in  favore  della  SMÌtà 
pubblica,  e  per  altra  parte  una  mostra  di  materiali,  oggetti  e  disegni  attinenti  al  benes- 
sere sanitario  pia  immediato  dell'individuo  nella  sua  casa,  nella  sua  persona,  nel  so»; 
lavoro;  riservando  un  posto  speciale  per  l'igiene  degli  animali  che  più  convivono  od 
hanno  rapporti  coli' uomo.  —  Una  circolare  esplicativa  per  la  demografia  sanitaria  ed  la^ 
questionario  specificato  per  tutto  che  si  riferisce  alla  parte  amministrativa  sono  dirimila 
per  spiegare  meglio  che  non  lo  si  potesse  fare  nel  Programma  Generale,  che  cosa  ti  vogfii 
comprendere  nella  prima  parte  di  questo  suo  intento  a  cui  si  riferiscono  le  Classi  I,  ^ 
IV,  IX,  X  ed  XI  dello  stesso  Programma: 

La  presente  Circolare   riguarda  la  seconda    parte  a  cui  sono   riservate  le  classi  III,  T 
«  VI  per  X Igiene  delle  abitazioni,  dei   Vestiti  e  Pulizia  personale  e  del  Lttvor^^ 
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I.  —  Igiene  delle  abitationi, 

»sc  III  deve  avere  un'importanza  tutta  speciale  per  l'Italia,  perchè  vi  si  com- 
essa  una  prima  Esposizione  di  Ingegneria  sanitaria.  Questa  parte  dell'  Ingegneria, 
creato  presso  i  popoli  più  civili  d'Europa  un  posto  cosi  distinto  fra  gli  studt 
lalla  scienza  e  dalla  filantropia,  è  ancora  molto  giovane  fra  noi.  È  assai  più  dif- 
gl'Italiani  il  mettere  l'arte  in  seconda  linea  od  anche  solo  a  pari  coli' Igiene.  E 
che  in  Italia  ferve  ancora  mollo  viva  fra  le  antiche  tradizioni  della  sua  archi* 
a  scienza  nuova  che  vuole  imporre  colla  sostanza  sulla  forma* 
lotta  non  deve  riescire  però  che  a  far  meglio  eccellere  il  genio  italiano,  il  quale 
lire  anche  nell'edilizia  i  migliori  esempi  del  positivismo  nordico,  pur  dando  loro 
adatta  all'indole  più  ideale  dei  popoli  meridionali. 

sta  Classe  dell'  Esposizione  non  sono  adunque  i  tipi  architettonici  migliori  di 
e  interessa  di  raccogliere;  ma  quelli  che  ritraggono  una  più  giusta  impronta 
ca  del  genere  di  vita  che  in  essi  si  ha  da  vivere,  dalla  natura  di  miserie  cui 
nati  ad  albergare  e  lenire,  dal  modo  di  esplicarsi  della  filantropia  verso  gli 
T  cui  sono  eretti. 

incorso    tutto   nuovo  per  gli    Ingegneri    ed  Igienisti  italiani,  nel    quale  avrà  il 
auso  chi  saprà    trovare    un  più  razionale    accoppiamento    del  bello    col  buono, 
idiato  in  che  cosa  consista  il  vero  buono,  igienico  ed  economico, 
inno  figurare  i  modelli,  piani  e  disegni   di  progetti  già  attuati  ,  o  che   sono  in 
lazione,  gli  studt  e  le  proposte  per  l'avvenire. 

3vato  di  pratica  applicazione,  che  nel  campo  dell'Ingegneria  valga  a  portare  uo 

:nto    nelle  condizioni    di  salubrità   della  casa  particolare   o  collettiva ,  di  quella 

o  del  povero,  dell'operaio  o  dell'agricoltore,  del  soldato,  del  carcerato,  ecc.,  ecc., 

a  dare  un  qualche  valido  concorso  al  filantropo  od  al  medico  nella  riescita  delle 

morali  o  fìsiche,  vi  verrà  accolto  e  posto  nella  migliore  evidenza. 

:no  interesse  troveranno    insieme  coi  mezzi  di  difendere  le  abitazioni  in  genere 

tà,  dal  rigore  del  freddo ,  dall'  eccessivo    calore ,  o  di  favorirvi  il  ricambio  del-' 

quegli  apparecchi  che  servono  a  determinare  e  misurare  queste  condizioni  fisiche 

nte,  rispondendo  alle  esigenze  della  esattezza  scientifica,  o  di  una  approssima- 

ciente  alla  pratica  giornaliera. 

II.  —    Vestiti  e  pulizia  personale. 

sposizione  dei  vestiti  e  degli  oggetti  di  pulizia  personale  si  sono  fatti  cinque  Gate- 
nte ,  destinate  a  raccogliere  nel  loro  complesso  tutto  quanto  riguarda  questa 
iale  del  problema  igienico. 

la  di  queste  Categorie  fu  riservata  alle  materie  atte  alle  varie  coperture.  Potranno 
questa  figurare  campioni  di  qualità  diverse  di  tele  di  lino  e  di  canapa ,  i  vart 
cotone,  di  lana,  di  seta  e  misti,  le  pelliccie,  i  cuoi,  i  caoutchouc,   le  coperture 

piume,  colla  lanuggine,  ecc. 
:conda  Categoria  troveranno  posto  i  tipi  igienici   di  vestiti ,  divisi   naturalmente 

dell'uso  al  quale  sono  destinati,  delle  parti  del  corpo  che  debbono  coprire  o 
scondo  la  loro  tessitura,  il  loro  potere  igrometrico,  il  loro  colore,  la  loro  forma, 
)prietà  in  rapporto  colla  professione,  col  sesso,  coll'età,  colla  stagione.  Si  acco- 
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glieranno  in  questa  Categoria  i  diversi  tipi  di  cappelli,  di  berrette;  le  cravatte  migUon,i 
solini  ;  le  camicie  fatte  coi  tessati  ritenuti  più  igienici,  colla  forma  pia  conveniente  ai  diveni 
individui  distinti  per  età  e  per  sesso;  le  mutande;  le  maglie  di  cotone  e  di  lana;  i botti 
per  donne  eseguiti  coi  criteri  igienici  più  razionali  ;  i  calzoni  ;  i  giubboncini  e  le  lottiiie 
migliori  ;  gli  abiti,  i  soprabiti,  i  mantelli,  le  vesti  ;  le  cigne,  le  stecche,  i  socpensorì,  tee 

Anche  in  questa  Categoria  è  fatto  posto  alla  mostra  dei  più  igienici  sistemi  di  calaton; 
le  calze  coi  loro  sost^ni,  le  uose,  gli  stivali,  le  scarpe  meglio  adatte  alle  divene  età,  ai 
diversi  bisogni,  alle  varie  professioni. 

Un  posto  distinto  verrà  riservato  in  questa  Categoria  ad  una  mostra  di  quanto  rigoaida 
le  coperture,  gli  abiti,  le  fascie,  le  culle  dei  bambini,  di  tutti  quegli  (^getti  che  appar- 
tengono all'Igiene  ed  alla  pulizia  della  prima  età. 

In  questa  Categoria  saranno  per  ultimo  accolti  tipi  igienici  di  letti,  di  pagliericci,  di 
materassi,  lenzuola,  coperte,  ecc. 

Nella  terza  Categoria  furono  compresi  i  saponi  ed  i  materiali  igienici  di  tdetta ,  di 
pulizia  e  di  disinfezione  personale. 

Dovrebbero  quindi  far  parte  di  questa  sottodivisione  i  saponi,  gli  aceti,  gli  olii  essei- 
ziali,  i  balsamici,  i  profumi,  le  pomate  più  igieniche,  i  co/tf  cream,  ì  linimenti,  le  polTcn 
di  licopodio ,  di  amandorle,  di  amido  e  di  rìso,  i  collutori,  i  gengivari,  \  dentifrici  viri, 
neutri,  aromatici,  astrìngenti,  acidi,  alcalini,  tutte  quelle  sostanze  (saponi  fenicati,  aoqi^ 
polveri  antisettiche,  ecc.),  quegli  apparecchi  (polverizzatorì,  vasi,  bottiglie,  boccette,  eocL) 
che  servono  specialmente  alla  disinferìone  individuale. 

La  Categorìa  quarta  fu  destinata  a  raccogliere  i  disegni  dei  migliori  Stabilimenti  di  bigid 
pubblici  e  privati ,  elevati  a  solo  scopo  igienico  ;  i  disegni  od  i  modelli  di  tinozze ,  di 
vasche  e  di  piscine;  i  disegni  di  bagni  costrutti  sui  fiumi,  sul  mare,  di  hammans,  eoe,^ 
i  disegni  dei  migliori  lavatoi  pubblici,  i  modelli  degli  apparecchi  più  utili,  ecc.  ecc. 

Nella  Categoria  quinta  verranno  classificati  gli  oggetti  e  gli  apparecchi  che  servono 
pulizia  generale  e  parziale  del  corpo  ;  le  migliori  spazzolette  per  i  denti  e  per  le 
i  pettini,  le  pettinette,  le  spazzole,  i  rasoi,  le  forbici  da  teletta,  le  pinzette,  le   vasche, 
semicupi,  le  brocche,  le  bacinelle,  le  clisopompe,  le  siringhe,  ecc.,  ecc. 

Tutto  ciò  potrà    venir  esposto  nella  Classe  Quinta  della  Sezione  XI  della  Esposià 
Nazionale  del  1884,  perchè    anche    da  questo   lato  1'  Esposizione    riesca   a  dare  on' 
possibilmente  più  esatta  dello  stato  attuale  dell'  Industria  Italiana  per  ciò  che  spetta  all' 
personale. 

III.  —  Igiene  tUl  lavoro. 

Una  Classe  importantissima  della  nostra  Esposizione  dovrà  essere  qnella  pure  che  à 
risce  all'  Igiene  del  lavoro  presa  la  parola  nel  suo  più  stretto  senso.  Per  quanto  ogni 
di  estrinsecazione  del  pensiero  o  dell'azione  degli  Italiani  sia  chiamata  a  mettersi  in 
in  questa  solenne  occasione,  non  si  può  dubitare  però,  che  vi  daranno  un  contingeBit' 
gran  lunga  maggiore  le  industrie  o  le  varie  arti,  e  non  solo  per  far  conoscere  i  loro  p»*j 
dotti,  ma  pure  le  varie  modalità  di  ottenerli. 

E  quindi  decoroso  che  si  trovi  dimostrato  a  fianco  delle  rappresentanze  di  qneid 
del  lavoro  anche  il  previdente  pensiero  di  prevenire  i  pericoli  e  di  alleviare  i  poanbOi  hf 
nesti  effetti  di  questa  loro  pacifica,  ma  spesso  durissima  lotta  per  l'onore  ed  U 
del  paese. 
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>  stadio  una  legge  per  istabilire  nna  qualche  responsabilitii  per  parte  dei  prò- 
e  capi  fabbriche  per  quel  che  riflette  gli  accidenti  a  cai  possono  andare  soggetti 
>erai  nell'esercizio  delle  loro  mansioni* 

disposizione  speciale  già  presa  da  private  o  pubbliche  Amministrazioni,  ogni  pub* 
e  o  stadio  fattisi  su  tal  questione,  raccolte  nella  nostra  Esposizione  sarà  un  pre* 
iteriale  per  scioglierla. 

tanto  sarà  soprattutto  utile  vi  figurino  tatti  quei  mezzi  che  in  ogni  specie  di  in- 
»  di  lavoro  manuale  all'aperto,  negli  opifizt,  nelle  miniere,  nei  tunnels,  ecc.,  ecc. 
per  intento  di  prevenire  i  pericoli  a  cui  vanno  soggetti  gli  operai.  È  del  mas- 
eresse  si  moltiplichino  e  si  facciano  conoscere  generalmente  le  utili  precauzioni 
>er  evitare  anche  in  questo  i  mali  che  poi  riesce  sempre  difficile,  se  non  talvolta 
ile  il  riparare. 

IO  in  questa  Categoria  di  mezzi,  tutti  che  valgano  a  migliorare  le  condizioni  fi- 
li'ambiente  in  cui  l'operaio  lavora;  a  difenderlo  dai  gas  o  polveri  eterogenee  e 
che  si  svolgano  nell'aria  che  respira  ;  a  impedire  che  la  sua  pelle  assorba  mate- 
ivi  che  egli  maneggia;  a  togliere  ogni  perìcolo  di  offesa  per  parte  dei  suoi  stru- 
l  attrezzi  o  delle  macchine  che  esso  sorveglia,  dirige  o  muove. 
!sta  stessa  Classe  debbono  per  ultimo  entrare  ancora  le  invenzioni  speciali  atte  a 
i  gli  accidenti  a  cui  espongono  i  vari  mezzi  di  locomozione,  che  sono  l'anima 
nere!  e  dei  rapporti  fra  le  popolazioni. 

Igienb  Veterinaria. 

De  degli  animali  domestici,  di  cui  più  particolarmente  si  occupa  la  Medicina  Ve- 
si  collega  strettamente  coli' Igiene  dell'uomo,  sia  perchè  i  più  di  essi  gli  servono 
ozioso  materiale  di  alimentazione  il  cui  prezzo  e  la  cui  salubrità  dipendono  dalle 
niche  loro  prestate,  sia  perchè  tutti  convivono  coli' uomo  in  cosi  continuo  ed  in- 
iporto  di  vita  e  di  abitazione  da  potergli  con  tutta  facilità  trasmettere  malattie 
loro  speciali. 

leste  considerazioni  parve  opportuno  riservare  nella  Sezione  XI,  per  l'Igiene,  dei- 
ione  Generale  Italiana  che  si  terrà  nel  1884,  una  Classe  speciale  per  l'Igiene  Ve- 

I 

invadere  il  campo  tenuto  da  altra  Sezione  dell' Elsposizione  che  si  occupa  del 
degli  animali  domestici  dal  punto  di  vista  agrario  o  commerciale,  questa  Classe 
rà  quanto  interessa  il  conseguimento  di  buone  condizioni  sanitarie  degli  stessi  ani- 
quanto  si  va  giorno  per  giorno  trovando  ed  applicando  per  prevenire  le  loro  ma- 
ettive  e  la  trasmissione  delle  stesse  all'uomo. 

;liore  esplicazione  di  ciò  che  si  intende  possa  appartenere  a  questa  Classe  si  com- 
Programma  generale  con  alcune  aggiunte  fatte  alle  Categorìe  III  e  IV,  per  cui  lo 
rogramma  viene  corretto  nel  seguente  tenore: 

;oRiA  i.^  —  Mezzi  preventivi  contro  le  malattie  contagiose  trasmissibili  dagli 
all'uomo. 

;o&iA  2.^  —  Mezzi  preventivi  contro  le  epizoozie  (museruole,  strumenti  di  inne- 
SQtivo,  mezzi  di  trasporto  e  distruzione  dei  cadaveri  degli  animali  infetti), 
liori  modi  igienici  di  prevenire  lo  sviluppo  nel  bestiame  domestico  di  molte  ma- 
:identali,  specialmente  diretti  a  moderare  od  annientare  i  cattivi  effetti  delle  troppo 
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alte  e  basse  temperatare,  della  siccità  e  della  umidità,    delle  meteore,   delU  troppo  viva 
luce,  della  oscurità  e  di  vari  altri  agenti  nocivi  che  influenzano  la  salute. 

Disegni  e  moduli  di  igienici  ricoveri  per  gli  animali,  scuderie,  ovili,  porcili,  conigliere,  ecc. 

Modelli  di  arnesi  e  strumenti  per  guidare  e  coercire  il  bestiame  domestico,  rendendo 
più  utile  e  meno  penosa  e  pericolosa  l'opera  sua,  non  che  di  quelli  più  convenienti  per 
pulirlo  e  medicarlo. 

Ferratura  del  cavallo  e  del  bue;  ferri  correttori  e  stromenti  d'ortopedia  veterìnarùu 

Mezzi  di  prevenice  e  correggere  i  vari  vizi  e  difetti  degli  animali  domestici  e  paiticolo* 
mente  di  quelli  da  lavoro. 

Moduli,  mezzi  e   sistemi    di    preparazione    e  conservazione  degli  alimenti  destinati  agli 
animali  domestici  e  specialmente  al  cavallo  in  tempo  di  pace  e  di  guerra. 

Categoria  3.^  —  Disinfezione  delle  stalle. 

Disinfezione  e  conservazione  degli  arnesi  ed  utensili  che  vi  vengono  depositati 

Per  la  Commissione  di  Previdenta  ed  Assistenza   Pubblica 
Il  Presidente:  G.  PACCHIOTTI 

La  Sotto  •  Commissione  per  t Igiene 

L.  Pagliani,  Presidente  —  E.  Morselli,  Segretario 
A.  CossA  —  G.  Pacchiotti   —  G.  Rizzetti  —  D.  Vallada  —  S.  G.  Vinai. 

PROGRAMMA. 
Sezione  XI.  —  Igiene. 

Classe  I.  —  Demografia  —   Geografia  Medica  e  Topografia  sanitaria  U)» 

Categoria  i.*'^  Statistica  detnogra/ica  e  medica. 

Pubblicazioni,  tavole  grafiche  e  carte  dimostrative  del  movimento  della  popolazione  dvik 
e  militare  e  delle  sue  condizioni  etniche  e  fisiche  nelle  diverse  regioni  d'Italia. 
Categoria  2.*   Topografia  sanitaria. 

Pubblicazioni  e  carte  di  topografia  sanitaria.  —  Appara  ti  ed  istrumenti  per  l'esploraiioii^ 
del  suolo;  per  la  determinazione  del  livello  delle  acque  sotterranee;  per  l'esame  dd  poi* 
viscolo  atmosferico  e  delle  condizioni  fisiche  e  chimiche  dell'aria.  —  Piani  di  sistemici 
risanamento  dei  terreni  paludosi  e  malarici;  apparecchi  di  drenaggio;  coltivazioni  spedafi 
prosciugatrici  del  suolo  ;  piani  di  inalveamento  di  correnti  acquee.  Materiali  disinfettanti 
del  terreno  e  dell'aria. 


Classe  II.  —  Igiene  amministrativa  pubblica  (a). 

Categoria  i.^  Uffici  municipali  di  Igiene. 
Moduli  e  stampati  ;  pubblicazioni  periodiche  :  carte  dimostrative  delle  condizioni  sanità* 
rie  dei  Comuni  —  Tipi  di  laboratori  municipali,  con  apparecchi  per  analisi  ed  ispetioDi 
chimiche  e  fisiche  di  pertinenza  dell'Igiene. 

(x)  V.  Circolare  N.  5 151  della  Sotto-Commissione  per  l'Igiene  —  Marzo  1883. 

(a)  y.  Questionario  intomo  allo  stato  attuale  del  servizio  pubblico  d*Igicno  nei  Conmni  ItaHaai,  ^mr 
mato  dalla  Sotto-Commissione  per  l'Igiene.  —  Marzo  1883. 


\ 
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ria  2.^  Smolo  pubblico. 

distribuzione,  ampliamento  e  risanamento  delle  vie,  piazze,  viali  e  giardini  pub- 
:ittà  e  comuni.  —  Materiali  di  pavimentazione  ed  apparecchi   per  la   pulizia 
:nto  del  suolo  pubblico, 
ria  3.^  Acque  potabili  e  di  lavatura, 

ioni  e  tavole  dimostrative  delle  analisi  di  acque  —  Piani   di  derivazione  e  di 
acque  potabili  e  di  lavatura;  materiali  e  sistemi  igienici  per  la  loro  distribu- 
bblico  ed  ai  privati;  materiali  ed  apparecchi  per  filtrarle  —  Lavatoi,  lavande- 
gatoi  pubblici. 

ria  4.*  niuminatione  pubblica  e  privata  in  rapporto  alle  esigente  delt Igiene  ed 
ione  di  accidenti, 

d'illuminazione  —  Sistemi  ed  apparecchi  per  conservare  le  materie  infiamma- 
D dibili  —  Apparati  per  l'illuminazione  pubblica  e  privata, 
ria  5.^  Pulizia  locale, 

jne  dei  materiali  di  rifiuto  e  delle  acque  immonde. 

macchine  ed  apparecchi  riferentisi  alla  canalizzazione  delle  città.  Piani,  modelli, 
Legnatura. 

bili  ed  attrezzi  per  esportazione  delle  deiezioni  umane. 
ìodori  per  lo  svuotamento  dei  pozzi  neri. 
•ubbliche. 

li  di  chiusura  delle  latrine  (sifoni  e  valvole  semplici  ed  automatiche,  ecc.). 
«ne  delle  materie  di  deiezione  umana:  prodotti  della  loro  trasformazione. 

Classe  III.  —  Igiene  delle  abitazioni  K^). 

•ia  i.^  Costruzioni  in  generale, 

Lodelli  di  abitazioni  igieniche,  civili,  operaie  e  rurali. 

naterìali  preventivi  contro  le   infiltrazioni  dell'acqua   sotterranea,  contro  l*umi- 
areti,  ecc. 

nodelli  ed  apparecchi  di  camini,  stufe  ventilatrici,  stufe  a  gas  e  petrolio,  ca- 
ria  calda,  ad  acqua  calda  e  vapore  d'acqua,  misti,  ecc. 
1  apparecchi  per  ventilare  e  rinfrescare  gli  ambienti. 

per  misurare  il    ricambio  d'aria,  il  calore  e    l'umidità   degli    ambienti  chiusi 
,  igrometri,  termometri  da  camera,  ecc.). 
ia  2.^   Costruzioni  speciali, 

lodelli  di  teatri,  sale  di  pubbliche  riunioni,  alberghi,  ecc.  Piani  e  modelli  di 
ime,  opifizi,  ospedali  militari  in  tempo  di  pace  e  di  guerra, 
lodelli  di  ospedali  e  cliniche  generali  ;  di  ospedali  ed  ospizi  per  bambini,  per 
ciali  e  contagiose,  per  case  di  maternità,  per  convalescenti,  per  alienati,  per 
poveri. 

Classe  IV.  —  Igiene  alimentaria  («). 

ia  i.^  Piani,  modelli,  regolamenti  ed  apparecchi  di  ispezione  di  mercati,  am- 
olini  e  forni  pubblici. 

)Iare  N.  5x52,  e.  s. 
itiunario,  e.  s. 
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Categoria  2.^  Mezzi  ed  apparati  di  conservazione  e  trasporto  delle  denate  tlimedti- 
rie  in  natura  o  preparate. 

Categoria  3.^  Disegni  di  botteghe  di  rivendita  delle  carni,  del  latte  e  d^li  erbiQi, 
Disegni  di  costruzioni  di  magazzini  alimentari,  cantine,  ghiacciaje. 

Categoria  4.^  Campioni  di  alimenti,  conserve  e  materiali  adoperati  per  filsificuJi. 
Categoria  5.^  Apparecchi  per  l'analisi  delle  sostanze  alimentari.  Apparecchi,  ndodi 
e  scuole  per  la  preparazione  e  cucinazione  igienica  degli  alimenti. 
Piani  e  regolamenti  di  cucine  popolari  economiche. 

Classe  V.  —   Vestiti  e  pulizia  personale  («). 

Categoria  i.^  Materie  atte  a  coperture  diverse. 

Categoria  2.^  Tipi  igienici  di  vestiti,  coperture  pel  capo ,  calzature  per  bambini  ei 
adulti,  e  per  diverse  professioni. 

Categoria  3.^  Saponi  e  materiali  igienici  di  teletta,  per  pulizia  e  disinfezione. 

Categoria  4.^  Disegni  di  Stabilimenti  di  bagni  pubblici  e  privati. 

Categoria  5.^  Apparecchi  e  stromenti  di  pulizia  generale  e  parziale  del  corpo. 

Classe  VI.  —  Igiene  del  lavoro  («). 

Categoria  i.^  Regolamenti  e  disposizioni  intomo  al  lavoro  ed  alla  cura  igienica  tf 
gli  operai  ed  agricoltori.  1 

Categorìa  2.^  Mezzi  ed  apparecchi  per  prevenire  gli  accidenti  che  mettono  in  pei 
colo  la  vita  degli  operai  nelle  industrie  meccaniche,  nell'agricoltura,  nelle  manifatture,  adi 
miniere,  ecc.,  e  per  difenderli  dall'influenza  delle  polveri,  dei  vapori  e  gas  tossici. 

Categoria  3.^  Mezzi  atti  a  prevenire  gli  accidenti  sulle  ferrovie  e  tramways. 

Classe  VII.  —  Igiene  delle  scuole  {V,  Divisione  Didattica). 

NB,  Tutto  che  si  riferisce  agli  edifici,  arredi  e  mobili  scolastici  verrà  esposto 
Divisione  Didattica. 

Classe  Vili.  —  Igiene  militare  e  navale. 

Classe  IX.  —  Infezioni  e  disinfezioni  (3). 

Categoria  i.^  Mezzi  preventivi  contro  l'invasione  e  dxffiisione  delle  malattie  cont 

Categoria  2.^  Mezzi  di  trasporto  e  case  di  isolamento  per  le  persone  affette  da 
lattie  contagiose. 

Categoria  3.^  Disinfettanti   ed   apparecchi    di    disinfezione  per  l'aria,  il  suolo, 
ambienti,  i  mezzi  di  trasporto,  indumenti,  mobilio,  persone,  ecc. 

Categoria  4.^  Mezzi  preventivi  della  sifilide,  visite  sanitarie,  sifilicomi. 

Categoria  5.^  Strumenti  di  vaccinazione  umana,  ed  apparecchi  per  raccogliere  e 
servare  il  vaccino  animale  ed  umanizzato. 

Classe  X.  —  Igune  veterinaria  (4). 

Categoria  i.^  Mezzi  preventivi  contro  le  malattie  contagiose   trasmissibili   di^ 
mali  all'uomo. 

(x)  V.  Circolare,  n.  5153,  e  s. 
(a)  y.  Circolare,  n.  5153,  e  s. 
(3)  ^*  Questionario,  e.  s. 
(4}  ^'  Circolare  n.  5x53.  e.  s. 
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>rìa  2.^  Mezzi  preventivi  contro  le  epizoozie  (museruole,  stromenti   di   innesto 

mezzi  di  trasporto  e  distruzione  dei  cadaveri  di  animali  infetti). 
}ria  3.^  Disinfezìone  delle  stalle. 

Classe  XI.  —  Servizio  mortuario  (>). 

>ria  I.*  Veicoli  per  trasporto  di  cadaveri. 

>ria  2.^  Piani,  arredi  ed  apparecchi  di  case  mortuarie  e  sale  anatomiche. 

Dria  3.*  Apparecchi  e  materiali  per  disinfettare  e  conservare  i  cadaveri  —  pre- 

:>rìa  4.^  Piani  di  cimiteri  e  sistemi  ed  apparati  diversi  di  tumulazione. 

Dria  5.*  Crematoi-Colombari. 

^ria  6.^  Inumazione  e  cremazione  dei  cadaveri  in  guerra. 

Classe  XII,  —  Letteratura  sulìigiene, 

Dfia  unica.  Legislazione  sanitaria  nazionale.  Libri,  giornali,  statuti  riferentisi  a 

•d  a  Società  di  Igiene  italiane. 

prega  chi  intenda  prendere  parte  a  questa  Sezione  XII  dell'Esposizione,  di  ri- 

r  avere  schede  di  ammessione  alle  Giunte  Locali  costituitesi  a  tal   uopo  nelle 

d'Italia,  e  di  rimetterle  quando  riempite  alle  stesse  Giunte  a  tutto  il  primo  del 

iugno. 

di  Xedicina  Pubblica  e  di  Igiene  professionale  di  Parigi.  —  Questa  So- 

appresenta  con  tanto  decoro    il  movimento  scientifico  in  Francia  a  prò'  dell'  I- 
costituito  cosi  il  suo  ufficio   presidenziale  pel  corrente  anno: 
^ente,    dott.  WURTZ  —    Vice- Presidenti^    ing.  A.   DuRAND    Clave   —   Signori 
•ScHWARTz;  dott.  Henry  Liouville;  dott.  A.  Proust  —  Segretario  generale^ 
co  Napias  —  Segretario  aggiunto^  A.  J.  Martin. 

Tesso  ed  Esposizione  della  Società  Freniatrica  Italiana  in  Voghera.  — 

•  Freniatrica,  —  L'ottimo  risultato  che  ebbe  in  Reggio-Emilia  la  prima  Expo- 
niairica^  inaugurata  in  occasione  del  III  Congresso  di  questa  Società,  ha  stimo- 
are  una  seconda  Mostra  di  tal  genere  in  Voghera,  nella  fortunata  circostanza  del 
'5S0  Freniatrico^  che  avrà  luogo  nel  settembre  del  corrente  anno. 
:enendosi  in  modeste  proporzioni,  questa  seconda  Esposizione  Freniatrica  dovrà 
arattere  strettamente  tecnico  e  scientifico,  poiché  scopo  principale  della  stessa 
di  dare  un'idea  dei  progressi  che  si  sono  fatti  in  questi  ultimi  tempi  nella 
chiatrica,  nelle  discipline  affini  e  nell'ordinamento  tecnico  ed  amministrativo 
)m!  italiani. 

guire  un  tal  fine  non  è  a  dire  qual  grande  assegnamento  si  faccia  sulla  coo- 
iei  più  valenti  cultori  delle  suddette  discipline,  e  come  in  special  modo  si  conti 
ni  concorso  di  tutti  i  Psichiatri  Direttori  e  Medici  dei  Manicomi,  su  quello  dei 
l'Anatomia,  dell'Istologia  e  della  Fisio-patologia  del  sistema  nervoso,  sul  con- 
>ortante  che  possono  portare  gli  Antropologi,  i  Psicologi,  i  Medici  legali,  gli 
Iteri  e  gli  Architetti  costruttori  di  Manicomi. 

estionarìo,  e.  s. 
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Dietro  a  ciò,  gli  oggetti  da  esporsi    dovranno    appartenere    esclusivamente  alle  guaitn 
seguenti  categorie: 

I  •**  Oggetti  da  considerarsi  come  suppellettile  scientifica ,  e  più   particolannente  :  ^ . 
parecchi  e  strumenti  scientifici  per  lo  studio  somatico  degli  alienati,  disegni,  tavole  e  fn- 
parati  dimostrativi  di  Anatomia  e  di  Istologia  del  sistema  nervoso  ; 

2P  Progetti,  piante,  modelli ,   disegni  relativi   alla  costruzione    di  manicoim,  climài\ 
psichiatriche,  sesioni  per  idioti,  per  agitati,  ecc» ,  ecc; 

3.^  Oggetti  e  provvedimenti   di   igiene     manicomiale,  di  sicurezza  e  di  cura, 
letti,  seggiole,  mobilio   in    genere,  porte,  finestre,  ecc,    il   tutto    preferibilmente  di  pie 
modello  :  oggetti  di  contenzione^  apparecchi  per  V alimentatone  forzata,  apparecchi  £ 
troterapia,  preparati  chimico-farmaceutici  per  la  microscopia,  ecc. 

é^P  Pubblicazioni  scientifiche,  giornali  di  Psichiatria,  di  Neurologia  e  di  Antn 
rendiconti,  quadri  amministrativi,  ecc.,  ecc.; 

Avvertenze.  —    i.**  Gli   oggetti  da  esporsi  saranno  inviati  alla   Commissione  otù 
dell'Esposizione  Freniatrica,  in   Voghera; 

2.P  I  medesimi  si   dovranno  spedire  nel  tempo  che  decorrerà  dal  15  agosto  al  15 
tembre  del  corrente  anno,  previo  avviso  di  spedizione  alla  Commissione  suddetta; 

3.^  Degli  oggetti  da  inviarsi  ogni  Espositore  dovrà  mandare  alla  Commissione 
un  elenco  dettagliato  e  preciso,  curando   inoltre  che  ad  ogni  cassa  od  involto  vada 
internamente  una  nota  esatta  degli  oggetti  in  essi  contenuti; 

4.^  La  Commissione  si  darà  ogni  cura  acciò  gli  oggetti  spediti  non  vadano 
né  siano  danneggiati,  e  provvederà,  a  suo  tempo,  al  regolare  rinvio  dei  medesimi; 

5.^  Le  spese  di  spedizione  e  di  rimando  sono  a  carico  degli  Espositori. 


Temi  pel  Congresso: 

Tema  I.  —  «  Porgere  il  quadro  completo,  etiologico,  clinico  e  medico-forense 
pazzia  morale,  studiando  i  tipi  già  esistenti,  e  potendolo,  offrirne  dei  nuovi  «.Propoi 
prof.  Tamassia.  —   Commissione:  professori  Verga,  Tamburini  e  Tamassia  {relatori). 

Tema  II.  —   «  Del  metodo  da  seguirsi  nelle    ricerche    psicologiche  sugli  alienati 
Proponente,  dott.  Buccola.  —   Commissione  :  dottori  Bonfigli,  Virgilio  e  Buccola  (rei 

Tema  III.  —  «  Della  mania  transitoria».  Proponente,  prof.  Tamassia.  —  Coti 
sione:  prof.  Lombroso  e  dottori  Tarchini-Bonfanti  e  Venturi  {relatore). 

Tema  IV.  —  «  Della  educazione  come  profilassi  della  pazzia  ».  Proponent#,  proC 
selli.  —   Commissione  :  dottori  Sacchi,  Adriani  e  prof.  Morselli  {relatore). 

I  relatori  due  mesi  prima  del  Congresso ,  dovranno   presentare  le  conclusioni   dei 
lavori  alla  Presidenza  della  Società,  essendo  questa  obbligata  di  farle  stampare  e  di 
marie  ai  membri  della  Società  stessa,  ed  anzitutto  ai  membri  delle*  Commissioni. 


Statistica  sanitaria  degli  Ospedali.  ~  Il  Consiglio  Superiore  di  Sanità  in  una 
sue  adunanze  generali  espresse  il  voto  che  a  compiere  una  lacuna  lamentata  dalla 
si  compilasse  anche  in  Italia  una  Statistica  Sanitaria  degli  infermi  accolti  negli  Istituti 
talieri  del  Regno,  ed  il  Consiglio  Superiore  di  Statistica  affermò  recentemente  l'opf 
di  quella  compilazione. 

Nella  fiducia  che  le  Amministrazioni  degli  Stabilimenti  Sanitari  ed  i  signori  Siedici 
essi  dipendenti  accoglieranno  di  buon  grado  la  proposta,  sapendo  di  contribuire  in  tal  me 
ad  un'opera  d' interesse  generale  anche  nei  rapporti  della  pubblica  igiene,  il  Ministtp  del-' 
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r  Intano  si  dirige  ai  Prefetti,  pregandoli  d'inviare  con  tutta  sollecitudine  alle  Ammini- 
strazioni Ospitaliere  della  provincia,  non  esclusi  i  Manicomi,  i  Sifilicomt,  gli  Ospedali  per 
Boalattie  speciali,  quelli  pei  cronici  e  gli  Stabilimenti  termali,  l'invito  di  mettersi  in  grado 
un  dal  primo  del  p.^  p.^  gennajo  di  raccogliere  i  dati  occorrenti  alla  desiderata  statistica. 

Premesso  che  nella  vista  di  recare  a  quelle  aziende  il  minor  disagio  possibile  si  è  cer- 
cato di  fare  in  modo  che  il  lavoro  non  riesca  molto  complicato,  il  Ministero  stesso  ha 
amsmesso  ai  singoli  Istituti  i  moduli  adottati,  nei  quali  si  contengono  le  principali  notizie 
ihe  occorrerebbe  di  desumere  dal  registro  del  movimento  degli  ammalati.  A  questi  mo- 
luli  è  unita  del  pari  la  scheda  della  quale  le  Amministrazioni  forniranno  ogni  medico 
rurante,  con  invito  a  consegnarla  riempita,  al  momento  in  cui  l'ammalato  cessa  di  appar- 
enere  all'Ospedale,  a  quella  persona  che  ciascuna  Amministrazione  crederà  di  incaricare 
le!  riassunto  dei  dati  per  la  compilazione  della  statistica. 

n  Ministero  si  riserva  di  trasmettere  l'elenco  sistematico  delle  malattie  di  ciascuna  ca- 
legoria  di  Ospedali  del  quale  sta  in  questo  momento  occupandosi  il  Consiglio  Superiore 
5i  Sanità  allo  scopo  di  raggiungere  la  necessaria  uniformità. 

Oipedale  Francese  di  Londra.  —  n  27  gennajo  p.p.  avvenne  a  Willis'  S.  Ronms  il 
quindicesimo  banchetto  anniversario  dell'Ospedale  Francese  di  Londra.  Dopo  il  banchetto 
ipertasi  una  sottoscrizione,  essa  raggiunse  in  breve  la  bella  somma  di  circa  1 200  sterline 
(30,000  lire). 

i  Società  dlgiene  di  Ginevra.  —  Una  Società  d'igiene  si  è  testé  costituita  a  Ginevra, 
t  già  ebbe  l'adesione  di  molti  soci  del  corpo  medico,  di  professori  e  di  persone  rinomate 
n  loro  speciali  studi.  Le  adimanze  periodiche,  saranno  tutte  occupate  nella  lettura  e  di- 
none di  lavori  scientifici  in  ogni  parte  dell'Igiene,  e  si  terranno  nella  Sala  dell'Istituto 
>minciando  col  marzo.  —  Stanno  a  capo  della  nuova  Società,  alla  quale  auguriamo 
rìescita  e  lunga  e  prospera  vita,  i  sigg.  Duval,  presidente  ;  Bouvier,  vice-presidente; 
it,  segretario  generale;  Ferrière,  segretario;  Vincent  e  Olivet,  consiglieri. 

Premi  della  Beale  Accademia  di  medicina  e  chirurgia  di  Barcellona.  —  i.^  Scri- 

rosservatiorte  di  una  epidemia  occorsa  in  qualche  punto  della  Spagna, 
zP  Microbi,  -^Studio  storico»  —  Giudizio  critico  delle  classificazioni  proposte  ed  espO' 
dettagliata  di  quella  che  accetta  r Autore,  —  Caratteri  anatomici^  fisiologici  e  mor- 
9  di  quelli  fino  ad  ora  conosciuti,  —  Meni  di  distruzione  in  generale  ed  in  particolare, 
3.**  Studio  topografico  medico  di  qualche  punto  della  Spagna^  eccettuati  quelli  di  Vich, 
i,  Tarragona,  Portugalete,  Sierra  de  Ayllon,  Sitio  del  Pardo,  Gran  Canaria,  Cal- 
de Malavella,  Pozuelo  de  Alarcòn ,  Espluga  de  Francoli,  Lerida,  Quintanar  del  Rey, 
>t.  Concio  da  Pilone,  Las  Navas  de  Jorguera,  Enciso,  Cuevas  de  Vera,  S.  Felin  de 
'^lìzals,  S.  Gines  de  Vilasar,  Cabrils,  Alicante,  Gerona,  Tarrasa,  Ejea  e  Huesca,  già 
^^entati  nei  concorsi  anteriori. 

4.®  Premio  istituito  dal  dott,  Rodriguez  Mendez.  —  Storia  e  stato  attuale  delV  inse- 
deir Igiene  in  Spagna.  Lo  stato  attuale  del  medesimo  basta  per  le  necessità  della 
e  della  amministrazione  ?  Nel  caso  negativo  devesi^  sotto  il  punto  di  vista  scienti' 
<•,  aumentari  t insegnamento  nelle  facoltà  di  medicina  od  istituire  una  speciale  carriera, 
9oit9  U  ^nto  di  vista  amministrativo  creare  una  direzione  od  un  ministero  di  salute 
thbUea  ?  —  Meni  di  applicare  le  riforme  che  si  propongono,  e  ragioni  cT essere  di  eia- 
urna  ddU  midesime. 
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Per  ciascuno  di  questi  quattro  temi  vi  sarà  un  premio  ed  un  accessit,  potendo  inoltre 
l'Accademia  aggiudicare  le  menzioni  onorevoli  che  riterrà  meritate. 

II  premio  consisterà  nel  titolo  di  Socio  corrispondente  dell'Accademia  ed  in  una  me 
daglia  d'oro.  Inoltre  se  l'Accademia  concede  la  stampa  della  Memoria  a  sne  spese,  resi- 
lerà  all'Autore  duecento  esemplari. 

Uaccessii  consisterà  nel  titolo  di  Socio  corrispondente. 

Per  altro  questo  titolo  non  si  concederà  all'Autore  della  Memoria  che  ottenesse  prenb 
od  accessit^  se  non  è  dottore  o  licenziato  in  medicina  e  chirurgia  od  in  fiumada,  o  Tde> 
rinario  di  prima  classe. 

Le  Memorie  dovranno  soddisfare  esattamente  alle  seguenti  condizioni: 
i.^  Essere  scritte  con  caratteri  ben  chiarì  ; 

2P  Quelle  che  trattano  del  primo  tema  saranno  redatte  in  spagnnolo,  potendo 
in  latino,  francese  od  italiano  quelle  che  versano  sugli  altri  temi  ; 

3.^  Segnare  il  nome  dell'Autore   ed  il  luogo  di   sua   residenza  entro   nn  piego 
gellatOf  sul  quale  si  porrà  un'epigrafe,  che  sarà  scritta  anche  al  principio  della  Memoria;! 
4.^  Saranno  dirette  alla  Segreteria  dell'Accademia ,  ove  si   accetteranno  fino  alle  d»-j 
dici  antimeridiane  del  30  settembre  prossimo. 

I  Soci  effettivi  dell'Accademia  non  possono  concorrere  alla  gara. 


i« 
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LIBRI    NUOVI. 


^  des  déBlnfeotants  et  de  la  désinfection  ;  par  e.Valltn,  Redacteur  en  chef 

rvue  (Fhygiène  et  de  police  sanitaire,  professeur  dliygiène  à  Técole  de  médecine 
de  Val  de  Grdce,  ect,  avec  27  figures  dans  le  texte  —  Paris.  G.  Masson,  Editenr, 
n  grosso  Yolume  in-8**.  —  Un  libro  su  guest'  argomento  non  ha  bisogno  di  pre» 
la  sua  utilità  è  evidente,  cosi  esordbce  l'Autore  nel  suo  libro.  Immediatamente  alle 
ti  seguono  queste  altre  parole  :  reste  a  savoir  si  la  matiere  en  a  ite  bien  remplie, 
idichi  il  lettore  nella  rapida  e  sommaria  rivista  che  ora  svolgeremo  sull'opera  del 
le,  per  uniformarsi  al  nuovo  indirizzo  additato  dagli  ultimi  studi  sulla  propaga- 
gli agenti  virulenti  d'infezione,  tratta  diffusamente  dei  vati  mezzi  addimostrati  i 
ici  nella  pratica  giornaliera. 

li,  municipi,  stabilimenti  ospitalieri,  associazioni  di  carità,  medici,  chirurghi,  leva- 
ministratori,  igienisti,  etc. ,  infine  tutti  gli  enti  e  gli  individui  che  hanno  qualsiasi 
i  nella  salute  pubblica  e  privata  troveranno  in  questo  libro  i  più  appropriati  sugge- 
:he  sieno  praticamente  applicabili  nella  importantissima  questione  dell'  igiene  pre- 
*.  contro  la  diffusione  dei  morbi  epidemici  e  contagiosi. 

^infezione,  così  si  esprime  l'Autore,  è  la  soppressione  delt infezione  ^  accennando  in 
alla  operazione  colla  quale  si  vuole  sopprimere  la  sozzura  degli  ambienti  o  delle 
che  possono  agire  in  modo  nocivo  sui  sensi  0  sulla  salute  dell'  uomo  e  degli  ani- 
lindi  l'Autore  si  diffonde  sul  merito  delle  varie  definizioni ,  non  sempre  esatte, 
e  sinora  per  spiegare  la  disinfezione, 

parte  istorica  l'Autore  ricorda  come  i  profumi  che  s'innalzavano  durante  le  ceri- 
:ligiose,  appo  gli  antichi  pagani,  avessero  uno  scopo   di  purificazione  e    di  disin- 
all'appoggio  di  sue  asserzioni  cita  Omero  ed  Ovidio. 

^  recenti  progressi  della  chimica  per  altro  si  deve  il  maggiore  progresso  nei  mezzi 
i  per  la  disinfezione,  ed  i  nomi  del  Lister,  del  Pasteur  segnano  un  progresso  in- 
[e  nella  via  percorsa. 

unto  di  vista  della  igiene  e  della  terapeutica  la    disinfezione  e  la  profilassi  (pre- 
le),  è  la   medicina  preventiva,  è  la  soppressione  di  una  e  ausa   incessante  di  peg-- 
tfo  delle  malattie  confermate  e  dell'insorgenza  di  altri  morbi. 
no  generale  dell'opera  vien  diviso  in  due  principali  parti  che  formano   due  libri. 

I.  Disinfettanti,  che  tratta  delle  seguenti  materie:  i.^  Mezzi  meccanici  ;  2.^  Assor- 
'odoranti;  3.**  Antisettici;  4.**  Antivirulenti  o  neutralizzanti. 

II.  Disinfezione,  che  dà  origine  ai  seguenti  capitoli  :  i  P  Disinfezione  nosocomiale  ; 
fazione quarantenaria ;  3.^  disinfezione  veterinaria;  4.^  disinfezione  delle  sostanze 
ri;  5.^  disinfezione  delle  abitazioni  private  e  collettive  ;  6.^  disinfezione  industriale  ; 
fezione  municipale;  8.^  disinfezione  dei  campi  di  battaglia. 

rimo,  come  nel  secondo  libro  di  questo  lavoro,  l'Autore  risolve  in  altrettanti  ca- 
^uesiti  sovraindicati  e  li  risolve  con  quella  competenza  e  maestria  che  si  suole 
re  negli  scritti  di  questo  distinto  igienista. 

25 
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Lo  vtHiilaHen  vitnt  au  prtmiir  rang  pormi  Ui  dltinfectanti  ;  il  ett  imitlSt  Hata 
(pagina  27)  ;  ecco  la  espies«ione  semplice  di  una  grande  verità  dimostrati  dall'Anime  e 
vera  scienza  pratica,  ricordando,  fra  gli  altri  metodi  di  ventìlaiione,  l'apparecclua  di  0», 
iiierthy  Gurnty  disposto  per  lavare  l'aria-che  entra  nella  sala  delle  sedute  del  Parluwi 
britannico  per  meuo  di  acqua  potreriuaU  tu  di  una  lastra  metallica.  Fenomeno  idoó 
alla  polveriizaiìone  dell'acqua  fenicata  nella  medicatura  alla  Listcr. 

Nel  capitolo  che  tratta  degli  assorbenti  fisici,  oltre  alle  virtù  assorbenti  del  cubo 
vien  pure  ampiameaie  svolta  la  utilità  pratica  dellVarM  systtm  dell'inglese  Houle  pct 
sinTettaTe  le  materie  fecali  colla  terra  essiccata  e  polveri izata  :  sistema  che  liescirebbe  1: 
utile  anche  fra  noi  e  che  dovrebbe  essere  raccomandato  seriamente  alle  nostre  popoM 
nirali.  Nello  stesso  capitolo,  esaminando  le  proprietà  disinfettanti  della  calce,  l'Ani 
cosi  conchiude;  Eh  renimi,  la  chaux  arrcle,  définitivcmeat  la  fermenlataa,  rmd  Umf, 
Ut  laux  putridi!,  dltruil  rapidemint  les  odcurs  iiilphydriqiiis,  mais  ne  riuail  pas  à  f 
Jisparaiire  cttti  odeur  douctSIrt  caraittriilijue  de  la  priseitie  dei  aàdcs  gras. 

L'umidità  ed  il  calore  uniti  airarìa  atmosferica,  costituiscono  t  coefEìcieoti  iadispetm 
della  fermentaiione  o  decomposizione  delle  sostanze  organiche,  la  conditìont  ìbvìtsci  n, 
dmt  (Itti  dècomposition  (pag,  75). 

Quatsiau  sostaois  che  impedisca  la  decomposizione  della  materia  suscettibile  dì  pi 
fazione  vicn  chiamata  antisillica.  La  è  questa  una  proprietà  incontrastata  al  fredda, 
corpi  de'  grandi  mammiferi  (niammout/ii)  cosi  ben  conservati  fra  i  ghiacci  polari,  ik  fi 
fede. 

L'industria,  colla  produzione  artificiale  del  ghiaccio,  ossia  la  refrigerazioDe,  seppe  In 
profitto  pei  trasportare  sui  mercati  europei  di  Londra  e  di  Parigi  la  carne  fresca  dei  I 
delle  pamfas  americane.  Ed  il  pesce,  tanto  facile  a  putrefarsi,  non  è  desso  conservato 
mezzo  del  ghiaccio  sui  principali  mercati? 

Nel  far  rilevare  la  virtù  antisettica  del  freddo  l'Autore  insiste  nel  negargli  virtù  di 
fettante;  poichi  esso  arresta  la  vita  senza  distruggerla. 

La  siccità  ed  il  freddo  sono  le  due  precipue  cause  del  sonno  ossia  liUntio  dii  grrm 
fisiologia  vegetale  come  nella  patogenia. 

Al  capitolo  che  tratta  degli  esperimenti  sul  valore  comparalo  degli  antisettici  l'Aa 
ai  i  addentralo  nei  piìk  recenti  apprezzamenti  della  scienza.  Le  esperienze  dei  più  anb 
voli  e  moderni  cultori:  A.  Smith,  A.  Petit,  O.  Nicel,  Gosselin,  A.  Bergeron,  Leonid 
choltz,  P.Kìlho,  Nicola^  Berland  de  La  Croii,  Tendali,  Pasteur,  per  la  rìcerca  d^li 
tisettici,  come  le  riferisce  il  Vallin,  sono  troppo  importanti  perchè  se  ne  possa  staccare 
brano  in  questa  sommaria  rivista. 

Fa  d'uopo  seguire  l'Autore  nell'  esposizione  che  ne  fa  per  dedurre  con  esso  il  va 
dì  applicaiione  pratica  da  lui  conseguita  per  logica  deduzione. 

L'igienista  vi  trova  preziosissime  cognizioni  informate  ai  più  recenti  itndl. 
Là  ove  l'Autore  tratta  degli  antisettici  dì  sin  [elianti,  che  sono    tutti   prodotti  dlimic^ 
si  trova  un'abbondante  messe  informata,  come  tutto  il  resto  dell'opera,  ai  piùieccniis 
greisi  e  di  uu'  utilità  pratica  che  dovrebbe  sempre  più  divulgiisi. 

L'acido  acetico,  sin  dai  più  remoti  tempi,  \eiiiva  litu^mtu  come  disinfettante  per  e^ 
lenza  presso   gU  Arabi  e  più    tardi    pressoidi    noi   Italiani    (pag.   155),    Oggi   il  \|^, 
indefesso  dei  fisiologi,  dei  chimici,  dei  patologi,  nello  scoprire  i  miciOMapici aenf^ 
nostra  esistenza  fruttò   la  scoperta  dì  agenti  disioTettanU  ancor  pia  J 
bicloniro  mercurico,  il  cloruro  di  sodio  e  di  ziaco,  l'utido  solforoso  ed  ÌI  se 


iliolfofiei^-^ 
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ilamìoa,  1'  acido  borico,  il  picrico,  il  tolfoto  f«iroto,  il  cloniro  calcico,  il  cloro,  il 
ro  fenico,  l'acido  lalicilico,  fenico,  timico  (UithioI),  il  lerebene,  l'eMenia  d' En- 
,  la  retorcina,  «tratta  dall'asta  fetida  e  dalla  gomma  ammoniaca,  i  benioati,  etc., 
>no  meni  polenti  ed  eRicaci  per  conaeguire  la  dislnuione  dei  Eermì  dei  vinu  no- 
salute  dell'uomo, 

o  fenica  ed  il  salicilico,  coi  loro  derirali,  furono  *egno  all'Autore  ad  elaborata  ar- 
lione  sulle  loro  proprietì  disinfettanti  ed  anti-fermeoUtlve. 

iota  come  sia  segnatamente  il  Kolbe  che  attirò  l'attentìone  dei  pratici  e  degli  in- 
sulle pioprielì  antiputiide  dell'acido  salicìlico,  dimostrandone  la  sua  spiccata  virtù 
lice  l'azione  saccaiiEcante  della  diastasi  salivare  sali' amido,  la  formazione  dcll'es- 
mandorle  amare  pei  l'aiione  dell'emulsioa  sull' amigdalina',  dì  opponi  alla  for- 
ilell'olio  essenziale  di  senapa  per  la  reazione  della  mirosina  e  dell'acido  mironico 
i  di  senapa  emulsionati;  dì  aiiestare  ta  virtù  peptogenica  del  succo  gastrico,  la 
ìione  dello  zucchero  col  lievito,  la  fermentazione  della  bina,  la  fermentazione  am- 
e  doU'orina;  di  ritardare  od  impedite  il  germogliare  dei  semi  delle  piante,  etc. 
Meyer,  I.  MuUer,  Béchamp,  Bucholtz,  a  pagina  182). 

leste  proprietà  ne  consegue  l'utilità  pratica  per  la  conservazione  del  vino,  della 
:1  latte,  degli  sciroppi,  delle  soluzioni  medicinali  di  alcaloidi,  delle  mignatte,  etc. 
tcnpeutìca  cbirnrgica  le  preparazioni  salicilate  sono  divenute  di  un  oso  giornaliero 
salicilato,  soluzione  di  1  grammo  d'acido  salicilico  in  10  a  10  grammi  di  alcool 
grammi  d'acqua),  A  ciò  segue  una  lunga  ed  estesa  esposizione  dell'  azione  di 
rezloso  agente  sui  bactert  e  loro  germi. 

0  salicilico  h  un  rimedio  facilmente  tollerato  dal  nostro  organismo;  trattasi  però 
2  se  non  vi  sia  inconveniente  nell' introdurre  medicamenti  (foss'anche  a  dosi  miti) 
menti  che  compongono  il  nostro  vitto  quotidiano. 

esllone  della  proprietà  tossica  e  dell'  innocnilì  dell'acido  salicilico  h*  importanza 
ler  l'Igiene.  I  lavori  di  Kolbe  e  Neubauer  suggerirono  all'industria  di  uliUtMre 
scala  le  vlctù  aotiputride  ed  antifermentative  di  quest'acido. 
divenuta  una  vera  speculazione  quella  della  lalieilifiiatieiu  delle  derrate  alimeo- 
i,  sidri,  birre,  fabbricati  con  prodotti  d' Infìnia  qualità,  poterono  essere  introdolti 
ili,  laddove   la  loro  rapida   decomposizione  ne  avrebbe  impedita  il  trasporlo  o  lo 

alyptus  da  20  anni  desiò  entusiasma,  giustificandolo,  per  le  sue  proprietà  disin- 
intiselliche.  L'essenza  sua  (Eucalyptol),  secondo  il  doti.  FoehI,  di  Pietroburgo,  pos- 
un  grado  eminente  la  virlà  di  generare  ozono  in  presenza  dell'  acqua  e  sotto 
della  luce. 

1  passo  continua  l'Autore  nel  considerale  le  virtù  antisettiche  e  diiinfetlanti  dì  ben 

tìmo  vengono  le  sostanze  an/h/irultnti  ossia  ntulralittanti  che  sono  disinfettanti 
elletiia.  Essi  non  si  limitano  a  ritenere,  segregare,  ed  assorbire  1  prodotti  nocivi, 
m  meno  a  prcTcoime  la  formazione,  raramente  fattibile,  ma  li  distruggono,  li  ren- 
Mrti,  K  Mottaliziano, 

gli  aatirirulEnti  o  neuttalirzanti  l'Autore  pone  in  prima  linea  il  calorico  cotuide- 
a  qtde  dùiafettante  pei  eccellenza,  poichà  esso  distrugge  radicalmente,  in  modo 
t9<^M||MHtalii  i  viius,  ed  i  miasmi,  lì  fuoco  parifica,  vecchio  adagio  popolare. 
ÌM^^MÉ^B*  distinzione.  Il  calore  secco,  anche  a  4-  tao"  C,  e  continnato  per 
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mi  palo  d'ore  pnò  essere  insufficiente  per  distruggere  talune  spore  ;  il  calore  umido,  l'astone  deF 
vapore  acqueo  a  +  loo^  C.  distrugge  in  io  minuti  qualsiasi  traccia  di  vitalità.  Queste  asseraoni, 
frutto  della  giornaliera  esperienza,  vengono  dall'Autore  ampiamente  dimostrate  colla  scorta  di 
esperienze  le  più  probanti.  Citiamo  gli  acidi  solforico,  nitrico,  cromico  quali  potenti  nea- 
tralizzanti.  L'acido  solforoso,  secondo  l'Autore,  vien  quasi  in  prima  linea  fra  i  veri  dins- 
fettanti,  efficacia  già  ab  antiqua  riconosciuta. 

La  disinfezione  dei  locali  infetti  per  mezzo  dell'  acido  solforoso  è  la  pia  semplice  e  k. 
la  più  efficace  e  consiste  nel  far  bruciare  dello  zolfo  puro  all'  aria  libera  nel  locale  rin- 
chiuso che-  si  vuole  disinfettare. 

Per  ottenere  io  litri  di  questo  gaz  fa  d'uopo  abbruciare  totalmente  15  grammi  di  fior  di  lolfo. 

Questo  gaz,  come  osserva  l'Autore,  ha  l'inconveniente  di  essere  assolutamente  irrespi»' 
bile  anziché  tossico.  Continua,  l'Autore  in  questo  capitolo,  a  dimostrare  le  proprietà  disin- 
fettive di  questo  gaz,  ricorrendo  alla  dimostrazione  delle  più  accurate  esperienze  in  pro- 
posito fatte  da  Guyton-Morveau,  A.  Wolff,  Baxter,  Giirtner,  Schotte,  Wemich,  Pettenkofer, 
Wolflhiigel,  ed  il  Minich  di  Venezia,  che  sin  dal  1876  raccomandava  il  solfito  di  soda 
perchè  di  poco  costo,  non  irritante  ed  efficace  antisettico. 

I  su£fumigl  di  acido  clorìdrico  trovano  naturalmente  largo  posto  In  questo  capitolo  e  l'Àa- 
tore  ne  tratta  in  exienso  valutandone  la  incontestata  proprietà  disinfettante,  comune  a  tatti 
i  derivati  dal  cloro  che  costituisce  uno  dei  precipui  disinfettanti  chimici. 

L'ossigeno,  il  comburente  per  eccellenza,  che  abbrucia  e  purifica  la  materia  organica, 
è  il  gran  ministro  di  purificazione  della  Natura,  e  l'Autore  si  diffonde  nella  illustraziooc 
della  proprietà  disinfettante  di  questo  gaz. . 

La  disinfezione  la  più  semplice,  la  più  naturale,  e  la  più  efficace  consiste  appunto  nella 
ventilazione  all'aria  aperta  e  libera  nella  quale  si  ritrova  la  maggior  proporzione  di  ossi* 
geno.  Col  suo  mezzo  vien  disseminato  qualsiasi  elemento  nocivo,  si  rinnova  incessante^ 
mente  il  contatto  dell'aria,  e  per  conseguenza  dell'ossigeno,  colle  sostanze  organiche  ossi- 
dabili, distruggendone  l'aggregazione  chimica  e  per  conseguenza  la  loro  virulenza. 

La  ventilazione  sarà  quindi  maggiormente  efficace  quanto  più  l'aria  sarà  pura,  contenendo 
maggior  proporzione  di  ossigeno  allotropico,  di  ozono.  Le  lavandaie  conoscono  praticaniente 
questa  proprietà  dell'  aria  maggiormente  ossigenata  esponendo  alla  rugiada  notturna  It 
tela  che  vogliono  imbiancare  con  maggior  sollecitudine. 

Ed  una  delle  più  antiche  pratiche  di  disinfezione  consiste  per  lo  appunto  nell' esporre 
alla  serena^  cioè  lungamente  in  aperta  campagna  all'aria  libera,  gli  oggetti  che  si  voglios» 
disinfettare. 

A  questo  punto  l'Autore  cita  il  Pasteur  di  cui  i  recenti  lavori  proverebbero  die  l'a* 
zione  dell'ossigeno  non  sarebbe  cosi  direttamente  chimica  come  lo  si  penserebbe.  Il  Pa- 
steur, nella  setticemia,  ammette  varie  specie  di  setticemie  e  di  vibrioni  settici.  Qncs^» 
non  solamente  possono  vivere  senz'  aria  (anerobi),  che  anzi  essi  sono  uccisi  da  essa  e 
qualsiasi  virulenta  sparisce  col  contatto  deltaria  prolungata  per  più  ore. 

Non  teme  il  Pasteur  di  asserire  che  una  piaga  chirurgica  semplice  può  essere  impnoe* 
mente  esposta  all'aria  la  più  inquinata  di  vibrioni  settici  o  lavata  con  acqua  contenente 
miriadi  di  tali  vibrioni  senza  che  per  ciò  l'infermo  sia  colpito  da  setticemia;  mafad'iofio 
anzitutto  che  l'aria  sia  incessantemente  rinnovata,  poiché  se  sopravvenisse  il  più  lieve  osta- 
colo al  riimovamento  di  essa,  in  un  focolaio  coperto,  in  un  atmosfera  satura  d'addo  ctf' 
bonico  od  altro  gaz,  i  corpuscoli-germi  potrebbero  passare  allo  stato  adulto,  invadere  ^ 
sierosità  prive  del  contatto  dell'aria  e  produrre  accidenti  terribili. 
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Ciò  cottitairebbe,  in  certo  qua!  modo,  la  giustificazione  del  buon  sncoessp  dei  chirorghi 
die  lisciano  le  piaghe  dei  loro  infermi  liberamente  esposte  all'aria,  costantemente  irrorate 
eoo  acqua  rinnovata,  o  ventilate  con  aria  para,  quasi  senza  medicatura  come  nei  casi  di 
iiTigazione  continua. 

Con  questo  non  è  più  possibile  trovare,  in  tale  £iitto,  un'  argomentazione  perentoria  oon- 
ro  le  teorìe  parassitarie  della  setticemia. 

Non  seguiremo  maggiormente  l'Autore  in  questa  argomentazione  svolta  colla  consueta 
naestria. 

Questo  primo  libro  finisce  col  dire  delle  proprietà  disinfettanti  dell'ozono  e  dell'acido  fenico. 

La  seconda  parte  dell'opera,  owerossia  il  secondo  libro,  tratta  della  disinfezione. 

Armento  vasto,  importantissimo  del  dominio  dell'igiene  pubblica  e  privata. 

Dai  più  remoti  tempi  la  disinfezione  fu  fatta  segno  alle  più  contradditorie  esperìmentasioni 
ilvolta  ridicole  quando  non  erano  tal'altra  fiata  crudeli  e  disumani.  Senza  andar  molto 
ontano  nei  remoti  tempi,  ci  ricordiamo  di  pochi  anni  addietro  come  in  un  comune  della 
ntrìa  nostra,  in  occasione  di  precauzioni  contro  il  colèra,  si  usasse  disinfettare  i  nuovi  ar- 
inti  prima  di  ammetterli  a  libero  soggiorno.  Rinchiusi  in  una  camera  quasi  buia  essi 
Taoo  per  un  dato  tempo  astretti  a  respirare  nell'ambiente  chiuso  i  fumi  ed  i  gaz  che  si 
volgevano  dalla  combustione  di  paglia,  pece  e  zolfo.  Fortunate  le  vittime  di  non  cadere 
tsfissiate  da  si  barbara  usanza! 

L'Autore,  per  facilitare  lo  studio  della  disinfezione  adotta  le  seguenti  divisioni: 
i.°  Disinfezione  nosocomiale;  a.^  disinfezione  quarantenaria,  3.^  disinfczione  veterinaria, 
K^  disinfezione  degli  alimenti,  delle  bevande;    5.^  disinfezione  delle  abitazioni  collettive, 
irìvate;  6.^  disinfezione  industriale;  7.^  disinfezione  municipale;  8.^  disinfezione  delsaolo, 
lei  campi  di  battaglia,  etc. 

La  disinfczione  nosocomiale  offre  naturalmente  all'Autore  un  vasto  argomento,  nel  qoale 
gli  si  dilunga  con  certa  quale  compiacenza  e  competenza. 

Per  maggior  facilità  di  esposizione  questo  capitolo  vien  suddiviso  nel  seguente   modo  : 

Disinfezione  delle  lesioni  traumatiche,  dell'ammalato,  dei  locali,  del  letto  e  delle  sue 
ertinenze,  dei  mezzi  di  trasporto,  del  personale  medico. 

La  disinfezione  delle  ferite  non  poteva  non  dar  occasione  all'Autore  di  esordire  col- 
evocare  il  metodo  di  medicatura  antisettica  del  Lister ,  che  con  esso  si  acquistò  fama 
Dperìtura.  Egli  seppe,  senza  inventar  molto ,  tracciare  una  via  nella  quale  tutti  i  più 
listinti  chirurghi  si  affrettarono  di  seguirlo;  potranno  modificarsi  i  procedimenti,  ma  il 
no  metodo  rimarrà  sempre  l'unico  da  preferirsL 

L'asepsi,  che  si  ottiene  colla  sua  medicatura ,  già  era  stata  tentata  dall'  A.  Guérin 
mediante  acdusione  delle  piaghe  per  mezzo  del  cotone  cardato  {fimamutt  ouate). 

Il  Metodo  del  Lister  oggimai  è  troppo  conosciuto  perciò  ci  dispensiamo  di  segnire 
Autore  nella  descrizione  che  ne  fa.  Seguono  poi  altri  suggerimenti  razionali  e  pratici  per 
onsegoire  l'asepsi  nel  fetore  dell'alito,  nel  cancro  uterino,  nell'ozena,  ndl'empiema. 

Air  articolo  a.^  vien  trattata  la  disinfczione  delle  ferite  virulente  od  avvelenate ,  doà 
aelle  nelle  quali  trattasi  di  distruggere  il  virus  inoculato  nella  ferita  (punture  vdenose, 
loculazione  del  virus  canceroso,  rabico,  carbonchioso)  onde  prevenire  od  arrestare  l'in- 
ùone  dell'organismo  intiero. 

Oltrepasseremmo  i  limiti,  se  volessimo  seguire  l'Autore  in  quest'  importante  questione 
Illa  disinfezione  nosocomiale  per  la  quale  egli  vi  dedica  la  maggior  parte  dell'opera  sua 
che  costituisce  un'importantissimo  testo  per  il  pratico. 
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La  disinfezione  deirinfermo  meriterebbe,  per  sé  sola,  un  articolo  a  parte  per  rinterene 
dell'argomento,  come  per  il  modo  pratico  con  cui  fu  trattato  ;  e  vi  troviamo  favorerolmeDte 
citato  il  milanese  Polli,  di  cui  analizza  la  teoria  sulla  fermentazione  delle  sostanze  orga* 
niche,  la  quale  diede  origine  alla  sua  medicatura  antifermentativa  per  combattere  le  af* 
fezioni  da  lui  denominate  zimotiche, 

Trovansi  inoltre  riportate  le  proprietà  disinfettanti  del  borace  e  suoi  composti,  dei  sili 
chinoidei,  delle  preparazioni  mercuriali,  dell'acido  fenico,  della  termentina,  del   iodoformio. 

Veniamo  quindi  a  sapere  come  il  più  efficace  neutralizzante  del  fetore  delle  materie 
fecali  sia  il  cloruro  di  zinco  alla  dose  di  parti  i  a  5  per  loo:  per  cui  ne  viene  imme- 
diatamente neutralizzato  l'odore;  in  pari  tempo  a  tali  dosi  questo  composto  costituisce  un 
potente  disinfettante  per  neutralizzare  le  materie  sospette. 

La  disinfezione  dei  locali  considera  :  i  .^  se  i  locali  sieno  completamente  inalatati  ;  2.^  se 
sono  abitati,  potendo  però  essere  momentaneamente  evacuati  ;  3.^  allorquando  l' infermi^ 
non  può  abbandonare  il  locale. 

Ventilazione  attivata,  suffumigi  di  vapori  nitrosi,  o  col  gaz  acido  solforoso,  oppure  o(^ 
gaz  doro  vantato  dal  Guyton-Morveau,  costituiscono  mezzi  efficaci  di  disinfezione  dei  lo- 
cali non  abitati. 

E  quando  siano  abitati,  rultitna  ratio  per  la  imperiosa  disinfezione  è  anzitutto  la  evacoa- 
zlone.  Ed  una  incessante  ventilazione,  col  mezzo  di  ventilatori,  costituisce  la  disinfezione  prevea? 
tiva  la  più  semplice  e  la  più  efficace;  si  ricorrerà  alle  lavature  delle  mura  dei  locali  occapati, 
con  spugne  inumidite  in  soluzione  fenicata  o  di  cloruro  di  zinco  {inodoro^  al  3  per  lOQ. 

U  suolo  delle  infermerie,  anche  quando  sia  di  legno  incerato ,  s' impregna  dei  residui 
dei  liquidi  che  vi  cadono  sopra  per  cui  se  non  è  convenientemente  e  frequentemente  la- 
vato e  disinfettato  diventa  feconda  sorgente  d'infezione. 

Per  disinfettare  l'ambiente  atmosferico,  i  polverizzatori  sono  i  più  appropriati,  evitando 
che  lo  spray  sia  diretto  verso  gli  infermi  che  non  possono  abbandonare  il  loro  letto,  op 
pare  ricoprendone  il  capo  con  un  velo  durante  la  operazione. 

La  disinfczione  degli  indumenti  e  degli  oggetti  di  letto  dà  luogo  alla  pratica  appli- 
cazione degli  agenti  disinfettanti  precedentemente  studiati,  e  conduce  l'Autore  alla  descri: 
zione  di  apparecchi  e  meccanismi  che  illustrano  il  suo  pregevole  lavoro  e  che  ci  duole 
non  poter  che  semplicemente  ricordare  :  la  stufa  del  dott.  Ramson,  capo-medico  dell'Ospe* 
dale  di  Nottingham,  il  forno  Leoni  di  Londra,  la  camera  disinfettante  del  dott.  Scott» 
quella  fissa  di  Fraser,  la  stufa  a  disinfezione  dell'Ospedale  di  S.  Luigi  di  Parigi,  e  quella 
proposta  dal  Hersher,  la  stufa  dell'Ospedale  Moabit  di  Berlino,  la  stufa  ambulante  di  Frater» 
il  Lazzaretto  di  disinfezione  a  Stettino  del  dott  Petruschkaj. 

Alle  descrizioni  di  questi  vart  apparecchi,  fanno  seguito  suggerimenti  per  le  operazioni  di  di- 
sinfezione per  i  singoli  casi  (abiti,  biancherìe,  oggetti  di  letto,  ecc.)  colla  relativa  descrizione. 

La  desinfezione  del  personale  medico  ed  ausiliario  dà  occasione  all'Autore  di  racco* 
mandare  che  questa  operazione  non  sia  esclusiva  al  materiale  che  serve  negli  ospizi  di 
maternità,  ma  che  il  metodo  antisettico  o  preventivo  sia  minuziosamente  'applicato  a  tatto, 
ed  a  tutti.  Nessuno  eccettuato,  tutte  le  persone  che  hanno  contatto  con  una  pueipen. 
devono  lavarsi  scrupolosamente  le  mani  colla  spazzetta  per  le  unghie  e  per  togliere  il 
fetore  alle  mani  prodotte  dalle  emanazioni  causate  dalle  autopsie,  l'Autore  consiglia  l' inai- 
fìaroento  delle  mani  con  una  soluzione  (5  per  100)  di  acido  fenico  o  meglio  la  solodooc, 
consigliata  da  Fournier,  di  bicloruro  mercurico  al  millesimo,  del  liquore  di  Wan-Swieten 
antisettico  per  eccellenza  ed  inodoro,  senza  tema  di  inconvenienti. 
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Nd  Belgio,  neUo  stesso  intento,  si  nsa  la  soluzione  di  tcido  salicìlico  nell'acqua  di  Co- 
knia  ($  per  loo). 

E  non  è  solamente  per  gli  ostetrici  che  si  dovrebbe  raccomandare  la  disinfezione  degli 
abiti  loro  e  della  loro  persona;  ma  pur  anche  i  medici  pratici  dovrebbero  ricordarsi  che 
per  essi,  in  vari  casi,  sarebbe  necessaria  la  disinfczione  della  loro  persona. 

Ijo  scetticismo  che  ha  invaso,  ai  giorni  nostri,  la  intiera  società,  e  che  si  può  dire  la 
^Lratteristica  del  medico,  fa  giornalmente  trascurare  le  più  elementari  precauzioni  per  cui 
soQ  infteqnentemente  le  affezioni  contagiose  trovano  nel  medico  un  mezzo  di  diffusione 
zhe  devesi  tenere  in  conto. 

La  disinfezione  dei  veicoli,  che  servono  al  trasporto  d^Ii  ammalati,  è  stata  sinora  troppa 
negletta  perchè  non  si  debba  encomiare  l'Autore  di  averne  fatto  menzione. 

Un  vagone,  una  diligenza ,  una  vettura  di  piazza ,  una  bareUa ,  una  portantina ,  nel 
trasportare  infermi  sono  esposte  a  sozzure  per  parte  di  essi  e  a  trasmettere  in  tal  modo 
^m'affedone  contagiosa  ad  un  individuo  sano  od  anche  ad  altra  persona  inferma  di  altra 
malattia  non   contagiosa. 

La  disinfezione  degli  affetti  da  morbi  contagiosi  come,  la  riporta  l'Autore,  fu  contemplata 
dai  I^islatori  delle  varie  nazioni  e  la  vediamo  rigorosamente  prescritta  nelle  circostanze 
di  epidemie  ;  in  allora  il  Salus  puòlica  suprema  lex  impera  senza  ostacoli  di  sorta  e  pur 
troppo  diede  luogo  in  passato,  per  l'ignoranza  sulla  natura  dei  morbi  e  sul  vero  carattere 
KJentifico  e  pratico  della  disinfezione,  a  deplorevoli  precauzioni. 

14'on  seguiremo  più  oltre  l'Autore.  Il  testo  dei  rimanenti  articoli  basta  per  sé  solo  ad 
ndicare  l'importanza  dell'argomento. 

Ai  giorni  nostri,  colle  teorie  in  vigore  sui  contagi  e  sui  virus,  con  gli  studi  più  accu- 
la sulle  virtù  neutralizzanti  dei  germi  di  disinfezione,  questo  nuovo  libro  del  Vallin  ac- 
tiista  un  valore  pratico  non  comune,  anche  per  la  maestria  colla  quale  egli  trattò  l'argo- 

^Dto  propostosL 

Dott.  Federico  Gerolamo  Rossi. 

Prime  nozioni  di  Igiene  per  ubo  delle  Souole  elementari:  pel  dott.  Bartolomeo 

ESTÀ.  —  Sondrio,  Tip.  Moro,  1882.  —  L'Autore  incomincia  il  suo  lavoro  con  una  ele- 
lentare  descrizione  della  struttura  del  corpo  umano,  che  comprende  gli  apparati  della  lo- 
^mozione,  della  nutrizione,  della  circolazione,  della  respirazione  e  della  innervazione.  De- 
rritti  brevemente  questi  organi  e  le  loro  funzioni,  discorre  della  vita  e  salute  e  del  suo 
regio;  per  ciò  l'importanza  dell'Igiene,  cui  compito  è  di  conservare  la  salute,  coli'  inse- 
Dame  i  mezzi. 

L'aria  e  l'acqua,  specialmente  la  prima,  è  causa,  quando  sia  mancante  o  corrotta,  di 
lalattie,  per  la  qual  cosa  raccomanda  aria  e  luce  se  si  desidera  star  sani  e  si  diffonde 
itorno  ai  soccorsi  agli  asfìttici,  passando  poi  a  discorrere  dell'acqua  potabile,  delle  sue 
Haliti,  de'  pregi  e  difetti,  e  conclude  :  acqua  buona  salute  buona. 

Gli  alimenti  vengono  forniti  all'uomo  dagli  animali  e  dai  vegetali.  Un  nutrimento  però 
schisivamente  animale  o  vegetale  è  sempre  contrario  e  dannoso  alla  sanità,  quando  non 
a  ordinato  dal  medico  come  regola  dietetica  per  risanare.  L'Igiene  ha  chiaramente  di- 
lostrato  che  l'uomo  per  godere  un'ottima  salute  deve  far  uso  di  un  vitto  misto  vegetale 
I  animale  con  prevalenza,  però  di  cibi  animali. 

Dopo  aver  dato  vari  importanti  precetti  sulla  nutrizione,  discorre  delle  norme  per  la 
cinntura  degli  alimenti,  dei  funghi,  porge  alcuni  consigli  in  proposito  e  passa  poi  a  dir 
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scorrere  specialmente  dei  cereali,  del  loro  potere  natrltivo  e  dell'oso  die  se  ne  pn 
migliore. 

Raccomanda  di  usare  non  abusare  del  vino,  poiché  se  1'  uso  modico  dello  stesso 
bene  pel  corpo  stanco  dal  lavoro  e  facilita  la  digestione,  guai  a  colui  che  ne  ai 
peggio  poi  pei  liquori.  Deplora  il  diffondersi  in  vaste  proporzioni  dell'uso  ed  abn 
tabacco,  e  consiglia  di  abbandonarlo,  perchè  è  e  sarà  sempre  nocivo. 

La  casa,  in  cui  passiamo  tanta  parte  della  nostra  esistenza,  occupa  ora  T  Autor 
innanzi  tutto  dimostra  i  grandi  vantaggi  di  una  casa  bella  e  comoda;  parla  poi  del 
lattie  che  possono  prodarsi  in  un'abitazione  quando  siano  trascurati  o  mancanti  q 
quisiti  che  deve  avere  per  obbedire  ai  precetti  dell'Igiene. 

La  pulizia  delle  case,  delle  persone,  degli  abiti  h  indispensabile  se  si  vogliono 
molte  malattie.  L'agglomeramento  delle  case,  quello  delle  persone  nelle  fabbriche 
gli  opifici,  sono  pure  causa  di  malanni  per  mancanza  d'aria  e  luce  e  per  le  ess 
malsane.  Raccomanda  quindi  caldamente  aria,  luce  e  pulizia.  Dà  poi  alcuni  prece 
l'Igiene  dei  fanciulli,  sulle  calzature,  sugli  abiti.  Consiglia ,  perchè  molto  igienico 
dei  bagni  e  del  nuoto,  e  conclude  la  parte  del  suo  lavoro  risguardante  la  casa  e 
cune  norme  igieniche  sugli  utensili  di  cucina. 

Del  lavoro,  della  sua  utilità  morale  e  materiale,  specialmente  del  lavoro  dei  camp 
successivamente  l'Autore,  porgendo  al  campagnuolo  norme  per  evitare  i  pericoli,  p 
munirsi  dalla  malaria,  come  ei  debba  rispettare,  anzi  proteggere  gli  animali  utili  t 
coltura.  Dedica  poi  alcune  pagine  a  precetti  di  medicina  popolare,  parla  dei  primi  < 
cipali  soccorsi  da  prestarsi,  in  attesa  del  medico,  agli  ammalati  ed  ai  feriti  e  racco 
di  non  fidarsi  nei  cerretani,  nei  conciaossi,  ma  ricorrere  sempre  nel  bisogno  al  i 
che  ha  studiato,  che  procura  con  tutte  le  forze  di  compiere  il  suo  nobile  apostolato 
lievo  della  sofferente  umanità. 

Questo  trattatello  d'Igiene  si  chiude  con  alcuni  capitoli  snll'  utilità ,  suU'  allevai 
igiene  del  bestiame  domestico,  terminando  col  consigliare  efficacemente  ai  conta 
evitare  il  soggiorno  nelle  stalle,  dannoso  al  fisico  ed  al  morale  specialmente  dei  fa 

Le  fèbbri  inféttÌTe  nello  Spedale  oivioo  pel  periodo  1871-81  rapportate  a 
gnattira  e  alla  Gala  di  Palermo:  pel  dott.  G.  Cardile-Ciopalo  —  Palermo,  Ti 

1882.  —  L'Autore,  Direttore  della  statistica  e  medico  primario  nello  Spedale  ci* 
S  Saverio,  comincia  n  suo  lavoro  col  dimostrare,  la  maggior  frequenza  di  malattie 
live  in  Palermo,  sia  dovuta  al  cattivo*  sistema  di  fognatura  ed  alla  Cala,  pel  quale 
stanze  infiltrando  nel  sottosuolo,  tornano  dannose  alla  pubblica  salute,  dò  che  sin 
sta  nell'aumento  di  febbri  tifiche. 

La  migliare,  in  occasione  di  costruzioni  stradali  essendosi  messi  allo  scoperto  di 
gne,  si  manifestò  in  Palermo  con  un  carattere  genuino,  un  aspetto  così  caratteristic< 
dice  l'Autore,  ogni  medico  è  ormai  in  grado  di  facilmente  conoscerla  e  poterne  di 
nare  il  trattamento  curativo.  Esso  distingue  quindi  le  febbri  infettive  in  tifoidea  e  i 
Tica,  distinzione  che  si  può  dire  radicale,  e  secondo  la  quale  si  ebbero  nello  Spe( 
San  Saverio  dal  187 1  al  188 1 

ammalati  di  febbre  tifoidea N.  294 

•  »       migliarica •  403 

totale  N.  697.  Dei  quali  ammalati  554  erano  di  Palermo  e  109  della  ProTxncia  on 
i  rimanenti  34  essendo  di  altre  Provincie  o  dell'Estero. 
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La  febbre  tifoidea  si  conosce  in  Sicilia,  sotto  diversi  nomi,  sin  dal  1764;  e  l'Autore 
dta  ima  lunga  lista  di  opere  pubblicate  in  proposito,  risguardanti  epidemie  avvenute  in 
▼art  luoghi  dell'Isola.  Nel  decennio  dal  1871  al  1881  vennero  curati  nello  spedale  sud- 
detto per  febbre  tifoidea  294  ammalati,  dei  quali  morirono  181,  guarirono  99  e  rimasero 
in  cura  o  migliorarono  14,  e  trova  che  la  media  della  mortalità,  per  loco  abitanti,  fu 
nel  1879  di  1,12;  nel  1880  di  0,76;  nel  1881  di  1,02. 

La  febbre  migliarìca  propriamente  detta  incominciò  a  conoscersi  in  Sicilia  dal  1860  in 
|»i,  e  la  sua  propagazione  è  dal  1866,  quantunque  essa  non  abbia  spiegato  distintamente 
la  sua  forza  che  dal  1872.  Dal  1871  al  1881  furono  ricevuti  allo  spedale  403  ammalati, 
«lei  quali:  265  lo  erano  di  febbre  infettiva  semplice  senza  eruzione  migliarìca  e  138  di 
febbre  infettiva  con  eruzione  migliarica.  Di  questi  403  ammalati  si  ebbero  240  guariti  e 
%i  morti  con  una  media  di  19,35  Vo*  ^  media  generale  quindi  delle  morti  per  febbre 
infettiva  in  Palermo  è  di  1,92  superando  di  quasi  1,70  per  mille  quella  indicata  dal  pro- 
fessore Sormanni  per  9  città  d'Italia.  Valutando  poi  anche  le  morti  per  altre  malattie  infettive 
(rosolia,  scarlattina,  morbillo)  questa  media  sarebbe  molto  più  maggiore,  e  pel  1878  rag- 
giungerebbe la  cifra  di  6,66  per  1000  abitanti. 

Queste  cifre  ci  danno  di  che  pensare  circa  la    condizione  igienica    di  Palermo,  e  mo- 
strano quali  urgenti  provvedimenti  essa  reclami. 

Quali  sono  le  cause  che  produssero  tali  alterazioni  igieniche?  domanda  l'Autore.  E  dopo 
breve  rassegna  della  condizione  topografica  le  trova  nella  cattiva  fognatura  per  cui  i  ma- 
teriali organici  di  dejezione  stazionano  solidamente  e  come  ammassati  nei  loro  condotti 
aeri,  specie  nei  mandamenti  di  Palazzo  Reale  e  Monte  di  Pietà  con  strade  luride,  male 
ventilate,  prive  di  luce,  eoa  il  suolo  che  esala  un  puzzo  intollerabile,  tramandato  dalle  fo- 
gtLt  e  dai  cessi.  E  dal  187 1  al  188 1  i  mandamenti  di  Palazzo  Reale  e  Monte  Pietà  die- 
dero uà  nomerò  considerevole  di  ammalati  di  febbri  infettive  (226)  in  paragone  dei  man- 
damenti di  Castellamare  e  Tribunali  (75). 

Alle  cause  efficienti  devonsi  aggiungere  poi:  i)  Le  variazioni  meteorologiche  avvenute 
'  io  questi  anni  in  Palermo,  che  predisponendo  gli  organismi  alle  manifestazioni  reumatiche 
che  indeboliscono  l'organismo,  hanno  reso  più  impressionabili  gli  abitanti  alle  forme  in- 
iettive;  2)  In  tutti  i  quartieri  della  città  dove  stavano  i  più  antichi  abitatori  ritrovasi  un 
gran  numero  di  pozzi  d'acqua  già  potabile,  prima  dell'  inaugurazione  del  nuovo  sistema 
Idraulico  di  castelletti  e  doccionati  di  creta  cotta  che  conducono  le  purissime  sorgive  di 
Hionte  alla  città.  Questi  vecchi  pozzi  tramutati  in  fogne,  l'acqua  diluendo  le  materie  fe- 
M  fece  si  che  filtrando  per  le  fenditure  e  sinuosità  le  trasportò  ad  inquinare  il  sottosuolo 
i  le  acque  delle  sottoposte  sorgive.  I  doccionati  suddetti  poi  per  la  loro  porosità,  sono 
nquinabili  per  endosmosi,  per  la  vicinanza  dei  condotti  delle  latrine. 

Dimostrato  come  il  maggior  numero  di  ammalati  di  febbri  infettive  si  abbia  nei  mesi 
fistivi  e  nel  periodo  di  vita  dai  15  ai  30  anni,  discorso  della  sintomatologia,  andamento 
fe  cura  delle  febbri  infettive,  conclude  il  suo  lavoro  proponendo  i  seguenti  provvedimenti 
per  allontanare  l'infezione:  a)  far  sostituire  dai  proprietari  delle  acque  e  delle  case  ai 
doccionati  di  creta  quelli  di  ghisa;  6)  che  si  aumenti  il  volume  delle  acque  di  cui  Pa- 
lermo prova  tanta  penuria,  allo  scopo  sia  di  provvedere  in  maggiore  abbondanza  le  case, 
tia  per  facilitare  il  loro  convogliamento  dopo  adoperate  agli  usi  della  vita;  e)  che  le  me- 
fesime  si  volgano  all'utilizzazione  agricola  e  che  nel  frattempo  dello  sviluppo  di  tale  im- 
rresa,  possa  permettersi  a  titolo  provvisorio  il  loro  sbocco  nelle  nostre  spiaggie. 
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:tl2    —  LAit-,r*  -::   :^«ci  lir-n  *  ù  i.^=iit  Nìcccii  T^rnsì-Cokmiim,  già 
C-.r;--A>  d.  Pilsra.-^.  I>.p.;  iT*r  dlsc-jn-z  rei  i=irod^  :bc  deTIfiicae.  dell*  importa» 
'^'.mA'tTtZKSA  a  cri  igj:  essi  *  ioli  la  c-^n*  scierxa  tecrJa  e  pndca,  delle  Sodetàc 
;;r*-i'    -i  r^!«t:e  e  sj^r-al-e^-^    it'.'.i.   r.^e  Scci^à  T"aVina  dlgieae,  espone  le 
;,r'^-',-.  e  j<r  ai^-'-'^^^  •*  c--ìz::=:  si-iiirle  d:  PaL«r=>3  e  delle  csaipagne: 

f.    CooK  crjit'.iJt  1.--1  i^>rlell  SiciILiza  d'Igfeae:  x  proposito  di  che  riporta  il 
rtff'y  /;  ::t<Uuto  cr^mU^  di'.. 2.  S^Uu  Sìciliama  ^Iiuni,  compilato   nel  i88l  dal 
g.i*:r*  C'/:z.:i&aIe  d'-»r.  Giriscppe  Cbiarchiaro.  Da  q::esca  Società.  Palenno  potrà  aTCìc, 
l'Ajt'yre.  com'egli  ed  a;-:ù,  coairo  le  epideznie,  i  coctagi,  le  endemie,  regolamenti  di 
^rba&i  e  rurale,  ttc'il  s-il  invio  di  migliorare  i  sistecù  di  fognatura,  di  deflusso  ddk 
f\it  plorane,  foUa  yixtxLà,  dcll'arii,  soUa  bontà  e  qoanriii  dell' acq!ia   poulnle,  si^li 
menti,  le  abitaaoni:  cose  tatte  indispensabili  per    ritornare   Palermo  la  più  salubre 
dell'Isola; 

2/'  Legislazione  sanitaria  italiana  e  Regolamenti  speciali  della  città  di  Palermo, 
aoa  brere  rassegna  della  Legge  sanitaria  italiana  e  del  Regolamento  corrispondente, 
del  Regolamento  di  pol.'zia  urbana  che  è  in  rigore  al  Municipio  di  Palermo  dal  l 
186S,  ormai  in  ritardo,  e  mancante  di  speciali  Regolamenti  di  poliria  rurale    e   d* 
Si  diffonde  sulla  pulizia  rurale,  riguardo  alle  malattie  degli  animali,  dando  un  largo 
sunto  della  I>cgge  sanitaria  francese  e  suo  Regolamento  di  pulizia  sanitaria  degli  animali 
alcune  osservazioni  a  proposito  di  varie  malattie  contagiose  degli  stessi ,  domanda 
per  l'Italia  una  legge  analoga  alla  francese,  di  cui  sarebbe  grande  il  bisogno  ; 

3/'  Quali  i  provvedimenti  più  urgenti  per  evitare  la  diffusione  delle    malattie 
giose.  Primo,  fra  i  provvedimenti  chiesti  dall'Autore,    è  quello  che   i    tisici,  oggi 
nello  Spedale  civico  posto  in  uno  dei  quartieri  più  popolati  della   città,  siano  tolti  (fi 
ed  istituire  per  essi  uno  spedale  apposta  in    luogo    elevato   fuori  dttà.  Un*  altro  s; 
richiesto  dall'Igiene  e  dall'Umanità  è  uno  spedale  per   la  cura    delle  malattie  con 
oggi  mancante.  Propone  l'abolizione   di   alcuni  cimiteri  posti   in    sito  dannoso   all'ii 
ammorbando  l'aria,  e  infettando  le  acque.  Il  macello    municipale  domanda  anch'  esso 
genti  provvedimenti,  come  pure  i  dormitori  gratuiti  per  nomini  e  donne  e  i  pubblici 
vatoi.   Parla  infine  dell'urgente  bisogno  di    sistemare   i    più  vecchi   qtiartieri  della  città  ^ 
la  demolizione  di  certi  tuguri,  movendo  cosi  guerra  alla  malaria  ; 

^P  Come  dare  principio  ai  lavorj  di  risanamento  della  città  e  borgate.  Discorre 
sistema  della  canalizzazione  per  lo  smaltimento  delle  materie  organiche  e  del  sistema  ddb 
isolamento  delle  materie  fecali  con  fogne  fisse  o  mobili  per  impiegarle  in  yantaggio  do» 
l'agricoltura;  di  vari  progetti  che  riguardano  l'uno  e  l'altro  sistema  e  parla  dello  stiH»- 
antigienico  in  cui  si  trovano  al  presente  gli  acquedotti  di  Palermo,  ai  quali  mancano  spefl»: 
le  pareti,  manca  il  fondo  impermeabile,  ecc.  :  finalmente  propone,  anziché  ideare  un  nnofO, 
ed  igienico  sistema  di  fognatura,  di  sistemare  e  perfezionare  la  canalizzazione  esistenlCf! 
riducendola  alle  migliori  condizioni  igieniche  per  mezzo  di  acconci  canali  sotterranei  4 
di  fogne. 

5.®  Come  provvedere  la  crescente  popolazione  palermitana  di  maggior  volumi  daip^ 
Dopo  cifre  e  calcoli  approssimativi  per  determinare  la  quantità  di  acqua  necessaria  ad  as- 
sicurare la  salubrità  di  Palermo,  citati  alcuni  progetti  e  studi  fatti  in  proposito  per  otte* 
nere  acqua  potabile  e  per  l'irrigazione,  termina  consigliando  l'acquisto  di  sorgenti  d'acqiu 
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llftbìle, . come  quelle  dette  Gabriele,  Nlxio,  Cuba,  ed  il  miglioramento  del  sistema  oggi 
I  no  dì  condotta  delle  medesime. 

Jl  lavoro  ha  come  Appendice  alcune  tavole  statistiche  relative  all'  idrometria  dell'  agro 
ilennitano. 

L'op«njo  ntll'opifioio  ed  azione  delle  polyeri  e  dei  yapori  sugli  organi  respira^ 

li;  del  dott  Adolfo  Fasano.  —  Napoli,  1 88 1,  in- 1 6^.  —  L'aria  che  si  respira  in  un 
|Ìficto  non  è  mai  pura:  essa  è  unita  a  molecole  sotto  forma  di  vapori  o  di  polvere.  I 
Iporì  si  dividono  in  dcUterei  ed  irritanti,  I  vapori  deleterei  possono  produrre  un'altera - 
ibe  specifica  del  sangue  e  quindi  una  Itucocitemia  relativa.  Questo  stato,  a  lungo  pro- 
pio,  può  condurre  a  tutte  le  apparenze  della  cloroanemia^  con  progressivo  indebolimento 
fifone,  dimagramento,  pallore,    ecc.    Cosi  operano  i  vapori  di  anilina,  benzina,  tremen- 

tsoi  Untori,  che  maneggiando  queste  sostanze,  li  ispirano  ,  e  cosi  pure  su  altri  operai 
sostanze. 
I  vapori  deleterei  possono  produrre  anche  la  morte  per  asfissia.  E  qui  l'Autore  discorre 
meni  pia  acconci  per  aiutare  chi  ne  fossse  colpito,  e  nel  suo  opuscolo  loda  come  il 
efficace  ed  il  più  pronto  metodo  curativo  nell'asfissia  quello  proposto  dal  Silvester 
descrìve,  non  ricordando  quanto  in  proposito  ha  scritto  ed  insegnato  il  Pacioi. 

poi  a  parlare  dell'influenza  delle  polveri  sia  vegetali  che  minerali  nello  sviluppo 
tisi  polmonare,  e  non  accorda  alle  ihedesime  un'azione  diretta,  ma  dice  che  la  tisi 
lapperà  in  chi  vi  abbia  già  disposizione  ereditaria  od  acquisita  e  che  quindi  l'azione 
polveri  sull'organismo  sarà  solo  secondaria. 
L'infinenxa  nociva  delle  pólveri  l'Autore  la  vede  nell'accumularsi,  che  fanno,  coU'andare 
tempo,  nelle  vie  naturali,  formando  cosi  un'affezione  cronica  caratterizzata  da  abbon- 
espettorazione,  tosse,  debolezza  respiratoria,  risolventesi  in  ultimo  in  una  tisi  flogi- 
mentre  da  principio  era  un'asma,  un'enfisema,  una  bronchite. 
perìodi  o  forme  vengono  dall'Autore  considerate  nella  suddetta  affezione  ;  ^  nel  se- 
Mo  periodo  che  si  presentano  i  sintomi  della  consunzione  polmonare,  che  all'autopsia 
K  dice  presentare  tali  caratteri  da  meritarsi  il  nome  di /m/r^^rjx/^^Kz/f,  differendo  dalla 
^rcolosi  per  non  essere  ereditaria.  Essa  s'incontra  di  frequente  presso  i  pulitori  d'ac- 
fo,  i  minatori,  i  lavoratori  di  pietre,  ecc. 

Discorre  poi  brevemente  dei  vapori  irritanti  e  delle  alterazioni  croniche  che  possono 
luppare  col  tempo  nella  bocca,  nella  faringe  e  nella  laringe,  lamentando  di  non  aver 
&  potato  vedere  il  termine  di  una  cura,  pel  ritorno  dell'operajo  alla  sorgente  del  male. 
Che  fare  ?  dirà  l'operajo.  Egli  risponde  che  come  medico  non  può  che  osservare  i  fatti 
accennarne  i  rimedi. 

Alterasioni  e  falsifioasioni  dei  Tini;  del  prof.  Egidio  Pollaccf.  —  Milano,  1883,  %.^ 

L'Autore,  professore  di  Chimica  farmaceutica  nell'Università  di  Pavia,  e  chiaro  per  pa- 
schie  opere  relative  all'Enologia,  dopo  aver  dato  una  chiara  spiegazione  di  ciò  che  si 
bba  intendere  per  alterazione  e  ^^i  falsijicasdone  di  un  vino  e  dopo  avere  con  oppor- 
li esempi  dimostrata  la  differenza  che  corre  fra  esse,  ammette  l'aggiunta  al  vino  di  ta- 
se  sostanze,  porche  si  tratti  di  sostanze  capaci  di  migliorarlo  o  di  facilitarne  la  conser- 
none  e  semprechè  le  sostanze  stesse  non  siano  tali  da  nuocere  menomamente  alla  sa- 
e.  A  tal  uopo  divide  i  correttivi  del  vino  in  due  classi,  in  quelli  cioè  che  nuociono 
a  salute,  e  negli  altri,  che  si  considerano  come    innocui.    Mette  fra  questi  Vacqua  co^ 
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mufiff  raicool  ordinario,  V acido  tartarico,  il  tannino,  il  carbonato  di  ealet^^  la  ood  dell 
eftocianina^  lo  zucchero  di  canna  e  miele^  la  glicerina;  ioTece  fra  le  nocive  «nnofti 
queste  altre  :  fucsina  ed  altre  sostante  coloranti  estranee  alle  uve,  allume  ordinario,  Mi| 
salicilico,  solfato  di  ferro,  sali  di  piombo,  di  rame  e  di  uinco,  solfato  di  calcio  e  /rodià 
cui  dà  luogo  fermentando  col  mosto ^  acido  solforico.  Pertanto  «  l'uso  volontario  delle 
stanze  della  seconda  classe,  per  il  solo  fatto  che  sono  dannose,  darà  sempre  luogo  a 
falsificazioni^  che  dovranno  essere  severamente  punite  ».Ma  anche  le  altre  materie,  qi 
non  dannose  alla  salute,  non  potranno  essere  adoprate  allo  scopo  di  migliorare  e 
duraturi  i  vini  che  entro  certi  limiti,  e  sotto  determinate  condisioni,  cioè  mai  per 
mettere  frodi,  conservando  in  pari  tempo  al  vino  tutti  i  caratteri  ^'una  bevanda  igi< 
salubre  e  fortificante. 

Passando  quindi  in  rassegna  i  metodi  pi&  facili  e  pratici  per  Iscoprìre  simili  frocfi, 
comincia  da  quella  dell'aggiunta  d'acqua;  consiglia  a  tal  fine  il  metodo   della  det 
zione  del  residuo  secco  di  un  litro  di  vino,  che  in  media  dev'essere  di  circa  32 

Per  la  ricerca  della  fucsina  descrive  i  procedimenti  di  Romei  e  di  Yvon, 
il  metodo  del  prof.  Adolfo  Casali,  col  quale,   egli  dice,    si    possono  segnalare  fino  a 
millesimi  di  milligrammo. 

Per  isvelare  la  presenza  dell'acido  salicilico  segue  il  metodo  di  Yvon  che,  egli 
dà  soddisfacentissimi  risultati. 

Accenna  poscia  a  due  metodi  per  la  determinazione  dell'allumina  onde  inferire  mi 
vino  venne  aggiunto  dell'allume  ordinario  e  passa  in  rassegna  i  comuni  procedimeati  fk 
iscoprire  i  composti  di  piombo,  di  rame  e  di  solfato  di  ferro. 

In  seguito  si  occupa  dei  vini  gessati.  A  questo  riguardo,  dopo  aver  notato  i  damu  JÙk 
possono  derivare  alla  salute  di  coloro  che  ne  fanno  uso  per  la  sempre  eccessiva  dotai 
solfato  di  calce  e  di  potassio  che  contengono,  indica  i  caratteri  che  presentano  i  vini  a 
desimi  trattati  con  opportuni  reattivi  e  ricorda  come  Marty  abbia  propoilo  una  ifilimQl| 
titolata  di  cloruro  di  bario  per  determinare  se  un  dato  vino  contiene  una  quantità  di  mÌ 
fitto  di  potassio  maggiore  del  limite  massimo  di  grammi  3  per  litro,  tollerato  dal 
francese,  11  quale  prese  provvide  misure  intorno  al  commercio  dei  vini  getiatL 

Tiene  poi  estesamente  parola  dell'aggiunta  al  vino  di  acido  solforico.  Dice  che  qi 
ricerca  è  una  delle  pia  delicate  e  difficili  che  si  presentino,  e  passa  in  rassegmi  i 
metodi  proposti  all'uopo  dagli  autori,  riportando  testualmente  per  alcuni  di  tm  k 
scrizione  che  ne  dà  il  dott,  P.  Ferrari  e  le  seguenti  conclusioni: 

i.^  Col  metodo  di  Nessler,  le  cartoline  immerse  nel  vino  e  asciutte    a  xoo^, 
manifesta  coloranione  bruna  ; 

2P  lì  carbone  dell'estratto  non  presenta  reazione  alcalina,  ma  è  neutro  / 
3.^  Le  ceneri  trattate  con  acidi  minerali,  non  fanno  pik  effervescema  / 
4.^  Con  acetato  di  piombo  si  ha  un  precipitato  decisamente  colorato  ite  rota 
5.^  Con  trattamento  di  etere  ed  alcool  si  ha  l'isolamento  o  la  separasione  di 
neutri  che  non  contengono  traccia  di    tartrati,    facilmente  riconoscibili  questi  ultimi 
acidità  della  soluzione  acquosa  della  sostanza  depositata  nel  liquido  etereo-alcoolìo». 

Relativamente  ai  molti  procedimenti  proposti  per  la  ricerca  dell'  acido  tolforioo  fibo^ 
il  prof.  Pollacci  trova  conveniente  di  fare  qualche  osservasione,  Tnnanat  tutto  criticai 
metodo  di  Nessler  e  quello  deltalcool^  in  quanto  che  il  saccaroso  scaldato  gradataiacÉl 
col  solfato  acido  di  potassio,  si  fonde  ed  annerisce  ;  il  bisolfato  di  potassio  poi  dei  vìi 
gessati  e  quello  contenuto  normalmente  nel  vino  cede  all'alcool  dell'acido  solforico  libcit 
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fan  prette  fede  neppure  al  metodo  Lassaigne  per  il  fatto  che  il  solfato  acido  di  potassio 
Mnpoitasi,  e  rispetto  al  saccaroso  e  rispetto  alla  carta,  in   modo   analogo  all'acido   sol- 


Terminn  il  chiaro  Autore  col  proporre  due  suoi  procedimenti  per  la  ricerca  dell*  acido 
liòrìco  Ubero,  ambedue  fondati  sul  principio  che  l'etere  asporta  dal  vino  soltanto  l'acido 
kero,  ncm  qnello  del  bisolfato  di  potassio. 

Uno  di  essi  consiste  nell'agitare  e  triturare  fortemente  l'estratto  di  vino  con  etere  puro 
midro.  Evaporasi  il  liquido  etereo,  riprendesi  il  residuo  [con  acqua  distillata,  si  filtra 
»  ocoone,  ai  acidula  con  addo  cloridrico  ed  aggiungesi  al  liquido  cloruro  di  bario. 
h  intorbidamento  più  o  meno  grande  accenna  la  presenza  di  acido  solforico  libero 
d  vino. 

Col  secondo  metodo  si  immergono  nel  vino  ridotto  a  metà  volume  mediante  bagno- 
e  venato  in  un  ordinario  bicchiere,  delle  listerelle  di  buona  carta  bibula  lavata  pre- 
lente  con  addo  cloridrico,  in  modo  che  rimangano  sporgenti  per  qualche  tratto. 
i^mmernone  dura  da  30  a  36  ore,  scorse  le  quali  si  staccano  le  estremità  superiori  delle 
■doline  e  si  triturano  in  un  piccolo  mortaio  con  poco  etere,  decantando  e  ripetendo  per 
^  o  tre  volte  il  trattamento  con  etere.  Dopo  di  che  non  si  ha  che  ad  evaporare  il  li- 
(ndo  decantato,  a  riprendere  il  resìduo  con  acqua  stillata,  filtrare  e  trattare  il  liquido 
ta  dorrro  di  bario  dopo  averlo  però,  come  nel  procedimento  già  descritto,  acidulato  con 
pdo  dorìdrico. 
^  I  due  metodi,  dice  l'Autore,  sono  egualmente  applicabili  al  saggio  degli  aceti. 

L'I!ia4«  Brembana,  ossia,  Z)ife8a  del  progetto  adottato  dal  Ocnsiglio  Oomtmale  di 
per  rintroduzione  dell'acqua  potabile  ;  pel  prof.  Antonio  Stop? ani.  —  Mi- 

1883,  un  voi.  in  i6^.  —  L'Autore  incomincia  scherzando  sul  timor  panico  di  cui 
impossessato  l'animo  di  tutti  gli  -abitanti  della  minacdata  Provincia  Bergamasca,  al  peri- 
di  vedersi  portar  via  la  iin/a  brtmòana^  per  far  si  che  Milano  beva  acqua  migliore  di 
che  attualmente  attinge  dalle  sue  inquinate  sorgenti. 
Ifa  passiamo  sopra  all'introduzione  nella  quale  l'illustre  geologo  dichiarandosi  incom- 
nella  questione  giuridica,  dichiara  che  si  limiterà  a  trattare  la  parte  economica, 
finendosi  questo  quesito:  Hanno  ragione  i  Bergamaschi  di  allarmarsi  per  la  progettata 
ttiazione  di  acque  confluenti  al  Brembo?  Il  danno  temibile  è  tale  almeno  che  valga  la 
ina  d'opporti  ad  una  operazione  di  sommo  vantaggio  alla  vicina  provincia? 
La  quantità  d'acqua  che  entrerebbe  in  Milano  ad  ogni  minuto  secondo,  sarebbe  di  un 
(tre  cubico  od  anche  solo  di  900  litri.  Ma,  stabilito  per  misura  un  metro  cubico,  quale 
nino  ne  avrebbero  gli  utenti  del  Brembo  quando  si  levasse  dai  confluenti  di  questo  fiume 
Le  quantità  d'acqua  per  ogni  secondo  ?  E  qui  innanzi  di  rispondere  a  tali  domande  l'Au- 
le dimostra  come  anche  -nelle  massime  magre  gli  opifici  posti  lungo  il  corso  del  Brembo 
MI  arrivino  a  raccogliere  ed  utilizzare  tutta  l'acqua  del  fiume,  salvo  forse  qualche  bre- 
innao  periodo  di  straordinaria  siccità,  e  conclude  col  citare  una  nostra  frase  (>};  che 
se  ia  derwaaiont  delti  acque  del  Brembo  a  prò  di  Milano  si  potesse  compiere  in  una 
€ie,  Treviglio  non  se  ne  accorgerebbe  neppure,  e  la  prova  inaspettata  di  non  ricevere 
nno  farebbe  lodare^  anche  agli  oppositori,  il  fatto  compiuto  »,  Lo  Stoppani  discorre  poi 
Qa  perdita  d'acqua  scorrente  in  un  fiume  dovuta  alle  cause  naturali  e  ne  calcola  il  va- 


i)  Dott-  G.  PinS:  Pro  Aqua,  ^  Milano,  Giuseppe  Civelli,  x88x. 
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lore.  Le  principali  fra  queste  cause  di  disperdimento  sono  due:  X evaporetùom  e  I'oxiat*  ] 
bimtnio. 

Per  l'evaporazione  è  molto  difficile  stabilire  cifre  attendibili,   pel  difetto   di  espericBiCk  i 
Egli  cita  cifre,  fa  confronti   e  conclude    che  tra  T  evaporazione,   il  disperdimento  cassilo  \ 
dagli  opifici,  l'assorbimento  dell'acqua  per  la  vegetazione  che  cresce  snlle  rive,  la  peiAi' 
che  deve  subire,  durante  le  magre  estive,  il  metro  cubico  d'acqua  delle  sorgenti  confloenll 
al  Brembo,  che  la  Società   Italiana  si  propone  di  portare  a   Milano,  sarebbe  di   130  Etd 
ogni  24  ore  e  quindi  i  looo  litri  sarebbero  già  ridotti  ad  870. 

Resta  ora  a  calcolare  l'altro  principale  fattore  del  disperdimento  delle  acque  coneoti,- 
che  è  l'assorbimento  del  suolo.  Lamentato  ancor  <}ui  il  difetto  delle  esperienze  e  U  dif* 
ficoltà  di  eseguirle,  l'Autore  cita  nuove  cifre  ed  esempi  per  dimostrare  il  suo  assimto,  Cr 
crede  di  essere  ancora  discreto  ritenendo  che  il  Brembo,  finché  scorre  libero  nel  suo  gRloi| 
perde  nelle  magre,  per  infiltrazione,  la  metà  delle  sue  acque.  Gli  870  litri  si  rìdorrebbeny 
quando  giungessero  ai  terreni  da  irrigarsi,  a  soli  370  litri.  La  qual  perdita  ripartita  tnli 
quattro  roggie  (Melzi,  Moschetta,  Vignola  e  Brambilla)  di  considerevole  portata,  chene^ 
vono  l'acqua  dal  Brembo  a  monte  della  chiusa  che  attraversa  il  fiume  nel  comune  d'Alai 
begno,  si  ridurrebbe,  l'una  per  l'altra  a  poco  più  di  90  litri  per  ciascuna.  Se  invece  k 
presa  d'acqua  della  Società  si  riducesse  come  si  disse,  a  soli  900  litri,  la  perdita  à  ri 
rebbe,  per  ciascuna  delle  roggie  suddette,  a  83  litri  circa. 

Le  perdite  che  deve  quindi  subire  l'acqua  delle  note  sorgenti  sopra  San  Giovan  Bianeij 
prima  d'arrivare  al  punto  dove  possono  realmente  essere  utili,  sono  tali  che,  il  privarle  9k 
un  metro  cubico  per  condurle  a  Milano  non  può  recare,  anche  nel  tempo  di  massima  magi%: 
alcun  danno  sensibile  all'irrigazione  della  Provincia  Bergamasca. 

Giunti  a  questo  punto  l'Autore  domanda  se  è  forse  comparabile  il  danno  (il  quale  in 
ogni  caso  non  può  essere  che  piccolissimo)  che  può  recare  all'irrigazione  di  una  profin». 
eia  qualche  centinaio  di  litri  d'acqua  di  meno,  al  vantaggio  che  porterà  quel  centinaio  <S: 
litri,  aggiunto  ad  altre  centinaia  parecchie,  ad  una  città  come  Milano? 

Il  danno  poi,  supposto  anche   che  sia  reale,  l'Autore   credendo  che  da  quella  pi 
sottrazione  danno  reale  non  debba  sofifirirne  nessuno,  non  si  verificherebbe  che  eccezi( 
mente  in  certi  anni  e  per  breve  stagione  di  massima  magra.  Ed  il  danno  essendo 
sarà  anche  riparabile  più  facilmente. 

Un  metodo  per  porvi  riparo  sarebbe,  secondo  l'Autore,  il  miglioramento  delle 
idrologiche  del  paese,  per  conservare  e  volgere  a  comune  vantaggio  il  molto  di  pi& 
per  incuria,  a  profitto  di   nessuno  si  sciupa.    A  conferma  di  che  cita  l'ing.  A.   Ponsetti; 
Sulle  condizioni  naturali  e  sullo  stato  idrografico  dilla  Provincia  di  Bergamo,  ecCL  ;  la 
lozione  della  Giunta  della    città   di    Milano,  e    il    nostro    Pro   Aqua;  nei    quali  k 
si  parla  di  difetti,  mancanze,  abusi  da  togliersi,  di  sistemi  di  derivazione  negletti  ed 
mitici,  e  come  con  lavori  di  poco  costo  si  potrebbe  arricchire  d'acqua  la  roggia  di  Tìtefi 
glio  prosciugando  vantaggiosamente  per  l'igiene,  terreni  semipalustri  ed  aprendo  f( 

Mettiamo  in  conto  poi,  dice  l'Autore,  queUpo'  di  milioni  che  si  dovranno  spendere  ptfì 
costrurre  un  grandioso  acquedotto  con  tunnel  e   manufatti  d'ogni  genere,   e  via  di 
Questi  quattrini  capitalizzati,  darebbero  certo  un  interesse  maggiore  che  non  quello  chea 
possa  cavare  da  quel  po'  d'acqua  tolta  all'irrigazione. 

Ma  altri  e  più  sentiti  vantaggi  ne  può  cavare  la  Provincia  Bergamasca.  Le  sofgenti  sono 
vicinissime  al  Brembo,  anzi  tanto  vicine  da  non  potersene  trarre  nessun  utile,  fìior  dN 
quello  pei  proprietari  di  bere  acqua  eccellente,  quando  però  si  trovino  sui  loro  aagri  pos* 
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<ssi.  Altro  ndle  non  possono  dare  le  sorgenti  di  San  Giovan  Bianco,  e  la  provincia  nes- 
izn  danno  pnò  soffrire  dalla  loro  deviazione,    anzi  ne  avrebbe  invece   nn  compenso,  ne 
ivrebbe  dei  vantaggi  diretti. 

La  prima  cosa,  indicata  dall'Autore,  è  di  rendere  pi&  copioso  l'efflusso  della  sorgente, 
sol  processo  ch'ei  chiama  di  smarcire  la  sorgente  e  cosi  ottenere  di  duplicare  o  triplicare 
a  portata  della  medesima.  Egli  crede  impossibile  calcolare  di  quanto  si  aumenterà  la  por- 
ita  delle  sorgenti  col  processo  preliminare  di  smarcimento,  ma  crede  che  debba  essere 
cUtivamente  enorme,  considerevole.  E  qui  passa  a  dimostrare  con  cifre  come  la  portata 
Ielle  sorgenti  sia  assai  maggiore  di  quel  metro  cubo  d'acqua  da  condursi  a  Milano.  Di- 
nostra  come  non  solo  «l'opera  di  smarcimento  ed  allacciamento  delle  varie  sorgenti  servi- 
ebbe  di  compenso  all'acqua  che  si  leva,  ma  accrescerebbe  la  portata  del  Brembo.  E  uno 
plendido  esempio  ce  lo  porge  colla  Bollente  di  Acqui. 

Molti  luoghi  della  Provincia  di  Bergamo  patiscono  difetto  d'acqua  potabile.  Ad  esempio 
e  grosse  borgate  di  Ciserano  e  di  Boltiere  sulla  sinistra  del  Brembo.  Sulla  destra  assai 
leggiori  sono  le  condizioni  di  Ambivere,  Mapello,  Locate,  Pontita,  Villa  Sola,  ecc.,  ed 
comuni  di  quella  vasta  e  popolosa  regione  detta  Isola,  ora  affatto  priva  d'irrigazione  e 
n  buona  parte  anche  di  acque  pei  bisogni  domestici.  Or  bene,  l'acquedotto  della  Società 
Italiaoa  prowederebbe  a  tutte  quelle  popolazioni  l'acqua  bisognevole  attraversando  quei 
noghi  o  con  brevi  diramazioni. 

Discorso  quindi  con  una  certa  ampiezza  delle  cause  della  povertà  eccezionale  delle  u1- 
lime  magre  nella  regione  delle  Alpi,  che  l'Autore  trova  nell'attuale  regresso  dei  ghiacciai 
ilpmi  dovuto  alla  diminuzione  delle  nevi  invernali,  conclude  cosi  il  suo  dotto  lavoro  : 

i.^  Le  ragioni  opposte  dagli  utenti  del  Brembo.  sono  esagerate  dal  timor  panico  ; 

zP  Anche  nelle  magre  estive  la  portata  del  Brembo  è  sufficiente  (anche  in  esube- 
nuua)  ai  bisogni  ddl'industria  e  dell'agricoltura  ; 

3.^  Il  danno,  ammesso  che  noa  sia  puramente  ipotetico,  si  ridurrebbe  unicamente  alle 
kggie  trevigliesi  ; 

4.^  Deviando  le  sorgenti  per  la  quantità  di  looo  litri  al  minuto  secondo ,  il  danno, 
'  meglio  la  diminuzione  reale  della  portata  del  Brembo,  non  può  essere,  in  tal  caso,  che 
i  qualche  centina] o  di  litri; 

5.^  Se  eccezionalmente  si  potrà  verificare  una  deficienza  d'acqua  per  la  progettata 
inazione,  questa  deficienza  sarà  facilmente  compensata  dai  miglioramenti  da  eseguirsi  nel 
sterna  idraulico  artificiale  attualmente  in  vigore; 

6P  Compensi  maggiori  poi  del  danno  reale  od  ipotetico,  si  otterranno  dalla  Provincia 
Bergamo  per  queste  cagioni: 

a)  I  vantaggi  della  spesa  in  luogo  di  un  grosso  capitale  e  di  una  quantità  consi- 
Tevole  di  mano  d'opera  e  materiali,  per  la  costruzione  e  manutenzione  dell'  acquedotto  ; 
ii)  L'aumento  considerevole  dell'efflusso  delle  sorgenti  per  effetto  del  loro  smarci- 
eato; 

e)  La  diramazione  di  minori  acquedotti  dal  grande  per  provvedere  d'acqua  potabile 
Comuni  della  Provincia  che  ne  difettano; 

</)  La  costruzione  di  un  serbatoio  artificiale,  per  supplire  alle  eventuali  deficienze, 
a  maggior  incremento  dell'industria  e  dell'agricoltura  nella  Provincia  di  Bergamo. 
A  qoesto  diligente  e  brillante  lavoro  dello  Stoppani,  ha  risposto  l'ing.  Angelo  Ponzetti, 
focoso  propugnatore  degli  interessi  materiali  della  Provincia  di  Bergamo  (0. 

x)  Inif.  Angelo  Ponzetti.  *  Polemica.  —  Bergamo,  1883.  Un  voi.  in  x6. 
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La  graviti  delle  questioni  d'ordine,  di*  interesse  e  di  salute  pubblica  che  derìdano  dtl 
pellegrinaggio,  riguardo  al  colera  neirHedjaz  ed  all'inefficacia  delle  quarantine  nel  mtr 
Rosso,  fanno  desiderare  e  chiedere  dall'Autore  una  conferenza  intemanonale,  mentre  prò 
pone  questi  provvedimenti  :  i)  fer  conoscere  le  tristi  conseguenze  a  cui  può  condurre  fl 
pellegrinaggio  eseguito  senza  norme  e  in  numero  stragrande  di  persone;  a)  sia  ainnìlito 
il  principio  ammesso  dalla  Commissione  della  tariffa  sanitaria,  cioè  che  le  rendite  del  o» 
fine  e  del  littorale  del  mar  Rosso  abbiano  a  ragguagliare  le  spese  del  servizio  sanitirio 
stabilitovi;  3)  invece  dell'isola  di  Camaran  scegliere  £1-Wedj  per  la  quarantina,  e  ftr 
proseguire  il  viaggio  per  terra;  4)  obbligare  i  pellegrini  al  pagamento  della  tariffi  oor* 
male  ed  1  capitani  delle  navi  ad  osservare  strettamente  tale  obbligo  ;  5)  assoggettare  k 
navi  con  pellegrini  ad  una  tassa  straordinaria  ;  e  6)  che  il  comitato  abbia  a  rivolgere  sempre 
e  specialmente  al  ritorno  dei  pellegrini  ogni  sua  attenzione. 

Nuore  applicazioni  del  oalcolo  delle  probabilità  allo  stridio  dei  fenomeni  stati- 
stioi  e  distribuzione  dei  matrimoni  secondo  l'età  degli  sposi;  per  l'ìng.  Luigi  Peeozzo 

—  Roma,  18S2.  —  In  questa  pregevole  Memoria,  dopo  aver  brevemente  discorso  delle  ap- 
plicazioni, che  i  recenti  progressi  del  calcolo  delle  probabilità  permettono  di  fare,  nello 
studio  dei  fenomeni  statistici,  l'Autore  passa  a  ragionare  particolarmente  delle  applicazioni 
del  calcolo  suddetto  che  si  ponno  fare  alfa  distribuzione  dei  matrimoni  per  età  dei  ooningi 
enunciando  in  proposito ,  il  seguente  giudizio  :  «  La  distribuzione  dei  matrimoni  w^ 
condo  l'età  degli  sposi,  sia  nel  regno  che  in  ciascuna  delle  sue  regioni,  per  qualunque 
combinazione  di  stato  civile  degli  sposi ,  come  pure  per  il  loro  complesso ,  presenta  ca- 
rattere di  uniformità  assai  generale ,  e  si  manifesta  conforme  alle  leggi  teoriche  di  di- 
stribuzione della  probabilità  per  rapporto  a  due  parametri  :  l'età  del  marito  e  quella  dells 
moglie  *. 

Ad  illustrazione  del  materiale  statistico  relativo  alla  distribuzione  dei  matrimoni  per  tA 
degli  sposi,  al  momento  del  matrimonio,  materiale  tolto  dal  moviménto  dello  Stato  doiU, 
anno  1878-79,  e  dal  volume:  Popolazione  per  età,  sesso,  stato  civile  ed  istruzione,  censi' 
mento  31  dicembre  1871,  l'Autore  ci  porge  due  prospetti  ed  una  accurata  serie  di  tavole 
numeriche  e  grafiche.  Nel  primo  prospetto  sono  indicate  le  età  degli  sposi  e  delle  spose 
a  cui  corrisponde  il  numero  massimo,  sia  assoluto  che  relativo,  di  matrìmont  nelle  varit 
regioni  e  nel  regno.  Nel  secondo  sono  indicate  le  età  dei  conjugi,  classificati  per  stito 
civile,  nelle  quali  si  hanno  i  numeri  massimi,  assoluti  e  relativi  dei  matrimoni  in  titto  fl 
regno. 

La  prima  tavola  numerica  contiene  i  numeri  dei  matrimoni  contratti  in  tutto  il  regno 
d'Italia  fra  celibi  o  vedovi  e  nubili  o  vedove  nel  biennio  1879,  distinti  secondo  l'età  dà 
coniugi.  La  seconda  tavola  presenta  le  cifre  assolute  della  prima  ridotte  ad  un  totale  di 
100,000  matrimoni  e  perequate  col  metodo  di  Wittstein.  Le  tavole  III,  IV,  V  e  VI  dàino 
la  probabilità  di  matrimonio  per  diversi  gruppi  d'individui.  Delle  tavole  grafiche,  la  I  e  II 
contengono  le  curve  secondo  cui  viene  intersecata  la  superficie  che  rappresenta  la  di- 
stribuzione dei  matrimoni  nel  biennio  1878-79  per  età  e  formate  coi  numeri  della  primi 
tavola  numerica  ridotti  ad  un  totale  di  100,000,  da  due  fasci  di  piani  paralleli.  Le  cune 
delle  tavole  ITI  e  IV  sono  analoghe  a  quelle  della  I  e  II  eccetto  che  la  superficie  si 
cui  sono  situate  rappresenta  i  numeri  di  matrimoni  ridotti  a  100,000  e  perequati ,  come 
nella  tavola  numerica  seconda.  Xa  tavola  V  contiene  le  curve  di  egual  numero  di  ma- 
trimoni classificati  secondo  le  varie  combinazioni  di  età  degli  sposi  e  delle    spose,   e  le 
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tavole  VI,  VII,  e  VITI  ci  danno  le  curve  rappresentanti  la  distribuzione  delle  probabilità 
dì  mirìtarsi  entro  due  anni,  secondo  le  varie  combinazioni  di  età  degli  sposi  e  delle  spose. 
L'Àatore  ci  dà  anche  alcune  formole  atte  a  rappresentare  la  distribuzione   dei  matrimoni  ^ 

I  servii  tecnici  del  Kanicipio  di  ICilano.  —  Appunti  dell'ing.  Emilio  Bignami-Sor- 
MANI  —  Milano,  i88l.  —  Questa  Memoria,  estratta  dall'Opera;  L'Ingegnerìa  aWEspo- 
tiziom  Industriale  Italiana  in  Milano ,  i88i,  si  occupa  della  Mostra  fatta  dal  Municipio 
di  Milano,  airEsposizione  tenutasi  in  Milano  nel  i88i,  dei  servizi  di  sistemazione  e  ma- 
aateozione  delle  vie,  colle  fognature  e  canali  ;  di  pulizia  stradale  collo  spazzamento  della 
aere  ed  inaffiamento  delle  strade  ;  dell'  illuminazione  pubblica  a  gaz,  cogli  esperimenti 
d'illuminazione  elettrica;  degli  orologi  elettrici;  dell'estinzione  degli  incendi  e  delle  tu- 
Diilazioni. 

Essa  è  una  breve  e  sugosa  descrizione  dei  suddetti  servizi ,  e  della  sua  brevità  cosi  si 
ftpiega  l'Autore  :  e  se  non  potremo  diffonderci  quale  lo  richiederebbe  l'argomento ,  ma 
dovremo  limitarci  a  riassunti ,  ne  sia  giustificazione  la  considerazione  che  dobbiamo  re- 
Btriogerci  ad  una  semplice  rassegna,  e  non  possiamo  stendere  un  trattato  *. 

A  vie  meglio  illustrare  questa  sua  rassegna  l'Autore  vi  aggiunse  parecchie  tabelle  sta- 
tistiche nel  testo,  e  quattro  tavole  separate  con  disegni  rappresentanti  alcuni  degli  ap- 
parecchi nsati  nel  servizio  tecnico  della  città. 

lettere  chirurgiche  dalla  Germania  e  Scandinavia;  pel  prof.  E.  Bottini  —  To- 

pBo,  Tip.  Camillo  e  Bertolero,  1882. —  Le  lettere  sono   dodici;  tutte   discorrono  di  Gli- 

^e  chirurgiche  di  Università,  di  Ospedali  e  dei  sistemi ,  in  ispecie    dell'  antisettico ,    ivi 

Pi^cscelti.  Tralasciando  molti  punti  delle  stesse  riguardanti  la  Chirurgia,  verremo  brevemente 

assumendo  quanto  in  esse  si  trova  in  relazione  particolare  coll'Igiene. 

N^elIa  prima  lettera    l'Autore  discorre    delle    Cliniche  Universitarie  di  Zurigo,  Tubinga 

Ct>tdngen  ;  nella  seconda  parla  dell'Ospedale  Generale   di    Amburgo  ,  del  locale    per  la 

^^isione    chirurgica ,  del  metodo  antisettico  usi  tato  dallo  Schede,  pel  quale  il    materiale 

medicazione  consiste  in  eenere  di  carbone ,  di  pietra ,  sabbia  —  vetro,  filato  in  treccie 

a  batuffoli  —  preparati  con  una  soluzione    di    sublimato   corrosivo    nella  proporzione 

11*1  all'i  J  per  mille. 

*  Schede  adopera  il  metodo  antisettico  con  forma  corretta  e  rigorosa  disciplina,  talché 
^  costnirre  i  bistori  di  un  solo  p>ezzo  di  acciajo,  le  sgorbie,  le  cucchiajae  via  dicendo, 
le  nelle  crune  dei  manici  non  si  abbiano  ad  annidare  cocobattert.  Le  spugne  riman- 
evo, dopo  essere  state  adoperate,  per  otto  giorni  in  riposo  in  una  soluzione  all'i  per  1000 
sublimato  corrosivo,  raccolte  in  un  grande  vaso  chiuso  a  smeriglio,  ed  i  vasi  sono  dì- 
^ti  coi  nomi  di  lunedi,  martedì,  ecc.,  onde  non  si  abbiano  ad  usare  le  spugne  innanzi 
tipo.  Dello  Spray  a  vapore  ed  all'acido  fenico  se  ne  vale  solo  per  purificare  l'ambiente  ; 
^ante  l'operazione  si  serve  della  irrigazione  continua  di  acqua  al  sublimato  corrosivo, 
t  medicare  una  ferita,  dopo  averla  riunita  con  sutura  nodosa  e  messo  per  drenaggio 
i  treccia  di  filo  di  vetro,  cosi  procede:  la  linea  di  affrontamento  viene  coperta  con  un 
tnfiblo  di  vetro  ìqaq  e  filato,  impregnato  nella  soluzione  al  sublimato  corrosivo,  subito 
pò  nn  ampio  sacco  di  cenere,  poscia  ovatta,  indi  molti  e  molti  giri  di  benda.  Le  medi- 
:ìoni  di  lolito  si  rinnovano  ogni  8  giorni,  talvolta  anche  dopo  3  settimane  >. 
La  clinica  chirurgica  dell'Università  di  Kiel  è  assai  lodata  dall'Autore,  del  quale  ri  por- 
smo  qui  alcuni  brani  sul  metodo  antisettico  ivi  usitato: 
I    Le  cautele  antisettiche  vengono  osservate  nel  modo  il  più  rigoroso,  tutte  le  stoviglie^ 
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«  perfino  il  coperchio  dei  tavoli,  sono  in  vetro  bea  terso,  come   di  vetro  sono  le  ferule» 
semìcanali,  doccie  e  via  dicendo.  Gli  strumenti,  come  si  usa  da  Schede,  in  un  solo  p«z«> 
metallico,  e  da  questo  lato  sorgono  contestazioni  di  priorità  ». 

«  n  metodo  antisettico  da  Esmarch,  come  è  noto,  viene  escogitato  colla  torba  frantu- 
mata ,  raccolta  in  sacchetti  a  varie  foggie  e  dimensioni ,  per  altro  la  torba  è  dapprima 
lavata  e  purificata  nell'acqua  fenica,  al  sacchetto  di  torba  si  sovrappone  un  rilevante  stiate 
di  bambagia  idrofila ,  le  medicazioni  non  si  rinnovano  se  non  in  casi  di  sopragginnti  ac- 
cidenti, e  si  tolgono  dopo  4  a  6  settimane  a  guarigione  compiuta.  A  drenaggio  si  osan» 
i  tubi  decalcifìcati  di  Neuber,  e  per  sutura  il  filo  di  catgut ,  cosi  tutto  viene  assorbito,  e 
l'opera  del  chirurgo  viene  affidata  al  tempo  ». 

«  Anche  qui  si  è  messo  da  parte  il  iodoforme  dopo  averne  fatto  un  uso  generoso  assai 
prossimo  all'abuso.  Lo  spray  di  solito  tace  durante  l'operazione  e  viene  sostituito  da  foitr 
getti  di  acqua  fenica,  da  cui  operatore  ed  aiuti   si  difendono    vestendosi  di  gomnu  >. 

Nelle  lettere  4.*,  5  *  e  6.*  descrive  l'Università  e  l'Ospedale  di  Federico  in  Copenaghen; 
r  Università  di  Lund,  nella  quale  città  egli  rimase  colpito  dal  sentimento  di  profondo  ri- 
spetto e  di  riverenza  che  la  popolazione  professa  al  corpo  insegnante  ;  la  Scuola  Superìoie 
di  Medicina  di  Stocolma.  In  questa  città  dice  che  ciò  da  cui  fu  maggiormente  sorpreso 
è  lo  Spedale  del  Comune  e  che  in  due  anni  di  peregrinazioni  scientifiche,  ne'  quali  ebbe 
campo  di  vedere  e  studiare  i  migliori  spedali  d'Europa,  nessuno  gli  fece  una  impressioni 
cosi  favorevole  come  questo,  di  cui  parla  diffusamente,  ed  in  proposito  citeremo  alcune  $01 
parole  :  «  Gli  infermi  appena  vengono  accettati,  depongono  1  loro  abiti  che  passano  tosti 
in  un  apparato  di  purificatione  ^  ricevono  un  bagno  di  pulizia,  fatto  assai  per  bene,  il 
vestono  un  intiero  abbigliamento  di  proprietà  dello  Spedale,  che  serbano  ad  oso  fino 
fine  della  loro  degenza.  —  Gli  ammalati  che  vivono  in  si  fetto  ambiente  sono  già  in 
dizioni  asettiche,  senza  il  bisogno  del  metodo  Listeriano  >. 

Dell'  Università  e  dell'  Ospedale  clinico  di  Upsala  parla  la  settima  lettera.  Gli  ii 
appena  vi  giungono  vengono  trattati  come  all'Ospedale  di  Stocolma.  Per  distruggere 
germe  infettivo,  i  pannolini,  prima  di  passare  al  liscivio  ed  alla  lavatura,  vengono  li 
un  quarto  d'ora  in  una  camera  metallica  ad  una  temperatura  di  120  gradi,  indi  per 
z'ora  in  un  bagno  a  cloruro  di  zinco. 

Dopo  la  descrizione  dell'  Università,  delle  Cliniche  e  dell'  Ospedale  di  Cristiania  ; 
Elefantiasi  dei  Greci  in  Norvegia,  le  deturpazioni  prodotte  dalla  quale  nelle  molte 
da  lui  vedute  sono  proprio  ributtanti  e  spaventose  ;    nell'  Ospizio  pei  lebbrosi  di  Me 
bel  paesello  della  Norvegia,  e  della  città  di  Bergen  ove  vi  sono  pure  due  Ospizi  pei 
brosi,  discorre  largamente  della  nuova  Clinica  Chirurgica  di  Berlino,  che  loda  mol 
ne'  suoi  particolari,  fuorché  nel  metodo  antisettico  ivi  adottato. 

L'ultima  lettera  non  è  una  descrizione  della  Clinica  chirurgica  di  Halle,   che  l'Ai 
dice  si  guarderà  bene  dal  fare,    perchè   il  metterne    in   evidenza  i  pregi,  sarebbe 
poco  pietosa  pei  clinici  italiani. .  •    che  languono  nella  inopia;   essa  è  una  condusioiie 
lavoro,  ove  con  poche,  ma  giuste  parole  si  paragonano  gli  Istituti ,   le   Cliniche   ne 
colle  straniere.  Quale  confronto I  Pur  troppo  sono  vere  queste  parole:    «  Le  Cliniche 
noi  hanno  d'uopo  di  un  sostanziale  mutamento  per  portarsi  all'altezza ,   non  dirò  dette 
gliori,  ma  delle  più  umili  d'Europa,  da  noi,  diciamolo  senza  reticenze,  sono  larve  di 
nicbe  e  non  Cliniche  *, 

Dott.  Gaetano  Pini. 
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STA    METEOROLOGICA    DEL   MESE   DI   GENNAJO    1883. 


tto  meteorico  di  qaesto  primo  mese  dell'anno  1883,  come  spesso  suole  avvenire 
0  non  poco  nelle  diverse  regioni  d'Italia.  Nei  paesi  del  Nord  dell'  Appennino  la 
ira  fu  mite,  ed  in  molte  superiore  alla  normale;  invece  in  quelle  del  Sud  si  eb- 
sul  terminar  del  mese,  freddi  insoliti  affatto.  Le  pioggie  e  le  nevi  caddero  co- 
^i  che  no  nella  maggior  parte  delle  prime  contrade  e  specialmente  nel  Piemonte 
.iguria  ;  invece  furono  scarse  ed  al  disotto  del  loro  valore  normale  nelle  seconde. 
sche  però  che  attraversarono  l'Italia  in  questo  mese  furono  tutte  di  non  grande 
,  epperò  la  stagione  non  fu  alterata  oltre  il  consueto  ;  né  le  campagne  ebbero  a 
salvo  qualche  provincia  del  Veneto,  come  quella  di  Rovigo,  dove  furono  distur* 
e  pioggie  soverchie. 

Prima  Decade. 

ma  decade  di  gennajo  può  dividersi  in  due  distinti  periodi,  i  quali  vanno  d'ac- 

lla  distribuzione  della  pressione  atmosferica  sulle  nostre  regioni.  Nella  prima  metà, 

5,  il  cielo  fu  nuvoloso  o  nebbioso  in  tutta  Italia,  e  la  pioggia  non   cadde    che 

odi  nei  giorni  4  e   5.  La   temperatura    rimase    dovunque  elevata    nei    primi  tre 

locando  il  massimo  valore  decadico,  che  per  non    pochi   luoghi   fu   anche  quello 

.  Nella  seconda  metà  invece,  le  pioggie  e  le  nevi  caddero  quasi  ogni  giorno,  ed 

specialissimo  nell'alta  e  media  Italia;  la  temperatura    andò  diminuendo,  e   nel 

toccò  il  minimo  valore  della  decade. 

o  diverso  stato  dell'atmosfera  nel  corso  della  prima  decade,  derivò,  come  già  ab- 
cennato,  dal  modo  diverso  con  cui  le  pressioni  erano  distribuite  sul  nostro  paese 
anzidetti  periodi. 

iiiio  periodo  dall'i  al  5  le  alte  pressioni  si  estendevano  al  Sud-Ovest  del  continente 
dalla  Penisola  Iberica  all'  Algeria ,  mentre  all'  Est  le  pressioni  erano  basse ,  per 
una  bufera,  che  incominciata  il  giorno  i  al  Nord-Ovest  dell'Arcipelago  Inglese, 
per  l'Europa  settentrionale  verso  la  Russia  ed  il  Mar  Nero,  dove  arrivò  nel  5. 
ndo  periodo  invece,  le  pressioni  elevate  passano  all'Est,  e  nella  Prussia  il  baro- 
le  sino  a  780  mm.  ;  in  quella  che  le  depressioni  si  manifestano  all'  Ovest ,  dove 
nro  segna  solamente  745  mm.  a  Brest.  Nella  prima  metà  della  decade  perciò 
tivù  la  corrente  equatoriale,  nella  seconda  per  contro,  la  corrente  polare, 
temperatura,  in  media  superiore  alla  normale ,  come  le  pioggie,  riescirono  in  ge- 
ntaggiose  alla  campagna.  Nel  Nord  si  desiderava  minor  quantità  d'acqua,  nel  Sud, 
mente  in  Sicilia,  minor  calore. 

Seconda  Decade. 

seconda  decade  ebbero  quasi  costantemente  predominio  sull'Italia  le  basse  pres- 
leste  ci  derivarono  dall'Ovest  d'Europa,  dove  una  depressione  si  avanzò  nei  primi 
[  dall'Irlanda,  pel  golfo  di  Guascogna,  sino  alla  Spagna,  a  cui  tenne  dietro  un'al- 
iorni  appresso.  Il  movimento  ciclonico  si  estese  sul   nostro  Mediterraneo  e    sul-  || 
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ritalia;  ed  il  suo  centro  nei  primi  tre  giorni  era  sul  Tirreno;  nei  giorni  appresso  invece^ 
dal  14  al  17,  rimase  quasi  stazionario  più  al  mezzodì,  tra  la  Sardegna  e  l'Algeria,  disper- 
dendosi poi  verso  la  Tunisia  nei  tre  ultimi  giorni  della  decade. 

Per  l'influsso  della  prima  depressione  caddero  nevi  copiose  oltre  il  consueto  nelle  re- 
gioni  alpine  e  prealpine,  soprattutto  nel  Piemonte  e  nella  Lombardia,  e  pioggie  abbondanti 
nel  centro  d'Italia  specialmente  dal  lato  mediterraneo  ;  mentre,  per  l'azione  della  seconda, 
queste  addivennero  copiose  sull'opposto  versante  dell'Adriatico  e  dell'Jonio,  dove  non  fe- 
cero manco  difetto  le  nevi.  Negli  ultimi  tre  giorni,  quando  il  centro  di  depressione  si  eri 
allontanato  verso  Sud,  la  stagione  si  ristabili  nel  Nord  e  nel  centro;  e  più  tardi,  nel  20,  ] 
anche  al  Sud,  che  si  trovava  più  dappresso  a  quel  centro. 

Il  calore,  moderato  nella  prima  mela  della  decade,  si  accrebbe  ancora  dal  15  al  17, 
raggiungendo  il  suo  massimo  ;  nei  giorni  appresso  poi  diminuì  rapidamente  dovunque,  ma 
non  di  molto.  Ciò  non  per  tanto,  anche  in  questa  seconda  decade,  il  medio  termine  risultò 
quasi  in  tutti  i  luoghi  maggiore  del  normale. 

Lo  st^to  delle  campagne  continuò  buono  dappertutto.  Solamente  la  neve  soverchia  e 
persistente,  caduta  nell'Alta  Italia,  ne  sospese  in  molti  luoghi  il  lavoro,  il  quale  non  sì 
potè  riprendere  che  in  sul  finir  della  decade. 

Terza  Dscadb. 

Il  bel  temqo  e  le  basse  temperature  degli  ultimi  giorni  della  decade  precedente,  con- 
tnuarono  ancora  nei  due  primi  di  quest'ultima  in  pressoché  tutta  Italia,  per  causa  delle 
alte  pressioni  che  perduravano  sul  centro  d'Europa.  Queste  condizioni  atmosferiche  per^ 
sistettero  per  tutta  la  prima  metà  della  decade  nell'Italia  del  Nord;  invece  in  quella  del 
centro  e  del  mezzodì,  ed  in  ispecial  modo  sul  versante  dell'  Adriatico  e  del  Jonio ,  esse 
furono  conturbate  nel  23  e  24  da  copiose  nevi  e  pioggie,  arrecatevi  da  un'onda  depresn 
che  dai  paraggi  della  Sardegna  si  portò  in  questi  giorni  sul  Jonio. 

Nella  seconda  metà  della  decade,  la  stagione  fu  ora  torbida  e  piovosa,  ora  bella  e  se» 
rena,  per  lo  alternarsi  delle  depressioni  che  dal  25  al  28,  dalla  Scozia  per  la  ScandinaTÌt 
si  incontravano  sino  al  centro  d'Europa,  e  poi  nel  31  dalla  Francia  vengono  sul  golfo ' 
di  Genova;  e  delle  alte  pressioni  che  nei  giorni  intermedi  dall'Africa  procedono  verso  di 
noi.  In  questo  frattempo  l' acqua  cadde  dovunque ,  però  in  poca  quantità  e  per  breve- 
durata. 

La  temperatura  andò  anch'essa  soggetta  a  successive  opposte  variazioni,  per  raltemam 
di  codesti  movimenti  atmosferici.  Si  abbassò  notevolmente  dal  24  al  26;  nei  quali  giorni 
accadde  il  minimo  termico  del  mese  in  quasi  tutte  le  stazioni  italiane,  e  soprattutto  in  quelle 
del  mezzodì,  dove  il  termometro  discese  non  poco  al  disotto  del  suo  consueto  valore;  ad 
Aquila  si  abbassò  sino  a  13^,  2  sotto  zero!  A  questo  abbassamento  tenne  dietro  un  rapida 
e  considerevole  aumento  di  calore,  che  fu  il  maggiore  della  decade.  In  complesso,  il  medio^ 
termico  decadico  rimase  inferiore  al  normale,  nel  Sud  di  più  che  nel  mezzo  e  nel  Nord. 

Lo  stato  meteorico  di  questa  decade  riesci  per  gli  interessi  agricoli  dell'Alta  Italia  pie 
favorevole  che  per  quelli  della  bassa  ;  dove  i  geli  eccezionali  tornarono  di  qualche  danno; 
mentre  al  Nord,  il  tempo  assai  sovente  bello,  permise  il  lavoro  dei  campi,  senza  notevoli 
interruzioni. 
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Temperature  estreme  notate  in  Italia  nei  gennaio  iSSj, 


Temperatura 

Temperatura      | 

Città 

Città 

Massima 

Minima 

Massima 

Minima 

Udine 

IO®.  1 

-80.7 

Livorno  .... 

i6^o 

-  «».o 

Belluno  .... 

7*^.8 

-9».  2 

Firenze 

11°.  I 

-  5".  8 

Venezia  .... 

9^8 

-3°.i 

Perugia  .... 

12^2 

-  5°.  7 

Brescia 

I3^o 

-5°.  3 

Roma 

17**.  2 

-  4°.  3 

Milano 

lo^.s 

-5°.* 

Aquila 

11°.  4 

—  1%".  a- 

Pavia 

9^6 

-5°.  7 

Teramo  .... 

17°.  4 

-  5».o 

Novara 

iqO.o 

-4».  3    j 

1  Foggia 

16^5 

-   6".  2 

Moncalieri  . . 

10°.  2 

-7°.  7 

Benevento  . . 

15°.  9 

-   6»,  6 

Cuneo 

14^9 

-80.5 

Caserta 

17°.  8 

-   3".o 

Genova 

i6^o 

-i».S 

Salerno  .... 

17^5 

-    i».o 

Parma 

io^2 

-6°.  2 

Potenza  .... 

12^5 

-   60.6 

Modena .... 

io«>.9 

-4».  3 

Cosenza .... 

14°.  o 

—   60.0 

Bologna .... 

io^2 

—  ì'^.o 

j  Trapani .... 

19°.  8 

2°.  4 

Urbino 

8^6 

—  e»;© 

Siracusa  «... 

17°.  8 

3°.o 

Ancona 

13^2 

-00.7 

Cagliari  .... 

18°.  5 

-     1°.2 

DaW Osservatorio  di  Moncalieri,  aprile  i88j. 


Padre  F.  Denza. 
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RIVISTA   METEOROLOGICA   DEL   MESE  DI  FEBBRAJO  1883 


Le  condizioni  meteorologiche  del  mese  di  febbrajo,  non  furono  per  le  nostre  regioni» 
guarì  diverse  da  quelle  del  passato  gennajo.  La  temperatura  fu  ancora  pi&  mite,  e  supe- 
riore al  suo  valor  medio  naturale.  Le  pioggie  furono  dovunque  meno  copiose,  e  poco  di- 
verse dalla  consueta  quantità  che  suol  cadere  in  questo   mese.  Esse   si  ebbero   nella  pia 
gran  parte  nella  seconda  decade  ;  mentre  gli  ultimi  sette  od  otto  giorni  furono  persisten- 
temente belli  e  sereni,  comechè    alquanto  pia  freddi    per  la  pia   gran   parte   dei  luoghi, 
lievi  ed  innocue  per  noi  si  furono  le  burrasche  e  depressioni  che  attraversarono  il  nostro 
paese;  epperò  gli  interessi  agricoli   furono   favoriti  dalla  buona  stagione,   ^  il  soverchio 
e  precoce  sviluppo  della  campagna,  che  si  sarebbe  potuto  temere  dalla  temperatura  troppo 
mite  durante  il  giorno,  veniva  rattenuto  dai  freddi  notturni. 

Prima  Decade. 

Tutta  la  prima  decade  trascorse  con  pioggie  a  riprese,  non  però  abbondanti,  quasi  dap- 
pertutto, salvo  che  negli  Abruzzi  e  nella  Capitanata,  queste  cominciarono  a  cadere  qua  e 
là  in  Italia  nei  primi  cinque  giorni.  Nel  6  si  limitarono  al  mezzodì,  dove  andarono 
congiunte  a  temporali;  e,  dopo  essersi  portate  nel  7  sul  versante  del  Tirreno,  si  estesero 
di  nuovo  negli  ultimi  tre  giorni  della  decade  su  molti  luoghi  dell'  intera  penisola,  nonché 
nelle  isole. 

Causa  di  tale  stagione  piovosa  ed  incerta,  si  furono  le  depressioni  non  gravi,  che  ft, 
avanzarono  inverso  di  noi  nei  giorni  suddetti.  Di  queste,  una,  arrivata  dall'Ovest,  dopa 
avere  attraversata  la  Francia,  passò  sull'  Italia  dall'  i  al  2,  diminuita  non  poco  di  energia 
per  dirigersi  sulla  Penisola  Slavo-Greca.  Una  seconda  depressione ,  tra  tutte  più  debokf 
apparve  nel  mezzodì  del  Mediterraneo  dal  6  al  7,  protendendosi  dalla  Tunisia  sino  ai 
paraggi  meridionali  del  Jonio  e  del  Tirreno.  E  finalmente  una  terza  onda  depressa  dil 
Nord  d'  Europa  si  propagò  alquanto  verso  Sud ,  facendo  sentire  il  suo  influsso  sul  Medi* 
terraneo  soprattutto  nel  tratto  compreso  tra  la  Sardegna  e  la  Liguria. 

I  venti  meridionali ,  che  per  1'  azione  delle  suddette  depressioni*  dominarono  in  qne* 
decade,  mantennero  la  temperatura,  in  media,  superiore  al  suo  valor  normale.  Essa  fu  iflB 
oscillante,  per  cui  le  date  degli  estremi  termografici  rimasero  assai  variabili.  In  alcml 
luoghi  il  minimo  accadde  nei  primi  giorni,  il  massimo  verso  il  mezzo  o  verso  gli  nlttai 
di  della  decade;  in  altri  si  ebbe  il  contrario. 

L'andamento  delle  campagne  fu  soddisfacente;  ed  il  mandorlo,  per  la  mite  stagioM,  ' 
cominciò  a  fiorire  in  molti  luoghi  del  mezzodì. 

Seconda  Decade. 

Comechè  per  quasi  tutta  la  decade  le  pressioni  persistessero  molto  elevate  al  Nord-Est 
d'Europa,  dove  in  Russia  il  barometro  sali  sino  a  785  mm.  dal  16  al  17;  tuttavia  nelk 
nostre  contrade  la  colonna  barometrica  rimase  assai  fluttuante,  sebbene  in  media  alta  anzi 
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dte  no.  Ciò  pforenne  dai  centri  secondait  di  depressione,  che  si  formarono  sa  di  alcani 
punti  d'Italia  nel  corso  della  decade;  nno  dei  quali  nel  13-14  occupava  il  golfo  di 
Oenora  ed  il  Mare  Toscano;  nn  altro ,  molto  più  debole,  dal  16  al  17  si  protendeva  da 
<kiioTa  alla  Sardegna. 

Qaesto  dislivello  della  pressione  atmosferica,  fece  si  che  il  barometro  si  mantenesse, 
per  ordinario,  decrescente  da  Nord  a  Sud  sulla  nostra  Italia,  e  che  perciò  perdurasse  una 
corrente  di  settentrione. 

L'influsso  persistente  delle  anzidette  depressioni  locali,  mantenne  il  tempo  cattivo  per 
^ran  parte  della  decade.  Nei  primi  tre  giorni  le  pioggie  cadono  sull'alta  e  media  Italia  ; 
si  estendono  quindi  nel  13  e  14  anche  al  meuodl,  addivenendo  copiose  in  molti  luoghi  ^ 
e  continuano,  alquanto  meno  intense  nei  giorni  appresso,  sino  al  18,  nel  qual  giorno  sono 
ristrette  sulla  sola  terra  d'Otranto  ;  mentre  nei  due  ultimi  giorni  si  riunivano  in  sole  poche 
staaoni ,  specialmente  del  centro.  Solo  nel  1 5  si  ebbe  tregua  in  gran  parte  d'Italia,  salvo 
che  nelle  estreme  Calabrie  ed  in  Sicilia,  e  sul  versante  Adriatico. 

n  calore,  che  nella  prima  metà  della  decade  si  mantiene  molto  elevato  quasi  dovun- 
>  ^ve,  dopo  aver  toccato  il  massimo  valore  dal  15  al  17,  si  abbassa  considerevolmente 
[  oella  rimanente  metà  al  rinforzarsi  dei  venti  settentrionali,  per  le  alte  pressioni  del  centro 
<!' Europa;  e  raggiunge  il  minimo  negli  ultimi  due  giorni,  rimanendo  nel  complesso  mi- 
nore che  nelle  decadi  precedenti. 

Le  campagne  procedettero  regolarmente  quasi  in  tutta  Italia,  salvo  in  alcuni  pochi 
hoghi  in  cui  si  dovette  desistere  dal  lavorarle  per  causa  delle  soverchie  pioggie.  La  fioritura 
<iel  mandorlo  si  estende  anche  nell'  Italia  centrale  e  specialmente    sul  versante  Adriatico. 

TERZA  Decade. 

Nel  corso  di  quest'ultimo  periodo  di  febbrajo  lo  stato  della  pressione  atmosferica  sul- 
1*  Italia ,  ed  in  generale  su  tutta  Europa ,  rimase  press'  a  poco  lo  stesso.  Un  forte  antici- 
clone perdura  oltre  Alpi ,  col  suo  centro  nelle  regioni  francesi ,  dove  il  23  il  barometro 
arriva  sino  a  783  mm.  ;  esso  esercita  la  sua  azione  sulle  nostre  regioni,  dove  le  pressioni 
Bono  alte  ed  anche  altissime  nel  Nérd,  e  vanno  gradatamente  decrescendo  da  Nord  a  Sud-Est 
sino  alla  costa  d'Otranto  ed  alla  Sicilia.  Questo  dislivello  addivenne  massimo  il  25,  e  poi  an- 
cora nel  27,  essendosi  abbassate  alquanto  le  pressioni  al  mezzodì,  epperò  le  correnti  setten- 
trionali, che  dominaron  per  quasi  tutta  la  decade  acquistarono  in  questi  giorni  maggior 
rigore,  ed  i  venti  soffiarono  con  impeto  da  Nord  e  da  Nord-Est.  In  seguito  la  differenza 
^  pressione  tra  il  settentrione  ed  il  mezzodì  andò  sempre  diminuendo,  perdendo  d' inten- 
^tà  tanto  le  pressioni  elevate  del  Nord  come  le  basse  del  Sud. 

Codesta  persistente  e  regolare  livellazione  barometrica  sulle  r^ioni  italiane,  fece  si  che 
^  Nord  ed  in  quasi  tutto  il  centro  non  cadesse  goccia  di  acqua  in  tutti  gli  otto  giorni 
che  formano  quest'ultimo  periodo  di  febbrajo;  solamente  nel  21  poca  neve  e  pioggia 
cadde  sali'  Appennino  centrale ,  la  quale  si  estese  anche  alle  contrade  del  mezzodì ,  del 
pari  che  alle  isole,  dove  la  pioggia  ricadde  ancora  qualche  altra  volta,  sempre  in  lieve 
quantità,  nei  primi  quattro  giorni,  che  negli  ultimi  mancò  affatto  dovunque. 

Il  cielo  si  mantenne  quasi  sempre  bello  al  Nord  ed  anche  al  centro,  e  rimase  pia  spesso 
anou volato  al  Sud  e  nell'isole. 

La  temperatura  persistette  anch'  essa  sempre  mite ,  ed  in  mezzo  a  poche  oscillazioni , 
perciò  la  data  del  minimo  termico  fu,  come  nella  prima  decade  assai  variabile,  mentre  il 
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massimo  si  notò  nella  pi&  gran  parte  dei  luoghi  dal  23  al  26;  quando  cioè,  diminuei 
l'energia  del  dislivello  barometrico,  decrebbe  quella  ancora  dei  venti  di  Nord ,  e  la  tt 
peratura  andò  man  mano  innalzandosi,  toccando  il  massimo  di  tutto  il  mese. 

La  bella  stagione  di  questa  decade  non  poteva  non  tornare  propizia  agli  interessi  agri< 
del  nostro  paese,  e  l'unico  danno  che  poteva  con  ragione  temersi,  la  precocità  dello  1 
luppo  per  la  mitezza  del  calore ,  venne  allontanato  dai  freddi  notturni ,  come  innanz 
stato  detto. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  febhrajo  iSSj. 


Temperatura 

Temperatura      | 

Città 

Città 

Massima 

Minima 

Massima 

Minima 

Udine 

14°.  2 

-  4°.  8 

Livorno  .... 

16°.  0 

2^0 

Belluno. .... 

i6^6 

-3°.o 

Firenze 

16°.  0 

i°.7 

Venezia  .... 

12^4 

-o<>.6 

Perugia 

13°.  8 

-I«.6 

Brescia 

19°.  0 

0«.2 

Roma 

17°.  9 

I^O 

Como 

i8^8 

—  20.0 

Aquila 

12^6 

-3°.  7 

Pavia 

20^8 

-0°.2 

Teramo  .... 

I60.S 

o^o 

Novara 

19°.  s 

—  o*».3 

Foggia 

14°.  9 

-o^6 

Moncalieri . . 

16°.  4 

-3°  0 

Benevento  . . 

18°.  0 

-i°.9 

Cuneo 

19^3 

-lO.O 

Caserta ..... 

16O.  I 

2°.  5 

Genova 

21°.  2 

3°.  6 

Salerno . . .  •  • 

i8^8 

3°.  4 

Parma 

19°.  9 

-o^8 

Potenza  .... 

13°.  5 

-20.8 

Modena .... 

18°.  6 

0°.  2 

Cosenza .... 

i5<>.o 

-o^2 

Bologna .... 

16°.  8 

i°.6 

Trapani .... 

i8<>.5 

e'',  e 

Urbino 

13°.  S 

-o\^ 

Caltanisetta . 

12°.  5 

1^8 

Ancona. .... 

13°.  8 

3°.  2 

Siracusa .... 

i6<>.o 

5°.o 

Dair  Osservatorio  di  Moncalieri^  aprile  i88j. 


Padre  F.  Denza. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 


DELLA 


REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 


Le  Risaie  nella  Provincia  di  Modena. 

In  seguito  al  voto  espresso  dalla  Sede  particolare  di  Modena,  intomo  a 
questo  argomento,  il  Consiglio  di  Direzione  della  Società  ha  diretto  a  Sua 
E!ccelleDza  il  Ministro  per  gli  affari  Interni  il  seguente  ricorso: 

Eccellenza, 

Nella  Provincia  di  Modena  avvi  una  estensione  di  territorio  di  circa  6000 
ettari  popolata  da  pressoché  5000  abitanti,  entro  il  cui  perimetro  sono  col- 
tivati a  risaia  518  ettari  di  terreno  e  dove  la  malaria  che  emana  da  que- 
sta coltivazione  ha  impresso  su  quella  infelice  popolazione  il  tristissimo 
aspetto  della  infezione  palustre. 

I  miasmi  che  s'inalzano  da  queste  risaie  esistenti  nei  Comimi  di  San 
Felice,  Bonporto  e  Camposanto  estendono  pure  più  o  meno  la  loro  per- 
versa influenza  sopra  altre  17  migliaia  di  abitanti,  che  occupano  in  var! 
gruppi  una  estensione  di  ettari  1 2,600  facienti  parte  dei  predetti  Comuni  e 
de'  limitrofi  di  Medolla  e  San  Prospero. 

A  cagione  di  queste  tristi  condizioni  sanitarie  non  mancarono  reclami  in 
ogni  tempo  e  d'ogni  specie,  incessanti  proteste  di  Municipi  e  di  privati, 
relazioni  mediche  concordi  nel  gridare  contro  le  risaie,  rinnovate  inchieste 
che  ne  affermarono  le  diuturne  sofferenze.  Là  vi  furono  ubertosi  campi  tra- 
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sformati  in  fomiti  di  malaria,  là  una  popolazione  vigorosa,  non  per  elezione 
ma  per  necessità  di  cose  o  bisogno  di  lavoro,  immersa  nel   miasma  senza 
tempo  di  acconciarvisi  e  senza  modo    di    uscirne    (Relazione  Generali-Bila- 
lagoli,  pag.  13  e   14). 

Nella  circostanza  di  un  nuovo  progetto  di  regolamento  per  la  coltivazione 
del  riso  in  detta  Provincia  proposto  da  quel  Consiglio  provinciale,  la  Sede 
particolare  di  Modena  di  questa  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  prese  una 
parte  attiva  alla  antica  e  grave  questione  di  quelle  risaie,  che  agitavasi  presso 

Comuni,  la  Rappresentanza  della  Provincia,  il  Consiglio  sanitario  provin- 
ciale e  la  Stampa  cittadina. 

Essa  SUggeri  da  prima  alcune  modificazioni  al  progetto  di  regolamento 
deliberato  dal  Consiglio  provinciale  ;  poi ,  in  seguito  alla  definitiva  revi- 
sione del  medesimo,  la  quale  per  introdotte  diminuzioni  nelle  distanze  peg" 
gio  rispondeva  al  suo  scopo  (F.  Relazione  Bruini,  7  febbrajo  1883),  ap- 
poggiandosi ai  voti  dei  Comuni  e  del  Consiglio  Sanitario  della  Provincia 
ed  alle  stesse  precedenti  deliberazioni  del  Consiglio  provinciale,  si  rivolse  1 
questa  Sociale  Rappresentanza  pregando  di  fare  opera  presso  TEccellena 
Vostra  affinchè  il  proposto  regolamento  della  coltivazione  del  riso  nella 
Provincia  Modenese  venisse  dai  superiori  uffici  di  codesto  Ministero  cosili* 
formato,  per  ciò  almeno  che  concerne  la  distanza,  da  potere  apporre  una 
valida  resistenza  alla  crescente  malsania  che  da  molti  anni  aifligge  e  di* 
strugge  una  disgraziata  popolazione. 

Il  Consiglio  di  Direzione  accogliendo  volonterosamente  la  domanda  che; 
gli  viene  fatta  dalla  Sede  particolare  di  Modena  si  astiene  dall'entrare  nd 
merito  di  una  complessa  quistione,  ove  stanno  in  lotta  opposti  interessi  t 
vi  s'intrecciano  ispezioni  locali,  leggi  e  regolamenti,  poiché  mal  potrebbe 
arrecare  alcun  tributo  allo  scioglimento  di  essa  senza  lungo  studio  e  pratica 
conoscenza  dei  luoghi.  Solo  prega  vivamente  l'Eccellenza  Vostra  a  vofei^ 
appagare  i  voti  dei  medici  sanitari  che  in  seno  al  Consiglio  provinciale  di 
Sanità  e  presso  la  Sede  Sociale  d'Igiene  in  Modena  levarono  autorevolmente 
la  voce  a  difesa  delle  travagliate  popolazioni,  in  appoggio  della  quasi  un*- 
nimità  delle  rappresentanze  comunali  della  Provincia  di  Modena,  che  invo- 
cavano la  conferma  delle  distanze  deliberate  da  quel  Consiglio  provindak 
nella  sua  seduta  11  aprile  1882. 

Se  fosse  d'uopo  di  più  energiche  misure  a  togliere  le   catise  della  inge- 
nerata malsania,  degnisi  l'Eccellenza  Vostra  di  ordinare  la  reclamata  distra*  . 
zione  delle  infeste  risaie,  che  sono  cagione  di  febbri  miasmatiche  e  di  ca- 
chessie palustri  endemiche,  in  base  agli  articoli  80  e  81  del  Regolamento 
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sultano  generale  ed  all'antico  motto  della  romana  sapienza   Saàis  papuii 
sufrema  iex  està. 

Si  uniscono  in  piego  separato  manoscritti  e  stampati  attinenti  al  presente 
oggetto,  e  colla  piena  fiducia  di  una  favorevole  soluzione  ci  rassegniamo 
col  più  profondo  ossequio 

Milano^  li  ij  Marzo  1883, 

li  Presidenie 
A.  CORRADI. 

n  Segrttariù 

G.  Pini. 
A  Sua  EcceUenua 

1  Ministro  degli  Affari  interni  (Roma). 


CENNI    NECROLOGICI. 

Carlo  Cuturi.  —  Morì  il  17  dicembre  ultimo  scorso  nella  sua  villa 
'Asciano,  nei  dintorni  di  Pisa. 

Nato  da  famiglia  popolana,  fu  educato  alla  virtù  del  sagrifìcio  ed  agli 
udì  severi  dell'arte  salutare  nei  quali  acquistò  bella  fama,  dedicando  in 
pecial  modo  l'opera  sua,  attiva,  instancabile ,  appassionata  alle  istituzioni 
anitarie. 

Fu  per  molti  anni  Commissario  governativo  dei  RR.  Spedali  Riuniti  di 
^isa  che  diresse  con  senno  e  con  amore,  introducendo  nelle  cliniche  e  nei 
:omparti  speciali,  radicali  trasformazioni. 

Alla  pubblica  azienda,  consacrò  la  miglior  parte  di  sé  occupando  uffici 
eminenti  nelle  Amministrazioni  cittadine  e  provinciali,  e  nel  governo  delle 
3pere  Pie. 

Le  istituzioni  popolari,  le  società  operaie,  i  magazzini  cooperativi  ebbero 
lel  dott,  Carlo  Cuturi  un  valido  propugnatore,  e  in  Parlamento  rappre- 
sentò con  lode  il  Collegio  di  Pisa  che  rese  al  suo  concittadino  estinto  solenni 
>noranze. 

Ed  io  mi  ricordo  ancora  come  se  fosse  oggi,  la  maschia  figura  del  vec- 
:hio  soldato  della  libertà,  dell'amico  che  nel  1878  ospitava  con  squisita 
rortesia  nella  sua  Villa  ridente,  i  membri  dei  Congressi  medici  riuniti  sulle 
ive  dell'Amo.  Allora,  era  aitante,  allegro,  felice.  Allora  si  sarebbe  detto  che 
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egli  avrebbe  dovuto  vivere  un  secolo,  e  in  vece,  a  cesi  corta  distanza  di 
tempo ,  la  morteha  travolto  anche  Lui  ed  ha  spezzato  un  ricordo  di  più 
della  nostra  giovinezza. 

Dott.  G.  Pna. 


Carlo  Sigmund.  —  Nell'infausta  sera  del  i  febbrajo  1883,  in  Padova, 
alzossi  dalla  sedia  per  fare  alcuni  passi  in  camera,  vacillò  e  cadde  esanime 
nelle  braccia  del  figlio  che  lo  sosteneva  e  della  sua  figlia,  il  celebre  sifilologo 
viennese,  l'instancabile  loimografo  amministrativo,  il  brioso  climatologo  del 
mezzogiorno. 

Il  Consigliere  aulico,  professore  Sigmund  cavaliere  d'Hanor  nacque  a  Schdsz- 
burg  in  Transilvania  nel  18 io  e  dedicatosi  da  prima  alla  chirurgia,  fondò 
nel  1849  i^  Vienna  la  celebrata  sua  clinica  di  sifìliatria,  scienza  di  cui  era 
uno  dei  primi  e  più  eminenti  rappresentanti,  raggiungendo  senza  deviare 
mai  lo  scopo  che  si  era  prefìsso,  di  porre  la  conoscenza  ed  il  trattamento 
della  sifìlide  sopra  una  base  fisiologica,  e  di  mantenere  il  ramo  speciale  in 
continua  congiunzione  con  tutte  le  altre  scienze  mediche,  al  fine  di  diffon- 
dere non  solo  fra  i  medici,  ma  anche  nel  pubblico,  le  migliori  vedute  e  le 
più  sicure  norme.  Il  suo  nome  è  da  aggiungersi  a  quelli  dei  sommi  maestri 
RoKiTANSKY,  Skoda,  Hebra,  Oppolzer,  ì  quali  cotanto  illustrarono  ne'  pas- 
sati decenni  colla  parola  e  cogli  scritti  la  scuola  medica  di  Vienna. 

Ma  il  Sigmund  non  fu  soltanto  uno  strenuo  cultore  delle  dottrine  sifilia- 
triche.  Egli  fece  estesi  e  profondi  studi  sui  tre  grandi  contagi  che  flagel- 
lano l'umanità,  la  peste,  il  colera  e  la  febbre  gialla.  Bisognoso  della  diretta 
osservazione  percorse  l'Europa,  l'Asia  e  l'Africa,  spingendosi  coraggiosamente 
ove  infierivano  micidiali  epidemie. 

Nel  1872  ebbe  una  missione  ufficiale  di  esaminare  le  nostre  istituzioni 
di  sanità  marittima,  e  nel  dare  comunicazione  della  sua  scientifica  escursione, 
aggiunse  delle  importanti  conclusioni  per  la  riforma  del  sistema  quarante- 
nario,  facendo  molto  assegnamento  sulla  conoscenza  e  sull'osservanza  delle 
regole  igieniche,  esigendo  l'uniformità  delle  misure  sanitarie,  e  proponendo 
di  destinare  al  servizio  di  sanità  marittima  medici  bene  istrutti  e  nominati 
dal  Governo,  sia  a  bordo  delle  navi,  sia  nei  lazzaretti  e  nei  posti  d'osser- 
vazione da  istituirsi  sopra  quei  punti  ove  notoriamente  si  sviluppano  e  si 
propagano  le  grandi  epidemie.  Sempre  più  convinto  il  Sigmund  deirurgente 
necessità  di  conseguire  una  legislazione  ed  una  amministrazione  sanitaria 
più  adatta  ed  uniformemente  applicata  in  tutti  gli  Stati  ed  in  tutti  i  luoghi, 
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l'idea  di  promuovere  Tistituzione  di  una  Commissione  intemazionale 
snte  per  Io  studio  delle  epidemie,  capace  di  sctogHere  quelle   que* 
he  si  trascinano  da  tempo  ad  ogni  tentativo  di  riforma  del  vecchio 
pigliato  sistema  quarantenario. 

proposta,  per  influenza  del  Sigmund,  fu  discussa  ed  accolta  nel  terzo 
;so  medico  internazionale  tenutosi  in  Vienna  nel  1873,  il  quale  rac- 
ò  a  tal  uopo  la  convocazione  di  una  Conferenza  sanitaria  intema- 
per  la  soluzione  delle  gravi  inerenti  questioni, 
i  a  tale  progetto  il  Governo  Austro-Ungarico,  e  nel  successivo  anno 
apri  in  Vienna  la  detta  riunione  coi  rappresentanti  di  2Z  Stati, 
i  l'Egitto  e  la  Persia.  In  seno  a  quell'autorevole  Consesso  la  feconda 
l  Sigmund  consegui  un  solenne  trionfo. 

ante  vi  poteva  essere  di  arrischiato  in  alcune  non    dimostrate  teo- 
manchevole sopra  mancate  misure  preservative,  vi  pose  rimedio  il 
30  medico  intemazionale  di  Brusselles  nel  1875. 
la  Conferenza  sanitaria  di  Vienna  il  prof.   Sigmund  svolse  ampia- 
tema  della  proposta  Commissione  internazionale  e  contribuì  all'e- 
>ne  di  una  Convenzione  sanitaria  internazionale    redatta  dal    Mini- 
Vienna per  invitare  gli  altri  Stati  a  prendervi  parte, 
ngresso  internazionale  d'Igiene  tenuto  in  Torino  nel  1 880  fece  pure 
Ho  ai  Governi  europei  per  la  creazione    della  Commissione    inter* 
s  permanente  delle  epidemie,    votata  dalla  Conferenza  sanitaria    di 
Si  ritornò    sull'argomento  al    Congresso   intemazionale  di  Ginevra 
2,  ove  il  dott.  Fauvel  osservò  che  tutti  sono  d'accordo  su  di   ciò, 
ogni  volta  che  si  vollero  appagare  gli  espressi  voti  gli  sforzi  falli- 
itro  la  resistenza  dei  Governi. 

concetto  del  Sigmund,  dalla  sua  operosità  spinto  ad  una  prossima 
ione ,  è  divenuto  un  canone  di  sanità  internazionale ,  e  sebbene 
ia  ancora  conseguito  la  sua  applicazione,  basta  però  per  registrare 
nd  fra  i  più  benemeriti  delle  scienze  igieniche,  che  ha  sempre  con 
Ite  amore  coltivate,  e  nella  sua  alta  posizione,  ovunque  largamente 
'• 

IO  campo  in  cui  il  compianto  insigne  professore  esercitò  la  sua  inc- 
attivita fu  quello  della  balneologia  e  particolarmente  della  clima- 
L'opera  di  Sigmund  €  Sudliche  kiimaiische  Kurorie  >  (Stazioni  me- 
di cura  climatica)  ebbe  ben  otto  edizioni,  ed  è  rimarchevole  per 
:le  descrizione  dei  luoghi,  per  franchezza  di  giudizi  desunti  da  os- 
[li  ed  esperienze  proprie  dell'Autore. 
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Varie  delle  nostre  stazioni  d'inverno  forono  illiistimtìe  da  Ini,  e  rì< 
particolarmente  Palermo,  i  coi  pregi  topografici  non  erano  stati  prima 
degnamente  apprezzati.  Egli  aveva  studiata  ed  amava  l'Italia  come  ni 
conda  patria;  fu  gratissimo  al  Governo  nostro  peron'alta  onorificenzs 
feritagli;  in  Italia  contava  numerosi  amici  e  sopra  terra  italiana  rip 
le  sue  spoglie. 

La  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  che  si  onorava  di  averlo  ascritte 

dalla  sua  fondazione  fra  i  suoi  Membri   corrispondenti   esteri,  depon( 

essa  un  fiore  sulla  tomba  del  grande  scienziato  transilvano,  dell'  illus 

lantropo. 

Dott.  Carlo  Zucc 


ELENCO 


dei  Membri  Perpetui  ed  Effettivi  deUa  Seale  Società  Italiana  d'Igiene 

ammessi  nel  gernujo,  febbrajo  e  marzo  1883. 


Membri  perpetui. 
Tarati  eonte  Emilio,  Milano. 


Membri  effettivi. 


Albertoni  prof.  Pietro,  Genova 

Berarducci  dott.  Carlo,  Perugia 

Bartolozzi  dott,  Davide,  Pescia 

BUsi  dott.  Pio,  Roma 

Bruni  dott.  Felice,    Verona 

Bacchetti  prof.  Onorato,  Pisa 

BufTalini  prof.  (Giovanni,  Siena 

Clericetti  prof.  Celeste,  Milano 

Cantani  prof  Arnaldo,  Napoli 

Dagna  dott.  Giuseppe,  Pavia 

Durante  prof  Francesco,  Roma 

Ferranti  dott.  Alessandro,  Ascoli'Pieeno 

Fratini  dott.  Fortunato,  Pedovena  di  Feltre 

Galli  dott.  Michelangelo,  Bergamo 

Gosetti  dott.  Francesco,    Venezia 


Loreta  prof  Pietro,  Bologna 
Maiocchi  prof,  Domenico,  Pù 
Marchetti  dott.  Domenico,  Vt 
Mìnenrini  dott.  Gabriele,  Na^ 
Moretti  dott.  Odorico,  Recane 
Neri  ing.  Ugo,  Milano 
Ognibene  dott.  Peregrino,  Fa 
VzXzxDÌSiprof  Carmelo,  Deputa 

poli 
Severini  prof.  Luigi,  Perugia 
Schiapparelli  ing.  Giovanni,  . 
Seppilli  dott.  Giuseppe,  Imol 
Silvestrini  prof  Giuseppe,  Pi 
Trevisan  dott.  Vittore,  AlUan 
Thurman  thtt.  Amedeo,  Mili 


SEDE  DI  MODENA 

Bruini  elott.  Francesco,  Modena 

Guzzoni  degli  Ancarani  dott.  Arturo,  Moderna* 


Dott  Gabtano  Pini,  Gerente. 


Milano^  Z883.  —  Slab.  G. 


PARTE   PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALL 


3RAZIE  NELLE  MINIERE  DI  ZOLFO  E  L'ORDINANZA 
LA  PREFETTURA  DI  CALTANISSETTA  TOTORNO  A 
VVEDIMENTI  DI  PUBBLICA  SICUREZZA. 

Osservazioni 
del  Dott.  Alfonso  Giordano. 

mi  erano  tuttavia  addolorati  pei  lagrimevoli  casi  A^XJuncio  e  di  Ges- 
uando  altra  sciagura,  altrettanto  terribile  e  non  meno  grave,  veniva 
re  queste  contrade  sol6fere:  15  operai  la  mattina  del  13  gennajo 
Lercara  rimanevano  soffocati  e  sepolti  frammezzo  alle  macerie  per 
vviso  scoscendimento  della  scala  della  miniera  Fiorentino. 
z  spettacolo  in  vero  l'assistere  a  disgrazie  che,  sebbene  isolate  e 
pure  continuano,  ripetendosi  con  sorprendente  frequenza  nelle  no- 
re,  e  delle  quali  sembra  che  nessuno  si  occupi  od  impensierisca; 
Lzione  guardando  indififerente  il  loro  incessante  avvicendarsi,  e  con- 
io inevitabile  se  non  necessaria  conseguenza  del  fato, 
facile  escogitare  le  circostanze  produttrici  di  tanto  danno  :  la  distrì- 
iella  proprietà  mineraria,  l'irregolarità  nelle  escavazioni,  Tapprofon- 
lavori,  la  natura  pericolosa  delle  rocce,  lo  impianto  di  macchine 
lo  scarso  vegliare,  la  nessuna  responsabilità  giuridica,  il  difetto  di 
ni  di  polizia  sanitaria  e  di  ordinamento  nel  servizio  sanitario  sol- 
efficace,  rendono  allarmante  il  numero  degl'infortuni  per  le  frane, 
amenti  del  suolo,  il  distacco  delle  rocce,  l'irruzione  dei  gas  irre- 
gl'incendi,  lo  scoppio  delle  caldaje,  le  rotture  delle  macchine,  gli 
nti  dei  vagoni  e  le  cadute  nelle  scale  e  nei  pozzi. 

27 
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Né  è  difficHe  prevedere  eziandio  qual  genere  di  lesioni  ne  conseguano 
quando  le  improvvise  voragini  ed  i  rovinanti  sassi  non  rendano  sfracellai 
ed  informi  cadaveri  i  mal  capitati  :  sono  fratture  multiple  e  complicate,  stri 
tolamento  di  ossa,  contusioni  profonde  ed  estese  dei  visceri  sottostanti,  arapi< 
lacerazioni  della  cute,  strappi  di  muscoli  e  di  tendini,  squarci  di  tessuti  cor 
emorragie  e  perdita  di  sostanza ,  seguite  da  mutilazioni ,  debilitamento  < 
deturpamento  permanenti,  se  non  da  malattie  insanabili. 

Così  il  circolare  nelle  scale  delle  miniere,  le  operazioni  dei  calcheroni  esc 
guite  a  spalle  ad  opera  di  fanciulli  d'ambo  i  sessi,  porgono  frequente  oc 
casione  a  strappamento  di  falangi,  fratture  aperte  e  comminute  delle  dita, 
articolazioni  aperte  con  o  senza  contemporanea  lussazione  o  pure  scovrì- 
mento  di  guaine  tendinee,  lacerazioni  di  tendini,  che  debbono  cadere  sotto 
l'amputazione  o  esser  seguite  da  contratture  per  raggrinzamenti  cicatriziali 
immobilità  per  anchilosi  o  distruzione  di  tendini. 

Aggiungasi  che  talora  morti  apparenti  sono  trasportati  al  cimitero  seoi^ 
che  si  pensi  e  si  studi  di  richiamarli  in  vita;  feriti  gravi ,  divenuti  gravissio 
per  mancanza  di    soccorsi    pronti  ed  intelligenti  e  di  adatti  apparecchi; 
per  tutti  un  ricovero  senz'aria  pura,    senza  riposo,    senza  accomodato 
mento  ed  oggetti  di  medicatura,  per  cui  la  guarigione  difficilmente  accat 
ed  il  magistero  del  chirurgo ,  quando  pur  non  manchi ,  incontra  ardue 
insuperabili  difficoltà.  In  alcuni  casi    di  generale   infortunio,  incalzando 
moltitudine  bisognosa  di  soccorso,  o  scarsi  essendo  gli  ajuti,  è  stato  iraj 
sibile  provvedere. 

Questi  tristi  casi  sono    ben  vero   retaggio  dei  lavoratori  delle  miniere, 
nazioni   più  ricche  di  noi  in  industrie   metalliche,    ce  ne  pK)rgono  esempjjj 
su  vastissima  scala.    Però  il  loro  numero  non  uguaglia   quello  delle  n< 
zolfare,    che    potrebbe  essere  scemato  ,    ove  i  progressi  della    scienza 
trovassero  ostacolo  alla  loro  introduzione  nel  difetto  delle  leggi  e  nel 
volere  ad  applicarle. 

Mettendo  infatti  in  raffronto  le  morti  per  accidente  nelle  miniere  ddl'l 
pero  Germanico  durante  il  1878  e  quelle  di  Sicilia  nel  1881,  troviamo 
mentre    in   Germania   se    ne    ebbero  a   deplorare    2    per   ^1^^   (i),   in 
cilia  il  numero  ascese  a  6,3    per   Yoo  ^*^-    Anche    in    Franda    ed    Inj 
terra  (Regno  unito),  comechè  quelle  miniere  abbiano  il  triste  privilegio  ii 

(i)  Zeitschrift  fur  das  Berg  HutUn  und  Salinen   Wesen,  ^ 

(2)  In  tutte  le  miniere  zolfiiree  della  Sicilia,  lavorandovi  dorante  queir  anno  ai,2oS  (^ 
rai,  i  morti  furono  140,  oltre  72  feriti  gravi,  che  poscia  in  gran  parte  soccombettero. 
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,  avvenne  un  numero  minore  di  morti.  Durante  il  1842  ed  il  1865 
;  e  due  quelle  nazioni  si  ebbe  una  perdita  per  accidente  di  3,1  per 
lentre  dal   1866  per  la  sola    Inghilterra    (Regno  unito)  tale    perdita 
se  il  5,7  per  °/^^  (0. 

nsierite  le  nazioni,  più  innanzi  di  noi  nel  cammino  della  civiltà,  da 
cospicuo  numero  di  vittime,  immolate  sotto  il  carro  trionfale  dei- 
ria,  si  determinarono  sin  da  gran  tempo  a  prescrìvere  norme  legali 
tessero  attenuare  tanto  danno. 

^hilterra,  paese  industriale  per  eccellenza,  ci  offre  i  primi  esempì  di 
m pietà  codicifìcazione,  anche  sul  tema  delle  miniere.  Quantunque  al 
rdine  delle  stesse  fosse  stato  provveduto  fin  dal  1842,  e  nel  de- 
del  50  altre  due  leggi  di  compimento  fossero  state  emanate  per 
ire  una  migliore  vigilanza  e  cautela,  specialmente  nelle  cave  di  cal- 
ure nel  1860  decretò  una  nuova  legge,  che  comprendeva  insieme  le 
di  carbone  e  di  ferro,  la  quale,  considerando  sovra  ogni  altra  cosa 
dIì,  che  quivi  corre  la  vita  umana,  si  tenne  principalmente  alle  mi- 
sicurezza  mercè  una  sufficiente  ventilazione,  travatura,  puntelli  alle 
e  simili.  Altre  prescrizioni  di  sicurezza  vennero  aggiunte  col  25 
'ict.  e.  79,  7  agosto  1862  (2),  mentre  colla  legge  del  27  maggio  1878 
i  può  desiderare  di  meglio  in  riguardo.  In  esse  infatti  vi  è  l'obbligo 
alare  al  servizio  d*  ispezione  ogni  sinistro  che  colpisce  un  operajo; 
nenda  sovrasta  1*  industriale  che  lo  espose  ad  un  lavoro  ricono- 
pericoloso  per  la  mancanza  di  apparecchi  protettori ,  mentre  è  fatto 
elevamento  su  questa  ammenda  affine  d*  indennizzarne  la  parte 
a  salubrità  dell'opificio  è  circondata  da  cautele  minuziose  relativa- 
alla  ventilazione,  allo  sgombro  dei  materiali,  allo  spazio  necessario 
circolazione  dell'aria,  ed  alla  nettezza.  Il  servizio  sanitario  infine  cu- 
on  quello  dell'Ispezione  la  sorveglianza  riguardante  le  condizioni  del- 
nte,  nel  quale  gli  operai  lavorano,  mentre  Ispettori  e  Medici  eserci- 
vicenda  la  loro  benefica  operosità  (3). 

ipero  germanico  colle  leggi  del  7  giugno  1871  e  del  17  luglio  1878 
cito  l'ispezione  negli  stabilimenti  industriali,  l'obbligo  ai  proprietari 
Linziare  gli  accidenti  che    vi  si    deplorano,  di  stabilire  e    mantenere 


reschi  :  Ditionario  tt Igiene  pubblica,  Layet  :  Hygiem  des  pro/essions. 

on  Flener  :  Storia  della  legislaxione  inglese  sulle  fabbriche,  tradotta  da  Guido  Pom- 

ola,  Tip.  Calcati  e  figlio,  1876,  pag.  55. 

ournal  d'Nygiine,  Paris,  il  septembre  1879. 


tutte  le  precauzioni  necessarie  a  proteggere  la  vita  e  la  salute  degli  op< 
secondo  il  loro  genere  d'occupazione  e  la  disposizione  delle  fabbriche; 
infine  la  malleveria  ed  il  risarcimento  dei  danni  per  le  morti  e  le  les 
avvenute  nell'esercizio  delle  miniere,  ferrovie,  ecc.,  che  poi  il  mini 
Bismarck,  evidentemente  preoccupato  della  questione  sociale,  ha  inteso 
completare,  congiungendola  con  una  cassa  di  assicurazione  e  di  premio 
gli  operai  e  le  loro  famiglie  in  un  progetto  di  legge  discusso  dal  Reichstag 

In  Svizzera  nella  Legge  Federale  del  23  marzo  1877  furono  sancite 
seguenti  disposizioni: 

Le  macchine  e  gli  apparecchi  debbono    in  tutte  le  fabbriche    essere 
struiti  e  mantenuti  in  modo  da   tutelare    il  meglio  che   si  può  la  salute 
la  vita  degli  operai. 

Si  sorveglierà  particolarmente  perchè  gli  opifici  sieno  illuminati  durante 
ore  di  lavoro,  l'ambiente  sia  il  più  possibilmente  sgombro  dalla  polvere  < 
vi  si  svolge,  l'aria  vi  si  rinnovi  sempre  in  una  misura  proporzionata  al 
mero  degli  operai,  agli  apparecchi  d'illuminazione  ed  alle  emanazioni  di 
terie,  che  possano  produrvisi. 

Le  parti  delle  macchine  e  le  correggie  di  trasmissione,    che    offrano 
ricoli  per  gli  operai,  saranno  minuziosamente  chiuse. 

Per  proteggere  la  salute  degli  operai  e  prevenire  gli  accidenti  si  prec 
ranno  in  generale  tutte  quelle  misure  che  4'esperienza  abbia  riconosciuto  u 
e  che  permettono  di  attuare  i  progressi  della  scienza  nelle  condizioni  st( 
nelle  quali  si  trovano. 

Se  la  natura  dell'industria  offre  pericoli  eccezionali  per  la  salute  e  la  ^ 
degli  operai  e  della  popolazione  vicina,  l'autorità  non  accorderà  il  perme 
senza  esporre  le  norme  ch'essa  giudicherà  utili. 

Se  durante  l'esercizio  di  una  fabbrica  risulta  ch'essa  presenta  incoi 
nienti,  che  Compromettono  la  salute  e  la  vita  dei  lavoranti  o  della  pò 
lazione  vicina,  l'autorità  deve  far  cessare  questo  stato  di  cose,  rimettei 
ad  altro  tempo  o,  se  le  circostanze  l'esigono,  sospendendo  il  permesso 
esercizio. 

Il  proprietario  è  obbligato  avvertire  immediatamente  l'autorità  locale  a 
petente  di  tutti  i  casi  di  lesioni  gravi  e  di  morte  violenta  sopravvenuti 
suo  opificio.  Essa  dovrà  procedere  d'ufficio  ad  una  inchiesta  sulle  cause  « 
conseguenze  dell'  infortunio,  prevenendone  il  governo  cantonale, 

(i)  Pini  Dott.  G.  :  Dei  modi  per  rendere  meno  frequenti  le  lesioni  prodotie  dal  mai 
delle  macchine  agricole  ed  industriali.  Atti  della  prima  riunione  (F/gienisti  iialiam  in 
dano,  Stabilimento  Civelli,  1882,  pag.  228. 
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Nell'Art.  5.^  sono  stabiliti  inoltre  i  seguenti  prìncipi:  A.  Il  proprietario 
della  fabbrica  è  garante  dei  danni  causati  se  un  incaricato,  rappresentante, 
direttore  o  sorvegliante  della  fabbrica,  ha  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
[And  occasionato  per  sua  mancanza  lesioni  corporali  o  la  morte  di  un  im- 
;  piegato  od  operajo;  B.  lì  proprietario  della  fabbrica  è  ugualmente  garante 
i  questi  danni  allorquando,  anche  senza  che  vi  abbia  avuta  colpa  spe- 
i  ciale  per  parte  dei  suoi  incaricati,  rappresentanti,  direttori  o  sorveglianti, 
l'esercìzio  della  fabbrica  ha  dato  luogo  a  lesioni  od  alla  morte  di  un  im- 
f^piegato  od  operajo,  eccetto  che  egli  provi  che  P accidente  avvenne  per 
caso  di  forza  maggiore  o  per  colpa  stessa  della  vittima.  Se  quest'ultima 
stata  parzialmente  la  causa  della  disgrazia,  la  malleveria  del  proprietario 
quanto  ai  danni  ed  interessi  è  ridotta  in  equa  proporzione  (0. 
Potremmo  recare  ancora  altri  esempi  di  legislazione  comparata,  pei  quali 
Rene  affermato  dai  governi  il  principio  di  tutelare  la  salute  e  la  vita  dei 
ilv'oratori  nelle  molteplici  occupazioni  industriali,  ma,  gli  addotti,  sono  suf- 
Icienti  all'uopo. 

La  nostra  legislazione  mineraria,  sgraziatamente  divisa  in  parecchie  leggi 
pie  hanno  per  fondamento  principi  non  pur  diversi,  ma  opposti,  ci  offre,  in 
Ibttnto  riguarda  la  polizia  sanitaria,  tali  contraddizioni  e  lacune  da  richiedere 
Ironta  risoluzione,  qualunque  sia  il  sistema  da  prescegliere  ,  onde  provve- 
lere  all'ordinamento  della  proprietà  nelle  varie  provincie  del  Regno.  Men- 
1^  infatti  in  Sardegna,  per  non  dir  altro,  vediamo  assicurata  ogni  vigi- 
lanza e  cautela  intorno  alla  salute  dei  lavoratori  con  medici  stabili  addetti 
PBe  miniere,  farmaci,  materiali  di  soccorso  ed  ospedali,  in  Sicilia,  dove  ai- 
legge  non  vige  se  non  quella  del  1826,  tali  guarentigie  mancano  del  tutto. 
sono,  è  vero,  i  provvedimenti  di  sicurezza  del  1850  ed  anni  successivi, 
Regolamento  31  gennajo  1851  per  l'estrazione  del  zolfo  col  processo  dei 
:h€roni,  ma,  svolgendo  queste  ordinanze  ed  esaminando  lo  stato  delle 
r,  corrono  tosto  al  pensiero  le  famose  Gride  contro  i  bravi,  citate  dal 
mi,  sempre  rinnovate  e  sempre  poste  in  non  cale. 
Simane  il  Regolamento  del  23  dicembre  1865,  ma  anch'esso,  in  ciò  che 
la  la  sorveglianza  delle  miniere,  il  lavoro  dei  fanciulli,  ed  altre  im- 
rtanti  norme,  non  ha  finora  raggiunta  un'  esatta  applicazione  per  varie 
[ioni,  che  qui  è  inutile  ricordare. 

Frattanto  i  gravi    inconvenienti ,  che  deploravansi   nelle   nostre  miniere , 
ipando  l'opinione  pubblica  ed    il  Governo ,  reclamavano  solleciti  ed 

(l)  Napias:  Manuel  tTHygiìne  indusirieUe,  Paris,  MassoQ  1882,  pag.  82. 
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L  attiva  ed  intelligente   nei  direttori  dei  lavori,  e  molto 
.dita  di  guadagno,     l'imprudenza,  la  storditaggine,  Tim- 
operai. 

come  il   lavoro   dei   fanciulli    tragga  dietro  a    sé   una  triste 
-jrazie,  solo  per  la  loro  inesperienza.  Layet  (0  ci  apprende  che 
di  disgrazie,  avvenute  nei  grandi  opifici,   41    sono   di    fanciulli 
di    15   anni,   poco  più  di  9  di  adulti  dai  40  ai  60  anni. 
Lito  il  sinistro  non  è   chi  non  vegga  la  necessità  della    sollecitudine 
negli  ajuti.  Se  si  può  chiedere    ai    cittadini  il  sacrifizio  della  vita 
jcare    gl'impeti    della    fame,    al   generale    sentimento  civile  ripugna 
(luti  nel  campo  industriale,  possano  essere  esposti  ad  un  inutile  mar- 
mancanza  di  i)ronti  soccorsi. 

queste  le  alte  ragioni  allo  quali  si  ò  ispirata,  questi  i  bisogni  di 
fatta  interprete,  l'ordinanza  della  Prefettura  di  Caltanissetta  del  28 
2  18S2  ;  la  quale,  formulat:i  dall'Ufficio  minerario,  raccomandata  dal 
)  superiore  delle  miniere,  riunisce  in  un  sol  corpo  i  salutari  provvedi- 
U'andamento  dell'industria  mineraria,  lasciando  alle  savie  e  benefiche 
e  il  Ministro  Berti  prepara,  di  regolare  definitivamente  la  materia, 
■ndo  infatti  le  singole  parti  di  quel  provvedimento,  nessuna  cautela 
icurata,  perchè  la  miniera  sia  diretta  da  un  personale  tecnico  e 
ore;  che  sia    fornita  dei    piani,  coi    rispettivi    profili  e  sezioni,  nei  H| 

no  indicati  fedelmente  tutti  i  dati  tecnici  relativi  alla  lavorazione  ; 
igressi  dei  sotterranei  sieno  provveduti  di  cancelli  e  che  V  accesso 
e  abbandonate  o  pericolanti  venga  proibito  mediante  sbarramenti 
i  caratteristici,  regolando  la  pratica  delle  mine  secondo  i  particolari 

imento  e  le    prescrizioni    dell'Ingegnere    governativo.    Buona  venti- 

■ 

sì  naturale  che  artificiale,  V  uso  delle  lampade  di  sicurezza  e  degli 
hi  respiratori,  il  lavoro  dei'  fanciulli  sotto  i  dieci  anni,  la  segna- 
iegli  infortuni ,  l' adeguato  soccorso  ai  feriti ,  le  sanzioni  penali 
no   lo    studio    diligente    ed    accurato    degli   espedienti    atti  a  scon-  ' 

;r  infortuni  ed  a  tutelare  il  buon  andamento  e  la  sicurezza  della 
lasciandone  in  pari  tempo  la  speciale  applicazione  nei  casi  concreti 
:a  prudenza  degli  ufficiali  del  governo. 

)  provvedimento,  oltre  di  essere  una  continuazione  ed  un  comple- 

i  quattro  ordinanze  precedenti,  e  di  avere    il  suo  fondamento  nella 

i  pubblica  sicurezza  e  negli  articoli  dianzi  citati  del  Regolamento  23 

1865,  ^  validamente  sostenuto  da  altri  articoli  del  Regolamento 


I 

I 


ra  citata. 


n 
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energici  provvedimenti;  perciò  nelle  varie  inchieste  all'uopo  eseguite,  uj 
nime  sorse  fra  gli  uomini  tecnici  il  parere  d'istituire  nuove  discipline,  a 
a  preservare  l'integrità  personale  dei  lavoratori  e  migliorare  lo  svilup] 
tecnico  dell'industria  delle  zolfare. 

Caldo  propugnatore  di  siffatte  riforme  dovea  farsene,  come  ognuno  i 
tende,  il  distretto  minerario  di  Caltanissetta ,  il  quale,  istituito  nell'iso 
fin  dal  1862  e  incaricato  dalla  Legge -di  osservare  il  modo  col  quale  i  L 
vori  sono  condotti  per  tutelare  la  sicurezza  degli  operai,  era  testimone  del 
continue  violazioni,  non  che  al  Regolamento  in  parola,  alle  prescrizioni  d 
esso  veniva  inculcando  per  un  indirizzo  più  salutare  nell'  industria  minerari 

In  fatti:  il  Regolamento  del  23  dicembre  1865  prescriveva  nell'art.  1 
il  divieto  di  far  lavorare  nei  sotterranei  adolescenti  in  età  minore  di  an 
io;  all'art.  1 1  che  /  lavori  delle  miniere  devono  essere  condotti  secondo 
regole  darle  in  guisa  da  provvedere  efficacemente  alla  sicurezza  e  salu 
delle  persone ,  ed  all'art.  1 2  che  si  devono  tenere  presso  le  miniere  i  mei 
di  soccorso  necessari  in  ragione  del  numero  degli  operai,  della  natura  d 
lavori  o  della  loro  situazione  ;  prescrizioni  tutte  rimaste  inosservate ,  coi 
tinuando  come  per  lo  innanzi  i  lavoratori  nello  sconsiderato  lavoro  < 
assottigliare  i  pilastri  delle  vecchie  miniere ,  spingere  gli  scavi  da  ub 
parte  e  dall'altra  fra  i  proprietari  vicini ,  per  raccogliere  zolfo  quant 
più  si  poteva,  con  mine  praticata  in  un  minerale  accendibilissimo,  e  sfidai 
imprudentemente  i  più  gravi  pericoli  del  fuoco,  delle  acque,  dei  gas  int 
spirabili,  adoperando  ogni  ripiego  e  sotterfugio  per  lavorare  nelle  ca* 
proibite  e  pericolanti,  con  aperto  oltraggio  agli  insegnamenti  della  esp( 
rienza,  agli  ordini  del  distretto  minerario. 

La  catastrofe  che  desolò  Lercara  giorni  addietro,  la  terza  ormai  dell 
stesso  genere  in  soli  20  anni  (0,  è  la  prova  di  tali  abusi,  autorizza 
dal  tempo  e  dalle  consuetudini.  Il  Sotto-Prefetto  di  Termini  Imerese,  i 
base  a  rapporto  dell'Ufficio  tecnico,  eoa  decreto  prefettizio .  del  i  gennaji 
aveva  disposto  la  sospensione  dei  lavori  nella  miniera  Fiorentino,  a  cani 
di  un  vuoto  considerevole^  che  erasi  verificato  al  di  sotto  della  scala  di  ai 
cesso,  ordinandone  il  pronto  colmamento.  Ma  in  onta  a  tale  divieto  coi 
tinuarono  i  lavori,  la  catastrofe  da  molti  anni  preveduta  avvenne»  e  la  sa 
crollò  seppellendo  gli  operai,  che  la  traversavano. 
.  Conoscendo  la  storia  di  ciascun  sinistro,  è  facile  convincersi  eh'  e^o  a 
venne  o  perchè  non  furono  attuati  i  progressi  dell'arte  mineraria,  o  pd  < 

(i)  Nel  1862,  crollando  la  miniera  Palagonia,  perirono  22  lavoratori,   e   nel  1870 
la  stessa  cagione  ne  rimasero  vittime  altri  19  nella  Sociale. 
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etto  di  una  vigilanza  attiva  ed  intelligente   nei  direttori  dei  lavori,  e  molto 
più  spesso  per  Pavidità  di  guadagno,    l'imprudenza,  la  storditaggine,  T im- 
previdenza degli  operai. 

Né  è  ignoto  come  il  lavoro  dei  fanciulli  tragga  dietro  a  sé  una  triste 
falange  di  disgrazie,  solo  per  la  loro  inesperienza.  Layet  (')  ci  apprende  che 
su  loo  casi  di  disgrazie,  avvenute  nei  grandi  opifìci,  41  sono  di  fanciulli 
a]  di  sotto  di    15  anni,  poco  più  di  9  di  adulti  dai  40  ai  60  anni. 

Avvenuto  il  sinistro  non  è   chi  non  vegga  la  necessità  della   sollecitudine 
e  perizia  negli  ajuti.  Se  si  può  chiedere    ai    cittadini  il  sacrifizio  della  vita 
per  soffocare    gl'impeti    della   fame,    al  generale    sentimento  civile  ripugna 
che  i  caduti  nel  campo  industriale,  possano  essere  esposti  ad  un  inutile  mar- 
tirio per  mancanza  di  pronti  soccorsi. 

Sono  queste  le  alte  ragioni  alle  quali  si  è  ispirata,  questi  i  bisogni  di 
cui  si  è  fatta  interprete,  l'ordinanza  della  Prefettura  di  Caltanissetta  del  28 
settembre  1882  ;  la  quale,  formulatn  dall'Ufficio  minerario,  raccomandata  dal 
Consiglio  superiore  delle  miniere,  riunisce  in  un  sol  corpo  i  salutari  provvedi- 
menti sull'andamento  dell'industria  mineraria,  lasciando  alle  savie  e  benefiche 
l^gi»  cl^c  il  Ministro  Berti  prepara,  di  regolare  definitivamente  la  materia. 
Svolgendo  infatti  le  singole  parti  di  quel  provvedimento,  nessuna  cautela 
pare  trascurata,  perchè  la  miniera  sia  diretta  da  un  personale  tecnico  e 
mallevadore;  che  sia  fornita  dei  piani,  coi  rispettivi  profili  e  sezioni,  nei 
quali  siano  indicati  fedelmente  tutti  i  dati  tecnici  relativi  alla  lavorazione  ; 
che  gì'  ingressi  dei  sotterranei  sieno  provveduti  di  cancelli  e  che  1*  accesso 
nelle  cave  abbandonate  o  pericolanti  venga  proibito  mediante  sbarramenti 
o  segnali  caratteristici,  regolando  la  pratica  delle  mine  secondo  i  particolari 
del  giacimento  e  le  prescrizioni  dell'Ingegnere  governativo.  Buona  venti- 
lazione,  si  naturale  che  artificiale,  V  uso  delle  lampade  di  sicurezza  e  degli 
apparecchi  respiratori,  il  lavoro  dei'  fanciulli  sotto  i  dieci  anni,  la  segna- 
lazione degli  infortuni ,  l' adeguato  soccorso  ai  feriti ,  le  sanzioni  penali 
completano  lo  studio  diligente  ed  accurato  degli  espedienti  atti  a  scon- 
giurare gl'infortuni  ed  a  tutelare  il  buon  andamento  e  la  sicurezza  della 
miniera,  lasciandone  in  pari  tempo  la  speciale  applicazione  nei  casi  concreti 
all'oculata  prudenza  degli  ufficiali  del  governo. 

Siffatto  provvedimento,  oltre  di  ^essere  una  continuazione  ed  un  comple- 
mento di  quattro  ordinanze  precedenti,  e  di  avere  il  suo  fondamento  nella 
Legge  di  pubblica  sicurezza  e  negli  articoli  dianzi  citati  del  Regolamento  23 
dicembre  1865,  è  validamente  sostenuto  da  alttz  articoli  del  Regolamento 

(2)  Opera  dtaU. 


in  parola,  il  quale  prescrìve  agli  uffìciali  del  governo  di  dettare  norme  e 
lasciare  al  padrone  della  miniera  un'  istruzione  scrìtta  circa  ai  provredimenti 
da  osservarsi,  provocando  d'ufficio  le  prescrizioni  deiramministrazione,  ove 
lo  stesso  trascuri  uniformarvisi. 

Nel  segnalare  il  benefico  ed  opportuno  provvedimento,  noi  speriamo 
che,  ad  esempio  di  quella  di  Caltanissetta,  dove,  tolta  una  sola  eccezione, 
esso  è  attuato  con  generale  soddisfazione,  le  altre  Prefcttare,  troncate  d'uo 
tratto  le  incertezze,  che  hanno  regnato  nei  proprì  uffici,  risolutamente  lo 
accettino,  essendovi  pericolo  anzi  danno  neir  indugiare  di  più  (i). 


ORDINANZA 

dd  R.  Prefitto  della  Provincia  di  Caltanissetta  del  mS  settembre  1882. 


Art.  i.^  In  esecuzione  dell'art.  9  del  Regolamento  23  dicembre  i86St  il  pii^ao  dei  la- 
vori delle  zolfare  sarà  corredato  dei  profìli,  sezioni  e  calcoli  relativi,  perchè  ne  sia  poMÌ-J 
bile  la  verifica. 

Allo  stesso  scopo  i  punti  battuti  nella  zolfara  saranno    indicati    con    numeri    chii 
mente  scritti  ai  picchetti  e  costantemente  custoditi  ;  tali  numeri  saranno  riprodotti  sul  piflN| 
con  accanto  le  quote  altimetriche  risultanti  dai  calcoli,  scritte  in  diverso  colore. 

Nel  piano  dovranno  figurare  i  limiti  della  proprietà,  i  caseggiati,  i  calcheroni  ed  abrij 
Upparecchi,  le  strade,  ecc.  per  modo  che  resti  ben  definita  la  conformazione  della   s«[ 
ficie  esterna. 

Oltre  alle  indicazioni  topografiche  dovranno  essere  distinte  sul  piano  le  diverse 
attraversate  e  le  accidentalità  incontrate  nei  lavori,  e  tutte  le  altre  particolarità    che 
gano  a  rendere  più  evidente  l'andamento  e  le  condizioni  speciali  del  giacimento. 

Saranno  in  modo  particolare  indicati  i  luoghi   di  lavoro,  il  percorso  della  drcol 
dell'aria,  i  riempimenti  e  le  cadute  e  tuUe  le  altre  condizioni  speciali  della  lavorazione. 

Il  piano  dovrà  portare  la  data  e  la  firma  dell'esercente  e  def  direttore   dei   lavori 
dell'esecutore  del  piano  e  redigersi. 

Art.  2  °  Se  i  lavori  di  zolfare  vicine  siano  messi    in  comunicazione,  ciascun 
dovrà  collegare  il  piano  della  propria  zolfara  con  quelle  delle  vicine. 

In  caso  di  zolfare  limitrofe,  anche  non  comunicanti,  è  fatto  obbligo  di  scegliere 
l'esterno  un  punto  di  partenza  comune,  affinchè  le   quote  altimetriche  segnate   sui 
rispettivi  siano  facilmente  paragonabili. 

Art.  3.^  È  fatta  eccezione  al  disposto  degli  articoli  precedenti  per  le  solfare,   o  per 
parti  di  esse,  il  cui  piano  venisse  riconosciuto  di  poca  importanza    a  giudizio   dell'  il 
gnere  delle  miniere. 

Art.  4.^  Il  piano  dei  lavori  dovrà  conservarsi  presso  la  zol&ra  perchè  possa 


(i)  Cogliamo  l'occasione  per  tributare  questa  lode  al  Distretto  minerario  di  CaltanlMUIl i 
•ed  al  suo  Direttore  cav.  C.  Conti,  il  quale,  non  risparmiando  fatiche  e  disagi^  non  ù 
treggiando  dinanzi  a  difficoltà,  adempie  con  zelo  l'arduo  suo  compito. 
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eoQsaltato  t  per  poter  essere  yerìficato  dagli  uffìeiali  delle  miniere  nelle  loro 

wite.  Tale  piano  dovrà  inoltre  essere  messo  al  corrente  dei  lavori  almeno  di  mese  in  mese. 

Entro  11  mese  di  dicembre  di  ogni  anno  sarà  trasmessa  all'  ufficio  minerario  di  Cal- 

taaissettm  la  copia  del  piano,  messo  al  corrente  dei  lavori,  per  riceverne  in  cambio  quella 

presentata  precedentemente. 

Art.  5  ^  In  esecuzione  dell'art,  io  del  R^olamento,  gli  esercenti  le  miniere,  i  direttori, 
i  capùnastrì,  i  sorveglianti,  i  capi-operai,  ecc.  dovranno  curare,  sotto  la  loro  responsabilità, 
perchè  gli  adolescenti  di  età  inferiore  agli  anni  io  non  abbiano  accesso  per  nessun  mo- 
tivo nei  sotterranei  delle  solfare. 

Art  6.^  Gli  esercenti  le  miniere  di  zolfo  ,  a  termini  dell'art.  49  della  legge  20  marzo 
1865,  allegato  B,  sono  tenuti  a  consegnare  all'Autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  la 
nota  di  tutti  gli  operai  e  lavoranti  col  l'indicazione  dell'età  e  della  classe  d'operai  alla  quale 
ciascuno  appartiene,  con  l'obbligo,  nei  primi  cinque  giorni  d'ogni  mese,  di  presentare  l'e- 
lenco di  quelli  entrati  al  loro  servizio  e  di  quelli  che  ne  sono  usciti. 

Art.  7.^  Della  esecuzione  delle  disposizioni  degli  art.  5  e  6  sono  incaricati  i  funzionari 
ed  agenti  di  P.  S.  i  quali  rimetteranno  ogni  sei  mesi  l'elenco  degli  operai  delle  singole 
aolfare  all'Ingegnere  delle  miniere  di  Caltanissetta. 

Art.  8.^  A  complemento  di  quanto  è  disposto  all'  art.  6  ogni  padrone  di  zolfara  deve 
mediante  verbale  da  redigersi  presso  il  Municipio  del  luogo  in  cui  essa  si  trova,  indi- 
care il  proprio  nome,  cognome  e  domicilio  e  quelli  delle  persone  alle  quali  viene  affi- 
data la  direzione  e  la  sorveglianza  dei  lavori ,  con  l'obbligo  di  avvertire  quell'Autorità  nel 
termine  di  3  giorni  quando  si  verifichi  un  mutamento. 

Art.  9.^  Se  in  esecuzione  degli  art.  11  e  13  del  Regolamento,  l'Amministrazione  avrà 
prescritto  in  qualche  zolfara,  attesa  la  estensione,  importanza  o  difficoltà  dei  lavori,  che 
la.  persona  cui  è  affidata  la  direzione  sia  fornita  d'istruzione  tecnica  mineraria,  o  se  l'eser- 
cente abbia  di  sua  volontà  affidata  la  direzione  a  persona  tecnica,  l'esercente  suddetto  sarà 
(cnuto  a  rimettere  ai  Sindaco,  insieme  colle  dichiarazioni  prescritte  all'art.  8,  i  titoli  rela- 
tiri  di  idoneità  della  persona  medesima. 

Art.  IO.®  Se  chi  dirige  i  lavori  sotterranei  d'una  miniera  non  è  in  grado  di  presentare 
titoli  legali  di  attitudine  tecnica,  e  se  l'Amministrazione  avrà  riconosciuto  sufficiente  "un 
capomastro  a  dirigere  i  lavori,  l'esercente  dovrà  presentare  un  certificato  del  Sindaco  del 
Comune,  dal  quale  risulti  che  la  persona  prescelta  ha  notoria  pratica  a  dirigere  i  lavori 
di  miniere. 

Tale  atto  dovrà  essere  presentato  anche  pei  capimastri  che  avessero  la  sotto  direzione 
o  sorveglianza  dei  lavori  in  una  miniera,  a  capo  della  quale  ci  sia  una  persona   tecnica. 

Art.  II.®  Cosi  il  direttore  tecnico,  come  i  capimastri  dovranno,  mediante  verbale  da 
compilarsi  e  firmarsi  presso  il  Municipio  del  luogo  nel  quale  si  trova  la  zolfara,  dichia- 
rare di  assumere  effettivamente  la  direzione,  sotto-direzione  o  sorveglianza  ad  essi  affidata, 
e  di  essere  a  conoscenza  delle  vigenti  Leggi  e  Regolamenti  sulla  polizia  delle  miniere  e 
della  presente  Ordinanza. 

Art.  12.®  Tutti  gli  atti  di  cui  agli  art.  8,  9,  io,  li  saranno  dal  Sindaco  trasmessi,  al 
pù  presto,  all'Ingegnere  delle  miniere  residente  in  Caltanissetta,  avvertendo  l'Ufficio  di 
Pkcfiettiira. 

Art.  13.®  Gli  esercenti  di  solfare  dovranno  provvedere  di  cancelli  di  ferro  o  l^no  ben 
«elidi  gl'ingressi  dei  sotterranei  e  tenerli  chiusi  nelle  ore  nelle  quali  non  si  lavora,  re- 
•laiido  espremamente  vietato  agli  operai  di  rimanervi  nelle  ore  anzidette,  o  quando  manchi 
la  sorf^liansa,  e  di  dormire  nei  sotterranei  in  qualunque  ora. 
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Gli  esercenti  dovranno  inoltre  impedire  l'accesso  nelle  cave  abbandonate  e  in  que] 
dove  sia  riconosciuto  alcun  pericolo,  mediante  sbarramenti  e  segnali  caraticristici  in  mod 
che  gli  operai  siano  avvertiti  del  pericolo  e  della  proibizione  di  accedere  in  quelle  cave. 

Art.  14.°  Prima  che  gli  operai  entrino  nelle  «olfare,  il  capomastro  dovrà  la  mattina  .vi 
sitare  completamente  e  minutamente  tutte  le  vie  di  passaggio  e  tutte  le  località  dove  si 
lavora,  per  vedere  se  esiste  un  pericolo  di  qualsiasi  genere  per  la  vita  degli  operai  ad- 
detti ai  lavori,  che  non  dovrà  lasciare  penetrare  nella  zolfara  o  nei  luoghi  pericolosi,  prima 
di  aver  provveduto  ad  eliminare  i  pericoli  medesimi.  In  tale  visita  i  capimastri  dovranno  fai 
uso  di  lampade  di  sicurezza.  Egual  visita  dovranno  eseguire  la  sera  dopo  cessato  il  lavoro 

Art.  15.°  E  assolutamente  proibito  l'uso  delle  mine  con  qualunque  materia  esplodente 
per  l'abbattimento  del  minerale  di  zolfo,  se  non  dietro  permesso  in  iscritto  e  motivato  d; 
rilasciarsi  dall'Ingegnere  delle  miniere  sulla  richiesta  del  padrone  e  in  seguito  a  verific 
contenente  la  descrizione  della  natura  del  giacimento  e  dell'  altre  circostanze  comprovani 
la  necessità  che  sia  accordato  il  richiesto  permesso. 

Art.  i6.°  Ad  impedire  che  gli  operai  impieghino  le  mine,  anche  contro  il  divieto  del 
l'esercente,  del  direttore  o  del  capomastro,  questi  avranno  cura  di  sorvegliare  che  non  i 
introducano  clandestinamente  nelle  zolfare  strumenti  per  praticare  fori  da  mina  e  maieri 
esplodenti  o,  se  le  mine  vengono  adoperate  per  gallerie  od  altri  lavori  all'infuori  del  mi 
nerale  zolfìfero,  che  detti  o^^getti  non  vengano  portati  in  altri  luoghi  della  miniera. 

Art.  1 7.*^  Qualora  nei  lavori  sotterranei  si  faccia  uso  delle  mine  per  1*  abbattimento  d 
rocce  sterili,  all'infuori  del  minerale  zolfìfero,  si  curerà  che  le  mine  siano  a  piccola  caria 
ed  accese  con  miccia  di  sicurezza;  che  il  loro  caricamento  e  sparo  sia  sorvegliato,  affinchè 
si  effettui  con  arte  e  con  le  debite  cautele  per  evitare  ogni  pericolo,  dando  particolar- 
mente in  tempo  i  segnali  opportuni. 

Si  dovrà  inoltre  vegliare  perchè,  nei  casi  di  ritardo  nell*  esplosione,  non  si  accorra 
alla  mina  se  prima  non  è  trascorso  un  tempo  sufficiente,  non  minore  di   1 5  minuti  primi. 

Art.  18.*^  Pari  sorveglianza  dovranno  usare  l'esercente,  il  direttore  ed  il  capomastro  pfl 
impedire  che  siano  introdotti  dagli  operai  fiammiferi  o  lumi  ordinari  in  quelle  miniere,  0 
parti  di  esse,  nelle  quali,  in  esecuzione  degli  articoli  il  e  13  del  Regolamento,  saraoDO 
state  prescritte  le  lampade  di  sicurezza,  nonché  vegliare  a  che  queste  ultime  siano  sempre 
chiuse  a  chiave  o  in  altro  modo  conformate  da  impedire  che  gli  operai,  aprendole,  le  tra- 
sformino in  lampade  ordinarie. 

Art.  19.°  E  vietato  di  tenere  depositi  di  materie  esplosive  o  accendibili  nei  sotterranei 
come  pure  di  accumulare  nei  medesimi  minerale  abbattuto  e  srpecialmente  sterri  ricchi  di 
zolfo  in  quantità  superiore  a  quella  ottenuta  col  lavoro  giornaliero. 

Art.  20.^  In  esecuzione  degli  articoli  precedenti,  il  personale  addetto  alla  sorveglianxs 
dei  lavori  d'ogni  miniera  dovrà  essere  sufficiente  e  proporzionato  alla  estensione  dei  U' 
vori  e  alle  condizioni  speciali  delle  miniere  medesime. 

Art.  21.^  I  direttori  o  capimastri  avranno  cura  di  isolare  le  vie  di  accesso  ed  i  luogb 
di  lavoro  da  tutti  i  vuoti  risultanti  dalle  precedenti  lavorazioni,  allo  scopo  di  ottenere  un] 
buona  ventilazione. 

Quando  non  sia  possibile,  per  l'estensione  o  profondità  dei  lavori,  di  ottenere  oatt 
ralmente  una  ventilazione  regolare,  costante  e  sufficiente,  sarà  in  obbligo  il  padrone  • 
provvedervi  con  mezzi  artificiali. 

Art.  22.^  Se  in  una  zolfara  sono  applicate  le  macchine  per  l'estrazione  del  ndnerale,  p 
l'eduzione  delle  acque  o  per  la  ventilazione,  l'esercente  e  il   capo  macchinista   dovrani 
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presentare  atti  analoghi  a  quelli  prescrìtti  cogli  articoli  8,  9,  io   e    ii    pei   direttori    dei 
lavori,  e  i  capi  macchinisti  dovranno  rispondere  dell'idoneità  del  personale  da  essi  diret- 
tamente dipendente. 

Art.  23.^  Gli  esercenti  ed  i  direttori  dovranno  far  conoscere,  col  mezzo  di  avvisi  affissi 
presso  le  zolfare,  le  istruzioni  che  devono  seguire  i  capimastri,  i  macchinisti,  i  capi-operai 
e  gli  operai  addetti  alle  lavorazioni. 

Art.  24.^  In  esecuzione  dell'art.  14  del  Regolamento,  quando  succeda  nelle  zolfare  un 
iofortunio,  incendio  od  altro  avvenimento  che  metta  in  pericolo  la  sicurezza  delle  persone 
0  dei  lavori,  i  padroni,  i  direttori,  i  capimastri,  o  i  loro  rappresentanti,  dovranno  in- 
fonname,  col  mezzo  più  rapido,  il  Sindaco  e  l'autorità  di  P.  S.  del  luogo,  nonché  l'Inge- 
gnere delle  miniere  di  Caltanissetta. 

Il  Delegato  di  P.  S.  o  il  Sindaco  avranno  cura  d'informare  subito  d'ufficio  la  Prefet- 
tura e  l'Ingegnere  delle  miniere  stesse,  riferendo  sull'entità  dei  fatti. 

Art.  25.^  A  norma  del  Regolamento  suddetto  e  della  legge  di  P.  S.  il  Sindaco  o  i  fim- 
xionarì  di  P.  S.  e  l'Ufficio  delle  miniere,  potranno,  in  caso  di  grave  pericolo,  prescrivere 
sul  luogo  e  d'urgenza  la  sospensione  dei  lavori  nelle  zolfare. 

In  caso  di  pericoli  meno  gravi  e  non  imminenti,  o  che  i  padroni  non  abbiano  ot- 
temperato alle  disposizioni  dell'  autorità,  saranno  sospesi  i  lavori  sino  a  che  siano  soddi- 
sfatte le  condizioni  necessarie  per  garantire  la  sicurezza  delle  persone. 

Art.  26.^  In  esecuzione  dell'art.  12  del  Regolamento,  le  zolfare  saranno    provvedute,    in 

quel  numero  e  qualità  prescritte  dall'Ufficio  Minerario  del  Distretto,  dei  seguenti  oggetti  ; 

Lampade  di  sicurezza,  apparecchi  respiratori,  pompa  da  incendio,  spugne,  ventilatorì 

e  loro  accessori,  barelle  pel  trasporto  dei  feriti,  medicinali  e  locale  per  la  cura  dei  feriti, 

che  non  potessero  essere  trasportati,  fornito  di  letti  a  branda  con  il  corredo  relativo. 

Art.  27.°  Gli  esercenti  dovranno  inoltre,  qualora  la  zolfara  non  sia  provveduta  di  un 
medico  stabile  residente  presso  di  essa,  indicare  il  medico  dell'  abitato  più  vicino  scelto 
per  la  cura  degli  operai  che  potessero  essere  feriti  in  qualche  infortunio,  il  quale  deve 
dichiarare  con  verbale  da  redigersi  e  firmarsi  dinanzi  al  Sindaco,  giusta  1'  allegato  H,  d 
assumere  l'obbligo  di  portarsi  immediatamente  sul  luogo  in  ogni  eventualità.  Dovrà  inoltre 
essere  indicato  e  firmalo  nello  stesso  atto  il  medico  destinato  a  surrogarlo  in  caso  di  as- 
senza o  d'impedimento. 

Gli  esercenti  di  zolfare  vicine  appartenenti  a  uno  stesso  gruppo  potranno,  coli'  an- 
luenza  dell'Ingegnere  delle  miniere,  unirsi  in  consorzio  per  provvedere  in  comune  a  quanto 
-  prescritto  in  questo  e  nel  precedente  articolo,  allo  scopo  di  potere  con  minore  aggravio 
lisporre  di  maggiori  mezzi  di  soccorso. 

Sarà  cura  del  medico  dare  al  personale  dirigente  e  sorvegliante  le    istruzioni   neces- 

irie  per  l'uso  dei  medicinali  provveduti,  curando  che  i  medesimi  siano  sempre  ben  con- 

rvati  e  portanti  indicazioni  scritte  ed  evidenti  relative  al  loro  uso,  per  le  prime  cure  da 

estarsi  ai  feriti,  e  per  l'impiego  della  respirazione  artificiale  cui  assoggettare  gli    operai 

caso  d'asfissia. 

\tU  28.^  A  termini  dell'art.  146  della  Legge  provinciale  e  comunale  del  20  marzo  1865» 
ontf  avventori  alla  presente  Ordinanza  andranno  soggetti  alle  pene  di  polizia  sancite  dal 
iice  penale,  senza  pregiudizio  dei  provvedimenti  in  sede  amministrativa. 
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IL   CIRCONDARIO   PISANO 

Notizie  riguardanti  la  salute  pubblica  nell'anno  1880. 

Relazione 
del  dott.  Antonio  Feroci  (0. 

In  quanto  alla  città  di  Pisa  si  osservarono  presso  a  poco  le  cose  stess< 
che  avvenivano  altrove.  £  poiché  potrà  desiderarsi  conoscere  Tinsieme  delle 
perdite  avute  in  tutto  l'anno  per  le  malattie  subacute  o  acute  delle  iute 
stina,  cosi  ho  tracciato  il  quadro  che  segue: 

Morii  fer  enterite,  diarrea,  dissenteria 


MESE 


Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

^  Totale. , . 


MORTE 

Maschi 

Femm. 

6 

7 

8 

I 

I 

4 

4 

I 

3 

5 

4 

2 

14 

II 

40 

31 

MESE 


Riporto,  . . 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 


Totale. . . 


MORTI 


Maschi 


40 
16 

8 

5 

6 

3 


78 


Femm. 


31 
13 

6 

5 

5 

4 


64 


Totale  maschi  e  femmine  N.  142 


(i)  Pisa  essendo  fra  le  stattioni  invernali  più  lodate,  la  relazione  che  óra  pubblichiami 
all'  importanza  locale  aggiunge  l'altra  di  servire  alla  climatologia  medica ,  e  quindi  inte 
ressa  anche  all'Igiene. 
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Se  si  confrontano  le  perdite  di  ciascun  mese ,  la  prevalenza  di  quelli 
estivi  sugli  altri  è  senza  verun  dubbio  manifesta;  poiché  nei  mesi  di  lu- 
glio, agosto  e  settembre  si  denunziarono  68  casi  di  morte  per  flogosi  a 
vario  grado  degli  organi  digestivi;  poco  meno  della  metà  di  tutta  la  per- 
dita dell'intero  anno.  Dall'insieme  poi  risulta,  che  la  ottava  parte  della  mor- 
talità generale  avveniva  per  le  medesime ,  cosicché  ogni  dodici  individui 
morti,  ve  n'era  uno  che  cessava  di  vivere  per  diarrea  catarrale,  per  ente- 
rocolite, o  simili;  con  la  proporzione  per  ogni  loo  morti  in  genere  del 
}3;48o  per  le  malattie  ricordate.  La  qual  cifra  é  un  poco  superiore  a  quanto 
^  ottiene  nelle  statistiche  di  altri  luoghi  temperati,  o  nelle  annate  meno 
Qiicidiali,  dove  si  ha  il  9,  il  io  o  al  più  l'ix  per  cento.  È  vero  che  al- 
imi indicano  una  media  del  15,16,19  per  ogni  xoo  morti;  ma  tale  mor- 
ìlitk  si  ottiene  negli  spedali,  e  non  si  deve  confondere  con  quella  della 
atistica  civile  (0. 
Grindividui  che  perirono  avevano  l'età  come  appresso: 


MORTI 

MORTI         1 

ETÀ 

ETÀ 

1 

Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femm. 

Da     0  a  6  mesi .... 

21 

>5 

1 

Riporto. . . 

72 

50 

»     6  mesi  a    i  anno 

24 

23 

Da  20  anni  a  30  anni 

— 

I 

>     I  anno  a    2     • 

17 

7 

»  30      »      40     » 

~ 

2 

»     2      »        3     » 

8 

3 

»  40      »       50     » 

— 

I 

.     3      .         5     . 

I 

I 

»   50       »       60     » 

— 

3 

»    5      »      IO     » 

I 

— 

»  60      »       90     » 

6 

7 

«  IO      >      20     « 
Totale. . . 

— 

I 

Totale. . . 

72 

50 

78 

64 

Tot 

ale  maschi  e  fei 

nmine  N.    142 

Ciò  corrisponde  a  quanto  si  é  quasi  sempre  verificato;  cioè  che  il  mag- 
or  contingente  è  fornito  dalla  prima  infanzia  ;  la  quale  talvolta  da  o — i 
ino  è  capace  di  rappresentare  nella  mortalità  la  cifra  del  50  e  60  per 
into.  Nel  caso  nostro,  la  mortalità  da  o — 2  è  rappresentata  da  una  cifra 
iche  superiore,  perchè  giungerebbe    fino  a  79,22  per  ogni  100  individui 

TÌti. 


(i)  Parola:    Geografia  Nosologica  dell'Italia,  p.476.  Torino  1881. 
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Febbri  per  infezione  miasmatica,  —  Non  può  recar  meraviglia  che  nel 
Circondario  Pisano,  vi  siano  luoghi  dove  l'individuo  ammala  perTinfluena 
del  miasma  palustre.  Non  sono  moltissimi  anni  che  le  vallate  inferìoridel* 
l'Amo  e  del  Serchio,  quelle  della  Fine,  della  Cecina,  della  Cornia,  costi- 
tuivano dei  centri  pestilenziali  di  malaria  ;  e  che  vennero  bonificati  per 
la  solerte  cura  del  Governò.  È  t^n  vero  però  -che  la  trascuranza  di  alcuni 
lavori  idraulici,  e  altre  circostanze  che  qui  non  vale  la  pena  registrare,  hanno 
peggiorato  quei  luoghi  in  questi  ultimi  anni;  i  quali  è  sperabile  che  a 
poco  a  poco,  e  la  mercè  di  nuovi  lavori  che  si  stimano  indispensabili,  tor- 
neranno ad  essere  salubri. 

In  quest'anno,  e  specialmente  nei  mesi  di  agosto,  settembre,  ed  anche 
per  una  buona  parte  dell'ottobre,  cominciarono  a  svilupparsi  in  gran  nu- 
mero le  febbri  miasmatiche.  Ricordando  quanto  dai  medici  antichi  è  stato 
detto  e  viene  ripetuto  dall'Ozanam,  potersi  ammettere  quattro  specie  di  co- 
stituzioni epidemiche  primitive,  che  sono  la  catarrale  e  reumatica,  rin6am- 
matoria,  la  gastrica  o  biliosa,  e  la  febbrile  intermittente,  si  può  dire  che 
realmente  quest'  ultima  prendesse  il  suo  dominio  con  forza  non  ordinaria 
nel  tempo  indicato.  Per  la  pianura  di  Pisa,  e  per  la  città  si  osservarono 
scarsi  casi  di  quelle  febbri,  ma  non  avvenne  cosi  per  altri  luoghi.  Quello 
però  che  accadeva  nel  Pisano,  ripetevasi  può  dirsi  per  tutta  la  Toscana.  In 
quel  tempo  sì  deplorava  ovunque  un  numero  straordinario  di  ammalati 
per  infezione  palustre ,  e  contrade  salubri ,  lontane  da  paludi  ,*  che  non 
avevano  mai  avuto  febbri  endemiche,  ebbero  una  mortalità  straordinaria 
per  quella  cagione.  Ed  è  a  dirsi,  che  ciò  non  tanto  accadeva  per  le  pia- 
nure ,  quanto  per  terre  assai  elevate ,  e  forse  anche  sulla  vetta  di  monti 
altissimi.  Di  questo  fatto  non  conosco  che  qualche  medico  abbia  dato  speciali 
ragguagli;  che  sarebbero  stati  utilissimi  per  lo  studio  delle  costituzioni  epi- 
demiche, ormai  ai  nostri  giorni  dimenticato,  e  tenuto  in  conto  come  di 
argomento  archeologico  (0. 

Avviene  non  di  rado  che  la  causa  della  malaria  assuma  intensità  dirersif 
e  che  in  certi  anni  minore,  in  altri  sia  maggiore  il  numero  degli  amma- 
lati, e  molti  ammalino  con  forme  perniciose  micidiali.  Le  pioggie  abbon- 
danti cadute  nella  primavera,  e  quindi  i  forti  calori  estivi,  devono  aver 
contribuito  a  quello  effetto;  favorendo  la  genesi  dei  bacilli,  o  di  qualunque 

(i)  Potrebbe  dirsi  essersi  ripetuto  con  proporzioni   più  vaste,  quello   che  venne  oner*  . 
vato  in  Forlì  dal  Versari  nel  1826,  in  Faenza  dall'  Anderlini  negli  anni  1826  e  1828,  e 
in  altri  luoghi  sanissimi  da  altri  medici  in  diversi  tempi.  V.  Parola:  Geografia  mósoUgké 
deiriialia^  pag.  671.  Torino,  Bocca,  1881. 
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altro  raicrofita,  che  rappresenti  la  cagione  specifica  del  miasma.  Per  alcuni 
luoghi  l'insorgere  di  febbri  miasmatiche,  senza  aver  paludi  vicine,  può  in- 
tendersi col  trasferimento    del  miasma,  la   cui  influenza  malefica  si  estende 
fino  a  50  o   60  chilometri  di  distanza;  come  ascende  anche  in  paesi  col- 
locati a  una  altezza  di  200  e  250  metri.  Deve  accadere  però  che  in  certi 
anni,  esso  acquisti  anche  una  forza  maggiore,  e  possa  allargare  la  sua  sfera 
dazione ,  come  si  osserva  nelle  Indie  Occidentali ,    ove  il   miasma  ha  una 
maggiore  intensità,  e  non  si  ottiene  1*  immunità  che  in  luoghi  distanti   dai 
centri  d'infezione  il  doppio,  e  più  ancora  di  quello  che  avvenga  fra  noi  (0. 
Ma  talvolta  per  circostanze  speciali,  possono  pure  stabilirsi  centri  d'infezioni 
temporari,    anche  in  luoghi  d'aria    purissima,    come    Maggiorani,  Tommasi- 
Crudeli,  e  altri  distinti  medici  avvertono.  Quante  volte  non   accade  che  in 
campagne  deliziose,  tutto  ad  un  tratto  vi  si  sviluppino  febbri  a  processo  spe- 
cifico, senza  potere  lì  per  li,  rinvenire  la  sorgente  del  medesimo!   In  certe 
regioni  lo  scolo  delle  acque  è  così  male  regolato,  che  facilmente  accadono 
ristagni,  ove  per   la  elevata  temperatura  putrefacendosi    materie  organiche, 
si  originano  emanazioni,  che  danno  inevitabilmente  luogo  alle  febbri  perio- 
diche. In  proposito  di  ciò,  in  una  relazione  per  Tanno   1865  e  da  me  po- 
scia data  alle  stampe  nel  1872,  discorrendo  di  varie  malattie  osservate,  di 
alcune  febbri  miasmatiche  nate  nel  circondario    Pisano,   e  in  luoghi  tenuti 
per  salubri,  a  spiegar  ciò  diceva:  che  interrogati   molti   medici,    furono  di 
opinione  che  ciò  dovesse  dipendere  dalle  esalazioni    miasmatiche,    le  quali 
dovevano  indubitatamente  prodursi  nelle  fosse  parallele  ai   rialti,  ove  sono 
collocati  i  binari  delle  vie  ferrate.  Né  questa  è  cosa  straordinaria,  soggiun- 
geva, perchè  ciascuno  può  avere  nella  propria  casa,   nel  proprio  giardino, 
in  centro  di  esalazioni  mefitiche,  capaci    degli   effetti    più  micidiali,    senza 
mdame  a  cercare  la  origine  nelle  paludi  Pontine,  o  in  altri  luoghi  di  ma- 
emma,  tutte  le  volte  che  si  lascino  decomporre  materie    animali    o  vege- 
ti, e  che  uno  si  trovi  costretto  a  respirare  i  prodotti  che  da  quel  processo 
himico  vitale  vengono  generati  (2).  E  il  Tommasi-Crudeli,  che  in  questi  ultimi 
mi  ha  studiato  di  proposito  un  tale  argomento,  e  fatti  speciali  esperimenti 
una  sua  memoria  faceva  noto  perfino  che  anche  Tinnocente  uso  di  tenere 
li  vasi  con  piante  in  una  stanza  riscaldata,  può  divenire  la  causa  deter 
nante  d'infezione  malarica;  perfino  in    luoghi   dove  non  si   sa  che  cosa 


i)  Aithin:   TAi  Sciena  and  PractUe  of  Medecine,  Third  edìtion,  London,  1864,  Voi.  2, 

.  918. 

z)  Feroci:  Le  condizioni  igieniche  di  Pisa,  Pisa,  1873,  pag.  $7. 


—  424  — 
sia  il  miasma;  e  riferiva  un  fatto  del  professore  Eichwald  di  Pietroburgo. 
Questi  narrava  che  una  signora,  colpita  da  febbre  intermittente  di  vera 
indole  miasmatica,  trovava  il  fomite  da  cui  si  originava  la  causa  della  me- 
desima, nella  sala  da  conversazione  dove  rimaneva  per  molte  ore  del  giorno, 
e  dove  stava  un  numero  non  indifferente  di  vasi  con  fiori  il  cui  terriccio, 
annaffiato  giornalmente,  trovava  nella  temperatura  elevata  col  mezzo  dei  ca- 
loriferi, circostanze  favorevoli  alla  genesi  del  miasma.  E  avvertiva  poi  il  no- 
minato professore,  che  la  produzione  del  medesimo  è  sospesa,  se  la  media 
temperatura  dell'estate ,  si  mantiene  bassa  ;  mentre  una  temperatura  alta , 
provoca  la  sua  generazione,  anche  in  un  suolo  incapace  di  produrlo  in  tal 
copia  da  dare  qualità  infettive  all'atmosfera  locale  (i). 

Da  ciò  è  facile  comprendere  che  anche  luoghi  sanissimi,  senza  paludi 
pestilenziali,  possono  divenire  infetti  allorquando  non  si  usi  la  debita  dili- 
genza nel  mantenere  lo  scolo  delle  acque;  e  gli  stessi  proprietari  dei  beni 
rurali  dovrebbero  vigilare  e  coadiuvare  questo  servizio  di  tanta  utilità  pub- 
blica. Io  non  parlerò  dei  fossi  vicini  alle  mura  della  nostra  città,  né  farò 
un  racconto  speciale  delle  ghiacciaie  poste  nel  sobborgo  della  porta  a  Lucca, 
non  mi  fermerò  sopra  altri  luoghi  bonifìcabili  con  pochissima  spesa;  la- 
scerò che  altri  voglia  occuparsi  di  questa  pagina  dolorosa  della  storia  igie- 
nica pisana,  né  intendo  soffermarmi  a  fare  una  relazione  dettagliata  di  tali 
cagioni  di  malsania,  perchè  ho  fiducia  che  il  Consiglio  di  Sanità  Pubblica 
vorrà  con  la  sua  autorevole  voce,  far  comprendere  la  necessità  di  rimediare 
ad  inconvenienti,  che  non  debbono  più  oltre  tollerarsi,  affinchè,  per  questa 
regione,  come  per  altre,  non  debba  esclamarsi  come  scrisse  il  Lancisi  per 
TAgro  Romano  :  <?  Hoc  sane  docentur  pleraque  mala  propter  nostram  desi- 
«  diam,  ac  negligentiam  nobis  accidere  frustraque  nos  de  natura  (ut  ne- 
f  quiter  de  superis)  conqueri,  cum  sortes  nostras  nostris  habemus  in  ma- 
c  nibus  (2)  ». 

Tornando  all'argomento  devo  dire  che,  nel  terzo  trimestre,  denunciarono 
avere  avuto  ammalati  per  febbri  miasmatiche  i  sindaci  di  San  Giuliano,  Vico, 
Calcinala,  Bientina,  come  quelli  di  Colle  Salvetti,  Rosignano,  Riparbella,  Santa 
Luce.  Nel  vasto  Comune  di  San  Giuliano,  non  è  già  per  tutto  il  suo  tc^ 
ritorio  che  si  verificarono  le  febbri  intermittenti,  ma  soltanto  in  quelle  parti 
ove  il  terreno  è  basso,  e  facilmente  vi  si  trattengono   le    acque;  come  ad  ] 

(1)  C.  Tomxnasi-Crudeli  :   On  the  generation  of  Malaria    in  Ficwer^Pots,    TAé  Praeti' 
tionner.  Novembre,  1881,  London,  p.  3878. 

(2)  T.  M.  Lancisi  :  Op.    var.  De    Noxiis  Paludum    effluviis,    Tomus  prìmus,  Yenetiii 
MDCCXXXIX,  p.  266. 
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nano,  in  Caldaccoli,  presso  il  Ponte  a  Serchio,  lungo  la  via  ferrata 
ì  da  Pisa  conduce  a  Lucca.  Si  è  ripetuto  mille  volte  dai  medici  con- 
li,  che  vi  sono  fosse  a  fondo  irregolare,  le  quali  trattengono  acque,  che 
IO  indubitatamente  tanti  pantani  di  dove  non  si  distilla  davvero  il  bal- 
io della  vita.  Da  Pugnano,  dalle  Molina,  e  proseguendo  la  strada  fino  a 
)arratta,  mentre  la  campagna  è  bellissima,  ubertosa  fuor  di  misura,  e  il 
nte  con  uliveti  meravigliosi,  malgrado  tutto  ciò  la  morbidità  di  questi 
ghi  è  straordinaria.  Per  molti  anni  ho  sentito  deplorare  dai  medici,  e  dai 
isidenti  la  insalubrità  di  una  tal  parte  di  paese,  e  quando  la  migliare  do- 
lava  in  Toscana  vi  fece  stragi  per  molti  anni  dì  seguito;  come  vi  sono 
te  epidemie  di  febbri  tifiche,  e  la  difterite,  credo  che  in  pochi  anni  vi 
)la  ucciso  un  numero  veramente  straordinario  di  fanciulli. 
In  luogo  ameno  e  in  buona  esposizione  trovasi  collocato  Vico  Pisano, 
,  le  vicinanze  non  danno  sempre  una  garanzia  che  l'atmosfera  debba  es- 
vi  purissima.  Perchè  non  lungi  si  trova  la  pianura  Bientinese,  e  perchè 
campagna  sottostante  presenta  gran  numero  di  fosse,  nelle  quali  le  ac- 
5  scorrono  con  immensa  difficoltà,  mentre  in  alcuni  tratti  vi  ristagnano  as- 
utamente.  Perciò  avviene  che  durante  i  calori  estivi  e  autunnali  spirando 
Iti  del  sud,  vi  sono  persone  che  ammalano  di  febbri  intermittenti,  tanto  in 
co,  a  Casa  Bianca,  a  San  Giovanni  alla  Vena ,  quanto  a  Lugnano,  e  a 
prona.  Meno  frequentemente  a  Montemagno  ;  però  se  questo  accade  tal- 
Ita,  qualche  medico  non  potendo  comprendere  il  trasporto  del  miasma  dalla 
mura  sottostante,  ha  creduto  spiegarlo  dicendolo  originato  dalle  conserve  di 
que  sporche  che  si  tengono  presso  i  frantoi  per  T  olio  ;  la  qual  cosa  è 
obabile  che  sia  vero,  sebbene  non  possa  negarsi  la  possibilità  del  trasporto 
;1  miasma  per  i  venti  ;  cosicché  la  origine  di  quelle  febbri  potrebbe  av- 
nire  per  un  modo  e  per  l'altro. 

Anche  il  paese  di  Calci  è  in  condizioni  tali  da  risentire  le  influenze  del 
ìncipio  miasmatico,  se  i  terreni  sottostanti  per  forti  calori  lo  sviluppassero, 
vi  fossero  venti  di  sud  dominanti.  Quivi  pure  si  trovano  acque  che  non 
Upre  corrono,  sebbene  in  terreno  declive,  e  soffermate  con  ripari  artifi- 
Ji,  le  quali  servono  per  i  diversi  molini  da  grano.  Però  nella  statistica 
ìuale  è  la  morbidità  rappresentata  da  solo  4  ammalati  di  febbri  perio- 
he,   uno  dei  quali  cessava  di  vivere. 

paesi  non  lontani  da  Calcinaia,  come  Bientina,  Buti,  erano  in  altro 
pò  regioni  di  malaria,  per  il  lago  di  Bientina,  e  per  lo  stato  paludoso 
e  campagne  vicine.  Oggi  però,  tranne  circostanze  eccezionali,  rare  vi 
-}   le   febbri  intermittenti.  Infatti  il  paese  di  Bientina  non  denimziava  am- 
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malati  di  quel  genere;  e  forse  ciò  accadeva  e  per  il  poco  numero,  e 
la  benignità  delle  forme  osservate.  Dà  luogo  a  sospettare  che  sia  cosi, 
che  nel  vicino  paese  di  Calcinaia  non  mancarono  individui  colpiti  da 
bri  miasmatiche,  che  sebbene  venga  detto  essere  tutte  osservate  in  indi 
che  avevano  soggiornato  in  qualche  parte  della  Maremma,  pure  bis* 
accogliere  quella  notizia  con  qualche  riserva,  essendo  possibilissimo  eh 
siano  anche  state  febbri  autoctone. 

Nell'altra  parte  del  Circondario  che  si  avvicina  alla  via  della  Marer 
le  cose  furono  un  poco  diverse.  In  Collesalvetti  si  osservarono  scarse  k 
intermittenti,  e  cosi  a  Rosignano.  Però  avveniva  il  contrario  in  Riparb 
ove  fra  l'estate  e  l'autunno  sì  ebbero: 

In  Riparbella 

Febbri  intermittenti  semplici N.    38 

>  >  perniciose >      4 

Totale  N.    42 

nel  qual  numero  si  ebbe  un  morto  soltanto. 
In  Colle  Mezzano  per  la  primavera. 

Febbri  miasmatiche  semplici N.      15 

L'esia/e 

Febbri  miasmatiche  semplici N.      50 

»  »  recidive »       15 

L*au/un»0 

Febbri  miasmatiche  semplici , N.  30 

»                »            recidive »  20 

»               »            perniciose ......••  »  6 

Totale  N.    xi6 

£  su  questo  numero  non  indifferente,  non  venne  denunziato  venin 
terminato  letalmente. 

Il  paese  di  Santa  Luce  appartiene  a  quella  parte  del  Circondario  e 
conosciuta  col  nome  delle  Colline  Superiori  Pisane.  È  situato  sopra  una 
più  eminenti  Colline,  che  si  attaccano  dalla  parte  orientale  con  la  pi( 
giogaja  dei  poggi,  che  si  prolunga  nella  linea  di  settentrione  a  ostro  ' 
Chianni,  Montevaso,  Castellina  sino  a  Riparbella.  Essa  è   distante   18 
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lometri  da  Rosignano,  20  da  Lari,  30  da  Livorno,  e  35  da  Pisa.  Or  dun- 
que in  questo  luogo  assai  elevato,  e  ordinariamente  salubre,  il  medico  ri- 
ferisce: e  che  ivi  si  svilupparono  e  in  specie  nei  mesi  di  agosto  e  settem- 
«  bre  le  febbri  d'infezione,  le  quali,  come  negli  anni  decorsi,  non  si  limi- 
<  tarono  soltanto  ai  reduci  della  Maremma,  ma  attaccarono  anche  molti  del 
e  Comune,  dove  raramente  vi  si  sviluppano  >. 

Sopra  un  poggio  spettante  ad  uno  sperone  interposto  fra  i  torrenti  Sterza 
«  Ragone,  risiede  il  paese  di  Laiatico  distante  22  chilometri  da  Volterra, 
43  da  Pisa,  e  circa  220  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Questo  luogo,  che 
dalla  parte  di  levante  può  ricevere  malefiche  esalazioni  provenienti  dalla 
vallata  della  Cecina,  talvolta  ne  risente  gli  effetti;  seppure  in  altre  circo- 
stanze, quei  luoghi  dove  sono  terre  argillose  e  marne  cerulee  non  valgono 
a  generare  di  per  sé  il  miasma  (i).  Anche  in  Lajatico  si  sono  osservati  am- 
«nalati  per  infezione  miasmatica  senza  avere  dettagli  speciali  del  numero, 
•biella  loro  intensità,  e  degli  esiti  fausti  o  infausti  per  le  cure  intraprese. 

Errerebbe  grandemente  colui  il  quale  asserisse,  che  le  febbri  miasmatiche 
sono  endemiche  nel  territorio  comunale  Pisano.  L'esercizio  di  molti  anni, 
le  assicurazioni  di  altri  medici  distintissimi,  valgono  a  confermarmi  in  que- 
sta opinione.  Fra  gli  abitanti  poi,  non  si  vedono  le  smorte  faccie  del  ma- 
remmano ,  né  si  rinvengono  i  leucoflemmatici ,  né  si  trovano  in  questi  le 
fisconie  spleniche,  cosi  comuni  a  ritrovarsi  in  coloro  che  abitano  luoghi 
palustri.  Se  si  osservano  talvolta  delle  iperemie  epatiche,  ciò.  é  l'effetto  del- 
l'atmosfera assai  calda  per  alcuni  mesi  dell'anno,  non  già  della  infezione 
miasmatica.  Non  solo  può  asserirsi  tal  cosa  per  coloro  che  abitano  la  città, 
0  i  sobborghi,    ma  ben  anco  pei  coloni  che  abitano  le  case   sparse    della 

(i)  Il  Parola,  parlando  delle  Paludi  Pontine,  ricorda  che  la  malefica  influenza  del  mia- 
sma può  estendersi  fino  a  50  o  60  chilometri  di  distanza,  e  farsi  anche  sentire,  benché 
con  graduale  diminuzione,  fino  all'altezza  di  circa  130  o  250  metri  dal  suolo  (Parola,  op, 
€ii,  pag.  676).  Il  SaWagnoli  scrivendo  delle  Maremme  Toscane ,  dove  rimase  per  molti 
[«ani  Medico  Ispettore,  dice  come  gli  effetti  della  malaria  si  osservino  in  luoghi  molto 
distanti  dai  padoli,  come  Saturnia  che  n'è  lontana  miglia  16  (quasi  27  chilometri),  So- 
Aioa  miglia  19  |.  La  stessa  cosa  si  osserva  pure  in  paesi  molto  elevati ,  come  Montepe- 
inli  che  si  trova  sopra  il  livello  del  mare  piedi  francesi  714  (più  che  230  metri),  Pereta 
icbe  è  anche  più  alta,  e  Sovana  che  giunge  fino  a  975  piedi  (circa  320  metri).  Salva- 
jl&oli:  Memorie  economico-statistiche  delle  Maremme  Toscane,  Firenze,  1846.  pag.  14.  Il 
^Btt  Aìtken  osserva  che  in  Italia  però  se  un  luogo  elevato  1400  a  1600  piedi  sopra  il 
Ideilo  del  mare  non  risente  l'influenza  del  miasma,  nelle  Indie  Occidentali  dove  pare  che 
bbia  maggiore  violenza  d'azione,  occorrono  per  una  tale  immunità  da  2000  a  2500  piedi 
(Aitken:  The  Science  and  Practice  0/  Medecine,  London,  1864,  voi.  2,  pag.  91 8)» 
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campagna,  o  che  dimorano  nelle  tenute  di  Coltano  e  San    Rossore;  dove 
si  trovano  paludi.  Presso  questi  ultimi,  o  nei  lavoranti  di  campagna,  o  nelle 
guardie,  che  devono  notte  e  giorno  rimanere  all'aria  libera,  o  nei   palafre- 
nieri, che  si  trovano  nelle  prime  ore  del  mattino  fuori  di  casa,  si  osservano 
solo  raramente  febbri  intermittenti. 

Però  non  esporrebbe  tutta  la  verità  chi  negasse  il  fatto  in  un  modo  as- 
soluto. Perchè  è  pur  vero  che  taluna  volta  in  certe  annate,  queste  febbri 
si  osservano,  e  precisamente  in  coloro  che  si  trovano  nelle  circostanze  ul- 
timamente ricordate;  e  le  esalazioni  che  possono  farsi  dai  fossi  malamente 
custoditi,  o  dalle  stesse  paludi  rimaste  in  condizioni  non  propizie  aUi 
salute  pubblica,  trovano  modo  di  contribuire  a  quella  infezione. 

La  statistica  della  mortalità  può  istruire    pochissimo  in  tale    argomento, 
mentre  sarebbe  il  contrario  per  qv.ella  della  morbidità.  Nell'una  e  nell'altn 
però,  vi  è  il  caso  possibile  di  cadere  in  falsi  apprezzamenti,  perchè  la  éxk 
di    Pisa,  per  la  sua    posizione  in  vicinanza    delle   Maremme   e  per  il  sw 
Spedale,  potrebbe  fornire  cifre  spaventose,  e  che  starebbero  ad   esprimere 
il  contrario  della  realtà  dei  fatti.  Qui  vi  capitano  da  Roma,  da  Grosseto,^ 
da  Cecina  ,  malati  di  febbri  intermittenti  semplici  non  solo,   ma  ben  anoo^ 
perniciose;  ed  io  ho  visitato  più  e  più  volte  stranieri  colpiti  in  viaggio  dà 
perniciosa,  provenienti  da  Roma.  La  maggior  parte  dei  febbricitanti  che  si 
accolgono  nel  nostro  Spedale,  proviene  da  quelle  regioni  malsane,  per  cui 
ogni  medico  comprenderà,  come  una  statistica  senza  indicare  la  provenienza 
degli  individui ,  servirebbe  a  portare  confusione ,    non  a  rischiarare  questo i 
studio  eziologico.  E  ciò  ho   voluto  dire,    sia   perchè  molte   volte  si  valuta 
la  salubrità  d*  un  luogo ,   confondendo    la    malsania    dovuta    a    condizioni 
gravi  locali,  con  quella  che  tiene  la  sua  ragione  d'essere  in  circostanze  ac* 
cidentali,    transitorie  e  molte  volte  removibili;  come    per  ricordare  gli  er- 
rori, che  sì  possono  incontrare  anche  in  quadri  statistici,  allorquando  questi 
non  siano  raccolti  con  perspicacia,  e  debitamente  illustrati. 

Alcune  febbri  si  videro  nel  Pisano,  però  non  in  numero  eccessivo.  NeUsi 
clinica  medica  furono  ricevuti  sei  ammalati  di  febbre  intermittente  miasma- 
tica, 5  dei  quali  guarirono,  e  uno  era  migliorato  al  termine  dell'anno  sco» 
lastico.  Parimente ,  vi  furono  due  individui  afflitti  da  bronco-polmonitt 
malarica  che  riacquistarono  perfetta  salute.  Ora  se  si  considera  che  quel 
numero  tiene  il  rapporto  del  ventesimo  degli  ammalati  di  tutto  il  tempo 
scolastico,  non  può  dirsi  che  sia  stato  esagerato;  ed  è  poi  certo  che  tnttì 
quegl' individui  provenivano  da  regioni  notoriamente  insalubri,  e  non  già 
<lal  territorio  comunale  Pisano.   Questo  poi  non  registra  verun  morto  ndit 
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>ria  statistica,  tranne  due  casi  di  perniciosa;  che,  se  le  mie  informazioni 
)  esatte,  sarebbero    avvenuti  uno  in  un  Lavorante  di  terra   proveniente 

>  Maremme  e  perito  nel  sobborgo  di  San  Marco,  e  l'altro  in  un  impie- 
ferroviarìo,  il  quale  probabilmente  ammalava  nei  viaggi  notturni  sulle 

Romane. 

^eòòre  tifoide.  —  L*Oesterlen ,  volendo  studiare  la  frequenza  della  feb- 
tifoide  e  del  tifo  esantematico,  a  seconda  del  clima,  della  regione, 
L  razza  e  della  nazionalità,  non  potè  soddisfare  al  proprio  desiderio, 
cando  documenti  a  sufficienza,  per  poter  compiere  un  tale  studio  con 
polosa  esattezza.  Nonostante,  da  quanto  raccoglieva,  aveva  acquistato 
onvinzione,  come  venne  detto  pure  da  altri,  che  quella  malattia  poteva 
ere  in  tutte  le  zone  e  in  qualsivoglia  regione  del  globo  ,  nei  climi 
i,  nei  freddi,  nei  temperati,  sebbene  con  frequenza  e  intensità  diversa; 
le  non  vi  era  razza ,  né  nazionalità  la  quale  si  mostrasse  incolume 
L  febbre  tifoidea. 

oche  in  Italia  suole  manifestarsi  questa  malattia ,  e  sebbene  in  certi 
Ki  e  in  dati  tempi  deiranno  cresca  il  numero  dei  malati ,  non  estende 
lodo  esagerato  la  sua  azione,  né  riveste  il  carattere  di   morbo    epide- 

►  gravissimo. 

:co  il  modo  della  sua  repartizione  per  mesi  in  alcune  città  principali  : 


MESE 

Torino 

Roma 

Palermo  . 

Granaio • .  • 

80 

83 
92 

71 

77 
88 
68 

lOS 

no 

99 
73 
87 

77 
68 
48 
72 

47 
36 
36 

54 
81 

42 

55 

56 

65 

48 

65 
76 

73 

88 

115 
119 
no 

95 
68 

74 

Febbraio  • 

Marzo. . , 

Aprile 

Marcio. 

*^**^o"'*  •••••••••• 

Giugno .•••••••••• 

Luglio •  •  •  • 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 
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Questi  dati  dunque  valgono  a  dimostrare ,  che  in  ogni  mese  possono 
aversi  ammalati  di  quella  febbre  zimotica,  e  per  fino  nei  mesi  più  freddi; 
ma  per  solito  il  numero  va  crescendo,  e  talvolta  al  punto  da  assumere  il 
grado  di  piccola  epidemia,  nei  mesi  di  agosto,  settembre,  ed  ottobre  (i). 
Aggiungo  altre  osservazioni,  che  serviranno  a  mostrare  ciò  che  è  avvenuta 
in  altri  luoghi,  e  per  un  tempo  non  breve. 

In  Ginevra ,  avendosi  597  casi  di  morte  per  febbre  tifoide  ,  si  distri- 
buirono cosi: 

Inverno N.  180 

Primavera >  109 

Estate >  105 

Autunno »  203 

Risultando  così  il  massimo  nell'autunno,  quindi  venendo  l'inverno,  poscia 
la  primavera ,  e  il  minimo  verificandosi  nell*  estate. 

Nell'Inghilterra  in  5  anni,  dal  1849  ^^  i^53>  ^i  furono  per  tale  malattia: 

Inverno,  morti N.   2813 

Primavera     » >     2527 

Estate  » >     2916 

Autunno       » >     3305 

con  il  massimo  di  morti  nell'autunno,  e  il  minimo  nella  primavera. 

Nel  Ducato  di  Nassau,  dall'anno  181 8  all'anno  1856,  si  ebbero  (taloa. 
epidemicamente)  17,347  ammalati  di  febbre  tifoide,  con  2489  morti,  di» 
stribuiti  cosi  : 

Ammalati  Morti 

Inverno N.    4945  670 

Primavera »    2998  470 

Estate »    3575  486 

Autunno >     5829  863 

Ancor  qui  trovasi  che  il  numero  maggiore  di  ammalati  e  di  morti  accadde^ 
nell'autunno,    per  diminuire  un  poco  nell'inverno;   scemando  quella  óàk' 
neir  estate,  per  osservarsi  il  minimo  nella   primavera.   Egualmente   in  altri 
quadri  statistici  di  Parigi,  Strasburgo,  Berna,  Vienna,  Graz,  di  alcune  dttà 

(i)  Parola:  Geografia  Nosolog.  delt Italia^  pag*690. 
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importanti  degli  Stati  Uniti  dell'America  del  Nord,  si  trova  che  il  massimo 
numero  delle  morti  avveniva  nell'autunno,  il  minimo  nella  primavera.  Si 
sarebbe  fatta  pure  la  osservazione  ,  che  se  l'anno  è  piuttosto  con  preva- 
lenza del  freddo  umido ,  il  massimo  delle  morti  si  verifica  nell'  inverno  ; 
mentre  se  si  ha  una  stagione  calda  ed  asciutta,  la  maggior  mortalità  ac- 
cade nell'autunno  (i). 

Tale  malattia  essendo  cosi  facile  a  svilupparsi,  e  senza  che  vi  sia  luogo 
il  quale    possa    esser   sicuro  della  incolumità  ,  nessuno  troverà   strano  che 
anche     nel  Territorio  Pisano,  si  abbiano  persone   che   ammalano    di    feb- 
bri   tifoidee    Ora  in  questa  parte  del  Circondario,  ora  nell'  altro,  si  hanno 
dì    tratto  in  tratto  a  modo  sporadico  dei  casi  di  tifoidea  ,    ma  non  si  pos- 
sono  con  numeri  esatti  indicare.  La  cifra  non  deve  essere  però  rilevantis- 
sima;  perchè  allorquando  avviene  il  contrario,  non  tarda  a  darsi  l'allarme 
nelle  popolazioni,  ed  allora  o  l'Autorità  politica  o  comunale,  dovendo  pren- 
dere  provvedimenti  speciali,  si  hanno  in  genere   relazioni    della    epidemia, 
e   di   quanto  fu  operato  a  limitarne  la  diffusione.  Neil'  anno  che  ci  occupa, 
non  vi  fu  grave  costituzione  epidemica  in  veruna  parte,  sebbene  la  malattia 
non  abbia  taciuto  in  più  luoghi    Cosi  in  San  Giuliano  si  ebbero  degli  am- 
malati per  febbre  tifoide,  però  rari,  e   non  aggruppati   in    un    punto    sol- 
tanto.  La  stessa  cosa  può  dirsi  per  Pontedera,  Colle  Salvetti ,    Rosignano  ; 
dove  i  malati  furono  in  piccol  numero.    Anche  ad  Orciano,  al  finire    dei- 
Testate   e  sul    principio  della   stagione   autunnale,  ammalarono  di    tifo   (2) 
quattordici  persone,  delle  quali  si  scrive  che  morirono  dieci.  Probabilmente 
però  è  questo  un  errore,  commesso  involontariamente,   perchè  la  mortalità 
sarebbe  enorme,  e  supererebbe  quella  osservata  in   tempo  di  epidemie  fu- 
nestissime. 

In  Palaia  nella  statistica  annuale  delle  morti ,    sono  indicati    1 2    casi  di 
febbre  tifoidea,  sette  di  febbri  migliariche,    e    quattro  di  febbri    puerperali, 
non  piccola  mortalità  per  un  paese  posto  in  collina,  in  condizioni  econo- 
miche non  cattive,   con  una   superficie   territoriale  di    9000   ettari    o  poco 
[  meno,  e  una  popolazione  di  circa  diecimila  abitanti. 

I      Nel  Comune  di  Riparbella  vennero    osservate  nel  capo  luogo   12  febbri 
_  1  Ijfoidee ,    con   tre  morti ,  e  6  febbri    migliariche    con  un    morto ,  nel  solo 
/  trimestre  estivo.  £  a  Colle  Mezzano ,  frazione  di  quel  Comune ,  il  medico 


(f)  Oesterlen:  Op.  di,  pag.  443. 

(2)  Nel  quadro  è  scritto  tifo,  ma  probabilmente   sarà    stato    un  semplice  ileo-tifo,   e 
wi  ▼ero  tifo  petecchiale. 
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condotto  denunziava  per  il  mese  di  estate  migliari  tifoidee  numero  15  , 
nell'estate  inoltrata  io  casi  di  febbri  gastriche,  e  12  di  migliari  tifoidee, 
e  neir  autunno  8  ammalati  di  febbri  gastriche  e  5  di  migliari  tifoidee, 
avendosi  un  totale  di  50  ammalati,  sul  quale  si  avevano  soltanto  sei  morti. 
Io  non  ho  bisogno  di  spiegare  la  ragione  perchè  unisco  e  le  febbri  tifoi- 
dee, e  le  gastriche  gravi  in  un  solo  fascio.  Ogni  medico  un  poco  eru- 
dito potrà  comprenderlo  senza  che  ripeta  cose  già  dette,  o  venga  a  dare 
spiegazioni  di  altre  troppo  note. 

£  eh'  io  sia  nella  via  del  vero,  che  cioè  la  maggior  parte  di  quelle  feb- 
bri sia  tutta  d'una  stessa  indole,  variando  solo  il  grado,   e   per  la  preva- 
lenza ora  di  alcuni,    ora   di  altri    sintomi,    lo    si    desume    dalla  relazione 
succinta  del  Medico  condotto  di  Santa  Luce,  il  quale  cosi  scrive  :  e  Nei  mesi 
di  luglio,  agosto  e  settembre  diminuirono  le  malattie  a  processo  dissolutivo, 
a  forma  di  dissenterie  ,    diarree ,    e  di  febbri  gastrico-reumatiche  in  princi- 
pio, per  prendere  quella  di  febbre  tifoidea   al    9.°  e  ló.**  giorno.  E   non 
si  limitarono  a  ristretta  località,  ma  crebbero  di  numero,  e  tanto  si  este- 
sero per  tutto  il  Comune  che  quasi  presero  il  carattere   epidemico   ».    Ed 
è  pure    istruttivo  a  sapersi  che:   e  contemporaneamente  si  svilupparono  le 
febbri  d*infezione  per  miasma  palustre  >  e  delle  quali  abbiamo  già  dato  conto 
poco  sopra.  Qui  adunque  si  vedono  i  disturbi    gastro -intestinali ,  le  febbri 
gastro  reumatiche   non    costituire  subdolamente    che  il    primo  stadio    della 
malattia,  la  quale,  nel  secondo  settenario,  manifestava  apertamente  la  sua 
malvagia    natura.  £d  è  pure  degno  di  nota  il  dominio  delle    febbri   tifiche 
€  miasmatiche,  che  sull'ultimo  si  manifestarono  separatamente,  prendendo 
nell'autunno  il  dominio  dal  miasma  palustre,  mentre  nella   stagione  calda 
aveva  avuto  più  potere  quello  tifico. 

Nella  statistica  del  paese  di  Calci  si  trovano  febbri  gastriche  90 ,  febbri 
continue  (?)  38  con  36  guarigioni  e  due  malati  che  rimanevaDO  in  cura, 
€  1 3  febbri  tifoidee  con  1 1  guarigioni  e  2  morti.  Qualunque  possa  essere 
il  giudizio  da  pronunziarsi  suU'  indole  di  quelle  febbri,  la  mortalità  miniffli 
ottenuta  vale  a  dimostrare  che  il  processo  morboso  non  riteneva  strao^ 
<iinaria  malignità,  e  che  veramente  si  aveva  a  fare  con  ammalati  di  Ke- 
Tissime  febbri  gastriche ,  o  gastrico-reumatiche  anziché  con  malattie  pfe 
gravi  e  d'indole  maligna. 

Nulla  di  più  può  dirsi  relativamente  a  questa  malattia  pei  comuni  n* 
Tali,  procedendo  invece  ad  esaminare  quanto  osservavasi  intorno  alla  me* 
4esima  nella  città. 

Nel  Comune   Pisano  si  ebbero   quarantasette   individui    che   ammalaiMb 
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di  febbre  tifoidea»    incontrarono    la    morte,    ventiquattro   dei   quali   erano 
maschi,  ventitré  femmine.  La  distribuzione  di  quel   numero    nella   ragione 
^el  tempo,  era  la  seguente  : 


MESR 

MORTI 

MESE 

MORTI 

Mafichi 

Femm. 

I 
I 

I 
I 

3 

I 

Maschi 

Femm. 

Gennaio 

2 
I 
I 
2 
2 
'  2 
2* 

Riporto. . . 
Agosto 

12 

4 
3 

3 

2 

8 

I 

7 

2 

3 

2 

Febbraio 

Mano 

Settembre 

Aprile 

Ottobre 

Maggio 

Novembre 

Giugno 

Luglio 

Dicembre 

Totale. . . 

Totale. . . 

12 

8 

24 

23 

Totale  r 

naschi  e 

femmine  N.  47 

Cosicché  abbiamo  nel 

i.*^  Trimestre Morti     6  (Inverno) 

2.*^         >  »        II   (Primavera) 

3.^         >  »        12  (Estate) 

4.**         >  »        II  (Autunno) 

Totale  morti  47 

Da  ciò  risulta  che,  il  maggiore  numero  delle  morti,  avveniva  nel  periodo 
cstivo-autunnale;  il  minore  in  quello  vemale-primaverile. 

Se  ai  quarantasette  casi  di  morte  per  febbri  tifoidee  si  aggiungano  tre 
per  febbre  migliarica,  denunziati  nell'anno,  e  che  molto  probabilmente  non 
^anno  state  altro  che  febbri  tifoidee  con  poca  sudamina,  si  avrà  in  tal 
Kìodo  il  risultato  che  per  ogni  mille  abitanti  del  Comune  uno  periva  per 
èbbre  tifoidea;  la  quale  cifra  può  dirsi  essere  la  media  normale  per  le 
Principali  città  dell'Europa  che  non  si  trovino  sotto  l'influenza  di  vera 
'  propria  epidemia,  perchè  allora  la  perdita  è  di  2  e  anche  di  3  individui 
•er  ogni  mille  abitanti. 

Allorquando  poi  si  voglia  valutare  quella  cifra,  nel  rapporto  di  tutti  i 
181  di  morte   dell'anno,  si   troverà  essere   del  45  per   mille,  e  più  una 
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piccola  frazione,  trascurata  per  non  confondere  di  troppo  il  lettore  con 
numeri  i  quali  non  hanno  poi  un'immensa  importanza  in  questi  calcoli. 
Desiderando  fare  un  confronto  ,  si  vedrà  che  se  la  media  è  di  20  a  30 
nelle  circostanze  le  più  favorevoli,  ciò  però  aumenta,  non  di  rado,  come 
può  vedersi  dalle  indicazioni  che  seguono. 

Si  osservarono  in  ogni  mille  casi  di  morte  ordinari  per  tifo  in 


Algeri  1852-59 Mo 

Belgio  1851-55 

Berlino  1840-50 

Francoforte  1 855-60 

Parigi  1854 

Hannover  i  '^44 

Irlanda  1840-50 

Lubecca  1831-61 

Massachusetts    1845-48 

Monaco   1850-60 

Russia  1850-55 

Stuggarda   1856-56 

Stati  Uniti  d'America  1849-50 

Vienna  1850-58  


ti 


N.  49 
46 
32 
42 
52 
70 
80 

37 

58 
60 

46 

45 
40 

56 


Negli  spedali  la  mortalità  cresce  assai  e  talvolta  supera  il  50  per  mille. 
Nella  Clinica  Medica  Pisana  furono  accolti  sette  ammalati,  due  uomini  con 
tifo  abortivo,  tre  donne  con  vera  febbre  tifoidea,  un  uomo  con  febbre 
tifica  e  polmonite  doppia  complicante ,  ed  altro  afflitto  pure  da  febbre 
tifoidea  con  fenomeni  cerebrali  gravissimi,  e  nel  quale  vi  era  pure  poi*  . 
monite.  Tutti  questi  individui  ebbero  la  buona  ventura  di  trionfare  dd 
male  gravissimo,  che  gli  aveva  obbligati  a  ricoverarsi  nello  spedale.  Io  noa 
credo  che,  da  un  piccolo  numero  di  osservazioni,  si  possano  trarre  cons^ 
guenze  di  molta  importanza,  però  ho  stimato  di  non  dover  trascurare  quella 
notizia;  tanto  più  che  l'esito  fausto  in  tutti  gli  ammalati,  contrasta  asstt 
con  la  gravità  del  male  e  con  la  mortalità  esagerata  che  si  osserva  is 
moltissimi  spedali.  Non  mi  è  concesso,  per  il  carattere  modesto  di  questo 
scritto ,  di  perdermi  in  dettagli  troppo  numerosi ,  però  mi  si  perdonerà  se 
neir  intendimento  di  non  trascurare  la  opportunità  che  mi  si  offre ,  ìf^ 
espongo  alcune  cifre  di  confronto  e  che  mi  sembrano  non  del  tutto  ino* 
tili  a  ricordarsi.  Il  Murchison  parlando  della  febbre  tifoide,  dice  che  nel 
London  Fever  Hospital  durante  14  anni,  essendosi  ricoverati  2505  ammt> 
lati,  venne  accertata  una  mortalità  del  18.  56  per  cento,  che  poterà  foki 


.1 
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ridursi  alla  minore  di  17.  3|  allorquando  non  venissero  contati  coloro  che 
si  trovavano  quasi  moribondi  al  momento  deir  ammissione.    Presso  a  poco 
le  stesse  perdite  si  avevano  negli  altri  spedali,  perchè,  nel  Guy*S  Hospital  si 

ebbero  su  cento  ammalati morti  19 

S.  Thomas  Hosp »      18.  9 

King'S  Colleg.  Hosp >     20.61 

Glasgow  Infirmary >      18.  3 

eguali  risultati  si  ottennevano  presso  a  poco  nella  Francia  ,  perchè  sotto 
•"orget  ascese  la  mortalità  al  23.  15  per  cento,  che  fu  di  32  nella  Clinica 
i  Chomel  (0. 

Nell'anno  1876  imperversando  a  Parigi  una  epidemia  nel  secondo  tri- 
lestre  dell'anno,  la  mortalità  negli  spedali  fu  del  20,  e  nel  terzo  sorpassò 

35  per  cento  (2).  Nel  1880  dominando  la  malattia  con  una  certa  in- 
msità,  venne  accertata  una  mortalità  del  20  per  cento  nei  mesi  più  caldi 

durante  i  quali  la  malattia  acquistava  caratteri  di  maggiore  malignità, 
ìentre  temperandosi  la  stagione ,  diminuiva  il  numero  degli  ammalati ,  e 
nitigandosi  la  sua  severità  scemava  il  numero  delle  vittime,  che  si  ridu- 
£va  soltanto  a  sedici  per  ogni  cento  infermi. 

Febbri  tifo-malariche,  —  In  quest'  anno  (nel  quale  può  sostenersi  che 
per  tutta  1'  Italia ,  regnasse  quella  costituzione  che  gli  scrittori  classici 
delle  epidemie  chiamarono  Costituzione  febbrile^,  oltre  le  febbri  periodiche  e 
le  tifoidee,  vennero  osservate  non  poche  febbri  subcontinue  o,  come  altri 
le  hanno  chiamate,  febbri  tifo-malariche.  Io  aveva  iufortnazioni  particolari 
da  medici,  che  mi  fanno  credere  essere  stato  il  dominio  di  tal  malattia 
più  frequente  di  quanto  non  si  possa  credere.  In  questo  tempo  potei  osser- 
varne alcuni  casi,  uno  dei  quali  in  una  giovane  signora  straniera,  prove- 
niente da  Roma,  e  che  meco  visitò  pure  il  prof.  Fedeli,  e  qualche  altro 
caso  in  persone  appartenenti  alla  città.  Oggi  si  è  tornato  a  parlare  di 
Questa  febbre  tifo-malarica,  ed  alcuni  poco  versati  nella  Storia  medica, 
[>ensano  che  ciò  costituisca  un  avvenimento  dei  nostri  giorni  e  non  osser- 
vato prima  Costoro  però  sono  in  grandissimo  inganno,  perchè  il  fatto  è 
U}nosdutissimo,  e  molte  epidemie  furono  descritte  dagli  autori  classici  della 
lostra  scienza.  Ne  parlò  pure  il  Morton  nel  suo  libro  delle  febbri,  e  spe- 
zialmente nel  nono  capitolo  del  secondo  volume  delle  sue  opere ,    e  dove 

(i)  Mwchiion:  Treatise  of  the  continued  Ftwers,  London,  1862,  pag.  528. 
(2}  Gamier  :  Dietion,  annuel  dts  progrès  des  Sciences  et  instilutions  medie,  XII,  Année 
877.  P«g.  181. 


—  43^  — 
si  occupa  delle  febbri  proteiformi  (0.  Chi  poi  studiò  un  tale  argomento, 
che  in  quei  tempi  doveva  essere  difficilissimo  a  interpretarsi  e  non  tanto 
distrigabile,  si  fu  Francesco  Torti,  Archiatro  alla  Corte  Estense,  nello  scono 
secolo,  il  quale  non  solo  annunziò  queste  febbri  che  riconobbe  non  essere 
né  continenti f  né  intermittenti ^  ma  subcontinue;  e  cosi  da  lui  vennero  no- 
minate ,  perchè  trovava  che  in  queste  andavasi  oscurando  la  periodicità , 
facendosi  a  poco  a  poco  continue,  ffaec  autem  perniciùsarum  Febrium  d^- 
ferentia  postrema  ^  quam  subcontinua  nomine  lubet  appelicure^  absque  aids 
signis,  ex  ea  quae,  qua  pcuilatim  fit  periodorum  obscuratione^  et  succtiM 
acquisita  continuiiate  est  cognitu  facilis. 

Nella  qual   forma  egli   non  vide  soltanto   un    accidentale   e   indifferente 
cambiamento  nel  tipo  febbrile,  ma  ben  comprese  come  il  mutamento  delli 
forma    morbosa    dovesse    tenere    a    un  cambiamento    nell'indole   del  pro- 
cesso morboso.  E  poiché  in  quelle   febbri  vi  trovava   qualche  cosa  che  le 
avvicinava  alle   febbri  periodiche,  mentre  per  altre  ricordavano  quelle  pQ' 
tride,  cosi  egli  stimò  che   risultassero  come  l'effetto  della  unione  dei  dae 
fermenti,  e  partecipassero  della  natura  dell'una  e  dell'altra;  <  Seu  mavis  ex 
fermentatione  earumedem   mixtura^  dice  il  Clinico  Modenese,  resultans,  et  k 
utriusque  natura  participans,  E  con  graziosa  metafora  paragona  tali   febbn 
a  quei  frutti  che  innestati  sopra  uno  stesso  albero,  in  un  ramo  producono 
una  specie  di  pomi,  diversa  in  un  altro,  e  in  un  terzo  una  nuova  che  non  è 
né  runa  né  l'altra,  ma  che  nondimeno  ritiene  qualche  prerogativa  che  le 
rassomiglia  ad  entrambi  C^).  Non  andarono  in  dimenticanza  le  osservazioni 
dell'  illustre  Clinico*  Modenese,  perchè  il  Senac ,  il  Borsieri  ,  il  Puccinotti, 
ammisero  le  febbri  subcontinue  seguendo  le  traccie  del  Torti.  Anzi  Tillastie 
Clinico  Pisano ,  nella  sua   storia   delle  febbri    perniciose  di  Roma ,   contro 
coloro  che  volevano  spiegare  la  diversità  dei    gradi   e  la  differenza  nell'^ 
strinsecazione  di  queste  febbri,  sempre  come  l'effetto  d'una  sola  condizione 
morbosa,  sostenne  invece  che,  se  i  tipi  si   alteravano    in  diversa   manieri, 


(l  )  R.  Mortoai  :   Opera  Medica,  Tomus  secundus,  seu  exircitationts  de  mùrbis  umversi' 
tiius  acutis,  Venetiis.  MDCXCVI.  Gap.  IX,  pag.  82. 

(2)  F.  Torli:  Therapeutìce  specialis  ad  f ebrei,  etc.   —  Mulina,  MQCCXII,  pag.  290  e 
pag.  581. 

Ila  ex  duobus  animalibus  diversae  speciei  unum  terlium  progignitur,  et  ita  in  eodcta 
stipite ,  uno  ramo  Aurantia  altero  Citrea  Poma  ferente ,  unns  et  idem  n^diiit  Ramu 
exsnrgens  veluti  Hermafroditus  inler  illos  Poma  edit  ex  Citreo  et  Auraatio  mista,  mnr 
iurque  novas  frondes  et  non  sua  poma. 
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ciò  doveva  dipendere   dalle  differenti  emopatie ,    che  si  congiungevano    al 
processo  proprio  che  originava  la  infezione  miasmatica  (0. 

Oggi  st  è  di  nuovo  tornato  a  tenere  in  qualche  considerazione  questa 
malattia,  forse  per  un  poco  di  tempo  obliata,  o  perchè  Tattenzione  dei  medici 
era  rivolta  ai  nuovi  e  numerosi  trovati  della  scienza,  o  perchè  veramente  essa 
era  meno  frequente  di  quello  che  non  sia  stata  osservata  in  questi  ultimi  anni. 

In  varie  parti  della  Unione  Americana ,  non  mancando  le  febbri  mia- 
smatiche ,  compariva  ali*  osservazione  dei  medici  pratici  la  possibilità  di 
quelle  fonne  miste,  la  quale  era  per  primo  sostenuta  dal  professore  Dickson. 
Anche  il  dottore  Drakc,  nel  suo  libro  intorno  alle  principali  malattie  del- 
l'America Settentrionale,  seguiva  quella  opinione,  chiamando  la  malattia 
ftbbrt  remittente  tifica  (2).  E  il  Woodward  che  fu  pure  di  quelPavviso,  nel- 
l'intendimento di  far  meglio  comprendere  la  unione  dei  due  processi  mor- 
bosi, le  diede  il  nome  di  febbre  tifo-malarica  (Typhomalarial  Fever)  (3). 

D  Flint  dice  di  avere  nel  proprio  insegnamento  sostenuto  per  venticinque 
anni  la  esistenza  di  quella  fonna  morbosa,  da  lui  considerata  come  pro- 
dotta da  una  azione  combinata  del  miasma  palustre  e  della  cagione  spe- 
cifica della  febbre  tifoide  (4).  Richiamata  l'attenzione  dei  medici  non  man- 
carono le  osservazioni  per  dimostrare  la  esistenza  reale  del  fatto.  Nella 
guerra  civile  del  1862,  e  specialmente  nell'Armata  del  Potomac ,  quella 
malattia  si  mostrò  in  grandissimo  numero  di  soldati ,  presso  i  quali  era 
conosciuta  col  nome  :  La  febbre  del  campo  (Camp  Fever).  Presso  a  poco 
è  lo  stesso  processo  morboso,  che  governa  quelle  febbri  chiamate  in  Ame- 
nca  febbri  delle  montagne  ^  perchè  osservate  nella  catena  delle  montagne 
"ocdose,  nel  territorio  del  Colorado  e  in  altre  contrade,  e  che  furono  stu- 
fate dal  Bogle,  Oatman,  Ewing,  Vaggener,  dallo  Smart,  e  da  non  pochi  altri 
ìistinti  medici  (5)  Anche  al  congresso  di  Filadelfia  dell'anno  1876,  la  prima 
Jucstione  che  fu  presentata  nella  sezione  di  Medicina  fu  quella  delle  febbri 
ifo -malariche ,  per  avere  T  opinione  di  quei  dotti  uomini ,  che  in  buon 
lumero  erano   giunti  al  convegno.    Il    quesito  era  formulato  :   e   La  febbre 

(i)  Pncci notti:  Opere y  Parte  Prima:  Storia  delle  Febbri  intermittenti  perniciose  di  Roma 
-  Parte  2.*  Gap.  IX,  pag.  800.  Gap.  XII,  pag.  806  —  Parte  3.*  Gap.  IX,  pag.  826. 

(2)  Drakc:  The  pnnàpal  Diseases  of  the  Intetierur  Valley  of  Nortk  America  —  Voi.  2, 

»g.  557. 

(3)  Woodward:  Outlines  0/  the  Chief  Deseases  of  the  C/\  S,  Army,  1863, 

(4)  Flint  Practice  of  Medicine  —  4.**  ediz.  Philadellìa,   1873,  pag.  934. 

(5)  The  American  journal  of  the  medicei  Sciences^  1878.  January,  pag,  17  e   156  — 
muary,  x88o,  pag.  38. 
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tifo-malarica  è  un  tipo  speciale  di  febbre?  ».  E  le  concltisioni  adottate  fìi 
rono:    e  Che  la  febbre  tifo-malarica  non  è  un  tipo    speciale   e  distinto  (U 
€  malattia,  ma  che   la   denominazione   può  essere  convenientemente  appli* 
<  cata  alle  forme   composte   di  quelle  febbri    risultanti  dall'  influenza  unita 
«  delle  cagioni  della  febbre  miasmatica  e  della  febbre  tifoidea  (i)  ». 

A  qualcuno  potrà  sembrare  troppo  severo  il  giudizio,  ma  a  me  coropa* 
rìsce  vero  che  tenendosi  in  non    cale  lo  studio    degli    autori  classici  della 
Medicina,  sia  questa   una   cagione  per  cui  sovente  si  perde    inutilmente  il 
tempo   in    questioni   già   risolute ,  e    lasciate  nell'  oblio ,  non    progredendo 
poi  con  quella  speditezza   necessaria  in  arte  cosi    importante.  In  oggi  pur 
troppo   questi  studi  sono  tenuti  in  pochissimo    conto,  come    d*  altra    parte 
è  doloroso  il  vedere   quanto    poco  gli  stranieri   curino   le   opere  degli  ita- 
liani ,  i  quali  certamente    hanno  più   degli    altri  studiato   queir  argomenta 
Se  restando  digiuni    delle   cognizioni    che  si  trovano  raccolte    nella  storia 
civile  dei  popoli,  si  rimane  al  grado  di  fanciulli  pieni  di  pregiudizi  e  vit- 
time sempre  dei  furbi,  non  minor  danno  è,  per  il  cultore  dell'arte  medica, 
lo  ignorare  quello  che  fu  fatto  nei  secoli  che  ci  precedettero.  L'erudizione, 
dice  lo  Zimmermann ,    insegnandoci  quello  che  seppero  i  nostri   antenati , 
viene  eziandio  a  comunicarci  la  loro  esperienza  (2).  E  il  Baglivi  parimente 
dissertando  in  tomo   al   medesimo  soggetto  cosi    sentenziava  :  <  Certamente 
quest'eccellentissima   arte,    non   è  situata  nell'acume  dell'ingegno  umano; 
essendo    essa  prodotta    dalla    diligente,   accurata  e  sagace    scrutazione  ed 
esame  della    natura  ;    ma   ella  si  deve  dire  sapienza   cumulata  delle  varie 
fatiche  dei  medici  di  ciascheduna  età ,  e  mente  di  molti  uomini  quasi  fatti 
una   sola  (?)  ».  È  adunque  assolutamente  necessario,  è  un  sacrosanto  dovere 
quello   di  continuare  la  tradizione    scientifica,  non  già  con  cieca  fede  bea 
s'  intende,   ma  sempre   illuminati  nella  ricerca  dalla  ragione;  unico   e  vero 
modo  per  favorirne  l'avanzamento.  Coloro  i  quali  non   intendono   giovai» 
di  questo  faro  luminoso   che  li  guidi  nel  cammino    intrapreso,  sono  in  im 
gravissimo  errore,  che  porta  maggior  danno  di  quello  che  non  si  pensi 
Frerichs,  Lebert,  Griesinger,  Hertg  ed  altri  medici  della  Germania  non 
hanno  disconosciuto  una  tal  malattia,  da  loro  denominata  più  specialmente 
febbre  miasmatica  remittente  dei   paesi  caldi.  In  Francia  il  Boudin  soste- 
neva la   tesi    dell'  antagonismo    della    febbre   intermittente   e    della  febbie 
tifoide,  negando  con  questa  formola  categorica,  ogni  compatibilità  fra  quei 

(1)  TVansacthn  0/  the  InUmational  Medicai  Congress  0/  Pkiladelfia^  iSyó* 

(2)  Zimmermaaa:  Esperienta  in  Medie.  T.  I.^,  pag«93« 
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due  processi  morbosi.  Ma  ben  presto  trovò  oppositori  che  dimostrarono 
trionfalmente  la  falsità  di  quella  dottrina,  e  fra  i  var!  conviene  assegnare 
il  primo  posto  al  Colin  che»  con  una  serie  di  lavori  scientifici,  dimostrò 
la  frequenza  della  febbre  tifoide  nei  luoghi  paludosi,  spiegandone  la  genesi 
talora  per  azione  simultanea  sull*  organismo  di  due  influenze  esterne  di  na- 
tura differente,  Tuna  tellurica,  l'altra  tifogena;  tal'altra  volta  invece  consi- 
derandola come  trasformazione  d'  una  febbre  puramente  palustre  nella  sua 
origine,  e  che  consecutivamente  alle  profonde  alterazioni  delle  secrezioni, 
e  per  i  gravi  disturbi  gastro-intestinali,  producevano  per  autoinfezionr  lo 
sviluppo  della  febbre  tifoidea,  e  alla  quale  egli  dà  il  nome  di  febbre  tifoidea 
palustre  (^). 

La  maggior  parte  dei  ^Clinici  italiani,  come:  Tommasi,  Cantani,  Fedeli, 
Bunesi,  Bonelli,  Concato,    ecc.  ecc. ,   nelle   loro   lezioni ,    hanno  più  volte 
trattenuto   Y  uditorio   intorno  ad  argomento  di  tanto  interesse,  come  si  può 
leggere  in  vari  scritti  pubblicati  sopra  diversi  giornali   medici.  Altri    lavori 
vi  sono  degni  di  essere   ricordati ,   come  :    la  memoria  del  dottor  Balestra, 
intomo  alla  febbre  miasmatica  osservata  in  Roma  (2),  la  lezione  clinica  del 
professor  Baccelli  concernente  la  subcontinua  tifoide  (3),  la  descrizione  della 
febbre  osservata  in  Napoli  dal  dottore  Franco,  chiamata  pure  febbre  delle 
fogne    da  Tommasi  e  Caldarelli,  adeno-tifo  dal  Cantani  (4)  ,  e  le  osserva- 
zioni   clinico-patologiche   riguardanti  la  febbre  che    dominò  in  Catania  nel 
1878-79    fatte  dal    professor  TomaselH  (5).    E  potrei  aggiungere  altre  cita- 
^oni,  e  quindi    procedere  all'analisi  delle  varie  interpretazioni  cui  ha  dato 
origine  questa  malattia,  se  non  temessi  il  biasimo  che  mi  verrebbe  giusta- 
oiente  appropriato ,  per  una  troppo  lunga  digressione ,  e  alla  quale  do  ter- 
gine; non  rincrescendomi  di  aver  richiamato  l'attenzione  dei  medici  sopra 
Ina  forma  morbosa,  che  deve  esser  non  rara  nelle  regioni  palustri,  e  che 
emo  sia  molte  volte  non  conosciuta,  e  considerata  ora  come    una   febbre 
emittente  gastrico-biliosa  grave,  ora  come  vera  febbre  tifoidea. 

(i)  Colin:   Traiti  des  Fievrti  intermitUntu  —  Paris. 

—  Diet,  eneyelop,  des  Sciences  Midicaies,  Art.  Rome. 

—  Arehives  ginirales  de  mideeine.  Mano- Aprile,   1878. 

—  Draité  des  maladies  ipidimiques  —  Paris.  Baillière,  1879.  P^*  ^o^*  O-  5-  fi^^s 
phoidi  palustre. 

(2)  Arekioio  di  Medicina  Clinica  ed  Igiene  —  Fascic.  3.**,  Roma,  1870. 

(3)  Baccelli:  La  subcontinua  tifoide  —  Roma,  1877. 

(4)  Dott.  Franco:  La  cosi  detta  Febbre  di  Napoli  —  La  Scuola  Medica  Napoletana.. 
rnnajo,  1879. 

(5)  AiH  delf  Accademia  Gioema  —  Voi,  IV.  Serie  3.*.  Catania,  1879. 
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Sarebbe  utilissimo  avere  notizie  esatte  intorno  alle  varie  circostanz 
hanno  originata  la  febbre  tifoide  in  un  dato  luogo ,  nell'  intendimei 
prendere  quelle  precauzioni  che-  potrebbero  servire  ad  in)pedirne  Tuli 
sviluppo.  Queste  indagini  però  si  fanno  o  con  trascuranza,  o  non  i 
guiscono  assolutamente;  e  specialmente  in  alcune  campagne,  si  lasci 
tutto  proceda  come  il  caso  porta,  senza  darsi  troppo  pensiero  di  e 
la  genesi  di  gravi  malattie,  che  si  vedono  mietere  vittime  in  numer 
indifferente.  Si  direbbe  che  oltre  la  noncuranza,  la  pigrizia  trascina 
menti,  accecate  dal  fatalismo  dei  seguaci  dell'Islam,  e  unica  norma  ne 
mino  della  loro  vita  siano  le  famose  parole  del  profeta:  <  A  noi  a 
soltanto  ciò  che  Dio  ci  ha  destinato  >  (0. 

Per  parlare  convenientemente  intorno  alla  eziologia  della  febbre 
dea,  e  riportare  tutto  quanto  è  stato  detto  in  proposito,  convc 
occupare  uno  spazio,  che  solo  supererebbe  di  molto  quello  che  può 
darsi  ad  una  succinta  relazione  sopra  differenti  subietti.  Però  senza  ( 
in  dettagli  può  dirsi  che  le  opinioni  principali  si  riducono  a  due. 
tengono  per  fermo  che  le  materie  animali  in  putrefazione  possano  g( 
spontaneamente  un  veleno,  un  quid  specifico,  il  quale  penetrando  r 
ganismo ,  e  alterandone  gli  umori  e  le  trame  dei  tessuti ,  produrre 
tal  modo  la  febbre.  Altri  medici  invece  opinano  che  essa  provenga  : 
da  germi  preesistenti,  che  dovevano  trovarsi  in  quelle  materie  alter 
che,  per  circostanze  diverse  avendo  acquistato  attività  reale,  penetrar 
corpi  generano  il  processo  proprio  dello  stato  tifico.  Per  questi  ultinn 
generazione  spontanea  è  una  chimera.  Considerando  ciascuna  mala 
questo  genere  come  prodotta  da  un  germe  animato  specifico,  s< 
loro  la  malattia  non  si  può  produrre  che  in  conseguenza  della  p 
zione  di  tali  germi  nell*  organismo.  Così  dunque  allorquando  com 
una  di  queste  malattie  infettivo-contagiose,  avviene  sempre  per  effettc 
vivivescenza  dei  suoi  germi  virulenti;  come  la  loro  disparizione  temp( 
non  sarebbe  che  il  fatto  dell*  assenza  momentanea  delle  condizioni  e 
favorevoli  alla  loro  attività.  La  lotta  è  vivissima  fra  i  partigiani  del 
dottrine ,  e  in  Inghilterra  soprattutto ,  essendovi  da  un  lato  i  segus 
Murchison,  per  i  quali  la  putrefazione  animale  come  si  produce  nelle 
nelle  cloache  basta  a  far  nascere  la  febbre  tifoide,  e  dall'altro  qu( 
Budd,  che  considerano  i  focolai  putridi  soltanto  come  un  mezzo  fav( 
alla  conservazione ,  alla  vivivescenza  dei  germi  racchiusi  nelle  sec 
intestinali  degli  ammalati. 

(i)  Corano^  Sttdra  ti  —  Vers.  $1. 
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sono  non  pochi  medici  i  quali  mentre  comprendono  la  somnia  ini- 
za  delle  scoperte  moderne,  nondimeno  provano  repngnan^a  a  prestare 
ieca  alle  dottrine  che  sulle  stesse  si  fondano,  né  intendono  di  chiu- 
li  occhi  della  mente,  per  investigare  i  fatti  clinici,  emancipati  da  ogni 
i.  Essi  pertanto  non  avendo  una  credenza  smisurata  negli  sperimenti 
i  sopra  animali,  fino  a  nuovi  dati,  continuano  ad  opinare  che  l' infe- 
tifogena  possa  avere  molte  sorgenti.  Così  senza  il  bisogno  di  cause 
:he,  credono  che  anche  la  sola  riunione  di  mólte  persone  in  luoghi 
,  e  dove  si  devono  trattenere  a  lungo,  sia  sufììciente  talora  a  far  nascere 
atiia.  La  febbre  tifoide  sviluppatasi  in  alcune  caserme,  o  meglio  quella 
è  osservata  originarsi  in  case  isolate  di  agricoltori  ne  fornirebbe  la 
Egualmente  non  sanno  abbandonare  l'idea  che  i  miasmi  putridi  pro- 
ti dalla  raccolta  di  materie  fecali,  da  fogi>é,  da  acquai  possano  concor- 
Ila  genesi  della  febbre  nominata.  L'acqua,  il  latte  per  impurità 
)ntengono  ,  si  credono  capaci  pure  di  quegli  effetti ,  e  anzi  oggi  in 
erra  e  altrove ,  da  alcuni  si  ritengono  come  un  mezzo  potentissi-  . 
r  il  quale  s'introdurrebbero  nell'  organismo  le  materie  putride,  o  il 
)  germe  specifico  per  altri  Infine  vi  è  pure  chi  ammette,  che  l'auto- 
ne  possa  prendere  larga  parte  nella  genesi  deiralterazione  del  sangue 
Iche  circostanza.  Oltre  le  malattie  che  portano  profonde  alterazioni 
ocessi  assimilativi,  e  quelle  che  si  osservano  seguire  a  gravi  disturbi 
unzioni  secretorie  degli  organi  digestivi,  anche  le  lunghe  dispepsie, 
:ipsl  ostinate  si  crede  che  possano  terminare  coU'indurre  un  processo 
per  l'assorbimento  di  materiali  di  natura  non  buona, 
quanto  la  dottrina  dei  germi  sostenuta  dal  Pasteur,  dal  Budd,  dal 
d,  dal  Biermer,  sia  sotto  ogni  rapporto  seducente,  pure  convien  dire 
ohe  volte  riesce  difficile,  quasi  impossibile,  trovare  la  ragione  suffi- 
per  intendere  la  infezione  insorta  per  opera  di  quella  causa,  che  si 
invece  facilmente  ammettendo  l'azione  di  altri  agenti,  la  cui  pre- 
è  riconosciuta  senza  obiezioni.  Io  credo  che  per  conciliare  questi 
;  sia  un  solo  modo,  ed  è  quello  di  considerare  il  processo  tifogeno 
una  infezione  sui  generis  e  originata  da  germi  speciali  ;  ma  nell'istesso 
sia  necessario  ammettere  pure,  che  possono  aversi  infezioni  sanguigne 
)ecifiche ,  nate  per  l'introduzione  nell'organismo  di  materie  septiche , 
li  non  sono  sempre  della  medesima  natura ,  ma  soltanto  fra  loro 
iglianti,  e  che  come  si  rnostrano  diverse  per  l' intimità  del  processo,  " 
:ono  anche  un  poco  per  la  forma  con  cui  si  manifestano.  Abbiamo 
dalle  relazioni  degli    scrittori ,    indicate   numerosissime  modificazioni, 
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e  così  diversi  sono  i  gradi,  le  estrinsecazioni,  randamento,  gli  esiti  che  si 
verificano  nei  morbi  di  natura  dissolutiva,  da  non  doversi  considerare  dav- 
vero come  un'  ipotesi  troppo  ardita ,  sollevare  un  tal  dubbio  e  ammettere 
la  differenza  nel  modo  dell'alterazione  umorale.  Le  ulteriori  osservazioni,  come 
nuovi  esperimenti  in  progresso  di  tempo,  potranno  solo  portar  luce  in  questa 
difficile  questione.  Sarebbero  in  conseguenza  due  stati  morbosi  analoghi 
ma  non  identici;  il  primo  consisterebbe  in  un'alterazione  specifica  del  san- 
gue, Taltro  in  una  specie  d'inquinamento  per  materie  putride,  una  septicemii 
da  ricordare  quella  che  lo  Sticle  artificialmente  produceva  sugli  animali,  nei 
quali  iniettava  le  materie  putride  delle  latrine. 

Nelle  campagne  ove  si  hanno  abitazioni  isolate,  come  nella  città,  si  verifia 
il  più  delle  volte  che  alla  genesi  della  febbre  tifoidea ,  concorrono  sp^ 
cialmente  tre  elementi  causali.  Il  primo  è  quello  dell'agglomerazione  di 
molti  individui  in  uno  spazio  angustissimo.  Non  è  raro  trovare  che  una 
famiglia,  composta  di  cinque  o  sei  persone,  rimanga  a  dormire  per  sette  o 
otto  ore  in  una  stanza,  che  sarebbe  bastante  per  una  o  due  persone  al  pia. 
Oltre  di  ciò  molte  volte  vi  si  aggiunge  un'  alimentazione  insuffidente  e 
malsana,  che  può  dirsi  altro  elemento  causale  di  quel  morbo.  È  poi  un  fatto 
comunissimo  di  rinvenire  in  quelle  meschine  abitazioni ,  latrine  che  span- 
dono esalazioni  pestilenziali  in  quelle  povere  dimore ,  dinanzi  alle  quali, 
e  talora  a  sud  si  ha  una  grande  conserva,  dove  si  raccolgono  le  materie 
fecali,  che  vengono  a  tempo  conveniente,  utilizzate  come  concime  fertiliz- 
zante. E  quasi  ciò  non  bastasse,  si  raccolgono  nelle  vicinanze  monti  di 
concio  in  grandissima  quantità.  Cosicché  alle  altre  due  deve  unirsi  ancbe^ 
questa  terza  potentissima  cagione  di  malsania. 

In  proposito  di  ciò  giova  ricordare  che  il  Selmi ,  parlando  delle  mate- 
rie fecali  degli  animali  che  feriiìentano,  avverte  come  fra  i  prodotti  di  tii 
sostanze  eminentemente  azotate,  non  vi  sia  soltanto  dell'ammoniaca,  na. 
che  alla  stessa  si  associano  altri  alcaloidi,  non  tutti  riconosciuti  nella  loM 
vera  natura.  Aggiunge  pure  che  i  prodotti  gassosi,  che  si  sviluppano  dl= 
queste  materie,  non  vennero  ancora  studiati  a  dovere,  né  esaminati  acoor 
ratamente;  e  che  una  gran  parte  sfugge  alle  indagini  della  chimica  andie 
la  più  diligente,  concludendo  col  dire  ,  che  le  emanazioni  dei  letamai  d^ 
vono  compromettere  la  salute  dell'uomo  e  degli  animali,  agendo  sul  sangve 
alla  maniera  di  un  fermento  putrido  (0. 1  quali  timori  sono  pure  divisi  dal 
Tardieu,  e  da  non  pochi  altri  igienisti.  Se  questi  non  sono  sogni  di  poei 

(i)  Selmi:  Sui  concimi ^  pag. 204. 
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fole  di  romanzi,  ma  considerazioni  scientifiche  da  tenersi  in  qualche  va^ 
re ,  se  ne  può  sicuramente  inferire,  che  le  cagioni  sopra  ricor  late  devono 
sere  potentissime  a  generare   malattie  putride  o  dissolutive. 

£  scrivendo  di  tale  malattia  non  posso  esimermi  dal  raccontare  un  fatto, 
le  accadeva  in  Pisa  nell'autunno  dell'anno  1879.  In  quel  tempo,  presso 

mura  occidentali  della  città,  ammalavano  di  febbri  tifoidee    circa  dodici 

quattordici  individui,  che  abitavano  alcune  case  non  molto  lungi  dal  pub- 
ico macello.  Essi  furono  ricoverati  nello  Spedale,  ed  ebbi  a  curarne  io  pure 
)n  meno  di  sette.  In  questi  ammalati  vi  erano  tutti  i  sintomi  che  gli  autori 
dicano  come  propri  della  forma  morbosa  di  natura  tifoidea.  Non  erano 
nvissimi,  nondimeno  dovettero  rimanere  in  cura  per  405  settimane,  e  mi 
ccava  la  buona  ventura  di  vederli  tutti  risanare.  Credo  che  solo  nel  nu- 
ero  totale  vi  fosse  una  vittima,  accaduta  in  altro  servizio  medico.  L*Au- 
n'tà  Municipale  avvertita  del  fatto,  inviava  una  commissione,  che  ritenne 
)tne  possibile  cagione  di  quella  epidemia  locale,  una  speciale  lavorazione 
t  si  esercitava  in  quelle  vicinanze.  Sembra  che  un  tale,  comprato  il  san- 
ie delle  bestie  macellate,  lo  sottoponesse  a  bollitura  e  ad  altri  speciali 
ocessi ,  per  quindi  adoperare  il  prodotto  che  ne  risultava  come  materia 
lorante.  Le  operazioni  necessarie  davano  luogo  ad  emanazioni  fetidissime, 
e  ammorbavano  le  vicine  abitazioni.  Sospettato,  come  ho  dettof  che  quella 
)se  la  reale  cagione  delle  febbri  che  si  erano  sviluppate,  venne  immedia- 
mente  ordinata  la  chiusura  di  quella  manifattura  industriale.  Dopo  ciò 
ssarono  del  tutto  le  febbri,  né  si  ebbero  a  deplorare  nuovi  casi  di  quella 
ilattia.  Io  narro  il  fatto,  lasciando  che  altri  voglia  interpretarlo  nel  modo 
e  crederà  migliore. 

I  seguaci  della  dottrina  dei  germi  preesistenti  non  so  come  potranno 
jerire,  che  i  medesimi  fossero  la  cagione  morbosa  in  quella  circostanza, 
andò  si  rifletta  che  il  fomite  d'infezione  non  era  altro  che  sangue  otte- 
tto da  animali  sanissimi,  che  dopo  la  visita  del  Veterinario  venivano  uc- 
ti  nel  pubblico  macello,  per  esser  quindi  venduti.  Vi  sono  oggi  nella 
lenza  gravissime  questioni  da  risolvere,  e  intorno  alle  quali  anziché  entrare 
Ila  lizza  e  combattere  per  una  parte  o  per  T  altra,  vai  meglio  procedere 
uti  e,  guidati  dal  dubbio  filosofico,  attendere  che  la  luce  sia  fatta.  Molti 
oblerai  che  oggi  sono  suo  judict  richiederanno  ancora  molto  tempo  prima 
e  sieno  risoluti ,  e  davvero  1*  ardua  sentenza  é  riserbata  ai  posteri. 
Per  completare  quanto  ancora  si  osservava  in  modo  sporadico  di  altre 
me  morbose,  nella  stagione  calda ,  devo  dire  che  mentre  prevalevano  le 
ilattie  del  tubo  intestinale,  come  si  é  visto,  nondimeno  non  mancarono. 
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specialmente  nelle  località  di  colle  o  di  naonte,  alcune  fonne  reumat 
Oltre  di  che,  or  qua  or  là,  vi  furono  ammalati  di  morbi  a  processo  ì 
lieo  ;  cosi  si  osservarono  diversi  Casi  di  rosolia  nel  paese  di  Vico  Pi! 
senza  avere  molta  importanza  per  il  numero,  o  per  la  gravità  della  n 
tia.  In  San  Giovanni  alla  Vena  e  a  Cucigliana  vi  furono  alcuni  abitant 
ammalarono  di  parotitide.  Parimente  si  ebbero  vari  bambini  ammalati  di 
rite  in  più  luoghi,  e  in  Buti  quattro  morirono  nei  primi  due  anni  di 
Come  si  ebbero  varioloidi  e  vajuoli  specialmente  a  Lari,  Collesalvetti  e 
.  Mentre  nei  primi  due  luoghi  non  furono  che  pochi  gì'  individui  ( 
dalla  pestilenza  originaria  dell'  Arabia,  accadde  il  contrario  per  il  pae 
Buti.  Posto  in  regione  non  troppo  lodabile  dall'igienista  perchè  chiù 
monti,  poco  irradiata  dal  sole,  con  clima  umidissimo,  è  Buti  un  pi 
vaso  di  Pandora.  Qui  il  colèra  non  mancò  di  farvi  una  non  breve  s 
quando  prese  a  devastare  l'Italia;  né  vi  è  stata  malattia  epidemica 
traversando  la  penisola,  non  abbia  visitato  questa  vallata.  La  milia 
ebbe  domicilio  per  moltissimi  anni,  e  vi  sono  state  parecchie  epideri 
febbri  tifoidee.  L'ipertosse,  la  rosolia,  la  scarlattina,  la  difterite  vi  1- 
fatta  più  volte  la  loro  comparsa.  Oltre  di  che  la  pellagra  si  trova  fra  : 
agricoltori,  come  frequente  vi  si  rinviene  nei  piccoli  fanciulli  la  rad 
e  la  scrofola ,  e  le  croniche  malattie  degli  organi  respiratori  forniscono 
contingente  alla  mortalità  annuale. 

Non  è  la  prima  volta  che  il  vajuolo  viene  a  portare  il  lutto  nel  '. 
se.  Nell'anno  1858  vi  dominò  per  sei  mesi,  ammalandosi  circa  cinqi 
persone  però  senza  una  grande  mortalità.  Due  anni  dopo  un  ricco  possì( 
del  luogo ,  andandovi  per  villeggiare,  fu  colpito  dal  male,  ma  fu  un 
isolato.  Nell'anno  1875  v*  furono  alcuni  casi  sparsi  di  varioloide.  Da 
tempo  al  1880  non  vi  era  più  comparso.  In  questo  il  primo  amma 
venne  osservato,  il  giorno  cinque  d'Agosto,  e  da  quel  giorno  non  ces* 
dominare,  continuando  anzi  col  crescere  progressivamente  il  numero 
ammalati  di  mese  in   mese,    come    può  verificarsi   dal   quadro    che   v 

inviato  dai  medici  condotti. 

» 

Numero 
MESE  degli  ammalati 

Agosto N.     3 

Settembre ".    .    >     17 

Ottobre. *     33 

Novembre >     39 

•Dicembre >  '43 

,■••'■''•  *    '■  •  . .  .  .  ' — 

Totale  N.  135 


N 
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,  La  mortalità  ftr  del  io  per  pento  e  repidemia  non  mostrò  di  voler  ces- 
sare, continuando  ancora  per  non  poco  tempo  dell'anno  corrente. 

•  Intorno  ali*  origine  del  male  alcuni  opinarono  clie  fosse  stato  importato 
-^a  opranti  di  campagna ,  che  avevano  passato  qualche  tempo  nell'  isola  di 
Sardegna ,  e  che  dopo  il  loro  ritorno  avevano  avuto  o  la  varioloide ,  o  il 
irajuolo.  Però  questa  narrazione  non  è  esatta ,  poiché  questi  opranti  si  assi- 
cura che  fecero  il  loro  ritorno  nel  settembre  e  quando  già  la  malattia  erasi 
mostrata  in  diverse  persone. 

È  sempre  difficilissimo  poter  trovare  il  primo  anello  della  catena, 
la  prima  favilla  che  accese  l'incendio,  e  come  il  primo  ammalato  abbia 
potuto  ricevere  la  infezione.  Nel  circondario  Pisano,  come  è  stato  già 
detto,  si  erano  osservati  dei  casi  isolati  di  vajuolo,  e  nei  luoghi,  vicini  a  Buti 
vi  era  stata  la  varioloide.  Anzi  i  primi  ammalati  furono  di  quella  forma 
mite,  che  poi  nei  non  vaccinati,  o  in  coloro  nei  quali  era  terminata  la 
virtù  preservatrice  del  vaccino,  si  manifestava  con  Taltra  più  grave  di  vajuolo. 
Se  non  si  poteva  rinvenire  la  via  tenuta  dall'infezione  per  entrare  nel  paese» 
tra  facile  anzi  facilissimo  intenderne  il  modo  di  diffusione;  perchè  in  una 
famiglia,  ammalato  un  individuo,  trascurandosi  ogni  precauzione,  si  vide  che 
tutti  gli  abitanti  di  quel  tugurio,  e  i  parenti  che  visitarono  l'ammalato,  gua- 
dagnarono in  premio  dell'opera  caritatevole  la  malattia.  Ciò  valse  manife- 
stamente a  dimostrare  come  la  trascuranza  delle  precauzioni  igieniche  fosse 
di  esca  al  contagio  ;  mentre  quanto  giovasse  lo  isolamento ,  viene  prò- 
^atp  dal  fatto,  che  in  una  famiglia  di  persone  benestanti,  ammalandosi  una 
lonna  di  servizio,  isolata  e  praticate  le  disinfezioni,  nessuno  della  famiglia 
l  degli  assistenti  fu  colpito  dal  male.  Questo  però  può  riportarsi  come  ec- 
^zione,  perchè  in  quel  luogo  le  trascuranze  ebbero  la  loro  durata  fino  a 
•he  l'epidemia  potè  trovare  esca  a  suo  agio.  Gli  ammalati  rimasero  ammas- 
ati  coi  sani  in  una  stanza,  e  il  primo  comunicava  la  malattia  a  tutti  gli 
litri.  Eppoi  la  diffusione  si  accresceva  per  la  visita,  non  impedita,  dei  sani 
igìì  infermi.  Nelle  campagne,  in  difetto  di  meglio,  quando  vi  è  un  povero 
Immalato,  si  va  a  visitarlo,  e  il  numero  dei  visitatori  è  spesso  tale,  che  si 
a  calca  nella  meschina  cameretta.  Oltre  di  che  deve  credersi  come  in 
quella  popolazione  non  sieno  molte  le  resistenze  organiche,  ma  invece  po- 
enti  le  predisposizioni  morbose  per  la  scarsa  alimentazione,  per  le  meschine 
timore  e  per  abitudini  che  contrastano  davvero ,  con  quanto  intorno  alla 
iirìtà  dei  costumi  campagnuoli  hanno  cantato  i  poeti.  Se  lontani  dai  rumori 
pile  gran^  città,  non  vivono  alle  nòie  e  alle  pene  del  tempestoso  mondo,  i 
^ntadini  però  abbandonato  ogni  freno,  si  rendono  schiavi  di  Bacco  e  di 
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Venere  riportandone  i  guasti  e  le  ferite  che  sogliono  infliggere  quei  numi^ 
agli  incauti  che  come  forsennati  si  danno  al  loro  culto,  fiuti  aveva  una 
popolazione  di  3498  abitanti  nel  T833  ;  cresciuta  oggi  a  5000;  però  un  tale 
aumento  è  superiore  alle  risorse  che  può  fornire  il  paese  ;  perciò  la  maggior 
frequenta  dei  mali  in  oggi ,  la  gravità  loro ,  tende  a  ristabilire  quell'equi* 
librio  che  il  Malthus  vorrebbe  ottenere  col  mezzo  della  coercizione  marait. 

§  5. 

Discorrendo  delle  malattie  osservate  nelFultimo  trimestre  potrò  esser  assai 
più  breve  di  quello  che  non  lo  sia  stato  nella  descrizione  delle  precedenti 
La  ragione  si  è,  che  nel  parlare  di  alcune  malattie,  ho  amato  seguirne  il 
corso  per  tutta  l'annata,  perchè  meglio  se  ne  conoscesse  il  loro  sviluppo 
nelle  diverse  stagioni  senza  interruzioni,  evitando  così  le  troppe  ripeti- 
zioni che  riescono  sempre  noiose. 

Gli  antichi  osservatori  attentissimi  nello  studio  dei  fenomeni  della  natura,, 
conobbero  le  insidie  della  stagione  autunnale,  e  diversamente  di  quello  che 
fecero  per  la  primavera,  la  dipinsero  a  colorì  non  troppo  lusinghieri  e  le 
diedero  epiteti  corrispondenti.  Cosi  fu  detta  grave,  malsana^  nembosa^  fr(h 
celiosa,  apportatrice  di  tnali^  e  in  molti  altri  modi  aspramente  rimproverata. 
Orazio  ricorda  il  danno  di  quella  stagione  allorquando  sofHano  venti  di  mez- 
zogiorno, e  Invano,  ei  dice,  eviteremo,  durante  l'autunno,  il  vento  di  m«* 
zogiorno,  si  nocevole  alla  salute  ;  siamo  costretti  di  andare  finalmente  & 
vedere  il  lento  e  tortuoso  corso  del  nero  Oocito,  la  razza  infame  di  Danae, 
e  il  figlio  di  Eolo,  Sisifo  condannato  ad  una  fatica  senza  fine  (<)  >.  E  al- 
trove il  Venosino  lodando  la  sua  villa  posta  sulle  montagne  della  Sabintt, 
mostrandosi  pienamente  soddisfatto,  cosi  scrìve  a  Mecenate  :  e  Io  non  ho 
alcuna  ambizione  nella  testa  ;  non  temo  i  pericolosi  venti  del  mezzogiorno, 
né  l'autunno  si  nocevole  ai  corpi ,  e  che  fa  la  rendita  principale  della 
crudele  Libitina  (2)  >.  Realmente  nei  paesi  temperati,  quando  i  terre» 
non  sieno  tutti  ricoperti  da  terra  vegetale,  e  vi  sieno  bassi  fondi  che  trat- 
tengono  delle  acque,  è  questo  il  periodo  nel  quale  da  quei  centri  d'info* 
zione  si  sollevano  emanazioni  nocevolissime,  generandosi  febbri  molte  vote 


(i)  Horat:  Op.  omm.Oàt  XIV,  Lib.  2  dal  Verso  15  al  20.  Frustra  per  aut^mimM' 
€entem  Corporibus  metuemus  Austrum,  tee ,  ecc, 

(2)  Ilorat:  Oper,  Lai,  VI,  Lib.  2,  rcsp.  18. 19.  ^^rr  maJa  mi  omBiÉUt  ptrSi  me  fUt»' 
òcus  Auster  Automnesque  gravit,  gttstur  actrbcte. 
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belli  per  fino  alle  cure  specifiche.  Proviene  pure  la  sua  cattiva  in- 
xntnzA  sulla  salute  umana,  dai  rapidi  cambiamenti  della  temperatura,  che 
ono  capaci  di  gravi  e  diversi  effetti  nocivi.  Ben  si  conosce  fiuQ  dai  tempi 
rippocrate:  <  Che  le  vicissitudini  delle  stagioni  ingenerano  sopra  tutto  le 
Qoalattie.  >  E  poco  appresso  soggiunge  il  vecchio  maestro,  che  in  autunno 
queste  sono  acutissime,  ed  in  genere  assai  micidiali  ;  come  pure  avverte  ri- 
trovarsi neir  autunno  la  maggior  parte  delle  malattie  osservate  nella  stagione 
estiva  e  più  le  lebbri  quartane,  le  febbri  erratiche,  le  malattie  della  milza, 
le  idropisie,  le  tisi,  le  strangurie,  le  lienterie,  le  dissenterie,  ecc.  (0. 

Le  modificazioni  subite  dagli  organismi  per  i  calori  estivi,  non  cessano 
ad  un  tratto,  ma  ciò  avviene  per  lo  più  lentamente.  Di  fatti  vedonsi  con- 
tinuare sovente  le  stesse  malattie,  scemandone  solo  il  numero,  cambiandosi 
la  costituzione  medica,  e  mitigandosi  poco  a  poco  la  violenza  del  male.  Per 
tal  modo  andarono  diminuendo  gli  ammalati  di  stato  gastrico-bilioso,  e  in 
particola!  maniera  nelle  comuni  rurali,  in  posizione  di  colle  o  di  monte.  Nelle 
regioni  di  pianura  perseverarono  fino  a  che  per  l'avanzarsi  della  stagione 
e  per  le  pioggie  cadute  l'atmosfera  non  divenne  più  temperata. 

Come  già  accennavo  altrove  continuarono  le  febbri  gastrico-biliose  e  le 
tifoidee  sia  in  Pisa,  come  pure  ad  Orciano,  S.  Luce,  S.  Giovanni  alla  Vena. 
La  diminuzione  dell*  intensità  sintomatica  fu  avvertita  dai  medici ,  i  quali 
osservarono  come  il  male  mostrasse  minore  fierezza,  e  i  rimedi  dell'  arte 
producessero  migliori  risultati. 

Se  le  febbri  periodiche  non  si  presentarono  in  quei  luoghi ,  ordinarit» 
lente  di  ato^osfera  pura,  ciò  accadeva  il  contrario  in  quelle  di  infelice  pQ- 
;ura  e  con  terreni  favorevoli  alla  produzione  del  miasma.  Anzi  in  questo 
:mpo  osservavasi  che  coloro  i  quali  avevano  presa  la  febbre  nell'està^  e 
be  era  stata  vinta  collo  specifico  ,  vi  ricadevano  e  anche  con  form|)  pjiyi 
ravi  o  di  perniciosa  o  di  quartana  ribelle  all'azione  del  chinino.  Ci^  ac« 
adeva  in  particolar  modo  a  S.  Luce,  Riparbella,  Lajatico. 

Sebbene  in  piccol  numero,  e  sparse  in  paesi  lontani,  si  ebbero  pure  per- 
one colpite  da  forme  morbose  la  cui  orìgine  si  ripete  da  germi  specifici. 
l  cosa  non  xan  osservare  tali  casi,  i  quali  sembra  che  p^er  la  singolarità 
oro,  vogliano  quasi  render  incomprensibili  le  leggi  stabilite  e  accettate  a 
oro  riguardo.  Cosi  in  tal  tempo  si  verificava  a  S.  Giovanqi  alla  Ven^  un 
:aso  di  vaiolo,  e  rimase  l'unico;  in  Riparbella  ve  i^e  furpno  quAttro,  e 
coscia  non  se  ne  verificarono  altri.  La  varioloide  si  manifestava  in  Lo* 
enzana,  senza  che  si  avessero  passaggi  a  forme  più  gravi. 

(i)  Hyppocnaia:  Apkoristn.  Sec.  UI,  §  i,  9,  aa» 
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Mentre  ciò  accadeva  nei  luoghi  nominati,  presentavasi    in    Vico   Pisano 
la    scarlattina,    seguita   da  morte  in  alcune    persone   per  gravi   successioni 
morbose.  La  scarlattina  è  morbo   micidialissimo  e  che  nelle  regioni  nordi- 
che dell'  Europa    dà   luogo  ad  una  mortalità  spaventosa.  Vi    sono  medici  i 
quali  hanno  asserito  che  nessuna  pestilenza,   nessuna  malattia  popolare,  ha 
dato    luogo   a    un  numero  tanto  grande    di    morti    come    questa  eruzione. 
'  Vi  sono  state  epidemie,  nelle  quali  ha  fornito  essa  sola  la  metà  della  mor- 
talità ed  anche  più,  con  la  perdita  di  varie  persone  ogni  mille  abitanti.  D 
principio  scarlattinoso  si  localizza  sulla  pelle,     nell'  istmo  delle  fauci  e  sai 
reni.  Esso  può  uccidere  per  la  sua  violenza  nei  primi  giorni    delia   febbre 
eruttiva,  ma  non  è  raro  il  caso  che  si  abbia  un  esito    letale   anche   nelle 
forme  miti.  Anzi  è  in  queste  che  ciò  avviene  più  di  frequente ,  perchè  con- 
siderandosi la  malattia  di  poca  entità,  non  si  guarda  all'alimentazione  del- 
l'amìtialato,  gli  si  permettono  alimenti  e  bevande  che  aggravano  la  nefrite 
scarlattinosa,  e  non  si  prendono  quei  riguardi  che  esige  una  malattia  tanto 
'micidiale.  Pur  troppo  ho  veduto  come  ciò  sia  sovente  la   cagione  di  tristi 
avvenimenti,  che  si  sarebbero  evititi  con  una  diversi  condotta,  e  con  uni 
cura  più  razionale.  Medici  e  non  medici,  bisogna  che  ricordino  esser  questa 
malattia  spesso  irregolare,  e  una  forma   differire  frequentemente  da   tin'al-' 
tra.  Potrei  citare  moltissimi  autori   che    istruiscono   intorno  a  ciò,    ma  mi 
limiterò  a  riportare  quanto  scrive  il  Noirot  che  con  buona  ragione  sostiene 
che:   <  Il  n'y  a  pas  de  maladie,  moins  sembìable  à  elle  roéme,  plus  sojettel 
<  aux  anomalies  et  dont  les  symptomes,  la  marche  et  les  accidents  secoo*i 
*<  daires  présentent  plus  de  diversité  (')  ».    Ed  ho   voluto  dare   tale  avver- 
tenza,   perchè  ho  proprio  veduto    coi    miei    occhi ,   con   quanta  facilità  sii 
-commettano  errori  diagnostici,   credendo    il    medico    stoltamente  di  doveri 
sempre    incontrarsi  nelle  forme  tipiche,  obliando  le  irregolari,  le  mitissinM»' 
le  larvate,  e  per  tal   modo  ,  sprezzando  un'  eruzione    localizzata»   apparai 
temente    di  poca    importanza,  favorendo   così  lo    sviluppo  delle  alterazioni 
renali,  che  in  breve  tratto  di  tempo  conducono  alla  tomba  gli  sventurati  per 
•uremia,  per  edema  polmonare,  o  per  altra  grave  successione  morbosa.  Mentre 
reruzione  morbillosa  erasi  presentata  nel  comune  di  Vico  Pisano,  e  di  Ri- 
parbella  nei  primi  mesi  dell'  anno,  non  estendendosi  al  di  là  del  paese  fi* 
^cordato,  e  non  era  più  comparsa,  giunta  la  stagione  autunnale  faceva  uni 
nuova  visita  in  quest'ultimo  luogo,    bensì  prendendo  a  dominare   non  più 
nel  centro  principale^  ma  bensì  nella  frazione  di  Colleaìezzano.  attaccando 
circa  venti  persone,  senza  dar  luogo  a  mortalità. 

(l)  Noirot:  Histoire  de  la  scarlattifie^  Parif,  1874^  p.  30!.*-      •,-:.. 
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In  piccol  numero  e  a  modo  di  malattia  sporadica  si  presentarono  ,  or 
<qua  or  là,  alcuni  casi  di  difterite,  senza  che  vi  fosse  un  centro  dove 
si  avessero  a  deplorare  gravissime  perdite.  Nondimeno  il  comune  di  Buti 
denunziava  otto  casi  di  morte  per  quella  malattia^  verificati  in  bambini  del- 
Tetà  da  uno  a  sei  anni. 

Alternandosi  giornate  calde  con  fresche,  essendo  talvolta  l'atmosfera  «ngi- 
tata  da  venti  contrari,  cagione  di  bruschi  cambiamenti  di  temperatura,  spe- 
<ialmente  nelle  campagne  e  sui  colli ,  ricomparivano  quelle  malattie  che 
•sono  un  effetto  molto  frequente  di  tali  condizioni  meteorologiche.  Cosi  si 
osservarono  in  buon  numero  i  reumatismi  acuti  e  le  febbri  reumatiche  co- 
muni a  Chianni,  Lorenzana  ,  Laìatico ,  Montemagno  e  in  altri  luoghi  facil- 
mente   dominati  dai  venti. 

Oltre  di  ciò  tornarono  a  verificarsi  i  catarri  acuti  bronchiali,  le  bronchiti, 
le  pleuriti,  le  pneumoniti  ;  e  in  particolar  modo  a  Ponsacco,  Peccioli,  Santa 
Luce,  S.  Giovanni  alla  Vena,  Cucigliana,  Lugnano,  Uliveto,  Caprona  e  in 
'  Ksa,  specialmente  nella  campagna  circostante. 

AI  di  là  delle  notizie  esposte,  nulla  più  posso  aggiungere,  né  mi  ècon- 
'  cesso  di  potere  con  maggiori  dettagli,  e  ccn  criteri  più  esatti  parlare  del- 
ft'odole  manifestata  dalle  varie  costituzioni  mediche.  Intorno  a  ciò  può  dirsi 
^  riassunto  dal  poco  che  è  stato  comunicato,  che  neirinverno  dominò  una 
istituzione  mèdica  che  si  avvicinò  alla  infiammatoria ,  perchè  le  malattie 
^nchiali  e  polmonari  furono  accompagnate  a' febbri  intense  e  con  essu- 
ati  plastici,  non  già  le  forme  congestive  passive  con  ipostenia,  con  sintomi 
tassici  ;  riscontrandosi  da  qualche  medico  ed  anche  nella  clinica  Pisana,  le 
ronchiti  e  pneumoniti  fibrinose  in  forma  attiva,  e  con  un  insieme  ben  dif- 
trente  da  quella  discrasica.  Nella  primavera  come  nell'  autunno  il  carat- 
are delle  principali  malattie  era  quello  proprio  delle  costituzioni  mediche 
mtarro-reumatiche,  mentre  la  gastrico-biliosa  e  la  febbrile  infettiva  domina- 
vano nel  tempo  dei  calori  estivi  e  nel  primo  periodo  autunnale. 

Dalle  relazioni,  non  tutte  dettagliate  e  senza  dati  numerici,  tranne  qualche 
ara  eccezione,  se  si  voglia  desumere  un  criterio  della  gradazione  e  im- 
portanza diversa  della  salute,  o  stato  sanitario  goduto  nei  vari  comuni  del 
Scendano,  distinguendo  la  morbilità  dalla  mortalità ,  si  hanno  i  risultati 
tegnenti  : 
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Comune 

delle 

Bagni  S.  Giuliano  ..... 

Bientina • .  • . . 

Buti 

Calci 

Calcinala 

Capannoli. 

Cascina 

Collesalvetti 

Castellina  Marittima . . . 

Chianni 

Fauglia  (2) 

Laiatico 

Lari 

Lorenzana  .......••.• 

San  Luce 

Orciano  Pisano ....... 

Palaia 

Peccioli 

Ponsacco 

Pontedera 

Kiparbella  ••.••.....• 
Kosignano  Marittimo  • . 

Terricciola* 

Vecchiano  •  •  • 

Vicopisano. 

Pisa 


Morbilità 

Numero 
per»one  ammalate. 

Media 

id. 

770 

751 
200 

Media 

id. 

id. 
Minima 

500 
Media 

800 
Media 

160 

390 
120 

IIOO 

II 60 

300 

Media 

594 
420 

Minima 

Mediocre 

1540 

Medi« 


Morulità  (i) 


Media 
id. 
148 

35 
Media 

Minima 

Media 

id. 

2  per  % 
Media 

2,4  per  ^U 

Media 

Massima 

Media 

1.57  per  7o 

3  1/2  per  7o 

1.87  per  7o 

Media 

id. 

id. 

Minima 

Media 

Minima 

Media 

id. 

Id, 


Il  quadro  sopra  esposto  mostra  palesemente  come  la  scarsa  mortalit 
sia  sempre  un  indizio  sicuro  del  benessere  goduto  dagli  abitanti,  e 
salubrità  d*un  dato  luogo.  Si  vedono  infatti  paesi  dove  si  hanno  molt 
malati  per  una  peculiare  epidemia,  e  nondimeno  la  media  della  mo 
non  sorpassare  la  cifra  dei  luoghi  stimati  sani.  Sen^a  ricorrere  alla 
mia,  può  la  stessa  cosa  osservarsi,  anche  in  luogo  dove  dominano  m 
endemiche,  e  nel  quale  il  numero  delle  vittinie  che  annualmente  si  re, 
non  è  proporzionato  a  quello  degli  ammalati,  che  si  riscontra  oltremod* 
gerato.  Neil'  anno  che  prendo  ad  esaminare  vi  è  il  comune  di  Fabia 
avendo   i  o,  1 1 9  abitanti  con   1100  ammalati,  ha  registrato  appena  un; 


(i)  Quando  non  vengono  date  indicationi  numeriche  ciò  indica  che  aoa  furono  nocìficat*. 
(9)  Nascite  344,  morti  171.  —  Aumento  N.  73, 
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ita  in  confronto  col  toule  degli  abitanti^  di  1,87  per  cento.  La  stessa  cosa 
mO  dirsi  per  Peccipli  e  Vicopisano.  lo  altri  casi  poi  di  fronte  a  uno  scarso 
lumero  di  persone  ammalate,  la  mortalità  si  ritrova  esagerata,  come  lo  mo* 
stra  il  paese  d'Orciano  che  con  878  abitanti  ebbe  lao  ammalati,  dei  quali 
morirono  32,  più  del  quarto  delle  persone  cadute  inferme,  con  una  mor- 
talità che  corrisponde  al  3,  56  per  ®/j,.  Questo  fu  il  comune  più  maltrat- 
tato di  tutto  il  Circondario;  mentre  si  trovavano  in  condizioni  apparente* 
«ente  buone,  quelli  di  San  Giuliano,  Cascina,  Calci,  CapannoH,  Castellina 
Harittima,  Fauglia,  Terricciola.  In  quanto  al  connine  di  Pisa  prima  di  por 
ft)e  a  questa  relazione  ho  creduto  utile  di  presentare  altri  documenti  ,  da 
me  con  fatica  raccolti,  e  che  se  non  possono  portar  molta  luce  in  argo- 
mento cosi  complicato,  pure  non  saranno  del  tutto  superflui. 

§  6. 

Avendo  parlato  delle  malattie  che  si  presentano  in  nx>do  acuto  manlfe- 
loai  più  specialmente  in  ragione   delle  speciali  condizioni  atmosferiche, 

si  vedono  crescere  o  scemare  secondo  le  stagioni,  credo  non  sarà  sgra- 
de»  che  io  dia  una  qualche  indicazione  intorno  alla  perdita  per  altre 
Lttie,  che  form'rono  largo  contingente  alle  tavole  mortuarie,  e  che  sono 

risultante  di  speciali  influenze,  le  quali  agiscono  sopra  certe  classi  sociali, 

E  che  possono  anche  dipendere  da  circostanze  locali  e  difficilmente  evita- 
i.  Io  mi  limiterò  a  presentare  le  cifre  statistiche  senza  ingolfarmi  in  troppo 
ighe  disquisizioni ,  che  sebbene  utilissime ,  prue  non  possono  avere  posto 
b  uno  scritto  come  il  presente.  Con  questo  intendimento  mi  limiterò  a  in- 
Ucare  la  mortalità  avvenuta  nei  fanciulli  per  eclampsia  ;  quella  degli  adulti 
P^i  apoplessia,  congestioni  cerebrali;  le  morti  per  malattie  lente  degli  or- 
ti respiratori;  e  in  fine  le  altre  per  quello  centrale  della  circolazione. 
Non  appena  il  nuovo  essere  ha  aperto  gli  occhi  alla  luce,  incomincia 
Ini  una  lotta  con  gli  elementi  tutti  della  natura,  quasi  la  stessa  non 
ospitare  il  nuovo  venuto.  La  luce,  il  freddo,  il  calore,  la  pres- 
atmosferica ,  V  umidità ,  1'  elettricità ,  in  breve  tutti  gli  agenti  fisici  e 
liei  della  natura,  impressionano,  stimolano  il  neonato,  che  deve  reagire 
anaefarsi  a  quegli  agenti  naturali.  Esso  è  grandemente  sensibile  a  tutto  ciò, 
coi  reagisce  e  talora  resiste  aUa  lotta  riuscendo  vincitore;  ma  molte  volte» 
tft^r  troppo  deve  miseramente  cedere  I  Dalle  tavole  statistiche-  del  Duvillard, 
^  apprende  che  sopra  un  dato  numero  di  nati  nello  stesso  giorno,  un  quarto 
iS  questi  mvore  durante  il  primo  anno  di  vita,  e  un  terzo  non  raggiunge 
i  due  anni;  i  quali  risultati  sarebbero  meno  tristi  per  il  Demonferrand. 
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La  mortalità  nei  fanciulli  verificandosi  grandissima  anche  oggidì,  s] 
mente  per  alcune  grandi  città  dell'  Europa  ,  se  ne  occuparono  i  Cov 
i  Corpi  scientifici.  Da  ciò  si  è  venuto  a  conoscere  che  non  è  la  stes 
ogni  dove,  variando  assai  da  paese  a  paese,  e  per  fino  in  una  stessa 
fra  le  diverse  classi  che  la  compongono.  I  paesi  Scandinavi  occuper 
il  primo  posto ,  per  una  debole  mortalità  nel  primo  anno  di  vita.  L 
vegia  fornisce  soltanto  104,  la  Danimarca  e  la  Svezia  hanno  135 
morti  nel  primo  anno  sopra  1000  nascite  viventi.  Viene  poscia  Tingi 
con  154,  il  Belgio  con  173  morti  sopra  lo  stesso  numero  di  bambi 
Francia  non  mostra  condizioni  troppo  favorevoli,  perchè  il  Bertillon 
che  debba  considerarsi  come  vera  la  cifra  di  205  morti  sopra  mille 
bini  nel  primo  anno  di  età  per  tutta  la  Francia,*  cifra  che  salirebbe  a 
per  Parigi  soltanto,  e  che  nelle  prime  tre^l|auattro.  scemane  del  1880  s 
anche  più  spaventosa,  raggiungendo  462,  23  pef  irKÀidC  Riguardo  alla 
renza  ottenuta  nelle  classi  sociali  d'una  stessa  città,  è  stato  verifi< 
Berlino  che  la  mortalità  dei  bambini  è  enorme  nelle  classi  bisognos 
diocre  in  quelle  agiate.  Secondo  alcune  statistiche  pubblicate  or 
tnolto,  si  avrebbe  in  quella  città,  nei  fanciulli  durante  il  primo  anno  • 
Tu  per  cento  nei  quartieri  privilegiati  e  il  69  per  cento  nei  quarti^ 
veri,  vale  a  dire  il   no  nei  primi,  e  il  690  negli  altri  per  mille. 

In  Italia  la  mortalità  media  studiata  dal  1863  al   1867   in  riguan 
età  forniva  dati  non  eccessivamente  tristi,  ma  nemmeno  troppo  miti, 
per  noi,  il  periodo  più  infesto  alla  umana  esistenza,  è  quello  che  int 
tra  la  nascita  e  il  compimento  del  primo  anno, .  nel   quale   si  verific 
bero  293,20  morti  su   1000  abitanti. 

Moltissime  sono  le  malattie  che  attentano  alla  vita  dei  bambini,  che 
asserisce  il  dottor  West,  formano  la  terza  parte  della  clientèla  del  w 
Fra  le  stesse  s'incontrano  frequentissime  quelle  di  forma  convulsiva 
eclampsie,  che  possono  essere  essenziali  o  sintomatiche.  Le  prime  sono 
che  procedono  indipendentemente  da  lesioni  materiali  del  sistema  n 
cerebro-spinale,  mentre  le  seconde  invece  compariscono  come  sintomo 
terazioni  svariatissime.  Fra  queste  si  osservano  le  flebiti  dei  seni  venosi 
dura  madre,  la  trombosi  degli  stessi,  T  idrocefalia  acuta  e  cronica,  1 
sicazione  uremica  per  malattie  dei  reni,  l'embolismo  in  conseguenza  < 
docardite,  l'emorragie  cerebrali,  le  flogosi  meningee,  le  neo-formazioni 
colari  e  fibro-plastiche,  le  acefàlocisti,  ecc.  Oltre  di  che  i  bambini  pc 
presentare  moti  convulsivi  durante  il  corso  di  stati  morbosi  diversi, 
ben  lungi  dai  centri  nervosi^  e  che  dimostrano  Teststèntt.  d*u):i  ra| 
simpatico  fra  il  cervello  e  l'organo  ammalato. 
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Or  dunque  trovandosi  nelle  denunzie  indicata  spesso  la    eclampsia,  ben 

comprende,  come  la  stessa  debba  avere  un'importanza  diversa,  giusta  le 

use  patologiche  che  la' determinano,  e  intorno  alle  quali  non  mi  è  con- 

sso  fornire  adeguati  schiarimenti. 

Il  numero  delle  eclampsie  fu,  durante  Tanno,  di  ottanta.quattro,  quaranta 
He  quali  nel  sesso  femminino,  quarantaquattro  nel  mascolino  ;  qui  è  in- 
rato il  tempo  in  cui  avvennero. 


MESE 


Gennaio . 
Febbraio 
Marzo. . . 
Aprile  . . 
Maggio. . 
Giugno. , 
Luglio  . . 


Maschi 

'  Femm. 

1 

5 

6 

7 

3 

4 

4 

3 

I 

4 

4 

3 

I 

5 

5 

3' 

1 

24   1 

1 

MESE 


Maschi 


Riporto, 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale. 


3' 

2 

3 
I 

2 

5 


Femm. 


24 

7 

2 
2 

5 


44 


40 


Da  quanto  risulta  per  la  mortalità  nei  vari  mesi,  scaturisce  in  modo  ba- 
itemente  manifesto,  Tinfluenza  delle  temperature  estreme;  poiché  29  casi 
morti  si  ebbero  nel  gennaio,  febbraio  e  dicembre,  e  19  nel  luglio  e  ago- 
mentre  pochissimi  si  ebbero  nella  primavera  e  nell'autunno.  Cosicché  può 
i  che  due  terzi  delle  morti  per  eclampsia  idiopatica  o  sintomatica,  av- 
gono  o  nel  periodo  della  fredda  stagione  o  della  calda,  e  il  rimanente 
e  stagioni  temperale.  Ciò  non  si  osserva  sempre,  perché  in  alcuni  luoghi 
ccaduto  di  vedere  anche  la  più  grande  mortalità  per  convulsioni  nell*  in- 
no, e  la  minima  nell'estate.  Questo  fatto  però  non  é  costante  perché  or- 
ariamente si  trova  nell'inverno  il  massimo  numero  delle  morti,  poi  nel- 
tate  con  piccola  diminuzione,  e  quindi  la  minima  mortalità  nella  pri- 
verà e  neir  autunno.  Anche  un  tal  fatto  aggiungerebbe  qualche  valore 
asserzione  del  Lombard ,  intorno  all'  influenza  della  temperatura  in  ri- 
irdo  alla  mortalità.  Esso  infatti  sostiene,  che  il  calore  esercita  un'azione 
mosa  sopra  i  bambini  da  sei  a  ventiquattro  mesi ,  i  quali  soccombono 
tanto  maggior  numero,  quanto  è  più  elevata  la  temperatura  nella  quale 
rovano.  E  parimente  osserva,  che  il  freddo  aumenta  la  mortalità  dei 
nati ,    dei  piccoli  bambini ,    e  dei  vecchi ,    con  una    proporzione  deae- 
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scente  con  Tetà  per  i  fanciulli,  e  il  contrario  per  i  vecchi.  Del  rimanente 
è  indubitato  che  una  relazione  intima  esiste  fra  la  temperatura  e  la  morta- 
lità, e  che  la  stagione  invernale  è  disastrosa  per  i  neonati»  per  i  fandulfi 
e  i  vecchi;  i  quali  essendo  sensibilissimi  al  freddo,  ammalano  gravemente 
e  soccombono  per  quella  causa.  In  fatti,  in  Lombardia  fii  fatta  Tossenra- 
zione  che  durante  gli  anni  1861-64-67,  durante  la  stagione  invernale  per 
ogni  grado  che  il  termometro  si  abbassava  sotto  zero;  la  mortalità  generale 
cresceva  di  100  persone  ('). 
In  rapporto  all'età  si  aveva: 

Eti  Maschi  Femmine 

* 

Da  o  a  6  mesi 20 23 

>    6  mesi  a  i  anno 12 il 

»    I  anno  a  2     »    8. .......   4 

»    2      »     a3     *    4 2 


44  40 

Totale  maschi  e  femmine  N.  84 

La  prevalenza  del  sesso  mascolino  sull'  altro  è  un  fatto  che  si   riscontra 
quasi  sempre,  e  può  dirsi  costante;  come  è  innegabile  la  più  grande  mor*; 
talità  specialmente  nei  primi  sei  mesi  dopo  la  nascita;   la  qual    cosa   pi 
verificarsi  in  vari  documenti   pubblicati   sulle   cause  di  morte  per   ringhi 
terra,  la  Francia  e  altre  nazioni  europee. 

Oltre  di  che  se  consideriamo  la  mortalità  per  convulsioni  nei  bambini,  ia 
rapporto  alla  popolazione  totale  della  Provincia,  avremo  1,660  per  ogni 
mille  abitanti  ;  cifra  la  quale  non  può  riguardarsi  come  indifferente,  e  che 
supera  (di  poco  è  vero)  anche  ciò  che  si  è  verificato  nell*  Inghilterra.  In- 
fatti rOesterIen  scrive  che  ogni  centomila  abitanti  per  tutta  ringhiltena, 
perirono  per  convulsioni  nel  1S50-59  numero  134  fanciulli,  cifra  di  poco 
minore  della  Pisana  (2). 

Quando  poi  si  voglia  calcolare  la  perdita  avuta  per  affezioni  convulsive, 
in  confronto  alla  mortalità  generale  dell'anno,  trovasi  essere  questa  dd 
7,  30  per  100,  vale  a  dire,  che  ogni  cento  morti  7,  30  erano  dovute  ad 
eclampsia. 

Il  qual  fatto  si  presenta  dunque  fra  noi  con  cifra  più   elevata  di   qodla 
che  si  ritrovi  altrove.  Cosi  su  mille  casi  di  morte  si  ebbero  per  convulsioni  ia 

(i)  Lancet:  Augnst,  1867. 

(ft)  Oesterien:  O/,   cit,,  pag.  502. 
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Ginevra. .  1838  —  55 19.  o 

Inghilterra  1850  —  59 59.2 

»  1858  —    » 57.4 

»  1859  —    » 59.6 

Londra...   1849  —  53 34»  o 

»  1858  —    » 32.4 

»  1859  —    » 34.0 

e  quali  cifre  sono  inferiori  a  quella  di  73,30  per  ogni  mille  casi  di 
lorte ,  avvenuti  nell*  anno  nel  nostro  comune.  È  ben  vero  che,  come  ho 
ià  avvertito  in  altro  luogo,  entrano  molto  probabilmente  a  far  parte  di 
uesta  classe  malattie  diverse  e  nelle  quali  le  convulsioni  hanno  un'impor- 
anza  assolutamente  secondaria. 

E  poiché  i  nati  nell'anno  furono  1557,  e  i  morti  per.  convulsioni  nel 
)rìmo  anno  di  vita  ascesero  a  66,  cosi  la  mortalità  per  ogni  mille  nati  è 
li  42,30;  superiore  a  quella  avuta  nell* Inghilterra,  che  fu  soltanto  del  30,9 
ni  nati  degli  anni  1858-59,  ma  che  discese  anche  a  28,30  valutata  nel  de- 
cennio  1850-59. 

I  Apoplessie.  —  Il  numero  delle  persone  che  in  modo  più  o  meno  ra- 
bido perirono  per  apoplessie  congestive  od  emorragiche  fu  di  66  ;  delle 
l}Dali  appartenevano  al  sesso  mascolino  39,  al  femminino  27.  Intorno  al 
^po  nel  quale  si  verificarono  si  hanno  i  dati  seguenti: 


MESE 


Gennaio. 
Febbraio 
Marzo.. . 
Aprile  ., 
Maggio.. 
Giugno. . 
Loglio  . . 


Maschi 

Femm. 

7 

5 

8 

— 

3 

2 

4 

— 

5 

I 

3 

4 

30 

12 

MESE 


Riporto. 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre , . . . . 

Dicembre 

N.. 


Maschi 


30 

3 


4 

2 


39 


Femm, 


12 

5 

2 

3 

2 

3 


27 


Totale  maschi  e  femmine  N.  66. 


La  prevalenza  del  sesso  mascolino  non  si  verifica  sempre,   anzi    in    Gi- 
vra  dal  1838  al  1855  perirono    per  apoplessia  684  persone,  349   fem- 
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mine,  335   maschi,  e  la  stessa  cosa  può  dirsi  per  ringhilterra,  e  per  altre 
nazioni. 

La  stagione  invernale  dispone  assai  alle  mòrti  improvvise,  come  può  leg- 
gersi nelle  statistiche  raccolte  dal  Ferrarlo,  Corradi,  Sorraani  e  da  vari  altri 
medici.    Ricordando  il  freddo  piuttosto  eccezionale  del  dicembre  1879  e  dd 
gennaio  1880,  senza  difficoltà  si  comprendeil  numero  maggiore  delle  morti  '■ 
improvvise.  Infatti  nel  primo  mese  dell'anno  si  ebbero   12    casi    per  apo- 
plessia, e  8   nel   mese  successivo;  vale  a    dire  in  questo  periodo   soltanto, 
poco  meno  del  terzo  di  tutti  i  casi  avvenuti  nell'anno.  Non  è  diffìcile  in- 
tendere ciò,  perchè  ben  conosciamo  che  durante  la  fredda  stagione,  cresce 
la  pressione  atmosferica,  e  ciò  non  deve  riuscire  indifferente  per  certi    or- 
ganismi, nei  quali  esistono  condizioni  patologiche  che  favoriscono  le  interne 
congestioni  e  la  rottura  dei  vasi  che  può  derivarne  per  l'aumentata  tensione  de- 
gli stessi.   Infatti  mentre    nel  mese  di  gennaio  la  cifra    media    barometrica 
fu  di  767,54  millimetri,  e  si  mantenne  per  lo  più  alta,  vi   furono  poi  dei 
giorni  nei  quali  fu  elevatissima,  come  p.  e. 

Il  5  Gennaio mm.  771.  95 

»    6         »       mm.  772. 35 

»    7         »       mm.  773-35 

»    8         »       mm.  772.75 

»    9         »       mm,  770. 05 

e  così  per  vari  altri  giorni  del  mese.  Oltre  la  pressione  vi  è  da  conside- 
rare pure  l'azione  del  freddo,  causa  potente  di  disturbi  funzionali,  e  di  guxAÌ 
sovente  insanabili.  Per  lo  stesso  contraendosi  i  vasi  della  periferia  del  corpo^ 
e  facendosi  minore  la  irrigazione  di  questa  parte,  il  s«ingue  viene  respintoj 
nelle  regioni  interne,  dove  esercitando  una  pressione  esagerata,  finisce  coli 
cagionare  nelle  persone  male  disposte  congestioni,  nel  caso  di  semplioei 
indebolimento  dell'azione  vasomotoria,  ma  che  può  giungere,  a  produrre 
rotture,  lacerazioni,  se  vi  sia  ateromasia,  cretificazione  dei  vasi  capillari,  0 
questi  si  trovino  dilatati  per  l'alterazione  aneurismatica,  come  venne  osser- 
vato in  questi  ultimi  anni  (0. 

(i)  La  periarterite  diffusa  dei  vasi  capiWan  finisce  col  produrre  piccoli  aneurismi,  che 
hanno  in  media  un  mezzo  millimelTO  di  diametro,  e  la  cui  rottura  è  la  vera  cagione  dd* 
remorragia.  Cruveilhier,  Meynert,  W^iscVeV,  CVvarcot  ne  parlarono;  ma  nessuno  6no  » 
Bouchard  aveva  compreso  i  rap^^  v^  c\^e  esistono  (ra  V  aneurisma  miliare  e  1*  emorragia 
cerebrale.  Vedi  Bouchard,  Rechcp^  ,  .  su»*  ^^  ^afhogenie  da  hemorragies  cerebralet.  Para, 
1866.  —  Charcot  et  Bouchard.  ,  A  àt  ?hy%\Q\A%^%, 
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Alcuni  medici  hanno  considerato  il  sessantesimo  anno,  come  quello  nel 
quale  si  aveva  il  numero  maggiore  di  morti  per  apoplessia ,  altri  invece 
il  settantesimo.  H  Sormani  fa  osservare,  che  ponendo  in  confronto  le  cifre 
delle  persone  morte,  con  quelle  dti  viventi  della  rispettiva  età,  si  vedrà 
come  e  la  probabilità  di  morire  per  apoplessia  e  per  affezioni  cerebrali  in 
generale,  aumenti,  in  ragione  dell'età,  e  tanto  più  rapidamente  quanto  più 
Tetà  stessa  cresce.  (0  »  L'età  delle  persone,  morte  per  apoplessia,  è  indicata 
nel  seguente  quadro. 

£tà  dei  morti  per  apoplessia 

Maschi      Femmine 
Da  30  a  40  anni i 3 


•    41  >  50 

»    51  »  60 

»    61  »  70 

»    71  »  80 

>    81  >  90 

6 I 

2 5 

17 7 

IO IO 


I 

■ 
1 

'  Totale  maschi  e  femmine  N.  66 


..     3 I 

N.  39  27 


Or  dunque  dall'esame  delle  morti  per  apoplessia  nel  comune  Pisano ,  è 
■  facile  a  vedersi  come  la  disposizione  a  quel  male  sia  minima  dai  trenta  ai 
sessanta  anni,  e  cresca  in  proporzione  grandissima  dai  sessanta  ai  novanta. 
E  ciò  comparirà  anche  più  chiaramente,  quando  venga  studiata  la  mortalità 
in  rapporto  coi  viventi  in  quella  età.  Così  siccome  si  hanno  da  30  a  60 
^nni  16,566  individui  d'ambo  i  sessi,  e  la  mortalità  fu  di  soli  18,  ciò 
fornisce  per  ogni  cento  la  massima  frazione  di  0,108.  Mentre  dopo  60  anni 
^  contano  solo  4720  individui,  e  le  morti  essendo  48,  abbiamo  per  cento 
la  mortalità  di  1,016  assai  superiore  alla  prima,  come  senza  troppa  diOi- 
coltà  può  ciascuno  comprendere. 

Abitanti  da  30  a  60  anni  16,566....  morti  18.  —  p.  cento. .. .  0,108 
»         dai  60  anni  oltre     4,720....      »      48.  —  *      ....  1,016 

Calcolando  la  mortalità  per  apoplessia  in  rapporto  agli  abitanti  tutti  si 
ha  la  proporzione  di  1,31  morti  ogni  mille  abitanti.  Le  medie  che  si  co- 
noscono per  le  principali  città  italiane  sono  le  seguenti: 

(i)  G.  Sormani:  Sulla  apoplessia  cerebrale  in  rapporto  dell'  età y  professione ^    sesso,  ecc. 
(^Rivista  Clinica  di  Bologna,  dicembre,  1881}. 

30 
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Su    xooo    abitanti 

morirono 

per  apoplessia 


Mantova i.  90 

Roma 1.75 

Livorno 1 .  70 

Verona i.  66 

Torino 1.61 

Cosenza i.  54 

Udine 1.37 

Bologna i,  36 

Padova 1.  38 


Su  zooo  abitanti 

morirono 

per  apoplessia 

Napoli.. 1,17 

Venezia i.ii 

Catania o.  97 

Genova o.  84 

Alessandria o.  73 

Messina o.  70 

Lecce o.  53 

Ferrara o.  48 

Vicenza o.  20 


Per  le  principali  città  dell'Europa  si  trova: 


Su  zooo  abitanti 
ecc. 

Inghilterra i.  35 

Irlanda 1.36 

Spagna 1.21 

Copenhagen 1. 16 

Wurzburg  ....,,..  i.  16 


Su   1000  abitanti 
ecc. 


Braunschweig i.  20 

Finlandia ^-^S 

Halle 1.35 

Amburgo '.55 

Berlino i .  60 


Paragonando  le  morti  per  apoplessia,  colla  cifra  totale  della  mortai it; 
comune  ascendente  a  1150,  troviamo  che,  per  ogni  100  morti,  5,73 
dovute  a  quella  lesione  cerebrale. 

TiSE.  —   Tubercolosi  polmonare^  tisichezza^  pneumonite  caseosa. 

Io  non  mi  darò  cura  di  entrare  nella  discussione  se  la  tubercolosi 
monare  sia  sempre  la  stessa  malattia,  sebbene  le  forme  con  cui  si  m( 
siano  diverse  o  se  veramente  le  varie  manifestfuioni  morbose  stiano  ai 
a  dimostrare  la  diversità  del  processo  patologico.  È  una  questione  che 
tavia  trovasi  sub  judice,  e  anche  eletti  ingegni  non  sanno  decidersi  se 
cogliere  una  dottrina  piuttosto  che  l'altra,  mentre  alcuni  che  si  erano 
campioni  di  una  di  esse,  ora  invece  la  combattono.  È  cosa  che  tutti  i  me 
conoscono,  quella  cioè  dell'andamento  vario,  del  modo  diverso  con  cui  \ 
cedono  le  malattie  croniche  del  polmone.  Alcuna  volta  si  vedono  proce( 
con  la  celerità  delle  malattie  acutissime  e  condurre  a  morte  Tindividuc 
tempo  brevissimo.  Altre  volte  invece  il  medico  s'incontra  in  forme  morb 
nelle  quali  il  processo  si  compie  cosi  lentamente  che  l'arte  ajutata  dalla 
tura  finisce  per  trionfarne.  È  certo  quindi  che  una  cagione  deve  esserv 
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x>d  grandi  differenze  in  quel  processo  morboso ,  ma  che  per  il  momento 
'  aDCora  mistero  oscurissimo. 

Nelle  statistiche  municipali  la  cifra  dei  morti  per  tisichezza  deve  essere 
uperìore  alla  reale,  perchè  qualunque  forma  morbosa  consuntiva,  alla 
iuale  si  associ  un  catarro  bronchiale,  viene  collocata  nella  classe  delle  tisi 
ubercolari.  I  catarri  cronici  dei  bambini  e  dei  vecchi,  accompagnati  ad 
*gni  processo  morboso  delle  membrane  mucose  delle  vie  digestive ,  il  più 
pesso  vengono  indicati  col  nome  suddetto.  E  molte  volte  deve  essere  lo 
:esso  per  varie  polmoniti  subacute  o  croniche ,  nelle  quali  la  discrimina- 
one  con  la  tisi  tubercolare  è  dififìcilissima.  Intorno  al  qual  fatto,  senza 
)Ier  ragionare  troppo  a  lungo,  piacerai  riprodurre  quanto  scrive  il  Regim- 
au,  nella  sua  monografìa  riguardante  le  polmoniti  croniche,  e  In  una 
nosografia  puramente  sintomatica,  come  era  quella  di  Sauvages,  dice  lo 
[Tharcot,  la  polmonite  cronica  sarebbe  stata  collocata  fra  le  tisi.  Aggiun- 
rìamo  che  in  questa  malattia,  come  nella  tubercolosi,  il  processo  porta 
a  sua  azione  sui  bronchi  e  il  lobulo,  i  cui  elementi  finiscono  per  ram- 
nollirsi  o  suppurare,  e  noi  comprendiamo  tutte  le  difficoltà  che  vi  sono 
>er  stabilire  un  diagnostico  differenziale  tra  la  bronco-pneumonite  ero- 
lica  e  la  tubercolosi  polmonare^  specialmente  fra  la  bronco-pneumonite 
:ronica  subacuta  e  la  tubercolosi  polmonare  rapida,  (i)  ».  È  molto  pro- 
bile dunque  che  alcuni  degli  individui  periti  per  bronco-pneumoniti  su- 
cute  o  croniche,  vengano  registrati  come  periti  per  tisi  tubercolare,  mentre 

essi  si  trovava   la  mancanza  assoluta   di  quel  processo  morboso. 

Le  morti  denunziate  per  malattie  croniche,  bronco-polmonari  furono  io8, 
:i  quali  42  appartengono  al  sesso  mascolino,  al  femminino  dS,  Esami- 
indo  la  mortalità  nei  diversi  mesi,  si  trova  essere  distribuita  cosi  : 


MESE 


Gennaio . 
Febbraio 
Marzo. . . 
Aprile  . . 
Maggio. . 
Giuguo. . 
Luglio  • . 


N. . , 


Maschi 

Fetnm. 

6 
8 

3 

5 

I 
2 

3 
8 

1 

6 

3 

4 

5 
26 

9 

3S 

MESE 


Agosto . . . 
Settembre. 
Ottobre  .. 
Novembre 
Dicembre . 


Riporto. 


N. 


Totale  Maschi  e  Femmiae  N.   108. 


Maschi 


26 
I 

5 
4 
3 
3 


42 


Femm. 


38 

7 
6 

3 
4 
8 


66 


\\)  Regimbeau:  Lcs  Pneumonics  chronìqucs,  Paris,  Daillèrc,   1880,  pag.  43. 
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Questi  individui  erano  cosi  distribuiti  secondo  Tetà: 

Età  Maschi  Femmin 

Da    o  a  IO  anni i 3 

»     li  a  20      » 7 15 

»     21  a  30     » 14 25 

*  31  a  40     » 9 18 

•  41  a  50     » 8 4 

»     51  a  60     » o I 

>     61  a  70     » 3 o 

Totale  N.  42  N.  66 

È  un'  opinione  seguita  da  molti,  che  la  maggior  parte  dei  tisici  fin 
nella  stagione  in  cui  cadano  le  foglie.  Dalle  ricerche  di  Benoiston  d- 
teaunef  che  investigò    un    tale  fatto ,  risulterebbe  che   ciò  non   sia 
vero.  In   1261  morti  per  tubercolosi  polmonare  egli  trovava: 

nella  primavera 367 

nell'estate 357 

neirinvemo 302 

nell'autunno 235  (0. 

Ma  non  sempre  si  verifica  la  stessa  cosa  per  ogni  dove.  In  Berli 
sendo  morte  per  tisichezza  polmonare  nel  decennio  1830-39,  numero 
persone,  si  ebbero  in  : 

Inverno 3401 

Primavera '. .  3583 

Estate 2947 

Autunno 2969 

Negli  Spedali  di  Vienna,  dal  1846  al   1855,  perirono  per   tise  tu 
lare  9097   persone,  e  così  divise  per  ciascuna  stagione: 

Inverno 3^32 

Primavera 2121 

Estate , 2244 

Autunno 1600 

In  Algeri  sopra   100  casi  di  morte,  avvennero  nello 

Inverno 34 

Primavera 24 

Estate 23 

Autunno , 19 

(i)  Fleury  :  Cours  (tHygihie  —  Voi.  I,  pag.  360. 
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Cosi  riunendo  quelle  maggiori  notizie ,  che  uno  desiderasse  raccogliere , 
Coverebbe  è  vero  una  qualche  differenza  da  una  statistica  all'altra  ;  per  altro 
^  generale  può  dirsi  che  il  maggior  numero  delle  morti  per  tise  avviene 
^  primavera ,  il  minore  nell'  autunno ,  serbando  l' inverno  e  V  estate  una 
^oporzione  media,  nella  quale  però  si  osserva  per  lo  più  che  il  primo  ha 
^a  qualche  preponderanza  sull'altra  nel  numero  delle  vittime. 
Se  si  calcola  la  mortalità  per  Pisa  giusta  le  stagioni,  si  avrà  nello 

Inverno Morti  33 

Primavera , . . . , ,       »      21 

Estate M      29 

Autunno »      25 

Totale  N.   108 

Lo  che  darebbe  una  proporzione  diversa  da  quella  che  nel  maggior 
mero  delle  volte  si  ritrova;  perchè  la  primavera  fornisce  il  numero  mi- 
re delle  morti,  il  massimo  l'inverno,  mostrandosi  piccola  differenza  fra 
Litunno  e  l'estate,  ma  con  prevalenza  di  questa  sull'altro. 
La  tise  polmonare  non  colpisce  straordinariamente  un  sesso  piuttosto 
e  un  altro.  Però  la  donna  col  suo  organismo  più  delicato ,  colla  sua 
>ra  più  eccitabile,  con  funzioni  fisiologiche  le  quali  valgono  a  indebolirne 
forze,  a  minorare  le  sue  resistenze ,  vi  è  più  facilmente  disposta  dei- 
uomo.  Se  il  fatto  non  si  vede  esposto  in  alcune  statistiche,  ciò  deve  con- 
iderarsi  come  dovuto  a  circostanze  speciali  e  quasi  eccezionali.  Il  Benoiston 
tudiando  questa  parte  dell' etiologia,  trovò  che  su  1554  morti  per  tise  in 
re  spedali  di  Parigi  dal  182 1  al  1836,  appartenevano  al  sesso  mascolino 
254,  al  femminino  809.  Papavoine  egualmente  sezionando  vari  cadaveri 
trovò  che  tre  quinti  appartenevano  a  femmine ,  e  due  terzi  soltanto  a 
maschi.  Per  lo  che  il  Louis  scriveva  esser  permesso  concludere  che  la  tise 
sia  più  comune  nella  donna  che  nell'uomo,  a  tutte  le  epoche  della  vita , 
almeno  in  Francia  e  in  particolar  modo  a  Parigi  (0.  La  stessa  cosa  si 
^ova  per  l'Inghilterra  dove  in  sette  anni  vi  furono  357,857  individui  periti 
per  tise;  168,133  uomini  e  189,724  donne.  Però  questo  fatto  cambia, 
^  investigato  per  la  sola  città  di  Londra;  dove  nel  medesimo  periodo  di 
^mpo  sopra  43,019  morti  per  tise,  il  numero  degli  uomini  era  di  23,105, 
Uello  delle  donne  di  19,914.  Molto  probabilmente  ciò  si  deve   attribuire 

(i)  Louis:  Recherches  anahmiques,  pathologiques  et  thirapeutiques   —   2.*  edit.  Paris, 
^43»  pag.  577. 
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a  una  vita  più  disordinata,  e  alle  maggiori  fatiche  cui  soggiace  l'uomo  m 
confronto  della  donna  in  quella  metropoli.  Nella  nostra  Comune  è  possibile 
che  la  prevalenza  della  tise  nelle  donne,  possa  spiegarsi  per  varie  drcostanze, 
e  oltre  alle  minori  resistenze  fisiologiche ,  debbasi  specialmente  attribuiie 
quel  fatto  ai  speciali  mestieri  nei  quali  molte  donne  del  popolo  impiegano 
il  loro  tempo,  come  potrò  dimostrare. 

Gl'individui  morti  per  tise  non  appartengono  tutti  al  comtme  di  Pisa. 
Dal  numero  indicato  bisogna  levarne  31  ,  che  appartengono  a  nazioDalità 
straniere,  o  ad  altre  città  del  Regno,  o  a  diversi  comuni  della  Provincia  e 
con  domicilio  provvisorio  fra  noi.  La  città  di  Pisa  è  stata  sempre  un  rìfìi- 
gio  invernale  per  le  persone  ammalate  di  petto,  e  ciò  si  deve  alla  mitezza 
ed  uguagh'anza  del  suo  clima;  come  pure  all'essere  sede  di  un'Università; 
per  la  qual  cagione  è  considerata  come  un  centro  nel  quale  si  possono 
trovare  le  migliori  assistenze  e  più  che  in  molti  altri  luoghi.  Rimangono 
quindi  per  il  comune  Pisano  77  morti,  sopra  il  totale  di  108,  dei  quali 
buona  parte  appartiene  ai  sobborghi  e  alle  famiglie  sparse  nella  campagna; 
il  resto  alla  città. 

Prendendo  ad  esaminare  lo  stato  economico  dei  morti  del  comune  Pi- 
sano, almeno  per  50  si  ha  la  certezza  che  erano  in  condizioni  miserabili, 
e  soffrenti  per  molte  e  molte  privazioni  delle  cose  più  necessarie,  non  già 
alla  vita  comoda,  ma  bensì  al  semplice  sostentamento.  I  benestanti  sono  in 
piccolo  numero  se  si  escludono  i  forestieri  ;  e  i  pochissimi  casi  di  persone 
che  non  si  trovavano  in  quelle  ristrettezze  appartengono  a  persone  che 
riportavano  disposizioni  ereditarie.  Fra  queste  ho  la  certezza  di  due  giova- 
nette,  una  delle  quali  ha  avuto  varie  persone  della  famiglia  e  per  molte 
generazioni,  spente  per  quella  infermità;  l'altra  ebbe  la  madre  spenta  per 
tise  ereditaria ,  il  padre  per  affezione  cancerosa. 

Le  professioni  che  di  preferenza  vengono  registrate  sono  quella  del  tes- 
sere, così  si  hanno  in  buon  numero  le  tessitrici  ;  vengono  poi  dopo  questa 
le  fonderie  di  metalli ,  l' arruotatura  dei  cristalli ,  la  lavorazione  delle  pietre 
per  la  pavimentazione  delle  strade;  quindi  il  mestiere  del  sarto,  del  cal- 
zolaio, del  pescatore,  del  cacciatore,  dell'agricoltore,  e  vi  è  pure  un  indi- 
viduo perito  esercente  il  mestiere  di  macellaio.  Fra  le  indicazioni  che  ri- 
guardano i  possidenti  non  è  specificata  la  professione,  però  si  trova  fra  1 
decessi  uno  studente,  mentre  non  vi  sono  prove  per  ammettere  che  sieno 
avvenute  delle  morti  per  tise  fra  i  ricchi  negozianti,  fra  i  medici,  legali  e 
sacerdoti. 

Da  quanto  è  stato   osservato  da  vari    medici    può   asserirsi    che   il  p>^ 
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die  svOappo  delta,  dse,  si  ha  ih  quelIé^  persóne,  le  quali  non  posano  mi- 
iisi  convenièntemente  per  riparare  alle  continue  perdite  dell' orga;nistno,  e 
^bonò   poi    fkc^irmente    subire   la   influenza  del   freddo  e  dell*  Umidità  ; 
mtro  i  quali  agenti  perturbatori  non  hanno  potenza  per  lottare,  mancando 

dovuta  resistenza  fisiologica.  Mentre  poi  molte  di  queste  persone  devono 
manere  varie  ore  del  giorno  in  opifici  chiusi,  con  aria  viziata  da  polviscolo 
^getale  o  minerale,  non  rinnovata  sufficientemente,  con  emanazioni  spesso 
salubri,  e  si  trovano  sudati  pel  lavoro,  costretti  ad  uscire  in  un  ambiente 
olto  più  freddo,  trovando  in  un  tal  cambiamento  facile  cagione  per  Io  sviluppo 
i  reumi  e  di  catarri,  che  trascurati  finiscono  a  produrre  alterazioni  istologiche 
sanabili.  Io  non  parlerò  dei  fonditori,  degli  scarpellini,  né  dei  campagnuoli 
le  rimanendo  esposti  a  tutte  le  vicissitudini  atmosferiche,  e  trasferendosi 
aesti  ultimi  in  tutte  le  stagioni  o  al  bosco  o  al  monte  per  dar  mano  a  lavori 
ticosissimi,  debbono  trovarsi  in  condizioni  da  ammalare  facilmente.  Amo 
)ltanto  far  menzione  speciale  delle  tessitrici,  che  sono  in  grande  numero 
el  comune  Pisano.  È  cosa  conosciuta  che  da  20  anni  o  poco  più,  la  industria 
?11a  tessitura  dei  cotoni  ha  acquistato  fra  noi  una  importanza  non  indif- 
rente;  tanto  che  varie  migliaia  di  persone  sono  occupate  nella  medesima. 
[olle  donne  vengono  dalla  campagna  e  devono  fare  un  tragitto  non  breve 
er  trovare  il  proprio  opificio,  e  lo  stesso  avviene  per  quelle  della  città 
be  abitano  assai  lontano.  Ora  è  indubitato  che  molte  di  queste  disgraziate, 
?stite  anche  nelle  cattive  stagioni  di  abiti  di  cotone  e  non  riparate  dal 
tddo,  giungono  alla  fabbrica  fradicie  dal  capo  ai  piedi,  e  vi  rimangono  per 
lolte  ore  asciugandosi  i  panni  sulla  persona.  La  maggior  parte  di  queste 
overette  poi,  si  nutrisce  malissimo,  ha  un  abituro  dove  nella  notte  si  trovano 
iunite  molte  persone  respirando  un*aria  malsana.  Allorché  per  opera  di  cagioni 
osi  potenti  incomincia  a  svilupparsi  una  tracheite,  una  bronchite,  e  la  tosse 
molesta  avverte  la  meschina  di  mettersi  in  cura,  essa  astretta  dairinesorabile 
«sogno,  continua  la  stessa  vita  per  settimane,  e  per  mesi,  talvolta  conten- 
endosi d'interrogare  un  medico,  e  di  curarsi  con  qualche  infusione  rac- 
omandata  dalla  compagna  che  le  abita  vicino.  Però  le  cattive  condizioni 
[ieniche  nelle  quali  è  costretta  a  rimanere,  le  continue  fatiche,  le  trascu- 
'nze,    finiscono    coir  aggravare   talmente  il  male,  che    quando  è  chiamato 

medico,  egli  rinviene  esistere  delle  bronco-polmoniti  croniche  semplici  o 
eciali,  e  che  hanno  già  portato  alterazioni,  le  quali  lasciano  poca  o  punto 
eranza  di  guarigione. 

Tutto  quanto  vien  detto  per  le  tessitrici,  potrebbe  ripetersi  per  gli  altri 
estferi,  dovendosi  aggiungere  per  i  giovani  appartenenti  al  sesso  maschile, 
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eh'  essi  affrettano  e  aggravano  il  loro  male ,   per  le  molte  abitadini  viziose 
alle  quali  sono  in   preda  fino  dalla  tenera  età ,  e  che  non  sanno  abbando- 
nare ,    malgrado  che  il  male  venga  ad  avvertirli  del  pericolo  che  corrona 
Io  ho  voluto  dire  queste  poche  cose,  non  per  dare  soddisfazione  a  quegE 
ingenui,  che  sempre  parlano  senza  saper  cosa  dicono  e  trovano  strano  come 
in  un    luogo    che  si  consiglia   qual  dimora  invernale    per  gli  ammalati  di 
petto,  vi  siano  poi  fra   i  suoi  abitanti    degli   individui   afflitti   dalla  stessa 
malattia  ;  ma  non  ho  voluto  passare  sotto  silenzio  questa  circostanza  perchè^ 
bene  conosciuta  e  studiata  potrà   col  progredire  della   civiltà  essere  con▼^ 
nientemente  combattuta,  e   se  non    annichilita  almeno   fatta  minore  peri 
suoi  tristi  effetti.  Le  persone  assennate  comprenderanno  senza  uno  sforzo  so- 
vrumano della  mente,  che  vi  può  essere  un  luogo  con  un  clima  eccellente, 
e  la  cui  città  può  avere  strade    fredde,  buie,  umide,  con  atmosfera  insalo* 
bre,   i  cui  abitanti  si  troveranno    per  conseguenza  nelle  condizioni  le  pft 
deplorabili,  e  dispostissimi  alle  malattie  le  più  gravi  ;  queste  influenze  inst* 
lubri,  aggravate  da  altre  che  hanno  un  più   stretto  legame  con  gli  atti  or- 
ganici vitali,  dovranno  assolutamente  rendere  nulli  i  benefizi  che  si  hanno 
abitando  un  luogo  con    mite   temperatura,  non  turbato  da  uragani,  e  noa 
infettato  da  miasmi. 

Se  ora  vogliasi  conoscere  quali  rapporti  tenga  la  mortalità  per  tuberco- 
losi colla  popolazione  del  comune,  o  collie  altre  cause  di  morte  osservate 
neir  anno ,  e  con  tutte  quelle  circostanze  delle  quali  si  desideri  conoscerne 
le  differenze  più  o  meno  grandi,  continuando  nella  rassegna  si  ottengono  i 
seguenti  risultati.  Allorquando  si  consideri  la  mortalità  per  tise  tubercolare 
senza  escludere  gli  stranieri  o  gli  abitanti  di  altre  città  del  Regno,  essendo 
gli  abitanti  del  comune  50,341,  ascendendo  i  morti  a  108,  abbiamo  per; 
ogni  100  abitanti  0,214,  e  per  ogni  mille  2,145  morti  per  tise.  Se  poi^ 
si  considera  la  mortalità  nel  rapporto  del  sesso  essendo  il  numero  dei  ma- 
schi 25,086,  e  i  morti  42,  abbiamo  per  ogni  100  uomini  0,167,  e  per 
ogni  mille  1,674;  ascendendo  poi  il  numero  delle  femmine  a  25,255  ci 
morti  66  ,  ne  risulta  pertanto,  che  ogni  cento  donne  si  hanno  0,261,  e 
ogni  mille  2,613  i^orti. 

Quando  poi  dalla  mortalità  generale  per  tise,  si  tolgano  le  persone  noa 
appartenenti  al  comune,  e  che  sono  nel  numero  di  31,  rimanendo  soli  T! 
morti,  abbiamo  cifre  assai  più  basse  di  fronte  alla  popolazione  totale,  otte- 
nendosi per  ogni   100  abitanti  0,152,  e  per  ogni  mille  1,330. 

Calcolando  poscia  la  mortalità  per  tise  con  la  mortalità  per  tutte  le  9Ìtit 
malattie,  che  ascende  a  11 50,  si   trova   che   ogni   100  morti  9,4785000 
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ti  per  tise,  vale  à  dire  un  po'  meno  del  decimo,  che  per  ogni  mille 
inde  a  93,930. 

•tudiando  poi  la  mortalità  nei  soli  abitanti  del  comune,  e  che  come  si  è 
o  ascese  a  77,  se  ne  ottiene  per  ogni  100  morti  la  proporzione  di  6,695 

cento,  o  di  66,956  per  ogni  mille  morti. 

^  mortalità  generale  (come  spiegherò  più  oltre)  ascendendo  però,  giusta 
^gistri  dell'ufficio  di  statistica,  che  comprende  i  nati  morti,  quelli  che 
irono  di  vita  nei  RR.  Spedali  riuniti,  i  non  pochi  che  cessarono  di 
:re  in  paese  straniero  dove  avevano  domicilio  stabile  o  transitorio,  alla 
a  maggiore  di  16 14;  perciò  calcolati  i  morti  per  ti  se  a  108  se  ne  ot- 
te per  ogni  100  morti,  la  proporzione  di  6,691,  e  per  ogni  mille  di  67,534. 
Poiché  nella  cifra  della  mortalità  sono  registrati  i  morti  per  tise  allo 
dale,  senza  dedurne  quelli  non  nati  nel  comune,  e  portando  la  cifra  dei 
rti  per  tise  in  generale,  alla  cifra  ipotetica  di   140  ,    quasi  il  doppio  di 

che  è  stato  detto  essere  la  mortalità  reale  per  la  città ,  paragonando 
i  tal  cifra  parziale  colla  mortalità  generale  di  16 14  persone,  si  ha  per 
li  xoo  morti  il  rapporto  di  8,674,  ^  P^^  ogni  1000  quello  di  86,740. 
>i  valutando  quella  mortalità  in  relazione  alla  popolazione  del  comune, 
hanno  per  ogni  100  individui  0,278,  e  per  ogn  imille  2,781.11  quale 
mo  risultato  è  certamente  assai  esagerato,  perchè  vi  entrano  indistinta- 
nte  le  persone  tutte  morte  in  Pisa  per  tise,  qualunque  sia  stata  la  loro 
ria  ;  come  pure  deve  essere  esagerata,  sembrandoci  che  non  debba  giun- 
e  al  numero  indicato,  la  mortalità  nello  spedale,  dove  si  rifugiano  i 
•erabili  ammalati  di  petto,  che  sovente  ne  partono  negli  ultimi  giorni 
la  vita ,  per  morire  presso  i  propri  parenti ,  i  quali  li  conducono  via 
entieri  per  evitare  che  le  loro  salme  possano  servire  alle  investigazioni 
Ltomiche  nella  R.  Scuola  di  Medicina. 
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Quadro  prospettico  delle  medie  dei  marti  per  malattie  croniche  di  petto. 


Popolasion* 


Morti 
per  dfti 


50341 
Maschi 25086 

Femmine 25255 

50341 

Morti  nel  Comune 
1150 
II 50 

Morti  nel  Comune ,  nello 
Spedale,  nati  morti,  e 
fuori  del  Comune  : 

1614 

1614 

Popolazione 
50341 


108 
M  42 

F  66 

77  <') 


108 

77  (') 


108 

140   (a) 


140 


per  100 


per  xooo 


0.214 

o.  167 

0.261 

o.  152 


9- 478 

6.695 


2.145 
1.674 
2.613 
1.330 


93.  930 

66. 956 


6.691 
8.774 


0.278 


67.534 
86.  740 


2.781 


(z)  Mortalità  reale  esclusi  i  non  Pisani. 

(3)  Comprendendosi  in  tal  modo  anche  la  mortalitii  dello  Spedale,  e  senra 
fare  nessuna  esclusione. 


Come  ben  si  vede,  le  morti  per  tise  non  sono  gravi  nel  nostro  com 
verificandosi  nel  calcolo  più  favorevole  di  una  persona  e  un  terzo  per 
mille  abitanti  ;  e  nell'  altro  meno  favorevole  di  due  e  due  terzi.  Conti 
qual  cifra,  possono  giustamente  essere  sollevate  serie  obiezioni ,    alle 
potrebbero  darsi  spiegazioni  che  varrebbero  a  renderne  minore  Timport; 
E  poiché  non  potrà  dispiacere  di  conoscere    quello    che   avvenga   in 
luoghi,  così  faccio  seguire  il  seguente  prospetto: 

Morti  per  Tise  tubercolare  su  1000  viventi  in  diverse  città  delFEuroi 


Vienna 7.  64 

Linz 9.  16 

Praga 9*  25 

Brunn io.  44 

Trento 4.  33 


Trieste 4.  69 

Glascow 7.  » 

Liverpool 6.    4 

Wurzburg. .,..,..  5.    7 

Lincbourg 4.    9 


(Sts. 
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Edimburgo 4.    8 

Manchester 4.    8 

Birmingham 4.    8 

Parigi 4. 15 

Belgio 4.    I 

Berlino 3.47 

Baviera 3.    7 


Fropenhogen 3.   4 

Malta  (città) 3.    3 

Monaco 3.    3 

Londra 2.    9 

Algeri 2.    9 

Colonia 4>  65 

Norimberga 5«  32 


>  non  voglio  minimamente  porre  in  dubbio  la  buona  fede  dei  vari  au- 
che  si  diedero  cura  di  fare  queste  ricerche,  però  mi  nasce  il  timore 
se  non  sempre,  qualche  volta  al  certo  siasi  fatta  la  sola  statistica  dei 
ti  nelle  loro  dimore,  omettendosi  quella  degli  spedali  che  nelle  grandi 
i  è  rilevantissima.  Se  ciò  fosse,  ognuno  può  comprendere  quali  cambia- 
iti  subirebbero  quei  calcoli.  Leggo  infatti  ntW  Oesterkn,  che  negli  spedali 
Vienna  dall'anno  1850  al  1858  i  soli  morti  per  tise  furono  300  per 
i  mille  morti,  (i)  vale  a  dire  un  po'  meno  del  terzo  delle  morti  avve- 
i  per  quella  malattia.  £  intorno  al  modo  col  quale  bene  spesso  si  rac- 
^ono  queste  notizie,  non  posso  fare  a  meno  di  ricordare  un  fatto  veri- 
tosi  oggi  e  di  non  piccola  importanza.  Il  Jourdanet  ed  altri  parlando 
luoghi  molto  elevati  asserivano  essere  questi  poco  favorevoli  allo  svi- 
po  delle  malattie  tubercolari.  Mentre  mi  propongo  di  discutere  in  altro 
ipo  una  tale  questione,  voglio  oggi  far  sapere  come  in  una  statistica  pub- 
tata  dal  Consiglio  Superiore  di  Sanità,  per  il  distretto  del  Messico,  dal- 
ino  1869  al  1877  su  una  popolazione  di  225,000  abitanti  ,  vi  furono 
775,  morti  per  polmoniti  e  bronchiti  capillari,  e  5708  morti  per  tuber- 
osi. I  quali  risultati,  pare,  a  mio  giudizio,  che  sieno  ben  lontani  dal  mo- 
ire quella  incolumità  che  si  è  vantata  su  tutti  i  toni  in  questi  ultimi 
ipi.  Il  rendiconto  dell'anno  1879  ^  anche  più  spaventoso  e  concludente, 
che  se  i  morti  per  pneuraonite  e  bronchite  capillare  furono  1697,  quelli 
tubercolosi  ascendono  alla  cifra  di  738,  mortalità  non  inferiore  a  quella 
molti  altri  luoghi  che  non  si  considerano  come  dotati  di  una  immunità 

la  tubercolosi  (2). 
\1  quadro  precedente  si  aggiunge   il  seguente  riguardante  la  stessa  mor- 
ta in  alcune  città  italiane. 


1;  Oesterlen:  Op.  cit,^  pag.  376. 

i)  BoUtin  del  Consejo  Superior  de  Salubridad  del  distrito  federai   Medico,    Tom.   i 

.  3f   1879.  Id.  Tom.  I,  pag.  i,  1880. 


—  468  — 


Morti  in  varie  città  italiane  per  Tise  tubercolare  su  looo  cUfiianU, 


Bologna 3.  S4 

Milano 3.  82 

Venezia 3.  73 

Ferrara 3.56 

Roma 3>42 

Livorno 3. 28 

Vicenza 3»  o? 

Messina 3. 02 

Rovigo 2. 99 

Padova 2.80 


Napoli 2.  75 

Torino 2.  73 

Alessandria 2.  52 

Lecce 2.  36 

Udine 2.  33 

Verona 2.  02 

Genova 2.  00 

Catania. 2. 42 

Pisa(x) 1.33 


Malattie  del  cuore.  —  Ipertrofie  ^  Ipermegaìia  grassosa  ^  ecc.  —  \ 
persone  morte  per  malattie  dell'organo  centrale  della  circolazione  furoi 
in  numero  di  93.  La  maggior  parte  di  queste  morti  sono  nelle  denuni 
indicate  genericamente  cosi:  morto  per  vizio  cardiaco.  Però  alcune  sol 
indicate  con  maggiore  accuratezza,  ed  entrano  nel  numero  già  esposto:  qui 
un  caso  di  angina  di  petto,  uno  di  degenerazione  grassosa  del  miocardi) 
una  paralisi  cardiaca,  una  pericardite. 

Intorno  al  sesso  e  al  tempo  nel  quale  si  osservarono  le  morti  per  tal 
malattie  si  hanno  i  risultati  seguenti  : 


MESE 

Maschi 

Femm. 

Toule 

MESE 

Maschi 

Femm. 

Totale 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo , 

7 
4 
5 

5 

2 

I 

5 
6 

4 

5 

2 

4 

2 

12 
IO 

9 

IO 

4 
7 
3 

Riporto, . 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre ...... 

ToUle. . 

27 
I 

3 

3 

I 

7 

28 

4 
II 

I 

4 

3- 

55 
5 

14 
4 
5 

IO 

93 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

42 

51 

27 

28 

55 

(i)  Maggiori  ragguagli  possono  trovarsi  nelle  opere  di  Boudin,  Chervio,  Marc  d'Espine  1 
Hirsch,  CEsterlen,  Corradi,  Lombard,  Sormani,  Parola,  e  altri. 
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^*età   delle  persone  che  finivano  la  vita  per  malattie  di  cuore,  era  come 
le   qui  esposto: 


Maschi      Femm* 

I>a      o  a  IO  anni 2. . . .      i 

»       II    a    20      »    2....       2 

»       21    »    30      »    2....        2 

»       31    »    40      »    I....        4 

•       41    »    50      »    5....        4 


12....      13 


Maschi    Femmine 


Riporto  ...  12. . 

Da  51  a  60  anni 9.. 

»    61  »  70     »    7.. 

»    71   »  80     »    n.. 

»    81   »  90     »   2.. 

»    91   »  oltre I., 


Totale  . .   42. . 


13 

IO 

5 

19 

3 
I 


51 


Totale  maschi  e  femmine  N.  93. 


Il  cuore  come  organo  incaricato  d'una  delle  più  importanti  funzioni  del 
npo,  si  ammala  e  gravemente,  qualunque  sia  Tetà  dell'individuo,  per 
oltissime  cause.  Fino  nell'alvo  materno,  può  il  nuovo  essere  trovare  cir- 
»staiize  che  alterino  la^  nutrizione  del  cuore,  e  lo  rendano  incapace  a  com- 
ere  quegli  atti ,  cui  è  destinato  nella  vita  estra-uterina.  Nella  prima  in- 
.nzia,  per  le  febbri  eruttive  cui  facilmente  va  soggetta,  possono  prodursi 
:sioni  gravi  e  insanabili.  Nella  giovinezza  e  nella  età  media  tali  malattie 
i  mostrane  non  di  rado  nel  corso  del  reumatismo  articolare,  che  non  seni- 
le risparmia  i  fanciulli.  Ma  in  questo  periodo  pur  troppo  esse  si  producono 
)er  opera  di  cause  morali,  che  in  gran  numero  s'incontrano  nella  lotta 
per  la  vita.  Il  timore  e  la  paura,  se  possono  operare  in  modo  da  turbare 
.e  funzioni  di  queir  organo  specialmente  nei  fanciulli,  più  gravi  danni  pos- 
sono prodursi  per  l'amore  o  per  lo  sdegno,  e  per  quella  serie  lunghissima 
di  atti  cerebro-psicologici,  che  in  modo  rapido  o  per  azione  lenta  finiscono 
col  guastare  la  trama  di  quel  viscere.  Se  ciò  accade  nelle  persone  che  hanno 
sviluppato  l'intelletto  e  vivo  il  sentimento;  nelle  altre  contribuiscono  allo 
stesso  effetto  i  grandi  sforzi ,  le  esagerate  fatiche,  così  bene  studiate  in 
3le  proposito  dall'Albutt ,  dal  Seitz ,  dal  Da  Costa ,  e  da  non  pochi  altri 
ledici  (i).  Ma  oltre  a  queste  cause  alle  quali  l'uomo  malamente  si  sottrae, 
e  ve  ne  sono,  e  che  dipendono  dalla  prava  condotta  e  dal  vizio  di  cui 
rende  schiavo.  Infatti  il  virus  sifilitico  è  non  di  rado  l'agente  principale 
processi  morbosi,  che  portano  alterazioni  di  struttura  gravissime  del  cuore; 


1)   Seitz  D.  I.  Die  ucùjransirctj^un^  de 5  f/crzen  1S7J.  —  Albutt:  Overwork  as  a  cause 
vahntìar  discase. 
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e  se  compromettono  la  integrità  di  altri  visceri,  non  risparmiano  neandie 
quella  del  centro  circolatorio.  Sono  pure  apportatrici  di  tristi  effetti  le  be» 
vande  spiritose,  e  il  Budd  fece  conoscere  come  gli  ubriaconi,  presentino  cut 
una  frequenza  straordinaria  alterato  il  cuore  ;  il  Peter  assicura  che  nelle  nfr 
merose  autopsie  d'ubriaconi  ha  riscontrato  sempre  quel  viscere  malato  all'ocK 
fìzio  aortico  e  alle  valvule.  L'alcoolismo  cagiona  una  steatosi  generalizzati, 
e  come  disse  il  Gosselin,  porta  una  senilità  precoce.  Infatti  le  alterazioni  degjE 
ubriaconi,  sono  identiche  a  quelle  che  si  trovano  nelle  persone  di  età  avan* 
zata.  La  vecchiaia  poi  è  pure  una  cagione  potente  di  alterazioni  trovandosi 
nei  vecchi  l'esfoliazione  dell'endocardo,  la  degenerazione  grassosa  del  mio-, 
cardo,  o  i  depositi  calcarei  del  cuore  e  dei  grossi  vasi.  Durand-E 
in  149  cuori  di  vecchi,  morti  per  varie  malattie,  trovava  55  volte 
lesioni  delle  valvule  e  degli  orifizi,  degne  di  speciali  considerazioni,  e 
le  medesime  rinvenne  23  esempi  d' ossificazione  (i). 

Le  malattie  del  cuore  non  pare  sieno  predominanti  in  modo  assoluto! 
veruna  parte  dell'Italia,  poiché  troviamo  cifre  massime  e  minime  in  t 
le  regioni.  Per  questo  il  Sormani,  crede  poter  dire  (desumendolo  dai 
tati  delle  esenzioni  nelle  leve  militari  in  Italia)  che  la  latitudine,  la  cK 
tologia,  la  orografia ,  le  condizioni  idrografiche  del  suolo ,  la  distanza  0 
vicinanza  dal  mare,  ecc. ,  non  dimostrano  una  influenza  decisiva,  né  valg< 
come  attenuanti  di  queste  malattie. 

Né  diversamente  si  presenta  il  fatto ,  quando  si  vengano  a  #  studiare  le 
stesse  come  cause  di  morte  ;  non  rinvenendosi  una  straordinaria  predilezione 
per  una  regione,  anziché  per  un  altra;  quantunque  si  verifichi  il  numero 
maggiore  di  queste  malattie  nel  Veneto,  nella  Lombardia,  nella  Liguria,  e 
il  minore  presso  le  città  dell'Italia  media  e  del  Piemonte. 

In  Italia  la  mortalità  per  vizi  di  cuore,  calcolata  ogni  mille  abitanti, 
fornisce  la  media  circa  del  2  per  mille,  oscillando  fra  0,91  e  2,97;  medie 
che  poco  differiscono  da  quelle  delle  principali  città  dell'Europa. 

Studiando  in  proposito  la  mortalità  Pisana,  si  trova  una  prevalenza  dd 
sesso  femminile  sul  maschile,  avendosi  51  femmine  e  41  maschi  morti,  la 
qual  cosa  è  stata  pure  verificata  altiove  ;  cosi  per  esempio  nell*  Inghiltena 
durante  gli  anni  1858-59  ogni  centomila  uomini  perirono  per  vizi  di  cuore  80; 
e  ogni  centomila  donne  invece  82. 

Le  perdite  avute  in  rapporto   all'età   si  possono   più    esattamente  cono- 
fi)  Durand-Fardel :   Traiti prattque  des  maìadies  des  vìeillards,  2.*  edir.,    Paris,  1873 
pag,  614. 
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cere,  se  si  confronta  la  mortalità  cogli  abitanti  nei  vari  perìodi  della  loro 
ita.  Per  tal  modo  essendovi  da:  o  a  30  anni  29,055  abitanti,  si  ha  in 
il  perìodo  solo  11  morti  ;  da  30  a  60  anni  con  16,566  abitanti  si  ha  una 
lerdita  di  33  individui;  da  60  anni  e  più  essendo  gli  abitanti  4720,  si  ha 
DA  perdita  anche  maggiore  di  49. 

Eti  Abitanti  Morti 

Da     o  a  30  anni 29,055  ' 11 

»    30  a  60     »    16,566 33 

»    60  e  più 4i72o 49 

Eimanendo  in  tal  modo  chiaramente  dimostrato ,  che  se  in  ogni  età  vi 

probabilità  di  morire  per  gravi  lesioni  che  compromettono  la  integrità 
ell'organo  centrale  della  circolazione,  però  una  tale  probabilità  cresce  col 
rescere  dell'età,  essendo  massima  fra  i  60  e  gli  80  anni. 

Paragonando  la  mortalità  stessa  coi  diversi  mesi,  il  settembre  fu  il  mese 
l£i  ferale  (14  morti),  poscia  venne  il  gennajo  (12  morti);  il  febbraio,  l'aprile 

il  dicembre  succedono  per  importanza  (io  morti  ciascuno);  gli  altri  mesi 
Qn  differiscono  di  gran  luilga,  diminuendo  gradatamente  la  mortalità  che 
I  minima  nel  mese  di  luglio  (3  morti).  Se  si  paragona  la  mortalità  per 
^^gioni  si  ottiene: 

Inverno Morti  32 

Primavera »      23 

Estate »       15 

Autunno ,  »      23 

Totale  N.  93 

Presso  a  poco  si  osserva  quasi  sempre  la  stessa  cosa,  tranne  pochissime 
!CcezioDÌ.  L'inverno  fornisce  il  maggior  contingente  ;  quindi  la  primavera  e 
'autunno  con  piccole  differenze,  fornendo  il  numero  minore  la  stagione  estiva. 

In  Londra  dall'anno  1840  al  1847  si  ebbero  8300  casi  di  morte  e  dal 
1849  al   1853  casi  9556,  distribuiti  cosi: 

Anno  Inverno  Primavera  Estate  Autunno 

1 840-47 3064 2646 1 2  IO 1 280 

1849-53 2753 2330 2020 2453 

Avendosi  in  ambedue  i  periodi  il  massimo  della  mortalità  nell'inverno,  il 
oinimo  nell'estate,  con  piccole  differenze  per  le  altre  due  stagioni. 
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Studiando  la  mortalità  in  rapporto  al  totale  di  50,341  abitanti,  i  motti 
per  vizi  di  cuore  essendo  93  ne  risulta  la  proporzione  di  0,184  P^  ^ 
100  che  ascende  a  1,847  1?^^  ^S^^  mille  abitanti;  un  poco  meno  ddb 
media  generale  sopra  ricordata  del  2  per  mille. 

Paragonando  la  mortalità  per  sesso  si  ha  qualche  differenza,  giacdi 
essendo  le  donne  51  ,  si  ha  per  tutta  la  popolazione  il  risultato  di  i,oi| 
per  mille,  che  discende  a  0,834  per  l'altro  sesso,  essendo  42  i  maschi 

Studiando  invece  la  mortalità  delle  femmine,  sopra  25,255  viventi  1 
ne  ottiene  la  media  di  2,015  per  ogni  mille  donne;  mentre  gli  uomini  a 
sendo  25,036,  e  i  morti  42,  si  ha  la  cifra  più  bassa  di  1,677  per  milk 

Desiderando  poscia  conoscere  i  rapporti  della  mortalità  nei  tre  period 
indicati  sopra  :  per  il  periodo  da  o  a  30  anni,  essendo  il  numero  dei  fi 
venti  29,055,  e  i  morti  11,  ne  risulta  la  media  di  0,037  per  100; i 
di  0,378  per  ogni  mille:  per  il  periodo  da  30  a  60  anni,  essendo  i  ti 
venti  16,566,  e  i  morti  33,  se  ne  ottiene  per  ogni  100  viventi  la  cifrai 
0,199  e  pe^  ^S^^  mille  di  1,992:  per  il  terzo  periodo  da  60  anni  in  il| 
e  nel  quale  i  viventi  sono  4,720,  e  i  morti  49,  se  ne  ottiene  la  propd 
zione  più  elevata  di  1,038  morti  per  ogni  100  viventi  e  di  10,389  0^ 
mille,  quintuplicandosi  in  tal  periodo  la  cifra  media.  1 

Lasciando  ogni  altra  considerazione  particolare,  e  procedendo  ora  al 
esposizione  generale  della  mortalità ,  sia  per  i  vari  mesi  dell*  anno  che  i 
relazione  alle  diverse  malattie  distribuite  per  classi,  si  hanno  i  dati  seguenti 

Quadro  delia  mortalità  ne  IP  anno  1880  per  ti  comune  di  Pisa, 


Mese 

MORTI             1 

MESE 

MORTI           1 

Femm. 

Maschi 

Totale  i 

Femm. 

Maschi 

Totale 

Gennaio 

Febbraio 

Marzo 

67 
46 

54 

38 

41 

37 
50 

82 
74 

52 

so 
33 
38 
47 

149 

120 

lob 

88 

74 
75 
97 

Riporto. . 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

Totale. . 

333 
52 
52 
35 
39 
52 

376 

49 
37 

39 
36 
50 

709 
lOI 

89 

74 

75 
102 

1150 

Aprile 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

563 

587 

333 

376 

709 
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Se  pertanto  si  dividono  i  mesi  per  stagioni  abbiamo: 


Morti 
Inverno 371 

Primavera 268 


Morti 
Estate 273 

Autunno. .  • 238 


esaltando  la  massima  mortalità  per  i  mesi  freddi,  specialmente  nel  gennaio 
dicembre,  la  minima  nell'autunno,  con  piccola  differenza  fra  le  altre  due 

'Agioni. 
Studiando  la   mortalità   giusta    le  varie  cause  di    morte,    distribuite    per 

lassi,  si  ottengono  i  seguenti  risultati:  (i) 


DISTRIBUZIONE  DfcLLE  MALATTIE  PER  CLASSI 


Classe  I. 


Vizi  congeniti  o  di  conformazione . . . 


Classe  II.       —  Morbi  infettivi,  miasmatici  e  contagiosi 


Classe  III.     —  Morbi  costituzionali 


•  Femmine 

I 

I 

68 
163 


Classe  IV.      —  Malattie  del  sistema  nervoso  e  speciali 

degli  organi  dei  sensi 


—  Malattie  dell'apparecchio  respiratorio 


Malattie  dell'apparecchio  circolatorio 


Classe  V. 

Classe  VI. 

Classe  VII.    —  Malattie  dell'apparecchio  digerente. . . 

Classe  VIII. 


Classe  IX. 


Malattie    dell'  apparecchio    uropojetico 
e  genitale 

Malattie  di  gravidanza,   parto    e  puer- 
perio   


Classe  X.      —  Malattie  della  pelle  e  tessuto  sotto-cu- 
taneo   

Classe  XT.     —  Malattie  dell'apparato  locomotore  . . . . 


Classe  Xll.   —  Morti  accidentali 


Classe  XIII." —  Suicidi 


Classe  XIV,  —  Cause  ignote 


77 
114 

71 


3 
I 


Somma.  . , 


563 


Maschi 

Totale 

3 

4 

53 

121 

165 

328 

ICQ 

177 

116 

230 

42 

93 

86 

157 

II 

18 

• 

5 

2 

5 

3 

4 

I 

I 

» 

I 

5 

6 

587 

II 50 

(i)  per  la  classificazione  si  è  seguito  l'elenco  sistematico  delle  cause  di  morte  diramato 
medici  da  S.  E.  il  Ministro  dell'Industria,  Agricoltura  e  Commercio. 

31 
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Questo  però  è  l'elenco  delle  persone  morte  nel  comune,  e  la  cut  cau 
di  morte  veniva  denunziata  e  verificata  dal  medico  per  soddisfare  alle  pr 
scrizioni  della  legge.  Tale  cifra  non  corrisponde  quindi  all'  altra  fomit: 
come  risultante  della  mortalità  generale,  dal  registro  deirUffizio  dello  Sta 
Civile,  riunendosi  in  questo  anche  i  nati  morti,  le  persone  che  cessarci 
di  vivere  nello  spedale,  e  quelli  che  sebbene  nati  in  Pisa  pure  erano  don 
ciliati  o  in  altre  parti  del  regno,  o  in  terre  straniere,  e  la  cui  morte  v 
niva  inscritta  sui  libri  del  nostro  comune.  In  tal  modo  la  mortalità  genera 
giungeva  alla  somma  qui  esposta  : 

Mortalità  Generale. 


MESE 

Maschi 

Femm. 

Totale 

MESE 

Maschi 

503 
58 
60 

57 
54 
69 

Femm. 

Totale 

Gennaio 

Febbraio 

Mano. ...  V  ...  • 
Aprile. , 

io8 

83 

71 

59 
48 

72 

62 

99 
78 

65 

55 
62 

59 
71 

207 
161 

136 
114 

no 

131 
133 

Riporto, . 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

j  Novembre 

Dicembre 

Totale. . 

489 
69 
67 

59 
71 
58 

992 
127 
127 
116 

127 

Maggio 

Giugno 

Luglio 

801 

813 

1614 

503 

489 

992 

Nella  statistica  comunale  le  morti  violenti  giungerebbero  a   i6, 

I  nati  nell'anno  sono  stati  1557;  i  nati  morti  64,  38  maschi  e  26  fcm 

mine. 

La  mortalità  dell'anno  1880  è  inferiore  alla  media  del  decennio  prece 
dente,  che  ascende  a  1756  morti;  e  nel  periodo  decennale  la  massima  fi 
nell'anno  1875  con  2054  morti,  la  minima  nel  successivo  anno  1876  cor 
1538  morti. 

Le  nascite  avvenute  nell'anno  sono  al. disotto  della  media  decennale  che 
ascende  a  1784,  mentre  nel  1880  non  vi  furono  che  1557  nascile,  la 
cifra  la  più  bassa  verificata  ed  inferiore  alla  minima  del  decennio  che  fu 
di  1625  nati  nel  1878,  mentre  la  massima  fu  nel  1875,  essendo  i  nati 
1870. 
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Quadro    dei  nati  e  dei    morii  dai  1870  ai  1879: 

Anno  Nati  Morti 

1870 1785 164I 

1871 1824 1700 

1872 1762 1758 

1873 1784 1623 

1874 1755 2034 

1875 1870 2054 

1876 1805 1538 

1877 1823 ; I7S5 

1878 1625 1707 

1879 1809 1752 

1880 1557 I6I4 

Media  decennale:  Nati  1784  —  Morti  1756. 

rò    non  posso  esimermi  dal  ripetere  che  un   numero   non   indifferente 
persone  morte  in    Pisa  non  apparteneva  al  comune,  né  vi  aveva  do- 
.0  stabile.  Bisogna  ricordare  che  Pisa   si    trova    in  posizione  centrale , 
zìi  ma  eccellente    e  dove  convengono    non  poche  persone  per  la  cura 
proprie  malattìe.  Oltre  di  che  vi  è  l'ospedale  nel  quale  si  raccolgono 
erabili  del  comune  e  tutti  quelli  egualmente  della  Provincia.  Parimenti 
arnigione,  composta  del  7.°  reggimento  d'artiglieria,  di  un  battaglione 
nteria  e  del    deposito    per  i  cavalli  stalloni ,   vi   manda  pure  i  propri 
ilati;  come  pure  nello  spedale  havvi  il  sifilicomio  che  accoglie  le  pro- 
?  non  solo  della  nostra  Provincia,  ma  anche  quelle   di  Livorno.  Non 
ì  persone  vengono  pure  nello    spedale  pisano    o   per  malattie  gravi  o 
ubirvi  importanti  operazioni,  dalle  parti  più   lontane  dell'Italia,  come 
^eneto,  dalla  Sicilia,  dalla  Sardegna  e  perfino  dalla  stessa  Corsica.  Un 
igente  alla  mortalità  lo    forniscono  pure  i    forestieri,  che  per  malattie 
organi  respiratori  vengono  a  passare  l'inverno    a  Pisa;  il  quale  con- 
d'individui  da  luoghi  diversi,  sia  nella  città  come  nello  spedale,  deve 
icere  assai  la  cifra  delle  morti  diminuendo  quella  di  altri  comuni.   Ed 
fotti  studiando  ciò  per  alcune  parrocchie  o  in  comunelli  rurali,  ho  veri- 
spesso  esser  questa  minimissima  ;  la  qual  cosa  accadeva,  perchè  i  po- 
immalandosi  andavano    per  lo    più  allo  spedale    a    terminarvi  la  loro 
a  vita.  Nelle  campagne  le  persone  che  si  trovano  in  quella  condizione, 
no  valutarsi  alla  metà    della  popolazione  almeno;  dal   che  può  giudi- 
di  quanto  per  tal  modo  vada  a  crescere  erroneamente  il  risultato  della 
tica,  studiato  senza  la  dovuta  circospezione.  Cosicché  la  mortalità  può 
nsieme  esser  valutata  come  segue: 
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Morti  denunziati  al  Municipio  col  Bollettino  medico  N.    1150 

Morti  allo  spedale 1295 

Nati  morti >        64 

Morti  in  altre  parti  del  Regno,  o  in  paesi  stranieri  >      105 

N.   1614 

Da  questa  somma  pertanto  quando  vengano  tolti  quelli  nati  in  Pisa 
domiciliati  fuori  del  comune,  i  nati  morti  e  i  non  appartenenti  al  com 
(che  per  la  città  e  lo  spedale  sommano  fra  i  200  a  250  individui);  se 
ottiene  una  mortalità  media  che  giunge  appena  a  1200,  e  che  può  co 
derarsi  come  la  mortalità  reale  accaduta  nell'anno  e  sofferta  dagli  abit 
con  domicilio  fisso  nel  comune  Pisano.  Che  ciò  non  sia  una  esagerazic 
potrà  assicurarsi  dal  sapere  che  sopra  le  persone  morte  e  denunziate  i 
certificato  medico,  più  che  130,  non  appartengono  al  comune  Pisano, 
quale  numero  poi  occorre  aggiungere  quello  delle  persone  che  cessarono 
vivere  nello  spedale  appartenenti  pure  ad 'altri  comuni  che  se  non  sono 
metà,  superano  la  terza  parte  almeno. 

La  media  degli  ammalati  entrati  nello  spedale  durante    il    decennio  • 
1870  al  1879  fu  di  3645    e    2/10;  con  la    massima  nell'anno    1877 
quale  gli  ammalati  ammessi  furono  4038,  e  la  minima  nell'anno    1876 
quale  giunsero  solamente  a  3322.  Nel   1880  gli  ammalati  ricevuti  asce-v 
a  3618  un    po'  al  disotto   della    media    decennale  ricordata,    e  si   ebb 
solo   295   morti.  Fatto  il  confronto  della  mortalità  si    trova  essere  di  7, 
per  ogni  cento  ammalati;  inferiore  alla  mortalità  media  decennale  che  giui 
a  9,16  per  cento,  con  la  massima  nell'anno    1873   che    fu  di   10,06 
cento,  e  la  minima  nell'anno   1876  che  fu  soltanto  di  7,62   per  cento. 

Durante  l'anno  scolastico    1879-80    gli    ammalati    ricevuti    nella   dir 
medica  furono   156  uomini,   86  donne.  Degli  stessi   70  guarirono,  46 
mini  e  31  donne;  migliorarono  19  uomini  e  17  donne;  rimasero  nella  st 
condizione    6  uomini  e   11   donne;  furono  trasferiti  ii!  altro  servizio  5 
mini  e  7  donne,  e  morirono  io  uomini  e  4  donne.    Cosicché  riassume 
si  hanno  i  risultati  seguenti: 

Ammalati  156,  morti   14,  mortalità  per  Y^  del       .  8,97 

y             guariti  77 p.  7^  49.38 

>  migliorati  36 p.  7^  23.07 

>  rimasti  nello  stesso  stato  176  cosi  p.  7^  io.  89 
»              trasferiti   12 p.  7  7.69 

100.  00 
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iella  Clinica  chirurgica  nell'anno  scolastico  suddetto  furono  ricevuti  83 
calati,  uomini  44  donne  39,  fra  i  quali  si  ebbero: 

guariti N.    6a 

migliorati  .      ...»      15 

insuccessi  .      .      .      •       »         2 

morti >        4 


Totale  N.  83 

nendosi  in  tal  modo  per  cento: 

guariti  . 

.      N.    74,63 

insuccessi    . 

.      »        2,39 

migliorati     . 

>      18,07 

morti    . 

•      »        4,9» 

Totale  N,   100,00 


^er  la  qual  cosa  quando  si  desideri  fare  un  qualche  confronto  »  si  tro- 
à  che  le  condizioni  del  nostro  comune  sono  state  soddisfacenti  sotto 
li  riguardo,  e  che  questo  paese  trovasi  in  condizioni  se  non  ottime  al 
ssimo  grado,  più  che  mediocri  al  certo.  Né  per  il  comune  soltanto,  ma 
tutta  la  provincia  Pisana  può  dirsi  la  medesima  cosa,  poiché  se  per  tutto 
vgno  d'Italia  cercata  la  media  della  mortalità  dall'anno  1868  all'anno 
77  si  trovò  essere  di  29,6  per  ogni  mille  abitanti,  per  la  Toscana 
ese  alla  ci^  maggiore  di  31,0,  e  in  questo  tempo  la  provincia  di  Pisa 
)e  il  numero  di  morti  minore  delle  altre  parti  della  Toscana  e  inferiore 
quello  del  Regno,  raggiungendo  solo  la  media  di  28,1  per  mille. 
VIedie  della  mortalità  nella  Toscana  durante  il  decennio   1868-1877  : 


Per  ogni 
1000  abitanti 

Arezzo 32.  5 

Firenze 32.  3 

Grosseto 34.  2 

Livorno 28.  6 

Lucca 29.  9 

Massa  e  Carrara  . . .  30.  i 


Per  ogni 
loco  abitanti 


Pisa 

28.1 

Siena 

11.8 

Toscana , 

31. 0 

ItalU 

....    29. 6 

Cosicché  anche  dai  risultati  generali  ben  si  vede  come  lo  stato  sanitario 
[questa  bellissima  parte  della  Toscana,  sì  non  può  dirsi  veramente  ec- 
ente,  sia  però  migliore  delle   altre,  sebbene  in  alcune  parti  del  suo  ter- 
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Titorio,  vi  siano    terreni  meritevoli  di  bonificamento  perchè  capaci  di  pro- 
durre esalazioni  miasmatiche. 

Dai   risultati  esposti    si    ottengono   le  medie  proporzionali  seguenti  per 
l'anno  1880.  Io  non  ripeterò  quanto  ho  detto  intomo  alla  mortalità  gen^ 
rale  del  comune,  ma  allorquando  si  confrontino  i    rapporti,  accettandoli 
cifra  di  1614  morti,  si  ottiene  la  media  del  3,20  per  cento    e  del  32,06 
per  mille,  la  quale  è  superiore  alla  media  del  Regno  e  a  quella  della  Tch 
scana,  avvicinandosi  alle  medie  di    Arezzo  e  Firenze.    Ma  ho  già  esposte 
le  ragioni  per  le  quali  stimo  una  tale  valutazione  assolutamente  erronea.  Li 
mortalità  avvenuta  nel  comune  esclusi  i  morti   allo  spedale,  ascendendo  1 
II 50,  si  avrebbe  una  media  di  2,28  per  cento  e  di  22,84  per  mille,  risuM 
tato  molto  lusinghiero  ma  che  non  può    considerarsi    come   esatto,   perchè 
se  in  questo  numero  entrano  le  persone  estranee  al  comune  ,  vi  mancano 
però  le  morti  avvenute  allo  spedale.  Potrebbe  elevarsi  la  cifra  dei  morti  a 
1200,  che  darebbe  una  media  del  2,38  per  cento,  e  del  23,83  per  millc^j 
ma  molto  probabilmente  non  si  sarebbe  nel  vero.  Ammettendo  pertanto  chcj 
la  cifra  reale  delle  morti  giunga  a  non  meno  di  1400  ,    si   avrà  la  me 
del  2,78  per  cento  o  del  27,81  per  mille;  medie  che  sono  una  riprova  del 
buone  condizioni  sanitarie  di  questa  regione,  nella  quale,  se  maggiori  fos- 
sero le  previdenze  degli  abitanti,   essi   potrebbero  godere  di  una  vita 
lunga  e  felice.  La  mortalità    è  di    certo  aumentata  dopo    che  cominciò 
questo  luogo  l'industria  del  tessere  cotoni,  e  vi  ha  preso  progressivo  inat-j 
mento;  in  altri  tempi  doveva   essere   molto  inferiore  a  quella  di  oggidì. 

La  media  delle  nascite  per  il  decennio  essendo  di  1784,  si  avrebbe] 
per  ogni  cento  abitanti  3,54  nati,  e  per  ogni  mille  35,43,  lo  che  porrebbe] 
questo  comune  nella  categoria  di  quelli  aventi  una  nataliià  non  esagerata»  1 
Infatti  nella  Toscana  si  hanno  37,5  nati  per  ogni  mille  abitanti,  nella  Si- 
cilia 39,8,  nella  Basilicata  40,6,  nelle  Puglie  41.  Ma  i  nati  nell'anno  es- 
sendo soltanto  1557  viene  ad  aversi  per  ogni  cento  abitanti  la  media  di  3,09 
nati,  o  30,92  per  mille,  vale  a  dire  una  cifra  inferiore,  non  però  a  quella 
della  media  decennale. 

I  nati  morti  essendo  64,  risulta  che  per  ogni  100  abitanti  si  hanno  0,13» 
e  per  ogni  mille  i,  27  morti  nell'alvo  materno.  Allorquando  si  faccia  la  pro- 
porzione di  fronte  al  numero  dei  nati  (1557),  si  ha  che  ogni  cento  na- 
scite, vennero  alla  luce  4,  11,  o  per  ogni  mille  41,  io  feti  privi  di  vita. 
Che  se  invece  si  cerchi  il  rapporto  coi  morti  dell'anno  (1614),  si  trovano 
3,95  nati  morti  per  ogni  cento,  o  39,  50  per  mille.  Le  cifre  medie  for- 
nite sopra  di  ciò  dall'Oesterlen ,  non  si   allontanano    straordinariamente  dsc 
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ielle  del  comune  Pisano  ;  perchè  la  media  sui  nati  è  del  3,  08,  sui  morti 
^  3»  7  7  P^  cento.  In  alcuni  luoghi  però  si  ha  una  cifra  più  elevata  come 
ìJlai  Norvegia,  Danimarca,  Paesi  Bassi,  Sassonia,  Belgio.  Cosi  il  ragguaglio 
i  morti  è: 


Norvegia 

Danimarca . . . . 
Paesi  Bassi . . . 

Sassonia 

Belgio 

Russia 

Hannover 

Wurtemberg  . . 
dvezia  •  •  •  •  •  •  • 


Per  ogai         Per  ogni 
zoo  nati  zoo  morti 

.    4«  08 ^•9S 

.   4*  50 ^«57 

.   4*  9^ 6. 46 

.   4.45 6*11 

.    4*  4' 5*  3^ 

•   3*  90. . .  •.  5-  '8 

.   3*  97*  -  -  •  •  5-  '8 

.   4.07 4.87 

.   3. 12.  • . . .  4. 64 


Per  ogni 
zoo  nati 


Per  ogni 
zoo  morti 


Islanda. ........  2.  85 4. 62 

Francia 3.  61 4.  21 

Baviera 3. 07 3.  76 

Toscana. 2.  16 2.  72 

Austria 1.41 1.62 

Sardegna 1.08 1.30 

Media  generale  3. 08 3.  77  (0 

A isa .••.••.....  4*  1  *•  •  • .  •  3* 95 


La  mortalità  degli  spedali  presenta  molta  differenza  secondo  i  vari  paesi 
il  tempo  delle  osservazioni. 

Il  Levy  fa  osservare  che  nei  dipartimenti  agricoli,  lontani  dai  grandi 
ntri  di  popolazione,  i  meno  esposti  alle  commozioni  poUtiche  e  industriali, 
mortalità  raggiunge  la  sua  minima  proporzione,  essendo  appena  del  7,  S^ 
T  cento;  mentre  nelle  grandi  città,  e  dove  l' industria  è  più  attiva,  si 
jino  cifre  assai  più  elevate. 

Come  ho  già  detto  poco  sopra,  mentre  la  media  ospedaliera  del  decennio 
di  9,  16  per  cento,  quella  del    1880    fu    soltanto    del    7,68,    la    quale 
vesi  considerare  davvero   come   assai    soddisfacente,    specialmente    se   si 
Dfronta  con  quanto  si  verifica  altrove. 

Tavola  della  mortalità  negli  spedali. 


Tempo  Mortalità 

dell'osservaziona    per  cento 

Vienna 1851-60 13.8 

Berlino 1851-60 12.8 

Parigi 1829-38....    II.  I 


Tempo  Mortalità 

dell'osservaxione    per  cento 

Parigi 1839-60.  ...       9.  8 

Londra 1861 9.5 

Zurigo 1859-61....      9.1 


[Cosicché  ben  si  vede  come   la  mortalità  nello  spedale    pisano   sia  infe- 
'c  a  quella  di  altri  luoghi,  e  la  differenza  sarebbe  anche  maggiore  se  si 


[)  Oesterlen  :  Op,  cit,,  pag.  28. 
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volessero  fiare  confronti.  Basti  ricordare  che  la  statistica  dell'Hotel  Die»  di 
Parigi  ha  fornito  nel  decennio  1839-48  la  media  di  la,  50;  la  Chartó  di 
II,  II,  e  che  nel  grande  Spedale  Lariboisière  la  mortalità  ò  «s^ta  fino  il 
14,15  per  cento.  A  si  lieti  risultati  vi  contribuiscono,  e  le  cure  aavk* 
mente  apprestate  dai  medici  e  dai  chirurghi  incaricati  del  servizio  sanitario; 
e  la  Direzione  dello  spedale  per  la  vigilanza  nel  tenere  in  condizioni  igi^ 
niche  eccellenti  i  locali,  e  nel  fornire  quel  meglio  che  si  può  per  l'alimen- 
tazione e  la  cura  degli  infermi. 

Non  occorre  dilungarci  per  mostrare  l'importanza  dei  risultati  che  si  v^ 
rifìcarono  nelle  Cliniche  medica  e  chirurgica.  Ciò  senza  dubbio  si  deve  alla 
molta  perizia  nell'arte,  e  al  vivo  amore  per  la  scienza  dei  professori  inca- 
ricati di  queir  insegnamento  ;  né  voglio  soffi^marmi  troppo  intorno  a  dò, 
perchè  conosco  la  loro  modestia  e  poiché  tanto  il  prof.  Fedeli ,  quanto  il 
prof.  Landi  non  hanno  bisogno  di  un  cosi  meschino  avvocato  che  tratti 
del  loro  incontrastabile  merito.  Soltanto  amo  dare  uno  schiarimento,  per  òt 
comprendere  la  differenza  della  mortalità  nelle  due  Cliniche.  Allorquando 
si  é  fatto  una  tale  ricerca,  si  è  trovato  che  la  mortalità  è  superiore  nelle 
sale  di  Medicina,  minore  in  quelle  di  Chirurgia.  Ciò  si  deve  al  numero  mag- 
giore di  malattie  gravissime  appartenenti  alla  Medicina,  alle  oscurità  che  vi 
ha  intorno  al  processo  morboso  causa  di  quelle  malattie,  alla  nobiltà  degli 
organi  che  rimangono  compromessi ,  alla  moltiplicità  delle  funzioni  che 
si  alterano,  mentre  i  mezzi  che  si  hanno  per  opporsi  a  si  grandi  cambia- 
menti che  subisce  l'organismo  sono  pochi,  e  incerta  la  loro  efficacia. 

Per  contrario  le  malattie  chirurgiche  si  riconoscono  per  segni  obiettivi, 
la  maggior  parte  occupando  regioni  circoscritte  e  dominabili,  e  il  chirurgo 
possiede  mezzi  per  combattere  direttamente  e  radicalmente  il  guasto  avve- 
nuto. E  la  costanza  nella  differenza  della  mortalità,  può  verificarsi  confron- 
tando le  statistiche  compilate  in  alcuni  degli   spedali   piìi  rinomati. 


Sezione 
medica 

Sezione 
chirurgica 

Sezione 
medica 

Sezione 
chirurgica 

Mortalità 
per  cento 

Mortalità 
per  cento 

Mortalità 
per  cento 

Mortalità 
per  cento 

Guy'S  Hospital        14  » 

6 

Beaujon 

13.05 

8.33 

London           «          12.9 

5.6 

S.  Antoiue 

11.90 

5.81 

Zurigo  (Spedale  di)  io 

7 

Charité 

11.83 

4.37 

Lariboisière               20. 79 

8 

Hotel  Dieu 

10.40 

6.04 

Necker                       18.72 

5.82 

Pitie 

7.63 

7.67 

Cochin                       17.54 

7.30 
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Lo  studio  dei  fatti  che  interessano  la  società,  non  ha  per  intendimeùto 
i  soddisfare  la  curiosità  dei  pochi,  che  possono  nutrire  il  desiderio  di  co- 
Dscerli.  Esso  ha  una  mira  ben  più  elevata,  quella  cioè  di  investigarne  le 
Luse ,  per  poterle  dominare  nell'  interesse  della  umanità.  Per  quello  che 
)ncerne  la  Igiene  pubblica,  i  risultati  statistici  comparativi  possono  riuscire 
[  grande  utilità;  giungendo  per  tal  maniera  a  conoscere  il  bisogno  reale 
[  provvedimenti ,  che  non  si  penserebbe  mai  a  mettere  in  azione  e  util- 
lente,  senza  quei  dati  Da  ciò  ben  si  vede  come  occorra  continuare  in  tali 
ivestigazioni  con  scrupolosa  esattezza,  affinchè  chi  presiede  alle  pubbliche 
nministrazioni,  o  in  un  modo  diretto  o  indirettamente,  conoscendo  il  male 

le  cause  che  ne  favoriscono  il  suo  sviluppo,  dia  opera  a  provvedervi  con 
nei  mezzi  che  si  reputano  capaci  a  renderlo  meno  grave,  o  a  prevenirlo 
t\  tutto.  Le  statistiche  sono  un  utile  insegnamento  per  combattere  i  mali 
le  ci  minacciano;  poiché,  come  scrive  A.  Comte,  bisogna:  savoir paur pré- 
nr  afin  de  pourvoir. 
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STORIA  ETIOLOGICA   E   CLINICA   DELLA   FEBBRE   TIFO 

CHE    DOMINÒ   IN   FERMO    NEL  BIENNIO    l878>79 
PROCEDUTA    DA    UN   CENNO 
SULLE   CONDIZIONI   TOPOGRAFICHE   ED    ATMOSFERICHE   DEL   TERRITOI 

del  Dott.  Alberico  Testi  (i). 

[Continuazione  e  fine). 

Per  riguardo  alla  diversa  recittività  nel  tifo  addominale  nulla  si  è 
trato  di  notevole  da  meritare  speciale  menzione.  Si  sono  riscontra' 
medesimi  fatti  che  gli  scrittori  su  questo  morbo  d'infezione  hanno  gii 
zionato  per  rispetto  alla  diversa  disposizione  individuale.  Fra  11563 
a  noi  venne  dato  raccogliere  il  maggior  numero  degli  attaccati,  il 
diventa  sempre  minore ,  quanto  più  ci  allontaniamo  da  questi  estr< 
rarissimo,  dicono  gli  autori,  il  tifo  nell'età  molto  avanzata,  come  prir 
due  anni  di  vita.  Noi  avemmo  l'opportunità  di  curare  parecchi  < 
infanti  che  non  avevano  raggiunto  il  primo  anno  di  vita  e  dei  qu2 
ebbe  a  soccombere.  Relativamente  al  sesso,  le  nostre  osservazioni 
scono  essenzialmente  da  quelle  della  piìi  parte  degli  scrittori.  Nel] 
demia  del  78  curammo  maggior  numero  di  donne  che  di  uomini.  Si 
nostra  osservazione  cadde  assai  più  della  metà  di  quelle  prime;  e  tal 
che  a  noi  non  sembra  straordinario,  può  trovar  sua  naturale  e  facil 
gazione  nella  vita  ritirata  e  casalinga,  che  conduce  la  più  parte  de 
stre  donne  le  quali,  attente  ai  lavori  domestici,  passano  tutto  il  gio 
malsane  abitazioni,  umide,  pregne  di  putridi  effluvi,  oppure  in  strei 
nelle  quali  la  circolazione  dell'aria  non  si  effettua  bene  ;  l'aria,  come  ! 
dire,  ristagna  in  quelle  vie,  in  quei  cortili  e  non  mai  rinnovandosi  si 
di  quei  principi  capaci  di  generare  la  malattia. 

L'epidemia  del  78  non  solo  prese  una  diffusione  considerevole,  m 
che  fu  poco  benigna  non  risparmiando  gl'individui  che  erano  affetti  d- 

(i)  Memoria  onorata  di  premio  al  Concorso  indetto    dalla  Provincia  di  }A^^ii.^x  " 
casione  del  IV  Congresso  dell'Associazione  nazionale  dei  Medici  condotti. 
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croniche  di  rilievo.  Nell'Ospedale  una  giovanetta  affetta  da  pneumo- 
::aseosa  in  via  di  marcatissimo  miglioramento,  fu  attaccata  da  tifo  dal 

guari,  ma  la  malattia  al  petto  in  seguito  si  esacerbò  in  modo  di 
urla  in  breve  alla  tomba.  Le  gravide,  le  lattanti,  le  puerpere,  non 
reno  immuni  dalla  malattia  ;  a  noi  occorse  di  curare  alcune  gravide 
na  puerpera;  il  decorso  però  del  morbo  non  influì  sulFandamento  della 
danza  e  sulla  completa  involuzione  dell'  utero  nella  puerpera,  sicché 
guarirono  senza  che  rimanesse  alcun  resto  della  sofferta  malattia. 
>n  si  creda  però  che  sia  del  tutto  eccezionale  il  fatto  della  immu- 
delle  gravide  e  delle  puerpere.  Nell'Ospedale  dì  Basilea  si  ebbe  i:  56 
Gate  da  tifo,  e  se  si  riflette  (dice  Leibermeister)  che  le  gravide,  e  spa- 
iente le  puerpere,  ammalando  vanno  all'Ospedale  meno  facilmente  de- 
Itri  ammalati,  l'immunità  risulterà  anche  minore  di  quello  che  le  cifre 
•strano  (i). 

anchiamo  di  dati  certi  per  pronunciarci  sulla  immunità,  relativamente 
urtante,  che  si  ha  dopo  aver  sofferto  il  tifo,  e  ciò  perchè  esercitando  in 
La  Città  da  soli  pochi  anni  non  abbiamo  avuto  campo  di  fare  molte 
vazioni  in  proposito,  né  d'altronde  abbiamo  voluto  ciecamente  credere 
osservazioni  di  molti  malati  che  ci  assicuravano  di  essere  stati  altra 
i  incolti  dal  tifo  addominale. 

ombrerà  forse  strano  ad  alcuno,  che  noi  siamo  pervenuti  al  termine  di 
ta  storia  etiologica,  senza  aver  detto  una  parola  né  esserci  pronunciati 

dottrina  la  più  vitale  ed  importante  per  la  risoluzione  della  questione 

genesi  delle  malattie  infettive,  vale  a  dire,  sulla  dottrina  del  contagio 
Ite.  E  per  parlare  unicamente  del  tifo  addominale  era  ben  naturale 
andare  a  noi  stessi  che  se  le  feci  dei  tifosi  sono  il  veicolo  portatore 
tifo,  e  le  loro  esalazioni  una  frequente  e  dimostrata  cagione  di  diffu- 
i  del  medesimo,  era  ben   naturale,    dicevamo,   che   si    fossero    cercate 

le  vie  per  poter  scoprire  l'elemento  essenziale  capace  di  dar  sviluppo 
fo  addominale.  —  Dalle  sole  prove  razionali,  non  é  prudente  arguire 
dottrina  che  ha  bisogno  di  dati  positivi  e  sperimentali,  prima  che  possa 
)rdarci  il  diritto  di  nominarla  tale.  Intendiamo  parlare  della  dottrina  pa- 
itaria,  che  ebbe  per  antesignano  Ernesto  Hallier.  Ma  gli  studi  del  pro- 
ore  di  Jena,  per  i  quali  si  voleva  ammettere  che  nell'intestino  le  grandi 
lule  del  Rhizopus  andassero  incontro  ad  una  distruzione  da  permettere 
piccoli  fermenti  di  penicillio  (Penicillium  crustaceum)  di  entrare  nel  san- 

'^)  Ziemsscn,  l.c. 
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gue,  furono  da  altri  posti  in  gran  dubbio,  e  Birch-Hirschfeld  neiresaminaie 
le  feci  dei  tifosi  non  trovò  che  i  comuni  bacterì  della  putrefazione ,  e 
nel  sangue  non  gli  venne  dato  riscontrare  veruna  differenza  da  quello  nor- 
male; tanto  che  fu  costretto  dichiarare  che  tutte  le  ricerche  istituite,  an- 
che quelle  mediante  coltura  avevano  condotto  a  risultati  negativi.  —  Molli 
studiarono  questo  interessante  argomento,  ma  in  modo  incompleto  senza 
procedere  ad  accurate  e  pazienti  colture,  contentandosi  di  riconoscere  nel 
sangue  od  in  altri  liquidi  dell'  organismo  la  presenza  di  bacteri,  vibriooi, 
monadi,  cocchi,  micrococchi  o  spore  senza  specificare  i  caratteri  che  loro 
erano  propri  per  classificarli  in  una  determinata  famiglia,  cosi  che  non  è 
dato  giudicare  se  queste  forme  sieno  specifiche  di  quelle  peculiari  coni- 
zioni  morbose,  o  non  piuttosto  gli  elementi  primitivi  di  alcune  forme  pi* 
rassitarie,  comuni  a  tutti  i  liquidi  e  sostanze  organiche,  che  trovansi  in  uno 
stato  qualsiasi  di  decomposizione.  —  Ad  ogni  modo,  oggidì  la  dottrina  pa- 
rassitaria s'incammina  in  una  via  più  sicura,  e  se  per  anco  non  ha  fatto 
quei  progressi  che  da  qualche  anno  riprometteva,  è  a  sperarsi  che  l'elctla 
schiera  di  strenui  sperimentatori,  saprà  di  ogni  morbo  infettivo  riconoscete 
l'agente  specifico,  sebbene  a  raggiungere  questo  intento  occorra  molto  lar 
voro,  tempo,  capacità  e  favorevoli  circostanze. 

Abbiamo  accennato  alla  scoperta  di  Hallier  nel  tifo  intestinale  senza  vo- 
lerla riconoscere  per  certa,  in  ispecie  dopo  gli  studi  ed  i  lavori  del  Bird, 
tanto  più  che  un  altro  illustre  campione  della  dottrina  parassitaria,  il  pro- 
fessore Leibermeister,  in  un  suo  ultimo  lavoro  sul  tifo,  crede  di  non  po- 
tersi pronunciare,  e  passa  sotto  silenzio  la  questione  sull'agente  specifico  die 
determina  il  tifo  addominale. 

Ultimamente,  la  mercè  degli  studi  dell'Epinger,  dell'Eberth,  delKlebs,  e 
del  Marchia  fava,  si  è  pervenuti  alla  conoscenza  di  un  nuovo  bacillo  no- 
minato dal  Klebs  bacillus  tiphosus,  le  spore  del  quale,  per  l'intermezzo  dck 
l'aria,  pervenute  nella  bocca  e  nella  faringe,  sono  dagli  alimenti  tratte  nclto 
stomaco  e  nell'intestino,  in  cui  col  loro  moltiplicarsi  producono  un'infiam* 
mazione  catarrale  e  cominciano  a  penetrare  neUa  mucosa  (stadio  d'incuba* 
zione)  per  poscia  invadere  tutto  l'organismo,  dando  luogo  al  classico  de. 
corso  del  tifo  (0. 


(i)  Klcbs:  //  bacillo  dd  tifo  addominale  e  il  processo  tifoso  {Arca  f.exper.  Pala.  ^^, 
Kévue  medicai  de  Louvain,   1882.  N.  2. 
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Parte  Clinica. 

«corso  ordinario  della  temperatura  febbrile  nei  casi  studiati  durante  Tepidemia.  —  Vap 
rìctà  comuni.  —  Forme  anomale  osservate.  —  Tifoide  intermittente.  —  Opinioni  sulla 
medesima.  —  Tifoide  ricorrente.  —  Diagnosi  differenziale.  —  Migliare  ed  adeno-tifo.  — 
Complicazioni.  —  Enterorragia.  —  Catarro  bronchiale.  *-  Anemia  cerebrale.  —  Irrita- 
zione cerebrale  con  depressione  della  temperatura. 

Il  materiale  che  serve  di  base  alla  descrizione  del  decorso  tenuto  dalle 
ìbbri  tifiche  in  questa  Città,  lo  togliamo  dai  numerosi  casi  studiati  nell'estesa 
ratica  civile  e  dalle  molte  storie  compilate  nell'Ospedale.  Ma  non  si  creda 
he  sia  nostro  desiderio  di  volerci  ingolfare  in  una  descrizione  minuta  della 
*bbre  tifoidea.  Non  faremmo  che  ripetere  in  gran  parte  quanto  già  è  stato 
letto  da  coloro  che  studiarono  in  varie  epoche  questo  argomento,  e  riu- 
dremmo perciò  di  noia  e  di  nessun  ammaestramento  al  lettore.  Ci  limi- 
srenio  solo  a  far  risaltare  i  tratti  di  questa  malattia,  che  per  noi  abbiano 
laggior  importanza  e  speciale,  perchè  si  allontanano  dalT  andamento  co- 
lune  di  questa  febbre,  o  perchè  sono  piuttosto  rari  a  verificarsi. 

Fra  i  sintomi  del  tifo  addominale  e  la  febbre,  dice  il  Griesinger,  do- 
lina in  gran  parte  la  situazione  »  (0.  Essa  è  il  fatto  capitale  cui  è  d'uopo 
ttendere  più  che  a  tutti  gli  altri,  perchè  regola  l'andamento  della  malattia 
i  è  capace  delle  più  gravi  conseguenze.  E  siccome  al  suo  andamento  suole 
)rrispondere  quello  delle  alterazioni  anatomo-patologiche  primitive,  mentre 

secondarie  sono  per  la  più  parte  una  conseguenza  delle  medesime,  cosi 
gionevol  cosa  a  noi  sembra  di  dover  cominciare  col  descrivere  il  decorso 
bbrile. 

Il  tipo  della  febbre  nella  nostra  epidemia  di  tifo  addominale  si  può  senza 
Icuna  tema  d'errore  asseverare  che  fu  il  remittente;  ciò  almeno  si  è  ve- 
ificato  nel  più  gran  numero  di  casi,  anche  in  quelli  nei  quali  l'andamento 
Iella  temperatura  non  si  discostò  di  molto  dai  tracciati  terinografici  che 
:uui  conoscono  propri  a  questa  malattia  d'infezione.  Non  possiamo  dilun- 
garci ad  esaminare  minutamente  le  osservazioni  del  Wunderlich,  dello  Jac- 
coud,  del  Griesinger  che  stabiliscono  uno  speciale  andamento  ciclico  della 

febbre  che  corrisponde  a  tre  periodi,  di  cui  i    due    primi  appartengono   al 

pnmo  stadio  della  malattia,  a  quello  dell'infezione. 
Non  s'inizia  la  febbre  del    tifo  addominale   di  botto,    in    modo    brusco, 

(')  Griesinger:  Delle  malattie  da  /«/i'-'^^'?.  I^aduz.  italiana  del  Longhi,   1868. 
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come  quella  di  tante  altre  malattie  acute,  bensì  progressivamente  ed  in  modo 
costante,  sicché  la  temperatura  di  un  giorno  oltrepassa  sempre  notevolmente 
quella  del  giorno  precedente  :  in  generale  la  differenza   termica  fra  Funa  e 
Taltra  è  di  un  grado  circa  e  la  remissione    del  mattino    di   mezzo    grado. 
In  cinque  o  sei  giorni,  questa  graduale   ascensione  della   temperatura  rag* 
giunge  il  massimo,  alle  volte  anche  più  presto,  per  dar    luogo    al  secondo 
periodo  il  quale  è  caratterizzato  dalle   deboli   remissioni   della   temperatola 
che  oscilla  attorno  ad  un  massimo  segnato   dalla    più    alta  cifra  raggiunta 
alla  fine  del    primo    periodo.   Questo    fu    dallo  Jaccoud    nominato  periodo 
delle  oscillazioni  ascendenti;  e    l'altro  delle  oscillazioni  stazionarie  (0.  Per 
ultimo  la  febbre  varcato   il    secondo    periodo ,    va   progressivamente    dimi- 
nuendo, in  prima  con  forti  diminuzioni  mattutine    cui  tien    dietro  una  di* 
minuzione  nel  calore  serotino.  Alla  mattina  ben  presto  si  raggiunge  la  d-, 
fra  normale,  il  tipo  della  febbre  perciò  si  fa   intermittente   fino  a  che  an- 
che la  temperatura  della  sera  rientra  nei  limiti  fisiologici.    Questo  è  il  p^ 
riodo  delle  oscillazioni  discendenti. 

Il  decorso  tipico  più  perfetto  del  tifo  addominale  non  si  riscontra  fino^ 
dallo  stadio  iniziale  tanto  facilmente  per  la  ragione  che  nei  primi  giorni, 
nei  quali  Taramalato  è  in  preda  a  febbre  non  vuole  chiamare  il  medico  per 
le  lievi  sofferenze  che  quella  gli  suscita.  Ci  fu  dato  però,  non  rare  volte, 
di  sorprendere  la  malattia  nel  suo  primo  periodo,  e  di  notare  giorno  per 
giorno  Taccrescersi  della  temperatura  fino  alla  cifra  massima  che  denotai! 
subentrare  del  periodo  stazionario.  £  ci  si  presentò  anche  facile  opportu- 
nità di  studiare  questo  primo  periodo  nel  suo  vero  tipo  perfetto  ;  quando 
già  finito  il  ciclo  febbrile  avveniva  una  recidiva  della  malattia,  nel  qual, 
caso  si  ha  la  forma  caratteristica  di  una  febbre  tifoidea  a  decorso  normale. 

Molti  dei  casi  da  noi  osservati,  hanno  mostrato  di  allontanarsi  ben  poco 
dal  tipo  testé  descritto.  Rarissime  volte  la  febbre  si  è  innalzata  bruscamente,  j 
ma  sempre  hanno  preceduto  il  suo  sviluppo  dei  prodromi  comuni  a  molte  é 
malattie,  e  che  qui  sarebbe  inutile  ripetere.  Ci  fu  dato  però  osservare  qual- 
che caso  di  simile  specie,  e  fra  gli  altri  uno  nell'Ospedale  in  un  giovine 
d'anni  i8,  che  dopo  essersi  nella  mattina  del  26  Luglio  oltremodo  affati- 
cato, venne  preso  nel  meriggio  da  brividi,  cefalea,  febbre  che  fu  contìnua 
ed  altissima:  la  sera  del  28,  data  di  sua  ammissione,  il  termometro  se- 
gnava 41,2;  il  malato  delirava,  accusava  cefalea  intensa,  il  ventre  era  me* 

(i)  Jaccoud:   Trattato  ài  Patologia  interna  e  lezioni  di  Clinica  Medica  fatta  alt  OspedaU 
di  Sant'Antonio  in  Parigi. 
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rorìstico,  Talvo  chiuso  ;  leggiere  ma  frequenti  epistassi.  Nei  successivi  giorni 

temette  per  la  sua  vita;  la  temperatura  si  manteneva  altissima,  le  epi- 
assi di  frequente  si  ripetevano;  il  delirio  si  fece  più  intenso;  si  ebbero 
ariche  di  corpo  sciolte,  dolori  ventrali,  tumor  di  milza  e  qualche  rara 
«seda  pel  ventre  e  per  le  coscie.  Varcato  il  primo  settenario,  la  febbre 
mise  alquanto  (39,5),  ed  in  8.'  giornata  si  ebbe  forte  remissione  mat- 
tina che  perdurò  con  lievi  ascensioni  serotine;  la  febbre  prese  un  anda- 
ento  intermittente,  lieve,  ed  in  20.*  giornata  di  malattia  la  febbre  era 
omparsa.  La  descrizione  di  questo  caso  non  solo  sta  a  denotare  come 
laiche  volta  la  temperatura  del  tifo  addominale  possa  insorgere  d' un 
Atto,  ma  addimostra  anche  un'altra  interessante  particolarità.  Vi  hanno  al- 
mi casi,  notati  anche  dallo  Jaccoud  e  dal  Wunderlich  e  da  altri,  nei  quali 

temperatura  può,  dopo  aver  oltrepassato  il  primo  settenario,  avere  una 
-osca  defervescenza,  invece  di  presentare  il  carattere  comune  alle  tifoidee 
.  declinarsi  cioè,  secondo  il  periodo  delle  oscillazioni  discendenti.  Nel  caso 
.  cui  riportiamo  il  tracciato  termografico  alla  tavola  Vili,  non  solo  si  nota 
■  brusca  defervescenza  in  discorso,  ma  pur  anco  si  vede  che  questa  av- 
snne  nel  giorno  in  cui  suole  aversi  una  diminuzione  transitoria  della  tem- 
eratura.  Alla  brusca  defervescenza  poi,  tenne  dietro  la  febbre  a  tipo  re- 
tittente;  e  come  il  37,50  della  mattina  del  2  Agosto  segnava  la  defer- 
iscenza  brusca  della  temperatura,  l'andamento  successivo  della  febbre  stava 
1  indicare  che  la  medesima  dal  tipo  continuo  aveva  quasi  repentinamente 
minto  quello  remittente  non  solo,  ma  con  temperature  assai  basse  in  con- 
pnto  di  quelle  presentate  nei  primi  giorni  di  malattia.  Era  il  periodo  di 
idllazioni  discendenti  che  faceva  seguito,  si  può  dire,  a  quello  delle  uni- 
Inni,  che  aveva  perdurato  appena  un  settenario,  mentre  poi  era  comple- 
Imente  mancato  il  periodo  delle  oscillazioni  ascendenti. 
.  Proseguendo  intanto  a  dire  delFesordio  di  questa  febbre  infettiva,  ci  preme 
IB  notare  come  spesse  fiate  fin  dai  primi  giorni  fosse  accompagnata  da  un 
pgina  catarrale  che  poteva  sviare  facilmente  la  diagnosi,  se  si  fosse  iguo- 
■to  che  buon  numero  di  ammalati  possono  essere,  fin  dal  cominciare  del 
■orbo,  colti  da  una  flogosi  catarrale  che  occupa  specialmente   le  amigdale 

fc  fauci.  Secondo  lo  Jaccoud,  essendo  appunto  questi  organi  molto  ricchi 

• 

^  Vasi  linfatici  e  la  loro  struttura  molto  analoga  a  quella  delle  glandole 
'l  Peyer,  se  ne  deve  dedurre  che  anche  tale  angina  catarrale  non  è  a 
^ì^ersi  per  una  complicanza,  ma  bensì  per  uno  degli  elementi  propri  del 
^cesso  tifico  (i).  Il  Liebermeister  pure  accenna  a  questo   fatto  senza  at- 

t)  Jaccoud:   Trattato  di  Patologia  interna  con  note  del  Borrelli,  Voi.  II.  Napoli  1874. 
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tribuire  al  medesimo  fimportanza  che  gli  viene  data  da  Jaccond. 
fu  osservato  ciò  che  non  troviamo  registrato  né  dai  clinici  antedel 
altri;  che  cioè,  i  casi  che  hanno  presentato  l'angina  catarrale  nel 
della  febbre  infettiva  hanno  avuto  per  la  più  parte  un  decorso  gra 
da  aver  alle  volte  finito  con  esito  infausto.  Ricordo  a  questo  propo 
nel  giorno  6  Agosto  1878,  moriva  nell'Ospedale  un  giovine  mi! 
anni  29,  in  preda  al  delirio  il  più  furioso  cagionatogli  da  un  tifo, 
suo  esordio  non  solo,  ma  per  tutto  il  primo  settenario  non  aveva 
tato  che  una  febbre  oscillante  sui  39.**  accompagnata  dai  segni  di 
lesta  angina  catarrale.  Solo  per  un'esatta  anamnesi  ed  un  attento  e 
biettivo  si  potè  formulare  la  diagnosi  di  tifo  addominale  che  in  12.* 
lo  rende\'a  cadavere.  L'autopsia  confermò  il  concetto  diagnostico  in 
si  riscontrarono  dal  prof.  Ceci,  in  allora  Chirurgo  Primario  di  questa  ( 
grossata  e  rammollita  la  milza,  ingorgate  le  glandole  intestinali,  e  le  e 
stiche  ulcerazioni  tifose  in  via  di  formazione.  —  E  qui  sia  permesso  e 
che  non  ci  è  dato  riportare  altri  casi  di  necroscopie  praticate  durante 
mia  di  tifo  in  discorso,  in  quanto  che  in  primo  luogo  nell'Ospeda 
noi  per  la  più  parte  avemmo  a  compire  i  nostri  studi,  non  sì  veri! 
ostante  i  più  gravi  casi  curati,  che  un  solo  decesso;  ed  in  second 
che  dei  tifosi  morti  in  Città,  non  veniva  permesso  dalle  famiglie  V 
cadaverica,  I  medici  condotti  pur  troppo  mancano  di  questo  im 
controllo  alle  loro  diagnosi  e  ai  loro  studi;  e  noi  ci  crediamo  be 
nati,  se  possiamo  procedere  al  taglio  di  tutti  i  cadaveri  che  sventura 
periscono  nelle  sale  mediche  dell'Ospedale  di  cui  teniamo  la  direzi 
Nel  primo  settenario  della  febbre  tifoide,  vi  è  da  tener  a  calcolo 
particolarità  rilevata  dal  Wunderlich  stesso.  Quando  la  febbre  ha  r; 
il  massimo  suo  grado  può  avvenire  un  abbassamento  transitorio  d( 
peratura  in  ispecie  nelle  ore  della  mattina,  secondo  il  citato  scritt 
7.°  o  io.°  giorno  (0.  Questo  abbassamento  della  temperatura  però, 
dica  una  brusca  defervescenza  della  febbre,  che  alla  sera  del  m 
giorno  la  temperatura  sale  di  nuovo  per  proseguire  nel  suo  andarne 
forme.  Jaccoud  rimprovera  al  Wunderlich,  una  precisione  troppo  esagera 
stabilire  il  giorno  nel  quale  tale  defervescenza  suole  avvenire.  Lost 
tore  l'ha  verificata  al  6.**  od  8.®;  ed  a  dimostrazione  del  fatto  ripoi 
osservazione  di  Wachsmuth  ed  alcune  proprie  comprovanti  come  la 

(i)  Wunderlich  :  Manuale  di  Termometria  Medica,  Versione  del  dottor  Napolcta 
poli,   1873. 


trmometrica,  di  cui  è  paiola,  sÌM  avvenut»  al  6.^  ed  S.*  gioriM^  In  ogni 
Bodo,  quando  possa  verificarsi  in  uno  dei  ricordati  giorni  momentaneo  ab- 
lassamento  della  temperatura,  che  può  raggiungere  anche  tre  gnidi,  si  ha 
[&  segno  positivo  del  tifo  addmnioale.  Non  pocfte  volfer,.  «elF  epidemia  dt 
^«este  febbri  tifiche,  ci  fu  dalo  confermaxe  simile  fiitto  al  quale  però,  per 
issere  del  tutto  chiari  gli  altri  sintomi  rarionali  ed  obbiettivi  del  tifo,  non 
sra  d'uopo  ricorrere  per  stabilire  con  più  esattezza  il  diagnostico.  In  altra 
jempo  però,  quando  d  siamo  trovati  in  Città  della  Pievev  qocsto  segno  ci 
il  di  prezioso  aiuto  nello  stabilire  una  difficilissima  diagnosi  differenziale 
Tea  tifo  addominale  e  tubercolosi  miliare  acuta,  diagnosi  che  molte  volte 
anche  insigni  clinici  non  hanno  potuto  effettuare  che  al  taglio  del  cada* 
vere.  Nel  cajio,  cui  abbiamo  accennato,  un  notevole  abbassamento  della 
temperatura  al  mattino  dell'S.^  giorno  d  chiari  sulla  natura  del  processo; 
e  d  fece  pronunciare  per  un  tifo  addominale,  diagnosi  che  venne  confer- 
mata dal  successivo  decorso  della,  malattia  Non  staremo  a  descrivere  il> 
caso,  assai  importante  ne*suoi  particolari,  giacché  usciremmo  dalPargomenta 
e  d  renderemmo  troppo  prolissi.  Ci  basti  averlo  accennato,  <mde  possa  es* 
sere  ben  valutato  un  sc^o  diag^stico  cai  si  dà  daliat  più:  parte  dd  me- 
dia poca  importanza. 

L'andamento  della  temperatura  nello  stadio  delle    oseiMazioni  stazionarie 

non  ha  presentato  notevoli  dififerenze  da  quanto  venne  osservato  dai  clinid 

altre  volte  citati.  Nei  tifi  a  lungo  decorso  d  è  dato    rilevare  dai   tracciati 

termografid,  che  teniamo  sott*occhio,  come  tal   periodo   sia    quasi   sempre 

composto  da  due  fasi  che  non  si  rassomigliano.  Nella  prima  le  oscillazioni 

<Ieila  temperatura  si  fanno  attorno  ad  un  maximum,^che  si  avvicina  a  quello 

del  periodo  ascendente  della  febbre  :  ndla  seconda  le  osciUadoni  sono  più 

marcate  ed  il  massimo  è  meno  alto.  Si  direbbe  trattarsi  del  periodo  delle 

osdllazioni  discendenti,  se  non  st  conoscesse  questa    modalità  del  periodo 

delle  oscillazioni  stazionarie,  che  Thomats.  per  il  primo  fisce  osservare. 

Lo  stadio  antibolo  contraddistìnto  dal  Wunderlich  non  ci  accadde  che  di 
incontrarlo  ben  poche  volte,  e  solo  nei  cad  gravissimi    che    finirono  colla 
morte;  che  and  l'andamento  poco  usnforme  della  temperatura  faceva    te* 
nera  molto  riservata  la  prognosi.  Piuttosto,  ben  di  sovente,   occorse  d' in- 
contrard  ia  cad  di  febbri  tifiche,  nelle  quali  verso  la  metà  della  3.^  o  nel 
piìndpio  della  4.^  settimana  d  notavano  dei  brividi  intercorrenti,  con  au- 
menti anche  rilevanti  della  temperatura^  senza  poter  ammettere  che  tali  bri- 
vidi fossero  senz'altro  dipendenti  da  complicazioni  sopravvenute,  come  prò* 
cessi  piemici  o  septicoemici  ;  giacché  anche  in  casi  abbastanza  lievi  d  eb* 
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bero  ad  osservare/  è  nei  quali  certo  per  k  mitezza  della  temperatura  e  per 
i  •  fatti  successivi  non  poteva  pensarsi  ad  un  assorbimento  di  pus  od  icore' 
dall'intestino  ulcerato. 

In  una  serie  numerosissima  di  casi  dunque,  che  ha  oltrepassato  cerut- 
mente  più  della  metà,  la  temperatura  ha  tenuto  un  decorso  pressoché  nor- 
male, quello  che  è  stato  designato  proprio  del  tifo  addominale.  In  genere 
la  sua  media  durata  fu  di  3  settimane;  ma  si  arrivò  fino  alla  6/,  tanto 
che  per  la  differenza  che  la  malattia  ha  presentato  nella  sua  durata  si  po- 
trebbero dividere  i  casi  osservati  in  3  gruppi,  distinti  gli  uni  dagli  altri  per 
una  durata  breve,  mediocre  e  lunga;  comprendendo  in  questa  ultima  an- 
che quei  casi  che  hanno  raggiunto  la  6.*  7.*  settimana  per  successive  re- 
crudescenze della  febbre  infettiva.  Ad  ogni  modo,  qualunque  sia  il  decorso 
della  febbre,  ci  ha  sempre  dimostrato  di  corrispondere  alle  lesioni  che  nel- 
l'intestino si  stabiliscono  caratteristiche  della  malattia.  L*  infiltrazione  delle 
placche  del  Péyer,  l'eliminazione  dei  prodotti  infiltrati,  ossia  1'  ulcerazione, 
corrisponde  al  primo  stadio  della  malattia,  alla  fase  iniziale  del  tifo  ed  al 
periodo  delle  oscillazioni  ;  mentre  la  riparazione  delle  suddette  lesioni  ana- 
tomiche coincide  cpll'ultimo  periodo,  con  quello  della  defervescenza  febbrile. 
Questa  distinzione  in  due  periodi  del  tifo  è  dell'Hamernik  e  si  contrappone 
alla  divisione  dello"  stesso  in  settenari,  che  è  affatto  impropria  perchè  non 
corrisponde  al  decorso  delle  lesioni  anatomiche,  e  perchè  lascia  affatto  da 
banda  questa  essenziale  ed  importante  alterazione  caratteristica  del  tifo 
addominale. 

Ma  non  tutti  i  tifi  da  noi  curati  si  sono  presentati  con  un  decorso 
eguale  a  quello  che  abbiamo  descritto,  tenendo  conto  prevalentemente  del- 
l'andamento della  febbre  e  della  durata  della  medesima.  —  Vi  sono  dei 
casi  elle  decorrono  assai  gravi,  e  fino  ad  altri  che  appena  si  possono  de- 
notai come  malattia  vi  ha  una  serie  decrescente  che  indamo  si  cerche- 
rebbe descrivere,  ma  che  solo  si  può  osservare  da  chi  si  trova  in  mezzo 
ad  una  epidemia  di  febbri  tifiche.  Col  Leibermeister  siamo  d'avviso  che  a 
lato  dei  casi  gravi  e  ben  pronunciati  possono  aversi  casi  meno  pronundati 
e  -  leggieri,  perocché  in  taluni  la  quantità  del  virus  assunto  non  è  sufficiente 
per  generare  la  grave  malattia  ;  ed  in  altri  la  disposizione  individuale  è 
còsi  poco  che  anche  dopo  assunta  una  gran  quantità  di  virus  tifoso,  non 
ne  nasce  tuttavia  che  malattia  leggiera.  Per  solito  tutti  questi  casi  sono 
abbastanza  lievi,  sia  perchè  la  temperatura  non  sàie  a  cifre  molto  alte,  sfa 
perchè  il  ciclo  febbrile  si  effettua  in  breve  tempo  ;  talché  già  nella  seconda 
sottimana  succede  una  brusca  defervescenza;  nel  pi  imo  caso  si  ha  il  cosi- 
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etto  Typhus  levis;  nel  secondo  il  Typhus  aòortims.  Quest'ultimo  però  ptiò 
ssere  mite  non  solo,  perchè  la  durata  del  decorso  è  breve,  ma  anche  per- 
he  la  febbre  è  mite,  né  mai  o  quasi  mai  supera  i  40.^,  ed  allora  abbiamo 
i  forma  del  Typhus  abortivus  levis  che  è  abbastanza  frequente  tanto  nelle 
pidemie  come  nei  casi  sporadici.  Siccome  questi  casi  soltanto  eccezional- 
lente  conducono  a  morte  per  qualche  complicazione  diretta  od  indiretta 
isorta  durante  il  decorso,  in  ispecie  nei  fanciulli  e  ne'  vecchi,  cosi  solo  in 
[uesli  rari  casi  possono  osservarsi  le  lesioni  anatomiche.  Queste,  sempre  in 
asi  eccezionali,  ponno  limitarsi  al  duodeno  ed  al  digiuno  ed  anche  alla' 
lorzione  pilorìca  dello  stomaco,  attaccando  le  glandole  solitarie  ed  il  tes- 
uto  sottomucoso,  sicché  con  facilità  possono  sfuggire  a  chi  si  limita  al- 
'osservazione  delle  glandole  del  Peyer  e  dei  tratti  d'intestino  sui  quali  per 
olito  hanno  la  sede.  Di  tal  maniera  a  molti  casi  di  tifoidea  bene  spiegata 
Q  attribuita  la  mancanza  di  anatomiche  alterazioni. 

Un  terzo  circa  di  tutti  i  casi  osservati  nell'epidemia  si  poterono  ascrivere 
li  tifi  lievi  ed  abortivi,  in  ninno  dei  quali,  per  quanto  sia  a  nostra  cogni- 
sione,  avvennero  complicanze  si  gravi  da  produrre  la  morte  ;  sicché  non  si 
presentò  l'cccasione  di  aprire  qualche  cadavere,  per  verificare  quale  esten- 
sione avesse  preso  1'  infiltramento  ed  ulcerazione  degli  organi  linfoidi  del- 
l'intestino. 

Ultimamente  si  sono  riconosciuti  anche  dei  casi  di  tifo  afebbrile ,  ed  il 
Leibermeister,  nei  suoi  studi  intrapresi  nell'Ospedale  di  Basilea,  fu  condotto 
id  ammettere  che  buona  parte  dei  casi  di  catarro  addominale  afebbrile 
leve  attribuirsi  all'infezione  tifosa.  A  noi  non  venne  dato  di  fare,  nei  de- 
corsi anni,  alcuna  osservazione  in  proposito  ;  ma  attualmente  teniamo  in 
cura  una  religiosa  che  presenta  una  speciale  sintomatologia  dà  farci  con 
qualche  probabilità  ritenere  possa  trattarsi  di  uno  di  questi  casi  di  tifoi- 
le.  Colta  da  brividi  per  varie  sere  non  lo  fu  giammai  nell'  ulteriore  de- 
corso della  malattia.  Essa  accusa  generale  malessere,  grande  stanchezza, 
■tupidità,  indolenzimento  generale,  bocca  cattiva  e  lingua  impatinata,  sca- 
riche irregolari,  prosciolte,  milza  assai  grossa,  polso  frequente  irregolare, 
gualche  volta  regolarissimo.  Fin  da  quasi  quattro  settimane  continua  in 
questo  stato,  senza  che  né  il  chinino,  né  gli  altri  soccorsi  terapeutici  ab- 
biano migliorato  le  sue  condizioni.  D'altronde  il  diligente  esame  di  tutti 
I  visceri  del  corpo  e  delle  orine  non  ha  dimostrato  l'esistenza  di  qualche 
Bialore  che  possa  spiegare  i  sintomi  che  ofifre  questa   ammalata. 

Se  si  dovesse  ora  discutere  sui  rapporti  che    questi   tifi  lievissimi    hanno 
colla  tifoide  propriamente  detta,  ovvero  se  veramente  debbono  ritenersi  ori- 
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gioati  dalla  infezione  tifica  noa  si  avrebbero  a  rì^tere  cte-  le  bob  podi 
osservazioni  anatomo-patologiche  latte  sui  cadaveri  di  persone  acddental 
mente  condotti  a  raorte  o  per  conseguenza  diretta  dell'infezione  o  peraltn 
circostanze  che  con  quella  non  avevano  attinenza*.  U  pcoceaso  caratteiisda 
del  tifo  fu  in  alloca,  manifestamente  riconosciuto ,  a  modo  che  oggi  non  i 
permesso  mettere  in  dubbio  il  legame  che  intercede  fra  tutte  le  dive» 
forme  di  tifo  testé  acceixnalie. 

Piuttosto  havvt  ancora,  questione  sulla  unicità,  o  mena  di  tante  altre  febbr 
che  fino  al  presente  dai  medici  iurono  accolte  nei  quadri  di  patologia,,«t' 
tribuendo  loro  speciale*  orìgine^  diverso  processo,,  e  particolare   metodo  te* 
rapico.  Le  gastriche»  le  nervose,  le  reumatiche^  le  sinoche»  ecc.,  che  ben  di 
frequente  si  diagnosticano  dai  medici,  sono  speciali  entità  morbose»  oppure 
non  altro  che  diverse  forme  dà  tifoidee  modificate  per  la  diversa  initenàtà 
del  virus  e  della  malattia,  la  quale  non  giustamente  apprezzata  a    seconda 
delle  varietà  dei  sintomi,  si  è  moltiplicata  nel  numero  delle  forme  morbose? 
Louis  e  Chomel  furono  i  primi  a:  riconoscere,  che  le  moltissime  febbri  con- 
tinue, ammesse  dai  nosologi,  potevano  per  Vanalogia  dell'ag^ente  etiolqgico 
unificarsi,  ritenendo  le  varietà  deHe  forme  morbose  come  modificazioni  deb 
stesso  processo  caratterizzato  da  un*  alterazion£i  intestinale    sempre  costaole 
e  suscettibile  di  vestire  diverse  forme  sintomatiche.  Ma  tale  restrizione,  in 
seguito,  raggiunse  forse  l'esagerato^  fino  a  non  riconoscere    che    la   tifoide 
sola  come  3  prototipo  di  tutte  le;  febbri  essenziali  Conjtro  la  dottrina  del- 
TunicisnK)  sorsero  pertanto  due  campioni,  non»  già  a.  combattere  le  Tcdote 
del  Louis  e  del  Chomel,  ma  a  riconoscere  soltanto,  fra.  tutte  le  diverse  foRtf 
di  tifL  qualcuna  che  con  quelli  nulla  avesse  a  che  fare.  Il  Wunderlich  al 
il  Niemeyer,  per  rispetto  alla  febbre  gastrica  e  mucosa^  non  accettano  Tih 
pinione  di  quei  medici  moderni  che  non  solo  riguardano  tale  febbre  cene 
lievi  casi  di  tifo  addominale,  ma  che  di  tutte  ammettono   V  origine  di  iir 
fezione  tifosa.  L'esclusivismo  spesso  conduce  all'errore,  ed  il  Niemeyer u* 
che  in  questi  ultimi  anni  ha  difeso  1'  opinione  sull'  esistenza  di  una  febbtt 
mucosa  indipendente  dall'infezione  tifica  (0;  come  Wunderlich,  non  ritieDÉ 
per  impossibile  e  che  sotto  il  nome  di  tifo  addominale  vengano  compRie 
due  malattie,  rassomigliantesi  propriamente  in  molti  sintomi,  ed  anche  sci 
rapporti  anatomici,  però  in  essenza  oltremodo  differenti;  la  prima  può  ei* 
sere  un  processo  generale  prodotto  da  infezione,  sebbene  anche  localiaitft' 
nell'apparecchio  glandolare  dell'intestino;  e    la  seconda  un'enterite  locala' 

(i)  Niemeyer:  Patologia  e  Terapia  speciale  Medica  con  note  del  Canteudm 
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io  co!  solai»nite  per  ragioni  individiiali  l'apparato  follicolare  dell*  in  testino 
viene  affido  in  tma  guisa  rassomigliaììte  al  tifo  addominale,  sicché  trae 
^ietit>  di  sé  atidie  HM  serie  di  sintomi  comuni  alla  prima  forma  »  (<). 
Tale  ^otestione,  tèhe  essenmlmente  si  riferisce  all'etiologia,  non  può  essere 
aìsolta  per  le  nostre  incomplete  cogninoni  circa  la  natura  del  titus  die  de* 
termina  l'infezione  Ufica.  Non  siamo  troppo  facili  a  chiamar  febbre  -gastrica 
certa  affezione  febbrile  che  presenta  speciali  sintomi  di  irritazione  delle  mu- 
cose, ma  nefl^istesso  tempo  cerchiamo  d'indagare,  per  ifiiaìilo  -è  in  noi,  nei 
criteri  etiologici  le  ragioni  Talerdi  ad  appurare  un  eSMo  giudizio  diagnò- 
atico« 

Ma  le  modalità  da  noi  mctxntrate  nella  cura  delle  febbri  tifiche  non  si 
sono  limitate  a  quelle  testé  osservate;  che  c'incontrammo  in  speciaKsfttmi 
casi  cbe  di  molto  s'allontanavano  dall'andamento  ciclico  presentato  da  tttti 
gE  altri  casi  di  tifoidea.  La  tilòide  lieve,  quella  abortiva  e  tulli  gK  altri  casi 
comuni  già  descrìtti,  si  univano  ad  altri  che  decoisero  in  un  modo  afSstto 
spedale  ed  insolko,  e  che  da  noi  verranno  successivamente  descritti  con 
^ella  maggior  chiarezza  che  sarìi  possibile,  riportando  i  traodati  termo- 
grafid  ogni  qual  volta  l'importanza  del  caso  lo  ridiieda. 

Una  delle  forme  anomale  di  tifoidea,  che  di  sovente  ci  fa  dato  oeser- 
tare,  é  certamente  la  tifoidea  intermittente.  A  scanso  d'equivoci»  prima  di 
enuare  ndla  descrizione  dei  casi  che  appartengono  a  questa  forma,  ci  piaue 
Dotare  che  la  tifoide  a  rigore  non  meriu  di  esseire  propriamente  tale,  se 
AOD  quando  presenta  queste  essenziali  caratteristiche;  intermittenza  Yeia, 
cioè  nella  febbre,  e  durante  tutto  il  decorso  della  medesima.  Moke  volte 
perché  il  termometro  s'  abbassa  alla  mattina  verso  il  37^  50,  si  vuoi  dire 
che  la  febbre  é  intermittente  e  con  tutta  facilità  se  ne  attribaisce  la  ca- 
gione alla  malaria,  mentre  un  più  diligente  esame  h,  rilevare,  che  quel 
Srado  di  temperatura  non  significa  assoluta  apiressia,  ma  solo  una  forte  re*- 
mittenza,  sicché  la  febbre,  più  che  al  tipo  delle  intermittenti,  deve  ascri- 
rersi  a  quello  delle  continuo-remittenti.  Quanto  poi  alla  durata  ddla  in- 
termittenza febbrile  per  tutto  il  decorso  detta  malattia  bem  di  rado  suole 
osservarsi  :  qualche  volta  l' intermittenza  si  nota  nell'  esordire  dd  processo 
infettivo,  qualche  altra,  e  più  di  sovente,  prende  posto  ìiel  periodo  deOe 
>sdllazioni  discendenti. 
Perdo  dei  casi  di  tifoidee  intermittenti»  che  inoontramoio  nell'endemia, 

(1)  WudetlkhW.A 
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•abbiamo  cneduto'  farne  tre  gruppi  separati.  Nel  primo  si  aDDOverano  tatti 
i  casi  di  intermittenti,  che  xninutamente  esaminati,  si  addimostrano  per  febbri 
continue  con  forte  discesa  della  temperatura  al  mattino  :  erano  vere  febbi; 
continuo-remittenti,  che  non  presentano  di  speciale  dagli  altri  casi  di  tifoide 
che  la  non  comune  e  (orte  remittenza  del  mattino.  Nel  secondo  tutti  i  cui 
che  avevano  cominciato  con  febbre  intermittente,  che  poi  erasi  fatta  con- 
tinua, e  quelli  che  dopo  aver  tenuto  un  andamento  ciclico  fino  a  tutto  il 
periodo  delle  oscillazioni  uniformi  in  quello  delle  discendenti  assumevamo 
il  carattere  della  vera  intermittenza.  Innumerevoli  furono  i  casi  che  pie; 
sentarono  quest'ultima  modalità,  giacché  anche  le  tifoidee  dall*  andament<o 
più  grave  assumevano  il  decorso  intermittente  nell'ultimo  stadio  della  ma» 
lattia.  Nel  terzo  gruppo  infine  furono  annoverate  le  tifoidi  intermittenti  nel 
vero  senso  della  parola,  quelle  che  dall'esordio  al  termine  procedettero  sempre 
con  assoluto  distacco  della  febbre,  segnato  da  una  temperatura  che  aDa  mat:  j 
tina  doveva  ritenersi  per  normale.  Quest'ultimo  gruppo  è  il  solo  che  a  rir 
gore  merita  di  appartenere  alle  tifoidi  intermittenti.  Il  volere  accu-nular^ 
nel  medesimo,  come  ha  fatto  il  Borelli,  tutti  i  casi  che  presentano  l'inter* 
mittenza,  soltanto  nell'esordio  o  nel  declinare  della  febbre  è  un  voler  at; 
tribuire  ad  una  malattia  un  carattere  che  essenzialmente  non  ha.  I  due  casi 
riferiti  dal'  Borelli  (0  appartengono  al  secondo  gruppo  da  noi  stabilito,  e 
quindi  non  possono  riferirsi  alla  vera  intermittente  tifoide.  Altrettanto  è  a 
dirsi  dei  casi  del  Sydenham,  del  Morton,  dell'Huxam,  del  Wan-Swieten,  ch^ 
con  tutta  probabilità  appartengono  al  tipo  delle  febbri  continuo-remitteati» 
mentre  le  osservazioni  del  Trousseau  di  casi  di  tifoidee,  decorrenti  prima 
con  tipo  doppio  terzano,  cangiato  poi  in  continuo,  si  vede  chiaramente  che 
non  possono  appartenere  alla  classe  delle  tifoidee  da  noi  istituita. 

Ben  rari  furono  i  casi  di  questa  singoiar  forma  di  tifoidea;  e  l'anda-, 
mento  loro,  quanto  alla  gravezza  dei  sintomi  e  alla  durata  del  processo^ 
ben  poco  discorde  dai  casi  a  decorso  lieve.  I  malati  non  sono  apatici,  poco 
abbattuti  conservano  discreto  appettito  ;  accusano  però  cefalea  in  ispecie  alla 
sera  ;  hanno  qualche  scarica  diarroica,  la  milza  gro.ssa,  ed  un  po'  di  catana 
ai  bronchi.  L'aumento  della  temperatura  si  fa  sempre  verso  le  ore  pome- 
ridiane, qualche  volta  con  brividi,  ma  per  lo  più  senza.  Il  chinino  anche; 
ad  alte  dosi  (gr.  2,50)  nulla  può  contro  questa  febbre;  che  anzi,  insistendo 
nella  sua  somministrazione ,  la  febbre  s'  aumenta  forse  per  i  disturbi  sosci-) 
tati  nell'apparecchio  gastro-intestinale. 

(l)  Borelli:  Della  tifoidi  intermiiiente.  Rivista  Cinica  di  Bologna.  Anno  1875.  . 


j 


—  4  OS   — 

Potremmo  riportare  molti  casi  di  tifi  addominali  nei  quali  là  temperatura 
^unse  nel  lungo  perìodo  terminale   una   completa  intermittenza;   ma    es 
endo  questi  casi  abbastanza  comuni  ne  facciamo  grazia  al  lettore,  restrìn- 
lendod  a  scegliere  dai  vari  casi    di  tifoidea  veramente  intermittente  lungo 
'mtero  loro  decorso,  qualcuno  che  a  noi  sembra  più  importante. 

Verdicchia  Giovanni,  fruttivendolo,  ha  60  anni,  e  viene  accolto  nell*  O* 
pedale  di  Fermo  la  sera  del  28  ottobre  1878.  Non  ha  mai  sofferto  di 
ebbri,  né  di  altre  malattie  di  rilievo.  Passa  la  giornata  in  un'  umida  e 
stretta  bottega,  situata  a  piano  terra,  e  prossima  ad  una  chiavica  da  cui 
emanano  mefitiche  esalazioni.  Quindici  giorni  prima  d'essere  accolto  nello 
stabilimento  cominciò  ad  essere  preso  da  febbre  verso  sera,  senza  brividi 
e  senza  cefalea;  a  notte  non  sudava.  L'insorgere  della  febbre,  avveniva 
▼erso  le  6  o  le  ore  8  di  sera;  e  per  quasi  tutta  la  giornata  non  guardò 
mai  il  letto,  e  solo  verso  sera  andava  per  tempo  al  riposo;  però  essendogli 
sopravvenuta  dopo  non  molti  giorni  diarrea  e  tosse,  si  senti  debole  a  modo 
da  non  poter  più  reggere  al  lavoro,  sicché  domandò  ed  ottenne  Y  ammis- 
sione nell'Ospedale.  All'esame  del  Verdicchia  si  riscontrò  che  il  medesimo 
era  alquanto  abbattuto,  che  verso  sera  accusava  legger  cefalea,  che  la  milza 
era  ingrossata  tanto  da  arrivare  fino  all'arco;  il  ventre  poi  era  un  poco 
meteoristico,  dolente  la  regione  ileo-cecale,  sulla  quale  la  percussione  dava 
'l)oronesi  timpanica  (Cantani);  al  petto  i  segni  di  una  bronchite  diffusa.  La 
temperatura  tenne  in  tutto  il  tempo  di  suo  soggiorno  all'  ospedale  un  an- 
damento assolutamente  intermittente.  I  gradi  del  mattino  furono  si  bassi 
ia  non  (ai  pensare  alla  continuo-remittente,  giacché  per  la  maggior  parte 
Ielle  volte  non  superavano  la  temperatura  di  37."  La  tavola  IX  offre  il 
racciato  termografico  della  temperatura,  tolta  mattina  e  sera,  sotto  l'ascella 
lei  malato,  col  termometro  centigrado  Leysser  N.  40466.  In  via  d'esperi- 
nento  si  somministrò  il  chinino  nei  giorni  23,  24,  25  alla  dose  di  grammi 
t,  1,50,  2  ;  ma  la  temperatura  febbrile  prosegui  senza  modificare  il  suo  an- 
lamento  uniforme,  che  anzi  nel  giorno  26,  sospeso  il  chinino  si  ebbe  un 
ibbassamento  nel  calore  di  circa  un  grado;  al  2 9. novella  esacerbazione 
iDche  alla  mattina,  fatto  forse  devoluto  ad  un  risalto  dei  catarro  bronchiale 
sLvendo  in  quel  giorno  l'infermo  abbandonato  il  letto.  Dopo  altri  due  giomj 
di  febbre,  ai  primi  di  novembre,  la  temperatura  segnava  anche  a  sera  il 
grado  normale,  sicché  l'ammalato  dopo  diversi  giorni  di  convalescenza  v&> 
Diva  licenziato. 

A  che  tiene  la  febbre  tifoide  intermittente?  Si  tratta  del  medesimo  viru^ 
che  spole  produrre  la  tifoide  comune,    oppure    trattasi,  di   altro    che    con 
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queUo  non  ba  alcuna  attiiieDza,  o  «on  piuttosto  vi  ha  a  che  tee  «ninfe- 
zione  mista  -tifo*aialarìcaf  Itai  è  ai  facile,  «dio  stato  attuale  deUa  wàtm 
rifiolfiere  tale  questione»  giacché  è  oncom  9ul  iMWoere  lo  stadio  deB'intìai 
natura  dei  rinis  generatori  delle  anlattie  infettive.  Nelle  tifoMi  die  pNKt* 
tane  un  lungo  discorso  ddla  febbre  intermittente,  ducante  quello  stadio  mI 
quale  accader  dovrebbe  la  risoluzione^  al  Wandedich,  al  Tomiam  ed  alb 
stesso  Borelli,  parve  trovare  k  ragione  nei  residui  di  processi  locali  ds 
sono  ia  via  di  lenta  riparaaiooe,  comprendendo  fra  questi  non  sodo  lest 
ceri  intestinali  che  dcatrizsano  lentamente,  ina  ì  prooessi  flogistici  a  lesti 
decorso,  che  con^ioano  la  malattia,  come  pure  lo  slesso  asaiasmo.  Se  nos 
che  questa  interpretasione  è  soltanto  applicabile  ai  casi  di  tifoide  intensi^ 
tente  che  segue  alla  continua;  e  Bordi!  lo  asserisce;  ma  non  =ffk  ai  cari 
che  cominciano  fin  da  principio  con  forma  intermittente  cui  segue  lacosK 
tinua,  oppure  a  quei  casi  da  net  osservati,  nei  quali  l' intermitlensa 
tienst  dairesordio  fino  ai  termine  della  malattia.  A  spiegare  simil  fiitto 
volle  Ticorrere  airinfesìone  mista  tifo -malarica,  e  Schrdn  ed  il  Demaitim  é 
sono  fatti  partigiani  di  questa  dottrina  che  però  accoglie  ben  podii 
nitori.  Lasciando  da  banda  tutte  le  ragioni  che  combattono  contro  kpoi- 
sibik  azione  di  due  virus  nell'organismo,  capad  <ii  sviluppare  una  malattii 
che  tenga  dei  caratteri  di  due  procesri  infettivi,  che  però  indipendeiH» 
mente  l'uno  dall'altro  percorrono  le  loro  fasi,  la  chinina  dovrebbe  compis' 
tamente  trionfare  dell'inieeione  palustre,  lasrìando  che  il  solo  processo  tifici 
percorresse  le  ulteriori  sue  fasi,  se  pure  non  si  volesse  ricorrere  alla  spc^ 
dosa  ipotesi  che,  cioè,  nella  inferione  mista  non  possa  esercitare  la 
azione  specifica  contro  al  òacéUus  malaria. 

Un'altra  ben  rara  anomalia  nd  decorso  della  temperatura  ci  fo  dato  ei* 
servare  nello  scorso  awio.  È  la  forma  ricorrente  ddla  tifoideo.  Non  intet* 
diamo  con  questa  sii^obr  forma  di  febbre,  parlare  del  tifo  ricarrmk^  di 
non  è  proprio  delle  nostre  contrade,  che  decorre  in  modo  sempre  epid^ 
ndco  e  contagioso  nelle  regioni  nordiche,  e  che  è  una  delle  poche  mali^ 
tie  infettive,  nelle  qaaH  siasi  veramente  riscontrato  nel  sangue  dd  Mbri* 
citami  da  Obermier  prima,  poi  da  Lebert  e  da  molti  nitrii  «a  cosMie 
pnotomiceto,  chiamato  Sfir^katte  recurnniis, 

Qtiesta  fiarma  di  tifiude,  che  qualche  rara  volta  -d  offri  occasione  di 
studb,  non  presenta  i  caiatfeeri  né  etidogici  né  semiologia  dd  tii»  rtm^ 
rens,  invece  quelli  già  ben  noti  della  tifoidea  comune.  H  caso  più  danct 
osservammo  ia  certo  Tibenni  OostoaHino,  giovine  tf  anni  s«,  <iraocisBte, 
che  mai  aveva  abbaadoadto  Fervo,  e  die  per  lo  innanxi  era  Slato  iauatioe 
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»  QulattU.  Preceduta  da  dae  gioau  di  prodromi,  caratteiissati  da  males- 
sre,  cefalea,  peso  all'epigastrio,  anoressia,  al  r6  settembre  dell*aniio  decorso 
nesto  giovine  Iti  colto  da  febbre  senza  brifidi  di  freddo.  Fin  dal  suo  «sor- 
ire  la  febbre  si  mantenne  continua  con  qual^e  remissione  al  mattino,  ma 
»  aggravamento  della  cefalea,  dell'adinamia  e  del  peso  all'epigastrio.  La 
tOL  del  so  venne  accolto  nell'Ospedale,  e  la  temperatura  segnò  al  terno- 
letro  Leyser  39^  70.  L'esame  praticato  alla  mattina  susseguente  dimo- 
rò wi  discreto  aumento  nel  volume  della  milza,  legger  meteorismo,  suono 
latto,  timpanico,  alla  regione  Ueo-cecale,  alvo  chioso  ;  qualche  sibilo  sparso 
eU'ambito  del  torace.  Al  22^  giorno  persistevano  questi  sintomi  e  per  cH 
HÙ  si  notava  qualche  roseola  al  petto  ed  all'addome  (6^  giorno  di  malatt- 
ia). Al  7^  giorno  brusca  defervescenza  febbrile,  a  sera  il  termometro  non 
legnava  che  38^  e  nel  vegnente  giorno  l'ammalato  era  del  tutto  apiretico, 
m  quel  giorno  evacuò  l'alvo  di  materie  normali.  Dal  23,  giorno  dell'arresto 
ièlla  febbre,  al  27  si  mantenne  in  buone  condizioni;  la  milza  accpesciuta 
M  volume  accennò  a  ridursi  ;  si  mantenne  però  il  lieve  meteorismo.  Nel 
Iconio  accennato  ricomparve  la  febbre  con  brividi,  die  s'andarono  ripetendo 
«I  alla  mattina,  c^a  alla  sera,  sali  la  temperatura  a  cifre  più  alte  di  quello 
cke  avvenuto  non  fosse  nel  primo  periodo  febbrile,  ed  in  fine  andò  dde- 
ftandoai  non  già  con  brusca  defervescenza,  oome  avvenne  precedentemente 
Blbene  per  lisi  per  dar  luogo  poscia  ad  una  completa  risohizione  deUa 
Malattia.  Intanto  in  questa  seconda  jrecrudescenza  la  milza  tornò  a  gonfiarsi 
tko  a  raggiungere  l'arco  costale,  il  meteorismo  crebbe,  il  suono  matto  tim- 
aoico  acquistò  aìaggior  idtensità  nella  fossa  ileo-cecale,  e  sopsaggiunsero 
"equenti  so^he  diarroiche.  Lo  stato  ddl' ammalato  accennò  a  miglioBra- 
kento  soltanto  al  declinare  della  temperatura,  la  quale,  oome  si  disse,  per- 
drse  un  Iuq^  stadio  di  defervescenza,  come  è  proprio  del  decorso  lego- 
ire  della  febbre  tifoidea  (Vedi  Tor.X}. 

Si  potrebbe  disconoscere  tal  forma  di  tifoidea,  attribuendo  il  ritorno  del 
Grondo  attacco  ad  una  recrudescenza,  ad  una  ricaduta  o  recidiva,  fatta  la 
ovuta  distinzione  fra  queste  due  ultime  evenienze,  distinzione  che  molti 
ton  pensano  di  fare,  poiché  la  recidiva  di  una  malattia  infettiva  non  jm^- 
iene  che  dopo  parecchi  mesi  od  anni ,  aicohè  è  assai  rara  per  T  imma- 
nità risultante  dal  primo  attacco  ;  min  è  nel  nostro  caso  a  parlarsi  di  una 
ecrudescenza,  essendo  questa  un  aggravamento  di  breve  durata,  che  suole 
IV venire  nel  periodo  di  riparazione  delle  lesioni  intestinali,  quando  1'  am- 
iialato  è  in  via  di  notevole  miglioramento,  oppure  nel  cominciare  della 
convalescenza,  quando  la  febbre  ha  già  compito  il  suo  ciclo  ;  questo  siibi- 
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taneo  aggravarsi  è  caratterizzato  da  norella  accensione  della  febbre  e  (U 
ri  tomo  di  qualche  sintomo  grave,  proprio  di  qualcuna  delle  fasi  precedeirtvj 
e  viene  determinato  da  un  disordine  dietetico,  da  poco  riguardo,  da  co» 
plicanze  sopravvenute  ed  anche  da  veruna  valutabile  cagione  ;  certo  è  pot 
che  non  è  Vespressioue  di  un  nuovo  processo  tifoso;  giacché  la  necron^ 
pia  fa  riscontrare  le  lesioni  intestinali  in  via  di  completa  riparazione.  Li 
ricaduta  o  reversione,  benché  assai  più  rara,  potrebbe  confondersi  con  k 
tifoide  ricorrente,  ma  posto  mente  ch'essa  avviene  soltanto  dopo  un  oertft 
lasso  di  tempo  dacché  fini  il  ciclo  febbrile,  considerato  che  nel  caso  da  vA 
descritto  la  febbre  già  in  8  giornata  bruscamente  cessava,  e  che  dopo 
giorni  aveva  luogo  il  2.^  attacco,  coi  sintomi  propr!  del  tifo  addomi 
senza  che  il  più  minuto  esame  potesse  far  credere  ad  un  sopravvenuto 
cesso  flogistico  capace  di  dar  luogo  alla  febbre  ;  tenendo  anche  calcolo  d 
maggior  gravezza  dei  sintomi  e  maggior  elevazione  di  temperatura,  no9 
del  più  protratto  decorso,  cose  tutte  che  non  sogliono  avvenire  nella 
duta,  nella  quale  per  contrario  Tintensità  degli  accidenti  è  minore 
mente  di  quella  del  primo  attacco  e  la  durata  più  breve,  noi  ci  tenem 
autorizzati  per  tutte  queste  ragioni  a  ritenere  che  nel  caso  descrìtto,  e 
pochissimi  altri  osservati,  si  trattasse  di  vera  ricorrenza  febbrile,  e  che 
forma  meritasse  di  ottenere  un  posto  fra  quelle  anomalie  che  suole 
stare  la  tifoide  o  per  speciale  disposizione  individuale  o  per  la  diversa  i 
tensità  e  modo  d*agire  del  virus  tifoso. 

A  togliere  infine  ogni  dubbio  si  potesse  trattare  d' infezione  malarica, 
criterio  terapeutico  venne  in  aiuto  per  escluderla,  giacché  il  chinino 
ministrato  per  due  volte  di  seguito  alla  dose  di  grammi  2,50  non  ab! 
che  di  pochi  decimi  la  temperatura. 

In  altre  epidemie  d'ileo-tifo  si  poterono  annoverare  altre  forme  di 
di  grado  diverso,  ma  col  titolo  della  fehbris  recurrens  degli  inglesL  Tomiiiii< 
accenna  a  tre  casi(0,  e  V Osservatore  di  Torino  ne  riporta  un  altro  s 
dal  dott.  Barberis,  ed  una  consimile  osservazione  dal  dott.  Santopadre.  (>) 

Quali  sieno  le  cagioni  intime,  capaci  di  dar  luogo  a  dmil  decorso 
tifoide,  é  assai  diffìcile  determinare:  forse  necroscopie  praticate  nel   primo 
e  negli  altri  attacchi,  potrebbero  far  conoscere  come  si    comporta   VvAt^ 
mento  delle  lesioni  intestinali,  e  dimostrare  i  rapporti   che   passano  fra 
decorso  della  febbre  ed  il  processo  morboso,  che  si  determina  nell'int 

(1)  Morgagni  :  Giornale  Medicò,  —  Anno  1876.    Napoli. 

(j)  Oiservatore  di  Torino,,  Giornali  Medico,  —  Anno  *^73  N.  3  e  7. 
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Dobbiamo  infine  trattenerci  sopra  un'  altra  anomalia  di  decorso  della  ti** 
lea»  cbe  di  sovente  si  è  riscontrata  nell'ospedale   e  nella   pratica    della 
tà,  caratterizzata  per  un  andamento  cosi  singolare  della  temperatura,  d^ 

seriamente  pensare,  come  si  vedrà  in  appresso,  se  collocare  dovevasi 
la  classe  delle  febbri  tifiche.  Non  parleremo  che  dei  casi  veramente  ti- 
i,  trascurando  gli  altri  che  tennero  un  decorso  normale  del  tifo  addo*, 
aale,  per  assumere  nel  periodo  di  defervescenza  la  forma  che  ora  siamo 
:  descrivere. 

Lx>  sviluppo  della  malattia  non  è  eguale  per  tutti  i  casi  ;  in  alcuni  è  pre? 
luto  da  deficienza  di  forze,  da  cefalea  ottusa,  frontale  o  nucale  ;  in  altri 
manifesta  in  modo  rapido,  senza  l'insorgenza  di  fenomeni  precursori,  di 
iniera  che  la  febbre  esordisce  di  botto  e  sino  dai  primi  giorni   presenta 

grado  elevato  di  temperatura.  Spesso,  in  ispecie  nell'esordio  della  ma- 
lia, U  febbre  è  preceduta  da  lievi  brividi  di  freddo,  ripetentisi  irrego* 
mente  per  il  lunghissimo  decorso'  della  medesima.  Questo  procede  in 
odo  uniforme,  né  hawi  quella  intensità  e  calma  nei  sintomi,  che  nei  di- 
rsi periodi  presenta  la  tifoidea  che  decorre  in  modo  normale.  Ciò  dipende 
iDa  mancanza  di  nuovi  processi  e  di  fenomeni  morbosi  successivi,  che 
m  presentano  differenze  d'intensità  o  sono  a  mala  pena  sensibili  ed  ir- 
golari. 
I  sintomi  principali  che  si  manifestano  sono  sempre  assai  poco  marcati, 

cefalea  leggiera,  esacerbantesi  però  con  i  diversi  movimenti  della  testa^ 
orso  inoltrato  svanisce,  né  sopraviene  alcun  sintomo  di  alterata  intelli- 
za,  se  anche  la  febbre  persiste  molto  alta  ;  mai  delirio,  né  allucinazioni. 
pparecchio  digerente  poco  si  altera,  l'appetito  in  generale  é  diminuito, 
;ete  poco  intensa,  la  lingua  per  solito  impatinata,  hawi  stitichezza  chQ 
sso  s'alterna  a  diarrea.  Il  ventre  é  meteoristico,    qualche  poco    dolente 

pressione,  con  borborigmi  in  ispecie  nella  regione  ileo-cecale  ;  la  milza^ 
empre  assai  grossa,  ed  un  metodico  palpamento  fa  riscontrare  a  decorso 
Itrato  della  malattia,  ben  di  sovente  l'esistenza  di  corpi  rotondi,  grossi 
una  nocduola  ad  una  noce,  mobili,  alquanto  dolenti  e  che  hanno  lor 
e  in  tutto  l'ambito  dell'addome,  in  ispecie  nella  zona  sotto  ombellicale» 
La  darata  della  malattia  é  sempre  lunghissima,  da  4  settimane  può  prò- 
rsi  a  molti  mesi,  senza  presentare  mutamenti  nella  uniformità  del  suo 
lamento  e  senza  che  l'ammalato  scapiti  gran  fatto  nella  nutrizione;  di 
do  che  molti  non  guardano  neppure  il  letto,  e  pochi  altri  attendono 
-fino  a  qualche  leggiero  ufficio.  Non  ostante  però  risentono  un  generale 
Dattirnento  che  li  accascia,  facilmente  al  più   piccolo    sforzo    si   sentono 


presi  da  cardiopalmo  e  da  dispnea,  senza  che  l'esame  dd  cuore  e  < 
Accia  conoscere  alcuna  determinata  lesione  :  anche  il  semplice  catu 
chiale,  per  lo  più  non  si  manifesta  o  solo  in  minimo  grado.  Talv 
gnano  di  dolori  articolari,  altri  di  dolori  vaghi  e  transitori  agK  & 
riorì  ed  inferiori;  alla  pelle  non  si  osservano  che  raramente  toi 
emorragia,  in  qualche  caso  solamente  leggerissime  epistassi.  Il  su( 
solito  accompagna  questa  forma  febbrile  ;  in  alcuni  casi  si  present 
l'esordio  della  malattia  e  non  l'abbandona  per  tutto  il  decorso  ;  in 
per  un  periodo  indeterminato  :  qualche  vòlta  è  profuso  ed  in  aBora 
ad  una  eruzione  migliare»  che  può  essere  sotto  forme  ^  Tescicb< 
papule  rosee,  appena  rilevate  dalla  superficie  dd  corpo. 

La  convalescenza  fa  seguito  alla  malattia  in  modo   cosi  ìnseas 
riesce  difBcile  determinarne  il  principio. 

Con  sintomi  sempre  tanto  poco  marcati,  a  confronto  di  qnelfi 
adinamici  ed  atasski,  la  sola  febbre  costituisce  V  espressione  princ 
processo  morboso.  Essa  procede  in  due  maniere:  udì' una  la  tei 
continua-remittente  decorre  in  modo  assai  indeterminato.  Dopo  lu 
dromi  sopraviene  la  febbre  che  difficilmente  può  essere  valotata 
caratteri,  perchè  non  osservata  dal  medico  il  quale  tardi  viene  • 
Per  solito  però  ha  un  andamento  intermittente  in  principio,  poscia 
remittente,  e  la  remittenza  è  sempre  molto  marcata:  alla  mattina 
peratura  discende  il  più  delle  volte  sotto  il  38.^,  ma  alla  sera  noi 
una  cifra  costante;  raggiunge  qualche  sera  il  40.^,  ma  altre  volte 
pera  il  39.^,  difficilmente  si  notano  temperature  iperptretiche.  Di 
xiiera  il  ciclo  febbrile  si  protrae  per  4  a  6  settimane  senza  che  nu 
a  disturbare  questo  monotono  andamento. 

Nell'altra  forma  la  temperatura  si  mantiene  ad  un  grado  sem 
basso.  Senza  Tesame  giornaliero  col  termometro  la  febbre  sfuggin 
sola  indagine  della  mano  applicata  sulla  cute  del  malato.  L'andò 
pur  remittente,  ma  la  temperatura  a  sera  difficilmente  oltrepassa 
malato  non  ostante  ha  qualche  brivido  verso  sera,  smania  e  vam 
lore  al  viso,  sintomi  che  qualche  volta  Sarebbero  credere  ad  un'alte 
giore  ddla  temperatura,  se  il  termometro  applicato  all'ascella  no 
strasse  altrimenti.  L'esordio  della  malattia  ordinariamente  si  fa  ne 
dei  sintomi  :  l'ammalato  si  sente  fiacco,  ha  poco  appetito,  malinco 
ricorre  al  medico  che  al  sopravenire  della  cefalea,  ed  allora  viei 
gliato  di  mettersi  a  letto.  Una  sola  volta  ci  è  occorso  d'osservare 
genza  della  malattia  con  alta  febbre,  che  dopo  due  giorni  svanì 
luogo  alla  forma  febbrile  di  cui  è  parola. 
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i*  tu  cMoscefe  mcs^  l'ajodamento  di  questa  febbre  nporteremo  tm  caso 
CQ  ikcQBtaato  ia  uà  giovine,  rìoevuta  nella,  sezione  militare  deirOspe* 
^»  hi  sera,  del  3&  settembre  del  iiZfZ^.  Sano  e  robusto  della  persona  da 
kJM  tem^  si  esercitava;  nel  mestiere  delle  armi  senza  nsentime  danno 
yoitx  OtieBXiì^  vna  licenza  ritornò  a  S.  Vittoria  ia  Matenano,  sua  patria^ 
Ulti  4\  aria  sakibercima»  posta  suUa  cixoa  d'un  alto  monte^  che  s'inalza 
loki.  metà  sui;  fiume  Tenna.  NegK  ultimi,  giorni  di  permanenza  presso 
•uà  famiglia  cominciò  a  sentirsi  male  ;  avev»  penduto  V  appetilio  ;  erasi 
lo  indebolitOi  ed  alla  sera  veniva  colto  da  brividi  leggieri  si^  ma  pro- 
i;ati.  Non  trovandosi  in  grado  di  recarsi  in  Asti,  sede  del  suo  reggi- 
Ito,  si  presentò  pcesso  la  Direzione  dell*  Ospedale .  per  esservi  accolto. 
.  mattina  successiva  alla  sua  ammissione^  veniva,  sottoposto  ad  accurato 
se  che  diede  il  risultato,  che  qui  trascrìviamo.  Temperatura  37.^  50  ; 
o  legolace,  frequente^  iio^  facilmente  compressibile;  respiro  normale;, 
lomia  animata;  lingua  alquanto  impatinata,  sete,  sudore  profuso;  nulla 
orgafii  contenuti  nelfcu  cavità,  del  torace;  ventre  alquanto  gonfio,  trat- 
te, con  gorgog^  nella  fessa  iko-cecale;  milza  voluminosa,  arrivava  quasi 
reo,  e  si  poteva  palpare  con  facilità  e  senza  arrecare  dolore  al  paziente, 
giorno  in  cui  fu  fatto  questo  esame  ebbe  ima  scarica  di  materie  sciolte 

accon^agnata  da  dolori  ventrali,  d'allora  ia  poi  ebbe  scariche  prosciolte 

giorno^  persistendo  il  goigoglfo  nella  fossa  ileo-cecale  ed  aumentandosi 
lilza  sempre  più  nel  suo  volume.  —  Trascriviamo  dalla  eaxtella  noso- 
ca  le  notìzie'  riguardanti  raDdaraeojDo  della  malattia  quali  le  troviamo 
ritte  nella  stessa^ 

OUoàré,  —  U  sudoie  è.  alquanta  diminuito^  le  scariche  ventrali  accom- 
late  da  qualche  doloietto,  sono  completamiente  diarroiche.  In  via  d'espe- 
nto  si  prescrive  un,  grammo  e  venti  di  bisolfato  di  chinino. 

Drffo.  —  Non  ostanlA  che  il  chinino  sia  stato  somministrato  anche 
non  si  è  ottenuto  veruna  modificazione  nell'andamento  della  tempera- 
.  La  milza  nel  suo  diametro  verticale  arriva  alla  7.*  ed  in  quello  tra- 
50  all'arco.  Non  si  scorge  eruzione  né  di  vescichette  né  di  roseole.  U 
)re  alla  mattina  è  generale  e  profuso. 
/  Dètt^.  —  Seguita  lo  stesso  ;  si  prescrivono  tre  grammi  di  salicilato  di 

'2  Dettai,  —  U  sudore  è  più  copioso:  non  si  vede  alcuna  eruzione;  la 
na  è  accesa,  le  scariche  sempre  sciolte,  borborigmi  e  dolori    alla   fossa 
>-cecale,  poco  meteorismo.  Si  ripete  il  salicilato  di  soda, 
/j  Diito,  —  Il  palpamento  metodico  del  ventre  per  la  prima  volta    fa 


rilevare  che  in  corrispondenza  della  linea  alba,  specialmente  sotto  l'oarftd- 
lico^  si  sentono  dei  corpi  rotondeggianti,  alquanto  mobili,  grossi  come  udì 
noce  avellana  ed  anche  più,  i  quali  distintamente  si  possono  riferire  iDt. 
cavità  del  ventre  e  che  si  ritengono  per  gangli   del   mesenterio   ingoiga&. 
il  ventre  è  ovunque  alquanto  dolente  ed  in  ispede  nella  fossa  iliaca  destzi^^ 

ly  Detto.  —  Il  sudore  continua;  persistono  l'anoressia,  le  scariche  ven- 
trali diarroiche  e  l' indolenzimento   ali*  addome.   Si   prescrivono   decotti  dt.^ 
china  coU'elixir  acido  deirHaller. 

20  Detto,  —  Qualche  brivido  a  sera  ;  il  sudore  è  alquanto  meno  copioso; 
là  milza  persiste  ad  essere  grossa.   Si  ricorre  al  chinino  (gram.  uno). 

2j  Detto  —  Il  sudore  ancor  più  diminuito,  le  scariche  ventrali  meno^ 
diarroiche.  Il  chinino  fu  sospeso. 

2^  Detto.  —  Il  sudore  sempre  meno  profuso,  ma    alla    superficie  deUa^ 
cute  si  nota  un'  eruzione  di  piccolissime  papule  rossastre  che  danno  pi 
all'ammalato.  Si  ripete  il  chinino. 

27  Detto.  —  Non  ostante  il  chinino  ebbe  freddo  verso  sera  ed  alla  notte  1 
sudò  profusamente  ;  la  temperatura  toccò  il  massimo  grado  nel  suo  decono 

(38  »  20). 

30  Detto.   —  Seguita  nello  stesso  stato. 

I  Novembre,  —  Le  scariche  sono  tornate  prosciolte,  il  malato  però  a 
sente  più  in  forza,  si  nutre  meglio,  ma  seguita  a  sudare.  La  milza  accenni 
a  scemare  nel  suo  volume. 

9  Detto.  —  Il  ventre  è  molto  più  trattabile,  non  dolente  alla  pressione 
e  si  sentono  meno  pronunciati  i  corpi  riscontrati  negli  altri  esami.  Dd 
resto,  abbenchè  meno  intensi,  seguitano  a  persistere  gli  stessi  sintomi.  Al 
malato  viene  permesso  di  abbandonare  il  letto  per  qualche  ora  del  giorno. 

iS  Detto.  —  Ottenuto  un  permesso  straordinario  di  convalescenza,  il 
giovine  caporale  abbandona  lo  stabilimento  e  viene  mandato  a  respirare 
l'aria  di  campagna,  dalla  quale  ritrasse  non  poco  vantaggio:  ritornò  prestar 
l'appetito ,  si  riordinarono  man  mano  le  funzioni  del  ventre,  scomparve  lo 
indebolimento,  e  dopo  un  mese  dalla  sua  uscita  potè  dirsi   completamente 

guarito. 

La  complessiva  durata  della  malattia  fu  di  io  settimane,  e  la  tempera- 
tura come  già  si  disse,  tenne  un  andamento  pressocchè  uniforme  con  si 
lievi  ascensioni  serotine  da  essere  soltanto  reperibili  con  un  accurato  esame 
termometrico.  Nella  tavola  XI  può  osservarsi  il  tracciato  termografico  che 
si  riferisce  a  questo  caso.  È  formato  da  una  linea  spezzata  che  ha  per 
centro   il  37^.50,  e  che  procede  in   modo   cosi    uniforme   da  non  lasciar 


à 
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rorgere  che  piccolissime  differenze  e  rare  fra  una  seni  e'  l'altra.  Eguaì 
■celato-  ricavammo  da  un  altro  ammalato,  nel  quale  temperatura  e  sintomi 
ibero  un  andamento  consimile  al  caso  suddetto.  Si  trattava  di  una  guardia 
i  dogana,  proveniente  da  Pedaso,  la  quale  dimorò  nell'ospedale  dal  22 
sinajo  al  20  aprile  del  1879,  ^  che  usci  non  ancora  completamente 
larita. 

In  questi  due  casi»  e  negli  altri  che  a  noi  venne  dato  curare,  notammo 
mpre  la  presenza  di  sintomi  riferibili  ai  visceri  contenuti  nella  cavità  del 
tnlre,  e  quel  che  più  fermò  la  nostra  attenzione  fu  l'ingorgo  dei  gangli 
mesenterici.  Non  in  tutti  i  casi,  è  vero,  ci  venne  dato  rintracciarlo  ;  il  forte 
eteorismo,  le  valide  contrazioni  dei  muscoli  addominali,  forse  ce  lo  im- 
edirono,  come  avvenne  in  un  fornaio  di  Fermo,  che  dal  21  novembre 
DO  al  29  aprile  1877  fu  costretto  rimanersene  all'ospedale  per  una  ma- 
|llia  che  ebbe  quasi  l'identico  andamento  di  quella,  di  cui  ora  si  è  tenuta 
^la. 

»  Nella  forma  anomala  di  tifoidea  precedentemente  descritta,  potrebbesi  a 
rima  giunta  dare  tutta  l'importanza  al  processo  locale  ;  cioè  al  catarro  en- 
rico  con  ingorgo  delle  glandole  mesenteriche,  e  ritenere  secondaria  la 
molto  più  che  nel  secondo  modo  di  comportarsi  è  molto  lieve  e  di 
;ior  durata.  Noi  però,  contrariamente  a  ciò,  riteniamo  che  la  febbre 
a  sé,  e  che  i  disturbi  enterici  e  l'ingorgo  delle  glandole  non  sieno 
una  determinazione  secondaria  durante  il  decorso  di  questa  febbre.  In 
ferma  di  questa  verità  è  bene  riportare  le  risultanze  avute  dallo  studio 
irato  di  questi  casi.  Difatti  insorge  la  febbre  senza  che  alcun  disturbo 
l'apparecchio  gastro-intestinale  abbia  preceduto;  e  nel  decorso,  in  con- 
Kk)itanza  della  febbre  e  delle  alterazioni  nel  ventre,  si  notano  altri  sintomi 
-  non  troverebbero  loro  ragione  ih  una  semplice  caseosi  mesenterica^  fatta 
tazione  da  qualunque  segno  di  peritonite  e  dalla  mancanza  di  precedenti 
'<arico  della  costituzione  organica  dei  malati.  Un  importante  fatto  poi  si 
che  le  lesioni  site  nell'addome  guariscono  non  solo,  ma  che  tuttavia  la 
bre  segue  imperturbabile  il  suo  corso  più  o  meno  lungo. 
Son  è  però  a  dissimulare  che  la  natura  di  questo  processo  febbrile  pre- 
ta  granchi  difficoltà.  Potremo  noi  ritenere  tal  forma  di  malattia  l'estrin- 
sizione  di  un'infezione  malarica?  Com'è  noto  la  malaria  può  dar  luogo 
ogni  specie  di  febbre,  dalle  più  leggiere  a  quelle  che  raggiungono  cifre 
xpiretìche  da  minacciare  la  vita  del  paziente.  Però  in  tal  caso  non  manca 
'i,  per  quanto  alterato,  il  decorso  caratteristico  della  malaria.  Oltre  alla 
Lncanza  nell'anamnesi,  di  indizi  di  sifatta  infezione,    nella   memoria  già 
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citata  del  Bòrelli,  si  paria  di  un  facile  errore»  di  scmUare  cioè  ma  iettit 
ad  andameiito  continuo^remittente  con.  ima  femplice  intemiittente:  htfr 
che  alla  mattina  la  temperatura  dbeeiida  sotto  al  38*  per  diagnoslicne 
una  intermittente  la  quale  oltre  a  dò  per  lo  più  si  ritiene  andie  malsrict. 
Si  confonde  in  questi  casi  la  remittenza  col£a  intermittenxa  ;  errore  ìmtB 
più  facile  a  verificarsi,  se  la  temperatura  serotino,  come  in  molti  de*  BOitli 
casi,  non  oltrepassa  le  più  basse  cifre  febbrili,  sicché  la  remissione  dcBi 
mattina  si  accosta  quasi  alla  normale.  Siamo  persuasi  che,  se  si  voglia  por 
mente  al  tracciato  della  tavok  XI,  ognuno  s'accorgerà,  quantunque  la  tt» 
peratura  abbia  oscillato  sempre  sotto  il  38^,  come  non  potevasi  trattai 
d'intermitteùte:  nelle  ore  mattutine  la  temperstam  ben  di  rado  MimdNi 
fino*  al  37^  ma  rimaneva  superiore*  di  qualcbr  decinnii  che  dovevasi  lU 
nere:  al  certo  come  dovuto  alla  mm  completa  intermissione  de)  processo  M' 
brile.  Né  si  dicai  che  per  i  minimi  gradi  di  elevazione  fesmometric»  wti 
avesse  a  trattarsi  di  un  processo  febbrile,  che  tutti  gli  altri  sintomi,  caM 
della  pelle,  sudore,  polso  assxr  frequente,  accensione  dei  viso  ci  assica» 
vano  anche  troppo  die  bi  febbre  realmente  esisteva. 

Il  criterio  terapeutico,  unitamente  a  quello  ctiologico    e  semiologico, 
autorizzava  infine  ad  escludere  che  lii  natura  de)  processo  tenesse  alla 
laria.  La  chinina  amministrala,  a  bella  posta,  non  diede  risultati   pronti 
decisivi.  Essa  fu  inefficace,  tanto  nei   casi    che   si    presentarono    con 
temperatura  media  di  38..°  80,  come  negli  altri  nei  quali  le  oscillazioai 
medesima   si  facevano  attorno  al  37.^  50.   —   Si   dovette  pcvdò 
dall'uso  di  questo  farmaco,  il  quale  altro  efifetto  non  produceva  che 
di   esacerbare   il    catarro    gastro-enterico,    con    maggior    incremento 
febbre. 

I  caratteri  della  forma  febbrile  precedentemente  descritta  s'addicono 
bene  all'andamento  ed  alla  forma  di  quella  osservata  in  Toscana,  ckà 
di  migliare  endemica,  di  cui  fino  ad  ora  non  se  ne  conosce  l'intima 
Nel  nostro  esercizio  pratico,  a.  dir  vero,  ben  poche  volte  ci  siamo  inconi 
in  febbri   caratterizzate   da   sintomi  loro  propri,  e  tali  da  farci  emettere 
diagnosi  di  migliare ,  ed  il    raro  numero  ftr  piòt   tardi  ridotto ,  quando 
venne  dato  confrontare  le  storie  da  noi  possedute  di  vera  migliare 
con  quelle  di  malati  che  erano  stati   in  preda  a  certa  iniezione  tifosa 
migliare,  molteplice  nelle  sue  forme,  non  ha  potuto  ovunqne  essere  accoltt 
quel  fiervore  con  cui  venne  accolta  in  Toscana  e,  senza  voler  assolutam 
negare  1a  sua  essenzialità,  è  d'uopo  ammettere   che,   studiate  più  acc 
mente  le  forme  anomali  del  tifo  addominale,  va  sempre  più  restrinj 
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3  sao  dominio.  La  diagnosi  differenziale  fra  queste  due  malattie,  non  fu 
btilnita  fra  gli  elementi  essenziali  loro  caratteristici;  e  per  chi  voglia  averne 
Dna  prova  legga  una  delle  più  rinomate  e  recenti  opere  sulla  migliare,  giu- 
dicata meritevole  di  premio  (>)  e  speriamo  se  ne  convincerà.  Un'enorme 
ciUerva  di  sintomi,  una  infinita  graduazione  degli  stessi  e  per  la  diagnosi 
differenziale  colla  tifoidea  i  criteri  dedotti  unicamente  dalla  più  o  meno 
afituosìtà  della  pelle,  dalla  diversa  umidità  delle  mucose,  dall'esistenza  più  o 
meno  pronunciata  del  sudore,  da  alcune  differenze  nei  polsi,  e  da  mille  altri 
segni  che,  anche  uno  per  uno  rilevati,  lascerebbero  maggiormente  nel  dubbio. 
Non  una  parola  sul  decorso  della  temperatura,  la  sola  che  forse  avrebbe 
potuto  portar  luce  sulla  essenzialità  della  migliare.  Pertanto  non  avendo 
prove  sufficienti  per  poter  ammettere,  che  i  nostri  casi  di  febbre  dovessero 
annoverarsi   fra  quelli  di  migliare  essenziale,  che   si    osserva    in    Toscana, 

• 

tanto  più  che  in  questa  città  e  territorio,  vi  sono  state  spesso  epidemie  di 
febbri  esantematiche  ed  infettive,  non  mai  di  migliare,  meno  qualche  raro 
caso,  diagnosticato  da  colleghi  della  scuola  toscana,  in  persone  colte  da 
poliartrite  reumatica  o  da  febbre  tifica,  cosi  indagheremo  piuttosto  se  nella 
infezione  tifosa  possiamo  rintracciare  lo  speciale  processo  che  sosteneva 
Quella  febbre,  la  quale,  benché  non  fosse  in  generale  molto  alta,  pure  era 

4  singolare  nel  suo  andamento  e  di  certa  importanza  da  meritare  di  essere 
)resa  in  attenta  considerazione. 

Prima  d'addentrarci  nello  studio  sulla  natura  di  questa  febbre,  è  mestieri 
iccM'dare  che  già  abbiamo  escluso  che  la  stessa  possa  provenire  ed  es* 
ere  mantenuta  da  un  catarro  intestinale  primitivo  o  secondario  ad  una 
aalattia  dei  gangli  linfatici  mesenteriali.  Alle  ragioni  addotte  precedente- 
Dente,  si  può  ora  aggiungere  questa,  vale  a  dire,  che  alcuni  casi  compi- 
ono il  loro  decorso  senza  che  sopravvenisse  mai  alcun  disturbo  dal  lato 
kgli  intestini  o  dei  bronchi,  opimre  con  disturbi  tali  da  non  poter  pro- 
rocare  una  febbre  coi  caratteri  di  quella  riscontrata. 

Si  disse  ptire  in  altro  luogo  che  ora  il  concetto  patologico  del  tifo 
la  un  significato  più  esteso  che  per  il  passato,  e  che  le  molte  forme  di 
quella  malattia,  le  quali  una  volta  erano  ritenute  per  entità  morbose  spe- 
ciali, oggi  si  sono  raggruppate  al  tipo  principale  che  è  V  ileo-tifo  colle  sue 
moltiformi  variazioni. 

Pertanto  mia  certa  analogia  del  processo  capace  di  dare  sviluppo  e  man- 

(i)  La  MfgHoM  neUt  smepertinemu  morbose,  del  dott.  Silvano  Santini.  ~  Firenze,  1869, 
Tip.  CausMllL 
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tenere  la  febbre,  di  cui  è  parola,  si  trova  con  quelli  tifici  per  riguardò  al 

corso    indeterminato,    alla    lunga    convalescenza,    all'estrema    prostrazione, 

ed   al    forte  consumo    sia    di    forza    dinamica   che   dì    materiale    organico. 

Se    poi    si    tiene    calcolo    della    non    assoluta   necessità   che   un    processo 

tifico     debba    sempre    decorrere    con    quella    particolare    espressione    che 

domandasi    stato    tifoso^    si   comprenderà    di  leggieri   come  anche   la  poca 

ricchezza  e  cospicuità  dei  sintomi  possa  esprimere  l'esistenza  di  un  precesso 

morboso  che  altrimenti    rimarrebbe    sconosciuto.    E   diffatti    ritornando  ed 

pensiero  alla  descrizione  fatta  dei  nostri  casi,  si  vedrà  che  quantunque  man* 

casse  l'ostinata  cefalea,  il  vago  delirio,    la    forte    adinamia,  l'atassia   ed  fl   ^ 

coma,  propri  anche  di  qualunque  processo  infettivo  a  febbre    molto  ardita 

e  duratura,  tuttavolta  non  mancavano  i  sintomi  più  esiziali   è   caratteristici   \ 

del  processo  tifoso.  La  diarrea  specifica,  che  accompagnava  tutto  il  decorso 

della  malattia,  almeno  fino  al  periodo  di  riparazione;  in  altri  casi,  la  diarrea 

che  s'alternava  colla  stitichezza;  in  tutti,  quel  certo    grado  di  meteorismo, 

la  relativa  ottusità  di  percussione  in  corrispondenza  della  fossa  iliaca  destra, 

l'aumento  costante  e  considerevole  della  milza,  la  cefalalgia,  i  segni  di  Heve 

e  diffuso  catarro  bronchiale,  il  dimagramento,  la  depressione  delle  forze  del 

malato,  erano  tutti  sintomi  che  non    permettevano  di   diagnosticare   quella 

febbre  che  per  un  ileo-tifo.  Se  a  ciò  sì  aggiunge  che  questi  casi  venivano 

studiati  durante  un'estesa  epidemia  di  tifoidee,  sarà  sempre  più  convalidata 

l'opinione  che  appartener  doveano  alla  natura  del  processo  tifoso. 

Questo  concetto  forse  sembrerà  essere  impugnato  dalla  legge    del  Wun- 
derlich,  appoggiata  alle  osservazioni  del  Griesinger,  del  Thomas,  dello  Jac- 
coud,  i  quali  hanno    dimostrato    che    l'ileo-tifo    decorre  con   uno    speciale 
ciclo  febbrile  immutabile,  e  che  già  conosciamo,  per  quanto    ne   fu    detto 
altrove;  ma  le  sole  modificazioni  della  temperatura  non  ci   apprestano   un 
criterio  assoluto  per  specificare  la  natura  di  un  processo  morboso,  ed  ornai 
è  conosciuto  quante  forme  possa  prendere  questa  malattia,  che  il  prof.  Can- 
tani  non  esita  appellare  il  proteo   dei  morbi.    La    prova    poi    più    convin- 
cente sulla  natura  del  processo  l'avrebbero  apprestata  le  necroscopie,  se  il 
decorso  di  queste  forme  lievi  non  raggiungesse  sempre  la  guarigione  ;  ed  è 
appunto  la  rarità  delle  autopsie,  in  simili  casi  morbosi,  che  costituisce  una 
causa  delle  indecisioni  e  delle  contrarietà  che  trovano  coloro    che  propo* 
gnano  l'unicità  delle  tante  diverse    forme    di   febbri    tifoidee.    Se  non  che 
qualche  cadavere  fu  sezionato,  ed  il  reperto  necroscopico  corrispose  a  quanto 
l'indagine  clinica  aveva  stabilito.  Troppo  chiaramente  apparisce  però,  come 
i  casi  da  noi  presi  in  considerazione  non  appartengano  ad  tma  forma  co- 

ff 
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nune  tipica  di  tifo  addominale:  li  abbiamo  a  tal  uopo  annoverati    fra  le 
orme  anomali  ed  a  lento  decorso,  che  possono  tenere  ad  influenze  epide- 
niche  particolari,  non  troppo  facilmente  determinabili,  ed  anche  a  qualche 
nodificazione  del  virus  infettante  stesso. 

n  prof.  Cantani  studiando  Tandamento  e  la  modalità  dei  sintomi  di  una 
%bbre,  analoga  a  quella  da  noi  presa  ultimamente  in  considerazione,  ha 
irreduto  di  poter  ammettere  anche  una  dififerenza  nella  sede  del  processo. 
Egli  potè  giungere  a  questo,  la  mercè  di  una  necroscopla  eseguita  in  un 
individuo  che  presentava  la  tanto  ricordata  forma  morbosa  e  nel  quale  le 
dandole  del  Peyer  erano  bensì  affette  da  poter  dire  anatomicamente  trat- 
twsi  di  ileo-tifo  ;  non  erano  lese  però  nel  modo  come  si  riscontra  nei  casi 
fc?)ici  ordinari  di  questa  malattia;  invece  più  considerevolmente  del  solito 
BRUio  aflette  le  glandole  mesenteriche.  Tale  reperto  bastò  al  prof.  Cantani 
per  riconoscere  la  materiale  differenza  di  queste  febbri  da  quelle  comuni 
'I>iche.  Egli  disse:  che  in  quelle  prime,  le  glandole  sono  a  preferenza  at- 
tecate  e  poco  o  nulla  quelle  Peyeriane,  tanto  che  vi  sono  dei  casi  che 
•Corrono  senza  alcun  sintomo  funzionale  per  parte  del  tubo  gastro-ente- 
>o.  In  tal  modo  si  spiega  facilmente  la  maggior  durata  della  malattia  in 
inine  forme  di  tifo  addominale,  perocché  in  quelle  ad  andamento  regolare, 
>po  Tulcerazione  superficiale  delle  glandole  Peyeriane,  cadendo  anche  la 
rte  necrotica  delle  stesse,  si  può  dire  che  con  questa  cade  anche,  ed  è 
pulso  dall'organismo,  il  fomite  principale  delle  sostanze  pirogene.  Invece 
Ando  il  processo  esiste  nelle  glandole  mesenteriche,  le  sostanze  pirogene 
»n  potendo  prestamente  essere  eliminate,  si  versano  sul  torrente  della  cir- 
lazione,  e  tengono  in  vigore  la  febbre  fino  a  che  il  processo  siasi  del 
tto  esaurito  e  le  glandole  meseraiche  liberate  da  tutte  le  sostanze  piro- 
ne. La  febbre  allora  persisterà  finché  dura  il  processo  nelle  glandole 
eseraiche,  ed  a  seconda  che  l'assorbimento  sarà  più  o  meno  lento  essa 
xà  più  o  meno  risentita;  ad  ogni  nuovo  versamento  di  quelle  sostanze 
xogene,  essa  risalirà,  e  quando  quelle  si  saranno  esaurite,  rimetterà,  giun- 
sndo  al  normale  fino  a  che  un  nuovo  versamento  non  avvenga  (0.  A 
ueslo  concetto  patologico,  che  noi  abbiamo  fedelmente  trascritto  da  una 
szìone  clinica  del  Cantani,  lo  stesso  professore  avverte  addirsi  benissimo 
L   nome  di  Adeno-tifo. 

Ora,  ì  nostri  casi  appartengono  veramente  a  questa  forma  di  tifo  trovata 
Sisi  Cantani?  È  indubitato  che  nel  decorso  febbrile,  nella  modalità  dei  sin* 
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tomi  e  ne!  complesso  deHa  malattia,  i  nostri  malati  avevano  molti  ponti 
contatto  con  quelli  studiati  in  Napoli  da  Cantani,  da  Tommasi,  da 
da  Franco.  Impropriamente  furono  tali  febbri  riguardate  come   una 
lità  morbosa  di  alcuni  paesi,  mentre  in  altri  luoghi  dominano  di  freqi 
11  professor  TomaselK  ha  descritto  una  febbre  continua,    epidemica, 
nante  in  Catania  negli  ultimi  mesi  del  1878  e  nei  primi  del  1879,  e 
lettura  della  sua  erudita  monografia  appare  facilmente  l'analogia  grande 
esiste  fra  la  febbre  di  Catania  e  quella  di  Napoli  (0. 

Ammessa  l'identità  di  queste  febbri,  ci  rimane  a  stabilire,  se  si  può 
cettare  il  concetto  patologico  del  prof.  Cantani  deiressere  le  glandole 
seraiche  prevalentemente  ed  essenzialmente  attaccate,  tanto  che  per  la 
versa  sede  morbosa  della  malattia  si  possono  spiegare  le    differenze,  ed 
caratteri  riscontrati  nel  decorso  di  questa  febbre  d'infezione.  Il  caso  tipii 
da  noi  riportato  reraroente  appoggia  il  modo  di  vedere  del  Cantani,  e 
possiamo  assicurare  che  nel  ventre  del  giovane  militare,  che  teneva  in 
pleto    rilasciamento    le    pareti  addominali,  potevano  benissimo  sentirsi 
corpi  rotondeggianti,  poco  dolenti  e    mobili,    che    anche    da    altri 
vennero  ritenuti  per  gangli   mesenterici    ingorgati,    rimanendo  non 
tal    reperto ,    ferma  la  diagnosi  di  tifo ,  come  il  complesso  dei    sintomi 
l'esito  fausto  della  malattia  ebbe  a  comprovare.  In  molti  altri  casi,  il 
meteorismo,  la  tensione  insuperabile  dei  mnscoli  addominali,    hanno  ii 
dito  di  esercitare  un  accurato  esame  del  basso  ventre  quando  tutto  poi 
a  ritenere  che  le    glandole   meseraiche  fossero    ammalate.    Con   tutto 
noi  siamo  ancora  esitanti  nel  pronunciarci  favorevoli  a  questo  nuovo 
cetto.  Le  autopsie  sono  scarse  di  numero  (una  sola  ne  esegiU  il  Cant 
i  casi  raccolti  e  presentati  alla  scienza,  come  esempi  d'adeno-tifo,  ben 
Due  appartengono  allo  stesso  Cantani  e   furono   pubblicati   nel    1878; 
terzo  al  dott.  Orlandi  (2);  ed  un  ultimo  infine  servi  d'argomento   ad 
lezione  clinica  del  Cantani    pronunciata  in  questo  stesso  anno  (3).  Inol 
anche  nei  comuni  casi  d'ileo-tifo,  le  glandole  mesenteriche  sono  sempre 
gorgate,  per  cui  si  sarebbe  di  fronte,  in  tutti  i  casi,  a    quella  forma 
(ileo-ade notifo)  che  il  Cantani  ammette  in  speciali  circostanze,  ma  che 
tosto  è  propria  di  tutte,  giacché  è  assai  diflìcile,  se  non  impossibile  che  I 

(i)  La  febbre  continua  epidemica  dominante  in  Catania  dal  tetiimkn  i9jB  a  JM^ 
aprile  i8yg.  —  Osservazioni  clinico-patologiche  del  prof.  SalTatore  Tomaselli.  Atti  M 
r  Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali. 

(2)  11  Morgagni:  Giornale  Medico  —  Dicembre,  1879.  Napoli. 

(3)  11  Morgagni:  Giornale  Medico  —  Gennaio,  1880.  Napoli. 
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»ce«o  morboso  attacchi  le  sole  glandola  del  Peyer    e    lasci    immuni    le 
senteriche,  come  si  sviluppi  soltanto  in  queste,    lasciando   illese  quelle 
D'intestino. 

Non  saremo  dunque  molto  corrivi  nell'abbracciare  questo  concetto,  aspet- 
remo  che  nuove  ricerche,  ulteriori  studi  e  specialmente  altre  autopsie,  ci 
MHino  meglio  illuminare;  che,  da  quanto  ci  fu  dato  conoscere  dallo  studio 
i  nostri  casi,  non  si  tratta  che  di  una  anomala  forma  d'ileo-tifo,  e  che 
ivTcro  potrebbe  in  avvenire  assumere  un*importanza  reale  nei  libri  di  pa- 
sotto  il  nome  di  Adeno-tifo. 


:  Per  non  tacere ,  a  norma  di  quanto  ci  siamo  proposti ,  i  fatti  più  inte- 
|Ranti  osservati  durante  l'epidemia  di  febbri  tifoidee,  ci  rimane  ancora  a 
delle  complicazioni,  e  malattie  consecutive  al  tifo  addominale,  le 
ti  sono  molto  varie  e  gravi  più  che  in  qualunque  altra  malattia, 
fin  generale,  non  furono  frequenti  le  complicanze  sopraggiunte  durante 
[decorso  del  tifo  addominale;  intendiamo  parlare  di  quelle  che  hanno 
attinenza  e  rapporto  con  le  alterazioni  che  avvengono  in  questa  ma- 
e  che  rappresentano  ulteriore  sviluppo  e  maggior  estensione  della 
lesima. 

La  peritonite  e  la  perforazione  intestinale  non  avvenne  in  alcun  caso  di 
ttra  osservazione,  né,  che  si  sappia,  in  quella  degli  altri  curanti.  L'eroor- 
ia  dell'intestino  si  verificò  ben  poche  volte;  più  frequentemente  si  ebbe 
Combattere  nelle  prime  settimane  l'epistassi,  la  quale  qualche  volta  estenuò 
nente  il  malato  da  spingerlo  nella  più  profonda  adinamia.  Sulla  impor- 
sa  prognostica  dell'emorragia  non  tutti  i  clinici  sono  d'accordo:  la  mag- 
r  parte  dei  medici  però  la  riguarda,  in  ispecie  se  abbondantissima,  come 
segno  d'esito  infausto.  Ciò  non  ostante,  due  illustri  scienziati,  il  Graves 
il  Trousseau,  hanno  dichiarato  che  l'enterorragia  è  un  segno  di  prognosi 
orevole.  Questa  opinione  di  uomini  tanto  chiari  nella  scienza  deriva  dal 
x>,  confermato  colla  statistica  la  più  esatta,  che  l'enterorragia  ben  di  rado 
iduce  a  morte.  Nella  nostra  epidemia,  nei  pochi  casi  nei  quali  soprav- 
ine  questa  complicanza,  se  ne  osservarono  due  che  addimostrarono  fino 
qual  punto  possa  resistere  l'  organismo ,  e  ristabilirsi  la  salute  in  chi  è 
Ito  dalla  più  grave  emorragia  nel  decorso  del  tifo.  Una  giovanissima  si- 
ora,  nostra  cliente,  alla  3*  settimana  di  un  gravissimo  ileo-tifo  soggiacque 
r  tre  volte  consecutive  a  tal  perdita  di  sangue  dall'intestino  che  la  mi- 
ra fanciulla  era  ridotta  in  si  pessime  condizioni  che ,  colta  da  lipotimle 
dal  più  profondo  abbattimento,   non  presentava  la  menoma  speranza  di 
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poter  essere  salvata  ;  sopravvenne  una  quarta  emorragia,  per  la  quale  emise 
copia  straordinaria  di  sangue,  e  non  ostante  potè  sopravvivere,  e  dopo  una. 
lunghissima  convalescenza    riprendere  energia  e  forza.   Altrettanto   avvenne 
in  un  barbiere    curalo  da  un  nostro   collega.   Questi  fatti,    unitamente  alla, 
visibile  attenuazione  di  molti  sintomi,    che   avviene  nelle  non  gravi  emor- 
ragie, condussero  forse  gli  antedetti  clinici  ad  emettere  un  favorevole  giu- 
dizio su  di  una  delle  più  terribili  complicanze,  che  se  non  riesce  fatale  per 
sé  stessa,  lo  può  essere,  in  ispecie  se  precoce,  per  il  grave  peggioramento 
che  adduce  nell'adinamia,  cui  è  in  preda  il  malato,  che  al  certo  non  potrà 
in  tale  stato  sostenere  una  febbre  di  lunga  durata ,    capace  per  sé  sola  di 
spegnere  le  più  sane  e  robuste  persone. 

Per  riguardo  agli  organi  contenuti  nella  cavità  del  petto,  il  catarro  bron- 
chiale fu  sempre  compagno  indivisibile  del  tifo  addominale;  qualche  volta. 
presentò  sintomi  allarmanti  che  perÓ  cedettero  ai  mezzi  di  cura  che  furono 
applicati.  Ma  in  un  caso  di  nostra  osservazione  il  catarro  de*  piccoli  bronchi 
portò  alla  malattia  del  tessuto  polmonare,  alla  pneumonite  disseminata  che 
in  pochi  giorni  estinse  il  malato.  Frequenti  furono  le  semplici  ipostasi  pol- 
monari da  aftievolimento  nell'azione  del  cuore,  che  spesso,  caduto  in  preda 
alla  degenerazione  parenchimatosa  in  causa  delle  temperature  iperpiretìche, 
fu  cagione  di  morte. 

È  parimenti  da  debolezza  cardiaca  o  da  concomitante  endocardite  che 
dipendono  le  comuni  trombosi  che  incontransi  nelle  vene  crurali  e  nelle 
arterie  iliache  o  femorali.  In  causa  di  quest'ultima  complicazione  fu  ampu- 
tata la  gamba  ad  un  giovine  militare,  cui  un'occlusione  dell'iliaca  esterna 
aveva  apportato  cancrena  secca  del  piede  e  della  gamba  corrispondente- 
L'amputato  guari  perfettamente,  rarissimo  esempio  di  guarigione,  di  fronte 
agli  esili  sempre  infausti  che  in  tali  circostante ,  anche  a  dire  dello  Jac- 
coud  (0,  sogliono  avverarsi. 

Nella  convalescenza  del  tifo  spesse  fiate  ci  siamo  incontrati ,  in  ispecie 
nelle  persone  deboli  che  avevano  sostenuto  alte  e  prolungate  temperature, 
in  una  forma  di  delirio  vivace ,  dovuto  all'  anemia  dd  cervello.  Per  solito 
durava  pochi  giorni ,  e  migliorava  sotto  1'  uso  dei  tonici  e  degli  eccitanti. 
Ma  anche  nella  tarda  riconvalescenza,  dopo  una  guarigione  già  stabilita,  in 
qualche  tifoso  sopraggiunsero  fenomeni  cerebrali  caratterizzati  da  accresciuto 
esaltamento  psichico,  per  il  quale  alcune  volte  occorse  di  racchiudere  questi 
individui  in  un  manicomio.  Tali  deliri  avvennero  più  specialmente  in  per- 

(i)  Jaccoud  ;  Patologia  interna,  —  Voi.  II.  Napoli,  1876. 
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sonei  nelle  quali  eravi  predisposizione  ereditaria  o  che  altre  volte  erano 
state  in  preda  alla  follia.  Di  particolare  menzione  fra  i  tre  casi  accolti  nella 
sezione  alienati  del  nostro  ospedale,  vi  fu  quello  di  una  donna  che  nella 
convalescenza  del  tifo  venne  presa  da  monomania  religiosa  ^  che  la  tenne 
malata  per  quattordici  mesi. 

Ma  di  un  interesse 'tutto  speciale  è  uno  stato,  il  quale  talora  incontrasi 
Dell'acme  della  febbre  infettiva  e  che  qui  merita  di  essere  ricordato,  tanto 
più  perchè  possiamo  presentare  un  rarissimo  caso,  tolto  dalla  clientela  della 
città.  Tale  stato  il  Liebermeister  designò  col  nome  di  irritazione  cerebrale 
con  depressione  delia  temperatura;  e  consiste  in  gravi  disordini  della  funzione 
cerebrale,  caratterizzati  da  sintomi  che  ricordano  la  meningite,  oppure  da 
deliri  maniaci,  o  malinconici;  ed  il  notevole,  segue  il  Liebermeister ,  si  è 
che  la  temperatura  del  corpo,  che  fino  allora  ebbe  un  grado  ordinario ,  e 
nell'ultimo  giorno  si  mantenne  circa  sopra  40^,  tosto  che  sorgono  i  feno- 
meni d'irritazione  cerebrale,  s'abbassa  d'un  tratto  considerevolmente,  ed  in 
tutta  la  durata  di  siffatti  fenomeni,  oscilla  piuttosto  irregolarmente,  tra  37 '^ 
e  38**,  ovvero  fra  36*^  e  39°  (0. 

M.  D,,  giovine  chierico  di  FrancavilJa  d'Ete,  ma  residente  in  Fermo, 
<lu|»o  due  giorni  di  malessere  accompagnato  da  cefalea,  indolenzimento, 
»iì^rcssia,  fu  colto  nel  giorno  7  febbrajo  1880  da  febbre,  preceduta  da 
(j.ialche  brivido  di  fieddo;  fin  dalla  prima  sera  la  temperatura  raggiunse  i 
40*^.10,  e  da  quel  momento  fino  al  quarto  giorno  di  malattia  rimase  sem- 
pre costantemente  sopra  40*^.  L'esame  obbiettivo  faceva  rilevare  come  questo 
giovine,  che  ancora  non  aveva  varcato  i  15  anni,  avesse  una  gracile  co- 
stituzione, temperamento  linfatico,  unitamente  ad  un  cranio  ristretto  in  tutti 
i  suoi  diametri.  Non  sì  lagnava  che  di  leggiera  cefalea,  rispondeva  benis- 
simo alle  domande,  e  non  ostante  l'alta  temperatura,  cui  era  in  preda,  ri- 
maneva abbastanza  vivace  e  disinvolto.  Aveva  sete  inestinguibile,  la  mucosa 
della  lìngua  arida,  impatinata  al  dorso,  e  rossastra  ai  bordi,  un  poco  scre- 
polata trasversalmente.  Il  torace  non  era  molto  largo,  ma  del  resto  normale. 
I  polmoni  similmente  erano  sani ,  e  solo  alla  ascoltazione  si  sentivano 
dei  ronchi,  e  qualche  sibilo  bronchiale.  Cuore  e  fegato  erano  pure  normali. 
All'  esame  dell'  addome,  era  avvertibile  discreto  grado  di  meteorismo.  Colla 
palpazione,  fatta  più  accuratameute  che  si  potesse,  nella  regione  ileo-cecale 
si  riusciva  ad  avvertire  qualche  gorgoglio  ed  a  provocare  qualche  molestia 
al  malato:    colla   percussione   era  percepibile   una\  differenza  di    risonanza 

(i)  Ziemss^n:  Patologia  e  Terapii  Medica  Speciale,  —  Voi.  II.  pag.  I. 
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nelle  due  fosse  ilfache.  La  milza  era  ingrandita  in  ispeeie  verso  U  colonna 
vertebrale. 

Nei  giorni  consecutivi  si  ebbero  aioine  scariche  ^rroiche,  aumentò  3 
meteorismo,  la  milza  crebbe  di  volume,  e  qualche  roseola  «parsa  fu  risoon* 
trata  nella  pelle  che  copre  1*  addome  ed  il  torace.  La  temperatura  segnavi 
sempre  cifre  iperpiretiche ,  fino  a  raggiungere  i  4l^40.  Al  5.^  gtoreo  di 
malattia,  il  termometro  segnò  37^  Questa  brasca  e  precoce  defervescenza 
fermò  la  nostra  attenzione,  giacché  nel  titb  abortivo  non  suole  avvenire  la 
risoluzione  con  tanta  sollecitudine  ;  alla  sera  la  temperatura  non  s' inalzò 
che  di  pochi  decimi,  sicché  si  dovette  escludere  si  trattasse  del  temporaneo 
abbassamento  della  temperatura  che  suole  avvenire  dal  6."  all^S.*  giorno. 
Intanto,  col  cessare  della  febbre,  sopravveniva  un  novello  fenomeno  :  il  ma- 
lato  cominciò  a  delirare  si  fattamente  con  impulsi  locomotivi  tanto  disordi- 
nati che  fu  d*uopo  assisterlo  di  continuo,  onde  non  avesse  ad  abbandonare 
il  letto  con  suo  grave  danno  ;  il  delirio  era  vago ,  senza  che  V  intelligenza 
fosse  dei  tutto  abolita;  le  pupille  ristrette,  la  lingua  arida,  e  persistevano 
il  meteorismo,  il  tumor  di  milza,  e  le  scariche  diarroiche  :  il  malato  in  fine 
era  in  preda  a  continua  insonnia.  Fino  alla  sera  del  7.^  giorno  persistette 
più  o  meno  intenso  il  delirio,  non  superando  mai  la  temperatura  il  38^, 
anzi  abbassandosi  fino  al  36^  10;  quando  la  sera  del  giorno  accennato  sali 
a  39^  50,  e  con  tale  aumento  il  delirio  cessò  del  tutto,  e  la  malattia  se- 
guitò il  suo  decorso  normale;  riapparvero  le  roseole,  la  milza  raggiunse 
ed  oltrepassò  la  linea  semiclaveare ,  il  meteorismo  crebbe  al  punto  da  ri- 
chiedere ruso  a  permanenza  del  freddo;  la  temperatura  però  non  raggiunse 
le  cifire  iperpiretiche  dei  primi  giorni,  anzi  tendeva  alla  defervescenza  che 
raggiunse  il  18  febbrajo  (12.°  giorno  di  malattia).  La  tavola  XII  rappresenta 
r  andamento  della  temperatura  durante  tutto  il  decorso  della  malattia  :  e 
r  importanza  e  rarità  di  questo  tracciato  è  inutile  dimostrare  dopo  quanto 
si  è  detto  sul  caso,  di  cui  sin  qui  si  é  parlato. 

11  nostro  abate  ci  offriva  adunque  un  raro  esempio  di  tifo  abortivo,  nel 
quale  erasi  verificata  Tirritazione  cerebrale  con  depressione  della  temperatura, 
fatto  che  il  Liebermeister  potè  riscontrare  nei  tanti  tifosi  da  lui  curati  sol- 
tanto otto  o  dieci  volte.  Tale   evenienza  riscontrasi    specialmente  nei  casi 
gravi  ;  e  sembra  dipendere  dall'azione  dell'alta  temperatura  sul  cervello.  L'ab- 
bassamento poi  di  questa,  nel  tempo  che  dura  l'irritazione,  si  spiega,  sem — 
pre  a  detta  del  Liebermeister,  nella  maniera  più  semplice,  ammettendo  che=^ 
il  centro  moderatore  della  temperatura  compartecipi  allo  stato  irritativo,  1^- 
quella  stessa  guisa,  che  i  non  certo  frequenti  casi  di  temperature  iperpire — 
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iche  straordinarie  avvengono,  quando  per  la  grave  infezione  tifosa,  o  per 
a  lunga  durata  di  un'  alta  temperatura,  è  seguito  un  notevole  grado  di  pa- 
ralisi cerebrale,  e  quindi  anche  dei  centri  moderatori  dei  calore  animale. 

A  tal  proposito  ci  venne  fatto  di  leggere  il  sunto  di  una  Memoria  del 
dott.  Bechterew,  sul  preuntarsi  di  temptraiurt  estremamente  basse  nel  corso 
éi  maUMu  memtaii  (0  ;  fatto,  che  l'autore,  contrariamente  a  Tiling,  che  volle 
£uio  dipendere  da  lesioni  considerevoli  nei  dintorni  del  ponte  di  Varolio, 
crede  più  opportuno  far  dipendere  dalle  lesioni  della  corteccia  cerebrale  de- 
temiinanti  la  psicosi.  Egli  è  d' avviso  che  da  tali  lesioni  vengano  altresì 
colpite  quelle  porzioni  di  corteccia  che  si  trovano  in  prossimità  delle  cir- 
convoluzioni centrali;  porzioni,  che  secondo  Entemburgelandois ,  influireb- 
bero sul  sistema  nervoso  vasomotorio,  e  quindi  secondo  l'Autore  avrebbero 
altresì  azione  sulla  temperatura  interna  del  corpo. 

Delle  altre  complicanze,  e  malattie  secondarie  al  tifo  addominale,  non 
dobbiamo  tener  parola,  giacché,  giusta  quanto  fu  detto  altrove,  esse  non 
presentarono  nulla  di  particolare,  e  diverso  da  quello,  che  viene  comune- 
mente osservato  in  tutte  le  epidemie,  e  che  si  legge  in  ogni  trattato  di 
patologia. 

(i)  St,  Piitrsb,  medicin.    IVoehenscht,    i88i ,    N.  33  e  34.   Rip.  nelU   Gavutta   degli 
\    Osinoli,  1882.  N.  2. 
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Profilassi  e  Cura. 

Canali  a  slavatura  —  Sistema  ad  irrigazione  —  Bottini  di  raccolta  —  Disinfettazioni  — 
Cura  medica  —  Diretta  ed  indiretta  —  Vino  ed  alcoolici  —  Abbassamento  della 
temperatura  —  Il  bagno  freddo  e  le  sue  indicazioni  —  Abuso  del  chinino  —  Fe- 
nato di  chinino  e  di  soda  —  Salicilato  di  soda  —  Cura  delle  complicazioni  —  Cuia 
dietetica  ed  igienica. 

L'igiene  pubblica  è  la  sola  che  ci  possa  guidare  nella  pratica  applicazione 

di  quei  mezzi  atti  ad  impedire  la  difTusione  del  tifo  addominale  ;   e  spetta 

all'azienda    municipale    lo  studiare  con  ogni    possibile    accuratezza  il  gran 

problema  dell'  espurgo  della  città ,    e   di   adottare  i  mezzi  più  acconci  per 

ottenere  lo  scopo.  Le  mezze  misure  che  sogliono  essere  prese   da  coloro, 

che  o  non  sono  convinti  del  modo  di  sviluppo    e  propagazione  del  virus 

tifoso  o  che  sono  inetti  a  comprendere  ed  a  valutare  le  verità  della  scienza^ 
« 

non  producono  gli  effetti  desiderati. 

Per  quanto  fu  detto  nell'etiologia,  conosciamo  già  nei  dettagli  le  pessime 
condizioni  igieniche,  nelle  quali  trovasi  la  città  di  Fermo  ,  in  ispecie  poi 
per  quello  che  riguarda  l'espurgo  sotterraneo  della  stessa.  È  inutile  perciò 
il  ripetere  i  danni  incalcolabili  che  derivano  all'igiene  ed  alla  salute  pub-  | 
blica  dagli  infiltramenti  di  materie  immonde  nel  suolo  e  nelle  acque,  e  dalla  ] 
intensa  infezione  dell'aria  per  le  fetide  esalazioni  delle  fogne,  chiaviche  e 
cloache,  sicché  le  abitazioni  e  le  strade  ne  rimangono  infettate. 

Il  sistema  dei  canali  a  slavatura  pur  troppo  ha  dato  anche  nelle  più  co- 
spicue città,  nelle  quali  era  stato  messo  in  pratica  colla  più  possibile  per- 
fezione, i  risultati  meno  attendibili.  Esso,  è  dovunque  condannabile  sotto 
diversi  aspetti.  £  difatti ,  nel  disinfettamento  della  città ,  voglionsi  assieme 
accordare  due  cose  che  sono  la  salubrità  dei  luoghi  abitati  e  la  fertilità 
delle  campagne.  Ora,  con  tal  sistema,  l'economia  ha  non  poco  danno, 
giacché  per  le  fogne  d'una  città  tutta  la  massa  liquida  che  per  loro  scorre, 
viene  abbandonata  alla  corrente  d'un  fiume  o  di  chiaviche,  che  altrove  la 
trasportano  senza  che  essa  possa  servire  alla  irrigazione  e  concimatura  dei 
terreni  coltivati.  A  questo  inconveniente  parve  rimediassi  il  cosi  detto  si- 
stema ad  irrigazione,  per  il  quale  si  cercò  di  efifettuare  un  provvisorio  tra- 
sporto del  contenuto  liquido  dei  canali  su  di  una  grande  e  libera  superficie 
di  terreno  :  di  tal  maniera  si  otteneva  anche  lo  scopo  di  una  forte  disin- 
fezione del  materiale  d'espurgo,  valutando  il  potere  assorbente  del  terreno, 
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i  la  capacità  di  assorbimento  della  vegetazione.  Ma  neppur  tale  spediente 
iusd  a  rendere  fiduciosi  gVigienisti  nel  sistema  dei  canali  a  slavatura,  giac- 
zhè  non  tutte  le  qualità  dei  terreni  e  la  loro  ubicazione  topografica,  si  pre- 
stano all'impiego  di  questo  mezzo,  il  quale  poi  non  si  sa  ancora  di  quanti 
danni  possa  esser  capace,  quando  dopo  un  lungo  intervallo  di  tempo  il 
suolo  saturo  delle  materie  d'espurgo  tramandi  all'aria  mefìtiche  esalazioni 
di  materie  corrotte. 

Ma,  non  solo  il  sistema  dell'incanalamento  danneggia  all'industria  agraria, 
ma  trova  anche  delle  insormontabili  difficoltà  nella  sua  esecuzione.  Basta 
considerare  soltanto  che,  onde  non  s'arrestino  materie  nei  canali  e  pronta 
e  completa  ne  sia  sempre  la  rimozione,  occorre  una  immensa  quantità  di 
acqua,  che  fu  computata  circa  a  tre  metri  cubi  quotidianamente  per  ogni 
individuo  (>).  Infine  è  da  riprovarsi  il  sistema  d'incanalatura  per  i  dannosi 
infiltramenti  e  cattive  esalazioni  che  emanano  dai  canali  di  fognatura  t 
quali,  per  quanto  sieno  ben  costruiti,  non  possono  impedire  l'infettarsi  sia 
delle  acque  potabili  che  dell'aria,  cose  tutte  che  già  nella  parte  etiologica 
vennero  accennate. 

Da  tutto  ciò  chiaro  apparisce,  quanto  malinteso  sia  codesto  sistema,  in 
ispecie  in  questa  nostra  città,  che  tanto  scarseggia  d'acqua  e  per  le  scarse 
bX)rgenti  che  nella  stessa  si  trova  io  e  per  la  siccità  predominante,  giacché 
non  basta  qualche  raro  acquazzone  d'estate  o  le  comuni  pioggerelle  delle 
altre  stagioni,  a  togliere  tanta  lordura  e  dalle  intercapedini  e  dalle  fogne 
riboccanti  di  putrida  mota,  sicché  suolo,  aria  ed  acqua,  del  continuo  ri- 
mangono infettati,  e  poste  in  condizioni  da  dare  sviluppo  e  diffusione  ai 
germi  del  tifo  che  qui  han  preso  stanza  e  dominio. 

Noi  non  vogliamo  da  tecnici  dettare  a  chi  deve  occuparsi  della  pubblica 
igiene  gli  urgentissimi  provvedimenti  che  dovrebbero  scegliersi,  ed  il  sistema 
migliore  da  mettersi  in  opera  per  liberare  una  buona  volta  la  città  dal  per- 
petuo dominio  delle  malattie  infettive:  ci  piace  soltanto  d'avere  accennato 
al  fomite  che  le  origina  e  le  mantiene.  Che  si  prescelga  il  sistema  dei  bot- 
tini di  raccolta,  muniti  dei  loro  tubi  emissari  per  i  gas  fetidi;  od  il  sistema 
pneumatico  di  Liernur  per  asportare  dalla  città  alla  campagna  le  masse 
escrementizie  senza  concorso  di  acqua,  e  senza  l'aggiunta  di  materie  disin- 
fettanti e  per  di  più  senza  spargere  cattivo  odore,  o  qualsiasi  altro  credasi 
meglio  adattato  per  soddisfare  alle  esigenze  della  igiene  e  delle  condizioni 
topografiche  della  città,    a  noi  poco  importa;  ma  che  almeno    le  materie 

(i)  Roncati:  Compendìo  tt Igiene  per  uso  dei  medici.  Napoli,  1876. 
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immonde  non  si  lascino  liberamente  far  ristagno  nei  canali  sotterrand  per 
infiltrarsi  nel  suolo  e  per  infettare  le  acque,  e  che  almeno  ogni  cau 
non  manchi  di  latrina  situata  a  conveniente  distanza  dalle  cisterne  e  dai 
pozzi,  e  sia  costituita  in  modo  da  non  lasciar  filtrare  il  contenuto  nel  ter- 
reno circostante,  ed  i  gas  in  mezzo  all'aria  atmosferica.  Ma  al  solito  non 
si  prendono  che  mezze  misure,  e  solo  quando  il  male  minaccia  da  vidno 
seria  rovina.  Al  13  marzo  del  1879,  veniva  pubblicato  dal  palazzo  muni- 
cipale un  editto  che  invitava  i  cittadini  e  gli  abitanti  del  territorio  a  sgom- 
brare le  abitazioni  da  ogni  sorta  di  immondezze  ;  si  nominava  contempo* 
rancamente  una  commissione,  incaricata  di  ricercare  le  cause  d'insalubrità 
e  di  accertarsi  della  esistenza  dei  pozzi  neri,  i  quali  dovevano  essere  co- 
struiti in  un  termine  perentorio  (1),  ma  il  risultato  di  quel  bando  e  dell'i- 
spezione non  recò  alcun  firutto.  Le  cloache  e  le  intercapedini  sono  là  ad 
attestare  il  tardo  progresso  della  igiene  e  la  poca  volontà  di  pensare  serta- 
mente  alle  cagioni  troppo  potenti  della  insalubrità  di  questo  paese. 

Nessun  ostacolo  può  arrestare  una  cotanto  utile  intrapresa;  e  di  fronte 
alla  igiene  pubblica  ed  al  miglioramento  delle  condizioni  salutari  di  una 
città,  il  solo  argomento  che  valga  a  distruggere  i  savi  consigli  del  medico, 
è  l'ignoranza. 

n  tifo  addominale  si  diffonde  non  tanto  per  contagio,  quanto  per  mezzo 
delle  deiezioni;  e  per  conseguenza,  più  che  all'isolamento,  da  mettersi  in 
opera  dove  mai  allignò  il  tifo,  noi  abbiamo  pensato  alla  disinfettazione  delle 
materie  fecali  ed  alla  loro  assoluta  rimozione,  se  era  possibile,  dalle  abita- 
zioni, impedendo  venissero  gettate  nei  cessi  e  nei  letamai;  e  quando  con* 
dizioni  superiori  vi  si  opponevano ,  si  facevano  gettare  nelle  comuni  latrine 
mescolate  ad  una  soluzione  di  solfato  di  ferro  ed  addo  solforico.  Disinfet- 
tazione negli  stabilimenti  pubblici,  nei  pisciatoi  posti  sulle  strade,  ed  in  tutti 
i  luoghi,  ove  stanziavano  materie  organiche  in  putrefiuione,  non  crediamo 
sieno  mai  state  proposte  dalla  Commissione  municipale  di  sanità,  quando 
più  infieriva  l'epidemia,  né  tampoco  consigliate  ai  privad,  se  non  dai  me- 
dici  che  tenevano  in  cura  i  tifosi* 

Ci  auguriamo  pertanto  che  per  l'avvenire  si  voglia  pensare  seriamente 
alla  igiene  pubblica,  non  solo  in  tempo  d'epidemia,  ma  del  continuo,  met* 
tendo  in  vigore  quelle  norme  più  elementari  che  l'igiene  stessa  consiglia, 
e  promuovendo  quei  provvedimenti  che  sono  urgentemente  richiesti  dalhir^ 
profilassi  delle  malattie  infettive,  che  dominano  si  di  frequente  in  questa  città. 

Quanto  alla  cura  medica,  diretta  contro  il  tifo  addominale,  ci  piace  in 
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prmui  dichiaritre  ohe  iralla  i>o8siaino  dire  suHa  spedfidtà  di  qaei  mezzi» 
che  da  taluno  fbrono  messi  in  opera  per  troncare  il  tifo  fin  dal  suo  esor- 
dire. Né  gH  emetici,  né  l'acido  fenico,  né  il  jodio  o  lo  jodm'O  di  potassio^ 
furono  adoperati,  se  si  eccettui  il  calomelano,  tanto  rantato  dal  Wunderlich, 
dal  Tianbe,  dallo  Schdnlein,  ecc.,  ma  t  nostri  risultati  furono  del  tutto  ne- 
gati?!. All'uso  dei  purgativi,  se  non  in  casi  eccezionalissimi,  e  sempre  nel- 
l'esordio della  malattia,  avemmo  a  ricorrere,  non  potendo  condividere  l'o- 
pinione di  qualche  nostro  collega  che  col  Guérin  opinava  e  che  orìgine 
dd  veleno  fòsse  riposta  nella  fermentazione  dei  prodotti  intestinali,  che  stan- 
ziano principalmente  nelle  ultime  porzioni  dell'  ileo  e  del  cieco,  e  perchè  in 
ogni  modo,  con  una  purga  moderata  si  avvantaggia  la  situazione,  togliexido 
di  mezzo  una  sostanza  sconveniente  »  (O. 

Se  poca  o  ninna  fiducia  abbiamo  avuto  nella  cura  diretta,  ci  siamo  af- 
fidati però  con  molta  maggior  certezza  di  buoni  risultati,  a  quella  sinto- 
matica, ricavata  dalla  tendenza  adinamica  della  malattia  e  dalla  soverchia 
calorificazione,  capace  dei  più  tristi  effetti  sull'organismo.  Da  ciò,  seguendo 
le  orme  dello  Jnccoud  e  degli  illustri  clinici  odierni,  abbiamo  proscritto 
tutti  i  mezzi  debilitanti,  ponendo  a  capo  della  cura  i  medicamenti  tonici 
e  stimolanti.  Il  vino  e  l'alcool  sono  t  mezzi  potenti  cui  abbiamo  fatto  sem- 
pre ricorso  in  tutti  i  casi  che  si  presentavano  con  sintomi  gravi  ed  allar- 
manti; lasciando  a  loro  stessi  gli  altri,  nei  quali  il  decorso  lieve  della  febbre 
e  dei  sintomi  permetteva  pensare  ad  una  pronta  e  radicale  guarigione.  In 
^Itiesti  uìdm!  casi,  la  dieta  liquida,  le  copiose  bevande,  la  nettezza  e  l'aria 
pura,  furono  le  sole  risorse  alle  quali  si  ricorreva  per  combattere  l'infe- 
zione. 

L'azione  dell'alcool  neir organismo  non  si  deve  ritenere  soltanto  come 
^^itxìolativa  del  sistema  nervoso  e  circolatorio,  ma  pur  anche  come  atta  ef- 
^^acemente  a  risparmiare  i  tessuti  destinati  alla  combustione ,  divenendo 
^'alcool  stesso,  un  mezzo  di  economia  e  di  risparmio  alla  consunzione  dei 
Materiali  propri  dell'organismo.  Del  resto,  non  è  a  temersi  che  l'alcool 
inalzi  la  temperatura  febbrile ,  giacché  anzi ,  stando  alle  ricerche  istituite 
^n  Italia  e  fuori,  sembra  che  l'abbassi  o  che  almeno  la  lasci  inalterata.  Le 
^elle  esperienze  dell' Albertoni  e  del  Lussana,  condotte  con  quella  severità 
^i  esperimento,  che  è  propria  di  questi  illustri  fisiologi,  attestano  dell'effi- 
cacia che  si  può  ricavare  dall'uso  di  questo  potente   mezzo   nella   cura  di 

(i)  A  vero    dire  la  cnra  co]  calomelano ,  cosi  vantata  da  parecchi    pratici  al  principio 
^eUa  tifoidea,  rientra  completamente  nell'indicazione  locale  segnalata  dalla  teoria  di  Klebs. 
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svariati  processi  febbrili  (0.  £  molti  altri  sodo  i  vantaggi  della  medicatura  J 
alcoolica  nelle  tifoidee,  giacché  oltre  T  impedire  che  1* organismo  vada  in- 
contro a  quella  grave  adinamia ,  che  poi  s' oppone  all'  azione  stessa  degli 
stimolanti,  sostiene  anche  l'attività  dello  stomaco,  e  la  forza  del  cuore, 
sicché  le  tanto  temibili  congestioni  passive,  che  si  determinano  special- 
mente nei  polmoni,  vengono  scongiurate  od  almeno  si  determinano  con 
molta  minore  intensità. 

La  seconda  importantissima  indicazione  curativa  nelle  tifoidee  consiste 
Dell'abbassare  la  soverchia  calorificazione  febbrile.  I  dannosi  effetti  che  que- 
sta arreca  nell'organismo  ad  ogni  medico  sono  note.  La  sempre  crescente 
adinamia,  la  consunzione,  le  degenerazioni  parenchimatose ,  fra  le  altre  la 
più  grave  quella  del  cuore ,  debbono  essere  possibilmente  scongiurate  la 
mercé  di  uua  energica  cura  antipiretica.  Il  compito  del  medico  quindi  è 
d'impedire,  fin  dall'esordio  della  febbre  infettiva,  le  conseguenze  pericolose 
dell'alta  temperatura. 

Il  mezzo  migliore,  ed  il  più  potente,  di  cui  ci  siamo  serviti  si  fu  il  raf- 
freddamento diretto,  mercé  forte  sottrazione  di  calorico,  metodo  che  ha  già 
ottenuto  la  sanzione  di  tutti  i  clinici.  Noto  all'antichità  per  opera  di  Amato 
Lusitano  e  di  Mercuriale ,  fu  in  appresso  divulgato  dal  Vallisnieri  e  dal 
Cocchi,  poi  più  ampiamente  dal  Cirillo,  finché  nell'ultimo  decennio  del  se- 
colo passato ,  Wright  e  James  Curie  hanno  posto  chiare  indicazioni  e  ne 
fecero  un  sistema  di  cura,  che  trovò  pochi  seguaci;  e  devesi  certamente 
al  Giannini  prima,  poi  al  Bufalini,  Taverne  segnato  in  Italia  con  profonda 
e  poteDte  perspicacia  le  prime  basi  scientifiche  fin  dal  1813  nella  clinica 
di  Bologna,  nella  quale  studiò  ed  esperimento  il  metodo  idroterapico,  come 
appare  dal  suo  resoconto  della  clinica  medica  di  Bologna,  importantissima 
memoria  pubblicata  anche  negli  Annali  di  medicina  pratica  (2). 

Ora,  si  può  dire,  dod  si  mette  più  ìd  dubbio  l'utilità  delle  forti  sottra- 
zìodì  di  calorico  nelle  febbri  infettive ,  ma  solo  si  fa  questione  del  modo 
come  praticarle.  Senza  volerci  addentrare  in  simile  argomento,  che  non  é 
del  caso,  ci  piace  soltanto  dire  quale  metodo  venne  da  noi  anteposto  nella 
cura  idroterapica  delle  febbri  tifoidee.  Non  abbiamo  creduto  attenerci  ad  un 
metodo  esclusivo,  disprezzando  gli   altri,    che  la  pratica  e  uomini    distinti 

(i)  Sull'alcool,  sul  e  aldeide  e  sugli  eteri  vinici.  Ricerche  sperimentali  fatte  nel  labora- 
torio fisiologico  di  Padova  dai  dott.n  Pietro  Albertoni  e  Felice  Lussana.  Lo  Sptrimintaii^ 
Firenze,  1874. 

(2)  Prospetto  delle  malattie  curate  nelt ospedale  clinico  delV  Untvtrsith  di  Bologna^  negli 
anni  iSij'ij,    Firenze,  Vieosseux,  1844. 
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wsigliano  con  vantaggio.  Per  esempio  vi  hanno  medici  pratici  che  s'ap- 
eliano  esclusivamente  al  bagno  freddo  generale,  decantandone  i  pregi,  e 
iibattendo  con  accanimento  anche  le  piò  ragionevoli  obbiezioni  che  vi 
possono  muovere  contro;  altri  per  lo  contrario  lo  rigettano  come  peri- 
oso  ,  né  vogliono  persuadersi  dei  vantaggi  straordinari ,  che  per  sé  solo 
^pace  nelle  febbri  tifiche  e  dissolutive. 

V  nostro  avviso,  il  bagno  generale,  le  affusioni,  gl'impacchi,  le  abluzioni 
de,  e  le  sottrazioni  locali  hanno  tutte  la  loro  indicazione,  e  ponno  alla 

volta  riescìre  di  non  poco  vantaggio. 
Toi,  come  si  disse,  ci  siamo  serviti  di  tutti  questi  mezzi,  a  seconda  che 
liverse  circostanze  ce  lo  imponevano.  Nei  tifosi  in  preda   alla    più  pro- 
la  adinamia,  con  minaccia  di  paralisi  di  cuore,   con    forte  meteorismo 
aricne  sanguigne,  non  avremmo  mai  fatto  il  bagno  generale  freddo,  non 
Qte  tutta  l'autorità  del  Liebermeister ,    del  Brand,    del  Gurgensen,    del 
iheim  e  di  tutti  gli  altri  pratici,  citati  in  una  erudita  Memoria  del  dot- 
Ermanno  Pinzani  (0  :  e  ciò  perché  la  nostra  prudenza ,   e   quel  po'  di 
1  senso  medico  acquistato  nella  cura  dei  tifosi,  ci  faceva   conoscere  sì 
re  le  controindicazioni,  da  distoglierci  assolutamente  dal   praticarlo.  Per 
ontrario,   le  affusioni  fredde,    in    ispecie  con  aceto  aromatico,    o  con 
3I    allungato    ci    prestarono    buoni   servigi.   Anzi   diremo   che    più   so- 
e  abbiamo  ricorso  a  questa  maniera  di  sottrazione  di  calorico,   perchè 
0    incomoda   per  il  malato,   e   perché  procura   un  raffreddamento   più 
bile  e  duraturo,  mantenendo  attorno  al  medesimo  un'atmosfera  odorosa 
lo  eccita,  ed  assicura  la  purezza  deiraria.  Le  sottrazioni  locali  poi,  &tte 
lercé  di  vesciche  di  ghiaccio,    ci  hanno  pur  non    poco   giovato  e  per 
arre  calore  e  per  impedire  la  degenerazione   parenchimatosa  degli  or- 
,  causata  dall'azione  perturbatrice  dell'alta  temperatura.  Ma  alle  volte 
bbre  é  straordinariamente  ribelle  anche  al  metodico  uso  delle  affusioni 
le  ;  ed  in  tal  caso,  quando  non  si  sieno  riscontrate  delle  controindica- 
,  facciamo  il  bagno  generale,  ripetuto  anche  per  parecchie  volte  nella 
lata. 
dì  tonici  e  colla  idroterapia  adempiamo  cosi  alle  due  principali  indica- 

che  si  riscontrano  in  qualsiasi  febbre  tifoidea:  opporsi  alla  grave  adi- 
a;  tenere  depressa  l'alta  temperatura   febbrile.   Ma  fra  i  mezzi  antipi- 

adoperati,  oltre  alle  locali  e  generali  sottrazioni  di  calorico,  si  mette 

Sulla  cura  antipiretica  del  tifo  addominale  fatta  col  bagno  freddo  e  colla  chinina  « 
>tt.  Ermanno  Finzanu /^izdsta  clinica  di  Bologna,  N.  6,  7  e  8,  1879. 
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oggi  in  opera,  e  con  gran  calore  se  ne  sostiene  l'utilità,  la  somminislr 
dei  chinacei  ad  alta  dose;  anzi  il  Liebenneister,  che  ne  è  strenuo  ] 
gnatore,   consiglia  il  suo  metodo  di  cura  nel  tifo  addominale,   che 
mente  si  basa   sull-uso  del  bagno  freddo  e  delle  alte  dosi  di  chinin 
certo  il  professore  di  Tubinga  non  può  lagnarsi  che  il  suo  metodo  n 
stato  accolto  di  buon  grado  ed  applicato  su  larga  scala,  in  ispede  per  ( 
concerne  la  somministrazione  del  chinino.  Questo  farmaco,  che  rende 
benefizi  in  mano  di  taluni  medici  meno  fanatici,  è  diventato  oggi  la  p: 
di  tutte  le  febbri,  tanto  che  qualunque  siasi  la  malattia  febbrile,  dalla 
monite  ai  tifi,   viene  somministrato  impreteribilmente,   quasi    che  la 
febbre  portasse  con  sé  la  necessità  della  prescrizione  del  chinino.  Si 
insomma  di  una  chimnomama ,  che  se  ne  voglia  dire  da  quelli  che 
fendono  calorosamente  la  stereotipica  somministrazione,  a  quella  gui; 
i  medici  della  scuola  Rasoriana  prescrivevano  il  salasso ,  appena  disgno! 
una  pneumom'te.  A  noi  è  occorso  essere  testimoni  della  più  cieca  fec 
chinino,  usato  per  debellare  certe  febbri  etiche,  che  non  ostante  persisi 
sino  a  vincere  i  poteri  vitali  dell'infermo,  ma  non  l'ostinazione  del  m 
che  seguitava  a  somministrare  questo  farmaco  in  tutti  i  processi  tisic 

Ma  è  veramente  il  chinino  un  efficace  antipiretico,  ossia   una  di 
sostanze  che  introdotte  nell'organismo,  hanno  la  potenza  di    ridurre 
certi  limiti  l'aumentata  temperatura?  Egli   è    certo  che    quest'azione 
manifestarsi  sopra  uno  o  tutti  i  fattori  da  cui  risulta  un   processo  fel 
Si  potranno  per  conseguenza,  avere  delle  sostanze  che  portano  diretta 
la  loro  azione  sull'agente  pirogeno,  e  questi  sono  detti   antipiretici  e: 
diversi  per  ogni  specie  di  febì}re,  come  sono   diversi,   per    ogni    pr< 
febbrile  gli  agenti  infettivi  quali  si  voglia.  E  questi  antipiretici  causa 
sono  a  confondersi  con  quelli  di  consumo  e  coi  tossici.  I  primi,  o  i 
di  economia,  agiscono  prestando  sé  stessi  alla  combustione,  od  indiretta 
rendendo  il  materiale  ossidabile  meno  capace  di  fissare    l'ossigeno;   e 
medicamenti  ben  poco  vantaggio  se  ne  ritrae,  quando  si  mettono  in 
allo  scopo  unico  di  ottenere  un  abbassamento  di  temperatura;  il  ma 
d'ossidazione,  non  si  lasda  cosi  facilmente  influenzare,  né  anche  col 
nuime    la   copia   col  salasso,  colla  dieta,  cogli  antiplastici.   Quanto  a 
sia,  nessuno  vorrà  sostenere  la  loro  utilità,  essi  agiscono  sulla    vita 
elementi  istologici,  il  loro  potere  si  manifesta  paralizzando  la  forza  di 
elementi,  avvelenando  l'organismo. 

.  Intesa  in  questo  senso  l'azione  dei  medicamenti  antipiretid,  non  sen 
strano  il  nostro  convincimento  sulla  non  esistenza,  doè,  di    agenti  < 


di  abbassare  la  temperatura  febbrile,  meno  del  chinino  nelle  febbri  da  ma- 
Uria:  per  le  altre  febbn'i  non  conosciamo  alcun  ben  comprovato  specifico, 
pel  quale  un  processo  morboso,  a  corso  ciclico,  venga  con  prontezza  tron* 
tato  nella  sua  naturale  parabola. 

Ora,  se  è  evidente  che  il  chinino  non  può  essere  nelle  tifoidee  ritenuto 
iettale  un  antipiretico  causale,  un  medicamento  dotato  di  specifica  virtù,  noi 
potremo  considerarlo  tutt*al  più  come  un  antipiretico  di  consumo,  capace 
di  rendere  minore  l'ossidazione  negli  interstizi  dei  tessuti,  nel  qual  caso  è 
ben  poco  rilevante  la  sua  azione.  Che  se  le  altissime  dosi  di  questo  far* 
maco  sono  capaci  di  far  discendere  il  termometro  per  qualche  ora  al  grado 
normale,  o  press' a  poco,  e  qualche  volta  anche  al  di  sotto,  in  allora  non 
potremo  ritenerlo  che  un  antipiretico  tossico.  Difatti,  i  disturbi  nella  sfera 
nenreo-vascolare  che  si  determinano  dopo  l'amministrazione  delle  alte  dosi, 
non  indicano  che  un  forte  disturbo  dell'organismo  perturbato  da  un  agente 
incongruo  e  pericoloso,  come  è  il  chinino,  capace  di  produrre  sintomi  di 
cinconismo  più  o  meno  evidenti,  a  seconda  delia  quantità  di  sale  sommi- 
ministrato  ed  a  più  o  meno  lunghi  intervalli.  £  la  deleteria  azione  del 
chinino,  si  esercita  più  che  mai  sul  cuore,  minacciato  di  cadere  in  preda 
alla  degenerazione  parenchimatosa ,  su  queir  organo  che  durante  tutto  il 
corso  della  malattia  si  cerca  di  tener  valido  nella  sua  funzione;  giacché 
la  sua  debolezza  costituisce  uno  degli  accidenti  più  gravi  che  può  riescire 
fittale  al  paziente.  Le  più  recenti  ricerche  sull'azione  di  questo  farmaco  sul 
cuore  hanno  appieno  convalidate  le  deduzioni  ricavate  dallo  spregiudicato 
esame  dei  malati.  Il  Chirone  (0,  pochi  anni  or  sono,  pubblicava  delle 
interessanti  ricerche  sull'azione  della  chinina  ;  ed  una  delle  conclusioni,  cui 
fu  condotto  da'  suoi  esperimenti,  era  che  la  chinina  abbassa  la  tensione 
arteriosa,  mentre  l'aumento  della  medesima  e  della  forza  sistolica  del  cuore, 
al  primo  agire  del  farmaco,  è  cosi  leggero,  da  non  potersi  paragonare  alla 
forte  depressione  consecutiva;  sicché  la  chinina,  agendo  sulla  fibra  musco- 
lare cardiaca,  tende  a  fermare  il  cuore  in  diastole;  che  se  é  vero,  dietro 
gli  studi  del  Luciani  (2),  che  il  cuore  si  dilata  non  per  l'elasticità  inerente 
alla  fibra  muscolare,  ma  bensì  per  una  forza  propria,  per  la  sua  estensiiità,  non 
è  men  vero  però,  che  il  Chirone,  nelle  sue  esperienze  sulle  rane,  trovò  che  la 
irritabilità  del  cuore,  fermato  in  diastole,  consecutivamente  ad  iniezioni  sotto 

(i)  Chirone  Vincenzo:  Meccanismo  di  azione  della  chinina  sul  sistema   circolatorio,  ed 
Qiioni  sulla  fiora  muscolare  in  generale.  Lo  Sperimentale,  —  Firenze   1874. 

(2)  Lnciani  Luigi:    DelV  attività    della  diastole  cardiaca.  Studi  critico 'sperimentali,  — 
RÌTÌ8ta  clinica,  1871. 
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cutanee  di  chinino,  si  perdeva  anche  adoperando  i  più  forti  agenti  esterni  e 
perfino  forti  correnti  elettriche;  e  ciò  perchè  era  tolta  alla  fibra  mascolare 
la  facoltà  di  risentire  l'impressione  di  qualunque  stimolo,  che  sulla  medesima 
fosse  apportato. 

Pertanto  noi  facciamo  distinzione  fra  l'uso  del  chinino  ad  alte  e  piccole 
dosi,  nel  quale  ultimo  caso  si  vuole  che  la  sua  azione  sia  eccitante    e  to- 
nica, e  non  avremmo  a  dire  nulla  in  contrarlo,  soltanto  crediamo  si  possa 
eccitare  l'organismo,  con  mezzi  più  affini  a  mantenere  le  forze,  senza  ere-    J 
arci  l'obbligo  di  dover  ricorrere  ogni  giorno  a  questa  panacèa. 

Ed  il  chinino  riesce  anche  dannevole  in  modo  speciale  per  il  tubp  gasU^o- 
enterico  d'un  tifoso,  che  dietro  le  straordinarie  dosi  va  incontro  a  profu- 
sissime  ed  infrenabili  diarree  da  attribuirsi  spesse  fiate  all'  irritazione  che  il 
chinino  è  capace  di  produrre  nello  stomaco  e  nella  intestina,  aumentandone 
il  catarro,  ed  in  conseguenza  trascinandone  il  malato  in  quella  profonda 
adinamia,  che  si  ha  sempre  di  mira  in  una  cura  razionale  dell'  ileo-tifo. 

Ma,  senza  tener  calcolo  di  quanto  fu  detto  sui  danni  che  apporta  il 
chinino,  il  Liebermeister  si  propone  col  suo  metodo  di  ottenere  un  abbas- 
samento straordinario  della  temperatura,  forse  allo  scopo  di  abbreviare  la 
durata  della  malattia  e  di  tener  lontani  i  più  seri  pericoli  ?  Il  bagno  freddo, 
a  nostro  avviso,  dovrebbe  bastare  a  mantenere  la  febbre  a  quel  certo  grado 
oltre  il  quale  potrebbe  essere  di  danno  al  malato  ;  giacché  per  portare  col 
chinino  la  temperatura  al  grado  normale,  non  sappiamo  se  più  sia  il  danno 
che  si  ha  per  il  perturbamento  generale  che  ne  risulta,  o  quello  che  si 
avrebbe  se  la  temperatura  si  .mantenesse  a  quel  grado  discreto  cui  può 
essere  tenuta  dal  bagno  freddo. 

I  risultati  statistici  sono  favorevoli  alla  cura  del  tifo  addominale  coi  to- 
nici e  colle  sottrazioni  di  calorico ,   a   confronto  di  quelli  dedotti   dai  casi 
curati  col  metodo  antipirètico  completo.   Griesinger  a  Zurigo  ,    in    tre  anni 
e  mezzo,  sopra  470  malati  ebbe  il  18,  8  Y^  di   mortalità.  Wunderlich  a 
Lipsia,  in  sette  anni,  sopra  600  casi  il   18,  5  Y^;  Murchinson  a  Londra, 
in  2000  casi,  il  18,  5  Y^;  ed  in    fine  il  Liebermeister    sopra   1121   tifosi 
curati  dal   1867  al  1872  ebbe  8,  2  Y^.  Per  lo  contrario  Jaccoud,  col  me- 
todo tonico  e  colle  sottrazioni  di  calorico  fatte  colle  bagnature  fredde,  ebbe 
sopra  282  casi  254  guarigioni  ossia  il  7  Y^,  sottraendo  i  casi  nei  quali  la 
cura  non  fu  intrapresa  se  non  dopo  il  decimo  giorno.  E  lo  Jaccond  potè, 
in  rapporto  ai  buoni  risultati  ottenuti,  convincersi  che  il  decorso  della  ma- 
lattia veniva  abbreviato,  in  quanto  la  curva  febbrile  del  tifo  addominale  pre- 
sentava di  frequente  quella  repentina  defervescenza,  che  nei  tifosi  altrimenti 
urati  quasi  mai  si  osserva . 
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Per  Io  contrario^  allo  scopo  di  combattere  Tinfezione  con  reale  vantaggioi 
ì  siamo  serviti  del  fenato  di  chinino  in  polvere  alla  dose  di  un  grammo 
)er  giorno  e  del  fenato  di  soda,  di  cui  siamo  stati  più  larghi  nella  dose , 
e  sempre  allo  scopo  non  tanto  di  troncare  Talta  temperatura  febbrile,  bensì 
di  tenerla  entro  certi  limiti  opponendoci  alla  maggiore  intensità  dell*  infe- 
zione tifica. 

Il  salicilato  di  soda,  esperimentato  in  buon  numero  dei  nostri  tifosi,  non 
i  diede  i  vantati  risultati.  Le  alte  dosi,  quelle  sole  capaci  di  abbassare 
a  temperatura,  non  erano  del  tutto  innocue,  di  sovente  producevano  ver- 
igini,  lipotimie,  sempre  nausea,  dolore  all'epigastrio,  diarrea  forte,  e  dolori 
U'addome.  La  durata  della  malattia  non  vedemmo  abbreviarsi,  né  tampoco 
[ecorrere  più  lievemente  ;  che  anzi  i  disordini ,  in  ispecie  dell'  apparecchio 
iigerente ,  perduravano  assai ,  ed  erano  cagione  di  anoressia  e  nausea  al 
calato. 

Della  digitale  e  della  veratrina,  consigliata  la  prima  da  Wunderlich,  da 
rhomas,  da  Ferber,  e  la  seconda  da  Vogt,  nulla  possiamo  dire,  giacché 
lon  ne  trovammo  mai  l'indicazione,  e  quindi  ci  astenemmo  dall' ammini- 
strarle, convinti  a  priori  della  poca  utilità  che  da  esse  può  ricavarsi.  La 
iigitale  trova  una  manifesta  controindicazione  nel  notevole  grado  di  debo- 
czza  cardiaca,  perchè  inversamente  alle  malattie  del  cuore  essa  è  tanto  meno 
indicata,  quanto  più  la  frequenza  del  polso  è  eccessiva.  La  digitale  non  trat- 
tiene la  minacciante  paralisi  cardiaca,  sembra  anzi  piuttosto  che  la  favo- 
risca. La  digitale  e  la  veratrina  poi ,  con  facilità  adducendo  nausea  e  vo- 
mito, conducono  a  quel  collasso  che  ad  ogni  costo  si  cerca  di  evitare. 

Della  cura  messa  da  noi  in  opera,  per  combattere  le  complicazioni  e  le 
iialattie  secondarie  del  tifo  addominale,  ci  dispensiamo  dal  tener  parola, 
'lacchè  questa  fu  istituita  a  tenore  di  quanto  suole  consigliarsi  dai  migliori 
Knici  e  trattatisti.  Soltanto  ci  piace  osservare ,  che  non  abbiamo  mai  per- 
uto  di  mira  una  concomitanza  del  tifo,  si  può  dire  costante,  la  flussione 
atarrale  nei  bronchi,  e  la  stasi  sanguigna  che  la  complica,  e  che  limitando 
i  superficie  respiratoria  serve  a  minorare  l' introduzione  dell'  ossigeno  nel 
ingue  e  nei  tessuti,  e  rendere  più  grave  per  incomplete  ossidazioni ,  1'  a- 
inamia  cui  si  trova  in  preda  il  malato.  In  tal  caso,  senza  sospendere  le 
ignature  fredde  che  non  trovano  controindicazione  nelle  alterazioni  bronco- 
)]monarì,  si  misero  in  opera  quei  mezzi  che  furono  giudicati  valevoli  a 
>mbattere  la  stasi  sanguigna.  E  siccome  l'infiammazione  catarrale  è  accre- 
futa  ed  aggravata  dalle  congestioni  passive  ora   accennate,   favorite  dalla 
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scemata  forza  contrattile  del  cuore,  cosi  questa  stasi,  puramente  mecca 
dovrà  essere  combattuta  pure  da  mezzi  meccanici.  Noi  abbiamo  tratto 
fìtto  in  questi  casi  dall'applicazione  di  empiastri  senapati,  dal  più  largo 
degli  eccitanti,  unendo  alla  pozione  alcoolica,  un'infusione  di  poligab 
liquore  anisato  d'ammonio,  ma  più  specialmente  dalle  ventose  secche ^ 
plicate  in  gran  numero  agli  arti  ed  al  torace,  a  brevi  intervalli. 

Infine ,  riguardo  alla  cura  dietetica  ed  igienica ,  nulla  si  è  trascurai 
quanto  viene  raccomandato  in  simili  malattie  infettive.  Rinnovamento 
tinuo  dell'aria;  scrupolosa  nettezza;  frequente  cambiamento  di  letto,  e 
fettazione  continua.  Al  malato  fu  sempre  concessa  una  quantità  straordi 
di  acqua,  allo  scopo  di  compensare  le  grandi  perdite  fatte  dall'  organi 
per  l'aumentata  combustione.  Fra  gli  alimenti,  le  sostanze  proteiche 
forma  liquida,  furono  quelle  di  cui  fecesi  largo  uso.  Brodi  con  uova  e 
e  particolarmente  quest'ultimo  nelle  forme  lente,  bastarono  per  tutto  il  t( 
della  malattia,  e  per  un  lungo  intervallo  della  convalescenza  a  supplire 
nutrizione  del  paziente.  Nella  convalescenza  si  usarono  tutte  quelle  ca 
che  sono  raccomandate  nella  dietetica,  per  non  andare  incontro  alle  r 
descenze,  alle  complicanze,  e  successioni  che  non  infrequentemente 
causa  di  straordinaria   lunghezza    della  malattia  e  qualche  volta  ancb( 
infausto  esito. 


NB.  Le  Tavole  illustrative  di  questa  memoria  j  vefTanno  pubblicate 
prossimo  fascicolo. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


L'IGIENE  IN  PARLAMENTO. 


SORVEGLIANZA   SULLA  PROSTITUZIONE. 

È  un  buon  segno,  e  dobbiamo  tenerne  conto.  Anche  il  Parlamento  in- 
mincia  ad  occuparsi  delle  questioni  sanitarie  e  ciò  vuol  dire  che  molte 
io  mature  per  essere  almeno  prese  in  considerazione,  dappoiché  è  un 
to  quasi  costante  fra  noi  che  nelle  riforme,  lo  spirito  pubblico  precede 
npre  l'opera  del  legislatore  il  quale  in  molti  casi  dovrebbe  invece  prov- 
dere,  con  opportune  disposizioni,  a  prevenire  e  a  diminuire  i  mali  ed  i 
ricoli  additati   dalla  scienza   e  dalla  filantropia. 

In  occasione  della  discussione  del  Bilancio  del  Ministero  dell'  Interno , 
rono  rivolte  al  Ministro  alcune  interrogazioni  delle  quali  ci  pare  opportuno 
aere  parola,  riferendo  i  punti  più  importanti  dei  discorsi  pronunziati  dai 
igoli  oratori. 

L'onor.  dott.  Bertani  ha  sollevato,  e  crediamo  per  la  prima  volta  nel  Par- 
mento  Italiano,  una  vera  discussione  intomo  alla  Sorveglianza  della  pr(h- 
ituziane;  argomento  sul  quale  ministri  e  deputati  hanno  avuto  repugnanza 
le    si  dicessero   due  parole  sul  serio. 

11  pudore  ha  sempre  indotto  i  corpi  legislativi  a  passar  sopra  a  discus- 
sili di  questa  natura  e  ciò  crediamo  abbia  nociuto  non  poco,  dappoiché 
ministero  mantiene  gli  equivoci  e  fomenta  i  pregiudizi. 
Ma  dopo  che  nella  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra  la  questione  delle 
ggi  sulla  prostituzione  torna  quasi  ogni  anno  all'onore   della  discussione, 
a  giusto  che  anche  in  Italia  si  lasciassero  da  parte  le    reticenze  e  si  di- 
isse  la  verità,  tutta  la  verità  sull'argomento  gravissimo. 
Ecco  dunque  quanto  e  come  andarono  le  cose  nella  tornata  del  24  aprile 
.  p. ,  riguardo  al  Capitolo  2  2  del  Bilancio  del  Ministero  dell'Interno. 
Il  fuoco  fu  aperto  dall'onor.  Bertani,  che  anche  questa  volta  combatteva 
sn  giovanile  arditezza  in  favore  di  quelle  povere  donne  che  il  buon  Salva- 
>re  Morelli  soleva  chiamare  generose:  ricordava  che  non  era  la  prima  volta, 
le  egli   prendeva  a  parlare  su  tale   argomento,   censurando   la   ingerenza 
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;pntzz:i:}rz  vilux  peotìiaizionc.  Parlò  su  questo  tema  e  ne  fcrisR;  ne  piitt 
Zit£  occ:£z£  LdLElc^subi  e  inumnzionali  ;  pubblicò    pur  anco  ima  Iettai 
^i^  iZ'cz/xtrojt  x23:QÌstro  delTioterDO,  laigamenfee  Affisa. 

S^/z  ri  fu  coDtraddiziOQe,  non  ri  fa  risposta  pubblica  né  prìtata  &  qi 
k^/.tra  ;  ma  si  può  credere  che,  nel  circospetto  ministro  ddUntemo,  sii 
x.^xato  i!  dubbio  che,  cosi  procedendo,  col  vigente  regolamento  sani 
fMjn  ti  va/la  bene. 

ÌA  pubblica  opinione  nazionale  e  anche  intemazionale,  dee  il  Beitmif  si 
{/ronunziata  largamente  da  più  anni,  in  proposito.  Presero  parte  ai  pubblici 
i/aUirnenti  uomini  distintissimi,  illustri  nelle  diverse  discipline  pòlidche, 
'jvili  ed  igieniche,  e  tutti  convennero  che  questa  piaga  deDa  ingerenit 
vernati  va  nella  prostituzione,  va  assolutamente  eliminata  dalla  società  d 
Ma  «e  al  di  fuori  del  Parlamento  italiano  si  è  creata  tale  convinflone, 
fu  cofei  tra  noi,  dove  non  sorsero  che  vod  solitarie,  adduccndo  argomenti 
|>en^iiasioni,  perchè  il  Governo  si  appigliasse  sd   una  riforma   qualsiasi 
maggiori  opposizioni  vennero  finora  dagli  interessati,  intendo  dire  dagli 
pendiati  o  dagli  studiosi  esclusivi  delle  cifre. 

Io  fui    prcHcnte  al   Congresso  igienico  di  Milano,    dice  1*  onorevole 
lani,  e   a  quello   di  Torino.  Chi  sorse  a  parlare  per  sostenere  il  rego 
tal  f|uale  l'abbiatiio?    Furono  per  la  maggior  parte   quelli  die 
httlario  j)cr  il  regolamento  stesso. 

[/onorevole  Nicotera,  sia  detto  a  sua  lode,  aveva  creata  una  Co 
per  ttvviarc  questa  riforma;  ma  la  Commissione  forse  era  troppo  midùs 
v'erano  rappreHenUte  altre  autorità,  altre  persone  competenti. 

l'ero  (|uaU:hc  cosa  d'importante  era  stato  deciso  :  se  non  che  cadde  il 
in  inibirò  e  cofldc  con  esso  il  progetto. 

lo  non  voglio,  nò  occorre  qui  che  mi  estenda  a  riprovare  un  sistema,} 
quale  fa  del  vixio  un'istituzione  governativa,  un*istituzione  ufficiale,  che  ne 
liiìiitriuii,  ne  ingitmge  la  diffusione,  dà  singolari  patenti,  ne  cava  profitti  die 
ìiU'iUs  in  bilan*  io,  e  però  proteggendola,  ne  procura  la  prosperità,  la  difende 
calpeiitando  il  diritto  comune,  la  libertà  individuale  il  Codice  penale. 

(ìiìi*nUì  fu  già  in  più  luoghi  e  in  più  occasioni  detto,  e  non  è  qui,  ripetOi 
il  nioincjito  perchè  il  tempo  ci  stringe,  né  il  contorno  che  abbiamo  ci  consente, 
di  entrare  nelle  viscere  dcirargomento. 

l/inditfcrentisino    italiano  per   questa  reclamata   riforma,  ha  la  sua  base 
nell'arljitrio  della  forza,  che  si  compiace  della  sua  irresponsabilità  e,  lasciatemi 
dire,  nell'allegria  dei  libertini,    che  si    credono  assicurati  da    tutto  quel  die  | 
fa  per  essi  il  (  Joverno,  negli  interessi  degli  stipendiati  e  nella  rassegnaàonc, 
per  impossibile  resistenza,  delle  povere  vittime. 

Lo  stesso  Governo,  (vedete  quanto  ne  sia  persuaso)  ha  applicato  queste 
misure  soltanto  a  300  comuni  in  confronto  di  8300  che  vi  sono  in  Italia. 
L'onorevole  relatore  del  bilancio,  coerente  a  sé  medesimo,  fu  già  uno  fra 
1  pochissimi  che  alzarono  la  voce  a  tal  proposito;  la  sua  voce  fu  autorevole 
perchè  suscitò  un'eco  nella  pubblica  opinione.  Egli  ancora  quest'anno  ci 
ammonisce  che,  riprovando  il  sistema  attuale,  t  e  volendone  fortemente,  tenace- 
mente uno  migliore,  importa  che  un  partito    sia  preso,  e    questo  nasca  da 
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prudenti   studi,  da  giudizi  senza  passione  e  da  uomini  cui  non  faccia  velo 
l'interesse  >. 

E  sia  rode  a  lui. 

Il  prof.  PeUzzari,  particolarmente  dotto  ed  operoso  in  questo  ramo  medico, 
dedicò  un  suo  recentissimo  ed  ottimo  libro  sull'argomento,  a  coloro  i  quali 
e  vogliono  sul  serio  il  progresso  della  pubblica  igiene,  >  e  in  verità,  in  quanto 
a  igiene  occorre  assolutamente  parlare  di  serietà,  perchè  finora  seria  non  è 
in  Italia.  Il  prof.  Pelizzari  afiferma  altresì  che  coi  mezzi  coercitivi  non  si  è 
mai  riusdti  a  nulla  e  in  nulla  ;  e  soggiunge  :  e  quando  il  Governo  toglierà 
la  sua  ingerenza  sulla  prostituzione  comincierà  il  lavoro  dei  privati  >. 

Io,  con  altri  colleghi  di  diversi  banchi  di  questa  Camera,  ci  siamo  pertanto, 
Eissuntì  quest'incarico  di  avviarci,  mercè  un  esame  e  un  giudizio  sull'azione 
del  regolamento  sanitario  a  aggiungere  qualche  conclusione.  E,  senza  temerità 
di  voce  autorevole,  vorrei  che  per  l'opera  di  tanto  esame  si  trasfondesse 
Del  Governo,  principalmente  nel  ministro  dell'interno,  la  convinzione  che  lo 
esoneri,  riformando  e  abolendo  il  regolamento  dalla  grave  responsabilità  che 
gli  incombe  riguardo  alla  pubblica  igiene  ed  alla  pubblica  decenza. 

Invero,  da  più  anni  io  desiderai  che  questa  nobile  e  generosa  iniziativa 
potesse  esser  presa  dall'Italia  rigenerata.  Lo  sperai  e,  per  quanto  di  pese  da  me, 
percorsi  tutte  le  vie,  adoperai  tutti  i  pochi  mezzi  di  cui  poteva  disporre  per 
rìusdrvi.  Ma  o  signori,  oramai  siamo  invece  ridotti  a  cominciare  la  strada  per 
k  quale  la  Francia  e  l'Inghilterra  sono  arrivate  finalmente  all'abolizione  com- 
pleta di  ogni  ingerenza  governativa  nel  regime  della  prostituzione. 

A  Parigi  in  questi  giorni  il  Consiglio  municipale  rettificò  le  proposte  della 
Commissione  incaricata  di  studiare  le  riforme  da  introdursi  nel  regolamento, 
e  venne  nella  deliberazione  di  abolire  la  così  detta  polke  des  maurse ,  di 
abolire  il  sifilicomio  nella  prigione  di  Saint-Lazare  e  l'altro  di  Latircin^  e 
di  adoperare  invece  tutti  i  mezzi  per  facilitare  le  cure  con  numerosi  dispen- 
sari per  uomini  e  per  donne,  e  facilitando  l'ingresso  delle  malate  in  qualsiasi 
ospedale,  dove,  raccolte  in  sale  speciali  possano  avere  le  cure  occorrenti. 

E  così  ha  rimesso  quelle  vittime  nel  diritto  comune  e  nella  libertà  ogni 
dì  violata  patentemente  dell'attuale  sistema. 

In  Inghilterra,  da  19  anni,  si  è  tentato  l'esperimento  del  regolamento,  e 
si  è  tentato  solamente  in  19  distretti,  che  sembrarono  più  idonei  a  questa 
prova,  cioè  dove  affluivano  militari,  marinari  ed  operai. 

Ebbene  sorse  un'opposizione  fortissima,  che  data  da  19  anni,  la  quale, 
convinta  della  sua  tesi,  adoperò  ogni  mezzo  di  indagine  per  annullare  quella 
legge.  [Rumori  —  Interruzioni), 

Si  fecero  indagini  dalla  parte  governativa  ed  inchieste  dalla  parte  del- 
l'opposizione. Fu  una  lotta  gravissima,  dottissima. 

Ebbene,  se  io  sette  volte  fu  proposto  alla  Camera  di  ritirare  quel  ^///,  che 
era  stato  anche  votato  in  ora  tardissima,  in  cui  la  Camera  era  quasi  deserta, 
il  che  non  importa  in  Inghilterra,  perchè  il  convenzionalismo  parlamentare 
è  così  ammesso  colà,  che  anche  votata  da  pochissimi  membri  la  legge  ha  valore. 
Ma  non  si  riuscì.  I  voti  furono  dapprima  pochissimi,  mano  mano  andarono 
aumoitando  finche  la  Camera  nuovamente  interpellata,  dopo  le  quattro  in- 
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chieste  fatte,  tre  parlamentari  ed  una  governativa,  finalmente  il  giorno  ao, 
quattro  giorni  or  sono,  con  7  2  voti  di  maggioranza  è  stato  abolito  il  r^o- 
lamento  sanitario  per  opera  delFillustre  Stansfeld. 

Noi  non  insistiamo  in  una  subitanea  revisione,  ma  vogliamo  che  la  per- 
suasione, la  convinzione  della  necessità  di  una  grande  riforma  penetri  nd- 
Tanimo  di  chi  ha  tutta  la  responsabilità  della  pubblica  igiene,  e  che  si  co- 
minci almeno  a  studiare. 

Perciò  appunto,  noi  proponiamo  quest'ordine  del  giorno: 

€  La  Camera,  convinta  della  necessità  di  risolvere  il  complesso  e  dibat- 
tuto quesito  del  regolamento  sulla  prostituzione; 

€  Invita  il  Governo  a  nominare  una  Commissione,  fra  i  cui  membri  siano 
rappresentate  tutte  le  competenze  —  (e  qui  sta  il  valore  della  cosa,  non  sol- 
tanto medici,  o  uno  o  due  di  altre  discipline,  perchè  il  tema  della  prosti- 
tuzione è  vastissimo  e  tocca  tanti  gradi  della  gerarchia  sociale)  —  la  quale, 
con  ampia  facoltà  d'inchiesta,  esamini  la  questione  sotto  i  suoi  vari  aspetti 
e  dentro  sei  mesi  (se  prima  tanto  meglio)  riferisca  proponendo  i  mezzi  più 
acconci  per  tutelare,  con  maggiore  rispetto  ai  diritti  cittadini,  la  moralità  e 
l'igiene  pubblica  >. 

Primo  a  rispondere  all'onor.  Bertani  fu  il  prof.  Patamia  il  quale  inco- 
minciò col  ricordare  di  avere  fatto  parte  di  quella  Commissione  nominata 
dall'onorevole  Nicotera  insieme  al  ministro  Baccelli.  Egli  non  sa  per  quali 
ragioni  allora  l'onorevole  Bertani  non  assistette  alle  discussioni,  ma  proba- 
bilmente perchè  egli  era  contrario  alle  idee  generali. 

Noi  all'unanimità,  dice  il  prof.  Patamia,  presiedendoci  l'illustre  professore 
Palasciano,  ed  essendo  anche  presente  l'onorevole  Cocconi,  decidemmo  che 
il  servizio  sanitario  della  prostituzione  passasse  ai  comuni.  Io  non  so  per 
quali  ragioni  il  Mmistero  di  Sinistra,  che  attualmente  governa,  abbia  messo 
nello  stracciacarte  quella  decisione  della  Commissione.  Avrà  avute  le  sue 
buone  ragioni;  noi  però  abbiamo  avuto  le  nostre,  e  buonissime,  per  de- 
cidere come  decidemmo  allora. 

Io,  vecchio  del  mestiere,  perchè  oramai  sono  trentaquattro  anni  che  mi 
trovo  nell'esercizio  professionale,  ed  ho  passato  la  maggior  parte  di  essi 
nei  sifilicomi  di  Parigi  e  di  Napoli,  credo  di  poter  avere  il  diritto  di  dire 
il  mio  parere  in  ordine  a  questa  materia.  Ebbene,  o  signori,  io  sono  con- 
vinto che  questo  servizio,  col  regolamento  attuale,  non  possa  veramente 
andare  avanti;  e  che  sia  necessario  modificarlo. 

In  quanto  alla  modificazione  ho  già  espresso  il  mio  parere  nel  1876,  e 
non  potrei  ritornare  sul  giudizio  che  ho  già  dato  in  proposito.  Quindi,  a 
questo  riguardo,  insisto  assolutamente  perchè  il  servizio  sanitario  passi  ai 
comuni  ed  alle  provincie,  come  meglio  crederà  la  Commissione  che  l'ono- 
revole Bertani  vorrebbe  far  nominare.  L'onorevole  Bertani  ha  detto  che  i 
medici  i  quali  parlarono  nel  Congresso  di  Milano,  erano  degli  stipendiati. 
Questo  è  inesatto.  Il  relatore  fu  un  professore  d'igiene  distintissimo  che  fe 
onore  all'Italia,  è  il  Sormani. 

Il  Sormani  non  appartiene  al  servizio  sanitario  della  questura,  fu  egli  che 
colà  lesse  ima  relazione  molto    bene   elaborata   ed    interessante.   Ebbene  il 
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onnani  nella  sua  relazione  è  venuto  alla  stessa  conclusione  dell'onorevole 
ertani.  Se  la  Camera  oggi  avesse  presente  la  relazione  del  Sorniani ,  ve- 
rebbe  che  egli,  su  per  giù,  ha  le  stesse  idee  dell'onorevole  Bertani.  Il 
onnani  vorrebbe  sostenere  il  servizio  sanitario  governativo,  ed  io  non  lo 
Dstengo;  il  Bertani  vorrebbe  che  i  sifilicomi  servissero  per  ricoverare  i  ma- 
tti affetti  da  morbi  cutanei  comuni. 

Ora  per  quale  ragione  volete  adibire  questi  ospedali  esclusivamente  per 
t  malattie  della  pelle,  se  una  gran  parte  delle  manifestazioni  sifilitiche  sono 
lalattie  della  pelle?  Non  vi  sarebbe  una  ragione  perchè  questi  sifilicomi 
lebbansi  abolire  destinandoli  esclusivamente  per  le  malattie  volgari  della 
ielle. 

Il  Sormani  sosteneva,  come  sostengo  io,  che  negli  ospedali  privati  si 
K>ssono  ricevere  degli  infermi  di  malattie  contagiose;  ma  bisogna  vedere 
;li  statuti  di  questi  ospedali:  poiché  ve  ne  sono  molti  nei  quali,  per  di- 
posizione  del  loro  statuto,  non  possono  riceversi  infermi  di  queste  malattie. 

Ma,  anche  si  volessero  ricevere,  noi  non  saremmo  punto  contrari.  Li  si 
ìcevano  pure,  purché  siano  divisi  dagli  altri  infermi. 

In  quanto  all'altra  ragione  che  adduceva  l'onorevole  Bertani,  cioè  che 
oramai  questa  libertà  delle  donne  viene  ad  essere  interamente  distrutta,  io 
dico:  faccia  il  piacere  l'onorevole  Bertani  di  dirmi  con  qual  diritto  i  Go- 
verni, per  una  idea  o  per  una  voglia  di  conquista,  sacrificano  in  guerra 
delle  immense  masse  di  uomini.  Questo  realmente  mi  pare  che  osti  alla 
libertà. 

È  certo  che,  per  una  idea,  per  una  voglia  di  conquista,  si  sacrificano 
centinaia  e  migliaia  di  uomini  in  guerra  ;  ebbene,  per  la  salute  pubblica, 
Don  volete  che  il  Governo  garantisca  gli  individui  da  una  malattia  così 
eroce  come  è  la  sifilide.  Ma  io  credo  che  questa  malattia  sia  realmente 
ale,  e  che  il  Governo  è  in  obbligo  di  guarentire  la  società  dai  mali  che 
ssa  malattia  produce. 

Noi  mettiamo  delle  quarantene  rigorosissime,  perchè  il  pubblico  si  spa- 
enta  della  peste,  del  colera,  della  febbre  gialla;  i  Governi  spendono  ingen- 
ssìme  somme  per  formare  dei  lazzaretti;  per  evitare  delle  malattie  conta- 
iose  prodotte  dalla  prostituzione,  non  volete  che  il  Governo  se  ne  occupi? 

10  credo  che  il  Governo  abbia  l'obbligo  di  occuparsi  di  queste  malattie, 
di  prevenirle;  io  credo  che  questo  sia  suo  dovere  indiscutibile. 

11  Governo  deve  modificare  il  regolamento  esistente,  e  noi  facciamo  voti 
:he  esso  nomini  apposita  Commissione;  che  questa  sia  mista,  composta 
lioè,  di  medici,  di  amministratori,  di  legislatori,  i  quali  studieranno  il  nostro 
egolamento.  Io  ricordo  che  nel  Congresso  tenuto  a  Milano  il  compianto 
professore  Concato  diceva  all'onorevole  Bertani;  noi  siamo  d'accordo;  voi 
i^olete  le  modifiche,  si  facciano  pure,  purché  mi  consentiate  che  si  facciano 
esattamente  le  visite,  le  quali  devono  essere  la  base  essenziale  del  servizio. 

L'onorevole  Bertani,  se  ben  si  ricorda,  diceva  queste  parole  nello  stesso 
Congresso  di  Milano  :  e  Noi  abolizionisti  che  non  siamo  lontani  di  adot- 
^  alcune  proposte  del  relatore  Sormani  vogliamo  abolita  l'offesa  ufficiale 
^  diritto  comune,  alla  libertà  individuale  e  vogliamo  anche  noi  provvedere 
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alla  profilassii  che  non  abbiamo  mai  negata,  come  appare  anche  dalla  mia 
lettera  pubblicata  ed  indirizzata  al  ministro  Depretis.  Noi  vorremmo  com- 
mettere  agli  uffici  sanitari  municipali  anche  questa  minor  tutela  della  pub- 
blica salute  aiutata  dal  potere  e  dalle  leggi,  mediante  la  polizia,  giacché  il 
Codice  penale  e  la  repressione  si  danno  la  mano  ». 

Ora  mi  pare  che  queste  parole  dette  dall'onorevole  Bertani  nel  Congresso 
di  Milano,  corrispondano  perfettamente  alle  mie  idee.  Egli  non  ha  difficoltà 
che  questo  servizio  passi  ai  comuni  come  avviene  di  tutti  gli  altri  serrià 
sanitari. 

Potrebbe  obbiettarsi  che  i  comuni  si  aggraverebbero  di  spese.  Questa  è 
questione  che  deve  essere  trattata  dal  Ministero,  e  sulla  quale  non  posso 
entrare.  Io  esprimo  la  mia  opinione;  io  credo  che  lutti  i  servizi  sanitari 
debbono  stare  nelle  mani  dei  comuni  e  delle  provincie,  e  per  conseguenza 
che  anche  questo  debba  essere  conglobato  con  tutti  gli  altri  che  stanno  a 
carico  dei  comuni.  Queste  sono  le  mie  idee. 

Uonorevole  Bertani,  nello  stesso  Congresso  cui  ho  alluso,  presentò  un 
ordine  del  giorno,  non  suo,  ma  che  gli  era  stato  dato  dalla  signora  Mozzoni. 

Quest'ordine  del  giorno  è  il  seguente: 

€  La  Riunione  degli  igienisti  italiani,  riconoscendo  essere  la  profilassi  delk 
malattie  veneree  un  problema  complesso,  né  credendolo  risoluto  dal  presente 
regolamento  in  vigore,  che  lede  le  basi  della  nostra  legislazione,  declinando 
la  responsabilità  di  una  soluzione  per  la  deficienza  di  tutti  i  necessari  ele- 
menti, invoca  dal  Governo  una  Commissione  che  esamini,  discuta  e  risolva 
la  questione  colla  voluta  ampiezza  e  col  concorso  di  tutte  le  competenze 
e  di  tutti  gli  interessi  legittimi  >. 

Neir  ordine  del  giorno  che  egli  ha  presentato  or  ora  c*è  una  variante» 
ma,  presso  a  poco,  è  la  stessa  cosa.  Dunque  se  questa  Commissione  si  vuole 
accettare  dal  Ministero,  si  accetti  pure;  io  non  ho  nessuna  difficoltà.  Però 
in  questa  Commissione  debba  prevalere  l'elemento  medico,  e  ciò  è  naturale; 
ma  dovrà  esservi  altresì  l'amministrativo  e  il  legislativo. 

In  quanto  poi  alla  questione  giuridica  che  il  primo  Congresso  di  Ginevra 
nel  1877  nella  sezione  di  Legislatura,  trattò  (cioè  che  il  servizio  sanitario 
regolamentato  doveva  essere  abolito  perchè  contrario  al  diritto  comune,  ed 
offende  la  libertà  individuale),  voglio  trasandare  i  pareri  esposti  dal  Mon- 
tesquieu, dal  Parent-Duchàtelet  e  da  Dupin,  che  sono  certi  uomini  compe- 
tentissimi  appartenenti  ad  una  regione  liberissima,  qual'è  la  Francia,  perchè 
si  potrebbe  dire  che  sono  opinioni  di  vecchi  mobili  di  famiglia,  che  non 
sono  all'altezza  dei  tempi,  che  il  progresso  attuale  non  può  tenerli  in  conto; 
li  trasando,  dico,  e  citerò  il  parere  d'un  nostro  italiano,  dell'avv.  Veronese. 

Quest'egregio  avvocato  ha  dato  alla  luce  una  pubblicazione  sulla  prosti- 
tuzione considerata  nei  suoi  rapporti  colle  leggi  di  polizia,  ispirata  ai  prin- 
cipi di  libertà  e  di  progresso ,  scritta  sotto  l' impressione  della  conferenza 
tenuta  dalla  signora  Giuseppina  Butler. 

Ecco  cosa  dice  il  Veronese:  e  Interrogai  il  diritto  pubblico  che  si  fonda 
sui  grandi  principi  della  giustizia  e  dell'uguaglianza,  n'ebbi  per  risposta 
che  il  combattere  i  diritti  dell'  autorità  sulla  sanità  pubblica ,  è  combattere 
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la salate  del  pubblico;  che  quando  di  fronte  alla  sifìlide  la  società  non  può 
adoperare  a  sua  difesa  la  visita,  il  sequestro  e  la  cura,  è  creata  un'ecce- 
zione per  la  quale  s*  infirma  la  base  giuridica  della  sua  azione  anche  di 
fronte  agli  altri  contagi.  La  prostituzione  non  è  un  delitto,  e  quindi  non 
può  essere  perseguitata  dal  Codice  penale  ;  ma  è  un  vizio  moralmente  ed 
igienicamente  pernicioso  alla  società.  'L'esercizio  della  prostituzione  può 
essere  quindi  considerato  dallo  stesso  punto  di  vista  dell'esercizio  delle  indu- 
strie insalubri  che  la  società  sottopone  con  pieno  diritto  a  speciali  regola- 
menti, e  ad  una  speciale  sorveglianza  >. 

Questo  è  il  parere  di  un  nostro  italiano.  E  per  me  credo  che  il  Co- 
iremo, che  la  società  abbiano  il  diritto  e  il  dovere  di  garantirsi  da  malattie 
:os)  pericolose. 

Conchiudo  quindi  affermando,  che  non  ho  difficoltà  di  accettare  l'ordine 
iel  giorno  presentato  dall'onorevole  Bertani,  ma  insisto  al  tempo  stesso 
aeir osservare  che  il  servizio  sanitario,  cosi  com'è,  non  può  andare,  e  che 
b  necessario  che  passi  alle  provincie  ed  ai  comuni,  come  insisto  nel  credere 
:he  il  regolamento  debba  subire  una  modificazione.  £  intanto  più  lo  credo, 
poiché  lo  stesso  onorevole  ministro  dell'  interno  fa  intravvedere  nel  suo  di- 
^gno  di  legge  sulla  pubblica  sicurezza  il  bisogno  di  queste  modificazioni, 
il  che  dimostra  essere  egli  andato  più  avanti  di  noi.  Ecco  infatti  il  con- 
cetto da  lui  espresso: 

€  Vige  sulle  case  di  pubblico  meretricio  il  regolamento  del  15  febbrajo 
1860,  che  può  dirsi  una  copia,  più  o  meno  riveduta,  del  regolamento  in 
allora  vigente  nella  Francia  e  nel  Belgio.  Quelle  disposizioni  improntate  a 
un  fiscalismo  troppo  ripugnante  alla  nostra  civiltà,  reclamano  una  radicale 
e  sollecita  riforma,  che  sia  informata  esclusivamente  alle  supreme  esigenze 
della  tutela  della  morale  e  della  salute  pubblica  >. 

Più  chiaro  non  si  può  parlare,  quindi  io  credo  che  se  l'onorevole  Depretis 
oggi  ci  presenta  questa  legge,  non  può  domani  venir  meno  alla  sua  parola. 

Dico  poi  all'onorevole  Bertani,  il  quale  ha  parlato  dell'abolizione  del  re- 
golamento sanitario  in  Francia,  dell'abolizione  del  Saint-Lazare,  che  questo 
non  era  sifilicomio,  ma  prigione. 

Mi  è  poi  ignota  completamente  la  disposizione  che  si  dice  recentissima, 
presa  dal  Parlamento  inglese  per  l'abolizione  del  regolamento  sanitario  ;  mi 
consta  invece  che  in  Inghilterra  si  è  fatto  un  gran  scalpore  per  sostenere 
il  regolamento  fattosi  nel  1864. 

Non  avrei  che  a  citare  le  petizioni  di  molti  cittadini  e  di  molti  medici 
presentate  al  ministro  Bruce  per  sostenere  il  mio  asserto;  ma  siccome  non 
voglio  annoiare  la  Camera,  essendo  una  questione  abbastanza  scabrosa,  così 
io  semplicemente  fo  voti  che  il  signor  ministro  dell'  interno  sostenga  ciò 
che  ha  scritto,  e  voglia  nominare  questa  Commissione  per  decidere  la  que- 
stione che  si  occupa. 

L'onorevole  Bertani  rispose  così  all'onorevole  Patamia. 

Prima  di  tutto  avverto  che  io  non  volli  più  partecipare  al  progetto  della 
Commissione,  quando  vidi  respinto  il  primo  concetto,  cioè  l'abolizione  del 
regolamento,  che  significa  l'ingerenza  governativa  mercè  la  polizia. 
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Era  inutile  che  mi  estendessi  sulle  cause  secondarie,    vìgendo   ancora  il 
cardine  di  tutte  quelle  che  per  me  sono  cose  inaccettibili  dalla  civfltà. 

Poi  sfido  l'onorevole  Patamia  a  trovare  in  tutto  quello  che  ho  detto  da 
anni  una  parola  che  sia  in  contraddizione  col  mio  concetto.  Del  resto,  io 
ho  proposto  un'inchiesta  di  persone  competenti,  è  ciò  significa  che  io  d^ 
sidero  rimettere  a  codesto  consiglio  il  giudizio  della  questione.  Ed  è  per 
questo  che  sono  stato  brevissimo,  non  volendo  portare  la  questione  qui  fn 
ì  rappresentanti,  i  quali  in  verità,  me  lo  perdonino,  in  questo  ramo  non 
sono  competenti. 

Quindi  mi  pare  che  non  sia  qui  occasione  di  discutere  o  di  prendere 
una  deliberazione  per  abolire  o  non  abolire,  il  regolamento  sanitario,  ma 
invece  si  possa  più  saviamente  prendere  in  considerazione  la  necessità  d'una 
inchiesta  allo  scopo  di  conoscere  per  quale  via  e  la  Francia  e  Tlnghiltena 
siano  arrivate  a  quelle  conclusioni  che  io  invoco  per  l'Italia. 

A  questo  punto  sorse  il  prof.  Sperino  che  pronunciò  im  discorso  not^ 
volissimo. 

L'argomento,  egli  disse,  trattato  finora  dagli  onorevoli  Bertani  e  Patamia 
è  molto  importante  nell'interesse  della  giurisprudenza,  dell'  igiene  pubblica  e 
della  morale.  Si  tratta  di  una  piaga  sociale,  triste,  grave,  deleteria;  trattasi 
di  mali,  i  quali  producono  alla  specie  umana  danni  maggiori  di  tutte  le 
altre  malattie  contagiose. 

È  un  argomento  che,  a  mio  avviso,  dovrebbe  essere  trattato  in  seduta 
privata. 

A  me  pare,  che  sarebbe  necessario  sviscerarlo,  entrare  proprio  nel  fondo 
della  questione,  trattarla  a  lungo  per  poterla  sciogliere  convenientemente; 
un  esame  superficiale,  come  vien  fatto  oggi,  sarà  quasi  inutile.  Ad  ogni 
modo  io  esprimo  brevemente  il  mio  concetto. 

È  necessario  fare  un  po'  di  storia  di  questo  regolamento  sulla  prostitu- 
zione tanto  incolpato  come  quasi  abbia  dato  luogo  al  mal  costume. 

L'onorevole  Bertani  disse,  che  il  Governo  ha  fatto  del  vizio  una  istitu* 
zione  governativa  ;  ha  fatto  una  istituzione  governativa  ? 

Il  Governo  ha  trovato  il  vizio  ed  ha  cercato  di  rimediarvi,  ha  cercato 
di  scemarne  i  tristi  effetti,  ha  cercato  di  abolirne  le  conseguenze  funeste. 
Cesi  ha  fatto  il  Governo  colla  nuova  istituzione. 

Nel  piccolo  Piemonte  vi  era  una  sorveglianza  sanitaria  da  molti  anni,  la 
quale  aveva  prodotto  buoni  effetti;  venne  il  184S,  l'esercito  piemontese 
andò  in  Lombardia  ed  il  numero  dei  venerei  militari,  crebbe  immensa- 
mente ;  sopra  64,923  ammalati,  nel  1848  vi  erano  4313  venerei;  nel  1849 
i  venerei  erano  saliti  a  7991,  mentre  nel  1847  erano  solamente  2070  ▼^ 
nerei  su  36,240  ammalati.  Come  vedete  il  numero  andava  crescendo. 

Tre  uomini  sommi:  Alfonso  Lamarmora,  Camillo  Cavour  e  Urbano 
Rattazzi,  ne  furono  spaventati,  e  dissero  :  assolutamente  bisogna  cercare  tutti 
i  mezzi  possibili  per  difendersi  da  questo  grave  malanno,  ormai  avremo 
tutto  l'esercito  invaso,  e  si  deliberò  di  provvedere,  di  dare  delle  istruzioni; 
le  quali  poi  condussero  ad  un  regolamento  sulla  prostituzione,  il  quale  è 
migliore  di  quello  che  vige  in  Francia  e  nel  Belgio. 


—  533  — 

Fa  stabilito,  che  non  solamente  era  necessario,  per  ben  tutelare  la  salute 
pubblica,  di  esercitare  una  sorveglianza  sanitaria  su  quegli  esseri  infelici,  i 
[juali  sono  il  veicolo  della  diffusione  dei  mali  venerei;  ma  si  cercò  di  isti- 
tuire visite  sanitarie  sui  militari,  si  invitarono  i  centri  di  popolazioni  operaie, 
ad  esercitare  pure  una  sorveglianza;  si  istituirono  sifilicomi  dove  non  ce  ne 
erano  (Milano  e  Napoli)  ;  dove  già  esistevano  fiurono  ingranditi  e  si  cercò 
d*introdurvi  il  lavoro  mor^izzatore. 

Si  istituirono  dei  dispensari  celtici  annessi  agli  uffici  sanitari,  dispensari 
che  supplirono  alla  deficienza  dei  sifilicomi;  si  cercò  di  impedire  che  le 
donne  entrassero  nella  mala  via,  prescrivendo  ai  direttori  degli  uffici  sani- 
tari e  dei  sifilicomi,  di  fare  ogni  possibile  affinchè  le  giovani  trovate  in- 
fette, appena  guarite,  fossero  rimandate  a  casa  loro  a  spese  del  Governo, 
o  collocate  in  qualche  casa  come  serve,  se  era  possibile,  o  in  qualche  ri- 
fugio di  ravvedute. 

£  ciò  non  forzatamente;  era  un  invito,  che  si  faceva  a  queste  infelici, 
a  riabilitarsi,  a  tornare  alla  vita  onesta  ;  il  Governo  è  stato  sempre  disposto 
a  favorirle  in  questo  senso. 

Ed  è  immorale  questo? 

Si  parla  di  immoralità  causata  dal  regolamento. 

Il  regolamento  ebbe  sempre  ad  un  tempo  uno  scopo  igienico,  morale, 
umanitario. 

10  abbrevierò  il  mio  dire,  perchè,  come  diceva,  è  questa  una  materia 
che  sarebbe  meglio  trattarla  in  seduta  privata.  Fra  i  molti  argomenti  che 
potrei  esporre  alla  Camera  per  dimostrare  l'utilità  e  la  necessità  di  questo 
regolamento  ne  dirò  un  solo  che  spero  sarà  bene  accolto  dall'onorevole 
Bertani. 

11  generale  medico  Mana3n-a,  presidente  del  Comitato  di  sanità  militare, 
ebbe  la  gentilezza  di  far  ricavare  dati  statistici  molto  importanti  sui  mili- 
tari infetti  da  mali  venerei  dal  1841  fino  al  1857,  e  dal  1867  fino  al 
1880.  Non  passerò  in  rassegna  tutte  queste  cifre,  il  che  recherebbe  noia 
alla  Camera;  ne  prendo  una  sola.  Nel  1869,  sopra  200,000  uomini  circa, 
si  ebbero  18,719  venerei.  Nel  1870  se  ne   ebbero  24,100! 

Ebbene,  onorevole  Bertani,  in  Roma  non  e*  era  il  regolamento,  è  però 
certo  che  vi  era  la  prostituzione,  e  vi  erano  molti  mali  venerei.  Ebbene, 
nel  1870,  24,100  soldati  furono  colpiti  da  mali  venerei.  Questa  cifra  andò 
poi  diminuendo  in  modo  che  ora  è  ridotta  a  13,540  nel  1880  in  tutto 
r  esercito.  Questa  è  una  statistica  generale.  Era  per  notare  che  laddove  il 
regolamento  non  era  stato  ancora  applicato,  la  prostituzione  esisteva  e  i 
mali  venerei  erano  diffusi  largamente.  Appena  entrata  una  popolazione 
giovane,  eccone  le  conseguenze. 

Volete  voi  fare  in  tutta  Italia  quello  che  era  Roma  prima  che  diven- 
tasse la  capitale  d'Italia? 

Esaminate  le  statistiche  di  Roma,  e  voi  troverete  che  nei  primi  anni 
dopo  r  ingresso  delle  truppe  italiane  vi  fu  un  numero  considerevole  di 
morti  per  sifiUde  negli  ospedali;  numero  che  d'allora  in  poi  diminuisce 
gradatamente. 
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Mi  si  parla  di  quello  che  si  fa  altrove.  Ma  anche  a  Zurìgo  avevano 
tolto  il  regolamento  ed  ora  si  cerca  di  ristabilirlo. 

L'opposizione  ai  provvedimenti  sanitari  governativi  è  nata  in  Italia  da 
pochi  anni. 

Io  ho  avuto  l'onore  di  dirigere  per  alcuni  anni  questa  istituzione  fino 
al  1864,  e  posso  dire  che  fino  a  quell'epoca  non  si  udirono  mai  lagni 
sui  giornali,  né  alcun  medico  scrisse  una  parola  contro  V  utile  istituzione. 

È  venuta  fra  noi  una  federazione  britannica,  sotto  la  quale  T  onorevole 
Bertani,  me  ne  duole,  è  diventato  milite. 

Ed  ecco  una  grande  opposizione  che  vien  fatta  al  regolamento  sanitario, 
perchè  la  federazione  britannica  vorrebbe  regalare  agli  italiani  i  gravi  ma- 
lanni che  sono  in  Inghilterra. 

*  A  Berna  e  a  Zurigo  hanno  abolito  il  regolamento  e  adesso    cercano  di 
ristabilirlo. 

C  è  una  differenza  fra  l'autorità  comunale  e  il  Consiglio  di  Stato,  perchè 
quando  uno  dice  bianco,  l'altro  dice  nero;  ma  finiranno  per  aggiustarsi  e 
il  regolamento  sarà  ristabilito,  perchè  la  popolazione  lo  chiede,  perchè  gli 
scandali  ed  i  danni  sono  molti. 

Perchè  lasciar  libera  la  donna,  la  quale  vuol  darsi  a  questo  triste  me- 
stiere, senza  sorveglianza  sanitaria  ?  È  un  pericolo  per  tutta  la  società,  oltre 
il  danno  morale. 

L'onorevole  Bertani  disse,  che  si  sta  per  abolire    a    Parigi    ogni    sorve- 
glianza sanitaria.  Io  voglio  sperare  di  no,  perchè    nel    Congresso    intema* 
zionale  d'igiene  tenuto  a  Parigi  nel    1877,    vi   fu    un   medico    distinto,    il 
dottor  Deschamps,  il  quale  disse  queste   precise   parole:    e    a    nome   degli 
interessi  più  elevati,  noi  ci  dichiariamo  favorevoli  nelle  misure  amministra- 
tive al  più  grande  rigore,  non  solo  verso  le  donne  iscritte,  ma  anche  verso 
le  clandestine,    e    quindi    favorevoli   alla   regolamentazione    >.   Si    propose 
anche  in  quel  Congresso  di  aggiungere  all'  art.    4   del   Codice  penale  che 
€  qualunque  donna  maritata  o  nubile,  la  quale  avrà   recato    offesa   ai  co- 
stumi abbandonandosi  allo  scostumato  libertinaggio,  sarà  punita  col  carcere 
da  6  mesi  a  due  anni  e  coll'ammenda  >. 

Ed  aggiunse,  non  è  a  scopo  semplicemente  morale  che  distinti  media 
domandarono  l'aggiunta  dell'articolo,  ma  spinti  dalla  salute  pubblica  com- 
promessa, a  nome  della  razza  umana,  che  deperisce  per  le  malattie  ner- 
vose prodotte  dalle  malattie  veneree,  e  per  le  malattie  infettive,  che  avve- 
lenano le  sorgenti  della  vita. 

L' onorevole  Bertani  disse  :  io  ho  scritto  e  ho  parlato  più  volte  contro  il 
regolamento  sulla  prostituzione,  e  nessuno  mai  sorse  a  rispondermi.  Io  lo 
prego  di  osservare  che  esiste  un  lavoro  molto  ben  fatto  La  Profilassi  deiU 
malattie  veneree^  del  professore  d'igiene  nell'università  di  Pavia,  Giuseppe 
Sormani,  di  cui  ha  parlato  giustamente  con  molta  lode  l'onorevole  Patamia. 
In  questo  libro  trovansi  ampiamente  confutate  tutte  le  idee  dell'  onorevole 
Bertani  ;  se  egli  ha  la  bontà  di  leggerlo,  vedrà  ciò  che  si  è  scritto  e  si  è 
stampato. 

Ma  l'onorevole  Bertani  ed  io  partiamo  da  principi  diversi,   ed   io  ii(in 
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so    perciò    in  questo,    e   me   ne   duole,    andar  d'accordo  col  distinto 

lega. 

[o  sono  persuaso,  intimamente  persuaso,  come  ho  già  detto,  che  le  ma- 

de  veneree  e  sopra  tutte  le  sifilitiche,  producono  nella  razza  umana  mali 

gran  lunga  superiori  a  quelli  causati  dagli  altri  contagi  conosciuti  sinora; 
non  sarebbe  diffìcile  dimostrarlo.  Per  gli  altri  contagi  noi  cerchiamo  di 
emunirci,  isolando  e  allontanando  gl'infetti  da  noi.  £  questo  è  un  fatto 
ontaneo,  un  bisogno  per  la  preservazione  della  nostra    esistenza.    £  non 

può  e  non  si  deve  fare  altrettanto  per  le  malattie  veneree?  Per  i  mali 
merci,  che  si  diffondono  specialmente  nell'età,  in  cui  l'uomo  ha  bisogno 
'.  valersi  di  tutte  le  forze  per  procurarsi  un  migliore  avvenire;  nell'età  in 
li  Tuomo  è  maggiormente  utile  alla  società  I  Malattie,  che  si  diffondono 
;  molti  modi,  non  sempre  per  atti  sessuali  disonesti;  che  si  diffondono 
Ivolta  ad  innocenti,  ad  individui,  che  non  ne  hanno  colpa,  còme  le  nu- 
ici  ed  i  bambini,  che  si  propagano  per  eredità,  che  turbano  sovente  la 
ice  delle  famiglie! 

Se  mi  permettete,  o  signori,  tra  i  tanti  fatti,  che  ho  potuto  osservare  e  che 
anno  prodotto  in  me  una  dolorosa  impressione,  ve  ne  racconterò  uno  solo. 

In  un  paesello  della  provincia  d' Acqui  due  giovani  sorelle  presero  marito 
Dntemporaneamente.  Ambedue  vengono  incinte  dopo  poco  tempo.  Una  di 
ueste,  si  diceva  là  in  quel  paesello,  amava  i  luoghi  solitari,  e  frequentava 

boschi  (cosi  mi  è  stato  detto,  mi  ricordo  quell'  espressione).  Poverina,  ella 
enne  colpita  da  sifilide!  Il  feto  morì  nel  seno  materno,  e  la  sorella  par- 
ori  un  bimbo  bellissimo.  La  donna,  la  quale  perde  il  feto  nel  seno  ma- 
emo  per  sifilide,  ebbe  manifestazioni  sifilitiche  cutanee  ,  tubercoli  mucosi 
«omo  al  capezzolo  delle  mammelle.  Venuto  quel  flusso  che  conduce  la 
^erezione  lattea,  fattesi  turgide  le  mammelle,  questa  povera  donna  cominciò 
ì  invitare  la  sorella  a  concederle  di  dare  il  latte  al  suo  bimbo  per  farsi 
lotare  le  mammelle. 

n  povero  bimbo  contrasse  la  sifilide  e  la  comunicò  alla  madre. 

Ora,  voi  sapete  che  in  tutti  i  paeselli,  specialmente  nell'  inverno,  abitano 
ìlle  stalle  molte  donne;  fra  le  quali  alcune  che  hanno  il  bimbo  lattante. 

Esse  incaricano  ora  una  ora  l' altra  di  dare  il  latte  a  tutti  quanti  i 
imbi,  quando  vanno  per  i  loro  affari  di  famiglia.  Ora  questa  povera  in- 
lice, che  aveva  il  latte  soprabbondante,  che  aveva  bisogno  di    gettar  via 

superfluo  che  la  faceva  soffrire ,  andò ,  passeggiando  di  qua  e  di  là,  a 
are  il  latte  a  bambini,  e  ne  infettò  molti  i  quali  comunicarono  V  infezione 
Ile  loro  nutrici. 

In  breve  70  famiglie  vennero  infette  in  questo  modo  in  seguito  all'  al- 
attamento, 

I  bimbi,  che  popparono  quella  donna,  infettarono  le  loro  madri,  e  queste 
facendo  dormire  nel  loro  letto  altri  fanciulli,  questi  pure  divennero  infetti. 
Poi  la  sifìlide  si  propagò  ai  mariti,  e,  caso  spaventevole,  contrassero  Tin- 
fezione  persino  povere  vecchie,  le  quali  per  carità,  per  far  diminuire  le 
sofferenze  delle  loro  figlie,  delle  loro  amiche,  le  popparono  e  ne  divennero 
affitte  :  alcune  di  queste  morirono! 
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Molti  di  questi  casi  potrei  citarvi.  L'  onorevole  Bertoni  ricorda  sena 
dubbio  il  caso  pubblicato  dal  prof.  Roncati. 

Una  levatrice,  assistendo  una  donna  nel  parto,  contrasse  un  olcerettaa 
un  dito;  essa  non  ci  badò  e  comunicò  la  malattia  a  quindici  spose.  Di 
queste  nove  infettarono  il  marito,  i  bimbi  furono  tutti  ammalati  ed  in  parte 
morirono.  Questi  fatti  dovrebbero  indurre  tutti  coloro,  cui  preme  il  beof 
del  paese,  il  bene  dell'  umanità  a  dar  lode  al  Governo  di  aver  introdotto 
provvedimenti  igienici  i  quali  hanno  fatto  diminuire  considerevolmente  ii 
Italia  i  mali  venerei. 

Questo  è  tanto  vero  che  è  ammesso  perfino  dall'  onorevole  Bertani. 

L'  onorevole  Bertani  ha  chiesto  che  si  nomini  una  Commissione  d' il- 
chiesta. 

Io,  per  verità,  ho  poca  fede  in  coteste  Commissioni.  Credo  che  fini 
per  far  spendere  allo  Stato  somme  egregie  lasciando  le    cose   come 
se  pure  talvolta  non  fanno  anche  del    male,   come  penso,    avverrebbe 
questo  caso,  il  male  cioè  di  scuotere,  d' infirmare  la  istituzione  vigente, 
di  far  sì  che  il  direttore  dell'ufficio  sanitario  e  gli  ispettori  sanitari  si 
lentino  nei  loro  doveri.  Signori,  voi  lo  sapete,  non  basta    che    una 
zione  sia  buona;  è  necessario  che  essa  sia  in  buone  mani,  se  essa  è 
condotta,  mal  diretta,  la  migliore  delle  istituzioni  umane  vi  può   dare 
tivi  risultati. 

Ho  detto  che  la  nostra  divergenza  parte  solo  dal  vario  concetto 
ciascuno  di  noi  si  fa  dei  mali  contagiosi  conosciuti  sotto  il  nome 
mali  venerei. 

Ebbene,  o  signori,  volete  sapere  qual'  è  il  concetto    dell'  onorevole 
tani  intomo  ai  mali  venerei  ?  Leggete  le  parole  che  trovansi  a  pagina  i 
degli  AUi  delia  prima  riunione  tenuta  dagli  Igienisti  italiani  in  Milano, 
1881  :  Affi  pubblicati  dalla  Società  italiana  d*  Igiene. 

Là  si  leggono  queste  precise  parole  dette   dall'onorevole   Bertani:  e 
semplici  malattie  veneree  sono  un  passatempo  >.  Ma,  Dio   miol  ono; 
Bertani,  per  carità,  non  augurate  di  questi  passatempi  ai   vostri  amici  pih 
h'tici. 

Lessi,  a  pagina  122  degli  Atti  della  prima  riunione  :  e  Le  sempiki 
malattie  veneree  sono  un  passatempo  >. 

Però  io  debbo  dire  che  veggo  con  piacere  1'  onorevole  Bertani  vcniie 
oggi  a  più  mite  pensiero;  mostrarsi  modificato  alquanto  nelle  sue  idee. 

Nel  1881  voleva  1'  abolizione  totale  del  regolamento;  oggi  chiede  otf 
Commissione  d'  inchiesta  per  migliorarlo,  perfezionarlo;  Commissione  d'in- 
chiesta domandata  eziandio  dall'  onorevole  Patamia.  Su  questo  mi  si  po^ 
metta  di  dire  anche  il  mio  parere. 

Commissioni  intomo  a  questa  materia   ne   furono    nominate,   una  d4gi: 
onorevoli  Spaventa  e  Peruzzi,  nel  1864;  Commissione  presieduta  dal  cooift 
Di  San  Martino,  e  di    cui    facevano    parte  1*  avvocato    fiscale  generale  e  j 
molte  persone  distinte,  come  Gamberìni,  Pellizzari  e  vari  altri. 

Si  è  modificato  alquanto  il   ^regolamento,  si  è  tolta  qualche  parola  che 
pareva  più  saliente,  e  poi  esso    venne  consegnato  al  Ministero  dell'  interna 
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quel  regolamento  è  scomparso;  ne  ho  domandato  di  qua  e  di  là; 
se  nel  trasporto  della  capitale  da  Torino  a  Firenze,  si  è  perduto  per  Tia. 
Altra  commissione  è  stata  nominata,  credo,  nel  1876  dall'  onorevole  Ni- 
tera,  ma  che  cosa  ha  fatto?  Niente. 

Fra  i  punti  più  salienti  che  destano  V  irritazione  della  Federazione  Bri- 
mica  e  di  tutti  i  suoi  satelliti,  v*  è  la  tassa  sulla  visita  sanitaria  che  si 
^manda  alle  meretrici.  Su  ciò  è  necessario  che  io  dica  una  parola. 

Quando  Lamarmora,  Cavour  e  Rattazzi  deliberarono  doversi  stabilire 
lesta  visita  dissero:  il  Piemonte  è  povero,  non  può   spendere    un   soldo, 

faccia  in  modo  che  la  salute  sia  tutelata,  che  le  donne  siano  sorvegliate 
fenicamente,  ma  senza  che  lo  Stato  debba  spendere  un  centesimo.  Allora 

è  detto:  queste  infelici  si  dividono  in  due  classi:  le  aristocratiche  e  le 
emocratiche;  dunque  quelle  che  vogliono  vivere  aristocraticamente  non 
3tranno  pagare  una  piccola  quota  per  la  visita  ?  Fu  stabilito  che  le  donne, 
be  non  possono  pagare  la  tassa,  siano  visitate  gratuitamente  in  due  giorni 
ella  settimana  nell'  ufficio  sanitario. 

Quelle  poi  che  non  vogliono  avvicinare  le  democratiche ,  che  vogliono 
rasentarsi  air  ufficio  sanitario  solamente  nei  giorni  riservati,  paghino  una 
iccola  quota  che  venne  stabilita.  Tassa  adunque  facoltativa,  non  obbligatoria. 
I  credo  poi  che  la  quota  che  si  fa  pagare  ai  tenenti  postriboli  sia  Tin* 
eme  della  quota  di  7,  8  o  io  donne,  che  sono  sotto  la  loro  direzione, 
1  è  sempre  la  quota  che  si  paga  per  la  visita. 

Io  credo,  che  il  Governo  italiano  dovrebbe  trovar  modo  di  abob're  quella 
ssa,  o  per  lo  meno,  finche  non  si  può  abolire,  bisognerebbe  stabilire  che 
lo  questo  denaro  andasse  a  profitto  delle  giovani  minorenni,  delle  orfane, 
quelle  povere  giovani,  le  quali  trovandosi  senza  lavoro,  ignoranti,  abban- 
Qate,  sono  esposte  ad  entrare  nella  mala  vita.  Questo  dovrebbe,  secondo 
y  essere  l'impiego  dei  prodotti  della  tassa  che  si  ricava  da  questa  visita, 
[o  poi  domando  a  tutti  voi.  Lo  stato  italiano  nelle  condizioni  attuali  fa 
^are  somme  considerevoli  d'imposta  agli  istituti  di  beneficenza.  Gl'istituti 
beneficenza,  i  quali  non  fanno  altro  che  raccogliere  ammalati,  o  racco- 
ire  individui  poveri  per  istruirli  o  per  educarli,  che  non  ricavano  un  soldo 
guadagno,  di  quanto  hanno  speso  per  la  costruzione  dei  loro  edifìci,  devono 
jare  all'erario  una  somma  considerevole,  per  avere  il  diritto,  il  piacere  di 
ntenere  i  poveri.  Ora  domando  io,  in  un  paese  dove  si  paga  per  mantenere 
K)veri  in  un  ospedale,  in  istituti  di  beneficenza,  sarà  poi  tanto  male  che 
donne  pubbliche  aristocratiche  paghino  qualche  cosa  per  la  vfsita  sanitaria? 
Si  chiede  dall'onorevole  Patamia,  che  questo  servizio  sanitario  sia  trasmesso 
comuni  od  alle  provincie.  Ebbene,  io  sono  perfettamente  d'avviso  contrario. 

saranno  due,  tre,  dieci  comuni  che  avranno  un  sindaco   intelligente,  che 

occuperà  di  questo  fatto  ;  ma  viene  un  altro  sindaco,  il  quale  non  ci 
iderà  punto,  ed  ecco  che  ricomincierà  una  grave  diffusione  dei  mali  ve- 
crei  nel  paese.  Ciò,  o  signori,  mi  preoccupa  immensamente. 

lo  son  di  quelli  che  credono  che  la  civiltà  moderna  dovrebbe  fare  que* 
:o  gran  miracolo,  di  liberare  la  specie  umana  dai  mali  venerei  :  e  la  cosa 

facilissima  purché  si  voglia, 

3S 
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Qui  faccio  una  parentesi.  Io  credo  che,  tra  i  due  sessi,  il  più  colpevole 
è  r  uomo  perchè  la  donna  sovente  non  sa  nemmeno   d*  essere    am 
continua  ad  avere  rapporti  sessuali,  ed  è  persuasa  d'  essere  sana,  e  q 
volta  si  rivolta  contro  i  medici  che  la  dichiarano    ammalata,    perchè 
non  ha  alcuna  sofferenza.  L'uomo  invece  non  può  a  meno  di  saperlo, 
ha  qualche  male  ai  genitali,  è  impossibile  che  possa  nasconderselo.  Ks 
dunque  l'uomo  il  vero  colpevole,    io    dico,    se    tutti    gli    uomini,   q 
sono  infetti  da  mali  venerei,  stabilissero  per  precetto,  e  non  vi  man 
mai,  di  non  avere  più  rapporti  sessuali  con  donne,  se  non    dopo   la  guip 
rigione  perfetta,  i  mali  venerei   sarebbero  presto  dileguati  completamente. 

Ora  questo  si  può  ottenere  dalle  persone  intelligenti,  dagli  uomini 
nati,  ma  pur  troppo  vi  è  una  classe  che  vive  di  pregiudizi  in  cui  vi 
imbecilli,  i  quali  credono,  che    avendo    contatto    con  donna,   quando 
infetti  da  lue  venerea,  debbano  guarir  più  presto.  Epperò   questi  p: 
tocca  ai  medici  cercare  di  dissiparli. 

E  qui  aggiungo  che  quei  sommi  i  quali  hanno  fondato  l'ufficio  sanitiiil^! 
i  sifilicomi,  i  dispensari  celtici  per  le  malattie  veneree,  hanno  pur  fatto  i 
modo  di  introdurre  nel  paese  un  insegnamento  ove  mancava  fino  a  qnt; 
tempi,  l'insegnamento  clinico  delle  malattie  veneree  ;  mercè  il  quale  i  gionoi 
medici,  acquistando  le  cognizioni  necessarie  per  ben  conoscere  e  ben  ci#. 
rare  i  mali  venerei,  seguendo  i  consigli  degli  insegnanti,  sono  in  grado 
giovar  meglio  alla  salute  pubblica,  ricoverando  negli  ospedali  innanzitutto  |f 
infetti  che  hanno  malattie  nel  periodo  contagioso,  consigliando  tutti  quei 
che  si  presentano  al  dispensario  od  al  loro  consulto,  di  non  aver  rappoH^ 
sessuali,  durante  Tinfezione,  facendo  in  modo,  in  una  parola,  di  impedirei 
più  possibile  la  diffusione  dei  mali. 

Ora,  se  noi  non  possiamo  ottenere  compiutamente  questo  grande  e  be- 
nefico risultato,  come  si  potrebbe,  quando  tutti  gli  uomini  avessero  seottH 
facciamo  almeno  che  per  parte  del  Governo  si  continui  nella  via  incomitt* 
ciata  con  buoni  risultati  per  tutta  l'Italia,  non  solamente  neir  esercito,  mi 
in  tutti  i  ceti  della  popolazione. 

Quindi  io  invito  l'onorevole  ministro  dell'interno  di  far  aumentare  il  nn? 
mero  dei  medici  degli  uffici  sanitari,  onde  le  visite  sieno  sempre  fatte  giasta 
i  progressi  della  scienza,  e  siano  tutti  meglio  retribuiti  pel  grande  servizio 
che  rendono  al  paese  sovente  con  danno  del  loro  interesse  materiale. 

L'onorevole  Bertani  nel  Congresso  d'igiene  tenuto  a  Milano  nel  1881, 
disse:  le  malattie  sifilitiche  sono  molto  diminuite;  in  alcuni  luoghi  lanao 
persino  cambiato  nome,  ridotte  ad  una  figliazione,  ad  una  varietà  della  cosa 
primitiva  e  niente  più. 

Quest'osservazione  dell'  onorevole  Bertani  è  preziosa,  Quest!  osservazione 
espressa  in  un  Congresso  d'igiene  e  da  lui  oggi  confermata,  dovrebbe  dis- 
suaderlo dal  fare  opposizione  all'  applicazione  del  regolamento.  Perchè  op 
porsi  ad  un  regolamento  che,  come  da  lui  stesso  è  stato  riconosciutOi  è 
stato  efficace  a  f:ir  diminuire  i  mali  venerei  in  Italia  ?(0 

(i)  Pare  che  l'onorevole  Bertani  ammetta  una  trasformazione  nelle  malattie  iifilitìchcPw 
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fi  Ed  a  questo  proposito  io  rivolgo  ancora  una  preghiera  all'onorevole  Berr 
■dì,  il  quale  ha  trovato  che  in  alcuni  degli  uffici  sanitari  il  direttore  ha 
btio  cose,  che  non  doveva  fare,  ed  è  che  osservi  bene  essere  questi  fatti 
pntiali,  isolati.  Non  è  l'istituzione  che  sia  cattiva,  i  casi  da  lui  visti  sono 
Celti  dell'opera  malefica  individuale.  Osservi  in  complesso.  Quando  una 
UtiCiizione  produce  buoni  effetti  in  un'  ampia  sfera  d' azione,  e  manca  in 
ikime  parti,  allora  il  difetto  è  dell'uomo  che  la  dirige,  non  della  istitu- 
aone. 

Quindi  io  dico  :  l'onorevole  ministro  dell'  intemo  ha  sotto  la  sua  mano 
atti  gli  elementi  necessari  per  far  migliorare  in  qualche  parte  il  regola- 
iiento  sulla  prostituzione,  per  far  si  che  l' istituzione,  che  lo  riguarda,  dia 
risiiltatt  sempre  migliori. 

Il  ministro  dell'interno  ha  sotto  la  sua  mano  il  Consiglio  superiore  di 
tanità,  i  Consigli  provinciali,  i  Professori  d'igiene  in  tutte  le  Università,  trova 
Bodetà  igieniche  in  varie  parti  d'Italia,  ha  Ispettori  sanitari  distinti,  i  quali 
sono  molto  competenti  in  questa  materia.  Tutti  possono  dargli  consigli  utili 
■t  mn  ha  bisogno  di  nominare  una  nuova  Commissione.  Egli  non  ha  che 
t  rivolgersi  a  questi  elementi  e  troverà  quanto  il  paese  ha  bisogno. 

A  questo  punto  prende  la  parola  1'  onorevole  De  Renzis,  relatore  del 
Bilancio. 

Debbo  dichiarare  alla  Camera,  egli  dice,  che  io  parlo  meno  come  re- 
htore  che  come  persona;  poiché  se  io,  relatore,  debbo  difendere  la  rela- 
tione  e  la  conclusione  della  Giunta  generale  del  bilancio,  porto  però  in 
luesta  difesa  una  convinzione  personale.  Ciò  premesso ,  è  bene  dire  chiara- 
mente che  coloro  i  quali  hanno  firmato  l'ordine  del  giorno  dell'onorevole 
ariani  (e  io,  coU'onorevole  Cavalletto  ed  altri,  sono  fra  questi),  non  hanno 
•unto  in  mente  l'abolizione  del  regolamento  relativo  alla  prostituzione,  ma 
ic  chiedono  soltanto  la  revisiope,  considerando  che  quel  regolamento  fun- 
iona  da  oltre  venti  anni,  che  da  venti  anni  a  questa  parte,  moltissime 
olte  nella  Camera  e  quotidianamente  nel  paese,  sorgono  lagnanze  -vivissime 
lal  punto  di  vista  igienico  per  parte  degli  uomini  di  scienza,  dal  punto  di 
ista  della  libertà  per  parte  dei  cittadini  di  tutte  le  parti  d'Italia. 

L'onorevole  Sperino,  per  difendere  il  regolamento  in  discorso,  ha  voluto 
)orlo  al  riparo  sotto  le  grandi  ali  del  conte  di  Cavour.  Io  posso  accettare 
:ome  Vangelo  l'opinione  di  Cavour;  ma  come  abbiamo  visto  fallire  alla 
)rova  coloro  che  volevano  fare  la  sua  politica,  credo  che  possa  pure  fallire 
mche  chi  voglia  seguire  il  suo  sistema  d'igiene.  Non  ci  può  essere  alcuno 
:he  si  occupi  della  cosa  pubblica ,  •  il  quale  ignori  i  continui  lamenti  ed  i 
:asi  veramente  dolorosi  avvenuti  in  Italia  per  l'esecuzione  letterale  del  re- 
golamento sanitario.  E  ove  questo  qualcuno  esista,  e  non  abbia  mai  avuto 
sott'occhio  il  regolamento  di  cui  si  parla,  gli  consiglio  di  leggerlo,  persuado 

troppo  raffermazionc  clinica  non  la  conferma.  La  sifilide  lasciata  senza  cura,  abbandonata 
i  sé  anche  per  poco  tempo,  produce  ora  le  stesse  alterazioni  che  furono  affermate  nei 
ecoli  scorsi.  Come  la  profìlassi  dei  mali  venerei  ne  fece  diminuire  la  diffusione  da  alcuni 
ani,  cosi  il  trattamento  curativo  ne  ha  fatto  scemare  i  tristi  effetti. 
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che  egli  dovrà  poi  domandarsi  se  nel  1883,  mentre  combattiamo  con  tinto 
<:alore  ogni  specie  di  sopruso,  possa  quel  regolamento  cosi  come  è  oggi 
rimanere  in  vigore. 

Il  commercio  fra  la  pubblica  sicurezza  e  le  donne  di  maPaffare  è  quoti- 
diano ;  vi  sono  alcuni  impiegati  di  pubblica  sicurezza,  i  quali  hanno,  com 
ragionieri  speciali,  il  conto  del  dare  e  deir^t^^r^  di  certe  industrie,  che  ad 
essi  dovrebbero  essere  assolutamente  estranee.  £  se  alcuni,  come  me,  a 
impensieriscono  di  questo  stato  di  cose,  e  per  onore  degli  stessi  impiegati 
del  Governo  chiedono  che  alcune  parti  di  questo  regolamento  sieno  iìkk 
lite,  non  credo  che  possano  essere  tacciati  di  chiedere  cosa  irragionevdei 
nemmeno  dall'onorevole  Sperino. 

Questo  regolamento  sanitario  lo  si  discute  sotto  due  punti  di  vista;  vm 
si  riferisce  alle  disgraziate  donne  che  pel  regolamento  stesso  sono  com]d^ 
tamente  alla  mercè,  non  dirò  dei  delegati  che  sono  uomini  pregevolissiaH 
e  studiosi  delle  leggi,  ma  dell*  ultimo  impiegato  della  pubblica  sicurezza,  1 
quale  può,  senza  appello,  commettere  qualunque  arbitrio  ed  ingiustizia  dw^  • 
se  fatta,  può  disonorare  una  donna  per  tutta  la  vita,  senza  che  si  postt  ! 
fare  altro  se  non,  quando  l'oltraggio  è  avvenuto,  reclamare  ai  tribunali  e 
far  dare  una  punizione  all'agente.  j 

E  in  questa  parte,  anche   T  onore  vele    Sperino  spero  ne  converrà,  c'èi 
molto  da  fare. 

Continuando  nella  sua  difesa  del  regolamento,  l'onorevole  Sperino  ht 
parlato  dei  benefici  etìTetti  che  produce  sulla  salute  pubblica,  come  profi 
lassi  o  riparo  all'invasione  di  contàgio.  £  sta  bene. 

Vediamo,  signori,  quali  siano  le  condizioni  del  contagio  nel  momento 
in  cui  discutiamo;  poiché  cosi  solamente  potremo  sapere  se  questo  regoh- 
mento  attuato  da  tanti  anni,  abbia  o  no  risposto  allo  scopo. 

Io  non  oso  pensare,  poiché  troppi  sono,  i  lavori  della  Camera,  che  gK 
onorevoli  colleghi  abbiano  potuto  leggere  la  relazione  di  chi.  ha  l'onore  d; 
parlare  in  questo  momento.  Ma  se  alcuno  avesse  vaghezza  di  conoscere  i 
fondo  la  questione,  io  lo  pregherei  di  esaminare  certi  stati  allegati  alla  re- 
lazione, dai  quali  apparisce  chiaramente  e  senza  bisogno  d' inchiesta,  qoale 
sia  lo  stato  delle  cose. 

Ora  dunque  il  grande  problema  si  riduce  a  questo;  dare  la  massima 
sicurezza  igienica  ai  cittadini,  conservando  la  massima  libertà  nella  famiglia. 

L'onorevole  Sperino  ha  pure  parlato  degli  efifetti  di  questo  regolamento 
qfi  soldati  ;  ma  io  che  sono  stato  militare  per  molti  anni,  so  che  cosa  sia 
nell'  esercito  questo  terribile  contagio.  Io  so,  e  l'ho  dimostrato,  avendo  po- 
tuto ottenere  dal  ministro  della  guerra  dati  recentissimi  relativi  alla  que- 
stione, che  noi  abbiamo  il  io  per  cento  dei  soldati  sotto  le  armi,  che  noa  j 
prestano  servizio  attivo  perché  affetti  da  questa  malattia  dalla  quale  noi  1 
vogliamo  salvaguardare  il  paese. 

Io  mi  ricordo  di  aver  parlato  due  mesi  or  sono  con  un  colonnello  co- 
mandante un  reggimento  :  è  tale  la  posizione  dei  soldati  che  io  comando, 
egli  diceva,  che  molte  volte  sono  impensierito  a  mettere  sotto  le  armi  n 
reggimento,  tanti  sono  i  soldati  che  mancano  all'appello  dopo  la  visita  pas- 
sata dal  medico  la  mattina. 
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s  poi,  signori,  questo  regolamento  a  che  serve?  Assicura  una  parte  pie- 
ssima  di  coloro  che  facendo  un  certo  commercio,  possono  consegnare, 
hi  di  questo  commercio  faccia  uso,  la  merce  infetta. 
3ra  io  dico:  noi  abbiamo  in  Italia  io  mila  donne  inscritte  nei  registri 
itarì,  mentre  le  donne  in  Italia  sono  circa  14  milioni;  il  regolamento 
dà  modo  di  sorvegliare  queste  10,000  sciagurate;  ma  poi?  Contrappo- 
;e  ed  esse  i  13,000  militari  affetti  da  malattia,  e  poi  ditemi:  che  cosa 
ne  deve  conchiudere?  Che  il  vostro  regolamento  non  serve  a  nulla  o 
e  per  lo  meno  non  funziona  come  dovrebbe  e  come  tutti  vorremmo.  E 
&  cosa  domandiamo  noi  al  Governo?  Poco  in  verità.  Noi  diciamo  all'o- 
revole  ministro:  l'esperienza  vi  dimostra  che  con  questo  regolamento 
;iene  pubblica  non  è  salvaguardata  abbastanza;  le  vostre  Commissioni,  i 
stri  impiegati,  dai  quali  l'onorevole  Sperino  tanto  aspetta,  non  pare  che 
biano  dato  al  Governo  in  questi  venti  anni  tanta  somma  di  consigli  da 
gli  avere  un  risultato  utile  per  il  paese  ;  si  tratta  di  una  questione  ar- 
ate, e  che  è  portata  nel  pubblico;  vi  sono  uomini  di  opinioni  disparate. 
)bene  chiamateli  intomo  a  voi,  domandate  il  loro  consiglio,  date  ad  essi 
)do  di  verificare  se  le  cifre  portate  dal  relatore  sono  esatte;  vedete  se 
ramente  il  male  sia  quale  si  dipinge  da  coloro  che  combattono  il  rego- 
nento,  o  se  davvero  in  Italia  si  stia  bene  come  pensa  l'onorevole  Sperino. 
Questo  e  non   altro   diciamo  al  Governo  ;  e  io  credo   francamente    che 

ministro  il  quale  si  impensierisca  colla  salute  pubblica,  a  questa  nostra 
)posizione  non  possa  fare  cattivo  viso. 

Per  queste  ragioni,  io  prego  l'onorevole  Depretis  di  volere  accogliere  le 
iclusioni  del  nostro  ordine  del  giorno,  sicuro  che  da  questa  Commis* 
ne  nominata  con  criteri  i  più  larghi  che  si  possa,  verrà  qualche  proposta 
ì  dia  all'  Italia  soldati  più  sani  di  quelli  che  oggi  non  siano ,  e  sappia 
glio  tutelare  le  condizioni  igieniche  del  paese. 

All'onorevole  De  Renzis  tenne  di  nuovo  dietro  l'onorevole  Bertani,  desi- 
oso che  la  Camera  non  restasse  sotto  l'impressione  che  egli  volesse 
>lire  qualunque  mezzo  di  preservazione  dal  male. 

Questo,  egli  dice,  è  il  cavallo  di  battaglia  dell'onorevole  Sperino,  il  quale, 
ore  del  regolamento  di  venti   anni   fa  e  che  adesso  è  abolito   in   Fran- 

e  in  Inghilterra,  non  vorrebbe  nemmeno  che  si  studiasse  la  questione, 
[o  vorrei  invece  che  l'onorevole  Sperino  entrasse  a  far  parte  della  Com- 
isione  che  l'onorevole  ministro,  speriamo,  dovrà  creare,  per  portarvi  ap- 
ito  il  suo  parere  in  contraddizione  di  quello  che  noi  proponiamo. 
Detto  questo  per  persuadere  la  Camera  che  io  voglio  arrivare  alla  ma- 
ra  più  sicura  per  poterci  garantire  da  queste  piccole  malattie  delle  quali 
parla  tanto,  ciò  che  non  si  fa  per  altre  malattie  di  maggiore  importanza, 
go  la  Camera   di  venire  a  una  conclusione ,    e  accettare   il  mio  ordine 

giorno. 

Terminati  i  discorsi,  sorse  l'onorevole  Ministro  dell'interno,  che  si  espresse 
questi  termini  : 

o  dirò  brevissime  parole:  certo  la  Camera  non  vorrà  che  io  esamini  le 
srse  opinioni  che  si  sono  manifestate;  che  venga  a  trattare   della  Fede- 
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rassione  britannica  internazionale  per  1*  abolizione  delia  prostituzione  degz 
mente  rappresentata  dall'onorevole  Bertani,  il  qtuile,  aderisce  a  questo  co 
cetto  ;  dell'opinione  manifestata  dall'onorevole  Patamia  intorno  ad  un  pan 
sólo  della  controversia,  ma  molto  grave,  quello,  cioè,  di  affidare  il  serviz 
sanitario  ai  comuni  e  alle  provincie:  e  dell'opinione  dell'onorevole  Sperii 
di  abbandonare  le  600,000  lire  che  lo  Stato  percepisce  per  darle  alle  Ope 
pie  e  agli  spedali. 

Se  io  volessi  entrare  in  tutte  queste  questioni  e  toccare  anche  le  con 
ctusioni  assai  spartane  dal  Congresso  igienico  tenuto  a  Milano  nel  1881 
il  quale  insisteva  specialmente  per  la  visita  degli  uomini  (i),  io  credo  dovn 
diffondermi  troppo. 

Io  ho  già  parlato  nella  Relazione  che  procede  il  disegno  di  legge  sul! 
sicurezza  pubblica,  della  convenienza  di  rivedere  l'attuale  regolamento  sdì 
[Prostituzione. 

Io  non  sono  andato  più  in  là,  ma  riconosco  che  questa  è  una  questioi 
gravissima. 

Sta  bene  che  il  Governo,  come  disse  l'onorevole  Sperino,  possa  valer 
del  Consiglio  superiore  di  Sanità,  dei  Consigli  provinciali,  dei  medici,  d 
professori,  degli  ispettori  ;  ma  tutto  questo  riuscirebbe  alla  stessa  cosa  ci: 
alla  nomina  d'una  Commissione,  e  però  mi  pare  che  l'idea  di  nomiiuD 
lina  Commissione  non  sia  un'idea  da  cui  il  ministro  debba  rifuggire. 

Per  conseguenza  io  dichiaro  che,  pure  senza  accettare  l'ordine  del  giorn( 
cosi  come  fu  formulato,  ma  accettandone  il  concetto,  non  ho  alcuna  dif 
colta  di  impegnarmi  a  nominare  una  Commissione  amministrativa,  nella  qua 
abbiano  parte  l'elemento  giuridico,  l'amministrativo  e  l'igienico  che  mi  scn 
brano  tre  elementi  che  debbano,  in  proporzione  diversa,  intervenire  i 
questa  Commissione,  coU'incarico  di  esaminare  la  grave  questione  e  di  fai 
al  Governo  la  proposta  relativa  entro  sei  mesi. 

In  seguito  alle  dichiarazioni  del  Ministro,  l'onorevole  dott.  Giudici  chies 
di  rettificare  un'  espressione  del  De  Renzis  intorno  alla  proporzione  dei  so 
dati  infetti  da  malattie  veneree. 

•   Secondo  il  relatore  nel  triennio  1876-1878,  ci   sarebbe   stato  il  io  pe 
cento  dei  soldati  sotto  le  armi,  fuori  di  servizio  per  malattie  veneree. 

Per  essere  esatti,  è  necessario  stabilire  questo,  che  nel  triennio  accennat 
ri  numero  delle  malattie  veneree  curate  in  ciascun  anno  sta  a  quello  d 
soldati  sotto  le  armi  in  ragione  di  io  a  100:  il  che  non  vuol  punto  di 
che  vi  fosse  il  io  per  100  dei  soldati  fuori  di  servizio. 

Imperocché    una    malattia  venerea  può  durare    anche  sóli  15  giorni: 
allora  la  proporzione  discende  molto  al  disotto  di  quello    che  spparireb 
dalle  espressioni  usate  dal  relatore. 

• 

(i)  L'onorevole  Ministro  allargava  un  po'  troppo  la  proposta  del  nostro  Rdmtore  , 
quale  avrebbe  voluto  soltanto  che  la  visita  sanitaria ,  che  ogni  settimana  si  fa  ai  sold 
dell'  esercito  ,  ai  marinaj  dell'  armata ,  fosse  instituita  (  coi  debiti  riguardi  all'  età  )  per 
ciurma  della  marina  mercantile  ,  per  gli  operaj  maschi  degli  arsenali  e  delle  grandi  f 
bricfae  dipendenti  dallo  Stato  e  dalle  Amministrazioni  pubbliche,  agli  operaj  delle  fabt 
die  di  vetro,  agli  arrestati  di  ambo  i  sessi  per  oziosità,  vagabondaggio,  e  numcaiise  a 
tro  il  buon  costume.   È  questa  una  conclusione  soverchiamente  spartana? 
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E  dopo  di  ciò,  ronorevole  Bertani  dicendosi  soddisfatto  della  risposta  del 

Ministro,  ne  accettò  le  dichiarazioni  e  la  Camera  tirò  innanzi  nei  suoi  lavori. 

Ed  ora  ci  sia  permesso  esprìmere  l'opinione  nostra  in  proposito. 

U  onorevole  Bertani  ha  fatto  benissimo  a  sollevare  nella  Camera  questa 

gcatre  e  delicata  questione.  Egli  sa  che  noi  siamo  antichi  e  convinti  soste- 

niorì  del  principio  che  anche  i  regolamenti   che    disciplinano  la  prostitu- 

acme,  se  debbono  esistere,  hanno  ad  essere  emanazione  dei  corpi  legislativi 

e  non  della  polizia ,    tanto  più  che  dinanzi  al  parlamento  si   ha    modo  di 

teoer  conto   del   consiglio  di  tutti  ed  apprezzare  anche   1*  opera   utilissima 

degli  oppositori  e  quindi  le  disposizioni  legislative  hanno  maggiore  impronta 

di  equità  e  di  giustizia. 

L'onorevole    Bertani   però  ha  avuto  torto  di  non    svolgere  l'argomento 
come  avrebbe  potuto  e  dovuto.  Egli  non  ha  accennato  ai  fatti  più  impor- 
tutif  ai  difetti  capitali  del  regolamento  ed  ha  asserito  alcune  cose  inesatta- 
mente parlando  di  Londra  e  di  Parigi  e  volendo  far  credere  che  i  propu- 
gnttorì  dei  regolamenti  sanitari  sìeno  persone  interessate  materialmente  a  so- 
itenerli  anziché  uomini   convinti    scienti fìcamente  della  tesi  che   difendono. 
L'onorevole  Bertani  sa  che  ci  siamo  trovati  più  volte  d'accordo    con    lui 
sopra  questa  questione  e  che  noi,  pei  primi,    abbiamo  domandato  e  come 
cittadini  e  come  igienisti  e  come  pubblici  funzionari    che  i  regolamenti  in 
questione  venissero  modificati  almeno  in  quelle  parti  nei  quali  sono  ingiu- 
sti, inefficaci,  vessatori.   Ma  allora  il  dott.  Bertani  non   domandava,  come 
chiese  a  Milano,  l'assoluto  abbandono  del  regolamento,  ne  chiedeva  la  re- 
visione, perchè  dopo  tutto,  da  medico  egregio  come  egli  è,  non  disconosceva, 
né  disconosce,  i  pericoli  di  lasciare  libero  adito  alla  diffusione  dei  mali  venerei. 
Se  l'onorevole  Depretis  avesse  accolto  le  proposte  che  da  molto  tempo 
gli  vengono  fatte  dai  funzionari  addetti  ai  sifilicomi  ed  agli  uffici  sanitari  ; 
ancbbe   trovato  copiosa  materia  per  prevenire  le  domande  dell'  onorevole 
bertani  provvedendo  ad  una  trasformazione  di  tutto  questo  importante  ser* 
^zio,  allo  scopo  di  risollevarlo  e  di  renderlo  veramente  proficuo  alla  tuteld 
^clla  salute  pubblica,  senza  offesa  della  libertà  e  della  morale.  Ma  in  Italia, 
sfortunatamente  l'opera  degli  studiosi,  i  voti  dei  congressi ,  le  proposte  degli 
'Spiegati  trovano  difficilmente  ascolto  nelle  alte  sfere  e  perchè  le  questioni 
**  avviino  a  qualche  resultato  è  proprio   necessario   portarle  in  parlamento 
P^i"  risolverle  poi,  quasi  sempre,  alla  stregua  degli  artifici  politici  e  secondo 
^  esigenze  dei  partiti. 

Ad  ogni  modo  noi  siamo  lieti  che  anche  questa  questione  sia  stata  sol- 
'^^ata  e  siamo  lietissimi  che  il  Ministro  abbia  promesso  di  farla  studiare 
^a  persone  competenti,  spassionate,  imparziali,  perchè  abbiano  il  profondo 
^pnvincimento  che  vi  sia  modo  di  togliere  agli  attuali  regolamenti  tutto 
^^^  che  possono  avere  di  contrario  ai  principi  della  giustizia  e  della  mo- 
^2iUtà,  per  adattarli  alle  supreme  necessità  della  salute  pubblica,  la  quale  si 
'nrjpone  al  sentimentalismo  e  passa  sopra  ai  pregiudizi. 

Dott.  G.  Pini. 


—  544  — 
IGIENE  GENERALE, 


Lanemia  del  solfatari  e  l'anchilostoma  duodenale  ;  del  dott.  Antonio 

—  {Rivista  Chimca  di  Bologna  1882,  N.  1-2,  p.  70).  —  L* Autore  ha 
l'anemia  che  si  osserva  negli  operaj  che  lavorano  nelle  miniere  di  zolfo 
presso  Cesena  in  Romagna.  Secondo  lui,  l'anemia  di  questi  solfatari  di 
cherebbe  da  quella  dei  lavoranti  del  Gottardo  specialmente  per  svil 
molto  tempo  dopo  che  essi  lavorano  nelle  miniere  di  zolfo,  per  la  mane 
dolori  addominali,  di  disturbi  nella  digestione  e  di  evacuazioni  miste  a 

Anche  la  patogenesi,  secondo  il  Cantù,  sarebbe  diversa.  E  così  menti 
anemici  del  Gottardo  si  sono  costantemente  trovati  gli  anchilostomi,  n< 
tari  in  qualche  caso  i  parassiti  mancarono  affatto,  in  altri  casi  furono  scar 

Diversa  è  pure  la  cura,  poiché  quelli  del  Gottardo  guariscono  col 
antiparassiticida,  laddove  i  solfatari  migliorano  sensibilmente  colla  cura 
e  ricostituente,  ma  conservano  sempre  qualche  traccia  della  sofferta  ini 

L'Autore  quindi  ritiene  che  l'anemia  dei  solfatari  di  Cesena  dipen 
l'azione  nocevole  dei  gas  deleteri,  come  acido  carbonico  ed  idrogeni 
rato,  e  che  gli  anchilostomi  siano  una  semplice  complicazione. 

Inoculabllité  de  la  tubercolose  par  la  respiratlon  des  phthisiques 

labilità  della  tubercolosi  per  mezzo  della  respirazione  dei  tisici)  ;  del 
Giboux.  —  Comptes  Rendus  hebdomadaires  des  séances  de  PAcadéi 
Sciences.  —  1882  Tome  XCIV,  i.°  semestre,  p.  1395.  —  L'Autore  ej 
seguente  esperimento.  Da  prima  egli  si  assicurò  (non  dice  però  in 
maniera)  di  una  provvista  quotidiana  di  40,000  e  50,000  centimet 
di  aria  espirata  da  tisici  in  secondo  ed  in  terzo  stadio.  Prese  poi  du 
di  legno,  da  potersi  chiudere  ermeticamente,  ognuna  delle  quali  era 
metri  2,  alta  metri  1,50,  e  larga  metri  1,7,5,  ^  collocò  in  ognuna  e 
nigli  di  sana  apparenza,  e  nati  da  genitori  dei  quali  aveva  verificati 
nità  mediante  la  necroscopia. 

Dal  15  gennajo  al  29  aprile  1881  ogni  giorno  faceva  pervenire 
cassa  N.  i  da  20,000  a  25,000  centimetri  cubi  dell'aria  espirata  da 
Lo  stesso  faceva  nella  cassa  N.  2,  se  non  che  qui  l'aria  espirata  era  ce 
ad  attraversare  uno  strato  di  ovatta  fenicata. 

I  conigli  della  cassa  N  i  a  poco  a  poco  principiarono  a  mostra 
dita  d'appetito,  sete,  indifferenza,  diarrea  e  dimagramento  ;  uccisi  il  2 e 
essi  mostrarono  alla  sezione  tubercolosi  dei  polmoni,  del  fegato  e  della 
più  avanzata  nei  polmoni,  specialmente  nei  lobi  superiori.  I  conigl 
cassa  N.  2  non  presentarono  nessun  fenomeno  morboso  ed  uccisi  en 
teramente  normali  tanto  che  l'Autore  li  mangiò  senza  ripugnanza  eg 
sua  famiglia,  trovandone  la  carne  buonissima. 

Per  queste  esperienze  il  Giboux  è  disposto  ad  ammettere  il  contagi- 
tubercolosi  per  mezzo  della  respirazione  dei  tisici. 

Exerimentelle   Untersuchungen  Uber  Inalaiions-Tuberculose;  del 

A.  Weichselbaum.  —  Ricerche  sperimentali    sulla    tubercolosi   prode 
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inalazione.  Centralblatt  f,  d.  tneà.   Wissench,  1883  N.   19,  13  maggio,  pa- 
gina 338.   —  L'Autore  ha  eseguito  una  prima  serie  di    esperienze  facendo 
inalare  ad  animali  di  diverse  specie  sputi  tubercolosi.  Egli  ha  visto  costan- 
temente prodursi  la  tubercolosi,  dopo  brevissimo  tempo  e  dopo  pochissime 
inalazioni^  talvolta  dopo  una  sola.  In  una  seconda  serie  d'esperienze  ha  ina- 
lato invece  emulsioni  acquose  di  formaggio  e  non  ha  ottenuto  nessun  risul- 
tato; lo  stesso  accadde  iniettando    tale    emulsione  entro   la    cavità    perito- 
neale. 

Le  iniezioni  fatte  entro  il  peritoneo  con  sputi  tubercolosi  sottoposti  all'è- 
boUizione  durante  un'ora  non  determinarono  nessuna  lesione  ;  mentre  appa- 
rivano eruzioni  abbondanti  di  tubercolosi  nel  grande  epiploon  e  nel  me- 
sentere se  si  iniettavano  sputi  non  bolliti. 

Col  pus  tolto  da  una  carie  costale  si  fecero  1 2  inalazioni  in  7  settimane 
t  si  trovarono  nei  polmoni  alcune  granulazioni  disseminate  che  presentavano 
li  struttura  di  tubercoli. 

Finalmente  un  cane  sottoposto  per  20  giorni  a  16  inalazioni  di  una 
emulsione  di  milza  fresca  di  bue,  il  risultato  fu  negativo. 

Da  queste  esperienze  l'Autore  conclude  che  la  tubercolosi  può  venir  pro- 
dotta non  solo  da  sputi  tubercolosi,  ma   ancora    da  altre   sostanze.    Havvi 
però  una  differenza  ed  è  che  gli  sputi  sembrano  contenere  un  virus  capace 
di  provocar  la  tubercolosi  costantemente,  dopo  breve   tempo   e  per   molta 
estensione,  mentre  le  altre  sostanze   non   determinerebbero  che  pochissime 
granulazioni  e  solo  in  certe  speciali  circostanze. 

Fte  ciò  che  spetta  allo  stadio  di  incubazione  l'Autore  lo  troverebbe  molto 
più  breve  di  quanto  hanno  detto  Tappeiner  e  Bertheau,  poiché  in  certi  casi 
irebbe  stato  poco  più  di  un  giorno. 

Die  aetiologie  dar  Tuberkulose  {La  ttiologia  della  tubercolosi^  del  dot- 
tor Aufiecht.  —  Ceniralòlatt  f,  d.  med.  VVissensch.  1882,  N.  17,  29  aprile, 
p.  289.  —  L'Aufrecht  vuole  rivendicare  a  sé  la  scoperta  del  parassita  della 
tubercolosi,  asserendo  di  avere  già  dimostrato  che  il  centro  dei  tubercoli, 
tanto  nella  tisi  perlacea  quanto  nella  tubercolosi  acuta  venga  formato  da 
niicrococchi  e  da  bacteri  e  non  già  da  detriti  cellulari  come  generalmente 
si  ritiene.  Egli  aveva  descritti  detti  parassiti  come  bastoncini  corti,  stretti  e 
trasparenti  col  diametro  longitudinale  doppio  del  trasversale,  ma  non  era 
rìesdto  a  colorirli  coi  metodi  che  aveva  tentati. 

Da  ciò  risulta  che  il  ptuito  più  controverso  fra  lui  e  gli  altri  osservatori 
consisterebbe  nella  lunghezza  di  detti  bacteri;  infatti  il  Koch  dice  che  essi 
^no  cinque  volte  più  lunghi  che  larghi,  il  Baumgarten  scrive  che  lo  sono 
da.  tre  a  sei  volte,  ma  nella  figura  li  rappresenta  di  una  lunghezza  assai  mino- 
^e  ;  per  parte  sua  l'Aufrecht  li  avrebbe  veduti  lunghi  semplicemente  il  doppio. 

E  mentre  il  Koch  ed  il  Baumgarten  negano  che  l'Aufrecht  abbia  visti  i 
^eri  bacteri  del  tubercolo,  questi  invece  pensa  che  tutti  tre  abbiano  fatte 
osservazioni  perfettamente  esatte.  Spiega  poi  l'apparente  discrepanza  dei  ri- 
sultati ammettendo  che  la  lunghezza  dei  bacteri  della  tubercolosi  non  sia 
^^rapre  uguale,  ma  possa  variare. 
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Die  aetiologie  der  tuberkulifse  {La  etiohgia  della  iuhercolo5t)\  del  dottor 

R.  Koch  —  Berlin,  klìn,  ÌVochensch,  1882  N.  15  io  aprile  pag.  221.— 
Le  molteplici  esperienze  eseguite  da  diversi  autori  in  questi  ultimi  anni 
avevano  già  mostrato  che  la  tubercolosi  è  una  malattia  la  quale  può  tra- 
smettersi col  mezzo  dell'innesto.  Il  numero  delle  vittime  della  tubercolosi, 
secondo  le  statistiche,  è  rilevantissimo,  tanto  che  si  può  assicurare  che  di 
tutte  le  persone  che  muoiono,  un  settimo  lo  sono  per  opera  della  tuber- 
colosi; e  fra  questi  un  terzo  circa  è  dato  dagli  uomini  di  media  età.  È 
quindi  di  somma  importanza  il  trovare  l'agente  produttore  di  questa  malat- 
tia. Ed  il  Koch  è  riescito  a  mostrare  che  questo  agente  è  uno  speciale 
bacillo,  che  perciò  va  denominato  il  bacillo  della  tubercolosi. 

11  metodo  del  Koch  per  vedere  i  bacilli  della  tubercolosi  é  il  seguente. 
Gli  oggetti  su  cui  si  vuole  fare  la  ricerca   o   si   seccano   riscaldandoli  sol 
vetrino  copri-oggetto,  oppure  si  eseguiscono  delle   sezioni  dopo   avere  in- 
duriti 1  pezzi  nell'alcool .  I  vetri  copri-oggetti  o  le  sezioni  si   trattano  con 
Ima  soluzione  colorata  della  seguente  miscela:  200  e.  e.  di  acqua  distillata 
si  mescono  con  i  e.  e.  di  una  soluzione  alcoolica  di  azzurro  di  metilene,  si 
sbattono,  e  vi  si  aggiungono  2  e.  e.  di  una  soluzione   di   potassa  caustica 
al   ìoYo'  ^  preparati  si  lasciano  in  questa  miscela  circa    20    ore,   oppure    i 
Bolo  una  mezz'ora  riscaldando  però  la  soluzione  colorata  a  40^  in    bagno-     ' 
maria.  I  vetri  copri-oggetti  vengono  poi  trattati  con  una  soluzione  acquosa 
concentrata  e  filtrata  di  vesuvina,  si  lavano  per  1-2  minuti  nell'acqua  distil- 
lata. Sottoponendo  al  microscopio  le  preparazioni,  i  tessuti  appariscono  colorita 
in  bruno,  mentre  i  bacteri  della  tubercolosi  si  mostrano  di  color  azzurro,  e 
si  distinguono  chiaramente  anche  se  vi  si  trovano  in  numero  scarso.  Anck< 
le  sezioni  dei  tessuti  si  trattalo  prima  colla  ricordata  soluzione  di  azzurro 
metilene,  poi  con  quella  di  vesuvina,  si  lavano,  si  asciugano  nell'alcool, 
si  rischiarano  coll'olio  di  garofano  :  allora  si  esaminano   al  microscopio  i 
questo  liquido,  oppure  si  chiudono  definitivamente  nel  balsamo  del 

I  bacteri  cosi  coloriti,  secondo  il  Koch,  hanno  la  figura  di  bastoncìn 
sottili  e  quindi  appartengono  al  gruppo  dei  badili:  la  loro  lunghezza  vari 
da  un  quarto,  alla  metà  ed  anche  ad  un  intero  corpuscolo  sanguigno, 
si  trovano  in  gran  quantità  dove  il  processo  tubercolare  è  recente:  taLlvol 
stanno  isolati,  talvolta  formano  piccoli  gruppi  nell'interno  delle  cellule,  a 
pure  si  trovano  anche  liberi  al  margine  dei  centri  caseosi,  non  di  rad 
stanno  anche  dentro  le  cellule  giganti. 

II  Koch   ha   trovati   questi   bacilli  in   undici    casi  di  tubercolosi   mili 
dell'uomo,  in  dodici  casi  di  bronco-pneumonite  caseosa,  in  un  caso  di 
bercolo  solitario  del  cervello  ;  in  tre  casi  di  tubercolosi  intestinale,    in 
casi  di  glandole  caseose  recentemente  estirpate,  in  quattro  casi    di   i 
mazione  fungosa  articolare,  non  che  in  moltissimi  casi  di  tubercolosi  ne^l 
animali,  sia  spontanea  sia  prodotta  artificialmente  coli 'innesto. 

L'autore  esegui  inoltre  tredici  esperimenti  per  riprodurre  questi  bacilli  ne^gl 
animali  mediante  l'innesto  e  vi  riesci.  Questi  bacilli  vegetano  solo  fra  30*  ^ 
i  41*,  e  quindi  nell'organismo  vivente  trovano  le  condizioni  propizie  al  lox< 
sviluppo.  La  vìa  poi  che  tengono  secondo  il  Kòch,  per  produrre  l'infezi^»* 
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òelfuomo  è'  quella  del  respiro,  e  la  sostanza  in  cui  si  contengono  in  niaggior 
oufoero  sarebbero  gli  sputi,  i  quali  perciò  sono  grandemente  da  temersi. 

Noweaax  faits  pour  servir  à  la  connaissance  de  la  rage;  del  dottor 

T.  Pasteur  avec  la  collaboration  de  M.  M.  Chamberland,  Roux,  et  Thuil- 
lier.  —  Bullit  de  ÌAcad,  de  Méd.  de  Paris  1882,  pag.  1440.  —  Per  pro- 
durre sperimentalmente  la  rabbia  con  rapidità  e  con  sicurezza  il  Pasteur 
trovò  nel  1881  un  metodo  speciale  consistente  nelF  inoculare  il  virus  ra- 
bico alla  superficie  del  cervello  mediante  la  trapanazione  del  cranio.  Nel- 
Vamno  1883  egli  ha  trovato  un  nuovo  metodo  più  facile  del  precedente  che 
è  la  iniezione  intrarenosa  del  virus. 

Eseguendo   esperimenti  coll'uno  e  coll'altro  metodo  il  Pasteur  ed  i  tuoi 
còUaboratori  hanno  riconosciuto  che  la  rabbia  può  assumere    forme   gravf 
e  forme  leggere,  ma  che  è  sempre  prodotta  da  un  unico  virus,    e   la   dif- 
ferenza nelle  manifestazioni  dipenderebbe  tanto  dal  punto  del  centro    ner- 
TOK>  nel  quale  il  virus  si  localizza,  quanto  anche  dalla  maniera  dell'innesto, 
poiché  la  inoculazione  intravenosa  darebbe  in  genere  forme  più  lievi.  Il  bulbo 
rachidiano  poi  dell'uomo  e  degli  animali  morti  per  rabbia  possiede  un  forte 
potere  virulento:  lo  stesso  dicasi  del  cervello,  del  midollo  spinale,  ecc. 

Essi  avrebbero  veduto  che  la  rabbia  inoculata  può  guarire  spontaneamente, 
coti  pure  può  darsi  che  guariti  i    sintomi    leggeri    di    rabbia,    si    abbiano 
qualche  tempo  dopo  negli  stessi  animali  fenomeni  gravissimi,  anche  mortali. 
Perciò  essi  non  ammetterebbero  in  generale  la  premunizione  di  questa  ma- 
lattia infettiva.  Osservarono  però  un  caso  di  un  cane  che  dopo  aver  offerti 
fenomeni  leggeri,  resistette  ad  altre   inoculazioni;    non    che    altri    cani,    m 
<|iaali  le  iniezioni  tentate  con  tutti  i  modi  e  più  volte  non  riescirono    mai 
^    &re  sviluppare  la  malattia. 

Questi  fatti  hanno  indotti  gli  autori  a  tentare  nuove  ricerche  per  vedere 
^Q  alcuni  cani  possiedono  un  potere  di  resistere  alla  rabbia  per  loro  natura, 
eppure  se  lo  possono  acquistare  mediante  la  inoculazione  preventiva.  Essi 
promettono  di  pubblicarne  i  risultati. 

Lt  bronOO-actlnomicosi  nell'uomo  ;  del  dott.  Leonida  -Canali.  —  Rivista 
Ginica  di  Bologna  N.  9,  io,  pag.  576.  —  Una  ragazza  di  15  anni  era  in- 
fcnna  da  circa  8  anni  per  bronchite  cronica  con  sputo  fetente  ed  eccessi 
febbrili,  che  ad  intervalli  si  ripetevano.  La  nutrizione  generale  si  mante- 
nera  buona  e  lo  stato  generale  poco  turbato.  All'esame  obiettivo  non  si 
avevano  che  i  dati  di  una  malattia  bronchiale,  escludendosi  qualunque  segno 
che  accennasse  a  tubercolosi,  a  caverne  polmonari  od  a  bronchi  ectasie. 
L'esame  microscopico  dello  sputo  fece  riconoscere  chiaramente  in  esso  la 
presenza  ^tWaciynomyces  bovis^  fungo  di  aspetto  tutto  speciale  e  caratteri» 
^co  e  che  viene  rappresentato  nella  figura  annessa  alla  Memoria.  Il  Canali 
eoa  ragione  fa  dipendere  la  malattia,  che  affliggeva  la  ragazza  dalla  pre- 
^Qza  di  detto  parassita. 

H  caso  descrìtto  risulta  importante  in  quantochè  \ actynoniyees  bovis  suole 
Pi^urre  nei  bovini    un    neoplasma  speciale  appartenente    alla  classe    dei 
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sarcomii  e  nell'uomo  (nei  pochi  casi  finora  osservati)  ascessi  nei  mascel 
ed  in  altre  ossa,  ma  finora  nessuno  lo  aveva  mai  studiato  come  causa 
bronchite  con  sputo  fetente. 

Alla  Memoria  del  Canali  va  unita  un'  appendice  del  prof.    Majocchi, 
quale   trovò  lo  stesso  parassita  in   un    piccolo    ascesso   situato  nella   cu 
nella  regione  retro-auricolare  sinistra  di  una  donna  di  26    anni,  morta 
pochi  giorni  per  pioemia  con  ascessi  metastatici. 

Dei  germi  ed  organismi  inferiori  contenuti  dalle  terre  malariche  e 

muni  ;  del  prof.  Antonio  Ceci.  —  Arck.  per  le  Scienze  Mediche^  Voi. 
1882,  pag,  8.  —  In  questo  lavoro  l'autore  espone  i  risultati  ottenuti  da  m 
teplici  esperimenti  eseguiti  nel  laboratorio  del  prof.  Klebs  a  Praga  sopr 
microrganismi,  che  si  trovano  nelle  terre  ordinarie  e  nelle  malariche  e  si 
loro  importanza  patologica.  Da  queste  ricerche  il  Ceci  è  condotto  ad  £ 
mettere  che  sia  nell'atmosfera,  sia  nei  terreni  esistano  unicamente  germ 
spore  di  minimi  organismi,  i  quali  solo  in  determinate  condizioni  poss( 
raggiungere  l'intero  loro  sviluppo  e  questo  sviluppo  dà  luogo  nei  liquid 
nelle  sostanze  umide  a  quel  complesso  di  cangiamenti  chimici  conosc 
sotto  il  nome  di  fermentazione^  il  cui  grado  massimo  si  ha  nella /ir/y-^^iii 
Qoesti  germi,  che  egli  chiama  naturali ^  se  vengono  coltivati'  in  m< 
artificiali,  nelle  generazioni  successive  gradatamente  ritardano  ed  indebolisci 
la  loro  funzione  fermentativa,  sino  a  perderla  del  tutto. 

Se  si  fa  agire  il  calore  sopra  questi  germi  si  ottiene  questo  che  il  1 
isviluppo  è  ritardato  fino  ad  essere  abolito,  come  pure  è  ritardata  ed  a 
lita  la  fermentazione  putrida  a  cui  essi  danno  luogo.  Lo  stesso  effetto 
ottiene  facendo  agire  sui  germi  ed  organismi  inferiori  l' idroclorato  di  < 
nina;  anch'esso  diminuisce  sino  ad  abolir  lo  sviluppo  dei  germi  e  di 
nuisce  sino  ad  abolir  la  fermentazione  putrida,  che  essi  inducono 
liquidi  di  cultura  azotati.  Cosi  pure  la  febbre  che  questi  germi  dest: 
iniettati  in  un  animale  può  essere  diminuita,  ritardata  ed  anche  abolita 
queste  sostanze  hanno  agito  sui  germi  infettivi. 

Il  Ceci  ammette  che  questi  fatti  possano  avere  un'importanza  nella  ( 
trina  dei  morbi  infettivi.  Egli  ammetterebbe  che  in  una  epidemia  i  pr 
individui  colpiti  lo  possano  essere  dai  germi  naturali^  i  quali  hanno  ' 
sviluppo  ed  un'azione  intensissima  e  perciò  danno  luogo  a  forme  morb 
gravi  e  letali.  Gli  individui  in  seguito  colpiti  lo  sarebbero  dai  genni 
tivati^  e  quindi  le  mlanifestazioni  da  prima  si  presenterebbero  più  li 
.  finché  scomparirebbero. 

Per  rispetto  alla  malaria  il  Ceci  ritiene  che  gli  organismi  inferiori  i  q 
hanno  il  potere  di  produrla  perdono  rapidamente  la  loro  proprietà  infet 
dopo  che  sono  entrati  in  un  organismo  e  diventino  incapaci  di  riprodi 
la  malattia  in  un  altro.  Se  però  questi  germi  tornano  a  ridiventar  natu 
riacquistano  le  loro  proprietà  infettive  primitive:  e  cosi  si  spiega  il  trasp< 
della  malaria  in  luoghi  che  sempre  ne  erano  rimasti  immuni. 

Il  rame  nei  cereali  e  nel  pane.  —  Il  Gaiippe  trattò  testé  (25  novi 
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btt  1882)  di  questo  argomento  nella  Società  di    Biologia.  Passò  in  rasse- 
gnai da  Vauquelin  in  poi,  tutti  gli  autori  che  trovarono  del  rame  nelle  pianta 
come  ad  esempio  Meismer  che  trovò  in  1,500  grammi  di  frumento  0,0070 
di  ramei  in  1,500  grammi  di  farina  0,0010  di  rame;  Sargeau,  che  ne  scor 
perse  0,0046  in  un  chilogrammo  di  frumento  e  0,0006  in  un  chilogrammo 
di  farina. 

Il  Deschamps  (d'Avallon)  concluse:    che  i  terreni  di  sedimento   conten- 
gono del  rame  e  del  ferro  ad  un  tempo  in  conseguenza   della  decomposi* 
zione  di  un  solfuro  di  ferro  cuprifero;  che  le  piante  tolgono  al  suolo  una 
parte  del'rame  che  contiene;  che  l'uomo  e  gli  animali  ricevono  del  rame 
dalle  piante  ;  che  il  rame  che  si  trova  nell'uomo  può  provenire  ancora  dai 
vasi  di  rame  o  di  ottone    più  o  meno  bene  stagnati,  che  servono  alla  cu- 
cina; che  la  presenza  del  rame  nelle    piante,  negli  animali  e  neU'uomo  è 
un  fiuto  fuori  di  dubbio,  ecc.  Da  una  trentina  d*  anni,    invece  della  calce 
nelle  preparazioni  dei  cereali  destinati  alla  seminagione,  si  adopera  una  so- 
luzione cU  solfato  di  rame,  alla  dose  di  125    grammi  per   mezzo  sacco  di 
grano.  Cosi  vengono  introdotti  nel  suolo  milioni  di  chilogrammi  di  solfato 
^  rame.  Si  sa  che  le  piante  possono  assorbire  artificialmente  del  solfato  di 
rame;  ma  dalle  esperienze  fatte  dal  Galippe  sopra  dei  bulbi  di  gigliacee  ri- 
sulterebbe che  il  solfato  di  rame  non  è  punto  assorbito  tal  quale.  Van  den 
Bcighe  aveva  anche  detto  che  la  quantità  del  rame  nel  pane  è  da  8  a  io 
per  1. 000.000;  e  che  non  v'è  introdotta  ad  arte,  ma  preesiste  nel  frumento 
allo  stato  di  rame  normale. 

Importava   di   verificare    una  volta    ancora  se  il    grano  contenga   vera- 
mente del  rame. 
Ecco  i  risultati  delle  esperienze  del  Galippe: 

Grano  del  Centro. . .    grammi  0,010     di  rame  per  chilogrammo 
grano  della  Chàtre, .  »       0,0080         »  » 

grano  del  Michigan, .  »      0,009  »  » 

grano  rosso  d'America       »       0,0085         »  » 

grano  di  California. .  »      0,0050         »  > 

Tutti  questi  grani,  tranne  quello   della    Chàtre   sembra    che   contengano 
^^l  manganese. 

Il  Galippe  trovò  pure  il  rame  in  questi  altri  cereali: 

Segale. . .  grammi  0,0050  per  chilogrammo 

Avena. . .  >  0,0084  » 

Orzo, ...  >  0,0108  > 

Riso. ...  >  0,0016  >  .  . 

Rimaneva  da  cercarlo  nella  crusca,  nella  farina  e  nel  pane. 

Crusca...    in  media  grammi  0,014     per  chilogrammo 
Farina,,,    in  media   grammi  0,0084  » 
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La    crusca   conterrebbe    dunque    maggior  proporzione    di   metallo  delii 
farina. 

Nel  pane  distribuito  dalla  Congregazione  di  carità,  od  Aisistance  pubHque^ 

il  rame  è  nella  quantità  media  di grammi  0,0047   P^^  chilog. 

nella  massima »  0,0055  » 

nella  minima »   0,0044  » 

Nel  pane  de'soldati,  o  di  munizione^  nella  quant.  med.  »   0,0048  > 

nella  massima »  0,0080  > 

nella  minima »  0,0046  > 

Si  vede  che  il  pane  di  munizione  contiene  più  rame  metallico  che  quello 
óéìVAssisfance  publique,  ed  infatti  è  meno  bianco. 

Il  Gah'ppe  pesò  eziandio  il  rame  nelle  yarie  specie  di  pane  del  com» 
mercio  : 

Pane  della  città grammi  0,0044  ^i  rame  per  chilogrammo 

pane  d'orzo  (gruau) >       0,0042  >  » 

pane  inglese traccie  »  > 

pane  di  segale:  quantità  media      »       0,0024         »  » 

»  massima         »       0,0044         »  » 

>  minima  >       0,0015  >  t 

Secondo  Kuhlman,  il  solfato  di  rame,  aggiunto  in  piccola  proporzioDe 
alle  farine  cosi  dette  patite  od  umide,  rende  soda  la  pasta:  e  basta  per- 
ciò Vtmìoo  di  solfato  di  rame.  Con  Yt^oo  di  solfato  di  rame. la  pasta  non  può 
lievitare,  la  fermentazione  sembra  arrestata  ed  il  pane  prende  color  verde. 
Nondimeno,  giusta  lo  stesso  Kuhlman,  l'uso  del  solfato  di  rame  nella  pa- 
nificazione sarebbe  una  frode  ;  giacché  allora  il  rame  e  i  suoi  composti 
erano  considerati  come  tossici.  Ma  difficilmente  si  potrebbe  oggi  determi- 
nare per  via  dell'analisi  chimica  la  tenuissima  quantità  di  solfato  di  rame 
che  potrebbe  essere  stata  introdotta  in  farine  mediocri  per  averne  presto 
del  pane,  dappoiché  il  frumento  contiene  del  rame  in  diverse  proporzioni» 
ma  che  si  possono  esattamente  dosare,  servendosi  della  pila  e  fatto  perfetto 
incenerimento. 

Il  dott.  Du    Moulin    difese    l'introduzione   del   rame,    la  quale  permette 
di  valersi  senza  danno  per  l'alimento  dell'uomo  delle  farine  che   sarebbero 
state  se  non  perdute,  almeno  riservate  ad  altri  usi  meno  importanti.  Senza 
insistere  di  più  su  questo  servirsi  del  solfato  di  rame  nella  panificazione,  i^ 
Galippe  si  tiene  contento  se  verranno  accettate  queste  tre  proposizioni: 

i.°  Una  certa  quantità  di  rame  trovasi   naturalmente   nel    frumento    ^ 
in  varie  altre  specie  di  cereali; 

2.^  Se  ne  trova  pure  nel  pane  senza  che  vi   sia    stato  introdotto  tx^ 
farlo  ; 

3.°  Ai  periti  chimici  occorre  di  tener  conto  dei  fatti  sovraesposti  {Gazc^^^ 
(ies  Hòpitaux,  pag.  1108). 
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ISgra  forsVk  Sfver  vattnets  fSrhIUlende  i  vara  klSder  {Come  Tacqua  stia 

^e  nostre  vesti)]  del  prof.  Linroth  Klas  (Dal  Nordiskt  mediciniskt  ArMv^ 
ckho/m,Bsiikd  XIII,  N.    i6).  —  L'acqua,  che  trovasi  sempre  combinata 

via  meccanica  in  maggiore  o  minor  quantità  negli  abiti,  può  essere  od 
uà  igrometrica,  entratavi  col  condensarsi  il  vapore  dell'aria,  od  aequa 
'.rposta,  introdottasi  allo  stato  liquido. 

Le  esperienze  del  Linroth  di  Karlskrona,  fatte  nel  laboratorio  del  Fet<f 
kofer  a  Monaco,  si  riferiscono  alluno  e  all'altro  modo  di  essere  dell'acqua. 
1.^  L'analisi  fu  fatta  dapprima  sull'azione  delle  diverse  condizioni  at- 
sferiche  rispetto  alle  materie  di  cui  si  compongono  le  nostre  vesti.  Queste 
)erienze  furono  condotte  come  segue: 

Pezzi  di  diverse  stoffe  e  della  misura  di  circa  150  centim.  quadrati  ven- 
ro  prosciugati  a  105-110^  C.  in  modo  da  espellerne  qualsiasi  combina- 
ine  meccanica  d'acqua,  quindi  pesati  e  chiusi  ermeticamente  in  iscatole 
lastra  d'ottone.  Furono  quindi  tratti  fuori  ed  esposti,  per  istudiare  l' acqua 
'ometricct^  per  un  certo  tempo  all'influenza  dell'aria  in  camere  con  rela- 
a  diversa  umidità  e  temperatura.  Si  potè  avere  grandissima  umidità,  e 
r  l'opposto  pochissima  mediante  il  piccolo  apparecchio  respiratorio  di  Voit 
cui  fondo  venne  coperto  nel  primo  caso  di  pietra  pomice  imbevuta  d'ac- 
la  e  nel  secondo  di  cloruro  di  calcio.  Trascorso  il  tempo  necessario  per 
ni  caso  i  pezzi  di  stoffa  venivano  .rimessi  nelle  scatole  e  pesati  di  nuovo  ; 

differenza  di  peso  permetteva  d'ottonere  la  misura  esatta'  della  differente 
lantità  d'acqua  introdotta. 
L'umidità  relativa  dell'aria  è  quella  che  ha  la  maggior  influenza.  In  tempo 

nebbia  la  quantità  d'acqua  contenuta  negli  abiti  è  maggiore  di  circa 
•0  Y^^  del  peso  del  tessuto  di  quando  l'aria  sia  mediocremente  umida  :  e 
^probabilmente  è  la  ragione  de' sinistri  effetti  di  cotest' aria  sulla  salute. 
Invece,  contro  la  comune  opinione,  la  temperatura  dell'aria  pare  non  abbia 
ruD  effetto  sulla  quantità  d'acqua  assorbita.  Il  vento  non  diminuisce  l'igro- 
icità,  e  il  colore  degli  abiti  non  sembra  v'  influisca.  L'ha  invece  gran- 
sìraa  la  natura  del  tessuto:  i  tessuti  d'origine  vegetale  (di  filo  e  di  co- 
le) assorbono  meno  acqua,  gli  altri  del  regno  animale  n'  assorbono  di  più. 
rmando  una  scala,  nel  primo  gradino  andrà  la  tela  di  filo  nell'ultimo  la 
He  di  montone  che  può  assorbire  fino  alla  metà  del  suo  peso  d'acqua 
H'aria. 

La  rapidità  con  la  quale  viene  assorbita  l'acqua  igrometrica  è  sempre 
iggiore  ne'  primi  momenti  del  passaggio  dall'aria  secca  all'umida.  Nei 
mi  IO  minuti,  furono  assorbiti  da  23  a  60  per  ^/^^  della  quantità  neces- 
ia  per  produrre  saturazione.  L'aumento  divenne  quindi  sempre  più  lento 
in  aria  umidissima  il  punto  della  saturazione  non  veniva  raggiunto  che 
pò  12-15  ore,  ma  invece  era  già  raggiunto  dopo  2  ore,  nell'atmosfera 
ma  camera  ordinaria. 

Bel  pari   l' evaporazione,   portando   i  tessuti  da   un'  aria   umida   in    aria 
'iutta,  succedeva  con  grande  rapidità  fino  al  punto  che  la  quantità  di  ac- 
i  de'  predetti  tessuti  cominciava  a  ravvicinarsi  alla  quantità  di  acqua  nor 
^e  dell'ari^  della  camera.  La  maggior  evaporazione  (ossia  da  38  a  71   °/ 


serr^nrio  I  -sasoro  -eziuvx  ae  primi  i  z  mfnnti,  ma  non  si  compieva  di  so- 
lito chtt  .Hill  ZT^  La,  nialita.  dei  tessoto  concorre  nel  rendere  più  o 
meno  rscica  l**raccaz:cne:  ze  tesizti  di  seta  è  prontissima^  meno  pronta 
seria  oeia  ti  ictcne   -*  ii  nic  :  pia  lesta  che  mai,  ma   più  uniforme  nella 


L  jc.pta  i  inzrrrouzunc  -t  ransuura  ne*  Tari  tessuti  secondo  che  poca  o 
mcìta  -t  '.a  xezl  issa  per  ispr^menela.  Le  stdflTe  di  lana  conservano  sempre 
Tiagg-cr  rignnta  f  icr:*ia.  ina  insieme  hanno  la  proprietà  di  trattenere  con 
parrccriars  jcnacita  l'ira  nelle  le  re  magìfe,  ciò  che  fa  che  quelle,  quando 
noie  sana   .lagnate,  7111  l'cgn:  aLcra  sccc&   riescano  cattive  conduttrici  dd 


Air  jpccsTO  5  eie  ihe  succede  per  l'acqua  igrometrica,  l'evaporazione  dd- 
Ticqua  incerpcsci  ±  asai  ncifcn:e  ed  eguale.  Quando  per  altro  la  quantità  ; 
d*ac-:ua  rlnzasca  nei  xssu:-:  -t  dfminaita  6i  Linto  da  non  trovarvisi  più  che 
cerne  se  vi  xsse  eacnta  per  la  via  igrometrica,  l'evaporazione  procede  al- 
ien cerne  rer  l*ac.;:ia  igrometrica.  Rispetto  all'acqua  d'interposizione  la  lana 
si  disting:ie  òa  jgnì  altra  «cede  di  stcfii  a  motivo  dell'evaporazione  lenta 
ed  n^ale. 

Li  cìvt2sa  im;£rà  neìle  vesti  può  essere  tale  da  indurre  modificazioni 
neila  Icro  .n-;n-?n  crciut^ice  cel  calorico,  nella  loro  permeabilità  all'aria, 
acceme  nella  risperrva  era^oraricLe;  circostanze  tutte  importanti  per  l'eco- 
nomia viel  calere  del  cerpo. 

iV  L  :ytjtu:tz»i  y  i£riz  lei  cjrpo  sulla  quantità  d'acqua  igrometrica  con* 
renna  nelle  v-sc,  è  pare  staca  soggetto  d'esperimenti.  Dei  pezzi  di  stoffa 
interjn:er:K  osciutd  nircno  applicati  gli  uni  sul  corpo  nudo,  gli  altri  frale 
iresti:  lisciaci  in  posto  per  due  ore  vennero  pesati  chiusi  nelle  scatole  an- 
zidette. Da  7  esperienze  atte  con  (^una  delle  4  stoffe  più  usuali  risulta 
che  gli  abiti  sci  corpo  in  istato  di  riposo  contengono  sensibilmente  meno 
acqua  che  in  alrre  cecdizìcni.  Messi  dei  pezzi  di  flanella  in  diverse  parti 
degli  abiti  stando  all'aperto  in  un  giorno  sereno  d'inverno,  si  potè  notare 
che  la  quantità  d'acqua  delle  vesti,  aumenta  di  dentro  in  fuori,  cioè  di 
44*  "  ^^,  del  peso  della  stotìfa  sul  corpo  nudo  a  i74  Voo  all'aperto. 

Se  si  computa  l' umidità  relativa  nello  strato  d'aria  immediatamente  vicino 
al  corpo  durante  il  riposo,  o  durante  lieve  lavoro,  secondo  la  quantità  d'ac- 
qua contenuta  nelle  vesti,  essa  è  di  25  a  30  Y^  sul  tronco,  ma  aumenta 
fino  a  43  Vo  ^^^*-^  Tascella,  ed  anche  fino  a  93  V^  e  più  ancora  sotto  il 
piede.  La  calzatura  è  sempre  umidissima,  e  di  conseguenza  miglior  con- 
duttrice del  calorico  delle  vesti  delle  altre  parti  del  corpo,  circostanza  che 
spiega  perchè  più  presto  sentasi  freddo  ai  piedi. 

In  un  quadro  speciale  (XV)  è  calcolata  la  quantità  d'acqua  igrometrica 
dun  intero  vestiario  in  una  camera  (a  -f-  i5  C.  e  47  Y^  d'umidità  relativa) 
e  fuori  (a  o'^C.  e  S5  %  d'umidità  relativa),  nello  stato  di  riposo  o  durante 
leggiero  lavoro.  La  dìflerenza  della  quantità  d*acqua  indipendente  dall'influena 
del  corpo  che  avrebbe  dovuto  essere  di  721,8  grammi  è  ridotta  a  177,5; 
e  però  le  vesti  divengono  cattivi  conduttori  del  calorico  e  di  conseguen» 

più  c^lorifia. 
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in  un  lavoro  faticoso,  con  rapido  movimento,  ecc.  la  quantità 
aumentata,  a  cagione  dell'evaporazione  del  corpo,  a  qualsiasi  grado 
;  gli  abiti  divengono,  per  effetto  della  traspirazione,  sede  dell' ac* 
rposizione.  Ciò  li  rende  migliori  conduttori  del  calorico  e  di  con- 
più  freschi. 

D  dunque  ha  potere  di  aumentare  la  capacità  calorica  degli  abiti 
ite  quando  questa  capacità  meglio  conviene  (stato  di  riposo),  ma 
sce  quando  il  raffreddamento  è  necessario  (lavoro  faticoso).  Ces- 
avoro  cessa  pure  il  bisogno  che  s'aumenti  il  raffreddamento,  non- 
uesto  continua  fintanto  che  gli  abiti  sono  più  umidi  di  quello  che 
)be  per  la  modificazione  dello  stato  del  corpo:  e  quindi  il  rischio 
ii  yxvi  infreddatura, 

noria  del  Linroth  non  contiene,  come  vedesi,  che  alcuni  materiali 
ere  la  questione  sollevata,  ma  queste  ricerche  meriterebbero  d*es- 
nuate. 

lamia  di  Isterodemonopatie  in  Verzegnis  —  Relazione  finale.  — 

me  stampata  dai  dott.  Franzolini  e  Chiap  (0  sulla  Epidemia  di  fste- 
aite  in  Verzegnis^  si  chiuse  colla  ultima  visita  dagli  slessi  fatta 
nis  nei  giorni  -26  e  27  febbrajo  1879.  In  quella  visita  essi  con- 

un  miglioramento  nella  faccia  sociale  di  quella  epidemia;  ma 
altresì  che  la  dissimulazione  aveva  preso  in  paese  il  posto  dello 
del  male,  per  il  che  consigliarono  di  non  sopprimere  veruna  delle 
luate ,    anzi  di  ribadirle  tutte ,    e   di   mantenere  a  permanenza  in 

un  medico  forte,  istrutto,  convinto,  autorevole. 
>ra  quanto  avvenne,  od  almeno  si  seppe  essere  avvenuto  di  poi. 
•ito  disposto  che  il  medico  di  Tolmezzo  dolt.  De  Gleria  assu- 
vvisoriamente  il  servizio  sanitario  di  quel  Comune,  fissando  in  esso 
dimora,  coir  incarico  di  sorvegliare  le  malate  note  ed  i  casi  nuovi 
IV ventura  si  verificassero,  ed  eziandio  i  casi  solamente  sospetti 
na  nevropatica;  di  impedir  loro  di  assistere  a  funzioni  religiose; 
lare  con  rigorosa  cura  nelle  rispettive  famiglie  ,  e  possibilmente 
e  anche  dal  paese  ogni  persona  che  desse  il  menomo  segno  di 
TO-demonopatica. 

3ne  infatti,  che  solennità  religiose  non  venissero  fatte,  e  che  le 
hiesastiche  si  limitassero  alle  ordinarie  e  quotidiane  pratiche  del 
be  a  combinarsi  che  nell'ottobre  1879    si    avesse  ad  eseguire   il 

di  nuove  campane  a  Verzegnis,  ed  in  quella  occasione  si  doveva 
ministrare  la  Cresima  ;  ma  il  regio  Prefetto  ottenne,  a  mezzo  del 
nvescovo,  che  la  prima  cerimonia  venisse  protratta,  e  che  la  se- 
u'sse  trasportata  in  altro  Comune  vicino, 
missario  distrettuale   di    Tolmezzo    ed   i   reali   Carabinieri    furono 

di   frequenti   visite   in  Verzegnis ,   e  furono   interessati  di  tenersi 

ogni  richiesta  del  medico. 

Giornale  della  Reale  Società  Italiana  ditene,  Ai^ng  I ,  pag,  397. 

36 


—  554  — 

Da  queste  misure  rigorosamente  attuate  sì  ebbero  effetti  di  mano  in  mano 
migliori»  ed  infatti  in  data  22  agosto  1879  il  regio  Commissario  scriverà 
che  tutte  le  isterodemonopatiche  state  curate  all'Ospedale  di  Udine  god^ 
vano  buona  salute,  che  nessun  caso  nuovo  e  verun  disordine  era  avvenuto 
in  quel  Comune. 

Se  non  che,  una  corrente  contraria  pure  alitava  ancora,  per  quanto  debole 
e  fiacca,  in  paese,  e  ne  facevano  prova  certi  cartelli,  certi  affissi  anonimi, 
certe  iscrizioni  più  o  meno  sacramente  geroglifiche  che  apparivano  di  tanto  1 
in  tanto  sui  muri  in  paese,  colle  quali  si  metteva  in  ridicolo  il  divieto  delle  1 
processioni  e  delle  funzioni  solenni  del  culto. 

Ed  in  quest*  epoca  un'  altra  disgrazia  minacciò  interrompere  e  forse  di- 
struggere i  grandissimi  miglioramenti  ottenuti  sulla  epidemia  ;  e  questa  dis- 
grazia fu  la  visita  a  Verzegnis  di  certo  signor  Barone  D. ,  . .  ,  colonnello 
in  pensione,  spiritista  appassionato. 

Egli  si  recò  a  Verzegnis  ai   18  settembre   1879.    È  ben  certo   che  quc' 
di  Verzegnis  non  avrebbero  saputo  trovar  differenza  fra  le  loro  idee  di  in- 
fluenza diabolica,  e  le  interpretazioni  spiritistiche  del  D. .  ! . .   e  l'epidemìa  " 
si  sarebbe  rinfocolata  a  tutto  vapore.  Se  non  che  il  Prefetto  di  Udine  —  in* 

formato  delle  intenzioni  del  D —  avverti  il  Commissario  perchè  facesse 

tener  d*  occhio  il  visitatore  pericoloso  ;  volle  poi  il  caso  che  un  attacco  di 

sciatica  impedisse  al  D di  fermarsi  a  Verzegnis  più  che  brevissime  ore, 

e  lo  decidesse  a  ripartire  in  fretta  e  in  furia. 

In  data  8  ottobre  1879  il  dott.  De  Gleria  inviava  accurata  relazione 
nella  quale  dichiarava  che  le  prime  malate  si  trovavano  bene,  presentando 
solo  di  raro,  ora  l' una  ora  Y  altra,  qualche  accesso  abortente  d' isterismo, 
che  si  occupavano  tutte  delle  giornaliere  incombenze,  e  che  verun  chiasso, 
veruna  impressione  si  andava  determinando  nelle  rispettive  famiglie  ed  in 
paese  da  que'  intercorrenti  spruzzi  di  male.  Aggiungeva  che  due  ragazzine 
di  Chiaicis,  una  di  8  ed  una  di  11  anni,  presentarono  analoghi  sintomi 
isterici,  ma  che  non  suscitarono  nulla  di  allarmante,  e  furono  isolate,  cofi 
pronta  obbedienza,  dai  famigliari.  Osservava  poi  il  medico,  che  di  cufli 
farmaceutica  le  malate  non  ne  vogliono  sapere.  Il  regio  Commissario  accon* 
pagnando  la  relazione  medica  rifletteva  che  si  poteva  temere  recrudesccna 
del  male  per  il  fatto  della  entrante  rigida  stagione,  nella  quale  que'  mon- 
tagnoli sono  costretti  ad  agglomerarsi  nelle  stalle  tutto  il  di,  ove  non  sifii 
cbe  conversare  di  cose  religiose  inzuppate  di  stregoneria  e  diavoleria,  pe^ 
ciò  egli  si  proponeva  di  raddoppiare  e  far  raddoppiare  la  sorveglianza. 

Un  mese  dopo  il  Commissario  di    Tolmezzo   esegui   una  visita  improv* 
visa  in  Verzegnis,  scegliendo,  con   giusto   accorgimento,  un  giorno  festivo. 
Egli  constatò  l'indole  mite  assunta  e  mantenuta    dai   fatti,    inquantochè  i 
pochi  accessi  che  si  verificavano  ancora  riescivano   indifferenti  affatto  pet 
la  famiglia  e  pel  vicinato,  e  la 'cosa  si  era  spogliata  del  tutto  del  suo  co- 
lorito patologico  sociale.    Nel  suo  rapporto  però  il  Commissario  deplora  la 
lungaggine  delle  funzioni  religiose  cui  assistette ,   ed   il  catechizzare  che  si 
andava  ancora  facendo  per  le  famiglie  da  que'  preti,  specialmente   dal  cap- 
pellano di  Chiaicis,  e  da  un  ex-parroco  di  Sappada  ritiratosi  in  fomigli&a 
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Verzegnis.  —  Il  Commissario  avverti  come  ciascuna  delle  due  nuove 
malate  fosse  sorella  di  due  delle  prime  e  più  gravi  malate,  e  per  ciò,  e 
per  l'età  loro  quasi  infantile,  riteneva  col  medico,  che  per  contagio  d'imi- 
tazione si  fosse  sviluppata  in  esse  la  malattia.  Ottenne  egli  eziandio,  nella 
sua  visita,  che  le  due  nuove  colpite,  sebbene  presentanti  leggerissima  la 
forma  morbosa,  venissero  trasportate  in  altro  Comune  alquanto  discosto. 

Dopo  questo  rapporto,  il  carteggio  ufficiale  in  proposito  alla  epidemia  di 
VcTztgùìs  non  venne  continuato,  perchè  l'argomento  non  offriva  più  mate- 
ria. Difatti ,  da  informazioni  attendibilissime  risulta  che  in  tutti  questi  tre 
anni  verun  fatto  che  accennasse  a  risorgere  della  forma  istero-demonopatica 
ebbe  a  verificarsi. 

£  circa  alle  singole  malate  curate  all'Ospitale,  una  mori  pochi  mesi  dopo 
il  suo  ritorno  a  Verzegnis  per  progresso  di  tubercolosi  ;  un'altra,  la  Lucia 
Chialina,  prese  marito,  dopo  guarita  appieno  della  forma  iste»ica,  e  fatal- 
mente morì  di  febbre  puerperale  dopo  aver  felicemente  partorito  ;  le  altre 
tntte  vivono  sane,  compresa  la  Margherita  Vidusson,  cosa  che  sa  perfino 
d*  incredibile,  la  quale  poi,  dopo  la  sua  partenza  da  Udine ,  si  mantenne 
sempre  assente  dal  Comune  di  Verzegnis,  ma  lasciò  notizie  di  sé. 

Mercè  le  misure  prescelte,  e  malgrado  i  venti  contrari  che  non  cessarono 
certo  di  soffiare  del  tutto,  l'epidemia  di  isterodemonopatie  di  Verzegnis  si 
estinse  appieno  e  definitivamente  dopo  aver  durato  poco  più  di  un  anno. 
Verzegnis  rimarrà  un  paese  di  isteriche  e  di  superstiziosi,  ma  il  bastone 
della  scienza  ha  percosso  giusto  ed  ha  soggiogato  il  soggiogabile. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ   ED   ANNUNZI. 


I  maestri  elementari  e  la  ginnastica.  —  il  ministro  della  pubblica  btrosione  \i 

diretto  una  circolare,  colla  quale,  richiamando  la  legge  7  luglio  1878  che  rende  obbli- 
gatorio nelle  scuole  elementari  l'insegnamento  della  ginnastica,  per  rendere  più  agevole  il 
compito  a  quei  maestri .  che  ancora  non  fossero  abilitati  all'insegnamento  della  ginnastica, 
dispone  che: 

«  Sia  data  facoltà  ai  signori  prefetti  presidenti  dei  Consigli  '  provinciali  scolastici  di 
autorizzare  pel  corrente  anno  scolastico  i  maestri  di  ginnastica,  regolarmente  patentati ,  a 
tenere  dei  corsi  privati,  con  effetto  legale,  a  favore  degl'insegnanti  elementari,  porche  in 
detti  corsi  sia  interamente  svolto  il  programma  approvato  col  regolamento  16  dicembre 
1878,  e  al  termine  di  essi  abbia  luogo  una  prova  di  sufficiente  profitto  alla  presenza  del 
provveditore  agli  studi  della  provincia  o  di  un  ispettore  scolastico  circondariale.  In  se- 
guito a  che  verrà  loro  rilasciato  il  relativo  attestato. 

«  Coloro  poi  i  quali,  con  studi  in  qualsiasi  modo  compiuti,  si  trovino  già  sofficiente* 
mente  preparati  su  questa  materia,  saranno  ammessi  ad  una  prova  speciale,  pel  conse- 
guimento dell'attestato  di  ginnastica,  che  avrà  luogo  alla  fine  dell'anno  scolastico  in  o^ 
casione  dell'esame  di  patente  nelle  Scuole  Normali  e  Magistrali  del  Regno  •. 

La  tassa  sui  cani  e  l'idrofobia  in  Italia.  —  l  Comuni  del  Regno  sono  8258:  di 

questi  1288,  cioè  meno  della  sesta  parte,  o  del  15  per  100,  hanno  messo  la  tassa  sui  cani 
La  popolazione  di  que'  comuni  è  di  oltre  8  milioni  e  mezzo  di  anime  (e  più  precisa- 
mente 8,652,154)  l'intera  del  Regno  essendo  di  28,524,999  (0>  Questa  tassa  nel  1881 
dava  L.  391,717,  laddove  che  nel  1874  non  ne  recava  che  290,591,  che  poi  diveni- 
vano 318,490,  nel  1876.  I  comuni  rurali  ritraggono  meno  da  tale  tassa  degli  urbani,  ma 
è  notabile  l'aumento  a  loro  favore  nell'ultimo  anno  rispetto  ai  precedenti  : 

Comuni  urbani        Comuni   rurali 

Anno 1874 L.  156,133. . . .  L.  ^ZAAS^ 

»    1876....     »   184,893....    »  133.597 

»    1881....     »  231,640....    «160,077 

(1)  Si  riferisce  al  31  dicembre  1880. 
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mpartìnàenti  che  hanno  maggior  numero  di  Comuni  con  tale  tassa  fono: 

la  Lombardia (214  Comuni) 

il   Veneto (211        »      ) 

la  Toscana. (167        »      ) 

il   Piemonte (147        »      ) 

i>e  importante  per  l'Igiene  pubblica  vedere  quale  relazione  interceda  fra  l'impO'^ 
Vi  cotesta  tassa  e  la  frequenza  dell'idrofobia  nei  diversi  Comuni  e  nelle  diverse 
?.  Ma  ciò  non  è  possibile  essendo  che  riguardo  alle  m^rfi  accidentali,  fra  le  quali  è 
1  l'idrofobia ,  le  statistiche  del  moifimento  dello  Statò  civile  non  discendono  mai 
dare  della  distribuzione  per  luogo  che  in  ordine  ai  compartimenti,  e  per  di  pie 
irano  i  casi  di  morte  per  idrofobia,  che  dovremo  intendere  per  morso  di  animale 

da  quelli  prodotti  da  morsi  da  vipera.  Si  fatto  appajamento  ,  che  non  ha  nes- 
;ione  di  essere,  venne  tolto  dal  solerte  Direttore  della  Statistica  del  Regno  neìla 
pubblicazione  sulle  cause  delle  morti;  ma  questa  non  comprende  che  le  morti  av« 
n  281   Comuni  Capoluoghi  di  Provincia,  di  Circondario  e  di  Distretto. 

è  per  altro  che  i  morsicati  da  vipere,  debbono  essere  in  assai  minor  numero 
tri  offesi  da  animali  in  istato  di  rabbia,  siccome  è  pur  vero  che  di  tutti  gli  ani« 
i  convivono  con  l'uomo  il  cane  più  d'ogni  altro  soggiace  alla  tremenda  lista, 
lest'avvertenza  ecco  il  numero  delle  morti  per  idrofobia  e  morsi  di  vipera  awc* 
Italia  nell'ultimo  quadriennio  : 

Proporxioni    per   xoe 
Totale     M.       F.  morti  accidentali 

M.  F. 

Anno 1877 16. ..  13...3 0,44 0,31 

»    1878 20.  ..15...  5 049 0,43 

»    1879 30. . .  25. . .  5 0,77 0.45 

»    1880 23. . .  17. . .  6 0,56 0,59 

iche  cosi  conservate  tali  somme  sono  senza  dubbio  inferiori  al  vero ,  dappoiché 
norti  per  idrofobia  notate  nel  1881  ne'  predetti  281  Comuni  Capoluoghi  non 
no  di  29  in  una  popolazione  valutata  di  7,000,883  persone,  cifra  non  piccola  e 
;ne  la  si  metta  a  paragone  della  corrispondente  in  parecchi  Stati  d'Europa  e 
a  siccome  è  fatto  nella  seguente  tabella  (0;  la  quale  additandoci  per  altri  luoghi 
)ni    minori   ci    persuade    che  con    opportuni   provvedimenti    possiamo   ridurre  la 

mina,  se  non  meno  funesta,  meno  frequente. 

Proporzione  su 

10000  *'*®°  ^ctt^ 

Morti  per  idrofobia  abitanti  ***  causa 

determinata 

Italia  (281   Comuni  Capoluoghi) 0,04. o,  14 

Parigi  (Città) O,  02 O,  08 

Inghilterra  e  Galles o,  o2 O,  li 

Austria o,  06 o,  18 

piIr.U  sulle  tavole  L  e  M  inserite  nella  Siatistica  dell*  cause  dell*  morti  avvenute  in  2B1  Comuni, 
hi,  ecc.  —  Roma  1882  pag.  XL  e  XLII. 
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Belgio o,  01 o,  03 

Conneticut o,  07 o,  47 

Massacbusett o,  05 o,  25 

{Ann,  un.  Med,  i88j  —  Voi.  CCLXIU,  pag.   169). 

Somare  nutrici.  —  Neiròspizìo  dei  trovatelli  di  Parigi  ha   fatto   buona  prova  V  allat- 
tamento per  mezzo  di  somare,  le  quali  servirebbero  meglio  ancora  delle  capre.  Ad  ogni 
somara  si  danno  da  allattare  tre  bambini  sifilitici,  che  non  potrebbero  essere  dati  a  balia: 
l'animale  si  lascia  benissimo  poppare  purché  abbia  davanti  il  suo  puledro,  il  quale  poppa 
dopo  gli  altri.  I  bambini  facilmente  s'attaccano  al  capezzolo,  e   prendono  il  latte  5  volte 
al  giorno,  e  3  durante  la  notte.  Pesati  prima  e  dopo»  si  vede  che  succhiano  da  30  a  200 
grammi  di  latte  per  volta.  L'esperimento  venne  cominciato  nel  giugno  del  1881  :  mentre 
prima  quando  si  nutrivano  col  poppatojo  tutti  o  quasi  tutti  que'  meschini    morivano;  ora 
ne'  sopravvivrebbero,  secondo  che  leggiamo  nella    CazetU  medicale  de  Paris  (N.  9,  3  man 
iS^Si  P^g- 99)t  70  su  100.  Ma  le  5  somare  che  ha  l'ospizio  non  bastano  al  bisogno,  altre     j 
ne  occorrono. 

Auguriamo  che  i  nuovi  esperimenti  confermino  i  primi  felicissimi  :  sari  poi  bene  tener     1 
d'occhio  questi  fanciulli  quando  diverranno  uomini  per  vedere  se  fra  loro  sorga   qualche     j 
beli'  ingegno,  se  non  qualche  genio,  ovvero  partecipino  delle  troppo  modeste  qualità  della 
nutrice  che  la  triste  sorte  loro  imponeva  {Ivi,  pag.  268).  i 

■  1 

Essiccatoio  per  il  grano.  —  11  Deputato  Callotti  nella  tornata  del  2$  geimajo  alla 
Camera  dei  Deputati  chiese  alla  stessa  che  venga  istituito  un  premio  di  L,  30,000  da 
conferirsi  a  chi  troverà  un  essiccatoio  per  il  grano,  che  possa  completamente  sostituire 
r  azione  del  sole.  Sorpassando  a  quanto  può  avere  relazione  coli'  industria,  l' onorevole 
proponente  a  proposito  dell'  Igiene  disse  come  anche  la  salute  pubblica  ne  trarrà  van* 
taggio,  poiché  come  pretendere  dal  fornajo  pane  di  buona  qualità,  se  il  grano  è  avariato, 
perchè  l'essiccazione  non  è  stata  perfetta?  Concluse  il  suo  discorso  pregando  la  Camera 
di  prendere  in  considerazione  la  sua  proposta.  «  Cosi,  operando  *,  egli  dice  «  la  Ca« 
mera  farà  opera  non  soltanto  sommamente  vantaggiosa  all'agricoltura,  ma  anche  nouuii- 
tarla  •.  A  questa  proposta  fece  eco  nella  tornata  seguente  il  Deputato  Romanin-Jacnr, 
che  parlò  di  parecchi  sistemi  di  essiccazione  del  grano  adoperati  nella  provincia  di  Fa* 
dova,  ove  funzionano  veramente  bene.  Il  deputato  Callotti  avendo  ritirata  la  sua  pro- 
posta, riservandosi  di  presentarla,  quando  ciò  sia  opportuno,  l'onorevole  Merzarìo  relatore 
della  Commissione  generale  del  bilancio  del  Ministero  d'agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, raccomanda  vivamente  al  Ministero  che  si  incoraggino  gli  uomini  esperti  affinchè 
ritrovino  qualche  congegno  meccanico  per  essiccare  rapidamente  i  grani,  anche  quando 
piove  implacabilmente,  ed  esclama  :  «  Noi  vediamo  con  piacere  crescere  il  numero  dei 
forni  rurali  cooperativi  che  portano  grande  vantaggio  alle  popolazioni  campestri;  ma  se 
si  potesse  avere  un  mezzo  meccanico  anche  per  prosciugare  bene  i  grani  e  conservarli, 
sarebbe  questo  un  nuovo  e  non  minor  beneficio  ;  perchè  anche  avendo  i  forni  economicii 
se  il  grano  è  cattivo,  umido,  guasto,  i  poveri  contadini  non  potranno  che  avere  un  ali* 
mento  malsano,  da  cui  proviene  specialmente  il  terribile  flagello  della  pellagra  •• 

OomitatO  consultivo  dlgiene  pubblica  in  Francia.  —  Il  ministro  ha  chiesto  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  un  credito  di  30,000  lire  per  ordinare  il  Laboratorio  del  Comitato  di 
Igiene  pubblica  francese  ;  ecco  le  ragioni  addotte  a  sostegno  di  questa  domanda. 
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Comitato  d'Igiene  pubblica  manifestò  replicatamente  il  desiderio  di  possedere  unla- 
àtorio  per  poter  eseguire  quelle  esperienze  ed  analisi,  che  sarebbero  richieste,  nelle 
stioni  in  cui  fosse  chiamato  a  giudicare.  Le  scienze  fìsiche  forniscono  oggidì  all'Igiene 
irò  metodi  esatti,  ed  un  numero  rilevante  di  questioni  non  può  avere  uno  scioglimento 
disfacente  se  non  colle  esperienze  e  colle  analisi.  Cosi  accade  rispetto  alle  materie 
Dentari,  alle  bevande,  al  veleni  i  ai  mestieri  ed  alle  arti  insalubri,  alla  disinfezione,  alle 
[ue  in  generale  ed  a  quelle  minerali  particolarmente.  Questioni  siffatte  sono  di  sovente 
lesse  al  giudizio  del  Comitato^  e  i  soci  incaricati  di  definirle,  se  non  hanno  un  labo- 
orio  a  loro  disposizione,  si  trovano  costretti  a  chiedere  l'aiuto  di  persone  estranee  alla 
:ietà  per  poter  cosi  eseguire  quelle  ricerche  sperimentali  che  fossero  del  caso.  Da  questo 
)vengono  dei  ritardi,  delle  incertezze  nei  lavori  e  sempre  uno  spostamento  di  respon- 
)iHtà  che  non  è  senza  danno.  Queste  ragioni  dimostrano  abbastanza  1'  utilità  e  insieme 
necessità  di  un  tale  laboratorio  che  anche  la  città  di  Milano  ha  da  poco  instituito. 

Oon^fresflO  della  Società  per  la  protezione  dell'infanzia.  —  Un  Congresso  intema- 
male  per  la  prolezione  dell'infanzia,  si  riunirà  a  Parigi  il  15  del  prossimo  giugno  per 
liatìva  della  Società  generale  della  protezione  dell'  infanzia  abbandonata  o  colpevole , 
idata  a  Parigi  nel  1879,  dal  signor  Giorgio  Bonjean. 

Dopo  tre  anni  d'esistenza,  questa  Società  conta  oltre  5000  membri  francesi  e  stranieri. 
Gli  stabilimenti  fondati,  amministrati  e  patrocinati  da  essa  sono  in  numero  di  diciotto 
partiti  in  quindici  dipartimenti  del  territorio  francese. 

Tali  risultati  debbono  essere  principalmente  attribuiti  all'ampiezza  del  programma  della 
*cietà,  la  quale  si  propone  non  solo  d'accogliere  e  d'allevare  nei  propri  stabilimenti  fan* 
illi  moralmente  o  materialmente  abbandonati,  ma  soprattutto  di  creare  un  centro  comune 
ve  tutte  le  opere  congeneri  potranno  trovare ,  al  tempo  stesso  un  appoggio  reciproco 
jrale  o  materiale,  e  il  soccorso  mutuo  risultante  da  un  accordo  comune  e  della  loro  ri- 
sttiva  esperienza. 

E  a  quest'ultima  missione  che  la  Società  generale  di  protezione  era  invitata  a  dedicarsi 
i  specialmente  dai  voti  risultanti  dalla  grande  inchiesta   fatta   dal  Senato   francese ,    su 
te  le  istituzioni  che  si  occupano  in  Francia  della  protezione  dell'infanzia. 
Questa  inchiesta  dimostrò  che  l'isolamento  delle  singole  istituzioni  era  la  causa  prìncl- 
e  dell'insufficienza  dei  risultati  sinora  ottenuti  (0> 

La  necessità  dell'accordo  per  la  soluzione  d'un  problema  che  interessa  l'intera  umanità, 
nse  questa  Società  a  prendere  l'iniziativa  d'un  primo  Congresso  internazionale  della  So^ 
!à  dell'  Infanzia. 

Questo  progetto  fu  accolto  con  grande  favore  e  numerose  adesioni  si  sono  tosto  pro- 
te  tanto  in  Francia  che  all'estero. 

ti  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  volle  provocare,  per  mezzo  de'  suoi  agenti  di- 
latici in  Europa  ed  in  America,  una  vasta  inchiesta  che  forni  i  più  seri  documenti , 
•zie  alla  benevola  simpatia  dei  governi   esteri. 

Tutti  i  filantropi  ed  i  rappresentanti  delle  opere,  società,  istituzioni,  amministrazioni  pub- 
che  o  private,  che  s'occupano  nella  protezione  dei  fanciulli,  sono  invitati  al  Congresso. 

(t)  A  Milano  l'Istituto  dei  Rachitici  ha  preso  l'iniziativa  di  coordinare  l'opera  delle  varie  istituzioni 
t'cate  alla  cura,  alla  educazione  e  alla  protezione  dei  fanciulli,  e  già  gli  Asili  infantili,  i  Ricoveri  dei 
anti  e  degli  slattati  si  sono  accordati  collTstituto  stesso  per  un'azione  comune. 
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Coloro,  clie  non  hanno  ancora  ricevuto  lettera  d'invito,  sono  pr^^ati  di  voler  &rooao* 
scere  i  loro  nomi  alla  Sede  della  Società  generale  di  protezione,  n.  47,  ne  de  TiDc, 
Parigi. 

Frofiframma  generale  di  concorso  pel  progetto  di  un  Ospedale  Poliolinloo  da  rii« 

floarsi  in  Berna  in  area  stabilita.  —  Questo  progetto  intende  alla  cottranone  £q 
Ospedale  propriamente  detto,  con  gli  edifici  delle  diverse  cliniche  per  le  scuole  nedìdie 
e  chirurgiche.  A  tale  scopo  furono  scelte  delle  aree  nella  3.*  «ona  dell'EsquIlino. 

Tanto  l'Ospedale  quanto  le  cliniche  dovranno    dipendere  da  una  sola  direzione  e  im- 
ministrazione,  e  il  tutto  verrà  composto  dai  seguenti  edifizi  : 

1.  Un  fabbricato  per  l'Amministrazione,   Economato  e    locali  addetti  al   servino  f^ 
nerale  dell'Ospedale  e  del  Policlinico; 

2.  Un  Ospedale  medico-chirurgico  della  capacità  di  450  a  500  letti; 

3.  Clinica  medica  generale.  Oltre  a  questa  vi  saranno  sale  per  la  clinica    propedev* 
tica,  la  pediatrica,  la  neuropatologica  ; 

4.  Clinica  dermosifilopatica  ; 

5.  Clinica  chirurgica  generale  e  sala  per  la  clinica  propedeutica  ; 

6.  Clinica  oftalmiatrica  ed  otojalrica; 

7.  Clinica  ostetrica  e  ginecologica; 

8.  Istituto  anatomo-patologico  ; 

9.  Edificio  per  le  malattie  contagiose  si  interne  che  esterne; 

10.  Lavanderia  ed  altri  edifici  complementari. 

L'edificio  dell'Amministrazione,  Economato,  ecc.,  può  essere  a  diversi  piani  e  conterà 
principalmente  : 

Locali  per  il  custode  e  porteria; 

Sala  di  deposito  per  l'ammissione  dei  malati,   comune   all'Ospedale  e  al  Policlinico; 

Sale  per  le  consultazioni  ambulatorie  dei  malati  tanto  intemi  quanto  estemi; 

Sale  di  aspetto  per  le  persone  che  vengono  a  visitare  i  malati  ; 

Guardaroba  e  magazzini  di  biancheria  e  quant'altro    occorre   per  l'uso    dell'Ospedale 
e  del  Policlinico; 
Cucine,  dispense,  cantine,  abitazioni  per  gl'inservienti,  ghiacciaia; 

Stabilimento  balneario  completo,  comune  all'Ospedale  e  al  Policlinico,  e  fornito  di 
tutti  i  mezzi  necessari  per  la  idroterapia,  compreso  il  bagno  a  vapore  ed  il  calore  secco, 
e  sala  aero- terapica  ; 

Direzione  ed  uffici  dell'Amministrazione  ed  Economato  ; 

Biblioteca  e  sale  per  conferenze  medico-scientifiche  ; 

Abitazione  del  medico  direttore,  del  vicedirettore,  nonché  altre  stanze  per  i  media 
addetti  all'Ospedale,  e  abitazione  dell'economo,  del  computista,  ecc. 

Potranno  aggiungersi  quegli  altri  locali  che  il  concorrente  crederà  opportuni    all'igiene 
ed  al  servizio  dell'Ospedale. 

Norme  generali  per  V  Ospedale  e  per  il  Policlinico» 

Tanto  l'Ospedale  quanto  il  Policlinico  saranno  sviluppati  in  parecchi  padiglioni,  che 
dovranno  rappresentare  altrettanti  Ospedali,  separati  l'uno  dall'altro  secondo  il  sesso  e  se» 
condo  il  genere  di  malattie,  di  guisa  che  l'Ospedale  generale  e  le  singole  cliniche  restino 
autonomi;  ma  in  pari  tempo  nel  progetto  dell'Ospedale  debbono  stabilirsi  fra  le    divette 
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rti  quei  legami  che,  bastevoli  agli  scopi  amministrativi,  non  ledano  punto  l'indipendenza 

ciascun  padiglione. 

L'Ospedale  generale  si  dividerà  in  medico  e  chirurgico,   ognuno   contenente  da  225  a 

0  letti.  I  compartimenti  per  le  donne  saranno  separati  da  quelli  degli  uomini. 

Ogni  padiglione  dovrà  distare  il  più  possibile   dall'altro,  per  quanto  lo  permetterà  l'è* 

nsione  dell'area. 

Le  infermerie  di  ciascun  padiglione  potranno  contenere  dai  16  ai  18  letti,  e  si   esten- 

"anno  per  un  solo  piano  più  o  meno  elevato  dal  suolo, 

^fel  medesimo  padiglione,  oltre  le  infermerie  suaccennate,  ve  ne  dovranno  essere  delle 

non  per  406  malati,  i  quali,  per  operazioni  o  malattie  speciali,  non  possono  essere 

contatto  degli  altri.  Inoltre  vi  sarà  una  piccola  cucina  per  riscaldare  vivande  o  rimedt, 

nza  per  bagnarola    fissa  e  mobile,    alloggio    degli   assistenti    ed    infermieri,    lavandini, 

»si,  ecc.  Se  si  crederà  opportuno,  si   adatteranno  locali   per   piccola  guardaroba,  o   nel 

mo  dell'infermeria,  o  in  quello  sottoposto,  se  si  farà. 

Sarà  studio  specialissimo  Tigiene  delle  infermerie,  cosi  per  l'aereazione  come  per  il  ri- 

ildamento,  evitando  sistemi  troppo  dispendiosi,  tenendo  calcolo  del  nostro  mite  clima. 

Sarà  impiegato  materiale  poco  assorbente,  levigato,  e  che  possa  essere  con  facilità  pulito. 

N'orme  generali  per  le  cliniche. 

Le  cliniche  dovendo  prendere  i  loro  malati  dall'Ospedale   centrale,  si   richiede   facilità 
comunicazione  fra  questo  e  quelle. 

Le  infermerie  dovranno  essere  in  massima  uguali  a  quelle  dell'Ospedale;  tuttavia  in 
n^i  singola  clinica  si  adatteranno  alla  specialità  della  malattia  che  vi  si  cura  ed  allo 
isegnamento  che  vi  si  impartisce.  Il  numero  dei  malati  per  ciascuna  clinica  varierà  dai 
3  ai  50.  Giova  avvertire  che  col  presente  programma  si  danno  soltanto  norme  gene- 
ri per  la  attuazione  del  progetto,  ma  si  lascia  piena  libertà  al  concorrente  di  appor- 
rvi qaei   compimenti  e  miglioramenti   che    crederà  opportuni. 

I  teatri  anatomici  non  potranno  essere  meno  di  tre,  uno  per  la  clinica  medica  gene- 
ile,  uno  per  la  chirurgica,  ed  uno  per  la  clinica  ostetrica  e  ginecologica. 
I  fabbricati  di  ogni  clinica  avranno  dei  padiglioni  in  cui  il  numero  dei  malati  potrà 
(sere  minore  che  in  quelli  dell'Ospedale  e  potrà  portarsi  dai  14  ai  16.  Oltre  le  stanze 
i  isolamento  ed  accessori  come  sopra  accennali,  saranno  aggiunte  una  o  più  stanze  per 
lavori  del  professore  e  degli  assistenti  ;  alire  stanze  per  le  indagini  microscopiche  e  per 
ielle  cliniche  ;  una  stanza  per  conservare  gli  istrumenti  scientifici  ;  una  stanza  per  le  con- 
Itazioni  e  cura  delle  ambulanze,  nonché  un  locale  più  che  sia  possibile  lontano  dalle 
'ermerie  per  tenervi  animali  in  esperimento. 

La  clinica  dermosifilopatica  dovrà  avere  per  sé  uno  stabilimento  balneario,  tanto  per  i 
gai  semplici  quanto  per  i  medicati  od  a  vapore ,  nonché  una  sala  per  disinfettare  le 
iti.  Inoltre  vi  sarà  una  sala  con  luce  speciale  per  la  visita  delle  sifilitiche  ed  altra  per 
dicature  speciali. 

N^ei  padiglioni  per  malattie  chirurgiche  è  necessario  che  ogni  infermeria  sia   fornita  di 
apparecchio  di  riscaldamento  artificiale,  per  mezzo  del  quale  la   temperatura  si   possa 
vare  ad  libitum  fino  a  20  o  30  centigradi  senza   disturbare  il  riscaldamento   comples- 
>  delle  tdtre  sale. 

Telia  clinica  oftalmoiatrica  le  finestre  dovranno  avere  delle  persiane,  e  vi  sarà  un  lavabo 
docce  oculari.  Oltre  le  camere  accessorie  come    nelle  altre   cliniche,  vi  sarà  una  ca- 

1  buia  per  le  osservazioni  oftalmoscopiche,  ecc. 
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L'Istituto  ostetrico  ginecologico  dev'etsere  collocato  in  un  punto  appartato  dell'area  sta* 
billta  pel  Policlinico. 

È  desiderabile  che  uno  spazio  sgombro  da  fabbricati  e  coltivato  a  giardino  con  piante 
d'alto  fusto  circondi  l'intiero  edifìcio.  Dovrà  tenersi  calcolo  ancora  dell'orientaàoae,  aedo 
i  venti  non  possano  portare  effluvi  dannosi. 

Questa  clinica  deve  avere  tre  fabbricati  distinti,  uno  per  le  gravide,  uno  per  le  puerpere  e  nno 
per  le  malate  di  ginecologia,  più  un  padiglione  d'isolamento  per  le  malate  di  forma  infettifi. 

Oltre  i  padiglioni  per  le  malate,  per  gli  studenti,  ecc.,  vi  sarà  nna  sala  di  accettatiooc 
per  le  gestanti,  partorienti  e  malate  di  ginecologia.  Questa  sala  potrà  servire  anche  per 
•cuoia  teorico -pratica  ;  vi  saranno  degli  stalli  per  gli  allievi  in  numero  non  maggiore  di  ioa 
Si  farà  un  locale  di  registrazione  per  le  donne  entrate  ed  ^uscite  dallo  Stabilimento.  Sah 
di  lettura,  studio,  biblioteca,  museo  anatomo-ostetrico,  bagno,  spogliatoio  e  dormitolo  per 
15  studenti,  con  annessi  comodi,  ecc.  Infìne  un  piccolo  oratorio.  Sarà  bene  che  vi  sit 
un  servizio  speciale  e  distinto,  perchè  fatto  da  donne,  con  apposita  cucina,  ghiacdaiif 
dispensa,  guardaroba,  ecc. 

Gli  antiteatri  anatomici  dovranno  essere  capaci  di  contenere  100  e  più  studenti.  Il  n* 
pido  riscaldamento  e  la  quantità  dell'acqua  fredda  e  calda,  e  le  comodità  tutte  che  pos* 
sono  concorrere  alla  più  sollecita  e  pronta  esecuzione  degli  ordini  del  clinico,  devono 
essere  la  specialità  di  essi. 

Il  concorrente  studierà  il  modo  di  temperare  e  adottare  la  luce  secondo  il  bisogno  e 
di  rendere  l'ambiente  oltre  ogni  dire  igienico.  Vi  dovranno  essere  locali  annessi,  conei 
nna  camera  per  osservazioni  microscopiche  per  studenti,  per  malati,  ecc.  Inoltre  il  teatro 
chirurgico  sarà  provvisto  di  un  sistema  d'illuminazione  che  possa  rischiarare  a  giorno  il 
letto  di  operazione. 

Il  locale  dell'anatomia  patologica  sarà  anch'esso  distinto  dall'Ospedale  e  dalle  dinicbei 
e  conterrà  principalmente  delle  celle  mortuarie  esposte  al  nord,  dotate  di  acqua  abbon- 
dante e  serbatoi  per  sostanze  refrigeranti. 

Una  sala  per  sezioni  e  lezioni  pubbliche,  una  piccola  sala  anatomica  rbervata  agl'iB9^ 
gnanti  per  lo  scopo  di  ricerche  anatomiche,  per  lavori  microscopici  e  chimici  ;  stan^  pct 
professori,  custodi,  biblioteca,  lavandino  e  stalle  per  animali  da  esperimento. 

Altri  edifici  minori  e  compUmentari, 
La  lavanderia  e  la  camera  mortuaria  saranno  collocate  alla  maggiore  distanza  dal  &b" 
bricato  per  quanto  lo  consente  lo  spazio.  Nelle  lavanderie  saranno  prescelti  sistemi  die 
varranno  a  disinfettare,  lavare,  asciugare  con  prontezza  i  panni  luridi  dell'Ospedale  Poli- 
clinico. Sarà  evitato  tutto  ciò  che  possa  ammorbale  Tarla  per  esalazioni  mefìtiche  profe- 
nienti  dall'accumulazione  dei  detti  panni.  La  stanza  mortuaria  sarà  eziandio  oggetto  di  stadie 
per  il  trasporto  e  permanenza  dei  cadaveri.  Infìne  si  cercherà  di  porre  a  distanza  ddfiii^ 
bricato  delle  baracche  provvisorie  per  l'osservazione  di  malattie  contagiose  che  si  ffihp 
passero  dentro  o  fuori  dell'Ospedale. 

Discipline, 
Il  progetto  verrà  esteso  in  otto  tavole  geometriche  : 

i.*^  Iconografìa  generale  di  tutto  il  progetto  in  scala  metrica  da  l  a  400  ; 
2.^  Iconografìa  particellare   del   primo  sotterraneo,  in  scala  metrica   in  rapporto  di  1 
a  200,  per  gli  edifìzi  in  cui  si  sceglierà  questo  piano; 
3."  Id.   del  piano  terreno; 
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4<^  Id.  del  primo  piano  ; 

5.^  Prospetto  principale  geometrico,  in  scala  metrica  in  rapporto  da  i  a  200  ; 

6.^  Id.  particolare  di  ciascmi  edifìcio  principale ,  in  scala  metrica  da  i  a  100  ;   ' 

7.^  Sezione  longitudinale  degli  edifìzi  più  interessanti  in  scala  come  sopra  ; 

8.^  Sezione  traversale  id.  come  sopra. 
Ogni  concorrente  dovrà  inoltre  presentare  una  breve  relazione  che  meglio  svolga  il  con- 
tto  della  propria  opera,  accompagnata    da   un  computo  estimativo   dell'ammontare  della 
^a  che  potrà  essere  circa  di  otto  milioni. 

Il  concorrente  dovrà  strettamente  attenersi  alle  misure  dell'area  che  è  delineata  e  quo- 
ta in  apposito  tipo  ;  e  non  dovrà  alterare  nelle  tavole  stabilite  la  scala  di  proporzione 
signata;  però  sarà  sempre  libero,  ove  lo  creda  opportuno,  a  maggiore  schiarimento  del 

0  progetto,  di  aggiungerne  delle  nuove  nella  proporzione  che   crederà  più  conveniente. 

1  progetti  dovranno  essere  presentati  non  più  tardi  di  sei  mesi  dalla  data  del  presente, 
sia  non  più  tardi  del  giorno  undici  gennajo  1884,  alle  5  pomeridiane,  termine  prefìsso 
r  l'accettazione  di  essi,  spirato  il  quale  s'intenderà  il  concorso  defìnitivamente  chiuso. 
Quindici  giorni  prima  della   scadenza    del    termine  anzidetto,  la  segreteria  del  comune 

Roma  comincerà  a  ricevere  i  progetti  stessi  e  ne  rilascerà  ricevuta. 
Con  apposito  avviso  nella  Gazz,  Uff,  sarà  annunziato  il  giorno  dell'Esposizione  pubblica 
Colui  che  non  si  atterrà  alle  discipline  su  descritte  sarà  posto  fuori  concorso. 
II  concorso  sarà  giudicato  da  una  Commissione  mista  di   clinici   ed  architetti  all'uopo 
•minata  dal  Ministero  della  Pubblica  Istruzione. 

II  progetto  che  verrà  giudicato  migliore  avrà  un  premio  di  lire  1 0,000,  altri  due  premi 
lire  5000  saranno  aggiudicati  ad  altri  due  progetti  meritevoli  d'encomio. 
II  Governo,  o  per  esso  il  Municipio,  diviene  proprietario  dei  progetti  premiati  e  intende 
servarsi  piena  libertà  di  azione  rispetto  all'esecuzione. 

Il  concorrente  dovrà  contraddistinguere  il  suo  progetto  con  un  motto  che  scriverà  ezian- 
10  sopra  una  busta  suggellata,  in  cui  darà  il  proprio  nome,  il  domicilio  e  la  città  natale. 

Noi  abbiamo  sott'occhlo  il  tipo  delle  aree  sulle  quali  dovrà  sorgere  il  Policlinico,  e  non 
litiamo  un  momento  a  dichiarare  che  la  irregolarità  delle  aree  medesime  rende  molto 
ifiicile  una  acconcia  distribuzione  dei  numerosi  edifìci,  e  ciò  tanto  più  dopo  la  sottra- 
one  di  parte  del  terreno  che  era  stato  dapprima  assegnato  agli  edifìci  stessi. 
I  poveri  concorrenti  avranno  davvero  a  studiare  molto  prima  di  risolvere  i  numerosi  quesiti 
le  loro  si  presenteranno,  e  fìn  d'ora  possiamo  affermare  che  il  progetto  migliore  sarà  quello 
le  più  si  discuterà  dal   Programma  per  molte  ragioni  non  felicemente  pensato  e  redatto. 

Premi  per  l'Esposizione  regionale  di  Lodi.  —  Classe  4.^  i.*  Divisione  —  incorag- 

amento  alle  famiglie  coloniche  della  sola  provincia  di  Milano,  due  medaglie  d'argento 
tre  lire  50  ciascuna,  e  quattro  di  bronzo  con  lire  30  ciascuna  per  «  quelle  famiglie  co- 
niche che  dimostrino  di  avere  curata  la  nettezza  delle  abitazioni  e  del  corpo ,  di  avere 
•nvenientemente  provveduto  alla  conservazione  del  mais  e  degli  altri  generi  alimentari 
l  introdotta  nell'alimentazione  la  carne  di  coniglio  ed  altro  », 

Idem  per  le  massaie  che  abbiano  introdotto  ed  esteso  l'allevamento  degli  animali  da 
ertile  e  dei  conigli. 

Dae  premi,  una  medaglia  d'argento  e  una  di  bronzo,  da  aggiudicarsi  «  fra  gli  esposi- 
^  di  modelli  e  disegni  di  abitazioni  coloniche  che  meglio   rispondano   alla  convenienza 
alle  condizioni  della  Provincia  >. 
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LIBRI    NUOVI. 


Die  ActinomyCOSe  dea  Menschen   {L'AcUnomicosi   dell'uomo);  del  prof.    PONFICR  -^ 
Berlino,   1882.  —  In  questo  libro  pubblicato  in  occasione  del  giubileo  di  Virchow,  l'As* 
tore  raccoglie  tutte  le  sedici  osservazioni   che  fino   allora    erano  state   pubblicate   iatomo  i 
zWactinomy€es  bovis,  nuovo  parassita  vegetale,  che  si  sviluppa  non  solo  nel  bue,  ma  n*  1 
Cora  nell'uomo.  Mentre  nel  bue   questo    paraf^sita   si  limita  alla   mascella,  dando  luogo  1  I 
tumori  di  struttura  sarcomatosa ,  neir  uomo  è  stato  trovato    non  solamente  nella  nuacclli 
e  nel  collo  ,    ma    ancora  in  vari  organi  del    corpo,   ossia    nella   colonna    vertebrale,  aOi 
base  del  cranio,  nel  cuore,  nel  polmone,  nel  cervello,  nella  milza,    nel    rene,  nel  fegati 
nell'intestino,  nei  muscoli,  nella  pelle  e  nel  tessuto  sotto-cutaneo. 

I  parassiti  deiruomo  e  degli  animali  utili.  Delle  più  comuni  malattie  da  Mi 
prodotte-,  profilassi  e  cura  relativa;  del  prof.  Edoardo  Perroncito  —  MìIim, 

Vallardi,  1882.  —  In  quest'opera  è  descritta  la  struttura  dei  parassiti  vegetali  ed  animali, 
il  modo  di  cercarli,  di  riconoscerli,  di  studiarli  :  sono  indicate  le  lesioni  da  essi  prodotte 
negli  organi  ed  i  sintomi  a  cui  danno  luogo,  non  che  la  loro  importanza  grandìsnma 
nella  genesi  delle  diverse  infermità.  Nell'opera  sono  indicati  gli  studt  degli  autori  stn* 
nieri  e  specialmente  italiani  intorno  all'argomento,  non  è  trascurata  la  terapia  farmaceutici, 
igienica  e  profilattica,  e  sono  accennate  le  leggi  e  le  disposizioni  del  governo  e  dei  mi* 
nicipl  riguardo  alle  epidemie  parassitarie.  Per  la  esposizione  chiara  e  precisa  il  lettoti 
potrà  acquistare  agevolmente  da  questo  libro  le  più  importanti  cognizioni  intomo  a  qaoto  \ 
ramo  in  gran  parte  nuovo  della  patologia. 

Le  condizioni  Sanitarie  della  Città  di  Cremona.   —  Relazione  annuale  sutistici 

1882;  pel  dott.  Odoardo  Porro  —  Cremona,  1883.  —  L'Autore  comincia  dalla  morùdUi 
generale  che  si  trova  essere  in  diminuzione,  piccola  se  si  vuole,  ma  pur  degna  di  ri- 
marco. Infatti  nel  1881  la  proporzione  dei  morti  ogni  mille  abitanti  era  di  28, 15,  mentre 
nel  1882  fu  di  27,88.  Se  in  confronto  a  quelle  d'altre  nazioni  d'Europa  queste  dfit 
non  sono  molto  soddisfacenti,  perchè  la  media  per  la  Francia,  la  Svizzera  e  il  Belgio  i 
del  24,  per  l'Inghilterra  del  22  e  per  la  Svezia  e  Norvegia  del  19  per  mille;  pvt 
paragonandole  alla  media  generale  della  mortalità  del  Regno,  e  in  particolare  a  quelle  di 
molte  altre  città  dell'  Italia,  si  vede  che  Cremona  non  fa  poi  una  gran  brutta  figorii 
perchè  ad  esempio  la  media  dei  morti  per  mille  viventi  raggiunge  a'  Padova  33i9i  > 
Vicenza  34,7,  a  Milano  35,9,  a  Mantova  41,8,  a  Bergamo  45,2,  a  Rovigo  4Si  3  e  ia- 
fine  a  Brescia  53,5. 

La  mortalità  maggiore  accadde  in  gennajo  con  94  morti,  poi  febbrajo  con  85  ^ 
agosto  con  77.    La  minore  mortalità  fu  data  dai  mesi  di  giugno  e  luglio   con  63  morti. 

L'Autore  discorre  poi  della  mortalità  infantile,  tema  che  con  giuste  parole,  dice  per 
noi  italiani  soggetto  di  avvilimento.  La  Croazia  dà  la  cifra  di  494  morti  ogni  milk  JoA 
vivi,  e  «   vergogna  il  dirlo  »  l'Italia  vien  subito  dopo  con    424    morti;    succedono  pò» 
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LQstrìa,  la  Prussia,  la  Francia,  la  Svezia  e  la  Norvegia,  ultima  l'Irlanda  con  soli  i86 
xti.  In  paragone  alla  cifra  di  424  media  dei  fanciulli  morti  nell'Italia  superiore  in 
ngo  corso  d'anni,  Cremona  nel  188 1  ebbe  342  fanciulli  morti  dalla  nascita  a  tutto  il 
•cimo  anno  e  nel  1882  furono  277.  La  media  dei  morti  per  mille  nati  vivi,  sarebbe 
onque  per  Cremona  378,4  nel  1881  e  323  nel  18S2.  Dopo  i  dieci  anni  il  tributo  alla 
aorte  diminuisce  fino  ai  sessanta,  età  in  cui  il  numero  dei  morti  ritorna  molto  alto.  Ciò 
ihe  proverebbe,  dice  l' autore,  come  Cremona  goda  il  favore  d' una  facile  longevità,  e 
iU  in  proposito  le  parole  del  Robolottì:   «  cospicuo  il  numero  dà  vecchi  a  Cremona    ». 

Le  varie  cause  di  morte  non  presentano  una  differenza  sensibile  esaminando  le  tavole 
Kcrologiche  cremonesi  di  questi  ultimi  due  anni. .  Noi  tralasceremo  di  citare  le  cifre  e  i 
■ngoni  dati  dall'autore  rispetto  alla  mortalità  per  le  varie  cause  e  con  vari  paesi,  e 
tremo  solo  che  le  malattie  acute  e  croniche  degli  organi  respiratori  diedero  un  con- 
igente  mortuario  nel  1882  di  251,  più  di  un  quinto  sul  numero  totale  dei  decessi.  Le 
tlattic  degli  organi  addominali  diedero  anch'esse  non  piccolo  contingente  alla  morte, 
>è  di  150,  dei  quali  no  per  sola  enterite.  Le  affezioni  carcinomatose  diedero  nel 
82  il  numero  di  47  morti  e  l'apoplessia  64  casi.  Fra  le  malattie  contagiose  1'  angina 
fterica  diede  20  decessi  su  73  casi  e  il  morbillo  5  morti  su  88  casi.  II  numero  dei 
kccinatì  fu  di  376.  La  statistica  dei  nati  è  un  po'  sconfortante,  poiché  le  nascite  sono 
nsibOmente  minori  delle  morti.    Senza  citare  le  cifre  e  i   confronti    addotti   dall'autore 

proposito,  diremo  come  nel  1882  Cremona  ebbe  856  nati  vivi  (733  legittimi  e  123 
legittimi),  contro  872  morti  vere,  cioè  detratti  da  quel  numero  i  nati  morti  in  numero 
;  42.  Chiude  il    lavoro  una  pregevole  tavola  annuale  necrologica  pel  1882. 

(}li  inoonTonienti  deir  Allattamento  mercenario  e  necessità  d'una  sorregllanza 
ledica  per  gli  infanti  presso  Nutrici  mercenarie  della  campagna  ;  pel  dott.  Bassiano 

Talini  —  Piacenza,  Tip.  Favari,  18S3.  —  L'autore,  che  è  Assistente  presso  lo  Spe- 
lale Civile  di  Venezia,  comincia  il  suo  lavoro  col  deplorare  l' ingente  mortalità  degli 
nfanti  in  Italia  in  confronto  colle  altre  nazioni  europee  ,  recando  in  proposito  cifre  che 
Itmostrano  viemmeglio  quanto  siano  deplorevolissime  le  nostre  condizioni,  essendo  in  Italia 
lifTasissimo  l' allattamento  mercenario  ;  ben  giustamente  cita  quindi  le  parole  del  Rousseau  ; 
'  che  le  madri  si  degnino  nutrire  i  propri  figli  e  i  costumi  si  andranno  migliorando  da 
lè  stessi,  e  lo  Stato  si  andrà  ripopolando  ». 

Una  delle  principali  cagioni  della  mortalità  e  delle  numerose  infermità  dell'allattamento 
mercenario  è  la  leggerezza  imperdonabile  colla  quale  si  sceglie  la  nutrice,  e  ciò  per  colpa 
del  pregiudizio  inveterato  con  cui  il  popolo  non  solo,  ma  anche  le  classi  colte  della  so- 
cietà affidano  tale  scelta  all'arbitra  levatrice,  od  anche  ad  amiche  e  parenti,  invece  che  al 
Dedico,  cui  spetterebbe  questo  importantissimo  ufficio.  E  però  tutto  si  fa  quasi  sempre 
CQza  uno  scrupoloso  ed  attento  esame  medico,  curandosi  punto  o  poco  delle  qualità  del 
>tte,  delle  doti  morali  e  delle  condizioni  finanziarie  della  stessa,  né  delle  condizioni  igie- 
iche  della  casa  che  diverrà  poi  abitazione  del  bambino,  né  delle  condizioni  della  fami- 
lia  della  nutrice,  se  vi  siano  malattie  ereditarie,  quali  tisi,  epilessia^  scrofola,  ecc.,  e 
Dfine  quale  sia  la  costituzione  fìsica  della  nutrice,  se  affetta  cioè  da  qualche  morbo 
rasmissibHe,  quale  la  sifilide.  Ed  a  proposito  di  quel  morbo  terribile  che  è  la  sifilidie 
l*  allattamento,  l'Autore  cita  i  lavori  del  Chiarleoni,  del  Ricordi,  del  Parrot,  del  Tamier, 
lei  Boachardat,  del  Fauvel  e  del  Musatti. 

La  mortalità  infantile  varia  giusta  le  classi  sociali  e  secondo  lo  Chadwich,    dorante    il 
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t.^  anno  di  vita  si  avrebbero  su  loo  bambini  20  morti  neHa  classe  ricca  ;  44, 4  od  ce 
medio  e  50  nella  classe  povera.  Questa  straordinaria  mortalità  infantile  del  celo  opeia 
è  dovuta  alle  esigenze  della  professione  da  una  parte,  che  impongono  ai  genitori  di  a 
fidare  la  prole  a  nutrici  mercenarie,  mentre  dall'altra  le  strettezze  finanziarie  rendeodo 
impotenti  a  retribuire  meritamente  una  buona  balia,  bisogna  si  accontentino  della  prio 
in  cui  incappano,  sia  pur  pessima  quanto  vuoisi,  pur  che  si  accontenti  anch'essa  di  qnc 
poco  che  le  viene  offerto  in  mercede. 

Dei  pericoli,  delle  malattie  provenienti  dall'allattamento  mercenario,  per  lo  slattameoh 
prematuro,  brusco  o  ritardato,  per  la  gravidanza,  ignoranza  o  non  curanza  della  nutrìq 
l'autore  discorre  assai  giustamente  citando  a  conferma  delle,  sue  parole  l'autorità  in  mi- 
teria  del  Chiarleoni,  del  Billaudeau,  del  Brochard,  del  Thenot,  del  Guaita,  del  Doin^ 
del  Fiorani,  e  di  altri. 

A  produrre  tanto  eccesso  di  mortalità  nei  primissimi  periodi  della  vita,  hanno  som 
dubbio  parte  grandissima  due  pratiche  sanzionate  dalle  leggi  civili  ed  ecclesiastiche,  dot 
il  Battesimo  alla  Parrocchia  e  la  verificazione  del  sesso  ali'  Ufficio  dello  Stato  civile  neh 
rigida  stagione  (Vedt  in  proposito  il  Giornale  della  Società  nostra,  A.  1880,  pag.  6331 
853;  A.  1881,  pag.    79). 

Discorso  dei  provvedimenti  già  prescelti  presso  varie  nazioni  ed  in  Italia  per  evitm 
così  deplorabili  inconvenienti,  per  sottrarre  a  si  lagrimevoli  infermità  ed  alla  morte  tiali 
innocenti  vittime,  della  vergogna  per  l'Italia  di  non  aver  fino  ad  ora  combattuto  coi 
più  energiche  misure  la  desolante  piaga,  l' autore  avanza  la  seguente  proposta,  che  ét/t 
non  affatto  nuova  perchè  fecero  prima  di  lui  accenno  al  bisogno  di  siffatta  istituioDÉl 
il  prof.  B.  Panizza,  il  dott.  Guaita  e  il  prof.  Sormani.  Eccola: 

i.^  Che  ai  medici  -  condotti  sia  commesso  l'obbligo  d'invigilare  le  natrici  e  il  ban* 
bipo  loro  affidato; 

2.^  Che  il  medico  debba  ottemperare  non  meno  di  una  volta  per  settimana  a  questo 
obbligo,  e  che  in  caso  di  non  adempimento  dei  suoi  doveri  per  parte  della  natrice,  la 
sorvegli  più  attentamente,  la  ammonisca,  ed  infine  ne  renda  avvertiti  i  parenti  per  mei» 
del  sindaco  del  Comune.  La  sorveglianza  del  medico  sarà  anche  più  attiva  in  caso  A 
alterata  salute  della  nutrice  o  del  bambino  e  se  la  salute  di  questo  lo  richiedesse  procveil 
d'accordo  coi  parenti  una  nuova  nutrice; 

3.^  I  parenti  pagheranno  L.  15  (le  Amministrazioni  dei  Brefotrofi  solo  la  metà)  udì 
corso  dell'anno  in  una  o  più  rate  al  Sindaco  del  paese,  che  le  consegnerà  poi  al  ìlé- 
dico  Condotto.  In  caso  di  malattia  del  bambino,  i  parenti  retribuiranno  convenientemente 
il  medico  curante,  quando  non  potessero  provare  con  certificato  le  loro  ristrettezze  tnsa* 
ziarie  ; 

4.^  Quelle  famiglie  che  desiderassero  avere  notizia  del  bambino  —  non  più  peròdf 
due  volte  al  mese  —  ne  faranno  speciale  domanda  al  medico  anticipandogli  eqao  io^: 
nizzo. 

Propcstd  di  alouni  miglicramenti  igienici  in  Berna;  del  prof.   Francesco  Scalo 

—  Roma,  Tip.  Centenari,  1882.  —  Le  proposte  che  l'egregio    professore    crede  fena**, 
mente  rispondere  ad  urgentissimi  bisogni  dell'igiene  citta'dina,  sono  le  seguenti: 

Un  ospedale    per  gli  infermi  cronici,  per  la  costruzione  del  quale  egli  crede  ntiltfsÌB»! 
e  fornito  di  tutti    i    requisiti,    l' altipiano    sull'  Aventino,    ove  si  trovimo  il  CcnoWo  e  li  j- 
pbiesa  di  S.  Sabina. 


Soctìtoire  tlT  attuale  convalescenza  della  Trinità  dei  Pellegrini  situata  troppo  prossfma- 
lente  al  Tevere,  nn  altro  luogo  più  salubre,  e  fra  tutti  giudica  meglio  adatta  a  questo 
x>po  la  estesa  pianura  sul  monte  Mario,  sovrastante  alla  valle  dell'  Inferno,  ove  si  voleva 
tabllire  quell'amena  stazione  di  ricreamenti,  chiamata  il  Tivoli, 

Un  lazzaretto  per  le  epidemie,  poiché,  come  dice,  un  lazzaretto  apparecchiato  in  tempo 
>pportuno  ha  la  virtù  di  circoscrivere  qualunque  contagio  e  ridurre  a  termini  minimi  le 
risti  sue  conseguenze,  e  cita  in  proposito  dati  e  cifre.  Un  luogo  acconcio  a  questo  scopo, 
arebbe,  secondo  l' autore,  la  vasta  pianura  sul  colle  del  Celio,  ove  è  la  villa  già  Mattei, 
d  ora  proprietà  del  barone  HofTmann. 

Un  servizio  diiimo  presso  le  farmacie  regionarie  come  si  ha  in  sei  farmacie  per  le  ore 
ella  notte.  Uti  corpo  di  ispettori  periti  nominati  dietro  esami  e  titoli,  non  meno  di  12, 
uattro  per  le  visite  delle  carni,  latticini,  uova  e  pesce;  quattro  pel  saggio  dei  vini  na- 
onali  ed  esteri  e  bevande  alcooliche,  e  quattro  per  V  esame  delle  granaglie,  farine,  pane, 
?gumi,  frutta,  ecc.,  nonché  un  Laboratorio  di  Chimica  sperimentale  per  l'esame  dei  ge- 
eri  alimentari.  Istituire  dei  comitati  per  ogni  rione,  composti  di  un  certo  numero  di 
ersone  perite  e  dabbene  che  si  assumessero  il  carico  di  studiare  i  bisogni  igienici  del 
roprio  rione  e  che  ricorderebbe  l'uso  presso  i  romani  dei  vico-magistri,  ossia  di  quei 
ìagistrati  designati  alla  sorveglianza  delle  diverse  sezioni  in  cui  erano  ripartite  le  14 
egioni  di  Roma.  Per  raggiungere  meglio  il  suddetto  scopo  ciascun  comitato  potrebbe 
addividersi  in  altri  sotto-comitati  secondo  richiederebbe  l'estensione  del  rione.  Questi 
nasi  notabili  tecnici  potrebbero  cosi  informare  l' Ufficio  competente  comunale  delle  fatte 
ceree,  delle  necessità  più  urgenti,  dei  ripari,  ecc.  e  cita  esempi  in  appoggio  della  sua 
roposta. 

Propone  in  seguito  una  rete  telefonica  fra  l'Ufficio  comunale  d'Igiene  e  le  x 6  stazioni 
lediche  dell'Agro  romano.  Un  cimitero  a  maggiore  distanza  dalla  città,  e  riunirebbe  i 
•regi  desiderati  il  tenlmento  denominato  la  Tufetta,  altipiano  fuori  la  porta  Pia,  dalla 
naie  dista  4  chilometri  a  qualche  passo  oltre  il  ponte  Nomentano.  L'area  sarebbe  di 
3.  q.  166,500  ed  il  terreno  sarebbe,  per  la  profondità  di  circa  due  metri  al  massimo  e 
o  centimetri  al  minimo,  tutto  vegetale.  La  scelta  di  questo  luogo  escluderebbe  qualun- 
|ue  inffuenza  nociva  su  Roma,  stante  i  quattro  chilometri  di  distanza  e  1!  orientazione  e 
lominio  dei  venti. 

Ultime  proposte  sono  quella  di  un  servizio  distinto  di  carri  per  il  trasporto    degli    in- 
ermi negli  ospedali,  e  T  istituzione  di  bagni  gratuiti  ai  poveri  nei  diversi    rioni,    le  sta- 
ioui  del  Tevere  in  uso  essendo  iusufficienti  di  numero  e    spesso    nocevoli    alla    salute. 
Jno  potrebbe  erigersi  nel  rione  Ripa  colle  acque  argentine  dette  dal  volgo  di  S.  Giorgio 
n  Velabro  ed  un'  altro  nei  Prati  di  Castello  coli'  acqua  tolta  dall'  acquedotto  di  Bracciano. 

Con  queste  proposte  l'autore  ha  certamente  adempito  onorevolmente  all'obbligo  di 
tnedico  e  di  cittadino. 

Di  alotmi  nuovi  apparecchi  pel  risoaldamento  e  ventilazione  delle  carrozze:  pel 

8ig.  A.J.  Martin.  —  Dalla  pubblicazione  dell'Opera  dell'Ing.  Regray  (//  riscaldamento 
Me  carrozu  di  qualunque  classe  sulle  strade  ferrate)  fatta  nel  1876.  —  Questa  questione 
fece  nbtabili  progressi.  Secondo  l' Ing.  Regray  il  problema,  dopo  le  esperienze  da  lui  ese* 
Juìte,  sarebbe  cosi  risoluto:  e  scaldare  i  piedi  dei  viaggiatori  colla  acqua  calda  ».  Alt^i 
Procedimenti  però  vennero  recentemente  proposti,  sia  per  le  carrozze  suddette  che  per  le 
tdinari^  vetture  a  cavalli,  e  specialmente  quello  che  propone  l'uso  di  sali  cristallizzabile 
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cvemenle  iccennimmo  K  possono  estere  incora  discnsii  por 
.,  l'Igiene  non  può  peiò  negame  i  vanb^i  e  la  loro  inno- 

nozze  con  carbone  accumulato,  ecc.,  che  brucia  lenlamente 
incora  molto  sparso  oggiili,  è  Cagione  di  Casi  gravi,  talora 
L  di  capo,  vertigini  ed  anche  nausee  lasciando  chiuie  le  li- 
a  questi  pericoli  possono  evitarsi  coi  nuovi  procedimenti  di 
li  cui  parlammo;  e  rispetto  anche  alle  cure  dà  loro  inren- 
e,  tali  procedimenti  ci  sembrano  degni  dell' altenrione  deì 
razioni  delle  strade  ferrate  (Shiui  ^ffygièat.ìf  3,  1883). 

<  e  delle  Partorienti  in  Hilano.  —  Relazione  gene- 

t.  Romolo  Griffini.  Milano,  G.  Civelli,  1SS3, — 

iS,  divisi  in  7S5  maschi  e  663  femmine,  con  un 

'Si.  I  bambini  legittimi  erano  3S6  e  1062  quelli 

tìo  156  bambini,  sopraggianti  nell'anno  1448, 

ie  provvide  con  163  nutrici  interne  in    aU 

issarono  all'esterno  durante  l'atmo    1365 

iglie  private  od  ospizi,  erano  aliatine 
..^scinti,  durante  1'  anno,  dai  genitori  360,  ma 
...I,  75  essendo  morti.  Vennero  accordati  nel  1SS2,  278 
allevamento  ed  assegnale  e  pagale  1 53  doli  alle  figlie  esposte, 
egli  esposti  nd  iSSi  sul  totale  di  S531  esposti  assistiti  dal* 
sin  de11'8.36  per  cento.  Calcolando  solo  la  morlalitì  interna 
cbssi  dei  lattanti  e  dei  divezzi,  si  hanno  pel  18S1:  «opra 
cccssi  ossia  l'n.i*  per  cento,  e  sopra  1335  figli  da  pane 
euLo.  La  mortalid  massima  si  ebbe  nei  mesi  di  maggio, 
initiia  in  dicembre,  gennaio  e  febbraio.  Fra  le  cause  preva- 

latte  si  annoverano  specialmente  l'enlerile,  la  prematurania 
limo  infantile  e  la  sifilide,  fra  i  figli  da  pane  l'angina  dif- 
ironchite.  Nell'interno  dell'Ospizio,  sopra  144S  bambini  di 
■ono  1335,  con  esilo  verificalo  felice  nei  295  che  furono 
per  servire  quali  vacciniferi.  Molli  Comuni  inviarono  bam- 
cin:iii,  vari  Istituti  fecero  richiesta  di  vacciniferi  e  molti  tu- 
j  distribuiti. 
2   furono  3^9  alle  quali  aggiungendo  17  gravide  e  puerpere 

si  hi  il  totale  di  346  ricoverale  in  confronto  di  331  M»i- 
306,  dal  quali  nacquero  3 1  o  bambini  essendovi  stali  quattro 
Iterate  si  ebbero  9  decessi  ossia  il  2,6o  per  Cento. 
iriiolte  k  spc=e  facollaiive  per  l'ospiiio  parlorienli  e  per  la 
T), 036.86  fu  di  lire  605,065.43.  I.a  Relazione  è  corredata  di 
litici  ad  illustrazione  di  quanto  vien  detto  nella  stessa. 
l,  Gtiffmi  prende  congedo  e  chiede  al  pubblico  ed  alle 
li  abbandona  il  Brefotrofio  di  Milano  da  lui  diretto  con 
e  ti  ritira  da  una  carriera  gloriosamente   percona.   Non   t 
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Ma  si  tratta  di  una  carrozza  non  riscaldata  dorante  l'estate,  o  cosa  ben  più  rilevante ,  di 
una  carrozza  riscaldata  con  qualsivoglia  apparecchio  durante  T inverno  ,  innanzi  tutto  im* 
porta  che  l'interno  della  carrozza  sia  ben  ventilato. 

In  America,  e  forse  più  che  in  Europa,  venne  discussa  tale  questione.  Nelle  carrozze 
delle  strade  ferrate  americane  è  quasi  sempre  per  la  lanterna  centrale  che  aorte  l'izia 
scaldata  e  guasta;  la  lanterna  è  perciò  provveduta  di  persiane  o  animelle  che  si  posso» 
no  facilmente  aprire.  Perchè  l'aria  possa  sortire  con  una  certa  spinta  e  specialmente  per 
provvedere  alla  sua  surrogazione,  si  pensò  di  aprire  da  una  parte  la  lanterna  superiore 
verso  il  di  dietro  del  treno  in  movimento,  e  dall'altra  parte  col  fare  delle  aperture  la- 
terali nella  stessa  lanterna  e  nella  carrozza.  Vari  apparecchi  di  questo  genere,  che  sod- 
disfano assai  bene  e  semplicemente  a  tale  scopo,  sono  descritti  e  figurati  nella  Memoria 
degli  Ing.  Lavoinne  e  Pontzeu:  Le  strade  ferrate  in  America, 

Quanto  poi  al  riscaldamento  la  cosa  cangia  d'aspetto  ed  i  progressi  non  sono  cod 
^soddisfacenti.  In  America  parecchie  società  di  strade  ferrate  riscaldano  ancora  le  carrose 
col  calore  raggiante  che  emana  da  stufe  ove  la  latta  è  sostituita  al  metallo.  Queste  stsfe  ' 
sono  circondate  da  una  incamiciatura  in  latta,  e  l'aria  fresca,  destinata  a  surrogare  l'a* 
ria  guasla  cacciata  fuori  dagli  apparecchi  suddetti,  circolando  nello  spazio  esistente  6a 
la  stufa  e  l'incamiciatura,  giunge  riscaldata  nella  carrozza.  Essendo  difTicile  però  Tot* 
tenere  un  riscaldamento  ed  una  ventilazione  eguali  con  simili  apparecchi  nelle  luugbe 
carrozze  americane,  molte  società  preferiscono  l' uso  di  metodi  che  distribuiscono  il  calore 
con  speciali  apparecchi.  Fra  questi  gli  Autori  suddetti,  citano  particolarmente  il  metodo  per- 
fezionato di  riscaldamento  ad  acqua  calda  di  Balzer.  Dalla  stufa  di  ferro  posta  in  va 
canto  della  carrozza,  parte  un  tubo  pieno  d'acqua,  che  rasentando  gli  angoli  inferiori 
della  carrozza  e  formando  sotto  ogni  sedile  come  un  U,  dopo  aver  compiuto  cosi  il  giro 
della  stessa  ritorna  alla  stufa  ove  1'  acqua  riacquista  il  calore  perduto.  Questo  metodo  di 
riscaldamento  costando  dalle  1500  alle  2000  lire  per  carrozza  non  venne  finora  appli- 
cato che  in  quelle  di  prima  classe.  Altri  metodi  vennero  proposti  in  America,  ma  già 
conosciuti,  e  la  descrizione  dei  quali  si  può  leggere  nell'opera  dell' Ing.  Regray. 

Il  Sig.  A.  Morel  ideò  da  poco  tempo  in  Francia  un  metodo,  scopo  principale  del 
quale  è  l' evitare  che  i  gas  e  specialmente  l' ossido  di  carbonio  prodotti  dalla  combustione 
entrino  nell'interno  delle  carrozze,  degli  omnibus  e  delle  vetture.  Una  stufa  a  coke  i 
posta  all'esterno  della  carrozza,  all'  aria  aperta,  e  una  piastra  riscaldata  si  trova  solamente 
nell'interno  sotto  i  piedi  dei  viaggiatori;  un  termo-sifone  permette  di  regolarla  automati* 
camente.  Il  dott.  Vallin  che  ne  diede  la  descrizione  negli  atti  dell'Esposizione  del  Con* 
gresso  internazionale  d'Igiene  di  Ginevra  del  1882,  dice:  •  esso  pare  irreprensibile  in 
quanto  alla  Igiene  ». 

Adoperando  il  calore  latente  che  si  trova  nell'  acetato  di  soda  cristallizzato,  anteceden- 
temente liquefatto  col  calore,  Ancelin  trovò  potersi  ottenere  una  quantità  di  calore  mag* 
giare  che  non  coli' acqua  calda,  poiché  non  ostante  la  grande  capacità  calorifica  della 
acqua  la  durata  di  un  caldani  no  ad  acetato  di  soda  è  quattro  volte  quella  di  un  caldanino 
ad  acqua  calda.  Questi  caldanini  di  varie  grossezze  e  forme,  poiché  da  quello  che  può 
servire  per  il  manicotto  di  una  dama  si  arriva  a  quello  per  le  vetture  e  carrozze,  sono 
assai  semplici  e  basta  immergerli  nell'  acqua  bollente  o  dirigere  su  loro  uno  o  piji  getti 
di  vapore  per  35  a  50  minuti,  secondo  il  modello  impiegato,  perchè  si  conservino  caldi 
da  mì  a  dodici  ore.  Moltissime  strade  ferrate  in  Europa  sono  ora  fornite    di    questi  sp* 
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I  direni  metodi  che  qui  breyemente  accennammo  se  possono  essere  ancora  discussi  per 
santo  si  rìferìsce  all'indostrìa,  l'Igiene  non  può  però  negarne  i  vantaggi  e  la  loro  inno* 
ùtà.  L'oso  di  scaldare  le  carrozze  con  carbone  accumulato,  ecc.,  che  brucia  lentamente 
otto  i  piedi  dei  viaggiatori ,  ancora  molto  sparso  oggidì,  è  cagione  di  casi  gravi,  talora 
nortali;  si  provano  forti  mali  di  capo,  vertìgini  ed  anche  nausee  lasciando  chiuse  le  fi- 
Bestxe  per  qualche  tempo.  Ora  questi  perìcoli  possono  evitarsi  coi  nuovi  procedimenti  di 
riscaldamento  e  ventilazione  di  cui  parlammo;  e  rispetto  anche  alle  cure  dei  loro  inven- 
tori per  quanto  spetta  all'Igiene,  tali  procedimenti  ci  sembrano  degni  dell'attenzione  dei 
Bedid  igienisti,  e  delle  Amministrazioni  delle  strade  ferrate  (Révue  éTHygune,  N^  2,  1883)» 

Ospizio  provinoiale  degli  Esposti  e  delle  Partorienti  in  Milano.  —Relazione  gene- 

le  per  l'anno  1882  del  direttore  dott  Romolo  Griffini.  Milano,  G.  Civelli,  1883. — 
bambini  accettati  nel  1882  furono  1448,  divisi  in  785  maschi  e  663  femmine,  con  un 
imento  di  40  esposti  in  confronto  col  1881.  I  bambini  legittimi  erano  386  e  1062  quelli 
fittimi. 

Al  i^  gennaio  1882  si  trovavano  nell'ospizio  156  bambini,  sopraggiunti  nell'anno  1448, 
stitniti  1258,  totale  2862  ai  quali  la  direzione  provvide  con  162  nutrici  inteme  in  at- 
sa  del  loro  passaggio  presso  nutrici  foresi,  e  passarono  all'esterno  durante  1'  anno  1365 
imbini  da  latte,  e  551  figli  da  pane. 

I  bambini  infermi  sussidiati  distribuiti  presso  famiglie  private  od  ospizi,  erano  alla  fine 
el  1882,  730.  Degli  esposti  vennero  riconosciuti,  durante  l'anno,  dai  genitori  260,  ma 
Diamente  185  vennero  consegnati,  75  essendo  morti.  Vennero  accordati  nel  1882,  278 
rem!  d'istruzione  e  di  buon  allevamento  ed  assegnate  e  pagate  153  doti  alle  figlie  esposte. 
La  mortalità  complessiva  degli  esposti  nel  1882  sul  totale  di  8531  esposti  assistiti  dal- 
ospizio  fu  di  756  decessi,  ossia  deir8,86  per  cento.  Calcolando  solo  la  mortalità  intema 
lell'Ospizio  nelle  due  grandi  classi  dei  lattanti  e  dei  divezzi,  si  hanno  pel  1882:  sopra 
637  bambini  da  latte,  184  decessi  ossia  1*11,24  per  cento,  e  sopra  1225  figli  da  pane 
'7  decessi  ossia  il  7,10  per  cento.  La  mortalità  massima  si  ebbe  nei  mesi  di  maggio, 
iglio,  agosto  e  ottobre,  la  minima  in  dicembre,  gennaio  e  febbraio.  Fra  le  cause  preva- 
coti  di  morte  nei  bambini  da  latte  si  annoverano  sx)ecialmente  l'enterìte,  la  prematuranza 
debolezza  congenita,  il  marasmo  infantile  e  la  sifìlide,  fra  i  figli  da  pane  l'angina  dif- 
irìca,  la  gastro-enterite  e  la  bronchite.  Nell'interno  dell'Ospizio,  sopra  1448  bambini  di 
imo  ingresso,  se  ne  vaccinarono  1335,  con  esito  verificato  felice  nei  295  che  furono 
tttenuti  oltre  gli  otto  giorni  per  servire  quali  vacciniferi.  Molti  Comuni  inviarono  bam- 
ui  all'Ospizio  per  essere  vaccinati,  vari  Istituti  fecero  richiesta  di  vacciniferi  e  molti  tu* 
:tti  di  linfa  vaccinica  vennero  distribuiti. 

Le  gestanti  entrate  nel  1882  furono  329  alle  quali  aggiungendo  17  gravide  e  puerpere 
istenti  al  31  dicembre  1881,  si  ha  il  totale  di  346  ricoverate  in  confronto  di  321  assi- 
ite  nel  1881.  I  parti  furono  306,  dai  quali  nacquero  310  bambini  essendovi  stati  quattro 
irti  gemellarì.  Sopra  346  ricoverate  si  ebbero  9  decessi  ossia  il  2,60  per  cento. 
La  spesa  netta  pel  1881,  dedotte  le  spese  facoltative  per  l'ospizio  partorienti  e  per  la 
.  scuola  d'Ostetricia  in  L.  46,936.86  fu  di  lire  605,065.43.  La  Relazione  è  corredata  di 
irecchi  accurati  prospetti  statistici  ad  illustrazione  di  quanto  vien  detto  nella  stessa. 
Con  questo  resoconto  il  dott.  Griffini  prende  congedo  e  chiede  al  pubblico  ed  alle 
itorità  il  meritato  riposo.  Egli  abbandona  il  Brefotrofio  di  Milano  da  lui  diretto  con 
Qta  sapienza  e  tanto  amore,  e  si  ritira  da  una  carriera  gloriosamente   percorsa.   Non   è 
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■eiua  dispiacere  che  noi  vediamo  allontanarsi  da  importante  ufficio  uno  dei  poch 
medici  che  all'amministrazione  sanitaria  abbiano  dato  fecondo  indirizzo.  Romolo  Gì 
dopo  di  avere  onorato  la  stampa  medica  italiana ,  lascia  dietro  di  sé  traccie  ina 
di  filantropo  illuminato,  di  scienziato,  di  cittadino  integerrimo,  e  noi  facciamo  vot 
aell' onorato  riposo  egli  trovi  modo  di  rendere  ancora  qualche  servigio  alla  caos 
r  umanità. 

Z  BOBtri  cibi  e  le  nostre  bevande.  —  Note  del  dott.  Silvio  Db  Fa  veri  ~  T 
G.  Nardi,  i88a.  —  Questo  lavoro  è  una  breve  rassegna  colla  quale  l'Autore  si  è  prop 
mostrare  le  frodi  a  cui  si  assoggettano  cibi  e  bevande  da  ingordi  speculatori»  si  et 
egli  dice,  siamo  avviati  ad  un  punto,  da  non  saper  più  se  quello   che  mangiamo 
viamo  sia  realmente  quello  che  crediamo  di  mangiare  e  bere. 

Il  pane,  la  carne,  le  uova,  i  legumi,  i  formaggi,  il  burro,  il  grasso,  i    condirne! 
ol),  l'aceto,  il  latte,  il  thè,  il  vino,  la  birra,  i  liquori,  ecc.,  tutto  si  falsifica  oggi, 
l'Autore  vengono  descritti,  in  una  rapida  corsa,  i    mezzi    principali   di   falsificazioo 
noi  tralasceremo  qui  di  citare.  Pur  troppo  molti  di  essi  non  possono  riconoscersi 
laboratorio  del  chimico,  e  non  sono  i  meno    nocivi   alla  salute.  Sono   quindi  giui 
queste  sue  parole  «  abbiamo  diritto  di  domandare  che  le  autorità  sanitarie  estendano 
più  sia  possibile  la  loro  sorveglianza  sui  venditori  dei  generi  alimentari  ;  cerchino 
e  sieno  inflessibili  nell'applicazione  di  pene  rigorosissime  a    coloro  che   vengono 
sciuti  frodatori.  È  una  necessità  che  a  ciò  si  provveda  subito  ed  ovunque,  perchè 
lanno  ingigantisce  all'ombra  di  una  impunità  che  fa  vergogna.  »  Cita  in   propositi 
boratorl  chimici  istituiti  in  Inghilterra,  Germania,  Francia,  dei  quali  ha  parlato  ne 
Giornale  con  tanta  competenza  il  distinto  chimico  Prof.  Musso. 

Llgiene  del  sentimento.  —  Conferenza  pel  prof.  Achille  And&easi  —  Pado 
telll  Sidmin,  1882.  —  Dall'immaginazione,  dall'esercizio  r^olare  o  disordinato  dell 
dipende  la  felicità  o  l'infelicità  della  vita  umana.  La  potenza  salutare  o  dannosa  < 
maginaaione  in  certi  stati  morbosi  è  da  tutti  conosciuta.  Una  forza  capace  di  gu: 
malattie  può  anche  impedirle,  ima  causa  che  può  aggravarle,  renderle  mortali  put 
determinarle.  Se  l'immaginazione  può  quindi  produrre  tanti  mali,  tanti  patimenti  ne 
non  deve  avere  essa  anche  la  potenza  di  renderlo  felice?  Non  potrò  conservarn 
colla  ferma  persuasione  che  lo  sono  ?  Le  prove  abbondano  e  1'  Autore  cita  due  s] 
esempì  di  effetti  prodotti  da  mezzi  curativi  del  dominio  dell'immaginazione.  Ed  ii 
influenza  dei  caratteri  energici  sui  deboli,  il  coraggio  dell'eroe  che  si  trasmette  con 
magnetico,  la  potenza  contagiosa  del  timore,  il  riso  e  l'allegria  comunicantisi  in  o 
resistibile,  la  noia  e  lo  sbadiglio  che  sono  quasi  epidemici,  tutto,  egli  dice,  non  sì 
benissimo  colla  potenza  della  {tde^  dell'immaginazione?  L'arte  di  abbellire  la  prop 
stenza  non  è  che  una  parte  dell'arte  di  prolungarla,  e  questo  dipende  principalme 
l'immaginazione  che  l'Autore  chiama  il  fuoco  di  Vesta,  la  cui  fiamma  mantenuta  < 
gelosa  porta  la  luce  e  la  vita;  ma  una  volta  divampata,  tutto  divora  sul  suo  pa 
La  fianmia  vivificante  deirimmaginazione  è  mantenuta  e  moderata  da  quella  qual 
ziosa,  chiamata  la  spiritosità,  che  porta  nelle  anime  ammalate  la  calma,  la  sereni 
samo  salutare  più  di  tutti. 

L'amore  e  l'odio  sono  gli  elementi  più  profondi  della  vita,  sono  l'origine   di 
umane  passioni.  Dall'osservazione  di  queste  apparisce  l'intima  unione  della   mora 
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I^Seihe.  Le  panioni  Tiolente  sono  segno  di  debolezza,  abbattono,  sfiniscono.  Le  passioni 
dolci  invece  rall^prano  l'esistenza  e  sono  indizio  di  vera  forza.  Per  combattere  le  prime 
fi  sono  tre  mezzi:  l'abitudine,  la  ragione  e  le  stesse  passioni.  Quando  le  corde  di  tutte 
le  passioni  vibrano  all'unisono  in  un  individuo,  allora  vi  sarà  nello  stesso  1'  armonia,  che 
è  la  vita,  perchè  la  vita  non  è  silenzio.  L'Autore  discorre  poi  del  suicidio,  dell'ipocondria 
e  ben  a  ragióne  dice  che  per  noi,  che  teniamo  alla  vita,  cerchiamo  di  guadagnare  co* 
n^^io,  non  di  disperarci.  Grave  cura  non  ti  punga  e  sarà  tua  vita  lunga. 

Snlla  gezMsi  e  natura  del  Carbonohio  negli  Animali  e  nell'Uomo  ;  pel  dott.  Inno- 

CENTB  NosoTTi  —  Milano,  Tip.  L.  F.  Cogliati,  1883.  —  Il  prodotto  del  latte,  dice  l'Au- 
tore, e  con  esso  il  barro  e  il  formaggio,  produzione  nella  quale  l'Italia  può  chiamarsi  sin 
dall'antico  la  prima  fra  le  nazioni,  subì  in  questi  ultimi  anni  un  grave  deprezzamento  nel 
suo  valore  per  il  manifestarsi  (talora  sin  due  nello  stesso  luogo  ed  anno)  delle  malattie 
iofettivo-oontagiose,  fra  le  quali  il  Caròonchio. 

U  nostro  bestiame  agricolo  è  immensamente  aumentato,  in  ispede  in  quelle  provincie, 
dove  la  produzione  del  riso  più  non  riesci  rimuneratrice  ;  ma  queste  non  migliorarono 
ponto  le  loro  condizioni  igienico-sanitarie.  Ivi  è  frequente  la  febbre  di  malaria  negli 
uomini,  la  splenite  carbonchiosa  nelle  bestie.  Migliorando  dunque  le  condizioni  di 
luogo  degli  animali,  si  viene  a  migliorare  anche  quelle  degli  uomini  ed  impedire  lo  svi- 
luppo delle  malattie  contagiose  n^ll  animali,  diminuire  la  possibilità  di  trasmissione  da 
quelli  all'uomo. 

Il  carbonchio  o  antrace  è  una  particolare  affezione  miasmatico-contagiosa  sporadica  od 
epizootica,  che  attacca  di  preferenza  gli  animali  erbivori  ed  onnivori ,  e  può  trasmettersi 
all'uomo  (pustola  maligna,  micosi  intestinale).  Esso  si  manifesta  sotto  diverse  forme,  fra 
le  quali  quella  senza  localizzazioni  (antrace  apoplettico ,  febbre  carbonchiosa  )  vien  detto 
anche  antrace  essenziale,  antrace  ematico.  Esso  si  sviluppa  spontaneamente  solo  negli  erbi- 
vori, più  di  frequente  però  nei  bovini  e  nelle  pecore,  che  nei  cavalli.  Conosciuto  sin  dagli 
antichi  tempi,  si  trova  in  Italia  nella  Sicilia,  nel  territorio  di  Napoli,  nelle  maremme 
toscane,  nelle  paludi  romane,  nel  Veneto i  nel  Mantovano,  nel  Ferrarese  ed  infine  in  Lom- 
bardia lungo  la  valle  del  Po;  e  dapprima  si  riteneva  doversi  lo  sviluppo  spontaneo  del 
carbonchio  ad  un  miasma  e  precisamente  ad  un  geo-miasma  che  si  svolgeva  in  concor- 
renza dell'alta  temperatura,  dalle  acque  stagnanti  di  queste  località,  contenenti  sostanze 
organiche,  vegetali  ed  animali  in  decomposizione,  ecc. 

L'Autore  cita  molte  opere  ed  esperienze  fatte  da  illustri  scienziati  in  proposito  per  sta- 
bilire in  che  consista  questo  miasma,  la  sua  essenza  e  la  sua  natura.  Oggidì  la  maggior 
parte  degli  Autori  è  dell'opinione  che,  quei  particolari  corpi  bastonciniformi  trovati  nel 
sangue  di  animali  morti  dt  carbonchio,  cioè  i  batter!,  sono  ima  specie  di  bacilli  {bacillus 
anikracis\  immobìli,  dritti  o  leggermente  incurvati,  cilindrici,  giammai  ramificati,  di  aspetto 
pallido,  Itmghi  0,005  fino  a  0,002  mm.,  straordinariamente  sottili. 

Questi  bacilli  poi  nel  sangue  dell'animale  morto  crescono  in  fili  lunghissimi  non  rami- 
ficati  che  producono  serie  di  spore  che  poi  si  disfanno,  lasciando  libere  le  spore,  le  quali 
germogliano  e  in  condizioni  favorevoli  si  sviluppano  di  nuovo  direttamente  fino  ai  bacilli 
originart.  Le  spore  hanno  maggior  tenacità  di  vita  dei  bacilli  e  si  mantengono ,  per  un 
tempo  inmiensamente  lungo,  atte  a  germinare.  Sotterrati  i  cadaveri  degli  animali  morii  di 
carbonchio  a  50-60  centimetri  ed  anche  ad  un  metro  di  profondità,  Pasteur  trovò  dopo 
IO  ed  anche  14  mesi  nella  terra  degli  strati  superficiali  della  fossa  le  spore  e  coll'inocu- 
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lazione  determinò  nei  porcellini  d*  India  la  malattia  carbonchiosa  e  la  morte  ;  bendìì  li 
terra  della  fossa  non  fosse  stata  mai  rimossa. 

Come  potevano  queste  spore ,  si  piccole ,  non  dotate  di  moyimenti  propri,  giungere  allt 
luperficie  del  suolo?  Pasteur  trovò  la  soluzione  di  questo  problema:  sono  i  lombrìci  ter- 
restri ,  essendosi  trovate ,  nella  terra  escrementizia  emessa  dagli  stessi  alla  superficie  dd 
suolo,  le  spore  del  carbonchio,  che  per  la  disgregazione  della  terra  dovuta  alla  pioggia, 
all'acqua  d'irrigazione  e  suo  spolverizzamento,  si  portano  poi  colla  stessa  sulle  piante  dei 
pascoli  a  diffondervi  il  contagio.  Ciò  essendo  dimostrato  da  numerose  esperienze,  l'Autore 
dice  che  h  indiscutibile  l'utilità  della  cremazione  dei  cadaveri  carbonchiosi  proposta  dal 
prof.  Perroncito  sin  dal  1873,  e  caldeggiata  da  Pasteur  come   profilassi  del  carbonchio. 

Quanto  alla  trasmissione  del  contagio  carbonchioso  dall'animale  all'uomo,  secondo  l'Au- 
tore havvi  questo  di  ammesso  e  accertato:  i)  Gli  insetti,  quali  le  mosche,  i  tafani,  gli 
stomozzi ,  le  tafanelle ,  le  zanzare ,  le  vespe  ,  ecc.,  che  dopo  esser  stati  in  contatto  colle 
spoglie  di  cadaveri  carbonchiosi  od  averne  succhiato  il  sangue  ,  si  depositano  su  qualche 
parte  del  corpo  umano,  perforando  fino  al  vivo  la  pelle;  2)  Istrumenti  e  ferri  di  chirurgia 
e  da  sezione,  coltelli  da  macellajo  e  da  tavola  ;  3)  Imbrattandosi  le  mani  od  il  viso  con 
sangue  di  carogne  carbonchiose;  4)  Mangiando  carni  carbonchiose  non  completamente 
cotte,  o  nell'ingerire  alimenti  con  mani  insudiciate  durante  Io  scorticamento  di  cadaveri  ca^ 
bonchiosi;  5)  Nel  trasportare  sulle  spalle  pelli  provenienti  da  animali  carbonchiosi,  o  nella 
lavorazione  di  pelli,  peli ,  corna,  lana,  ecc.  degli  stessi  ;  6)  Infine  nell'  assortire  e  smi- 
nuzzare stracci,  nelle  fabbriche  di  carta,  intrisi  di  sangue  o  di  materie  d'animali  infetti  0 
morti  di  carbonchio. 

Dai  modi  di  contagio  sopraindicati,  se  sulle  parti  esterne  del  corpo,  avremo  nell'uomo 
la  pustola  maligna  o  l'edema  carbonchioso  maligno,  e  quando  avvengano  nell'interno  del- 
l'organismo  avremo  l'enterite  carbonchiosa  o  la  polmonite  infettiva  carbonchiosa. 

Dopo  una  particolare  descrizione  di  ciascuna  di  queste  lesioni,  l'Autore  conchiude  il  suo 
lavoro  col  domandare  qual  sia  l'importanza  patologica  dei  bacterì,  e  risponde  :  è  su  ciò 
che  esiste  ancora  molto  bujo;  dopo  tutto  però  non  bisogna  negare  la  luce  portata  in  pro- 
posito dai  recentissimi  studi  di  Pasteur,  e  che  non  si  può  n^are  l'importanza  patologica 
del  bacillus  anthracis  e  delle  sue  spore  nel  carbonchio. 

ligiene  ed  Educazione  fisica  della  seconda  infanzia.  —  (Primo  periodo  da  2  a  6  anni). 

Pubblicazione  della  Società  Francese  d'Igiene.  —  Traduzione  dal  dott.  Giuseppe  Badaloni 
—  Bologna,  Tip.  Gamberini,  1882.  —  Scopo  dell'Igiene  della  seconda  infanzia,  e  che  questi 
pubblicazione  procura  di  compendiare  in  modo  chiaro  e  preciso,  si  è  di  fortificare  l'o^- 
nismo  e  prevenire  le  malattie.  Le  regole  igieniche  da  seguirsi  per  ottenere  questo  scopo, 
noi  le  riassumeremo  qui  brevemente. 

La  casa  di  abitazione  deve  essere  più  grande  che  sia  possibile,  aereata,  molto  rischia- 
rata dalla  luce,  asciutta.  Indicati  quali  siano  i  difetti  da  evitarsi  nella  scelta  della  stessa 
quali  siano  le  stanze  più  igieniche  pei  bambini,  si  danno  alcune  regole  essenziali  d'igiene 
per  le  stesse,  per  l'aria  e  la  luce  necessaria  ai  bambini,  pel  riscaldamento  e  per  l'illumi- 
nazione della  casa. 

n  riposo  è  cosa  indispensabile  pel  bambino  ;  per  ciò  vengono  indicate  quali  debbono 
essere  le  buone  qualità  di  un  letto  per  lo  stesso,  quali  le  regole  da  usarsi  per  l' igiene 
del  sonno.  I  vestiti  cooperano  anch'  essi  a  mantenere  la  salute  col  riparare  il  corpo  dal- 
Tazione  di  molti  agenti  esterni.  Si  discorre  per  ciò  delle  qualità  che  devono  ayere  le  oft- 


—  573  — 

micie,  .i  calzoni,  le  calze,  i  guanti,  ecc.,  per  rispondere  al  loro  scopo ,  snll'  uso  della  fla- 
nella, e  come  primo  precetto  da  osservarsi  sia  la  nettezza  dell'abito,  c^è  la  pulizia  è  lussa 
f      meassana, 

I  La  nutrizione  h  una  delle  parti  più  importanti  dell'Igiene  della  seconda  infanzia;  questo 

'  Manualetto  procura  di  riassumerne  i  principi ,  che  debbono  guidare  le  madri  nel  bene 
regolare  la  dieta  nei  loro  bambini.  Mostra  quindi  quali  sono  gli  alimenti  più  igienici  da 
ususi  secondo  l'età  del  bambino  ;  parla  dell'uso  delle  frutU,  confetture,  delle  bibite,  sulla 
:  regolaritl^,  numero  e  composizione  dei  pasti  e  consiglia  in  fine:  «  Non  forzate  mai  un 
bambino  a  mangiare  ciò  che  egli  lascia  nel  piatto,  a  meno  che  non  siate  sicuri  che  lo 
faccia  per  puro  capriccio  ». 

La  polizia  della  persona  h  di  grande  importanza  specialmente  nell'infanzia,  e  tale  scopo 

▼erra  raggiunto  col  cambiare  sovente  la  biancheria,  col  sottoporre  il  bambino  a  frequenti 

lavande  e  bagni,  pei  quali  sono  indicate  le  regole  principali  da  seguirsi,  nonché    nell'uso 

di  tutte  quelle  piccole  norme  igieniche  della  toeletta  che  cooperano  al  benessere  del  corpo. 

:         L'Igiene  e  l'educazione  dei  sensi  richiedono  cure  particolari ,  in   ispecie  la  prima ,    per 

facilitare  il  regolare  sviluppo  degli  organi  corrispondenti,  che  sono  la  pelle,  la  bocca,  il 

',     aaso,  gli  orecchi  e  gli  occhi  ;  cure  che  sono  specialmente  indicate  per  ciascuno  degli  or- 

[     sani  suddetti. 

n  bambino  ha  bisogno  di  vivere  all'aria  aperta,  di  movimenti,  di  passeggiate,  di  poco 
%  stadio  e  lavoro  ed  in  proposito  si  danno  alcune  regole  igieniche  da  seguirsi,  consigliando 
!      infine:  per  il  fanciullo  da  due    a  sei   anni  date   meno  lavoro  che  sia  possibile  e  quanta 

più  aria  libera  potrete. 
:  Discorso  dell'Igiene  come  mezzo  morale  preventivo,  il  lavoro  termina  con  una  calda 
{  nccomandaiione  ai  genitori ,  ed  in  ispecie  alle  madri  per  bene  allevare  i  loro  bambini , 
i  per  la  qual  cosa  riassume  i  principi  essenziali  dell'  igiene  della  seconda  infanzia  nei  se- 
I  gnenti  precetti:  i)  molt'acqua  per  le  lavande;  2)  molt'aria  libera;  3)  nutrizione  semplice 
3  con  abbondanza  di  latte  e  pane  ;  4)  astensione  completa  dagli  eccitanti  ;  5)  una  costante 
^  premura  della  madre  per  allontanare  tutto  ciò  che  potrebbe  diventare  un  danno  pei  suoi 
i     %liuoli  tanto  dal  punto  di  vista  fisico  che  morale. 

r 

Segolamenti  per  ruffioio  mnnioipale  d'Igiene  e  pei  lledici  e  Chirurghi  di  Oiroon- 
itóo  del  Oomune  di  Venezia  approvati  dal  Consiglio  Comunale  —  Venezia,  subill- 

mcnto  Antonelli,  1882.  —  Il  Regolamento  per  l'Ufficio  municipale  d' Igiene  stabilisce  che 
Questo  Ufficio  è  costituito  da  un  medico  direttore,  due  medici  aggiunti,  due  medici  ne- 
crosoopi,  un-  veterinario,  un  inserviente  infermiere  e  sono  di  sua  spettanza  tutti  gli  aflari 
^  tutti  i  servigi  che  alla  pubblica  igiene  si  riferiscono.  Le  analisi  chimiche  e  le  osserva- 
zioni microscopiche  delle  sostanze  alimentari,  bevande,  condimenti,  ecc. ,  vengono  affidate 
le  prime  ad  un  chimico  della  città  fornito  di  laboratorio  proprio,  le  seconde  ad  un  esperto 
microscopista  scelti  d'anno  in  anno  dalla  Giunta  municipale. 

n  Regolamento  pei  Medici-Chirurghi  di  Circondario  stabilisce  che  il  servizio  per  la 
ptibblica  igiene  e  per  l'assistenza  degli  ammalati,  ai  quali  sia  concessa  dalla  Congregazione 
^  Cariti^  la  cura  gratuita,  è  affidato  a  dodici  medici-chirurghi-ostetrici  ripartiti  in  dodici 
ciroondait. 

Per  quanto  riguarda  la  pubblica  igiene  le  attribuzioni  dei  medici  di  Circondario  sono: 
«)  le  Tisite  dei  nati  ;  ò)  le  visite  necroscopiche  ;  e)  il  soccorso  ai  sommersi  ;  </)  i  soccorsi 
itiiitaif  in  caso  di  disastri  e  di  calamità  pubbliche  ;  e)  le  denuncie  all'Ufficio  d'Igiene  dei 


( 
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singoli  casi  di  malattie  epidemiche  e  contagiose  che  si  avverassero  nel  rispettivo  Circon- 
dario ;/)  l'intervento  alle  Conferenze  mensili  da  tenersi  presso  l'Ufficio  d'Igiene,  sotto  It 
presidenza  del  direttore  medico-capo,  per  riferire  sulle  condizioni  igieniche  del  loro  ri- 
parto,  sai  numero  degli  ammalati  da  essi  curati  a  domicilio,  sulle  forme  morbose  oiser» 
vate,  e  in  genere  per  fornire  tutte  quelle  notizie  che  fossero  loro  richieste  dal  direttore. 

fièglements  sanitaires,  maritimes  et  qnarentenaires  appronyés  par  le  Comeil  81- 

aitaire  d'Égypte  —Alessandria  d'Egitto,  Tip.  Penasson,  1882.  -~  Questa  Raccolta  oon- 
prende  innanzi  tutto  il  Decreto  del  Kedivé  che  stabilisce  come  l'Intendenza  Generale  St- 
nitaria  Egiziana  assumerà  il  nome  di  Consiglio  di  sanità  marittima  e  di  quarantena,  e  soft 
incaricata  di  studiare  e  fissare  le  norme  per  prevenire  l'introduzione  nell'Egitto  o  il  pro- 
pagarsi dallo  stesso  all'estero  delle  epidemie  e  delle  epizoozie.  Avrà  sede  in  Alessandri! 
e  sarà  cosi  composta  :  un  Presidente  nominato  dal  Governo  ;  un  Medico  europeo  Ispettore 
generale  ;  l'Ispettore  di  sanità  di  Alessandria  ;  il  medico-capo  dell'  ospedale  generale  di 
Alessandria  ;  un  medico  scelto  dal  Governo  fra  i  medici  dell'Ospedale  ;  l'Ispettore  vete- 
rinario del  Basso- Egitto  ;  il  Direttore  generale  delle  Dogane;  il  Revisore  generale  dei 
Porti  e  Fari  ;  Ìl  Revisore  del  Porto  d'Alessandria  ;  i  Delegati  delle  Potenze  ammesse  in! 
Consiglio.  Segue  il  Regolamento  generale  di  polizia  sanitaria,  marittima  e  delle  qnaru* 
tene,  in  cui  è  stabilito  che  la  peste,  il  colera,  la  febbre  gialla  sono  il  suo  scopo  prioct* 
pale.  Solo  per  eccezione  si  occuperà  di  altre  malattie  gravi  ed  epidemiche  come  il  tifo  e 
il  vajuolo.  Dopo  questo  Regolamento  generale  si  trovano  tre  brevi  Regolamenti  spedaM 
sulla  peste,  il  colera  e  la  febbre  gialla. 

Vengono  quindi  :  il  Regolamento  per  il  passaggio  delle  navi  nel  Canale  di  Suez  ;  il 
Regolamento  d'applicarsi  alle  provenienze  dei  porti  arabici  del  mar  Rosso  al  tempo  del 
pellegrinaggio  ;  il  Regolamento  contro  l'importazione  e  l'esportazione  delle  malattie  eoe* 
tagiose  degli  animali  ;  le  Istruzioni  sul  modo  di  usare  della  disinfezione,  e  seguono  iafint 
alcuni  moduli  per  le  patenti,  certificati,  interrogatori,  ecc.,  da  usarsi  dal  Consiglio. 

Belasdone  sulle  esperienze  di  vacoinasione  carbonchiosa  esei^te  nella  Froriads 
di  Pavia  per  cara  della  Commissione  Sormani-Maggi-Nosotti  —  Pavia,  successori 

Bizzoni,  1883.  —  Le  esperienze  ebbero  luogo  a  Comairano   Pavese   su  14   numzette  A 
proprietà  dei  signori  Cattaneo,  nelle  cui  mandrie  già  da  due  anni  il  carbonchio  si  naii* 
festava  in  modo  allarmante.  La  vaccinazione  carbonchiosa,  col  vaccino  spedito  da  Pastev, 
venne  fatta  il  26  marzo  1882  dal  prof.  Perroncito,  coadiuvato  dal  dott.  Nosotti,  sa  àoéd 
manzette,  le  altre    due  dovendo   servire  come   testimoni  per  la  riprova.  L'iniesione  veotf  ' 
fatta  colla  siringa  di  Pravaz  (previamente  lavata    con  acqua    bollita)  all'angolo  scapofast 
sinistro  di  ciascun  animale.    La  salute  degli  animali  vaccinati,  ottima    prima   ddl'inneilBi 
fu  durante  e  dopo  lo  stesso  sempre  soddisfacente,  come  pure  la  temperatura  e  lo  stato  i 
nutrizione. 

Il  13  aprile  ebbe  luogo  una  reinoculazione  col  primo  vaccino  al  lato  destro  del  tonta 
dietro  l'angolo  scapolare,  e  il  26  dello  stesso  mese  venne  eseguito  al  lato  destro  del  co- 
stato l'innesto  del  vaccino  più  attivo,  ossia  N.  2.  Questo  innesto  col  secondo  vacano  it 
causa  di  forte  febbre  di  reazione  sul  maggior  numero  dei  capi,  la  temperatura  avendo  ia 
alcuni  sorpassato  i  41^  cent.,  mentre  nell'innesto  e  reinoculazione  col  primo  vacane  oob 
comparirono  negli  animali  disturbi  generali. 

La  prima  esperienza  di  conferma  ebbe  luogo  il    17  giugno  su  otto  w>*i^fetf^,  6  vacò; 


—  575  — 

•te  e  2  non  vaccinate.  Con  virus  carbonchioso  virulento  spedito  dal  prof.  PerroncitOi  il 
2  giugno,  venne  inoculato  un  coniglio  il  quale  mori  di  carbonchio  il  15.  Accertata  la 
maerota  presenza  dei  bactert  nel  sangue  dello  stesso,  venne  inoculata  con  questo  sangue 
na  Cavia^  che  mori  nella  notte  del  16  e  la  mattina  del  17  esaminatone  il  sangue  e  la 
olpa  splenica  che  si  rinvennero  ricchissimi  di  bacilli  antracici,  si  adoperò  questo  sangue 
er  l'innesto  di  riprova  eseguito  sotto  la  cute  della  spalla  destra  delle  manzette  vacci- 
Ite  e  non  vaccinate.  Le  sei  manzette  vaccinate  si  mostrarono  completamente  resistenti 
il'asionè  del  sangue  carbonchioso,  mantenendosi  sempre  sane,  mentre  le  due  non  vaccinate 
!>bero  per  circa  15  giorni  febbre  e  tumore  edematoso  alla  spalla  destra,  anzi  il  20  giugno 
reno  in  grave  stato  e  pericolo  di  vita,  rientrando  dopo  nel  loro  stato  normale. 

La  seconda  esperienza  di  riprova  ebbe  luogo  il  29  luglio  con  sangue  carbonchioso 
Btratto  da  una  pecora,  iniettata  con  virus  carbonchioso  virulento  e  moribonda.  Si  iniettò, 
i  qnesto  sangue,  una  intiera  siringa  di  Pravaz  dietro  la  spalla  destra  a  quattro  manzette 
accinate,  alle  due  non  vaccinate,  ma  che  superarono  la  prima  esperienza  di  riprova,   ed 

due  vergini.  Le  quattro  manzette  vaccinate  e  le  due  resistite  alla  prima  riprova,  eccetto 
[oalcbe  lieve  tumefazione  nel  punto  inoculato,  si  mantennero  sempre  in  buon  stato  ;  deUe 
hie  namette  vergini,  dopo  febbre,  dimagramento,  edema  e  circa  12  giorni  di  malattia, 
Tuna  migliorò  ritornando  l'appetito  e  la  vivacità,  l'altra  mori  improvvisamente  estrema- 
ncnte  dimagrata. 

Da  queste  esperienze,  qui  brevemente  riassunte,  la  Commissione  ne  ricava,  infine,  alcnne 
deduzioni  delle  quali  principale  è  la  prima,  che  cioè,  la  vaccinazione  carbonchiosa  eseguita 
negli    animali    bovini  secondo    il  metodo  di  Pasteur  riesci  profilattica  del    carbonchio, 

llemoria  della  Società  medica  della  Svizzera  italiana  presentata  ai  Peter!  le|^* 

llitiTO  ed  eieoutiyc  del  Canton  Ticino  —  Bellìnzona,  1882.  —  Scopo  di  quesU  Me- 
moria è  richiamare  l'attenzione  delle  autorità  sulla  sorte  attuale  dei  medici  esercenti  nel 
Cantone  Ticino  ed  in  ispecie  di  quei  martiri  delle  umane  sofferenze  che  sono  i  medici- 
condotti.  Comincia  parlando  dell'onorario  di  questi,  e  chiede  che  al  medico-condotto  ti- 
tolare di  un  Circondario  medico,  lo  Stato,  per  la  sua  qualità  di  Ufficiale  sanitario,  porti 
IWennizzo  a  300  lire;  che  ogni  Comune  corrisponda  al  medico-condotto  annualmente 
l'onorario  di  una  lira  e  mezza  per  anima,  ritenuto  però  che  l'onorario  non  possa  essere 
minore  di  annue  lire  2,500  esclusovi  l'indennizzo  dello  Stato. 

Tratta  di  poi  della  nomina  periodica  dei  medici- condotti  chiedendo  fra  varie  cose,  che 
It  nomina  di  un  medico-condotto  sarà  duratura  per  anni  otto,  e  verrà  rinnovata  sei  mesi 
prima  dello  spirare  del  termine  suddetto  ;  dei  contratti  fra  il  medico-condotto  ed  i  Co- 
>uuii  ;  della  tassa  per  le  visite  di  notte,  con  cui  per  porre  un  freno  all'abuso  di  richiedere 
Popera  del  medico-condotto  di  notte  per  inezie,  si  domanda  che  le  visite  di  notte  sieno 
bissate:  «  Il  medico'condotto,  chiamato  di  notte,  potrà  percepire  una  retribuzione  di  3  lire 
Se  nel  luogo  di  residenza,  di  5  lire  se  fuori  ».  Si  chiede  pure  che  coloro  che  avranno 
ehiamato  il  medico  per  futili  motivi  debitamente  provati  si  dichiarino  passibili  di  multa. 

La  revÌMone  dei  Circondari  medici  ;  i  medici-periti  e  la  tariffa  giudiziaria  ;  l'abrogazione 
tiella  Circolare,  21  luglio  1871,  che  obbliga  i  medici-condotti  e  le  levatrici  a  dare  im^ 
mediata  notificazione  alle  rispettive  municipalità  di  ogni  caso  di  illegittima  gravidanza  che 
venisie  in  qualsiasi  modo  a  loro  cognizione;  la  necessità  di  un  Codice  sanitario  Ticinese; 
la  necessità  di  una  tariffa  sugli  onorar!  medici,  occupano  il  rimanente  di  questa  Memoda» 
:he  conclude  colle  seguenti  proposte; 
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i.^  Che  la  nomina  del  medico-condotto  sia  regolata  in  modo  da  tatelare  la  sai  di* 
gnità  e  la  sua  indipendenza  ; 

2.^  Che  lo  stipendio  sia  proporzionato    all'importanza  ed  alle  esigenze   della  prof» 
sione  ; 

*  3.^  Che  le  tariffe  medico-legali  sieno  determinate  con  miglior  criterio  ; 

4.^  Che  il  Canton  Ticino  sia  dotato  di  un   Codice    Sanitario   e  d' una  tariffa  per  le 
prestazioni  di  medici na,  chirurgia  ed  ostetricia  ; 

5.^  Che  il  Governo  provveda  alle  condotte  scoperte  a  tutela  della  salute   pubblici  e 
controlli  i  contratti  stipulati  tra  i  medici  ed  i  Comuni  ; 

6.^  Che  nei  Regolamenti  sieno   introdotte  misure  atte  a  salvaguardare    il  medico  da 
ogni  abuso  o  capriccio. 

AnBotazioni  Statistioo-Sanitarie  sul  Comune  di  Padova  pel  1881;  del  dott.  Gio- 
vanni Berselli,  Medico-capo  municipale  —  Padova,  Fratelli  Salmin,  1882.  —  Dopo  n 
breve  discorso  sulla  mortalità,  dalla  cifra  effettiva  della  quale,  dice  l'Autore,  è  chiarameate 
dimostrato  come  in  Padova  non  si  muore  più  che  altrove,  ma  o  come  altrove  o  meno  die 
altrove:  sulle  cause  di  morte  e  di  una  statistica  esatta  delle  stesse,  segnono  parecdùe 
tavole  statistiche  che  qui  verremo  enumerando  :  a)  Tavola  necroscopica  del  Comune  di 
Padova  per  l'anno  1881  ;  ó)  Elenco  sistematico  delle  cause  di  morte  secondo  il  modulo 
prescritto  dalle  Istruzioni  annesse  al  R.  Decreto  18  novembre  1880;  r)  Prospetto  deicss 
di  vajuolo  verificatisi  nell'anno  .1881;  if)  Prospetto  dei  casi  di  difteria  avvenuti  nell'anno 
1881;  e)  Prospetto  numerico  sull'influenza  della  difterite  e  del  vajuoh  secondo  i  singoli 
mesi  dell'anno  1881;/)  Prospetto  delle  morti  accidentali,  repentine  e  violente  ;  ^)  Ser- 
vizio prestato  dai  medici  condotti  nel  Comune  durante  l'anno  188;  ^,  i)  Prospetti  (ge- 
nerale e  riassuntivo)  delle  vaccinazioni  e  rivaccinazioni  eseguite  nel  Comune  nel  18S1, 
e  nel  triennio  1 879-1 88 1;  /)  Prospetto  dei  casi  di  parto  assistiti  dalle  levatrici  condotte 
nel  Comune  esterno  nell'anno  1881. 

Dott.  G.  Pini. 

ItafiUel  d'Hygiène  InduStrieUe,  comprenant  la  législation  irangaise  et  étrangère  et  lei 
prescriptions  les  plus  habituelles  des  Conseils  d'hygiène  et  de  salubrité  relatives  aux  éti* 
blissements  insalubres  et  dangereux;  pel  dott.  Henri  Napias  —  Paris,  Maison,  1882. 
—  Nell'attuale  sviluppo  che  l'igiene  va  sempre  più  pigliando,  frammezzo  alle  numerose 
pubblicazioni  attinenti  a  cose  igieniche  tornava  opportuno  un  libro  che  specialmente  fosse 
dedicato  a  promuovere  la  salubrità  nell'esercizio  delle  industrie,  esercizio  che  dappextatto 
va  assumendo  si  largo  incremento,  e  tornava  altresì  opportuno  che  venissero  riunite  e  po- 
ste sott'occhio  le  diverse  disposizioni  di  legge  scelte  presso  varie  Nazioni  in  £itto  di 
regolare  e  rendere  meno  nocivo  il  lavoro  industriale.  Oggidì  che  tutto,  per  cosi  dire,  si 
fabbrica,  si  altera,  che  le  sostanze  le  più  velenose  vengono  in  disparate  forme  manipo* 
late,  introdotte  in  tutto  che  ci  circonda,  in  tutto  che  deve  servire  agli  usi  della  vita,  è 
utile  il  conoscere  i  diversi  procedimenti  messi  in  uso,  dove  si  asconda  un  perìcolo,  per 
premunirsene,  per  cercare  i  mezzi  di  andarvi  al  riparo.  I  legislatori  dietro  la  scorta  <li 
queste  nozioni,  di  quanto  venne  altrove  fatto,  potranno  altresì  studiare  le  migliori  nome 
atte  a  far  si  che  nel  mentre  non  si  creano  inopportuni  inciampi  all'  industriai  sia  coofe" 
aientemente  tutelata  la  salute  dell'operaio  e  sia  efficacemente  salvaguardata  la  pobUict 
fanità* 
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Gli  h  questo  ttn  argfomento  di  vitale  importanza  e  che  il  reputato  scrittore  di  cose  igie- 
niche ha  egregiamente  svolto  nel  dotto  volume  del  quale  ora  daremo  un  cenno  sommario. 
L'Autore  divide  il  lavoro  in  due  parti.  Nella  prima  studia  quanto  si  riferisce  alla  legisla- 
zione sanitaria  ed  all'esercizio  delle  industrie;  nella  seconda   riferisce  le  prescrizioni   abi- 
tualmente formulate  dai  Consigli  d'Igiene  riguardo    agli    stabilimenti   classificati.  Il   primo 
capitolo  è  tutto  dedicato  alla  citazione  dei  documenti  relativi  all'organizzazione  dell'igiene 
pubblica  in  Francia  dal  1802  in  poi,  e  l'Autore  trova  conveniente  l'organizzazione  gene- 
rale istituita  nel  1848,  quantunque  i  rbultati  per  vari  motivi    siano  poco    soddisfacenti  e 
conchiade  essere  necessaria  una  grande  misura  riformatrice,  già  patrocinata  da  Littré,  Tar- 
dieu  e  parecchi  altri  e  che  sarebbe  a  desiderarsi    venisse    anche    accolta  in  Italia,  quella 
cioè  della  creazione  d'una  direzione  della  sanità  pubblica  dipendente  da  un  solo  ministero, 
ed  aggiungeremo  noi,  più  libera,  più  indipendente  nell'esercizio  delle  sue  attribuzioni.  Nel 
secondo  viene  invece  riferita  la  legislazione  francese   rispettivamente  agli   stabilimenti  in- 
dustriali classificati,  cioè  insalubri^  incomodi  e  pericolosi,    facendola  seguire  da    analoghe 
disposizioni  prescelte  in  Inghilterra,  nell' Austria-Ungheria,  Belgio,    Danimarca,  Portogallo, 
Russia,  Serbia,  Svezia,  Svizzera,  per  l'Italia  non  citando  che  due  disposizioni  del  regola- 
mento d'igiene  pubblica  di  Torino.  Non  possiamo  in  questa  semplice  rivista  passare  a  ras- 
segna queste  diverse  disposizioni  legislative,  ci    limiteremo  a  dire  che   l'Autore    lamenta 
come  in  Francia  mentre  si  è  pensato    agli    incomodi  e  danni  che   da   questi   stabilimenti 
possono  derivare  al  vicinato,  si  è  dimenticato  di  parlare    della  salubrità  interna  e  dell'  i- 
giene  degli  operai  cose  delle  quali   ben  a  ragione  si  occuparono  le  leggi  delle  altre  Na- 
zioni, quantunque  poi  in  pratica,  anche  in  Francia   i   Consigli  d' Igiene   stabiliscono   nel- 
l'accordare  l'autorizzazione  norme  opportune,  logicamente  interpretando    ed   estendendo  la 
legge,  ma  forse  non  in  pieno  diritto.  Si  dimostra  invece   contrario   alle    disposizioni  l^i- 
slative  circa  la  durata  del  lavoro,  parendo  a  lui  che  la  protezione  della  legge  deve  limi- 
tarsi alla  donna,  alla  madre  ed  al  fanciullo  fino  alla  virilità;  oltrepassata   questa   lo  Stato 
non  dovrebbe  intervenire  che  per  tutto  ciò  che  riguarda  la  salubrità.  Vorrebbe  poi  che  i 
permessi  circa  agli  stabilimenti  industriali  insalubri  incomodi  o  pericolosi  non  fossero  che 
temporari. 

Assai  interessante  si  è  il  3.^  capitolo  che  riguarda  il  lavoro  dei  fanciulli.  L'Autore  parte 
dal  concetto  razionale  che  la  protezione  del  fanciullo  di  ambo  i  sessi  è  necessaria  per  fa- 
vorirne lo  sviluppo  fisico,  intellettuale  e  morale;  perchè  possa  divenire  buono  e  robusto 
operaio  o  soldato,  egli  dice  egregiamente  che:  protiger  la  sante  di  l'enfant  ce  ti  est  pas 
stuUment  faire  preuve  (Thumamii^  e' est /aire  acte  de  moraliste  et  d^ economiste.  Fa  quindi 
un  cenno  storico,  di  questa  questione  in  Francia  ed  altrove.  Riassume  poscia  le  disposi- 
zioni legislative  vigenti  sui  punti  più  importanti.  Cosi  riguardo  all'età  d^ ammissione  al  la- 
voro trova  che  essa  varia  da  io  a  14  anni;  quella  dei  12  anni  scelta  presso  la  mag- 
gior parte  delle  Nazioni  d'Europa  sarebbe  un  minimum  accettabile  provvisoriamente  ma 
che  converrebbe  procurare  di  elevare,  sia  rapporto  all'istruzione  che  alla  sanità  in  ispecie 
delle  fanciulle.  Quanto  alla  durata  del  lavoro  le  disposizioni  prese  nei  diversi  Stati  corri- 
sponderebbero meglio  ai  postulati  dell'igiene,  limitando  nelle  prime  età  le  ore  di  lavoro 
Generalmente  poi  viene  proibito  il  lavoro  di  notte  tempo  e  della  domenica;  cosi  pure  è 
richiesta  una  conveniente  istruzione  e  sono  indicate  misure  circa  la  salubrità  e  la  sicurettta 
Il  capitolo  si  chiude  col  riferire  la  legislazione  francese  al  riguardo  e  le  precipue  dispo- 
lizionì  prese  in  vari  Stati. 
Snccesaivamente  l'Autore    entra  nel    campo  degli  esercizi  industriali,    ìncominciaiido  4 
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Studiare  la  salubrità  esteriore  degli  stabilimenti  in  discorso.  L'isolamento  ^  ima  prima  mi- 
sura variabile  a  seconda  della  natura  dell'industria  esercitata  per  ovviare  ai  dannosi  effetti 
delle  emanazioni  sulla  sanità  pubblica  e  sulla  vegetazione.  Il  sig.  Freycinet  ad  esempio 
giudica  che  gli  inconvenienti  delle  emanazioni  assai  ridotti  a  partire  da  loco  metri  ces* 
sano  completamente  al  di  là  di  2000  metri,  ed  in  molte  industrie  emanazioni  incomode 
occorrono  a  distanze  assai  minori.  In  mancanza  dell'isolamento  l'elevazione  vi  supplisce  it>, 
parte.  La  direzione  dei  venti  è  pure  una  condizione  da  essere  ben  considerata.  L'Autote 
passa  poscia  a  rassegna  l'influenza  che  egli  crede  fuori  dubbio  degli  elevati  fumajaoli  l 
quali,  il  più  spesso  però,  non  fanno  che  attenuare  gli  inconvenienti  derivanti  dalle  no- 
cive emanazioni,  e  a  dileguare  ogni  insalubrità  occorre  il  sussidio  di  altri  mezzi.  Fra  qiM* 
sti  v*ha  quello  della  condensazione  nell'acqua,  e  qui  ne  spiace  non  potere  seguire  l'As- 
tore nell'accurato  studio  dei  vari  sistemi  a  tal'uopo  escogitati,  offrendone  anche  le  rispet* 
tive  figure.  Un  altro  processo  si  è  quello  della  combustione  dei  gaz  es^nito  in  vari  modi. 
Spesso  poi  sì  combinano  assieme  la  condensazione  e  la  combustione  parendo  però  meglio 
cominciare  dalia  prima.  Seguono  alcune  considerazioni  su  alcune  emanazioni  in  particolafe. 
L'esalazione  più  importante  a  considerarsi  si  è  il  fumo  prodotto  dai  focolai  industriali  ed 
altri;  pell'incomodo  che  il  loro  grande  numero  arreca  alle  città  in  ispecie  in  s^^ito  al* 
l'uso  generalizzato  dei  combustibili  minerali,  e  pel  pericolo  che  la  combostionCi  specie 
del  carbon  fossile,  arreca  per  le  esalazioni  d'acido  solforoso  e  d'acido  carbonico.  Molteplici 
procedimenti  vennero  quindi  inventati  per  la  distruzione  del  fumo,  il  quale  riesce  altresì 
nocivo  all'agricoltura.  Veri  fumivori  però  non  esistono  ma  vi  sono  mezzi  per  rendere  pia 
completa  la  combustione  e  diminuire  considerevolmente  la  produzione  del  fumo. 

L'alterazione  delle  acque  per  mezzo  dei  residui  solidi  e  liquidi  è  pnre  oggetto  di  at- 
tento studio.  L'Autore  fa  notare  come  se  per  lungo  tempo  non  riesci  guari  dannoso  il 
fare  dei  corsi  d'acqua  gli  scaricatoi  naturali  dei  residui  alimentari  od  industriali,  lo  sta- 
bilirsi dei  villaggi,  delle  città,  degli  stabilimenti  industriali,  delle  fabbriche,  ecc.  ,  lungo 
il  corso  dei  fiumi  rende  in  mille  modi  impure  ed  insalubri  le  acque  producendo  altresì  la 
distruzione  del  pesce.  L'igienista  ed  il  legislatore  devono  pertanto  preoccuparsene.  Dà  an- 
zitutto i  caratteri,  giusto  Girard  in  dell'acqua  salubre,  ed  un  indizio  della  purezza  o  dell'in- 
fezione dell'acqua  lo  trova  nel  modo  di  comportarsi  del  pesce  e  delle  piante  acquatiche. 
Il  crescione  ades,  non  può  vivere  che  nelle  acque  pure,  la  veronica  è  ancora  delicata, 
meno  la  menta,  la  cicuta  ed  altre  piante,  alcune  resistono  anche  in  acque  infette;  alle 
piante  fornite  di  clorofilla  succedono  in  acque  più  guaste,  le  alghe  senza  clorofilla.  I  pe- 
sci non  vivono  che  nelle  acque  pure,  i  molluschi  resistono  anche  in  acque  mediocri;  un 
infusorio  poi  che  resiste  anche  nelle  acque  corrotte,  anzi  apparisce  quando  esse  sono  ca- 
riche di  materie  animali  in  decomposizione  si  è  1*  Euglene,  L'  ossimetria  e  l'idrotùnetria 
rivelano  poi  la  ricchezza  dell'ossigeno  e  la  presenza  di  sostanze  minerali.  Il  cangiamento 
di  colore  dal  ceruleo  al  verde  indica  sopravvenuta  alterazione  dell'acqua  specialmente  per 
sostanze  organiche.  L'Autore  esamina  quindi  i  diversi  modi  con  che  le  acque  di  varie  in- 
dustrie possono  alterare  i  corsi  d'acqua  si  ostruendoli  con  detriti  solidi,  che  versandovi 
principi  velenosi  od  organici  ;  mezzi  escogitati  per  ovviarvi  ;  fra  questi  trova  opportnna 
per  le  acque  industriali  ricche  di  sostanze  organiche,  1'  utilizzazione  agricola,  come  venne 
proposte  per  le  acque  infette  dalle  latrine  e  cita  esempi  pratici  in  appoggio.  Cita  infine 
i  provvedimenti  prescelti  in  Francia  ed  in  Inghilterra  contro  la  contaminazione  delle  acque 
dei  fiumi. 

Importanti  sono  i  capitoli  6.^  7.^  ed  8.^  relativi  alla    saluòrUà  intinta    degli    stabilì' 
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BDad  IndtisiTMli.  Nel  primo  studia  i  materiali  di  cui  deve  essere  composta  l'oflicina,  Tin- 
9aenza  della  temperatura  e  della  pressione  atmosferica,  i  diversi  apparecchi  da  palombari; 
;  "vail  metzi  per  ovviare  ai  gas  e  polveri  nocive,  la  ventilazione  naturale  ed  artificiale  ed 
ndica  in  certi  casi  necessaria  l'applicazione  di  apparecchi  chiusi.  Non  possiamo  seguire 
'Astore  nell'accttrato  suo  studio,  come  neppure  nei  due  capitoli  dedicati  ai  lavori  sotter- 
«nei  ed  alle  precauzioni  da  usarsi  nei  lavori  colle  macchine.  Ci  soffermeremo  invece  un 
nomento  sullo  studio  che  fk  dei  grandi  veleni  industriali.  Il  piombo  occupa  il  primo  po- 
rto ira  le  sostanze  tossiche  piii  comunemente  impiegate  nell'  industria  e  più  pericolose  e 
prodacenti  svariati  effetti  sull'organismo.  I  suoi  effetti  talora  si  manifestano  dopo  poco 
tempo,  il  più  spesso  dopo  alcuni  mesi  e  sono  preceduti  da  prodromi  caratterizzati  da 
una  speciale  e  grave  anemia,  stadio  che  l'Autore  descrive,  che  dura  più  o  meno  a  lungo 
per  dar  luogo  alle  manifestazioni  sintomatiche,  fra  le  quali  la  più  comune  è  la  colica, 
preceduta  talora  da  dolori  mialgici  alle  membra,  da  sintomi  cerebrali,  e  che  è  accompa- 
gnata da  altri  fenomeni  noti.  Ai  ripetuti  suoi  attacchi  susseguono  poi,  delirio,  insensi- 
bilità, paralisi  di  alcuni  muscoli  estensori.  Più  tardi  se  1'  operaio  non  ha  lasciato  il 
IsToro,  se  non  intervenne  una  adatta  cura,  l'idropisia,  o  l'albuminuria  od  un  anemia  estre- 
ma conducono  il  malato  alla  tomba.  Il  piombo  può  penetrare  nell'organismo  per  quattro 
vie:  il  tubo  digerente,  le  vie  aeree,  la  pelle,  le  mucose,  e  comunque  introdotto  nell'or- 
ganismo lo  si  ritrova  poi  in  pressoché  tutti  gli  organi.  —  11  piombo  esercita  una  speciale 
azione  sugli  organi  genitali  intorpidendoli  e  quel  che  è  più  l'attossicamento  dei  genitori, 
influisce  notevolmente  sui  prodotti  del  concepimento. 

Costantino  Paul  trovò  circa  l'attossicamento  delle  madri,  che  su  27  gravidanze  soprag- 
giunte a  5  donne,  si  contarono  22  aborti,  4  nati  morti,  i  solo  nato  vivo.  In  45  gravi- 
danze dopo  l'avvelenamento  32  aborti,  3  nati  morti,  2  vivi.  Una  madre  poi  che  ebbe  5 
tborti  abbandonata  la  professione  ebbe  un  bel  neonato.  In  141  gravidanze  per  padri  sa- 
turnini, si  notano  82  aborti,  4  parti  prematuri,  5  nati  morti;  dei  50  nati  vivi,  20  mori- 
rono da  mese  ad  un  anno,  15  da  un  anno  a  3.  Né  pare  che  il  saturnino  preservi,  come 
da  alcuni  venne  detto,  dalla  tisi  e  dalla  gotta. 

II  piombo  in  varie  g^ise  è  sorgente  di  malattie  professionali,  ma  è  causa  altresì  di  deleteri 
efletti  anche  a  chi  non  lo  maneggia.  L'acqua  può  venire  inquinata  dai  tubi  nei  quali  scorre, 
il  pane  può  contenerne  per  macine  saldate  con  piombo,  per  uso  nei  forni  di  legna  di 
demolizione  dipinte  con  biacca.  L'Autore  ne  cita  esempi.  I  dolci,  le  sardine  in  scattole  non 
conyenientemente  saldate,  i  formaggi,  il  tabacco  avvolto  in  foglie  di  piombo  diedero  luogo 
^d  attossicamenti  saturnini.  L'Autore  porta  quindi  il  quadro  compilato  dal  dott.  Layet  circa 
Je  attossicazionì  saturnine,  quadro  davvero  desolante  ad  88  ascendendo  le  professioni  sog- 
gette in  vario  modo  all'avvelenamento  pel  piombo  e  suoi  preparati.  Vari  mezzi  vennero 
proposti  per  ovviare  ai  deleteri  effetti  del  piombo,  ventilazione,  apparecchi  chiusi,  pre- 
parazioni per  via  umida,  ma  non  sono  che  palliativi,  e  di  più  il  piombo  non  è  soltanto 
^crìcoloso  a  chi  lo  maneggia,  ma  a  quanti  sono  soggetti  all'influenza  molteplice  del  pro- 
'otto  fabbricato;  conviene  sostituire  il  piombo  con  altri  mezzi  "dappertutto  dove  è  indu- 
trialmente  possibile.  E  questi  mezzi  non  mancano,  precipuo  fra   essi   quello   di   sostituire 

bianco  di  zinco  a  quello  di  piombo.  Ma  la  routine  vi  si  mostra  contraria,  tocca  ai- 
istruzione  a  rischiarare  le  menti  delle  masse  degli  opera;  agli  ingegneri  farsi  compagni 
^li  igienisti  per  questa  buona  azione  ;  alle  diverse  amministrazioni  imporre  pei  lavori  da 
irò  comandati  la  sostituzione  dello  zinco  al  piombo  per  la  pittura,  ecc.  Una  circolare  del 
352  in  Francia  vi  aveva  già  provveduto,  si  domanda  venga  rimessa  in  vigore. 


L'arsenico  è  pure  in  parecchie  industrie  cagione  di  avvelenamento  agli  operai  e  sopnt* 
tutto    nel   suo   uso   per   alcune    materie  coloranti,  che  alla  lor  volta  costituiscono  poi  un 
pericolo  per  quanti  ne  fanno  uso.    I    verdi    arsenicali    in   ispecie   impiegati,    per  colorire 
le    tappezzerie ,    i    tappeti ,    le    stoffe ,     diedero   luogo   a  non    infrequenti   avvelenamenti 
arsenicali  e  l'Autore  ne  riferisce  degli  esempi  come  cita  altresì  istruzioni  di  consigli  d'igiene 
per  precauzioni  a  prendersi  in  certe  industrie.  Colori  arsenicali    furono    persino    introdotti 
nelle  sostanze  alimentari,  e  l'autore  ricorda  fatti  e  tra  altri  uno  occorso  ai  dottori  De-Cri' 
stoforis  e  Pini.  Anche  il  glucosio  può  contenerne,  per  cui  a  ragione  si  invoca  una  debita 
sorveglianza  sulle  sostanze  alimentari,  sarebbe  poi  a  desiderarsi  che  i  colori  arsenicali  n> 
nissero  sostituiti  con  altri  ed  in  ispecie  di  origine  vegetale,  si   come  diversi   chimici  già 
tentarono  ed  ottennero. 

L'Autore  tratta  ancora  dell'attossicamento  per  mezzo  del  mercurio,  accennando  ai  sintomi, 
alle  industrie  che  vi  vanno  soggette,  alla  sostituzione  trovata  dell'argentatura  al  mercurio 
per  gli  specchi,  a  quella  proposta  da  Hillairet  per  l'induslrìa  dei  cappelli;  del  fosforo,  soo 
modo  di  avvelenamento  grave,  ma  limitato  a  poche  industrie  fra  cui  precipua  quella  dei 
zolfanelli  ed  evitabile  coU'uso  del  fosforo  amorfo  già  in  uso  esclusivo  in  alcune  nazioni 
ed  imposto  per  legge  in  Danimarca.  Ma  la  preparazione  del  fosforo  amorfo  può  dar  luogo 
ad  un  altro  inconveniente,  alla  attossicazione  col  solfuro  di  carbonio,  attosticazione  che 
può  pure  avvenire  in  altre  industrie  e  specialmente  nella  cosi  detta  vulcanizzazione  del 
cautchouc.  L'Autore  descrive  i  sintomi  di  questo  speciale  attossicamento  ed  indica  i  mezzi 
per  prevenirlo,  cioè  lavoro  all'aria  libera,  o  ventilazione  artificiale  energica ,  per  desceif 
sum,  apparecchio  chiuso  del  Deschamps. 

Un  ultimo  veleno  preso  in  esame  è  il  rame  di  cui  l' Autore  dice,  appoggiandosi  a 
competenti  autorità  che  se  ne  esagerò  la  nociva  influenza  presso  gli  operai  che  lo  trattano, 
tuttoché  la  polvere  di  rame  si  trovi  fra  la  polvere  del  suolo,  nell'atmosfera,  ed  impregni 
la  barba,  i  capelli,  le  sopraciglia  degli  operai  e  li  tinga  in  verde.  Afferma  la  colica  pel 
rame  e  suoi  preparati  essere  piuttosto  rara  e  non  molto  grave  e  conchiude  col  Bouchardat; 
Au  point  de  vue  de  Vhy glene  le  plomb  a  /alt  plus  de  mal  que  de  peur  et  le  cuhre  flut 
de  peur  que  de  mal.  Seguono  alcune  disposizioni  legislative  circa  l'impiego  del  rame  ed 
altre  sostanze  velenose,  e  si  chiude  la  prima  parte  col  riferire  senza  commenti  decreti  ed 
istruzioni  relativi  alle  sostanze  esplodenti. 

La  seconda  parte  dell'opera  non  è  che  un  riassunto  delle  disposizioni  più  comunemente 
prese  dai  Consigli  d'Igiene  per  gli  stabilimenti  industriali  incomodi,  insalubri  o  pericolosi, 
riassunto  ordinato  per  ordine  alfabetico  di  materie,  assai  utile  a  consultarsi,  ma  che  non 
possiamo  che  accennare. 

In  somma  crediamo  che  il  dott.  Napias  abbia  fatto  cosa  egregia  colla  pubblicazione 
del  suo  trattato,  il  quale  ricco  di  pregevoli  nozioni,  ben  ordinato  merita  il  plauso  degli 
igienisti  e  di  venire  studiato  da  essi  e  dai  legislatori. 

Dott.   G.  Parola. 
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;tagione  equinoziale  del  mese  di  marzo  suole  per  ordinario  trascorrere  burrascosa 
ic  no  per  queste  nostre  regioni.  Quest'anno   però  essa  fu   insolitamente    anormale , 

la  frequenza  ed  intensità  delle  burrasche  che  attraversarono  l'Italia  ;  come  per  la 
ielle  nevi  e  per  gli  sbalzi  della  temperatura,  affatto  straordinari  per  quest'epoca 
no.  V 

mpo  fu  cattivo  per  tutta  Italia,  dove  più  dove  meno;  e  la  temperatura  risultò  dap- 
3  minore  della  normale,  l  freddi  maggiori  si  ebbero  nei  paesi  del  versante  Adrìa- 
i  in  quelli  più  elevati  dell'Appennino  centrale  e  meridionale,  come  Urbino,  Carne- 
iquila  e  Potenza,  la  neve  cadde  copiosa  assai  nel  Nord,  invece  al  centro  ed  al 
lì,    come    in  Liguria,  vi  fu    sovrabbondanza    di   piogge;    epperò  in  queste   ultime 

la  quantità  di  acqua  caduta  in  tutto  il  mese  superò  il  valor  normale,  mentre  nelle 
ne  rimase  al  disotto,  come  risulta  dal  seguente  specchietto  : 

Media  della  pioggia  di  marzo 

Normale  2883  Differenza 

mm.  mm.  mm. 

Padova 59.  2  62.  3  -f-      3.  i 

Milano 66. 1  53.  6  — .    u.  5 

Torino 59.1  38.1  —    21.0 

Moncalieri 54.  5  72.  o  -f-    18.  5 

Genova 97.  7  167. 9  -f-    70.  2 

Modena 52. 4  43.  8  —      8.  6 

Firenze 77.4  109.0  •+•    31.6 

Siena 59.5  126.8  -f-    67.3 

Roma 63.3  126.2  4-    62.9 

Napoli 74.8  186.3  -Hiii.i 

Palermo 70.2  179-3  -f- 109.  i 

perciò  che  il  mese  di  marzo  corrente,  e  soprattutto  la  prima  sua  metà,  non  fu 
favorevole  alle  campagne,  comechè  peraltro  non  di  soverchio  nocivo. 

Prima  Decade. 

tutte  più  burrascosa  ed  infausta  si  fu  la  prima  decade  del  mese.  Tre  violenti  bur- 
attraversarono  la  Penisola    in  questi    dieci    giorni.  La    prima,    incominciata   negli 

giorni  di  febbrajo,  perdura  sino  al  4,  avanzandosi  da  occidente  verso  oriente.  La 
la  viene  d'oltre  Alpi  tra  il  5  ed  il  6,  e  camminando  nello  stesso  senso  della  pre- 
e,  il  7  era  già  sull'Italia  centrale,  e  tra  1*8  ed  il  9  si    perdeva  sulla  Penisola  Bal- 

e  sulla  Russia  meridionale;  mentre  il  9  s'inoltrava  sull'Alta  Italia  la  terza  bufèra, 
ata  da  un  intenso  ciclone  formatosi  sull'alto  Mediterraneo,  e  che  invase  poi  tutte  le 

regioni,  del  pari  che  le  altre  due  che  la  precedettero. 


, 
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Copiosa  quantità  di  neve  cadde  al  passaggio  di  queste  tre  borrascfae.  Ndli  prima  bi- 
fèra  essa  si  estese  su  tutta  la  Penisola  cagionando  dei  guasti  nel  meuodi  ;  durante  la  s^ 
conda,  copri  molti  luoghi  dell'Alta  Italia  e  del  versante  Adriatico,  non  che  altri  pia  eie 
vati  ddl'Appennino  centrale;  mentre  nelle  rimanenti  regioni  del  centro  e  del  mezzodì  si 
ebbero  piogge  e  temporali.  All'imperversar  della  terza  tempesta,  di  nuovo  la  neve  cadde 
sull'intero  nostro  paese,  con   altri   temporali    e  piogge  qua  e  là,  specialmente  nel  centro. 

Venti  impetuosi  andarono  congiunti  a  codesti   movimenti  ciclonici,   dapprima  di  Nord 
e  di  Nord-est,  poi  di  Sud  e  di  Sud-ovest.  Fu  perciò  che  la  temperatura  decrebbe  notcTol* 
mente  in  tutta  Italia  nei  primi  sette  od  otto  giorni,  rialzandosi  poi  alquanto  nei  due  aitimi;  i 
e  brine  e  geli  accaddero  soprattutto  nelle  regioni  del  settentrione  e  del  mezzodL  U  mare 
addivenne  burrascoso  d'  ogni  parte.  Insomma  questa  prima  decade  di  marzo  fu  una  ddle  < 
più  tristi  che  si  possano  avere  alla  nostra  latitudine. 

Non  fa  quindi  maraviglia  se  in  tanto  sconvolgimento  atmosferico  ne  abbia  sofferto  sii 
la  salute  pubblica,  come  lo  stato  delle  campagne  e  del  bestiame.  I  danni  però  non  rie- 
scirono  cosi  gravi ,  come  si  sarebbero  potuti  temere ,  massime  se  le  intemperie  avessero 
ritardato  ancor  di  qualche  giorno. 

Seconda  Decade. 

n  tempo  continuò  cattivo  anche  nella  seconda  decade,  non  però  quanto  nella  prima. 

Altre  tre  ondate  di  depressione,  per  noi  meno  intense  delle  precedenti,  percorsero  la  Pe< 
nisola  in  questo  secondo  periodo  del  mese.  La  prima  aveva  suo  centro  ad  oriente,  inol- 
trandosi  dall'  1 1  al  14  dalla  Dalmazia  e  da'  Balcani  verso  la  Germania  e  la  Russia,  L 
seconda  ci  venne  da  Sud;  ed  il  15  era  sull'Algeria  occidentale,  il  16  sul  Tirreno,  il  i; 
sull'Italia  meridionale.  La  terza  depressione  invece  derivò  dal  Sud-ovest,  dove  era  giunt 
dall'Arcipelago  inglese  ;  nel  18  trovavasi  al  mezzodì  della  Penisola  Iberica,  e  dopo  ava 
attraversato,  nel  19,  i  Pirenei,  entrò  il  20  nel  Mediterraneo  ed  in  Italia. 

Nuove  piogge  e  nuove  nevi  vennero  arrecate  da  codeste  burrasche  ;  esse  si  estesero  si 
tutta  la  Penisola,  sino  ai  suoi  estremi  meridionali ,  e ,  pel  diminuito  freddo  ,  si  converti 
rono  poi  dovunque,  negli  ultimi  giorni,  in  piogge  generali. 

Intenso  oltremodo  si  fu  1'  abbassamento  di  temperatura  avvenuto  nella  prima  metà  dell 
decade,  il  quale  arrecò,  nel  13  e  14,  un  minimo  termico  (che  fu  pure  quello  di  tutto  i 
mese)  al  tutto  eccezionale  per  questa  stagione.  Esso  fu  notevolissimo  a  Udine,  ad  Aquila 
a  Potenza,  come  risulta  dallo  specchietto  che  poniamo  in  fine. 

La  cattiva  stagione  di  questa  decade,  e  specialmente  le  basse  temperature,  tornarono  e 
qualche  danno  agli  interessi  agricoli  del  nostro  paese,  soprattutto  nel  mezzodì,  dove  sof&i 
rono  gli  olivi  e  gli  agrumi.  Nell'Alta  Italia  invece  nulla  si  ebbe  a  deplorare  di  sinistro 

Terza  Decade. 

Il  mese  terminò  come  era  incominciato  ;  cioè  con  una  serie  anche  più  numerosa  di  bcu 
rasche,  comechè  però  meno  violenti  e  meno  sinistre  di  quelle  delle  due  decadi  precedenl 
per  modo  che,  nel  complesso,  la  terza  decade  trascorse  meno  cattiva  delle  altre  due. 

Nel  primo  di  della  decade  si  senti  ancora  l'influsso  della  terza  depressione  della  decaci 
precedente,  la  quale  dal  Tirreno   progredì  verso  la  Dalmazia*  A  questa  onda  no  tciuief 
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Aedo  immediatamente  altre  due;  mia  delle  quali  dal  21  al  23  dal  golfo  di  Guascogna 
passò  nell'Europa  orientale,  attraversando  il  golfo  di  Genova  e  l'Alta  Italia;  l'altra,  pure 
diramazione  della  prima,  nel  23  dal  golfo  di  Genova  andò  sul  golfo  di  Taranto. 

n  giorno  appresso  24,  mentre  su  tutta  Europa  dominavano  basse  pressioni,  una  quarta 
burrasca  appare  all'Ovest  del  Portogallo,  e  nel  25  e  26  traversa  la  Spagna  ed  arriva  nel 
Meditenaneo  ;  mentre  un'  altra  passava  pel  Nord  d' Europa,  nei  paraggi  della  Danimarca  ; 
e  da  questa  forse  derivò  la  quinta  depressione,  che  dal  28  al  30  percorse  il  lungo  cam- 
mino che  dal  Nord  del  Mediterraneo  pel  mar  Nero  va  sino  nella  Russia  meridionale  dappresso 
agli  Urali. 

In  ultimo,  una  zona  di  bassa  pressione  si  manifesta  il  30  su  gran  parte  dell'Europa 
occidentale,  dall'Arcipelago  inglese  sino  al  golfo  di  Guascogna;  la  quale  estende  la  sua 
influenza  sino  a  noi. 

Codesti  continui  movimenti  dell'  atmosfera  resero  la  stagione  variabilissima  ;  ed  appor- 
tarono nuovi  cangiamenti  di  temperatura  ed  altre  ntvi  e  piogge,  prima  nell'Italia  del 
Nord  e  del  centro,  e  più  tardi  in  quella  del  Sud,  insieme  a  temporali  qua  e  là  nelle  re- 
gioni appennine. 

Anche  in  questa  terza  decade  la  temperatura  risultò  in  media  inferiore  al  suo  valor 
normale,  meno  però  che  nelle  decadi  precedenti;  ed  al  Nord  di  più  che  al  centro  ed  al 
mezzodì.  E  mentre  nella  seconda  decade  essa  era  discesa  di  circa  4  gradi  al  disotto  di 
un  tal  valore  ;  in  quest'  ultima  la  difierenza  fu  solamente  di  3  gradi  nel  Nord ,  e  di  un 
sol  grado  nella  rimanente  Penisola. 

Meno  copiose  si  furono  eziandio  le  nevi  e  le  piogge  ;  per  modo  che  le  campagne  non 
ebbero  punto  a  soffrire  di  troppo  dall' alternarsi  delle  intemperie,  salvo  alcuni  prodotti 
parziali,  specialmente  nelle  contrade  del  mezzodi. 
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Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  marta  iSSj. 


f  ITTÀ 

Temperatura 

Città 

Temperatura 

Massima 

Minimm 

Massima 

Minima 

Udine 

13°.  s 

—  80.6 

Livorno  . . . . 

15^0 

-     2<>.0 

Belluno  .... 

13".» 

-7^I 

Firenze 

15^6 

-   4°.  7 

Venezia  .... 

13'.  8 

-1^5 

Perugia  .... 

14^0 

-   5°.  9 

Brescia 

16».  0 

-4^2 

Roma 

17^3 

-   4°.o 

Como 

i8».o 

—  6^9 

Aquila 

15^0 

—  11".  9 

Pavia 

17°.  9 

-6^6 

Teramo  .... 

17^8 

7°.s 

Novara 

17°.  9 

—  8^1 

Foggia 

18^9 

-   6".  3 

Moncalieri  . . 

«5°.  4 

^80.4 

'  Benevento  . . 

210.0 

-   5».o 

Cuneo 

«7°.  9 

-5^6 

Caserta 

18^7 

-   4».i 

Genova 

15».  5 

-0O.5 

Salerno  .... 

i8«.5 

-   a".S 

Parma 

15°.  9 

-4^5 

Potenza  .... 

16^2 

-   9'.  8 

Modena  .... 

«4".  9 

—  2^8 

Cosenza .... 

19^8 

-   2».  I 

Bologna .... 

13°.  0 

-3^o 

Palermo .... 

27<>.o 

-   o».4 

Urbino 

11°.  8 

-5^8 

Caltanisetta  . 

17^0 

-   a».  9 

Ancona 

15°.  4 

I^O 

Siracusa .... 

22^3 

3°.  2 

Dait  Osservatorio  di  Moncalieri,  giugno  i88j. 


Padre  F.  Denza. 
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frequenti  e  meno  intensi  che  in  marzo  furono  gli  sconcerti  atmosferici  nel 
aprile.  Tuttavia  anch'esso  passò  per  le  nostre  contrade  burrascoso,  del  pari  che 
lanente  Europa.  Undici  movimenti  ciclonici  toccarono  in  questo  mese  il  nostro  Coii* 
lentre  nel  passato  di  marzo  se  ne  erano  avuti  quindici.  La  stagione  è  stata  fredda 
no  in  tutta  Italia,  e  la  media  temperatura  è  rimasta  dovunque  sotto  il  suo  valor 
il  cielo  fu  quasi  sempre  ingombro  da  nuvole  o  interamente  coperto  ;  e ,  salvo 
ara  eccezione,  le  piogge  furono  moderate,  ed  anche  scarse,  specialmente  nell'alta 
rante  le  prime  due  decadi.  Esse  risultarono  in  complesso  meno  copiose  della  loro 
lormale  per  questo  mese  in  Lombardia,  nel  Veneto,  nell'Emilia  e  nelle  Marche  : 
maggiori  nelle  rimanenti  regioni. 

deste  condizioni  atmosferiche  le  campagne  ebbero  a  risentirsene  alquanto,  e  la  ve* 
,  specialmente  nel  settentrione  e  nel  centro,  era  più  o  meno  in  ritardo. 

Prima  Decads. 

gge  ed  i  cattivi  tempi  degli  ultimi  giorni  di  marzo,  continuarono  ancora  nei  primi 
:orrente  aprile ,  in  modo  specialissimo  nella  media  e  bassa  Italia,  giacché  per- 
icora  l'azione  della  depressione  che  negli  ultimi  di  marzo  percorreva  il  Mediter- 
ridionale  ;  mentre  un'altra  si  propagava  sull'Europa  orientale,  senza  influsso  però 
Te  regioni.  Caddero  quindi  piogge  sul  centro  e  sul  mezzodì  nei  primi  due  giorni, 
ilche  luogo  anche  nel  3;  in  quella   che  al  Nord  il  tempo  si  andava  rimettendo 

[nentarsi  delle  pressioni  sull'  Europa  occidentale  e  quindi  anche  sulla  nostra  Pe* 
tempo  bello  si  estese  a  tutti  i  nostri  paesi,  e  vi  rimase  sino  al  giorno  6;  nel 
>do  non  si  ebbe  a  notare  alcuna  perturbazione  dell'atmosfera. 
;U  ultimi  tre  giorni  della  decade  un  movimento  secondario  ed  isolato  si  formò 
lei  Mediterraneo  ;  e,  dopo  avere  attraversata  la  Corsica  e  la  Sardegna,  viene  sai 
i  Sicilia  e  si  perde  il  10  sull'Adriatico.  Esso  arrecò  nuove  piogge  sull'  Italia  di 
3i  Sud,  lasciando  quasi  immune  quella  di  Nord.  Per  la  diminuita  temperatura  , 
il  minimo  decadico  appunto  in  quest'ultimi  giorni,  la  pioggia  si  converti  in  neve 
i  più  elevati.  Il  massimo  termico  era  accaduto  nella  prima  metà  della  decade. 
o,  il  calore  fu  alquanto  minore  del  normale. 

peratura  piuttosto  bassa  al  Nord,  e  le  piogge  abbondanti  al  Sud,  riuscirono  poco 
die  campagne,  che  venivano  inceppate  nel  loro  sviluppo. 

Seconda  Decade. 

tto  meteorologico  della  seconda  decade  differì  di  poco  dal  già  descritto  della 
ae  periodi  piovosi ,  per  la  bassa  e  media  Italia ,  separati  da  nn  perìodo  di  bel 

38 
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tempo,  più  breve  che  nella  precedente  decade,  ed  una  mancanza  quasi  totale  di  pioggia 
nell'Italia  settentrionale,  costituirono  l'andamento  meteorico  della  decade  di  cui  parlianur. 
Il  primo  dei  due  suddetti  periodi  derivò  da  una  depressione ,  incominciata  il  io  sol- 
rAdriatico  medio,  la  quale  nei  giorni  appresso,  mentre  ad  occidente  si  estende  soli' Itila 
bassa  e  sull'Jonio  e  Mediterraneo,  ad  oriente  si  propaga  sulla  Dalmazia  e  sulla  Grecia, 
dove  giunge  fra  il  13  e  14,  allargandosi  nel  di  seguente  sino  all'Ungheria. 

Il  secondo  periodo  fu  apportato  da  una  duplice  depressione  apparsa  fra  il  17  e  iS  da 
un  lato  a!  Nord-ovest  d'  Europa  tra  l' Irlanda  e  l' Inghilterra,  e  dall'  altro  al  Sud  nell'Al- 
geria; le  quali  propagandosi  ambedue  verso  il  centro  del  Continente  per  congiungersi  itt* 
sieme,  arrecarono  nel  19  e  20  piogge  in  molti  luoghi  del  loro  passaggio. 

Nei  tre  giorni  che  separarono  i  due  suddetti  periodi  di  tempo  cattivo,  cioè  il  16,  17 
e  18,  le  pressioni  divennero  alquanto  elevate  ed  uniformi  sulla  Penisola;  epperò  la  sta- 
gione fu  bella  e  calma. 

La  temperatura,  ^c  nella  prima  metà  della  decade  era  rimasta  assai  bassa,  ed  era  di- 
scesa sotto  zero  in  parecchi  punti  elevati  delle  Alpi  ed  anclie  dell'Appennino  meridionale, 
come  a  Potenza,  toccando  il -minimo  quasi  dappertutto  dal  12  al  x6;  si  accrebbe  non  poco 
negli  ultimi  due  o  tre  giorni  della  decade,  in  Italia  come  altrove,  pel  flusso  eqaatoriik 
del  secondo  periodo  innanzi  descritto  ;  per  cui  il  massimo  termico  decadico  arvenne  in 
questi  stessi  giorni.  In  media  però  la  temperatura  risultò  in  tutta  Italia  di  i  a  2  gtaé. 
inferiore  alla  normale  per  questa  decade. 

Lo  stato  delle  campagne  fu  soddisfacente  anzi  che  no  ;  solo  nell'Alta  Italia ,  e  sopra* 
tutto  nei  piani  intorno  al  Po,  si  sentiva  il  bisogno  della  pioggia. 

Terza  Decade. 

La  depressione  di  mezzodì,  che  negli  ultimi  giorni  della  decade  precedente  si  era  inoltrata 
sul  Mediterraneo  ,  si  allargò  pure  verso  oriente  ;  nel  2 1  era  sall'Jonio  e  suU*  Adriatico 
meridionale,  enei  due  giorni  appresso,  22  e  23,  giunse  in  Grecia  e  nell'Asia  minore.  In- 
tanto nello  stesso  giorno  22-23  un'altra  onda  depressa,  più  forte,  s'interna  in  Europa  pel 
golfo  di  Guascogna;  e  trovasi  già  il  23  sul  golfo  dì  Genova,  il  24  presso  Parigi,  il  25 
sulla  Manica.  Le  piogge  furono  abbondanti  in  questi  giorni  non  solo  sol  centro  e  sai 
mezzodì  d'Italia,  ma  questa  volta  anche  al  Nord,  come  in  tutta  la  Provenza;  con  grande 
sollievo  degli  agricoltori.  La  neve  cadde  in  Piemonte  ,  nella  Liguria,  e  la  grandine  la 
Sicilia. 

A  questo  primo  periodo  burrascoso,  come  nelle  altre  due  decadi ,  tenne  dietro  nel  26 
un  breve  tratto  di  buon  tempo,  cagionato  dall'alzarsì  e  dal  livellarsi  del  barometro. 

Il  calore  fu  poco  intenso  in  tutto  il  tempo  anzidetto  ;  ed  il  suo  minimo  Talore  decadico 
accadde  nella  più  gran  parte  delle  stazioni  italiane  dal  23  al  26. 

Da  ultimo,  una  nuova  burrasca,  incominciata  il  26  sulle  coste  portoghesi,  si  aranza  nel 
27  e  28,  da  una  parte  verso  Nord  sull'Arcipelago  inglese;  dall'altra  si  allarga  ad  oriente 
sul  Golfo  di  Lione  e  sull'  Italia,  massime  del  Nord,  procedendo  verso  la  Penisola  Skvo- 
greca  e  l'Ungheria  ;  in  quella  che  nel  29  un'ultima  e  parziale  depressione ,  che  dipende 
dalla  precedente,  si  forma  nei  paraggi  della  Corsica,  estendendo  la  sua  azione  sino  a 
noi,  e  specialmente  alle  regioni  alpine  e  prealpine. 

Fu  perciò  che  in  questi  ultimi  giorni  del  mese,  contro  ciò  che  era  avvenuto  prima,  le 
piogge  forono  piuttosto  abbondanti  ncll'  alta  Italia,  ed  in  parte  nella  media  mentre  a 
Sud  furono  scarse  o  mancarono  del  tutto. 
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!  calore  si  accrebbe  di  nuovo,  ed  il  massimo  accadde  in  quasi  tutte  le  stazioni  negli 
ni  tre  giorni,  rimanendo  pure  il  massimo  di  tutto  il  mese.  Però  anche  in  quest'ultima 
de  la  media  temperatura  risultò  più  bassa  della  normale  di  circa  2  gradi, 
a  vegetazione  rimase  perciò  ì»  ritardo  dovunque ,  sopr^tutto  nell'  Italia  di  mezzo  e 
ntriouale,  dove  però  le  piogge  riuscirono  di  grande  giovamento  ai  prodotti  agricoli, 
^e  la  neve  caduta  in  Liguria  e  la  grandine  in  Sicilia,  arrecarono  in  alcuni  luoghi  danni 
lievi. 


Temperature  estreme  notate  in  Italia  nelPaprUe  1883, 
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Temperatura      ! 

1 

Città 

Temperatura 

Massima 

-  ■   ■  ■  — 1 
Minima 

\^\.K  ^  4K 

Massìrax 

MnninA 

Udine 

21^1 

-3°.  2 

Livorno  .... 

20°.  0 

S'.o 

Belluno 

21^8 

-1^7 

Firenze 

22*^.0 

3".  5 

Venezia  .... 

19^0 

4°.  9 

Perugia 

2I«.6 

20. 0 

Brescia 

21^4 

2».  8 

Roma 

23^0 

4".  6 

Como 

22*^.6 

i^S 

1  Aquila 

2I<>.3 

-0».I 

Pavia -, 

22^4 

20.1 

1  Teramo  .... 

1 

22^8 

*».5 

Novara 

21^2 

i".  2 

Foggia 

20^5 

2°.  a 

Moncalieri  . . 

20^5 

0^4 

Benevento  . . 

1 

28^0 

I<>.2 

Cuneo 

23*^.0 

o".  I    ; 

1 

I  Caserta 

26«.8 

3'.  a 

Genova 

19^6 

4".  3 

Salerno 

i8<>.8 

4°.  3 

Parma. 

21^3 

3".o    ! 

!  Potenza  .... 

22«>.  4  ' 

-O0.4 

Modena  .... 

23^0 

3".  2 

Cosenza  .... 

21°.  2 

3°.« 

Bologna .... 

19^.2 

3".  7 

1  Palermo .... 

22°.  6 

4°.  4 

Urbino 

i6^5 

2".  5 

i  Caltanisetta  . 

1 

20°.  4 

3°.o 

Ancona. .... 

2o^3 

7".  4 

Siracusa .... 

21°.  0 

7'.  5 

Dalt  Osservatorio  di  Moncalieri^  g^u^no  i88j. 


Pudre  F.  Dehìca. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  ORIGENE 


Seconda  Riunione  di  Igienisti  Italiani  da  tenersi  in  Torino  nel  1884. 

n  Consiglio  di  Direzione  della  Società  ha  pubblicato  il  seguente  manifesto: 

La  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  ha  per  istituto  tenere  una  Riunione 
di  Igienisti  Italiani,  ogni  triennio,  là  dove  esistono  le  Sedi  particolari  della 
Società  stessa. 

La  prima  Riunione,  ebbe  luogo  in  Milano  nel  1881  contemporanea- 
mente all'Esposizione  Nazionale  d'Industria,  e  la  seconda ,  per  .  felicissima 
combinazione,  si  terrà  nell'anno  prossimo  in  Torino  presso  la  Sede  sociale 
pel  Piemonte,  quando  quella  nobile  città  inaugurerà  \ Esposizione  Gentroit 
Italiana. 

Nel  programma  ài^W Esposizione,  fu  fatta  larga  parte  all'Igiene;  ad  essa 
è  assegnata  una  intiera  Sezione  suddivisa  in  dodici  classi  in  ognuna  delle 
quali  saranno  ben  distinte  categorie. 

Se  gli  espositori  italiani  corrisponderanno  con  fervore  alla  molta  e  con* 
mendevole  operosità  dell'intiera  Commissione  esecutrice  à.t\V Esposizione,  ed 
in  particolare  della  Sotto-Commissione  di  Igiene,  noi  potremo  per  la  priina 
volta  in  Italia  vedere  insieme  riuniti,  in  ordinati  compartimenti,  i  prodotti 
della  tecnologia  igienica  e  gli  elementi  delle  istituzioni  sanitarie. 

La  Presidenza  si  fa  debito  di  ciò  partecipare  e  nello  stesso  tempo  pr^ 
df  prendere  nota  dei  temi  che  in  quella  adunanza  verranno  trattati  e  pei 
quali  furono  designati  i  Relatori,  avvertendo  nondimeno  che  saranno  dociisn 
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che  altri   argomenti,  di  cui   venisse    fatta    in   tempo    espressa  dimanda , 

pure  ne  porgesse  occasione  la  stessa  Mostra. 

Nell'odierno  risveglio    delle   questioni   sociali  e    degli  studi  sulle  condi- 

ni  del   lavoro ,  V  Igiene  deve  portare    il   suo  tributo.  La    Società   nostra 

rtanto,  valendosi   della  solerzia  della    Sede   pel   Piemonte  in  Torino,  la 

i  Presidenza  forma  altresì   parte  della   Sotto-Commissione  speciale  dele- 

la   all'  ordinamento  della  Mostra  d'Igiene,  afBda  alla  Sede  stessa  l'incarico 

predisporre  quanto  è  necessario  alla  migliore  riuscita  di  questa  seconda 

unione  di  Igienisti  Italiani. 

In  altra  lettera  circolare   verrà    pubblicato  il    Regolamento  per  le  Adu- 

Dze  e  il  tempo  in  cui  avranno  luogo. 

//  Presidente 
A.  CORRADI. 

Dott.  Carlo  Zuccm  —  Dott.  Gaetano   Strambio,   Vice-Presidenti 
Prof.  A,  De  GiovANNr,  Presidente  della  Sede  Particolare  di  Padova 

>  G.  Casarini,  >  >  >  di  Modena 

>  L.  Pagliani,  >  >  >  del  Piemonte 
Dott.  A.  Smi    Vice^Presidente                   >                  >           di  Firenze 

>  G.  Sapolini,  Economo- Cassiere  e  Direttore  del  Museo 
Ing.     Riccardo  Berla,  Bibliotecario 

Dott.  G.  LoNGHi  —  Ing,    Ugo  Neri,    Vice-Segretart, 

G.  Pini,  Segretario, 

Milano,  li  24  Giugno  1883. 


TEMI  DESIGNATL 

DdV  Amminiitrationt   sanitaria   in   Italia    —    Considerazioni    e    voti    —    Relatore 
dott.  Carlo  Zucchi. 
'  La  Legislazione  delle  Acque  minerali  e  degli  Istituti  Balneari  —  Relatore  prof.  Al- 
fonso Corradi. 

*  Del  Vitto  del  popolo  nelle  citta  e  nelle  campagne  —    Relatori    prof.  LUJGI  Paoli  ANI 

e  Ab.  Rinaldo  Anelli. 

*  Della  possibile  trasmissione  della  tubercolosi   dagli  animali  alf  uomo  per   mezzo  delle 

carni  e  del  latte,  e  dei  provvedimenti  piti  opportuni  per  impedirla.  —  Relatore 
dott.  Innocente  Nosotti. 

Gli  Edifici  scolastici  —  Relatori  dott.  Gaetano  Pini  e  ingegnere-architetto  Gio- 
vanni Giachl 

Le  IsptMni  mediche  nelle  scuple  —  Relatore  prof.  Giuseppe  Sormanl 
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Premi. 

La  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  conferirà  solennemente,  in  occaàoae 
della  li  Riunione  degli  Igienisti  Italiani,  da  tenersi  in  Torino  nel  Settembre 
1884,  un  Diploma  d'Onore  ai  Medici  comunali  che  dal  Luglio  1883  al 
Luglio  1884  avranno  tenuto  almeno  4  Conferenze  d'Igiene  popolare, avendo 
precipuamente  di  mira   lo   svolgimento   dei   seguenti  argomenti: 

Za  Pellagra  —  Le  Malattie  contagiose  —  Le  Malattie  trasmissibili 
dagli  animali  alVuomo  —  V Igiene  deli  infamia. 

Per  conseguire  il  Diploma  suddetto,  cui  verrà  aggiunto  un  Libro  d' Igiene, 
i  signori  Medici  dovranno  provare  d'avere  adempiuto  alle  prescritte  condi* 
zioni  presentando  alla  Società,  non  più  tardi  del  31  Agosto  1884,  uà  re- 
golare certificato  del  Sindaco  del  Comune  ove  saranno  state  tenute  le 
Conferenze,  nel  quale  verrà  pure  indicato  il  soggetto  delle  Conferenze  stesse. 

Ogni  altra  informazione  relativa  si  alla  frequenza  ed  all'aggradimento  del 
pubblico  per  que'  discorsi,  come  ai  risultamenti  ottenuti,  tornerà  cara  alla 
Società. 

La  Società  ha  altresì  istituito  un  Premio  di  L.  500  da  conferirsi  alla 
migliore  Memoria  che  con  osservazioni  ed  esperienze  proprie  tratterà  di  un 
argomento  di  Igiene  industriale ,  avendo  principalmente  riguardo  alle  fah' 
briche  ed  officine  italiane, 

È  riservato  il  Diploma  d'Onore  all'autore  della  Memoria  che  verrà  giu- 
dicata meritevole  in  2?  grado. 

Le  Memorie  saranno  indirizzate  anonime,  colle  solite  forme  accademiche 
alla  R.  Società  Italiana  d'Igiene,  Via  Sant'Andrea,  18,  Milano,  non  più 
tardi  del  i.^  Ottobre  1884. 

I^  Reale  Società  Italiana  d'Igiene,  plaudendo  alla  deliberazione  presa  dal 
Comitato  dell'Esposizione  regionale  di  Lodi  di  aggiungervi  una  Sezione  di 
Igiene  suddivisa  in  cinque  classi,  ha  messo  a  disposizione  del  Comitato 
stesso  : 

Un  diploma  d'onore. 
Una  medaglia  d'oro. 
Due  medaglie  d'argento. 

Questi  premt    sono    destinati  ai   migliori  espositori  nella   detta    Sezione 
d'Igiene. 
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ELENCO 

lovi  Membri  Onorari ,  Esteri  Corrispondenti  ed  Effettivi 
della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene. 


Memoro  Onorario, 
:c5Co  Denza,  Presidente  dell'Associazione  Meteorologica  Italiana,  Moncalieri. 


Membri  esteri  corrispondenti. 


nould,  Professore  di  Igiene,  Lilla, 

Boerner,  Berlino, 
uval,  Presidente  della  Società  di 
7i»cvra, 

onnento,  Nuova  Orleans, 
och,  Berlino. 

oyiiier,   Presidente   del  Comitato 
3nale  della  Croce  Rossa,  Gineijra, 


Dott,  Vleminckx ,  Segretario  del  Consiglio 
superiore  di  Igiene,  Bruxelles. 

Dott,  A.  Wurtz,  Professore  di  Chimica,  Pa- 
rigi. 

Dott,  P.  Wise,  Presidente  del  National  Board 
of  Health,   Whasington, 


Memori  effettivi. 


.  Salvatore  —  Lodi, 
\ntonio  —    Correggio. 
'<?//.  Felice  —  Pistoja. 


Rera  rag,  Giuseppe  — 
Sperino  rag.  Casimiro 
Secondi  dott,  Gaetano 


Milano, 

—  Torino. 

—  Verme%zo, 


AMO  Pixr,  Gerente. 


Milano,  1883.  -  Stab.  G.  Civelli. 


PARTE  PRIMA- 


MEMORIE   ORIGINALI. 


OSPEDALE    BARACCA 

?.1()ne  rrf-caria  di-stinata  al  temporaneo  accoglimento  degli  ammalati 

pi:r  morbi  epidemici  e  contagiosi 

dell' Ing.  Leone  Romanin  Jaciir  (i). 

0  di  baracca  che  presento  non  ha  alcuna  pretesa  di  novità.  Nel 
)  io  non  ho  avuto  in  mira  di  scoprire  qualche  cosa  per  cui  gli 
ti  mi  debbano  gratitudine,  sibbene  di  presentare  un  piano  che  per 
semplicità  possa  essere  da  qualsiasi  persona  compreso,  ed  una  co- 
e  che  per  la  sua  mitezza  di  costo  sia  adattabile  a  qualsiasi  luogo. 
costo  complessivo  potrà  variare  di  qualche  cosa  in  meno  od  in  più 
)  le  diverse  località  ed  i  diversi  prezzi  dei  materiali  e  della  mano 
,  ma  deve  in  tutti  i  casi  aggirarsi  intorno  alle  lire  4000. 

oche  ore  questa  baracca  può  sorgere  dovunque, 
ssato  il  bisogno  di  usarne,  senza  il  rammarico  di  aver  sacrificati 
quattrini,  potrà  essere  distrutta.  Sulla  spiaggia  del  mare,  in  cima  ad 
s,  nell'interno  di  un  lazzaretto  per  l'osservanza  della  quarantena; 
utto  in  qualsiasi  luogo  la  necessità  ne  reclami  rimpianto,  essa  potrà 
quasi  per  incanto,  per  non  lasciare  poi  alcuna  traccia  di  sé  cessata 
ssità  di  servirsene.  Ma  a  mio  avviso  a  questa  semplicità  ed  a  questa 

di  costo  ,  essa  accoppia  la  soddisfazione  di  quei  principi  che  la 
a  igiene  ospitaliera  e  la  civiltà  dichiarano  indispensabili  perchè  simili 

non  riescano  luogo  di  tortura  per  coloro  che  hanno  la  disgrazia 
T  diventarne  gli  abitatori  ;  e  perchè  la  loro  presenza  non  costituisca 
tre  d'infezione  che  sia  una  minaccia,  un  pericolo  permanente. 

ibhiichìamo  di  buon  grado  questa  breve  comunicazione  dell' ing.  Romanin  Jacur, 

1  doppio  merito  di  essere  importante  come  questione  di  attualità  e  di  venirci  da 
;oinpetentÌ5simo  in  materia.  Raccomandiamo  alle  Amministrazioni  comunali  di  prcn- 
proposta  dell'ing.   Romanin  Jacur  in  seria  considerazione. 

39 


—    594   — 

La  baracca  è  disposta   per   raccogliere  12  malati.  Quattro  pareti  de 
elevano  sul  pavimento  e  sorreggono  il  soffitto,  adattate  per  modo  die 
nel  riunirsi  tra  di  loro  quanto  col  soffitto  e  con  lo  stesso  pavimento 
angolo  risulti  soppresso,  costituiscono  l'insieme  della  sala.   La  sopp 
degli  angoli  ha  lo  scopo  di  impedire   il    pericolo  che   le  immondisie  A'. 
cattivi  germi  possano  annidarsi  in  qualche  luogo  e  di  rendere  pia 
più  rigorosamente  riscontrabile  la  pulitezza. 

Il  pavimento  sta  disposto  in  modo  che  in  un  solo   punto  debbano 
cogliersi  le  acque  che  vi  si  fanno  scorrere  sopra  per  le  indispensabili 

Ampie  finestre ,  Tana  rimpetto  all'altra ,  permettono  alla  luce  ed 
di  spaziare  abbondantemente  ed  in  tutti  i  sensi  dentro  la  sala.  Voleii' 
può  contribuire  ad  una  maggiore  ventilazione  stabilendo,  fra  un  letto  e 
tro,  dei  fori  praticati  nelle  pareti  a  circa  mezzo  metro  dal  pavimento. 

Il  soffitto  convenientemente  discosto  dal  tetto,  ripara,  collo  strato  d 
intercluso,  dagli  eccessivi  calori  e   dagli   eventuali  troppo    rapidi  ab 
menti  di  temperatura. 

La  baracca  si  eleva  dal  suolo  quanto  occorre  perchè  l'influenza  della 
dita  del  terreno  non  si  faccia  avvertita ,    e    perchè  ogni  inquinamento 
terreno  sia  reso  impossibile. 

Pochi  pali  che  sorreggono  le  capriate  e  servono  a  sostegno  delle 
costituiscono  l'ossatura  principale.  Pel  tetto  sarà  sufficiente  il  cariami 
i  cui  diversi  pezzi  saranno  riuniti  fra  di  loro  colla  pece  da  calafatto.  Le  pardi 
saranno  costituite  appoggiando  esternamente  delle  tavole  di  abete  atta  gsàm 
che  si  formano  le  garette  oggi  usate  negli  stabilimenti  balneari;  iotemamenle 
basteranno  od  uno  strato  di  intonaco  comune  a  stucco  levigato  o  delle  tele 
di  canapaccio  sulle  quali  si  sia  fatta  ripetutamente  scorrere  qualche  opportona 
vernice  a  base  di  silicato  di  soda  o  con  qualche  altro  ingrediente  che  le  rendi 
impermeabili  e  capaci  di  sostenere  generosi  lavacri  e  ripetute  imbiancature. 

In  identica  guisa  sarà  formato  il  soffitto. 

Uno  strato  di  sabbia  racchiuso  fra  i  muretti  che  sorreggono  la  baracca 
formerà  la  base  del  pavimento,  il  quale  consisterà  propriamente  in  una  mas- 
sicciata di  pietrisco  in  cemento  sulla  quale  sarà  distesa  una  corteccia  di  asialto. 

Le  più  economiche  invetriate  che  si  apriranno  dal  «di  fuori,  saranno  sol* 
ficienti  a  chiudere  le  finestre,  e  semplici  stuoie  di  sparto  serviranno  da  tende. 

Dirimpetto  alla  porta  d'ingresso  e  là  dove  il  pavimento  maggiormente 
declina,  sarà  praticato  un  foro,  posto  a  conveniente  altezza  dal  pavimento, 
che  servirà  per  espellere  tutti  gli  escrementi  e  le  materie  che  provengono 
dai  malati.  Altro  foro  a  livello  del  pavimento  darà  uscita  alle  acque  colle 
quali  si  fosse  lavato  il  pavimento. 
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Al  di  là  della  parete  un  bacinetto  foggiato  a  guisa  di  scodella  racco- 
lierà  le  acque  del  pavimento  e  nel  tempo  isiesso  servirà  di  base  ad  un 
arilotio  destinato  a  contenere  le  immondizie  rovesciate  dal  foro  superiore  ('). 
A  conveniente  altezza  un  serbatojo  capace  per  qualche  metro  cubo  d'acqua 
irovvederà,  a  mezzo  di  tubazioni  adatte,  per  distribuire  nella  baracca  ed 
Q  diversi  punti  l'acqua  indispensabile  alla  pulitura. 

Ed  ecco  tutto  I  Premesso  che  per  gli  ammalati  sospetti  e  per  i  convale- 
scenti dovranno  disporsi  luoghi  separati,  si  scelga  una  casa  spaziosa  e  ben 
-aerata  lungi  dal  centro  abitato.  In  essa  si  stabiliscano  i  locali  per  la  abi- 
tazione dei  medici  e  degli  infermieri,  per  la  farmacia,  la  cucina,  il  guar- 
•darobba,  ecc. . . . 

Nel  campo,  nel  prato,  annesso  a  questa  casa  si  elevino  due,  tre,  quattro 

()i  queste  costruzioni,  quanto  la  bisogna  può  richiedere,   e  si    mantengano 

^ra  loro  discoste  almeno  una  ventina  di  metri,  piazzandole  convenientemente 

distanti  dalla  casa  centrale.  Nel  luogo  più  remoto  si  stabiliscano  il  lavatojo 

-   l'apparecchio  per  distruggere  le  feccie  e  1^  immòncH-zie;^'    :v. 

Quest'ultimo  apparecchio  può  essere  semplltoisijimo ,  unr^.-^pétie  di  alto 
%?rno  (presso  a  poco  come  i  forni  da  cuocere  il  gesso  o  la  calce)  con  ca- 
nino convenientemente  elevato.  :^f   •••:.....>* 

1  barilotti  colle  materie  infette  addizionate  di.  petrolio.!,  *  <M -tolfo ,  di  bi- 
Lunie,  di  segatura  di  legname,  miscuglio  convenientemente  dosato,  brucie- 
ranno  facilmente. 

Una  pompa  a  doppio  effetto  riempirà  metodicamente  ed  a  seconda  della 
Decorrenza  i  diversi  serbatoi  di  acqua  posti  nelle  diverse  località  e  desti- 
nati ai  diversi  usi. 

E  in  sito  adatto,  lungi  il  più  possibile  dalle  baracche  e  dalla  casa  cen- 
trale,  possibilmente  presso  l'uscio  ,  collocato  in  mancanza  di  meglio  in  un 
locale  da  improvvisarsi  con  costruzione  analoga  a  quella  delle  baracche, 
non  sia  dimenticato  di  disporre  qualche  vasca  da  bagno. 

E  quando  la  necessità  di  adoperare  le  baracche  sarà  finita,  pochi  litri 
di  petrolio  e  qualche  zolfanello  basteranno  perchè  la  fiamma  purificatrice 
•ritorni  alla  ordinaria  salubrità  il  luogo  infetto,  e  la  casa  intorno  alla  quale 
-si  sarà  stabilito  questo  doloroso  servizio  riprenda  il  suo  aspetto  ed  il  suo 
uso  ordinario. 


(i)  Questo  recipiente  può  essere  un  semplice  barile  di  legno  del  minor  valore  possibile, 
incatramato  internamente,  e  col  foro  superiore  da  chiudersi,  quando  si  voglia  trasportarlo 
-altrove,  otturandolo  con  coperchio  di  legno  intriso  al  momento  nella  pece  calda  liquefatta» 
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IL    COLERA 


No  TK 


del  Dott.  Carlo  Zucchi. 


Il  nostro  Giornale  apre  per  la  prima  volta  questo  mesto  capitolo  che 
dolorosamente  ci  ricorda  le  rinnovate  stragi  e  gl'incorreggibili  errori  di  uni 
civiltà  che  non  apprese  ancora  ad  ascoltare  la  voce  della  scienza  e  por- 
gerle quei  poderosi  ajuti,  di  lunga  mano  predisposti,  che  valgano  ad  assi- 
curarle la  vittoria  nelle  lotte  che  s'  appresta  a  combattere  contro  i  morbi 
pestilenziali;  di  una  civiltà  che  fu  sempre  piìi  o  meno  soggiogata  da  quella 
irresistibile  ed  inconsulta  tendenza  di  fare  una  cieca  opposizione  contro  ogni 
mezzo  di  difesa  sanitaria  che  importi  dispendi  od  arrechi  qualche  passag- 
gero  perturbamento  ai  commerci  od  alle  industrie,  ignorando  o  dimenticando 
che  nelle  morìe  i  commerci  languiscono  e  le  industrie  s'arrestano. 

Anche  nel  rintracciare  le  origini  della  presente  epidemia  colerica  che 
minacciosa  s'appressa  ai  confini  dell'Europa,  se  pure  non  gli  ha  di  già 
varcati,  pur  troppo  dovremo  registrare  dei  fatti  gravi  a  carico  dell'Inghil- 
terra, che  fu  sempre  più  delle  altre  nazioni  insofferente  di  ogni  impedimento 
ai  suoi  traffici. 

Il  24  dello  scorso  giugno  si  sparse  in  Egitto  il  tristo  annuncio  della 
manifestazione  del  colera.  Due  Commissioni  mediche  erano  partite  l'una  dal 
Cairo ,  r  altra  da  Alessandria,  alla  volta  di  Damiata,  ove  era  apparso  il 
morbo.  La  relazione  medica  pubblicata  il  28  invano  tentava  di  tranquilliz- 
zare gli  animi  atterriti,  d'inspirare  fiducia  ;  assicurava  che  la  manifestazione 
del  morbo  non  rimontava  al  di  là  del  22  e  prometteva  di  attivare  misure 
energiche  per  localizzare  il  contagio.  Invece  d'altra  parte  correva  voce  che 
da  mesi  e  mesi  serpeggiasse  pel  basso  Egitto  una  malattia  strana,  ine- 
splicata, mortale.  Il  distinto  medico  sanitario  dott.  Elia  Rossi-Bey  nell'im- 
portantissima sua  lettera  del  20  scorso  luglio  diretta  alla  Reale  Società  Ita- 
iana  d'Igiene,  che  riproduciamo  più  innanzi,  dice  di  avere  saputo  non  ha 
1 
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ari  da  un  autorevole  personaggio  egiziano  che  da  oltre  otto  mesi  il 
)rbo  mieteva  numerose  vittime,  senza  che  le  autorità  nulla  avessero 
rapreso.  La  relazione  delle  Commissioni  mediche  descrive  le  cattive  con- 
ioni  igieniche  di  Damiata  per  la  sua  posizione  in  un  terreno  basso  ed 
lido;  per  l'uso  di  acque  impure,  per  latrine  a  fosse  scoperte,  per  il 
m  numero  di  animali-  morti  condotti  dal  Nilo  che  s'arrestano  intorno  alla 
tà,  per  Tuso  di  carni  di  animali  morti  di  tifo  bovino,  per  una  cattiva 
aientazione  specialmente  con  pesci  salati.  Si  conchiude  che  le  Commis- 
ni  si  trovano  nell'impossibilità  di  stabilire  l'origine  del  colera  epidemico 
stente  in  Damiata,  ed  inclinano  a  ritenerlo  importato  e  favorito  nel  suo 
lappo  dalle  cause  igieniche  locali.  A  queste  cause  dì  malsania  il  dott. 
>ssi-Bey  ne  aggiunge  un'  altra  non  avvertita  nel  rapporto:  le  sozze  ba- 
cche che  servono  d'abitazione  nei  villaggi,  nei  sobborghi  dei  grandi  cen- 

e  della  stessa  capitale,  ove  s'agglomerano  uomini,  donne,  fanciulli,  bufali 
ini ,  gente  sana  e  malata  ed  alle  quali  si  accede  carponi,  e  di  cui  il  tanfo, 
fumo  della  G/ii//a,  l'insufficienza  dell'aria  e  l'assenza  della  luce  fanno 
che  in  condizioni  ordinarie  altrettanti  centri  d'infezione. 
Se  le  misure  preventive  furono  negative,  poco  o  nulla  potevasi  sperare 
He  repressive  con  le  quali  le  autorità  promettevano  di  circoscrivere  il 
Drbo.  Due  giorni  dopo  la  constatazione  del  colera  e  malgrado  il  cordone 
abilito  a  Damiata,  irruppe  il  contagio  a  Mansurah ,  a  Porto  Said,  e  di  là 
Menzaleh,  a  Talha,  a  Samanud,  a  Sciobar,  a  Scerbin  e  finalmente  al  Cairo. 
Il  dott.  Rossi-Bey  nella  citata  sua  lettera  dice  che  le  Commissioni  non 
areno  attribuire  agli  attuali  padroni  dell'Egitto  la  presente  importazione  del 
orbo.  €  Ma  a  chi  non  conosce  scrupoli  nella  ricerca  del  vero  appare  chiaro 
t  il  germe  del  colera  fu  portato  in  Egitto  dal  contingente  indiano ,  che 
e  se  parte  attivissima  ^  quantunque  relativamente  breve  ^  alla  campagna  dello 
trso  anno. 

Ad  ogni  modo  gl'Inglesi  in  Egitto  non  hanno  fatto  nulla  che  valesse  a 
Dteggerlo  da  un'  invasione  epidemica.  Anzi  prima  e  dopo  T  occupazione 
1  paese  usarono  soprusi  e  prepotenze  e  lavorarono  con  insistenza  a  de- 
)lire  il  Consiglio  sanitario  internazionale  d'Alessandria,  istituzione,  che 
pò  la  grande  invasione  colerica  del  1865,  ha  più  volte  salvato  l'Europa 

nuove  importazioni  della  peste  indiana.  Eccone  alcune  prove: 
Nel  1882  un  bastimento  parte  da  Bombay  e  si  ferma  ad  Aden;   nel  tragitto 
o  aveva  perduto  cinque  uomini  di  colera  ;  il  governatore  inglese  di  Aden 
n  solo  non  sottopone  la  nave  ad  alcuna  misura  quarantenaria,  ma  le  rilascia 
a  patente  netta.  Due  bastimenti  inglesi  arrivano  in  quarantena  a  Suez  e 
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trovano  il  canale  ingombrato;  nell* attendere  che  1* imbarazzo  venga  tolto t 
passaggeri  ed  i  marinai  scendono  a  terra  e  comunicano  cogli  indigeni. 
Arriva  un  terzo  bastimento  inglese  in  quarantena  a  Suez  che  ebbe  vaà 
morti  lungo  il  viaggio  ed  uno  s'ammala  quivi  e  muore;  il  bastimento  prende 
allora  il  largo ,  getta  il  cadavere  in  mare  e  poi  se  ne  torna  in  porto ,  come 
se  nulla  fosse. 

Nello  stesso  anno  il  Consìglio  sanitario  d'Alessandria  aveva  sottoposto  a  qui- 
rantena  in  Suez  le  provenienze  da  Bombay;  lord  Granville  riceve  una  depuri^ 
tazione  di  armatori  che  protestano  contro  le  vessazioni  quarantenarìe  ala-|- 
naie  di  Suez  ed  ordina  al  suo  agente  in  Alessandria  di  fare  che  sia  mess» 
un  termine  alla  capricciosa  amministrazione  sanitaria    che   impedisce  le  co 
municazioni  inglesi  coli' India  (0. 

Nel  mese  d'aprile  di  quest'anno  incominciavano  ad  arrivare  a  Suez  gl'in*' 
diani  giavanesi,  e  la  Porta  aveva   ordinato  al  Governo    egiziano    che  qnei|. 
pellegrini  quand'  anche  fossero  arrivati  con  patente  netta   fossero   sottoposti 
a  cinque  giorni  di  quarantena  all'isola  di  Camaran  prima  di  recarsi  a  Gedda. 
Il  Consiglio  sanitario  doveva  dare  le  disposizioni  secondo  un  recente  rego- 
lamento sanitario  sul  trasporto  dei  pellegrini  ;  le  sue  decisioni  sono  esecutive. 
Non  potendosi  violarle  si  evitano;  non  potendosi    distruggere  il  Consiglio, 
s'impedisce  che  possa  riunirsi  o  deliberare  ;  si  fa  dell'astensione  un  sistemi 
Nella  riunione  del  Consiglio  del  4  giugno  scorso  il  delegato  dell'Inghiltera 
legge  una  dichiarazione  di  lord   Granville  che    contesta   al    Consiglio  il  di- 
ritto d'intervenire  nelle  convenzioni  fra  armatori  e  passaggeri,  e  chiedendo 
che  si  rimandasse  la  questione  della  quarantena  dei  pellegrini   di  Suez  alU 
Commissione  che  ha  preparato  il  regolamento   sanitario  per  il  pellegrinig 
gio.  Questa  proposta  derisoria  non  era  ammissibile.  Il  delegato  della  Prandi 
chiese  che  si  prendessero    delle   misure   contro   le   provenienze  di  Bomban 
già  considerata  come  città  contaminata,  dove  toccano  la  maggior  parte  delle 
navi  che  giungono  da  Calcutta.  Al  momento  della  votazione  mancano  il  dele- 
gato inglese  con  altri  quattro  delegati  egiziani  o  stranieri.  Non  si  era  più  in 
numero,  la  seduta  fu  levata  senza  deliberare.   La  tattica  dell'astensione  ha 
trionfato;  il   27  di  giugno  il  Consiglio    internazionale   di  Alessandria  cessò- 
di  esistere,  quando  diffondevasi  il  colera  nel  Delta  del  Nilo.  Gl'Inglesi  da 
principio  negarono  che  fosse  colera,  poi  si  sforzarono  di  dimostrare  che  li 
malattia  aveva  un'  origine  locale,  cioè  dalle  cattive   condizioni   igieniche  di 
Daniiata,  e  che  si  sarebbe  rapidamente  estinta  in  luogo.  Inutilmente  fu  com- 

(lì  E.  Rossi  Bey:  Vlledjat,  il  pellegrinaggio  e  il  r^/rra.  Giornale  della  Società  Italiana 
d*  Igiene.  Anno  IV,  pag.  549. 
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promesso  uno  de'  più  distinti  medici  inglesi,  ma  probabilmente  non  sanita- 
rio, sir  W.  Giril ,  il  quale  alla  Camera  dei  lords  nella  seduta   del    3  luglio 
ebbe  ad  affermare  che  l'epidemia  di  Damiata  sarebbe  rimasta  ne'  suoi  confini 
senza  alcun  seguito. 

Se  devesi  ammettere  col  dott.  Rossi-Bey  che  l'importazione  del  colera 
in  Egitto  è  da  attribuirsi  alle  truppe  indiane  che  fecero  parte  della  cam- 
pagna del  1882,  asserzione,  che  se  non  è  portata  al  grado  di  certezza,  pre- 
senta però  molta  probabilità,  in  allora  ii  primo  fatto  esposto  dal  dott.  Fauvel 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Francia  scompare  colle  sue  conseguenze  dal 
numero  dei  fatti  (0.  Se  al  contrario  venisse  posto  fuori  di  dubbio  che  l'infe- 

(i)  Il  dott.  Fauvel,  nella  Memoria  letta  all'  Accademia  delle  Scienze  di  Francia  nel- 
r  adunanza  del  4  giugno  (*),  annunciò  due  fatti  nuovi  del' 1882  in  conferma  dell'efficacia 
delle  quarantene  come  una  delle  misure  profilattiche  contro  la  diffusione  del  colera. 

Il  primo  riguarda  il  trasporto  in  Egitto  di  soldati  indiani  per  prender  parte  alla  spe» 
dizione  inglese. 

Molto  più  si  doveva  temere  che  quella  soldatesca  portasse  seco  il  colera ,  le  autorità 
inglesi  deirindia  sostenendo,  nonostante  ciò  che  aveva  dimostrato  l'esperienza ,  che  il  tra- 
sporto non  era  da  temere ,  quando  il  colera  non  vestiva  carattere  epidemico  là ,  dove  è 
endemico. 

Per  buona  ventura  di  fronte  ad  un  interesse  cosi  importante,  qusde  era  quello  di  evitare  l'in- 
troduzione del  colera  in  Egitto,  quando  stava  per  farsi  l'anzidetta  spedizione,  il  governo  inglese, 
dice  il  dott.  Fauvel,  non  esitò  a  porre  in  non  cale  la  dottrina  inventata  nell'India,  in  vista 
d' un  interesse  esclusivamente  commerciale ,  ed  imporre  alle  sue  truppe  le  più  severe  mi- 
sure profilattiche,  in  virtù  delle  quali  poterono  arrivare  in  Egitto  affatto  libere  di  colera. 
Cosi  l'esercito  inglese  e  l'Egitto  furono  del  tutto  preservati  da  questo  morbo.  Il  secondo 
fatto  fu  l'opposto  del  primo.  Poche  settimane  dopo  una  nave  carica  di  pellegrini  partita 
da  Bombay  ebbe  il  colera  a  bordo  nel  tragitto  fino  ad  Aden.  Mandata  in  quarantena  in 
un'  isola  del  Mar  Rosso ,  il  colera  vi  prese  le  proporzioni  d' una  epidemia  :  altre  navi 
della  stessa  provenienza  si  recarono  direttamente  a  Gedda,  vi  sbarcarono  i  pHssaggeri, 
e  ben  tosto  il  colera  scoppiò  fra  i  pellegrini  quando  appunto  si  riunivano  per  le  feste 
del  Courban-Bairam.  Si  procedette  immediatamente  alle  misure  di  quarantena  adoperate 
l' anno  prima  pei  pellegrini ,  che  ritornavano  per  mare  in  Egitto ,  e  si  ebbero  gli  stess  i 
buoni  successi.  Il  colera  rapidamente  si  spense  e  l'Egitto  fu  intieramente  preservato. 

Questi  fatti  sono  molto  eloquenti ,  ed  il  primo  dimostra  in  quale  considerazione  il  Go- 
verno inglese  tenga  la  dottrina  commerciale  indiana  ,  quando  un  interesse  maggiore  so- 
vrasti. 

Gli  acquisti  scientifipi  recenti  riguardanti  l'etiologia  e  la  profilassi  del  colera  si  rife- 
riscono press'  a  poco  esclusivamente  a  certe  questioni  d' immunità  che  le  conferenze  di 
Costantinopoli  e  di  Vienna  avevano  indicato  senza  poterle  risolvere. 

(*)  D«»  aeqmrìtìons    scientijiquts  rictntes  concernant  tèti»Ugit  «t   la  propkylaxù   du    ChcUra.     " 
GametU  MidicaU  de  Paris  —  23  Juia  1883,  pag.  393,  N.  25. 
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zione  colerica  dell'  Egitto  devesi  alla  venuta  di  alcuni  mercanti  indiani,  i 
quali  da  poco  tempo  giunti  da  Bombay  arrivarono  il  i8  'giugno  a  Da- 
miata  per  una  fiera  che  vi  si  tiene  in  queir  epoca,  ne  rimane  sempre 
tutta  la  responsabilità  a  carico  delle  autorità  inglesi  che,  colle  loro  tergiver» 
sazioni  e  conflitti,  ad  arte  suscitati,  paralizzarono  e  ridussero  all'impotenza 
l'azione  del  Consiglio  sanitario  intemazionale  di  Alessandria  nell' applicare 
i  mezzi  di  difesa  contro  l'importazione,  cosi  da  vicino  minacciata,  del  con- 
tagio colerico  (i). 

Il  British  medicai  Journal^  Giornale  dell'Associazione  medica  britannica, 
nel  numero  del  giorno  30  scorso  giugno  alla  pag.  1292  contiene  un  articolo 
che  ha  per  titolo:  Quarantefia  nel  Mar  Rosso,  in  cui  esprime  tutta  la  sna 
irritazione  ed  indignazione  contro  il  Consiglio  sanitario  d*  Alessandria  chia- 
mandola un'istituzione  singolarmente  esaurita  e  sconnessa,  causa  continua  di 
noje  e  di  danni  al  commercio  ed  alla  navigazione  inglese.  Cita  in  esso  un'allo- 
cuzione fatta  da  sir  Carlo  Dilke,  presidente  del  locai govcrtwicnt  board ,  dicastero 
centrale  della  sanità,  della  beneficenza  e  dell'  amministrazione  comunale,  ri- 
spondendo ad  una  deputazione  di  armatori,  nella  quale  declinava  ogni  re- 
sponsabilità degli  atti  arbitrari  e  capricciosi  del  suddetto  Consiglio,  ed  affer- 
mava che  il  Governo  non  dovrebbe  più  a  lungo  tollerare  un  corpo  che 
con  leggi  arbitrarie  perturba  il  commercio  della  gran  Brettagna  ed  impe- 
disce inutilmente  le  sue  comunicazioni  coli*  India.  Poi  censurava  le  ultime 
restrizioni  di  avere  assoggettato  a  quarantena  le  navi  provenienti  da  Bombay, 
mentre,  essendo  il  viaggio  da  Bombay  a  Suez  raramente  più  breve  di  un- 
dici o  dodici  giorni  e  quindi  di  una  durata  superiore  a  quella  dello  stadio 
d'incubazione  del  colera,  di  io  giorni  al  più,  una  nave,  arrivando  in  que- 
st'  ultimo  porto  senza  avere  avuto  casi  di  colera  a  bordo ,  può  essere  am- 
messa a  libera  pratica  con  perfetta  sicurezza,  non  facendo  alcuna  distinzione 

Tre  grandi  fatti  scaturiscono  dalle  ricerche  dell'Autore  su  questo  argomento  : 

i.^  L'immunità  generale  di  cui  godono  gl'indigeni  dei  porti  dell'India  dove  il  colera 
è  endemico  ; 

2^  L'immunità  relativa  osservata  fra  le  popolazioni  dell' Hedjaz  quando  il  colera  vi 
regna  fra  i  pellegrini  ; 

3.**  L' immunita  temporanea  e  più  o  meno  intera  che  tien  dietro  in  tutti  i  paesi  ad 
un'  epidemia  di  colera  in  un  luogo  qualsiasi. 

A  questi  tre  fatti  principali  si  annettono  delle  conseguenze  secondarie,  di  cui  la  più 
importante  è  che  un'epidemia  grave  di  colera  non  si  svolge  che  là  dove  la  malattìa 
non  è  endemica,  e  ne  diviene  in  qualche  modo  il  criterio, 

(i)  E.  Vallin:  Le  cholcra  et  le  Conseil  sani  taire  international  (f  Alexandria,  Revue 
d'hy^'iène  et  de  police  sanitnire,  20  juillet,  1883. 
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ì     fra  le  navi  che  trasportano  pellegrini,  le  quali  non  hanno  medico  di  bordo  e 
f      si  trovano   sempre  in  cattive    condizioni   igieniche   ed    i  battelli    a   vapore 
delle  grandi  compagnie,  che  servono  esclusivamente  al  trasporto  dei  passag- 
gtrì  ordinari. 

È  singolare  che  questo  articolo  sia  stato  pubblicato  nel  tempo  in  cui  l'inva- 
sione colerica  dell'Egitto  dava  una  crudele  smentita  all'Inghilterra,  al  solito 
traviata  dalle  sue  tendenze  eccessivamente  mercantili. 

In  ogni  caso  poi  pel  costante  disprezzo  ed  opposizione  da  parte  del  Go- 
Terno  inglese,  prima  e  dopo  l'occupazione  dell'Egitto,  verso  quelle  garanzie 
non  senza  fatica  istituite  per  premunirsi  dal  contagio ,  sembra  inverosimile 
che  lo  stesso  siasi  in  altro  modo  comportato  quando  furono  inviati  in  Egitto 
i  reggimenti  indiani,  dopo  avere  attraversato  città  dove  regna  endemico  il 
colera,  come  opinava  il  Fauvel  nella  citata  sua  Memoria,  tributando  al  me- 
"desimo  immeritati  elogi. 

Nella  seduta  del  24  luglio  scorso  dell'Accademia  di  medicina  di  Francia 
lo  stesso  dott.  Fauvel  fa  un'  importante  comunicazione  sull'attuale  situazione 
dell'Egitto  e  le  speranze  che  può  avere  l'Europa  di  esserne  preservata.  Ri- 
pete anche  in  questa  comunicazione  che  il  Governo  inglese  nel  luglio  dello 
scorso  anno  sottomise  le  truppe  indiane  prima  del  loro  imbarco  ad  una 
selezione  rigorosa  ed  a  severe  misure  quarantenarie,  per  cui  non  portarono 
il  colera  in  Egitto.  Ricorda  pure  l'arrivo  nel  successivo  agosto  di  una  nave 
carica  di  pellegrini  che  arrivata  ad  Aden  da  Bombay  con  patente  netta  ed 
inviata  al  lazzaretto  nell'isola  di  Camaran  vi  sviluppò  un'epidemia  colerica, 
e  di  altre  navi  provenienti  da  Bombay  che  evitarono  la  (juarantena  recan- 
dosi a  Gedda  ed  ivi  ammesse  importarono  il  colera  fra  i  pellegrini.  Si  giunse 
però  a  preservare  l'Egitto  coll'applicare  le  misure  quarantenarie  rispetto  ai 
pellegrini  Narra  pure  dell'incidente  avvenuto  nel  passato  aprile,  in  cui  l'au- 
torità inglese  si  oppose  alle  misure  quarantenarie  per  le  provenienze  di 
Bombay  a  proposito  dei  pellegrini  indo-giavanesi,  e  del  sistema  di  astensione 
nel  Consiglio  sanitario  di  Alessandria  pel  quale  colla  fine  di  maggio  si  omise 
qualunque  precauzione  contro  le  provenienze  dall'India.  La  Porta  informata 
di  questi  fatti  minacciò  l'Egitto  di  rappresàglia.  L'amministrazione  egiziana 
decise  di  ristabilire,  almeno  in  apparenza,  le  soppresse  misure.  Era  troppo 
tardi  ;  il  colera  era  scoppiato  a  Damiata,  importato  dai  mercanti  indiani  pro- 
venienti da  Bombay.  In  luglio  riuscirono  infruttuosi  i  tentativi  di  arrestarne 
r  estensione  per  mezzo  di  cordoni  sanitari,  colpiti  essi  medesimi  dalla  ma- 
lattia. Verso  il  14  di  luglio  fu  invaso  il  Cairo;  il  morbo  si  propaga  rapi- 
damente, ma  s'ignora  ancora  in  quali  proporzioni,  poiché,  dice  il  Fauvel, 
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Tautorità  inglese,  che  si  è  impadronita  del  servizio  sanitario,  non  pubblica 
che  quanto  gli  conviene  di  far  conoscere.  Le  prime  cure  furono  di  mettere 
al  sicuro  le  truppe  inglesi  facendole  accampare  isolate  fuori  di  città. 

Essendo  però  contaminata  Alessandria  ha  principio  il  perìodo  di  perìcolo 
per  l'Europa. 

L'Inghilterra  incomincia  ad  espiare  a  caro  prezzo  la  colpa  commessa  in  j 
Egitto  ;  per  aver  voluto  risparmiare  qualche  precauzione  sanitaria  a  taluna 
delle  sue  navi,  il  suo  commercio  è  duramente  colpito. 

Il  dott.  Fauvel  trova  che  le  quarantene  sono  piuttosto  esagerate,  che  in- 
sufficienti, in  tutta  l'Europa,  ma  altro  è  il  prescrivere,  altro  è  l'eseguire,  e 
l'esecuzione  potrebbe  far  difetto  in  alcuni  punti. 

n  pericolo  dell'invasione  sta  in  proporzione  inversa  delle  distanze  dal 
punto  infetto.  La  Siria  è  la  più  vicina  all'Egitto,  ma  l'estendersi  del  morbo 
in  quel  paese  non  comprometterebbe  l'Europa. 

Non  sarebbe  lo  stesso  se  il  colera  penetrasse  in  Costantinopoli,  dove 
l'indico  flagello  si  aprirebbe  facilmente  una  via  in  Russia,  in  Rumania,  ìd 
Bulgaria;  la  Grecia  riuscirà  a  preservarsi  anche  questa  volta  colle  sue  mi- 
sure d'isolamento.  Trieste  è  uno  dei  punti  deboli  della  difesa  europea. 

€  Il  Governo  italiano,  così  il  Fauvel,  fa  degli  sforzi  per  garantirsi  dalle 
provenienze  contaminate;  ma  che  possono  le  buone  intenzioni  con  mezzi 
d'azione  insufficienti  e  contro  le  abitudini  inveterate  degli  agenti  incaricati 
dell'  esecuzione  ? 

e  Siccome  poi  la  massa  dei  fuggiaschi  si  dirigerà  verso  i  porti  d'Italia,  è 
a  temersi  che  questo  paese  divenga  la  porta  d'ingresso  del  colera  in  Europa». 
Tale  è  pure  l'opinione  del  prof.  Brasche  di  Vienna. 

Colle  misure  che  vi  si  praticano  dal  principio  dell'epidemia  è  difficile 
che  penetri  in  Francia  dal  littorale  del  Mediterraneo  ;  i  pericoli  incomin- 
cerebbero quando  il  colera  fosse  entrato  in  Europa,  poiché  in  allora  in 
ciascun  paese  non  resterebbe,  secondo  Fauvel,  a  diminuirne  le  stragi  che 
appropriate  misure  d'igiene. 

Sul  quesito,  se  l' Inghilterra  per  la  sua  pertinacia  a  non  prendere  alcuna 
misura  contro  le  provenienze  infette,  ora  potesse  divenire  la  via  d'intro- 
duzione sul  continente,  l'Autore  non  divide  questo  timore.  Nelle  continue 
relazioni  dell'Inghilterra  coi  paesi  indiani  non  avvenne  mai  l'importazione 
della  malattia.  Da  Forto-Said  ai  porti  britannici  la  minima  durata  del  viaggio 
non  è  minore  di  quattordici  giorni  coi  bastimenti  a  vapore  i  piìi  rapidi.  Dopo 
quattordici  giorni  senza  accidenti  a  bordo  non  può  esservi  importazione  per 
le  persone,  ed  avendo  il  Governo  inglese  dichiarato  che  in  caso  di  carico 
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sospetto  fa  eseguire  le  pratiche  di  disinfezione,  quasi  ogni  pericolo  è  evi- 
tato. Anche  la  stona,  egli  soggiunge,  ci  dimostra  che  le  epidemie  sul  suolo 
inglese  avvennero  quando  la  malattia  regnava  nei  mari  del  Nord  dell'Europa. 
Se  sta  però  il  fatto  che  uno  dei  tre  casi  sospetti  verificatisi  ora  in  Londra, 
quello  dell'  infermeria  Kensington  sia  stato  ufficialmente  riconosciuto  un  caso 
di  colera  asiatico  in  un  individuo  proveniente  dall'Egitto,  anche  siffatta  si- 
curezza verrebbe  meno. 

L'Autore  poi  non  esita  di  affermare  che  vi  hanno  ancora  delle  serie 
probabilità  di  sfuggire  in  Europa  all'epidemia,  tenendo  conto  delle  leggi  che 
governano  le  epidemie  di  colera. 

Una  di  queste  leggi  si  è  che  quanto  più  un'epidemia  di  colera  si  estende 
ed  infierisce  in  un  paese,  tanto  più  è  breve  la  durata  e  rapida  la  sua  estin- 
zione ;  cosi  è  probabile  che  in  un  mese  od  in  cinque  settimane  al  più  l'at- 
tuale epidemia  d'Egitto  sia  estinta.  Non  sarà  però  scomparso  ogni  pericolo 
per  l'Europa  ;  vi  sono  i  casi  in  ritardo,  vi  è  la  non  completa  disinfezione  del 
paese,  ma  la  minaccia  dell'esportazione  sarà  di  molto  diminuita  e  la  difesa 
riuscirà  più  facile. 

Era  facile  il  prevedere  come  in  Egitto  ogni  conato  dì  misure  premuni- 
tive  per  resistere  alla  forza  invadente  del  morbo  gangetico  ed  arrestarne  i 
passi  da  città  a  città,  da  quartiere  a  quartiere  dovesse  riuscire  vano  ed 
inefficace.  Inattitudine  e  mancanza  di  energia  nelle  autorità  indigene  ;  disor- 
dine completo  nell'amministrazione  ;  paralizzati  gli  sforzi  dei  comitati  euro- 
pei ;  le  popolazioni  mancanti  dei  più  necessari  soccorsi  e  quasi  abbandonate 
a  sé  stesse  in  uno  stato  di  anarchia  ;  le  autorità  inglesi  che  dominano  il 
paese,  ma  non  si  decidono  ad  assumerne  il  governo  per  una  imprescindi- 
bile necessità,  che  per  provvedere  alla  salute  delle  loro  truppe  mandano  i 
reggimenti  decimati  dal  colera  ad  infettare  le  stazioni  del  Canale  tuttora  in- 
columi o  quasi,  sono  i  principali  elementi  dissolutivi. 

Alessandria,  ora  contaminata  dal  contagio,  s'apprestò  ad  un'ordinata  di- 
fesa. Una  Commissione  eletta  dal  corpo  medico  della  città  ha  pubblicato 
il  IO  dello  scorso  luglio  una  relazione  sulle  misure  profilattiche  e  1'  orga- 
nizzazione del  servizio  di  assistenza  pubblica  in  tempo  di  epidemia  cole- 
rica, che  essendo  informata  a  quei  sani  principi,  che  già  fecero  buona  prova 
fra  noi  fino  dal  principio  del  secolo,  potrebbe  servire  di  modello  per  l'at- 
tivazione di  un  sistema  di  difesa  e  di  soccorso  ai  colpiti  nelle  città  infette. 

Inoltre  l'egregio  dott.  Sierra,  uno  dei  membri  della  suddetta  Commissione, 
ci  annuncia  con  sua  lettera  del  24  passato  luglio  che  si  è  costituito  un  Co- 
mitato esecutivo  del  quale  fanno  parte  alcuni  consoli  ed  alcuni  medici  pre- 
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sieduti  dal  Governatore.  Questo  Comitato  ha  nominato  dei  Sotto-Comitati 
per  ognuno  dei  quartieri  della  città,  incaricati  d'attivare  le  misure  profilatti- 
che ed  igieniche,  i  quali  sono  già  entrati  in  funzione,  e  la  città  è  di  molto 
migliorata.  Il  progetto  organico  pubblicato  fu  accettato  dal  Comitato  ese- 
cutivo ed  i  medici  che  sono  nel  suo  seno  si  uniranno  a  quelli  della  Com- 
missione per  porlo  in  atto. 

In  un'altra    lettera  dello    stesso  dott.   Sierra,  in  data  del   27  luglio,  egli 
trova  necessario  di  combattere  con  validissimi  argomenti  l'opinione  di  qual- 
che medico  inglese  o  che  occupa  un*  alta  posizione  in   Egitto  sulF  origine 
autoctona  della  malattia.  Spiega  poi  come   fallirono    in    Alessandria  le  mi- 
sure contumaciali  per  le  provenienze  dal    Cairo  ed  il    sistema   dei  cordoni 
sanitari  attorno  alle  città  infette.  Le    quarantene    d'Alessandria  furono  ap- 
plicate alcuni  giorni  dopo  l'invasione  del  colera  al  Cairo,  e  nelle  città  in- 
fette che  si  volevano  serrare  vi  era  tutto  il  teiupo  di  emigrare  e  diffondere 
la  malattia.   S'aggiunga  la  mancanza  di  un  personale  capace  a  praticare  le 
disinfezioni  o  competente  a  dirigere  gli  uffici    di  sanità.   Tutto  fa    temere, 
cosi  scriveva  il  dott.  Sierra,  che  nemmeno  Alessandria  sarà  risparmiata  dal- 
l'epidemia. 

Le  irregolari  comunicazioni  sul  numero  dei  morti  di  colera  in  Egitto  e 
l'inesattezza  delle  cifre  dipendenti  da  varie  cause  ci  pongono  nell'impossi- 
bilità di  presentare  una  statistica  dell'  epidemia  e  diremo  solo  che  dall'  e- 
poca  della  denunciata  malattia  del  24  giugno  al  3  £  luglio  successivo  la 
cifra  dei  decessi  desunta  da  fonte  ufficiale  ascende  a  11,615. 

Nel  1865  la  propagazione  del  colera  dall'Egitto  in  Europa  fu  rapida,  ma 
in  allora  il  concetto  dell'indole  contagiosa  della  malattia,  all'  infuori  dell'I- 
talia, dove  in  molte  parti  si  conservavano  ed  erano  popolari  le  antiche  tra- 
dizioni sulla  preservazione  dai  contagi,  trovava  pochi  e  sìnceri  seguaci,  e  le 
porte  furono  spalancate  all'instancabile  invasore. 

Dopo  le  tremende  stragi  di  quella  terza  pandemia  e  per  i  progressi  degli 
studi  esperimentali  di  patogenia  igienica,  la  dottrina  italiana  dei  contagi  ha 
fatto  molto  cammino  ,  sta  per  dissipare  le  ultime  tenebre  che  ne  avvol- 
gono il  mistero,  e  gli  Stati  d'  Europa,  ad  eccezione  dell'  Inghilterra  che  si 
limita  alla  visita  medica  ed  alla  disinfezione  delle  navi  che  arrivano  da 
porti  infetti,  si  sono  messi  in  uno  stato  di  difesa,  sotto  certi  punti  persino 
esagerati,  come  disse  Fauvel. 

Il  Governo  francese,  alle  prime  notizie  dello  scoppio  del  colera  in  Egitto, 
telegrafò  ai  prefetti  ed  agli  agenti  sanitari  del  littorale  ordini  severi  per  la 
attivazione  di  rigorose  misure  quarantenarie  contro  le  provenienze  deirEgit- 
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io,  di  Cipro  e  di  Malta,  e  col  divieto  d'introdurre  sostanze  e  prodotti  suscetti- 
bili e  specialmente  stracci,  comprendendo  anche  l'Italia  nel  suddetto  divieto 
d'importazione,  forse  perchè  è  la  nazione  più    minacciata  da   un'invasione 
colerica. 

Ad  Assicurarsi  dell'adempimento  delle  istruzioni  impartite  inviò  il  profes- 
sore Adriano  Proust,  come  ispettore  generale  aggiunto  dei  servizi  sanitari, 
ad  esaminare  la  situazione  ed  i  bisogni  dei  lazzaretti  e  trasmettere  verbal- 
mente istruzioni  complementari  ai  direttori  di  sanità. 

Sopra  proposta  di  Pasteur,  il  Comitato  consultativo  d'igiene  ha  proposto 
a\  ministro  di  commercio  l'invio  in  Egitto  di  una  missione  per  lo  studio 
della  natura  del  colera  coi  metodi  novelli  di  ricerca  e  di  cultura.  La  mis- 
sione sarà  composta  di  due  addetti  al  laboratorio  di  Pasteur,  di  un  aggre- 
gato della  facoltà  medica  e  di  un  professore  di  veterinaria. 

Il  Consiglio  d'igiene  pubblica  della  Senna  ha  formulato  un'ordinanza  da 
sottoporre  all'approvazione  del  prefetto  di  polizia  per  1'  adozione  di  misure 
sanitarie  contro  il  colera  sulle  basi  dell'isolamento  dei  colpiti,  della  disin- 
fezione e  dell'espurgo  dei  luoghi  infetti,  alla  quale  fece  susseguire  un  pro- 
i:etto  d'istruzioni  sulle  precauzioni  da  prendersi  contro  il  colera. 

La  Società  di  medicina  pubblica  di  Francia  adottò  un'istruzione  popo- 
lare sulle  precauzioni  d'igiene  privata  e  le  misure  d'igiene  pubblica  da  pren- 
dersi in  tempo  d'epidemia  colerica,  stata  predisposta  da  una  numerosa  Cora- 
missione,  di  cui  fu  relatore  il  prof.  Vallin. 

La  Turchia  invigila  le  coste  della  Siria,  apre  un  terzo  lazzaretto  a  Rodi 
t:  tre  incrociatori  fanno  servizio  sotto  la  dipendenza  di  un  capo  sanitario. 
Al  2Ó  di  luglio  la  quarantena  per  le  provenienze  dall'Egitto  fu  portata  a 
20  giorni.  Il  Consiglio  internazionale  di  Costantinopoli  mandò  sul  teatro 
dell'epidemia  il  dott.   Arnaud  per  sorvegliare  le  misure  prescritte. 

In  Russia  tutte  le  navi  provenienti  dai  porti  egiziani  o  da  altri  porti  del 
Mediterraneo  ed  arrivate  nei  porti  del  Mar  Nero  e  che  non  avranno  le  loro 
|)atenti  in  regola  saranno  sottoposte  ad  una  quarantena  di  sette  giorni,  e  lo 
stesso  dicasi  delle  persone  e  degli  oggetti  esistenti  a  bordo. 

In  Germania  le  navi  provenienti  dalla  Turchia,  dall'  Asia  Minore,  dalla 
Siria,  dalle  coste  settentrionali  dell'  Africa  ad  oriente  dell'  Algeria  e  dalla 
costa  occidentale  dell'Africa  al  nord  del  Capo  fino  a  Gibilterra,  giungendo 
ri  un  porto  prussiano  saranno  sottoposte  a  misure  di  speciale  sorveglianza, 
:;econdo  che  giungeranno  da  un  porto  infetto  o  che  abbiano  avuto  rapporto 
.;oi  medesimi  od  avuti  ammalati  lungo  il  viaggio.  Le  navi  sospette  di  co- 
era  subiranno  una  quarantena  di  sei  giorni. 
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Le  misure  di  sanità  marittima  attivate  nel  nostro  paese  furono  dapprima 
tre,  poi  cinque  ed  ora  dieci  giorni  di  osservazione  per  le  navi  che  abbiano 
fatto  un  tragitto  di  più  di  dieci  giorni  senza  essersi  constatato  a  bordo  al- 
cun caso  di  colera;  di  quindici  giorni  per  quelle  che  avranno  fatta  una 
traversata  minore  nelle  stesse  condizioni;  venti  giorni  per  le  navi  quando 
siavi  il  minimo  sospetto  della  presenza  del  colera  a  bordo.  Tali  misure 
sono  applicabili  alle  provenienze  d'Egitto,  di  Tripoli,  di  Malta,  di  Cipree 
dei  paesi  situati  al  di  là  del  Canale  di  Suez.  È  pure  proibita  l'importazione 
degli  stracci  di  provenienza  egiziana  e  viene  estesa  la  proibizione  anche 
alle  provenienze  dagli  altri  porti  sopra  indicati.  Le  navi  provenienti  dai  porti 
austro-ungarici  erano  tenute  in  osservazione  per  cinque  giorni,  poi  per  dieci. 
Ora  quella  contumacia  è  soppressa,  vista  la  quarantena  di  dieci  giorni  sta- 
bilita ne*  suoi  porti  adriatici  dal  Governo  austriaco  contro  le  provenienze 
dall'Egitto  e  dalle  Indie.  Tre  piroscafi  da  guerra  incrociano  nel  mare  siculo 
per  impedirvi  gli  sbarchi  abusivi  nell'isola. 

Nell'interno  del  paese  le  cose  prendono  un  aspetto  da  inspirare  fiducia, 
ed  assai  migliore  di  quella  desolante  confusione  penetrata  negli  uffici  am- 
ministrativi ,  che  ha  tanto  contribuito  ad  accrescere  le  calamità  dell'  epi- 
demia colerica  del  1865-67.  In  tutto  il  regno  le  autorità  provinciali  e  co- 
munali provvedono  con  una  certa  attività  e  solerzia,  persino  tacciata  di  so- 
verchia, e  che  noi  diremo  d'obbligo  e  sempre  lodevole  nel  migliorare  le 
condizioni  della  pubblica  igiene  e  nel  dare  in  tempo  quei  provvedimenti 
sanitari  che  si  richiedono,  quando  ci  sovrasta  una  minaccia  fortunatamente 
lontana,  di  una  invasione  colerica,  onde  non  lasciarsi  cogliere  all'impensata. 

Il  Prefetto  della  provincia  di  Milano  diramò  il  io  luglio  una  circolare 
ai  Sotto- Prefetti  e  Sindaci  nella  quale,  accogliendo  i  suggerimenti  del  Con- 
siglio sanitario  provinciale  accenna  alla  vigilanza  da  esercitarsi  dalle  auto* 
rità  municipali  sulla  pubblica  igiene,  sull'  osservanza  dei  rispettivi  regola- 
menti e  precipuamente  sulla  rimozione  di  qualunque  causa  di  insalubrità, 
alla  buona  e  sana  alimentazione,  alla  severità  dei  procedimenti  verso  i  con- 
travventori. In  essa  avverte  come  in  un  gran  numero  di  Comuni  rurali  della 
Provincia  l'osservanza  di  tali  discipline  sia  ben  altro  che  rigorosa  e  soddis- 
facente, per  cui  dovette  procedere  a  misure  esecutive  contro  i  Municipi  man- 
chevoli (0. 

(i)  Premettendo  che  le  condizioni  sanitarie  dell'intera  Provincia,  non  solamente  trovami 
in  istato  normale,  ma  presentansi  altresì  soddisfacentissime,  pure  è  atto  di  previdente  e 
corretta  amministrazione,  quello  di  prendere  in  tempo  le  misure  precauzionali,  che  valgano 
a  viemmeglio  tutelare  la  pubblica  incolumità. 
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Il  Municipio  di  Milano  nominò  una  Commissione  straordinaria  di  sa- 
tà,  munita  di  poteri  esecutivi,  composta  denomini  assai  competenti  e  pre- 
:duta  dal  più  valoroso  ed  instancabile  campione  della  dottrina  italiana  del 
»ntagio,  il  prof.  Gaetano  Strambio.  Nel  caso  sventurato  che  avesse  ad  en- 
ire  in  azione,  essa  certamente  non  verrà  meno  alle  sapienti  tradizioni 
unicipali  registrate  nella  storia  delle  passate  epidemie  contagiose  di  tifo 
^tecchiale  e  di  colera  indiano.  Ora  ha  già  tutto  preparato  per  soffocare 
ospite  malaugurato,  se  mai  ci  dovesse  capitare. 

Anche  a  noi  è  dato  di  annunciare  una  missione  scientifica  in  Egitto.  Il 
iinistro  dell'Istruzione  pubblica,  prof.  Baccelli,  ha  accettato  la  proposta  del 


1.^  Che  si  mettano  in  grado  sin  da  ora,  in  una  proporzione  relativa  alle  rispettive  con- 
izioni    di  popolazione,    di  territorio  ed   altro,    che  si   mettano  in  grado,   ripeto,  di    poter 

E  con  questi  intendimenti  che  il  Consiglio  Provinciale  Sanitario,  nell'odierna  seduta,  si 

creduto  in  dovere  di  rendersi  un  esatto  conto  di  quelle  necessità  di  servizio  pubblico, 
he  potessero  essere  avvertite,  nell'eventuale  contingenza  dello  sviluppo  di  qualsiasi  msdattià 
l'indole  contagiosa  e  diffusiva. 

Innanzi  tutto,  il  Consiglio  sopraddetto  ha  posto  la  questione  dei  provvedimenti  sanitarii, 
lei  suoi  veri  termini,  e  ciò  nella  costante  vigilanza  da  esercitarsi  dalle  rispettive  Autorità 
Sfunicipali  sulla  polizia  urbana  e  rurale  e  sulla  pubblica  igiene. 

Codesta  vigilanza  rientra  nei  più  elementari  doveri  delle  Autorità  medesime,  e  non  è  il 
:aso  di  preoccuparsi  con  soverchia  precipitazione  di  mandarla  ad  effetto  e  farla  energica- 
Dente  osservare  ora  più  che  prima,  come  potrebbero  essere  notate  di  una  censurabile  ri- 
assatezza  quelle  tra  le  Autorità  pur  sopra  dette,  che  pel  passato  non  avessero  atteso  con 
i  necessaria  solerzia  alla  osservanza  dei  Regolamenti  di  polizia  e  di  igiene. 

Le  previsioni  che  in  tali  Regolamenti  contengonsi,  sono  ispirate  al  concetto  fondamen- 
ile  di  un  benessere  materiale,  che  con  lievi  sacrifizi  imposti  agli  amministrati,  dà  V  uti- 
ssimo  risultato  di  una  maggiore  garanzia  della  salute  pubblica. 

Delle  previsioni  cui  alludo,  le  primarie  son  quelle  che  si  riferiscono  alla  remozione  di 
ialunque  causa  di  pubblica  insalubrità,  alla  buona  e  sana  alimentazione,  alla  severità  dei 
'ocedimenti  in  danno  dei  contravventori  delle  discipline  regolamentari. 

Ora  per  un  gran  numero  dei  Comuni  rurali  di  questa  Provincia,  l'osservanza  di  tali  di' 
:ip1ine  è  ben  altro  che  rigorosa  e  soddisfacente,  e  i  Sindaci  preposti  alle  amministrazioni 
i  tali  Comuni,  sono  stati  già  avvertiti  degli  inconvenienti  gravissimi  che  la  Commissione 
er  le  indagini  sulla  pellagra  ha  dovuto  pur  troppo  deplorare. 

E  questa  completa  ed  inflessibile  osservanza,  io  ho  inculcato  in  forma  di  provvedimenti 
>ecutivi  ai  Municipi  manchevoli.  E  siccome  le  raccomandazioni  generiche  non  possono 
lai  avere  una  grande  efficacia,  ho  il  fermo  proposito  di  insistere  pertinacemente,  caso  per 
ISO,  onde  cotesti  provvedimenti  siano  da  chi  spetta  rigorosamente  applicati. 

Questo  in  linea  di  massima.  Venendo  poi  alla  eventualità,  che  nessuna  cosa  attualmente 
i  sospettare  anche  alla  lontana,  a  quella  cioè  della  manifestazione  in  qualsiasi  punto  di 
uesta  Provincia  di  un  morbo  epidemico,  il  Consiglio  provinciale  sanitario  mi  ha  com- 
lesso  l'incarico  di  richiedere  dai  Comuni  della  Provincia  : 
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dott.  Lamberto  Autonini  di  Terni,  che  diccsì  giovine  egregio,  inviandolo 
sul  teatro  dell'epidemia  per  studiare  il  morbo  in  quanto  minaccia  la  pub- 
blica salute,  ossia  sulla  sua  profilassi,  senza  pretermettere  esperimenti  dinid 
su  taluni  sistemi  curativi  e  preservativi. 

La  Reale  Società  Italiana  d'Igiene,  desiderando  di  contribuire  per  quanto 
sta  nelle  sue  limitate  forze  ai  lavori  di  difesa  contro  la  temuta  invasione, 
sebbene  ne  sia  lontano  il  pericolo,  ha  organizzato  un  servizio  giomalicra 
di  corrispondenza  telegrafica  ed  epistolare  colle  varie  parti  d' Italia  e  sp^ 
cialmente  coi  porti  di  mare,  per  essere  prontamente  ed  esattamente  infor- 
mata sullo  stato  sanitario  della   Penisola.    Inoltre  si  è  posta  in    comunica- 

impiantare  in  brevissimo  termine  un  Ospedale  o  Luogo  di  ricovero,  in  cui  possano  sabito 
trovare  assistenza  e  cure  quegli  infermi,  che  per  avventura  si  ritenessero  colpiti  da  ma- 
Inttie  epidemiche  ; 

2p  Che  provvedessero  tempestivamente  all'impellente  bisogno  di  avere  sotto  mano  w 
personale  sanitario  bastevole  ed  adatto  alla  cura  di  tale  specie  di  infermi  ; 

3.°  Che  si  costituisca  sia  d'adesso  in  cadaun  Comune,  e  in  concorso  alle  mansioai  or» 
dinarie  della  Commissione  Municipale  di  Sanità,  nn  Corpo  collettivo  di  cittadini  sceltili 
iniziativa  dei  Municipi  medesimi,  per  addarsi  costantemente  ad  uno  studio  coscienzioso  ed 
ininterrotto  di  tutti  quei  provvedimenti,  che  fossero  per  occorrere  ad  allontanare  il  più  pos- 
sibile ogni  pericolo  di  sviluppo  di  morbi  contagiosi  ; 

4.^  Che  i  Municipi  non  tardassero  un  istante  ad  informare  per  telegrafo  o  per  espresso, 
quelli  del  I  Circondario  la  Prefettura,  quelli  degli  altri  Circondari  i  rispeuivi  Sotto-Prefetti, 
d'ogni  più  piccolo  indizio  di  malattie  della  natura  di  quelle  da  me  ripetutamente  indiate; 

5.^  Che  settimanalmente,  oltre  i  bollettini  di  regola,  fosse  a  me  inviata  direttamente  0 
indirettamente,  secondo  l'appartenenza  dei  Comuni  al  primo,  o  agli  altri  Circondar),  una 
relazione  ebdomadaria  sulle  condizioni  sanitarie  del  Comune,  da  redigersi  dal  Corpo  col- 
lettivo o  Commissione  promiscua,  di  cui  all'art.  3.^,  quali  relazioni  verranno  da  me  sot- 
toposte, anche  settimanalmente,  all'autorevole  giudizio  del  Consiglio,  che  sovrintende  alti 
salute  pubblica  della  Provincia. 

Non  parmi  di  chiedere  molto,  né  di  mostrarmi  dimentico  di  quelle  strettezze  econo- 
miche, tra  le  quali  si  dibattono  in  maggior  numero  i  Comuni  rurali,  le  cui  Autorità  mo- 
nicipali,  malgrado  il  loro  buon  volere,  non  possono  facilmente  ottemperare  agli  ordini  del- 
l'Autorità  Superiore,  anche  quando  li  riconoscono  di  una  opportunità  e  di  una  utilità  evi- 
denti. Ma  appunto  perchè  le  mie  esigenze  sono  modeste,  e,  mi  si  permetta  il  dirlo,  al- 
trettanto prudenziali,  io  non  ristarò  dal  fare  opera  perchè  non  vi  si  contravvenga,  incom- 
bendomene l'obbligo  (li  fronte  alle  popolazioni  della  Provincia,  alla  cui  amministrazione 
presiedo,  e  di  fronte  al  Real  Governo  che  ho  l'onore  di  rappresentare,  e  che  nessuna  cura 
pretermette  a  garantire  il  più  che  sia  possibile  l'incolumità  pubblica  in  ogni  parte  del  Regno. 

Ed  ho  un  altro  obbligo,  infine,  quello  di  far  rispettare  le  ingiunzioni  e  le  norme  di- 
rettive che  vengono  impartite  dal  Consiglio  sullodato,  che  per  istituto  suo  proprio  ha  la 
più  alta  e  indiscutibile  competenza  in  tutto  ciò  che  concerne  l'andamento  dei  senriù  igie- 
nico-sanitari. 
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me  con  autorevoli  membri  delle  Commissioni  sanitarie  intemazionali  re- 
lenti ad  Alessandria  ed  a  Costantinopoli,  per  avere  notizie  suir  epidemia 
e  fa  stragi  in  Egitto.  Importanti  comunicazioni  avute  da  distinti  medici  di 
ei  luoghi  furono  già  rese  di  pubblica  ragione  sui  giornali  politici,  e  si  spera 
e  non  mancheranno  nemmeno  per  Tavvenire  queste  esatte  corrispondenze. 

In  prova  di  quanto  accenniamo  qui  sopra,  daremo  le  ultime  notizie  per- 

nuteci. 

Il  colera  continua  la  sua  marcia  ferale  attraverso    l'Egitto;  ecco  le  date 

1  primo  giorno  in  cui  fu  notificata  l'infezione  nelle  diverse  città  e  villaggi 

.1  2  2  giugno  al  26  luglio  1883  : 

Damiata  22  giugno,  Mansurah  25,  Porto  Sàìd  27,  Tantah  27,  Sama- 
id  2  luglio,  Alessandria  2,  Cherbin  2,  Menzaleh  6,  Jalkah  io,  Ziftah  11, 
libin-el-Kom  11,  Chubar  13,  Gizeh  15,  Bulak  (Cairo)  15,  Dungai  15, 
et-Gamr  17,  Mehallet-el-Kibir  17,  Chibin-al-Gemleh  17,  Simbellawen  17, 
afr-Badaman  17,  Sadafih  18,  Fachus  18,  Kafr-Zaiat  21,  Sufia  21,  Doga- 
is  21,  Ismailia  22,  Suez  22,  Buet-el-Sab  22,  Bennah  22,  Hafre  Ham- 
f  22,  Abu-Hamar  22,  Mehallet-Husseim  24,  Nefuh  24,  Fay  26,  Abut- 
ebir  24,  Fialch  24,  Gemerà  Barguel  24,  Daugunel  24.  Ingenerale  si  può 
re,  come  osserva  il  dott.  Sierra,  che  la  malattia  abbia  seguito  la  branca 
stra  del  Nilo,  ascendendo  da  Damiata  a  Cairo  ;  la  maggiore  intensità 
He  infezioni  si  è  dimostrata  nei  luoghi  che  per  rapporti  di  commercio  o 
r  copia  di  rifugiati  erano  più  esposti  al  contagio  diretto;  cosi  Mansurah 
Cairo.  In  quest'ultimo  gran  centro  la  malattia  si  è  sviluppata  prima  a 
lizeh,  grossa  borgata  che  trovasi  sulla  riva  destra  del  Nilo,  poi  a  Bulak 
la  riva  sinistra.  Narra  il  dott.  Sierra  che  Bulak,  porto  fluviale  di  Cairo, 
:ittà  popolosa  di  circa  50,000  abitanti,  malsana,  come  tutte  le  città 
.be  <  senza  scoli  sotterranei  per  l'acqua,  fosse  male  costrutte  o  non 
stenti  affatto,  strade  strette,  abitazioni  malissimo  aereate,  basse,  sudicis- 
ie,  dove  oltre  esservi  grande  accumulamento  di  famiglie  e  di  individui 
locali  ristretti,  si  radunano  anche  le  bestie  domestiche  in  comune  col- 
Dmo  ». 

Questo  quartiere  della  città  è  stato  in  gran  parte  evacuato,  e  le  abita- 
ni  furono  bruciate.  I  casi  diminuirono  a  Bulak,  ma  le  famiglie  emigranti 
rtarono  con  loro  il  contagio. 

Dopo  essere  arrivata  la  malattia  in  Cairo  discende  lungo  la  branca  sini- 
i  del  Delta  ed  infetta  Bennah,  Tantah,  Cafr-Zajat,  infine  Alessandria, 
quest'ultima  città  si  sono  verificati  da  principio  pochi  casi  isolati  e  sopra 
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individui  provenienti  dal  Cairo  e  dai  villaggi  ;  dal   24    al    31  luglio  i  e 
sono  giornalieri  e  gli  attaccati,  meno  due,  sono  tutti  abitanti  di  Àlessandr 

Specchietto  dei  colerosi  in  Alessandria  dal  24.  al  7  agosto  i88j. 


Anno 

Mes« 

Giorno 

Casi 

Guariti 

MorU 

In  cura 

1883 

luglio 

24 

25 
26 

27 
28 
29 
30 
31 

2 

2 
I 

5 
4 
5 
4 

I 
I 

I 

2 

3 

4 
I 

agosto 

I 

2 

3 
4 

6 

5 
9 
3 

I 

5 

5 

2 

1 

i 

5 
6 

7 

5       i 
9 

7 

9 

? 

Fino  a 
mezzo 
giorno 

# 

Potale 

67       1         ? 

35 

• 

Lo  stesso  dott.  Sierra  c'informa  che  il  servizio  sanitario  della  città  è 
bilito.  Sono  costrutte  ed  allestite  tre  ambulanze  in  legno,  composte  ogr 
di  due  grandi  baracche  capaci  di  1 2  letti  ciascuna ,  con  le  dipendenz 
una  cucina,  una  stanza  pei  medici  fissi,  una  camera  per  disinfezione. 

Inoltre  ogni  ospedale,  cioè  l'arabo,  il  francese  o  meglio  l'europeo,  il  gì 
il  tedesco  hanno  aperto  sale  per  ricevere  i  colerosi. 

Ad  ogni  quartiere  della  città  vi  è  una  Commissione  sanitaria  compost 
tre  o  più  medici  volontari  e  di  due  o  tre  medici  stipendiati,  di  cui  ur 
sempre  reperibile  alla  sede  della  Commissione;  ivi  trovansi  pure  un 
maoista  e  quattro  infermieri  per  lo  assistenze  e  le  disinfczioni,  quattro 
venti  pei  lavori  di  facchinaggio,  trasporti  di  malati,  ecc.  Un  carro  d' 
bulanza  e  un  carro  funebre,  medicamenti,  disinfettanti,  utensili  per  le  di 
fezioni  stanno  raccolti  in  ogni  sede  di  Commissione  sanitaria.  Medici 
impiegati  dimostrano  il  massimo  zelo  per  accorrere  ad  ogni  caso  e  fir  i 
ticare  sotto  la  loro  sorveglianza  le  disinfezioni. 

Una  delle  ambulanze,  quella  che  si  trova  vicino  al  sobborgo  infetto, 
incominciato  a  funzionare.  N'è  direttore  il  dott.  De  Castro.  Allo  spedale  ca 
peo,  dove  funziona  il  nostro  corrispondente  dott.  Sierra,  furono  ricevuti  cinq 
ammalati,  dei  quali  due  morti  e  gli  altri  tre  in  convalescenza. 
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Tornali  inglesi  affermano  che  le  autorità  egiziane  non  danno  cifre  esatte 
lorti  di  colera,  e  d'altra  parte  si  raccomanda  di  tenersi  in  guardia  contro 
^tese  cifre  ufficiali  comunicate  dalle  autorità  inglesi,  poiché  la  cifra 
va.  dei  decessi  è  almeno  del  doppio,  e  che  le  morti  avvenute  nelle 
2  inglesi  di  occupazione  sono  assai  numerose  e  dissimulate  dall'Am- 
trazione  con  un'arte  particolare.  Con  queste  premesse  diamo  un  pro- 
>  delle  vittime  ingojate  dal  morbo  gangetico  nelle  varie  città  ed  altri 
i  d'Egitto,  dal  principio  dell'epidemia  al  9  di  agosto. 

//  CoUra  in  Egitto, 


CITTÀ 


Alessandria  .... 
Atfé  Mahmoudic 

Barrage 

Benha 

Cairo 


Decessi 
avvenuti 
dal  32  giu- 
gno al 

9  a^i^osto 
2883 


Chirbin 

Cliibin-el-Kom 

Damauhour 

Daniiata 

El  Wardan 

Ghizch 

Ghizch  (Provincia)  ,  .  . 

Hélouan 

Ismailia 

Jaiita 


100 

44 
109 

138 

5571 
119 

II 20 

41 

1961 

25 
691 

158 

16 

55 
518 


CITTA 


Riporlo 

Kafr  Zai.it 

Kafr  Dawar 

Mansura 

Mehalla-  Kibir 

Menzaleh 

Mimet 

Mit-Gamr 

Porto-Saul 

Rosetta . . 

Samanud 

Suez 

Zagazg 

Zifla 

Località  diverse 


TOTALK 


Decessi 

avvenuti 

dal  23  giu' 

gno  al 

9  agosto 

X883 


10666 

140 

II 

1075 
649 

243 

53 
196 

8 
1S4 
352 
35 
305 
210 

4589 


\  visita  fatta  dal  Kedivé  a  Cairo  pare  che  abbia  apportato  qualche  frutto, 
ò  gli  spedali,  confortò  i  malati,  incoraggiò  la  popolazione,  che  lo  ac- 
;  con  entusiasmo.  In  quanto  alle  cose  sanitarie,  scopo  della  sua  appa- 
ne  alla  capitale ,  pare  che  mirasse   piuttosto    a   comporre  i    dissidi  fra 
orità  del  paese  e  la  Commissione  sanitaria,  piuttosto  che  ad  assumerne 
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personalmente  la  direzione  e  conferire  i  supremi  poteri  ad  una  nuova  Còmiois- 
sione  già  costituitasi  dei  generali  inglesi  Wood  e  Stephenson  e  di  Baker-pasdk 
Dicesi  che  Tenergia  di  questo  triumvirato  e  quella  non  meno  operosa  d 
Achmed-pascià,  governatore  del  Cairo,  abbiano  messo  un  po'  di  ordine  k| 
quella  orribile  anarchia;  case  non  altrimenti  disinfettabili  abbruciate,  aohj 
malati  accolti  negli  spedali,  qualche  medico  inglese  giunto  dall'India,  li| 
spedale  europeo  in  Abassia  destinato  esclusivamente  ai  colerosi  ;  aperto 
nuovo  cimitero  ai  morti  dell'epidemia;  i  soldati  egiziani  comandati  a  sgom-j 
brare  le  case  e  le  vie  dai  cadaveri. 

Prima  di  chiudere  questo  primo  articolo  amerei  di  fare  qualche  raao- 
mandazione,  che  mi  viene  suggerita  dall'esperienza  dolorosamente  fatta  in 
altre  precedenti  epidemie  coleriche. 

Il  valente  loimografo  dott.  Fauvel,  come  già  dissi,  riconosce  che  il  Go> 
verno  italiano  fa  degli  sforzi  per  premunirsi  contro  le  provenienze  contt 
minate,  ma  che  possono,  egli  soggiunge,  le  buone  intenzioni  senza  mi 
sufficienti  e  contro  abitudini  inveterate  degli  agenti  incaricati  dell'esecuzioDe! 

Approfittiamo  di  questo  saggio  avvertimento;  non  si  stia  a  badare 
spese  quando  si  tratta  di  difendere  l'incolumità  del  paese,  d' impedire  die 
si  aprano  voragini,  quaranta  o  cinquanta  volte  più  ampie  o  più  profonde  S 
quelle  del  gran  disastro  di  Casamicciola,  ad  inghiottire  centinaja  di  migli^ 
d'uomini,  di  nostri  concittadini  I  S'inviino  e  tosto  uno  o  più  ispettori  competenti 
e  compresi  della  loro  missione  a  verificare  lo  stato  materiale  ed  organico  dà 
lazzaretti,  come  fece  la  Francia,  a  rilevare  i  bisogni  più  urgenti,  a  dare  di> 
sposizioni,  istruzioni  ed  a  riconoscere  poi  la  completa  loro  applicazione,  e 
non  attendere  che  le  popolazioni  marittime  minacciate  da  approdi  sospetti 
abbiano  a  protestare  con  eccedenza  di  modi  per  l'osservanza  dei  regolamenti 

Anche  nel  contendere  palmo  a  palmo  il  terreno  al  contagio  penetrato 
in  paese  si  diano  chiare  e  precise  disposizioni  dal  potere  centrale,  chiir 
mando  le  cose  per  il  loro  nome,  senza  vane  circonlocuzioni  per  la  temi 
insussistente  di  atterrire  le  popolazioni,  le  quali  hanno  bisogno  di  conoscete 
tutta  intiera  la  verità  e  di  guardare  in  faccia  al  pericolo.  Si  proscriva  b 
dannosissima  teoria  del  silenzio  che  esalta  le  fantasie,  deprime  le  forze  ad 
ogni  rivelazione,  e  non  insegna  ad  evitare  i  pericoli. 

Si  preferisca,  se  saremo  sgraziatamente  ancora  colpiti  dal  flagello  ffot* 
getico,  il  sistema  profilattico  che  fece  buona  prova  in  Lombardia  nelle  ptt* 
sate  epidemie  e  specialmente  in  questa  città,  che  ebbe  la  fortuna  di  pr^ 
sentare  delle  statistiche  migliori  di  quelle  della  Provincia  e  delle  altre  dttà, 
malgrado  molte  circostanze  contrarie. 
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È  pure  una  necessità  che  le  norme  stabilite  debbano  essere  uniformi  in 
tto  il  regno,  e  non  è  il  caso  di  rispettare  le  autonomie  né  comunali  né 
ovinciali,  le  quali  non  servirebbero  che  a  paralizzare  gli  effetti  delle  atti- 
te  misure  ed  a  screditarle  come  inefficaci. 

Non  si  dimentichi  infine  che  i  comuni  rurali  sono  inetti  ad  eseguire  qual- 
isi  disposizione  sanitaria,  ed  é  un  perditempo  l'esigere  da  loro  siffatti  ser- 
zi.  Se  non  é  possibile  l'esautorarli  dalle  funzioni  sanitarie  in  tempo  d'epi- 
jmia,  si  supplisca  almeno  con  frequenti  e  rigorose  inchieste  suU*  esatto 
[empimento  delle  date  prescrizioni. 


Ecco  la  lettera  del  dott.  Rossi-Bey  più  volte  ricordata: 
Signori! 

Uanno  scorso  ebbi  l'onore  di  veder  accettate  da  codesta  benemerita  Re- 
ia  Società  Italiana  d'Igiene  talune  mie  note,  sotto  il  titolo  :  Z'  Hedjaz^  il 
tlltgrinaggio  e  il  colera. 

La  mia  tesi,  riassunta  brevemente,  tendeva  a  stabilire  la  falsità  della  cre- 
anza che  attribuiva  alla  penisola  arabica,  la  causa  colerigena  —  a  ricer- 
are una  tal  causa  nella  penisola  indiana  che  ne  é  culla  perenne  per  le 
uè  infelici  condizioni  igieniche  —  a  stigmatizzare  la  colpevole  negligenza 
leiringhilterra  nell*  adozione  delle  misure  cautelatorie  dirette  a  guarentire 
Europa  dall'invasione  del  flagello  asiatico  —  e  a  suggerire  infine  quei 
Dezzi  di  vigilanza,  mediante  i  quali  è  possibile  lo  scongiurarlo. 

<  Egli  è  d'uopo,  suggeriva  io  allora,  che  venga  presa  una  misura  radi- 
ale atta  a  tranquillizzare  il  mondo,  e  questa  (unica)  è  l'isolamento  as- 
3luto  dal  resto  del  mondo  della  penisola  indiana. . .  Ogni  sua  provenienza, 
omini  e  cose,  sieno  inesorabilmente  sottoposti  alle  misure  sanitarie,  lo 
eno,  diciamo,  tanto  uomini  che  cose,  e  lo  sieno  in  qualunque  momento 
ìll'anno  e  per  ovunque  sieno  dirette   >. 

A  giustificare  tale  desidcratum  tanto  vessatorio  a  primo  aspetto,  dimo- 
rai con  fatti  non  esser  degne  di  fede  le  patenti  inglesi  —  diedi  prove 
)etute  dei  sotterfugi  adoperati  —  dell'insofferenza  del  popolo  e  del  go- 
rno  inglese  per  qualunque  misura  che  possa  inceppare  il  suo  commercio 
-  denunziai  infine  la  decisione  allora  allora  adottata  dall'Inghilterra  di  in- 
tare il  Kedivé  a  rifare  un  Codice  sanitario,  chiamandola  una  minaccia  per 

sovrana  influenza  che  il  Governo    della  regina    avrebbe    inevitabilmente 
2rcitato  in  tale  codificazione. 
Mentre  codesta  benemerita  R.  Società  onorava  di  pubblicazione  officiale 

mia  monografia,  un  grande  avvenimento  sconvolgeva  il  mondo.  L'Inghil- 
xa  occupava  l'Egitto.  L'evento,  già  stigmatizzato    sotto   il  punto  di  vista 
litico,  costituiva,  nelle  sue  conseguenze   sociali,    un   attentato    contro   la 
nquillità  e  la  salute  dell'Europa. 
£  difatti,  finché  durava  l'autonomia  di  quella  contrada,  T  Europa  colle* 
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gata,  gelosa  della  vita  dei  suoi  popoli,  vi  esercitava  una  vigilanza  salutare 
ed  imponeva  tutte  quelle  misure  igieniche  che  l'interesse  universale  potefX§' 
consigliare.  Ma  quale  avvenire  ci  era  mai  dato  di  augurare  dacché  l'Egitto 
cadeva  in  mano  degl'Inglesi? 

Ce  Io  dice  il  flagello  che  in  questo  punto  infierisce. 

n  24  giugno  scorso,  l'Egitto  si  destò  atterrito  all'  annunzio  dell'  appiri* 
zione  del  colera.  Due  Commissioni  mediche  erano  partite,  una  da  Alessan- 
dria, l'altra  dal  Cairo  alla  volta  di  Damiata,  ov'era  apparso  il  morbo.  Di 
quanto  tempo  datava  il  suo  nascimento?  Il  Rapporto  medico  pubblicatoli 
28,  intendeva  invano  tranquillizzare  gli  spiriti  e  inspirare  fiducia.  Le  soe 
assicurazioni  che  l'apparizione  del  morbo  non  rimontava  al  di  là  del  21, 
le  promesse  di  misure  energiche  per  localizzare  il  morbo,  non  valsero  a 
quietare  gli  animi  atterriti,  che  le  une  parvero  improntate  di  menzogna  e 
d'ignoranza  e  nelle  altre  nessuno  poneva  fede. 

E  infatti,  mentre    il    Rapporto    della  Commissione    faceva   rimontare  li 
prima  apparizione  del  morbo  al  22  giugno,  da  mesi  e  mesi  si  aveva  ?oce 
d'una  malattia    strana,    inesplicata,    mortale,    che    serpeggiava  per  il 
Egitto.    Seppi  non  ha  guari  da  un  autorevole  personaggio  egiziano  che  da 
oltre  otto  mesi  il  morbo  mieteva    numerose   vittime,    e  le   autorità  non 
n'erano  nemmanco  date  per  intese.  Ignoranza  o  mala  fede?   Forse  l'una 
l'altra.  Sta  in  fatto    che  la    constatazione   officiale,    incerta  nella    diagocsCI- 
difettosa  nel  rapporto  dell'autopsia,  vaga  nella  ricerca  delle  cause,  svelò  i^| 
lungo  mistero   e  fé'  chiara   agli  occhi  di    tutti   la  natura  della    moria 
allora  celata  o  incompresa  per   noi,  non  già   per  1'  Europa  che  ne  avc»a 
avuto  nuova  dodici  giorni  prima. 

Questo  per  la  menzogna  e  l'ignoranza  delle  autorità  locali. 

Ora  si  giudichi  della  fiducia  che  la  popolazione  poteva  riporre  nelle  im- 
sure  prese  e  da  prendersi. 

Si  legga  il  seguente  brano  del  Rapporto  pubblicato    dalla    Cominissione|i 
e  si  giudichi  del  modo  con  cui  le  autorità  egiziane  provvedono  alla  tutela 
della  pubblica  salute. 

€  Indépendamment  de  sa  situation  entre  le  Nil  d'une  part,  les  lacs  Meo- 

<  zaleh  de  Tautre,  sur  un  terrain  bas  et    humide  à  proximité  de    rìvières^ 

<  Damiette  se  trouve  dans  des  mauvaises  conditions  hygiéniques.  La  viUe 
€  est  traversée  par  un  ìialigy  dans  lequel  se  deversent  les  égouts  des  100- 
e  squées  et  des  maisons  riveraines  et  dont  l'eau  malgré  cela,  sert  à  la  con* 

<  sommation  d'une  partie  de  la  population.  Plusieurs  latrines  à  fosses  de* 
€  couvertes,  notamment  près  des  mosquées,  repandent  des  émanations  mal- 
€  saines.  D'après  les  renseignements  qui  nous  ont  été  donnés  par  des  per* 
€  sonnes  dignes  de  foi,  un  grand  nombre  d'animaux  morts,  charriés  park 
€  fleuve,  viennent  s'arréter  aux  environs  de  la   ville.  De  la    viande  pro▼^ 

<  nant  d'animaux  morts  de  typhus   bovin,  serait  journellement    et  clande- 

<  stinement  fournie  à  bas  prix  à  la  consommation  publique.  Nous  ajoo- 
€  terons  que  l'alimentation  des  habitants  de  Damiette  est  mauvaise:  ils  se 
«'  nourrissent  principalement  de  poissons  salés  appelés  fessih  1. 
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In  sostanza,  quantunque  il  Rapporto  concluda  trovarsi   la    Commissione 

dans  l'impossibilité  d'etablir  la  genèse    (su)  du  cholera   épidemique    de 

Damiette  »,  la  verità  la  spinge  a  ritenerlo  importato  e  le  cause  igieniche 

cali  averne  favorito  lo  sviluppo.  Nulla  di  più  vero,  né  di  più  esatto.  La 

inclusione  la  trarremo  noi  in  appresso. 

Intanto  importa  rilevare  alcuni  punti  essenziali  delle  verità  officialmente 
mfessate.  Le  autorità  locali  invitate  o  no  dai  medici  dei  villaggi,  hanno 
ai  provveduto  a  riparare  alle  cause  d'infezione?  Le  fosse  che  sboccano 
ùVhalig,  destinato  a  dissetare  la  città;  le  latrine  delle  moschee  che  ri- 
fingono  allo  scoperto,  il  getto  che  da  mesi  si  faceva  nelle  acque  basse 
d  Nilo,  delle  carogne  putrefatte  degli  animali  morti  di  tifo  bovino, 
.  tassa  intempestiva,  assurda,  forsennata,  imposta  dal  Governo  sopra  ogni 
ape  morto  per  poterlo  sotterrare,  e  che  necessariamente  induceva  il  con- 
idino  a  gettar  nel  fiume  o  nei  canali  l'animale  estinto;  tutto  ciò  non  ba- 
ta  a  qualificare  d'inette  o  di  colpevoli  le  autorità  egiziane? 

Ma  a  queste  cause  d' infezione  confessate,  se  ne  aggiunge  un'  altra,  co- 
lante, perenne,  alla  quale  il  Rapporto  non  allude:  le  sozze  baracche  che 
ervono  di  abitazione  alle  popolazioni  non  solo  dei  villaggi,  ma  benanco 
tei  sobborghi  dei  grandi  centri  e  della  stessa  capitale.  Queste  catapecchie 
oformi  ove  s'agglomerano  uomini,  donne,  fanciulli,  bufali,  asini,  gente  sana 

malata,  questi  tuguri  ai  quali  si  accede  carponi  e  di  cui  il  tanfo,  il  fumo 
ella  Ghilia,  la  insufficienza  dell'aria  e  1'  assenza  della  luce,  fanno  anche 
£lle  condizioni  ordinarie  altrettanti  centri  d'infezione,  passarono  inosservati 
;li  occhi  della  Commissione. 

In  quasi  tutti  i  miei  scritti  additai  alle  autorità  egiziane  questa  causa 
brenne  di  malsania  e  ne  consigliai  la  distruzione.  Ma    questa  misura  non 

applicata  che  parzialmente  e  in  extremis  quando  reiterai  il  consiglio  al- 
lomo  onesto  ed  intelligente  che  regge  oggi  il  Ministero  dell'Interno  in 
yitto.  In  un  colloquio  ch'io  m'  ebbi  ultimamente  con  S.  E.  Kerif  Pascià, 
cennai  alla  misura  cui  durante  la  peste  scoppiata  in  Damiata  stessa  nel 
541,  io  aveva  avuto  ricorso  per  salvare  il  resto  del  reggimento  affidato 
e  mie  cure:  quello  cioè  di  traslocarlo  sotto  le  tende  in  una  vicina  pia- 
ra  sabbiosa.  Due  giorni  dopo,  la  stampa    rendeva   nota  la   decisione  di 

E.  il  Ministro  dell'Interno  di  appiccare  le  fiamme  alle  baracche  di  Da- 
ata.  E  fece  sì  bene,  che  la  mortalità  da  quel  giorno  scendeva  del  50  ^/^ 
i  giorni  precedenti. 

Ma  il  male  era  germogliato  e  s'era  omai  radicato  per  la  incuria  del  Co- 
mo e  pel  poco  conto  nel  quale  le  autorità  d'oggigiorno  tengono  le  sane 
sure  igieniche  che  formavan  la  preoccupazione  e  la  cura  del  grande  Moha- 
id  Ali.  Oggi  il  Co  verno  tiene  le  amministrazioni  sanitarie  per  la  sola 
:ma;  vi  nomina  a  membri  i  più  inetti  e  i  più  protetti;  li  paga  misera- 
mte,  per  cui  li  costringe  a  ricorrere  ad  altre  risorse  estranee  alla  profes- 
ne;  disprezza  i  loro  consigli  come  oziosi. 

E  con  simili  precedenze  messe  in  chiaro  dal  rapporto  delle  Commissioni 
^diche,  quale  fiducia  poteva  il  Covemo  pretendere  dalla  popolazione?  K 
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se  le  misure  preventive  furono  cosi  prive  di  saggezza,  di  quanta  efficacia 
potevano  sperarsi  quelle  repressive,  con  le  quali  le  autorità  promettevano 
di  circoscrivere  il  morbo? 

Due  giorni  dopo  la  constatazione  del  colera  e  malgrado  il  cordone  sta- 
bilito intorno  a  Damiata,  scoppiò  il  morbo  a  Mansurah,  a  Porto-Said,  e 
di  là  a  Menzaleh,  a  Talha,  a  Samanud,  a  Sciobar,  a  Scerbin  e  final- 
mente al  Cairo.  £  i  fogli  locali  denunziano  alla  pubblica  indignazione  gli 
atti  di  corruzione,  mediante  i  quali  alcuni  Damiatini  avevano  infranto  il 
cordone  e  portato  il  contagio  nelle  altre  città  del  basso  Egitto. 

Il  rapporto  della  Commissione,  non  osando  attribuire  agli  attuali  padroni 
dell'Egitto  la  importazione  del  morbo,  si  dichiara  nell*  impotenza  dì  riccT' 
carne  l'origine.  Ma  a  chi  non  conosce  scrupoli  nella  ricerca  del  vero,  ap- 
pare chiaro  che  il  germe  del  colera  fu  portato  in  Egitto  dal  contingente 
indiano  che  prese  parte  attivissima,  quantunque  relativamente  breve,  alla 
campagna  dello  scorso  anno.  Nella  monografia  più  sopra  menzionata  ho 
largamente  svolti  gli  argomenti  in  forza  ai  quali  sembrami  avere  stabilito  che 
il  flagello  asiatico  vive  allo  stato  endemico  nelle  Indie.  È  dunque  naturalissimo 
che  si  attribuisca  al  contingente  indiano  l'importazione  del  morbo  in  Egitto. 

Ad  ogni  modo,  gl'Inglesi  in  Egitto  non  hanno  fatto  nulla  che  potesse 
salvaguardare  il  paese  da  un'invasione  epidemica,  conseguenza  quasi  inevi- 
tabile d'una  guerra  in  climi  caldi.  L'  accampamento  di  migliaia  di  soldati 
in  taluni  punti  del  territorio,  doveva  lasciare  tracce  fatalissime  per  l'igiene 
pubblica,  e  questi  punti  successivamente  occupati  dagl'Inglesi  trionfanti, 
avrebbero  dovuto  essere,  e  non  furono,  rinsaniti  e  purificati.  Aggiungi  la 
putrefazione  di  cadaveri  umani  ed  equini  rimasti  insepolti  od  inumati  a 
mezzo  sui  campi  di  battaglia,  l'esumazione  fatta  dopo  la  campagna  d'Inglesi 
caduti,  ad  onta  delle  proteste  dell'Amministrazione  sanitaria,  e  si  giudichi 
di  quanto  profitto  sia  stata  per  l'Egitto  l'annessione  (ipocritamente  ancora 
velata)  del  territorio  all'Inghilterra,  e  come  sappia  di  amara  ironia  la  pro- 
sperosa Società  inaugurata  d2L^'lt\g\Qs\  per  ia  protezione  degli  animali,  ^u^xiAo 
la  salute  pubblica  doveva  solo  aversi  a  cuore! 

S'agitò,  è  vero,  la  gran  questione  dell'  halig  del  Cairo,  quel  canale  che 
traversa  la  città,  a  secco  durante  dieci  mesi  dell'anno,  fomite  di  infezione 
perenne,  nel  quale  si  riversano  tutte  le  fogne  delle  case  che  lo  fiancheggiano: 
ma  invece  di  scegliere  la  misura  radicale  da  me  suggerita  di  colmarlo  per- 
chè inutile  e  dannoso,  si  esaminò  quella  di  alimentarlo  colle  acque  del  Nilo 
mediante  una  batteria  di  pompe  a  vapore,  mantenendo  cioè  le  medesime 
cause  di  malsania,  e,  visto  lo  stato  dell'erario,  insufficiente  a  far  fronte  al- 
l'eccessivo dispendio,  ne  rinviò  per  l'attuazione  a  tempi  migliori.  A  questo 
risultato  si  giunse  sotto  la  felicissima  amministrazione  inglese  e  col  concorso 
di  funzionari  inglesi. 

Dal  poco  fin  qui  detto,  si  giudichi  quanto  lo  sguardo  dell'Etu-opa  debba 
portarsi  ora  più  che  mai  vigilante  sull'  Egitto  divenuto  cosa  inglese.  Non 
laudi  giornalistiche,  non  decreti  kediviali  inducano  in  errore  l'Occidente. 
Quelle  compre;  questi,  lettera  morta. 
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L'India  non  è  più  lontana  come  prima.  Llndia  e  1* Egitto  non  sono  or- 
nai che  un  medesimo  paese.  Calcutta  e  Bombay  sono  in  Alessandria. 

Se,  or  fa  un  anno,  l'Egitto  era  argine  ad  invasioni  coleriche,  ora  ridotto 
in  roano  degli  Inglesi,  di  quegllnglesi  che  sfidano  la  salvezza  pubblica  con 
lo  ammettere  a  libera  pratica  in  seno  all'Europa  stessa  le  provenienze  in- 
fette di  quegringlesi  che  fra  il  terrore  dell'Occidente  pel  nuovo  flagello, 
osano  dichiarare  gli  interessi  del  Commercio  tanto  rispettabili  quanto  quelli 
della  salute  pubblica,  ora  l'Egitto  può  ritenersi  la  bocca  per  la  quale  il 
xnorbo  asiatico  soffierà  perennemente  in  Europa. 

La  salvezza  dell'  Occidente  esige  una  vigilanza  rigorosa,  costante  sullo 
Egitto. 

E  qui,  a  mo'  di  conclusione  di  questa  mia  brevissima  nota,  terminerò  ri- 
petendo, aumentati  a  ragione  delie  aumentate  circostanze,  i  voti  che  io  for- 
mava nella  mia  precedente  monografia  : 

i.°  Un  supremo  Consiglio  Internazionale  di  Sanità  sarà  formato  in 
Europa  e  funzionerà  perennemente,  riunendosi  in  una  capitale  d'Europa  a 
turno  per  periodo  triennale; 

2.**  Sarà  composto  di  medici  in  numero  eguale  di  ogni  Nazionalità,  e 
ogni  Potenza  concorrerà  in  parte  proporzionale  a  fornire  i  fondi  necessari 
per  le  spese  occorrenti; 

3.°  Pel  Consiglio  Sanitario  d'Egitto,  i  suoi  membri  dovranno  appar- 
tenere a  tutte  le  Nazionalità  e  la  Presidenza  sarà  devoluta  al  più  anziano 
fra  di  essi; 

4.®  I  loro  emolumenti,  la  loro  nomina  e  i  loro  rapporti,  dipenderanno 
dal  Consiglio  supremo  europeo  e  nulla  avranno  a  fare  col  Governo  egi- 
ziano o  inglese  o  misto  in  Egitto  ; 

5.°  Le  misure  igieniche  d' immediato  bisogno  e  di  facile  applicazione 
saranno  dal  Consiglio  egiziano  comunicate  al  decano  dei  Consoli,  il  quale 
le  imporrà  al  Governo; 

6.°  Le  grandi  misure,  eccezionali  o  dispendiose  e  che  ammettono  una 
certa  dilazione,  il  Consiglio  d'Egitto  le  comunicherà  al  Consiglio  supremo, 
il  quale  per  via  diplomatica  ne  otterrà  l'esecuzione  con  ogni  mezzo  per- 
suasivo o  coercitivo,  occorrendo; 

7.**  Intanto  le  navi  inglesi  sieno  senz*  alcuna  eccezione  e  qualunque 
sieno  le  loro  provenienze,  sottoposte  a  rigorosa  quarantina  specialmente 
dalla  vicina  Francia  ; 

8.®  Il  Consiglio  supremo,  per  prima  occupazione,  trovi  un  regime  per 
le  quarantene  scegliendo  un  sistema  più  confacente  ai  progressi  della  scienza 
e  più  logico  ne'suoi  risultati,  e  prendendo  in  considerazione  le  distanze, 
computando  i  giorni  di  viaggio  e  le  misure  precauzionali  già  prese  e  con- 
statate, per  render  cosi  equabili  i  giorni  d*osservazione. 

20  luglio  1883. 

Devotissimo 

Dott.  Elia  Rossi-Bey. 
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DELLA   TUBERCOLOSI   DEGLI   ANIMALI 
RISPETTO    ALL'IGIENE   ANNONARIA. 

Comunicazione  preventiva 

del  Dott,  Innocente  Nosotti. 

La  scoperta  di  Koch  sulla  natura  parassitaria  della  tubercolosi  resa  pub- 
blica mercè  una  prima  comunicazione  fatta  il  24  marzo  dello  scorso  1882 
alla  società  fisiologica  di  Berlino  ed  un'altra  susseguente  il  20  aprile  al  con- 
gresso medico  di  Wiesbadeu,  ha  oramai  fatto  il  giro  del  mondo  scien- 
tifico. 

Pochi  però  si  soffermarono  sull'importanza  sua  per  quanto  risguarda  l'I- 
giene annonaria,  intendo  dire  per  la  soluzione  dei  due    importanti  quesiti: 
La  tubercolosi  degli  animali   è    eguale   a  quella   dell' uomo  ?  e  nel  caio 
affermativo  f  può  la  tubercolosi  degli  animali  esser  trasmessa  air  uomo  fer  luio 
delle  carni  e  del  lattea 

Fa  d'  uopo  confessare,  che  malgrado  i  numerosi  esperimenti  riusciti  con 
esito  favorevole,  della  inoculabilità  della  tubercolosi  dell'uomo  agli  ani- 
mali, malgrado  i  numerosi  studi  fatti  sull'intima  struttura  dei  tubercoli,  e 
malgrado  infine  i  fatti  citati  di  casuale  trasmissione  e  più  ancora  le  espe- 
rienze di  trasmissibilità  della  malattia  mercè  l'uso  e  l'innesto  di  latte  e  carni 
di  animali  tisici;  pur  tuttavia  queste  gravi  questioni  non  sono  ancora  per 
anco  risolte. 

Il  prof.  Edoardo  Perroncito  infatti  nel  suo  lavoro  <  La  tubercolosi  in 
rapporto  colla  economia  sociale  e  rurale  >  pubblicato  nel  1875,  nel  men- 
tre si  mostrò  favorevole  all'identificazione  della  tubercolosi  dell'  uomo  con 
quella  degli  animali;  dopo  aver  passato  in  rivista  le  esperienze  sin'  allora 
eseguite  suUa  inoculabilità  della  tubercolosi  iniziata  da  Villemin  nel  1865; 
nonché  sulla  possibilità  di  trasmissione  della  tisi  perlacea  da  questi  a  quello 
per  mezzo  delle  carni  e  del  latte  secondo  Gerlach  e  Klebs,  saggiamente 
concludeva:  <  sono  necessari  dunque  nuovi  studi  e  nuove  osservazioni  per 
decidere,  se  le  carni  ed  il  latte  dei  bovini  tubercolosi  possono  o  non  pre- 
giudicare la  salute  dell'uomo  »  (0. 

(i)  Il  Consìglio  Veterinario   tedesco,    nell'adunanza  del  24  aprile    1875,  si    occupò  di 
que:»ta  questione,  e  dopo  molto  discutere  approvò,  con  la  maggioranza  di    22  voti  contro  6, 
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Xoossaint  nel  1878  sembrava  avesse  confermate  le  premesse  di  M.  Saint- 
Cyr  del  1874  ottenendo  nei  porci  la  tubercolosi  galoppante  colla  sommini- 
strazione di  polmoni  di  vacche  tubercolotiche;  ma  nel  1879  ottenne  ri- 
sultati indecisivi  da  altre  esperienze  fatte  in  unione  a  Peuch  sui  conigli  e 
sui  porci  mediante  la  somministrazione  di  latte  di  vacche  tisiche  nonché 
{  iDJezioni  sottocutanee  di  succo  di  carne  di  animali  tisici. 
t  Gòring  in  un  rapporto  sulla  tisi  sarcomatosa,  che  colpi  i  bovini  nel  1878 

•      in  Baviera,    nella  proporzione    di   1.61  Y^,   cita    numerosi  fatti   in  cui    il 
-^      consumo  abituale  di  carne  o  di  latte  proveniente  da  animali  tisici  non  ha 
prodotto  nessun  effetto  nocivo. 

Dalle  esperienze  del   prof.  Bòllinger  di  Monaco  fatte  nel  1878  e  1879,  i 
di  cui  risultati  furono  comunicati  al  congresso  dei  naturalisti  e  medici  alle- 
nianni  tenutosi  in  Baden-Baden  nel   1879,  sui  porcellini  alimentati  con  latte 
di  vacche  tubercolotiche,  non    si  può  dedurre  nulla;  e  del  resto  le    slesse 
esperienze  fatte  alla  scuola  Veterinaria  di  Dresda  fallirono  senza  eccezione. 
Anche  le  esperienze  di  Orth  sui  conigli  sono  inconcludenti. 
Intanto  mentre  Gerlach,  Klebs,     Orth,  Schiippel  e  molti  altri  risguarda- 
vano  la  tisi  perlacea  dei  bovini  siccome  identica  pei  caratteri  anatomo-pa- 
tologici  alla  tubercolosi  dell'uomo  ;  Friedlànder,  Caspari,    Gordejewe  ed  al- 
tri, ma  più  di  tutti  Sangalli,  Robin  e  Virchow  dichiaravano  la  tisi  dei  bo- 
vini una  malattia  particolare,  la  quale  avea  niente  di  comune  colla  tuber- 
colosi. Quest'ultimo    autore  infatti  nel   1880  in  un  lungo   discorso  davanti 
la  società  di  Medicina  di  Berlino  ebbe  a  dire: 

I.®  Che  la  tisi  perlacea  non  ha  alcun  diritto  d'essere  messa  fra  le  tu- 
bercolosi, poiché  i  tubercoli  della  tisi  hanno  solo  poca  tendenza  a  divenir 
caseosi;  una  vera  metamorfosi  caseiforme  di  questi  cosi  detti  tubercoli  non 
ha  per  cosi  dire  giammai  luogo.  La   cretificazione    regolare  delle    nodosità 


la  conclusione  del  prof.  Lustig  d'Hannover,  colla  quale  si  diceva  che  i  risultati  delle  ri- 
cerche fatte  finora  non  sono  ancora  sufficienti  per  dichiarare  nocivo  l'uso  della  carne  e 
del  latte  dei  bovini  affetti  da  tisi  perlacea  e  per  impedirne  quindi  il  commercio.  —  Però^ 
nella  seduta  della  Società  tedesca  per  l' igiene  pubblica  di  Berlino,  tenuta  il  14  giugno 
del  medesimo  anno,  sotto  la  presidenza  del  prof.  Hirsch,  si  parlò  di  questa  votazione  del 
Consiglio  Veterinario,  e  dopo  una  lunga  e  vivace  discussione  si  approvò  il  seguente  or- 
dine del  giorno  :  «  La  Società  d'igiene  pubblica  di  Berlino  non  può  fare  adesione  alla 
deliberazione  del  Consiglio  Veterinario  del  24  aprile  di  quest'anno,  e  crede  che  i  risul- 
tati delle  ricerche  fatte  con  la  carne  e  col  latte  di  animali  tubercolosi  giustifichino  l'opi- 
nione del  pericolo  d'  infezione  per  l'uomo,  e  meritino  quindi  la  più  alta  osservanza  della 
polizia  sanitaria  •  (La  C/iVi.    Vet,    Milano  1879). 
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della  tisi  perlacea  del  bue  rappresenta  dunque  un  rimarchevole  contrasto 
di  fronte  ai  tubercoli  deiruomo,  poiché  quasi  tutto  ciò  che  si  è  detto  sulla 
cretificazione  di  questi  non  è  che  imaginario  ;  il  vero  tubercolo  possiede  solo 
una  piccolissima  tendenza  alia  cretificazione.  I  noduli  o  tubercoli  della  ma- 
lattia dei  bovini,  chiamata  tisi  perlacea,  vanno  invece  collocati  fra  i  tumori 
linfo-sarcomatosi,  produzioni  morbose  che  rivestono  nell*  uomo  caratteri  dei 
più  maligni; 

2.°  Che  quindi  levate  le  parti  affette,  la  carne  ed  il  latte  provenienti 
dai  bovini  tisici  possono  essere  adoperati  per  cibo  umano,  inquantochè 
«  né  le  esperienze,  né  le  osservazioni  della  clinica  hanno  fornito  fin*ora,  circa 
Ja  loro  nocività,  dei  fatti  decisivi   >. 

Semmer  pur  convenendo  con  Virchow  sui  caratteri  anatomici  dei  tuber- 
coli dei  buoi,  tuttavia,  apponendo  le  ricerche  da  lui  fatte  in  Dorpat  nel 
1875  coi  signori  Thale  Hesterow,  dimostranti  che  negli  animali  con  tisi  per- 
lacea le  qualità  virulenti  non  solo  esistono  nel  latte,  anche  se  le  mammelle 
sono  sane,  ma  anche  nel  sangue  e  nella  carne  ;  nonché  gli  ulteriori  esperimenti 
fatti  su  pecore  e  porci  mercé  l'innesto  di  latte  e  sangue  di  vacca  tuberco- 
lotica, insisteva  sulla  probabilità  di  trasmissione  della  tisi  dagli  animali  al- 
l'uomo mercé  l'uso  della  carne,  del  sangue  e  del  latte,  consigliando  di  eli- 
minare questi  dall'alimentazione  umana. 

Tuttavia  L.  Baillet,  ispettore  generale  del  servizio  delle  carni  a  Bordeaux, 
M.  Van-Hertsen,  ispettore  dell'ani  mazzatojo  di  Bruxelles,  eia  maggior  parte 
degli  Ispettori  sanitari  dei  Pubblici  Macelli  d'Europa,  visto  : 

I .°  Che  le  lesioni  tubercolari  si  possono  riscontrare  tanto  su  bovini  grassi 
che  su  soggetti  magri,  e  che  l'escluderli  dall'  alimentazione,  specie  i  primi, 
portava  un  grave  danno  all'economia; 

2.**  La  poca  attendibilità  delle  esperienze  istituite  per  provare  la  traS' 
missibilità  della  malattia,  sia  perché  fatte  su  soggetti  (porcellini,  conigli,  ca- 
pre, polli,  ecc.  ),  in  cui  con  facilità  anche  spontaneamente  sviluppasi  la  tu- 
bercolosi, sia  perché  alcuni  studiosi  aveano  impugnato  il  fatto  che  le  le- 
sioni esperimentalmente  in  tal  modo  ottenute  potevano  essere  riferite  ai 
fatti  di  polmonite  embolica,  ottenendosi  eguali  risultati  anche  injettaudo  pol- 
<viscoli  inerti  ; 

3.^  Infine  non  essendo  registrato  in  medicina  nessun  dannoso  acci- 
dente avvenuto  all'uomo  per  l'uso  del  latte  e  delle  spoglie  di  bovini  tisici  ; 
accogliendo  i  dettami  dell'illustre  patologo  tedesco,  limitaronsi  alla  sola 
dispersione  delle  parti  trovate  con  tubercoli,  meno  nei  casi  in  cui  per 
la  generalizzazione  e  lunga  durata  della  malattia  le  carni   erano    ridotte  in 
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dissoluzione,  in  infiltrazione  sierosa,  nel  qual  caso  disperdevasi  l'intero  animale^ 
come  del  resto  si  pratica  in  casi  simili  anche  se  dipendenti  da  altre  malattie. 
Stavano  così  le  cose,  allorquando  sorsero  i  novelli  ritrovati  di  Koch,  ri- 
trovati, i  quali  sono  certamente  destinati  a  portar  molta  luce  in  argomento,, 
qualora  venissero  universalmente  confermati,  a  togliere,  cioè,  le  discrepanze,  i 
dubbi,  le  incertezze,  su  cui  in  oggi  s'aggirano  le  vedute  dei  più  eminenti 
esperimentatori,  a  proposito  della  identità  della  tisi  bovina  colla  tubercolosi 
umana,  e  della  possibile  loro  trasmissione.  Il  distinto  medico  di  Berlino,  in- 
fatti mercè  un  processo  speciale  di  colorazione  riusci  a  scoprire  la  presenza 
di  particolari  parassiti,  di  bacilli^  nella  tubercolosi  dell'uomo  non  solo,  ma 
anche  degli  animali,  e  quindi  eziandio  nella  tisi  perlacea  dei  bovini. 

Villemin  avea  già  ammesso,  che  l'inoculazione  della  tubercolosi  non  agi* 
sce  per  la  materia  visibile  e  palpabile  che  sta  nei  tubercoli,  ma  in  virtili  di  un 
agente  più  sottile  che  vi  si  trova  contenuto,  e  che  sfugge  ancora  ai  nostri 
sensi  :  egli  ammetteva  dunque  un  virus  tubercoloso  di  natura  parassitaria  (i). 
Buhl  avea  raccomandato  di  ricercare  la  causa  prossima  dell'  etisia  nei 
bacterì  posti  probabilmente  nei  seni  dei  focolai  caseosi. 

Più  tardi  Toussaint  di  Tolosa  ha  fatto  all'Accademia  delle  scienze  dì  Pa- 
rigi una  comunicazione  sul  parassitismo  della  tubercolosi;  egli  ha  descritto 
dei  microbi  che  trovò  riuniti,  in  ammassi  più  o  meno  ricchi,  nelle  parti 
malate,  microbi  ch'egli  è  pervenuto  a  coltivare. 

Contemporaneamente  Klebs  ha  dimostrato,  che  le  polveri  ed  i  liquidi  pu 
trìdi  introdotti  nelle  vie  respiratorie  degli  animali  non  producono  l'eruzione 
tubercolare,  se  non  quando  queste  materie  contengono  certe  specie  di  bac- 
teridi  scoperti  da  lui,  e  che  egli  credendoli  specifici  del  tubercolo  chiamò^ 
tnonas  tubercoiosum,  Klebs  ha  seguito  il  movimento  e  sviluppo  di  questo 
parassita  nell'interno  degli  elementi  del  tubercolo,  l'ha  separato  da  questi  e 
coltivato  fuori  dell'organismo  in  una  soluzione  d'albumina  di  uovo  di  pollo, 
seguendo  il  metodo  di  Pasteur,  ed  ottenne  infine  una  vera  tubercolosi  con 
la  inoculazione  di  tale  liquido  di  coltura. 

(i)  Gruby  nel  1840  tenne  le  sphcera  lenticolares,  o  i  cor  para  lenticularia  concentrice- 
striata,  per  corpi  particolari  deirinfiammazione  tubercolare;  mentre  Pacini  ravvisò  tosto 
in  esse  i  granuli  di  fecula  provenienti  da  briciole  di  pane  rimaste  in  bocca  ai  tisici  di 
cui  si  esaminavano  gli  espettorati  (sputi). 

Nel  1844  Lebert  proclamò  come  specifici  del  tubercolo  i  corpuscoli  rotondi  od  ovali, 
che  più  tardi  furon  riconosciuti  come  il  risultato  della  distruzione  parziale  e  della  meta- 
morfosi caseosa  degli  elementi  primitivi  della  sostanza  tubercolare  (Sangalli:  La  scienza 
e  la  pratica  dciV anatomia  patologica,    Milano,   1880). 
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Reinstadler  col  suo  maestro  Schuller  hanno  riprodotto  questi  esperimcnd, 
adoprando  però  il  liquido  di  coltura  di  Bergmann,  ed  hanno  ottenuto  dei 
bacteridi  sferici, .  appena  visibili  ad  un  ingrandimento  di  450  diametri  e  più, 
composti  ora  di  un  sol  granulo,  ora  di  due  granuli  riuniti.  Il  liquido  iniet- 
tato, previa  tracheotomia,  nella  trachea,  nella  proporzione  di  25  centìgrammi 
riprodusse  sugli  animali  sempre  la  formazione  dei  tubercoli,  nelfinterno  ddk 
cui  cellule  apparivano  i  granuli. 

Auefrekt  nel  1881  scrisse,  che  il  centro  del  tubercolo  d'inoculazione  none 
già  costituito  da  detritus  proveniente  dalla  distruzione  di  cellule,  ma  da 
micrococchi  piccolissimi  e  finissimi  ;  che  questi  micrococchi  si  ordinano  a  due 
a  tre  in  piccoli  gruppi,  e  di  più  si  riscontrano  delle  forme  di  corti  ba- 
stoncini la  cui  lunghezza  non  oltrepassa  che  della  metà  la  larghezza. 

Anche  Rivolta,  Perroncito  e  Pasteur  aveano  segnalato  dei  microbi  nel- 
l'interno  delle  nodosità  tubercolari. 

Baumgarten  nel  1882  sostenne,  che  nei  tubercoli  non  si  trovino  né 
cocchi,  né  diplococchi,  ma  bensì  bastoncini  rassomiglianti  al  bacterium 
termo,  da  ^-6  volte  più  lungo  che  largo,  arrotondito  alle  estremità  for- 
mante delle  zooglee. 

Il  Koch  però  dichiara  che  i  parassiti  trovati  da  questi  osservatori 
che  lo  precedettero  non  sono  della  stessa  natura  di  quelli  descritti  e  tro- 
vati da  lui,  i  quali  soli  sono  l'agente  morbifico,  e  costituiscono  il  virus 
contagioso  della  tubercolosi.  Alla  classe  dei  bacilli,  infatti,  e  non  a  quella 
delle  monadi,  né  dei  miccococchi,  appartengono  i  batteri  della  tubercolosi, 
identici  nella  loro  forma  e  modo  di  comportarsi  tanto  sull'uomo,  come  sugli 
animali.  Essi  si  presentano  sotto  forma  di  piccolissimi  bastoncini,  aventi 
una  lunghezza  equivalente  alla  metà  o  a  un  quarto  del  diametro  di  un 
globulo  rosso  del  sangue,  liberi  o  riuniti  in  stretti  fasci;  in  maggior 
numero  si  trovano  nelle  così  dette  cellule  giganti  del  tubercolo,  ed  in 
minor  copia,  quando  quest'ultimo  ha  subito  la  degenerazione  caseosa,  per 
scomparire  affatto  infine  nella  cretificazione.  —  Non  dotati  di  movi- 
mento proprio,  ma  solamente  del  molecolare  o  browniano,  si  moltiplicano 
neir  interno  del  corpo  animale  per  spore  come  talora  è  dato  vedere  in 
numero  di  due  o  quattro  in  forma  ovale  e  risplendenti,  egualmente  ri- 
partite sulla  lunghezza  del  parassita.  Koch ,  dopo  aver  coltivati  con  un 
metodo  speciale  questi  parassiti,  riuscì  ad  ottenere  la  tubercolosi  in  parec- 
chi animali,  a  cui  avea  injettato  il  materiale  ottenuto  da  queste  colture 
provenienti  da  tubercoli  tanto  umani,  che  animali. 

Infine  l'illustre  medico  indagando  i  momenti  etiologici  della    tubercolosi 


—   623  — 
ammise,  che  questi  batteri   sono  introdotti    nel   corpo  animale    per    l'aria 
ioì^rata,  che  devono  provenire    dall'espettorazione  dei  malati,   e   che  non 
perdono  la  loro  vitalità  per  Tessiccamento  potendo  quindi  restare  lungamente 
▼iventi  sui  panni,  nei  fazzoletti,  sugli  oggetti  d'  abbigliamento,  ecc.  (i). 

Come  altra  causa  possibile  d' infezione  dell'uomo,  Koch  ammise  anche  il 
consumo  della  carne  e  del  latte  proveniente  da  un  animale  tubercoloso  (2). 

Quest'ultima  asserzione  dovea  di  necessità  richiamare  l'attenzione  di 
coloro  che  sono  proposti  allMspezione  degli  animali  e  delle  carni  da  ma- 
cello; ed  A.  Zundel,  distintissimo  veterinario  superiore  d'Alsazia-Lorena, 
già  benemerito  per  altri  lavori,  rispose  tosto  a  Koch  mercè  una  comunica- 
zione fatta  alla  Società  delle  scienze,  agricoltura  ed  arti  della  Bassa-Alsazia 
nella  sua  seduta  del  9  maggio  dello  scorso  anno. 

Dopo  avere  dichiarati  insufficienti  le  esperienze  sinora  instituite  in  pro- 
posito, giudicò  sconveniente  il  provocare  del  panico  nelle  popolazioni,  quando 
non  esistono  dati  positivi  sulla  trasmissibilità  della  tisi  perlacea  dei  bovini 
all'uomo,  ed  essere  necessario,  per  ora,  in  attesi  d'esperimenti  ulteriori  istituiti 
con  fondamento,  lasciare  alla  competenza  dell'Ispettore  sanitario  dell*  ammazza- 
toio quali  degli  animali  tubercolotici  possano  essere  ammessi  all'alimentazione 
umana  e  quali  no,  senza  pregiudicare  a  priori  una  sorgente  di  nutrimento, 
specie  per  la  classe  meno  abbiente,  la  quale  riguardo  alla  nocuità  ha  dato 
sinora  risultati  negativi. 

Io  pure  occupandomi  da  qualche  tempo  delle  malattie,  che  possono 
passare  dagli  animali  all'uomo,  come  lo  comporta  l'attuale  mio  ufficio  ed 
approfittando  della  squisita  cortesia  del  prof.  G.  Sangalli  col  frequentare  il 
Laboratorio  d'Anatomia  patologica  della  R.  Università  di  Pavia,  ho  sin  dal 
principio  del  t88i  intrapreso  una  serie  di  studi  ed  osservazioni  compa- 
rativi allo  scopo  di  risolvere  la  questione  dell'identità  della  tubercolosi 
umana  con  quella  degli  animali,  ed  in  particolare  colla  tisi  perlacea  dei 
bovini. 

I  risultati  ottenuti,  nel  mio  Laboratorio,  dal  vasto  campo  offertomi  anche 

dal  Pubblico  Macello,  si  possono  brevemente  riassumere  nei  seguenti,  e  cioè: 

I.®  Che  l'aspetto  anatomico  macro-microscopico  del  tubercolo  della  tisi 

bovina  e  del  majale  è  perfettamente  eguale  a  quello  della  tubercolosi  umana; 

(1)  Già  Bergeret  d'Arbols,  avea  ammesso  che  l'aria  espirata  dal  tisico  sarebbe  U  vei- 
colo degli  elementi  producenti  il  contagio  (Sangalli). 

(2)  Questi  due  modi  di  contagione  sarebbero  in  stretto  rapporto  col  fatto,  osservato  da 
tutti  gli  anatomo-patologi,  che  cioè  le  lesioni  tubercolari  sono  precipuamente  riposte  nei 
polmoni  e  sulla  mucosa  gastro-intestinale. 
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2.^  Che  esso  non  può  cretificarsi  senza  prima  fondersi,  subire,  doè,  la 
degenerazione  grassa,  la  quale  s'inizia  tosto  appena  formatasi  e  principia 
dal  centro,  per  mancata  nutrizione; 

3.**  Che  gli  elementi  del  tubercolo  dei  bovini  avendo  perciò  una  rita 
brevissima,  e  passando  presto  in  dissoluzione  e,  per  la  natura  speciale  degli 
animali,  in  cretifìcazione  ;  è  raro  il  caso  di  trovare  i  tubercoli  giovani,  an- 
che perchè  i  bovini  affetti  vengono  sacrificati,  quando  la  malattia  ha  rag- 
giunto  l'ultimo  suo  stadio  e  la  tabe  generale; 

4.^  Che  nella  formazione  del  tubercolo  dapprima  si  nota  stasi  dei  piccoli 
vasi  capillari,  indi  proliferazione  del  loro  endotelio,  a  cui  più  tardi  in  via 
secondaria  partecipano  al  processo  tanto  il  connettivo  interstiziale,  che  l'epi- 
telio che  tappezza  gli  alveoli  polmonali  se  nel  polmone,  e  se  neUe  pktae 
od  altri  organi  gli  elementi  propri  di  questi; 

5.^  Che  ciò  dà  spiegazione  dell'  assenza  dei  vasi  nel  tubercolo  for- 
mato, e  della  presenza  in  esso  dei  pigmenti  melanici  sin  dal  primo  suo 
esordire  ; 

6.^  Che  la  cretificazione  primamente  avviene  non  per  deposizione  di 
sali  calcarei  dai  succhi  nutritivi,  ma  per  formazione  di  questi  quale  pro- 
dotto della  decomposizione  degli  elementi  tubercolari;  e  solo  più  tardi  si 
ha  una  vera  deposizione  calcare,  e  che  in  questo  stadio  l'esame  delle  orine 
degli  ammalati  fa  vedere  l'assenza  dei  sali  di  calce,  i  quali  sono  sostituiti 
dai  sali  di  magnesia  (dottor  Gius.  Nosotti). 

7.^  Infine  che  l'identità  della  tubercolosi  dell'uomo  con  quella  degli 
animali  è  perfettamente  dimostrabile,  che  le  fasi  diverse  che  subiscono  i 
tubercoli  sono  affatto  dipendenti  dalla  specie  dei  soggetti,  inquantochè  negli 
erbivori  anche  le  altre  neoformazioni,  esempio  il  cancro,  facilmente  siat- 
tificano,  forse  per  l'alimento  eminentemente  ricco  di  sali  di  calce  ,  come 
già  Dupuy  ammise. 

Dietro  queste  risultanze  e  dopo  la  pubblicazione  della  scoperta  di  Koch, 
posi  mano  agli  esperimenti  per  la  soluzione  del  secondo  quesito  :  se  cioè 
l'uso  delle  carni  e  del  latte  delle  vacche  tubercolotiche  può  provocare  l'istessa 
malattia,  tanto  più  che  era  armato  di  un  altro  dato  per  la  identità  e  sp^ 
cificità,  cioè,  dei  bacilli  di  Koch. 

« 

A  tale  uopo  alimentai  due  cani  uno  per  sei  ed  un'altro  per  sette  meSi 
esclusivamente  con  polmoni  od  altri  organi  freschi  di  bovini  affetti  da 
tisi  perlacea,  nei  quali  veniva  previamente  constatata,  col  metodo  di  Weigcrt, 
la  presenza  dei  bacilli,  come  si  può  vedere  da  questa  figura  tratta  da  una 
di  tali  osservazioni. 
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issato  questo  lasso  di  tempo  vennero  uccisi,  e  l'autopsia  accuratamente 

non  fece  riscontrare  lesioni  tubercolari  alcune  negli  organi  si  toracici 
addominali.  —  Risultato  negativo  si  ebbe  pure    dall'esame    microsco- 

e  dalla  ricerca  dei  bacilli  fatta  nel  Laboratorio  d'Anatomia  patologica 
etto  insieme  col  dottor  Kruch. 

Itri  due  cani  da  pagliaio  vennero  sin  dalla  fine  dello  scorso  marzo  alir 
tati' allo  stesso  modo.  Uccisi  nel  pomeriggio  del  p.  p.  mercoledì  .n 
ente  miese  riscontrai,  nei  polmoni  di  entrambi  piccoli-  tubercoli  grigi;, 
ben  distinti;  essi  vennero  constatati .  anche  dal. prof.  Sangalli  e  dal  suq 
jtente,  il  dottor  Kruch. 

ui  conigli  gli  esperimenti  furono 'fatti  su  vastissima  scala,  ma  sempre 
innesto  sottocutaneo,  di  materia  tubercolare  possibilmente  sciolta.,: -e 
ce  la  siringa  di  Pravaz  (i).  In  tal  modo  ho  sempre  evitato  nel  punto  d'iii- 
o  la  formazione  dell'ascesso,  ed  ha  sempre  ottenuto  la  trasmissione  e 
iviluppo  della  tubercolòsi,  sotto  forma  però  di  infiltrazione  più  che  di 
i  tubercolizzazione,  ma  dififondentesi  alle  pleure  anche  parietali.  —  Nei 

ultimi  conigli  esperimentati  la  tubercolosi  si  manifestò  in  modo  palese 
ìsame  clinico  ;  dopo  20    giorni   dal   fatto    innesto  progredì  rapidamente 

modo,  che  i  conigli  dopo  altri  1 5  giorni  morirono  in  uno  stato  deplo-' 
Die  di  dimagramento.  Alla  necroscopia  i  polmoni,  le  pleure  ed  i  reni 
no  zeppi  di  masse  tubercolari,  e  nei  polmoni  esistevano  anche  piccole 
ecenti  caverne.  La  ricerca   dei  bacilli   fatta  al  mio  Ufficio  e  ripetuta  al 

detto  Laboratorio,  presenti  ancora  il  professore  e  l'assistente,  riusci 
ilissima  ;  in  tanta  quantità  trovavansi  questi  parassiti. 
Attualmente  tengo  in  esperimento  1 1  cani  nel  canile  municipale  iella 
tà,  ed  altri  molti  ancora  intendo  sperimentare  per  risolvere  le  impor- 
Iti  questioni  sia  suU'  inoculabilità,  sia  sulla  trasmissibilità  della  tubercolosi 
e  tanto  e  si  davvicino  interessano  e  la  salute  pubblica  e  l'igiene  anno- 
ria  e  la  polizia  sanitaria. 
Ho    scelto   il   cane   quale    animale    più    adatto   per    simili   esperimenti  : 

perchè  l'animale  più  resistente  e  quindi  riuscendo   gli  esperimenti    han 

1)  L'innesto  sottocutaneo,  fatto  colla  punta  dì  un  piccolo  bistori,  di  tubercoli  umani 
animali,  ebbe  risultati  vari,  spesso  negativi;  ciò  sarebbe  in  perfetta  armonia  coi  det- 
li  di  Koch,  secondo  il  quale  i  bacilli  della  tubercolosi  hanno  bisogno,  per  moltiplicarsi, 
essere  deposti  profondamente  nei  tessuti  e  rimanervi  in  condizioni  adatte  ,  essendo  il 
D  sviluppo  assai  lento.  Questo  spiegherebbe  anche  i  diversi  risultati  dei  precedenti 
icrimentatori  e  la  difficoltà,  fino  ad  un  certo  punto  ,  della  comunicazione  della  ma- 
tia. 
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più  valore;  2.^  perchè  in  questo  il  ricambio  sostanziale  ed  i  procbtti  di 
regressione  dell'organismo  (orina)  si  avvicinano  di  più  a  quelli  dell'uomo. 
Riserbandomi  una  completa  relazione  avvalorata  da  preparati  microsco- 
pici e  da  dati  numerosi  e  decisivi ,  nella  trattazione  del  tema  proposto  il 
2.^  Congresso  degli  Igienisti  Italiani,  che  si  terrà  in  Torino  il  venturo 
anno,  parmi  opportuno  intanto  che,  confermata  l'identità  e  la  presemi 
dei  bacilli  della  tubercolosi  negli  animali,  la  nostra  Società  si  facdi  ini* 
ziatrice  di  speciali  provvedimenti  profilattici  o  razionali,  intesi,  ove  si  poso, 
a  prevenire  la  imponente  frequenza  della  tubercolosi;  proponendo,  per  li 
parte  di  mia  competenza,  che  venga  per  intanto  esclusa  assolutamente  dil- 
l'alimentazione  qualsiasi  organo  o  parte  degli  animali  da  macello,  trovati  if* 
fetti  da  tubercolosi  comunque,  cioè,  sia  essa  diffusa  o  circoscritta,  e  che  sii 
distrutto  interamente,  con  mezzi  efficaci,  quell'animale  che  presenti  U  tabe^ 
Golosi  diffusa  agli  organi  toracici  ed  addominali  per  modo  da  lasciar  dobi* 
tare,  che  ne  sia  {invaso  l'intero  organismo. 
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PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


LA  DECIMA  ADUNANZA  DELLA  SOCIETÀ  TEDESCA 
D' IGIENE  PUBBLICA  A  BERLINO. 

La  recente  apertura  dell' Esposizione  d'Ij^iene  a  Berlino  coutribui  a  ren- 
re  le  adunanze  del  Congresso  degrigienisti  tedeschi,  ragguardevoli  si  per 

quantità  dei  soci  che  convennero  alle  stesse ,  sì  per  l' importanza  delle 
estioni  che  si  trattarono.  Fra  queste,  segnaleremo  all'attenzione  del  lettore 
ielle  che  furono  discusse  nelle  riunioni  del  i6,  17  e  19  maggio  iSSj. 
I.  La  questione  della  valutazione ,  relativamente  alC  Igiene^  della  campo* 
ione  delt acqua  per  bere  e  per  consumo,  fu  da  parte  di  un  socio  del  Co- 
tato  imperiale  d'Igiene,  il  dott.  Wolfihiigel,  materia  d'importanti  con« 
erazioni.  Questo  igienista  non  sembra  disposto  ad  accogliere,  se  non  colle 
I  grandi  cautele,  per  l'esame  dell'acqua  da  bere,  le  ultime  conquiste  della 
enza  sull'esistenza  dei  micro-organismi.  L'accoglienza  riservata,  da  lui  osata 
uardo  alle  ricerche  microscopiche  ,  per  quanto  spetta  a  questa  ristretta 
rte  dell'Igiene,  è  dovuta  sia  all'incertezza  che  regna  ancora  nella  scienza 
orno  alle  scoperte  fatte  nel  mondo  degli  infinitamente  piccoli ,  aia  alla 
rsuasione,  che  nella  questione  dell'acqua  da  bere  bisogna  sopratutto  oc- 
parsi  delle  condizioni  locali  che  permetteranno  di  provvedere  d'acqua,  nel 
3do  il  più  economico  ed  insieme  il  più  abbondantemente  possibile,  una 
tà. 

È  specialmente  contro  l'importanza  concessa  all'analisi  chimica  in  questa 
bestione,  che  alzò  la  voce  il  dott  Wolffhiigel.  L'Igienista  non  deve  avere 
IJa  purezza  dell'acqua  l'idea  che  ne  ha  il  chimico  :  più  che  della,  purezza 
indica  egli  deve  darsi  pensiero  della  facilità  del  suo  approvvigion^BAOto. 
està  tendenza  a  liberarsi  dai  limiti  posti  dai  chimici  all'acqua  potabile, 
fa  sempre  più  evidente  ogni  giorno  ;  essa  è  tanto  più  legittima  secondo 
>l£fhùgel,  poiché  questi  limiti  non  sono  punto  utili  in  pratica,  e  la  chi- 
-a,  abilissima  a  scoprire,  senza  alcun  dubbio,  i  veleni  minerali  nell'acqua, 
1  è  ancor  riuscita  a  scoprirvi  i  veleni  che  hanno  origine  dalla  putrefazioyf. 
-l  professore  Tiemann,  nella  stessa  questione,  non  91  mostrò  kn^iu»  sev^ 

Wolfìfhiigel  per  l'analisi  chimica  e  per  l'analisi  bàtterioscopica  ^ell'acq/Ua 
-^bile:  nessuno  dei  due  metodi  di  ricerca,  se  ne  togli  1'  analisi  chinfica 
Indo  si  tratti  di  sostanze   minerali   velenose,  sono  in  grado   di  svelare 
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neir  acqua  naturale  sporca ,  delle  materie  organiche  od  inorganiche ,  delle 
quali  esse  possano  stabilire  in  modo  veramente  sicuro,  che  non  siano  dan- 
nose. Concludendo  egli  è  d*  avviso  non  doversi  considerare  ogni  batterio 
che  si  rinviene  nell'acqua  come  capace  di  generare  delle  malattie;  non  bi- 
sogna considerare  1*  acqua  come  un  germe  morbifico,  se  non  dopo  la  de- 
terminazione delle  proprietà  specifiche  coli*  esperimentazione. 

Questi  due  Igienisti  terminano  chiedendo  che  venga  stabilita  su  novelle 
basi  la  valutazione  dell'acqua  potabile,  come  già  si  usa  in  Inghilterra. 

IL  La  seconda  tornata  fu  dedicata  interamente  alla  discussione  delle  pro- 
poste di  Virchow,  concernenti  la  questione  àé\Va/hntanamento  e  delPimfUp 
delie  inftnondizie  dei/e  città.  Virchow,  nemico  giurato  del  versamento  delle 
immondizie  nei  fiumi,  manifestò"  apertamente  la  sua  opinione  cosi:  «Nelle 
città  di  100,000  .abitanti  €  più,  le  immondizie  non  dovranno  spargersi  nei 
corsi  d'  acqup,  e  nelle  città  la  cui  popolazione  è  minore  di  100,000  abi- 
tanti, le  immondizie,  non  vi  saranno  versate  se  non  dopo  essere  state  in 
antecedenza  ^sspggettate  ad  una  disinfezione  >.  L'immondizia  fluviale  costi- 
tuisce secondo  lui  yh  danno  al  quale  non  vede  altro  rimedio  che  usare  dd 
metodo  di  irf ig^zione,  il  quale  assicura  insieme  la  purificazione  e  T  ossida- 
zione degli  avanzi  qrganici  per  mezzo  del  terreno,  metodo  che  fin'orano& 
ebbe  risultati  dannosi  per  .nessuna  delle  città  in  vicinanza  delle  quali  venne- 
^sato,  e  nel  quale, r l'agricoltore  trova,  il  suo  utile. 

..;^JJoi  non  faren)p  phe  riferire  la  timida,  opposizione  fatta,  dall'  inge^cr^" 
ATidréasTMeyer  alle  regpljB .  assolute  di  Vircbow.  Dietro  sua  proposta,  l'is-^ 
semblea  votò  la  seguente  , deliberazione  ;  f  Sempre .  proponendosi  di  conser*- 
j^*  vare  ;alle  acque  flpyi^i  U  maggior  grado  di  purezza,  l'assemblea,  stima lOOC* 
jf  esserle  ancora  giui|to  il  ^tempp  i«  cui;  sia  pernxeSso  fissare  delle  regole  fé  — 
xciierali  che  possano,  sistemare  la  questione,  avuto  riguardo  all'incertezza  ?h* 
j^4;^omina  ancora  ni^l  «Qanipo  scientifico  ed  economico  circa  il  grado  mas— 
.<5,6Ìpip  di  tolleranza,  cui  si:  può  giungere  coU'imn^ondizia  delle  .acqu^;  ess^ 
l^.flujindi  s'attiene  all'ppiniope  già  espressa  nel  se.ttèmbre  1877  e  neU'iti^l'* 
ji<jill8j^8,  concludendo  essere  n^ce^sariq.niiove. ricerche  intomo  la  nocévolezt-s 
«dell'immondizia  fluviale». 

{,  j.  L';9pposizioiip  del  dot^  Emmerich  fu  pi»  yivq  ;,  questo  igienista  non  ac- 
cetta assolutamente  le  regole  di  Virchow  e  si  sforza,  con.  grande  pers.uasio]i€, 
idi  dimostrare  npi^  esservi  alcun  inconveniente  a  trasformare  un  fìume  in  un 
coadotto  d'immondfzie». 

L'irrigazione,  cpipe.la  vuole  Virchow',  richiede  ;una  disinfezione  preventiva, 
^^ed  Emmeric'h  si  sforza  di  mostrare  com' essa  sia  impossibile  per  la  parte 
.spipruifica  ed  impratif^abile  dalla  parte. pecuniaria.;  Non  si  creda  di  aver  di- 
jgjnitti  i  g^l-mijjinfet^ivi  es;! stenti  negli  es^crement^i  se  noo  dopo  averli  lasciati 
l>er  48  ore  in;  i^na;  soluzione  al  ^  ,^  I ^  ^^  d^\<io  S^vì\^q\  t\ò  che^  presuppone 
.j^i;.  un^^citfà/ dir ^^0^090  abitanti  6,929  chilogrammi  d'acido  fenico-,  ossia 
;^,9?9^  marchi,. cbe  fafinp  30  marchi,  0  lire  37^50  all'anno  e  per  >bi" 
^tante^  ,-t7;^ppu|-e, 'una  soluzione  al  I  Voi  ^  sublirtiato,.  che  non.  sarebbe 
^e^z^d^pT\o  lasciar  fr,a,  Je  miaqi  degli,abitanti.  •  .«    .. 


Quale  città  aniìùrrà  a  simili  spese  quando  le  si  mostrerà resservi  ìih'taoàQ 
disinfczione  più  pratico,  piìi  sicuro  e  meno  costoso,   quello-   di' lasciare^ 

l'acqua  fluviale  la  cura  di  ossidare  le  materie  organiche- escrementizie,  i'e,^ 
noti  distruggerli,  almeno*' ridurre   all'innocuità  le  proprietà   virulenti!  dei 

icrobi  ?  Emmertch  appoggia  i  suoi  argomenti  colle  seguen.ù  esperienze  rdi- 

och  :  ;  rr.'^ 

i.^  Da  una  parte,  inoculazione  di  sangiie  carbonchióso  ad  dna  prinià 

rie  di  conigli  :  rapida  morte  di  questi  animali  ;  ■ 

2.^  D'alira  parte,,  lo  stesso  sangue  carbonchioso  è  diluito  (i  cent,  càb.^ 

sangue  in  200  cent.  cub.  d'acqua  dell'Isar)»  e  dopo  due  ore  vengono? 
jettati  sotto  la  pelle,  ad  una  seconda  serie  di  conigli,  25  cent.  cub.  dì 
ii^st' acqua:  nessuno  di  questi  animali  mori.  .  '  ■' 

Koch  ottenne  gli  stessi  risultati  coi  batteri  della  setticemia. 

L'acqua  toglie  dunque  ai  microbi,  come  l'ammettono  anche  Beinke,  Hor- 
raih  e  Sanderson,  le  loro  proprietà  virulenti.  -''^ 

Per  mettersi  nelle  condizioni  in  cui  si  trovava  Koch  durante  le  sue  esde^ 
lenze,  bisogna  aver  cura  di  separare  gli  escrementi  prima  di  spanderli*  nel 
lume,  cQsa  facile,  se  si  guarda  alla  solubilità  degli  escrementi.  Emmeridh 
a  verificato,  effettivamente ,  che  su  500  grammi  di  materie  solide  cucite 
1  un  sacchetto  e  immerse  nell'acqua  corrente,  non  restano  nello-  stesso  s  ac* 
ietto  che  pochi  grammi  di  materie  insolubili,  cellulosio  €  tessuto  elastrco, 
quali  non  possono  cagionar  maggior  danno  di  una  foj^lid  che  càbca  daU 
^ib^ro.'  Infine,  si  maraviglia,  giustamente,  della  severità  con  cui  si  propone 

escludere  dall'acqua  gli  escrementi  umani,  mentre  non  si  pensa  punto  a 
•erar  l'aria  che  respiriamo  dalla  polvere  proveniente  dagli  escrementi.,degli 
ornali;  l'aria  non  diventa  anch'essa,  per  la  stessa  cagione,  veicolo  dei  germi 
^  vi  possono  spandere  animali  malati  di  tubercolosi,  moccio  o  di  car- 
ochio  ? 

Per  altro,  lo  spandimento  nel  fiume  ha  già  fatto  le  sue  prove  in  In- 
ilterra  ed  in  America;  e  in  niun  luogo  -  si- verificarono  delle  alterazioni 
Ila  salute  pubblica,  le  quali  possano  addebitarsi  a  questo  sistema.  È  dun- 
e  importante  il  far  tesoro  di  questo  grande  depuratore  naturale,  l'acqua 
rrente,  che,  come  la  ventilazione  per  le  polveri   atmosferiche,  costituisce 

mezzo  più  efficace  per  assicurare  la  purezza  dell'aria  nelle  città. 

Noi  ci  accontentiamo  di  citare  questa  opinione,  che  però  ci  guarderemo 
ne  dal  difendere. 

Emmerich  fa,  intorno  all'uso  di  questo  sistema,  una  restrizione  :  lo  span- 
niento  integrale  nel  fiume  è  subordinato  all'importanza  del  corso  d'acqua: 
la  città  di  200,000  abitanti  potrà  porlo  in  pratica,  mentre  ciò  non  sarà 
ncesso  ad  una  città  di  soli  50,000  abitanti,  ossia  bisogna  che  il  fiume  abbia 
a  massa  d'acqua  sufficiente  per  assicurare  un  rapido  scioglimento  ed  una  to- 
e  disinfezione  di  quello  che  riceve.  Emmerich  domanda  perciò  che  lo  Stato 
Dvveda  sotto  la  direzione  di  uomini  competenti,  igienisti,  ingegneri ,  geo- 
5Ì,  ecc.,  all'esame  dei  corsi  d'acqua,  non  solo  per  quanto  spetta  alla  quan- 
di della  stessa  ed  alla  sua  composizione  chimica,  ma  anche  riguardo  alla 
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quantità  di  tcque  industriali  che  vi  si  spandono ,  dell'  influenza  loro  salii 
vitalità  dei  pesci,  sulla  confonnazione  delle  rive  e  del  fondo,  ed  infine  SQlla 
popolazione  che  abita  ne'  suoi  dintorni. 

in.  La  questione  ^fX  illuminazione  artificiale  occupò  tutta  la  terza  ado* 
nanza  del  Congresso.  Hermann,  Fischer  e  Hersberg  presero  a  roano  a  mano  la 
parola  su  questa  importante  questione,  considerandola  sopratutto  ecoDomi* 
camente  e  tecnicamente:  noi  non  li  seguiremo  nei  minuti  ed  interessanti 
ragguagli  da  essi  esposti  e  che  meriterebbero  un  maggiore  svolgimento.  Il 
dott.  Hermann  Cohn  si  è  specialmente  occupato  della  questione  riguardo 
all'Igiene.  Dopo  aver  insistito  sull'influenza  che  i  diversi  sistemi  d'illnmi*  ' 
nazione  esercitano  sull'occhio,  questo  igienista  criticò  l'illuminazione  scola* 
stica,  ancora  tanto  imperfetta,  e  domanda  che  un  medico  con  pieni  poteri 
sia  incaricato  della  sorveglianza  igienica  delle  scuole. 

L'avvenire,  in  &tto  d'illuminazione,  secondo  Cohn,  appartiene  all'elettri* 
cita,  che  è  il  sistema  più  favorevole  per  differenziare  i  colorì  e  che  meno 
riscaldano  l'occhio  ;  poiché  è  sicuro  che  col  progredire  della  scienza  si  riuscirà 
a  far  scomparire  quelle  oscillazioni  che    ora  le  sono    con  ragione  rimpro- 
verate. 

La  luce  del  giorno  è  sempre  la  migliore,  e  bisogna  procurare  di  trovare 
una  luce  artificiale  che  le  si  avvicini  il  più  che  sia  possibile,  permetti  un'il» 
luroinarione  la  quale  non  abbagli  l'occhio ,  non  riscaldi  l'aria  ambiente  e 
che  si  possa  distribuirla  in  abbondanza.  L'oratore  conclude  col  detto  di 
Goethe  ;  Ancora  più  luce  I  {Rtvue  é^Hygitne  et  de  Polke  Satutaire^  N*  6)l 
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VARIETÀ. 


SèffOlaminti  relatÌTl  alla  proititiuione.  —  Nel  precedente  fiucicoIoCpag.  525)  ri- 
(erìmino  come  nel  Parlamento  nostro  s'era  ditqisio  se  il  Governo  debba  o  no  ÌDTÌgi<* 
lare  sulla  prostitnxione  dal  punto  di  vista  della  pubblica  salute;  uh  ivi  soltanto  tale 
)aistk>ne  venne  agitata.  L' Associazione  Costitusionale  delle  Romagne  fin  dal  giugno  dello 
Morto  anno  nominava  una  Commimtone  perchè  studiasse  e  riferisse  %vS!CimporiaMi€  teina 
i^aboUùom  o  riforma  della  polnia  dei  cotlumi^  e  la  relazione  letta  nell'adunanza  del 
32  mano  p.p. è  tftata  testé  pubblicata.  Ne  leviamo  la  savia  e  prudente  conclusione,  la 
quale  va  d'accordo  con  quella  poc'anzi  esposta  da  speciale  Commissione  nominata  dal 
Parlamento  inglese.  «  La  prostituzione  h  non  solo  un  male  morale  inerente  alla  umana 
natura,  ma  che  potrebbe  eziandio  rivestire  i  caratteri  che  costituiscono  un  reato,  perchè 
oflende  la  dignità  umana ,  perverte  la  morale ,  e  compromette  la  pubblica  igiene*  Lo 
Stato  la  tollera  perchè  non  può  efficacemente  impedirla,  e  la  tollera  perchè  è  una 
necessità ,  e  solo  in  quanto  è  una  necessità.  La  condizione  quindi  delle  prostitute  e  dei 
lenoni  deve  riguardarsi  sempre  come  analoga  a  quella  delle  persone  sospette  in  quanto  la  loro 
turpe  industria  è  di  per  sé  stessa  un  male  morale  e  può  facilmente  convertirsi  in  reato 
o  in  ftitto  punibile  laddove  trapassi  i  confini  che  le  sono  assegnati.  Onde  è  che  un  rego» 
lamento  sulla  prostituzione  deve  avere  analogia  alle  leggi  di  prevenzione  contro  le  persone 
sospette.  La  Commissione  quindi  sopra  questo  terreno  crede  di  potere  con  sicurezza  con- 
^indere  che  non  è  già  in  un  bene  inteso  sistema  di  r^olamento  riguardo  alla  prosti* 
-^ione,  ma  nella  abolizione  di  qualsiasi  disciplina  in  questa  materia  che  si  deve  ricono» 
'^re  una  protezione,  un  incoraggiamento  del  vizio  e  della  immoralità  (i)  ». 

I^  Commissione  stessa  dopo  maturo  esame  ha  pur  dovuto  conchiudere  che  toma  meglio 
^1*  interesse  della  Società  il  mantenere  le  cosi  dette  ease  di  tolleranta ,  anzi  che  lasciare 
'^ere  e  sparse  per  la  città  le  prostitute  ;  e  ciò  principalmente  perchè  in  siffatte  case  si 
'^ò  esercitare  pia  fecilmente  e  con  maggior  assiduità  la  sorveglianza,  onde  poi  s'infrenano 
^  lemocinio  elandesHno ,  e  la  prostituzione  elandestina  tanto  pia  pericolosi  ed  infesti  alla 
^oralità  ed  all'igiene.  E  dai  concetti  generali  scendendo  ai  particolari  venivano  proposte 
Icune  modificazioni  alle-  parti  pia  importanti  del  regolamento  vigente  nell'  interesse  epe» 
ialmente  della  moralità,  ed  a  garanzia  della  libertà  della  donna  e  del  decoro  delt  Autorità 
tn/ernativa.  Per  esempio  ai  divieti  che  l'art.  65  fa  ai  conduttori  di  postrìboli  di  vendere 
ommestibili  e  di  tenere  giuochi ,   altri  se  ne  dovrebbero  aggiungere  per  Impedire  tratte* 

(x)  RélaMÌ0Mé  tultaòólimioHt  p  ri/orma  della  polizia  dei  costumi,  éee,  Bologna    1883,  pag.  aS.    {Ann. 
H.   di  Medie,  Fase,  di  Giugno). 
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niraenti,  danze,  conviti  ed  altre    simili  riunioni    che    finiscono   di    solito  in  schifosissiiK 
orgie.  Gli  articoli  40  e  41  che  stabiliscono  una  classificastonc  dei   postrìboli  e  le  rtipet* 
tive  tariffe  dei  prezzi  dovrebbero  essere  tolte ,  lasciando  esclusivamenU  un  tale  assimU  à 
conduttori  dei  postriboli  e  ai  frequentatori  dei  medesimi.   Del    pari   non  si  vorrdìbe  fione 
dato  per  parte  dell'Autorità  alla  meretrice  un  libretto  nel  quale  sia  anche  fatta  testimonitua 
della  sua  salute  dal  medico  visitatore  (art.  26,  82  e  92)  :  dovrebbe  bastare  che  le  prostitite 
siano  inscritte  nei  registri   della  Questura ,  alla   quale    avrebbero    da    essere   direttamente 
trasmesse  le  relazioni  dei  medici  visitatori.  Non  v'  ha  dubbio  che  ottima  è  la  prima  pro- 
posta modificazione  :  per  le  altre  due  invece  potrebbesi  disputare ,  essendo  che  in  pntia 
ne  seguirebbero  più  inconvenienti  che  vantaggi. 

Comunque,  l'Associazione  romagnola  ha  fatto  assai   bene  a  chiamare  su   cotesto  punto 
l'attenzione  del  pubblico ,  e  la  Relazione    che  vi  venne  letta  ha  tanto  maggior  valore  in 
quaato  che  v'  ha  preso  parte  il  prof.  Pietro  Gamberini,  che,   per  gli  studi  suoi  speciali  e 
per  la  lunga  pratica,  è  in  tale  materia  CQmpetentissimo  (1).  L'Associazione  poi  fece  pron 
di  assennata  temperane  deliberando  che  il  voto  di  uno  dei  Commissari ,  Silvio  Silvestd, 
che  non  s'accordava  con  quello  dei  colleghi  fosse  -  stampato  di  seguito  alla  suddetta  Rida- 
zioi^e.  E  noi,  imitando  il  buon  esempio ,  diremo  in  breve  come  la  pensi  1'  oppositore^ 
!  £i  non  crede  che  la  prostituzione  sia  piaga  da  non  potersi  evitare  ;   è   un  viào,  e  OGfiBe 
tale  con  uno  sforte  di  buon  volere  può  essere  vinto.  La  prostituzione  pertanto  dovrebb'eir 
sere    energicamente   ed  ovunque    combattuta,  e   d' .altra  parte  dovrebbe    essere  abolita  It 
poli%ia  dei  costumi^  considerando:  i.^  che  qualunque  regolamento  sia  par  riatrettivo  salU 
prostituzione  ^  in  contraddizione-  colle   leggi  fondamentali  dello  Stato,   perchè  non  .eoa- 
fQrme  alle  prescrizioni  della  moralità ,  dell'  igiene  e  della  giustizia  ;  2.^  che  dal  punto  di 
vjsta  dei    costumi  crea  una  ineguaglianza  legale   fra  l' uomo  e  la  donna ,  e  che  U  piifB 
fisica  e  morale  si  estende  a  forza  della  legalizzazione  e  sanzione   governativa   anche  solo 
apparente,  quindi  una  mins^ccia  continua  alla  famiglia,  e  conseguentemente  allo  Stato  (2). 


•!  ^'' 


<-. 


Perche  i  medici  illustri  Vivona  poco?  —  il  dott.  Enrico  Bennet  s'è  proposto  il  jBK 
rjpso .  quesito  ed  ha  cercato  di  darne  ragione. 

^  In  tutte  le  statistiche  si  trova  che.  i  medici  formano  una  classe  d'uomini  di  vita^  bcete 
ed  in  cu;  la  media  dei  decessi  è  come  quella  data  dalle  professioni  inéalabrì. 

.^Dpnde  ciò?  In  generale  i  medici  sono  gente  che  si  nutre  bene,  ha  buona  casa  e.  buoK 
vesti.  Gli  eventuali  pericoli  a  cui  vanna  incontro. nel  curare  le  malattie  contagiose. pesino 
poco  sul  conto  della  vita  breve,  della  vecchiaja  prematura,'  delle  malattie  e  della  molte 
di  essi.. 

i^ijcnili  pensieri  m'hanno  spesso,  dice  il  Bennet,  colpito  in  questi  ultimi  anni.  Qnsndo 
unjo  ha  oltrepassato  la  cinquantina,  i  suoi  contemporanei  e  colleghi  cominciano  a  msa* 
Qirgli  d' intorno  in  buon  numero,  in  tutte  le  classi  della  società  ;  ma  nella  nostra  pnK 
fessione  la  mortalità  è  senza  dubbio  pia  grande  che  nelle  altre.  Questa  mortalità  è  iaolbe 
evidentemente  maggiore  fra  le  petsone  più  ragguardevoli  per  sapere  e  per  ingegno  dd 
corpo  medico,  e  pare  che  in  ciò  si  racchiuda  la  risposta  al  quesito  propostomu    - 

'^I^'Vmi  potrebbe  darsi  Che  questi-  uomini  muojanó  e  scompaiano  dalle  nostre  fila  perdio 
hanno  ia.vprato  di  molto  e  per  conseguenza'  si. sono  spinti  più  in  sue       .' 

(i)  Pfesie  l'iva  la  Commissione  il  chiarissimo  prof.G.  R.Ercolaai:  ne  furono  re! aCori   i  Situali  P«  H*f* 
chèsini  e  M.  Pe<h'ini. 

(3)  Relatiotu  citata,  pag.  36. 
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Se  còsi  sta  la  cosa,  se  le  vite  più  preziose  nella  nostra  professione  sono  costantemente 

^poste  ad  una  morte  prematura  per  l'abuso  del  potere  vitale,  che  l'amor  della  gloria  trà^ 

ifeioà  con  sé,  non  sarebbe  utile  di  dimostrare  e  di  far  conoscere  più   generalmente  il  pe-^ 

cfcolo  positivo,  che  minaccia  la  vita  di  coloro,  che  eccellono?  I  nostri  libri  classici,  le  lezioni 

diteci  mostrano  i  danni  della  pigrizia,  dell'inazione,  del  letargo  mentale.  Non    si  potreb-' 

Itero  qui  aggiungere  alcune  parole  sui  pericoli  del  lavoro  e    dei    trionfi  ?    S'  egli    è    cosi, 

^neito  avvertimento  sarebbe  dato  con  qualche  peso  da  uno,    che    pochi   anni  fa   è    stato 

AÌMttnto  fisicamente  per  aver  abusato  delle  forze  sue  intellettuali  e  fisiche,  e  solo  scampb' 

dalla  morte  accettando  e  seguendo  i  precetti  dell'igiene  che  prima  trascurava. 

'Pare  sia  proprio  nella  professione  medica  che  il  lavoro  aumenti   coli' età,  essendo  che 

il -pubblico  non  vuol  capire  di  tenere  i  vecchi  medici  in  conto  di  veterani';  anzi  esige  da 

mi  il  lavorò  che  potrebbe  fare  un  giovine;  In  tutte  le   altre    professioni,    a    misura    che 

iS  avanza  l'età,  che  si  accresce  con  la  riputazione  il  benessere,  l'assistenza  e   l' aiuto  veu- 

^oóo  da  sé.  L'avvocato  attempato  è  coadiuvato  da  un  avvocato  più  giovine,  che    prepara 

i^ 'lavori,    il   notaio    ha  de'  commessi,  il  vescovo  de' vicari,  il  colonnello  degli  ufficiali,   il' 

mercante  od  il  banchiere  hanno  dei  soci,  ma  il  medico  consulente  od    il   chirurgo    salito 

ftt  riputazione  deve  restar  solo,  qualunque  sia  l'età,  e  far  tutto  da  sé  per  tutto   il   tempo 

esercita.  Donde  ne  viene  che  quando  ha  oltrepassato    i  quaranta   o'  cinquant'anni    le 

del  lavoro  reale,  anziché  diminuire,  aumentano  rapidamente.  Fra   i  quaranta  e  i  ciu'- 

^aànt'anni  un  uomo  di  discreta  complessione  é  in  grado  di  adempiere  a  tutti  i  suoi  uffici 

e*  di  sostenere  la  molta  fatica  in  questo  od  in  quel  ramo  della   professione,    è   in    grado 

ex  ^vorare  giorno  e  notte,  di  sostenere  il  peso   della   sua    riputazione,   quantunque   i  più 

déboli    vi  soccombano,  come  fu  di  Tod,  di  Brinton  e  di  molti  altri  che  potrei  ricordare. 

Ba  quando  è  raggiunta  la  cinquantina,  e  vi  si  va  oltre,  l'economia  umana    incomincia   a 

(tedinare.    I  capelli  si  fanno  grigi,  la  forza  visiva    diminuisce,    la    gengiva   distaccasi   dai 

dènti,  si  formano  depositi  di  adipe  in  luoghi  inopportuni,  e  si  manifestano  altri  segni  di 

aSterata  nutrizione.  Senza  dubbio  il  potere  nutritivo    h    diminuito  in    tutta   l'economia   ed' 

«ittnenta  in  modo  costante  la  tendenza  ad  una  nutrizione  morbosa. 

'  È  questo  appunto  il  momento  in  cui  massimo  é  il  lavoro  del  pratico  di  grido,  e  pòiéfò 
il  cervello,  in  un  uomo  occupato  da  lavori  intellettuali  h  l'ultimo  ad  alterarsi,    il  '  médiòo 
lavora  sotto  una  pressione  mentale  e  nervosa.  ÀU'incirca  verso  i  sessant'ànnì  la  misura  Ì 
colma,  il  corpo  stanco  cessa  di  rispondete  alle  eccitazioni  mentali,  e  la  morte  arriva  sotto 
gualche  forma  d'aberrata  nutrizione  che  ha  progredito  lentamente,  ma  in  modo  sicuro. 
'  La  morte  prematura  degli  antesignani  della  Uostra  professione  può  fot'se  essere  arrestati 
ad  impedita?  Io  credo  che  ciò  sia  possibile  se  smettiamo '  di  vivere  come  se  fossimo  idi-- 
iboitali,  e  come  se  le  malattie,  che   vediamo,    non   ci   potessero   colpire;  se  ascoltiamo  '  i 
precetti  della  fisiologia,  e  àe  deponiamo  il  vanitoso  pensiero  di  crederci  eccezioni  alle  're- 
^le  generali,  e  di  essere  a  cinquanta  e  sessant'anni  tanto  giovani    è    vigorosi    quanto'  lo 
eravamo  a  trenta  e  quaranta.  Nondimeno,  per  mettere  in  pratica  questo  avvertimento  dol!>- 
biamo  far  l'analisi  di  noi  stessi,  e  se  troviamo  che  ci  faccia  difetto  la  potenza  vitale,  dol>- 
biamo  lasciare  da  lato  il  manto  regale  degli    stimolanti:  alcool,  the,  caffé,   là    mercé' dei 
<fiaàì  gli  uomini  in  generale  che  molto  lavorano,  e  particolarmente  i  mèdici,  fanno'  degli 
aforzi  incompatibili  colla  potenza  reale  nutritiva  e  Vitale. 

'Un  uomo  che  cerca  di  supplire  cogli  stimolanti  alcoolici,  presi  anche  moderatamente , 
con  del  caffé  o  del  the  alla  debole  complessione,  alla  poca  energia,  alP'età  non  più  gio- 
vane, nasconde  a  sé  stesso  il  vero  stato  nella  sua  nutrizione.  -^  Quando    i    due    sistemi 
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muscolare  e  nervoso  sono  esaariti  e  non  plh  riparati  colla  vera  nutrizione,  cioè  con  cme, 
pane  e  vino,  l'uomo  può  galvanizzare  sé  stesso  cogli  stimolanti,  in  guisa  da  rìme&ie 
presso  a  poco  a  dò  che  gli  manca;  ma  questo  modo  di  vivere  h  esiziale,  esaanwe  h 
forza  vitale,  distrugge  la  sana  nutrizione,  e  pone  le  twsi  di  un  cambiamento  mofbo» 
negli  organi. 

Per  mezzo  degli  stimolanti  alcoolici  adoprati  ripetutamente,  finché  sopraggtunga  Fesa* 
rìmento,  la  potenza  del  lavoro  può  conservarsi  fino  a  pochi  giorni  o  poche  ore  avanti  k 
morte,  come  si  osserva  nelle  infime  classi  sociali.  Il  the  e  il  caf!é  pressoché  nello  stcM 
grado   hanno  l'efficacia  di  stimolare  i  nervi  e  di  conservare  la  forza.  Se  alcuno  ne  dubita, 
fatali  prendere  una  tazza  di  the  o  di  caffé  concentrato  quando  sarà  spossato  per  defidcBte 
nutrizione  o  per  troppa  fatica;  scompariranno  in  pochi  momenti  e  il  desiderio  d'alimato 
per  riparare  le  perdite,  e  il  senso  della  fatica,  e  quegli  potrà  sopportare  agevolmente  per. 
nn  pajo  d'ore  e  più  l'astinenza   od   il   lavoro.  Che   abbiamo   fatto  noi?  L'oiyanifnifcMie 
fisica  ha  bisogno  di  essere  riparata,  essa  manca  di  elementi  nutritivi,  il    sistema  nervoso 
ha  bisogno  di  riposare,  e  noi  facciamo  peggio  che  se  lo  cibassimo   con    delle  pietre,  h 
abbattiamo,  lo  galvanizziamo  perché  continui  ad  agire. 

n  lavoro  della  notte  é  fatto  specialmente  in  virtà  di  questi  stimolanti  e  nello  studiolo 
si  sorbe  del  the  o  del  cafié.  —  Il  cervello  stanco  ha  bisogno  di  sonno  ;  é  galvanizzato  e 
spinto  al  lavoro  intellettuale.  Vi  ha  quindi  da  meravigliarsi  che  in  tali  condizioni  si  pio* 
ducano  col  lungo  andare  delle  alterazioni  organiche?  Dobbiamo  ricordarci  che  le  Itgp 
dei  sistema  nervoso  regolano  tutti  i  cambiamenti  organici  e  nutritivi  normali  ed  anormafi. 

Che  si  deve  fare  per  evitare  i  mali  prodotti  da  un  eccessivo  lavoro  in  età  avanzati^ 
Molti  de'  nostri  colleghi  non  possono  aiutarsi  da  sé  stessi.  Sono  come  soldati  in  una  bsl* 
taglia,  la  res  attgusia  domi  oppone  un  ostacolo  insuperabile.  Non  possono  riposare,  deb» 
bono  andar  sempre  avanti.  Nondimeno  alcuni  fra  di  essi  potrebbero^  volendolo, 
la  probabilità  di  vita  non  facendo  soverchio  conto  delle  ricchezze,  lasciando  i  clienti 
importanti  a  giovani  medici,  abbandonando  le  cariche  pubbliche,  limitando  il  lavoro  a 
quanto  permette  la  potenza  intellettuale  reale,  sincera,  senza  aiuto,  e  finalmente  ritiiaa' 
dosi  in  parte  o  del  tutto  dal  campo  d'azione,  prima  che  la  vita  non  sia  del  tutto  logoa 
dal  lavoro.  Non  ritrarranno  pia  dalla  professione  che  una  tenue  parte  di  quel  guadi^gao^ 
che  ricavavano  in  gioventù.  Ma  forse  che  il  colonnello,  l'ammiraglio  non  si  ritirano  ooi 
mezza  paga  ed  in  compenso  non  giungono  ad  un'età  molto  avanzata? 

Ciò  che  si  dice  de' nostri  colleghi  nella  professione  medica,  s'intende  di  tutti;  noi  siasift 
ia  dovere  di  arrestarci,  quando  siamo  ancora  in  tempo.  Non  é  forse  vero,  che  abbiamo  te^è 
perduto  uno  de'  nostri  più  distinti  letterati,  Carlo  Dickens ,  nell'  età  poco  avanzata  di  5& 
anni,  in  seguito  di  una  eccitazione  esagerata  e  continua  del  sistema  nervoso,  ed  in  qnert» 
caso  assolutamente  senza  scusa  ?  Ritornato  dall'America  scrisse  che  le  sue  lezioni  pubbliche^ 
durante  il  suo  viaggio  negli  Stati  Uniti,  l'avevano  afiaticato  ed  indebolito.  I  viaggi  oot- 
tinui,  l'eccitazione  delle  pubbliche  riunioni,  i  banchetti,  i  ricevimenti  erano  troppi  depe* 
rimenti  per  lui.  Avrebbe  dovuto  capire  allora  che  lavorava  a  scapito  della  sua  età,  e  ddk 
sua  forza  vitale  indebolita,  che  insomma  arrischiava  la  vita.  In  breve  avrebbe  dovuto  fi* 
posare,  e  l'avremmo  ancora  in  mezzo  a  noL  Ma  continuò  a  lavorare  nello  stesso  modo, 
continuò  ad  eccitare  il  sistema  nervoso,  e  mori  innanzi  tempo  di  malattia  cerebrale  cosih 
pianto  dall'intiera  nazione.  —  {journal  de  Médecime  de  Paris,  1883  i**  Février.  — -  Awm* 
di  Medie,  Fase,   di  Giugno). 
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Sii  Ikttttti  UrOO&gL  —  Nella  sednu  del  28  febbrajo  1883  della  Società  di  Medidsa 
pubblica  e  d'Igiene  tecnica  di  Parigi,  il  prof.  Mégnin  presentò  nna  scatoletta  di  preparati» 
«leoni  dei  quali  microscopici,  di  avanzi  d'insetti  trovati  sn  nn  cadavere  o  internamente; 
cadavere  ch'egli  era  stato  incaricato  di  esaminare,  come  perito,  per  riconoscere  il  tempo 
probabile  della  morte.  È  una  nnova  e  ragguardevole  applicazione  dell'  Entomologia  alla 
Medicina  legale.  In  questa  occasione  egli  potè ,  esaminando  le  spoglie  abbandonate  da- 
gli insetti  sarcofagi  sui  cadaveri,  quando  questi  non  sono  posti  in  luogo  perfettamente 
cbioso,  dimostrare,  colla  natura  e  durata  delle  metamorfosi  degli  insetti  raccolti»  che  la 
aorte  poteva  datare  da  circa  due  anni,  due  estati  sncoepivi  essendo  certamente  trascorsi 
dal  giorno,  in  cui  col  loro  lento  lavoro,  gli  insetti  poterono  ridurre  questo  cadavere  allo 
stato  presente  di  mummia  disseccata.  Gli  insetti  raccolti  erano  ditteri  delle  specie  Sarc0» 
pkaga  laticrus  Rob.  D. ,  Lucimia  cadaverina  L. ,  acari  della  specie  Tyraglyphus  hmgUr 
e  coleotteri  delle  specie  Dermestes  lardarius  e  Amtknmus  musearum. 

La  protMÌOXI0  dai  fànoitlUl.  —  Il  Senato  francese  ha  approvato  i  cinque  primi  arti» 
coli  del  progetto  di  legge  relativo  alla  protezione  dei  fimciulli  abbandonati  o  maltrattati. 

Ecco  il  sunto  di  questi  articoli: 

Ogni  minorenne  d'ambo  i  sessi,  abbandonato,  trascurato  o  maltrattato,  è  collocato  sotto 
la  protezione  dell'autorità  pubblica, 

S*  intende  per  minorenne  abbandonaio  il  rimasto  senza  genitori  perchè  morti  o  scom» 
parsi  o  sconosciuti,  e  che  non  ha  né  tutore,  né  congiunti  legalmente  obbligati  agli  ali* 
menti,  né  amici  che  vogliano  prendersi  cura  di  lui. 

Sarà  pure  ritenuto  per  minorenne  abbandonato  colui  che  per  la  malattia  debitamente 
accertata ,  per  l 'emigrazione ,  la  detenzione  o  la  condanna  dei  suoi  genitori  o  tutore,  si 
troverà  senza  asilo  e  senza  mezzi  di  sussistenza. 

Biinorenne  trascurato  è  quello  i  cui  parenti,  o  tutore,  o  coloro  ai  quali  è  affidato,  lo 
lasciano  abitualmente  in  istato  di  vagabondaggio  o  di  mendicità.  Verrà  assimilato  al  mi* 
Borenne  trascurato  colui  i  cui  parenti  o  il  tutore  saranno  riconosciuti  nell'impossibilità  di 
provvedere  alla  sua  custodia  ed  alla  sua  educazione. 

Minorenne  maltrattato  è  quello  i  cui  parenti,  o  il  tutore,  o  coloro  ai  quali  \  affidato» 
ne  mettono  in  pericolo  la  vita,  la  sanità,  o  la  moralità  colla  loro  ubbriachezza  abituale» 
la  notoria  scostumatezza^  le  sevizie  o  i  maltrattamenti* 

Ogni  agente  dell'autorità  pubblica  che  abbia  prove  che  un  fanciullo  si  trovi  in  una  di 
siffatte  condizioni,  lo  condurrà  nel  più  breve  tempo  davanti  al  giudice  di  pace  od  al  giu- 
dice d'istruzione  del  tribunale  civile,  il  quale  deciderà  se  quel  fanciullo  debba  venire 
collocato  sotto  la  protezione  della  legge. 

Subito  dopo  la  decisione  del  giudice,  il  fiinciullo  raccolto  verrà,  per  cura  del  prefetto, 
sottoprefetto  o  sindaco,  affidato  provvisoriamente  alla  guardia  sia  delF  Assistenza  pubblica» 
sia  d'una  Società  di  beneficenza»  di  un  Orfanotrofio  od  altro  stabilimento  autorizzato,  sia 
d'una  persona  onorabile  fintantoché  non  sia  stato  deciso  sulla  sua  sorte. 

Entro  tre  giorni  il  giudice  di  pace  trasmetterà  la  sua  decisione  colle  sue  osservasioni 
al  procuratore  della  Repubblica,  affinchè  egli  possa  agire  e  comunicare  l'avviso  del  giu- 
dice d'istruzione  al  prefetto,  sottoprefetto  o  sindaco. 

Tali  sono  le  disposizioni  approvate  dal  Senato,  corpo  eminentemente  conservatore. 

È  cosi  che  si  potrà  efficacemente  combattere  il  vizio,  perchè  i  fanciulli  abbandonati  in 
balia  del  caso  diventano  per  forza  vagabondi,  cattivi  soggetti,  delinquenti.  Quanti  milioni 
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che  si  sprecano  in  spese  improduttive,  in  feste,  si  potrebbero  consacrare  invece  nell'of&ire 
asilo  ed  educazione  ai  poveri  piccini  abbandonati  o  trascurati  dai  lóro  parenti,  non  di 
ródo  perchè  troppo  poveri  per  mantenerli  l 

'  £  in  Italia  cosa  si  fa  ?  i  • 

•  •  •.■...•    j 

Conferenze  di  Ginnastica.  —  L'onor.    Baccelli  ha  stabilito    che  siano   dati  due  coni 

di  conferenze  fra  i  maestri  di  ginnastica  delle  scuole  secondarie  governative,  per  rendere 
q^ueir  insegnamento  di  efficace  preparazione  alla  vita  militare. 

:'  X«e  conferenze    comprenderanno  una  parte  teorica   pedagogico-scientifica    ed  una  pane 
pratica  ginnastico-militarc. 

.Saranno  presiedute  da  un  Consiglio  direttivo,  di  cui  faranno  parte  il  regio.  Provveditore 
agli  studi,  e  un  ufficiale  delegato  dal  Ministero  della  Guerra. 

A  ciascuno  dei  maestri  delle  scuole  governative  ,  intervenuti  regolarmente  alle  confe*, 
renze,  sarà  rilasciato  un  attestato  di  presenza,  che,  insieme  alla  patente  o  al  diploma  di 
maestro,  formerà  un  titolo  di  merito,  di  cui,  si  terrà  conto  nelle  nomine  e  nei  concorsi 
ai  posti  di  maestro  di  ginnastica. 

Nella  prima  quindicina  di  ottobre  il  Provveditore  agli  studi  manderà  una  relazione  sol* 
Vesito  delle  conferenze  e  Telepco  dei  maestri  che  vi  presero  parte. 

L'ufficiale  delegato  dal  Ministero  della  guerra  dirigerà  gli  esercizi  pratici,  per  la  parte  militare, 
.  Uno  dei  due  corsi  di  conferenze    sar|i  tenuto,  in  Napoli ,    dove  si  recheranno  i  maeitri 
delle  Provincie  napoletane  e  della  Sicilia,,  e  l'altro  in  Torino,  per  i  maestri  dell'Alta  Italia 
e  della  Sardegna. 

.    I  maestri  dell'Italia  centrale  avranno  libera  facoltà  di  scegliere  fra  Napoli  e  Tpnno. 
.    Le  conferenze  si  apriranno  nel  prossimo  settembre  e  dureranno  in  Napoli  dall'  i  al  i$ 
•e  in  Torino  dal  i6  al  30  di  detto  mese. 

,    Agli  insegnanti  di  ginnastica  nelle  scuple  secondarie   sarà   accordato  un    sussidio  e  un 
ribasso  ^ulle  ferrovie  ed  altre  agevolezze  per  il  vitto  e  l'allpggio. 

L'onor.  Baccelli  confida  che  i  maestri  di  ginnastica.,  comprendendo  l'importanza  dell^ 

conferenze ,  vorranno  accorrervi  tutti ,  portandovi  il  contributo  dei  loro  studi  e  della  loro 

esperienza  per  ottenere  quei  frutti  che  se  ne  attendono  a  beneficio  della  gioventù  .it|^ÌÌAaa. 

Unitamente  alla  circolare,  furono  mandati  ai  prefetti,   presidenti  dei  Consigli  provinciali 

scolastici,  i  temi  della  parte  teorica  e  pratica. 

'  Le  tasse  sanitarie  marittime.  —  Nel  1882  furono  imposte  dalle  capitanerìe  e  dagli 
uffici  di  porto  e  riscosse  dai  ricevitori  doganali  L  838,055.80  per  tasse  sanitarie. 

Durante  l'ultimo  quinquennio,  sono  continuamente'  aumentati  questi  introiti. 

I  diritti  marittimi  sono  di  undici  specie  e  le  taise  sanitarie  sono  divise  in  otto  categorie* 

,  I  progressi  della  Cremazione.  — Cremona,  Roma  e  Brescia  hanno  inaugurato  soIeBll^ 
menjLe  i  loro  apparecchi  di  cremazione.'  Njelle  due  prime  .città  funziona  il  crematoio  Gori* 
niano  ;  per  la  terza  è  stato  scelto  Tapparecchio,  deir  ing.  Venini.  Dappertutto  l' esito 
delle  prime  cremazioni  è  riuscito,  sotto  ógni  rapporto,  soddisfacente,  e  i  nuovi  apparecchi 
seggano  uà  importante  progresso. 

A  Cremona  ed  a  Brescia  i  Comuni  hanno  assunto  definitivamente  la  pratica  della  cre- 
mazione ;  a  Roma  h  la  Società  che  sovrintende  à  quest^ufftcio. 

/  Anche  il  Tempio  crematorio  di  Milano  cogli  uniti  Cinerari  h  compiuto.  Il  Prefetto',  il 
Sindaco,  la  Presidenza  della  Società,  hanno,  d'accordo,  predisposto  le  norme  regolameotaD^ 
per  la    esecuzione  delle  cremazioni,  specialmente  nei  casi  di  iporti  per  malattie  contagiosa 
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I  ki¥Ofi  di  decorazione*  consigliati  dalla  Commissione  nominata  dal  Prefetto  e  dal  Sin- 
daco, dietro  richiesta  della  Società,  ed  alcuni  perfezionamenti  dalla  medesima  Commissione 
superiti,  sono  compiuti,  ed  ora  la  istituzione  funziona  lodevolmente  in  tutte  le  sue  parti  ; 
Qosicchè  nel  prossimo  settembre  verranno  solennemente  inaugurati  il  Tempio  crematorio 
<  i  Cinerari.  In  tale  occasione  si  scopriranno  le  lapidi  dedicate  alla  memoria  dei  profes*- 
sorì  Polli,  Gorini  e  Coletti.  <   . 

La  Società  di  Milano  sta  studiando  il  modo  di  collocare  altresì,  nell'interno  del  Tem- 
pio crematorio,  un  apparecchio  Venini. 

n  Ministro  della  Marina  ha  dato  ordine  che  si  provveda  a  costruire  nel  Lazzaretto  del 
Varìgnano  alla  Spezia,  un  Crematorio.  Il  sistema  prescelto  è  il  Goriniano  modificato -al- 
quanto dall'  Ing.  Palamede  Guzzi.  Padova  ed  Udine  hanno  dato  mano  alla  costruzione  dei 
rispettivi  Templi  di  cremazione  col  sistema  Venini. 

Progetto  d'ospedale.  —  Il  Presidente  della  Scuola  speciale  di  Architettura  di  Parigi , 
prof.  Trélat,  ha  dato,  quest'anno,  ai  proprt  alunni  licenziandi ,  da  risolvere  il  seguènte 
qnesito.  Riproduciamo  il  programma,  perchè  può  servire  di  regola  nel  caso  che  qualche 
filantropo  deliberasse  davvero  di  lasciare  anche  fra  noi  una  buona  somma  per  erigere  un 
ospedale  modello. 

Un  filantropo  illuminato,  il  signor  Jean,  lasciò  all'Amministrazione  dell' AsMiitenza  pub- 
blica una  somma  considerevole  (sei  milioni).  Nel  suo  testamento,  riguardo  all'  impiego  di 

tal  somma,  cosi  si  esprime  :  « Io  desidero  che  questa   somma   venga  impiegata 

nella  fondazione  di  un  Ospedale  posto  nel  sobborgo  Vaugirard.  Assicurandone  la  costru- 
tione,  raggiungo  un  doppio  scopo:  Provvedo'  ai  mezzi  insufficienti  degli  ospedali  di  Pa- 
rigi, città  ove  nacqui;  e  in  pari  tempo  col  nuovo  ospedale' darò  l'impulso  perchè  abbiano 
ad  introdursi  dei  miglioramenti  negli  Istituti  ospitalieri. 

*' Con  gran  cura  seguii  i  progressi  dell*  Igiene,  e  credo  che  uno  dei  principali  servizi 

f 

da  rendersi  alla  pubblica  salute  nelle  grandi  città,  alla  salute  sia  della  popolazione  sana, 
sia  di  quella  che  giace  negli  ospedali,  è  di  abbandonare  gli  ospedali  numerosi,  le  grandi 
sale  contenenti  molti  ammalati  ,  rifiutare  i  piani  sovrapposti  occupati  da  ammalati  ,  e  di 
iasciir  molto  spazio  e  luce  agli  Istituti  ospitalieri.  Le  mie  osservazioni  mi  confermarono 
In  questo,  che  un  ospedale  non  raggiungerà  pienamente  il  suo  scopo  se  non  quando 
fnnzìonerà  nel  modo  il  più  semplice  possibile.  Così  gli  ospedali  ove  si  curano  contem- 
poraneamente uomini  e  donne,  malattie  mediche  e  chirurgiche,  partorienti  e  contagiosi, 
sono  per  me,' da  lungo  tempo,  ospedali  nei  quali  1'  Amministrazione  sciupa  la  parte  mi- 
gliore  delle  sue  forze  per  riuscire  ad  un  incerto  accomodamento  fra  necessità  contradcll- 
torìe.  L'ospedale  da  me  ideato  tende  ad  un  unico  scopo. 

t  Io  desidero  che  il  mio  legato  sia  impiegato  nella  costruzione  ili  un  Ospedale  per  uomini y 
che  contenga  non  più  di  150  Ietti,  e  che  le  malattie,  senza  che  questo  sia  tenuto  per  dògma, 
vengano  curate  nella  proporzione  di  3  ammalati  di  medicina  per  i  ammalato  di  chtrurgia. 

«  Non  si  può  far  lutto  ini  una  voltai  Benché  qui  non  mi  occupi  che  d'uomini,  intendo 
si  sappia  come  anzi  che  dimenticare  Ja  sollecitudine  dovuta  alle  donne,  ho  sempre  dimo- 
strato come  le  nostre  prime  cure  siano  loro  dovute,  perchè  le  loro  malattie  sono  maggiori, 
e  sopratutto  perchè  essendo  nostre  madri,  esse  portano  con  sèTanìma  della  patria.  Perciò 
ho  dedicato  al  sollievo  dei  loro  mali  quel  poco  di  bene  che  mi  fu  concesso  di. compiere 
giurante  la  mia  lunga  vita. 

«  La  somma  che  ho  lasciato  è  assai  rilevante  per  bastare  al  compimento  della  mia  vo- 
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lonti.  Io  TogHo  che  gli  ammalati  siano  bene  alloggiati,  che  l' aria  e  lo  spano  non  mm^ 
chino  loro,  che  siano  circondati  nelle  sale  da  grossi  muri,  che  la  luce  non  scarseggi  km, 
che  l'inverno  e  l'estate  non  li  abbattino  con  eccessi  di  temperatura,  e  che  dorante  la  con- 
valescenza essi  abbiano  a  loro  disposizione  delle  sale  allegre  per  conversare  e  leggere,  e 
dei  bei  giardini  per  passeggiare  e  riacquistare  le  forze  perdute.  La  salute  è  cosi  beUi  e 
jla  vita  è  cosi  breve  1  » 

PROGRAMMA. 

.  L'Amministrazione  dell'Assistenza  pubblica,  per  attuare  il  voto  del  suo  benefattore,  lu 
compilato  il  seguente  programma: 

L'ospedale  yean  sarà  posto  all'  estremità  di  Vaugirard,  a  64  metri  di  elevazione^  di- 
nanzi allo  stupendo  panorama  di  Parigi. Occuperà  un  piano  di  5  ettari,  che  si  distaoa 
s^lla  chma  naturale  del  suolo,  e  che  prospetta  verso  £ft.  Lo  stabilimento  guarderà  aoITh 
deato  viale  X. .  • .  che  deve  seguire  in  dolce  pendio  una  direzione  Nord-Sud. 

Lo  studio  architettonico  da  presentarsi  servirà  ad  indicare  i  confini  della  superBcie  da. 
adoperare  ;  cioè  il  piano  potrà  avere  piik  o  meno  di  facciata  o  ^\h.  o  meno  di  profondità» 
La  superficie  però  da  occuparsi  non  dovrà  sorpassare  i  4  ettari  ;  superficie  stabilita. 

L'ospedale  conterrà  140  a  150  ammalati  intemi. 

A.  Servizio  per  gli  ammalati  interni. 

Sait  per  gli  ammalati.  —  Ogni  sala  comprenderà  una  dozzina  di  letti,  al  massiiÉìo  lentff 
Ad  essa  saranno  unite  delle  latrine  —  una  stu6s  —  una  stanza  per  l' infermiera  —  na^ 
pel  medico  o  l'interno  di  guardia. 

Ogni  letto  dovrà  disporre  almeno  di  un  volume  d'aria  di  50  metri  cubi  e  di  una  ta-^ 
p<erficie  di  io  metri  quadrati. 

Ogni  sala  formerà  un  padiglione  separato,  elevato  al  disopra  del  suolo  non  meno  fl 
I*,  50  e,  se  possibile,  di  più. 

In  vicinanza  di  ogni  sala  vi  saranno;  un  refettorio  ed  una  stanza  pei  convalescenti. — 
Gli  ammalati,  nell'uno  e  nell'altra,  disporranno  di  5  metri  quadrati  ciascuno. 

I  padiglioni  degli  ammalati  saranno  occupati  per  tre  quarti    dai  servizt  di    medidns 
per  nn  quarto  da  un  servizio  di  chirurgia. 

Vi  sarà  almeno  un  padiglione  supplementare  destinato  ad  assicurare,  non  meno  di  nn.^ 
volta  all'anno  e  per  un  mese,  il  riposo  a  tutti  gli  altri  padiglioni. 

Si  useranno  con  riguardo,  inoltre,  due  piccoli    padiglioni   isolati    di  contagiosi   (4 
ciascuno). 

Saia  di  operationi.  — -  Sarà  posta  lungi  dai  padiglioni  degli  ammalati  e  dovrà  contener^ 
I.^  La  sala  d'operazione  propriamente  detta,  largamente  rischiarata   da  finestre 
in  alto,  attraverso  vani  verticali,  e  che  comprenderà  delle  gradinate  per  gli  ascoltatoti  "X 
2,^  Una  piccola  stanza  di  lavoro, 

B.  Servizio  per  gli  ammalati  esterni. 

Saia  dilli  visiti.  —  La  sala  avrà  una  focile  comunicazione  colla    pobblica  strada,  per 
la  quale  gli  ammalati  estemi  verranno  alla  visita  medica. 
Questo  servizio  comprenderà: 
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Una  stia  divisa  in  due  parti  per  mezzo  di  una  balaustrata.    Da  una  parte  vi  sarà  la 
tala  d'aspetto  per  gli  ammalati,  e  vi  si  troverà  lo  sportello  della  farmacia.  Dall'altra  parte 
tara  la  sala  delle  visite,  alla  quale  saranno  aggiunte  due  stanze: 

a)  Una  per  te  malattie  degli  occhi,  provveduta  di  finestre  da  aprirsi  e  chiudersi  a 
volontà  e  di  apparecchi  artificiali  d'illnmimuione  ; 

i)  L'altra  per  la  visita  delle  malattie  che  richiedono  dagli  ammalati  lo  spoglio  delle 
vesti. 

(J«  SlCRVIZII  COMUNI. 

Pérmaiia,  —  Vicina  alla  sala  ()c|le  visite,  èssa  comprenderà  :  una  medicheria^  la  quale 
servirà  anche  di  dispensario:    un  laboratorio,    un  lavatejo,  la   stanta  del  farmacista^  una 

Lu0go  pei  bagni^    —  Avrà  un*entrata  sulla  pubblica  strada  pei  bagni  da  farsi  agli  am- 
"iialati  estemi,  cui  saranno  ordinati  alla  visita  medica.  Esso  comprenderà  :   Una  stanza  pei 
^^gni  solforosi\  una  sala  per  V idroterapia  ;  una  stufa  a  vapore  secco  ;  una  stanta  per  le 
f'emugationi, 

Csuina,  —  Comprenderà  la  cucina  propriamente  detta;  un  lavalojo;  una  dispensa;  un 
^'e^f^^Uo  ;  un  magatteno  per  i  legumi;  un  panificio  ;  una  bottiglieria  ;  una  cantina  in  vi- 
cùianza,  un  refettorio  pei  servi  di  cucina  (12  posti). 

'Scansa  per  la  biancheria,  —  Vi  sarà  un  luogo  per  riporvi  la  biancheria;  ed  un  altro 
per  la  fattura  e  l'aggiustamento  della  stessa.  Un  luogo  pure  per  riporvi  i  vestiti  degli  am- 
nualati,  che  duvrà  però  essere  posto  il  più  che  sia  possibile  lontano  dalle  sale  degli  am- 
malati e  dal  serbatujo  della  biancheria  nuova  o  pulita. 

Z.Moanderia,  ~  Vi  saranno  dei  luoghi  adatti  per  l'immersione,  la  lavatura,  l'asciugatura, 
per  la  biancheria  sudicia  e  per  quella  pulita  ;  delle  vasche  coperte  per  la  sciacquatura  ; 
^cgnaja. 

deposito  pei  morti»  —  Sarà  posto  in  luogo  appartato  e  comprenderà  la  sala  pei  morti 
^  ^  sala  d'autopsia, 

appella,  —  Vi  sarà  l'entrata  pei  morti  (dalla  sala  dei    morti)  e  la    loro  sortita    sulla 

''^^    pubblica  dopo  i  mortori,  senza  che  l'interno  dell'ospedale  sia    contristato  da  que- 

°  itagubre  spettacolo.  Procurare  perchè  gli  impiegati  e  quei   pochi    ammalati    che  si  re- 

^'^^'Ono  alla  cappella  vi  abbiano  un  entrata  conveniente.  Essa  dovrà  contenere  da  80  a 

D.  Amministrazione. 

ministratione  propriamente  detla^"-^  L'ufficio  d'  Amministrazione  è  un  ufficio  com- 
che  serve  di  vincolo  a  tutti  gli  altri.  Esso  dovrà  essere    in  relazione  con    tutte  le 
^  si  interne  che  esterne  dell'ospedale.  Le  parti  proprie  dell'  Amministrazione    si  trove« 
riunite  in  un  solo  edificio  o  separarne  qualcuna.  Vi  si  troveranno: 
l.^  La  stanza  del  Direttore  e  l'Economato  ; 
2.^  La  sala  o  le  sale  di  ricevimento  degli  ammalati; 
3.^  La  sala  di  guardia  degli  intemi  (medici  e  farmacisti)  ; 
4.^  Le  abitazioni  del  Direttore  e  degli  impiegati  ; 
5^^  Un  dormitorio  o  dei  dormitori  per  gli  inservienti; 
69  Dei  magazzeni  per  provvigioni  (cantine  e  granai). 
Nell'ospedale  Jean  dimoreranno: 


^      persone. 
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I  direttore  colla  sua  famiglia; 

I  commesso  all'Economato  ; 

I  farmacista  colla  sua  famiglia; 

5  interni  ; 

I  portinajo  ammogliato; 

.    1 2  infermieri  ; 
.  .  ••  • 

7  facchini. 
Abitazione  delle  Suore,  —  Indipendentemente  da  queste  persone,    il  servizio  degli 
malati  richiede  che  alla  direzione  di  ogni  sala,  vi  siano    delle  suore    ajutate  dagli    inf» 
.linieri.  Vi  sono  pure  delle  donne  impiegate  alla  biancheria.    Tutte  le  donne    abiteranno  a 
parte,  sotto  la  direzione  di  una  infermiera  in  capo,  in    un  luogo  separato  o  m    un  padir 
gì  ione  speciale,  che  comprenderà  le  abitazioni  per: 
I   superiora  o  direttrice  ; 
delle  infermiere; 
• .  5  lavorami  in  biancheria. 

Lavori  da  presentarsi. 

I  signori  concorrenti  dovranno  presentare: 

i.^  Un  piano  d'insieme  per  dimostrare  la  distribuzione  di  tutti  gli  edifizi  a   o™,O05'; 

zP  Una  sezione  generale  sull'asse  a  o" ,  OI  ; 

3.®  Una  sezione  generale  perpendicolare  all'asse  a  o™,©!; 

4.^  Un  alzamento  d'insieme  a  o™ ,  01  ; 

5^  Un  p.adiglione  per  gli  ammalati;  piano,  sezione,  altezza  a  o™,  02  ; 

^B.  ~  I  Giurati  dovranno  tener  conto,  nelle  loro  note,  di  tutti  i  disegni  comple- 
mentari che  i'  concorrenti  avranno  creduto  di  aggiungere  ai  suddetti. 

6P  Una  memoria  concisa,  ma  copiosa,  illustrante  il  piano  prescelto  e  dimostrante  i 
punii  più  difficili  della  costruzione. 

I  concorrenti  dovranno  risolvere  questi  quesiti  entro  un  mese. 

.|IÌB0  e  Eisaje'.  — Il  Consiglio^  superiore    d'Agricoltura,    discutendo   la  questione  dd 

•riso,  fra  le. altre -conclusioni  d'mdole  economica   alle  quali   è  venuto,  ha  espresso  il  voto': 

>    'Che,  dove  si  possa  e    convenga,  si  cominci  a   diminuire  l'estensione  delle  rìsaje,  sof^ 

primendo  le  stabili  che  non  possono  produrre  ad  un  costo  inferiore  al  prezzo  di  venditi; 

Che  sia  gradatamente  e  con  prudenza  diminuito  il  numero  degli  anni  che  la  rìsaja  oc- 

cupa  in  una  rotazione,  utilizzando  le  acque  coli' estendere  maggiormente  il  prato  ; 

Che  il  credito  venga  in  aiuto  di  questa  trasformazione  agraria  colle  modalità  pi&  favo- 
revoli che  possono  essere  consentite  da  leggi. . 

Congresso  Heiico  a  Palermo.  —  Sui  primi  del  prossimo  ottobre  avrà  luogo ,  a  Pf> 
lermo,  l'VIII  Congresso  Generale  dell'Associazione  Nazionale  dei  medici -condotti.^ 

Due  Commissioni,  una  Municipale,  presieduta  dal  prof.  comm.  La  Loggia,  senatore  del 
Regno:  l'altra  Universitaria,  presieduta  dal  prof.  comm.  Albanese,  presidente  della  Facoltà 
Medica  di  Palermo,  si  sono  costituite  allo  scopo  di  organizzare  e  preparare  il  detto  Congresso. 

II  Sindaco,  il  Prefetto  e  il  Presidente  del  Consiglio  Provinciale,  alla  loro  volta,  :  hanno 
dato  ampie  assicurazioni  che  in  questa  occasione  i  medici  itcdiani  saranno  acqolti^  a  Pa- 
lermo  colla  più  cordiale  e  splendida  ospitalità. 
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PnbbUcheremo  il  programma  del  Congresso,  e  tutte  quelle  notizie  che  possono  interes- 
«re  i  coUeghi  che  desiderassero  prendere  parte  a  qaesta  riunione. 

OspillO  Varino  Veneto.  —  Domenica,  8  luglio  p.  p.  ebbe  luogo  nell'  Ospizio  di  Ve- 
neiia  una  pietosa  solennità.  Venne  scoperta  una  lapide,  che  ricorda  1'  opera  indefessa  e 
lapiente  portata  da  Ferdinando  Coletti  alla  costruzione  dì  quell*  Ospizio ,  splendido  fra 
i  molti  che  vanta  1*  Italia.  Il  Comitato  padovano,  coll'aiuto  di  una  schiera  eletta  di  am- 
miratori ed  amici  dell'illustre  estinto,  yolle  in  tale  guisa  rendere  il  giusto  tributo  d'onore 
•Ila  memoria  del  Coletti,  che  con  tanto  amore  curò  sempre  la  prosperità  dell'Ospizio. 

FERDINANDO    COLETTI 

d'  ogni  leggiadra  e  magnanima  impresa 

propugnatore   indefesso 

con  ardore  di  carità 

e  lume  di  scienza 

volle  fra   i  primi 

istituito  anche  nel  veneto 

L*  Ospizio   marino 


A  perenne  ricordo 

AD    ESEMPIO 

IL  Comitato  di  Padova. 

Alla  pietosa  festa  assistevano  i  membri  della  Direzione,  le  Rappresentanze  comunali  e 
proTinciali  e  non  pochi  invitati. 

I  fanciulli  raccolti  nell'Ospizio  assistevano  pure,  disposti  in  buon  ordine;  e  pareva  che 
Hjella  loro  compostezza  e  nella  ingenua  espressione  dei  loro  volti  manifestassero  sentimenti 
i£  gratitudine  e  di  ammirazione  per  l'illustre  estinto,  di  cui  cosi  si  onoravano  le  virtù  e 
Il  sapere. 

Onorifioensa  BOientifloat  —  La  R.  Accademia  di  Medicina  di  Torino  nella  sua  seduta 
^del  13  luglio  corr.,  accettando  le  conclusioni    della  Commissione,    proclamava  ad  unani- 
anità  vincitore  del  premio  Riùeri  di  lire  20,000  il  dott.    Giulio    Bizzozero,    professore  di 
patologia  generale  in  quella  Università. 

Il  tema  del  concorso  a  questo  premio  versava    sulla  Fisiopatologia   del    sangue.    Fra  i 
concorrenti,  oltre  gli  italiani,  si  contavano  distinti  professori  inglesi  e  francesi. 

BiOOmpensa  nazionale  a  Pasteur,  —il  Ministro  dell'Istruzione  della  Repubblica  fran- 
cese, ha  presentato  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  per  una  ricompensa  nazionale  a 
Pasteur,  il  quale  per  le  sue  benemerenze  verso  la  scienza  e  verso  l'agricoltura  godeva  già 
di  una  pensione  annua  di  1 2,000  lire.  Il  nuovo  progetto,  mentre  eleverebbe  1'  annualità 
a  25*000  lire,  stabilirebbe  altresì  per  la  moglie  ed  i  figli  del  Pasteur  il  diritto  di  succe- 
dere  nella  totalità  della  pensione. 

L' Iiighilterra  dette  a  Jenner,  per  la  scoperta  del  vaccino,  un  premio  di  25,000  sterline 
(625,000  lire)  e  recentemente  accordò  a  Wolseley,  per  la  campagna  d'Egitto,    una   pen« 
sione  annua  di  2,500  sterline  (62,500  lire). 
t  42 
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Ospedale  Ilaria  Vittoria  per  la  cura  speciale  delle  donne  e  dei  bambini  in  To- 
rino. —  Il  16  luglio  p.  p.  con  grande  pompa  ebbe  luogo  in  Torino,  presso  la  dnti 
daziaria,  la  inaugurazione  dei  lavori  di  questo  nuovo  Ospedale. 

Assistevano  alla  cerimonia  il  duca  Amedeo  coi  suoi  tre  figli  accompagnati  dal  marcbse 
Dragonetti  e  dagli  altri  dignitari  della  casa  ducale.  V'erano  altresì  il  i^refetto  delk  pn>- 
vincia,  il  sindaco  Di  Sambuy,  il  generale  d'armata  Mazè  de  la  Roche ,  e  parecchi  ahà 
dignitari  e  funzionari. 

Dopo  un  breve  discorso  del  Presidente  |del  Comitato  promotore,  il  comm.  Rey,  il  Dna 
depose  nel  cavo  di  un  macigno,  un  tubo  contenente  una  pergamena  e  qualche  moneta; 
quindi,  colle  forme  trndizionali,  con  una  cazzuola  d'  argento  spalmò  di  cemento  la  ìzfièt 
che  ricopre  il  cavo. 

Questo  è  il  terzo  Istituto  ospitaliero  che  in  pochi  anni  Torino  inizia  ad  esempio  fi 
molte  altre  città  d'Italia,  che  si  compiacciono  ralTazzonare  i  rispettivi  ospitali  con  inutili, 
improvvi'ie  e  dispeniHose  riduzioni. 

Contro  la  Pellagra.  —  Il  comm.  Basile,  Trcfetto  di  Milano,  ha  iaizi.ito  un  sistemadi 
Governo  nella  vasta  e  ricca  provincia  che  egli  dirige,  clie  merita    sia   posto  in   evidenal 
ad    esempio  di  una  grande  quantità  di  Prefetti  i  quali    si    lagnano    che    ormai  non  resd| 
più  nulla  a  fare,  essendo  tolto  loro  l'adito  ad  ogni  specie  di  iniziativa. 

Il  conim.  liasile,  che  trovasi  in  un  centro  ove  l'iniziativa  pubblica  e  privata  non  poaj 
mai,  ha  nondimeno  scoperto  un  vastissimo  campo  ove  l'azione  del  prefetto  può  miricie] 
gloria  e  recare  benefici  insperali. 

Tutti  sanno  come  in  Lombardia,  da  molti  e  molti  anni,  si  parli  della    Pellagra,  e  ial 
questi  ultimi  tempi  abbiamo  veduto  scienziati,  filantropi,  amministratori,  studiare  e  discu- 
tere il  triste  argomento    divenuto   ormai    oggetto    della   sollecitudine    del    Governo,  (tók] 
Provincie,  dei  comuni  e  dei  privati. 

Fra  le  provincie  lombarde,  lirescia  si  distingue  sempre  per  singolare  amore  allo  stadio  £| 
questa  terribile  malattia  che  toglie  alla  terra  tante  braccia  e  riempie  di  pazzi  i  nostri  manioool 

Ma  in  questi  ultimi  tempi  la  provincia  di  Milano  ha  dato  prova  di  un  grande  rìsveg 
e,  dinanzi  alle  tristi  resultanze  delle  statistiche,  abbiamo  veduto  illustri  cultori  delle  ne* 
diche  discipline  ed  uomini  di  mente  e  di  cuore,  gettarsi  arditamente  alla  ricerca  àék 
cause  della  pellagra  e  dei  rimedi  coi  quali  si  potrebbe  combatterla. 

Rinaldo  Anelli,  ha  soprattutto  il  merito  grandissimo  di  aver  portato  la  questione  sopn 
un  terreno  pratico,  strappandola,  per  così  dire,  alle  disquisizioni  delle  accademie  e  ad- 
ditando una  via  che  apre  l'adito  ad  infiniti  provvedimenti. 

Ma  prima  di  por  mano  alle  difese,  era  necessario  conoscere  da  vicino  il  nemico  cbe 
si  voleva  combattere  ;  bisognava  sapere  quante  sono  davvero  le  vittime  che  miete,  e  perche 
e  dove,  e  quando  maggiormente  infierisce.  A  ciò  aveva  già  pensato  il  Ministro  di  Agii- 
coltura  e  Commercio,  il  quale  con  nobile  intendimento  volle,  pochi  anni  addietro,  isti- 
tuire una  statistica  della  pellagra.  Ma  il  volume  pubblicato  allora,  se  da  un  lato  valse  a 
dar  nuova  prova  della  intelligente  attività  della  Direzione  generale  della  Statistica  del 
Regno,  dall'altro  apparve  subito  cosi  pieno  di  inesattezze  da  doversi  ritenere  necessarie 
nuove  e  più  accurate  indagini  intorno  alla  temuta  malattia. 

E  l'esempio  lo  dette  la  ^.  Società  Italiana  d'Igiene^  la  ^uale,  volgendosi  al  Prefetto 
di  Milano,  faceva  istanza  perchè,  sopra  apposito  questionano,  fossero  raccolte  nuoye  no- 
tizie intorno  alla  diffusione  della  pellagra  nella  provincia. 
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n  comm.  Basile  accolse  con  viva  sollecitudine  la  proposta;  le  schede   furono   diramate 
9  tutti  i  Comuni  e  poscia  riunite  e  compulsate  da  apposita  Commissione    nominata  dallo 
«tesso  Prefetto,  e  composta  dei  dottori  Strambio,  De  Cristoforis,  Pini  e  Gonzales. 

Da  tutto  ciò  venne  fuori  una  relazione,  la  quale,  ebbe  il  merito  grandissimo  di  dimo- 
;  •strare  che  la  prima  statistica  del  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio,  per  quanto  almpno 
•  c^ardava  la  provincia  di  Milano,  aveva  di  assai  esagerata  la  gravità  della  malattia  e 
-che  anche  le  notizie  raccolte  dalla  /^.  Società  Italiana  d'Igieney  non  si  potevano  dire  esatte, 
jSpparendo  chiaro  dalle  risposte  dei  Comuni,  in  molti  modi  controllate,  che  non  sempre  si 
^«ra  detto  il  vero,  che  assai  spesso  le  cifre  esposte  non  rispondevano  alla  realtà  delle  cose. 
Da  ciò  nacque  l'idea  di  istituire  nuove  e  più  accurate  indagini,  non  solo  sul  numero  dei 
pellagrosi  ma  anche  intomo  alle  condizioni  igieniche  speciali  dei  borghi  ove  la  Pellagra 
laaggiormente  infieriva. 

Già  da  qualche  tempo  la  stampa  agitava  la  questione  delle  tristissime  contingenze  igie- 
niche di  parecchi  comuni,  già  le  associazioni,  i  medici,  gli  amministratori  avevano  rive- 
lato fatti  gravissimi  relativamente  alle  abitazioni  rurali,  rJlc  acque  potabili,  alle  scuole,  ai 
•cimiteri,  e  quindi  appariva  urgente  che  le  indagini  fossero  istiiuite  sul  serio  e  in  modo 
da  non  potere  contestare  di  poi  le  resultanze  che  se  ne  sarebbero  avute. 

E  questo  previde  e  pensò  il  Basile,  il  quale,  convinto  della  necessità  di  por  mano  alla 
non  facile  impresa,  nominò  una  Commissione  cui  venne  deferito  1*  incarico  di  studiare  la 
questione  della  Pellagra,  esaminando  le  località  dal  morbo  maggiormente  infestate. 

Per  ragioni  che  qui  sarebbe  lungo  l'esporre,  la  Commissione  lasciò  passare  quosi  un 
anno  senza  grandi  risultati,  e  {^  solo  nel  mese  di  maggio  p.  p.  che  il  Prefetto,  vedendo 
•ndare  a  rilento  i  lavori,  riuniva  la  Commissione  stessa  per  chiederle  conto  del  suo  operato. 
In  tale  adunanza  i  commissari  furono  concordi  nel  dichiarare  che,  nelle  ispezioni  qua  e  là 
■itituite,  avevano  avuto  modo  di  constatare  gravissimi  abusi  e  tristi  condizioni  sanitarie;  che 
«a  Pellagra  non  era  la  sola  malattia  che  togliesse  alla  terra  braccia  robuste,  ma  che  la  malaria, 
*a  trascuranza  assoluta  di  ogni  precetto  igienico,  erano  cause  precipue  di  numerose  malattie 
^he,  al  pari  della  Pellagra,  reclamavano  la  sollecitudine  delle  pubbliche  amministrazioni. 

Da  ciò  nacque  l'idea  dì  istituire  una  completa  e  rigorosa  ispezione  in  tutta  la  provincia  e, 
siccome  i  commissari  dapprima  nominati,  si  erano  per  molte  ragioni,  rilotti  a  numero  troppo 
esiguo,  cosi  si  pensò  a  ricostituire  la  Commissione  stessa  aggregandole  nuovi  ed  attivi  elementi. 
Nominato  dapprima  presidente  della  Commissione,  il  dott  Gaetano  Pini,  questo  coadiuvò 
alacremente  il  Prefetto  nella  scelta  di  nuovi  commissari,  di  guisa  che  in  pochi  giorni,  21 
cittadini,  scelti  con  largo  criterio  fra  i  medici,  gli  ingegneri,  i  giureconsulti,  i  possidenti, 
fatta  scambievole  promessa  di  lavorare  colla  massima  attività  e  diligenza,  si  trovarono  ri- 
vestiti dell'onorevole  mandato  di  visitare  tutti  indistintamente,  i  comuni  delle  provincie. 

A  tale  effetto  la  Commissione  si  divise  in  5  sotto  commissioni  circondariali,  composte 
ciascuna  di  4  membri,  un  ufficio  speciale  fu  impiantato  nella  Prefettura,  alla  dipendenza 
immediata  del  Prefetto  e  del  Presidente  della  Commissione  dottor  Pini;  si  stabilirono  gli 
itinerari,  e  in  meno  di  40  giorni  circa  160  comuni  furono  ispezionati  in  modo  che  oggi 
di  ogni  casa,  di  ogni  cascina  il  Prefetto  possiede  dettagliato  rapporto. 

Malgrado  la  stagione  caldissima,  il  disagio  delle  lunghe  distanze,  l'ufficio  increscioso,  i 
commissari  hanno  dato  prova  di  saper  mantenere  la  promessa  che  il  Prefetto  avea  voluto 
precedentemente  da  tutti,  di  lavorare  cioè  senza  posa,  fino  ad  ispezione  completa. 

Oggi  il  faticoso  incarico  volge  quasi  al  suo  termine.  Fra  un  mese  tutte  le  Commissioni 
arranno  compiato  il  loro  giro  e  allora,  conosciuto  davvero  lo  stato  delle  cose,  si  studie- 
ranno  le  cause  e  i  rimedi  del  male. 
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Intanto  dalle  fatte  peregrinazioni  si  può  già  argomentare:  che  la  Pdlagra  non  h,  nelk 
proTÌncia  di  Milano,  cosi  diffusa  come  facevano  credere  le  statistiche  pubblicate  fin  qui; 
che  molte  altre  malattie  infieriscono  in  questo  ricchissimo  centro,  dovute  in  gran  potè 
alle  tristi  condizioni  igieniche  dei  contadini;  che  l'alimentazione  è  non  di  rado  iasnffi* 
ciente  e  insalubre;  che  la/ maggior  parte  delle  case  h  in  deplorevole  stato;  che  racqiii,ÌB 
molti  luoghi  fa  difetto,  in  moltissimi  è  cattiva;  che  finalmente  le  scuole  lasciano  tntto  t 
desiderare  per  l'angustia  dei  locali  e  per  la  biasimevole  trascuranza  colla  '  quale  sono  tenute. 

Ma  un  fatto  di  grande  valore,  che  emerge  da  queste  ricerche,  si  è  che  1' ordinamenio 
sanitario  dei  comuni,  anche  cospicui,  reclama  urgenti  provvedimenti.  In  generale  i  sindaci 
non  curano  affatto  questo  ramo  importantissimo  della  pubblica  amministrazione,  e  non  di 
rado  essi  stessi  sono  i  primi  violatori  della  legge  e  del  regolamento  sanitario  ;  le  commis- 
sioni igieniche  non  sono  quasi  mai  convocate,  i  medici  condotti  destituiti  d'ogni  antorìti 

Di  fronte  a  queste  prime  resultanze,  il  Prefetto  non  ha  creduto  dovere  aspettare  che 
r  inchiesta  sia  intieramente  compiuta  e,  attingendo  giornalmente  notizie  dallo  spoglio  dei 
processi  verbali,  ha  già  impartito  severissimi  ordini  perchè  le  cause  di  insalubrità,  consta* 
tate  maggiormente  pericolose,  vengano  subito  rimosse. 

Fra  pochi  giorni  saranno  convocati    in    Milano  tutti  gli    ispettori    scolastici   ai  quali  i 

Prefetto  darà  disposizioni  tassative,  perchè,  all'aprirsi  del  nuovo  anno  scolastico,  le  scuole  tutte 

della  Provincia  abbiano  assetto  regolare  ed  igienico,  e  le  Opere  pie  riceveranno  invito  a 

'   e  onformarsi  ai  regolamenti  sanitari  per  ciò  che  riguarda  le  abitazioni  rurali  di  loro  proprietà 

È  la  prima  volta  che  in  Italia  si  mira  sul  serio  ad  una  vera  e  propria  riforma  delle 
condizioni  sanitarie  in  vastissimo  centro.  Il  lavoro  cominciato  sotto  felici  auspici,  promette 
di  essere  fecondo  di  utili  resultati,  e  la  monografia  cui  attende  alacremente  il  dott  Pini, 
col  concorso  dei  signori  Vigoni,  De  Cristoforis,  Facheris,  Massara  e  Gonzales,  varrà  a 
dare  un'idea  chiara  e  precisa  dello  stato  della  Provincia  di  Milano,  considerata  sotto 
quest'aspetto  nuovissimo. 

Egli  è  vero  che  già  si  posseggono  i  lavori  dello  Jacini,  e  che  il  Bertani  sta  ordinando 
i  materiali  raccolti  nelle  visite  numerose  fatte  ai  comuni  rurali;  ma  questa  della  Conh 
missione  prefettizia  milanese  è  una  inchiesta  sui  generis^  tutta  speciale,  diligente,  minuziosi, 
che  dai  centri  mag(;iori  si  estende  ai  più  remoti  cascinali  senza  aver  omesso  neppure  una  casa. 

Il  Governo  ha  sentito  l'obbligo  di  concorrere  a  quest'impresa,  e  già  ha  provveduto  con 
qualche  sussidio;  ma  la  spesa,  per  quanto  contenuta  entro  minimi  termini,  non  sarà  in- 
differente, ed  in  aspettazione  di  un  maggior  concorso,  il  Prefetto  ha  dovuto  far  fronte  col 
suo  ai  bisogni  più  urgenti,  anticipando  somme  cospicue.  Fatti  rari  e  uomini  rari!  — 
(^La  Ri/orma,  N.  20'/), 

n  Congresso  antunnale  e  la  Vostra  delllstittito  sanitario  della  Gran  Brettagna 

si  terranno  in  quest'anno  a  Glasgow  ;  dal  25  al  29  settembre  il  Congresso,  dal  25  settem- 
bre al  20  ottobre  V Esposizione, 

Sttioni  del  Congresso,  —  I.  Scienza  sanitaria  e  Medicina  preventiva.  —  II,  Ingegneria 
ed  Architettura.  —  III.  Chimica,  Meteorologia  e  Geologia. 

Classi  dell'  Esposizione,  —  I.  Costruzioni  e  macchine.  —  II.  Fognatura  ed  acque  po- 
tabili. —  III,  Riscaldamento,  illuminazione  e  ventilazione.  —  IV.  Igiene  personale,  ali- 
menti, e  disinfettanti.  —  V.  Miscellanea. 
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TMLaraiione  Britanaioa,  oontinentale  e  generale  per  T  abolizione  della  prostitn- 
stane  ooniiderata  epeoialmente  oozne  inetituzione  legale  e  tollerata.  —  È  stato 

\i  pabblicato  il  Programma  del  Congresso  triennale  da  tenersi  dal  17  al  22  settembre  p.  v* 
I-  airAja.  La  questione  della  prostituzione  è  certamente  una  delle  più  importanti  dei  nostri 
£  tempi,  e  per  ciò  gli  ordinatori  del  Congresso  s'affidano  che  tutti  coloro  cui  stanno  a  cuore  i 
\  problemi  igienici  e  sociali  vorranno  intervenire  allo  stesso  e  recarvi  il  frutto  del  loro  sa- 
*-  pere  e  della  loro  esperienza.  Le  domande  per  alloggi  od  istruzioni  dovranno  dirigersi  al 
^  più  presto  possibile  al  sig.  C.  M.  A.  Hartman  (Nassauplein,  n.^  25,  La  Haye). 
-  Tralasciando  la  parte  del  programma  relativo  alla  prima  giornata,   la  quale  verrà  occu- 

pata nell'apertura,  inaugurazione,  discorsi,  ecc.,  citeremo  qui   per  esteso  il  programma  re- 
lativo alle  giornate  susseguenti  : 

Martedì  18  Settembre  —  Mattino,  A  dieci  ore:  Ti,  Rapporto  generale  del  Comitato 
'esecutivo.  —  Mezzogiorno:  III.  Rapporto  generale  della  Commissione  legislativa  incaricata 
■dì  esaminare  le  «  Suggestions  »  di  Shaen.  Limitazione  del  soggetto  e  raccoglimento  del 
programma  officiale  del  Congresso  sulle  questioni  che  hanno  rapporto  all'ufficio  dello  Stato 
f  igoardo  alla  prostituzione,  e  all'instituzione  della  polizia  dei  costumi  in  particolare.  Even- 
tualmente :  A.  Appello  della  Delegazione  dei  Paesi  Bassi. 

Mercoledì  19  Settembre  —  Mattino,  A  dieci  ore:  IV.  Memoria  sulla  campagna 
abolizionista  britannica  durante  il  1882-83,  specialmente  dal  Congresso  di  Neuchatel  a 
quello  dell' Aja,  e  tt.  Appello  della  Delegazione  dell'Inghilterra  e  Colonie. 

Dopo  mezzogiorno:  V.  Comunicazione  generale  della  Sezione  [d'Igiene  circa  lo  stato 
attuale  della  questione  igienica  nei  suoi  rapporti  coli'  abolizione  della  polizia  dei  costumi. 
Eventualmente:  €3.  Appello  delle  Delegazioni  di  Germania,  Alsazia-Lorena,  Austria-Un* 
gherìa,  America. 

Giovedì  20  Settembre  —  Mattino,  A  dieci  ore:  VI.  Memoria  sull'abolizione  della 
polizia  dei  costumi  nella  città  di  Parigi  e  sulle  principali  vicende  della  lotta  sostenuta  in 
proposito  dal  Consiglio  municipale.  O.  Appello  della  Delegazione  della  Francia  e  Colo- 
nie ,  ed  eventualmente  :  E.  Appello  delle  Delegazioni  del  Belgio,  Spagna,  Italia. 

Dopo  mezzogiorno  :  VII.  Memoria  della  Sezione  di  Beneficenza  sulle  opere  rispetto 
allo  scopo  della  Federazione. 

Seduta  di  conferenza  dei  soci  effettivi    della   Federazione.    Prima    Assemblea    generale  i 
Revisione  e  modificazione  degli  antichi  Atti  di  costituzione  della   Federazione. 

Venerdì  21  Settembre  —  Mattino,  A  dieci  ore:  Discussione  delle  risoluzioni  del 
Congresso  dell' Aja  comprendente  :  Vili.  Condanna  della  visita  obbligatoria  considerata 
come  la  base  prima  della  regolamentazione,  e  la  pietra  fondamentale  di  tutta  la  polizia 
dei  costumi  ;  e  IX.  Condanna  delle  case  di  tolleranza ,  considerate  quale  conseguenza 
ultima  ma  logica  della  visita  obbligatoria  e  necessario  compimento  della  polizia  dei  co- 
stumi.  W,  Appello  delle  Delegazioni  di  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia,  Russia,  Svizzera, 

Sabato  22  Settembre  —  Mattino,  A  dieci  ore:  Seduta  di  conferenaa  dei  soci  effet- 
tivi della  Federazione.  Seconda  Assemblea  generale  :  Accettazione  del  testo  definitivo  delle 
risoluzioni  del  Congresso.  Chiusura  dell'Ordine  del  giorno  delle  conferenze.  Nomina  di 
un  nuovo  Consiglio  generale.  Elezione  del  Comitato  esecutivo. 

A  un'ora  :  Seduta  plenaria.  X.  Chiusura  del  Congresso.  Discorso  di  chiusura.  XL  Ae- 
cett^ione  delle  risoluzioni  del  Congresso.    Discorso  d'addio. 
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LIBRI    NUOVI 


LA    PROSTITUZIONE. 

La  piOStitllticn  en  FraCCe.  —  Études  moraks  et  démcgraphiques  avec  une  staiistiqie  ' 
generale  de  la  prostitution  en  Francc;  del  dott.    Armand  DesprÈs  —   Parigi,  I.  IJ.Baii' 
lière  et  F.,   18S3,   i   voi.  iii-8**  con  due  tavole  colorate. 

Il  libro   h  diviso  in  tre  parti:    la   prima  comprende  la  statistica  della  prostituzione;  la 
seconda  tratta  della  prostituzione  e  del  diminuire  della  popolazione  per  essa;  la  terza  deli»! 
prostituzione  in  rapporto  alla  salute  pubblica  in  Francia.  Definita  la  prostituzione,  discoru; 
del  suo  ordinamento,  l'Autore  presenta  la  statistica  generale  della  stessa  tolta  dagli  Archivi! 
del    Ministero  dell'Interno.  Da  queste  cifre  si  scorge  come  in   Francia    nel   1878  v'eran»! 
15,057  prostitute  inscritte  e  41,061  prostitute  non  inscritte,  risultando  una  prostituta  le^i* 
lizzata    per  ogni  900   uomini  ed  una  libera  per  ogni  341   uomini  in  condizione  d'usarQe.1 
Il  numero    delle  prostitute  libere  contro  quello  delle  inscritte,  ò  sei  volte  maggiore  ndk' 
grandi  città;  tre  volte  più  ne'  capoluoghi  e  cinque  volte  nei  comuni,  mentre  nelle  picwte' 
città  e  nelle  sotto  prefetture  (quasi  tutte  porti  di  mare)  la  prostituzione  libera  è  alquasidl 
minore  dell'inscritta. 

I  dipartimenti  nei  quali  è  maggiore  la  prostituzione  si  disciplinata  come  libera,  sono  U 
Senna,  la  Gironda,  il  Rodano,  e  la  Senna  Inferiore.  A  tal  proposito  l'Autore  osserva  come 
i  dipartimenti  più  miserabili  come  la  Creuse,  il  Cantal  e  le  Aite-Alpi  siano  quelli  dove 
è  minore  la  prostituzione,  che  è  invece  maggiore  nei  dipartimenti  dove  è  più  grande  li 
ricchezza  personale.  Parigi,  Lione  e  Marsiglia,  dice  l'Autore,  sono  i  tre  grandi  centri  in* 
tomo  ai  quali  domina  la  prostituzione. 

Seguono  studi  minuziosi  intorno  alla  statistica  della  prostituzione ,  specialmente  qu^ 
libera,  alla  quantità  delle  case  di  tolleranza  secondo  le  città  se  porti  di  mare  o  gnadt 
stazioni  di  ferrovie,  secondo  le  guarnigioni;  e  dalle  osservazioni  fatte  l'Autore  conclnde 
come  la  prostituzione  libera  sia  meno  vincolata  dell'inscritta  ne'  presidi  militari,  o  nelle 
città  porti  di  mare  ed  ove  abbondano  i  marinai, 

II  Desprès  in  una  pregevole  tavola  grafica  ci  presenta  il  tracciato  della  popolazione  per 
dipartimenti,  i  tracciati  della  prostituzione  legale  e  libera  per  dipartimenti  ed  i  txacctab 
dell'accrescersi  della  popolazione  e  quello  della  ricchezza  personale  per  dipartimenti.  Dal- 
l'osservazione di  questa  tavola,  come  lo  dimostra  l'Autore,  si  scorge  che  la  prostitazione, 
o  libera  o  inscrìtta,  non  segue  il  progredire  della  popolazione  ;  che  la  prostitnzione  liberi 
s^ue  nelle  sue  variazioni  quella  inscrìtta,  e  che  tutte  e  due  seguodo  le  variazioni  della 
ricchezza  personale  nei  dipartimenti  e  infine  che  1'  accrescimento  della  popolazione  h  ia 
ragione  contraria  della  ricchezza  personale  del  dipartimento  e  della  sua  prostituzione  Ii< 
'bera    o  inscritta.    Dal   che  risalterebbe,    secondo  l'Autore ,   specialmente    falso  raanoma, 

•  che  la  miseria  h  madre  della  prostituzione  ». 

Dopo  preziosi  dati  statistici  di  comparazione  fra  la  prostituzione,  i  matrimoni,  ffi  ttagn, 
i  iiurti  domestici,  le  varie  religioni,  ecc.,  seguono   parecchie   tavole  statisticiie  éàh  pn^ 
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sdtnzìone  libera  ed  inscritta  in  Francia  con  una  bella  carta  della  distribuzione   geografica 
'della  stessa  in  Francia,  alcune    tavole  di    comparazione  fra  le   statistiche    demografiche  e 
quelle  della  prostituzione,  e  la  prima  parte  si  conclude    con    un  curioso    paragone    fra  la 
prostituzione  libera  ed  inscritta  in  Olanda  ed  in  Francia. 

ILa  seconda  parte,  tratta  della  prostituzione  in  rapporto  col  diminuire  della  popola- 
zione. È  una  conferenza  che  l'Autore  tenne  il  26  agosto  1878  al  Trocadero  in  occasione 
*■  dell'Esposizione  mondiale.  Il  dotto  chirurgo  parla  delle  cause  che  possono  diminuire  la 
?  popolazione  di  un  paese  ed  esclama  come  queste  non  debbano  cercarsi  nelle  epidemie,  nelle 
carestie,  nelle  emigrazioni.  Ma  in  Francia  è  evidente,  h  incontrastabile  questa  diminuzione. 
Quali  saranno  dunque  le  vere  cause  per  quanto  lontane?  Consultando  l'Igiene,  risponde 
rAutore,  troveremo  che  le  emise  immediate  sono  da  una  parte  la  rarità  dei  matrimoni 
ed  i  matrimoni  stirili,  e  dall'altra  la  mortalità  eccessiva  dei  neonati  e  de'  bambini.  Or- 
bene quale  sarà  la  causa  prima?  La  prostituzione  specialmente  quella  disciplinala,  è  la 
Causa  prima  del  diminuire  dei  matrimoni,  del  renderli  più  lardivi,  della  mortalità  nei  bam- 
bini e  ciò  succede  in  ogni  paese  dove  la  prostituzione  è  ordinata,  e  l'Autore  cita  a  con- 
ferma anche  la  Turchia  ,  dove  la  prostituzione  è  ordinala  dalla  le^^i^e  a  solo  prolìtto  del- 
l'uomo col  nome  di  poligamia. 

Tutte  le  grandi  catastrofi  sono  il  risultato  di  una  trasgressione  ad  una  legge  di  natura. 

Se  potrò  dimostrare,  dice  l'Autore,  che  la  prostituzione  è  essa  pure  una  trasgressione  alle 

stesse  e  che  guasta  e  corrompe  altre  simili  leggi,  molto  avrò  fatto    per    combatterla,    più 

che  non  si  creda.  Dite  all'uomo  :  Sei  tu  la  causa  della  prostituzione  e  tu  ne  porti  la  pena 

coUa  tua  perduta  salute,  colla  tua  donna  sterile  o  colla  morte  precoce  de'  tuoi  figli.  E  una 

parte  della  loro  vita  che  tu  sacrifichi  a  piaceri  senza  scopo  e    senza  risultato.  Le  nazioni 

muojono  collo  spopolarsi  degli  Stati.  Non  è  quando  madri  scelte  genereranno  grandi  scien- 

siati,  letterati  od  artisti  che  la  patria   scamperà  dall'invasione  e    dalla  servitù,  ma    bensì 

quando  dalla  gran  dama  all'umile  contadina,  tutte  le  madri,  daranno  vita  a  generazioni  di 

figli  forti  e  capaci  di  difenderla. 

Per  meglio  provare  le  sue  parole,  l'Autore  spiega  quali  danni  la  prostituzione  arrechi  al 
matrimonio  ed  alla  famiglia.  Gli  sposi  sifilitici  o  sono  sterili  o  cattivi  riproduttori  perchè  la 
donna  o  abortisce,  o  partorisce  un  bambino  morto,  e  se  vivo  infetto  da  sifilide  ,  che  poi 
9  Tolte  sa  IO  muore  nel  primi  6  mesi  di  vita  :  e  tutto  questo  dimostra  con  fatti  e  con 
cilire. 

Nella  terza  parte  l'Autore  dopo  aver  mostrato  come  la  profilassi  legale  sia  insufficiente, 

come  i  rimedi  imaginati  da'  medici  siano  illusioni,  dice    che  bisogna    cercare    il   rimedio 

contro  qnesto  flagello  secolare  che  si  chiama  sifilide  in  un  ordine  d'idee  più  elevato  delle 

misore  di  polizia  sanitaria.  Nella  trasmissione  della  sifilide ,    qualunque  siano  il  modo,  il 

tempo  e  il  Inogo,  havvi  un  fatto  morale  che  un  individuo  comunica  ad  un  suo  simile  un 

male,  un  contagio,  che  tara  per  questo  causa  di  altri  mali  e  pene,  che  non  sospettara  e 

dei  quali  egli  è  vittima  innocente.  Insomma  un  crimine.  £  dopo  aver  dimostrato  come  possa 

compiersi  questa  trasmissione,   l'Autore  mostra  la  necessitÀ  di  una  legge  che  punisca  chi 

comunica  altrui  un  contagio,  sapendo  di  farlo,  che   obblighi  a    corrispondere  un  sussidio 

propordonato  chi  lo  comunichi  per  ignoranza  o  noncuranza  sua,  e  che  si  gli  uni  come  gli 

altri,  siano  fatti  responsali  dinanzi  alle  loro  Tittime  del  male  cagionato  Tolontariamente  o 

inTolontariamente. 

Ecco  come  questa  legge  Terrebbe  dall'Autore  formulata: 

«  Qualunque  individoo  che  avrà  comunicato,  sapendolo,  un  male  contagioso  ad  altri,  è 
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punibile  colla  prigione  da  sei  mesi  a  due  anni,  senza  pregiadizio  di  separatone  di  ktto, 
se  si  tratti  di  marito  e  moglie. 

e  In  caso  di  recidiva,  non  si  ammetteranno  circostanze  attenuanti* 

e  Chiunque,  senza  saperlo,  avrà  comunicato  imprudentemente  un  male  contagioso,  ud 
condannato  al  pagamento  dei  danni  ed  interessi. 

e  II  Tribunale  potrà  tuttavia  ordinare  immediatamente  che  gli  ammalati  dannosi  e  in- 
capaci di  comprendere  l'importanza  del  danno  ch'essi  possono  recare,  vengano  cand  ia  «1 
ospedale,  dal  quale  non  potranno  uscire  se  non  dopo  che  il  medico  abbia  accertatali 
loro  guarigione  da  ogni  sintomo  di  contagio  ». 

A  questa  legge  due  altri  articoli  dovrebbero  essere  aggiunti  secondo  l'Autore: 

«  Ogni  medico,  ufficiale  di  sanità,  farmacista,  al  quale  sia  affidata  la  cura,  giostamcili 
o  no,  di  una  persona  colpita  da  male  contagioso,  e  che  non  lo  abbia  avvertito,  con  Q^ 
dinanza,  del  pericolo  in  cui  si  trova  di  trasmettere  quel  male,  potrà  venir  dichiarato  d» 
vilmente   responsabile. 

e  Ogni  padrona  di  casa  di  tolleranza  che  terrà  nella  stessa  una  prostituta  ammalata,  pò- 
tra  essere  condannata  al  pagamento  dei  danni  e  interessi  alle  vittime  possibili  del  cootir 
gio,  del  quale  ella  sarà  stata  involontaria  cagione  ». 

L'Autore  non  si  dissimula  punto  le  difficoltà  riguardanti  l'applicazione  di  una  sinik 
legge  ;  i  disturbi  che  arrecherebbe  nella  vita  privata  ;  ma  è  cosa  cosi  importante,  di  \t 
teresse  cosi  generale  l'arrestare  il  propagarsi  della  sifilide,  che  non  esita  nella  ricera  dd 
mezzi  per  combattere  ciò  che  la  morale  riconosce  come  un  crimine,  ciò  che  tutto  il  mondi 
punirebbe  se  ne  possedesse  i  mezzi.  Il  pregevole  lavoro  termina  con  un  capitolo  nel  quk 
l'Autore  dimostra  come  regolarsi  nella  ricerca  del  crimine. 

La  prOBtitUtion  à  UarBOille.  —  Histoire-Administration-Police-Hygiène;  pel  dotto 
H.  MiREUR  —  Marsiglia,   1882,  un  voi.  ìn-8°  di  404  pagine. 

L'Autore  in  questa  sua  nuova  opera,  studia  la  prostituzione  in  Marsiglia  sotto  i  tre  aspetti 
storico,  amministrativo  ed  igienico.  Nella  prima  parte  ci  si  svolge  dinanzi  la  storia  ddli 
stessa,  del  suo  estendersi  in  Marsiglia  dai  tempi  più  antichi  fino  ai  nostri  giorni,  mostrando 
il  suo  progredire,  le  sue  vicende  più  notevoli  e  citando  in  tal  proposito  i  principali  D^ 
creti  e  Regolamenti  pubblicati  dai  Magistrati  marsigliesi.  Da  questa  esposizione  storica,  dice, 
è  probabile  che  ne  risulti,  contrariamente  all'opinione  generale,  il  fatto  che  la  moralità  dei 
tempi  antichi  non  sia  stata  molto  maggiore  dei  tempi  moderni.  Studiato  il  passato,  l'Aatoie 
passa  a  studiare  il  presente,  ossia  l'ordinamento  attuale  della  prostituzione  in  Marsiglia,  e 
da  questo  studio,  esclama,  sortirà  il  complesso  delle  riforme  che  crede  necessarie  e  richie* 
ste  dai  tempi. 

La  seconda  parte  che  tratta  della  prostituzione  in  Marsiglia  sotto  il  rispetto  amministn- 
tivo,  riporta  per  intiero,  il  «  /^ègUment  general  du  servici  des  mceurs  »  di  quella  città, 
pubblicato  il  novembre  del  1878,  composto  di  36  articoli,  il  quale  fra  vart  punti  haqt»* 
sti  fondamentali  :  che  qualunque  donna  la  quale  abitualmente  e  notoriamente  si  dia  alla 
prostituzione  verrà  dichiarata  prostituta  ed  inscritta  sul  registro  fatto  apposta  all'Uffizio  cen- 
trale di  Polizia,  rilasciandole  la  relativa  carta  di  matricola.  La  prostituzione  dandestina 
sarà  rigorosamente  perseguitata. 

Le  prostitute  non  potranno  abitare  che  nelle  vie  loro  permesse  dall'Ufficio  municipale. 
Ninna  casa  di  tolleranza  potrà  esser  posta  nelle  strade  di  commercio,  in  vicinanza  di  ma- 
nifatture, caserme,  collegi,  chiese,  ecc.  Alle  padrone  di  dette  case  è  proibito  di  accogliere 
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le  stesse  fanciulle  minorenni,  giovani  minori  dei   21    anni  od   indossanti  una  divisa  di 
legiale  ;  di  favorire  la  prostituzione  clandestina,  di  tenere  caffò,  bettole,  ecc.;  di  lasciare 
^  più  prostitute  abitino  nella  stessa  stanza;  di  permettere  ad  alcun' uomo,    eccettuato  il 

0  legittimo  marito,  l'abitare  nella  casa,  ecc.  Le  prostitute  sono  obbligate  alla  visita  me- 
a  una  volta  per  settimana.  Esse  sono  divise  in  quattro  classi.  Quelle  della  i.^  pagano 

lire  per  visita;  quelle  della  2.^  due;  quelle  della  3.^ una  lira;  per  quelle  della  4.^  classe 
visita  è  gratuita.  Esse  dovranno  trovarsi  al  luogo  fissato  e  al  giorno  stabilito  per  ogni 
sse,  alle  ore  io  antim.  Qualunque  prostituta  riconosciuta  ammalata  dal  medico  visitante 
Ta  senza  indugio  condotta  all'Ospedale  per  la  relativa  cura  fino  a  completa  guarigione. 
Questo  Regolamento  dal  tempo  della  sua  pubblicazione  ad  oggi,  venne  sempre  osservato 
;orosamente.  La  prostituzione  in  Marsiglia,  scrive  l'Autore,  si  divide,  come  da  per  tutto 
due  grandi  classi  :  la  prostituzione  inscritta  e  quella  non  inscritta  o  clandestina.  La  pro- 
tuzione  inscritta  comprende  due  ordini  di  prostitute.  Le  prostitute  libere  che  stanno  in 
se  proprie  con  mobilia  propria  o  in  case  ammobiliate  ;  e  le  prostitute  delle  case  di  tol- 
*anza  che  hanno  dimora  fissa  nelle  stesse.  Nel  1882  in  Marsiglia  erano  inscritte  702 
ostitute  delle  quali  217  libere,  e  su  3,584  prostitute,  inscritte  negli  ultimi  io  anni,  2,706 
ano  francesi,  342  italiane,  219  spagnuole,  128  svizzere  e  il  rimanente  di  altre  io  na- 
oni.  Di  esse  3,234  erano  figlie  legittime  e  350  figlie  naturali.  L'Autore  ci  mostra  in  pa- 
t:cbie  tavole  i  mestieri  esercitati  dai  padri  delle  prostitute  ;  il  grado  d'istruzione  e  il  me- 
iere  dalle  stesse  esercitato;  la  loro  attitudine  alla  maternità,  risultando  che  su  3,584 
rostitute,  solo  816,  numero  ben  piccolo,  divennero  madri  e  di  queste  661  di  un  solo 
fante.  Discorre  delle  anomalie  fìsiche  presentate  da  alcune  di  esse  ;  delle  cancellazioni 
tte  all'Ufficio  di  Polizia  negli  anni  1876*1881  per  cause  di  morte,  matrimonio,  partenza, 
e.  ;  delle  varie  pene  a  cui  furono  condannate,  e  fra  altre  è  commovente  e  insieme  mette 
orezzo  la  descrizione  della  prigione  municipale,  detta  a  Marsiglia  «  violon  » ,  e  della  vita 
e  vi  fanno  tutte  quelle  donne  o  fanciulle  ivi  rinchiuse  perchè  arrestate  in  flagrante  pro- 
duzione. 

La  prostituzione  clandestina  differisce  dall'inscritta:  i.^  perchè  non  è  sottoposta  alla  re- 
ione diretta  della  polizia;  2P  perchè  è  molto  più  dannosa  alla  pubblica  salute.  Colle 
role  di  Lecour  (i)  ci  presenta  un  quadro  triste  e  veritiero  di  questa  prostituzione.  A 
LTsiglia  le  prostitute  clandestine  sono  quasi  tutte*  fanciulle  o  donne  occupate  in  fabbri- 
t  o  magazzini  e  serventi.  Seguono,  per  la  prostituzione  inscritta,  gli  stessi  dati  statistici 
t  dà  per  la  prostituzione  clandestina. 

Nella  parte  terza  che  studia  la  prostituzione  rispetto  all'Igiene,  si  descrive  il  modo  con 
i  si  compiono  le  visite  sanitarie  delle  prostitute,  il  relativo  Regolamento,  le  malattie  dia- 
osticate,  la  quantità  loro,  e  la  proporzione  delle  stesse  fra  le  prostitute  inscritte  e  le  dan- 
stine.  Discorso  di  questo  l'Autore  tratta  delle  riforme  da  accettarsi  nelle  visite  sanitarie 
Ile  prostitute  inscritte  e  di  quelle  da  accettarsi  nelle  visite  delle  prostitute  non  in- 
'itte,  e  sul  modo  di  regolarsi  colla  prostituzione  clandestina.  Innanzi  tutto  ei  pro- 
ne la  soppressione  dell'inscrizione  e  della  visita  medica  per  tutte  le  prostitute,  eccet- 
ite  quelle  delle  case  di  tolleranza,  e  questa  riforma  oltre  ai  benefizi  igienici  che  ren- 
rà,  porterà  un  colpo  decisivo  alla  prostituzione  clandestina,  poiché  il  giorno  in  cui  tutti 
iranno  che  la  prostituzione  clandestina  è  senza  alcuna  revisione,  che    la  visita  sanitaria 

1  esiste    che   per  le  prostitute  delle  case  di  tolleranza ,  quel  giorno ,   non    v'  ha    dub- 

t^  Lecour:  Dt  tm  Ptostitutìom  à  Paris  ei  à  Londres  —  Paris,  1870. 
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bio ,  la  prostituzione  clandestina  avrà  ricevuto  la  sua  condanna.  Altre  riforme  propone 
l'Autore,  come  la  soppressione  della  tassa  imposta  alle  prostitute  inscritte  ;  le  visite  sani' 
tarie,  due  per  settimann,  per  assicurare  sempre  più  la  salute  pubblica;  estendere  intulo 
più  severamente  l'iscrizione  ed  applicarla  al  mnggior  numero  di  prostitute  clandestine 
conosciute.  Aggiungiamo  a  queste  riforme  tutti  i  mezzi  possibili  per  reprimere  legalmente 
la  prostituzione  clandestina,  e  avremo  fatto  quanto  richiedono  l'interesse  privato  e  la  pub* 
blica  sicurezza,  esclama  l'Autore. 

Il  servizio  medico  e  il  modo  con  cui  viene  compiuto,  la  cura  delle  prostitute  affette  da 
mali  venerei,  il  Regolamento  di  Polizia  interna  delle  sale  destinate  alla  cura  delle  stesse 
nell'Ospedale  della  Concezione,  le  riforme  da  apportarvi  occupano  in  seguito  il  nostro  Ai- 
tore,  che  termina  il  suo  lodevole  lavoro  con  un'appendice  intitolata:  Profilassi  sociaìt  ^ 
prostituzione^  perchè  giustamente  gli  parve  necessario  di  terminare  il  lavoro,  al  quale  de- 
dicò «  //  Itirti^o  studio  e  il  grande  amore  »,  con  delle  considerazioni  d'ordine  sociale. Li 
prostituzione,  egli  dice,  sarà  incurabile  fino  a  quando  le  riforme  non  saranno  che  riforme 
di  Regolamenti  e  di  Polizia.  La  quistione  è  di  maggior  importanza  e  vi  vogliono  riforme 
d'ordine  sociale.   Sante  parole  che  fanno  a  lungo  meditare  I 

Illustrano  l'opera  diciasette  fra  documenti  storici  e  moduli  di  carte  d'Ufficio,  d' inteiro- 
gatorì  di  prostitute,  ecc. 

La  prostitucion  en  la  ciniad  de  Barcelona,  estudiada  corno  enfermedad  social  j 
considerada  corno  orìgen  de  otras  enfermedadés  ;  pel  dott.  P.  Seregnana  yPartagas 

—  Barcellona,   1882,  un  volume  in-8.*^  di  241   pagine. 

Nella  prima  parte  dopo  una  breve  storia  della  prostituzione  nelP  antichità,  una  definì' 
zione  della  stessa  e  della  prostituta,  dati  statistici  ed  un  sunto  del  modo  con  cui  è  ordioan 
e  regolata  la  prostituzione  a  Londra,  in  Germania,  Austria,  Svizzera,  Belgio,  Nor«gi«i 
Danimarca,  Olanda,  Italia,  Stati-Uniti  e  Francia,  l'Autore  passa  a  trattare  della  prostituaoic 
in  Spagna.  Premesse  alcune  generalità,  si  occupa  sp>ecialmente  della  stessa  in  Baicellou 
e  dopo  alcuni  cenni  sul  suo  ordinamento,  ripete  tutto  il  Regolamento  d'Igiene  speciók 
pubblicato  nel  1874  e  composto  di  76  articoli. 

Nella  seconda  parte,  definisce  la  prostituzione  una  infermità  di  carattere  sociale,  effàr 
stente  nel  commercio  che  la  donna  esercita  col  suo  corpo,  la  quale  con  un  compemoii 
denari    o    in    oggetti,    si    dà   all'  uomo    per    procurargli    un   piacere    sensuale,  restila* 
essa   passiva  all'atto.    La  prostituzione  si    può  dividere  in    due  grandi  classi:    la  fnuf^ 
tuMtone  pubblica    o   inscritta  e  la  prostitutione  privata  o  clandestina,    U  Antere 
che  la  tassa  imposta  dal  Governo  alle  prostitute,  secondo   la  loro  classe,    sia  causa 
diminuire  della  prostituzione  pubblica  (?),  mentre  invece  aumenta  prodigiosamente  la 
stituzione   clandestina    cagionando    molti    danni    alla   pubblica  salute,   come   la   SÙamf^ 
alle  viti. 

Nel  capitolo  relativo  all'etiologia  dimostra  come  la  prostituzione  nacque  ocdla  don^ 
e  sia  una  infermità  sociale  incurabile  ;  quali  siano  le  cause  principali  della  itft.  ft* 
cui  la  difficoltà  nella  donna  a  guadagnarsi  il  sostentamento;  la  mancanza  di  oat  pe«i 
adequata  pel  seduttore  ;  la  unione  dei  due  sessi  nelle  fabbriche,  opifici,  ecc.  ;  la  Id* 
tura  di  romanzi  e  novelle  immorali,  il  lusso,  le  scuole  di  ballo,  i  caffò,  bettole,  ecc.  hr 
quanto  spetta  alla  sintomatologia  l'Autore  divide  i  sintomi  della  prostitnzioiie  in  doe  » 
zioni:  sintomi  di  ordine  morale  e  sintomi  di  ordine  igienico.  Fra  i  secondi,  priadpili 
pei  danni  che  arreca  e  per  la  mortalità  che  cagiona  è  la  prostituzione  dandetdaa,  aolto 
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merosa  in  Barcellona,  poiché  dai  dati  statistici  si  può  calcolare  a  circa  6,000  le  pro- 
nte clandestine,  e  a  circa  12,264  I^  donne  che  in  Barcellona  esercitano  la  prostituzione 
bblica  e  privata.  La  prostituzione  è  un'  infermità  di  carattere  maligno,  recando  con  sé 
germe  di  malattie,  che  come  la  sifilide  pel  fisico  e  il  libertinaggio  pel  morale,  contri- 
iscono  alla  rovina  delle  forze  materiali  e  intellettuali  dell'individuo,  turbano  l'armonia 
ile  famiglie,  sciolgono  i  vincoli  dell'amicizia  e  dell'amore,  e  ciò  l'Autore  illustra  con 
;uni  casi  clinico-sociali,  dai  quali    conclude  della  gravità  del  diagnostico   della  malattia 

quale  h  da  temersi  dappoiché  come  si  verifica  al  presente,  conduce  al  futuro  spopolarsi 

Barcellona. 

L'Autore  studia  in  seguito  alcune  altre  cause  che  contribuiscono  a  complicare  la  pro- 
iluzione,  quali  il  ciarlatnnesimo  nella  cura  delle  malattie  veneree  fatta  da  ignoranti  con 
'tcifici  ;  le  tristi  conseguenze  della  sifilide,  il  celibato,  il  giuoco,  il  furto,  ecc.  e  termina 
suu  lavoro  con  un  capitolo  sulla  prognosi,  ed  un  altro  sulla  cura  della  prostituzione, 
le  divitlc  ili  cura  profilattica,  terapeutica  e  palliativa.  La  prima  dovrebbe  comprendere 
istruzione  «gratuita  ed  obbligatoria  della  donna;  evitare  le  occasioni  d'ozio  alla  stessa  ; 
)nìpt,'nsare  debitamente  il  suo  lavoro  ;  e  punire  severamente  il  seduttore  in  caso  d'abban- 
DDo  della  sedotta.  La  cura  terapeutica  comprenderebbe  i  seguenti  rimedi  :  istituzione  di 
uole  festive  destinale  specialmente  a  dimostrare  i  profitti  del  lavoro  ed  i  pericoli  del 
zio  ;  istituire  dei  premi  per  la  purità  nei  pubblici  costumi  ;  stabilire  pene  rigorose  agli 
citatori  alla  prostituzione  ;  aprire  asili  per  la  riabilitazione  delle  prostitute  ;  e  la  pri- 
Dnia  pei  pederasti.  La  cura  palliativa  infine  dovrebbe  comprendere:  istituzione  di  un 
pedale  speciale  per  le  malattìe  veneree  e  per  ambo  i  sessi  e  di  dispensari  gratuiti  di 
edicinali;  visite  settimanali  sanitarie  all'esercito  di  terra  e  di  mare;  nominare  i  medici 
:r  questo  servizio  sanitario,  con  esame,  e  riformare  l'attuale  Regolamento  d'igiene  spe- 
ale. 

Prostituzione  e  sua  Profilassi  al  Giappone  (i).  —  «  La  prostituzione  ha  sempre  esi- 

ito  al  Giappone.  Parecchie  volte  si  cercò  di  frenarla,  ma  i  rigorosi  tentativi  non  furono 
3i  di  lunga  durata ,  e  del  resto  non  sarebbero  giunti  che  ad  un  risultato  da  nulla  in 
^rdo  alla  repressione  della  stessa.  Principal  causa  è  la  miseria.  Il  padre ,  col  potere 
potico  accordatogli  dalla  legge  giapponese ,  fa  commercio  della  sua  figlia ,  senza  che 
^no  trovi  da  censurarlo.  Alle  scadenze  di  gennajo  e  di  luglio,  se  manca  alla  famiglia  il 
^ro  per  soddisfarle,  la  figlia  è  sottoposta  alla  servitù  del  «  yoshiwara  »,  Un  contratto 
ulato ,  fra  i  suoi  genitori  e  le  persone  che  cercano  guadagno  in  si  fatta  industria ,  la 
'Hga  per  un  tempo  variabile.  Tosto  che  questo  tempo  è  spirato,  essa  ritorna  alla  casa 
^i^a  e  non  h  censurata  da  alcuno.  «  '  La  castità  è ,  pei  giapponesi ,  piuttosto  l' idea  di 
^pitale  da  conservare,  che  non  il  sentimento  di  una  macchia  da  evitare  »,  Oltre  a 
-sto,  là  i  fanciulli  sono  di  buon'ora  educati  alla  conoscenza  di  quello  che  noi  con  tanta 
^  nascondiamo  ai  nostri  ;  il  pudore,  quale  è  da  noi  compreso,  essendo  ignoto  ai  Giap- 
Qesi.  S' intende  facilmente  come  sia  sufficiente  l' idea  di  sacrificio  da  loro  unita  alla 
istituzione  perchè  colei  che  vi  si  abbandona  non  abbia  nulla  a  temere  dall'  opinione 
bblica.  Tuttavia  noi  diremo,  con  Bousquet,  che  questo  sacrificio,  quando  è  fatto  senza 
assoluta  necessità,  procaccia  sempre  qualche  biasimo  ai  genitori,  e  nuoce  specialmente 
teche  si  dica,  al  matrimooio  della  giovaae  figKa. 

()  Qmu^miftàcok»,  die  crediamo  opportnao  rìpoctare,  è  tradotto  dallo  tcritto  del  dott.  G.  Godet:  Lés 
tùMéus  ckfta  tux,  Éhtdg  tthygihu,  Paris,  J.  B.  Baillièro,  1S61. 
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Non  havvi  città  o  villaggio  che  non  possieda  uno  o  più  lupanari,  nominati  «  goMkirti  t 
o  «  yoskiwaras  »  e  le  donne  che  li  abitano  «  djoros  ».  A  Yokohama  ed  a  Tokio  il  lon 
numero  è  considerevole  e  i  •  gankiros  »  formano  quasi  una  città.  Nel   1866,   la  popob- 
zione  dei   numerosi   quartieri  «  gankiros  »  di   Tokio    raggiungeva   i    20,000    abitanti.  U 
Bera,  questi  quartieri  s' illuminano  splendidamente,  le  prostitute  sono  esposte,  addobbate  e 
imbellettate ,  agli  sguardi  del  pubblico ,  che  non  risparmia  loro  né  i  suoi  apprezzaneali, 
né  i  suoi  motti.  La  più  parte  di  esse  sopportano   la  loro  dura    condizione  col  srntimerta 
di  compiere  un  dovere,  mentre  altre  sono  contente  di  condurre   quella  vita  e  si  fanno  v 
vanto  della  popolarità  che  hanno  acquistata.  Altre  volte  queste  prostitute  nominate  perU 
loro  attrattive  e  pei  loro  lussuriosi  abbigliamenti,  comparivano  a  certe  feste.  Una  catenl 
di  gente  percorreva  le  strade,  portando  degli  emblemi,  la  cui  vista  sarebbe  spedalmnÉ ! 
disgustosa  al  pudore  europeo,  e  si  cantavano,  come  nell'antica  Grecia,  degli  inni  in  onatj 
delia  Venere  terrestre.  Queste   feste  furono  abolite,   ma  il  modo  di  raccogliere   prostiMi 
pei  •  yoshiwaras  »  è  rimasto  lo  stesso,  poiché  la  causa  persiste  tuttavia. 

La  prostituzione  clandestina  è  anch'essa  abbondantemente  rappresentata,  e  bisogHJ 
dirlo,  lo  stabilirsi  degli  europei  al  Giappone  ha  non  poco  contribuito  al  suo  crescere» j 
La  giapponese  è  lusinghiera  e  di  facili  costumi:  una  volta  commesso  per  sacrificio  2] 
primo  fallo,  ciò  che  segue  non  ha  più  importanza.  Essa  non  sa  resistere  alle  sedazioni  dIJ 
un  abbigliamento  o  del  denaro,  che   la    ponga  per  qualche  tempo  al  riparo  dal  bisogM,! 

La  sifìlide  giapponese  «  Sodokou  »  gode  di  una  triste  celebrità.  Le  relazioni  finili  I 
viaggi  dei  medici  della  marina,  che  ci  hanno  preceduti  nei  mari  della  China  e  del  Gii^ 
pone,  fanno  testimonianza  della  sua  antichità  e  della  gravezza  dei  casi  che  cagionan.  Be-j 
nigna  riguardo  agli  indigeni,  essa  si  presenta  negli  europei  con  caratteri  speciali  e  il 
decorso  è  talora  di  una  rapidità  spaventevole.  «  I  sistemi  nervoso  e  muscolare  * 
il  dotL  Che  vai  «  sono  la  sede  di  moltissime  lesioni,  e  sovente  la  sifilide  costitQzionikj 
osservata  al  Giappone  non  si  manifesta  che  nei  muscoli,  nelle  articolazioni  e  nei  pkBJ 
nervosi,  specialmente,  delle  braccia  e  dei  lombi.  È  pure  ad  osservarsi  che  le  malattie  dd 
globo  oculare  sono  abbastanza  frequenti  e  assumono  talvolta  un  carattere  straordimib 
di  gravezza  (i)  ».  Un  caso  di  sifilide  da  me  osservato  a  bordo  ^fX^ Armide ,  ebbe  priad*! 
pio  con  dolori  reumatici  alla  spalla  ed  ai  lombi,  seguiti  da  eruzioni  sulla  pelle  e  sulle 
cose.  Non  mi  fu  permesso  assistere  al  suo  compiuto  svolgimento,  ma  mi  persuasi  i  fini*' 
meni,  al  principiare  della  malattia,  essere  gli  stessi  di  quelli  già  osservati  da'  miei  odik- 
gbi.  Sono  in  buon  numero  gli  indigeni  che  hanno  sulla  pelle  le  impronte  della  sifilide. 
L' eredità  ha  una  parte  assai  grande  in  questa  malattia ,  quasi  generale,  e  come  nella  k^ 
bra ,  cosi  in  questa ,  il  virus ,  va  probabilmente  perdendo  della  sua  forza  negli  indigeni 
il  che  spiegherebbe  la  benignità  della  sifilide,  c|^  molti  medici  notata  negli  indigeni  ne- 
dosimi. 

I  giapponesi  accusano  i  chinest  di  aver  introdotta  la  sifìlide  nel  loro  paese.  Che  questi 
accusa ,  abbia  qualche  fondamento ,  è  possibile  ;  conviene  però  rimproverare  agli  stefli 
l'avere  per  molto  tempo  trascurato  di  scegliere  dei  provvedimenti  profilatici  tali  da  ia- 
pedirne  la  propagazione.  Oltre  a  ciò,  quando,  alcuni  anni  or  sono,  i  capitani  delle  ditì 
straniere  che  stavano  a  Yokohama,  dinanzi  al  gran  numero  di  casi  di  malattie  veneree 
che  si  manifestavano  nelle  loro  ciurme,  avendo  chiesto  al  Governo  giapponese  che  le  pro- 
stitute venissero  sottoposte  alla  vigilanza  sanitaria  ed  a  visite    mediche  periodiche ,  si  ri- 

(i)  Che  vai:  RèUtion  midicalt  «Tutu  campagna  au  Ja^on^  tn  Chine  et  em  Corée.  Thè««  de  Paris,  x^ 
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se  loro  primieramente ,  che  «  questo  provvedimento  sarebbe  un'  offesa  ai  diritti  dei 
mari ,  e,  d'  altra  parte,  ogni  Giapponese  esser  lìbero  di  star  sano  o  diventare  malato 
le  più  gli  talenta;  essere  perciò  impossibile  la  visita  medica  delle  prostitute  ».  La  me- 
Lna  indigena  usava  il  mercurio  in  forma  di  cinabro  contro  i  casi  di  sifilide.  Ma  la  cura 
»licata  senza  metodo  e  seguita  trascuratamente,  non  poteva  dare  buoni  risultati.  Si  faceva 
•  più  volontieri  delle  acque  solforose ,  sparse  in  gran  copia  pel  Giappone  ;  il  popolo 
faceva  la  sua  cura  favorita  e  gli  ammalati  la  continuavano  sola,  quando  non  si  conten- 
ano  di  lasciare  che  la  malattia  seguisse  il  suo  corso,  senza  darsi  alcun  pensiero  di  essa. 
U  primo  tentativo  di  regolare  la  prostituzione  rimonta  all'anno  1190  circa,  tempo  della 
idazione  dei  Yoshiwaras,  Ogni  città  ebbe  ad  onore  di  possedere  una  di  queste  case, 
itadini  onorati  che  non  dubitavano  perciò  di  screditarsi,  si  diedero  a  questo  genere  d'im- 
»e.  In  alcune  città  il  Governo  affittava  i  lupanari  a  mezzani  per  un  canone  annuo.  Era 
a  sorgente  inesauribile  di  entrate;  ma  non  si  curò  per  nulla  la  salute  pubblica,  e  solo 
1  1S68  il  Governo  giapponese,  che  aveva  dato  ai  capitani  delle  navi  straniere  la  risposta 
e  sappiamo,  si  decise  a  scegliere  i  primi  provvedimenti  sanitari.  Nel  giugno  di  quel- 
uino  si  istituì  a  Yokohama,  diretto  dal  dott.  Newton,  un  ospedale  con  distribuzione  di 
edicine,  visite  periodiche  e  soggiorno  obbligatorio  nello  stesso  per  le  prostitute  amma- 
:e  «  il  32,8  per  cento  delle  prostitute  visitate  si  trovò  ammalato  di  sifilide  costituzionale» 
molte  di  esse  nelle  forme  più  gravi,  ulceri  fagedeniche,  eruzioni  pustolose,  ecc.  (i)  ». 
Quest'enorme  proporzione  di  affezioni  veneree  non  era  solamente  dovuta  ai  Giapponesi 
al  grande  numero  di  operai  nomadi,  di  gente  che  i  bisogni  del  commercio  e  delle 
truzioni  chiamavano  a  Yokohama.  Tutta  questa  gente  senza  famiglia,  senza  vigilanza  sani- 
a,  generalmente  ben  pagata,  frequentando  i  luoghi  pubblici  vi  diffondeva  quelle  ma- 
le che  avevan  recate  con  sé  o  contratte  dopo  l'arrivo.  Le  farmacie,  ove  si  dispensavano 
edicinali,  così  a  Tokio  come  a  Yokohama  furono  dirette  per  quattro  anni  dagli  europei, 
topo  da  medici  Giapponesi.  Di  poi,  secondando  le  domande  degli  europei,  si  rimise  a 
•o  della  direzione  un  medico  inglese,  e  le  farmacie  continuano  tuttavia  nel  loro  servizio 
i  generale  soddisfazione.  In  tutta  la  divisione  francese,  composta  di  quattro  navi  sotto 
-omando  àtWAnnide,  dal  gennajo  1878  al  gennajo  1880,  si  ebbero  solo  quattro  casi 
sifilide  nel  Giappone  ;  uno  contratto  in  un  Yoshiwara,  gli  altri  tre  in  città.  Nella  China 
fu  meno  fortunati. 

Bisognerebbe,  per  raggiungere  possibilmente  la  perfezione,  estendere  anche  alla  prosti- 
ione  clandestina  una  stretta  vigilanza.  Là  è  il  male.  Ordinamenti  severissimi  proibiscono 
prostituzione  fuorché  nei  lupanari,  ma  ciò  vien  fatto  a  scopo  di  utilità.  Qualunque  donna 
e  si  abbandoni  alla  prostituzione  senza  aver  pagato  agli  Ufficiali  di  Polizia  la  dovuta 
iffa,  che  disonora  il  Tesoro  pubblico,  qualunque  donna,  che,  alla  domanda  del  Yakou- 
'^  »  non  può  mostrare  la  sua  «  fotida  »  (2}  è  condannata  alla  prigione  ed  anche  alla 
itigazione.  Ma  nessuna  revisione  sanitaria  è  esercitata,  e  non  saranno  mai  abbastanza 
visati  i  viaggiatori,  che*  per  la  prima  volta  sbarcano  al  Giappone,  dei  danni  che  le  facili 
uquiste  giapponesi  possono  loro  cagionare   ». 

Dott.  Gaetano  Pini. 


i)  Julliea  L.  :  Studio  sulla  dìsiril>Hz;one  geografica  della  Sifilide ,  nel   Traiti  Pratique  dei  maladies 
lériennes.  Pari*,  1879, 

2;     La  «  Fouda  »  è  una  tavoletta  di  legno  dove  son  scritti   i   nomi   della   donna    e    la   ricevuta   della 
ìfiu  faglila:  Sei  dollari,  yakomiin- policeman. 
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OSPEDALI. 

The  Use  ani  Inflrience  of  Hospitals  for  infsctions  dlseases   {Dfglt  aspedali  per  u 

malattie  infettive ,  della  loro  influenza  e  del  loro  uso  ri^^nardo  alla  salute  puhblùi); 
dei  dott.  Thornk  Thorne  e  Powkr.  Tenth  annual  Report  of  the  Locai  Government  Board; 
supplement  to  the  Report  of  the  medicai  of/ìcers  —  London,  1882,  in-S*^,  365  pag.  00140 
tavole  o  figure. 

Ogni  anno,  il  Capo  medico  (Medicai  officer)  del  Governo  locale,  indirizza  al  Pres* 
dente  di  questo  Consiglio  un  Rapporto  generale  sugli  atti  seguiti  durante  l'anno,  sotto  la 
SUI  direzione;  i  volumi  annulli  formano  una  prezi  ,'sa  collezione,  ricca  di  lavori  pregeToB, 
fra  i  quali  noi  dobbiamo  indicare  le  ultime  annate  dell'  inchiesta  del  sig.  Ballard  sulle 
industrie  insalubri  dell'Inghilterra  (^Rcvtie  d' Hygiene ^  i88o).  Quest'annata,  supplemeala 
del  tomo  X  della  nuova  serie,  comprende  la  Relazione  pel  1880-Sl  indirizzata  dal  dottor 
Buchanan,  officiale  di  sanità,  al  sig.  Dodson,  allora  Presidente  del  Consiglio.  Il  volume, 
assai  grosso,  è  dedicato  solamente  ad  una  inchiesta  e  a  delle  istruzioni  intorno  gli  osp^  J^ 
dali  isolati  per  le  mnlattie  contagiose.  Noi  non  crediamo  vi  sia  monografìa  più  compiota, 
più  ricca  di  documenti,  di  piani  e  di  statistiche  d' ogni  specie,  di  questa. 

Il  volume  si  divide  in  tre  parti  : 

A)  \^  La  Relazione  del  dott.  Buchanan  comprende    l' esposizione  ed  il  riassunto  ia 
poche  pagine  dei  lavori  seguenti;  2 P  h^  Relazione  generale  dt\  dott.  Thorne  Thorne,  «flif: 
condizioni  da  realizzarsi  negli   Ospitali  d"  isolamento  ;    3.^  La  descrizione  particolareggiili 
del  dott.   Thorne  Thorne,  di  tutti  gli  ospedali  per  malattie  contagiose,  che  si  trovano  in 
Inghilterra,  Londra  eccettuata  ; 

B)  Dell'influenza  che  V  ospedale  dei  vajuolosi  di  Fulham  ha  sul  vicinato ,  pel  dottor 
W.  H.  Power,  coi  piani  di  questo  ospedale  e  carte  dimostranti  la  distribuzione  dei  nit 
casi  di  vajuolo  intorno  all'ospedale  durante  le  diverse  epidemie; 

C)  Documenti  ed  istruzioni  relative  alla  cura  delle  malattie  contagiose. 
Man  mano  verremo  qui  passando  in  rapida  rassegna  queste  diverse  parti  dell'opera. 
I  primi   ospedali  d'isolamento  si  videro  in  Inghilterra  or  fa  quasi  un  secolo,  dapprìm 

si  isolavano  gli  ammalati  di  vajuolo,  scarlattina,  ecc.;  con  maggior  difficoltà  si  isoltraio 
i  casi  à\  febbre;  ma  fin  quando  si  confondevano  le  tre  febbri:  tifo  petecchiale,  fcWxt 
tifoide ,  febbre  ricorrente,  discussioni  senza  fine  imbrogliavano  la  questione.  Fu  nel  1S63 
che  Murchison  separò  queste  tre  malattie  in  edifìzl  speciali  ,  chiamati  Fever  AospUab; 
d' allora  cominciò  l' inchiesta  su  gli  ospedali ,  della  quale  il  Privy  Council  incaricò  i 
dott.  Bristowe  e  Holmes;  questo  classico  lavoro  servi  di  base  a  tutte  le  riforme  attaall 
Uno  studio  speciale  venne  fatto  delle  condizioni  che  deve  presentare  un  ospedale  per  le 
malattie  contagiose  ;  il  Sanitary  A  et  del  1866 ,  dopo  il  Public  Ad  del  187  5  conferiiOD» 
alle  Autorità  sanitarie  locali  il  diritto  di  costrurre  degli  ospedali  d'isolamento.  Già  nel  1879 
si  numeravano  296  distretti  sanitari  che  erano  giunti  ad  assicurare  in  modo  più  o  meno 
completo  l'isolamento  in  ospedali  delle  malattie  contagiose.  Il  Locai  Government  Boarit 
al  quale  tocca  approvare  i  piani  di  tutti  gli  ospedali  progettati,  innanzi  che  venga  accor* 
dato  il  permesso  di  costruzione ,  aveva  osservato  come  le  Autorità  sanitarie  locali  fosseto 
sovente  nel  dubbio  ed  indecise,  per  la  loro  inesperienza,  per  la  tema  di  alcune  difficolti 
e  specialmente  per  le  proteste  dei  proprietari  del  vicinato.  Il  Consiglio  deciso  che  le  sud- 
dette Autorità  locali  avessero  a  profittare  dell'esperienza  già  fatta  in  proposito,  incaricò  il 
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>tt.  Thome  Thorne  di  questa  inchiesta  e  di  questo  layoro.  Questo  medico  rinomato  dedicò 
ixecchi  mesi  a  tale  importante  relazione ,   che  forma  un  volume  ricco  di  numerosi  piani 

disegni.  Egli  visitò  70  ospedali  per  malattie  contagiose,  alcuni  buoni,  altri  cattivi,  alcuni 
xrti  a  tutti  gli  ammalati,  altri  aperti  solo  ai  paganti  o  a  chi  apparteneva  a  qualche  so- 
età.  Sìecondo  l'Autore  questi  ospedali  hanno  fatto  scomparire  in  ogni  luogo  il  pericolo 
:lla  diffusione  delle  malattie  contagiose  ;  essi  furono  bene  accolti,  non  solo  fra  le  persone 
3vere ,  le  quali  si  potevano  egualmente  spedire,  dietro  ordinanza,  all'  ospedale,  ma  dagli 
rtigiani  agiati,  dai  bottegai,  e  da  altre  persone  che  volontariamente  ed  anche  a  loro 
pese  vennero  a  cercare  l'isolamento  nell'ospedale  durante  la  loro  malattia;  e  specialmente 

fanciulli  vennero  così  inviati  all'ospedale. 

Il  dott.  Thorne  descrive  in  questa  prima  parte  del  suo  lavoro  ciò  che  deve  essere  un 
spedale  per  le  malattie  contagiose:  modo  di  costruzione,  piani,  materiali  di  costruzione, 
randezza,  finestre,  ventilazione,  riscaldamento,  latrine,  fogne,  bagni,  letti,  acqua,  isola- 
ìcnti  speciali,  dispense.  L'Autore  presenta  una  tavola  coi  prezzi  di  costruzione  di  numerosi 
►spedali  di  malattie  contagiose,  il  prezzo  del  terreno  su  cui  venne  fabbricato  essendo  se- 
arato  :  il  prezzo  per  ogni  letto  varia  da  5,600  lire  (Cheltenham  56  letti)  a  2,900  lire 
ronbridge   12  letti);  è  vero  che  quest'ultimo  ospedale  ,    d' altronde  urbano,  lascia  molto 

desiderare  rispetto  al  bene  stare  ;  quello  di  Cheltenham  invece  (Delancey  hospital)  è 
^celiente  in  tutto. 

L'Autore  tratta  poi  di  alcune  questioni  strettamente  legate  all'amministrazione  di  questi 
pedali:  notificazione  obbligatoria  all'Autorità  di  ogni  caso  di  malattia  trasmissibile;  re- 
ìzione  nell'accettazione  dei  visitatori;  invio  obbligatorio  di  tutti  gli  ammalati,  dannosi 
n.  pubblica  salute,  all'ospedale;  vetture  di  trasporto,  mezzi  di  disinfezione  ;  direzione 
gl'ospedali,  loro  influenza  sul  vicinato,  ecc. 

Come  si  vede  è  un  quadro  vasto  ;  esso  è  ben  compiuto  e  le  diverse  questioni  vi  sono 
icusse  assai  temperatamente  e  con  perspicacia.  Il  dott.  Thorne  Thome  verificò  sempre 
tue  gli  ospedali  costrutti  molto  tempo  prima ,  in  perfetta  calma ,  sono  ,  generalmente  , 
celienti  ;  quelli  improvvisati  nel  momento  del  bisogno  ,  quasi  sempre  sono  insufficienti 
danno  una  fallace  sicurezza  ;  oppure  sono  terminati  ed  aperti  quando  1'  epidemia  è  al 
3  finire.  La  vicinanza  di  uno  di  questi  ospedali  non  è  dannosa  se  non  quando  è  male 
etto;  perciò  l'Autore  domanda  che  la  direzione  sia  sempre  confidata  ad  un  officiale 
litario  ,  competente  in  ogni  questione  ,  capace  di  vigilarne  attentamente  lo  stato  di  sa- 
>rità  si  all'interno  che  all'esterno. 

La  seconda  parte  della  relazione  comprende  la  particolareggiata  descrizione,  mediante 
iierose  tavole,  della  maggior  parte  degli  ospedali  per  malattie  contagiose  che  si  tro- 
10  in  Inghilterra  ;  questa  parte  comprendente  244  pagine  fitte  e  24  tavole  in  cromo- 
tgrafia,  sfugge  all'analisi;  è  un  prezioso  repertorio  che  d'ora  innanzi  non  si  potrà  piìi 
asciare  di  consultare,  quando  si  avrà  la  commissione  di  costruire  e  di  dirigere  un  ospe- 
e  dedicato  alle  malattie  contagiose. 

^  cosa  nota  quale  agitazione  e  quali  controversie  giudiziarie  provocarono  in  questi  ul- 
li  due  anni  gli  ospedali  pei  vajuolosi  in  Londra,  i  proprietari  delle  case  vicine  recla- 
rono  all'Amministrazione  del  Metropolitan  Asylums  dei  danni-interessi  perchè  le  loro 
e  restavano  disabitate,  in  ragione  delle  epidemie  causate  nel  quartiere  per  cagione  dei- 
spedale.  La  Corte  suprema  diede  ragione  ai  proprietari  e  torto  al  Fulham  Small-pox 
spiialy  e  ordinò  la  chiusura  dello  stesso. 
Questa  sentenza  suscitò  le  rimostranze  e  le  domande    di  danni-interessi    dei  proprietari 
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delle  case  poste  intorao  ad  ognuno  degli  ospedali  d'  isolamento,  e  V  Ammimstmioiie  à 
troyò  nel  più  grande  imbarazzo.  Il  Locai  Government  Board  diede  commissioiie  ad  va  sa» 
medico,  il  dott.  Power,  di  eseguire  un'  inchiesta  relativamente  al  valore  delle  qaode,  ed 
all'entità  dei  danni  cagionati  dal  Fulham  Hospital.  Durante  l'inchiesta,  una  naota  epid^ 
mia  di  vajuolo  scoppiò  (gennajo  1881)  nelle  parrocchie  di  Chelsea,  Fulham,  ecc.  H  dot- 
tor Power  riconobbe  la  realtà  dei  fatti  :  numerose  carte  e  piani  dimostravazu)  realmote 
che  il  vajuolo,  dapprima  si  raro  in  questo  quartiere,  ha  infierito  in  modo  epidemico,  in 
vicinanza  immediata  dell'ospedale,  ogni  qual  volta  che  numerosi  vajuolosi  eranvi  rìnntti. 

Il  numero  dei  casi  esterni,  la  loro  gravezza  giunsero  al  maximum  quando  le  acceQ»- 
zioni  nell'ospedale  aumentarono  rapidamente.  Non  sarebbe  il  caso  di  domandare  se  Fo- 
spedale  non  si  è  empito  se  non  per  i  numerosi  casi  di  vajuolo  accaduti  nelle  sue  vi» 
nanze?  e  quello  che  venne  preso  per  un  effetto,  non  sarebbe  egli  piuttosto  una  causa  dò 
fatti  osservati? 

11  dott.  Power  d'altronde  non  potè  trovare  soddisfacente  spiegazione  di  questi  cai 
di  trasmissione  di  vajuolo  nelle  vicinanze;  vi  deve  essere  in  ciò  qualche  cosa  di  ^ 
ciale  all'ospedale  Fulham,  poiché  nulla  di  paragonabile  non  venne  finora  osservato  in  [»• 
vincia  intorno  agli  ospedali  pei  contagiosi:  quanto  venne  detto  in  proposito  degli  0^ 
dali  di  Ilampstead,  di  Homerton,  di  Deptford,  a  Londra,  è  inesatto  e  d'invenzione. Coi^ 
secondo  il  parere  del  dott.  Power,  venne  nominata  una  Commissione  reale,  indicati  dab 
Regina,  per  studiare  la  questione  e  per  decidere  se  gli  ospedali  per  i  contagiosi,  e  ^v 
solamento  si  possono  conservare  senza  danno  alcuno  della  salute  pubblica. 

Mentre  si  aspetta  la  pubblicazione    della  relazione  di    questa  Commissione,  ci  paie  à 
possa  far  rappresentare  una    parte    alle  comunicazioni    che   di    continuo   avvengono,  pa 
mezzo  dei  visitatori,  dei  fornitori ,    degli  impiegati,    fra  l'interno  dell'ospedale   ed  il  qu»^ 
tiere  li  vicino.  Dal  12  al  17  gennajo  compreso,  il  dott.  Power  fece  il  calcolo  delle  per ^ 
sone  entrate  nell'ospedale  dal  di  fuori  ;  non  erano  meno  di  439,  ossia  circa  70  ogni  gioiao^ 
Non  pare  che  vi  sia  in  ciò  una  seria  cagione  di  propagamento  del  vajuolo  nel  vicinato 

In  fine  di  questa  relazione  si  legge  il  testo  del  regolamento  circa  alla  visita  degli 
malati  del  15  dicembre  1877,  accettato  in  modo  eguale  in  tutti  gli  ospedali  d'isol 
di  Londra  e  di  tutta  Inghilterra.  Crediamo  fare  una  cosa  utile  il  darlo  tradotto  per  inten^ 

Metropolitan  Asylum  Districi.  —  Ospedali  per  le  febbri  contagiose  e  pel  vajuolo. 

Regolamento  per  la  visita  degli  ammalati, 

i.^  Il  diritto  di  visitare  gli  ammalati  in  questi  ospedali  è  solamente  concesso  ai  pi^- 
prossimi  parenti  o  agli  amici  intimi  degli  ammalati  in  stato  pericoloso.  Questi  ultimi,  po^ 
non  potranno  ricevere  pia  di  una  visita  al  giorno;  le  visite  non  avverranno,  senza  ntJ 
permesso  del  Direttore,  e  non  dureranno  più  di  un  quarto  d'  ora,  eccettuati  i  casi  ass* 
urgenti  pei  quali  si  permetterà  l'entrata  di  due  visitatori,  e  un  prolungamento  della  de* 
rata  della  stessa. 

2.°  Un  avviso  verrà  spedito  ai  più  prossimi  parenti  conosciuti  o  agli  intimi  am^ 
degli  ammalati  in  pericolo,  che  possono  essere  visitati.  Questo  avviso  verrà  spedito  n«= 
tamente  ad  un  esemplare  del  presente  ordinamento. 

3.°  Una  nota  degli  ammalati  gravi  verrà  spedita  ogni  giorno  ad  i  ora  poro,  dal  Dir^* 
tore  al  portinajo,  perchè  questi  possa  così  rispondere  alle  domande. 

4.^  I  visitatori  verranno  avvertiti  del  pericolo  in    cui  incorrono    entrando  nell'  osp^* 
dale.  Ninno  potrà  entrare  nelle  sale  di  un  ospedale  pei  vajuolosi  senza    esser  stato  pn'nt 
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icemente  rìmccinato;  abitando  nella  casa  oye  scoppiò  il  yajaolo,  è   invitato  a    recani 
bito  dal  pubblico  vaccinatore  (il  cui  ricapito  si  trova  presso  tutti  i  funzionari  della  par- 
schia),  acciocché  tutti  gli  altri  abitanti  della  casa,  possano  venir  vaccinati. 

5.^  Si  raccomanderà  ai  visitatori:  a)  Di  non  entrare  nelle  sale  quando  si  trovino  in 
so  stato  di  salute  malferma^  o  quando  siano  spossati  dalla  fatica  ;  —  b)  Di  evitare  di 
ccare  l'ammalato,  di  esporsi  al  suo  fiato,  o  alle  emanazioni  che  si  sviluppano  dalla  sua 
die;  —  e)  Di  mangiare  prima  di  entrare  nell'ospedale;  —  d)  Dì  sedersi  su  una  sedia  a 
inco  del  letto,  ad  una  certa  distanza  dall'ammalato,  e  non  toccare  le  guarnizioni  del  letto. 

6.^  I  visitatori  saranno  invitati  a  indossare  un  wrapper  o  una  veste  lunga  (che  verrà 

10  fornita  dall'ospedale)  per  difendere  le  loro  vestimenta  durante  il  soggiorno  nelle  sale« 

1 1  lavarsi  le  mani  ed  il  viso  con  acqua  fenicata  e  sapone  al  loro  sortire  dall'ospedale, 
ad  accogliere  qualunque  modo  di  disinfezione  che  al  Direttore  piacerà   di  prescegliere. 

7.^  Si  raccomanderà  caldamente  ai  visitatori  di  non  entrare  subito  nei  tramway,  omr 

Ibns,  o  vetture  pubbliche  al  sortire  dall'ospedale. 

Tale  è  questo  volume,  che  può  essere  sicuramente  la  più   completa   monografia  che  si 

ovi  intomo  agli  ospedali  d'isolamento  per  le  malattie   contagiose;    non  vi  mancano  che 

\  descrizioni  di  ospedali  simili  che  si  trovano  in  altri  paesi  ;  e  non  ne  poteva  esseme  qui 

uestione.Ma  vi  si  legge  la  particolareggiata  descrizione  di  tutti  quelli  che  si  trovano  in 

nghilterra,  e  i  65  piani  colorati    intercalati  nel  volume  formano  una  preziosissima  sor* 

^ente  di  utili  indicazioni.  Speriamo  che  gli  architetti  ed   i  Consigli  d'Amministrazione    ai 

inali  verrà  dato  incarico  in  Italia  od  altrove  della  costruzione  di  simili  ospedali,  faranno 

K^no  studio  minuto  e  coscienzioso  di  questo  volume^  ed  approfitteranno  dell'esperienza, 

^04si  secolare  in  Inghilterra,  degli  ospedali  d'isolamento. 

Dott.  Gaetano  Pini. 

LA  MALARIA. 

^   malaria  d'Italia.  —   Memoria  popolare   di  Luigi  Torblu  —  Roma  1883,    uà 
^  in-8^  di  226  pagine  con  una  carta  geografica  della  Malaria  in  Italia. 
^*    chiarissimo    Autore  ci    presenta    un   agiato  possidente  romano,    che    si    è   assunto 
diante  conferenze  di  istruire    il    pubblico,    rapporto    al   gravbsimo    tema  della  Malaria 
Italia^    Noi    crediamo    che    abbia   non    una   ma    mille    ragioni   quando   dice    «  bando 

^l*€^ionù  La  malaria  d Italia  non  si  combaile  con  piccoli  mctzi  e  da  pochi.  Ci  vuole 
'  ^«>-«i  crociata, ...»  ed  il  suo  lavoro  è  certo  un  valido  mezzo  ch'egli  ha  scelto  per 
[^batterla,  purché  i  buoni  cittadini  lettori  non  manchino  e  giunti  a  ben  conoscere  il 
^^^^    possano  poi  ben  combatterlo. 

^^  Kialaria  viene  definita  dall'Autore  :  gueltaria  che  contiene  sospesi  in  se  elementi,  che 
spirati  sono  nocivi  air  uomo.  Fra  le  cause  generatrici  del  veleno  della  Malaria,  una  in 
^^ia  domina  specialmente,  ed  è  l'acqua  stagnante.  Infatti,  specie  nell'Italia  centrale  e  me- 
diotiale  e  nelle  isole  di  Sicilia  e  Sardegna,  acqua  stagnante  e  Malaria  sono  sinonimi , 
lentre  nell'Italia  settentrionale  lo  è  in  minor  grado,  la  temperatura  raggiungendo  rara- 
'^^'ite  il  grado  elevato  che  raggiunge  nel  Mezzogiorno. 

L'estensione  della  Malaria  in  Italia  si  può  dedurre  dalle  tre  tabelle  statistiche  porteci 
dall' Autore.  La  prima  è  quella  delle  strade  ferrate  italiane  e  loro  condizione  rapporto  alla 
Malaria  dalla  quale  risulta  come,  su  chilometri  8331  di  ferrovie  in  esercizio  al  i.^  gennajo 
^^79,  si  trovavano  in  condizioni  gravi  per  Malaria  chilometri  1231  e  in  condizioni  meno 
Sravi   chilometri   2531;  un  totale  di  linee  affette  da  Malaria  di  chilometri    3762.  La  se* 
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conda  e  un  quadro  degli   ammalati   di    truppa   esistenti    negli    spedali   militui  nel  qmn- 
qaennio   1875-1879  per  febbri  di  Malaria  e  cachessie  palustri  e   in   cinque  anni  si  hi  la 
bella   cifra  di- 58,761,  senza  contare  quelli  curati  nelle  infermerie  reggimentali,  che  alkn 
il  numero  di   quelli  curati    nel   quinquennio   si  potrebbe  valutare   a   115,000  arca  cioè  a 
24,500  per  anno.  Fra  le  varie  divisioni  militari  quella  su  cui  più  si    aggrava   il  terribile 
flagello  è  quella  di  Roma,  che    nel  qumquennio  suddetto    ebbe   9964   soldati   curati  ae; 
suoi  ospedali  per  febbri  di  Malaria.  Queste  cifre  denunciano  abbastanza  qual  sia  l' esten- 
sione della  Malaria,  come  pure  lo  mostra  chiaramente  una  guardata  alla  carta  della  stesa 
unita  al  volume.  Senza   tener  conto  di  un  milione  e  mezzo   che  le  Amministrazioni  ddk 
strade  ferrate  somministrano  annualmente  in  chinino  ai  loro  impi^^ti,  ben   altra   perditi 
è  quella  che  le  ferrovie  italiane  subiscono  per  causa  della  Malaria.  L'Aatóre   ci  presenta 
quattro  prospetti  statistici  delle  ferrovie  italiane  1  cui  prodotti  lordi  non  coprono  lespcK 
ordinarie  d'esercizio,  durante  gli  anni   1 877-1880.  In  quattro  anni  su  un  totale   di  6,S$o 
chilometri  si  ebbe  un  deficit  di  quasi  12  milioni,  e  fra  le  varie  linee    quella   in  cui  d&* 
mina  per  eccellenza  la  Malaria  è  la  linea  Taranto -Reggio  che  nel  1877  ^^^  ^   ^^  S^t 
chilometri  diede  un  prodotto  lordo  di  lire  i «932,033  e  richiese  per  sole    spese  ordiaiiie 
lire  3,191,890;  e  dopo  Tenumerazione  di  altri  danni  ed  altre  perdite  prodotte   dalla  )br 
iaria,  egli  dice:  *  Riassumo  la  lezione  d'oggi  dicendo  chela  Malaria  impone  air  Italia  tace 
dirette  pagategli  dall'erario  pubblico  in  ragione  non  minore  di  otto    o    dieci    milioni.  D 
tributo  che  pagano  gli  ospedali  e  luoghi  pii  e  congregazioni  di  carità,    sotto   ogni  deitO' 
minazione,  ed  i  privati,  va  calcolato  a  decine  di  milioni.  Il  dismiio    indiretto    che  risente 
l'Italia  va  calcolato  a  centinaia  di  milioni.  Ecco  cosà  costa  la  Malaria  all'Italia  •.  £  pu 
troppo  essa  è  in  aumento  1  Dal  Rapporto  30  giugno  1882  dèi  Senato,  che  "k  il  riassutiD 
dei  Rapporti  dei  Consigli  Sanitari,  l'Autore  cita  un  numero  abbastanza    considerevole  é 
giudizi  di  Consigli  Sanitari,  appartenenti  quasi  tutti  alle  provincie  centrali     e  più  ancon 
alle  meridionali,  tutti  lamentanti  il  peggioramento  verificatosi  per  l'aumento  della  Malarii, 
dovuto   principalmente  alla  costruzione  delle  strade  ferrate,  che  òigionarono  la  distrozioBe 
di  tanti  boschi  e  l'apertura    di    innumerevoli    fossi  lasciati    senza    scolo.  Discorso  quindi 
delle  carte  topografiche,  lavoro  dei  Consigli  Sanitari,  eseguite' secondò  '  le    norme   dettale 
xlall'Ufficio  del  Senato,  della  legge  sulle  bonificazioni  delle  paludi  e   dèi  terreni   palndoB, 
e  dell'emigrazione,  passa  a  trattare  dei  rimedi  dicendo  base  degli  stessi  una  buona  legge 
che  li  renda  possibili.  I  mezzi  principali  che,  secondo  l'Autore,  devono  condurre  al  nar 
namtento,  e  -che-  possono  considerarsi  come  le  armi  per  la  guerra  dà  iiitraprendersi  cootro 
innèsto  grande  nemico-,  sono:   iP  Le  arginature  ;  iP  la  sistemazione'  ideile  foci:  3.®  i  cm 
nali;  4.°  le  colmate;  5.^  la  fognatura;  6.°  le  cateratte  con  porte' d  bilicai  1^  U  traversa 
terre  e  briglie;  %P  le  macchine  idrovore  ;  9.^  1  pozzi;  \o?  le  piantagióni.  Fra  questi  me*: 
l'Autore  predilige  quello  delle  piantagioni,  mostrandone  i  vantaggi  diretti    ed    indiretti, 
parla  lungamente  degli  utili  delle  piantagioni  d' Eucalyptus  facendo  còme  ei  dice  un  pTi 
dicozzo  in  favore  del  rimedio  che  sotto  diverse  forme  ci  somministra  questa  pianta. 

L'Antore  ci  offre  in  seguito  un  sunto  storico  della  Magda  Grecia,  del  suo  fiorire,  de2& 
sua  splendida  coltura  nelle  scienze,  nelle  lettere,   nelle   arti,    nell'industria,   commercio  e 
nell'agricoltura  sopratutto  ;  del  suo  decadimento  ;  come  quelle  regioni  si  floride,  quei  cento 
di  civiltà,  divennero  deserti,  un  vero  soggiorno  di  morte;  ed  a  questo   pose  poi    fl  sif* 
gello  la  Malaria.  Che  rimane  ora  di  quella  regione  che  25  secoli  or  fanno  era  centro  di 
civiltà,  ove  tutto  fioriva,  tutto  prosperava?  Ricordi  materiali  sparsi  pei  Musei  d'Europa  e 
i  ricordi  dell'ingegno,  i  ricordi  de'  suoi  filosofi  e  de'  suoi  scienziati.  Augurando  che  fltaltt 
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possa  trovare  chi  le  faccia  dono  di  una  memoria  popolare  intorno  alla  Magna  Grecia, 
sa  fu  quella  regione  e  cosa  è  ancor  possibile  che  divenga  »,  il  chiaro  Autore  termina 
suo  lavoro  col  dire  come  V Italia  lUve  cambaitert  la  Malaria  per  calcolo,  per  specula  ^ 
me.  Migliorate,  risanate  quelle  regioni  ora  flagellate,  disertate  dalla  Malaria  e  quelle 
^oni  daranno  un  aumento  complessivo  d'introiti,  corrispondente  non  solo  al  capitale 
■piegato,  ma  di  gran  lunga  maggiore,  ma  sempre  in  aumento  1 

Dott.  Gaetano  Pini. 

AMMINISTRAZIONE    SANITARIA. 
Secueil  des  Travanx  du  Comité  consultatif  d'Hygiène  publique  de  Franco  et  dei 

;tes  Officiels  de  l' adxxnnistration  sanitaire,  publié  par  ordre  de  W  le  Ministre  4u 
^mmerce.  —  Tome  XI.  Parigi,  1883,  l  voi.  in-8*^  di  pag.  452  con  carte. 
In  questo  volume  sono  compresi  i  lavori  del  Comitato  consultivo  d'Igiene  francese  durante 
I SS I.  L'importanza  delle  Relazioni  comprese  in  questo  volume  appare  tosto  esaminando 
:re  indici  1  U  primo  semplice  indice  dei  lavori,  il  secondo  indice  alfabetico  degli  Autori 
il  terzo  pure  alfabetico,  ma  dei  lavori.  Da  questa  scorsa  si  può  subito  giudicare  con 
anta  maggior  cura  il  Comitato  abbia  attentamente  guardato  alla  compilazione  di  questo 
lume  sia  per  la  parte  scientifica  che  per  la  tipografica. 
Le  varie  relazioni  sono  divise  in  9  parti,  che  comprendono  : 

I."  Servizi  sanitari  all'estero; 

2.^  Medicina  pubblica  e  Igiene.  Consigli  d'Igiene  pubblica  e  di  salubrità  ; 

3.^  Epidemie,  endemie,  malattie  contagiose  ; 

4.^  Salubrità  e  polizia  sanitaria  ; 

5.^  Igiene  industriale  e  professionale  ; 

6."  Alimenti  e  bevande; 

7.^  Esercizio  della  medicina  e  della  farmacia; 

ZP  Acque  minerali; 

9.^  Arte  veterinaria  ed  epizoozie. 
Fra  le  numerose  e  pr^evoli  relazioni  comprese  in  queste  diverse  parti  in  cui  è  diyisQ 
[volume  indicheremo  specialmente  le  seguenti.  La  relazione  del  dott. Proust,  sulla  CoQr 
^enza  sanitaria  internazionale  tenuta  a  Washington  nel  1 8$ i,  nella  quale  brevemente .  Ci 
tresenta  la  storia  delle  conferenze,  e  delle  intelligenze  corse  riguardo  all'Igiene  interna* 
ionale  fra  i  vari  Governi  da  circa  trent'  anni  ad  oggi.  Un  progetto  di  depurazione  delle 
eque  di  fogna  di  Rèims,  del  sig.  Jacquot,  nel  quale  conclude,'  l'unióo  mezzo  per  depurarle 
cramente,  è  spanderle  come  sortono  dalla  fogna  sul  terreno.  Una  relazione  sulla  querèla 
l'esentata  dalla  Camera  sindacale  delle  fabbriche  di  giuocattoli,  sulla  proibizione  di  certi 
Qlorì,  composti  con  materie  velenose,  per  la  colorazione  dei  trastulli  p^  fanciulli.  .  . 
Una  relazione  del  dott.  Legouest  sull'ordinamento  da  prescegliersi  a  riguardo  del  tra* 
>orto  dei  vaj noiosi  e  della  disinfezione  delle  carrozze  che  servirono  a  quest'uso  per  pre- 
-uire  la  diffusione  del  vajuolo  per  la  via  di  terra. 

^*i  sono  poi  pregevoli  Relazioni  sulle  acque  usate  per  la  tintura  dei  capelli  che  con- 
'^SOQo  materie  velenose,  del  dott.  Dubrisay  ;  sulla  proibizione  dell'uso  delle  prepara- 
^ui  in  piombo  per  la  fabbricazione  delle  tele  incerate  ed  inverniciate,  del  dott.  Proust;  sul 
^^'erdire  delle  conserve  di  legumi  per  mezzo  di  sali  di  rame  ,  del  dottor  Gallard,  ed 
^  altra  relazione  'dello  stesso  nella  quale  domanda  che,   accogliendo  il  voto  del  Consi* 
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glio  generale  delle  Bouchet-du-Rhòne,  i  Tini  con  facsìiia  veiigaiio  distillati  e  l'akoal 
dato  agli  Istituti  di  Beneficenza. 

Fra  tanti  laTorì  che  si  contengono  in  questo  volarne,  abbiaiBO  crednto  di  ine  «n  ». 
pido  cenno  dei  suddetti,  che  trattano  importanti  questioni  di  Igiene  pubblica.  Per  gli  iIik. 
e  per  tutto  il  volume  noi,  come  abbiamo  già  scrìtto  anche  pel  decimo,  termineraao eri 
consigliarne  la  lettura  agli  Igienisti,  sicuri  che  si  chiameranno  contenti  di  aver  segnilo  t 
nostro  consiglio. 

Dott  Gaetano  Pdo. 


Telia  galtite  pubblica  e  dell' ordinamento  del  eerTiiio  sanitario  in 

Relazione  del  dottor  R.  Zampa  all'onorevole  Ministro  dell'Interno.  Pisa  1883.  —  Queli 
interessante  pubblicazione  di  medicina  amministrativa  ci  presenta  due  iatti  nuovi  che  ftm 
ci  ajuteranno  ad  iniziare  la  rìforma  sanitaria  in  Italia,  intomo  alla  quale  finorm  ina» 
si  agitano  da  oltre  un  ventennio  le  mediche  associazioni  nei  loro  oongresn^  e  ln{|i^ 
ripetute  e  sterili  dispute  echeggiarono  nelle  aule  del  Senato. 

L'Autore,  chiamato,  or  fa  un  anno,  per  attendere  a  servizi  sanitari  presso  il  Mini<iw 
dell'Interno,  mancatagli  l'opportunità  e  la  libertà  di  effettuarli,  a  tntto  sao  rischio  fm 
sotto  gli  occhi  del  Ministro  le  tristi  condizioni  dell'  Amministrazione  sanitaria  cestnl^ 
rendendo  cosi  al  Ministero  ed  alle  istituzioni  sanitarie  del  proprio  paese  qnell'  nnioo  xàt 
servigio  che  gli  fu  possibile  di  prestare. 

L'onorevole  Ministro  dell'Interno  accoglie  impassibile  ed  in  pubblico  la  partioolirtnli 
descrizione  dell'infelice  congegno  ufficiale  della  sanità  nel  suo  ministero  e  d^e  non  podr 
dannose  conseguenze  che  ne  derivano. 

Il  prof.  Zampa,  che  è  anche  l'encomiato  Autore  della  Demografia  Italiama 
studiata  in  rapporto  all'azione  delle  altitudini  sulla  vita  dell'uomo,  entra  nell'i 
del  suo  libro,  annunciando  che  sopra  26  paesi  l'Italia  occupa  il  20.^  o  il  21.^  posto 
scala  ascendente  di  mortalità  coli'  alta  cifra  di  2.  98  per  loo  abitanti,  e  più 
colle  correzioni  dei  nati  nell'anno,  di  2.  94.  Se  i  progressi  della  civiltà  toglìevaiK»  €^ 
mezzo  molte  cagioni  di  malsania,  altre  ne  arrecavano  di  nuove,  e  dato  anche  che  le 
alla  salute  siano  ora  diminuite,  converrà  ammettere  essersi  scemata  l' organica 
Alle  pestilenze  del  medio  evo,  che  tratto  tratto  ridncevano  a  metà  e  più  le 
d'Europa,  succedettero  la  tisi,  la  scrofola  e  le  malattie  multiformi  per  infiralimento  ddO^ 
costituzioni  organiche,  e  quasi,  direbbe  l'Autore,  che  alle  stragi  deUa  morte  nera  «eguiwcg 
qnelle  della  morte  bianca. 

Descrivendo  a  larghi  tratti  le  precipue  cagioni  di  offesa  o  di  minaccia  alla  pubblica 
salute  nelle  città  e  nelle  campagne,  riconosce  come  l'aria  sempre  libera  e  rinnovata  pns 
servi  i  contadini  dalle  perniciose  influenze  di  una  insufficiente  e  cattila  alimentaaoaa 
di  abitazioni  mal  difese  e  circondate  da  immondezze  d'ogni  maniera,  per  coi  godono  « 
salute  più  ferma  e  di  una  vita  più  lunga  degli  abitanti  delle  città.  Dove  però  l'i 
parabile  beneficio  di  un'aria  pura  è  distrutto  dai  miasmi  paludosi  dipendenti  dalla 
del  suolo,  dalle  estese  coltivazioni  insalubri,  dagli  scavi  del  terreno  abbandonati  noK 
costruzioni  ferroviarie  o  dove  domina  endemica  la  pellagra,  io  credo  che  la  salute  de! 
contadino  non  potrà  essere  meno  travagliata  di  quella  dell'abitante  di  città,  né  la  fu 
vita  più  lunga. 

Il  difetto  d'  aria  pura  non  può  farsi  che  maggiore  a  di  nostri    per  lo    stiparsi  di  tute 
persone  in  case  anguste,  per  le  nuove  consuetudini  introdottesi  nella  vita  sociale  in  qaeiii 
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Itimi  due  secoli,  di  passare  la  maggior  parte  del  tempo  in  luoghi  rindiiusi.  E  questa 
rincipalissima  cagione  di  deterioramento  organico  esercita  la  malefica  sua  azione  fino 
■n'età  tenerissima  nella  quale  il  fanciullo  viene  mandato  per  sei,  otto  ore  nella  scuola, 
a  un  ambiente  d'aria  viziata,  caricandolo  di  occupazioni  intellettuali  non  proporzionate 
□e  sue  deboli  forze,  e  che  una  ginnastica  male  applicata  non  può  compensare. 

Senza  procedere  oltre  in  questa  rassegna  di  circostanze  che  portano  offesa  o  minaccia 
Ha  pubblica  salute,  l'Autore  esamina  in  generale  se  possiamo  contrapporvi  un  sufficiente 
istema  di  difesa. 

Egli  riconosce  che  l'istituzione  dei  medici  condotti,  invidiata  dalle  altre  nazioni,  è  or- 
rap  e  mezzo  fondamentale  di  tutela  della  pubblica  salute  e  ravvisa  che  i  medici  comu- 
sali  oltre  la  cura  degli  ammalati  ad  essi  affidata  nei  relativi  compartimenti,  nei  loro 
ìosti  di  segretari  delle  Commissioni  municipali  di  sanità  sono  attivi  funzionari  per  quella 
izione  tutelare  della  pubblica  salute  che  la  legge  assegna  ai  sindaci.  Qui  però  conviene 
iwertire,  che  le  Commissioni  municipali  di  sanità,  se  in  generale  esistono  pressoché  no- 
ninalmente  nelle  città,  nei  comuni  rurali  sono  ridotte  all'  impotenza,  poiché  il  medico 
M>ndotto,  d'ordinario  l'unico  membro  competente  della  Commissione,  nella  sua  precaria 
posizione,  non  sorretto  da  alcuna  garanzia  e  privo  di  qualsiasi  positiva  autorità,  non 
oserà  mai  di  sollevare  questioni  sanitarie  che  possano  ledere  gl'interessi  economici  del 
Comune,  offendere  quelli  dei  privati,  contrariare  le  loro  nocive  consuetudini,  combattere 
^eti  pregiudizi,  nuocere  ai  loro  traffici  abusivi,  e  peggio  poi  porli  in  contravvenzione  alle 
leggi  e  regolamenti  sanitari.  Si  persuada  l'egregio  Autore  che  l'alto  e  provvidenziale  uf- 
^cio  di  medico  pubblico  non  potrà  mai  essere  esercitato  dal  medico  condotto  senza  che 
%Ii  venga  dalla  legge  munito  di  tali  prerogative  da  rendere  possibile  l'esercizio  della 
Pubblica  igiene. 

-H  prof.  Zampa  ravvisa  difettoso  1  ordinamento  sanitario  delle  sottoprefetture  e  delle  pre- 
^^re  ed  in  questo  giudizio  dovrà  convenire  chiunque  abbia  pratica  o  si   occupi   di  am- 

• 

distrazione  sanitaria.  Basti  solo  il  considerare  che  spetta  al    Prefetto    e   rispettivamente 
^otto-Prefetto  l'interrogare  il  Consiglio  sanitario  sopra  oggetti  di  sanità,  quando  lo  sti« 
^o  opportuno,  ed  i  Consigli  sanitari  devono  invigilare  sopra  tutto  quanto  si  riferisce  alla 
^ìtà  pubblica,  senza  averne  i  mèzzi. 

£gli  poi  crede  di  potervi  riparare  coU'incaricare  i  commissari,  i  vice  conservatori  od  i 
'^^ervatori  del  vaccino  dell'ufficio  di  segretari,  non  solo  dei  Consigli  sanitari  nei  cir- 
^^arì  e  nelle  provincie,  ma  anche  di  segretari,  ispettori  e  consultori  ordinari  delle  sot- 
Prefetture  e  di  segretari  delle  prefetture  per  le  cose  di  pubblica  salute. 

L'ufficio  di  consultore  ed  ispettore  ordinario  presso  i  Prefetti  sarebbe  poi    da   crearsi 

nuovo,    affidandolo  ad  uno  de'  più  stimati  medici   del  capo>luogo    con   retribuzione  a 

^^co  della  provincia.  In  tal  modo,  egli  dice,  i  magistrati  di  circondario    e  di  prefettura 

^aoDO    medici    di    loro    conoscenza  e  fiducia    cui  rivolgersi    nel  mettere   ad    esecuzione 

^Inne  deliberazioni  o  nel  prendere  provvedimenti  assai  gravi  di  pubblica  salute. 

Una  tale  proposta  non  sembra  corrispondere  ai  bisogni  sanitari  organici  delle  sottopre- 
^tture  e  delle  prefetture.  I  funzionari  del  vaccino  chiamati  all'ufficio  di  segretari,  consul- 
dri  ed  ispettori  ordinari  di .  sottoprefettura  o  di  segretari  di  prefettura  per  gli  affari  di 
anità  di  una  provincia  non  potranno  farlo  senza  una  retribuzione,  senza  un  adeguato  sti- 
pendio, e  di  cui  non  fa  cenno  l'Autore. 

I  medici  consultori  ed  ispettori  di  prefettura  in  quali  rapporti  si  troveranno  col  segre- 
ino  medico  referente  per  gli  affari  della  sanità?  Perchè  poi  deve    cadere   la  loro   scelta 
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sui  medici  più  stimati  del  capo-luogo?  Questi  comanemente  dedicati  alla  cut  degU  i^ 
iensi  avranno  una  numerosa  clientela  che  impedirà  loro  di  attendere  al  naovo  uffido  & 
medicina  pubblica,  non  congenere  alle  loro  ordinarie  occupazionL 

Meglio  sarebbe  la  soppressione  del  personale  speciale  di  vaccinazione;  la  Bomioa  di 
nn  medico  sanitario  in  ogni  circondario,  di  uno  o  più  medici  sanitari  in  ogni  prorioÀ 
per  la  trattazione  degli  affari  sanitari,  pei  lavori  di  statistica  medica,  per  le  ispeagoi  i 
sanità,  per  l'ufficio  di  segretario  dei  consigli  sanitari. 

Ma,  prosegue  l'Autore,  tutta  la  potenza  di  attività  funzionale  del  corpo  tutelare  deb 
pubblica  salute  torna  a  manifestarsi  nel  suo  organo  superiore  e  centrale  il  Miaistero  dd- 
l'Interno,  che  pure  sorretto  da  un  corpo  consultivo,  la  esercita  direttamente  mediante  M- 
ficio  di  sanità  presso  di  esso  esistente.  Ivi  si  ricevono  le  informazioni  del  modo  coi« 
si  esercita  il  servizio  di  pubblica  salute  in  ogni  parte  del  Regno,  o  piuttosto,  io  direi,  i 
dovrebbero  ricevere,  poiché  gli  stessi  Prefetti  o  Sotto-Prefetti  per  lo  più  ignorano  coopfep 
tamente  i  disordini  sanitari  esistenti  nei  comuni  ;  si  provvede  o  si  deve  provvedere  a  ttfi 
quei  casi  che  toccano  la  salute  delle  popolazioni  ;  s' indagano  e  si  combattono  k  tÈfjm 
che  la  minacciano,  si  studiano  o  si  devono  studiare  i  bisogni  che  presenta  il  servizio  sanitui» 
del  paese  e  si  preparano  le  leggi  relative. 

Queste  elevate  ed  estese  funzioni  di  primaria  importanza  e  di  tanta  responsabilità  sda* 
tifica  e  pratica,  secondo  le  leggi  che  regolano  la  sanità  pubblica  in  Italia  possono  esso» 
sostenute  da  impiegati  amministrativi  qualsiansi.  L'ufficio  di  sanità  del  Regno  é  ani  sea» 
plice  .e  magra  sezione  della  quinta  divisione  che  comprende  l'altra  maggiore  sezione  ddit 
opere  pie.  Il  personale  dell'ufficio  si  compone:   del    direttore    capo    della  divisione,  dd 
capo  della  sezione  di  sanità,  di  tre  segretari  e  due  ragionieri,  nessuno  di  essi  h  medico- 
Vi  è  però  addetto  all'ufficio  un  medico,   le   cui    funzioni    sono  semplicemente   quelle  ^* 
segrretario  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  dove  non  ha  voto.  Chi  crederebbe  che 
per  l'esercizio  della  medicina  privata  si  richiedono  studi  speciali  e  documenti  solenni, 
medicina  pubblica  possa  essere  impunemente  esercitata  da  persone  estranee  ai  medici 
e  che  lo  Stato  dia  il  più  grave  esempio  di  contravvenzione  all'art.  94  del  regolamento^ 
sanità? 

La  grande  ragione  che  si  adduce  dagli  impiegati  amministrativi  per  dimostrare  che  n^ 
sono  necessarie  le  cognizioni  mediche  per  l'esercizio  di  siffatte  funzioni  sarebl>e  questa 
che  avendosi  a  trattare  nell'ufficio  di  sanità  cose  di  ordine  puramente  amministrativo  ^ 
a  vigilare  che  le  leggi  e  disposizioni  sanitarie  siano  osservate,  è  necessario  che  siano  pr^ 
posti  uomini  forniti  di  attitudini  agli  affari  e  di  pratica  di  amministrazione.  Essendo  p^ 
questi  stessi  impiegati  amministrativi  che  predispongono  le  leggi,  ajutano  di  consiglio 
ministri,  i  quali  devono  presentarle  al  Parlamento  ed  al  re  e  poscia  metterle  in  esecozioE* 
si  comprende  facilmente  come  sia  stata  trovata  buona  e  fatta  prevalere. 

Se  si  crede,  come  bene  osserva  l'Autore^  che  un  uomo  d'affari  possa  mettere  la  9^ 
voce  e  l'opera  sua  nelle  cose  mediche,  si  dovrà  ben  concedere  che  un  medico  pos 
avere  od  acquistare  sufficiente  attitudine  al  disimpegno  delle  faccende  amministrative, 
poi  non  basta  il  comune  buon  senso  alla  trattazione  degli  affari,  per  potersi  intendo 
in  cose  di  scienza  speciale  ci  vuole  qualche  cosa  di  più,  e  sarà  molto  più  facile  ad  s: 
medico  di  trattare  giudiziosamente  gli  affari  amministrativi,  di  quello  che  un  ìmpie|ir<< 
d'amministrazione  possa  trattare  felicemente  argomenti  di  medicina. 

Certo  che  nell'ufficio  di  sanità,  óltre  i  soggetti  d'indole  assolutamente  medica  o  tecnici^ 
vi  è  una  parte  amministrativa  che  richiede  anche  nozioni  gpnridiche;  quindi   oltre  l'ele*^ 
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ento  medico  yi  si  comprenderà  l'elemento   amministrativo.    A'  quale    dei    due   elementi- 
dovrà  affidare  la  direzione  e  la  coordinazione  del  lavoro? 

Fa  questo  il  punto  massimo  della  questione  dibattutasi  in  seno  alla  Commissione  sena- 
riale  incaricata  di  riferire  in  Senato  sul  Codice  sanitario  nel  1S77,  e  non  nel  1870, 
Mue  è  scritto  nella  Memoria,  ed  il  punto  più  controverso  nella  lunga  discussione  -fattasi 
:1  Senato  stesso.  Chi  prese  parte  alla  questione  ammise  doversi  affidare  la  direzione  del- 
ifHcio  ad  un  medico.  Inesorabile  rifìutossi  il  ministro  Nicotera,  adducendo  ragioni  mi- 
eriose  di  alta  politica,  e  rimase  vincitore  nella  votazione.  Fu  una  ben  strana  contraddi- 
onel  La  parte  principale  dell'ufficio  di  sanità  è  costituita  dalle  cognizioni  mediche,  il. 
incetto  direttivo  è  prettamente  sanitario,  e  la  direzione  non  deve  essere  affidata  ad  un 
sdico,  in  causa  delle  necessità  amministrative  e  la  responsabilità  del  ministro.  I  pochi 
e  parlarono  in  favore  del  Ministro  fecero  osservazioni  di  nessun  valore,  e  maggiormente 
cnostrarono  la  manchevolezza  della  tesi  sostenuta  dal  Ministro:  I  senatori  Salvagnoli,. 
mizzaro,  Berti  relatore  della  Commissione,  Pantaleoni,  Moleschotl,  Maggiorani  esposero 
gomenti  di  una  grande  evidenza  a  provare  la  necessità  della  direzione  medica  dell'ufficio 
nitarìo,  e  splendida  fu  la  perorazione  del  senatore  Mantegazza.  svelando  quali  fossero  le 
isteriose  ragioni  d'alta  politica  che  mantenevano  il  Ministro  in  una  ostinata  opposizione. 
Tutti  i  ministri  dell'interno,  egli  disse,  deboli  o  forti,  quando  sono  entrati  nel  Mmistero 
anno  trovato  qualcheduno  che  era  più  forte  di  loro,  e  questo  è  la  burocrazia,  che  è  un 
Qgranaggio,  entro  cui  deboli  e  forti  sono  trascinati  e  tutti  debbono  subirne  fatalmente  le 
onseguenze  ».  Parteggiavano  pure  per  un  medico  da  porsi  alla  testa  dell'ufficio  sanitario 
senatori  Amari ,  Errante,  Lauzi,  Borgatti. 

^  ministro  Nicotera  incalzato  dall'evidenza  della  cosa  affermava  di  avere  anteriormente 
•consentito    che  il   capo  dell'ufficio  fosse  possibilmente  un  tecnico,  ma  bisognava  preve- 
''c  il  caso  che  il  tecnico  non  si  trovi  con  la  modesta  posizione  che   gli   organici   mini- 
mali   potevano    fargli.   Osserva   l'Autore   che   sarebbe    cosa   facilissima  di  dare  al  capo 
^'ufficio  di  sanità  una  posizione  decorosa  lasciandolo    sotto   l'immediata  dipendenza  del 
^^tro   con  uno  stipendio  di  capo  sezione  o  di  capo  divisione.    E    chi   vorrebbe   credere 
in    uno  Stato  di  trenta  milioni  d'abitanti,  con  quindici  o  sedici  università  non  si  possa 
^re    uno  scienziato  idoneo  a  sostenere  l'ufficio  di  direttore  della    sanità  del  Regno?  E 
pure  non  si  arrivasse  a  quel  miracolo  di  scienza  che  si  vorrebbe  avere,  sarà  questa 
buona  ragione  per  buttarsi  in  braccio  ad  uno  straniero  alla  scienza  medica?    Io    ag- 
jerei  che  non  si  sarebbe  aggravato  il  bilancio  del  Ministero  colla  nomina  di  un  me- 
dirigente  l'ufficio  sanitario, .  il  quale  avrebbe  occupato   il   posto    dell'attuale  capo  se- 
•    *^ella  sanità,  da  destinarsi   ad    altra   sezione    vacante    del  Ministero  o  ad  una  sotto- 
>tura  in  un  prossimo  movimento  d'impiegati  superiori.  Inoltre  è  gravemente   sconve- 
^    ^d  indecoroso    l'addurre   si  fatti  meschini    pretesti    in   una  questione    fondamentale 
^*^^^meato  sanitario,  la  di  cui  soluzione  negativa  compromette  gravemente  la  vita  e  la 
^    dell'intiera  nazione. 
^^ì^menta  l'Autore  come  la  più  gran  parte  dei  governi  civili    e  quasi    direbbe    tutti  ci 

'*-*   innanzi  per  saviezza  di  ordinamento  dell'ufficio  centrale  di  sanità,  e  ne  fa  una  breve 
•tei. 

''Ila  riforma  dell'ufficio  sanitario  s'oppone  la  forza  della  consuetudine,  delle    tradizioni, 

ragioni  burocratiche. 

».  ... 

'i  concederanno  che  l'ufàcio  di  sanità  può  avere  qualche  falcemia  tecnica  da  trattare, 
^  una  parte  minima  che  non  varrebbe  la  p::iia  di  una  trasformazione  dell'  ufficio   am  - 
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ministratiyo  tecnico.  Finché  l'ufficio  è  mandato  innanzi  da  persone  estranee  tlle  sdeas 
mediche  certamente  le  questioni  di  argomento  tecnico  vi  giungeranno  scarsamente,  xk  vi 
saranno  svolte.  Cosi  si  spiega  come  gli  affari  sanitari  non  potendo  occupare  una  dtvisiaM 
furono  ristretti  in  una  sezione  e  da  questo  lato  aveva  ragione  il  ministro  Nicotoa^fiR 
e  di  ripetere  che  le  grandi  faccende  si  sbrigavano  più  sollecitamente,  e  Sopprimete  mck 
la  sezione,  cosi  l'Autore,  e  vedrete  che  le  faccende  scompariranno  del  tatto  e  la  cosa  nà 
ridotta  alla  maggiore  sua  semplicità  e  facilità  ». 

Attualmente  le  principali  faccende  dell'  ufficio  superiore  di  pubblica  salate  si  rìdooM 
a  regolare  i  conti  dei  sifilicomi,  quelli  del  servizio  ufficiale  della  prostituzione,  del  sern&o 
vaccinico  ;  se  sono  osservate  le  leggi  ed  i  regolamenti  sanitari  dello  Stato  nella  compila 
zione  dei  regolamenti  sanitari  municipali,  nel  servizio  dei  cimiteri,  nell'esercizio  deDaii- 
sicoltura  e  simili,  a  sbrigare  qualche  corrispondenza  di  pura  forma,  a  rispondere  a  qukhe 
quesito  di  giurisprudenza,  a  rimettere  i  quesiti  scientifici  al  Consiglio  superiore  di  sanila, 
e  tutt'  al  più  a  vedere  se  sia  il  caso  di  mettere  o  di  levare  qualche  disciplina  conto» 
ciale  alle  provenienze  marittime. 

Ma  la  tutela  sanitaria ,  dice  opportunamente  lo  Zampa ,  non  sta  tutta  in  quella  psain 
vigilanza  di  vedere  se  sono  osservate  le  discipline  sanitarie  ;  bisogna  prevedere  e  preyesire 
i  casi  di  contravvenzioni,    quasi    indovinare  le  offese  che  potrebbero  venire  alla  pnbbSci 
salute  in  date   circostanze  per  porvi  in  tempo  riparo  ;    e   questo  è  affare    di   assolata  d  ] 
esclusiva   competenza  di  chi  ha  fatto  di  tutto  ciò  un  suo   particolare    oggetto   di   stufio. 
Osserva  pure  l'Autore  che  ai  profani  della  medicina  manca  quel  sentimento  doveroso  (Tni* 
vigilare  al  supremo  interesse  della  pubblica  salute;  quella  predilezione  che  ciascuno  sole 
per  l'oggetto  delle  ordinane  sue  cure  e  perchè  si  adempie  con  sollecitudine  ad  un  dovcR 
da  chi  sa  di  portarne  tutta  la  responsabilità ,  da  chi  ha  una  riputazione  da  conservare  i& 
faccia  ai  suoi  colleghi  di  scienza.  Le  persone  incompetenti  quanta  minore   sollecitudine  d 
mettono ,  tanto  meno  corrono  pericolo  di  errare ,  e  se  per  un  motivo  o  per  un  altro  ce- 
dono in  contravvenzione  ai  principi  di  una  scienza  che  non  conoscono,  non  se  ne  Òha^ 
per  inteso.  Quante  sciagure  pubbliche  prevenute  o  limitate ,  quanti  bisogni  sanitari  soddi- 
sfatti, quante  utili  proposte  attuate  se  l'ufficio  di  sanità  del  Regno  fosse  stato  nelle  masi 
di  chi  possedeva  i  mezzi  intellettuali  e  morali  richiesti  dalla  difficile  opera  ! 

Passa  l'Autore  a  rincalzare  la  sua  tesi  con  degli  esempi  ed  incomincia  dall'anemia  étfi 
operai  italiani  del  Gottardo,  le  cui  numerose  vittime  servirono  alla  consacrazione  di  qndh 
grande  impresa.  Per  tutto  il  tempo  che  durò  quel  gigantesco  lavoro  la  sezione  sanitaiii 
del  Ministero  dell'Interno  non  si  diede  alcun  pensiero  a  tutela  dell'  igiene  di  migliaia  d 
disgraziati  che  lavoravano  nelle  profonde  viscere  della  terra.  Venne  il  momento  che  avrefab 
dovuto  fare  aprire  gli  occhi  a  chi  aveva  il  debito  di  tutelare  la  salute  a  quella  povera  gente 
L'accurata  relazione  sopra  quella  speciale  malattia  dei  professori  Bozzolo  e  Pagliani  i 
Torino,  che  spontaneamente  si  recarono  a  visitare  la  galleria,  non  però  citata  dall' An 
tore  (i);  i  giornali  scientifici  ed  anche  i  politici  che  segnalarono  l'incalzare  dei  perìco 
e  l'ingrandire  del  male,  un'interpellanza  gravissima  portata  innanzi  al  Parlamento  non  vai 
aero  a  scuotere  l'ufficio  di  sanità  del  Ministero  dell'Interno.  Egli  si  acquetava  alle  assici 
razioni  che  gli  venivano  dalla  direzione  dei  lavori,  accoglieva  con  diffidenza  le  Tod  de 
medici.  Finalmente  il  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio,  e  non  quello  dell'Interno,  mand 
il  prof.  Calderini ,  la  cui  relazione  «  rivelò  uno  stato  di  cose  desolante  e  fece  fremere  « 

(0   L.  Pagliani  e  C  Bozzolo.  L'anemia  al  traforo  del  Gottardo    dal  punto  di  vista  igienico  e  ^ù 
mico.  Giornale  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene.  Anno  II,  pag.  976. 
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scapriccio  con  la  spaventosa   semplicità  di  descrizione  dei  patimenti  a  coi  soggiacevano 

tanto  tempo  quei  disgraziati  operai. . .  >. 
Si  deplora  ancora  l'aumento  delle  regioni  palustri  e  di  malaria  in  Italia  pel  fatto  delle 
ime  stnule  ferrate  costruite  nella  penisola,  senza  che  l'ufficio  di  sanità  del  Regno  si  desse 
an  pensiero  per  evitare  il  ristagno  delle  acque  e  la  corruzione  dell'aria.  Ed  al  momento 

cui  s' intraprendono  nuove  e  più  grandi  opere  di  ferrovie ,  la  sezione  di  sanità  non  si 
ende  cura  alcuna  pei  danni  che  ne  possono  avvenire  alla  salubrità  dei  luoghi  ed  alla 
nità  delle  popolazioni. 

Per  inettitudine  a  comprendere  i  bisogni  della  pubblica  salute,  per  mancanza  di  re* 
KMisabilità,  per  difetto  di  zelo,  per  sopraccarico  di  faccende  portato  dal  congiungimento 
die  opere  pie  e  della  sanità  in  una  sola  divisione,  il  servizio  di  sanità  ristagna. 

Il  G>dice  sanitario  quasi  sepolto  h  sempre  là  ad  aspettare  la  risurrezione,  sebbene  anche 
Untore  convenga  collo  scrivente,  che  sarebbe  più  conforme  allo  spirito  dei  tempi  e  della 
viltà  nostra  provvedere  invece  secondo  i  bisogni  per  mezzo  di  leggi   particolari. 

n  servizio  della  vaccinazione  h  stato  appena  al  principio  di  quest'  anno  sottoposto  'allo 
ndio  del  Consiglio  superiore  di  sanità  per  uniformarne  le  disposizioni,  senza  osare  di 
solvere  le  rispettive  questioni  scientifiche. 

La  profilassi  delle  malattie  veneree,  studiata  in  questi  ultimi  anni  da  igienisti,  da  fi- 
■utropi  e  persino  da  signore,  aspetta  sempre  d'essere  ristudiata  dall'ufficio  di  sanità 
^  Vajuto  dei  preziosi  e  numerosi  documenti  che  fin  qui  giacciono  inutilissimi  ne' suoi 
iichivi. 

^  cospicua  sorgente  di  ricchezza  nazionale  che  sono  le  acque  minerali ,  cosi  prospera 
^  ^trì  paesi,  giace  quasi  intieramente  trascurata  in  Italia. 

^  proposito  di  questo  tema  ho  rilevato  dalla  statistica  delle  acque  minerali  del  Regno 
^anno  1868,  pubblicata  dal  Ministro  d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio  che  esistevano 
^9  Sorgenti,  delle  quali  853  analizzate  ed  aggiungendovi  le  24  tutte  analizzate  dello 
'^ex-pontificio,  non  ancora  in  quell'anno  restituito  alla  Nazione,  l'Italia  possedeva  1653 
?^>Ui  di  acque  minerali.  Nessuna  legge,  nessun  regolamento  sanitario  ne  tenne  conto. 
^  ^a  legge  di  pubblica  sicurezza  ed  il  nuovo  progetto  di  riforma  della  stessa  vieta  a 
^^9^^  di  aprire  stabilimenti  di  bagni  pubblici  senza  la  preventiva  permissione,  al  pari 
'  dll>«rghi,  dei  caffè  ed  altri  stabilimenti  pubblici.  Nessun  segno  fa  prevedere  che  l'uf- 
^^ntrale  di  sanità  vegga  e  comprenda  la  necessità  di  qualche  disposizione  di  legge 
^^  ignora  che  la  balneoterapia  è  altro  degli  importanti  soggetti  di  amministrazione 
^^^^-^  Sia  'lode  dunque  all'illustre  presidente  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  pro- 

Oorradi ,  che  molto  opportunamente  alla  seconda  riimione  d'igienisti  italiani  da  te- 

^^  "Inorino  neir  anno  prossimo  tratterà  il  tema  :  La  legislaziotti  delle  acque  minerali 
^*    istituti  balneari. 

^^^l'cizio  della  farmacia  ha  da  lunga  mano  bisogno  di  essere  regolato  da  una  nuova 
'  ^^e  ponga  fine  una  volta  alle  continue  lamentanze  e  sollecitazioni  degli  interessati 
'    ^^^icuri  un  normale  sviluppo. 

'^  Compilazione  della  farmacopea  italiana  non  avrebbe  probabilmente  richieduto  ven- 
^^^  ^  più  per  essere  condotta  a  quel  compimento ,  da  cui  è  sperabile  che  ormai  non 
.  ^olto  lontana ,  se  avesse  preso  parte  attiva  qualcuno  che  appartehesse  all'  ufficio  cen- 
»\^  di  sanità,  e  se  ivi  fosse  stato  possibile  il  comprendere  l' importanza  e  la  necessità 
LI  ^e  lavoro. 

La  sanità  del  bestiame  è  del  pari  posta  sotto  la  sorveglianza  del  Ministero  dell'Interno, 
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le  cui  attinenze  con  quella  delle  persone  per  le  zoonosi  e  per  V  alimmfarione  non  som 
poche.  Vaghe  ed  insufficienti  disposizioni  r^olano  il  transito  degli  animali  ai  confini  ;* 
nessuna  deposizione  esiste  contro  le  epizoozie  che  liberamente  si  estendono  nell'iatOM 
del  Regno.  Anche  pel  carbonchio  difTosbsimo  nel  bestiame  non  si  adotta  alcuna  delle  ék" 
caci  misure  suggerite  dalla  scienza  per  distruggere  il  contagio ,  rispondendo  che  not  it 
ogni  luogo  si  trova  modo  d'abbruciare  gli  animali  carbonchiosi,  quasiché  qualche  litxn  di 
petrolio  non  valesse  sempre  molto  meno  dei  capi  di  bestiame  che  si  possono  salTue. 

Il  carbonchio  nel  1882  si  è  comunicato  all'  uomo  con  insolita  frequenza  e  diffiisioii 
grandissima,  e  molte  volte  si  è  potuto  riconoscere  che  aveva  origine  da  carni  carbonchÙK 
mangiate.  Ciò  è  avvenuto  ed  avviene  massime  nei  luoghi  dove  manca  il  servizio  ìfctoh 
nario ,  quindi  la  necessità  dell'  istituzione  delle  condotte  veterinarie.  L' Autore  poi  boi 
vorrebbe  estese  a  tutti  i  comuni  queste  condotte  ;  trova  inutile  le  condotte  vetennnie 
provinciali  e  chiama  strana  la  pretesa  di  quelli  i  quali  credono  che  il  medico  possi  np^' 
plire  al  veterinario,  dove  questo  non  è. 

A  mio  avviso  l'istituzione  delle  condotte  veterinarie  dovrebbe  essere  generale,  conuuli 
in  tutti  i  maggiori  comuni,  per  consorzio  o  mandamentali  nei  minori  comonL  £  doi^ 
derabile  che  negli  uffici  sanitari  provinciali  e  nell'  ufficio  sanitario  centrale  vi  sia  adddli 
un  medico  veterinario ,  ed  in  mancanza  di  medici  veterinari  i  medici  condotti  potmM 
utilmente  e  competentemente  esercitare  la  polizia  veterinaria ,  escludendosi  assolatioaltf 
gli  empirici.  In  Austria  presso  le  facoltà  mediche  vi  h  una  cattedra  per  la  dottrina  0i 
epizoozie. 

Malgrado  tutte  le  raccomandazioni  e  tutte  le  insistenze  la  cura  della  sanità  del  bestiale 
e  la  vigilanza  delle  carni  commestibili  sono  senza  dubbio  uno  dei  più  difettosi  e  tns» 
rati  servizi  del  nostro  Stato. 

Un  quarto  dei  comuni  del  Regno   mancano   dì  cimiteri  ed  in  molti  luoghi  esistono  It 
fosse  camarìe.  Quanto  maggiormente  avrebbero  d'  uopo  le  risaje  di  essere  invigilate,  9^ 
la  grave  opposizione  rispetto  ad  esse  fra  le  ragioni  dell'interesse  dei  privati  e  quelle  àéS^ 
pubblica  sanità ,    tanto  in  fatto  di  vigilanza  maggiormente    difettano.  £  tace   1'  Autore 
molte  lentezze  ed  irresoluzioni  nel  disbrigo  di  rilevanti  affari,  e  sui  quali  non  si  dà 
altra  risposta  che  di  qualche    frase    senza  senso  e   che   non    deve    servire  ad  altro  chi 
non  compromettere  l' ufficio. 

Se  veniamo  poi  a  quelli  ajuti  che  le  amministrazioni  dello  Stato  devono  prestare 
bisogni  scientifici,  e  segnatamente  l'ufficio  di  sanità  nel  soccorrere  alle  scienze  medich*  ^ 
le  cui  pratiche  applicazioni  tornano  a  vantaggio  della  salute  delle  popolaziotii ,  troveres^ 
che  questo  ufficio  non  ha  ricavato  alcun  profitto  da  tanti  preziosi  documenti  richiesti 
medici  e  che  i  medici  gli  hanno  sempre  con  buon  volere  fornito.  Che  cosa  ha  fatto  1^ 
rapporti  sanitari  trimestrali  dei  comuni,  di  tante  relazioni  annuali' delle  provincie,  snL> 
vaccinazione,  il  vajuolo,  la  prostituzione,  i  sifilicomi,  le  malattie  veneree  ? 

Infrattanto  altri  Ministeri ,  altri  uffici  più  operosi  invasero  il  campo  della  sezione  s^ 
nitaria  del  Ministero  dell'Interno.  La  pellagra  perchè  colpisce  le  classi  agricole  viene  at^ 
vamente  studiata  per  cura  del  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio,  il  quale  ha  proposto  o^ 
legge  per  diminuirne  i  danni  ed  un'  altra  essenzialmente  sanitaria  sul  lavoro  dei  fancii> 
e  delle  donne. 

Non  si  dica,  cosi  il  prof.  Zampa,  che  il  Ministero  dell'Interno  non'  può  attendere  a  - 
fatte  cose,  perchè  occupato  nella  politica.    È  perchè  mancando  in  chi  dirige  la  iiiiifliw>' 
competenza  e  l'autorità,   non    può  il  Ministro  ripDsare   sui    suoi  suggerimenti   e   qons^ 
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^Lompft  il  Ministero  dell'Interno  questa  catena  di  tradizionale  ed  ingloriosa  opinione  » 
lo  circonda:  non  lasci  che  si  dica  più  a  lango,  non  aver  esso  altre  migliori  occupa* 
i  che  la  politica ,  la  polizia ,  le  carceri  e  la  prostituzione  :  guardi  alle  condizioni  del 
delle  classi  lavoratrici  delle  campagne  e  delle  città  :  V  argomento  della  sanità  del 
■IKjfnlo  h  nello  stesso  tempo  argomento  sociale,  e  morale  altresì.  Guardate  alle  tristi  con- 
ni dei  contadini  di  molta  parte  d' Italia  ;  guardate  al  lavoro  degli  operai  delle  mi- 
,  o  quello  degli  operai  delle  grandi  ofHcine  ;  guardate  ai  fanciulli  delle  solfatare  di 
la;  guardate  alle  donne  impiegate  a  lavori  quasi  ancora  più  bestiali  che  virili  ». 
'  '  X'operoso  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio  convocò  eminenti  veterinari  per  avvisare 
«i  nezzi  di  diminuire  le  epizoozie  carbonchiose.  Ma  se  la  cura  della  sanità  del  bestiame 
«d  i  provvedimenti  contro  le  epizoozie  appartengano  per  legge  al  Ministero  dell'Interno, 
ifcoii  si  permetta  che  altri  si  assumano  tali  uffici  ;  si  crede  invece  che  quelli  siano  soggetti 
dODcementi  il  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio,  in  tal  caso  devesi  lasciargli  anche 
l'esercizio  delle  altre  relative  funzioni. 

L.e  condizioni  igieniche  delle  scuole  sono  generalmente  pessime  rispetto  ai  locali,  agli 
erari,  alle  malattie  che  vi  dominano,  ai  contagi  che  si  diffondono  dalla  scuola  alle  fsimi- 
Ijlie.  Fu  proposto  e  raccomandato  al  Ministero  deiristruzione  l' istituzione  di  ispettori  sa- 
jutaxt  delle'  scuole.  Ma  anche  qui,  ripete  T  Autore,  ognuno  ha  da  fare  la  sua  parte  ;  e  se 
«1  Ministro  dell'Istruzione  deve  stare  a  cuore  che  questa  prosperi,  al  Ministro  dell'Interno 
deve  egualmente  interessare  che  la  salute  rimanga  possibilmente  incolume  dalle  offese  che 
potrebbero  da  quella  venirle. 

Dovrebbe  pure  spettare  al  Ministero  dell'Interno  una  vigilanza  sanitaria,  seria,  efficace 
P«r  le  industrie  agricole  e  manifatturiere  per  mezzo  d' ispettori  sanitari  ed  esperti  nei  di- 
^'«bì  lavori. 

Il  dovere  di  tutela  e  di  vigilanza  che  ha  il  Governo  sulla  pubblica  salute  sarebbe  una 

«^^la  vana,  quando  non  avesse  modi  di  far  eseguire    serie    ispezioni   da  ufficiali  addétti 

amministrazione  centrale,  ed  in  prova    cita  l' Autore    vari   esempi  d' inosservata  igiene 

'^izia    della   città  di  Roma ,   dove    pure  i   magistrati    del   comune   mostrano   non    poca 

^^'«^rosità. 

^  dice  che  quando  appartenevano    all'  ufficio    centrale  di  sanità  dei   medici  il  servizio 

rodava  per  ciò  meglib  d'ora,  ed  il  prof.   Zampa  fa  tesoro  di  questa  preziosa  confes- 

^   perchè  vale  a  confermare  quanto  egli  va  dimostrando ,  cioè  :  che,  se  non  è  affidata 

^    i^edico  la  direzione  dell'ufficio  è  vano  sperare  alcuna  efficacia  dall'ufficio  medesimo. 

proposte  di  medici  subordinati  che  devono  passare  pel  tramite  di  due  superiori  in- 

^^^^uti,  il  capo  sezione  ed  il  capo  divisione,  prima  di  arrivare  al  Ministro,   vi  giunge* 

^    sformate,  ed  inesattamente  e  debolmente  sostenute  difficilmente  potranno  essere  ac- 

^    ^1  Ministro  stesso. 

^t^va  l'Autore  che  l' ufficio  di  sanità  non  si  può  assomigliare  agli  altri  impieghi  go* 

^^>^  nei  quali  è  giusto  che  si  arrivi  per  gradi  ai  posti  più  alti,  perchè  ciò  che  sopra» 

^^iporta  è  la  pratica  degli  affari.  Ma  alla  direzione  di  un  ufficio  di  sanità  non  basta 

^^«sta  pratica  ;   è   necessario  un  grande    corredo  di  cognizioni  scientifiche ,    una  non 

^^tta  attenzione  ai  progressi  della  scienza,    condizioni    che   non  si  possono    avverare 

^  ordinario  sistema  delle  promozioni,  degli    impieghi,  dove  restandovi   più  anni  per 

'^^^  la  solita  scala,  si  perderà  .più   capitale   scientifico  di  quanto  non  si  guadagni  nellSk 

P*^^«a  degli  affari. 

«^et  questa  osservazione  e  per  distinzioni  fatte  in  altre  parti  della  Relazione. fra  il  per- 


,1 
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sonale  tecnico  ossia  medico  ed  il  personale  amministrativo,  pare  che  il  ooiicetto  ddTAi' 
tore  sia  quello  di  stabilire  un'assoluta  ed  essenziale  differenza  fra  il  medico  tBCuicit»^ 
trattare  affari  sanitari,  e  l' impiegato  non  medico  di  amministrazione.  Il  primo  deve 
uno  scienziato  tecnico  che  porta  negli  uffici  sanitari  il  frutto  de'  suoi  lunghi  stadi  e  d^ 
assume  la  direzione  dell'ufficio,  pur  sempre  continuando  nella  coltura  delle  proprie 
Il  funzionario  amministrativo  invece  compiuti  i  suoi  studi  legali  od  anche  per 
abbastanza  frequente,  percorse  soltanto  le  scuole  primarie  o  secondarie  entra  nella 
degli  impieghi  e  sale  per  gradi  ai  posti  più  alti,  senza  alcun  ajnto  sdentifioo, 
con  quello  della  pratica  negli  uffici.  Questa  distinzione  fn  tecnici  (medici)  ed 
tori  (avvocati  od  empirici)  h  la  stessa  che  usano  fare  gli  impiegati  minittrriali  o 
e  che  viene  ripetuta  dai  preietti  e  dai  ministri  per  subita  influenza.  Con  oaa  sifitti 
ragionevole  separazione  ne  consegue  che  essendo  sempre  amministrasione  tanto  Is 
•che  la  sociale  o  la  politica  si  viene  sempre  più  ad  allontanare  i  tecnici  (mediò) 
gestione  degli  affari  sanitari  come  elemento  eterogeneo. 

L'anmiinistrazione  sanitaria  non  costituisce  ancora  un  ramo  amminijitrattvo  speciale 
studi,  principi  ed  istituzioni  proprie  e  va  compresa  nell'amministrazione  pnbblics; 
sua  parte  organica  appartiene  all'amministrazione  politica  o  più  precisamente  si 
amministrativo  o  pubblico,  e  nella  parte  materiale  entra  nell'amministrazione  sodile.!! 
ministrazione  sanitaria  però  possiede  da  un  secolo  una  scienza  propria  istituita  dal 
Giampietro  Frank ,  detta  polizia  medica  indi  igiene  pubblica ,  quasi  oontem 
insegnata  presso  le  facoltà  mediche  imiversitarie ,  unitamente  alla  medicina  legile,  e 
ha  una  ricca  letteratura  non  interrotta  di  opere  generali  e  parziali.  L'essere  poi  la 
Cina  amministrativa  scienza  pratica  già  adulta  e  come  istituzione  civile ,  tuttora 
e  soffocata  fra  mezzo  ad  altri  rami  dell'  amministrazione  pubblica ,  dipende  nni< 
dall'  essere  stati  fino  ad  ora  gelosamente  esclusi  od  insufficientemente  ammessi  i  mìb 
all'esercizio  dell'igiene  pubblica,  di  assoluta  loro  competenza,  quando  ne  abbiano  acf^ 
stata  l'attitudine  con  speciali  studL  Subordinatamente  all'elemento  medico  si  richiede i^ 
l'amministrazione  della  sanità  anche  l'opera  dei  medici  veterinari,  degli  ingegneri,  M 
chimici,  dei  giuristi,  dei  contabili,  e  negli  uffici  bene  ordinati  di  amministrazione 
esistenti  o  che  si  vanno  costituendo  i  medici  amministrativi  o  pubblici  si  chiamano 
dici  sanitari  e  gli  altri  collaboratori,  per  la  speciale  applicazione  dei  loro  studi  ai  biio|pi 
della  medicina  pubblica,  prendono  pure  la  qualifica  di  sanitari. 

La  grande  famiglia  degli  impiegati  amministrativi  di  uno  Stato,  ne'  suoi  ordini  sipcnoB 
deve  essere  composta  di  persone  scientificamente  educate  in  quelle  discipline  che  oco>' 
rono  all'esercizio  dei  diversi  rami  della  pubblica  amministrazione  e  loro  divisioni  e  ii^ 
visioni.  Tutti  devono  essere  rispettivamente  tecnici ,  scienziati  e  studiosi ,  appltcands  k 
loro  speciali  cognizioni  alle  particolari  amministrazioni  cui  sono  addetti,  e  che  d'ordìtfi* 
richiedono  il  concorso  di  varie  e  disparate  scienze.  E  regolare  che  questi  impilati  sape 
non  della  pubblica  amministrazione  debbano  avanzare  gradatamente  nella  scala  degli  in* 
pieghi,  mano  a  mano  che  acquistano  cogli  studi,  coll'osservazione  e  coU'esperienza  dtf  de» 
vano  dal  pratico  esercizio  maggiori  cognizioni  ed  attitudini  proporzionate  ai  più  elevsti  effe 

Trovo  quindi  oziosa,  e  per  noi  medici,  pericolosa  la  distinzione  di  impiegato  tecnica  e 
d' impiegato  amministrativo  ;  ingiusta  quella  del  tecnico  medico  scienziato  e  dell'  imfitpli 
amministrativo  che  ha  bisogno  soltanto  di  acquistare  la  pratica  negli  affari  (i). 

(z)  C.  ZuccHi.  Deirordinattunta  deìrammimùiroMiatu  sanitaria  ntgii  Stati.  GionaA9  ddk  Reale  So* 
«ieU  Italiana  d*  Igi«ne.  Anno  II,  pag.  708. 
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utore  attribuisce  ad  una  specie  di  pudore  del  Ministero  deirinterno  la  recente  chia- 
li  un  medico  a  cooperare  all'ufficio  di  saniti,  dove  da  qualche  anno  Telemento  me- 
fiancava  aflfktto,  ed  al  bisogno  di  poter  dire  che  la  sezione  di  sanità  non  h  solo  un 

amministrativo,  ma  anche  tecnico. 

IO  pensiero,  esclama  il  prof.  Zampa.  Una  direzione  d'ordine  puramente  amministrativo 
i  degna  di  chiedere  consiglio  da  un  subalterno  e  cosi  si  rinunzia  all'ajuto  che  il 
>  potrebbe  apportare  al  Governo  nelle  cose  concementi  la  pubblica  salute.  Le  que*. 
sanitarie  più  alte  si  trattano  fra  il  direttore  delle  opere  pie  e  della  sanità  ed  il  capo 
lezione  di  sanità  pure  dell'ordine  amministrativo.  Sullo  stato  delle  malattie  pestilen- 
i  luoghi  d'origine  o  dove  si  sono  propagate,  essi  decidono  se  si  tratti  di  colera,  di 
o  di  febbre  gialla,  e  se  sia  il  caso  di  stabilire  le  discipline  contumaciali  per  le 
lienze  dai  luoghi  infetti.  In  un  caso  il  direttore  della  sanità  e  delle  opere  pie  fece 
3rre  una  nave  proveniente  da  Calcutta  alla  quarantena  di  dieci  giorni  al  lazzaretto 
a.rignano  per  sospetto  di  colera  o  di  febbre  gialla,  mentre  non  poteva  esistere  dubbio 
la  o  dell'altra  malattia,  poiché  fra  malattie  per  nulla  somiglianti  fra  loro  il  sospetto 
no  esclude  quello  dell'altra,  né  il  vomito    nero   che  ebbe  un  passaggero,   il  quale 

di  vivere  nelle  acque  di  Colombo  poteva    essere  un  segno  di  colera,   né  la  febbre 

si  h  mai  veduta  a  Calcutta.  Più  tardi,  quando  era  già  scontata  la  contumacia,  i  do- 
iti    provarono  che  quel  passaggero  era  ammalato  di  fegato  da  molto  tempo  e  che 
ella  malattia  soccombette. 
ir  ufficio  di  sanità  si  attribuisce  una  grande   competenza  al  capo   della   sezione   per 

stato  molti  anni  scrivano  (applicato  di  quarta  classe)  nell'ufficio  di  sanità  marittima 
nova  diretta  dal  medico  prof.  Bò.  Speriamo  che  la  scienza  medica  acquistata  per 
:to  dal  suddetto  funzionario  valga  a  proteggerci  dalla  minacciata  invasione  dell'indico 
lo. 

minando  in  una  provincia  l'afU  epizootica,  il  medico  d'ufficio  propose  che  alle  fiere^ 
!o  non  si  volessero  interdire,  si  richiedesse  il  certificato  sanitario  di  provenienza  del 
me  e  la  visita  veterinaria.  L'ufficio  sanitario  ordinò  al  prefetto  di  prendere  i  prov» 
enti  che  credesse  più  opportuni. 

occasione  delle  feste  per  l'inaugurazione  della  ferrovia  del  Gottardo  l'ufficio  di  sa* 
redette  venuto  il  momento  di  adoperarsi  in  vantaggio  dei  poveri  operai  anemici.  Il 
o  d'ufficio,  non  consultato,  ebbe  però  l'opportunità  di  dire  che  a  quel  punto    a  cui 

le  cose  occorreva  soltanto  di  somministrare  dei  soccorsi  ai  malati,  procurare  la  loro 
ssione  in  qualche  spedale,  anche  per  diminuire  la  diffusione  del  parassita.  Si  pensò 
:  di  far  avvertire  gli  ammalati  di  anchilostomiasi  che  si  era  trovato  nell'olio  etereo 
ce  maschio  il  rimedio  che  guariva  la  malattia  in  tre  giorni,  e  per  mezzo  dei  sindaci 
\  i  medici  dei  luoghi  dove  quei  malati  si  trovassero. 

ifHcio  di  sanità  per  adempiere  ad  una  proposta  del  Consiglio  superiore  invitò  le  am» 
trazioni  ospitaliere  del  Regno  a  fornire  le  notizie  necessarie  alla  compilazione  di  una 
:ica  sanitaria  degli  ammalati  negli  ospedali.  La  direzione  di  sanità  al  solito  anche  in 
y  oggetto  di  competenza  affatto  medica  non  ricorse  al  medico  d'ufficio,  compilò  quella 
are  che  lasciava  alle  suddette  amministrazioni  il  compito  d'indovinare  cosa  si  volesse 
e  si  dovesse, 
medico  d'ufficio  pose  particolare  diligenza  nel  raccogliere  le  notizie  sullo  stato  sani- 

delle  Provincie.  Il  Consiglio  sanitario  ne  desiderò  la  pubblicazione.  Allora  preparò 
:ircoIare  ai  prefetti  e  per  essi  ai  sindaci  ed  ai  medici,  spiegando  i  propositi  del  Mi- 


—  670  — 

nistero,  le  ragioni  dell'opera,  le  notizie  che  si   desiderava    di  avere  e  la   bdlità  eoa  ce 
potevano  essere  fornite.  La  circolare    venne    rifatta  con  errori    dalla  direzione.  Md 
sunti  del  primo  semestre  del  1882  furono  soppressi  i   capitoli    della  casistica  di 
pubblica,  delle  disposizioni  ministeriali  di   sanità,  come  inutili,   quello  delle  epixooòefs 
le  relazioni  loro  con  la  patologia  umana,  perchè  si  ritenne  la  stessa  cosa  dei  buUetdniiei* 
timanali  del  bestiame  ;  finalmente  fu  soppresso  anche  il    capitolo  delle  notizie  estere,  dà 
rapporti  consolari,  sulle  malattie  epidemiche,  perchè    furono  trovate  non  solo   inutili,  m 
anche  pericolose  e  capaci  di  turbare  i  buoni  rapporti  colle  potenze  estere,  notando  diel 
nostro  Ministero  degli  affari  esteri  stampa  nei  buUettini    consolari  qualche  relazione  oli. 
stato  sanitario  degli  altri  paesi. 

n  medico  d'ufficio  aveva  pensato  a  riformare  i  buUettini  saniur!  del  bestiame, 
conto  degli  ultimi  progressi  della  patologia  veterinaria  nel  determinare  la  nomendatoitàt 
adottarsi  in  questa  pubblicazione  ufficiale.  In  una  circolare  ai  prefetti  si  dava  spiegaMl 
dei  miglioramenti  che  intendevasi  d'introdurre  nei  detti  buUettini,  si  spiegava  il  signific*! 
di  alcune  nuove  denominazioni  o  preferite  e  nello  stesso  tempo  si   davano    alcune  tmt 
tenze  sulle  denuncie  dei  casi  di  malattia.  La  circolare  fu  messa  a  dormire;    nemmeMfc 
lasciata  passare  una  nota  esplicativa  dei  cambiamenti  avvenuti  ed  il  buUettino  venne 
senza  che  né  i  veterinari  del  Regno,  né  i  Governi  esteri  sappiano  quali  sieno  le  distii 
nosologiche  adottate. 

Ove  non  bastasse  il  sovraesposto  a  provare  che  l'ufficio    di  sanità    procura  di  evitm 
suggerimenti  della  scienza  e  dell'arte,  un  altro  fatto   p>orgerebbe  1'  ultima  e  più  pien 
mostrazione.  Nei  congressi  medici,  nei  congressi  degli  igienisti,  il  Ministero  dell'Intemo 
mandato  qualche  volta  i  suoi  rappresentanti,  ma  non  mai  U  medico  del  proprio  affido, 
,xie  danno  esempio  gli  altri  Stati  civili. 

La  mancanza  di  autorità  di  una  direzione  sanitaria  incompetente  non  solo  riduce  é 
impotenza  ed  inerzia  il  servizio  proprio,  porta  la  sua  perniciosa  influenza  anche  sogli  ifr: 
fici  dipendenti.  Ma  si  dice  che  l'autorità  gli  può  venire  dal  Consiglio  superiore  che  ffl; 
si^te  ed  al  quale  può  ricorrere  nelle  questioni  scientifiche,  e  perciò  non  vi  ha  bisogM  é 
di  un  direttore  medico,  né  di  un  medico  che  faccia  parte  dell'ufficio  di  sanità.  Tottn  i 
contrario:  perché  il  Consiglio  superiore  renda  i  suoi  servigi  é  necessario  che  roffiooi 
sanità  sia  diretto  da  un  medico.  Il  Consiglio  superiore  non  sa  che  quello  che  l' ufficio  i 
sanità  gli  dà  a  conoscere,  non  fa  se  non  a  seconda  che  gli  é  dato  a  fare  o  studiare  dalTri; 
ficio  di.  sanità;  le  sue  delibe;r&2Ìoni  non  hanno  effetto  se  non  in  quanto  l'ufficio  di  ami 
^e  giudichi  importanti  od  opportune.  L'ufficio  sanitario  mancando  di  cognijùcni  sdenlifr 
che  soUopone  scarsissimi  argomenti  al  Consiglio  superiore,  né  tutti  di  seria  importami,  e 
per  la  medesima  incompetenza  dell'ufficio  di  sanità  a  giudicare  del  merito  delle  delibcB* 
zioni  del  Consiglio,  ne  viene  che  esse  non  sono  spesso  o  solo  tardi  e  male  eseguite. 

Più  volte  e  da  tempo  il  Consiglio  manifestò  l'avviso  di  fare  un'investigazione  sullo  sttti 
igienico  e  sanitario  dei  comuni,  e  solo  da  poco  più  di  un  anno  l'ufficio  di  sanità  di  ooa- 
certo  colla  direzione  di  statistica  si  è  messo  all'opera  di  mandarla  ad  effetto.  U  questio- 
nario stampato  da  oltre  un  anno  a  migliaja  di  esemplari  non  é  stato  tratto  fuori  dain» 
gazzini  dove  fu  sepolto.  Si  spera  che  questo  lavoro  di  tanta  importanza  ed  utilità  oob 
tarderà  molto  ad  avviarsi,  ma  il  Zampa  dubita  che  in  questa  statistica  medica  non  snbor 
dinata  al  criterio  medico,  e  coll'ingerenza  della  direzione  di  statistica  riesca  un  lavoro  dì 
statistica  pura,  di  fatti  acconci  ad  essere  espressi  per  via  di  numeri  e  non  una  topografii 
dei  singoli  comuni,  secondo  la  loro  situazione  geografica  e    quindi  della  provincia  e  dd 
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I.  Egli  proporrebbe  pertanto  che  le  risposte  alle  dimande  del  questionario  pervehis- 
all'nflfìcio  di  sanità  ed  ivi  compiuto  il  lavoro  di  sintesi    reale  e  genuina,  sotto    dire-^ 
medica  e  con  critèri  scientifici,  tatti  i  documenti  si  rimettessero    all'  ufficio  di  stati- 
per  quelle  elaborazioni  analitiche  e  sintetiche  che  ci  permetteranno  di  riconoscere  in 
più  rapida  e  comprensiva  lo  stato  del  nostro  paese. 
'  *  X7a  ufficio  di  sanità  che  non  conosce  le  mediche  discipline  come  può  scegliere  e  pre- 
gli  argomenti  da  proporre  al  Consiglio  superiore? 
Sol  principio  del  passato  anno  si  scoperse    in  una    provincia    grande  quantità  di    vino 
1;  il  medico  d'ufficio  propose  di  sentire  il  Consiglio  superiore  e  si  profittasse  del- 
^occariooe  per  richiederne  l'avviso  sopra  talune  maniere   oggi    assai  comuni.  La  proposta 
fa  accettata. 
*I   segretari  non  medici  dell'ufficio  di   sanità    rivedono  i  regolamenti  comunali   d'igiene 
^provati  dalle  Deputazioni  provinciali  che  il  ministro  può  in  tutto  od  in  parte  annullare, 
<i|«atito  siano  contrari  alle  leggi  ed  ai  regolamenti    generali.  Questi  dottori  in   legge  e 
in  medicina   non  potranno  avvertire  le  eccessive  od  inutili    restrizioni  alle  pùbbliche 
private  libertà,  ai  commerci,  alle  industrie,  le  ommissioni  o    l'insufficienza  di  taluni  di- 
li;  non  sapranno  giudicare  quando  sia  il  caso    di   consultare  il  Consiglio    superiore  di 
àtà. 

flon  vale  il  dire  ed  il  ripetere  che  il  Consiglio  superiore  ha  per   legge    e  per  regola- 
to il  diritto  di  fare  proposte  di  sua  iniziativa  e  che  anche  per  questa  ragione  vien  meno 
ipoftanza  dell'elemento  medico  nell'ufficio  di  sanità.  Ossserva  l'Autore  che  il  Consiglio 
riore  ha  ben  scarsa  notizia  dei  bisogni  della  pubblica    salute  e  per  conseguenza  ben 
sarebbe  il  caso  che  egli  avesse  a  propórre    provvedimenti.    Non  sapendo    poi    qual 
potrebbe  farne  l'ufficio  di  sanità  de'  suoi  suggerimenti,  gli  mancherebbe  l'animo  di 
iì  qualche  indagine  o  studio  serio.  D'altra  parte  essendo  un  corpo  puramente  con- 
LÌtivo  ed  i  membri  di  esse  non  retribuiti  e  diversamente    occupati,    non  può  il  Governo 
lere  da  esso  lavori  di  lunga  lena.  In  tali  casi  dovrebbe  essere  aiutato  dall'ufficio  di 
ita,  il  quale  non  potrebbe  prestarsi  quando    non    fosse  composto  e    diretto  da   uomini 
^"S^petenti. 

**-*  Inoltre  il  segretario  del  Consiglio  dovrebbe  essere  il  direttore  od  il  vice-direttore  del- 
^Sdficio  di  sanità  e  fosse  membro  effettivo  del  Consiglio,  come  negli  altri  Consigli  superiori. 
""^  •  Quésto  eminente  corpo  consultivo  non  funziona  di  continuo,  nelle  frequenti  questioni 
'^  carattere  urgente  e  di  molta  responsabilità  viene  a  mancare  la  sua  assistenza  ;  Tuffi- 
lo di  sanità  è  incompetente  a  giudicare  dei  fatti. 

Si  trova  una  difficoltà  organica  a  rendere  autonomo  l'ufficio  di  sanità,  poiché  in  allora 
^Miogoerebbe  costituirlo  in  divisione,  la  quale    componendosi   di   sezioni  richiede    un    nu- 
mero molto  maggiore  d'impiegati  e  quindi  un  aggravio  sul  bilancio  del  Ministero.    Il  ss- 
mitore  Amari  ha  già  avvertita  in  Senato  la  vanità  di  questa  objezione. 

II  prof.  Zampa  tenendo  presenti  le  condizioni  difficili  dei  nostri  bilanci,  la  scarsa  au- 
torità che  ha  ancora  lo  spirito  scientifico  in  Italia,  e  rammentando  che  il  meglio  è  nemico 
del  bene  chiude  la  sua  relazione  colla  seguente  proposta  di  riforma: 

«  La  sezione  di  sanità  si  trasformi  in  ufficio  a  sé  sotto  1'  immediata  dipendenza  del 
Ministro  dell'Interno  :  che  il  detto  ufficio  sia  retto  da  uomini  di  scienza  :  abbia  un  medico 
direttore  o  capo  di  divisione,  e  un  altro  medico  vice-direttore  o  capo  sezione:  uno  de* 
due  funzionerà  da  segretario  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  i  cui  atti,  corrispondenze i 
ecc.,  verranno  mandati  innanzi  nell'ufficio  medesimo;    che    rimangano    addetti  due  segre« 
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tari  e  due  contabili,  come  sono  al  presente,  i  primi  pei  negoà  di  ordine   ammiaiitiitn» 
e  giurìdico,  i  secondi  per  la  contabilità  e  pei  lavori  statistici  ». 

«  Il  servizio  di  medicina  pubblica  nei  Comuoi  e  nelle  Provincie,    corretto  secondo  le 
avvertenze  già  accennate  e  coordinato  a  quello   dell'ufficio    centrale  cosi  riformato,  ^ttà 
di  siffatta  guisa  più  speditamente  e  con  migliore  intelligenza  esercitarsi,  pi& 
rispondere  ai  suoi  fini,  e  più  facilmente  riuscire  di  generale  utilità  di  quello  che 
presentemente  per  difetto  di  intelligente  corrispondenza  di  avvisi  e  di  ordini  tra  la 
ria  e  il  centro  e  viceversa  ». 

Rispetto  al  proposto  riordinamento  dell'ufficio  centrale  di  sanità,  mi    pare  che  V. 
siasi  di  troppo  preoccupato  dei  bilanci  dello  Stato,  che  nelle  questioni   sanitarie  boq 
vono  arrecare  alcuna  influenza,  pei  compensi  che  una  buona  amministrazione  di  sanità 
mette  col  ridurre  la  cifra  delle  morti  evitabili  e  delle  malattie  prevenibili.  Non  ha 
che  nell'esercizio  delle  nostre  scienze  sanitarie  tutto  non  si  può  fare  colla  penna  0 
iuto  di  qualche  libro.  Vi  sono  dei  problemi  d'igiene  pratica  che  vogliono   essere 
con  analisi  chimiche  ed  esperienze,  ed  almeno  un  chimico  sanitario   provveduto  di 
cienti  mezzi  dovrebbe  trovar  posto  nel  più  alto  ufficio  sanitario  del  Regno.  L'igìeDe 
lizia  tanto   trascurata  sia  negli   edifici    pubblici  che   nelle  private    abitazioni,  anche 
recente  costruzione,  non  sarà  rappresentata  da  un  ingegnere  sanitario  nell'  ufficio 
riale  di  sanità?  E  quando  non  si  voglia  staccare    la  medicina    pubblica  veterinaria 
umana  non  dovrà  risiedere  nell'ufficio  superiore  di  sanità  un  medico  pubblico 

Giustamente  l'Autore  ha  riconosciuto  la  necessità  nella  vigilanza  sanitaria  ddk  i 
zioni  fatte  da  ufficiali  addetti  all'amministrazione  centrale  e  che  non  dovrebbero  avere 
tri  uffici  (pag.  44);  nel  suo  progetto  organico  dell'ufficio  sanitario  gli  bpettori  furono 
menticati. 

Rispetto  all'ordinamento  dell'igiene  pubblica  nei  Comuni  e  nelle  Provincie,  alle  itiV' 
tenze  già  accennate  dall'Autore,  aggiunsi  le  mie  osservaziom. 

L'egregio  Autore  prendendo  le  mosse  dall'alta  cifra  di  mortalità  in  Italia,  e  dato  ni 
sguardo  alle  passate  e  presenti  condizioni  sanitarie  esamina  il  nostro  ordinamento  di  «^ 
vizio  sanitario  nei  Comuni,  nei  circondari,  nelle  Provincie  e  particolarmente  presso  il  )fr 
nistero  dell'Interno  con  confronti  internazionali;  rileva  i  difetti  organici  di  qucst' ultiiM e 
nelle  omissioni,  nei  bisogni  sanitari  insoddisfatti,  nelle  insufficienti  contribuzioni  ai  pto» 
gressi  della  medicina  pubblica,  nella  mancanza  di  autorità,  nel  modo  con  cui  si  diiigQM 
i  lavori  e  si  eseguiscono  le  deliberazioni  del  Consiglio  superiore  di  sanità,  neirinpi^ 
tenza  dello  stesso  a  prestarsi  nei  casi  urgenti,  raccogbe  molti  fatti  in  prova  dell'impcrfeBi 
organismo. 

Né  qui  egli  ha  detto  tutto;  nella  sua  lettera  colla  quale  indirizza  a  Sua  EcceDesaì 
Ministro  dell'Interno  la  propria  Relazione  leggesi  quanto  segue:  <  Io  ko  dovuto  mamft 
stare  molte  verità  assai  dure;  e  ancora  ne  ho  io  molte  più  e  n^n  meno  gravi  prudmlt 
mente  e  per  moderazione  taciute, 

È  ormai  priacipio  incontestato  della  scienza  dell'amministrazione  sanitaria  che  eist  deve 
essere  affidata  ai  medici  espressamente  educati  a  tale  pubblico  servizio. 

In  Francia  ed  in  Ispagna,  dove  al  pari  che  fra  noi  le  istituzioni  sanitarie  si  trovano  piì 
o  meno  completamente  in  opposizione  a  siffatto  principio,  i  giornali,  le  società  sciendfidie 
ed  i  corpi  legislativi  si  occupano  attivamente  a  preparare  la  desiderata  riforma. 

In  Italia,  come  dissi,  da  venti  e  più  anni  l'Associazione  medica  italiana,  da  un  decennio 
l'Associazione  medica  nazionale  dei  medici  comunali,  ed  anche  da  quasi  un  lustro  la  Reale 
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«ietà  Italiana  d'Igiene  col  suo  Giornale,  le  sue  adunanze  e  riunioni  mantengono  viva 
.Itenzione  del  Parlamento  e  del  Governo  sul  bisogno  della  riforma  sanitaria.  In  questo 
riodo  di  tempo  furono  pubblicati  non  pochi  lavori  sopra  argomenti  di  ordinamento 
nìtario,  e  possiamo  ricordare  fra  gli  altri  quelli  di  Gianelli,  Strambio  Gaetano,  Casti - 
ioni  Pietro,  Demarchi,  De  Renzi  Salvatore,  Ripa,  Morelli,  Tassaiii,  Palasciauo,  Chiap- 
:ro,  Caggiati,  Volpe,  Corradi,  Ratti,  Raffaele,  Pini,  Agostini,  Spatuzzi,  Pacchiotti, 
>rmani,  Musso. 

U  pri.'f.  Zampa  non  poteva  pertanto  dir  cose  che  fossero  affatto  ignote,  ma  nella  sua 
ssizione  ufficiale  volle  colle  migliori  intenzioni  arditamente  sollevare  il  velo  che  toglieva 
{li  sguardi  del  pubblico  gl'imperfetti  ed  anomali  movimenti  di  un  vecchio  meccanismo 
^'amministrazione  centrale  sanitaria,  il  quale  più  non  risponde  alle  nostre  esigenze 
fentifiche  e  sociali,  ed  i  cui  perniciosi  effetti  si  risolvono  in  una  depressione  dello  stato 
ìco  e  morale  della  Nazione. 

V  onorevole  Ministro  dell'Interno,  che  ha  già  dato  segni  non  dubbi  del  suo  buon  volere 
rialzare  le  condizioni  sanitarie  del  paese,  non  vorrà  lasciare  più  a  lungo  sussistere  il 
!  descrìtto  stato  anormale  di  cose,  e  confidiamo  che  fra  breve  si  darà  mano  anche  in 
lia  a  rimuovere  i  vecchi  cougegni  amministrativi  della  sanila,  per  poi  procedere  con 
ce  organiche  normali  e  colla  scorta  delle  progredite  scienze  igieniche  ai  grandi  lavori 
paratori  di  una  vera  e  salutare  riforma  sanitaria. 

Dott.  Carlo  Zucchi. 
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RIVISTA   METEOROLOGICA   DEL   MESE   DI    MAGGIO  1883  ' 


Il  mese  di  maggio  del  corrente  anno  trascorte  normale  anzi  che  no  per  titto  le  o» 
trade  italiane,  come  per  la  maggior  parte  delle  altre  della  rimanente  Enropa.  L'umidi 
fu  moderata,  ed  in  parecchi  luoghi  anche  scarsa  ;  il  calore  diflTerl  poco  dal  tuo  cooMli 
valor  normale,  e  le  pioggie  caddero  anch'esse  né  troppo  abbondanti,  nh  troppo  acafse; 
modo  che  la  loro  quantità  mensuale  risultò  poco  diversa  dal  medio  normale ,  ed  ina 
diverse  stazioni,  specialmente  del  Veneto  e  dell'Emilia,  ne  sarebbe  rimasta  al  disotto, 
fecero  difetto  i  temporali,  soliti  ad  avvicendarsi  in  questa  stagione  ;  ma  essi 
nella  maggior  parte  dei  paesi  innocui  alle  campagne,  le  quali  procedettero  per  dò  ia 
il  mese  assai  bene  nei  nostri  paesi,  dando  a  sperare,  quasi  ovunque,  buoni  raccolti. 

La  mancanza  di  grandi  ed  intense  burrasche  sul  Continente  europeo,  fu  causa  dd 
scrìtto  regolare  andamento  della  stagione  in  Italia  per  tutto  il  mese  di  cui  d 

Prima  Decade. 

Al  cominciar  del  mese  le  alte  pressioni  avevano  quasi  intieramente  abbandonati  11 
ropa:  esse  si  vedevano  solamente  al  Nord-ovest  dell'Inghilterra;  mentre  il  barometro 
maneva  basso  in  tutta  la  Francia,  nell'Europa  centrale  e  nell'Italia. 

Nel  primo  di  una    depressione  protende  vasi  sulle  regioni  francesi ,  e    nel   2  aven 
centro  sul  Baltico,  avanzandosi  verso    Oriente.  Nel  giorno  appresso,  3,   un'altra  ondi 
pressa  ha  suo  centro  sopra  Kerd  ;  in  quella    che    una    terza  ne  appare  nei   paraggi 
Portogallo,  la  quale  dal  3  al  7  attraversa  il  Sud  d'Europa ,  passando   il   4  sulla  Sf 
il  5  sopra  Roma,  il  6  a  Belgrado,  il  7  sulla  Turchia.  Mentre    la  precedente  de] 
scompariva  nel  Mar  Nero  uni  nuova  se  ne  mostrava  al  Nord-ovest   d'Europa  nd 
slesso  7,  verso  l'entrata  della  Manica  ;  essa  nei  giorni  appresso,  8,  9,  si  suddivide  ia 
depressioni  secondarie  che  si  avanzano  sulla  Francia  e    sul    mezzodì  dell*  Inghiltern; 
il  IO  hanno  il  loro  centro  comune  sul  Mar  del  Nord. 

Il  passaggio  delle  accennate  depressioni  sulle  nostre  contrade  arrecò  pioggie  e 
rali  dall'i  al  4,  dapprima  nell'alta  e  media  Italia,  e  poi  anche,  comechè  in  minorai 
tità,  sulla  bassa  e  sulle  Isole.  Le  une    e    gli  altri  accaddero   di    nuovo   dall'S  al  10,  ]0j 
l'azione  delle  burrasche  che  vennero  appresso,  specialmente  nell'alta  Italia. 

Dominarono  i  venti  della  regione  Nord- est ,  e  la  temperatura  rimase  piuttosto  bM^j 
mantenendosi  quasi  dovunque  di  circa  un  grado  al  disotto  della  normale. 

Le  basse  temperature  e  la  soverchia  umidità  furono  di  qualche  nocumento  aUe  empi' 
gne  in  questa  prima  decade  ,  che  riusci  perciò  la  peggiore    del   mese.  La  grandine  dn*| 
neggiò  i  prodotti  agricoli  in  alcuni  luoghi  del  Bresciano  e  del  Piemonte. 

Seconda  Decade. 

Nel  primo  giorno  di  questa  seconda  decade,  mentre  il  centro  della  depressione  del  7*1^ 
va  a  perdersi  al  Nord  sulla  Scozia,  un'omla  di  pressioni  elevate  si  estende  al  Sod  salb 
Penisola  Iberica  e  sul  Mediterraneo ,  la  quale  avanzandosi  verso  di  noi ,  aveva  nel  U 
il  suo  centro   sulla  Sardegna,  e  nel  14  sulla  Germania.  Fu  perciò   che   il   tempo  rìinttc 
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!Uo  nelle  nostre  contrade  ed  in  gran  parte  d'Europa  in  tutta  questa  prima  metà  della 
scade,  ed  in  quasi  nessun  luogo  si  ebbero  pioggie  né  temporali.  Per^  la  temperatura  si 
ibassò  ancora  nei  primi  due  o  tre  giorni,  ed  in  molti  luoghi ,  specialmente  dell'alta  e 
edia  Italia,  accadde  il  minimo  termico  del  mese,  il  quale  in  altre  stazioni  si  era  avuto 
!rso  la  prima  metà  della  decade  precedente. 

Mentre  le  pressioni  persistevano  alte  oltre  Alpi,  ove  toccavano  in  parecchi  punti  il  mos- 
mo  verso  il  17  ;  si  abbassavano  invece  lentamente  sull'Italia  ed  addivenivano  man  mnno 
Miformi  nel  16  e  17.  Ne  derivavano  quindi  temporali  sul  versante  Adriatico,  sopratutto 
irso  il  mezzodì. 

intanto  nel  18-19  leggiere  depressioni  si  manifestavano  al  Sud-est  sulla  Penisola  Slavo* 
eca  e  sull'Ungheria  ;  ed  un'altra  nel  19  sul  Baltico,  con  un  eco  nel  20  sulla  valle  del 
.  Donde  le  pioggie  che  caddero  in  non  grande  copia  nelle  Marche,  ed  i  temporali  che 
oppiarono  dapprima  nel  Veneto  e  poi  su  gran  parte  dell'alta  e  media  Italia.  La  tem- 
atura  si  accrebbe  dovunque  non  poco;  e  dal  16  al  19  si  ebbe  il  massimo  termico  del 
se  in  tutto  il  Nord  della  Penisola  ed  in  parte  del  centro  ,  specialmente  sul  versante 
rlatico.  Ed  il  medio  termico  della  decade  rbultò,  in  generale,  di  i  a  2  gradi  al  diso- 
K  del  valor  normale. 

La  buona  sta;;ione  di  questa  seconda  decade  tornò  d'immenso  vantaggio  in  quasi  tutti 
.uoghi,  e  solo  in  alcuni  dei  pressi  di  Roma  si  ebbero  a  deplorare  alcuni  danni  dalla 
andine. 

Terza  Decade. 

Mentre  al  Nord  l'onda  depressa  appariva  il  19  sul  Baltico,  si  avanza  nei  giorni  appresso 
illa  Livonia,  portandosi  nel  22  sul  Mar  Bianco  ;  al  Sud  la  depressione  secondaria  dcila 
alle  del  Po  si  trasporta  sul  mare  Ionio.  In  seguito  le  pressioni  tendono  di  nuovo  a  li- 
-Uarsi  non  solo  sulle  nostre  contrade,  ma  eziandio  sull'intera  Europa  ;    rimarcandosi  però 

generale  alte  anzi  che  no  sino  al  26.  La  stagione  perciò  rimase  bella  in  tutto  questo 
iipo  nelle  contrade  italiane,  salvo  qualche  rara  pioggia  nelle  più  meridionali  nei  due 
inii  giorni.  Il  calore  decrebbe,  ed  in  qualche  luogo  del  centro  toccò  il  minimo  men- 
ile. 

Nella  seconda  metà  della  decade  alcune  depressioni  passano  al  largo  verso  il  Nord-ovest 
l  Continente,  ed  altre  secondarie  dal  Golfo  di  Guascogna  si  estendono  il  27  nel  Medi- 
raneo  tra  le  Baleari  e  la  Sardegna,  nel  28  e  29  si  abbassano  verso  l'Algeria,  ed  il  30 
3 1  si  allargano  sul  Tirreno,  sull'Italia  di  mezzo  e  del  Nord  ,  sull'Adriatico  e  sulla  Pe- 
gola Balcanica.  Al  passaggio  di  questa  depressione  andarono  congiutite  pioggie  qua  e  là 
i  Nord  e  nel  centro,  con  temporali  negli  ultimi  due  giorni. 

La  temperatura  si  accrebbe,  al  Nord  più  che  al  Sud,  per  cui  nelle  prime  regioni  il  suo 
edio  valore  decadico  fu  di  circa  un  grado  sul  normale,  mentre  nelle  seconde  ne  risultò 
periore  appena  di  qualche  decimo  di  grado.  Ed  in  tutto  il  mezzodì  e  gran  parte  del 
niro  accadde  il  massimo  termico  del  mese. 

Lo  sviluppo  delle  campagne  procedette  anche  in  questa  decade  assai  bene  ;  solo  in  al- 
^ni  luoghi,  massime  della  Riviera  Ligure,  la  soverchia  umidità  fu  nociva  ad  alcuni  pro- 
siti, come  la  vite  ed  il  frumento. 
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Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  maggio  i8Sj, 


Temperatura      ; 

1 
1 

1     • 

Temperatura 

Città 

Città 

Massima 

Minima 

Massima 

Minima 

Udine 

28^9 

4''.o 

'  Livorno  .... 

25<>.o 

7°.o 

Belluno 

29r8 

3".  2 

Firenze 

26^8 

5".  4 

Venezia  .... 

28^5 

9°.  7    i 

Perugia 

26^7 

6».  2 

Brescia 

28^.6 

5».  6 

'  Roma' ...... 

280.0 

7".  4 

Como 

28^.0 

4".  6    j 

1  Aquila 

24^7 

3°.  7 

Pavia 

29*'.  7 

4°.S 

Teramo  .... 

•  29^8 

7°.  8 

Novara 

28^4 

4".  5 

!  Foggia 

3»*'.  I 

6".  6 

Moncalieri . . 

280.3 

4°.o 

'  Benevento  . . 

Caserta 

1 

33^4 

5°.i 

Cuneo 

29^5 

5".i 

30°.  2 

6°.  8 

Genova 

23^7 

9^I 

1 

!  Salerno 

Potenza  .... 

26O.3 

9°.  7 

Parma. 

280.9 

6^6 

27^3 

4°.o 

Modena  .... 

29^.0 

8°.  6 

Cosenza .... 

30^.0 

7".o 

Bologna .... 

26<>.3 

10°.  8 

Trapani  .... 

27^8 

11°.  0 

Urbino 

24^7 

8^o 

Caltanisetta . 

24*^.3 

5°.  9 

1  Ancona. .... 

26^7 

11°.  5 

Siracusa .... 

27**.  0 

II".© 

Daìt  Osservatorio  di  Moncalieri^  1.^  agosto  i88j. 
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Padre  F.  Dsnza. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 
Le  Risaie  nella  Provincia  di  Modena. 

Giornale,   abbiamo   a   suo  tempo  pubblicato  il    testo  di  un  ricorso, 
onsiglio  di  Direzione  della  Società,   inviato    al    Ministro    dell'Interno 
amente  alla  coltivazione  del  riso  nella  Provincia  di  Modena. 
51  siamo  lieti  di  potere    annunciare  che',  S.   E.  il  Ministro ,    udito  il 

del  Co  nsiglio  superiore  di  Sanità ,  ha  deliberato  di  non  approvare 
gelamento  predisposto  dalla  Deputazione  provinciale  di  Modena  se 
uando  il  medesimo  venga  modificato  nei  sensi  e  nei  modi  voluti 
Dnsiglio  sanitario  provinciale  della  Sede  particolare  di  Modena  e  dal 
ri  io  di  Direzione  della  nostra  Società. 


REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE. 


SEDE  CENTRALE  DI  MILANO 


CESSO    VERBALE  dell* Assemblea  generale  della  Società  del  dì  6  maggio  iSSj. 

Presidenza  —  Corradi 


ORDINE  DEGLI  OGGETTI  DA  TRATTARSI  : 

A.  Corradi  —  Il  quarto  anno  delia  Reale  Società  Italiana   ^Igiene 

—  Filantropia  ed  Igiene, 

%ia  di  Premi, 

one  sullo    stato   economico   della    Società   e  presentazione   del  Bilancio 

onsuntivo  1882  (Art.   18  dello  Statuto). 

ste  eventuali  dei  Soci  e  delle  Sedi, 

ta  di  due    Vice-Segretari, 
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Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'ultitna  adunanza  il  Presdente 
prof.  A.  Corradi  legge  il  seguente  discorso: 

IL    QUARTO   ANNO 
DELLA   REALE    SOCIETÀ   ITALIANA    D'IGIENE. 


Filantropia  ed  igiene. 

I  buoni  auguri  che  traemmo  dalle  cose  fatte  nei  precedenti  anni,  ai 
turosamente    s'avverarono  in  questo  dì  cui  dobbiamo  discorrere,  del  i88r| 
cioè:  anno  quarto  della  Società  nostra. 

La  quale  di  fatti  vantaggiò  di  forza  e  di  riputazione,  crebbe  il  nui 
de*  soci,  allargò  la  cerchia  del  giornale  aumentandone  i  lettori,  e  nel  O»-] 
gresso  Internazionale  d'Igiene,  che  nel  settembre  scorso  celebrossi  in  Gine! 
prese  onorevole  posto.  Noi  avremmo  voluto  presentarci  a  quel  Consesso  ca] 
un  volume  che  desse  sufficiente  notizia  delle  nostre  leggi,  delle  nostre  is 
zioni  igieniche  e  sanitarie;  volevamo  che  l'Italia  fosse,  anche  sotto  qi 
rispetto,  meglio  conosciuta  ed  apprezzata  dalle  altre  nazioni  ;  e  per  rende 
più  agevole  tale  conoscimento  e  giudizio  fu  deliberato  di  stendere  qi 
informazioni  in  francese:  del  che  non  ci  verrà  fatto  biasimo  avendo  volt 
pur  valendoci  d'altra  lingua,  meglio  servire  alla  patria  nostra,  alla  qt 
noi  tutti  siamo  devoti,  e  per  amor  della  quale  anzi  è  sòrta  la  Soc 
nostra  col  proposito  di  giovare  alla  pubblica  salute,  di  dare  al  popolo  nuf-j 
gior  nerbo  sì  nel  corpo,  come  nell'animo.  Quel  volume  insomma  dove*] 
esser  fatto  per  gli  stranieri;  ma  di  straniero  non  avrebbe  avuto  in  sé  cte] 
la  veste,  domestiche  essendo  le  cose  che  racchiudeva,  nazionale  lo  spinai 
che  lo  informava.  I  diversi  argomenti  che  vi  si  dovevano  svolgere,  dil-J' 
l'ordinamento  dell'  amministrazione  sanitaria  sin  giù  all'  istituzione  de 
ospizi  marini,  ci  obbligarono  d'affidare  a  parecchi  de'  nostri  soci  le  parec-| 
chie  relazioni.  Con  ciò  ottenevasi  il  grande  vantaggio  del  lavoro  distriboi» 
in  modo  convenevole  e  fra  mani  competenti  ;  ma  d' altra  parte  s*  andin| 
incontro  a  non  poche  difficoltà,  fra  le  quali  massima  la  perdita  del  tempo. 
E  cosi  avvenne  per  noi:  nel  ritardo  perdemmo  l'opportunità,  che  pur  tinto] 
vale  nella  vita  e  degli  uomini  e  delle  istituzioni;  nondimeno  1* opera  nostn^ 
non  iscemerà  per  ciò  dell'intrinseco  pregio;  l'abbondante  e  buona  raccdu 
ricompenserà  il  ritardo  :  del  resto  più  è  da  dubitare  de'frutti  primaticci  che 
de' serotini.  E  forse  il  libro  nostro  uscendo  ora  verrà  letto  con  n^aggior 
attenzione   di    quella  che  allora  le   menti   avrebbero  potuto  concedere,  di* 
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tte  come  erano  non  pure  dalle  altre  pubblicazioni,    ma  dai  convegni  e 
e  feste  ancora. 

Tanto  abbiamo  voluto  dire  per  iscusare  la  tardanza:  le  ragioni  di  scusa, 
ne   oggi,  diverrebbero  pretesti,  se  più  oltre  andasse    l'indugio;    ma  ciò 

avverrà,  che  noi  ben  sentiamo  l'obbligo  delle  nostre  promesse  e  le 
liamo  adempiute. 

L  Ginevra  la  Società  nostra  potè  dignitosamente  affermare  che  la  sua 
diera  è  il  progresso  della  scienza  in  vantaggio  dell'umana  comunanza, 
oteva  ciò  dire  non  perchè  l'autorità  le  venisse  semplicemente  dalla  voce 
:hi  in  nome  di  essa  vi  parlava,  quantunque  in  quell'occasione  egli  avesse 
orifico  ufficio  di  rappresentare  il  nostro  paese,  bensì  perchè  alle  parole 
rendevano  le  opere,  alle  promesse  gli  effetti.  Colà  pure  parecchi  dei 
itri  soci  trattarono  argomenti  importanti,  e  taluno  anzi  parve  di  tanto 
mento  da  farne  soggetto  di  discussione  nella  prima  delle  adunanze  ge- 
ali  :  e  per  vero  vi  si  agitava  la  questione  se  la  tisi  o  tubercolosi  pol- 
•nare  possa  trasmettersi  per  contagio,  pericolo  che  recenti  esperienze  e 
cntissime  osservazioni  renderebbero    maggiormente    probabile  e    terribile. 

la  patologia  sperimentale,  si  diceva,  non  può  da  sola  risolvere  il  grave 
.^sito  :  occorre  Tosservazione  diretta;  l'osservazione  clinica  deve  conva- 
re le  asserzioni  di  quella  perchè  appunto  le  deduzioni,  confermino  o  no 
ospetto,  possano  confidentemt^nte  essere  applicate  alla  preservazione  del 
rbo,  alla  pubblica  igiene. 

•2  questa  cautela  di  dare  agli  studi  nostri  la  base  dell'  osservazione  e 
'esperienza,  sicché  la  scienza  animi  l'arte,  e  in    pari    tempo    la    pratica 

alla    teoria    l'efficacia  della  realtà,  segnò,  in  certo  modo,    il    carattere 

lavori  nostri  e  degli  scritti  pubblicati  nel  Giornale,  I  quali  furono  vari 
)ertinenti  cosi  all'Igiene  generale,  come  alla  speciale  od  applicata  quando 
alcun  luogo,  quando  a  qualche  professione  od  atto  o  bisogno  della  vita. 
però  come  si  legge  un  articolo  circa  la  parte  che  hanno  i  pellegrinaggi 

diffondere  il  colera,  dacché  il  pericolo  che  corre  lo  Hediaz  lo  corre 
uropa  e  il  mondo  intero  (0,  vi  si  legge  pure  una  memoria  tutta  spe- 
lentale  intorno  al  sonno  relativamente  alla  fisiologia  e  all'igiene  (2). 
a  dietetica  si  riferiscono  gli  scritti  sulle  adulterazioni  del  latte  e  su 
L  nuova  falsificazione    del    caffè    (3)  ;    alla    dietetica    altresì    ed  insieme 

r)  Rossi  Elia:  L* Hediaz,  il  pellegrinaggio  e  il  colera,  p.  549. 

2)  Mosso  Angelo:  //  sonno  sotto  il  rispetto  fisiologico  ed  igienico^  p.  801. 

l)  Raimondi  C.  e  Pietra  G.  :  H  latte  considerato  dal  punto  di  vista  dell'igiene  e  della 

etica,  p.  375,  495.  —  Sorniani  G.:  Di  una  nuova  falsificazione  del  caffè,  p.  401. 
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all'igiene  delle  professioni  hanno  attinenza   due  memorie  sul  vitto  del  sol- 
dati (I). 

Il    proposito    di    elevare    l'edifìcio    della    Geografìa  %  medica   italiina  per 

mezzo  dello  studio  accurato  de'  singoli  luoghi  fece  accogliere  la  Topografi 
e  Statistica  medica    del  Comune  di  Rapolano  (2)  e    le   relazioni   su  lo  sUb 
de/la  pellagra  nelle  provincie  di  Cuneo  e    di  Milano  (3).  La  meteorologii, 
elemento  rilevante  del  clima,    fu  soggetto  non  solo  di  riviste  mensili,  nu 
anche  di  un  articolo  nel  quale  venne  considerata  rispetto  al   diboscamento { 
(4).   K  quali  saggi  d'igiene  educatrice  possiamo  annoverare  la  relazione  delli 
cura  climatica  fatuità  ai  fanciulli  gracili  alunni  delle  scuole  elementari  (t] 
muna/i  (5),  la  proposta  degli  asili-scuole  per  idioti  ed  imbecilli  (6),   gli  ap*| 
punti   sui  disturbi  delf  udito  (7).    Il  modo  più  adatto  di  raccogliere  e  con- 
durre  fuori  dalle  città  le  immondizie,  forniva  materia  per  alcune  note  d'igi^| 
ne  edilizia  (S);  al   quale  capitolo  può  ad  un  certo  punto  ridursi  la  memoml 
su  le  case  mortuarie  in  genere,  ed  in  ispecie  su  quella  di  Lucca  (9). 

Con  le  stesse  viste  procedevano  i  lavori  delle  singole  sedi:  in  quelUdij 
Torino    il    Presidente  non  lasciava  di  notare  che  agli  studi   ed    alle  indi*! 
gini    strettamente    scientifiche,    s'aggiunse,    mercè  di   pubbliche   conferena^j 
r  apostolato    di    educazione   popolare    su    questioni  interessanti    la   vita  fU'\ 
tidiana  d'ogni  giorno  (io).  Ed    una  questione  di  tale    fatta  venne    appunto 
davanti  la  nostra  Sede  centrale  ;  la  quale  V  accolse,  quantunque  riguarda» 
non  il  nostro,  ma  un  popolo  vicino  ;  e  bene  fece  ad  accoglierla  non  solamente 
per  atto  di  grato  animo  all'estimazione  di  cui  le  si  dava  segno,  ma  eziandio 
per  significare  che  la  scienza,  giusto    perchè    cerca  il    vero    e  procaccia  di 
fare  il  bene,  non  può  essere  grettamente  paesana:  d'altra  parte  le  continue  e 

rapide  comunicazioni  fra  popolo  e  popolo  impongono  sempre  più  un  carattere 

• 

(1)  Superchi  V.:  L'alimentazione  del  saldalo  italiano,  p.  225.   —  Rossi  Federico  G^ 
rolamo:  La  razione  alimentare  del  soldato  italiano,  p.  657. 

(2)  Rovini  V.:   Topografia^  p.  241,  321,  481. 

(3)  Parola  L.  ;  Sullo  stato  sanitario  delta  provincia  di  Cuneo  in  rapporto  colla  pelle^ 
p,  20.  —  Gonzales  E.:  Della  pellagra  nella  provincia  di  Milano,  p.   175, 

(4)  Fazio  Eugenio:  //  diboscamento  e  la  meteorologia,  p.  674. 

(5)  Del  dottor  Ariberto  Tibaldi,  p.  5. 

(6)  »     prof.  G.  Morselli,  p.  28. 

(7)  >     dottor  Cesare  Musatti,  p.   182. 

(8)  Bignami-Sormani  Emilio  :  La  Jognatura    nella  citta  di  Menfi  mi  Temnessa  (Sìéd 
Uniti  tf  America),  p.  544. 

(9)  Gianni  C.  e  Galli  L.  :  Le  case  mortuarie,  p.   161. 
(io)  Giornale  della  Società,  pag.  222. 
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tersale  ai  provvedimenti  igienici,  sopratutto  a  quelli  relativi  alle  malaitie 
olari.  La  Società  nostra  era  chiamata  ad  aiutare  col  proprio  suffragio  i 
iici  svizzeri  che  sostenevano  il  beneficio  della  vaccinazione  contro  la 
e,  la  quale  non  temeva  di  dichiarare  cotale  innesto  pratica,  non  che  inu- 
barbara  e  pericolosa.  La  Società  prudentemente  si  contenne  nel  far  voti 
:hè  a  tutela  della  pubblica  salute ^  il  Consiglio  Federale  e  la  Popolazione 
zzerà  sanzionassero  col  loro  suffragio  la  necessità  della  vaccinazione^  ben 
sndo  come  più  dell'obbligo  valga,  nel  far  osservare  le  prescrizioni  sani-  • 
2,  la  persuasione,  ovvero  tutti  que'  mezzi  che  indirettamente  mettono 
a  necessità  di  obbedirvi.  Ciò  non  venne  fatto  in  Isvizzera,  ed  il  30 
io  i  comizi  popolari  respingevano,  volendo  rispettata  r inviolabilità  per- 
ile,  r  obbligo  della  vaccinazione  (0.  Dolorosa  sconfitta,  ma  forse  non 
tile  ammonizione,  perchè  dimostra  come  lo  spirito  di  fazione  può  inva- 
e  ancora  le  questioni  igieniche,  e  come  sia  ben  lungi  il  tempo  in  cui 
moltitudini  potranno  serenamente  giudicare  intorno  alle  leggi  sanitarie; 
quali  appunto  perchè  limitano  la  libertà  individuale  male  si  comportano, 
liù  preme  di  levare  l'incomodo  presente,  che  di  provvedere  ai  maggiori 
istri  quand'anche  minacciosi  incalzino,  perchè  il  futuro  s'avvolge  nel 
bbìo  o  si  colora  di  lusinghe. 

3on  buone  speranze  invece  ci  occupammo  di  migliorare  l'amministrazione 
itaria,  facendo  migliori  le  condizioni  de*  medici  condotti:  ne  prendemmo 
ivo  dal  memoriale  del  Presidente  dell'Associazione  nazionale  dei  medici 
>i  duetto  ai  Deputati  al  Parlamento  in  occasione  che  stavano  per  di- 
ersi le  riforme  introdotte  nella  legge  comunale  e  provinciale:  la  Com- 
;i'oiie,  che  ebbe  lo  speciale  incarico,  e  quindi  il  Consiglio  direttivo  re- 
irono che  il  modo  più  atto  a  raggiungere  il  divisato  scopo  sia  d' im- 
nare  il  Governo  a  presentare  una  legge  speciale  ed  in  correlazione  colla 
d  sanitaria,  la  quale  migliori  la  posizione  dei  medici  comunali,  ne  de- 
ca le  attribuzioni  e  metta  i  medesimi  in  grado  di  poter  efficacemente 
ider  parte  alla  Amministrazione  igienico-sanitaria  dello  Stato,  ed  assi- 
irne  i  benefici  effetti.  A  tal  uopo  vennero  ufficiati  autorevoli  senatori 
:;putati  perchè  sorgano  a  difendere  e  propugnare  le  invocate  riforme  (2). 
)ltre  a  ciò  la  Sede  centrale  attese  a  parecchi  altri  argomenti:  fra  i  quali 
odi  d'evitare  i  danni  che  derivano  dall'abitare  case  troppo  di  recente 
)ricate  (3);    quelli   della    bachicoltura   specialmente   come   causa    d'infe- 

)  Giornale  della  SocUta^  p.  647. 

0  Ivi,  p.  215. 

,)  Tarchini  Bonfanti:  Dell' abilabilita  delle  case^  p.  653. 
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zione  (0,  ed  i  pericoli,  anche  maggiori,  dei  funghi  velenosi  (>).  Fu  ude 
discorso  del    mezzo  più    acconcio  per  allattare  i  bambini  affetti  da  àfifide' 
negli  ospizi  (3). 

La  Sede  di  Torino  die  nuove  prove  della  sua  operosità  trattando  divtni 
argomenti  relativi  all'  annona,  all'edilizia,  all'igiene  degli  ospitali  e  della  TÌ>j 
sta  (4):  maggiori  prove  ancora  n'avremo  quando  nel  prossimo  anno  prea»| 
di  lei  si  terrà  la  seconda  riunione  degl'Igienisti  italiani,  nell'occasione  ds^j 
siccome  fu  della  prima  qui  in  Milano,  s'  aprirà   in   quella    nobile  città 
mostra  nazionale  delle  arti  e  delle  industrie.  La  Sede  di  Padova  ebbe 
grave  sventura  delle   inondazioni,  che    tanta    parte    delle    proviucie  vene 
disertarono,  triste  occasione  d'occuparsi  ;  e  per  venire  in  ajuto  agli  studi 
tnl  fine  impresi    la  Sede    centrale    cedette  parte    delle    quote   che  le  ermj 
dovute.  A  taluno    de'  maggiori  bisogni  della  città  predetta  la  Sede 
vana  provvide,  airistituzione  cioè  d'un  laboratorio  chimico,    alla  miglior  a»-] 
dotta  delle  acque  potabili,  al  trasporto  de'  malati  :  promosse  pubbliche 
ferenze  e  l'insegnamento  dell'  igiene  in    un    orfanotrofio.    Con    la  relazi 
sulla  pellagra  diede  incitamento  all'autorità  provinciale  d'occuparsi  di 
afflizione. 

La  Sede  di  Modena  dovè  combattere  perchè  ne'  regolamenti  sulle 
le  ragioni  economiche,  o  piuttosto  le  ingordigie  del    guadagno,  non  sopo-j 
chiasserò  ogni  riguardo  igienico. 

La  Sede  di  Firenze  s'è  accinta  a  parecchi  studi  d'argomento  generale ej 
locale  :  occorre  che  prenda  pieno  assetto  per  poterli  condurre  a  compimentaj 

Per    divulgare    le  nozioni  e  la  pratica    dell'  igiene    venne    continuata 
serie  di  quei  libretti  che  compongono  1'  utile  e    ben  accetta    pubblicazioifij 
che  dalla  materia  e  dallo  scopo  s'intitola  Igiene  popolare.  Con  lo  stesso  lìiej 
vennero  tenute  conferenze  da  uno  dei  nostri  %qqX  s\jX)ì  assistenza  degU  (mm^ 
lati  in  famìglia  (5). 


(i)  Cappi  Ercolano:  La  bachicoUura  studiata  nei  suoi  rapporti  colf  igiene,  p.  892. 

(2)  Franzini  Carlo:  Sull'avvelenamento  dei  funghi  e  dei  meni  relativi  per  preveMÌrlt, 
p.  894. 

(3)  Giletti:  Sull*  allattamento  dei  bambini  sifilitici,  p.  894. 

(4)  Morselli  R.  :  Intorno  ad  un  letto  pei  maniaci  sudici  proposto  dal  dottor  Pene 
{Giornale  della  Società,  Anno  1882,  p.  223).  —  Bono  G.  B.:  Dei  pericoli  diVtust  iik 
lenti  troppo  divergenti  nei  miopi^  (ivi).  —  Musso:  Metti  di  repressione  delU  sofistusàd 
alimentari,  —  Pagliani  ;  Considerazioni  critiche  igieniche  intorno  al  Concorso  per  tm  «M^ 
ospÌMÌo  di  carità  in    Torino  (Anno  1883,  p.  189). 

(5)  11  dott.  De  Cristoforis  (pag.  220). 
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Come  portano  le  umane  sorti  noi  perdemmo  per  sempre  parecchi  de'no- 
.    soci:  confortiamoci  nel  pensiero  che  i  nuovi  aggregati    emuleranno  ne' 
•gì  i  perduti. 

[1  giudizio  della  Società  venne  da  diverse  parti  e  su  diverse  materie  do- 
ndato;  testimonianze  di  stima  e  di  simpatia  di  cui  siamo  lieti  e  gra- 
>).  E  lietissimi  dobbiamo  pur  essere  che  la  Società  nostra  sia  stata  insi- 
ita  del  titolo  di  Reale ^  essendo  che  di  quell'onore  la  si  volle  fregiare  in 
;tio  del  pregio  in  cui  è  tenuta  l'opera  sua:  la  maestà  del  Re,  onorando 
ì,  ha  mostrato  ad  un  tempo  quanto  a  cuore  egli  abbia  la  civile  e  filari- 
'pica  missione  di  promuovere  la  prosperità  nazionale,  che  appunto  è  la 
stra  divisa. 

Ma  che  dire  della  liberalità  del  nostro  dott.  Sapolini?  Avendolo  noi  ac- 
imato  Socio  benemerito,  avendo  deliberato  che  il  Museo  d*  Igiene  sorto 
ercè  al  munifico  suo  dono  abbia  nome  da  lui ,  e  da  lui  sia  diretto , 
)n  abbiamo  che  tenuemente  significata  la  nostra  gratitudine  :  v'hanno  atti 
nerosi  a  cui  il  solo  premio  condegno  è  l'ammirazione!  E  tanto  più  va 
nni irata  la  generosità  del  Sapolini  in  quanto  che  per  essa  la  Società 
)stra  potrà  venire  eretta  in  ente  morale,  con  che  non  solamente  saranno 
Jicurate  le  sue  sorti,  ma  vie  meglio  potrà  quella  adempiere  al  benefico 
D    ufficio. 

IL 

F'are  il  bene,  sentire  in  sé  per  effetto  di  commiserazione  i  dolori  del 
uro,  del  malato,  delP infelice ,  fu,  per  onore  del  genere  umano ,  opera 
►gni  tempo,  affetto  può  dirsi  d'ogni  gente;  il  sentimento  della  compas- 
ne  precede  il  concetto  religioso  ;  una  religione  meglio  d*  un*  altra  può 
zjlgerlo  e  dargli  fervore,  non  crearlo.  Le  antiche  credenze  religiose,  le 
ade  filosofiche  che  non  seppero  abbracciare  l'uomo  nella  pienezza  della 
ecie,  pure  incalzando  il  sentimento  della  carità,  furono  miseramente  con- 
dite a  restringerlo  in  vantaggio  di  chi  scendeva  dalla  medesima  stirpe  , 
ofessava  il  medesimo  culto,  ed  anche  apparteneva  ad  un  dato  ordine  o 
to.  Cicerone  negli  spettacoli  dati  dal  suo  Pompeo  non  si  commoveva  fin- 
te era  da  vedere  un  uomo  di  picciole  forze  fatto  in  brani  da  una  ga* 
tardissima  fiera,  soltanto  non  ne  pigliava  diletto;  invece  sentiva  compas- 
si) Relazione  della  Commissione  nominata  per  esaminare  il  metodo  Toninetti  per  la 
iservazione  della  carne  e  dei  cadaveri  (p.  459). 
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sione  quando  cadevano  uccisi  gli  elefanti',  parendogli  che  tale  bestia  setìu 
di  qualche  parentela  con  Tuomo  (i).  Virgilio  dettava  il  mirabile  vaso    ''' 

Sunt  lacrimae  rerum,  et  mentem  mortalia  tangunt  ('i  ; 

roa  lo  squisito  senso  di  umanità  che  vi  è  riposto  non  si  svolgeva  con  qud* 
Tuniversalità  che  alla   sua    stessa   natura    conveniva.  La  società  antica  bob 
dava  alle  virtù  per  fine  la  carità,  né  questa  considerava  ad  un  tempo  cooe 
atto  di  amore  verso  la  divinità,  verso  il  prossimo  ;  il  Cristianesimo  invece^ 
si  fattamente  incarnava  il  principio  astratto  con  la  pratica  che  con  il  mt-] 
desimo    nome   designava    e  la  virtù  e  l'effetto.  Da  ciò  la  forza  sua  prin- 
cipale   tanto    più   potente    quanto    maggiormente    conforme    al   sentimetóo 
umano    e    al  diritto  naturale;  il  fervore  di  cui  era  accesa  la   nascente  «•■ 
ligione  dava  agli  affetti,  alla  vita  interiore  quell'espansione  per  la  quale  rono,' 
come  dice  il  mistico  poeta  da  Todi, 

Trasformasi  in  altro  per  amor  di  carìtade 

Con  gpran  fratemitade  (3). 

Abbiano  pure  i  Cristiani  presa  dai  seguaci  di  altra  religione  l'idea  degSj 
ospedali  e  de'  ricoveri,  dai  Buddisti  cioè  e  dai  Persiani ,  certo  è  che  ili 
mano  di  essi  quella  ebbe  sì  ampia  e  feconda  applicazione  da  destare  ki 
meraviglia  del  mondo  pagano. 

Ma  il  soccorrere  i  poveri  e  gli    ammalati    non  è  soltanto    soddisfarione 
di  sentimento  dell'animo  umano,  od  atto  pietoso,  bensì  adempimento  and»' 
di  necessità  sociale  :  ond'  è    che    una  pubblica    beneficenza  la    si  trova ,  c«  j 
diverse  istituzioni  speciali  più  o  meno  fra  loro   coordinate,    nell'antichità  e" 
presso  ogni  popolo  civile,  od  almeno  uscito  di  barbarie.  E  tale  ordinamento' 
della  pubblica  beneficenza  dovrà  variare  conforme  alle  esigenze  de'  tempii 
alle  varie  condizioni  sociali.  Per  es.,  si  capisce  come  degli  ospedali ,  qaiS 
oggi  noi  li  intendiamo,   non  si  sentisse  il  bisogno  nell'antica  Roma  dappoi* 
che  gli  schiavi  infermi  erano  curati  in  casa  del  padrone ,  mandati   a*  rate- 
tudinari  od  al  tempio  d'Esculapio;    invece  se  ne  dovè   sentire   la  necessità 
più  tardi,  quando  agli  schiavi,  ai  tempi  di  Fabiola,  acquistata  la  libertà,  ve- 
niva meno  la  protezione  o  l'interessato  soccorso   del  proprietario.  Del  pari 
non  occorrevano  ospizi  marini  od  istituti  pei  rachitici  a  Sparta  dove  i  fan- 

(i)  Misericordia  consecuta  est  atque  opinio    eiusmodi ,   esse  quandara    illi   bellaae  cam 
genere  humano  societatem  (^Epist,  famil,  Lib.  VII,   i). 

(2)  yBneidos,  lib.   I,  v,  462. 

(3)  Fra  Jacopone  da  Todi  :  Eime^  II,  31,  9. 
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li  storpi  o  malaticci  erano   spenti:    i    seniori   del   Lesche   precorrevano 
'win  nella  cernitura  dei  migliori. 

allora  come  oggi  s'aveva  di  mira  di  provvedere,  più  che  al  presente,  al 
LTO.  In  questo  studio  di  prevenire  il  male  anziché  aspettarlo  per  rirae- 
rvi,  si  pone  il  carattere  proprio  della  filantropia  moderna,  che  non  senza 
iiego  si  chiama  scientifica  ^  rimproverando  alla  vecchia  carità  disgiunta 
la  scienza  di  non  aver  badato  che  agli  efifetti  immediali  de'soccorsi  che 
poneva  o  largiva  ,  senza  curarsi  di  ciò  che  ne  sarebbe  seguito,  si  nel 
:o  come  nel  morale,  nelle  generazioni  successive.  Sono  noti  i  due  postu- 

deir Autore  della  scienza  sociale:  Scema  la  qualità  od  il  valore  d'una 
ietà  nel  rispetto  fisico  conservandone  artificialmente  i  soggetti  più  deboli, 
altrettanto  scema  nel  rispetto  morale  mantenendovi  nello  stesso  modo 
oro  che  meno  sono  atti  di  provvedere  a  sé  medesimi  (0.  Ma  lo  Spencer 

stato  prevenuto  dall'  apoftegma  Oraziano  forUs  creantur  fortibus  et  bo- 

(2).  E  però  se  quelle  massime  dovessero  senz'altro  rigidamente  applicarsi 
everrebbe  cominciare  dal  cernere  all'  uso  de*  Lacedemoni,  e  poi  da  capo 
2ne  di  nuovo  perchè  taluno  de'  prescelti  fu  male  scelto  o  decadde 
Ila  primitiva  eccellenza  per  sopravvenuta  malattia  o  per  altro  accidente  : 
Torse  neppure  questo  secondo  spurgo  basterà,  che  nuovi  rejetti  s'aggiun- 
anno  a' primi.  Ora  quale  la  sorte  di  essi?  Il  Malthus,  da  cui  lo  Spencer 
i  Darwin  trassero  i  concetti  della  concorrenza  vitale^  della  lotta  per  vivere, 
a  scelta  naturale  era  più  mite;  purché  n'avessero  il  modo  li  lasciava 
ipare.  Ei  contenta  vasi  di  rimediare  alla  miseria  non  soccorrendola,  e  la 
-ria  avrebbe  distrutto  sé  stessa.  Pe'  suoi  seguaci  invece ,  ricchi  e  poveri 
bono,  se  non  abbiano  sufficiente  resistenza  organica,  soccombere  prima 
'ere  posterità  ,  e  soltanto  le  complessioni  più  robuste  debbono  soprav- 
?re  e  moltiplicare  :  per  questa  naturale  eliminazione  la  società  continua- 
ite  si  depura  da  sé.  Non  facciamo  che  opporci  alle  leggi  di  natura 
ndo  ad  ogni  costo  tentiamo  di  diminuire  i  pericoli  di  morte  pei  deboli, 
ndo,  a  guisa  di  fiori  esotici  nelle  serre  calde,  li  circondiamo  di  cure,  e 
iettiamo  in  grado  di  congiungersi  con  i  più  forti  che  soli  avrebbero  do- 
o  allearsi;  con   que' matrimoni  si  altera  la  razza,  e  la  prole  cattiva  ne  fa 

peggiore. 
Dueste  dottrine  venivano  accolte  con  grande    plauso  senza  punto  curarsi 
far  anche  per  esse  la  tanto  raccomandata  cernitura  onde  non  avere  con- 

)  Spencer  Herbert  :  Introduzione  allo  studio  della  sociologia,  Milano  1 88  f,  pag.  456-45 7^ 
2)  Horat.  :    Od.  IV,  4.  . 
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fuso  il  concetto  vero  col  falso,  il  giusto  con  l'esagerato.  Ma  per  una  ddrl 
tante  contraddizioni  che  si  notano  nel  secolo  nostro,  mentre  da  mia  patte 
si  acclamava  a  si  fatte  dottrine,  e  si  voleva  la  filantropia  scientifica,  la  qaik 
poi,  quelle  avverandosi  negli  effetti,  non  avrebbe   avuto  campo  di  operare, 
giacché  ai  superstiti  nell'immane  lotta  ogni  soccorso  sarebbe  tornato  sapa- 
fluo;  mentre,  dico,  così  si    acclamava  e   si  voleva,  aprivansi  scuole  per 
cretini    e  per  gì*  idioti,  ospizi  per    correggere    le   deformità,    celebravaos  i] 
sanatoria  pei  deboli  e  gl'imbelli. 

Ma  è  proprio  vero    che    natura    sperda  i  maldisposti    innanzi  che 
frutto  la  triste  semenza?  Vedete:  il  tisico  ha  segnata  l'ora  per  scendere Delii| 
tomba  ;  per  altro  non  si  presto  che  la  fiamma  della  sua  salace  natura  non 
altrui  combusto.   All'epilettico,  al  gottoso,  al  melanconico,    al   pazzo  lasci] 
natura   tanti  anni  d'agio  da  poter  propagare  e  crescere  il  proprio  male: 
quale  poi  s'arresta  quando  il  deterioramento  giunga  a  tal  grado  da  torre 
possibilità  del  vivere. 

D'altra  parte  dovrebbe  forse  lo  Stato  intervenire  per  regolare  i  matrii 
anche  dal  lato  sanitario?  Quante  volte  venne  fatta  questa    proposta, 
tante  la  si  giudicò  quando  impossibile,  quando  inefficace  se  non  pericolo 
Nondimeno  il  Ribot  la  ripropone,  confessando  per  altro  che  ancora  noD 
giunto  il  tempo  per  poterla  attuare  (0.  Certo  che  un  grande- benefizio 
la  salute  pubblica  si  potrebbe  conseguire  se  la  parola  del  medico  fosse 
tata  nel  fatto  de'  matrimoni  ;    ma  non   sarà   la    legge   che    la   farà  accetH] 
bensì  la  persuasione. 

Or  quindi  per  quali  criteri  si  giudicherebbe  della  validità  degli  uniodAj 
debolezza  degli  altri?  Forse  la  bilancia  per  il  bambino  di  nascita,  il  dinaBO-j 
metro  per  l'adulto?  Il  peso,  lo  sforzo  muscolare  è  sufficiente  guarentigia  S 
sanità,  di  robustezza?  E  poi  l'uomo  vale  giusto  quanto  pesa?  Quali  le  d^] 
formità,  quali  i  difetti  che  escluderebbero  dalla  partecipazione  della  società! | 
Un  occhio  losco,  un  dito  in  più,  un  neo  basterebbero  per  fare  del  disgraziite| 
un  lebbroso?  Siano  pure  lievi  difetti,  ma  essi  con  la  generazione  si  tra- 
smettono ed  alterano  la  purezza  della  razza,  di  cui  resterebbe  mai  sempre 
a  fissare  il  tipo.  Vedete  quante  difficoltà,  quante  incertezze!  Né  le  società s 
reggono  per  forza  di  atleti:  v'è  qualche  cosa  che  vale  di  più  della  con 
trazione  muscolare  ;  l'acume  dell'  intelletto,  la  potenza  dell'animo  per  altre 
modo  si  misurano  e  si  pesano;  e  ben  possono  albergare  in  corpo  esile 
mingherlino,  deforme.  Tommaso  d'Aquino,    Spinoza,  Cartesio,    Kant  e  Ro 

(l)  Ribot:  L'Hérédité  psychohgique.  Paris  1882,  p.  382, 
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i,  se  n'ebbero  l'ingegno,  non  ebbero  le  larghe  spalle  di  Platone  :  New- 
,  Pascal  e  Leopardi  non  furono  colossi;    né  il  Prìncipe  Eugenio  di  Sa- 
ne il  primo  dei  Napoleoni  avrebbero'  potuto  gareggiare  in  un*  arena, 
w€i\\  Massimini,  per  grandezza  di  corpo  o  forza  di  membra. 
H  concetto  di  debole  e  di  forte  è  ognora    relativo:  il  nerboruto  selvag- 
è  fiaccato  dalla  malaria  ;    V  uomo  civile,    benché  all'  altro    inferiore    di 
con  opportuni  espedienti  vi  sa  resistere,    quando  non  possa  vincerla. 
l'errore  capitale  di  Darwin,    di    Spencer  e  di  altri;    non  hanno    giu- 
considerate  in  quella    lotta  o    concorrenza  per    vivere,  in    quella 
ratura  della  natura,  le  influenze  dell'ambiente,  che  rende  ai  combattenti 
o  meno  arduo  l'agone.  La  società  umana  non  può  essere  equiparata  in 
o  punto  alla  mandra,  al  gregge,  ad  un'accolta  in  somma   di  animali  : 
questi  l'ambiente  rimane  quale  dà  natura. 
:     n  bruto  lotterà,  per  avere  la  pastura  o  per  godersi  la  femmina,  ma  non 
lotta  col  clima  ;  quando  la  tana  o  il  nido  non  gli  sfa  bastevole  riparo  emi- 
iSl^  e  soltanto  per  lente  trasformazioni  s'adatta    al  luogo  che    le  sue  con- 
dizioni gli  impongono.  L'uomo  invece  sostiene  questa  lotta,  e  reagisce  :  non    si 
a  alla  sola  difesa,  né  passivamente  incontra  l'urto  del  mondo  esteriore; 
lui  l'ambiente  si  modifica,  si    corregge  e    quasi  si    rinnova;  in    questa 
-Opera  di  trasmutazione  non  entra  la  sola   forza   fisica  ;  chi  vince    non  è  il 
-più  gagliardo,  ma  il  più  destro.   Se  non  che  quello  stesso  ambiente  che  ab- 
biamo così  composto  o  formato  finisce  poi  a   padroneggiarci    nel  pensiero, 
*^d  costume,  nelle  leggi,  nella   città,  nella  famiglia  ;  sicché  volendo  sottrar- 
'^^i  bisogna  insorgere  e  da  capo  combattere.    Per  tal  modo    le  nazioni    si 
•ormano,  salgono,  decadono  e    si  corrompono;    ma  possono  anche    risolle- 
varsi se  riacquistano  tanta  vigoria  da  rifare  l'ambiente,    che  é  quanto  dire 
^fare  sé  stesse. 

D'altra  parte  migliorando  noi  l'ambiente,  non  solo  gioveremo  ai  deboli, 
Ida  faremo  il  bene  de'forti,  in  quanto  che  daremo  loro  modo  di  mante- 
nersi e  di  propagarsi  :  il  contatto  de'deboli  non  li  guasterà,  finché  sappiano 
Uiantenersi  il  primato;  e  per  vero  i  malati,  i  deboli  necessariamente  non 
possono  essere  che  minoranza  quando  il  popolo  viva  in  buone  condizioni 
igieniche  (0.  Affermò  l'Hobbes  che  lo  stato  naturale  dell'uomo  é  la  guerra  ; 

(i)  Dice  benissimo  Alfredo  Feuillée  :  «  Réaliser  les  conditions  normales  les  plus  fa- 
vorables  au  développenient  de  l'humanité  c'est  assurer  le  développement  et  la  sélectioa 
d'une  majorité  de  forts,  toat  en  ne  sauvant  qu*une  minorìté  de  faibles;  car  il  est  excep* 
tionnel  d'étre  malade  quand  on  est  dans  les  meilleures  conditions  d'hygiène  et  de  nourri- 
tnre  {La  Fhilantropie  scitnUfique,  In:  Rema  dei  deux  Mondes,  1882,  LITI,  421). 
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il  che  anche  potrebbe  acconsentirsi,  quando  a  quella  parola  fosse  dato  a 
largo  significato  da  esprimere  tutti  que'  conflitti,  tutte  quelle  azioni  e  rea- 
zioni che  trae  seco  la  vita.  Ma  in  questo  assiduo  combattere  quanti  i  a- 
duti,  quanti  gl'impotenti  ! 

Or  ecco  la  carità,  la  filantropia  non  più  superflua  o  dannosa,  ma  neca- 
saria  all'umano  consorzio:  essa  fu  e  sarà  ognora  finché  si  avranno  dolori 
da  lenire,  infelici  da  confortare,  poveri  da  soccorrere. 

Se  non  che  anche  il  bene  va  fatto  nel  miglior  modo;  e  Topera  pietoa 
deve  recare  il  maggiore  e  più  durevole  vantaggio:  s'inspiri  la  carità  dalli 
fede  religiosa,  la  filantropia  dal  dovere  civile,  ma  Tuna  e  l'altra  si  con-»:-^; 
ducano  non  secondo  gl'impulsi  variabili  del  sentimento^  bensì  secondo  » Ivr. 
gione,  secondo  gl'insegnamenti  della  scienza;  la  quale  nelle  varie  sue  fonDelT^— 
di  economia  pubblica,  di  biologìa,  di  medicina,  d'igiene  è  pur  sempre  nt  MtLri 
cessaria,  o  che  il  soccorso  riguardi  mali  presenti  ,  o  che  cerchi  schivare im-rsi; 
futuri.  Né  può  essere  altrimenti:  e  l'esperienza  de* fatti  insegna  a  quali  in- fc^ 
convenienti  si  vada  incontro  sprezzando  sì  fatta  alleanza,  quanti  tesori  ?i- 1  r^^ 
dano  perduti  o  non  diano  corrispondente  frutto  appunto  perchè  non  s'ebbe  i^^  ^ 
in  vista  che  il  bisogno  del  momento,  od  a  questo  si  provvide  non  pili  ck  Ir^^ 
con  l'elemosina,  come  si  farebbe  d'un  ciottolo  che  fa  inciampo  sulla  A  ii^* 
senza  guardare  alla  frana  che  giù  rovina.  Altre  volte  le  ragioni  dell'abbao  1^ 
vanno  sopra  ogni  altra  considerazione,  né  si  vede  nella  spesa  d*  oggi  il  ri-  «t  :i 
sparmio  del  domani  ;  agli  sfoggi  architettonici  si  sottopone  la  salubrità  dei  ^-i^ 
luoghi,  alle  apparenze  la  comodità. 

Non  v'ha  dubbio,  grandi  sono  le  difficoltà  per  dare  una    buona  Icpiar 
zione  sanitaria,  ma  sono  anche  maggiori    le   altre  per  renderne  sicura  l'oi- 
servanza.  Bisogna  generale  divenga  la    persuasione    che   la  salute  pubbBc^^ 
non  •  si    mantiene    né    si  fa   prospera  se  non  debitamente    governando  gt--^ 
istinti,  che  è  quanto  dire   limitando    la  libertà    individuale.  Non  ostante 
divulgata  istruzione,  scarsa  è  la  pratica  di  quella  larga  e  maschia  igiene  d 
sanifica  i  luoghi,  fortifica  i  corpi  e  prepara  vigorosa  generazione;  essa  non 
è  ancora  (come  dovrebb'essere  per  riuscire  proficua)  consuetudine.  La  stessi  ^ 
igiene  privata  è  ingombra  di  pregiudizi ,  perché  non  informata  a  rette  no-  ^ 
zioni  di  fisiologia  ed  a  seria  esperienza.  Chi  si  ride  d'ogni  precetto  fidando    ^ 
della  buona  salute  e  della  robusta  complessione  ;  chi  meticoloso  s'affanna  in    - 
minuziose  pratiche,  pari  al  pinzocchero  che  nelle  superstizioni  del  culto  af- 
foga lo  spirito  della  religione.  £  la  persuasione  dell'efficacia    della    scienza 
igienica  non  è  penetrata  neppure  nella  classe  delle  persone  colte  che  hanno 
in  mano  il  governo  della  cosa  pubblica  ;  basta  vedere  come  siano  composti 
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'onsigli  che  aroministrano  gli  ospitali,  quantunque  elettivi.  In  assai  pochi 
ntrano  uomini  che  per  istudì  e  professione  siano  in  grado  di  comprendere 
necessità  dell'igiene  nosocomiale;  il   voto    de' medici,    quando  pure    ve 
bbiano,  è    sopraffatto  dalle    ragioni  amministrative,    le  quali    prevalgono 
r  la    maggioranza  de'suffragi    e  impongono    rispetto  con    le  lustre    delle 
onomie  presenti  senza  guardare  ai  dispendi  successivi  :  il  costo  della  giornata 
la  grave  preoccupazione  degli  amministratori;  e  quanto  quello  è  minore, 
ntò  più  si  stima  d'  aver  giovato   all'  opera   pia ,   non    curando  se  porti  a 
ù  lunga  dimora  dell'infermo  nell'ospizio,  o  meno  n'assicuri  la  guarigione, 
i  anche  ottenuta  questa,  poco  o  punto  si  cura  il  pericolo  della  recidiva  : 
i  per  esempio  vorrà    sostenere,  quantunque    tenue,  la  spesa  dello  spurgo 
gl'indumenti  e  della  lettiera  degli  scabbiosi  ?  Ebbene  per  questo  Ineschino 
parmio,  per  questa  trascuranza  si  perde  il  vantaggio  delle  così  dette  cure 
pide  della  rogna,  per  ciò  che  rivestendo  gli    stessi  panni  o    tornando  al 
nsueto  giaciglio,  il  disgraziato  riprende  l'acaro  e  di  nuovo  batte  alle  porte 
ll'ospedale. 

Una  solenne  occasione  presentavasi  testé  per  dare  alla  medicina  pubblica 
lel  posto  che  giustamente  le  compete:   voglio  dire  il  riordinamento   delle 
)ere  pie.   Nella  Commissione  centrale  furono  chiamati  alcuni  medici;  ma 
^lle  Commissioni   provinciali    non  venne   generalmente   fatto    altrettanto: 
)pure  il  lavoro  della  Commissione  centrale  necessariamente  dovrà  farsi  su 
informazioni  e  le  proposte    delle    Commissioni   provinciali.   Si    vuole  la 
'antropia  scientifica,  e  poi  si  evitano  od  a  stento  si  ammettono  coloro  che 
i  degli  altri    sono  in  grado  d' imprimere  alla  carità  quel  carattere  che  i 
ovi  tempi  esigono.   Chi,  se  non  il  medico,  potrà   dirvi  se  eccessiva  sia 
spesa  di  questo  o  quello  spedale,  se  proporzionati   al   numero  dei    ma- 
gi'infermieri  e  i  curanti,  se  salubre  il  luogo,  buoni  i  regolamenti,  ben 
olate  le  diete?   Chi    potrà  dire    se    una    vecchia    istituzione    ospitaliera 
>l^a  rimanere  qual'è,  o  piuttosto  trasformarsi  in  altra  più  adatta  ai  pre* 
ti  bisogni  ?    La    scienza  moderna  insegna  che  il  pericolo    dell'  infezione 
sce  con  la  grandiosità  dell'  edificio ,  non  perchè   tale ,    ma  perchè  v'  ac- 
^He  soverchio  numero  di  malati,  perchè  non  vi  si  possono  fare  opportune 
t^arazioni,  perchè  in  quelle  fabbriche  non  si  ebbe  di  mira  che  ad  erigere 
^Tiumenti  ;    i    quali    attestano  si  la  valentia   dell'  architetto   e  la  magnifi- 
=nza  dei  donatori,  ma  non  soddisfano  allo  scopo  di  ridare  nella  più  pos- 
t>ile  larga  misura  la  salute.  La  scienza  progredita  dà  ragione  alla  modesta 
ietà  degli  avi  che  contentavansi  di  piccoli  ospitali,  e,    secondo  i  vari  bi- 
ogni ,  ne  facevano  speciali  e  determinate  fondazioni  ;    per  modo  che  ave- 

45 
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vansi  separate  le  malattie  croaiche  dalle  acute,  le  contagiose  dalle  ordina- 
rie; ed  ai  convalescenti  era  dato  fruire  di  que' vantaggi  che  nelle  comuni 
infermerie  non  potrebbero  trovare. 

Certo  è  che  anche  i  medici  i  quali  abbiano  a  governare  simili  istituti, 
ad  entrare  ne*  consigli  che  li  amministrano,  devon  essere  forniti  di  peculiari 
studi  :  anzi  se  ancora  noi  non  abbiamo  potuto  farci  ascoltare  quanto  sa* 
rebbe  necessario  ,  deve  in  parte  incolparsi  1'  insufficiente  istruzione  che  è 
data  della  medicina  pubblica,  la  quale  è  scienza  vasta  ed  ardua  più  i 
quanto  comunemente  si  crede. 

Ma  io  debbo  rimuovere  un  dubbio,  ed  è  che  la  carità  alleandosi  alla 
scienza  ^erda  di  quel  fervore  che  la  rende  operosa.  No  :  tutt*  al  più  il  » 
spetto  potrebbe  cadere  su  la  scienza  morta,  non  su  la  scienza  che  syoI- 
gendosi  ritrae  il  movimento  della  vita.  Né  perchè  la  fisiologia  insegna  cook 
il  cuore  palpita,  toglie  alla  poesia  la  potenza  d'eccitare  le  passioni;  bensì 
additandole  il  più  intimo  procedimento  di  queste  ne  rende,  facendola  ih- 
turale,  più  efficace  e  vera  la  dipintura.  L'igiene  che  fra  tutte  le  scienze  è  | 
la  più  umana,  perchè  di  continuo  versa  fra  gli  uomini,  ne  vede  e  ne  sente 
i  bisogni,  non  può  che  avvivare  la  fiamma  di  chi  amorosamente  alle  miserie 
e  ai  dolori  soccorre   {^Applausi  prolungati). 

Terminata  la  lettura,  il  Presidente   annuncia  come    già   il    Consiglio  k\ 
Direzione,  d'accordo  colla  Sede  Piemontese   della   Società,  abbia  tutto  dis* 
posto   perchè ,   in    occasione  dell'  Esposizione    Generale  Italiana  che  dcw 
tenersi  in  Torino  nel   1884,  abbia  luogo   la   seconda   riunione  di  Igienisti 
Italiani  in  quella  illustre  città. 

A  commemorare  degnamente  tale  avvenimento  la  Presidenza  propone 
che  in  tale  occasione  venga  istituito  un  Premio  di  L.  500  da  conferini 
alla  migliore  Memoria  che  con  osservazioni  ed  esperienze  proprie  tratterà  £ 
un  argomento  di  Igiene  industriale  ,  avendo  principalmente  riguardo  eUle  fai- 
briche  ed  officine  italiane. 

Un  Diplòma  d'Onore  sarà  riservato   all'autore   della  Memoria   che  verri 
giudicata  meritevole  in   2?  grado. 

Dopo  breve  discussione,  la  proposta  del  Presidente   viene    approvata  ad 
unanimità. 

Si  passa  quindi  alla  relazione   dei  Revisori   sullo   stato  economico  delU 
Società,  e  il  socio  Cesare  Casarico  legge  la  seguente  relazione  : 

e  Ad  esito  dell'onorifico  incarico  avuto  dal  rispettabile  Consiglio  della  Reale 
Società  Italiana  d'Igiiene,  i  sottoscritti  nei  giorni  22626  corrente  ndcsc  si 
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careno  nel  locale  della  società,  onde  far  luogo  alla  revisione  dei  conti  in 
Lse  al  consuntivo  dell'anno   1882. 

Innanzi  tutto  fu  operato  lo  spoglio  dei  ricapiti  d'entrata  e  d*  uscita,  che 
rono  trovati  regolari  sia  nel  complesso,  quanto  nei  dettagli.  I  ricapiti  di 
icita  poi,  sono  concordi  alle  relative  pezze  giustificative,  che  vennero  ai 
>ttoscritti  date  da  ispezionare  dall'  egregio  signor  comm.  dott.  Sapolini  Cas- 
ere  della  Società  e  dal  signor  Enrico  Pini  Computista, 

Vedendo  ora  a  parlare  dello  stato  finanziario  della  benemerita  Società,  i 
Dttoscritti  rilevarono  che  le  attività  al  i  gennajo  1 882  erano  di  sole  L.  3,553.  89 
mentre  le  risultanze  al  31  dicembre  detto  anno  ammontarono  a>  14,757.  28 

Si  ebbe  quindi  nell'intera  annata  un  aumento  di  patrimonio  in  »  11,203.  39 

Questo  importantissimo  aumento  è  dovuto  alla  elargizione  di  L.  500.  — 
endita,  fatta  dall'egregio  Cassiere  comm.  dott.  Sapolini,  ed  il  cui  importo 
apitale  figura  in  bilancio  per  L.  9,050. 

Riscontratasi  la  giacenza    di   cassa   al    i    gennajo    1882    fu 

rovata  regolare  in ' L.      782.  64 

a  quell'epoca  al  31  dicembre   1882  si  introitarono  complessi- 

itnente  per  diversi  cespiti,  in ' >  1 2,163.  ^* 

L.  12,945.  76 

Urante  poi  l'intera  annata  1882  si  pagarono  complessivamente  L.  10,619.  73 
isulta  quindi  una  giacenza  di  cassa  al  31  dicembre  1882  di  >    2,326.03 

I  Revisori  presero  in  attento  esame  anche  tutto  quello  che  si  riferisce  alla 
ubblicazione  del  giornale  d'Igiene  e  vi  riscontrarono  i  seguenti  risultati,  cioè: 

Spese  di  composizione,  stampe  ed  altro  di  n.  500  copie, 
Dme  dai  relativi  .conti  della  Tipografia  Civelli  in L.    4,732.  25 

Importo  ricavato  dalla  vendita  di  n.  390  copie  per  l'anno 
882  e  n.   21  copie  1881-82    >     3,986.  70 

Si  ebbe  quindi  una  perdita  in  confronto  alle  copie  stampate  di  >        745*  55 

Differenza  che  a  fronte  di  quella  dello  scorso  anno  è  ridotta  di  assai,  e 
le  per  l'avvenire,  lascia  a  sperare  abbia  completamente  a  scomparire. 

Riepilogando  dunque  sulla  fatta  revisione,  i  sottoscritti  hanno  la  soddi- 
azione  di  dichiarare  che  nessuna  osservazione  emerse  in  linea  contabile 
amministrativa,  e  sentono  il  dovere  di  tributare  le  più  sincere  lodi  all'ono- 
^vole  comm.  dott.  Sapolini,  che  con  tanta  abnegazione  e  disinteresse  di- 
impegna la  mansione  di  Economo  -  cassiere,  ed  all'egregio  signor  Enrico 
^ini,  che  attende  con  zelo,  oculatezza,  attività,  a  quella  di  computista. 

Prima  di  chiudere  la  presente  succinta  relazione,  i  sottoscritti  fanno  voti 
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che  questa  benemerita  Società  fiorisca  e  primeggi  nel  nostro  paese,  seconda 
a  nessuno,  per  quanto  si  riferisce  all'incremento  delle  civili  e  morali  istitu* 
zioni. 

Ringraziando  V  onorevole  Presidenza  e  Consiglio  della  usata  preferenza, 
credono  i  sottoscritti  di  avere  scrupolosamente  adempito  all'incarico  avuto  (0  >. 

/  Revisori 
Cesare  Casarico.  —  Giuseppe  Rera. 

Non  essendo  giunte  alla  Presidenza  proposte  speciali  dalle  Sedi  né  dai 
Soci,  si  passa  alla  nomina  di  due  Vice-Segretari  in  sostituzione  dei  dimis- 
sionari dottori  Grandi  e  Caporali. 

Raccolte  le  schede  ed  eseguito  lo  scrutinio ,  resultano  eletti  alla  carica 
di  Vice-Segretari  i  signori  dott.  Giovanni  Longhi  e  ing.  Ugo  Neri. 

Finalmente  la  Società  nomina,  su  proposta  della  Presidenza,  il  padre 
Francesco  Denza  a  Membro  onorario,  e  a  Membri  esteri  corrispondenti  t 
sigg.  dott.  Paolo  Boerner  di  Berlino;  prof.  A.  Wurtz  di  Parigi;  dott.  A. 
Duval  di  Ginevra  ;  prof.  J.  Arnould  di  Lilla  ;  dott.  F.  Formento  di  Nuova 
Orleans;  dott.  R.  Koch  di  Berlino;  G.  Moynier  di  Ginevra;  dott.  V, 
Vleminckx  di  Bruxelles;  dott.  P.  Wise  dì  Whasington. 

//  Presidente 
A.    CORRADI. 

H  Vici^Segretario^ 
G.  LONGKI. 

(i)  Veggasi  il  Bilancio  consuntivo  a  pag.   736-37. 
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RIUNIONE  DEI  MEDICI  CONDOTTI 

^ICDETTA    DALLA    R.     SOCIETÀ     ITALIANA    D*  IGIENE     IL     ^     GlUGNO     1883 
PER  l'esame  DEL  PROGETTO  DI  LEGGE  COMUNALE  E  PROVINCIALE. 

Presidenza   del  prof.    A.    Corradi. 

Il  Presidente  iDcomincia  dal  far  notare  con  piacere  come  all'  appello 
^ella  Società  abbiano  risposto  numerosissimi  i  medici  comunali ,  venuti 
anche  da  non  vicini  paesi.  Ricorda  come  la  Società  Italiana  d'Igiene  abbia 
per  iscopo  precipuo  la  tutela  della  pubblica  sanità,  e  come  a  questa  essa 
rivolga  i  suoi  studi  e  le  sue  sollecitudini  ;  tuttavia  la  Società  non  dimen- 
tica,  che  anche  gì'  interessi  materiali  e  morali  dei  medici  condotti  sono 
strettamente  legati  all'  esercizio  della  loro  professione ,  e  quindi  ha  creduto 
dover  suo  studiare,  se  e  fino  a  qual  punto,  le  progettate  riforme  del  Mini- 
stro delllnterno  tendano  a  migliorare  le  condizioni  stesse,  ed  a  meglio  cu- 
stodire la  salute  delle  popolazioni.  Confida,  che  la  discussione  si  aggirerà, 
<:alina  e  dignitosa,  sopra  il  grave  argomento,  e  ne  attende  fiducioso  prov- 
vide deliberazioni. 

U  segretario  dott.  Pini  dà  lettura  di  una  lettera  del  commendatore  Do- 
NAKE>LU,  presidente  della  Associazione  Nazionale  dei  medici  condotti,  colla 
quale  ringrazia  la  Società  della  nobile  iniziativa  presa,  augurando  che  dal- 
l'opera comune  delle  due  Associazioni  possa  pienamente  conseguirsi  il  ri- 
sultato, che  è  nei  desideri  di  quanti  si  preoccupano  del  miglioramento  fi- 
sico del  popolo.  Poscia  partecipa  all'adunanza  l'adesione  di  molti  colleghi 
che  per  ragione  d'ufficio  non  poterono  intervenire  all'adunanza,  ed  annuncia 
essere  presenti,  quali  rappresentanti  l'Associazione  Nazionale  dei  medici  con- 
dotti, i  signori  dottori  Parona  Fiìancesco,  di  Novara,  deputato  al  Parla- 
mento, FiORANi  Giovanni,  di  Lodi,  Beltramini,  di  Como. 

Esaurite  le  comunicazioni  preliminari,  il  Presidente  dà  facoltà  di  parlare 
al  dottor  Zucchi,  vicepresidente  della  Società,  relatore  sul  tema  intorno  al 
•quale  la  riunione  è  chiamata  a  discutere. 

Relazione  del  dott.  Carlo  Zucchi. 

Zucchi.  —  Chiamato  dal  Consiglio  direttivo  della  Società  all'onore  di 
prendere  pel  primo  la  parola  innanzi  a  Voi  sopra  un  tema  della  grande  e 
isecolare  istituzione  delle  condotte  mediche,  la  quale  esauri  le  forze  di  più 
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d'uno  dei  valenti  nostri  campioni ,  per  la  sterilità  del  terreno  in  cui  è  co 
stretta  ad  allignare,    mi  avanzo    peritoso    nel  diffìcile  arringo,   sebbene  vi 
abbia  in  altri  tempi  dedicato  premurose  cure,  nella  qualità  di  medico  gover* 
nativo  e  fattovi  qualche  studio,  reso  di  pubblica  ragione. 

I. 

Prima  del  nostro  politico  risorgimento  le  condotte  sanitarie  esistevano  in 
quasi  tutte  le  Provincie  italiane  con  forme  fra  loro  diverse,  ma  definite. 
Nella  Lombardia  e  nella  Venezia  erano  stabilite  con  un  organismo  uniforme^ 
formulato  in  un  contratto  bilaterale,  rinnovabile  per  triennio,  sotto  deter- 
minate  condizioni  generali,  simili  fra  loro,  contenute  nei  Capitoli  normali 
per  le  condotte  medico-chirurgiche.  Questi  Capitoli  stati  divulgati  nel  1834» 
sebbene  portassero  il  nome  di  normali,  racchiudevano   delle   anomalie  pi» 

0  meno  gravi,  per  il  che  in  seguito  a  desideri  ripetutamente  espressi  dai 
medici  condotti,  erano  stati  rimessi  allo  studio  delle  autorità  sanitarie,  e  qu^ 
ste  lentamente  erano  riuscite  a  mettere  insieme  un  nuovo  organico,  notevol* 
mente  migliorato,  che  fu  poi  pubblicato  l'ultimo  giorno  dell'anno  1858  sotto 
il  nome  di  Statuto  per  i  medici'Chirurghi  comunali  nel  Regno  Lombardo*  Veneto, 

1  medici-chirurghi  condotti  delle  provincie  venete  che  rimasero  sotto  la 
straniera  dominazione  fino  all'anno  1866,  come  è  noto,  ebbero  occasione 
di  constatare  il  merito  intrinseco  di  quella  avvenuta  riforma. 

La  legge  comunale  e  provinciale,  23  ottobre  1859,  delle  antiche  e  nuove 
Provincie  sarde  cogli  articoli  84  e  112  lasciava  in  piena  facoltà  dei  Co* 
muni  lo  stabilimento  e  la  spesa  della  condotta  medica^  e  ad  essi  conferiva 
il  diritto  di  nominare,  sospendere  e  licenziare  i  medici  condotti. 

Questi  malaugurati  articoli  di  legge  iniziarono  un'opera  di  demolizione^ 
dovuta  alla  dottrina  delle  illimitate  libertà  comunali  e  contro  i  quali  si  ri- 
volsero gli  sforzi  di  una  costante  e  tenace  difesa  presso  l'Associazione  me- 
dica italiana,  che  nello  stesso  suo  Congresso  costituente,  tenutosi  in  questa, 
città  ai  primi  di  settembre  del  1862,  approvò  a  voti  unanimi  il  seguente  or* 
dine  del  giorno: 

<  Il  Congresso  incarica  la  Commissione  Esecutiva  di  provvedere  senza, 
indugio  alla  diramazione  dei  progetti  e  quesiti  sulle  condotte  mediche  già 
formulati  da  vari  Comitati,  e  di  chiedere  il  parere  dei  singoli  Comitati  me- 
dici sui  principi  fondamentali  di  organamento  del  servizio  sanitario  co- 
munale ».  * 

Il  dott.  Pietro  Castiglioni,  relatore  della  Commissione  speciale  di  un  mi- 
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ore  organamento  del  servizio  sanitario  comunale  al  2.^  Congresso  di  Na- 
ti del  1863,  presentò  un  pregevolissimo  lavoro  storico  tessuto  sul  pre- 
posto questionario,  susseguito  da  proposte  generali  di  riforma  e  speciali 
la  Commissione,  le  quali  ultime  furono  accettate  in  massima  dall' Assem- 
a,  rinviando  la  relazione  alla  Commissione  Esecutiva  del  sodalizio  per- 
ì  ne  svolgesse  i  più  opportuni  concetti  e  li  rendesse  d'applicazione  pra- 
a,  non  senza  previamente  interrogare  i  Comitati  sulle  principali  questioni. 
Al  terzo  Congresso  dell'Associazione  tenutosi  in  Firenze  nel  1866  lo  stesso 
stiglioni  riandando  la  serie  dei  lavori  fatti,  ed  accennando  ad  elementi  no- 
i  non  tutti  provenienti  dai  Comuni  o  dal  Governo,  che  ne  aspreggiavano 
vanzamento,  presentò  delle  basi  per  una  legge  ed  un  decreto  reale  di 
iinamento  delle  condotte,  corredate  da  un  modulo  di  capitolato  che  do- 
sse  servire  ai  medici  condotti  nei  futuri  loro  contratti  coi  Comuni.  Le 
tte  basi  principali  furono  approvate  dal  Congresso  con  alcune  modifica- 
•ni  introdottevi. 

Al  quarto  Congresso  dell'Associazione  medica  italiana  che  ebbe  luogo  in 
nezia  nel  1868,  ancora  lo  stesso  Castiglioni  riprese  l'argomento  del  riordi- 
nento  delle  condotte.  Il  motivo  per  cui  ripigliò  questo  tema,  sul  quale  scri- 
ba da  ventidue  anni  fu  e  il  bisogno  di  far  discendere  nella  pratica  legislativa 
:oncetto  che  la  sanità  pubblica  nel  Comune  rimarrà  una  vana  aspira- 
ne, finché  non  sia  indirizzata  per  ufficio  dal  medico  pubblico  e  comu- 
e,  e  finché  ad  assicurare  un  buon  servizio   per  la  cura  degli   infermi  e 

la  tutela  della  sanità  pubblica,  non  sia  riconosciuto  indispensabile  il 
)n  trattamento  di  coloro  che  lo  debbono  disimpegnare  >.  Inoltre  al  Con- 
sso  di  Firenze  i  rappresentanti  delle  venete  provincie,  entrate  in  allora 
fresco  nel  consorzio  nazionale,  aderirono  impreparati  al  Capitolato  ap- 
vato  in  quel  Congresso,  per  dare  testimonianza  del  loro  intenso  desi- 
io  della  unificazione  italiana,  ma  a  Congresso  finito  non  potevano  di- 
iticare  che  lo  Statuto  dei  medici  comunali,  detto  Arciducale,  perchè  ema- 
3  dall'infelice  Arciduca  Massimiliano,  era  per  loro  una  conquista  già 
a,  mentre  il  terreno  tracciato  dal  Capitolato  del  1866  era  ancor  tutto 
conquistare.  Credette  quindi  opportuno,  la  Commissione  Esecutiva  di 
rire  la  discussione,  e  coordinato  lo'  Statuto  arciducale  ai  nostri  principi 
ninistrativi  ed  alle  nostre  aspirazioni  politiche,  e  corretto  in  qualche 
ida  che  vi  si  trovava,  venisse  conservato  alle  provincie  venete  ed  esteso 
itta  Italia.  Il  nuovo  Capitolato  modello,  calcato  sulle  forme    dello    Sta- 

arciducale,  posto    in  discussione    fu  con    modificazioni  approvato    dal 


igresso. 
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Era  certamente  preferibile  il  Capitolato  del  1866,  come  lavoro  di  getto 
e  ispirato  ad  uà  unico  pensiero  legislativo,  ma  anche  il  nuovo  elaborato 
può  servire  all'uopo. 

Esso  è  composto  di  18  articoli  espressi  con  precisione  e  nei  quali  si 
contengono  le  seguenti  principali  disposizioni. 

Di  regola  il  servizio  sanitario  nei  Comuni  è  disimpegnato  da  uno  0  più 
dottori  in  medicina  e  chirurgia,  posti  sotto  l'immediata  sorveglianza  di  ud 
medico-chirurgo  distrettuale  e  delle  amministrazioni  comunali.  Il  servizio  è 
diviso  in  circondari  sanitari,  costituiti  da  uno  o  più  Comuni.  I  medidchi* 
rurghi  comunali  sono  incaricati  dell'assistenza  gratuita  dei  poveri  e  della 
sorveglianza  sulla  pubblica  igiene. 

I  posti  si  conferiscono  per  concorso,  ed  i  candidati,  oltre  l'abilitazione 
all'esercizio,  devono  provare  di  avere  prestato  servizio  per  un  biennio  in  un 
ospitale.  - 

La  nomina  è  di  spettanza  dei  consigli  comunali  e  dopo  im  biennio  il 
medico-chirurgo  comunale  è  confermato,  salvo  il  caso  di  contestazioni  da 
parte  del  Comune,  in  cui  decide  la  Deputazione  provinciale.  I  medici  chi- 
rurghi comunali  confermati  sono  capaci  di  pensione  per  sé,  loro  vedove  e 
figli,  con  norme  da  stabilirsi.  Nel  caso  di  morte  in  causa  di  morbi  con- 
tagiosi contratti  nell'esercizio  del  loro  dovere,  le  vedove  e  gli  orfani  hanno 
diritto  al  trattamento  di  pensione  in  qualunque  tempo  la  morte  avvenga. 

È  fissato  un  minimo  di  stipendio  di  lire  1800  a  carico  comunale,  e 
quando  pel  servizio  sia  necessario  un  mezzo  di  trasporto  viene  accordato 
all'esercente  una  indennità  non  minore  di  lire  400.  È  ammessa  anche  uni 
retribuzione  commisurata  sul  numero  degli  inscritti  per  la  cura  gratuita  con 
una  quota  minima  di  lire  1,50  all'anno  per  ogni  indigente;  questa  forma  di 
onorario  verrà  adottata,  quando  il  numero  dei  poveri  iscritti  sia  tale  da 
raggiungere  colla  somma  delle  quote  il  minimo  dello  stipendio  ass^^ato. 

Ai  medici-chirurghi  distrettuali  spetta  l'immediata  sorjreglianza  sol  servi- 
zio dei  medici-chirurghi  comunali,  come  curanti  e  come  ufficiali  di  sanità: 
essi  devono  efficacemente  cooperare  al  mantenimento  dello  stato  generale 
di  salute  degli  uomini  e  degli  animali  ed  al  perfezionamento  delle  istitur 
zioni  sanitarie  locali. 

A  medici-chirurghi  distrettuali  sono  per  concorso  nominati  dal  Consiglio 
provinciale,  di  preferenza,  abili  chirurgi  operatori. 

II  servizio  tanto  dei  medici  distrettuali  che  dei  medici  comunali  è  r^o- 
lato  da  distinte  istruzioni  annesse  allo  Statuto,  sia  in  riguardo  alla  cara 
degli  ammalati,  che  all'esercizio  della  sanità  pubblica. 
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Il  progetto  di  Statato  pel  servizio  comunale  di  sanità  e  di  assistenza, 
formulato  nel  quarto  Congresso  di  Venezia  è  il  portato  di  lunghi  studi  fatti 
negli  uflìci  governativi  e  nella  stampa  in  epoche  anteriori  alla  costituzione 
-del  Regno  d'Italia,  ove  primeggiarono  il  Gianelli,  il  Gaetano  Strambio  ed 
il  Castiglioni;  successivamente  vi  si  aggiunsero  i  lavori  dei  Comitati  e  dei 
0>ngressi  dell'Associazione  medica  italiana. 

Tante  forze  riunite  ed  una  certa  agitazione  che  la  Commissione  Esecu- 
"tìva  dell'Associazione  medica  seppe  mantenere  sempre  viva  presso  la  sede 
^cl  potere  furono  compensate  da  una  vera  conquista,  quella  cioè  di  aver 
potuto  sottrarre  l'istituzione  delle  condotte  sanitarie  dalle  arbitrarie  delibe- 
razioni dei  Comuni,  coll'ottenere  dal  ministro  dell'interno  Peruzzi  la  propo- 
sta di  un  articolo  di  legge  riguardante  il  servizio  sanitario  completo,  ob- 
bligatorio a  tutti  i  Comuni,  quale  esiste  all'art.  1 1 6  della  attuale  legge  co- 
Ontmale  e  provinciale,  e  che  è  mantenuto  all'art.  "142  del  progetto  di  ri- 
arma di  detta  legge,  ora  in  discussione. 

Un  ramo  di  questo  benemerito  sodalizio  si  staccò  dall'albero,  voglio  dire 
l'Associazione  nazionale  dei  medici  comunali,  costituitasi  nel  1874  ad  un 
primo  Congresso  in  Forlì.  Essa  proseguì  con  ardore  giovanile  i  suoi  scopi  di 
tutelare  i  nostri  interessi  professionali,  particolarmente  quelli  del  personale 
-sanitario  comunale,  e  di  coltivare  gli  studi  di  medicina  pubblica  con  spe- 
ciale riguardo  all'igiene  comunale.  Essa  già  diede  vita  a  due  istituzioni  :  l'O- 
pera pia  della  Società  o  Cassa-pensioni  tra  i  sanitari  italiani  ed  il  Collegio 
convitto  pei  figli  poveri  ed  orfani  dei  medici  italiani. 

La  prefata  Associazione  nel  Memorandum  inviato  ai  deputati  al  Parla- 
mento nell'opportuna  occasione  della  discussione  del  progetto  di  riforma 
della  legge  comunale  e  provinciale,  fatta  una  viva  descrizione  delle  de- 
plorevoli condizioni,  nelle  quali  sono  costretti  a  vivere  ed  agire  i  medici 
condotti  con  gravissimo  danno  sociale  ed  umanitario,  con  offesa  alla  loro 
dignità  professionale  e  con  un  accasciamento  delle  migliori  loro  attività, 
chiese  che  la  nomina  e  il  licenziamento  degli  addetti  al  servizio  sanitario, 
del  pari  che  le  norme  uniformi  per  il  servizio  stesso,  siano  stabilite  da  un 
regolamento  speciale  da  approvarsi  con  regio  decreto. 

Nell'indicare  a  quali  principi  dovrebbe  ispirarsi  tale  regolamento,  espresse 
l'avviso  che  le  deliberazioni  consiliari  di  licenziamento  per  insufficienza  o 
mancanza  in  fatto  di  retto  esercizio  o  di  onestà,  non  dovrebbero  essere 
•esecutive,  senza  il  parere  del  Consiglio  provinciale  di  sanità.  Citava  l'ana- 
loga disposizione  di  legge  provvidamente  attuata  per  i  maestri  elementari, 
|)er  la  quale  non  si  credette  mai  offesa  la  libertà  dei  Comuni,  che  quando 
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non  è  illuminata  e  coordinata  al  bene,  può   trascinarli    all'  arbitrio  ed  alla 
prepotenza,  come  avvenne  spessissimo. 

Ora  l'ultima  allinea  dell'art.  13  del  progetto  di  riforma  alla  legge  coma- 
naie  è  un'  effettiva  vittoria  riportata  dall*  Associazione  nazionale  dei  media 
comunali,  dopo  una  non  interrotta  serie  di  rappresentati  urgenti  bisogni. 

Il  citato  articolo  di  legge,  che  il  Bollettino  N.  5-6  dell'Associazione  me- 
dica nazionale  non  esita  a  dargli  il  significato  di  una  emancipazione  ad 
medici  dali^  arbittio  dei  Comuni,  è  cosi  concepito  :  <  Finché  non  sia  altri- 
menti disposto  da  leggi  speciali,  le  deliberazioni  concernenti  la  nomina,  la 
sospensione  e  la  revocazione  dei  sanitari  comunali  dovranno  essere  sotto- 
poste all'approvazione  del  Consiglio  provinciale  di  sanità  >. 

In  questa  disposizione  di  legge  io  ravviso  innanzi  tutto,  con  molta  com> 
piacepza,  l'affermazione  del  principio  della  competenza  che  domina  nella 
amministrazione  moderna,  ed  è  connesso  o  figliato  dall'altro  della  divi^'ose 
del  lavoro. 

Infatti  vediamo  che  l'elezione  del  medico  condotto  o  le  misure  di  so- 
spensione o  di  rimozione,  questioni  di  amministrazione  sanitaria,  verrebbero 
colla  nuova  legge  ad  essere  risolute,  rivedute  o  giudicate  da  medici  0  da 
corpi  sanitari,  ini  cui  l'elemento  medico  si  trovi  in  maggioranza  od  almeno 
sufficientemente  rappresentato. 

Con  questa  garanzia  dovrebbero  cessare  i  perniciosi  eflfetti  di  vedere  nei 
concorsi  alle  condotte  preferito  un  medico  di  minore  capacità  ad  uno  di 
meriti  distinti,  per  l'inscienza  degli  elettori  a  giudicare  del  valore  dei  do- 
cumenti presentati  ;  e  peggio  per  motivi  di  rapporti  personali,  di  partiti  pò» 
litici  od  altro,  riuscire  eletto  chi  doveva  rimanere  soccombente  nella  lotti. 
Anche  un  competente  apprezzamento  delle  cause  che  provocarono  una  so* 
spensione  o  la  misura  estrema  del  licenziamento,  pronunciato  da  un  com- 
petente corpo  deliberante,  all'infuori  di  ogni  influenza  locale,  sarà  una  sal- 
vaguardia per  il  medico  comunale,  che  specialmente  nell'esercizio  delle  sue 
funzioni  di  medico  pubblico  si  trova  di  continuo  esposto  ad  ingiuste  rea» 
zioni  per  lesione  di  privati  interessi.  È  infine  questa  superiore  revisione 
degli  atti  delle  rappresentanze  comunali  per  parte  di  una  competente  auto- 
rità sanitaria,  quantunque  limitata  alle  sole  vicende  personali  dei  media 
condotti,  un  mezzo  atto  a  migliorare  il  servizio  medico  comunale,  ad  allon* 
tanare  i  soprusi,  a  rialzare  la  posizione  del  medico  condotto  e  ad  elevarne 
la  dignità. 

Il  principio  poi  della  competenza,' essenzialmente  compreso  nella  suddetta 
proposta  del  ministro,  fa  sperare  che  per  gradi  e  colle  necessarie  prepara* 
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lì  si  possa  giungere  ad  affidare  T  amministrazione  della  sanità  ai  funaio - 
[  cui  spetta,  e  che  secondo  i  principi  odierni  della  scienza  amministrativa 
ono  essere  medici,  espressamente  educati  a  tali  uffici, 
'rima  di  procedere  ad   altro   argomento  è  mio  debito    di  far    osservare 

nell'articolo  di  legge  esaminato,  "espressione  generica  di  sanitari  co- 
\aU  è  estensibile  anche  alle  levatrici  ed  ai  medici  veterinari,  che  neces- 
imente  devono  far  parte  del  servizio  sanitario  comunale.  Lo  stesso  dicasi 
e  opportune  guarentigie  pei  sanitari  comunali  di  cui  è  cenno  all'art.  58 
a  relazione  che  precede  D  disegno  di  legge.  Anche  all'art.  112  dello 
so  disegno  di  legge  la  frase  usata  degli  addetti  al  servizio  sanitario,  che 
5ono  nominati,  sospesi  e  licenziati  dal  Consiglio  comunale,  ammette  nel 

numero  le  levatrici  ed  i  medici  veterinari.  Ma  all'art.  142,  n.  5,  che 

fondamentale  dell'istituzione  delle  condotte  sanitarie  comunali,  contem- 
ido  le  spese  che  si  richiedono  per  un  tale  servizio,  sono  indicati  i  nie- 
,  i  chirurgi  e  le  levatrici,  e  non  i  medici  veterinari. 
l  questa  una  ommissione,  nel  progetto  di  legge,  cui  si  deve  porre  riparo* 
<el  cessato  Regno  Lombardo-Veneto  esisteva  1*  istituzione  di  veterinari 
trettuali  stipendiati  dai  Comuni  allo  scopo  di  amministrare  conveniente- 
nte  e  con  successo  la  polizia  medica  veterinaria  e  per  affidare  a  mani 
erte  la  cura  delle  malattie  del  bestiame.  Inoltre  sedevano  presso  i  prò» 
edicati  della  Lombardia  e  della  Venezia  dei  medici  veterinari  gover- 
vi  per  vigilare  sulle  condizioni  igieniche  e  sanitarie  degli  animali 
lestici,  favorirne  l'allevamento  ed  impedire  lo  sviluppo  o  combattere  la 
isione  di  malattie  epizootiche.  I  veterinari  comunali  e  distrettuali  veni- 
3  anche  incaricati,  della  visita  delle  bestie  da  macello,  della  vigilanza 
fiere  ed  ai  mercati  di  bestiame,  e  sulla  vendita  clandestina  di  carni 
tte. 

.'  importanza  sanitaria  dei  loro  servizi  per  V  economia  agricola  e  per  la 
te  pubblica  esìge  che  s'  abbiano  ad  istituire  anche  le  condotte  obbliga- 
;  di  veterinaria   dove  occorrono,  ed  i  distinti   allievi   che   escono  dalle 
:nti  nostre  scuole  di  veterinaria  non  mancheranno  colla  loro    scientifica 
osità  a  dimostrare  coi  fatti  l'opportunità  della  presente  proposta, 
eppure  sarà  tempo  affatto  perduto,  io  credo,  il  sollevare  e  sciogliere  un 
dìo  sull'interpretazione  da  darsi  all'accennata  disposizione  di  legge, 
e  attribuzioni  dei  Consigli  sanitari  sono  di  varia   natura:    ve  ne  hanno 
ttive,    ossia  di  vigilanza  o  d'iniziativa,    di   giurisdizionali,  di    relative 
statistica,  ma  sopratutto  prevalgono  quelle  di  carattere  consultivo.  Nel 

nostro    importa  che  sia  bene  determinato  in  qual   modo  dovranno    i 
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Consigli  provinciali  di  sanità  deliberare,  quando  saranno  chiamati  a  pronaih 
ciare  sull'  approvazione  da  darsi  alle  deliberazioni  comunali  di  nomina,  so- 
spensione o  revocazione  di  medici  condotti. 

n  negare  od  il  concedere  V  approvazione  dei  suddetti  atti  comunali  mm 
può  essere  che  un'  attribuzione  consultiva,  ossia  un  parere  da  darsi  dal 
Consiglio  provinciale  di  sanità,  richiesto  da  una  prescrizione  di  legge,  qH 
pure  un'attribuzione  giurisdizionale  ed  esecutiva,  come  nei  casi  contemplali 
all'art.  25  della  legge  sulla  sanità  pubblica,  20  marzo  1865,  di  dover  d^f* 
liberare  intorno  ai  provvedimenti  disciplinari,  di  cui  al  titolo  V  del  rego- 
lamento  6  settembre   1874  per  l'esecuzione  della  detta  legge. 

Se  si  considera  una  tale  attribuzione  di  carattere  consultivo,  in  allora  b 
forza  d'esecuzione  deve  essere  impartita  dall'autorità  prefettizia.  Sembra  pcrt 
consentaneo  agli  usi  legislativi  che  nel  supposto  caso  dovevasi  ado; 
la  frase  :  le  deliberazioni  concementi,  ecc.  dovranno  essere  sottoposte  all'ap- 
provazione della  superiore  autorità  amministrativa,  previo  il  parere  del  O»- 
siglio  sanitario,  o  sentito  il  Consiglio  di  Sanità, 

Essendo  stata  ommessa  una  siffatta  dicitura ,  si  ha  fondato  motivo  i 
ritenere  che  tale  attribuzione  debba  essere  di  natura  giurisdizionale  od  cs^ 
cutiva.  Importando  d'altra  parte  assaissimo  che  il  carattere  della  nuova  at- 
tribuzione consigliare  sia  assoluto  od  esecutivo,  ad  eliminare  ogni  dubbio 
■di  una  diversa  interpretazione  proporrei  che  nel  menzionato  articolo  di  legge  W- 
si  avesse  ad  aggiungere  dopo  la  parola  approvazione  la  sua  qualifìa  di  F 
esecutiva^  dicendo:  le  deliberazioni  concernenti  la  nomina,  ecc.,  doviaiu» 
•essere  sottoposte  all'approvazione  esecutiva  del  Consiglio  di  Sanità. 

IL 

Anche  la  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  in  occasione  della  riforma  deUi 
legge  comunale  e  provinciale  nominò  una  speciale  Commissione  coU'incaiÌGO 
di  esaminare  il  disegno  di  detta  legge  per  ciò  che  riguarda  la  posizione 
dei  medici  comunali,  e  la  ottenuta  relazione  colle  fatte  proposte  fu  racco- 
fnandata  a  tutti  i  senatori  e  deputati.  Le  proposte  erano  d'impegnare  il 
Governo  a  presentare  una  legge  speciale  in  correlazione  alla  legge  sani- 
taria, la  quale  migliorasse  la  posizione  dei  medici  condotti,  ne  definisse  le 
•attribuzioni  e  ponesse  i  medesimi  in  grado  di  potere  efficacemente  prender 
parte  nella  amministrazione  igienico-sanitaria  dello  Stato,  e  ne  assicurasse  i 
benefici  effetti. 

Rispetto    al   migliorare  la  posizione  dei  medici  condotti  e  ad  utilizzare 
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'opera  loro  a  vantaggio  dell'amministrazione   sanitaria,  amerei  di  svolgere 
licnne  mie  idee. 

L'edificio  dell'amministrazione  sanitaria  di  uno  Stato  ha  il  suo  fondamento 
acl  Comune  ;  quivi  dunque  dobbiamo  profondere  le  nostre  cure  per  destare 
i  sviluppare  queir  operosità  che  è  necessaria  a  tradurre  in  atto  le  provvi- 
lenze  igieniche,  più  coll'istruzione,  colla 'persuasione  nel  pubblico  del  bene 
be  ci  apportano,  colla  disapprovazione  generale   contro    chi  le  trascura  o 

trasgredisce  con  danno  di  tutti,  che  col  rigore  delle  leggi  punitive. 

Inoltre  al  Comune  spetta  di  provvedere  al  benessere  sanitario  dei  propri 
nministrati,  d'introdurre  i  maggiori  possibili  ordinamenti  e  di  rimuovere 
pii  nociva  influenza,  di  attivare  nella  propria  giurisdizione  le  leggi  sani* 
jrìe  dello  Stato,  ed  è  anche  abilitato  in  casi  urgenti  ad  emarare  ordini 
tie  hanno  forza  di  legge,  ma  ad  esso  non  si  possono  intieramente  abban- 
onare  le  cure  della  salute  pubblica. 

Vi  hanno  poi  dei  problemi  sanitari  di  alta  importanza  che  interessano 
umanità  ed  in  ogni  caso  l'intiera  cittadinanza  dello  Stato.  Le  esigenze 
kir  amministrazione  sanitaria  quasi  mai  valgono  soltanto  per  singole  città 
>  tratti  di  territorio,  ma  gli  sforzi  de'suoi  scopi  sono  diretti  al  bene  gene- 
ale  della  nazione.  È  diritto  e  dovere  dello  Stato  di  emanare  leggi  anche 
ii  giurisdizione  sanitaria,  che  abbiano  ad  essere  valide  in  tutte  le  dipen- 
Jenti  unità  amministrative,  né  si  può  al  medesimo  negare  il  diritto  di  sor- 
veglianza sull'esecuzione  delle  sue  leggi  da  parte  delle  amministrazioni  locali. 

Dalle  cose  sopra  esposte  ne  deriva  che  una  doppia  serie  di  oggetti  sa* 
litari  entrano  nella  sfera  d'azione  delle  autorità  sanitarie  comunali,  Tuna 
he  riguarda  gli  oggetti  aventi  un  interesse  locale  e  l'altra  che  si  riferisce 
d  oggetti  che  entrano  a  formar  parte  dell'amministrazione  sanitaria  comu- 
ale  per  delegazione  dello  Stato  o  della  Provincia. 

Come  sanno  nel  nostro  paese  pel  disimpegno  degli  affari  sanitari  del 
'Omune,  i  Sindaci  sono  assistiti  da  una  Commissione  municipale  di  sanità 
li  cui  forma  parte  il  medico  condotto  in  qualità  di  Segretario.  Queste  Com* 
nissioni,  oltre  alcune  attribuzioni  proprie,  per  delegazione  del  Sindaco  po- 
rebbero  attendere  pressoché  intieramente  agli  Rffàiì  di  sanità  comunale» 
le  una  tale  istituzione  non  si  lasciasse  languire  nell'inerzia  per  difetto  di 
igilanza,  non  solo  nei  Comuni  rurali  più  o  meno  popolosi,  ma  anche  nelle 
naggiori  città,  i  medici  comunali  avrebbero  un  campo  aperto  per  esérci- 
arvi  la  medicina  preventiva  con  grande  vantaggio  delle  popolazioni  affidate 
ille  loro  cure. 

Nei  vecchi  capitoli  normali  delle  condotte  medico-chirurgiche  si  trovano 
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poche  e  sparse  disposizioni  di  sanità  pubblica;  nello  Statuto  arciducale T^ 
diamo  queste  regole  accresciute,  ordinate,  costituire  un  complesso  di  doveri 
e  di  attribuzioni  speciali,  di  carattere  generale,  più  importanfe,  più  elevtto, 
che  abbraccia  tutta  la  popolazione,  mentre  l'assistenza  degli  ammalati  ^ 
veri,  sebbene  ufficio  umanitario  e  caritatevole,  è  circoscritto  e  di  carattae 
individuale,  e  quindi  vediamo  che  il  medico  comunale  quando  esercita  tifi 
funzioni  assume  secondo  lo  Statuto  una  denominazione  particolare,  qadk 
di  ufficiale  sanitario. 

Se  si  avesse  ora  a  rifare  un  Capitolato  normale  od  uno  Statuto  pei  x^ 
dici  comunali,  quella  parte  delle  istruzioni  che  si  riferisce  all'esercizio  dd*'] 
l'igiene  pubblica  riuscirebbe  assai  più  diffusa. 

Lo  stesso  incremento  più  palesemente  si  è  osservato  negli  ufHd  munici- 
pali di  sanità,  dove  esistevano,  nelle  maggiori  città,  che  invece  di  uno« 
due  medici  ed  un  qualche  veterinario  presieduti  da  un  impiegato  comoni: 
e  che  vi  tenevano  residenza ,  vi  ha  una  direzione  con  sezioni  cui  soov 
preposti  singoli  tecnici,  medici  sanitari,  ingegneri,  chimici,  veterinari,  eoo- 
tabili,  con  personale  di  sussidio,  laboratori  e  collezioni  scientifiche. 

Ciò  dipende  dall'essere  assai  progrediti  i  vari  rami  dell'igiene,  che  on 
procedono  con  ricerche  ed  esperimenti  propri ,  e  che  stanno  sforzando  h 
consegna  degli  attuali  incompetenti  amministratori  della  sanità,  per  introdanc 
negli  uffici  amministrativi  i  pingui  frutti  della  scienza. 

È  un  fatto  incontrastabile  che  il  prevenire  le  malattie  vale  assai  di  {A 
che  il  curarle,  quando  siano  sviluppate.  Quindi  nel  Comune,  che  è  il  ter 
reno  dell'azione  per  le  applicazioni  igieniche  alla  popolazione,  è  indispen*. 
sabile  che  esista  e  funzioni  un  medico  sanitario,  o  più  d'  uno  secondo  ì 
bisogno.  Questo  medico  sanitario  od  ufficiale  medico  di  sanità,  come  l« 
chiamano  gli  Inglesi,  nella  massima  parte  dei  Comuni  sarà  necessariamente  b 
stesso  medico  condotto,  il  quale  impiegherà  ad  un  tempo  i  suoi  mezzi  ammini- 
strativi nel  combattere  ad  oltranza  le  cause  nocive,  e  ridonerà  coli'  open 
della  medicina  clinica  la  perduta  salute  di  quelli  indigenti  che  non  poterono^  |^ 
o  non  seppero  sfuggire  agli  attacchi  delle  potenze  morbigcne.  Nei  maggiori 
centri  di  popolazione,  nelle  città,  le  funzioni  di  medico  pubblico  potranno 
essere  separate  o  riunite  con  quelle  di  medico  di  pubblica  assistenza  in  n 
solo  individuo,  a  norma  del  modo  con  cui  sono  sistemati  i  servizi  monid* 
pali  di  sanità.  Certo  è  che  i  medici  visitatori  dei  poveri  possono  prestate 
preziosi  sussidi  all'igiene  comunale  e  delle  famiglie,  ed  è  desiderabile  che 
mantengano  questo  doppio  ufficio  alla  dipendenza  dei  capi -servizio,  che  sa^ 
ranno  esclusivamente  medici  sanitari. 
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AI medico  sanitario  comunale  è  indispensabile  che  vengano  assicurati  i 
lezzi  materiali  e  morali  sufficienti  per  un  libero  esercizio  del  suo  autore- 
>le  ufficio.  Abbia  il  medico  sanitario  comunale  una  posizione  il  meno  che 
ì,  possibile  dipendente  dal  Comune,  o  piuttosto  dipenda  direttamente  dagli 
Bei  governativi  al  pari  del  Sindaco;  non  sia  soggetto  a  conferme,  od  al- 
eno dopo  un  anno  o  due  di  prova  possa  acquistare  la  sua  stabilità,  o 
eglio  sarebbe  soltanto  il  premettere  alla  nomina  un  esame  di  ammis- 
>ne.  In  uno  stato  provvisorio  il  medico  sanitario  rimarrebbe  completamente 
LTalizzato  nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  dovendo  ad  ogni  periodo  pro- 
trarsi i  voti  della  conferma,  coli*  astenersi  da  qualunque  atto  che  potesse 
spìacere  ai  suoi  rielettori,  e  sacrificandovi  i  più  delicati  e  precipui  doveri. 
Riceva  uno  stipendio  conveniente  e  separato  da  quello  che  gli  spettasse 
3me  medico  di  cura  della  popolazione  indigente,  allo  scopo  di  rendere 
aggiormente  distinto  il  più  elevato  ufficio  di  medico  pubblico.  Abbia  il 
irattere  d'ufficiale  di  governo. 

Se  chieggo  una  posizione  distinta  pel  medico  condotto  nel  suo  ufficio  di 
ledico  pubblico,  non  è  perchè  siano  di  merito  inferiore  i  soccorsi  che  reca 
gli  ammalati,  non  potendovi  essere  gradazioni  di  beneficio  in  questioni  uma- 
itarie,  ma  perchè  l'opera  sua  a  difesa  della  popolazione  è  continua,  d'ogni 
iorno,  assai  variata  ed  incessante,  si  complica  ad  interessi  pubblici  ed  in- 
ividuali,  e  richiede  un  certo  grado  di  poteri  attivi  a  favore  del  medesimo, 
^finché  possa  compiere  la  sua  sociale  missione. 

In  tale  bisogna  non  vi  è  soltanto  impegnato  l'interesse  del  Comune  e  dei 
opri  amministrati,  ma  anche  quello  della  Provincia,  che  è  un  grande  Co- 
Une,  e  dello  Stato,  che  potrà  giustificare  l'opportunità  delle  rispettive  leggi, 
iialora  non  si  sapessero  vincere  vieti  pregiudizi  e  si  volesse  lesinare  sulle 
oporzioni  da  darsi  alla  posizione  del  medico  sanitario,  dal  quale  poi  si 
»bia  il  diritto  di  esigere  un'equivalente  produzione,  1'  invidiata  istituzione 
i  medici  comunali  verrebbe  a  mancare  nella  parte  migliore  delle  sue  pre- 
izioni,  quella  cioè  di  una  completa  amministrazione  sanitaria  territoriale; 
me  riuscirebbero  le  concepite  speranze  di  assistere  all'inaugurazione  della 
iene  rurale,  reclamata  dalle  tristissime  condizioni  della  popolazione  agricola, 
noi  continueremmo  a  rimanere  fra  le  nazioni  di  più  alta  mortalità,  il  che 
lientificamente  parlando  è  una  colpa. 

È  certo  che  per  una  seria  ed  efficace  amministrazione  di  sanità  bisogna 
ravitare  notevolmente  sul  bilancio,  ma  i  benefici  del  denaro  speso  che  non 
arderebbero  a  manifestarsi,  persuaderebbero  al  sacrificio ,  e  poi  come  dissi 
Itre  volte,  non  dovrebbero  mai  sorgere  questioni  finanziarie  in  materia  di 


sono  tre  anni,  ad  un  illustre  collega,  che  in  una  seduta  del  Con 
direzione  della  nostra  Società  chiedeva  un  mezzo  per  togliere  i  mei 
dotti  dall'attuale  loro  stato  di  depressiooe.  In  quei  Comuni  dove 
zio  clinico  degli  indigenti  è  mantenuto  da  speciali  fondazioni,  dovrì 
mune  o  consorzio  di  Comuni  essere  obbligatoria  la  spesa  dello  i 
del  medico  sanitario. 


lU. 


Alla  pag.  30,  art.  58,  delta  relazione  che  precede  il  disino  di  rìfoi 
legge  comunale  e  provinciale  leggesi  la  frase  seguente  :  <  . . .  che  tutti 
cautele  a  favore  degli  insegnanti  elementari  saranno  proposte,  come  sii 
adottare  nel  Codice  sanitario  opportutu  guarentigie  pei  sanitari  comu 

Questa  promessa  dell'onorevole  Ministro  di  voler  continuare  1' 
redenzione  dei  medici  condotti  dall'oppressione  delle  esuberanti  ai 
comunali  merita  plauso.  Siccome  però  fa  nello  stesso  tempo  sentir 
dette  disposizioni  organiche  a  favore  dei  medici  comunali  saranno 
nel  Codice  sanitario,  ed  io  avendo  sopra  questo  lavoro  di  Penelope 
delle  o[Hiiioni  in  contrario  in  un  mio  lavoro  pubblicato  fino  dal 
in  un  altro  tuttora  inedito,  colgo  questa  insperata  e  solenne  occa 
comunicare  alla  rispettabile  Adunanza  le  mie  vedute  in  siffatto  arg 

L'amministrazione  sanitaria  nella  sua  parte  materiale  costituisce 
mento  integrante  dell'amministrazione  sodale  od  intema,  e  precìsa 
quel  ramo  che  provvede  ai  bisogni  fisici  della  società  e  che  comp 
demoloeia,  la  sanità  e  la  beneficenza;  nella  parte  sua  formale  od 
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L'amministrazione  pubblica  ha  una  parte  esecutiva  rispetto  alle  leggi  am.- 
inistrative,  ma  compie   altresì   liberamente  una  serie  di  atti  in  ima  larga 
era  non  regolata,  ma  circoscritta  dalle  leggi  contenenti  norme  di  diritto. 

Ancbe  l'amministrazione  sanitaria  deve  godere,  e  forse  più  che  altri  rami 
^'amministrazione  pubblica,  di  questa  libertà  di  azione  a  scopo  di  conve- 
ienza  e  di  utilità,  e  la  formazione  di  un  Codice  sanitario,  che  tende  a  con- 
>lidare  nelle  centinaia  de'  suoi  articoli  tutta  la  materia  di  pubblica  igiene^ 
uebbe  assolutamente  contraria  all'  indole  dei  poteri  amministrativi,  i  quali 
ovendo  spesso  agire  sopra  contingenze  mutabiU,  sfuggevoli,  di  opportunità^ 
li  urgenza,  sono  insofferenti  di  vincoli  e  di  restrizioni  soverchie.  È  probabil- 
aente  per  tale  ragione  che  finora  non  si  è  pensato  a  compilare  dei  Codici  am- 
Dinistrativi  od  almeno  non  ne  esiste  alcuno  in  attività,  per  quanto  io  sappia. 

La  stessa  estensione  organica  e  materiale  dell'amministrazione  della  sanità 
leva  un  ostacolo  insormontabile  alla  sua  codificazione.  Noi  abbiamo  una 
^ene  internazionale,  militare,  finanziaria,  giudiziaria,  ed  un'  igiene  ammini- 
xativa  propriamente  detta  che  comprende  l'igiene  organica,  l'igiene  di  po- 
Eia,  l'igiene  civile,  l'industriale,  la  sociale,  l'istruzione  medica,  l'esercizio 
ella  medicina,  l'assistenza  pubblica,  la  statistica  medica  ed  igienica. 

Possiamo  asserire  senza  tema  di  errare  che  in  tutti  i  grandi  rami  in  cui 

divide  l'amministrazione  generale  di  uno  Stato,  l'amministrazione  sanitaria 
i  è  in  maggiore  o  minore  proporzione  rappresentata,  per  il  che  in  un  re- 
olare  organismo  della  medesima,  oltre  al  Ministero  ove  ha  sede  l'ammini- 
^lazione  sanitaria,  presso  tutti  gli  altri  Ministeri  vi  dovrebbe  essere  un  ufficio 
d  almeno  un  referente  per  la  trattazione  degli  affari  sani(ar),  se  pure  meglio 
on  convenisse,  come  io  penso,  di  riunire  il  tutto  in  un  Ministero  di  sanità, 
osto  in  continuo  rapporto  colle  altre  amministrazioni  ministeriali  (0. 

Infatti  in  alcuni  Stati  più  regolarmente  ordinati  del  nostro  in  quanto  alla 
anità,  oltre  gli  uffici  sanitari  presso  i  Ministeri  dell'interno,  della  guerra  e 
Iella  marina,  sono  addetti  dei  medici  referenti  presso  i  Ministeri  dell' istru- 
ione,  dell'industria,  agricoltura  e  commercio,  di  grazia  e  giustizia. 

Noi  abbiamo  delle  leggi  e  dei  regolamenti  che  in  tutto  od  in  gran  parte 
contengono  disposizioni  sanitarie  ed  altre  leggi  e  regolamenti  che  riguardano 
litri  rami  amministrativi,  ma  che  per  rapporti  coll'amministrazione  della  sa- 
lita contengono  anche  prescrizioni  sanitarie. 

Le  leggi  strettamente  sanitarie  sarebbero  :  la  legge  sulla  sanità  pubblica 
td  il  suo  regolamento,  la  legge  sulle  penalità  in  materia  sanitaria  continen- 

(i)  C.  Zucchi  :  Deir ordinamento  delV amministrazione  sanitaria  negli  Stati,  —  Giornale 
della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene.  Anno  II,  pag.  708. 
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tale,  quella  sulla  coltivazione  del  riso  ed  annessi  regolamenti,  la  legge  ed  i 
regolamento  sulla  vaccinazione,  le  leggi  ed  i  regolamenti  di  sanità  maiittinia, 
gli  ordinamenti  di  sanità  militare  di  terra  e  di  mare,  rinsegnamento  oWi» 
gatorìo  della  ginnastica  nelle  scuole,  la  legge  sulla  protezione  dei  £ancinS 
vagabondi. 

Neppure  tutte  queste  leggi  e  regolamenti  sanitari  potranno  servire  ab 
compilazione  del  Codice  sanitario,  poiché  le  amministrazioni  dell'eseidìoei 
dell'armata  sono  troppo  esclusive  per  concedere  che  i  rispettivi  rcgolamcafil'j^ 
di  sanità  militare  vengano  inseriti  in  un  Codice  sanitario  civile.  La  ginna*!^ 
stica  è  un  insegnamento,  e  la  legge  di  sua  applicazione  sta  nelle  manidetl^ 
l'autorità  scolastica.  Alla  protezione  dei  fanciulli  vagabondi  provvede  ili 
segno  di  riforma  della  legge  di  pubblica  sicurezza  al  Capo  Vili:  Ddk\ 
professioni  e  mestieri  ambulanti. 

Vengono  ora  le  leggi  che  contengono  un  maggiore  o  minore  numero  i| 
disposizioni  sanitarie. 

La  legge  sulla  pubblica  sicurezza  tratta  delle  professioni  insalubri,  penoo-l 
lose  ed  incomode,  della  prostituzione  e  delle  inumazioni,  oggetti  di  assoldi  { 
pertinenza  dell'amministrazione  sanitaria,  e  pare  che  presso  il  Governo  non 
vi  sia  alcuna  disposizione  per  far  entrare  siffatte  materie  nel  Codice  sanitario^ 
poiché  nel  progetto  di  riforma  di  detta  legge  presentato  alla  Cameni 
'Ministro  dell* intemo,  nella  seduta  del  25  novembre  1882,  quelli  argomedli 
vi  furono  conservati  e  solamente  ritoccati. 

In  virtù  della  legge  comunale  e  provinciale  i  Consigli  comunali  nominano^ 
sospendono  e  licenziano  il  personale  sanitariOj^  e  come  abbiamo  già  espoflo 
nel  disegno  di  riforma  di  detta  legge  coU'approvazione  dei  Consigli  sanitsd 
provinciali.  Le  Giunte  municipali  presentano  i  progetti  di  regolamenti  comi- 
nali  d'igiene,  di  edilizia  e  di   polizia  locale  alle  deliberazioni  del  Consig^ 
comunale.  H  Sindaco    provvede  all'  osservanza  dei  regolamenti  e  a  tutti  ^ 
atti  che  gli  sono  attribuiti  nell'interesse  della  sicurezza  e  dell'igiene  pubb&a 
e  dà  disposizioni  eventuali  ed  urgenti  sugli  stessi  oggetti.  Sono  obbligatode 
le  spese  comunali   per  le  condotte  sanitarie,  ove  non  sia  altrimenti  provf^ 
duto.  La  Deputazione  provinciale  o,  secondo  il  disegno  della  riforma  ddh 
legge,   la   Commissione    provinciale    amministrativa  approva  i   regolamoid 
d' igiene,  di  edilizia  e  di  polizia  comunale    deliberati  dai  Comuni  I  Consigli 
provinciali  provvedono  al  mantenimento  dei  pazzi  poveri  ed  alle  visite  sani- 
tarie in  caso  di  epidemie  e  di  epizoozie,  in  osservanza  ai  regolamenti  in  coxso. 
Il  mantenimento  dei  trovatelli  è  stabilito  in  proporzioni  determinate  a  carico 
della  Provincia  e  dei  Comuni. 
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Tutte  queste  attribuzioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie  di  attinenza  del* 
anminìstrazione  sanitaria  e  nominatamente  la  grande  istituzione  dei  medici 
munali,  chianfati  ad  esercitare  il  doppio  ufficio  di  medici  sanitari  e  di 
ìóìcì  di  beneficenza  sopra  tutto  il  territorio  dei  Comuni,  delle  Provincie 
dello  Stato,  dovendo  essere  esercitate  da  funzionari,  da  uffici  e  da  Con- 
U  provinciali  e  comunali  non  potranno  essere  levate  dalla  legge  com- 
:ssa  deiramministrazione  provinciale  e  comunale  per  trasportarle  in  un 
>dice  sanitario  amministrativo. 

La  legge  3  agosto  1862  pone  sotto  la  tutela  della  Deputazione  provin- 
ie  e  secondo  il  disegno  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale 
to  la  tutela  della  Commissione  provinciale  amministrativa  le  opere  pie. 
i  Statuti  di  amministrazione  delle  medesime  sono  approvati,  per  decreto 
de  ed  i  regolamenti  di  amministrazione  e  di  servizio  intemo  sono  da 
provarsi  dall'autorità  tutoria.  Fra  le  opere  pie  vi  sono  gli  ospitali,  gli 
pizi,  i  manicomi,  le  case  degli  esposti,  gli  asili  di  maternità,  l'assistenza 
gli  ammalati  poveri  a  domicilio  che  sono  di  pertinenza  deirammim'strazione 
nitaria.  Si  potrà  scomporre  senza  danno  l'economia  della  legge  sulle  opere 
e,  che  ammontano  a  ventuna  migliaja  nel  Regno,  e  dei  suoi  regolamenti, 
:r  trasportare  nel  Codice  unitario  tutto  quanto  riguarda  le  istituzioni  sa- 
tarie  di  beneficenza?  Io  non  lo  credo;  basterebbe  piuttosto  che  venisse 
inamente  riconosciuta  la  competenza  dell'amministrazione  sanitaria  nelle 
ituzioni  di  assistenza  pubblica,  e  le  prescrizioni  ministeriali  già  esistenti 
tale  intento  si  mantenessero  in   osservanza  colla  voluta  energia  (  Circolare 

I  Ministero  dell'interno  20  settembre  x868). 

Gl'ingegneri  delle  miniere  ispezionano  nell'interesse  della  sanità  e  della 
urezza  pubblica  gli  stabilimenti  e  le  fabbriche  destinate  alla  preparazione 
oceanica  ed  alla  elaborazione  dei  prodotti  delle  miniere  e  delle  cave. 
lesta  disposizione,  contenuta  nella  legge  sulle  miniere ,  ed  altre  che  ri- 
ardano i  mezzi  di  soccorso  in  caso  di  disastro,  si  potrebbero  migliorare  col 
re  incarico  al  chirurgo  della  miniera  d'invigilare  sulla  sanità  degli  operai. 
quanto  poi  a  trasportare  queste  prescrizioni  sanitari^  speciali  nel  Codice 
nitario,  togliendole  dall'amministrazione  mineraria,  si  presenteranno  delle 
[ricolta  e  s'incontreranno  delle  resistenze. 

II  Ministro  dei  lavori  pubblici  per  effetto  della  legge  edilizia  provvede 
tto  il  punto  di  vista  dell'igiene  pubblica  agli  edifìci  ed  agli  stabilimenti 
stinati  al  pubblico.  La  sua  ingerenza  si  estende  sull'igiene  della  naviga- 
)ne  intema,  delle  strade  ordinarie  e  delle  ferrovie. 

Chi  vorrebbe  consigliare  l'estrazione  dell'organismo   della  facoltà  medica 
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dalla  legge  complessa  della  pubblica  istruzione  e  dai  regolamenti  in  Tigoie 
per  deporla  nel  Codice  sanitario,  togliendola  alla  Connessione  delle  fonda- 
mentali disposizioni  comuni  della  legge  per  tutte  le  facoltà.  Basterebbe  die 
la  trattazione  degli  studi  medici  e  del  personale  medico  ins^nante  venisse 
affidato  ad  un  medico  sanitario  o  ad  una  Commissione  di  medici  sanitad 
Di  un  tale  provvedimento  si  potrà  far  senza,  finché  l'illustre  professore  Bl^ 
celli  conserverà  il  portafoglio  della  pubblica  istruzione.  Più  facilmente  por 
si  rimedierebbe  all'altro  grave  e  lamentato  inconveniente  che  l'igiene  ddle 
scuole  e  dei  collegi  convitti  continui  ad  essere  affidata  alle  incompetenti 
autorità  scolastiche  invece  di  affidarla  ai  medici  comunali  od  a  medici  si^ 
nitart  speciali  incaricati  di  tali  ispezioni  e  dell'insegnamento  dell'igiene  nd? 
scuole  stesse. 

Lo  stesso  dicasi  in  quanto  alle  disposizioni  sanitarie  contenute  nei  regob> 
menti  carcerar!.  Piuttosto  che  levare  quelle  prescrizioni  di  servizio  sanitario  die 
armonizzano  con  quelle  di  altri  servizi,  basterebbe  stabilire  che  in  via  ordiniiii{ 
e  non  per  eccezione,  le  carceri  fossero  sottoposte  alla  sorveglianza  dei  CoiB|g|i{ 
sanitari  provinciali  e  circondariali  e  delle  Commissioni  municipali  di  sanili'; 

L' igiene  intemazionale ,  attualmente  non  ristretta  ai  soli  provvediment! 
contro  i  contagi  esotici,  e  che  può  mutare  i  suoi  rapporti  in  tempo  di  guenir 
se  avrà  sede  presso  il  Ministero  degli  affari  esteri  s'inspirerà  alle  norme  dd 
iliritto  delle  genti,  piuttosto  che  cristallizzare  in  un  Codice  sanitario. 

L'igiene  finanziaria,  quella  parte  dell'amministrazione  sanitaria  che  deve 
attingere  i  mezzi  materiali  per  esercitare  le  proprie  funzioni  col  debito  fi- 
gore  e  portare  la  sua  influenza  sulla  distribuzione  dei  tributi  in  rappoitD 
alla  sanità  non  conviene  che  abbandoni  il  Ministero  delle  finanze.  E  noi 
ne  abbiamo  una  prova  pratica,  che  non  esistendo  alcun  medico  sanitaiìo 
autorevole  presso  quel  Ministero,  vediamo  messa  in  bilancio  per  la  sùSA 
una  somma  ridicola,  in  confronto  di  quella  che  figura  nei  bilanci  di  altie 
nazioni,  il  che  prova  altresì  lo  stato  di  rachitismo  in  cui  versa  il  raini> 
dell'amministrazione  sanitaria. 

'*^  Io  adopero  per  la  prima  volta,  né  so  se  sia  stata  adoperata  da  altn^ 
là  denominazione  d'  igiene  giudiziaria  per  dinotare  quelli  articoli  di  legge 
esistenti  nei  Codici  civile,  penale,  militare,  marittimo,  e  che  riguardano  og» 
getti  sanitari  od  attinenti  all'esercizio  delle  professioni  sanitarie,  nonché  per 
quei  rapporti  che  tiene  1'  amministrazione  sanitaria  colla  medicina  legale. 
Credo  che  nessuno  dei  moltissimi  che  parteggiano  per  la  creazione  del 
Codice  sanitario  porterà  il  suo  amore  per  questa  vagheggiata  trasforma- 
zione sanitaria  al  punto  da  propórre   il   passaggio    degli   artìcoli  di   sanità 
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i  Codici  giudiziari  nel  Codice  sanitario  amministrativo  in  formazione^  al« 
andò  la  connessione  e  1*  armonia  di  quelle  leggi  codificate.  Piuttosto 
giene  giudiziaria,  quando  potesse  prendere  un  pò*  di  sviluppo,  dovrebbe 
eparare  il  terreno  per  acquistare  la  giurisdizione  sulle  contravvenzioni 
nitarìe»  già  un  tempo  di  pertinenza  dell*  autorità  politica  e  che  ora  con* 
rrebbe  riprendere,  come  già  si  fece  in  altri  Stati* 

Dato  che  si  ravvisi  la  convenienza  o  la  necessità  di  raccogliere  in  un  Codice 
tte  le  prescrizioni  legislative  di  pertinenza  dell* amministrazione  sanitaria, 
icontentandosi  anche  di  una  imperfetta  collezione,  col  comprendervi  solo 

disposizioni  contenute  nelle  leggi  sanitarie  e  che  entrino  nella  sfera  d'a« 
one  di  quel  Ministero  cui  viene  essenzialmente  assegnata  Tamministrazione 
ìlla  sanità  civile ,  ci  troviamo  di  fronte  ad  un*  altra  più  grave  difficoltà, 
le  ai  propugnatori  del  Codice  sanitario,  pare,  sia  passata  innanzi  inavvertita. 
Noi  possediamo  in  Italia  un  materiale  amministrativo  sanitario  di  vecchia 
XSL,  che  è  di  buon  conio  e  che  servi  alle  istituzioni  sanitarie  degli  altri 
esi,  principalmente  rispetto  al  sistema  di  difesa  nelle  pestilenze,  ma  è 
guanto  disforme  per  le  preesistite  divisioni  politiche,  e  non  potrebbe  ri- 
ondere  all'esigenza  attuale  delle  scienze  sanitarie,  né  all'indirizzo  politico  e 
cialedei  tempi  nostri;  le  leggi  sanitarie  attuali  presentano  grandi  lacune 
.  imperfezioni  ;  da  un  tale  stato  di  cose  ne  emerse  per  naturale  cons^uenza 
bisogno  di  una  nuova,  elaborazione  del  materiale  amministrativo  sanitario 

il  Governo  ricevette  dalla  Camera,  fino  dal  1866,  il  mandato  della  ri- 
ma sanitaria.  Ma  i  mezzi  scelti  dal  Governo  per  condurre  a  buon  fine 

lavoro  di  tanta  mole  non  furono  adequati  allo  scopo,  e  dovevano  fial- 
t,  qualunque  fosse  la  forma  che  si  avesse  dato  alla  nuova  legislazione 
litaria.  Non  era  col  riandare  le  vecchie  leggi  nostrali  o  le  nuove  d' origine 
>tica,  col  mutarne  l'ordine  o  le  formole  del  contenuto,  col  presentare 
ine  un  lavoro  di  compilazione,  fatto  allo  scrittojo  ed  accademicamente  di- 
isso,  che  si  poteva  giungere  alla  lontana  e  faticosa  meta.  Gli  studi  dove- 
Do  essere  tratti  da  fatti  nuovi  e  positivi  e  non  da  principi  astratti  o  da  indi- 
inali  intuizioni  dottrinarie.  Conveniva  interrogare  la  statistica  della  mortalità 
della  morbosità  sopra  tutto  il  territorio  nazionale,  porre  in  seria  e  pro- 
ida  disamina  le  cause  delle  malattie,  segnare  le  vie  aperte  alla  morte, 
xogliere  e  classificare  le  quantità  di  malattie  e  di  morti  evitabili,  ese- 
ire  un'immediata  e  larga  organizzazione  degli  uffici  sanitari  comunali  e 
ovinciali,  in  continua  e  diretta  comunicazione  con  un  ufficio  centrale  di 
ra  pratica  e  scientifica  elaborazione  dei  materiali  raccolti  d^i  Comuni  e  dalle 
ovincie  per  riconoscere,  dopo  ripetute  esperienze  e  ricerche  fatte  in  vaste 


proporzioni,  lo  stato  sanitario  delle  popolazioni ,  i  loro  veri  e  definiti  biso- 
gni in  ordine  alla  sanità  ed  applicarvi,  a  mano  a  mano  che  i  lavori  d'indagim 
e  di  prove  progredivano ,  circolando  dalla  base  all'  apice  e  viceversa  deHt 
creata  gerarchia  sanitaria,  parziali  provvedimenti  che  avessero  l' impronti 
della  scienza  sanitaria  pura  e  di  quella  di  applicazione. 

Gl'impiegati  per  la  massima  parte  non  medici  che  trattano  gli  affari  sa- 
nitari presso  le  varie  Amministrazioni  ,  avviluppati  nei  vecchi  meccanismi 
della  pratica  ufficiale  e  non  curanti  di  ciò  che  avviene  nel  mondo  esterno* 
in  fatto  di  scienze  igieniche,  risponderanno,  a  questi  detti,  con  uno  scctli» 
sorriso,  come  se  fossero  strane  utopie. 

Ebbene,  esaminiamo  cosa  è  avvenuto  in  Germania  dappoi  che  le  sue  anni 
vittoriose  aprirono  la  via  ad  un  ordinamento  nazionale,  prima  colla  Confe- 
derazione Germanica  del  Nord,  poi  colla  fondazione  dell'Impero  Germanico. 

Manifestatosi  un  risvegliamento  negli  studi  e  nelle  istituzioni  di  pabblia 
igiene,  Pettenkofer  inizia  l'insegnamento  dell'igiene  esperimentale  nell'Università 
di  Monaco;  a  Dresda  si  apre  un  laboratorio  chimico  centrale  per  la  soluziont 
delle  questioni  d'igiene.  L'antica  Associazione  dei  medici  e  naturalisti  t^ 
deschi  aggiunge  ne' suoi  congressi  annuali  una  sezione  per  l'igiene,  cui  de* 
vesi  l'istituzione  di  un  giornale  trimestrale  d'igiene  pubblica;  varie  società 
si  costituiscono  per  lo  studio  o  per  le  applicazioni  di  pubblica  igiene. 

In  questo  movimento  intellettuale  incominciarono  a  plasmarsi  le  prime 
idee  di  una  riforma  sanitaria.  Al  Congresso  d' Innsbruck  dei  medici  e  na- 
turalisti tedeschi  nel  1869  si  approvano  delle  tesi  di  organizzazione  saiù- 
taria,  tendenti  a  sviluppare  l'elemento  medico  nell'amministrazione  sanitam 
e  ad  istruire  il  popolo  nella  conoscenza  delle  cause  morbose  e  nel  modo 
di  prevenire  le  malattie  perchè  possa  cooperare  alla  sua  salute.  Petizioni 
sulle  proposte  basi  furono  presentate  alla  dieta  della  Confederazione  Germa- 
nica e  dell'Impero  Germanico,  firmate  da  più  migliaja  di  medici,  di  tecnid, 
sindaci,  di  società  operaje,  ecc.  Il  Consiglio  federale  sottopose  al  Parlamento 
la  proposta  del  Cancelliere  imperiale,  principe  di  Bismarck,  modificata,  per 
l'istituzione  di  un  ufficio  sanitario  centrale,  di  carattere  consultivo,  immedia- 
tamente subordinato  alla  cancelleria  dell' Impero^  e  si  potè,  superando  non 
lievi  difficoltà,  conseguirne  l'approvazione  in  più  riprese  dal  novembre  187^ 
al  marzo  1877. 

Il  neoformato  ufficio  sanitario  in  una  dotta  memoria  presentata  al  Par- 
lamento espose  i  compiti  e  gli  scopi  che  si  era  prefìsso  e  la  via  da  seguii^ 
per  eseguirli  e  per  raggiungerli. 

Essendo  di  necessità  nelle  attuali  condizioni  sociali  non  solo  di  prowe* 
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rlece  alla  pubblica  salute  col  curare  le  malattie,  tna  anche  col  combatterae 
le  cause,  l'impero  deve  assumere  l'amministrazione  della  sanità  pubblica   e 
promuovere  la  cultura  dell'igiene. 

Per  raggitmgere  questi  scopi  si  richiede  una  serie  di  lavori  in  grandi  pro- 
porzioni che  i  singoli  Stati  e  le  società  scientifiche  non  possono  eseguire. 
Da  ciò  la  necessità  di  creare  una  autorità  medica  scientifica  centrale  presso 
la  sede  dell'Impero. 

L'ufficio  sanitario  germanico  si  proponeva  d' inalzare  l' igiene  a  scienza 
formale  per  servirsene  a  fondamento  dei  miglioramenti  sanitari  e  di  pren- 
dere in  esame  i  rapporti  fra  la  scienza  sanitaria  e  gli  organi  governativi  di 
pubblica  sanità,  affinchè  le  verità  riconosciute  venissero  a  tempo  debito  uti- 
lizzate. 

La  statistica  medica  è  una  parte  integrante  della  pubblica  igiene  e 
della  sua  attivazione  in  grandi  proporzioni  e  con  rapporti  internazionali  si 
^  tosto  occupato  l'ufficio  sanitario. 

Diresse  pure  la  sua  speciale  attenzione  all'origine  ed  al  modo  di  diffu- 
sione delle  grandi  epidemie,  potendo  presentarsi  la  necessità  di  una  legge 
particolare  sul  modo  di  procedere  in  tali  luttuose  emergenze,  ed  avrebbe 
desiderato  che  si  fosse  attivata  la  Commissione  internazionale  delle  epide- 
^ic,  proposta  dalla  Conferenza  sanitaria  di  Vienna. 

Aveva  già  raccolta  una  statistica  delle  acque  potabili  delle  città  dai  15,000 
a.bitanti  all'insù  per  farne  confronti  coi  dati  statistici  sulle  cause  di  morta- 
talità  od  allo  scoppiare  di  un'epidemia. 

Si  tiene  esattamente  informato  dello  sviluppo  delle  epizoozie,  provvede 
all'arresto  ed  all'estinzione  delle  medesime  ed  ha  attivato  una  statistica  delle 
epizoozie. 

Ha  posto  allo  studio  la  questione  delle  disinfezioni  e  dà  la  preferenza  alla 
nettezza  ed  alla  rinnovazione  dell'aria  sugli  agenti  chimici. 

Per  quella  influenza  che,  non  senza  motivo,  fu  attribuita  alle  variazioni^ 
atmosferiche  sull'origine  e  la  diffusione  delle  malattie  endemiche  ed  epide- 
miche l'ufficio  sanitario  imperiale  pubblica  le  osservazioni  meteorologiche  di 
otto  distretti  climatici,  comparandole  coi  prospetti  settimanali  di  mortalità 
di   149  città  tedesche. 

L'ufficio  sanitario  prepara  il  materiale  tecnico  delle  leggi  sanitarie  da  ema- 
narsi e  ne  sorveglia  l'esecuzione;  fa  anche  proposte  di  sua  iniziativa.  Diffonde 
nel  pubblico  i  principi  della   scienza    sanitaria   e  nozioni  d' igiene  privata. 

Furono  rivedute  le  leggi  della  vaccinazione  e  delle  visite  necroscopiche, 
assai   importante  e  bene    elaborata  non  che  approvata    dal  Parlamento    fu 
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quella  contro  le  falsificazioni  degli  alimenti»  bevande  ed  oggetti  d'uso.  Fa* 
lOno  proposte  misure  repressive  contro  lo  spaccio  dei  rimedi  segreti.  S  oc- 
cupò anche  di  un  progetto  di  riforma  farmaceutica  ed  in  oggetti  d'istnuioDe 
pei  medici  ed  i  veterinari.  Altri  temi  in  trattazione  furono  la  protenooe 
della  salute  dei  fanciulli,  la  protezione  dei  pazzi,  l'igiene  dei  lavoratori  ndk 
fabbriche,  la  proposta  di  una  legge  contro  le  malattie  infettive,  una  legp 
per  le  epizoozie. 

L'ufficio  sanitario  fece  redigere  uno  statuto  normale  per  le  stazioni  di 
chimica  igienica.  Stabili  i  prìncipi  fondamentali  per  una  organizzazioDC  m 
forme  degli  uffici  sanitari  locali. 

L'ufficio  sanitario  non  procede  a  ricerche  di  scienza  igienica  pura,  se  n» 
quando  i  lavori  d'esplorazione  richiedano  grandi  mezzi,  ad  esempio  te  ii> 
cerche  sulle  cause  delle  malattie  popolari.  Invece  si  è  molto  occupato  di 
lavori  analitici  per  scopi  igienici  di  applicatone  e  per  la  soluzione  di  qw» 
stioni  sanitarie  tuttora  insolute. 

Questo  ufficio  sanitario  si  compone  di  15  membri  fia  ordinarie  sKnot' 
dinari  oltre  il  personale  d'aiuto.  Fino  da  principio  un  solo  laboratorio  dik 
mico  non  poteva  bastare  ai  propri  lavori.  Occorreva  almeno  un  altro  li* 
boratorio  per  esperimenti  di  fisica,  di  fisiologia,  di  patologia,  sotto  il  ponto 
di  vista  dell'igiene  pratica,  come  quelli  esistenti  in  Inghilterra,  in  Fraudi, 
in  Baviera,  in   Sassonia. 

n  dott.  Struck  raccolse  in  un  grosso  volume  altre  14  memorie  delTufr 
ficio  sanitario  tedesco,  quattro  delle  quali  trattano  la  questione  dei  microbi 
studiata  da  Koch,  una  la  disinfezione,  una  l'esame  del  latte,  una  Tanafia 
dell'acqua,  ed  una  tratta  della  quantità  di  calore  cui  può  ragi^ungere  b 
carne  durante  la  cottura  (0. 

Ecco  dunque  che  lo  splendido  esempio  datoci  dall'ufficio  sanitario  go^ 
manico  c'insegna  come  si  debba  procedere  in  una  riforma  delle  istitozioa 
sanitarie:  uffici  organizzati  con  uomini  competenti,  con  ihezzi  sacìkitifid  e 
materiali  in  abbondanza,  affinchè  si  possano  trattare  tutte  le  questioni  di  ap- 
plicazioni igieniche  con  ricerche,  indagini,  osservazioni  ed  esperimenti,  per 
elaborare  poi  quei  progetti  di  legge  che  sono  maturi  per  l'attuazione,  non 
che  promuovere  da  un  lato  gli  studi  delle  scienze  igieniche  pure,  e  dall'ai* 
tro  rendere  popolari  le  nozioni  igieniche  per  seguirne  i  precetti. 

E  prima  della  Germania  presso  a  poco  ha  proceduto  l' Inghilterra  nd 
porre  il  fondamento  della  moderna  legislazione  sanitaria  inglese  coìTAct/fr 

(l)  Giornale  della  Reale  Società  Ttaliana  ctTgiifU,  Anno  I,  pag.  209;  Anno  IV,  pag*S9*« 
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^^romoiÌHg  the  public  health  del  1848;  ha  creato  un  ufficio  centrale,  *^  general 
t^^ard  of  heaìth  con  una  posizione  indipendente  e  munito  di  pieni  poteri , 
mvtorizzato  a  nominare  al  bisogno  dei  superintendent  inspectors  da  impiegare 
<|(vaDque  nel  paese  per  revisione  e  controllo,  con  obbligo  di  presentare  rap- 
poni  ordinari  e  straordinari  ed  ai  quali  nessun  luogo  era  chiuso  in  città  od 
in  àunpagna.  In  ogni  distretto  urbano  o  rurale,  sottoposto  alla  legge  sani- 
tÉrit,  venne  istituito  un  ufficio  locale  di  sanità  con  attribuzioni  in  materia 
4l^ene.  Que^i  uffici,  se  lo  credevano  opportuno,  potevano  anche  nominare 
tn  medico  sanitario. 

Conchiudendo,  se  era  richiesta  nel  x866  una  riforma  sanitaria  in  Italia, 
Questa  non  poteva  consistere  in  un  semplice  rimaneggiamento  delle  leggi 
^iistentì  per  darvi  un  ordine  diverso  od  un  certo  grado  di  fusione  che  po« 
meritare  il  nome  di  Codice  sanitario,  lasciandovi  le  lacune,  le  imper- 
ioni,  le  iiistufficienze  esistenti ,  ed  una  vera  riforma  con  esecuzione  di 
emendi  lavori  preparatori  e  di  organismi  funzionanti,  come  vedemmo  ope- 
in  Genmtmt  e  prima  in  Inghilterra,  non  ebbe  ancora  luogo  fra  noi. 
pertanto  un'opera  inutile  Taccingersi  alla  formazione  del  Codice  sani- 
^Hxlo  prima  che  si  compia  la  vera  riforma  sanitaria  da  organi  competenti 
^^ón  estesi,  prolungati  e  profondi  studi  preparatori,  ed  anche  successiva- 
unente  sarà  sempre  preferibile,  a  mio  modo  di  vedere,  l'emanazione  di  leggi 
^iogòle,  bene  elaborate,  quando  le  condizioni,  i  bisogni  delle  popolazioni  lo 
^^Siiiedano ,  o  le  contingenze  in  cui  versano,  le  esigano.  Ad  esempio  ,  ora 
<Uie  per  le  grandi  inchieste  sulle  industrie,  sullo  stato  dell'agricoltura,  intomo 
filile  opere  pie,  per  le  esposizioni  nazionali  e  regionali  o  per  altre  cause 
ancora,  a  me  non  note,  si  appalesa  una  tensione  sociale  in  omaggio  al  la- 
voro e  di  protezione  a  favore  dei  lavoratori ,  non  vorremmo  che  per  la 
^compOazione  del  Codice  sanitario  fossero  ritardate  le  provvide  leggi  che  il 
solerte  Ministro  d'agricoltura  e  commercio  ha  predisposto  a  tutela  della  sa- 
late delle  classi  lavoratrici. 

Se  infine  l'accarezzata  idea  di  possedere  un  Codice  sanitario  movesse  dal 
desiderio  di  trovare  riunito  in  un  libro  tutto  quanto  possediamo  in  mate- 
fÌA  di  legislazione  sanitaria  per  attingervi  senza  fatica,  come  in  un  reperto- 
rio, quelle  nozioni  che  ci  occorrono  o  per  servire  anche  a  studi  e  consi- 
derazioni generali ,  dico  che  sarebbe  opera  utile,  se  taluno  si  accingesse  a 
Questa  paziente  itnpresa  e  colmasse  una  lacuna  esistente  in  Italia. 

Il  dott.  Beroaldi  ha  pubblicato  un  dizionario  della  legislazione  sanitaria  con- 
tinentaie  e  di  pubblica  beneficenza  che  era  in  vigore  nel  cessato  Regno 
Lombardo-Veneto    e   che  attualmente  può   giovare   solo    alla   storia  delle 


—  714  — 

leggi,  n  dott.  Pietro  Castiglioni  pubblicò  una  raccolta  compila  di  leg^ 
decreti,  regolamenti  e  circolari  riguardanti  la  saniti  interna,  coi  diede  i 
nome  di  Codice  sanitario  del  Regno  d'Italia,  e  che  può  essere  ancora  utìk 
mente  consultata. 

Un  Codice  sanitario  completo  o  Codici  sanitari  parziali  ordinati  in  foim 
sistematica  e  desunti  dalle  singole  leggi  e  regolamenti,  con  citazioni  testmE 
potrebbero  anche  ricevere  un  certo  valore  ufficiale,  quando  ne  venisse  sur 
zionata  dalla  competente  autorità  l'esattezza   delle    riportate   disposizioni  di 

leggi. 

Ora  veniamo  alla  prova  storica,  la-  quale  ci  mostrerà  le  grandi  difficdtà  |^ 
di  avere  un  Codice  sanitario,  tanto  più  che  non  è  stata  premessa  alcDDi; 
riforma  sanitaria  effettiva  ai  due  falliti  tentativi  per  la  formazione  del  Co> 
dice  sanitario.  ' 

Le  riforme  sanitarie  operate  dal  Regno  subalpino  negli  anni  1847,  4SC49 
presentavano  delle  imperfezioni ,  segnatamente  rispetto  alla  natura  mal  ^ 
finita  di  corpo  consultativo  ed  amministrativo  del  Consiglio  superiore  & 
sanità,  che  stava  a  capo  dei  Consigli  provinciali. 

Il  Ministero  dell'interno,  riconosciuta  la  necessità  di  un  riordinamento 
generale,  dava  incarico,  nel  1851,  allo  stesso  Consiglio  superiore  di  sanìd 
di  preparare  un  Codice  sanitario  completo,  non  solamente  rispetto  all'eser- 
cizio delle  varie  professioni  sanitarie,  di  cui  era  cenno  all'art.  12  del  Re^ 
Editto,  30  ottobre  1847,  ma  anche  per  tutto  ciò  che  rifletteva  gì' interesi 
e  le  materie  tutte  quante  della  pubblica  igiene. 

Compilato  il  progetto  di  Codice  dal  Consiglio  superiore  di  sanità,  verme 
presentato,  nel  1855,  ^^  Ministero  dell'interno.  Subì  non  pochi  cambiamenti 
presso  il  Consiglio  di  Stato  e  presso  il  Ministero.  Portato  in  Senato  nel  1857 
non  aveva  ancora  perduto  del  suo  carattere  primitivo,  ma  l'ufficio  centrale 
del  Senato  lo  ridusse  ad  una  semplice  proposta  di  legge,  concernente  ^^ 
sercizio  delle  professioni  sanitarie,  e  dopo  la  discussione  in  Senato  il  pro- 
getto fu  ritirato  dal  Ministro  che  l'aveva  presentato. 

La  nostra  legislazione  sanitaria,  che  è  nella  sua  essenza  la  subalpina,  prima 
delle  importanti  aggiunte  del  regolamento  sanitario,  8  giugno  1865,  e  del 
servizio  obbligatorio  di  assistenza  medica  ai  poveri  a  carico  dei  Comuni, 
lasciava  grandi  lacune  e  tuttora  presenta  imperfezioni,  senza  dubbio  maggiori 
che  negli  ordinamenti  di  sanità  già  in  vigore  in  altri  Stati  italiani»  e  scom* 
parsi  senza  lasciar  traccia  alcuna  nel  precipitato  lavoro  di  assimilazione. 

Neil' estendersi  di  questa  imperfetta  legislazione  sanitaria  sulle  altre  parti 
della  Penisola  sorsero  molte  e  severe  critiche,  lagnanze,  opposizioni,  prò- 
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e  controprogetti  vari    ed  anche  lavori  e  studi  seri  da  imporre  nelle 
énk  ministeriali  e  legislative  e  da  giungere  al  punto  in  cui  siamo  che  tutto 
èf  rimesso  in  discussione. 

Questi  sforzi  riuniti  di  una  reazione  scientifica  condussero  alla  delibera - 
della  Camera,  26  aprile  1866,  che  faceva  invito  al  Ministero  di  pre- 
itare  con  sollecitudine  un  progetto  di  riforma  del  servizio  sanitario,  uni- 
ficttidone  i  diversi  rami  e  coordinandone  le  svariate  disposizioni  legislative 
II  Ministero  dichiarandosi  persuaso  che  primissima  aita,  di  un  Governo  ci- 
^e  sia  quella  di  assicurare  nel  miglior  modo  la  prosperità  fisica  e  vigoria 
ddle^  popolazioni,  ne  accettò  l'incarico,  pur  riconoscendo  come  le  molteplici 
lieggt  esistenti  non  siano  tutte  conformi  al  nostro  diritto  politico,  e  come 
Uumno  insolute  le  più  importanti  questioni  igieniche,  troppo  affidando  al- 
l'arbitrio  delle  autorità  sanitarie. 

*  XJn  decreto  del  luogotenente  generale  di  S.  M.  in  data  del  12  settem- 
1866  recava  la  nomina  di  una  Commissione  composta  di  sette  medici, 
i  quali  l'insigne  igienista  Gianèlli,  di  un  medico  veterinario,  di  un  chi* 
>^ico,  di  un  giureconsulto,  di  un  economista  e  del  capo  della  divisione  di 
^nità,  non  medico ,  presso  il  Ministero  dell'  intemo ,  ai  quali  altri  furono 
^giunti  o  sostituiti  in  seguito,  coll'incarico  di  allestire  un  progetto  di  legge 
Sanitaria  che  abbracciasse  tutti  gli  argomenti  di  pubblica  igiene,  e  risol- 
vesse, coordinasse  e  riducesse  in  articoli  dispositivi  tutte  le  questioni  atti- 
nenti alla  pubblica  sanità. 

Dopo  ben  cinque  anni  di  lunghe  e  pazienti  fatiche  la  Commissione  pre- 
sentò al  Ministro    dell'interno  un  progetto  di  Codice  sanitario  che  venne 
proposto  e  presentato   all'approvazione  del  Senato,    riveduto  ed    accompa- 
gnato da  lunga  relazione  di  una  Commissione  senatoriale  il  giorno  15   no* 
vembre  1872. 

A  dare  un'idea  dell'insufficienza  di  questo  grande  lavoro  di  pura  compi- 
lazione, già  fatto  segno  a  critiche  da  corpi  accademici,  sodalizi  medici  e 
giornalismo,  citerò  i  rilievi  fatti  in  Senato  dal  professore  emerito  di  medicina 
pubblica  e  di  clinica  senatore  Maggiorani,  nella  discussione  generale.  Insuffi- 
cienza di  elemento  tecnico  —  consigli  semplicemente  consultivi  —  non  vi  è 
▼alutata  la  competenza  speciale  dei  medici  igienisti  —  manca  la  magistratura 
disciplinare  che  esisteva  nella  legge  sanitaria  italiana  del  1806  -^  la  profilassi 
della  sifilide  sottratta  all'ingerenza  dei  consigli  sanitari  —  manca  l'indispensabile 
istituzione  degli  ispettori  o  delegati  di  sanità  pubblica  —  manca  un  ufficio 
sanitario  e  di  statistica  medica  a  lato  della  camera  di  consiglio  —  il  me- 
dico condotto  destinato  all'assistenza  degli  ammalati  poveri  è  considerato 
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nella  legge  quale  ufficiale  governativo  per  l'esercizio  della  medicma  piib* 
blica ,  ma  non  si  è  pensato  a  compensi  proporzionali  e  ad  assicuiaigli  vm 
posizione  stabile  —  nessun  provvedimento  pei  luoghi  di  malaria  —  ika 
vi  è  un  articolo  risguardante  la  sanità  militare  —  nessuna  tutela  pale 
numerose  fonti  di  acque  minerali  —  nessun  provvedimento  di  soccorso  a^ 
asfittici  —  manca  un  titolo  sull'assistenza  pubblica  —  manca  un  oidim^ 
mento  generale  sulle  nutrici  —  non  vi  sono  disposizioni  positive  sulla  » 
lubrità  delle  case  e  l'agglomcramento  degli  abitanti  —  si  desideia  un  arti- 
colò sulla  pratica  non  universalmente  diffusa  in  Italia  della  verifiouiooe 
delle  morti  —  noti  è  sancita  una  sorveglianza  sanitaria  sol  taglio  dei  bosdiL 

n  progetto  di  Codice  sanitario  approvato  dal  Senato  nella  seduta  del  i 
maggio  1873  sì  componeva  di  317  articoli  distribuiti  nei  seguenti  titoli: 

Titolo        I.  De/la  tutela  della  sanità  pubblUa. 

»  II.  Della  composizione  dei  consigli  sanitari  e  delie  loro  aUnh' 

tioni. 

III.  Esercizio  dei  vari  rami  delParte  saùstare. 

IV.  Degìi  staòiUmenti  sanitari  pubblici  e  privati. 
y.  Salubrità  delle  abitazioni  e  dei  luoghi  abitati, 
VI.  Salubrità  degd  alimenti  e  delle  bevande  poste  in  commerA 

e  delle  acque  potabià. 

VII.  Lavoro  dei  fanciulli, 

VIII.  Fabbriche,  manifatture  ed  industrie  agricole  insalubri. 
IX.  Endemie  —  epidemie  *—  coniagL 

X.  Statìstica  medica. 

XI.  Cimiteri  —  sepolture  —  inumazioni. 
XII.  Epizoozia. 

XIII.  Sanità  marittima, 

XIV.  Disposizioni  generali. 
XV.  >  transitorie. 

Uscito  il  progetto  di  Codice  sanitario  dalle  aule  del  Senato  con  quaUn 
miglioramento  di  secondaria  importanza,  presentava  ancora  molta  matem 
da  riformarsi. 

II  dottor  Pietro  Casttglioni  formulò  alcune  proposte  di  emendamcttti  di 
introdursi  nel  discusso  progetto,  le  quali  vennero  approvate  dalla  ciane 
medica  ddl'ultima  Riunione  degli  scienziati  iuliani  tenutasi  in  Roma  sd- 
l'ottobre  1873.  l^sse  riguardano  l'istituzione  di  uà  ufficio  centrale  di  n* 
nità  presso  il  Ministero  dell'interno  presieduto  da  xm  medico  che  ài 
membro  di  diritto  del  Consiglio  superiore  di  sanità  e  composto  di  altri  me^ 
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e  di  un  chimico,  di  medici  ispettori  provinciali  e  circondariali  per  le 
rioni  e  le  trattarioni  degli  affari  sanitari  e  membri  nati  dei  rispettivi 
sigli  sanitari,  di  veterinari  circondariali.  La  stabilità  dopo  un  biennio 
medici  comunali  e  loro  diretti  rapporti  coll'autorità  sanitaria  superiore 
in  materia  di  sanità  pubblica  siano  considerati  come  i  sindaci,  ufficiali 
smativi.  -*  Siano  pure  membri  di  diritto  e  ^gretari  dei  Consigli  sa- 
ri municipali.  Un  regolamento  sanitario  uniforme  per  il  servizio  sani- 
>  comunale  —  Consigli  sanitari  comunali  consorziali.  Sia  sempre  richiesto 
oto  dei  Consigli  sanitari  nelle  pubblicazioni  di  decreti,  regolamenti,  istru- 
ii, massime,  in  materia  di  sanità.  Limitata  ai  soli  esercenti  in  servizio 
blico  la  pena  pel  rifiuto  di  soccorsi  sanitari  o  1*  abbandono  del  posto.. 
Aumentate  le  distanze  dalle  risaje.  —  La  vaccinarione  obbligatoria.  — 
luncie  dei  casi  di  sifilide.  '—  Soppressione  delFarticolo  che  riguarda 
leopatia.  Promuovere  una  convenzione  intemazionale  per  le  quarantene. 
[  progetto  del  Codice  sanitario  per  vicende  parlamentari  non  potè  es- 
convertito in  legge;  fu  ripresentato  al  Senato  nella  tornata  del  22  di* 
bre  1876  e  posto  in  discussione  nella  tornata  del  6  dicembre  1877, 
o  essere  state  applicate  alcune  utili  aggiunte,  fattevi  delle  gravi  mutila- 
ti dal  Ministro  dell'  intemo,  ed  altre  numerose  modificazioni  introdotte 
a  Commissione  del  Senato. 

[el]a  discussione  generale  del  Codice  sanitario,  il  senatore  Maggiorani, 
apparteneva  alla  minoranza  della  Commissione,  se  loda  il  Ministro  di 
'  fatto  risorgere  la  semiviva  legge  della  salute  pubblica,  non  potrebbe 
mendarlo  quando  egli  disgiunge  dal  Codice  la  tutela  dei  fanciulli  che 
rano  negli  opifici  e  la  igiene  del  commercio  marittimo,  sebbene  non  sia. 
intenzione  di  abbandonare  questi  due  titoli,  ma  di  ripresentarli  in  forma 
eggi  speciali,  corretti  ed  ampliati.  Il  sopprimere  però  queste  due  parti 
Drtanti  del  Codice  bisognevoli,  Tuna  di  ampliazione,  Taltra  di  urgente 
izione,  oltre  il  danno  che  ne  conseguita  da  lunghi  ritardi,  toglie  al 
ice  stesso  il  suo  carattere,  che  è  quello  di  una  raccolta  completa  di 
'  le  leggi  appartenenti  alla  sanità. 

ella  discussione  dei  singoli  articoli,  uno  dei  punti  maggiormente  agitati 
istituzione  dell'ufficio  sanitario  presso  il  Ministero  dell'interno,  che  si 
va  dalla  Commissione  del  Senato  composto  di  un  personale  tecnico 
)  la  direzione  di  un  capo.  Il  Ministro  deirintemo  per  quante  vigorose 
zioni  gli  fossero  fatte  dal  relatore  e  da  altri  senatori  medici,  non  am- 
;  che  l'ufficio  sanitario  presso  il  suo  Ministero  fosse  diretto  da  un  me- 
.  Il  Senato  ha  approvato  che*  debba  esistere  un  ufficio   sanitario  com- 


posto    per    la    maggior  parte    di   personale  tecnico,    senza  indicare  di  di 
debba  essere  diretto.  Il  Ministro  non  credeva  di  poter  dare  una  posizione 
più  alta  di  quella  di  un  capo-sezione  a  questo  dirigente  deiraffido  sanitao» 
ministeriale,  senza  la  possibilità  di  progredire  nella  carriera  degli  impie^ 
Non  era  quindi  sperabile    che    un  tal  posto  venisse  occupato  da  un  oom 
tecnico  di  una  incontestabile  autorità.    Tutto  ciò    non   avrebbe  servito  di 
ad    impiantare  un  nuovo  ufficio    neiramministrazione,  ad  accrescere  il  nt 
mero  degli  impiegati  senza  utilità  pratica  (0.  Vedesi  chiaramente  da  qi 
breve  digressione,  come  anche   dal  contesto   delle  lunghe   e   vivaci 
sioni,  che  il  difetto  di  cultura  sanitaria  nelle  alte  sfere  è  un  gravissimo  oi 
per  progredire  colle  altre  nazioni  nel  riordinamento  delle  istituzioni 

Il  senatore  Maggiorani  propugnò,  con  eloquente  discorso,  l'istituzione 
spettori  sanitari  sull'esempio  dell'Inghilterra,  uno  per  provincia,   per 
citarvi   l'indispensabile   azione  di   controllo.    Essi   dovevano   raccogliere 
materiale  sanitario  coi  medici  e  veterinari  condotti,  in  quanto  possono, 
essere    ordinati    dagli    uffici    sanitari;    discusso  e  giudicato  dai  Consigli 
sanità.  Addusse  l'autorità  di  Bufalini,  accennò  un  equivalente  negli  is 
Scolastici  e  persino  Tuso  dei  vescovi  che  visitano  la  diocesi.   Citò  le 
di  mortalità  di  Parigi  e  di  Londra,  di  molto  inferiori  a  quelle  di  Roma  e 
di  Napoli. 

Il  Ministro  dell'interno  non  considerando  che  le  nostre  cifre  di  mortaiiA 
sono  più  elevate  per  il  maggior  numero  delle  morti  evitabili,  oppose  )i 
questione  finanziaria  di  un  qualche  centinajo  di  migliaja  di  lire  che  poten 
importare  l'onorario  e  le  indennità  di   viaggio    degli    ispettori    sanitari  (4 

La  proposta  del  prof  Maggiorani  fu  rimandata  ad  altra  parte  del  & 
dice  che  poi  non  fu  discussa.  Altra  questione  si  è  sollevata  circ^  al  medi» 
veterinario  comunale  o  consorziale.  L'opposizione  più  viva  venne  da  cU 
meno  lo  si  credeva,  probabilmente  per  non  avere  debitamente  apprezutt 
gl'importanti  uffici  pubblici  e  privati  che  il  medico  veterinario  può  esaàr 
tare  a  vantaggio  della  pubblica  igiene  e  dell'economia  rurale*  La  lotta  b 
terminata  coll'istituzione  di  un  veterinario  provinciale.  Se  questa  avrà  effetti^ 
sarà  il  punto  di  partenza  per  creare  le  giurisdizioni  minori,  sul  cui  terrett 
sì  possa  esercitare  l'applicazione  delle  cognizioni  di  medicina  veterinaria  aUc 
esigenze  sanitarie  ed  agricole  delle  popolazioni. 


(i)  Atti  parlamentarL  —  Sanato  del  Regao.  —    Tornata  del  7    dicembre  1877,  I^ 
giaa  1962. 

(2)  Atti  parlamentari  citati,  —  Tornata  delU  8  dicembre  1877,  ptg.  acci. 
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rurono  tenuti  in  sospeso  gli  articoli  che  includevano  spesa,  che  esige- 
o  la  presenza  del  Ministro  o  si  riferivano  in  tutto  od  in  parte  alle  pene 
le  contravvenzioni,  e  fra  questi  fu  compreso  anche  l'art.  46  sul  libero 
rcizio  della  farmacia.  L'improvvisa  dimissione  del  Ministro  dell'interno 
»edi  la  continuazione  del  faticoso  lavoro,  lasciando  un  residuo  della  mag- 
re importanza.  Ed  ora  dopo  16  anni  di  lavori,  di  dibattimenti,  di  cri- 
le,  di  agitazioni,  di  speranze  nutrite,  di  desideri  insoddisfatti,  tutto  è  ri- 
iato allo  stato  d'incubazione. 

"^on  facciamo  dunque  altri  sforzi  per  avere  un  Codice  sanitario,  e  pen- 
ilo piuttosto  seriamente  alla  nostra  riforma  sanitaria,  che  non  è  an- 
a  stata  iniziata,  seguendo  l'esempio  datoci  dall'Inghilterra  e  dalla  Cer- 
nia, d'instituire  innanzi  tutto  un  forte  ordinamento  sanitario  gerarchico, 
nposto  di  persone  competenti  e  ricco  di  mezzi,  che  abbia  la  sua  base 
.  Comuni  e  nelle  Provincie  e  la  sommità  presso  la  sede  centrale  del 
verno,  che  attenda  al  disbrigo  degli  affari  sanitari  in  tutto  il  regno ,  e 
ì  possa  avviare  i  grandi  lavori  preparatori  necessari  per  la  compilazione 
leggi  sanitarie^  bene  elaborate,  di  saggi  regolamenti,  statistiche  sanitarie 
itte  e  complete  e  per  istituire  infine  collo  sviluppo  ed  il  perfezionamento 
Ila  materia  una  amministrazione  sanitaria  normale,  accentrata  in  un  Mi- 
Itero  della  sanità. 

Ad  iniziare  siffatto  organismo  basterà  l'istituzione  di  consigli  e  di  direzioni 
litarie,  da  essi  dipendenti  e  non  ad  essi  preposte,  come  da  taluni  si  vor- 
>be,  in  ogni  com  ine  o  circoscrizione  sanitaria  comunale ,  circondario  o 
tretto,  provincia,  e  presso  il  Ministero  dell'  interno,  con  personale  com- 
ente  e  mezzi  proporzionali  ai  lavori  da  compiersi. 

[Qualunque  progetto  d'organizzazione  sanitaria  è  essenzialmente  fondato 
l'efficienza  dei  medci  sanitari;  questi  sono  i  veri  funzionari  tecnici  de- 
iati a  trasformare  i  principi  definiti  dalla  scienza  in  pratiche  sanitarie 
ministrative. 

Per  riuscire  un  buon  medico  sanitario  od  igienista  pratico,  non  basta 
loscere  per  bene  le  scienze  mediche,  ma  gli  abbisognano  da  un  lato 
iitive  nozioni  di  scienze  naturali,  studiate  sotto  il  punto  di  vista  dell'igiene, 
iall'altro  una  più  che. discreta  conoscenza  delle  scienze  politiche  e  giù- 
iche,  della  storia  e  della  statistica,  infine  un  completo  insegnamento  dei 
ai  o  scienze  di  cui  si  compone  attualmente  l'igiene,  toccando  anche  di 
une  parti  che  si  riferiscono  agli  studi  della  medicina  legale. 
Vari  autori  espressero  diggià  la  convenienza  di  un'  istruzione  speciale  per 
gienisti  (A.  Fossati,   C.  Morelli,    P.  Castiglioni,  A.  J.  Martin),  Anch'  io 
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dissi  qualche  parola  sopra  di  questo  insegnamento  speciale,  e  VmA  &m 
in  due  corsi,  l'uno  preparatorio  od  ausiliario  di  scienze  naturali,  monK  e 
politiche;  l'altro  diretto  di  scienze  sanitarie  (i). 

A  questa  istruzione  dovrebbero  essere  ammessi  quelli  che  hanno  c(nb« 
piuto  il  corso  di  medicina  e  chirurgia  e  riportata  la  laurea. 

Coloro  che  abbiano  terminato  i  due  corsi  dell'insegnamento  dell' igieMr 
e  data  prova  di  capacità,  dovrebbero  riportare  un  diploma  di  abilitaziooe 
all'esercizio  pratico  della  medicina  pubblica. 

Gitmto  al  termine  della  mia  relazione  riassumerò  nelle  seguenti  tre  pio- 
posizioni  le  tre  parti  in  cui  venne  divisa  la  fatta  esposizione  sul  tema  i{>! 

fidatomi  : 

I. 

i#  —  La  Società  riconosce  che  la  disposizione  contemplata  nell'art  13 
disegno  di  legge  comunale  e  provinciale,  di  sottoporre  cioè  le  delibenuxwl 
concementi  la  nomina,  la  sospensione  e  la  revocazione  dei  sanitari  comu- 
nali all'approvazione  del  Consiglio  provinciale  di  sanità  è  un  atto  eo» 
nato  in  omaggio  al  principio  delle  rispettive  competenze»  che  preserverai 
medici  comunali  da  inscienti  ed  ingiuste  misure,  e  vi  applaude,  semprediè 
le  decisioni  del  Consiglio  provinciale  di  sanità,  sopra  tale  argomento,  alh 
biano  carattere  esecutivo. 

A  —  La  Società,  lamentando  che  nel  progetto  di  legge  sopraindiat» 
non  sia  fatto  cenno  delle  condotte  mediche  veterinarie,  ripetutamente  rìcbiif 
mate  da  Congressi  delle  Associazioni  dei  medici  e  dei  medici  veterinari,  k\ 
voti  perchè  queste  vengano  instituite,  non  solamente  nell'interesse  profeto- 
naie,  ma  a  tutela  della  salute  pubblica. 

La  Società  confida  che  queste  riforme,  previste  nel  disegno  di  kgp 
comunale  e  provinciale,  siano  il  punto  di  partenza  di  altre  importanti  di^o- 
sirioni  sanitarie  tendenti  a  proteggere  il  libero  esercizio  della  pubbSa 
igiene,  in  modo  che  il  medico  comunale  sia  ad  un  tempo  medico  sanitaria 
del  Comune  e  medico  dei  poveri. 

IH. 

Finalmente  la  Società ,  considerando  che  l' amministrazione  sociale  è 
materia  per  natura  sua  mutabile,  e  che  nelle  attuali  condizioni  un  Codice 
sanitario  comprensivo  sarebbe  di  diffìcile  attuazione,  esprime  il  voto  che  il 

(i)  C.    Zucchi  :  (?/.  df, ,  pag.  760. 
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)verno  provveda  sollecitamente  alla  presentazione  di  una  legge  sanitaria 
panica,  avente  per  iscopo  V  ordinamento  di  tutti  gli  uffici  sanitari  e  del- 
nscgnamento  speciale  della  medicina  pubblica,  senza  però  ritardare  Tado- 
)ne  degli  altri  provvedimenti  legislativi,  che  il  Ministro  d' agricoltura  e 
mmercio  ha  predisposti  a  tutela  della  salute  delle  classi  lavoratrici. 
Se  le  conclusioni  testé  lette  e  che  stanno  per  essere  messe  in  discussione 
)orteranno  l'ambito  suffragio  di  questa  autorevole  e  numerosa  Rappresen- 
iza  medica,  io  mi  terrò  altamente  onorato,  e  più  che  largamente  compen- 
o  della  tenue  fatica  (Applausi  prolungati), 

Corradi  Presidente,  —  Ringrazia  il  Relatore  del  diligente  elaborato    in- 
no al  quale  dichiara  aperta  la  discussione. 

Essendosi  osservato  da  mplti  che  tornerebbe  inutile  una  discussione  ge- 
rale  sull'argomento,  si  delibera,  che  la  discussione  s'aggirerà  sulle  conclu- 
ni formulate  dal  Relatore  ;  e  però  si  prende  a  discutere  la  prima. , 
Parona.  —  Dubita,  che  l'art.  XIII  del  disegno  di  Legge  valga  a  tute- 
e  sufficientemente  la  posizione  dei  medici  condotti  perchè  i  Comuni 
•anno  modo  di  rendere  ad  essi  difficile  la  posizione  diminuendone  lo  sti- 
idio.  Desidererebbe  pertanto,  che  nell'articolo  stesso  fossero  incluse  al- 
le riserve  atte  a  difendere  i  medici  da  questo  pericolo.  Non  si  diffonde 
svolgere  l'argomento  sembrandogli  sufficiente  l'enunciarlo. 
Avanzini.  —  Vorrebbe  che  fosse  stabilito  un  minimum  di  stipendio  re 
tato  sufficiente  ai  bisogni  ed  alla  dignità  del  medico  comunale. 
PiNt.  —  Incomincia  col  dichiarare,  che  ove  si  entri  nella  via  dei  dubbi 
:t.  Xni  del  disegno  di  Legge  non  vale  certo  ad  assicurare  la  sorte  dei 
:dici  comunali.  Egli  desidera,  che  di  questo  articolo,  si  tenga  conto  come 
una  promessa  perchè,  anche  ammessa  la  più  esplicita  esplicazione  reda- 
tta dal  Relatore  nelle  attribuzioni  del  Consiglio  sanitario,  crede  che  i  Co- 
mi, in  caso  di  conflitto,  avranno  sempre  mezzo  di  rendere  cosi  difficile 
posizione  del  medico  licenziato,  da  obbligarlo  o  prima  o  poi  ad  abban- 
nare  la  condotta.  Così  avviene  pei  maestri ,  malgrado  che  il  Consiglio 
)lastico  pronunci  in  loro  favore  quando  si  trovano  dinanzi  ad  ingiu- 
esigenze  dei  Comuni.  —  Qualunque  riserva  volesse  farsi,  non  giove- 
)be  a  migliorare  la  sorte  dei  medici,  i  quali  potranno  dirsi  moralmente 
materialmente  sicuri,  quando  per  Legge  saranno  investiti  di  attribuzioni  per 
quali  possano  davvero  sovraintendere,  nei  rispettivi  Comuni ,  alla  tutela 
la  pubblica  sanità  senza  incorrere  nell'ira  degli  amnjinistratori  e  nelle 
rsecuzioni  degli  interessati. 

47 
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Parona.  —  Ritiene  che  i  medici  non  possano  essere  pareggiati  ti  ma^ 
stri  elementari  in  favore  dei  quali  vìgono  disposizioni  tassative  circa  lo  sti- 
pendio, la  loro  durata  in  carica,  la  riconferma  od  il  licenziamento.  Dice 
di  avere  solamente  manifestato  un  dubbio,  sul  quale  però  non  insiste,  rìt^ 
nendo  egli  pure,  che  la  riforma  in  parola  non  possa  considerarsi  efficace 
quando  non  sia  collegata  ad  un  nuovo  ordinamento  sanitario. 

De  Agostini.  —  Ritiene  indispensabile,  che  ai  medici  condotti  venga 
fissato  un  minimum  di  stipendio,  e  che,  il  Capitolato  non  possa  essere  in 
veruna  guisa  modificato  senza  l'intervento  del  Consiglio  Provinciale  di 
Sanità. 

Corradi  Presidente.  —  Fa  osservare,  che  lo  stabilire  un  minimum  di 
stipendio  non  salva  neppure  i  maestri  dalle  mutilazioni  die  gli  stipencfi 
stessi  subiscono  da  parte  dei  Comuni,  coi  quali  i  maestri  medesimi  scendono 
non  di  rado  a  patti  percependo  stipendi  molto  al  di  sotto  di  quelli  stabi- 
liti dalla  Legge.  Ad  ogni  modo,  tale  questione,  che  tocca  esclusivamente 
gli  interessi  materiali  del  medico,  ritiene  debba  riservarsi  piuttosto  alla  com- 
petenza dell'Associazione  Nazionale  dei  Medici  condotti,  e  tutt'al  più  potrà 
trovare  ragionevole  svolgimento  nella  3.*  conclusione  del  Relatore. 

Lanzilotti.  —  Accetta  di  buon  grado  la  propK)sta  fatta  dal  Relatore, 
che  le  decisioni  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità  abbiano  carattere  «e- 
cutivo  ogni  volta  che  si  tratti  della  nomina,  sospensione  o  revoca  dei  sa- 
nitari comunali,  ma  dubita  che  il  disposto  della  Legge  si  opponga  alla  san- 
zione di  questo  principio,  non  riconoscendo  nel  Consiglio  sanitario,  che  at- 
tribuzioni consultive, 

ZuccHi.  —  Esamina  le  attribuzioni  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità  e 
dimostra,  che  esse  sono  di  quadrupla  natura:  attive,  consultive,  esecutive  e 
di  statistica.  Ricorda  che  il  Consiglio  giudica  con  potere  esecutivo  in  virtii 
dell'art.  25  della  Legge,  ogni  qualvolta  si  tratti  di  comminare  pene  discipli- 
nari agli  esercenti  l'arte  salutare.  —  In  questa  categoria  di  attribuzioni 
possono  appunto  essere  contemplate  quelle  che  1*  art.  1 3  del  disegno  di 
Legge  Comunale  e  Provinciale  conferisce  ai  Consigli  stessi  ogni  qual  volta  si 
tratti  della  nomina,  della  sospensione  o  della  revoca  dei    medici  comunali. 

Dopo  brevi  osservazioni  di  alcuni  oratori  il  Presidente  mette    ai  voti  la 


I.    conclusione  cosi  formulata: 


L 


«  I>a  Società  riconosce   che  la  disposizione   contemplata   nell'  art.    1 3   del 
disegno  di  Legge  Comunale  e  Provinciale,  di  sottoporre  cioè  le  deliberazioni 
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concementi  la  nomina,  la  sospensione  e  la  revocazione  dei  sanitari  comu- 
nali all'approvazione  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità,  è  un  atto  emanato 
in  omaggio  al  principio  delle  rispettive  competenze,  che  preserverà  i  me- 
dici comunali  da  inscienti  ed  ingiuste  misure  e  vi  applaude,  semprechè  le 
decisioni  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità,  sopra  tale  argomento,  abbiano 
carattere  esecutivo  >. 

Posta  ai  voti  questa  conclusione  viene  approvata  a  grandissima  mag- 
gioranza. 

Corradi,  Presidente,  —  Invito  a  discutere  la  seconda  conclusione  del 
Relatore.  • 

GuzzoNr.  —  Dimostra  la  importanza  delle  condotte  mediche  velerinarie 
e  deplora  che  nel  disegno  di  Legge  in  esame  non  si  sia  tenuto  parola  di 
tale  importantissima  istituzione  tante  volte  indarno  reclamata.  Ringrazia  la 
Società  ed  il  Relatore  a  nome  dell'Associazione  Veterinaria,  di  avere  rile- 
vato questa  grave  lacuna  nel  progetto  di  Legge ,  ed  esprime  il  voto  che 
il  Ministro,  riconoscendo  l'importanza  della  fatta  domanda,  si  induca  ad 
ammettere  fra  le  spese  obbligatorie  pei  Comuni  le  condotte  veterinarie,  al- 
meno nei  centri  maggiori  della   campagna. 

NoRCEL.  —  Ringrazia  a  nome  degli  studenti  di  Veterinaria  il  Relatore  delle 
gentili  allusioni  fatte  ad  una  classe  di  esercenti  dai  quali  si  esige  larga  co- 
pia di  studi  nell'interesse  della  pubblica  sanità,  senza  che  corrisponda  ade- 
guato compenso  ai  sacrifici  che  si  sostengono  per  conseguire  un  grado  ac- 
cademico, del  quale  le  Autorità  stesse  sembra  disconoscano  l'importanza. 

Messa  ai  voti  l^i  seconda  conclusione  viene  approvata  nel  seguente 
tenore  : 

ir. 

«  La  Società,  lamentando  che  nel  progetto  di  legge  sopraindicato  non  sia 
fatto  cenno  delle  condotte  mediche  veterinarie,  ripetutamente  reclamate  dai 
Congressi  delle  Associazioni  dei  medici  e  dei  medici  veterinari,  fa  voti  per- 
chè queste  vengano  instituite,  non  solamente  nell'interesse  professionale,  ma 
a  tutela  della  salute  pubblica  >. 

Corradi,  Presidente,  —  Legge  la  terza  conclusione. 

SoRMANi.  —  Propone  che  alla  parola  e  medico  sanitario  >  venga  sosti- 
tuita quella  di  e  ufficiale  sanitario  »  che  gli  sembra  piìi  opportuna  a  de* 
terminare  le  attribuzioni  dell'esercente. 

Avanzini.  —  È  della  medesima  opinione,  ma  dopo   alcune  osservazioni 
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del  Presidente,  il  quale  rammenta  che  in  alcuni    luoghi    vengono   chiamaù 
ufficiali  sanitari  perfino  i  necrofori,  il  professor  Sormani  ritira  la  proposta. 
Dopo  di  che  si  approva  la  seguente  conclusione: 

nr. 

€  La  Società  confida  che  le  riforme  previste  nel  disegno  di  Legge  Comunale 
e  Provinciale,  siano  il  pimto  di  partenza  di  altre  importanti  disposizioni 
sanitarie,  tendenti  a  proteggere  il  libero  esercizio  della  pubblica  igiene  in 
modo  che  il  medico  comunale  sia  ad  un  tempo  medico  sanitario  del  Co- 
mune e  medico  dei  poveri   >. 

Corradi,  Presidente.  —  Ora  veniamo  a  discutere  T  ultima  conclusione 
proposta  dal  Relatore,  della  quale  l'Assemblea  comprenderà  senz'altro  Y  im- 
portanza. 

Beltramini.  —  Non  crede  che  vi  possano  essere  gravi  difficoltà  alla 
compilazione  di  un  Codice  sanitario  e  perciò  vorrebbe  che  nelle  conclu- 
sioni non  si  tenesse  parola  di  queste. 

FiORANi.  —  Reputa  dannoso  objettare  alla  impossibilità  di  un  Codice 
sanitario,  tanto  più  che  già  da  tempo  uomini  egregi  attendono  a  racco- 
glierne i  materiali  per  incarico  del  Ministero;  ciò  che  non  si  ottenne  in 
passato,  potrà  ottenersi  per  l'avvenire;  vorrebbe  quindi  che  nelle  conclu- 
sioni si  sopprimesse  la  parte  che  tocca  questo  argomento. 

Pini.  —  Si  aspettava  le  objezioni  che  si  sollevano  contro  le  conclusioni 
proposte.  Ricorda  gli  inutili  tentativi  fatti  da  diversi  Ministri  perchè  il  Co- 
dice sanitario  venisse  votato  dai  due  rami  del  Parlamento  ,  e  il  concetto 
ormai  generalmente  invalso  che  non  si  possa  far  a  meno  di  un  Codice 
sanitario. 

Tutti  i  Ministri  dell'interno  si  sono  sempre  fatti  un  dovere  di  promet- 
terlo senza  prima  avere  misurata  l'importanza  della  promessa  che  poi  non 
riuscirono  mai  a  mandare  ad  effetto.  L'onorevole  Depretis  ha  capito  che 
prima  di  poter  presentare  un  vero  e  proprio  Codice  sanitario  bisognava 
averne  i  materiali  e  perciò  dava  incarico  al  dott.  Agostino  Bertoni  dì  insti- 
tuire  una  speciale  inchiesta  sulle  condizioni  sanitarie  degli  agricoltori  e  sulle 
condizioni  igieniche  dei  centri  maggiori,  sicuro  che  dalla  medesima  sareb- 
bero scaturiti  argomenti  di  studio  e  di  legislazione. 

Ma  per  quanta  buona  volontà  abbia  in  proposito  il  Ministro  dell*  interno, 
per  quanta  costanza  il  dott.  Bertani  abbia  spiegato  nel  raccogliere  ed  ordi- 
nare i  materiali  richiesti,  noi  tuttavia  abbiamo  ragione  di   credere  che  alla 
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compilazione  di  un  Codice  sanitario,  manchino  e  mancheranno  per  un  pezzo 
gli  elementi  più  essenziali. 

Un  Codice  sanitario,  preso  nel  vero  senso  delia  parola ,  dovrebbe  com- 
prendere tutto  quanto  si  riferisce  alla  tutela  della  pubblica  e  privata  salute, 
do vrebb' essere  armonizzato  colle  principali  leggi  dello  Stato,  dovrebbe  prov- 
vedere a  tutti  i  bisogni  sanitari  proclamati  e  riconosciuti,  dovrebbe  infine 
prevedere  una  serie  infinita  di  circostanze,  che  in  materia  cosi  mutabile,  si 
affacciano  di  continuo  e  si  appalesano  sotto  aspetti  diversi. 

Io  ritengo,  che  lo  stesso  Ministro  dell'  interno,  promettendo  a  più  riprese 
il  Codice  sanitario,  non  abbia  inteso  proporre  un  lavoro  cosi  complesso, 
quale  noi  lo  intendiamo,  tant'è  vero  che  mentre  egli  vagheggia  di  mandare 
ad  effetto  l'ardito  proponimento,  il  suo  collega  per  l' agricoltura  e  commercio 
predispone  leggi  a  tutela  del  lavoro  delle  donne  e  dei  fanciulli,  sugi*  infor- 
tuni del  lavoro,  sui  provvedimenti  contro  la  pellagra,  e  cosi  via  discorrendo, 
quasi  che  queste  non  fossero  leggi  esenzialmente  sanitarie  che  dovrebbero 
formar  parte  integrante  del  Codice  sanitario,  il  quale  ha  già  ricevuto  for- 
tissimi strappi  per  leggi   recentemente  votate,  quali  quella  su  le  bonifiche. 

Ma  abbiamo  noi  assoluto  bisogno  di  un  Codice  sanitario  ?  A  mio  credere 
le  disposizioni  vigenti  bastano  per  ora  a  tutelare    la   salute   pubblica.    Non 
mancano  le  leggi,  né  fanno  difetto  i  regolamenti,    ma  si  deplora    la  man- 
canza di  coloro  che  leggi  e  regolamenti  facciano  osservare;  in  una  parola 
mancano  gli  uffici,  manca  l'organizzazione  del  personale  sanitario.  E  gli  uni,  e 
l'altra  noi  dobbiamo  reclamare  insistentemente,  dappoiché  solamente  quando 
noi  potremo  avere  un  ordinamento  che,  facendo  capo  al  Ministero  dell'in- 
terno, scenda  con  gerarchica  disposizione  fino  al  medico  condotto,  investito, 
come  ha  proposto  con  felicissimo  pensiero  il  nostro  Relatore  dott.  Zucchi, 
di  attribuzioni  veramente  sanitarie,  sarà  possibile  raccogliere,  preparare  ed 
ordinare  i  materiali  per    la    compilazione  di  un  Codice    sanitario  o  meglio 
ancora,  per  la  presentazione  di  un  complesso  di  leggi   brevi ,   chiare ,  sin- 
tetiche, armonizzanti  fra  loro,  ch'io  vorrei  costituissero  la  legislazione  sani' 
tarla  dello  Stato,  nel  modo  istesso  con  cui  il  Ministero  dell'agricoltura,    con 
parecchie  leggi,  intende  provvedere    all'ordinamento    della  legislazione  so- 
ciale. Limitiamoci  dunque   a  chiedere  la  legge    sanitaria  organica ,    la  cui 
importanza  ed  urgenza  appare  manifesta  dai  materiali   preziosi  raccolti  dal 
Bertani.  Una  tal  legge  può  essere  subito  presentata,  e,  quando  avremo  co- 
stituito gli  uffici  e  trovato  gli  uomini  cui  affidare   la  tutela  della   pubblica 
sanità,  faremo  di  mano  in  mano  quelle  leggi ,   che  le   mutabili  condizioni 
«dell'industria,  dell'agricoltura  e  della  società,  ci  additeranno  più  urgenti.  Per 
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quanto  non  dubiti  delle  buone  disposizioni  dell'  onorevole  Depretis,  Ìo  ho 
la  ferma  credenza,  che  ov'egli  persista  a  voler  presentare  un  Codice  un>- 
lario,  anrhe  quando  riuscisse  ad  abbozzailo ,  non  troverà  mai  una  Camcn 
che  glielo  roti,  e  noi  rimarremo  ancora  per  diciassette  anni  in  questa  àt- 
plorevole  condizione  di  cose,  per  la  quale  in  mezzo  a  tanto  agitata  di 
scienziati  e  di  filantropi,  le  leggi  sanitarie  sono  lettera  morta  fra  noi. 

FiORANi.  —  Teme  che  le  objezioni  sollevate  contro  il  Codice  sanitano 
possano  produrre  equìvoci  e  che  non  sieno  sufficientemente  apprezzate.  la- 
sciamo giudice  il  Governo,  dell'opportunità  o  meno,  di  presentare  il  Codice. 
CoRRADt,  Presidente.  —  Dimostra  che  la  conclusione  del  Relatore  non 
pud  in  alcun  modo  fare  ostacola  all'opera  del  Governo:  essa  non  suona 
condanna  assoluta  del  Codice,  ne  mostra  soltanto  la  difUcoltà,  e  frattanto 
domanda  che  ai  maggiori  bisogni  si  provvegga  con  leggi  speciali  ;  le  quali 
poi,  insieme  raccolte  e  debitamente  coordinate,  verranno  a  comporre  l'in- 
vocato Codice  sanitario. 

ZuccHi,  Relatore.  — Dichiara  che  egli,  rispettando  un'opinione  così  udÌ- 
rersalmente  e  costantemente  professata  dai  propri  colleghi ,  ha  creduto  il 
poter  segnare,  nell'ultima  sua  conclusione,  l'unica  via  possibile  a  seguin 
per  tentare  di  raggiungere  il  desiderato  intento.  Dal  canto  proprio  però 
in  vista  delle  cose  esposte,  egli  è  recisamente  contrario  al  Codice  sani- 
tario, che  chiama  un'utopia  alla  quale  noi  Italiani,  non  sa  perché,  corriamo 
dietro,  laddove  le  nazioni,  ben  pifi  innanzi  di  noi  nell'ordinamento  sani- 
tario, non  hanno  affatto  un  Codice,  che  comprenda  la  sterminata  congerir 
di  disposizioni  sanitarie,  che  per  la  loro  stessa  natura,  entrano  a  far  parie 
di  quasi  tutte  le  leggi  fondamentali.  Dimostra  che  un  Codice  saoiurio, 
propriamente  detto,  dovrebbe  comprendere  la  sanità  militare  di  terra  e  di 
more,  i  quali  argomenti  invece  essendo  dì  spettanza  di  due  dicasteri,  asso- 
lutamente diversi  da  quelli  dell'  interno,  non  potranno  mai  costituire  parte 
di  quel  Codice  che,  sognato  da  molti,  non  ebbe  mai  pratica  attuazione. 

Con  numerosi  esempi  enumera  le  dif5coltà  di  compilare  il  Codice  sa- 
nitario, e  dimostra  l' inconveniente  di  addensare  in  una  sola  legge  una 
quantità  di  disposiuoni  che  difficilmente  sarebbero  mutate ,  ove  tutte  fu& 
sero  raccolte  in  un  Codice. 

OsKViKTi\ ,  Presidente.  —  Da  motte  parti  è  stata  domandaU  la  chiusura. 
Alcuno  non  domandando  altrimenti,  metto  a  partito  la  proposta.  —  La  chiu- 
sura è  approvata.  —  Pongo  quindi  ai  voti  l'ultima  conclusione  del  Relatore, 
cosi  concepita: 
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IV. 


€  Finalmente  la  Società,  considerando  che  ramministrazione  sociale  è  ma- 
ria  per  natura  sua  mutabile,  e  che  nelle  attuali  condizioni  un  Codice  sa- 
lario comprensivo  sarebbe  di  difficile  attuazione,  esprime  il  voto  che  il 
overno  provveda  sollecitamente  alla  presentazione  d*una  legge  sanitaria  or- 
mica,  avente  per  iscopo  l'ordinamento  di  tutti  gli  uffici  sanitari  e  dell'in- 
^gnamento  speciale  della  medicina  pubblica,  senza  però  ritardare  l'adozione 
egli  altri  provvedimenti  legislativi,  che  il  Ministro  d'agricoltura  e  commercio 
i  predisposti  a  tutela  della  salute  delle  classi  lavoratrici   >. 

Corradi,  Presidente,  —   È  approvata  a    grande  maggioranza. 

Ed  ora  ,  ringrazio  i  colleghi  pel  modo  con  cui  è  proceduta  quest*impor- 
nte  discussione.  La  Società  si  farà  premura  di  trasmettere  al  Governo  le 
.'liberazioni  dell'Assemblea,  e  tralascerà  nulla  perchè  nel  procedere  alla 
forma  della  Legge  Comunale  e  Provinciale,  si  tenga  giusto  conto  dei  voti 
ai  medici  espressi  in  questa  solenne  adunanza. 

La  seduta  è  sciolta. 

li  Presidente 
A.    CORRADI. 

//  Segretario 
G.  Pini. 
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REALE  SOCIETÀ   ITALIANA   D'IGIENE 


SEDE  PARTICOLARE  DI  MILANO 


Seduta  ordinaria  del  ctt  14.  luglio  /88s* 
Presidenza  dott.  C.  ZuccHi. 


OGGETTI  DA  TRATTARSI: 

I.®  Comunicazioni  della  Presidenza  riguardanti  la  profilassi  del  Colera, 
2.®  NosoTTi  dott.  Innocente.  —  Della   tubercolosi  degli   animali   rispetta 

air  Igiene  annonaria. 
3.**  Neri  ing.  Ugo.   —  Dei  criteri  da  seguirsi  ntir  impianto    di  un  bagno 

pubblico  ad  uso  della  città  ai  Milano, 

I .®  Il  Segretario  dott.  Pini  espone  brevemente  le  ragioni  per  le  quali  il  Con- 
siglio di  Direzione  non  ha  creduto  prendere  speciale  iniziativa  di  fronte  alla 
minaccia  di  una  epidemia  colerica,  iniziativa  che  non  sarebbe  stata  giusti- 
ficata considerati  i  provvedimenti  straordinari  adottati  dal  Governo  e  dai 
Municipi  allo  scopo  di  ordinare  una  serie  di  misure  profilatiche  atte  a  pre- 
venire e  in  ogni  caso  a  reprimere  il  morbo  micidiale.  Il  Consiglio  di  Di- 
rezione ha  organizzato  un  servizio  di  informazioni  dall'Egitto  e  dalle  città 
italiane  che  per  la  loro  positura  sono  maggiormente  esposte  ad  una  inva- 
sione colerica,  allo  scopo  di  prendere,  ove  l'urgenza  del  caso  lo  reclamasse, 
quei  provvedimenti  che  incombono  per  suo  istituto  alla  Società,  e  per  di- 
sporre in  modo  le  cose  che  nella  triste  contingenza  possa  il  sodalizio  ren- 
dere al  paese  segnalato  servigio. 

Intanto  il  Consiglio  ha  disposto  perchè  venga  al  più  presto  pubblicata 
una  memorietta  popolare  sul  colera  facente  parte  della  collezione  della  So- 
cietà, né  al  momento  opportuno  il  Consiglio  saprebbe  ristarsi  di  convocare 
una  adunanza  generale  dei  soci  per  domandare  a  loro  consiglio  e  con- 
corso. 

Il  Relatore  accenna  alle  misure  sanitarie  state  prese  dal  Governo  con  tre 
successive  ordinanze;  ricorda  i  fatti  recentemente  avvenuti  nei  lazzaretti  al- 
l'uopo predisposti  e  dimostra  come  per  comune  consentimento  il  sistema  qua* 
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uHtenario,  anche  in  questa  circostanza,  siasi  dimostrato  assai  ai  disotto  dei 
Lsogni  di  un  servizio  esteso  e  complicato.  Ricorda  come  malgrado  i  pro- 
ressi scientifici  di  questi  ultimi  anni,  nulla  sia  stato  cambiato  nelle  dispo- 
^oni  emanate  fino  dal  1867  dal  Ministro  Rattazzi,  e  come  il  quadro  delle 
narantene  modificato  con  decreti  speciali,  che  non  tutti  conoscono,  non 
alga  ad  indicarci  il  regime  sanitario  a  seconda  della  qualità  della  patente 

delle  diverse  circostanze  di  traversata  delle  navi  d'approdo  nel  littorale 
el  Regno.  Dimostra  la  necessità  di  accrescere  il  numero  dei  lazzaretti  per 
vitare  alla  navigazione  i  gravi  disagi  derivanti  dalla  estensione  delle  no- 
tre  coste  e  di  provvederli  di  quanto  è  necessario  per  soddisfare  all'esi- 
;enze  dell'igiene  e  agli  interessi  marittimi,  specialmente  in  vicinanza  delle 
lostre  isole  così  vicine  al  pericolo,  che  ne  sono  assolutamente  sprovvi- 
ste. Ricorda  come  l'onorevole  Depretis  rispondendo  alla  Giunta  di  inchie- 
sta sulla  Marina  mercantile  mettesse  in  campo  il  pericolo  di  alterare  il 
Greggio  colla  costruzione  dei  lazzaretti  (Voi.  II  —  Pag.  260).  Per  tutti 
uesti  motivi  il  Relatore  propone  alla  Società  la  seguente  mozione. 

<  La  Sede  centrale  della  R.  Società  Italiana  d'Igiene  invoca  dal  R.  Co- 
irne la  riforma  dei  sistemi  contumaciali  e  il  riordinamento    dei  lazzaretti 

modo,  che  gli  uni  e  gli  altri   possano,  in  qualunque  disgraziata   contin- 
:nza,  rispondere  efficacemente  alle  peculiari  condizioni   delle  nostre  coste, 
endo  specialmente  di  mira  le  esigenze  dell'igiene  e  il  minor  danno  pos- 
sile degli  interessi  marittimi   >. 

Dopo  brevi  osservazioni  del  dott.  Giani,  il  Presidente  dott.  Zucchi  ap- 
Dggia  la  mozione  proposta  dal  dott.  Pini  e  ne  incoraggia  l'adozione. 

Posta  ai  voti  la  proposta  del  Segretario  viene  approvata. 

Lo  stesso  dott.  Pini  enumera  i  provvedimenti  che  i  principali  Municipi 
*  Italia  hanno  creduto  opportuno  adottare  in  vista  di  una  possibile  epi- 
emìa. —  Non  potendo  giudicare  dell'importanza  dei  mezzi  profilatici  adot- 
i^ti  nei  centri  maggiori,  si  limita  ad  accennare  alla  lodevole  iniziativa  presa 
al  Municipio  di  Milano  il  quale  nominava  apposita  Commissione  presie- 
uta  dal  Vice-Presidente  della  Società  prof.  Strambio  e  nella  quale  seggono 
cembri  autorevoli  della  Società   stessa,  quali  il  Todeschini,   il  Dell'Acqua, 

Porro,  il  Gabba,  ecc.  Questa  Commissione  lavora  alacremente  per  allon- 
iQare  le  maggiori  cause  di  infezione  ed  ha  già  presentato  alla  Giunta  una 
•rie  di  utili  provvedimenti.  Il  dott.  Pini  però  è  di  parere  che  tali  misure 
^n  debbano  avere  carattere  provvisorio,  ma  si  augura  che  sieno  l'inizio  di 
la  serie  di  provvedimenti  atti  a  dare  alla  città  di  Milano  migliore  assetto 
•elitario.  A  tale  scopo  crede  opportuno  che  la  Società  colga  questa   occa- 
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sione  per  emettere  un  voto  che  suoni  lode  alla  Giunta  e  nello  stesso  tempo 
la  inciti  a  dare  opera  attiva  perchè  le  misure  profilatiche   che  le  vengono 
consigliate  abbiano  larga  e  sicura    applicazione.    Propone  la  seguente   mo- 
zione. 

<  La  Società  mentre  plaude  alla  iniziativa  del  Municipio  di  Milano  pei 
provvedimenti  adottati  in  vista  di  una  probabile,  sebbene  lontana,  invasione 
colerica,  esprime  il  voto  che  tali  misure  anziché  avere  carattere  transitoiio 
assumono  l'importanza  di  veri  e  propri  provvedimenti  profilattici  atti  ad  is- 
sicurare  alla  città  di  Milano,  anche  in  circostanze  normali,  le  condizioni; 
igieniche  migliori  specialmente  per  quanto  riguarda  il  trasporto,  la  segrega- 
zione e  la  cura  dei  contagiosi,  la  salubrità  deir  acqua  potabile,  la  costn- 
zione  delle  case  e  degli  opifici,  le  immittenze  putride  del  naviglio,  la  spazza- 
tura delle  strade  e  il  sistema  di  fognatura  ». 

I  dottori  Giani  e  Galli  si    associano  alle   considerazioni    esposte   dal  Se-^ 
gretario  ed  enumerano  molte  cause  di  insalubrità  esistenti  in  Milano,  spc 
cialmente  nelle  abitazioni  degli  operai.    Citano   ad   esempio  alcune  case 
Via  Pesce,  Vicolo  Quaglie,  via  Visconti,  ecc.,  e  concludono  col  raccoman-j 
dare  alla  Presidenza  di  sollecitare  dalla  Giunta   Municipale,   seri   provvedi- 
menti relativi  all'igiene  della  città, 

II  Presidente  dott.  Zucchi  dimostra  come  sia  sempre  lodevole  T  attuare 
misure  igieniche;  ma  siccome  in  generale  queste  misure  vengono  prese  sotto 
la  pressione  del  timore  quando  si  è  minacciati  da  una  prossima  invasione 
di  un  contagio,  cosi  manca  il  tempo  necessario  perchè  le  popolazioni  pos- 
sano risentire  gli  effetti  degli  attivati  provvedimenti,  in  modo  di  accrescere 
la  resistenza  fisiologica  agli  attacchi  del  morbo. 

Alcuno  domandando  la  parola,  viene  posta  ai  voti  la  proposta  presentata 
dal  dott.  Pini,  la  quale  risulta  approvata. 

2.^  Poscia  il  dott.  Innocente  Nosotti  legge  una  sua  memoria  intorno  aSi 
tubercolosi  degli  animali  rispetto  air  Igiene  annonaria^  pubblicata  a  pag.  596 
deirattuale  fascicolo  e  la  Società  ne  approva  le  conclusioni. 

3.**  Finalmente  ring.  Ugo  Neri  legge  una  sua  relazione  intomo  ai  Criierìk 
seguirsi  nelt impianto  di  un  Bagno  Pubblico  ad  uso    della    città  di    Mikm, 
della  quale  memoria  verrà  data  estesa  pubblicazione  nel  prossimo  fascicolo*.; 
Terminata  la  lettura  la  Società  approva  le  seguenti  conclusioni: 

1.  Che  la  città  di   Milano   ha  d'uopo  di  vedere  attuare,  entro  il 
breve  termine  possibile,  un  bagno  e  lavatoio  pubblico; 

2.  Che  l'impianto  di   tale  istituzione  non   debba  essere   informato  l'.l'. 
soli  principi  emananti  dal  pubblico  soddisfacimento  di.  una  necessità  ov^'.^||. 
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Le,  ma  che  ad  essi  sia  congiunto  il   concetto  di    fare  opera    inspirata  a 
itimenti  di  sana  estetica  e  di  ricreazione  intellettiiale  ; 

3.  Che  ammesso  di  lasciare  rimpianto  di  tale  opera  all'iniziativa  pri- 
la^  spetti  al  Municipio  dargli  un  forte  impulso  ed  il  sussidio  maggiore; 

4.  Che  per  quanto  lodevoli  i  tentativi  fatti  fin  qui,  nell'intento  di  do* 
e  la  città  di  bagni  pubblici,  questi  tentativi  anziché  giovare  al  completo 
tiseguimento  del  nobile  scopp,  hanno  pregiudicata  la  questione  in  modo, 

far  quasi  dubitare  di  una  istituzione   che   è  ormai   patrimonio    comune 
che  ai  centri  minori  di  popolazione; 

5.  Che  finalmente,  ad  evitare  gli  inconvenienti  lamentati  e  ad  impe- 
re che  con  nuovi  tentativi  si  conseguano  risultati  di  tale  natura  da  con- 
rmare  la  credenza,  in  molti  diffusa,  che  in  Milano  un  bagno  e  lavatoio 
ibblico  non  sia  né  utile  né  necessario,  la  Società  emette  il  voto  che  il 
lunicipio  debba  vegliare  e  cooperare  a  che  le  idee  e  T  intervento  deirini- 
&tiva  privata  siano  unft:amente  volte  ad  attuare  un'opera  rispondente  sotto 
(ni  rapporto  ed  in  modo  assolutamente  completo,  alle  esigenze  dell'igiene. 
Uà  convenienza  e  del  decoro  cittadino. 

La  seduta  é  sciolta. 


//  FresidenU 
C.  ZUCCHL 


lì  Vice-Segretario 
Ugo  Neri. 


RELAZIONE 

^f  autopsia  eseguita  sedici  mesi  dopo    dalVepoca  della   morte    sul  cadavere 
conservato  dal  sig,  ^etro  Toninetti. 

Il  cadavere  che  appartenne  al  giovine ,  morto  a  17  anni  nell'  Ospedale 
iggiore  di  questa  città  il  13  febbrajo  1882,  injettato  col  sistema  Toninetti 
:he  fu  oggetto  di  studio  e  di  osservazioni  registrate  nell'altra  Relazione 
18  marzo  1882,  venne  quattro  mesi  dopo  assoggettato  ad  una  seconda 
azione.  Questa,  fatta  con  masse  solidificanti  unitamente  a  sostanze  oleose 
orate ,  ebbe  per  iscopo  di  constatare  se  il  cadavere  si  sarebbe  prestato 
*  le  preparazioni    del    sistema  vascolare   nel   momento    dell'autopsia;  la 
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quale  è  stata  eseguita  un  anno  dopo,  cioè  a  capo  di  sedici  mesi  dall' 
della  naorte. 

Essa  operatasi  alla  presenza  del  suddetto  Sig.  Toni  netti  nel  Labor 
di  Anatomia  della  R.  Scuola  Superiore  di  Medicina  Veterinaria  il  dì  i 
rente,  ha  offerto  a  notare  quanto   segue  : 

Anzitutto  si  rileva  che  all'aspetto  esterno  il  cadavere  si  mostra  ber 
servato,  ma  marcatamente  essiccato  in  tutte  le  sue  parti. 

Cute  e  mucose  apparenti  di  color  bronzino  e  di  consistenza  coriai 

Cornea  opacata  ed  avvizzita  :  sollevata  con  speciale  manovra  dal 
netti  ha  ripreso  in  parte  la  sua  convessità  e  la  sua  trasparenza. 

Le  masse  muscolari,  palpate  attraverso  la  pelle,  lasciano  avvert 
certo  grado  di  elasticità  e  di  consistenza  polposa. 

I  movimenti  delle  articolazioni  degli  arti  pelvici  intieramente  aboliti, 
nell'articolazione  coxo- femorale,  dove  si  conservano  in  parte,  sebbene 
limitati.  Cosi  del  pari  nelle  altre  articolazioni  del  tronco  ed  arti  ton 

Aperta  la  cavità  addominale  si  son  rinvenute  nel  cavo  peritoneale  se 
estranee  solide  e  liquide,  derivanti  dalle  masse  incettate  e  fuoriuscite  da 
rimosse  le  quali  si  è  proceduto  all'esame  degli  organi  nella  stessa  con 

L'epiploon,  compreso  in  parte  fra  le  masse  estranee  sopraddette  e  e 
stesse  asportato,  si  mostra  infiltrato  di  sostanza  oleosa  e  con  chiazze 
in  tutta  la  sua  estensione  provenienti  dalle  masse  injettate.  Il  resto  del 
toneo,  tanto  nella  sua  porzione  parietale,  quanto  nella  viscerale,  offr 
tinta  leggermente  oscura  ed  una  tenacità  maggiore  del  normale  ;  a( 
inoltre  fortemente  alle  parti  che  riveste  da  renilerne  difficile  il  distac 

Le  glandole  mesenteriali  e  retro-peritoneali  appena  riconoscibili  ;  cos 
il  pancreas  e  le  capsule  surrenali. 

II  fegato  invece  conserva  la  sua  forma  ed  in  parte  il  volume  ;  ha 
rito  bruno  sporco  ed  una  consistenza  pastosa. 

La  milza  mostrasi  assottigliata  ;  ma  a  contorni  regolari  ;  ha  colon 
laceo  oscuro  ed  una  consistenza  molle  più  dell'ordinario. 

I  reni  sono  appiattiti  a  guisa  di  focaccia   di    colofe  oscuro    e  di 
stenza  soda  con  un  certo  grado  di  elasticità. 

Lo  stomaco  e  gli  intestini  hanno   colorito  non  tutto    uniforme   coi 
dominio  del  giallognolo,  in  alcuni    punti    olivastro,  in   altri  rosso, 
dente  quest'ultimo  dalle  sostanze  injettate.  Insufflata  dell'aria   nel  tub 
mentare  lo  stomaco  e  gli  intestini  si  sono  rigonfiati ,  e  dopo    certo 
l'aria  si  è  vista  uscire    dall'apertura    anale.    Cessata   T  insufflazione  si 
afflosciati  di  nuovo  come  nello  stato  ordinario. 
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comodità  di  studio  il  pacchetto  intestinale,  unitijr.cnte  al  cieco  ed  al 

trasverso,  viene  staccato  dal  resto  del  tubo  alimentare  con  le  debite 

^le,  onde  poterlo  rimettere  a  posto  ogni  volta  che  si  vuole. 

I^rocedutosi  poscia  all'apertura  della  cavità  toracica  si  è  constatata  la  per- 

conservazione  delle  sierose   pleurali  e   pericardiche ,    ed  anche   queste, 

\e  si  è  notato  pel  peritoneo,  offrono  una  resistenza  maggiore  dello  stato 

lario. 

* 

1  polmoni   si    sono   mostrati   sufficientemente  distesi  con  colorito  oscuro 
f.con  consistenza  molle    e    pastosa.  Insufflata  dell'aria ,  la  quale  è  passata 
mano  in  tutta  la  massa,   hanno   ripreso   il   volume  normale ,    nonché 
forma,  ed  in  parte  il  colore,  ma  con  l'uscita  di  quella  ritornando  a  re- 
igersi ,  il  colore  si  faceva  di  nuovo  oscuro.  Dopo  ripetute    insufflazioni- 
le  la  consistenza  si  è  modificata,  da  pastosa  è  addivenuta  molle  ed  elastica. 
[iconosciuta  la  porosità  dei  bronchi  e  degli  infundiboli  polmonali,  allo 
di  mantenerli  per  sempre  distesi,  si  è  injettata  dalla  trachea  una  so- 
solidificante,  la  quale  invero,  avendo  incontrata  delFaria,  non  è  pas- 
da  per  tutto.  I  polmoni    del    resto    son  rimasti  egualmente  distesi ,  e 
IO  un*  idea  chiara  della  loro  forma  e  dei  rapporti  che  essi  serbano  con 
f;  altri  organi  contenuti  nella  cavità  toracica. 

cuore  per  la  forma ,  pel  colore    e   volume    si  mostra  poco  differente 
stato  fresco;  si  nota  solo  un  leggiero    afflosciamento   dei    seni   e  del 
ìcolo  destro  ;  non  così  il  sinistro,  perchè  ripieno  della  massa  injettata. 
|X»*aorta,  il  tronco  brachio-cefalico  con  la  carotide  destra,  la  carotide  sini- 
e  la  succlavia,  con  un  po'  di  cura,  si  son  potute  mettere  allo  scoverto 
alle  loro  rispettive  terminazioni.  Non  così  le  arterie  degli  arti,  le  quali 
causa  del  connettivo  ammassato  e  quasi  fuso  con  le  masse  muscolari,  non 
:Jfv-."  lasciano  cosi  facilmente  separare  dalle  parti  circostanti. 

I  nervi  ed  anche  i  grossi  tronchi  nervosi  sono  addivenuti  molto    esili  e 


si  irriconoscibili  in  mezzo  al  connettivo. 
I  muscoli,  o  meglio  le  masse  muscolari,  offrono  al  taglio   l'aspetto  e  la 
sistenza  di  presciutto.  I  soli  muscoli  psoas,  i  muscoli  dell'anca  e  della 
eia  ed  in  parte  i  muscoli  della  gamba  e  del  dorso,  nonché  il  diaframma, 
ano  il  colore  e  la  consistenza  normale. 
^^In  ultimo,  aperta  mediante  taglio  circolare,  la  cavità  cranica,  si  è  rinve- 
la  dura  madre  con  i  seni  injettati  ;  essa    si    é  lasciata  facilmente  di- 
are  dalla  volta  del  cranio  ;  e  si  son  potute,  abbassandola  nel  cervello 
andosi  questo  allontanato  dalla  volta  cranica  un   centimetro    e   mezzo, 
urato  nella  regione  sincipitale  e  cinque  nella  frontale)  scorgere  a  tr:\spa- 
le  circonvoluzioni  cerebrali. 


1 
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Fatto  un  taglio  crociato  sulla  stessa  ed  altri  in  corrispondenza  della  gr 
falce  cerebrale  e  della  tenda  del  cervelletto,  si  è  estratto  l'encefalo,  il  qn 
si  è  mostrato  più  consistente  del  normale  e  perfettamente  conservato. 

Le  circonvoluzioni  cerebrali  compresse,  ma  visibili  distintamente.  Il  e 
velletto  alquanto  schiacciato  e  con  macchie  rossastre,  dipendenti  dalle  n 
tene  injettate. 

Praticatosi  un  taglio  trasversale  in  corrispondenza  del  corpo  calloso  n 
l'emisfero  cerebrale  sinistro,  si  è  notato  che  la  sostanza  bianca  e  la  gri 
sono  visibilissime  e  marcatamente  distinte  fra  loro. 

Il  cadavere  con  gli  organi  delle  cavità  splancniche  rimaste  in  sito  tc 
situato  in  apposito  scaffale  nel  Museo  Anatomico  di  questa  R.  Scuola,  do 
verrà  conservato ,  meno  una  parte  che  viene  messa  in  alcool  ed  in  al 
reagenti  per  l'esame  microscopico  ;  anche  l'encefalo  sotto  campana  di  vet 
onde  osservare,  se  col  tempo  abbia  a  subire  modificazioni  ne*  caratteri  noti 

Milano,  nel  Laboratorio  Anatomico  della  R.  Scuola  Superiore  di  M 
dicina  Veterinaria,  li  ii  giugno   1883. 

La  Commissione  , 

Dott.  C.  ZuccHi,  presidente  —  Dott.  G.  Sapouni  —  Prof.  Pelloggio  \ 

Prof.  F.  Zoccou,  rum 


CENNI  NECROLOGICI. 


Prof.  Emilio  Ciprlani. 

È  morto  a  Roma  nell'età  di  70  anni,  rapito  all'affetto  degli  amici  e  a 
stima  di  tutti,  nel  mese  di  giugno.  Emilio  Cipriani,  senatore  del  R^qoì 
uomo  di  tempra  antica:  in  lui  lo  sconfinato  amore  per  tutto  ciò  che  è  bd 
che  è  grande,  che  è  generoso;  in  lui  il  coraggio  dell'eroe  uftito  ai  deli( 
riguardi  di  una  madre  (possono  dirlo  i  feriti  di  tutte  le  nostre  batta] 
nazionali),  in  lui  la  modestia  degli  uomini  di  Plutarco. 

Dal  1848  al  1867,  da  Curtatone  a  Mentana,  Emilio  Cipriani  avea  p 
parte  a  tutte  le  battaglie  della  indipendenza  italiana.  Esule  a  Costantino 
per  dieci  anni,  fu  una  vera  provvidenza  pei  suoi  compagni  di  sventun 

Deputato  sedè  per  tre  legislature  sui  banchi  della  sinistra. 

Ebbe  fatna  di  scienziato,  l'affetto  dei  discepoli,  e  onorarne  dalle  uni 
sita  e  dalle  accademie  I 
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Visse  lunghi  anni  a  Firenze  ove  era  amato  e  stimato  da  tutti.  Traspor- 
lo recentemente  il  suo  domicilio  a  Roma  per  assistere  con  più  zelo  ai 
ivori  del  Senato  vi  mori  per  lenta  malattia. 

ebbe  splendide  onoranze  funebri  e  colla  sua  salma  inaugurò  il  rinasci- 
nento  della  cremazione  nella  Capitale  del  Regno. 


Prof.  Filippo  Pacini. 

Non  è  possibile  accennare  in  un  modesto  ricordo  alle  virtù,  ai  meriti  e  al 
grande  valore  scientifico  dì  Filippo  Pacini. 

Giovanissimo  ancora,  scopriva  con^  un  microscopio  di  legno  nell'Ospe- 
dale di  Pisa,  i  corpuscoli  cutanei  che  per  voto  concorde  degli  scienziati 
ebbero  nome  da  lui,  chiamandosi  paciniani  o  pacinicL  Nel  1835  a  soli  23 
'  anni,  il  Pacini  era  dissettore  anatomico,  preparatore  e  conservatore  del  ga- 
:binctto  fisio-patologico  dell'Università  di  Pisa;  nel  1843  fu  in  quella  stessa 
(Jniversità  pubblico  ripetitore  e  dissettore  di  anatomia  umana,  difendendo 
l' anatomia  microscopica  contro  le  aggressioni  che  le  venivano  fatte,  e  un 
rnicroscopio,  che  potrebbe  dirsi  meraviglioso,  avuto  riguardo  ai  tempi,  e  che 
^scì  completo  dalle  sue  mani,  fu  il  prodotto  de*  suoi  studi  profondi  su  tale 
strumento.  Nel  1847  era  pubblico  professore  di  anatomia  descrittiva  nel 
R.  Arcispedale  di  Firenze  e  di  anatomia  pittorica  nella  R.  Accademia  di 
di  Belle  Arti.  Nel  1849  ^^  professore  ordinario  di  anatomia  topografica  e 
eli  istologia  umana  nell'Istituto  di  perfezionamento  della  stessa  città. 

Filippo  Pacini  lascia  42  opere  che  attestano  e  il  suo  vasto  sapere  e  la 
sua  indefessa  operosità,  poiché  in  esse  sono  trattati  con  somma  perizia,  ar- 
gomenti di  diversa  natura. 

È  morto  a  Firenze  il  9  luglio,  nell'età  di  7 1  anni  in  mezzo  al  generale 
rimpianto. 


Dott.  Pietro  Crespi. 


Dopo  lunga  e  penosa  malattia  cessava  di  vivere  nel  mese  di  giugno 
questo  giovine  egregio,  sul  fiore  degli  anni,  nella  pienezza  delle  speranze. 

Era  medico  della  Ferrovia  a  Milano-Erba,  e  si  dedicava  specialmente  allo  stu- 
dio del  trasporto  dei  feriti  in  guerra  per  mezzo  delle  strade  ferrate. 

Il  suo  progetto  di  convertire  in  tempo  di  guerra,  in  treni  ospedali  i  va- 
goni delle  ferrovie,  ecc.,  esposto  nella  Prima  Riunione  degli  Igienisti  Italiani 
in  Milano,  ebbe  il  plauso  degli  intelligenti. 
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Esatte  da  N.      i  Socio  perpetuo » 

4  Soci  effettivi  per  quote  arretrate  dell'anno  18S1 


»      4  ^oci  e 

»  344 

»     14 

»    24 

>    25 

.    85         . 

►    63         . 

Iod2 ■•.......* 

1883 


»  dell'anno  * 

*  anticipate  * 

della  Sede  Part.  di  Firenze  anno  18S2  a  L.  5  cias.» 

*  *  Modena  »  1882  >  5  »  » 
»  »  Padova  »  1882  »  5  »  » 
»                »      Torino      »     1882      »   5     »     » 

per  conferimento  di  N.  45   Diplonìi  a  L.  5 

»     Vendita  di  Copie  139  Atti  della  i.*  Riunione  degli  Igienisti  L.  5  L. 
»  »  »  2         »  »  »  »  » » 


40 
3440. 
140. 


. 


120. 
125. 

425. 
315. 


695. 

8. 


L. 
7: 

L. 


interessi  di  Capitali  impiegati  in  Conto  corr.  alla  Banca  Popolare.  54. 

»        I.®  Semestre  1882  su  L.  50  Rendita  Italiana «  21 

Parte  Straordinaria. 

Elargizioni  del  Ministero  dell'Interno L.  1300.  — 

»            »            »          d'Agricoltura,  Industria  e  Commercio »  .500.  — 

»          fatte  dal  Socio  Cav.  Paolo  Ritter  per  l'Esposizione  di  Berlingo.  »  347.  5< 

E^satte  per  rimborso  spese  effettuate  per  invio  oggetti  a  Berlino »  318.  $( 

Totale  Incassi  della  Società  L. 
Esatte  per  Abbonamenti  al  Giornale  (Anno  lY.^  1883). 
Esatte  da  N.  205  Membri  eff.  della  Società  anno  1882  a  L.    8  cias.L.  I    1640.  — 

4  »  »  »       1S82        >    IO     »      » 

95  Associati  in  Italia  *     1882      *   12     •    « 

20         »         all'Estero  *      1882      •   14    *     * 

66  copie  accollate  ai   Librai  con  isconti  diversi...»         676.90    3776. 9C 

6  Membri  eff.  della  Socie'à  an'no'i88i  a  L.    8  cias.» 


»       » 

»  » 


» 

per  » 

»      da  » 

»       »     » 


1  »  » 

2  Associati  all'Estero 


1881 
1881 


*    IO 

»  14 


» 


s 


» 


»      » 

per  » 


1883 
1883 
1883 


8 


I 

2        a  in  Italia 

7  Membri  eff.  della  Società 

2  copie  accollate  a  Librai  per  l'nnno  1883  jneno 
sconto  10  °/q a 

•    rimborso  Estratti  di  Memorie  Originali,  tirate  in  più,  a  conto  dei 

Collaboratori ; I*, 

in  più  da  nn  Associato  sul  suo  abbonamento • 

Totale  Incassi  pel  Giornale  » 
Differenza  rifusa  dalla  Società  pel  Giornale  » 


86.- 


11S.6C 


6. 
2. 


2C 


3986. 

745^ 
4732- 


Stato  Patrii 


Valore  di  N.  223  Diplomi  al  prezzo  di  costo  di 

»  »      74       »  •  » 

•       dei   mobili  esistenti  al  31   Dicembre  iS 
a        »        a        acquistati  durante  l'anno . . . 

Quota  d'ammortìzzazionf 

»       approssimativo     dei     Libri    e     dei    Ci 

»  »  *  a  » 

a       di  L.    35  Rendita  Italiana  esistente  al  ; 
s         »    *     15  a  »       acquistata    i 

Donazione  »    a  500          a           »      (al  prezzo  « 
Cred ili  residuali 
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Parte  Ordinaria. 

la  Biblioteca  in  acquisto  di  libri,  legature,  ecc. ,. L. 

adunanze,  conferenze  ed  esperimenti » 

cancelleria  e  diverse » 

posta,  telegrafo,  distribuzione  lettere,  circolari ,  diplomi » 

illuminazione  e  riscaldamento. «••.••.. * 

assoni  mensili  al  Computista » 

senrizio,  mancie,  ecc a 

affitto  dei  locali  per  la  residenza  della  Società > 

esazioni ^ « » 

stampa  degli  Atti  della  Società  (Anno  IV  1882) ,  Statuto  e    Regola- 
mento   » 


Parte  Straordinaria. 

t  per  quota  annuale  della  Società  Promotrìce  di  Esplonmoni  scien- 
tifiche    L. 

»    medaglia  d'argento  conferita  in  premio » 

»    trasporto  oggetti,  stampa  di    programmi,  circolari,  ecc ....  » 

»    per  l'Esposizione  Internazionale  d'Igienedi  Berlino  e  di  Ginevra  * 
»    stampa,  legature,  ecc.  di  N.  500  copie.  Atti  delia  prima  riw 

mone  degli  Igienisti, » 

»    traduzione  dell'opera  in  corso  di  stampa  «  Les  Institutions 

sanitaires  en  Italie  » » 

acquisto  di  mobili  per  la  Biblioteca  e  per  il  Museo » 

acquisto  di  L.  15  Rendita  Italiana  al  tasso  di  L.  91 » 

izione  straordinaria  alla  Sede  Particolare  di  Padova » 


» 


382. 

25 

204. 25 

245. 

— 

455. 

76 

100. 

«5 

300. 

— 

137. 

— 

300. 

— 

66. 

— 

392. 

SO 

25S3.0I 


20.— 

25.- 

992. 47 
1150.— 

320.— 
299.— 

273.— 
225.— 


Totale  Spbsx  psr  la  SoasTÀ  L. 


Spese  pel  Giornale  della  Società  (Anno  lY.^  1882). 

traduzione  e  correzione L. 

stampa  di  N.  12  fascicoli  (fogli  56  |)  a  L.   60  al  foglio.  • 

copertine,  legature,  tavole  e  piegatura  delle  medesime 

estratti  dèlie  Memorie  originali  dati  ai  Collaboratori 

stampa  di  fasce,  circolari,  ecc. 

esazione  degli  abbonamenti,  spedizione  e  distribuzione  .... 
posta,   telegrafo,  cancelleria,  ecc 


3304>47 
5887. 48 


130. 25 

3390.— 

509  — 
286.— 

80.- 
321.48 


Eustenti  in  Cassa  il' 31  Dicembre  1882.  ....7l7. 


473a.  « 
23a6wea 


12945.  y« 


.  Dicembre  1882. 


uu 


I.. 

» 


...  L. 

...    » 

918.— 

299.  T- 


L. 

al  31  Dicembre  1881  ..  > 
acquistali  nel  corr.  anno  » 

I  tasso  d'acquisto  di  L.  93.   » 
»  »  »    »    91.   » 

il  Sodo  dott.  G.  Sapolini L. 

>••• > 

fyrsidefUif  A.  Corradi.  » 


390. 25 
222.  — 


1217. — 
122.  — 


500.— 
200.  — 

273  — 


2326. 03 
612.25 


I09S.— 


700.— 

f 
924.— 

9050.  — 
50.— 


14757.28 


//  Segrefariù,  G.  Pini. 
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CONSIGLIO  DI  DIREZIONE 

delU 

REALE    SOCIETÀ    ITALIANA    D'  IGIENE 

pel  1883. 


FresidenU 
CoRitADi  prof.  Alfonso 

Vice^Presidenii 
ZuccHi  don.  Carlo  —  Strambio  prof.  Castano 

Sigriiario 
Pini  don.  jGastano 

Vice^'Segriiarì 
LoNOHi  dott.  Giovanni  -«-  Neri  ing.  Ugo 

Sccnamo-Cassiere  e  Direttore  del  Mkse^ 
Sapouni  dott  Giuseppa 

BibUoUcario 
Berla  ing.  Riccardo 

Membri 

Casarini  prof.  Giuseppe  —  De-^Giovanni  prof.  Achille 
Pagliani  prof.  Luigi  —  Pavesi  prof.  Angeuo» 
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ELENCO 

BCembri  Onorari,  Estari  corrispondenti,  Perpetui  ei  EfFettivi 
della  Beale  Società  Italiana  d'Igiene. 


Memori  onorari. 


riuseppe,  Firenze, 
f.  \. ,  Parigi 
H.   F.  ,  Boston 
in,  G.  B,  ,   f.onJra 
rancesco,    Moncalieri 
ielnio,  Lon  ira 


Finkeliiburg  prof.  Carlo  Maria,  Berlino 
Kirsch  prof  Augusto,  Berlino 
Mantegazza  prof.  Paolo,  senatore^  Firetne 
Pettenkofer  prof,  Massimiliano,  Monaco 
Richardson,  doti,  W.   Beniamino,  Londra 
Virchow  prof,   Rodolfo,  Berlino. 


Membri  Esteri  Corrispondenti. 


K.  ,  Lilla 
IO  loro,  Bruxelles 
(ioti,   Alessandro,    Londra 
lolo,  Berlino 
.  Pietro,  Parigi 

,  Parigi 
:ombes  ing. ,   Bordeaux 
»ne,   Parigi 

) vanni,  senatore,  Bruxelles 
rof.  A.   P. ,  Pietroburgo 
^.  ,    Utrecht 
Antonio,    Vienna 
.   Luigi,   Ginevra 

Partici 

Ci 

,    Ginevra 
jlielmo,   Londra 

Arminio,   Berlino 
lo,    Conimentrv 
olfo,   Parigi 
;omo,  Bukarest 
of.  G.   B.  ,  MonipelUeri 
F.  ,   iVuova   Orleans 
^(ìure 

.uigi,   Barcellona 
ivi  co,  B re  s  Invia 

Francesco,   Lipsia 
UdcQoa,  Madrid 
lagenio,  Bruxelles 
io,  Parigi 

Berlino 
iseppe,  Buiia^Pest 

,  Seraing  (^Belgio) 
'. ,  Lione 

Bordeaux 


Leroy  de  Méricourt  dott.  Alfredo,  Parigi 

Liouville  prof,  deputato  Enrico,  Parigi 

Lombard  dott.  H.  C.  ,   Ginevra 

Marié-Davy,  Parigi 

Martin  dott.  A.  J. ,  Parigi 

Mendez  Alvaro  dott,  Francesco,  Madrid 

Moynier  G. ,   Ginevra 

Montcjo  y  Robledo  dott.  B.  ,  Madrid 

Moutard-Martin  dott, ,  Parigi 

Mailer  prof.  E. ,   Parigi 

Napias  dott.  Enrico,   Parlici 

Pasteur  prof.  Luigi,  Parigi 

Proust  prof.  Adriano,  Parigi 

Rauchfuss  dott.  Carlo,  Pietroburgo 

Reclam  prof  Carlo  Enrico,  Lipsia 

Rochard  dott.  J. ,  Parigi 

Ròel  dott.  Faustino,  Oviedo. 

Roth  dott.  Guglielmo,  generale  nied. ,  Dresda 

Roth  dott,  M.  ,  Londra 

Silva  prof.  Amado,   Lisbona 

Simon  dott,  Giovanni,  Londra 

Skrzeczka  prof.  Carlo,   Berlino 

Testelin  dott.  ,  senatore^  Parigi 

Thiernesse  prof.  A. ,   Bruxelles 

Trélat  ing.  prof,  Emilio,   Parigi 

Uffelinann  dott.  Giulio,  Rostock 

Vallin  dott,  Emilio,  Parigi 

Van  Cappelle  dott.  ,  Aia 

Van  Overbeck  De  Meijer  prof  ,    Utreckt 

Varrentrapp  dott.  Giorgio,  Francoforte 

Vieminckx  dott.   V.  ,   Bruxelles 

Wasserfuhr  dott.  Arminio,  Strasburgo 

Wise  dott.  P.,    Whasington 

Wurtz  prof,  A  ,  Parigi. 
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Memori  Perpetui. 
S.  M.  il  Re  Umberto  I. 


Annoni  conte  Aldo,  senatore^  Milano 
Arnaboldi  Gazzaniga  conte  BernardOf  Milano 
Belinzaghi  conte  Giulio,  senatore^  Alilano 
Biffi  chimico  Antonio,  Milano 
Boncinelli  aw,  Eugeiìio,    Venezia 
Brot  Carlo,  Milano 
Candiani  chimico  Giuseppe,  Afilano 
Corradi  prof.  Alfonso,  Pavia 
Corrènti  Cesare,  deputato,  Roma 
De-Cristoforis  dott.  Malachia,  Afilano 
Delfinoni  ai'V.  Gottardo,  Milano 
Gariboldi  inz-  Giuseppe,  Milano 
Kennedy  Sada  Cora,  Milano 


Loria  P.  M.,  Afilano 
Massarani  dott.  Tulio,  senatore^  Milaw 
Pessani  dott.  Paolo,  Milano 
Prandina  dott,  G.  Battista,  Milano 
Richard  Giulio,  Milano 
Ritter  Paolo,  Lugano 
Rossi  dott.  Filippo,  Afilano 
Sapolini  dott.  Giuseppe,  Milano 
Scanzi  azn/.  Giuseppe,  Afilano 
Todeschini  dott.  Cesare,  Milano 
Turati  conte  Emilio,  Milano 
Zienckowicz  in(;.   A.  Vittorio,    Tonno 


SEDE  CENTRALE  D|  MILANO 


MEMI3RI. 


Adriani  dott.  Roberto,  Perugia 

Ageno  prof.  Luigi,  Genova 

Agosti  dott.  Giuseppe,  Bergamo 

Agostini  dott.  Antonio,    Verona 

Airaghi  ing.  Francesco,  Milano 

Albertoni  prof.  Pietro,  Genova 

Ambrosoli  dott.  Pietro,  Milano 

Anelli  parroco  Rinaldo,  Bernate  Ticino 

Aporti  aw.  Pirro,  deputato,  Afilano 

Arcangeli  ^<7//.  Adriano,  Chiaravulle (^Ancona) 

Arcari  dott.  Angelo,  Milano 

Arrigo  doti.  Salvatore,  Lodi 

Arrigoni  Luigi,  Milano 

Ascoli  prof.  Graziadio,  Afilano 

Baccelli/rtf/.  Guido,  Min,  della  P.  fstr  ,  f^oma 

Bacchetti  prof  Onorato,  Pisa 

Baldinelll  Ferdinando,  Milano  * 

Baldini  dott,  Francesco,   Venezia 

Baldissera  dott.  Giuseppe,  Udine 

Balestra  dott.  Pietro,  Roma, 

Ballotta  dott.  Giuseppe,  Lugo 

Baratieri  dott,  Antonio.  Milatt^ 

Bardelli  prof  Giuseppe,  Mila/:o 

Bareggi  dott,  Carlo,  Milano 

Bartolozzi  dott    Davide,  Pescia 

Basile  aw.  Achille,  prefetto,  Milano 

Bazzoni  dott.  Carlo,  Milano 

Beisso  prof.  Torquato,   Genova 

Belluzzi  dott.  Cesare,  Bologna 

Berarducci  dott,  Carlo,  Perugia 

Berla  ing.  Riccardo,  Milano 


Bertani  dott.  Agostino  deputato^  Genm 
Bcrtarelli  dott,  Ambrogio,  Afilano 
Betocchi  prof  Alessandro,  Roma 
Berretta  dott.  Ambrogio,  Milano 
Bifani  dott.  Achille,  Torraca  (^Princip.  Ot) 
Biffi  dott.  Serafino,  Milano 
Bigi  Antonio,   Correggio 
Bignami  Sormani,  ing,  Emilio,  Afilano 
Blasi  dott.  Pio,  Roma 
Billi  dott.  Luigi,  Firenu 
Bizio  prof  Giovanni,   Venezia 
Bodio  prof  Luigi,  Roma 
Bomba  dott.  Domenico,  Genova 
Bona  dott,  G.B.,  Biellei 
Bonamici  dott,  Diomede,  Livorno 
Bonfigli  dott,  Clodomìro,  Ferrara 
Bono  dott.  Luigi,  Milano 
Bonomi  dott.  Serafino,  Como 
Borelli  prof  David,  deputato^  Napoli 
Borghese  principe  Paolo,  Roma 
Borromeo  conte  Carlo,  Milano 
Borromeo  conte  Emilio,  Milano 
Bosi  prof  Luigi,  Livorno 
Bosia  dott.  Giuseppe,  prefetto,  Pavia 
Bottini  prof  Enrico,  Pavia 
Brambilla  nobile  Camillo,  Pavia 
Brera  dott.  Lorenzo,  Milano 
Brioschi  prof  Francesco,  senatore,  Mik»^ 
Briziano  dott.  Pompeo,  Miiamo 
Brocca  dott,  Giovanni,  Milano 
Brugnatelli  prof  Tullio,  Pavia 
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/.  Giovanni,  Bohf^na 

.  Agostino ,  Mombello  (^Milano) 

\  Cesare,  Roma 

'.  Augusto,    Bologna 

Felice,  Bologna 

^.  Giovanni,  Siena 

'.  Pietro,  Firenze 

K<'  P^^/-  G.  B.,  Como 

t.  Luigi,  Parma 

.  Luigi,  Milano 

pf.  Giovanni,  Parma 

ice,  farmacista^  Milano 

/.  Antonio,  Messina 

'ile  G.  B.,  senatore^  Bergamo 

y.  Roberto,   Genova 

'of.  Stanislao,  senatore^  Roma 

"'  Arnaldo,  Napoli 

''.  Ciaetano,  Milano 

'.  Giovanni,  senatore^  Pavia 

iL'putato^  Milano 
i.   Vincenzo,  Alilano 

Ercolano  ,    Tredossi  {^Cremona) 
7.  Cristoforo,  Milano 
alo,  dott.  Giuseppe,  Palermo 
7it.  Agazio,  Squillace   (Calabria 

'.  Luigi,  A  filano 

Vmilcare  Precotto  {Afilano) 

)tà  doti.  Luigi,   Camogli 

Atlol fo,   Bologna 

uscppe,   Roma 

7Hiicista  Cesare,  Afilano 

Gaetano,  Afilano 

Luigi,  Porli 

Azzio,   Genova 
'.  Ezio,  Afilano 
V.   Viuorio,    Venezia 
'.  Antonio,  Afilano 

Cesare,  Pavia 
t.  Alessandro,  yesi 
^   Matteo,    Venezia 

Fabio,    Udine 
ing.  Paolo,  Afilano 
Giuseppe,    Udine 

Domenico,  Firenze 
oli.  Giuseppe,    Vercelli 
tt.  T. ,  Pistoja 
ott.  Luigi,  Bassano  (  Vicenza) 
Jarlo,  Afilano 
:;.  Girolamo,  Afilano 
ìssandro,  Roma 

.  DsigohfiTto,  Dico/nano  (Firenze) 
lio,  Firenze 
,  f'ioma 

/.  Celeste,  Afilano 
'.  Girolamo,  Bologna 
/.  Giuseppe,  Milano 


Cónti  dott,  Pietro,  Milano 

Cordara  //<?//.  Giovanni,  Afilano 

Corso  prof,  Francesco,  Firenze 

Corvini  prof,  Lorenzo,  Afilano 

Costetti  dott,  Petronio,  colonn,  med.^  Firenze 

Cusani  nobile  ing.  Luigi,  Afilano 

Coscera  Nicomede,  farmacista,  Stradella 

Coulliaux  </<?//.  Alberto,  Afilano 

Covini  dott.  Paolo,  Alilano 

D'Adda  nobile  Carlo,  senatore,  Afilano 

Dagna  dott,  Giuseppe,  Pavia 

Da-Venezia  dott,  Pietro,    Venezia 

De- Ambrosio  aw,  Vincenzo,  Sansevero 

De-CarolÌ3  ^<;//.  Nicolò,  Oneglia 

De-Giaxa  </<?//.  Vincenzo,   Trieste 

De-Giorgi  J>rof,  Cosimo,  Lecce 

Del  Monte  prof    Michele,  Napoli 

Dell'Acqua  dott.  Felice,  Afilano 

De-Meis  prof  Camillo,  Bologna 

De-Orchi  dott,  Alessandro,  Fino'Momasca 

De-Renzi  prof    Errico,  Napoli 

De- Rossi  dott,  Girolamo,  Per  ledo  {Como) 

Della  Beffa  Luigi,  Milano 

Di  Bagno  march.  Galeazzo,  senat.y  A/antova 

Donarelli  dott,  Attilio,  Roma 

Du-Jardin  prof  Giovanni,  Gemrva 

Durante  prof  Francesco,  Roma 

Ercolani  prof  G.  B. ,   Bologna 

Erba  Carlo,  farmaciita,  Afilano 

Faino  Alessandro,  Milano 

Fano  dott.  Enrico,  Afilano 

Fantina  dott.  Emilio,  Somma  Lombardo 

Faralli  dott,  Giovanni,  Firenze 

Fasce  prof  Luigi,  Palermo 

Fazio  prof  Eugenio,  Napoli 

Fedeli  prof   Fedele,  senatore^  Pisa 

Fedeli  dott.  Gregorio,  Roma 

Federici  dott,  Alessandro,   Genova 

Federici    prof  Cesare,  Palermo 

Felici  dott.' l^yjìxgx^  yesi 

Fenoglio  dott,  Stefano,    Venezia 

Feroci  doti.  Antonio,  Pisa 

Ferranti  dott,  Alessandro,  Ascoli-Piceno 

Ferraresi  dott,  Leopoldo,  Ferrara 

Terrario  dott.  Antonio,  Milano 

Ferrarlo  Giuseppe  di  A. ,  A  filano 

Ferrarlo  prof.  Luigi»  Milano 

Ferraris  aw,prof,  Carlo  Francesco,  Roma 

Ferrerò  prof.  Luigi  Ottavio,   Caserta 

Ferretti  dott,  Francesco,  Pavia 

Ferretti  ^«i?//.  Gisberto,    Venezia 

Fichera  ing.  Filadelfio,   Catania 

Ferrini  Prof  Rinaldo,  Afilano 

Filippini-Fantoni  dott,  Domenico,  Bergamo 

Filonardi  ing.  Angelo,  Roma 

Finali  aw,  Gaspare,  senatore ^  Roma 

Fiorani  dott,  Giovanni,  Lodi 
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Fiori  dott.  Cesare,  colonn.  med,^  Alessandria 
Forlanini  dott,  Carlo,  Milano 
Fornasini  dott.  Luigi,  Brescia 
Fortis  dott,  Leone,  Milano 
Franceschi  prof,  Giovanni,  Bologna 
Franchini  dott.  Eugenio,  capitano  med.y  Roma 
Franzini  dott.  Carlo,  Pavia 
Franzolini  dott.  Ferdinando,   Udine 
Fratini  dott.  Fortunato,  Pedavena 
Frigerio  <f<7//.  Luigi,  Pesaro 
Frizzoni  Teodoro,  Bergamo 
Frosini  dott,  Aldobrando,  colonn,  med. ,  Ve- 
rona 
Frua  dott.  Giovanni,  Afilano 
Fubini  prof,  Simone,  Palermo 
Fumagalli  dott.  Cesare,  Milano 
Funaioli  dott.  Paolo,  Siena 
Fumerò  dott.  Fulvio,   Cesena 
Gabba  prof.  Luigi,  Milano 
Calassi  prof.  Luigi,  Roma 
Galli  dott,  Giuseppe,  Piacenza 
Galli  dott.  Michelangiolo,  Bergamo 
Galli  dott.  Paolo,  Milano 
Gatti  dott.  Francesco,  Milano 
Giachi  ing,  Giovanni,  Milano 
Giacobbe  aw,  Giovanni,  Milano 
Giani  dott.  Paolo,  Milano 
Gianni  dott,  Carlo,  Lucca 
Gianotti  dott.  Carlo,  Milano 
Giordano  dott.  Alfonso,  Lercardf^Palermò) 
Giorgio  dott.  Filippo,  Altamura 
Giulini  aw.  Ferdinando,  Milano 
Golgi  prof,  Camillo,  Pavia 
Gonzales  dott.  Edoardo,  Momhello  {Milano) 
Gonzales  farmacista  Enrico,  Milano 
Cosetti  dott.  Francesco,    Venezia 
Grandi  dott.  Edoardo,  Milano 
Grandi  aw.  Giovanni,  Milano 
Graziosi  nobile  Francesco,  Roma 
Grazzi  dott.  Vittorio,  Firenze 
Griffini  dott.  Romolo,  Milano 
Grillenzoni  prof.  Carlo,  Ferrara 
Gritti  dott.  Rocco,  Milano 
Grossi  ing,  Giuseppe,  Milano 
Guaita  dott,  Raimondo,  Milano 
Guastalla  dott.  Eugenio,   Trieste 
Guelmi  dott.  Antonio,  Pavia 
Guidini  ing.  Augusto,  Milano 
Guzzi  ing,  Palamede,  Milano 
Hajech  dott.  Camillo,  Milano 
Honorati  marchese  Luciano,  Jesi 
Inzani  prof.  Giovanni,  Panna 
Labus  dott.  Carlo,  Milano 
Lampertico  P'edcle,  senatore^    Vicenta 
Lanzilloili-Buonsanti  prof   Nicola,  Milano 
Leopardi  prof  Gaetano.  Siena 
Le  vis  dott.  Giuseppe,  Milano 


Licata  dott,  Giuseppe,  Sciacca 
Lindner  datt,  Edoardo,  Milano 
Longhi  dott,  Giovanni,  Milano 
Loreta  prof.  Pietro,  Bologna 
Lucente  dott,  Raffaele,  Cotrone 
Luciani  prof.  Luigi,  Firenze 
Machiavelli  dott.  Paolo,  colonn.  med,,  Pkcemf 
Maciachini  ing.  Augusto,  Milano 
Madaschi  dott.  G,  B.^  maggiore  ttted.,  Brem 
Madruzza  prof,  Giuseppe,  Perugia 
Maggioli  dott,  Vincenzo,  Roma 
Maggiorani  prof  Carlo,  senatore^  Roma 
Magni  prof,  Francesco,  senatore^  BohfM 
Maiocchi  prof  Domenico,  Parma 
Maineri  Gaspare,  Afilano 
Maironi  da  Ponte  dott,  F tàcnco ^  Bergam 
Manayra  dott.  Faóìo^ generale  med,,  Rom 
Manassei  prof  Casimiro,  Roma 
Mangiagalli  dott.  Luigi,  Mortara 
Maragliano  dott.  Dario,  Genova 
Marcacci  prof  Giosuè,  Siena 
Marchetti  dott.  Domenico,   Vicenta 
Maroni  dott,  Arrigo,  Afilano 
Marroni  prof  Giuseppe,  Perugia 
Marzari  dott,  Giovanni,  Afilano 
Massara  Fedele,  Afilano 
Mauro  dott.  Michele,  Barletta 
Mazzoni  prof  Costanzo,  Roma 
Mazzotti  dott.  Luigi,  Bologna 
Mazzucchelli  prof  Angiolo,  Pavia 
Med  ini  dott.  Luigi,  Bologna 
Mezzi  ni  dott.  Augusto,   Bologna 
Michetti  dott.  Antonio,  Pesaro 
Mi  lesi  ing.  Angelo,  Afilano 
Minati  prof  Carlo,  Pisa 
Minervini  dott,  Gabriele,  Napoli 
Minghetti  Marco,  deputato^  Bologna 
Minich  dott.  Angelo,    Venezia 
Mogliazza  dott.  Luigi,   (Raggiano  (.Milmc^ 
Moleschott  prof  Jacopo,  senatore,  Roma 
Mondinari  dott.  Emesto,   Castellucchi9 
Montalti  dott.  Ciro,  Ravenna 
Monteverdi  dott.  Angelo,   Cremona 
Monti  dott.  C.  F. ,  Afilano 
Morandi  dott.  Luigi,  Afilano 
Moretti  dott.  Odorico,  Recanati 
Mori  dott.  Robusto,   Cesena 
Mori  dott,  Giovanni,  Brescia 
Moriggia  prof.  Aliprando,  Roma 
Moro  dott.  Luigi,  Melegnano 
Mosca  dott.  Giuseppe,   Casalmaggiort 
Mozzoni  dott.  Giacomo,  Milano 
Murri  prof.  Augusto,  Bologna 
Musatti  dott.  Cesare,    Venezia 
Miiller  Trenk  Ignazio,  Milano 
Murnigotti  ing,  Giuseppe,  Milane 
Mussi  dott.  Giuseppe,  deputato,  MH^"^ 
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i  aw.  G.  B. ,  Milano 
itg,  Ugo,  Milano 
lini  doti,  Teodoro,  Milano 
)Ii  doti.  Achille,  Gonzaga 
a  Adolfo,  Milano 
tti  doti.  Innocente,  Pavia 
ini  prof,  Francesco,  Roma 
bene  doti.  Peregrino,  Fano 
oni  dott.  Vincenzo,  Cremona 
prof.  Francesco,  Pavia 
conte  dott,  Girolamo,  Ancona 
prof.  Romeo,  Milano 
•i  dott.  Francesco,  Reggio  Emilia 
enghi  aw.  Salvatore,  Milano 
va  dott.  Carlo,  Pavia 
Ilo  dott.  Pietro,  Belluno 
2Ìni  dott,  Aristide,  Bergamo 
ileoni  dott.  Diomede,  senatore,  Roma 
eri  dott.  Pietro,  Milano 
ualini  dott.  Alessandro,  Forti 
nia  prof.  Carmelo,  deputato,  Napoli 
;i  prof.  Angelo,  Milano  • 

>i  Cario,  chimico,  Mortara 
ii  aw.  Riccardo,  Milano 
>  dott.   Giacomo,  colonn.  medico,  Roma 
grini  dott.  Emilio,  Milano 
;ra  dott.  Francesco,  Comiso  {Siracusa) 
zari  prof  Giorgio,   Firente 
uli  aw.   Pietro,  Noma 
io  ^/(C?//.  Carlo,  Brescia 

ing.  Pellegrino,  Lugo  di  Romagna 
'Ilouy  dott    Augusto,  Milano 
bii)i  prof.  Saverio,  Macerata 
dott.  Gaetano,  Milano 
i  ing.  G.  B.  ,  Milano 
0  dott.  G.  B. ,   Genova 

prof.  Edoardo,  Mi/ano 

dott.  Edoardo,    Cremona 

Lanibertenghi  Giulio,  senatore  ^   Fino 
friasco 

ti  Carlo,  Senatore y  Alitano 
tti  prof.  Giuseppe,  Alessina 
>Vi  dott.  Giovanni,  Ravenna 
ino  prof  Antonio,  Milano 

prof.  Antigono,    Voghera 
tzotti  dott.  Pietro,  Milano 
prof.  Francesco,  Roma 
li  dott.   Gaetano,  ^esi 
rag.  Giuseppe,  Alitano 
nico  dott.  Antonio,  Afilano 
di  dott.  Amilcare,  Afilano 
prof.  Alberto,  Perugia 
lotti  dott.  Francesco,   Cremona 
ndini  dott.  Alessandro,  Apiro(^Af acerata) 
ilìì  con  te  f  dott,  Antonio,  deput.^  Bergamo 
Ili  prof,  Francesco,  Bologna 
ini  aw,  Enrico,  Milano 


Rosmini  dott,  Giovanni,  Milano 

Rossi  prof,  Guglielmo,  Afilano 

Rossi  dott,  Girolamo,  maggiore  med,,  Udine 

Rossi  Bey  dott,  Elia,  Portici  {Napoli) 

Roster  prof  Giorgio,  Firenze 

Ruggì  prof,  Giuseppe,  Bologna 

Ruvioli  dott.  Lazzaro,  Legnano 

Ruzzi  ni  dott.  Giuseppe,  Recoaro 

Saccani  dott,  Cìiuliano,  Milano 

Sacchi  ing,  Archimede,  Milano 

Sacchi  prof  Giuseppe,  Milano 

Sada  ing.  Luigi,   Tortona 

Saglione  dott,  Carlo,  Milano 

Santagata  prof  Domenico,  Bologna 

Scalzi  prof,  Francesco,  Roma 

Scarenzio  prof.  Angelo,  Pavia 

Schiaparelli  ing,  prof  Giovanni,  Milano 

Schostal  Leopoldo,  Milano 

Scotti  aw,  Giuseppe,  Afilano 

Scottini  dott,  Pietro,  Pavia 

Secondi  dott.  Gaetano,    Vermetso 

Seppilli  dott,  Giuseppe,  Imola 

Serra  dott.  Pio,  Cesena 

ServoHni  rag,  Carlo,  Milano 

Severi  ni  prof  Luigi,  Perugia 

Shepherd  ing.  Giacomo,  Afilano 

Sighele  airv-  Gualtiero,  Afilano 

Silvestrini  prof  Giuseppe,  Parma 

Solari  dott.  Achille,  Milano 

Solerà  prof.  Luigi,  Siena 

Soresina  dott.  G.  B.  ,  Milano 

Sorma  ni  prof  Giuseppe,  Pavia 

Sozzani  dott.  Erminio,  Afilano 

Spatuzzi  prof  Achille,  Napoli 

Springmiihl  dott.  Ferdinando,  Locate  Triulzio 

Squadrelli  dott.  Emilio,  Pavia 

Strambio  prof  Gaetano,  Milano 

Superchi  dott.  Vincenzo,  capit.  med,^  Ancona 

Talini  farmacista  Giuseppe,  Afilano 

Tamassia  prof  Arrigo,  Padova 

Tarchini  Bonfanti  barone^  dott.  Antonio,  Afi* 

lano 
Taruffi  prof.  Cesare,  Bologna 
Tassa  ni  dott.  Ales«4andro,   Como 
Tecchio  dott.  Vincenzo,    Venezia 
Tenchini  prof  Lorenzo,  Parma 
Tenderini  dott.  Giuseppe,   Carrara 
Terzi  dott.  Ernesto,  Afilano 
Thurman  dott.  Amedeo,  Afilano 
Ti  bai  di  dott.  A  ri  berlo,  Milano 
Tirinanzi  dott.  Ernesto,  Afilano 
Tizzoni  prof.  Guido,  Bologna 
Tomaselli  prof  Salvatore,  Catania} 
Tommasi  prof  Salvatore,  senatore,  Napoli 
Tommasi  Crudeli  prof  Corrado,  dep,  Roma 
Torelli  conte  Luigi,  senatore,    Torino 
Toscani  prof  Davide,  Roma 
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Trevisan  doti.  Vittore,  Milano 
Turchi  prof.  Marino,  Napoli 
Turchi  dotL  Ferdinando,  Ancona 
Ughetti  prof.  G.  B.  ,   Catania 
Valerani  doti,  Flavio,   Casale  Alonf errato 
Valsccchi  dott.  Gabriele,  Milano 
Veratti  ing.  Girolamo,  Milano 
Verga  prof.  Andrea,  senatore^  Milano 
Verga  dott.  G.  B.  ,  Mombcllo  {Milano) 
Vigna  dott.  Cesare,    Venezia 
Vimercati  dott.  Francesco,  Bagnolo  (^Cremona) 
Violini    dott.    Marc'Antonio,   magg.    medico, 
Verona 


Visconti  dott.  Achille,  Milano 
Vitali  abate  Luigi,  Milano 
Vittorangeli  dott.  Augusto,  MontecaroUv 
Voghera  dott.  Achille,   Cà  de' Stefani 
Volpe  dott.  vet.  Luigi,  Agordo  {Belluw) 
Winderling  dott.  Gustavo,  Milano 
Zambelletti  Lodovico,  farmacista,  Milano 
Zambianchi  dott.  Antonio,  Ro»ia 
Zersi  dott.  Silvio,   Chiesa  (Sondrio) 
Zoccoli  prof  Francesco,  Milano 
2Soja  prof.  Giovanni,  Pavia 
Zucchi  dott»  Augusto,  Milano 
Zucchi  dott.  Carlo,  Milano 


SEDE  PARTICOLARE  DI   MODENA 


Presidente^  prof.  Giuseppe  Cesari  ni 
Vice-Presidente,  dott.  Teo baldo  Macagoli 
Segretario,  dott.  Antonio  Razzaboni 
Economo- Cassiere,  ing.  Giovanni  Messo  ri- Roncaglia. 

M  E  M  B  R  l. 


Baccarani  rag.    Pio,  Modena 

Boccolari  dott.  Antonio,  Modena 

Bruini  dott.  Francesco,  Modena 

Casarini  prof.  Giuseppe,  Modena 

Cesari  prof  Giuseppe,  Modena 

Foà  prof  Pio,  Modena 

Friedmann  aw.  Angelo,  Modena 

Generali  dott.  Francesco,  Modena 

Generali  prof  Giovanni,  Modena 

Ghiselli  dott,  Emerenzio,  Modena 

Guaitoli  dott.  Luigi,  Modena 

Guzzoni  degli  Ancarani  dott.  Arturo,  Modena 


Malagoli  prof.  Teobaldo,  Modena 
Marchi  dott.  Vittorio,  Modena 
Menafoglio  Paolo,  Modena 
Messori-Roncaglia  ing.  Giovanni,  Moiina 
Razzaboni  dott.  Antonio,  Modena 
Ricchi  dott.  Teobaldo,  Ancona 
Tamburini  prof  Augusto,  Reggio  Emìlii 
Tampellini  prof  Giuseppe,  Modena 
Triani  aw.  Giuseppe,  Modena 
Vacca  prof  Luigi,  Modena 
Vecchi  aw.  Pio,  Modena 
Zanoli  dott.  Carlo,  Modena 


SEDE  DI  PADOVA 


Presidente,  prof.  Achille  De-Giovanni 

Vice-Presidente,  prof.  Bernardino  Panizza 

Segretario,  dott.  Napoleone  D'Ancona 

Economo-Cassiere,  dott.  Massimo  Sacerdoti 

Consiglieri,  prof.  Carlo  Rosanelu  —  Dott.  Giovanni  Berselu 

Prof.  Giovanni  Canestrini.  —  Ing.  Giovanni  Brillo. 
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MEMBRI. 


'.  Giovanni,  Padjva 
^.  Simeone,  Padova 
j.  Emiliano,  Padova 
In  dott,  Antonio,  Padova 

Costantino,   Saonara 
'V.  Tullio.  Padova 
f.  Giovanni,  Padova 
incenzo,  Padova 
fott    Gualtiero,   Vtrona 
i^.  Giorgio,  Padova 
dott.  Pietro,  Padova 
Gaetano,   Tiolo  (Padova) 

Achille,  Padova 
Giovanni,  Padova 
ngelo,  farmacista,  Padova 
U.  Salvatore,  Padova 
dott.  Andrea,  Padova 
.  Antonio,  Padova 
rof.  Giovanni,  Padova 
iccslao,  Padova 
.  Giuseppe,  Padova 
tt.  Giovanni,  Padova 
ott  Dante,  Padova 

Francesco,  Padova 
Trite  Giovanni,  senatore^  Padova 
igodarzere  conte  Gino,  Padova 
reves  contessa  Emma,  Padova 
iseppe,   Padova 
'ott.  Napoleone,  Padova 
iseppe,  Padova 
ir  co,  Padova 
i  prof.  Achille,  Padova 
\    Traversi  Rosina,  Padova 
.  Pietro,  Padova 
1  berlo,  presidente  delt Orfanotro' 
'Jrazie,  Padova 

ù  conte  in^.  Leonardo,  Padova 
ù  conte  Girolamo,  Padova 
Giovanni,    Tritano  {^Padova) 
Paolo  Francesco,  Padova 

SO.,  Padova 
't.  Francesco,  Padova 

Morando,  Padova 


Ferretto  Giovanni  Andrea,  Padova 

Festler  dott.  Francesco  Saverio,  Padova 

Filippuzzi  prof.  Francesco,  Padova 

Erari  prof  Michele,  Padova 

Galdiolo  dott.  Nicolò,  Padova 

Gasparotto  dott.  Achille,  Padova 

Gradenigo   prof.  Pietro,  Padova 

Grasselli  /V/.^'.  Vincenzo,  Padova 

Koflcr  Emilio,   Padova 

Leoni  Luigi,  Padova 

Luzzato  prof,  lieniamino,   Padova 

Maluta  Carlo,  deputato,  Padova 

Manzoni  dott.  Giovanni,  Padova 

Marcon  dott  Felice,  Padova 

Mauro  Gaetano,  Padova 

Menegazzi  Giovanni,  sindaco^  Conselve 

Morelli  avv.  Alberto,   Padova 

Moro  dott.  Ettore,  S.  Giorgio  delle  Pertiche 

Nichctti  Maffeo,  Padova 

Omboni  prof  Giovanni,  Padova 

Panizza  prof.  Bernardino,  Padova 

Pasquale  dott.  Ferdinando,  Padova 

Pennato  dott.  Papinio,  Padova 

Perin  dott.  Sante,   Grantorto  (^Padova) 

Piovane  Sartori  contessa  Adele,  Padova 

Povoleri  dott.  Luigi,  Stanghella  (^Padova) 

Roraanin-Jacur,  ini;.  Leone,  deputato,  Padova 

Rosanelli  prof  Carlo,  Padova 

Rossi  dott.  Luigi,  Agna  (^Padova) 

Sacerdoti  in^.  Emilio,  Padova 

Sacerdoti  dott.  Massimo,  Padova 

Sotti  dott.  Leandro,   Padova 

Squarcina  avv.  Ferruccio,  Padova 

Taboga  Giuseppe,  P.tdova 

Tebaldi  prof.  Augusto,  Padova 

Tolomei  prof.  Giampaolo,  Padova 

Treves  De-Bonfih  Giuseppe,  Padova 

Vanzi  chimico  Ferdinando,  Monselice 

Varisco  (eredi)  S:ab.  Termale  di  Monteortone 

(Padova) 
Viterbi  aw.  Giuseppe,   Padova 
Zanibelli  Luigi,  farmacista,  Padova 
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SEDE  PARTICOLARE  PEL  PIEMONTE  (Tonno) 


Presidente,  prof.  Luigi  Pagliani 
Vice- Precidente,  prof.  Alfonso  Cossa 
Segretario,  prof.  Enrico  Morselu 
Vice-Segretario,  dott.  Giovanni  Bono 
Economo-Cassiere,  dott.  Carlo  Alberto  Valle. 

MEMBRI. 


Albertotti  dott.  Giuseppe,   Torino 

Alasia  dott.  Francesco,   Torino 

Ansermino  dott,  Teodoro,   Torino 

Asteggiano  dott.  Giovanni,   Torino 

Bajardi  dott.  Daniele,   Torino 

Ballerini  Veglio  aw.  Giuseppe,   Torino 

Baretti  prof.  Martino,   Torino 

Beltrame  doti,  Vincenzo,   Casalmon/errato 

Bergesio  dott.  Libero,   Torino 

Bemiti  dott»  Giuseppe,   Torino 

Bertinaria  ing.  Giuseppe,   Torino 

Bianco  dott,  Nicolò,   Inorino 

Bizzozero  prof,  Giulio,   Torino 

Bogino  dott.  Leonardo,   Torino 

Bono  dott.  Giovanni,   Torino 

Bordoni'UfiVeduzzi  dott   Guido,   Torino 

Borgna  cav,  Giuseppe,    Torino 

Bozzolo  prof.  Camillo,    Torino 

Calozzo  dott.  Michele,   Castiglione  Tintila 

Caponotto  dott.  Amedeo,   Torino 

Carenzi  dott.  Beniamino,    Torino 

Carrera  ing,  Pietro,   Torino 

Caselli  prof.  in<^.  Crescentino,   Torino 

Cerruti  dott.  Giov.  Batt. ,   Torino 

Ciriotti  dott.  Giuseppe,  San  Stefano  Belbo 

Civalleri  dott.  Giuseppe,   Torino 

Colliex  dott.  Jacopo,    Torino 

Corradini  ing    F. ,    Torino 

Cossa  prof  Alfonso,   Torino 

Couvert  dott.  Gustavo,  Susa 

D'Ancona  prof.  Luigi,   Torino 

De-Matheis  dott.  Giuseppe,  Demonte 

Delfìno  do{t.  Pietro,   Cuneo 

De-Paoli  dott.  Erasmo,   Torino 

Dionisio  dott,  Flaminio,   Torino 

D'Ovidio  prof.  Enrico,   Torino 

Fabbro  dott.  Tommaso,    Torino 


Falchi  dott.  Francesco,   Torino 
Fenoglio  dott.  Ignazio,    Torino 
Ferraris  prof,  ing.  Galileo,   Torino 
Ferrerò  dott.  Luigi,  Novara 
Gallenga  dott.  Antonio,  Alòiano  di  Ivrta 
Gamba  dott.  Alberto,    Torino 
Garelli  dott,  Cleto,   Torino 
Cazzerà  dott.  Giuseppe,    Torino 
Giacomini  prof,  Carlo,   Torino 
Giacosa  dott.  Piero,   Torino 
Gilodi  ing,  Costantino,    Torino 
Giorcelli  dott,  Giuseppe,  Casalmomfentt^ 
Gnocchi  doU.  Giuseppe,  Ronuntino 
Graziadei  dott    Bonaventuni,   T\»rÌHO 
Gribodo  ing.  Giovanni,  Torino 
Guareschi  prof.  Icilio,   Torino 
Inverardi  dott.  Giovanni,   Torino 
Laura  dott.  Secondo,    Torino 
Lava  dott.  G.  B. ,  Torino 
Lombroso  prof.  Cesare,  Inorino 
Margary  dott.  Fedele,   Torino 
>    Marro  dott.  Antonio,  Limone 
Martini  dott.  Luigi,  Torino 
Mattirolo  dott,  Oreste,    Torino 
Morra  dott.  Emilio,    Torino 
Morselli  prof  Enrico,   Torino 
Mossa  dott.  Andrea,  Monealieri 
Mosso  prof  Angelo,   Torino 
Musso  dott.  Giovanni,    Torino 
Naccari  prof.  Andrea,   Torino 
Norlenghi  dott,  Arolilo,   Caltignaga 
No  varo  dott,  Giacomo,   Torino 
Novaro-Mascarello  dott.  Nicolò,   Torino 
Pagliani  prof  Luigi,   Torino 
Pagliani  prof.  Stefano,   Torino 
Palazzolo  ^/<?//.  Eugenio,    Torini 
Parola  dott.  Giuseppe,  Chneo 
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.  Ernesto,  deputato,  Torino 
.  Francesco,   Torino 
'of,  Edoardo,   Torino 

Massimiliano,   Torino 
t,  Ettore,  Asti 
Felice,   Canelli 
riuseppe,  Torino 
.  prof.  Angelo,  Torino 
of.  Carlo,   Torino 
Netro  eonte  Emesto,  Torino 

Paolo  Adolfo,   Torino 
tt.  vet,  Bartolomeo,   Vignale 
7tt,  Carlo,   Tonno 

dott.  Cesare,   Torino 
'.  David,  Novara 


Spantigati  dott,  Giovanni,   Torino 
Sperino  prof.  Casimiro,  Torino 
Tibone  prof  Domenico,  Torino 
Torre  dott,  Alessandro,   Torino     , 
Toselli  dott,  Enrico,  Torino 
Traverta  A.  ing,  Emanuele,  Torino 
Ubertis  dott.  Ambrogio,  Casa/e 
Valle  dott,  Carlo  Alberto,  7orino 
Vaschetti  dotf.  Francesco  Gius. ,   Vignale 
Villavecchia  dott,  Francesco,  Alessandria 
Vinai  dott.  G.  S.,  Torino 
Vinardi  dott,  Giuseppe,  Lanto»  Torinese 
Zanna  dott,  Piero,  Torino 
Zienkowics  ing.  A.  Vittorio,  Torino, 


SEDE  PARTICOLARE  DI  RRENZE 


MEMBRI. 


v,   Ottavio,  Firenze 
,  farmacista^  Firenu 
'.  Gustavo,  Firenze 
dinando,  dentista^  Firenze 
^orenzo,  Firenze 
ipe  Tomaso,  Firenu 
lai  dott.  Paolo,  Firenu 
f.  J,t  Firenze 
^arlo,  Firenze 

Sebastiano,  Firenu 
Leonida,  Firenze 

Ferruccio,  Firenu 
iovanni,  chimico,  Firenu 

Ezio,  Firenze 


Masini  dott,  Giulio,  Certaldo  (Firenze) 
Maszei  Del  Drago  Giovanni,  Firenu 
Pardo  dott.  Enrico,  Firenu 
Quattro-Ciocchi  dott,  Giovanni,  Firenu 
Rombaux  ing.  Giovanni,  Firenze 
Rosi  dott,  Enrico,  Firenze 
Signorini  dott.  Mario,  Firenu 
Simi  prof.  Andrea,  Firenze 
Sommier  dott.   Stefano,  Firenu 
Stacchini  dott.  Carlo,  Firenu 
Tommasi  dott,  Tommaso,  Firenu 
Uzielli  dott,  Mosè,  Firenu 
Zannetti  dott.  Raffaello,  Firenu. 
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PARTE  PRIMA, 


MEMORIE  ORIGINALI. 


INTORNO    ALLA     CIBARIA    DEGLI     OPERAI 
NELLA    PROVINCIA   DI    BOLOGNA  (0 

Osservazioni 

del  dott.  Paolo  Predieri.       '   '"'   •    : 

"        •  ■  •'     ■•*-...' 

Per  bene  conoscere  gli  effetti  diversi  della  cibaria  nelle  varie  classi  degli 
3Jperai,  è  d'uopo  di  esaminarli  prima  di  altro,  nel  lóro  m  genere,'  c\oh  ne- 
Bli  effetti  che  si  osservano  in  ogni  paese  ed  in  ogni  qualità  di  .persone; 
luindi  ricercare  quegli  altri  effetti  speciali  che  risultano  da  uno  studio  ed 
►same  più  minuto  delle  singole  qualità  e  quantità  dei  cibi  che  più  si 
adoperano,  tanto  se  risguardino  persone  di  sesso  ed  età  differenti,  che  la- 
'Orino  o  stieno  oziose,  come  se  queste  appartengano  ad  una  piuttosto  che 
d   altra  razza  di  uomini  o  di  nazioni. 

Ed  in  vero  perchè  siano  bene  comprese  le  deduzioni  che  verremo  espo- 
^udo,  poiché  risultar  debbono  dallo  studio  di  questo  importante  argomento 
^^li  operai  bolognesi,  brevemente  ricorderemo  quelle  notizie  fisiologiche  e 
fatiche,  le  quali  si  riferiscono  all'uso  delle  cibarie  in  generale,  ed  in  ispecie 
^gli  operai  sia  che  fatichino,  come  se  stiano  oziosi. 

Le  sostanze  alimentari,  ma  specialmente  i  grani,  le  carni  e  le  farine  di- 
'^rse,  quando  siano  esaminate  con  le  analisi  chimiche,  e  siano  valutati  gli 

(i)  Fa  parte  d'una  Relazione  scritta  in  nome  della  Commissione  provinciale  di  Stati- 
^ica  e  diretta  al  l'refetto  della  provincia  di  Bologna  per  rispondere  ad  una  circolare 
l«l  Ministero,  nella  quale  si  chiedeva  di  conoscere  la  qualità,  quantità  e  prezzo  dei  cibi 
-  delle  bevande  che  si  usano  e  consumano  dagli  operai  nelle  singole  provincie  d'Italia, 
botandovi  pure  le  donne  e  i  fanciulli  separatamente. 
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effetti  fisiologici  ch'esse  apportano  agli  operai  se    stiano  oziosi,  ovt 
che  lavorino ,  allorché  i  cibi  abbondino  di  azoto ,  ovvero  ne  scarse 
presentano  differenze  così  notevoli,  ed  effetti  talmente  differenti,  chi 
di  bene  conoscerli,  affine  di  prevalersene  nel  vitto  degli  operai  in 
e  quindi  nella  pratica  industriale  dei  medesimi. 

La  media  quantità  di  alimento  necessaria  quotidianamente  alla 
nutrizione  di  un  uomo  adulto,  che  fa  vita  operosa,  dev'essere  calco 
Moleschott  a  3,448  grammi,  sui  quali  cade,  per  ciascuna  delle  cinqui 
fondamentali  di  sostanze  nutritive,  la  seguente  proporzione  : 

o  .       1       .  (   albuminati      ....     isogramm.  zz     20,15  d'axot 

Supposto  che  siano  al  *,  •* 

<  sostanze  grasse  ...       84      >        :=     64,  68  di  coi 

sostanze  idrocarbonate    404       >        =  176  di  carbos 

sali 30      > 

acqua 2800      > 


stato  di  secchezza  . .  i 


E  però  con  250  grammi  di  carne,  12  grammi  di  grasso,  750  gra 
pane  ed  il  necessario  sale,  si  provvede,  nelle  24  ore,  abbastanza  ne 
climi  alla  nutrizione  di  tal  persona  che  non  sia  obbligata  a  strao 
e  gravi  fatiche.  Ma  questa  razione  che  può  bastare  generalmente 
dato  ne' tempi  ordinari  di  semplici  esercitazioni  e  manovre,  divieni 
fìciente  quando,  come  in  tempo  di  guerra,  il  soldato  sia  costretto  a 
dinario  consumo  e  lavoro  (0.  Invece  di  340  grammi  di  carbonio  che 
in  ozio  od  in  riposo  esala  ed  abbrucia  in  24  ore  nella  circolazione 
espirazione  sotto  forma  di  acido  carbonico,  quest'uomo  se  lavora,  ne 
non  meno  di  540  grammi. 

Le  analisi  chimiche  delle  carni,  quelle  delle  farine  ottenute  da  gra 
ferenti,  oltreché  quelle  dei  pani  diversi,  ci  hanno  messo  in  grado  d 
scere  le  quantità  che  occorrono  ad  un  uomo  per  vivere  soltanto,  ond( 
introdurre  nello  stomaco  le  preindicate  quantità  di  azoto  e  di  cai 
ovvero  le  quantità  molto  maggiori  ad  esso  necessarie  nei  faticosi  h 

Quei  medici  illustri  che  trattarono  della  influenza  degli  alimenti  su 
e  sul  morale  dell'uomo,  quali  Ollivier,  Royer-Collard,  Liebig  e  Bem: 
nobbero  pure  come  si  riesca  a  modificarne  le  parti  a  seconda  della  sp 
cibi  che  si  adoperano.  In  Inghilterra  è  già  conosciuta  universalmente 
preparazione  che  si  fa  subire  agli  atleti  ed  ai  corsieri,  la  quale  prov< 
sorprendenti  cambiamenti  tanto  sul  fisico  come  sopra  il  morale ,  n 

(i)  Roncati  Francesco:  Compendìo  et  Igiene,  —  Napoli,  1876,  pag.  71,  664. 
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&  variata  crasi  di  sangue,  promossa  da  speciali  alimenti  e  dallo  accre- 
naento  di  certe  secrezioni.  GÌ'  Inglesi  difatti  a  rendere  più  robusti  e  per- 
centi al  lavoro  i  loro  operai ,  conobbero  quanto  valga  per  questi  una 
trizione  animale  in  confronto  della  vegetale.  Ed  a  questa  opinione  ge- 
ralmente  ricevuta ,  devesi  il  costume  di  quella  nazione,  che  per  ogni 
lividuo  consuma  62  chilogrammi  di  carne  per  anno,  mentrechè  in  Fran- 
.  il  consumo  si  è  soltanto  di  24,  ed  altrove,  come  in  Italia  e  negli  altri 
esi  meridionali,  ben  anche  minore. 

Da  questi  studi  speciali,  e  dai  molti  altri  che  vi  si  riferiscono,  si  conosce 
gidi  che  di  tre  qualità  sono  i  danni  principali  che  apportano  agli  operai 
cibi  scarsi  o  poco  nutrienti,  e  quindi  le  farine  prodotte  dai  grani  di  in- 
riore  qualità,  allorché  si  mescolino  in  copia  a  quella  di  buon  frumento, 
L  anche  alle  farine  più  o  meno  guaste  e  corrotte. 

Il  primo  danno  è  riferibile  alla  qualità  della  farina  adoperata,  la  quale, 
:r  solito,  nelle  montagne  si  ricava  dalla  segale  o  dal  frumento ,  quando 
iche  questo  contenga  frammisto  del  grano  di  loglio  o  di  melampiro.  Si 
tiene  pure  del  danno  sanitario  negli  operai  delle  montagne  ,  anche  dalle 
rine  di  ceci,  di  frumentone,  di  cicerchia,  di  veccie  e  di  patate,  in  quei 
tritorì  ove  le  popolazioni  sono  costrette  di  usare  queste  ultime  in  abbon- 
nza,  e  molto  più  se  sieno  un  poco  guaste  e  corrotte.  Questi  danni  può 
zi  dirsi  che  sono  in  parte  un  effetto  delle  sostanze  venefiche  che  si  tro- 
no nella  segale  (inquinata  talvolta  dagli  speroni  o  cornetti  del  fungo  da- 
^Jfs  purpurea^  donde  il  nome  di  ergot  o  di  cornuta^  ovvero  del  loglio, 
l  melampiro  e  della  veccia,  che  sono  grani  per  loro  ìndole  all'uomo  ma- 
lei.  Sono  poi  anche  un  prodotto  dell'uso  del  formentone  cattivo  ed  ava- 
to,  siccome  pur  troppo  viene  dimostrato  dalle  moltissime  pellagre  che  si 
servano  in  Lombardia,  ed  anche  in  molti  montanari  che  abitano  a  le- 
nte di  Bologna.  Le  paraplegie  poi  che  ha  dimostrate  il  Keller ,  trovarsi 
grande  numero  fra  i  contadini  della  Dalmazia,  denotano  chiaramente  il 
nno  prodotto  dall'uso  soverchio  del  cece,  che  adoperano  misto  alla  farina 
frumento  onde  farne  il  pane  di  mistura  del  quale  si  cibano.  Cosi  dicasi 
;lle  farine  di  veccia,  di  cicerchia  e  di  patate  ;  dall'uso  delle  quali  risui- 
no ai  nostri  montanari  dei  capogiri,  delle  allucinazioni  e  delle  conturba- 
Dni  intellettuali,  quasi  somiglianti  agli  effetti  prodotti  dall'uso  soverchio 
file  patate  cotte,  quando  non  sieno  ripulite  dai  funesti  germi  di  solanina 
l'esse  contengono,  perchè  appartenenti  alla  famiglia  delle  solanacee. 
n  secondo  danno  che  risulta  dai  predetti  cibi  di  inferiore  qualità,  si  è 
lello  della  deficienza  dell'azoto  in  essi  contenuto,  ma  che  invece  occorre 


aucono  in  quella  copia  necessaria  a  proUurre  l  azoto  clie  occon 
terzo  danno  sanitario;  imperocché  si  costringono  ad  uno  sforn 
ed  eccessivo  gli  organi  digerenti  ;  senza  dite  di  altri  turbamenti 
zioni  eliininatrici,  nelle  secrezioni  ed  escrezioni. 

Vi  è  pure  un  altro  danno  per  l'operajo  che  soffra  nella  cibari 
è  d'indole  economica;  vale  a  dire  quello  del  maggior  numero 
nate  che  gli  occorrono  per  compiere  un  dato  lavoro,  allorché  m; 
o  male,  al  paragone  di  quell'altro  operajo  che  si  ciba  di  buon 
sostanze  animali,  nelle  proporzioni  dalla  esperienza  stabilite,  ir 
gramma  del  primo  per  ogni  giorno,  ed  in  i8o  grammi  di  bui 
nelle  quali  sostanze  vi  sono  pure  fosfati  in  sufficiente  quantitìt 
bisogno  di  aggiungerne,  come  occorre  invece  per  il  cloruro  di  s 
piamo  per  gli  esperimenti  che  ne  vennero  fatti,  che  un  uomo  b< 
può  produrre  180  a  190,000  chilogrammetri  dì  lavoro,  nel  cor 
ore  senza  stancarsi,  mentre  se  sia  male  nutrito,  riesce  appena  al 
detto  lavoro.  Il  Sanson  ha  dimostrato  che  la  deficienza  di  un  j 
sostanza  proteica  nell'aliraenlazione,  segna  pure  anche  la  deficiem 
chilogrammetri  di  lavoro;  cosicché  volgendo  in  altri  termini  si  ■ 
licare,  che  col  calore  svoltosi  per  il  cibo  consumato  nel  corpo  di 
potrebbesi  inalzare  di  un  grado  il  calore  di  13  chilogrammi 
che  tale  appunto  sì  è  in  oggi  il  metodo  stabilito  dai  fisiologi  e  < 
per  questo  materiale  confronto. 

Premesse  queste  notizie  intorno  la  parte  teorica  e  scientifica 
mento  della  cibaria  degli  operai  in  generale,  passeremo  a  discoi 
parte  pratica,  doè  di  quella  che  più   direttamente   preme   di   poi 
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rchè  non  furono  bene  intese  le  domande  ministeriali,  ovvero  perchè  non 
levasi  dare  riscontro  dai  direttori  con  qualche  esattezza  alle  medesime;  in- 
intochè  in  tutte  le  nostre  fabbriche,  si  compensano  bensì  gli  operai  in 
lì  settimana,  ma  non  si  conosce  affatto,  né  si  tiene  conto  della  cibaria 
:  usano.  La  quale,  differente  siccom*è  in  ogni  stagione,  e  quasi  in  ogni 
mune,  anzi  talvolta  in  ogni  individuo,  riesce  assai  diffìcile  di  bene  deter- 
larla,  insieme  alle  qualità,  peso,  e  prezzo  della  medesima. 
Quindi  è  che  soltanto  poche  notizie  vennero  riunite  dalla  R.  Prefettura, 

inviate  alla  Commissione  provinciale  di  statistica,  perchè  questa  vi  facesse 
te  quelle  osservazioni  che  avrebbe  creduto  potessero  giovare  a  rischiarare 
rgomento.  Ma  prima  di  ogni  altra  cosa  occorre  di  bene  intenderci  in- 
no alla  parola  operajo^  cioè  alla  qualità  delle  persone  che  crediamo  vi 
comprendano  ;  quindi  intorno  alla  parola  cibaria^  ossia  alla  qualità,  peso 
prezzo  dei  cibi  adoperati.  Le  quali  espressioni  in  sé  contengono  le  due 
nande  principali  esposte  nella  Circolare  inviataci.  Definite  poi  queste  due 
pressioni  nel  modo  che  ci  sembra  risultarne  dalle  condizioni  speciali  esi- 
:nti  in  questa  nostra  provincia,  riuscirà  più  facile  di  comprendere  la  ragione 
He  mancanti  risposte;  quindi  apparirà  l'oscurità  e  pochezza  della  mag- 
•r  parte  di  quelle  che  ci  furono  inviate,  nel  mentre  che  verremo  con 
chiarezza  esponendo  le  nostre  opinioni,  per  la  cibaria  dell'estate  e 
(o  inverno,  tanto  in  montagna  come  in  pianura,  ove  molto  differiscono. 
3enza  dubbio  la  Circolare  Ministeriale  aveva  principalmente  di  mira 
come  il  fatto  più  interessante  la  pubblica  igiene,  e  la  buon' amministra- 
le), di  bene  conoscere  la  qualità ,  la  quantità  e  prezzo  dei  cibi  e  delle 
ande  che  si  usano  e  consumano  da  ogni  opera jo  nelle  singole  Provincie 
lane.  Ma  qui  sorgeva  il  dubbio,  giacché  la  Circolare  non  era  esplicita 
questo  punto,  se  si  dovesse  limitare  l'esame  agli  operai  delle  fabbriche 
tabilimenti  industriali  di  ogni  provincia ,  ovvero  estenderlo  agli  operai 
genere  che  esistono  in  ogni  città  e  campagna,  e  di  ogni  qualità,  sesso, 
età ,  siccome  sembrava  risultare  dall'  esame  della  tabella  annessa  alla 
colare  medesima.  Se  si  avesse  a  discorrere  soltanto  degli  operai  delle 
tre  fabbriche  o  stabilimenti  industriali,  ognun  vede  che  il  numero  de- 
operai sarebbe  limitatissimo,  perché  di  poche  centinaia,  al  confronto  del 
nero  assai  grande  degli  operai  che  liberamente  lavorano  fuori  delle  offi- 
z ,  i  quali  nel  bolognese    potrebbero    forse   passare    i  30,000.  Oltre  di 

dei  primi  rimane  incerta  la  qualità  e  la  quantità  e  prezzo  dei  cibi  ado- 
ati,  se  non  si  facciano  studi  e  confronti  estranei  affatto  alla  Direzione 
li  stabilimenti  che  loro  danno  lavoro  ;  poiché  quasi  sempre  questi  operai 


Ministero  che  sotto  la  parola  di  cferai  debbono  distinguersi  n 
di  persone,  anche  di  sesso  ed  età  diverse,  tanto  che  si  dovi 
esaminare  disgiuntamente;  poiché  variano  in  esse  le  cibarie  a 
stagione,  del  sesso  e  della  età,  quindi  del  grado  che  hanno  nel 
cioè  del  compenso  che  ricevono,  nonché  dell'abilità  e  pratica 
dono.  L'operaio,  a  nostro  avviso,  deve  distinguersi  in  artigiano 
artigiano  capo,  ossia  di  prima  capacità,  ed  in  artigiano  di  i 
(ita  0  lavorante.  Quindi  si  debbono  distinguere  fra  t  predetti 
addetti  alle  fabbriche  industriali,  e  quelli  sparsi  nei  comuni ,  ' 
0  paesi,  perchè  liberi  e  fuori  di  ogni  stabilimento.  Dopo  di  <; 
zioni,  che  sono  necessarie  (perchè  diversificano  per  essi  i  guac 
barìe,  ed  i  consumi),  fa  d'uopo  esaminare  gli  operai  non  artij 
vanno  distinti  in  operai  manuali  e  facchini  di  città,  ed  in  opc 
braccianti  delle  campagne.  Il  consumo  di  ogni  classe  dei  pr< 
diversifica  molto;  cosicché  la  cibaria  e  le  bevande,  sia  per  la 
per  la  quantità,  apportano  delle  cifre  e  dei  risultati  nel  prezzo 
differenti.  Non  dispbcerà  pertanto  che  queste  nostre  osseivazio 
classi  di  operai  di  città  e  di  campagna,  precedine  quelle  poc' 
alle  qualità  e  quantità  dei  cibi  e  delle  bevande  speciali  si  rifer 
sui  monti,  come  nelle  nostre  pianure,  tanto  nella  stagione  estiva, 
invernale,  poiché  vi  sono  notevoli  differenze  che  fa  d'uopo  non 
È  notbsimo  che  nelle  fabbriche  o  stabilimenti  industriali  ti 
nomini  od  artigiani  più  esperti  ;  quali  sono  ì  tessitori  di  par 
altri  oggetti  e  seterie  costose;  i  pittori,  i  fonditori  ed  incisori 
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fabbriche,  ed  in  altre,  vi  hanno  operai  od  artigiani  di  seconda  qua- 
ed  altri  pure  di  infima  capacità,  così  detti  manuali^  od  apprendisti ^ 
lali  il  settimanale  compenso  è  molto  minore,  e  perciò  anche  diffe- 
la  cibaria  loro.  Ma  oltre  di  queste  tre  qualità  di  artigiani  addetti  alle 
:he,  e  compensati  con  assegni  dififerenti,  vi  sono  poi  tutti  quegli  operai 
igiani  che  esercitano  le  arti  loro,  ma  fuori  degli  stabilimenti;  quindi 
da  ogni  vitto ,  legame  e  compenso.  Chi  è  che  non  sappia  che  in 
:ittà  o  paese,  vi  sono  sartori,  calzolai,  falegnami,  fabbri,  muratori, 

pizzicagnoli,  pastaj  ed  altri  mestieranti  od  artigiani,  aventi  la  bot- 
d  officina,  o  soli,  od  insieme  ad  altri,  coi  quali  lavorano  essi  e  le 
imiglie?  Chi  è  che  non  sappia    come   tutti  questi,    mantengono    pur 

un  qualche  ahro  operaio  od  artigiano  al  loro  servizio,  però  libero 
cibaria  che  consuma?  Ebbene  I  per  questa  sorta  di  artigiani  ed  operai, 
tali  è  assai  più  grande  il  numero,  può  dirsi  differente  anche  in  ogni 
le  la  qualità  e  la  quantità  del  consumo  e  prezzo  della  loro  cibaria. 
\\  può  credere  con  fondamento  che  stia  essa  in  ragione  diretta  del 
nso  settimanale  che  ottengono,  del  numero  della  famiglia  che  hanno , 
:he  del  guadagno  che  queste  altre  persone  con  le  loro  braccia  ed  abi- 
i  ponno  procurare  dalla  clientela  maggiore  o  minore  che  possiedono, 
ne  pel  cibo  dei  predetti  artigiani,  altrettanto  può  dirsi  intorno  le  di- 
altre qualità  degl'operai  delle  città  e  delle  campagne.  Nelle  città  e 
esi ,  i  manuali ,  i  facchini  ed  alcuni  inservienti ,  non  ricevono  cibo , 
mpenso  in  denaro  al  lavoro  fatto  ed  al  prestato  servizio.  Quindi 
issi  pure  liberi  di  acquistare  alle  botteghe  quei  cibi  e  bevande  che 
10  servire  per  essi,  e  per  le  loro  famiglie.^  Questi  cibi  per  solito  sono 
oppo  inferiori  al  bisogno;  specialmente  quando  hanno  numerosa  fa- 
,    e  quando  sono  scarsi ,    ovvero  mancano    ad  essi   i  guadagni  ed  i 

Lo  stesso  può  dirsi  degli  operai  ovvero  dei  braccianti  sparsi  nelle 
gne,  i  quali  se  in  talune  stagioni,  ed  in  alcuni  luoghi  trovano  lavoro 
nte,  in  altre  per  solito  questo  scarseggia  ;  tanto  che  il  lucro  ottenuto 
e  i  giorni  di  lavoro,  non  è  sufficiente  ad  essi  talvolta,  e  quasi  sem- 
)i  non  lo  è  interamente  per  le  loro  famiglie ,  se  anche  questi  individui 
Ltengono  essi  pure  un  qualche  altro  guadagno. 

ui  sta  il  maggior  male  igienico  ed  economico;  anzi  in  ciò  consiste 
1  causa  della  miseria  in  genere,  della  classe  operaia  nelle  nostre  cajn- 

come  in  ogni  altro  paese  !  Poiché  nelle  domeniche  e  nelle  altre  feste 
cetto,  oltre  che  per  le  condizioni  atmosferiche  di  neve,  di  gelo,  e  di 
i,  sono  cagioni,  che  per  circa  quattro  mesi  sopra  dodici  di  ogni  anno. 
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A.-nmcu'j  da  'jgt.-jr.o,  che  da  tali  cjatc:  HìsI^sco  cblartmente 
t.'irAm'jrA  di  gran  parte  (Jegli  oliera: ,  e  specialmente  di  <jDel!Ì  1 
i.ttmpagm  e  fra  i  monti;  tanto  che  diversi  fra  i  Direttori  delle 
f-h»;  ri«ijos-TO  con  lettera  o  rappeno  relativo,  erediterò  di  avv^r 
verno,  che  nella  invernale  stagicnc,  ppecialmente  quando  mancai 
gli  ojA-rai  <!a  essi  licenziati,  e  perciò  oìiosi,  dettuMo  rirtre  eUmi. 

Non  vi  ha  dubbio  dun')ue  che  bisogna  distinguere  le  notii 
"late  'lai  Governo,  in  ragione  della  qualità,  del  sesso  ed  età  d^ 
ir.  degli  oi>erai  di  montagna  e  di  pianura;  cosicché  il  consumo  ■ 
relativo  delle  cibarie  e  delle  bevande  riuscir  deve  per  certo  io 
'liffercnlc  anche  in  estate  ed  in  inverno,  siccome  più  avanti  n 
crediamo  bene  esporre.  Avveniamo  anzi  in  questo  luogo,  che  ii 
inune  della  provincia  di  Bologna,  vi  è  quasi  sempre  piccola  difi 
guadagno  giornaliero,  come  nel  costo  di  alcune  cibarie  degli  opera 
jfui*!  riirsi  che  altre  piccole  differenze  vi  esistano  pure  fra  le  une 
Provincie  italiane ,  si  in  ragione  della  qualità  e  quantità  delle  i 
dei  lavori  che  vi  si  esercitano,  come  anche  della  quantità  maggiore 
delle  cibarie  adoperate,  e  dtlle  popolazioni  operaie  in  esse  conti 

I^  Commissione  innanzi  di  passare  all'esame  delle  tabelle  dei 
e  dei  prei/i  indicati  dai  33  riscontri  ricevuti,  e  ad  essa  presentati, 
fatto  di  esporre  le  proprie  opinioni,  intorno  alle  qualità  principali  d 
si  niluperanu  dal  maggior    numero    degli   operai    ed    artigiani. 
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k  e  nei  paesi,  quanto  fra  i  monti  e  nelle  campagne  di  alta  e  bassa 
ìura.  Con  queste  brevi  indicazioni  notate  in  altrettante  separate  tabelle, 
eira  più  facile  T intelligenza  dell'esito  ottenuto  ed  inscritto  nei  prezzi 
e  tabèlle ,  e  si  comprenderà  meglio  la  causa  delle  differenze  che  vi  si 
Tvano. 

)  volendo  cominciare  dal  pane  faremo  osservare  che  la  classe  artigiana, 
i  città  e  nei  paesi ,  adopera  e  consuma  quello  di  buon  frumento ,  ma 
;o  e  compatto ,  perchè  con  poco  lievito  ;  mentre  poi  nelle  campagne , 
3  gli  artieri  come  i  braccianti  ed  i  villici ,  usano  spesso  un  pane  di 
ita  inferiore,  perchè  talvolta  di  mistura,  e  ciò  soltanto  nei  mesi  estivi 
e  montagne  poi  vi  si  unisce  a  poca  farina  di  frumento  anche  quella 
egale ,  oppure  quella  di  formentone  e  di  marzuolo ,  ovvero  quella  di 
rchia,  di  ceci,  di  veccia,  o  di  fa  vetta;  formando  così  una  mescolanza 
reta;  quindi  un  pane  assai  duro,  meno  costoso,  ma  però  meno  nu- 
ite. 

L  formentone  poi  ridotto  in  farina ,  quindi  in  polenta  ed  in  focaccie , 
'e  per  la  quasi  totalità  dei  nostri  villici  ed  operai  di  montagna,  ed  in 
►  mesi  almeno  di  ogni  anno  in  pianura;  cosicché  può  dirsi  essere  questo 
principale  nutrimento  dei  medesimi  ;  mescolandosi  talvolta  alla  polenta 
Iche  condimento  animale  ed  alcuni  vegetali,  se  le  forze  economiche  della 
glia  lo  permettono. 

io  detto,  e  dopo  quello  che  verremo  esponendo,  si  comprende  quanto 
iifficile  lo  stabilire  esattamente  la  qualità,  quantità,  e  prezzo  della  ci- 
i  in  genere  degl'  operai.  Ciò  scrissero  pure  i  Direttori  delle  fabbriche 
i  risposte  inviate  alla  R.  Prefettura  ;  poiché  ninno  fra  quelli,  somministra 
Uimenti  ai  propri  operai,  i  quali  invece  (come  già  dicemmo)  se  lo 
listano  per  loro  stessi  e  per  le  loro  famiglie;  ciò  facendosi  quasi  sem- 
per  causa  delle  variate  stagioni  e  dei  scarsi  mezzi  pecuniari  che  pos* 
ono.  Può  anzi  asserirsi  che  la  qualità  e  quantità  dei  cibi  adoperati 
.nto  varia,  che  difficilmente  si  potrebbe  esattamente  descriverla.  Vi  sono 
delle  classi  di  operai  o  braccianti  campagnuoli ,  che  per  mancanza  di 
TX,  e  per  la  piccola  retribuzione  che  ricevono  in  ogni  lavoro,  la  ciba- 
acquistata  deve  servire  pur  anche  alle  famiglie;  le  quali  poi  vivono 
ti  giorni  di  sola  polenta  di  formentone,  o  non  condita,  od  assai  male.  ^ 
jn  lavoro  di  arginatura  del  fiume  Reno  in  Argellata,  chi  scrisse  que- 
risposta,  ebbe  ad  osservarvi,  nel  mese  di  aprile  scorso,  il  lavoro 
[200  braccianti  od  operai,  i  quali  per  la  maggior  parte  eransi  riuniti 
iquadre  di   12    o   15  uomini,  onde  insieme  eseguire  un  dato  lavoro,  a 


a  meno  di  riuscire  insuffìciente,  come  già  Botammo  superiormeot 
di  predisporli  a  malattie.  Le  quali  ÌD(ermìtì  difatti  si  prcsentaoi 
molti  operai;  sicché  debbono  ritornare  alle  loro  case  di  spesse 
tane,  veoendo  però  sostituiti  da  altri  che  ritornano  al  lavoro 
guariti,  ma  però  sempre  più  poveri  e  deboli  di  prima.  D'oi 
scono  le  croniche  infermità;  fra  le  quali  le  febbri  periodiche 
pianure,  e  la  pellagra  nelle  montagne;  la  quale  ora  vediamo  tu 
numero  e  pur  anche  di  gravità.  Dai  nostri  montanari  poi  oltre 
si  adoperano  anche  le  castagne  nell'  inverno  ridotte  in  farini 
dolce  polenta,  che  si  avvicenda  o  mescola  con  quella  di  formi 
vero  le  usano  per  minestra,  o  sole,  ovvero  miste  a  fkgiuoli, 
piselli,  a  paste  e  pomidori  od  altri  ingredienti,  purché  di  picct 
Nelle  pianure  Invece  vi  primeggia  il  consumo  delle  forine  i 
e  di  formentone ,  talvolta  quello  dei  fagiuoli ,  delle  patate  e  < 
quali  cibi  si  uniscono,  dai  più  agiati  operai  ,  alcuni  condimenti 
costo  inferiore.  Oltre  di  ciò  adoperano  essi  le  cipolle,  i  pomidor 
i  dtrioli  conditi  in  insalau;  condimenti  questi  piuttosto  che 
nutrienti.  Un  operaio  pertanto,  quando  si  adopera  in  qualche 
voro,  suole  consumare  in  media  nel  bolognese  750  grammi  di 
per  giorno  di  lavoro,  e  più  qualche  altro  cibo  più  o  meno  ni 
consuma  poi  una  quantità  maggiore ,  se  il  pane  sia  fatto  con 
farine  diverse,  meno  azotate,  e  di  costo  inferiore.  Se  poi  siai 
sola  polenta  o  di  focaccie  dì  formentone,  0  di  pani  di  mistura, 
il  peso  o  consumo  dei  cibi  predetti  aumentasi  fino  al  chilo  per 
nata,   con   atrtriuntn   nrnS  di   nii^ilrhp  rnnditnpnln    iinìm;)li-     turira 
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per  lo  scavo  del  canale  di  Sue^Ci  fino  a  Porto-Said.  Poiché  con  venti 
^nt9.  mila  operai  di  varie  nazioni,  si  fece  allora  ben  manifesto  che  gli 
tsì  riuscivano  ad  eseguire  tanto  lavoro  in  sei  giorni,  siccome  gli  arabi 
Llah  egiziani  in  nove,  gli  italiani  od  i  francesi  in  sette,  e  ciò  per  causa 

diverso  cibo  adoperato  ;  poiché  i  primi  si  conservavano  robusti 
^ando  molta  carne  e  pochi  vegetali;  mentre  gli  altri,  e  special- 
te  gli  arabi,  nutrendosi  quasi  per  intero  di  pochi  latticini  e  scarse 
e  di  grano,  ed  invece  di  molti  vegetali  poco  costosi  (ma  ben  anche 
àissimo  azotati,  e  meno  nutrienti),  ben  presto  cadevano  infermi  per  poca 
stezza  di  corpo ,  e  per  scarsità  di  nutrimento  ;  cosi  che  riesce  facile  a 
>scersi  la  ragione  delle  notevoli  differenze  di  tempo,  colà  osservate  nei 
attivi  lavori,  non  che   della  resistenza  maggiore  o  minore  che  avevano, 

fatica,  gli  operai  di  queste  diverse  nazioni. 

la  oltre  del  pane  il  Governo  chiede  pure  quale  sia  /a  quantità  di 
ie  che  suole  consumare  un  operaio  per  ogni  settimana.  £  qui  ci  è  d'uopo 
?rtire  che  l'operaio,  quando  non  abbia  lavoro  e  stia  ozioso,  in  tal  caso 

anche  restare,  e  vi  resta  difatti,  senza  cibarsi  di  carne  o  di  pesce  per 
ti  giorni;  ma  se  poi  venga  adoprato  in  faticosi  lavori,  non  può  a  meno 
(eversi  cibare  con  poca  carne  o  formaggio,  siano  pur  anche  questi  cibi 
[ualità  inferiore;  siccome  sono  le  carni  di  coniglio,  di  agnello  e  di  ca- 

0,  ovvero  quella  di  cavallo  e  di  altri  animali  di  piccolo  costo;  avver- 
o  che  la  carne  di  majale  e  di  bue  (essendo  molto  ricca  di  albumiooidi 
triente)  suole  adoperarsi  in  dose  inferiore,  perchè  essa  è  pure  molto 
costosa.  Assai  pochi  sono  difatti  i  campagnuoli  che  possano  fare  uso 
Lente  di  buone  carni,  dovendosi  essi  contentarsi  di  minime  proporzioni 
volta  la  settimana,  e  farne  senza  talvolta  per  molti  giorni  di  seguito, 
esame  però  dei  riscontri  avuti,  e  dalle  nostre  assunte  informazioni, 
:a  che  un  artigiano,  che  abbia  un  discreto  guadagno,  può  consumare 
irne  in  ogni  settimana  chil.  0,700,  e  500  soltanto  se  sia  meno  agiato, 
eraio  invece  quando  è  povero,  sia  addetto  tutto  l'anno  ad  una  fab- 
i,  e  possa  col  guadagno  nutrire  sufficientemente  sé    stesso    e  la    fami- 

1,  consuma  cibi  di  carne  soltanto  la  domenica,  od  al  più  un  altro 
IO  della  settimana,  adoperando  negli  altri  giorni  cibi  succedanei;  quali 
,  un  poco  di  formaggio  e  di  pesce  salato,  quindi  i  legumi,  i  tuberi 
radici,  le  frutta,  i  cocomeri  ed  altri  vegetali  diversi,   purché   di   costo 

[ore. 

« 

:)po  le  cose  da  noi  riferite  intorno  ai  cibi  anzidetti,  dovremmo  discor- 
alcun    poco   di   parecchi   altri   cibi   notati  nella   tabella,    i    quali  tal- 
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volta  si  adoperano  ;  ma  essendo  molto  variati  e  di  minore  conto,  d  con- 
tenteremo di  farne  menzione  nelle  otto  tabelle  qui  riunite.  Invece  direno 
qualche  parola  delle  bevande  che  si  usano  dalle  varie  classi  surricordate 
di  artigiani  ed  operai. 

Ma  anche  per  queste  notizie  troppo  vi  sarebbe  a  dire  se  si  volesse  ri- 
ferirle con  verità  e  precisione.  La  Commissione  pertanto  crede  di  potere 
asserire  che  in  via  approssimativa  l'artigiano  (quando  lavora  molto,  e  bene 
guadagna  in  ogni  settimana  per  sé  e  per  la  famiglia)  adopera  buon  vino  alcune 
volte,  e  vinello  in  fra  Tanno  nella  maggior  parte  dei  pasti.  Invece  la  qtun- 
tità  del  vino  e  la  qualità  sua  riesce  inferiore,  se  l'artigiano  sia  meno  prov- 
veduto di  lavoro  e  di  guadagno.  L'operaio  pure  o  bracciante,  .siccome  ab- 
biamo notato  nelle  tabelle,  consuma  quando  può  del  vino  discreto,  ma  qm 
sempre  o  beve  acqua  pura  ovvero  adopera  un  debole  vinello,  perchè  lo  pap 
un  soldo  o  due  al  litro.  Anzi  può  dirsi  in  generale  che  ogni  operaio,  se  b 
può,  consuma  in  media  un  litro  per  giorno  di  vino,  limitando  la  qualità  li 
guadagno  che  ottiene  nei  giorni  di  lavoro;  ed  usa  poi  acqua  semplice  al- 
lorché non  abbia  modo  di  fare  diversamente.  Sonvi  bensì  taluni  artigiaà 
che  bevono  buoni  vini,  ed  anzi  che  ne  abusano,  ma  sono  questi  in  piccol 
numero,  al  confronto  dei  moltissimi  altri  che  soffrono,  e  che  mai  o  qm 
mai  possono  bere  del  vino  discreto. 

Pertanto  dall'esame  delle  risposte  a  noi  consegnateci  e  dalle  osserfazioB 
già  superiormente  riferite,  crediamo  potersi  dedurre  per  approssimazione^ 
che  in  misura  media  o^i  artigiano  discretamente  provveduto,  ed  ogni  ift 

raio  di  media  età,  quando  lavora,  faccia  in  ogni  settimana  il  consumo  on- 

» 

tato  nelle  seguenti  tabelle,  che  crediamo  doversi  tenere  distinto  in  conson» 
della  invernale  stagione,  ed  in  quello  che  viene  usato  nei  caldi  mesi  estivi 
tanto  nella  montagna,  come  nella  bolognese   pianura. 
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3dio  in  una  settimana  di  un  operaio  artigiano  non  povero,  di- 
iella  montagna  bolognese  durante  la  stagione  invernale. 
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o.  400 

3.000 
2.000 

o.  500 

2.  eoo 
4.000 


Lire  C. 
0.40 

0.48 
0.90 

o.  90 

I.OO 

I.OO 
0.80 


12.900;    5.48 


sdio  in  ogni  settimana  di  un  operaio  artigiano  non  povero,  di- 
nella  montagna  bolognese  durante  il  semestre  estivo. 


Cini    DIVERSI 


uniento  e  di  mi.<%tura  con 
n.irzuolo  ,  formentone,  ci- 
vcccia,  ecc 

ignello,  montone,  ed  altra 
:)re    qualità 

onncntone 

umento    

e   latticini    

polle,  poponi  ,  cocomeri  , 
1  altri  erbaggi  estivi   .... 

to  e  vinello 


UOMO 


Cliilog.     Lire  C 


6.000      2.  IO 


0.  500    o.  60 

I 

i.ooo    o  30 

1.  200.  o.  60 

0.500      I.OO 


2.000 
7.0CO 


I.OO 

I.  60 


18.  200    7.  20 


DONNA 

Chilog. 

Lire  C. 

4.500 

I.  60 

0.350 

0.45 

I.OOO 

0.30 

I.OOO 

0    50 

0.  500 

I.  00 

2.  000 

I.OO 

4.  000 

0.  So 

13.350 

5.65 

FANCIULLO 


hilog. 


Lire  C. 


3.600     1.25 


o.  300    o.  40 
LOCO    0.30 

o.  tco    o.  40 

I 

0.500'     I.OO 


o. 800    o.  80 
4. 000    o.  80 


11.000;  4.95 
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Consumo  medio  in  una  settimana  dì  un  operaio  artigiano  non   poveri 
morante  nella  pianura  bolognese  durante  la  stagione  estiva. 


CIBI   DIVERSI 


Pane  di  frumento  più  o  meno  bianco 
da  cruschello 

Carne    di    vacca,  di  montone,   di   a- 
gnello,  ed  altre  di  inferiore  qualità, 

Farina  di  frumentone 

Paste  di  frumento 

Formaggi  e  latticini 

Legumi ,'   poponi ,   cocomeri ,  frutta  , 
cipolle  ed  erbaggi  diversi 

Vino  discreto  e  vinello 


UOMO 


Chilog. 


6.000 


I.  000 


Lire  C 


2.40 


I.  20 


0.500  0.17 
2.000  0.90 
0.500     I.OO 


2.000     I.OO 
7 .  000     1 .  40 


DONNA 


19.000     8.07 


Chilog. 
4.500 
I.OOO 

o.  500 
2.000 
o.  500 


Lire  e 
I.  70 
I.  20 

o.  17 

0.90 
I    00 


2.  000      1 .  00 
5.000      I.OO 


FANCIU 


ChUoff. 
4.000 

I.OOO 

o.  500 

I.OOO 

0.  500 

1.  500 
3.000 


15.500:  6.97    11.5001 


Consumo  medio  in  una  settimana  di  un  operaio  artigiano  non  pover 
morante  nella  pianura  bolognese  durante  la  stagione  invernale. 


CIBI    DIVERSI 


Pane  di   frumento   buono   senza   mi- 
stura  

Carne    di    vacca,    di    agnello,    mon- 
tone, ed  altre   di   inferiore   qualità 

Farina  di  formentone 

Paste  di  frumento 

Formaggio  e  latticini 

Legumi,  cipolle,  patate,  frutta  ed  altri 
erbaggi 

Vino   discreto  e  vinello 


UOMO 


Chilog. 

I.OOO 
I.OOO 

5.000 
2.000 

0.500 

I.OOO 

7.000 


Lire  C. 
0.40 

1.30 

1.50 
0.90 
I.OO 

0.50 
1.40 


17.500 


7.00 


DONNA 


Chilofir.     Lire  C. 

[ 

I 

0.  800    o.  32 

0.800  I.  IO 

4.000  1.20 

1.  500  0.66 
o.  400  o.  80 


I.OOO 

5.000 


13. 500 


0.50 
1,00 


FANCIU 


5. 58 


Chilog. 

o.  800 
o.  800 

3.000 
I.OOO 
0.400 

I.OOO 
4.000 


11.000 
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nsumo  medio  in  una  settimana  di  un   operaio  semplice   o   bracciante, 
che  abita  nelia  montagna  bolognese,  durante  la  stagione  invernale. 


CIBI  DIVERSI 


Pane  di  framento    con  segale ,  mar 
zuolo,  cicerchia,  orzo,  veccia 

Carne  di  agnello,    castrato    ed    altre 
di  inferiore   qualità. 

Farina  di  formentone 

Paste  di  frumento 

Formaggi  e  latticini 

Legumi,  cipolle ,   patate,  frutta ,    ca- 
stagne ed  altri  erbaggi  diversi . . . 

Vino  discreto  e  vinello 


UOMO 


Chilog. 
3.000 

0.400 
6.000 
I.OOO 

0.400 

I.OOO 

3.000 


14.  800 


Lire  C. 

I.  IO 

0.40 
1.80 
0.50 
0.40 

o  40 
o.  50 


5.10 


DONNA 


Chilog. 
2.500 

o.  300 

4.500 
1,000 
0.300 

I.OOO 

2.000 


II.  600 


Lire  C. 
0.90 

0.30 

1.35 
0.50 

0.30 

0.40 
0.30 


4.05 


FANCIULLO 


Chilog 
I.  600 

o.  250 

4.000 
I.OOO 

0.300 
0.800 


7.950 


Lire  C. 
0.75 
o.  25 

I.OO 

0.50 
o.  30 

0.35 


3.15 


isumo  medio  in  una  settimana  di  un  operaio  semplice   0  bracciante, 
che  dimori  nella  montagna  bolognese  durante  la  stagione  estiva. 


CIBI  DIVERSI 


Pane  di  frumento   con    segale,   mar- 
zuolo,  cicerchia,  favetta  e  veccia  . 

Carne  di  agnello,   montone  ed  altre 
di  inferiore  qualità 

Farina  di  formentone 

Paste  di  frumento 

I*^ormaggi  e  latticini 

I^egumi,  cipolle,  patate,  frutta,  casta- 
gne ed  altri  erbaggi  diversi 

Vino   discreto  e  vinello 


UOMO 


Chilog. 


Lire  C. 


6.000     2.  IO 


0.400 
I.OOO 
2.000 
0.400 

I.OOO 
4.000 

14.  800 


0.50 
0.30 

o.  90 

0.40 

0.40 
0.80 

5.40 


DONNA 


Chilog. 


Lire  C. 


5.000  1.75 

0.  300.  O.  40 
i.oooj  0.30 

1.  500  o.  70 
o.  400  o.  40 


1.000     0.40 
2.  000     O.  40 


I I . 200 


4.35 


FANCIULLO 


Chilog. 
4.000 

o.  300 

1.500 
0.400 

I.OOO 

2.000 
9.200 


Lire  C. 
1.40 

0.40 

0.70 
0.40 

0.40 
0.40 

3.70 
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Consumo  medio  in  una  settimana  di  un  operaio  semplice  0  brai 
che  dimori  nella  pianura  bolognese,  durante  la  stagione  inverna 


CIBI    DIVERSI 


Pane  di  buon  fmmento 

Carne  di  vacca  ed  altre    di  inferiore 
qualità 

Farina  di   formentone 

Paste  di  frumento 

Formaggio  e  latticini   

Legumi,  castagne,  cipolle,   radici   ed 
erbaggi  diversi 

Vino  discreto  e  vinello 


UOMO 

Chilog. 

Lire  C. 

I.OOO 

0.40 

0  400 

0    50 

6.000 

1.80 

I.OOO 

0.45 

0  400 

0.40 

I.  000 

0.40 

4.000 

0.80 

13.  800 

4-75 

DONNA 


Chilog. 
I.OOO 

0.  400 
4.000 

1.  000 
o  400 


Lire  C 

o.  40 
o.  50 

I.  20 
0.45 

o.  40 


I.OOO    0.40 

I 
2.000    0.40 


).  800   3.75     7.80C 


FAXC 


Chiicg. 
I.OOC 

o  40C 
4  ooc 

I.OOC 

0.40C 

I.OOC 


Consumo  medio  in  ogni  settimana  di   un  operaio  semplice   0  bra 
che  dimori  nella  pianura  bolognese  durante  la  stagione  estiva. 


CIBI  DIVERSI 


Pane  di  frumento,    segale,  marzuolo, 
favetta,  cicerchia ,  ccc 

Carne  di  montone,  di  agnello,  di  vacca 

Farina  di   formentone 

Pasta  di  frumento 

Formaggio  e  latticini 

Legumi ,  cipolle,   poponi ,  cocomeri , 
radici  tuberi  ed  altri  erbaggi 

Vino  discreto  e  vinello 


UOMO 


Chilog. 
6.000 

o.  400 

1.000 
5.000 

o.  400 

I.OOO 

4.000 
17.800 


Lire  C. 

2.  20 
0.40 
0.30 
2.2$ 
0.40 

0.40 
0.80 


DONNA 


Chilog. 


Lire  C. 


5.000      1.75 


0.300 
I.OOO 
4.000 
0.300 

I.OOO 
3.000 


6.7$      14.600 


0.30 

o.  30 
i.So 

0.30 
0.40 

o.  60 


FANO 

Chilo;. 

4.  eoo 

0.300 
I.OOO 

3.000 
0.300 

I.OOO 
2.  ooc 


5.45      II.60C 
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^Jon  daremo  termine  a  queste  nostre  osservazioni  senza  esporre  le  prin- 
?ili  deduzioni  che  ci  sembrano  risultarne.  Le  somme  difatti  che  si  osser- 
10  in  calce  delle  otto  tabelle  soprascritte,  ci  dimostrano  che  l'operaio  ar- 
iano, in  estate,  consuma  di  cibo,  ogni  settimana,  Chil.  18.200  compreso  il 
0;  e  tutto  questo  del  valore  di  L.  7.  20,  se  abita  la  montagna,  e  di  chi- 
;rammi  19  del  valore  di  L.  8.  07,  se  abita  la  pianura.  Invece  nell'inverno 
3eraio  artigiano  consuma  soltanto  Chil.  1 9  del  valore  di  L.  7 .  1 5  se  abiti 
montagna,  e  Chil.  17.500  del  valore  di  L.  7  se  abita  la  pianura, 
i^iccola  differenza  si  osserva  pure  nella  cibaria  dell*  operaio  semplice  di 
ntagna  o  bracciante,  se  si  riferisce  all'inverno,  che  è  di  Chil.  14.800,  del 
)re  di  L.  5.  io,  mentre  se  trattasi  dell'estate  si  è  di  Chil.  14.800,  del 
)re  di  L.  5.  40.  Nelle  pianure  poi  l'operaio  semplice  o  bracciante,  in 
Ite,  consuma  Chil.  17,800,  del  valore  di  L.  6.  75;  mentre  in  inverno  si  li- 
a  al  consumo  di  Chil.  13,800,  del  valore  di  L.  4.  75,  e  tutto  questo  come 

0  medio,  di  un  prezzo  ragguagliato,  in  media  cifra,  nella  primavera  del- 
mo  corrente. 

Tralasceremo  di  fare  un  confronto  fra  quello  che  si  osserva  essere  di 
isuetudine  nei  nostri  operai,  con  il  consumo  nella  quantità  di  cibo  che 
£siologia  ci  dimostra  che  dovrebbero  essi  adoperare  allorché  lavorano,  e 

per  sostenersi  in  salute.  Ma  questo  studio  ci  porterebbe  troppo  lungi. 
Io  scopo  di  questa  nostra  scrittura.  Anzi  da  questo  esame  risulterebbe  ma- 
latamente, che  le  famiglie  operaie  non  potrebbero  con  cosi  poco  cibo 
sre  sanamente;  però  esse  ricavano  altri  piccoli  profitti  da  speciali  loro 
Ustrie,  non  sempre  oneste  e  permesse,  ma  che  in  parte  riparano  alle  man- 
ze di  lavoro,  e  di  guadagno  per  molte  giornate  di  ogni  anno. 

riposi  poi  frequenti,  quantunque  non  desiderati  dagli  operai,  poiché  for- 
10  non  meno  di  cento  giornate  per  ogni  anno  ;  ed   anche  per  gli    altri 

procuratisi  con  piccoli  servigi  straordinari,  e  con  industrie  speciali  (tal- 
^  sconosciute  al  pubblico  )  coprono  probabilmente  lo  smanco  delle  ci- 
nella  cibaria,  che  si  verrebbe  manifestando  dal  confronto;  e  mettono 
::iò  i  consumi  loro  suindicati,  nella  misura  dei  scarsi  mezzi  che  hanno, 
lei  sentiti  bisogni  che  di  necessità  debbono  soddisfare.  Taluni  operai  bo- 
nesi  difatti  non  soffrono  in  generale  di  stenti  che  per  pochi  giorni  dello 
srno;  e  ciò  debbesi  in  parte  alla  fertilità  delle  terre  bolognesi,  ed  alla  fre- 
nza  delle  elemosine  ricevute,  oltreché  della  quantità  dei  lavori  diversi  che 
buona  cultura  delle  medesime  addimandano.  Abbiamo  di  ciò  delle   prove 

1  dubbie  che  ci  dimostrano,  come  l'operaio  bracciante,  ed  anche  Topc- 
)  artigiano,  sia  nel  bolognese,  robusto  di  corpo,    coraggioso    di    animo, 

50 
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e  svegliato  di  ingegno;  mentre  poi  infatti  ha  vita  longeva,  essendo  poa 
getto  ad  infermità  croniche  ed  acute,  al  paragone  di  quegli  altri  epa 
abitano  alcune  delle   altre  piovinde  italiane. 

Le  note  dei  rifcrmafi  di  leva  in  ogni  Mandamento  e  Comune,  < 
molta  parte  si  estraggono  dalle  famiglie  operaie  di  campagna,  sia  ( 
nura  come  di  montagna,  ci  dimostrano  chiaramente  che  la  nostra  \ 
da  porge  un  iSper  "/,  soltanto  di  riformati  di  Leva;  mentre  sodtì 
Provincie  che  danno  il  30,  il  38,  e  perfino  il  43  per  "j^. —  Gtìa 
chiaramente  dalle  tavole  pubblicate  per  molti  anni  dal  Generale  Tn 
sguardanti  gli  abitanti  delle  città  e  campagne  italiane. 

La  nostra  Commissione  pertanto  nello  esaminare  i  risultati  ottenuti  1 
scritti  nelle  predette  tabelle,  è  ben  lieta  di  poter  riferire,  che  la  dban 
operai  in  genere  della  nostra  provinda,  se  non  è  molto  abbondevole  1 
tima  sempre,  siccome  si  dovrebbe  desiderare,  con  tutto  ciò  trovasi  1 
di  buona  qualità,  ed  è  Stata  scarsa  soltanto  in  pochissimi  anni  ;  essen 
di  prezzo  quasi  sempre  discreto.  I  lavori  poi  che  si  vanno  accrescendo 
que  ogni  anno,  di  valore  e  di  estensione,  a  mano  a  mano  che  la  1 
e  l'industria  migliorano,  con  il  regolare  e  savio  reggimento  del  Go 
ci  porgono  un  titolo  di  bene  sperare  che  gli  operai  in  genere,  trort 
in  avvenire  dei  lavori  molti,  e  dei  guadagni  suffidenti;  quindi  in  p 
zione  del  prezzo  e  della  quantità  dei  cibi  e  delle  bevande  di  cui  il 
guano. 
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INTORNO   ALLA   TRASMISSIONE 
DELLA    BLENORRAGIA    ALL'  OCCHIO. 

Comunicazione 
del  Dottor  Giov.  Batt*  Bono 

alla   Sede    particolare    Piemontese    della   Reale    Società    Italiana    d'Igiene 

nella  seduta  del  27  gennajo  1883 

Oome  r  argomento  che  sto  per  trattare  potrebbe  parere  a  tutta  prima 
^*interesse  speciale  ristretto  agli  oculisti,  cosi  non  sarà  disopportuno  docu- 
mentarne anzitutto  la  cittadinanza  nel  territorio  dell'  igiene ,  ciò  che  farò 
^^evemente ,  ricordando  l*  interessantiscima  discussione  che  nella  riunione 
'  ^^enisti  italiani  in  Milano  nel  1881  seguì  la  dotta  relazione  del  chiarissimo 
Sormani:  Sulla  profilassi  delle  malattie  veneree  e  specialmente  della  si- 

^  (i).  In  quella  disputa  gli  abolizionisti  dei   regolamenti  sulla   prostitu- 

y  tra  gli  argomenti  più  seri  che  dal  punto  di  vista  medico  portavano 

^^anzi,  asserivano  che  ormai  la  sifilide  non  potevasi  più  considerare  come 

^^   grave  e  terribile  minaccia  per  la  società,  tanto  era  venuta  attenuandosi 

^^^verso  i  secoli  ;   per  le  malattie   poi   non  sifilitiche ,   ma    semplicemente 

-^Oeree,  l'onor.  Bertani  stesso  dichiarava  che  esse  non  sono  che  un  passa- 
^9zp^  (2). 

Q.ueste  asserzioni  furono  per  molti  un  vero  conforto,  non  già  perchè  si 
-  «"^nadessero  senz'altro  della  pretesa  trasformazione  della  sifilide,  né  perchè 
'tenessero  guari  a  quella  sorta  di  passatempo  che  sono  Turetrite,  Tepidi- 
*^>^xte,  ecc.,  ma  perchè  dichiarazioni  simili  valevano  a  spiegare  in  qualche 
^^cio  razionale  il  movimento  in  favore  della  prostituzione  libera  e  a  pro- 
^^^,  se  non  la  competenza,  la  buona  fede  degli  apostoli  suoi. 

Xnfatti,    fino  a  che  questo    movimento   era    rimasto   circoscritto    in   una 
^^Cihia  di  signore  sentimentali  o  di  uomini  palesemente  incompetenti,  come 
"^    in  generale  nel  principio  in  Inghilterra,  l'unico,  che  poteva  interessar- 
ci) Atti  della  prima  riunione  et  Igienisti  italiani  in  Milano,  1881^  pag.  6o*r30:  seduta 
^tim.  •  sedata  pom.  del  3  settembre. 
^2)  Verbale  della  seduta  pom«  del  3  settembre.  Loc.  cit.,  pag.  122. 
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sene,  era  il  psicologo,  il  quale  vedeva  accumularsi  un  nuovo  matcriak  per 
la  fisiopatologia  della  psiche  e  per  la  psicologia  etnografica.  La  razza  angio* 
sassone ,  che  è  alla  testa  del  mondo  pel  senso  pratico  nella  vita  commc» 
nell'operosità  scientifica  e  manifatturiera,  forse  anche  per  Futilitarìsmo,  pn* 
senta  il  singolare  fenomeno,  ha  la  singolare  fortuna  di  avere  come  ék 
valvole  aperte  a  tutte  le  tendenze  eccezionali  pel  paese,  a  tutti  gli  isterisai 
femminili  e  maschili  nelle  numerosissime  sette  religiose  (dai  quaccheri  t 
mormoni),  nelle  numerosissime  leghe  a  scopi  ascetici,  a  ideali  morali  e  n- 
ligiosi  o  protezionisti  delle  più  variate  cose  e  dei  più  diversi  animali.  So» 
come  valvole  di  sicurezza,  come  derivativi,  che  lasciano  imperturbata  Fo» 
perosità  seria,  sana  del  resto  del  paese. 

Ma  per  noi,  in  Italia,  doleva  a  molti  che  avessimo  già  ad  avere  k  ^\ 
vole  e  non  ancora  le  caldaie   delle   macchine.    Doleva  ancor  più  che  »  pi 
dici ,    alcuni  dei  quali  in  altro  campo  si  son  fatto  un  illustre  nome ,  cofc 
apparente  autorità   della  loro  veste  tecnica   militassero    accanto  a  molte  iMi 
gnore  gentili  e  pie  ed  onesti  e  benintenzionati    cittadini  nelle  file  dd  G^ 
mitato  italiano  della  British  and  Continental  Federation  for  the  ahoììlÈmi^ 
governmcnt  Rcgulation  of  Prostiiution, 

Sono  appunto   le   dichiarazioni  accennate  che,  togliendo  ogni  so^>{ 
hanno  messo  in  sodo  che  tra  i  due  campi  ci  può  essere  una  enorme  # 
ferenza  nella  competenza,  ci  può  essere  discordia  e  lotta  sui  mezzi,  ma  ìli 
entrambi  la  salute    del   popolo ,   T  avvenire  della   specie  stanno  a  cmxe  i| 
onorevoli  campioni  e  sono  scopo  di  lodabili  fatiche. 

Devo  subito  aggiungere  che  tra  gli  abolizionisti  non  tutti  sono  cosi  e»  1 
didamente  ingenui  a  proposito  di  sifilide;  alcuni  ve  n'hanno  pure  che» 
ben  lungi  dal  negare  la  gravità  della  minaccia  sociale  nella  sifilide,  i  ^\ 
anzi,  come  il  dott.  Celso  Pelizzari  (0,*  ne  hanno  ristudiato  i  modi  diti»*! 
missione  accidentale  mettendo  sempre  più  in  vista  che  i  pericoli  non  ^ 
sovrastano  al  libertino,    ma  anche  alla  società  la  più  morigerata  che  gii  i| 
attorno.  Celso  Peh'zzari  crede  che  possa  con    vantaggio    supplire  al  regoli 
mento  attuale  l'avidità  del  lucro  nei  lenoni  spinti  dalla  libera    concoiren^l 
ad  assicurare   gli   avventori  sulla  loro  merce  (2);  egli    desidera  il  tempo  ii 
cui,  cessati  i  pregiudizi,  il  falso  pudore,  il  sifilitico  abbia  a  proclamarsi  il- 


(1)  Celso  Pelizzari:  Della  trasmissione  accidentale  della  sifilide  {Giornale    italioM»^ 
malattie  veneree  e  della  pelle ^   1882). 

(2)  In  questa  sostituzione  avrebbero  a  guadagnare  la  moralità ,  la  libertà  ,  il  podoRt  ^ 
quel  che  è  più,  la  salute  pubblica  ?  ,  . 
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mte  come  tale,  anzi  che  nascondersi    con  tanto  pericolo  di  colorò  ch'e 
10  seco  lui  comunanza. 

oi  pure  lo  desideriamo    questo  giorno ,   perchè  ciò    sarebbe    onestò    e 
he  in  quel  giorno  d'onestà  e  coscienza  la  si61ide  comincierebbe  a  ces- 

Basterebbe  infatti  a  far  scomparire  questo  flagello  terribile,  di  cui  sé 
uni  sono  ai  tempi  nostri  minori,  lo  si  ha  da  attribuire  ai  progressi  della 
nosi  e  della  terapia  anziché  all'attenuarsi  del  morbo  per  sé  stesso,  come 
uò  facilmente  dimostrare;  basterebbe ,  dico,  che  tutti  gli  individui  affetti 
sero  sufficiente  istruzione,  onestà,  energia  morale  per  non  comunicarla 
li,  e  la  sifìlide  sarebbe  fmita.  Ma  questa  speranza  la  credo  parimenti 
orla  di  quell'altra;  né  comprendo  come  Celso  Pelizzari,  che  dispera 
i  sembra  con  diritto),  che  l'uomo  avvicini  la  donna  soltanto  quaildo 
gge,  la  ragione  e  la  salute  glielo  permettono,  ritenga  poi  utile  e  prà- 
gridare  ai  sifilitici  che  il  nascondere  la  propria  infermità  è  un  agire 
lesto.  Ad  ogni  modo,  se  anche  non  utile,  ciò  sarebbe  una  cosa  buona, 
n'agitazione  in  questo  senso,  se  meno  serena  d'ideali,  sarebbe  più  uraa- 
:a  e  anche  più  sanamente  ragionevole  di  quella  della  Federazione  Eri- 
ca. 

tanto  in  attesa  di  quel  giorno,  che  potrebbe  anche  essere  quello  del 
zio  universale f  tanto  il  nome  risponderebbe  alla  cosa,  in  attesa  di  mi- 
nienti seri  della  profilassi ,  in  attesa  che  proposte  meglio  rispondenti 
scopo,  pratiche,  attuabili  (le  quali  non  somiglino  troppo  a  quella  di 
tare  i  cani  per  la  profilassi  della  rabbia),  vengano  messe  innanzi,  in 
a  di  quei  perfezionamenti  nei  principi  e  nell'esecuzione,  di  cui  ogni 
;  è  suscettibile,  noi  siamo  ancora  pel  regolamento,  anche  se  questo 
la  limitare  la  libertà  individuale  di  chi  si  vende  licenziosamente,  anche 
uesto  debba  offendere  il  pudore  di  Venere  pandemia  o  quello  del  me- 
visitatore,  pudori  di  cui  si  ostinano  ad  intenerirsi  i  buoni  signori  e  le 
signore  della  Federazione  Britannica. 
n  altro,  non  ultimo  tra    gli  argomenti   degli    abolizionisti,    desumevasi 

considerazione  che  la  legge  non  doveva  nemmeno  indirettamente  gua- 
re  il  libertinaggio:  chi  é  causa  del  suo  mal  pianga  sé  stesso. 
tre  alle  dette  sopra,  molte  cose  si  avrebbero  a  ripetere  circa  1'  appli- 
ne  di  questo  proverbio  egoistico,  che  né  previene,  né  consola,  né  ri- 
a,  sia  dal  punto  di  vista  fisiologico  degli  umani  bisogni  e  della  fragi- 
imana,  sia  dal  lato  sociologico  intorno  le  difficoltà  economiche  e  di 
specie  del  matrimonio  nelle  attuali  condizioni  dei  popoli  civili.  Si  pò- 
e  dal   lato  del  sentimento   ricordare    quanto   sovente   e  generosamente 
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n  arrischi  la  vita  dell'uomo,  che  non  la  sprezza,  per  salvar  quella  dd 
cida,  ecc.;  ma  non  è  a  queste  ovvie  riflessioni  che  mi  voglio  fenuut 

Anche  coloro  che  ammettono  la  gravità  della  sifilide ,  non  sob  pa 
l'ha  presa  nei  rapporti  sessuali,  ma  ancora  per  chi  ne  nasce  e  pet 
l'attornia,  anche  questi,  e  a  fortiori  gli  altri,  son  sono  poi  jnKraài 
disposti  a  riconoscere  una  grande  importanza  come  minaccia  sociale 
malattie  non  sifilitiche,  ma  semplicemente  veneree.  Queste  sarebbeni 
tate  all'individuo,  che  più  o  meno  ruponsabilnuntt  se  le  prende,  sena  il 
pericolo  per  la  società  fra  cui  vive. 

Tale  è,  si  può  dire,  l'opinione  generale  non  solo  di  quelli  che  le  e 
siderano  come  passatempi,  ma  anche  di  quelli  che  sanno,  o  meglio,  I 
veduto,  ad  es.,  le  tristi  sequele  di  una  uretrite,  dall' orchio-epididimìted 
pia,  che  toglie  la  facoltà  di  procreare,  al  catarro  vescicale,  al  restriogim 
uretrale,  all'ascesso  periuretrale ,  onde  è  la  vita  compromessa  o  rea  il 
lerabfle.  Non  è  a  dire  se  di  questa  opinione  si  sian  giovati  gli  aialàim 
notando  con  ragione,  che  il  maggior  numero  di  venerei  sono  sempliccM 
venerei  e  non  sifilitici,  e  quindi  nelle  statistiche  siano  relativamente  n 
i  casi  che  si  possano  considerare  come  un  pericolo  sociale. 

Io  ebbi  ultimamente  occasione  di  rilevare  alcuni  fatti  che  mi  peisudi 
altrimenti  provando  ancora  una  volta  come  non  senza  pericolo  sociile 
corrano  anche  i  morbi  semplicemente  venerei.  Visitando  quotidiaoiai 
numerosi  venerei  e  sifilitici  all'  ambulatorio  e  nella  clinica  dello  Spedile 
San  Lazzaro  e  molti  ottalmici  nel  mio  Dispensario  per  le  malattie  d^  oi 
e  nella  pratica  privata,  ebbi  campo  di  osservare  e  di  far  osservare  i 
studenti  che  frequentano  il  mio  Corso  libero  d'oculistica,  un  certo  DO 
d' Dttalmie  blenorragiche  e  di  esse  tre  casi,  per  la  maniera  in  cui  ant 
il  contagio,  fermarono  la  nostra  attenzione,  ed  io  vi  richiamo  la  vosB 
portandone  succintamente  la  descrizione. 

H  giorno  8  agosto  1822  visito  la  signorina  M.,  d'anni  13.  Le  pilp 
dell'occhio  sinistro  sono  tumefatte  fortemente,  in  guisa  da  aver  U  fc 
di  una  mezza  mela  poggiante  sull'orbita;  la  tumefazione  si  estende  alti 
delle  regioni  vicine,  che  appaiono  lucide  e  tese.  Quella  delle  palpd» 
presenta  inoltre  eritematosa  a  chiazze,  specialmente  per  la  palpebra 
riore,  su  cui  vengono  a  passare  lagrime  calde,  cariche  di  pus,  spiccatali 
alcaline.  L'ammalata  non  può  aprire  volontariamente  l'occhio,  anche  ) 
feso  dalla  luce.  Con  stento  e  solo  in  piccola  parte  potei  aprire  fonatin 
colle  dita  la  prima  palpebrale;  subito  si  presentò  nella  rima  come  ni 
voccìolo  di  congiuntiva  della  piega  di  passaggio  fortemente   infiltrata  ' 
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ata,  mentre  dalla  fessura  usciva  un  pus  cremoso,  citrino.  Il  chemosi 
10  si  estendeva  a  tutta  la  parte  che  potevo  vedere;  sulla  mucosa  erano 
esitati  come  fiocchi  di  pus  giallo  verdognolo,  densi.  In  questo  primo 
Dento  la  cornea  non  potè  prestarsi  ad  un  accurato  e  minuzioso  esame, 
n'occhio  destro  la  tumefazione  palpebrale  era  minore;  spontaneamente 
ima  palpebrale  potevasi  appena  aprire  un  poco,  la  si  poteva  alquanto 
gare  artificialmente,  ed  allora  sfuggiva  dal  lago  congiuntivale  un  liquido 
posto  di  lagrime  e  pus  più  scorrevole  e  fluido  che  quello  di  sinistra, 
nemosi ,  lo  sviluppo  del  corpo  papillare  della  congiuntiva  erano  mode- 
ma  tuttavia  e*  era  come  un  cercine  rossastro  attorno  alla  cornea ,  la 
e  pareva  un  vetro  da  orologio  sprofondato  nella  gelatina.  La  cornea 
sana,  la  pupilla  strettissima  assolutamente  e  più  relativamente  alla  scarsa 
dell'ambiente, 
[uanto  ai  sintomi  soggettivi,    l'ammalata  si  lagnava  di  dolori   nel    con- 

0  dell'orbita,  di  tensione  dolorosa  alle  palpebre,  calore  urente  nell'oc- 
,  fotofobia  intensa,  senso  di  gravame  alla  parte  anteriore  del  capo, 
utto    questo  grave   quadro   fenomenologico  si   era   sviluppato    in    meno 
4  ore.  Il  giorno   precedente   la    fanciulla    stava   assolutamente    bene   e 

verso   la   sera  si  lagnò  di  peso  al  capo  e  di  un  senso    di    tensione  e 
rochezza  all'occhio;  nella  notte  insonnia  e  progressivo  sviluppo  dei  sin- 

che  osservai  il  mattino  seguente. 
i  fanciulla  era  da  circa  sei  mesi  regolarmente  mestruata,  di  sana  e  ro- 

1  costituzione,  libera  d'ogni  catarro  dei  genitali,  ed  io,  che  l'avevo 
.la  ima  ventina  di  giorni  prima  (per  correggere  la  sua  miopia) ,  sapevo 
Lsamente  che  la  sua  congiuntiva  era  prima  normale,  sanissima, 
ppunto  la  precipitosa  rapidità  dell'insorgere  di  alterazioni  cosi  gravi  in 
i,  la  congiuntiva  dei  quali  era  sana  del  tutto  poco  prima,  faceva  più 
ire  il  desiderio  di  ritrovarne  il  momento  eziologico. 

ì  mi    trovavo    evidentemente    innanzi  un  caso  di  ottalmia   blenorragica 

a,  per  quanto  oscura  mi  potesse  riuscire  la  maniera  nella  quale  era  il 

agio  avvenuto. 

itanto  ordinai    bagnuoli  caldi  sul  luogo   con    acqua  al  timol  (1:1500), 

un'energica  cauterizzazione  con  nitrato  d'argento  sulla  congiuntiva  pai* 

ale  e  su  quella  della  piega  di  passaggio,  neutralizzando  dopo  con  una 

àone  satura  di  cloruro  sodico  ed  alla  sera  instillai  atropina  00. 

ir  uso  interno  prescrissi  solfato  di  chinino,  moderata  dieta.  La  tempe* 

a  dell'ascella  era  37^,9  (costante  per  5^  dopo    15^),    quella  delle  pai- 

e  D.  37^7  (costante  per  5^  dopo  35^). 
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Al  secondo  giorno  di  slmile  trattamento  i  fenomeni  infiammatoli  m 
già  notevolmente  rimesso  della  loro  intensità  ed  estensione.  Aache  b 
palpebrale  sinistra  potevasi  colle  dita  suffìcientemente  aprire  ed  amptu 
coi  dilatatori.  La  cornea  sinistra  si  presentava  cosi  meglio  e  senza  tr 
molestia  della  paziente  ad  un  esame  accurato,  nel  quale,  oltre  alla  sem 
ispezione,  mi  servii  dell' illuminazione  obliqua.  Mi  riesci  facile  allon  1 
prezzamento  e  la  distinzione  di  quelle  lesioni  della  cornea  sinìstia,  i 
quali  il  primo  giorno  avevo  appena  potuto  aver  un'  impressione  di  uà 
In  diversi  punti  della  superficie  corneale  si  notavano  perdite  dell'epll 
come  brevi  zone  esfogliate  irregolarmente  ;  veri  infiltrati  si  avevano  in 
piccoli  focolai  vicini  fra  loro,  verso  l'alto,  più  prossimi  al  centro  die 
periferia;  di  più,  lungo  i/6  o  poco  meno  della  circonferenza  comeok, 
prio  al  margine  verso  l' alto  e  l' interno ,  si  vedeva  un'  infiltrazione  ki 
nare,  grigio-giallastra. 

I  ponti  di  cornea  interposti  tra  le  regioni  infiltrate  non  avevano  l'iq 
specchiante,  lucente  delle  cornee  al  tutto  sane,  ma  quello  di  un  tao 
pannato  coll'alito. 

Io  non  starò  a  riportarvi  tutto  il  diario  clinico.  Dirò  brevemente 
con  poche  varianti,  il  trattamento  seguì  cogli  stessi  principi.  Man  man 
il  chcmosi  diminuiva,  e  con  esso  la  secrezione  blenorragica,  il  nitrato  i 
genio  veniva  usato  più  raramente  e  sostituito  dalla  glicerina  tannica  s 
collirio  di  morfina. 

Dopo  le  solite  fasi ,  verso  la  quinta  settimana  la  guarigione  fu  ài 
vamente  raggiunta.  Durante  tutto  questo  tempo  la  cornea  destra  si  con 
sempre  affatto  sana.  Ma  per  quanto  l'esito  superasse  le  speranze,  alla  co 
sinistra  rimasero  due  albugini,  una  marginale  semilunare,  una  quasi  nnli 
le  quali  se  non  alterano  la  cosmesi,  non  sono  però  del  tutto  sema  é 
sulla  funzione  dell'  occhio  sinistro ,  e  per  l' intercettare  i  raggi  perifco 
più  per  la  luce  diffusa  che  mandano  all'interno  e  l' astigmatismo  iir^ 
che  producono. 

Ciò,  che  in  questo  caso  mi  riusciva  sulle  prime  inesplicabile,  cn' 
gine  del  morbo.  Ma  quattro  giorni  dopo  la  mia  prima  vìsita  ali'aina 
venne  a  consultarmi  il  fratello,  un  giovine  diciottenne  che  da  uni 
mana  era  tornato  dagli  studi  a  casa.  Egli  soffriva  di  uretrite  blenon 
acutissima;  però  tìmido,  e  ignorando  (quanto  un  membro  della  Federi 
il  pericolo  che  costituiva  pei  suoi,  non  me  ne  aveva  fatta  parola  prio 
il  suo  stato  si  aggravasse  tanto  da  allarmarlo  e  per  le  cresciute  soft 
e  per  l'insorto  edema  del  prepuzio  e  la  venatura  sanguigna  del  secreb 
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sospettava  nemmeno  di  poter  essere  stato  Ja  involontaria  causa  della 
ila  della  sorella.  Era  giunto  a  casa  da  pochi  giorni,  quando  questa 
ilo;  si  eran  baciali  e  stretti,  e  quelle  serene  carezze  fraterne,  quello 
loso  vivere  in  comune  di  due  fratelli  ricongiunti  dopo  lunga  separa- 
mi bastavano  a  spiegare  quanto  finora  rimaneva  di  oscuro  nella  storia 
a,  che  ho  riferita.  L'affetto  loro  era  tanto  vivo  e  cordiale,  che  il  po- 
giovine  quando  sospettò  la  cosa  fu  per  impazzirne,  e  mi  ricorderò 
re  con  quali  ansiosi  sguardi  mi  fissava  durante  la  visita  della  sorella 
iorni  in  cui  più  dubbiosa  correva  la  sorte  dell'occhio. 
>  riferito  un  pò*  estesamente  questo  caso ,  poiché  mi  pareva  meritasse 
ione  il  pericolo  per  esso  dimostrato  nei  rapporti  più  ingenuamente 
morali,  santi,  direi,  che  altri  possa  aver  con  un  venereo  ;  pericolo  che 

in  ragione  diretta  dell'ignoranza  che  ne  hanno  il  venereo  stesso  e 
avvicina. 

ò  ora  sommariamente  di  due  altri  casi  in  cui  pure  avvenne  il  con- 
air infuori  d'ogni  rapporto  sessuale. 

trattava  in  uno  di  questi  casi  di  un  ragazzo  il  quale,  senz'ombra  di 
uretrale  (come  ebbi  io  stesso  occasione  di  sicuramente  verificare) , 
a  soffrire  di  grave  ottalmia  blenorragica  dopo  aver  dormito  due  notti 
a  delle  così  dette  locande,  ove  si  affittano   piazze  da  letto  per  pochi 

assieme  ad  un  operaio  adulto ,  il  quale  frequentava  appunto  il  Di- 
irio  dell'ospedale  di  San  Lazzaro  per  uretrite  blenorragica  acutissima. 
'l*altro  caso  è  ancor  più  evidentemente  sicura  la  maniera,  dirò  extrases* 
in  cui  avvenne  il  contagio.  Tutti  sanno  che  nelle  fabbriche  dove  per  la 

del  lavoro  gli  operai  sono  soggetti  alla  penetrazione  nell'occhio  di 
i  scheggie  di  smeriglio,  di  ferro  o  d'altro  corpo,  c'è  sempre  fra  loro 
Liio,  in  generale  uno  dei  più  vecchi  del  mestiere,  che  funge  in  quelle 
enze    da   oculista  ed  estrae  o  non  estrae ,    a  seconda  dei  casi ,    con 

e  successo  variabile  i  corpìcciuoli  stranieri  soffermatisi -nell'occhio, 
ti  è  per  lo  più  che  dopo  gl'infruttuosi  tentativi  di  questo  primo  con- 
c ,    che  le  sofferenze  e  i  disturbi   funzionali    determinano  1'  operaio  a. 
ì  dal  medico. 

bene,  nello  scorso  dicembre  si  presenta  da  me  un  operaio  addetto 
10  dei  più  rinomati  opifìci  della  città.  Egli  soffriva  d'  una  dichiaratis- 
e  grave  ottalmia  blenorragica  all'occhio  destro;  oltre  ai  soliti  sintomi 
:ivi,  che  non  starò  a  ripetere,  c'era  pure  una  vasta  ulcera  corneale, 
ale,  appunto  perchè  interessava  una  gran  parte  dello  spessore  di  que- 
embrana  elastica  sottoposta  alla  pressione  endoculare,  appariva  super- 


—  774  — 
fìciale  ;  essendo  spinto  all'innanzi  il  fondo  dell'ulcera  dalla  pressione  intou 
cui  la  regione  ulcerata  veniva  per  l'assottigliamento  della  parete  a  presei* 
tare  una  resistenza  minore.  L' ulcera  vasta ,  anatomicamente  profonda,  i 
margini  irregolari,  corrosi,  a  fondo  grigiastro,  interessava  la  regione  inttai. 
e  superiore.  Coesistevano  sintomi  di  iperemia  dell'iride,  però  nessuna  tncdi 
d' ipopio  né  di  ipoema.  L' ammalato  non  soffriva  né  aveva  sofferto  di  u» 
trite.  Quanto  all'eziologia,  ecco  come  s'erano  passate  le  cose.  All' open» 
ammalato,  pochi  giorni  prima  dell'  apparizione  di  questi  sintomi,  era  pcK- 
trato  nel  lago  congiuntivale  un  lieve  pulviscolo  di  smerigiio^ 

La  cosa  era  leggiera,  egli  pensava,  di  nessuna  conseguenza  essendola 
occorsa  altre  volte  impunemente.  Ricorse  all'opera  del  compagno  di  kTO^., 
che  nell'opifìzio  in  simili  occasioni  soleva  prestare  l'opera  sua,  e  questi  ^j 
estrasse  completamente  i  corpicciuoli  stranieri,  però  non  senza  manoTie  » 
lativamente  lunghe.  —  Quando  l'ammalato  si  presentò  da  me  non  e* 
infatti  rimasuglio  alcuno  di  corpo  straniero  nell'occhio.  Disgraziatameok 
come  ebbi  occasione  di  verificare  io  stesso,  l'individuo  che  aveva  fiuto 
oculista  soffriva  di  uretrite  blenorragica  e  la  stessa  mano  che  liberava  Ik- 
chio  del  malcapitato  compagno  dal  corpo  straniero,  doveva  servire  di 
colo  alla  inoculazione  della  blenorragia. 

Di  questi  due  ultimi  casi  non  accennerò  che  brevemente  all'esits; 
primo  di  essi,  il  ragazzo,  guari  assolutamente  senza  alterazioni  coi 
l'ultimo,  che  era  stato  anche  meno  sollecito  a  farsi  curare,  dovette  ut#> 
mente  subire  le  necessarie  conseguenze  della  vasta  ulcerazione,  che  fin 
prima  visita  notai  alla  cornea  destra;  rimase  cioè  un  vasto  leucoma 
splendente,  che  gì' impedisce  la  funzione  dell'occhio  destro,  per  ripi 
la  quale  (almeno  in  parte)  sarà  necessario  operarlo  di  pupilla  artil 
Quanto  al  trattamento,  a  ciò  che  dissi  a  proposito  del  primo  di  quoti 
casi  aggiungerò  solo  che  ebbi  qui  nuova  occasione  di  sperimentate  cu 
inestimabile  giovamento  il  collirio  di  morfina  e  di  cloruro  di  zinco,  ^ 
avrò  altra  volta  più  largo  campo  a  dire  in  luogo  più  opportuno. 

Dove  io  credo  di  dovere  insistere  é  sul  fatto,  che  l'ottalmia  blenonifft 
può  anche  trovarsi  in  individui  che  non  soffrano  di  blenorragia  urtali 
essi  stessi,  ma  che  abbiano  avuto  rapporti  di  varia  natura  all'infoonv 
sessuali  con  altri  individui  blenorragie!.  Credo  tanto  più  necessario  inai» 
su  questo  punto,  poiché  in  molti  manuali,  che  disgraziatamente  vanno 
le  mani  degli  studenti,  è  scritto  che  la  diagnosi  della  ottalmia  goi 
deve  solo  farsi  quando  il  malato  soffra  pure  di  scolo  uretrale.  Anche  i» 
distinti  oculisti  nelle  cliniche  e  nella  pratica  privata  han  preso  l' abitui» 
di  uniformarsi  a  questo  erroneo  precetto. 


•   •  j 
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à  un  illustre  oculista  italiano,  il  Carron  de  Villards  (0,  aveva  parlato 
alati  di  ottalmia  blenorragica ,  i  quali,  senza  avere  alcun  scolo  geni- 
Io  acquistarono  per  contatto  con  individui  blenoiragici.  Casi-  simili  sono 
rati  dal  suo  allievo  JuUiard  (2).  Già  ne  parlarono  pure  Lawrence  (3), 
rdi,  ecc.;  tuttavia  questi  valenti  autori  antichi,  in  un  tempo  in  cui  ra- 
dente Io  si  diventa ,  son  troppo  dimenticati  nell*  odierna  pratica  ottal- 
gica. 

sa  che  nella  cura  delle  affezioni  granulose  della  congiuntiva  e  della 
^a,  ribelli  ad  altri  trattamenti ,  fii  proposta  V  inoculazione  del  pus  ure- 
neir occhio;  inoculazione  sperimentata  da  Jàger  padre  (4),  da  Pirin- 
),  Sperino  (6),  Warlomont  (7),  ecc.,  pratica  che  ora  ritorna  in  onore 
)n  nella  maniera  d'esecuzione  almeno  nel  principio. 
i  tutti  questi  fatti  acquisiti  alla  scienza  non  hanno  impedito  che  si 
lerassero  da  qualche  medico  con  somma  leggerezza  le  malattie  veneree 
di  nessun  pericolo  sociale,  dimenticando  fra  le  altre  cose  la  possibilità 
Loculazione  delta  ottalmia  blenorragica. 

non  voglio  parlarvi  del  microba,  che  i  recenti  lavori  di  Haab,  Sattler, 
e,  ecc.,  posero  fuori  dubbio  quanto  alla  presenza  se  non  quanto  al 
cato.  Credo  utile  per  mio  conto  attendere  i  risultati  delle  ricerche 
1  trapresi,  sia  nella  congiuntivite  blenorroica  che  nella  purulenta  e  dei 
ti,  e  quella  provocata  dall'infuso  dtW abrus  precaiorius  (^K 
Ulto  credo,  che  dai  fatti  esposti  risulti  ancora  una  volta  non  solo  che 
attie  veneree  non  sono  un  semplice  passatempo,  ciò  che  non  occorre 
e  a  chi  è  dell'arte,  ma  anche  che  le  malattie  veneree  possono,  oltre 
«•vita  che  presentano  per  chi  le  incontra  nei  rapporti  sessuali,  altresì 
re  una  minaccia,  un  pericolo  seriissimo  per  coloro  fra  i  quali  il  ve- 
passa  il  suo  tempo. 

'*ìcia  pratica,  ecc.  Firenze,  1843,  ^om.  II,  pag.  538. 

^^se  de  Paris y   1835. 

'^€r  die  venerisck,  Krankh.  des  Auges,  Deutsch,  Weimar. 

^^db,  der  ges,  Augenheilk,  fortgt,  von  Zehender.  Erlangen,    1864,  pag.   30  —    e 

Z>ie  Aegyptisck,  ecc.  Wien,  1840* 
'tf  BUnnorrohe  am  Menschenauge.  Graz,  184X. 

"  Sperino:  SulV utilità  ^ inoculare  il  virus  blenorragico  sulla  congiuntiva  oculo- 
^^  per  guarire  la  congiuntivo-cerata  cronica  grave  (con  cecità  perfetta)  e  rest, 
S'ii   altri  mezzi   curat,  Torino,  1844  (Atti  della    Società    med,  chir,  di    Torino, 

*5»».  (Toculist.^  toro.  XXXII,  pag.  148. 

^cker  :  Comp,  rend,  de  VAcad,  des  Sciences,  1 882,  n.  6,  pag.  299. 


PARTE   TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


Primo  OongresBo  naztonals  per  la  dlifuloiie  ed  il  migliore  ordini 
AeUl  inf&ntili  rurali,  —  Questo  Congresso  tenutosi  in  Milano  dal  giorno 
■  7  settembre  1883  è  proceduto  egreginnienle  e  noi  liamo  lieti  liprodune 
beiuionì  prese,  cbe  dimostrano  l'impoitania  degli  argomenti  tvolii  e  la  tene 
furono  trattati  : 

I.  Dei  rapporti  digli  Alili  col  Gavina.  —  1."  Il  Congresso  fa  voli  perchè  l'ili 
AnIì  infantili  rurali  aia  affidata  all'  biiiativa  privata  e  delle  Associazioni,  e 
pia  ne  siano  la  tutela  amministrativa,  e  l' ispeiione  educativa  ed  igienica 
Kappresenlanie  piovìaclall  e  comunali  ; 

3.°  Che  si  tiovi  modo  di  costituire  in  qualche  parte  d'Italia,  foss'anct 
che  ne  ha  preso  la  iniziativa,  un  Comitato  centrale  permanente,  il  quale,  iit 
singoli  Asili  tulli  i  dati  statistici  e  metodici,  accenuì  ai  migliori  e  piii  raiion 
cosi  l'emulazione,  per  il  miglioramento  degli  Asili  stessi  ; 

3."  Che  si  faccia  la  più  attiva  propaganda  possibile,  perchè  il  nnmeM 
infantili  si  accresca  continuamente  fino  ad  estendersi,  anche  in  modeste  prc 
l'ultimo  villaggio  d'Italia. 

II.  Quali  faiiaaa  isiiri  II  ritorti  iionentickt,  alle  quali  far  lapo  per  V  il 
mamitinniatit  degli  Asili.  —  l."  Il  Congresso  propone  la  formazione  di  < 
motori  di  Asili  in  ciascuna  Provincia,  invitando  il  Governo  a  comunicare  1 
Istituzioni,  Consigli  provinciali  e  Consigli  scolastici,  le  deliberaiioni  ed  i  v 
sente  Congresso,  all'effetto  che  sì  abbiano  a  nominare  i  Comitati  provincd 
darinli,  dove  non  esistano  già  per  iniziativa  privata; 

3."  It  Congresso  delibera  si  chieda  ut  Governo  cbe  gli  Asili  d'infanzia 
quìpBiati  alle  Scuole  comunali  pei  sussidi  che  il  Governo  slesso  concede  ai 
i  fabbricati  ad  uso  Scuole; 

3°  Il  Congresso  propone  la  fissazione  di  bn  contributo  mentile  pei  fai 
miglie  che  possono  contribuirlo. 

yeti,  —  l."  Il  Congresso  fa  voti  che  si  tengano  Conferenze  per  ^TOrire 
degli  Asili  nei  Cotauni  che  ne  sono  privi,  e  per  migliorare  gli  esistenti  ; 

2."  11  Congresso  fa  voli  che  il  Governo  pensi  alle  popolazioni  rurali  co 
stituiione  degli  A^ili  di   camp.igna. 

IH.  A  quali  ferme  e  primipl  dibha  ispirarli  rerdinomtnto  del  Carpa  n 
Alili  rurali,  avuta  riguarda  alla  spieiah  lora  natura  ed  agli  initnii  eie   ni 
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bìU  la  diffusione.  —   iP  l\  Congresso  fa  voti  che  il  Corpo  direttivo  degli  Asili  ru* 
preoccupi  della'  necessità  che  il  numero  dei  bambini,  costituenti  una  classe  dell'A- 
ia limitato  il  più  possibile,  e  che  a  ciascuna  Maestra  venga  assegnata  un'Assistente, 
tque  sia  il  numero  dei  bambini  a  lei  affidati  ; 

P  II  Congresso  è  d'opinione  che  il  Corpo    direttivo  degli    Asili    rurali    provveda  a 
bambini  dai  3  ai  4  anni  siano  il  più  possibile  trattenuti  nell'orto  dell'Asilo. 
P  II  Congresso,  raffermata  la  necessità  che  ogni  Comune  abbia  l'Asilo  per  l'infanzia, 
i  che  il  Governo,  istituendo  apposite  Scuole  magistrali,  provveda   un  sufficiente  nu- 
di Maestre,  che  siano  proprie  alla  speciale  loro  missione  ; 

P  II  Congresso  fa  voti  perchè  nei   Comitati   locali,  oltre  alle  Autorità,    c'entrino  la 
ed  il  medico  ; 

^  Il  Congresso  fa  voti  che    il  Comitato    di    Milano    riunisca,    dopo  un    periodo  di 
non  superiore  ai  3  anni,  il  secondo  Congresso  nazionale  per  la  diffusione  e  l'incre- 
'  degli  Asili  rurali  per  l'infanzia  ; 

>P  II  primo  Congresso  degli  Asili  rurali  acclama  Torino  come  Sede  del  secondo  suo 
esso,  nel  quale  si  dovranno  trattare  anche  questioni  di  indole  generale,  interessanti 
nente  tutti  gli  Asili  infantili  italiani. 

i.  —  i.°  Il  Congresso  fa  voti  perchè  siano  ammesse  anche  le  Maestre  degli  iVsili  in- 
ai Monte  delle  pensioni  dei  Maestri  elementari  ; 

P  Ritenuta  la  necessità  di  assicurare  al  personale  insegnante  negli  Asili  rurali  quella 
ione  che  valga  a  salvaguardarlo  dagli  eventuali  arbitri,  il  Congresso  fa  voti  perchè 
Oliale  stesso  sia  pareggiato  nei  diritti  a  quello  contemplato  nella  Legge  riguai- 
gli  insegnanti  delle  Scuole  elementari  ; 

*^  Il  Congresso  fa  voti  che  il  bambino  rimanga  nell'Asilo  fino  a  che  sia  ammesso 
:uole  comunali. 
Quale  indiritto  meglio  risponda  agli  scopi  morali,  educativi  e  sociali  degli  Asili 
—  \P  L'Asilo  rurale  rappresenti  il  tipo  di  una  famiglia  osservandosi  sempre  nel- 
zzo  il  metodo  educativo  moderno.  Lo  svolgimento  educativo  deve  assecondare  con 
co  accordo  lo  sviluppo  graduale  delle  facoltà  organiche,  intellettive  e  morali,  proprie 
anzia  ; 

^  Venga  adottato  nell'insegnamento  degli  Asili  rurali  il  metodo  della  Scuola  spe- 
cie italiana,  che  lascia  al  fanciullo  la  sua  libera  facoltà  di  vivere  nell'ambiente  dei 
-ni  naturali,  che  più  attraggono  la  sua  attenzione,  guidandolo  a  cercare,  a  provare 
applicare  ciò  che  riscontra  di  vero  nel  mondo  reale  ; 

P  L'ambiente  educativo  si  informi  innanzi  tutto  al  buon  regime  igienico,  che  vuole 
ate  sana  e  in  corpo  sano  ; 

^  L'ammaestramento  consista  preferibilmente  ia  una  serie  ordinata  di  esercizi  di 
Te  oggettivo  da  porsi  in  atto  col  metodo  cosi  detto  intuitivo  ; 

?  Si  lasci  ai  singoli  Comuni  o  Direzioni  una  certa  latitudine  per  sviluppare  l'indi- 
ecnico  a  seconda  dell'indole  e  dei  costumi  delle  diverse  parti  d'Italia  ; 
P  Ammessa  la  necessità  che  gli  Asili  rurali  devono  adattarsi  alle  fortune,  all'uso, 
Die  degli  abitanti,  le  Maestre  ed  Assistenti  sieno  munite  di  patente,  ed  a  parità  di 
si  scelgano  preferibilmente  fra-  le  concorrenti  del  paese,  in  cui  si  apre  l'Asilo  ru- 
srchè  esse  già  conoscono  l'indole  dei  bimbi,  le  loro  abitudini  e  le  produzioni  del  suolo  ; 
^  L'amore  guidi  l'Istitutrice  nella  sua  nobile  missione,  ed  ogni  suo  atto  sia  ac- 
gnato  dal  vero  spirito  di  educazione;  > 


irnmmessi  agii  esercizi  di  pensiero,  per  tener  terma  laltcnziune  atti  DimoLni); 
ti."  Il  Congresjo  fit  voti  che  il  Comitato  promuova  ìi  concorso  d'un  n 
quale  debba  servire  di  direiìone,  di  istnuione  e  dì  esoitizione  ai  Consigli  di 
di  im  mi  ni  strai  ione  e  alle  Maestre,  in  ordine  alle  avvertente  generali  da  lem 
giui,  perche  siano  consone  al  fine  propostosi  dal  Congresso.  Il  libro  dovrà 
princìpi  direttivi  generali  e  popolari,  dando  all'opera  un  carattere  nazionale,  gii 
lodo  sperimentale  italiano  ; 

12."  Con  Conferenze  e  con  un  giornale  che  sia  l'organo  ufliciale  di  tu 
centrale  o  generale,  informare  ì  Municipi,  i  Consigli  d'amministrazione,  le  Dir 
Maestre  de'  progressi  e  delle  buone  idee  che  l' esperienza  e  le  rìllessioni  finno  j 
■Il'ettero  e  da  noi  in  materia  di  Asili  rurali. 

V.  JJtl  Huiittra  e  della  ditpaii%iene  dei  letali  nectsiarì  ad  un  Alila  rurali, 
rìsftadana  ai  prictlti  dell'igitnt  ed  allt  atctisilà  <f altra  natura  inirinti  altìn 
tlitHaifni.  —  l.°  Il  Congresso  riconosce  che  per  un  Asilo  infantile  di  on 
circa  loo  bambini,  gli  spazi  e  locali  indispensabilmente  oecessari  sono  :  oa'ue 
nore  dì  metri  quadrali  looo,  in  posizione  teparata  da  altre  Scuole,  possìbilmei 
e  Ticiaa  al  maggior  centro  dell'abitato,  ed  an  fabbricato  ad  un  piano,  compoi 
cali  e  spazi  seguenti  : 

a)  Dee  aule  per  l'insegnamento  graduato,  capaci  di  50  bambini  cadauni 

discoste  l'una  dall'altra,  delta  superficie  di  metri  quadrati  60  ciascuna,  coll'altei 

non  minore  di  metri  4,SO,    e  con  pavimento  in  legtio,  possibilmente  imbevuto 

S)  Un  atrio  intermedio  alle  due  aule,  serviente  di    accesso  alle    medelii 

deporvi  gli  abili  e  i  panierini  dei  bambini; 

e)  Una  terza  aula  o  portico,  di  maggiori  dimensioni  ed  in  diretta  com 
colle  altre  aule  e  coll'atrìo,  per  il  ritrovo  comune  dei  bambini; 

d)  Un  locale,  opportunamente  disposto  verso  l'esteroo,  per  sei  latrine, 
per  le  Insegnanti,  per  alcuni  orinatoi  e  pel  lavatojo  ; 

t)  Una  provvista  d'acqua  potabile  e  lustrale;  . 

/)  Uno  spazio,  in  parte  a  coitile  ed  in  parte  a  giardino,  per  ricreazioni 
di  ginnastica  e  laroro. 
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à  d'Igiene  pubblica  all'Hayre.  —  Per  iniziativa  dei  dottori  Gibert  e  Laanay 
ituita  air  Havre  una  Società  d' Igiene  pubblica.  Più  di  150  soci  annovera  già  questa 
che  ha  costituito  cosi  il  suo  ufficio  di  direzione  : 

Edoardo  Widmer ,  presidente  —  Mallet  e  dott.  Chauvel ,  vice-presidenti  — 
)crt,  segretario  generale  —  avv.  Lecoufflet,  vice-segretario  —  Sanclières  ,  segre- 
:  sedute  —  Bush,  cassiere  —    dott.  Launay ,  archivista    —    Lefebnre ,  Cheuret , 

Bénard  fratello,  assessori. 

cietà  si  riunirà  il  secondo  lunedi  d'ogni  mese. 

renze  pedagogiche.  —  Per  le  Conferenze  pedagogiche,  presiedute  dal  prof.  Sici- 
e  hanno  avuto  luogo  a  Milano,  il  ff.  di  R.  Provveditore  agli  studi ,  prof.  Ron- 
veva  con  molto  senno  predisposto  un  tema  riguardante  la  igiene  delle  scuole  e  le 
•r  le  quali  le  medesime  attualmente  non  corrispondono  alle  esigenze  degli  igienisti. 
latore  di  questo  tema  l' Ispettore  scolastico  di  Monza,  signor  Venturini,  che,  a  dire 
,  avrebbe  potuto  trattare  assai  meglio  il  grave  argomento;  ma  la  discussione,  cui 
^uito  la  relazione,  fu  ampia,  ordinatissima,  efficace. 

t.  Pini  svolse  un  programma  completo  di  igiene  scolastica,  accennando  all'edificio^ 
ni  nazione,  alle  latrine,  ai  banchi,^  alla  patologia  della  scuola,  alla  pulizia  personale 
uni,  e  sopratutto  ai  metodi  d'insegnamento  vigenti,  stigmatizzandogli  spietatamente. 
pure  il  dott.  Carlo  Zucchi,  svolgendo  proposte  molto  pratiche  relativamente  alla 
iiza  sanitaria  degli  alunni  e  delle  scuole  ,  e  poscia  la  numerosissima  assemblea, 
proprie  le  proposte  dei  vari  oratori,  emetteva  voti  che  il  Governo  e  le  Provincie, 
uti  i  bisogni  delle  nostre  scuole,  mediante  opportune  ispezioni  d'indole  pedago- 
igienica,  fatte  da  persone  specialmente  competenti ,  dieno  disposizioni  conformi 
re  esigenze  della  scienza,  perchè  : 

I  locali  scolastici  corrispondano  in  tutto  allo  scopo  al  quale  devono  servire,  siano 
i  acqua  potabile,  salubre  e  abbondante  per  provvedere  alla  pulitezza  degli  allievi, 
li,  e  specialmente  delle  latrine  che  si  vogliono  lontane  dalle  aule  scolastiche  e  in 
ni  da  poter  essere  facilmente  invigilate  ; 

II  Governo  faccia  osservare  la  legge  sui  prestiti  ai  Comuni,  massime  per  quella 
e  riguarda  la  vigilanza  ad  esso  spettante  sulla  costruzione   degli   edifici  scolastici 

di  metter  mano  a  tali  costruzioni  siano  consultati  i    maestri   che  debbono  usare 

li; 

Il  numero  degli  scolari  non  sia  superiore  a  cinquanta  per  ogni  aula,  e  tale  nu- 
}n  sia  oltrepassato  mai  per  nessuna  necessità  amministrativa  ; 

L' insegnamento  della  ginnastica  sia  dato  conformemente  ai  precetti  dell'  igiene , 
ill'aria  aperta,  sempre  quando  e  dove  sia  possibile  ; 

La  somma  delle  ore  di  studio  per  ogni  giorno  scolastico  non  sia  superiore  a  cin-« 
ripreso  il  tempo  della  ricreazione,  come  h  prescrìtto  dai  regolamenti,  che  tale  ora- 
applicato  anche  alle  scuole  femminili  e  che  l'orario  delle  classi  inferiori  sia  op- 
nente  frammezzato  da  frequenti  riposi; 

Il  mobilio,  ora  in  uso,  sia  migliorato  nelle   parti  difettose   e    sia  fatto  il  nuovo, 

dettami  degli  igienisti  ; 

I  programmi,  i  metodi  d' insegnamento  in  generale  e  in  particolare  siano  adatti 
illi,  sicché  nelle  classi  inferiori  abbia  il  primo  posto  l'educazione  fisica  e  non  sia 
xascurata  nelle  altre  classi  ; 
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8.°  Conrereoie  di  Rrgomenlo  igienico  siano  da  oppositi  delegati  dellt  R.  Sod 
lima  d' Igiene  tenute  ai  maestri  e  alle  maestre  in  concona  dei  genitori  degS  t 
deUe  allieve  ; 

9.°  Nella  tìiannia  dei  pro{;rainini  e  netk  scanitì  di  mezii  in  coi  vent  il  i 
questi  cerchi  di  rendere  il  meglio  possibile  la  scuola  più  igienica  e  piii  profilte* 
oggi  non  sia. 

L'Igiene  nel  Oonvitti  NatloiulL  —  L'Onorevole  Ministro  deU'IsInuione  Pid)b 
diretto  fino  dal  iS  aprile,  del  corrente  anno,  una  Circolare  ai  Prefetti  del  Regno,  nd 
si  occupa  dell'Igiene  dei    Convitti  Nazionali.  In  vista  dell'imporiania  della  iteui 

II  Ministro  per  togliere  ogni  ombra  di  dubbio  e  garantire  le  famiglie  che  nnllit 
perchè  i  giovani  siano  preservali  dalle  infermiti  e  crescano  sani  e  robusti,  otdiu 
dove  siano  Convilli  Nazionali,  si  faccia  una  visita  igienica,  della  quale  incaricami 
missione  locale,  di  cui  faranno  parte  il  R.  Provveditore  agli  studi,  il  Consigliere  «0 
Provinciale  scelto  dal  Consiglio  Sanitario  e  il  Medico  del  Convitto, 

La  Commissione  dovrà  particolarmente  osservare  se  il  casamento  è  suffidente  t 
mero  degli  alunni;  se  le  stame  sono  abbaslania  aereale  e  pulite;  se  l'acquai  a 
abbondante  ;  se  ampi  e  ben  riparati  i  dormitori  e  se  dagli  stessi  non  si  dilFosdì  i 
zìata  nei  coiridoi  e  sale  da  studio  ;  se  i  letti  e  la  biancheria  nulla  lascino  s  dcsd 
se  le  latrine,  massime  di  vecchia  costruzione,  siano  tenute  colla  massima  nelttoai 
sinfettate  di  quando  in  quando  ;  se  l'infermeria  sia  adatta  e  tenuta  con  quella  cm 
colare  che  si  richiede. 

La  pulizia  personale  degli  allievi  formerlt  oggetto  di  un  esame  speciale  e  si  M 
se  facciano  bagni  e  abluzioni;  se  I  vestili  siano  adatti  alla  stagione  e  paliti;  le  h 
cberia  sia  di  dosso,  che  da  letto  e  da  tavola  lia  conveniente  e  se  ne  (accia  ia  la 
eambio  secondo  prescrivono  l'igiene  e  la  buona  educazione.  Quanto  alla  dislribuàoi 
I  riposo  non  sia  troppo  lungo  od  insufficiente  e  che  Io  nifi 
li  allertiino  opportunamente.  Esaminare  la  cucina,  se  gli  utensili  Uso* 
a  desiderare,  se  le  pietanze  siano  troppo  esigue  o<l  abbondanti,  se  di  buon»  quililì 
e  se  la  disliibuzione  dei  pasti  sia  fatta  razionalmente, 

ha  Commissione  Ispettrice  dovrà  infine  accertarsi  che  nessun  meiio,  nessmu  ; 
zione  sia  Irascuiala  per  prevenire  malattie  contagiose,  specie  oftalmiche  e  cutuiEC, 
possono  svilupparsi  dal  vivere   in  comune  di  un  gran  numero  di  giovanetti. 

La  Circolare  termina  col  dire  come  il  Ministro  attenda  dai  signori  Ispettori  n 
lìone  partlcoloieggiata  sulla  visita  da  essi  compiuta,  e  le  proposte,  «e  occorrono,  fi 
vedimcnti  atti  a  tutelare  le  condiiioni  igieniche  del  Convitto. 

A  questa  Circolare  il  Ministro  ha  unito  un  opuscolo  pubblicato  dal  dott  Hù 
Collezione  popolare  della  Società  Italiana  d'Igiene,  iiililolalo:  C/»a  guitt^ext  iì 
judagagica  (1),  il  quale  tratta  diffusamente  delle  latrine  nelle  scuole. 

Ausllii  ielle  aecine  miserali  del  Hapoletant).  —  Verso  la  Ene  dell'anno  ilSi 
ttiluiva  in  Napoli  nn  Comitato  per  l'Idrologia  e  la  Climaiologin,  allo  scopo  di  pnn 
in  quella  cittì  nn  Congresso  internazionale  con  Esposizione ,  tpecialmentc  per  di 
in  Italia  e  fuori  la  conoscenza  e  la  virtil  delle  acque  minerali  del  Napoletana,  Gm 
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e  poco  stimate.  Ma  se  sono  poco  note  e  poco  stimate  lo  si  deve  alla  mancanza,  per 
naggior  parte  delle  stesse,  di  un'  analisi  chimica,  oppure  h  antica  e  non  merita  consi- 
izione,  senza  parlare  poi  di  molte  altre,  che  il  Comitato  dice  z/gri  tesori  di  sanità  e  di 
hezza  sparse  per  le  Provincie,  ignorate  o  abbandonate  affatto.  Il  Comitato  ha  creduto 
idi  suo  primo  dovere  provvedere  perchè  anche  le  acque  minerali  del  Napoletano  aves- 

•  un'analisi  chimica  in  base  ai  progressi  attuali,    e  nominò    perciò   una    Commissione 
posta  dei  distinti  chimici  e  professori  Vetere,  Reasc,  Zinno,  Punzo  e  Jamario,  cui  af- 

questo  incarico  e  per  24  acque  minerali  si  sono  già  cominciate  le  analisi.  Il  Con- 
•so  idrologico  poi  si  terrà  nei  principi  del  1885  in  Napoli  in  occasione  del  grande  av- 
mento  che  si  prepara  per  quel  tempo,  1'  arrivo  delle  acque  del  Scrino  nella  stessa  città  ; 

proprietari  di  acque  minerali.  Comuni,  Provincie,  ecc.,  potranno  aver  tempo  per  prov- 
tit  di  analisi  le  rispctiive  loro  acque,  quando  amino  di  farle  figurare  nella  relativa  Espo- 
ne al  Congresso. 

Begolamenti  sulla  Prostituzione.   —  In  seguito  all'interrogazione  dell'onor.  Bertani 
'inistro  dell'Interno  sulla  insufncienza  dei  Regolamenti  che  disciplinano  la  prostituzione, 
ta  nominata  dal  Ministro  stesso  una  Commissione  coU'incarico  di  studiare  le  questioni 
ve   alla  prostituzione,    di  rivedere   i  regolaraMiti   in  vigore    e  di    proporre  le  riforme 
rtune  per  provvedere  efficacemente  alla  tutela  della  moralità  e  della  igiene  pubblica. 
L    Commissione  è  composta  nel  modo  seguente: 
^Bertoni  dott.  Agostino,  deputato  al  Parlamento  ; 
lìianchi  comm.  Francesco,  consigliere  di  Stato; 
Casanova  comm.  avv.  Giuseppe,  direttore  capo  di  divisione  al  Ministero  dell'Interno; 

X)e  Renzis  barone  Francesco,  deputato  al  Parlamento; 

Oiudici  comm.  Vittorio,  colonnello  medico,  deputato  al  Parlamento; 

X,ucchini  avv.  Odoardo,  deputato  al  Parlamento; 

^Mazzoni  comm.  dott.  Costanzo,   presidente  del  Consiglio  superiore  di  sanità; 

Patamia  dutt.  Carmelo,  deputato  al  Parlamento  ; 

Peruzzi  comm.   ubaldino,  deputato  al  Parlamento; 

Sperino  comm.  prof,  Casimiro  ; 

Villari  comm.  prof.  Pasquale, 
a  Commissione  terrà  le  adunanze  nel  Ministero  dell'Interno,  sceglierà  nel  suo  seno  il 

presidente  ed  il  segretario,  delibererà   a  maggioranza   di  voti    dei  suoi    componenti  e 

•  enterà  le  proposte  di  riforme  al  Ministero  dell'Interno    entro  sei  mesi   dalla  data    del 
icnte  decreto. 

'C  autorità  governative  somministreranno  alla  Commissione  tutte  le  notizie  ed  i  dati  che 
>•  credesse  di  richiedere  per  l'adempimento  del  suo  mandato. 

'a  separazione  dei  tubercolosi  nell'esercito  tedesco.  —  Una  circolare  del  Distretto 

ico  militare  prussiano,  relativa  alla  profilassi  della  tubercolosi^  in  data  del  3 1  agosto 
2  ,  raccomanda  ai  medici  militari  di  raddoppiare  di  vigilanza  onde  non  si  ammettano 
esercito  soldati  minacciati  o  già  attaccati  dalla  tubercolosi  ;  «  il  pronto  rinvio  ,  sia  in 
''alescenza  ,  sia  come  riformati,  dei  soldati  che  presenteranno  gli  indizi  forieri  della 
•rcolosi,  avrà  per  primo  benefizio  e  non  meno  importante  di  allontanare  dalla  caserma 
all'  ospitale  una  sorgente  di  infezione  ». 

.a  circolare   raccomanda  di  «  vigilare  con  maggior   cura ,  che  fin'  ora  non   siasi  fatto , 
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perchè  i  sospetti  di  tnbercoloM  vengano  separati ,  sia.  all'  ospedale 
dagli  altri  ammalati  e  specialmente  da  chi  i  colpito  di  pnenmonia  o 
I  provvedimenti  dettinaCi  ad  allontanare  a  a  disinfettare  gli  tpntacchi 
propagatori  dell'  agente  infettivo,  s' impongono  per  si  stessi  >.  Queste 
pajono  ottime.  Solamente  k  con  dispiacere  che  nOn  vi  abbiamo  sco 
compimento  nell'ananale  disinrezione  deite  ca.Kenne,  mediante 
di  Eolfo  ogni  metro  cubo ,  prolitlando  per  far  ciò  del  tempo  delle  { 
vuotare  e  pulire  intierameale  tolte  le  caserme;  si  distmggerebbero  cosi, 
prima  della  stagione  invernale,  anche  le  cimici,  i  cattivi  odori,  i  miasm 
anche  ì  virus,  di  coi  possono  e*iere  imbevute  le  mniaglie. 


che  iir 


I  premiati  all'Eipoiislooe  regionale  di  Lodi  nelle  Claail  di  Frerldenu  b 

DIPLOMA  D'ONORE 
Reale  Societì  Italiana  d'Igiene. 

Medaglia  d'Oro 
Fio  Istituto  dti  Rachitici,  Milano   —    Socieiì  per  la  Cremazione  dei  Cidai 
—  Societì  edificatrice  di  Abitaiioni  opcraje,  idem  —  Società   Iialiaoa   pei   la  ] 
dei  Fanciulli,  idem  —  Pio  Istituto  dei  Ricoveri  pei  Bambini  Lattanti,  idem  —  I 
per  le  Cucine  economiche,  idem. 

McDACLiA  d' Argento 
Pianta  Rodolfo,  Milano  —  Bianchi  iog.  Emilio,  idem  —  Bìgnami  Soimani  ir 
(Pubblicazioni),  idem  —   Ospitale  Maggiore    di  Lodi    —   Guardia   Medica-cfairni 
tuma  di  Milano  —  Ripa  dott.  Luigi,  Seregno  —  Società  Italiana  e 
e  tubi  per  diramaiìotie  del  gas  luce,  Milano. 

I  premi  di  L.  500  istituiti  dal  Prefclto  Basile  non  vennero  conferiti, 
correnti  avendo  presentato  ì  requisiti  voluti  dal  o 


Le  tMia  lUlla  Orsmazione.  —  Pei  erronea  intetpietatione  dell'  art.  40  de 
sulle  Concessioni  governative,  il  Ministero  delle  Finanze,  d'accordo  col  Mlnislerc 
temo,  diramò  una  circolare  ai  Prefetti  ingiungendo  loro  di  percepire  una  tassa  < 
per  ogni  decreto  emessa  dai  medesimi,  anloriiiante  la  cremazione. 

Contro  tale  disposizione,  Ì1  Comitato  centrale  della  Lega  Italiana  delle  Socicli 
mazione  fece  subilo  al  Ministero  le  piti  energiche  rimostranze,  dimostrando  ingìi 
plicaiione  di  una  l^ge  votata  dal  Parlamento  malti  anni  prima  che  il  pHod; 
cremaiione  fosse  ammesso  nel  Regolamento  Sanitario,  ed  erroneo  il  concetto  1 
derare  la  cremaùone  come  mezro  privilegialo  di  distruzione  dei  cadaveri. 

Alle  objeiioni  del  Comitato    centrale  fecero   eco  le  proteste    di  29   fra  Socicli 
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LIBRI    NUOVI 


OSPEDALI    VECCHI. 

I  qualche  tempo,  anche  in  Italia,  spira  un  alito  favorevole  alla  trasformazione  edilizia 
lostri  ospedali.  In  parecchie  città,  si  fabbricano  di  pianta  nuovi  nosocomt,  e  Genova, 
*,  Torino  ne  hanno  dato  l'esempio.  In  alcune  altre  ferve  la  lotta  contro  quelle  vec- 
e  monumentali  costruzioni  che,  se  da  un  lato  attestano  la  munificenza  degli  avi,  rive- 
dall'altro  l'inerzia  dei  contemporanei  nel  portare  all'  altezza  della  moderna  civiltà, 
s  istituzioni  le  quali,  dopo  essere  state  gloria  della  antiqi  beneficenza,  costituiscono 
im'offesa  all'igiene,  un  pericolo  per  l'umanità  sofferente. 

segnale  di  lotta  è  partito  alcuni  anni  or  sono  da  Torino  e  le  rivelazioni  fatte  contro 
ande  nosocomio  di  quella  città  condussero  allo  scioglimento  del  Consiglio  che  lo  am- 
»trava  ed  all'  attuazione  di  molte  riforme;  sopratutto  valsero  a  persuadere  le  autorità  e 
>poIazioni  della  necessità  di  costruire  dalle  fondamenta  un  nuovo  ospedale.  Proclamato 
lente  e  francamente  il  bisogno,  si  trovarono  i  mezzi  e  si  avvisarono  i  modi  di  mandare 
fretto  l'ardita  proposta  che  sarà  quanto  prima  tradotta  in  fatto. 

»po  Torino  venne  Milano,  ove  da  oltre  4  anni  dura  la  controversia  fra  coloro  che 
di  avere  dimostrato  le  deplorevoli  condizioni  dell'Ospedale  Maggióre^  chiedono  un 
de  riordinamento  di  tutto  il  sistema  ospitaliero  e  quelli  che,  inspirandosi  unicamente 
ondizioni  economiche  delle  Amministrazioni  nosocomiali,  credono  possibile  porre  ri- 
ai  lamentati  inconvenienti  per  mezzo  di  parziali  modificazioni  e  di  riduzioni  degli 
i  fabbricati,  nei  quali  il  mefitismo  secolare,  l'agglomeramento  delle  case  vicine  e  dei 
rni,  le  circostanze  diverse,  rendono  vana  ogni  opera  che  non  sia  di  completa  ed  as- 

demolizione.  Cosi,  dall'una  all'altra  città,  la  questione  degli  ospedali  è  andata  a  poco 
o  facendosi  grossa  nei  centri  maggiori  e  ciò  che  prima  era  desiderio  di  pochi  h  di- 
o  oggi  voto  dei  più,  tanto  che  a  Roma,  a  Firenze,  a  Napoli,  a  Milano  e  in  moltis- 
altre  città  si  studia  sul  serio  per  trovar  modo  di  dare  agli  ospitali  civili  assetto  con- 

alle  nuove  esigenze  dell'umanità  e  della  scienza. 
i  prendiamo  occasione  da  questo  benefico  risveglio  per  parlare^  per  ora,  di  tre  pub- 
ioni  che  hanno  veduto  non  ha  guari  la  luce  intomo  alla  riforma  di  ospedali  locali, 
3tidoci  di  ritornare,  a  tempo  opportuno,  sopra  tale  argomento  che  può  essere  consi- 

sotto  differenti  punti  di  vista, 
prima  di  tali  pubblicazioni  è  dovuta  alla  penna  del  dott.    Fabio  Grilli  ed    ha    per 

Delf  Ospedali  civile  di  Livorno  (i).  L'Autore  incomincia  dal  ricordare  come  in  un 
Vero  pubblicato  fino  dal  1 881,  avesse  dimostratole  miserrime  ed  insalubri  condizioni 
pedale  di  Livorno,  e  specialmente  delle  sale  chirurgiche  dove  nel  suo  lungo  servizio 

•ivorno,  1883. 
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di  35  innE  anva  rli  continuo  veduto  dominare  epidemicamente  l'ernipelt  e  li 
nasocomiak.  Tale  lavoro  provocò  al  solita  una  risposta  degli  Amminiitnitori, 
tutela  del  •  credito  e  decoro  del  Pio  stabilimento  >,  sì  credettero  in  dovere  i 
qaanto  l'Autore  aveva  asserito;  tanto  che  egli  slimò  necessario  e  doveroso  lepl 
questo  nuuvo  sciitlo,  senza  aver  riguardi  e  relicenie  di  sorta  come  del  resto  rie 
i  diritti  del  povero  e  l'apoclolato  della  scienza. 

In  questa  nuova  memoria  il  dott.  Grilli  fa  un  po' di  storia  delle  vicende  dell 
nosocomiale,  la  cui  micidiale  inlluenia  fu  assai  Frequente  nell'  ospedale  livonie- 
1876,  dal  quel  tempo  data  l'introduzione  del  metodo  antisettico  Lisler,  doiat: 
mente  all'Autore,  e  di  buon  grado  accettato  dai  suoi  colleghi;  metodo  cbe  eoe 
migliorò  le  condii  ioni  sanitarie  delle  sale  chirurgiche,  qua^i  prodigiosa  m  cote .  M 
tluenia  epidemica  delia  cancrena  nosocomiale  fu  combattuta  dal  nuovo  melodoi 
non  fu  però  affatto  cacciata  dalle  sale  chirurgiche,  restando  sempre  a  superarsi 
atoni  generali  ed  infelici  sii  me  dell'  ospedale  quali  la  sua  ubicatione,  1'  esposiiii 
gananienlo,  ecc.  E,  a  dimostrare  la  verità  della  cosa,  il  doti.  Grilli  riferisce  alca 
cancrena  da  lui  osservati,  nel  turno  dei  mesi  di  settembre  e  ottobre  del   iSSz. 

L'Autore  discorre  poscia'del  pregio  e  dell'imporinma  della  niedicaiura  antisc 
suffragio  delle  sue  opinioni  cita  le  lettere  chirurgiche  dalla  Germania  e  Scandii; 
blicate  dal  prof.  Bottini,  del  quale    ricorda    queste   giustissime  parole:   «   Le   ari 

•  iìodì  ospitaliere  d'Italia  credimo,  ed  in  buona  feac,  che   i  loro  nosocomi   dal 

•  ttrutione  e  gavtrao.   rispondano  ai  moderni   postulati  dell'arte  e  della  scienza: 

•  bisogna  avere  il  coraggio  di  dire  a  questi  signori  che  sono  agli  antipodi:  con 
«   correggere,  ma  abbalUrt,  od  abbandonarf  e  ti/art  •. 

Dopo  aver  discorso  di  altri  importanti  ospedali,  di  altre  rinomate  cliniche  et 
Straniere,  nette  quali  tutto  ì'h  fatto  per  raggiungere  i  precelti  dell'igiene  modeiiu 
esclama:  <  Il  dovere  di  studiare  e  di  volgere    1'  operosità  di  tutte  le  forze  alla 


I  divenuto  ui 


mpein 


luti  clini 
issiti. . . 


:oml,    *     or 


L  da  t 


1  pur  quelli  del 


per  ora.    a  far  si   che  i  voti 

j  che  si  chiama  l'ospedale  di 

vrebbero    convincersi  che    obb! 


Parole  sante  le  quali  però  n 
lOT  Grilli  relativi  a  quello  sconcio  e  lurido  fahhric 
abbiano  ad  essere  accettate  da  color 

ammÌDistralori  è  quello  di  amministrare  t>ene  e  che  il  loro  primo  dovere 
teie  in  luce  i  mali  esistenti;  amiche  nasconderli  pietosamente  e  coprirli  e 
a  mantenere  marciose  le  piaghe  e  non  a  far  chiudere  le  ferite. 

La  seconda  pubblicaiione  che  ha  veduto  la  luce  su  tale  sgomento  si  deve  al  d 
Rigaccini  di  Siena  ed  ha  per  titolo  ;  Alcune  propùsle  igiiHiee-diiciflinari  rigve 
iptJali  di  Santa  Maria  dilla  Scala  di  Siena  di. 

Lo  spedale  in  discorso  è  di  antica  costruzione,  e  sebbene  bello  airocchio,  no 
comodi,  non  soddisfa  ai  precetti  richiesti  oggidì  dall'igiene.  A^iungasì  l'immea 
unita  allo  slesso  che,  occupando  grande  estensione,  li  oppone  alla  libera  veotil: 
molte  infermerie,  specialmente  di  quelle  per  gli  uomini.  Per  ciò  1'  autore  crede  1 
e  necessario  il  procedere  a    modifìcaiioni    riguardo   allo   stalo  igienico  e  disdpl 
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aanzi  tutto  per  evitare    gli    inconTenienti    che    derivano    all'ospedale    dall'  avere  due 
d'ingresso  e  due  medicherie  distanti  tra  loro,  egli  propone  un  ingresso  unico  (salvo 
e  varianti)  con  le  medicherie  in  vicinanza  di  questo  nuovo  ed  unico  ingresso, 
r  le  infermerie,  dopo  aver   discorso  di  miglioramenti,    V  autore  passa    a  trattare  più 
almente  della    ventilazione,   riscaldamento  e    illuminazione    delle    stesse.  Per  la  ven- 
3ne  propone  di  porre,  negli  angoli  rientranti  delle  infermerie  smussati  od  arrotondati 
aezzo  di  un  sottile  muro  di  mattoni  a  coltello,  dei  ventilatori  muniti   di  sportelli  da 
>i  e  chiudersi  secondo  il  bisogno  ;  munire  di  bussole  o  di  altri  affissi  le  porte  d' in- 
3  delle  infermerie;  togliere  le  cortine  per  i  letti  e  solamente  in  casi   eccezionali,  far 
li  cortine  mobili  da  mettersi  e  togliersi  a  volontà,  e  infine  di  circondare  4i  speciale 
ùone  il  sistema  di  ventilazione  delle  latrine  e  dei  depositi  di  biancheria  sudicia, 
l  riscaldamento  l'autore  propone  il  sistema  ad  aria    calda  detto    Russo,  Il   calore  e- 
rebbe  da  tre  caloriferi,  uno  dei  quali  posto  nella  corte  del  bagno  degli  Uomini,  un 
nella  corte  della  Sezione  Donne  ed  il  terzo   nella  stanza  del  pozzo,  nonché  in  certi 
di  stufe  o  caloriferi   isolati,  come  lo  esige  l'attuale  costruzione  dello  spedale. 
r   l'illuminazione  dello  spedale  vengono  oggi   usati  l'olio  e  il  petrolio.  Il  primo  assai 
so  e  poco  conveniente  dal  lato  della  nettezza,  e  i  lumi    a    petrolio,    sebbene    siano 
economici,  sono    assai    pericolosi   e    i    prodotti    della   combustione   sono   nocivi   ai 
i,  senza  dire  che  la  luce  non  è  eguale  né  costante,  sia  pei  primi  che  pei  secondi,  e 
>re  non  esita  quindi  a  proporre  l'uso  del  gas  illuminante,  specialmente  nell'ingresso, 
sala  delle  operazioni,  nella  farmacia,  nelle  medicherie,  nei  corridoi,  nelle  diverse  scale, 
te  le  latrine  ed  in  qualsiasi  altro  luogo  in  cui  si  creda  conveniente,  non  escluse  an- 
sale dei  malati  (con  certe  cautele). 
IO  no  poi  alcune  proposte  risguardanti  la  medicatura  degli  ammalati  esterni,  la  visita 
n  fermi  fuori  delle  ore  e  dei  giorni  permessi  dal  regolamento,  la  disciplina  intema, 
't^ìca,  l'igiene  dei  malati,  i  bagni  per  gli  stessi,  e  via  dicendo,  e  il  lavoro  si  chiude 
'oposta  dell'  istituzione  di  una  libreria  medica,  che    manca  affatto  nello  Spedale,  e 
sala  di  lettura,  e  noi,  da  parte  nostra,  facciamo  eco  a  quanto  propone  l'Autore,  e 
^    che  la  sua  voce  verrà  ascoltata  da  coloro  cui  spetta    la    cura  e  la  direzione    di 
'^cisocomio. 

^^a  pubblicazione  alla  quale  abbiamo  sopra  accennato  è  anche  di  maggiore  impor- 
-^Xe  precedenti  e  si  riferisce  all'antico  ospitale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze. 
-  per  questo  glorioso  monumento  della  beneficenza  fiorentina  venne  qualche  tempo  fa  , 
~«:2^  e  i  solerti  amministratori  pensarono  di  provvedere  al  miglioramento  delle  condi- 
^Xìiche  del  medesimo  adottando  un  progetto  di  graduale  trasformazione  delle  infermerie. 
^1  mano  ai  lavori,  sorsero  subito  dubbi  sulla  convenienza  dei  lavori  stessi  e  sulla 
>^ità  di  trasformare  un  edificio  per  tanti  titoli  inadatto  ed  impari  allo  scopo  cui  è 

Polemica  fu  lunga  e,  come  suole  accadere  in  simili  questioni,  talora  perfino  passio-  . 
osicchè  il  Consiglio  di  Amministrazione  dell'Arcispedale    per  troncare  il  corso  alle 
»  deliberava  nell'agosto  dell'anno  passato  che  i  lavori  incominciati  nelle  infermerie  de- 
3^ini  fossero  tosto  visitati  da  una  Commissione  composta  di   due  distinti    Ingegneri 
n  medico  ;  Commissione  che,  nominata  dalla  Deputazione  Provinciale,  risultò  compo 
l  prof.  Barellai  Giuseppe,  e  degli  architetti  Francolini  Felice  e  Pistoiesi  Cesare. 
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I  quesiti  da  risolvere  erano  i  seguenti:  a)  se  i  lavori  eseguiti  corrispondessero  in  tutte  le 
loro  parti  ai  precetti  dell'arte  ed  alle  regole  della  buona  costruzione  ;  ^)  se  i  lavori  stessi 
fossero  perfettamente  adatti  nei  rapporti  dell'igiene  allo  scopo  cui  furono  destinati;  e)  se 
il  loro  importo  corrisponda  alla  cifra  prevista  ed  all'  importanza  dell'  opera  eseguita. 

Sorpassando  alle  soluzioni  del  quesito  i.^  nella  quale  la  Commissione  parla  dei  bene- 
fizi arrecati  dalle  fatte  demolizioni,  cbe,  unitamente  a  quelle  da  fare,  prepararono  e  pre- 
pareranno la  grandiosa  Infermeria  del  Sacramento  e  quella  del  Deposito  uomini  e  tutti  li 
ulteriori  miglioramenti  reclamati  dall'igiene  ;  ed  a  quella  del  quesito  3^  ;  diremo  come  nelk 
soluzione  del  quesito  2.^,  la  Commissione  abbia  trovato  che,  a  fronte  dei  precetti  emananti 
dalla  igiene  nosocomiale  perfezionata,  l'opera  fatta  è  difettosa  in  alcune  sue  parti  sebbene 
nelle  quattro  nuove  sale  o  infermerie,  confrontate  con  quello  che  erano  le  Corsie  Sa 
Luigi,  del  Sacramento  e  del  Crocifisso,  si  trovi  un  vero  miglioramento.  E  i  difetti  a* 
rebbero  :  a)  il  soddisfare  solo  in  parte  al  precetto  d'isolamento  ;  S)  non  soddisfare  al  pre» 
cetto  della  minore  aggregazione  dei  malati  nella  medesima  colonna  d'aria  ;  r)  soddisbre 
imperfettamente  al  precetto  della  naturale  ventilazióne  ;  d)  il  gruppo  delle  quattro  sale  ika 
soddisfare  al  precetto  che  vuole  impermeabile,  o  per  lo  meno  permeabile  poco,  l'indu- 
mento superficiale  delle  sale;  giacché  tale  indumento  è  formato  dal  solo  intonaco  di  cakina. 

Alla  Relazione  generale  della  Commissione  fa  seguito  poi  un  parere  del  prof.  Giuseppe 
Barellai,  circa  le  questioni  igieniche,  che  rivela  tutto  l'acume  e  tutto  il  cuore  di  questo 
veterano  della  beneficenza  nazionale.  Detto  come  un'equabile  temperatura,  una  scmpoloia 
asciuttezza  dei  locali,  una  continua,  copiosa,  naturale  ventilazione  e  la  luce  del  sole  siaào 
le  condizioni  indispensabili  per  la  salubrità  dei  luoghi  da  abitarsi,  specialmente  dagli  am- 
malati, l'autore  esclama  «  nessuna  di  queste  condizioni  si  avvera  nella  maggior  parte  delk- 
infermerie  dell'Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  ».E  ricordati  alcuni  preziosi  dati  storici 
di  igiene  nosocomiale,  dimostra  come  e  per  le  strade  che  lo  circondano,  pei  fabbricai 
che  lo  racchiudono  e  lo  soffocano  e  specialmente  per  la  qualità  del  terreno  sul  qvale 
riposa,  la  ubicazione  attuale  dello  spedale  sia  sotto  ogni  rapporto  sconveniente  ;  e  final- 
mente rammenta  come  su  quella  stessa  area  fosse  già  un  cimitero  sul  quale,  dall'  epoca 
della  fondazione  dell'ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  al  1 784 ,  il  Barellai  calcola  siano 
stati  sepolti  ben  492,912  cadaveri  I 

Gravissime  poi  sono  le  ragioni,  che  consigliano  il  traslocamento  dell'ospedale,  quale  la 
necessità  di  costruire  padiglioni-infermerie,  ad  unico  piano,  distanti  fra  loro  e  circondati 
da  giardini,  che  non  siano,  per  dirla  col  compianto  prof.  Burci,  come  quei  grandi  caser- 
moni meglio  adatti  a  depositi  di  mercanzie  che  a  custodire  il  sacro  deposito  della  vita 
umana.  •  Chi  è  malato,  dice  il  Barellai,  ha  diritto  ai  più  delicati,  ai  più  benigni  riguardi, 
e  ho  detto,  ripetuto  e  ripeterò  sempre  volontierissimo,  che  chi  non  sente  la  religione  de( 
dolore  è  creatura  di  cranio  e  muso  umano,  non  uomo,  e  figurarsi  poi,  se  cristiano  ». 

Ricordati  gli  esempi  di  Torino  e  di  Lugo,  il  Relatore  propone  si  costruisca,  un  nuovo 
ospedale  nel  punto  più  idoneo,  nei  magnifici  stradoni  dai  quali  è  stata  inghirlandata  e  co- 
ronata Firenze  mediante  la  pubblica  carità,  e  Un'ospedale  per  i  malati  p>overi,  che  sono 
anche  essi,  come  tutti  gli  uomini  sono,  il  Tempio  vivente  della  Divinità  ». 

A  queste  Relazioni  le  quali  convenivano  nella  necessità  di  erigere  un  nuovo  ospedale 
anziché  raffazzonare  dispendiosamente  il  vecchio,  il  prof.  Giuseppe  Corradi  presidente  del 
Consiglio  di  Amministrazione  dell'Arcispedale,  si  credette  in  dovere  di  rispondere  cate- 
goricamente per  difendere  il  suo  operato  e  quello  del  suo  compianto  Collega  il  conuBeo- 
datore  Vegni  e  per  dimostrare  come  anche  il  vecchio  edificio  fosse  suscettibile  di 
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convenientemente  trasformato  in  vista  della  difficoltà  di  erigere  dalle  fondamenta  un  nuovo 
ospedale. 

Dopo  queste  lunghe  e  dotte  elucubrazioni,  in  vista  delle  conclusioni  della  prima  Com- 
missione, riservatamente  favorevoli  per  parte  dei  due  periti  tecnici,  contrarie  in  massima 
per  parte  del  perito  igienista,  il  Consiglio  d'Amministrazione  di  Santa  Maria  Nuova,  de- 
liberava il  26  marzo  1883,  di  nominare  una  seconda  Commissione  la  quale  riferisse  sui  que- 
siti seguenti:  i)  Se,  posta  la  impossibilità  di  costrurre  un  nuovo  ospedale  in  altro  luogo, 
possano  le  infermerie  del  vecchio  ospedale  essere  con  efficace  risultamento  trasformate  se- 
condo i  precetti  dell'igiene  moderna;  2)  Se,  in  caso  di  risposta  affermativa,  il  piano  di 
riordinamento  già  in  principio  di  esecuzione,  sia  conforme  a  quei  precetti,  o  quali  modi- 
ficazioni e  cangiamenti  anche  radicali,  occorrerebbe  apportare. 

La  Commissione  composta  dei  professori  Paolo  Mantegazza,  Giorgio  Roster  e  Vincenzo 
Micheli  architetto,  cosi  rispondeva  nella  sua  Relazione  ai  quesiti  suddetti.  Al  primo  que- 
sito,  ammettendo  che  un  nuovo  ospedale  non  è  possibile  (?),  dà  questa  risposta:  e  Le 
infermerie  del  vecchio  ospedale  di  Santa  Maria  Nuova  possono  con  efficace  risultato  esser 
trasformate,  riformate  e  migliorate  non  pocoy  anche  secondo  le  esigenze  dell'igiene  ospe- 
daliera moderna  ».  E  nella  risposta  al  2.°  quesito,  salvo  alcune  modificazioni  o  migliora- 
menti al  progetto  Corradi- Vegni,  la  Commissione  opina  possa  ritenersi  il  medesimo  buono 
e  rispondente  abbastanza  bene  alle  esigenze  sanitarie. 

Tuttavia  i  mutamenti  proposti  dalla  seconda  Commissione  al  primo  progetto,  non  sono 
D^  pochi  né  semplici  e  a  noi  rimane  il  dubbio  se,  ad  opera  finita,  Firenze  avrà  un'ospe- 
dale degno  di  lei,  e  se  l'amministrazione  avrà  davvero  speso  di  meno  di  quanto  sarebbe 
stato  necessario  all'impianto  di  un  nuovo  ospedale.  £  un  dubbio  che  noi  non  sapremmo 
su'  due  piedi  risolvere,  ma  che  il  tempo  galantuomo  risolverà  fra  non  molto. 

Ad  ogni  modo  ci  pare  che  in  tutta  questa  vertenza  i  sostenitori  della  trasformazione 
non  abbiano  tenuto  conto  dei  nuovi  progressi  che  l'edilizia  ospitaliera  ha  fatto  in  questi 
ultimi  anni,  dappoiché  parlano  sempre  di  4  a  5  milioni  di  spesa  per  la  erezione  di  mi 
nuovo  ospedale  e  quindi  della  grande  difficoltà  di  raccogliere  detta  somma  per  condurre 
a  termine  l'opera  grandiosa. 

Noi  siamo  però  d'avviso  che,  abbandonate  le  velleità  architettoniche,  oggi  con  un  mi- 
lione si  possa  costrurre  un'  ospedale  di  500  letti  e  che  le  riduzioni  degli  antichi  edifici 
finiscono  sempre  col  costare  enormemente  per  non  rispondere  mai  alle  esigenze  della 
igiene,  ai  bisogni  del  servizio  e  alle  necessità  della  economia  giornaliera. 

Ad  ogni  modo  ci  piace  notare  come  il  Consiglio  di  Amministrazione  dell'Arcispe- 
dale Fiorentino  si  sia  condotto  in  tutta  questa  faccenda  in  modo  inappuntabile,  provo- 
cando il  voto  di  uomini  competentissimi  ed  adottandone  le  conclusioni,  solamente  quando 
la  maggior  luce  era  stata  fatta  sull'argomento. 

Dott.  Gaetano  Pini. 

Oindiz!  di  tfedici  ed  Igienisti  italiani  snll'Ospitale  Maggiore  di  Kilano  e  Gaso 

Pie  annesse.  —  Milano,  G.  Ci  velli,   1883,  in-8." 

La  Commissione  del  Consiglio  Provinciale  di  Sanità,  composta  dei  dott.  G.  Strambio, 
M.  De-Cristoforis,  G.  Pini,  ing.  P.  Guzzi,  prof.  G.  Kòrner,  che  nella  primavera  dello  scorso 
anno  erasi  recata  più  volte  in  compagnia  del  sig.  Prefetto  a  visitare  l'Ospedale  Maggiore , 
presentava  il  23  novembre  ultimo  scorso  la  sua  Relazione  al  Consiglio  e,  per  voto  una* 
nime  dello  stesso,  la  pubblicava  l'ultimo  giorno  del  1882;  Relazione  che  ricevette  le  piik 
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opposte  accoglienre.  La  grande  disparità  dei  giadizt  generò  net  dott.  Stmnbìo,  De-Crìslo> 
foris  e  Pini  il  dubbio  che  forse  il  desiderio  del  bene  li  avesse  spinti  a  descrìvete  eoa 
tinte  troppo  fosche  le  condizioni  del  nostro  ospedale,  e  pensarono  di  rivolgersi  a  medici 
ed  igienisti  italiani,  loro  colleghi,  che  avendo  visitato  1'  Ospedale  Maggiore ,  potem» 
dire  intorno  a  questo  argomento  una  parola  autorevole  e  non  sospetta.  Spedirono  perciò 
a  parecchi  medici  una  copia  della  suddetta  relazione,  domandando  loro  un  giudizio 
sulla  stessa.  Alla  domanda  risposero  categoricamente  molti  Medici  che,  per  posizione  e  per 
dottrina  sono  giudici  competentissimi,  approvandola  pienamente.  Sono  quindi  citate  37  let- 
tere o  brani  di  lettere  di  distinti  medici  ed  igienisti,  nelle  quali  si  trovano  giudizi  intorno 
alla  Relazione  succitata  ed  all'Ospedale  Maggiore  di  Milano.  Li  Relazione  in  genere  vìes 
giudicata  mite  ed  atta  a  smorzare  le  tinte  nel  descrivere  il  m.ile,  le  proposte  potendo  es- 
essere molto  più  radicali.  Gli  autori  di  queste  lettere  parlano  e  descrivono  varie  delle  coo- 
dizioni  anti- igieniche  del  massimo  Nosocomio  milanese.  Il  lavoro  teraairt-ì  con  un  brino 
della  Relazione  della  Commissione  nominata  dal  Congresso  ,  dell' Associ^rione  Nazionale 
dei  medici  condotti,  tenutosi  in  Milano  nel   1877. 

IGIENE   INFANTILE. 

Dei  principali  difetti  nello  allevamento  dei  bambini  —  Conferenza  tenuta  alla  So- 
cietà di  Letture  e  Conversazioni  Scientifiche  dal  prof.  dott.  Arturo  Masini.  —  Geaon, 
1883,  in-8.®  —  L'Autore  dopo  aver  salutato  con  piacere  i  nostri  tempi  nei  quali  ine- 
dici  ed  igienisti  a  gara  si  occupano  delle  più  importanti  quistioni  sociali,  e  parlato  del- 
l'importanza  dell'igiene,  il  cui  scopo  essendo' quello  di  conservare  all'uomo  una  vigoraa 
salute  e  tale  trasmetterla  ai  figli,  la  rende  una  scienza  che  non  cede  a  nessun* altra,  pm 
a  trattare  dell'educazione  fisica  dei  bambini,  pur  troppo  oggidì  ancora  assai  negletta  io  Italia. 

L'Italia,  esclama  l'Autore,  primeggia  fra  le  nazioni  per  una  mortalità  maggiore  delTia- 
fanzia  e  cita  in  proposito  le  parole  del  prof.  Sormani  :  «  i  nostri  bambini  muoiono  perde 
la  miseria  e  l'ignoranza,  sono  i  soli  angeli  custodi,  che  vegliano  ai  lati  delle  loro  culle  *. 
Per  ciò  non  si  stancherà  mai  di  ripetere,  che  la  più  gran  cura  dei  medici  e  degl*  igieiusQ 
deve  essere  quella  d'istruire  la  donna,  se  si  vuole  aver  figli  robusti. 

I  principali  difetti  dell'  allevamento  dei  bambini  si  verificano  specialmente  nella  prìoa 
alimentazione,  essendo  affatto  trascurata  e  disconosciuta  1*  importanza  dell'allattamento,  ed 
una  splendida  prova  l'abbiamo,  senz'altro,  nelle  cifre  addotte  del  prof.  C.  Meyer,  il  quk 
fra  8329  piccole  creature  morte  entro  il  primo  anno  di  vita  dal  1868  al  1S70,  n'ebbe  a 
constatare  1231,  cioè  il  14  ^/q  allattate,  e  7078  cioè  84  ^/^  nutrite  artificialmente.  Altre 
cifre  cita  l'Autore  e  dice  come  esse  fanno  piangere  il  cuore,  nel  vedere  come  da  noi  s 
assista  impassibili  a  questa  umana  ecatombe,  a  questo  annuo  totale  spaventoso  di  mor- 
talittà  che  ricorda  la  strage  degl'  innocenti.  Società  d'igiene  e  medici  fanno  quel  che  pos- 
sono per  l'igiene  infantile,  ma  la  loro  voce  h  vox  ciamans  in  diserto^  finché  non  otteni 
l'appoggio  dell'autorità  politica  e  civile. 

La  scelta  di  una  nutrice,  cosa  di  capitale  importanza,  è  sovente  fatta  a  caso,  seno 
visita  medica,  dietro  i  consigli  di  persone  ignoranti,  e  ben  giustamente  1*  Autore  lameau 
come  in  Italia  non  vi  sia  una  legge  atta  ad  invigilare  il  collocamento  delle  balie,  e  ^)e- 
cial mente  ad  ottenere  da  queste  la  debita  garanzia  che  i  loro  bambini  siano  affidati  ad 
altra  nutrice  ,  ed  obbligarle  ad  una  visita  medica  fatta  da  un  medico  comunale  propoAo 
dall'ufficio  d'igiene. 
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Il  più  gran  contìngente  di  mortalità  viene  offerto  dai  bambini  allevati  artificialmente  , 
raggiungendo  nel  primo  anno  di  vita  perfino  il  50  ^/q.  Tutto  quanto  vi  ha  di  mangiabile 
è  stato  somministrato  ai  bambini ,  non  pertanto  gli  alimenti  principalmente  usati  sono,  il 
latte  animale  puro  o  combii^ato  ad  altro,  il  brodo  e  le  sostanze  contenenti  amido  o  zuc- 
chero ;  discorre  quindi  degli  stessi,  delle  principali  miscele  o  composizioni  alimentari  quali 
ad  esempio  la  zuppa  di  Liebig,  l'estratto  alimentare  di  Lòflund  e  la  farina  lattea  di 
Neitlé,  e  dei  loro  pregi  e  difetti. 

Il  divezzamento,  la  dentizione,  il  modo  di  vestire  il  neonato,  la  pulizia  dello  stesso,  la 
calla,  l'ambiente  in  cui  il  bambino  deve  esser  allevato,  di  tutto  tratta  l'Autore,  che  con- 
elude  il  suo  lavoro  proponendo  i  seguenti  rimedi  : 

i.^  Educazione  della  donna  nella  nobile  e  diffìcile  missione  che  ha  di  allevare  la  prole; 

2.^  I  Municipi  per  mezzo  dei  loro  uffici  d'igiene  diretti  da  un  medico,  cerchino  con 
leggi  severe  di  porre  un  freno  all'  industria  baliatica ,  o  almeno  tuteliire  la  sorte  e  l'avve- 
nire dei  bambini  delle  balie,  e  guarentire  quella  dei  bambini  che  prendono  ; 

3 .®  Di  far  voti  che  il  Governo  sull'  esempio  di  altre  nazioni ,  voglia  nel  nuovo  Codice 
sanitario  sancire  delle  leggi  atte  a  proteggere  la  prima  infanzia  ; 

4.^  Gli  uffici  municipali  d'igiene  inculchino  con  ogni  mezzo  nelle  famiglie,  che  la  vita 
dei  piccoli  bambini  non  è  ben  tutelata  altro  che  dall'allattamento  materno.  Una  specie  di 
guida  per  l'allevamento  dei  bambini,  compilata  da  una  commissione  tecnica ,  dovrebbe  es- 
sere consegnata  ai  genitori  dall'  ufficio  di  Stato  Civile,  ogni  volta  che  si  registra  un  atto 
di   nascita. 

Igiene  della  prima  infanzia.  —  Tre  Conferenze  alla  R.  Società  Italiana  d'Igiene  (Sede 
di  Torino)  del  dolt.  Libero  Bergesio  —  Torino,  E.  Loescher,  1883,  in- 16.^ 

La  prima  conferenza  tenuta  il  9  maggio  1S81,  ha  per  iscopo  l'igiene  del  bambino  nel 
suo  primo  anno  di  vita,  il  modo  di  vestirlo,  il  suo  nutrimento,  la  pulizia  a  lui  dovuta. 
Le  fascie  occupano  avanti  tutto  l'Autore,  che  preferisce  il  sistema  inglese,  il  quale  ripudia 
in  modo  assoluto  l'uso  precoce  delle  stesse,  mentre  la  maggioranza  delle  madri  italiane 
usa  fasciare  la  prole  e  molto  strettamente,  perchè  credono  che  sarà  maggiore  il  vantaggio. 
Dimostrato  il  danno  delle  fasciature  per  lo  sviluppo  fisico  del  bambino,  passa  a  discorrere 
della  pulizia  dello  stesso,  primo  dovere,  per  avere  una  prole  forte  e  vigorosa;  dell'alimen- 
to che  nei  primi  tempi  della  vita  deve  essere  esclusivamente  lattea,  e  il  latte  special- 
mente somministrato  dalla  madre  poiché,  per  citare  le  parole  dell'autore,  a  Parigi  il  Cre- 
quy  trovò  l'S  per  cento  di  mortalità  nel  primo  anno  di  vita  pei  bambini  nutriti  dal  seno 
materno,  il  18  per  cento  per  l'allattamento  mercenario  ed  il  50  per  cento  per  l'artificiale. 
Queste  cifre  non  necessitano  commenti.  Per  ultimo  discorre  dello  svezzamento,  durante  il 
quale  le  cure  della  madre  debbono  raddoppiare. 

La  seconda  Conferenza  tenuta  il  20  aprile  1882  tratta  specialmente  del  primo  alimento, 
essendo  esso  la  base  della  salute  futura.  E  il  latte  è  e  sarà  il  fondamento  della  prima 
nutrizione,  solo  in  esso  trovandosi  tutti  quei  principii  dei  quali  ha  bisogno  il  bimbo  per 
crescere  e  per  lui  digeribili.  Le  differenze  fra  il  latte  umano  e  quello  degli  animali  a  noi 
più  affini,  il  modo  d'allattamento,  le  malattie  che  possono  vietarlo  alla  madre,  la  scelta 
(Iella  nutrice,  le  regole  igieniche  alle  quali  si  deve  rigorosamente  sottostare,  sia  nell'allat- 
tamento materno  che  nel  mercenario,  per  allevare  una  prole  sana,  la  quantità  dell'alimento 
da  somministrarsi  al  bimbo,  e  la  regola  necessaria  nei  pasti,  l'alimentazione  della  nutrice, 
di  tutto  discorre  l'Autore  in  questa  conferenza,  alla  quale  aggiunse  alcune  tavole  di  ana- 
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lisi  chimica  del  latte  umano  e  di  vari  animali,  del  latte  umano  secondo  l'età  deUa  vmke 
e  del  latte  umano  secondo  lo  stato  di  nutrizione. 

Il  rachitismo  porge  materia  alla  terza  conferenza  tenuta  il  19  febbrajo  del  corrale 
anno.  Questa  malattia  frequente  specialmente  nelle  città,  nell'Italia  la  vediamo  pcenlat 
nella  superiore  e  centrale,  poiché  mentre  verso  il  nord  della  penisola  si  ha  il  7,  al  sii 
troviamo  solo  il  4  per  mille,  e  come  osserva  1'  autore  sono  specialmente  le  condiàoBÌ 
igrometriche  cui  bisogna  badare  per  renderci  ragione  del  fatto. 

n  rachitismo  è  malattia  della  prima  infanzia  e  sembra  colpire  ricchi  e  poveri  e  heaàk 
più  sparsa  nelle  città  non  rispetta  la  campagna,  e  questa  sua  diflTusione  è  dovuta  ilb 
svariato  numero  di  cause  che  la  possono  produrre,  quali  ad  esempio  l'aria,  la  luce,  il 
cibo,  l'umido,  la  poca  pulizia,  l'eredità,  e  via  dicendo.  L'Autore  si  difTonde  a  stidiare 
le  origini  e  lo  svolgersi  del  morbo  in  sé  stesso  per  dimostrare  la  natura  di  questa  ma- 
lattia, gli  elementi  patologici  che  la  costituiscono  e  che  sono  in  diretta  relazione  colle 
cause  che  la  generano.  Messo  a  nudo  il  male,  l'Autore  esclama  come  non  sia  tanto  hak 
il  consigliare  norme  igieniche  efBcaci  che  producano  l'immunità,  e  dice:  «  solo  con  pio- 
fonda  conoscenza  e  rigorosa  esecuzione  delle  norme  Igieniche  regolanti  i  primi  anni  del- 
l'esistenza nostra,  noi  giungeremo  a  domare  la  rachitide,  la  scrofola  e  la  tubercolosi  cbe 
serpeggiano  tra  di  noi  mietendo  frequenti  vittime  ». 

IGIENE  RURALE. 
Xanaale  d'Igiene  rurale  scritto  specialmente  pel  ocntadinc  bresciano:  dd  dottor 

Vitaliano  Galli.  Opera  premiata  dall'Ateneo  di  Brescia.  —  Brescia,  1882,  I  voLia-S.* 
di  pag.  448  con  6  tavole. 

L'opera  h  divisa  in  quattro  parti.  La  prima  parte  tratta  dell'^V»^  generale  e  dopo  alcBBt 
considerazioni  sull'importanza  dell'agricoltura  in  Italia,  sulla  necessità  di  migliorai^  ra|ri' 
coltore  per  migliorare  l'agricoltura,  vari  cenni  demografici,  topografici  e  climatologid  soSi 
Provincia  bresciana,  ecc.,  passa  a  trattare  dell'Igiene  della  respirazione  e  della  circolazione. 
Innanzi  tutto  discorre  dell'aria,  della  sua  composizione,  delle  sue  qualità,  del  calore,  freddo, 
luce  ed  elettricità,  della  respirazione  e  circolazione,  e  discorre  poi  della  casa  in  genenk, 
della  scelta  del  luogo  e  del  terreno,  se  sodo  ed  asciutto,  elevato  e  vicino  a  luoghi  doit 
si  possono  avere  facilmente  acque  correnti  buone  a  bere  ed  agli  usi  domestici,  Fespoii' 
zione  sua,  i  materiali  per  fabbricarla,  la  distribuzione  delle  camere,  la  ventilazione,  la  hce^ 
il  sole,  l'aria  e  ricorda  ai  contadini  il  noto  proverbio,  «  dove  non  entra  il  sole  entia  S 
medico  ».  Savii  precetti  igienici  dà  a  proposito  della  pulizia  della  casa,  sulle  emanazioni 
vegetali  ed  animali,  putride  o  no,  sulla  pulizia  della  mobilia,  sull'illuminazione  e  sul  fi- 
scaldamento  degli  ambienti.  Parla  in  seguito  del  risanamento  delle  case  malsane  in  ge- 
nerale, dell'umidità,  dei  guasti  e  della  distruzione  dei  topi  ed  insetti  ;  passa  quindi  a  diie 
delle  stalle,  del  danno  del  lungo  soggiorno  nelle  stesse,  delle  malattie  che  ne  seguono. 
Parla  pure  della  ventilazione,  dell'umidità  e  dell'illuminazione  delle  stalle  medesime,  del 
modo  con  cui  devono  essere  costrutte,  nonché  come  debba  regolarsi  chi  è  forzato  ad  abi- 
tarle, ed  infine  dei  letamai,  rispetto  ai  quali  raccomanda  ai  Sindaci  la  giusta  ma  severa 
e  costante  applicazione  dei  Regolamenti. 

Nell'igiene  della  digestione  dopo  alcune  considerazioni  generali  sulla  digestione  e  wo^ 
alimenti,  discorre  degli  alimenti  animali.  Parla  delle  qualità  e  bontà  delle  carni  mangiate 
più  o  meno  dai  contadini,  delle  nova,  pesci,  rane  e  lumache,  dei  vati  modi    tenuti  di^Ii 
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d  nel  cucinare  la  carne,  delle  stoviglie  di  cucina,  dell'insalatura,  modo  usato  in  cam- 
ftigOBL  per  la  conservazione  della  carne,  dando  in  proposito  utili  precetti  al  contadino; 
ed  latte,  del  modo  di  conservarlo,  del  burro  e  del  formaggio.  Discorso  sull'uso  e  con- 
flUBO  delle  carni,  parla  delle  carni  malsane  specialmente  rispetto  all'igiene  pubblica,  del- 
Tmao  delle  stesse,  della  macellazione,  delle  diverse  malattie,  e  porge  un  breve  confronto  fra 
eime  sana  e  malsana.  Dopo  gli  alimenti  animali  tratta  dei  vegetali  che  pel  contadino  co- 
ititiiiscono  la  massima  parte  del  cibo  quotidiano,  e  specialmente  dei  cereali  quali  il  fru- 
mento, l'orzo,  la  segale,  l'avena,  il  granturco,  il  gran  saraceno,  il  riso,  il  miglio,  le  ca- 
ilagne,  come  pure  del  pane,  delle  paste,  della  polenta,  poi  dei  legumi,  delle  patate,  degli 
erbaggi,  della  frutta,  dei  funghi,  ragionando  in  seguito  dei  condimenti  più  appropriati  ai 
cibi,  poiché  un  cibo  ben  cotto,  e  ben  condito  acquista  assai  dal  lato  igienico  e  nutritivo, 
e  rmccomandando  prima  di  tutti  il  sale,  il  principe  dei  condimenti,  condimento  non  solo 
ma  anche  alimento. 

Le  bevande  occupano  pure  il  nostro  Autore  che  discorre   particolarmente  dell'acqua   e 
del  vino  e  più  brevemente  dei  liquori,  della  birra,  del  caffè  ;  dà  alcuni  precetti  sul  modo 
di    curare  l' ubbriachezza,  l'asfissia,  pello  sviluppo  di  gas  dal    mosto,    aggiungendo    varie 
aorme   dietetiche  generali,  e   dimostrato    come   l'alimentazione    del    contadino    bresciano, 
apecie  quello  di  pianura,  sia  insufficiente,  poiché  polenta  alla  mattina,   al    meriggio,  alla 
aera ,  ecco  il  cibo,  esclama  l'Autore,  della  massima  parte  dei  contadini  pianigiani,  i  quali 
ingannano  cosi  ogni  giorno  la  sensazione  della  fame,  ma  non  ingannano  la  fame,  che  len> 
tamente  e  sicuramente  li  uccide  ;   dimostra  come  si  dovrebbe  fare  per  migliorare  la  con- 
dizione igienica  del  contadino  e  trova  che  è  inutile  predicare  consigli  e  precetti  d' Igiene 
finché  non  si  migliorerà  anche  la  condizione  economica    del    contadino,    perchè    l'Igiene 
trova  ostacoli  invincibili  nella  miseria,  e  per  mostrare  quello  che  il  contadino    può  man- 
giare, mostra  quello  che  può  spendere  in  vitto  e  la  quantità  e  qualità  degli  alimenti  som- 
ministratagli in  stipendio  ;  alcuni  precetti  sul  fumare  e  sul  tirar  tabacco  da  naso  chiudono 
la  sezione  relativa  all'Igiene  della  digestione. 

L'Igiene  della  pelle  e  quella  dei  muscoli  terminano  la  parte  prima.  In  questi  capitoli 
l'Autore  si  occupa  dei  lavacri,  dei  bagni,  della  pulita  del  corpo,  dei  vestiti  in  generale  e 
in  particolare  di  quelli  usati  dal  contadino,  e  dei  più  igienici  fra  gli  stessi,  del  lavoro 
muscolare  e  de'  suoi  effetti  rispetto  alla  stagione  in  cui  è  eseguito,  raccomanda  di  tenere 
un  orario  un  po'  diverso  da  quello  generalmente  prescelto;  dà  pure  alcuni  consigli  sul 
modo  di  coprirsi  secondo  che  si  è  esposti  al  sole,  all'umido,  al  freddo  ;  suU'  igiene  dei 
vari  lavori  rurali,  sull'orario  di  lavoro  e  di  riposo  e  termina  lodando  la  caccia  come  un 
esercizio  igienico  purché  moderatamente  esercitato. 

La  parte  seconda,  che  tratta  óeW/jg-ie/u  speciale,  l'Autore  l'ha  divisa  in  due  sezioni.  Nella 
prima  discorre  dell'Igiene  del  contadino  bresciano  rispetto  ai  luoghi  abitati,  ossia  se  di 
pianura  o  di  montagna,  parla  delle  paludi,  risaje,  coltivazione  delle  piante  tessili,  prati 
marcitoi,  e  nella  seconda  discorre  dell'igiene  dello  stesso  rispetto  all'età  ed  al  sesso.  La 
parte  terza,  intitolata  alV Igiene  morale^  tratta  dell'educazione  ed  istruzione,  dell'igiene  della 
scuola  e  dello  scolare,  delle  malattie  di  questo,  porgendo  alcuni  precetti  sulla  fabbrica- 
zione delle  scuole,  la  loro  ventilazione,  il  riscaldamento,  la  luce  e  su  tutto  il  materiale 
tecnico  necessario  alla  stessa. 

Nella  parte  quarta  ed  ultima,  dopo  aver  detto  delle  malattie  più  frequenti  nel  contadino  bre- 
sciano, passa  a  trattare  della  profilassi  delle  malattie  sporadiche,  endemiche  ed  epidemiche, 
nonché  delle  principali  malattie  trasmissibili  dalle  bestie  all'uomo  come  la  morva,    il  fat^ 
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cino,  il  carbonchio,  l'afta  dei  buoi,  la  rabbia,  e  termina  il  suo  lavoro  con  alcuni  capitoli 
di  medicina  domestica,  dove  discorre  dell'Igiene  ed  assistenza  degli  ammalati,  della  didt 
e  della  convalescenza,  dell'assistenza  dei  malati  contagiosi  e  della  disinfezione  delle  camere, 
oggetti  di  biancheria,  vestiario,  aggiungendo  un  breve  dizionarietto  di  rimedi  domeftd 
facili  ad  usarsi  e  trovarsi,  e  sei  tavole  illustrative  per  la  costruzione  di  un'abitazione  ed 
adiacenze  per  un  affìttajuolo.  Chiuderemo  questo  breve  riassunto  con  queste  parole  del- 
l'Autore:  <  questo  Manuale  sebbene  scritto  in  prò'  del  contadino,  h  dedicato  ai  maestii, 
ai  segretari  comunali,  ai  sindaci,  ai  parrochi,  ai  proprietari  campagnuoli,  e  fors'anco  a 
qiialche  medico,  poiché  senza  l'aiuto  amoroso  e  intelligente  di  tutte  queste  persone  è 
assurdo  sperare  di  promuovere  in  campagna  la  igiene  ». 

E  il  libro  del  dott.  Galli  merita  proprio  che  lo  comprino  e  lo  legano  tutte  queste 
brave  persone,  affinchè  ne  facciano  loro  prò  anche  a  beneficio  degli  altri. 

Traité  d'Hygiène  rurale  suivi  dee  premiers  seooorfl  en  cas  d'aooidents;  pel  det- 
tone Ettore  George. —  Parigi,  1883,  in-i6°,  di  pag.  XXXV-396  con  figure. 

L'Opera  è  divisa  in  cinque  parti,  alle  quali  precede  ima  breve  introduzione,  in  cai  si 
discorre  delle  funzioni  (Jìsiologia)  e  degli  organi  (anatomia)  del  corpo  umano.  La  primi 
parte  tratta  degli  alimenti  e  delle  bevande.  Discorso  del  modo  di  apprestare  gli  alimenri, 
dell'utilità  ed  importanza  di  una  buona  cucitura,  di  una  buona  scelta  degli  utensili  perla 
stessa  e  specialmente  dei  vasi  di  piombo,  rame  e  ferro,  nonché  dei  condimenti  e  deQa 
masticazione  ed  igiene  dei  denti,  passa  a  trattare  della  scelta  degli  alimenti,  sia  d'onpne 
animale  che  d'origine  vegetale,  e  dell'acqua  potabile,  dei  suoi  caratteri  e  delle  varie  qualid 
d'acqua  potabile  fra  le  quali  prime  :  l'acqua  di  sorgente,  di  pozzo,  pluviale  e  di  fiume.  Padt 
poi  delle  malattie  prodotte  dall'uso  di  acque  impure,  le  quali  divide  in  malattie  dorvie 
a  dei  parassiti,  come  ad  esempio  le  mignatte,  le  tenie,  i  cisticerchi,  il  distoma  del  f^alo, 
gli  ascaridi,  l'anguillula  stercoraria,  l'anchilostoma  duodenale,  ecc. ,  ed  in  malattie  miasmatìde 
quali  la  diarrea,  la  dissenteria,  le  febbri  intermittente  e  tifoide,  il  colera,  la  difterite  ed  un 
malattie,  aggiungendo  la  descrizione  dei  vari  mezzi  di  purificazione  delle  acque  impure. 
La  prima  parte  termina  discorrendo  delle  bevande  fermentate,  alcooliche  ed  aromatidie  e 
del  regime  alimentare. 

La  parte  seconda  tratta  dell'aria  che  respiriamo.  Innanzi  tutto  parla  della  purezza  ddk 
stessa  e  delle  cause  che  contribuiscono  a  corromperla.  Dimostra  come  l'aria  chiusa  ddk 
abitazioni  possa  produrre  parecchie  malattie  fra  cui  la  tisi  polmonare  e  la  febbre  tifoide, 
e  quali  alterazioni  si  formino  nell'aria  per  le  materie  organiche  in  decomposizione,  peri 
pulviscoli  morti  e  viventi,  per  le  esalazioni  delle  paludi.  Discorre  poi  del  caldo,  del  freddo^ 
dell'elettricità,  della  secchezza  e  dell'umidità  atmosferica  e  per  ultimo  della  luce  e  delHI* 
luminazione. 

Il  lavoro  forma  la  materia  della  terza  parte.  L'Autore  vi  tratta  dell'esercizio  muscolnc^ 
dell'uso  moderalo,  degli  inconvenienti  dell'uso  esagerato  e  del  non  uso  dello  scesso,  ddfe 
funzioni  cerebrali,  del  lavoro  intellettuale,  della  veglia,  del  sonno  e  dell*  igiene  dei  seoÀ: 
nonché  delle  funzioni  della  pelle. 

Nelle  parti  quarta  e  quinta  è  discorso  delle  malattie  contagiose  e  degli  accidenti  quali  fji 
avvelenamenti,  le  asfissie,  le  ferite  velenose  e  non  velenose,  della  congestione  cerebrale,  del- 
l'apoplessia, della  sincope,  ecc.  Fra  le  malattie  contagiose  l'Autore  tratta  particolarmeote 
delia  peste,  febbre  gialla,  colera,  tifo  e  febbre  tifoide,  dissenteria,  vajuolo,  rosolia,  scar^ 
lattina,  difterite,  furoncoli  ed  antrace,  scabbia,    tigna,    carbonchio,    morva,    ecc. ,   donando 
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preziosi  precetti  igienici  per  prevenirle  e  per  curarle.  Chiude  l'opera  un  utilissimo  indice 
alfabetico  di  tutte  le  materie  trattate  in  questo  volume,  che  desideriamo  vivamente  vedere 
in  mano  del^e  autorità,  dei  medici  condotti,  dei  maestri  nei  comuni  specialmente  rurali. 

SERVIZIO  SANITARIO  COMUNALE. 
Studi  e  Proposte  per  la  sistemazione  del  servizio  sanitario  e  dei  soccorsi  medici 

a  domicilio  nella  città  di  Venezia.  —  Venezia,  Antonelli,  1882,  un  voi.  in-4®  di  pa- 
gine 785. 

L'Opera  è  divisa  in  quattro  parti.  La  prima  parte  tratta  del  servizio  sanitario  dei  poveri 
e  come  siasi  provveduto  allo  stesso  in  passato  e  nel  presente.  Discorre  delle  condotte  me- 
diche-chirurgiche, dell'Igiene,. dei  rapporti  che  il  Comune  ha  colla   Congregazione  di  Ca- 
rità in  riguardo  al  servizio  sanitario,  porge  alcune  notizie  storiche  sugli  ospedali  ed  ospizi 
che  ricoveravano  ammalati  durante  la  Repubblica,  sulla  costituzione    delle  Fraterne    par- 
rocchiali, istituite  dal  Senato  Veneto  nel   1530,  sul  loro  scopo  sanitario    e  di  benefìcenzn, 
aggiungendo  in  proposito  alle  stesse  alcuni  cenni  specialmente  riguardo  ai  soccorsi  medici 
a  domicilio.  La  parte  seconda  tratta  del  servizio  sanitario  e  delle  cure  mediche  a    domi- 
cilio e  negli  ospedali   presso  le  altre  nazioni.  Studia  innanzi  tutto    l'origine,  Io  sviluppo  e 
l'attuazione  dei  soccorsi  medici  a  domicilio  e  degli  ospedali  ed    ospizi  in  Francia  e  spe- 
cialmente a  Parigi,  confrontando  in  proposito  le  due  legislazioni  francese  e  italiana.  Ven* 
gono  dopo  altre  e  diligenti  notizie  riguardanti  il    servizio  sanitario    nelle  citta  di    Lione, 
Pietroburgo,  Monaco  e  Dresda,  nel  Belgio,  Svizzera,  Inghilterra  e  particolarmente  sul  ser- 
vizio sanitario  e  di  beneficenza  a  Londra,  a    Berlino,  a    Vienna    ed  a  Praga,     illustrando 
tutto  con  molte  tabelle  e  dati  statistici   interessanti  per  lo  studioso. 

La  parte  terza,  dopo  alcune  considerazioni  sui  soccorsi  a  domicilio  in  Venezia  e  sulla 
beneficenza  pubblica,  fornisce  preziosi  confronti  storici  e  statistici  con  molte  città  italiane, 
concludendo  la  quistione  dei  soccorsi  medici  a  domicilio,  in  quanto  spetta  all'ordinamento 
dello  stesso  servizio  in  Venezia.  La  parte  quarta  ed  ultima  tratta  del  civico  ufficio  mu- 
nicipale d'Igiene.  Premesse  varie  notizie  sugli  uffici  di  Igiene  e  sulle  attribuzioni  degli 
stessi  ai  tempi  della  Repubblica  Veneta  e  dei  Governi  che  vi  succedettero,  passa  a  di- 
scorrere specialmente  del  Medico  e  del  Veterinario  comunale  della  città  di  Venezia,  dei 
loro  doveri  e  termina  con  molte  ed  utili  notizie  sloriche  e  statistiche  sull'impianto  e  sul 
progressivo  sviluppo  dell'ufficio  sanitario  municipale.  Ad  illustr'azione  poi  di  quanto  è  detto 
ìlei  testo  sono  portati  in  appendice  parecchi  Regolamenti,  Istruzioni,  Ordinamenti,  ecc.  , 
pubblicati  d'ufficio  in  Venezia,  ed  in  altre  città  straniere,  come  Parigi,  Monaco,  Dre^da, 
Berlino,  Vienna,  concernenti  la  pubblica  Igiene. 

Biforma  deirufflcio  sanitario  municipale  e  del  Servizio  Hedico  di  Circondario. 

^.dazione  della  Giunta  Municipale  al  Consiglio  Comunale.  —  Venezia,   1882,  in-4*'. 

Uno  dei  pia  stretti  doveri  delle  pubbliche  Amministrazioni  è  quello  che  si  riferisce  alla 
:ntela  della  salute  pubblica.  —  Quanto  più  progrediscono  i  popoli  in  civiltà,  tanto  più 
^li  elementi  sociali  sono  propensi  a  dare  importanza  alla  salute  propria  individuale,  ed  al 
benessere  collettivo.  —  Dopo  lunga  esperienza  l'uomo  ha  compreso,  che  la  salute  indivi- 
luale  è  legata  per  molti  rapporti  alla  salute  degli  altri  individui  coi  quali  vive  a  mutuo 
contatto  ;  epperò  sono  frutto  delle  più  progredite  civiltà  antiche  e  moderne  quelle  legisla-  ' 
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lioni,  che  intendono  alla  tutela    della    salute   pubblica.    I    progressi  dell'  igiene   vanno  di 
pari  passo  coi  progressi  dalla  civiltà. 

In  Italia  aspettiamo  sempre  dal  Governo  il  promesso  nuovo  Codice  sanitaiìo  e  ^a* 
Cora  X  Ordinamento  del  servizio  sanitario  generale  dello  Stato ,  senza  del  quale  le  Mese 
leggi  sanitarie  restano  per  la  maggior  parte  lettera  morta.  —  In  attesa  cbe  il  MìiùbD 
dell'Interno,  in  tutt' altre  faccende  affaccendato,  abbia  letta  e  meditata  la  RelaziOM  »• 
centemente  indirizzatagli  dal  dott.  Zampa  (>),  è  opera  santa  che  i  maggiori  Coaunt 
d'Italia  si  decidano  a  fare  da  sé,  e  provvedano  ai  mezzi  di  tutelare  la  salate  pabbGa 
entro  il  perimetro  della  propria  amministrazione.  —  D'altra  parte  è  inutile  approvare  e 
pubblicare  dei  buoni  regolamenti,  se  poi,  come  avviene  per  lo  Stato,  manca  il  penonk 
tecnico  intelligente  per  farli  eseguire.  Ond'è  che  primo  provvedimento  a  prendersi 
quello  di  creare  in  ogni  città  un  Ufficio  Municipale  d'Igiene,  e  di  preporvi  persona 
petente.  E  l'obbligo  della  iniziativa,  perchè  tali  istituzioni  vengano  create,  spetta  direttip 
mente  all'Assessore  per  la  sanità,  che  dovrebb'essere  sempre  un  medico,  il  quale  per  co- 
prire la  sua  carica  senza  resipiscenze  e  colla  voluta  dignità,  si  preoccupi  di  acquistile 
conoscenza  de'  suoi  obblighi,  e  seguirne  l'indirizzo  che  i  progressi  della  scienza  gli  ad* 
ditano. 

Tra  i  pochi  esempi  degni  d'imitazione  va  citata  la  recente  riforma  radicale  dell' antie» 
Ufficio  Sanitario  Municipale  del  Comune  di  Venezia.  —  Essa  è  dovuta  specialmente  al* 
l'opera  del  dottor  Francesco  Cosetti,  Assessore  municipale  per  l'Igiene,  coadiuvato  dag- 
l'opera sapiente  dell'avv.  Gustavo  Boldrin,  il  quale,  a  preparare  le  necessarie  modificaàov 
con  piena  conoscenza  di  causa,  riuniva  in  un  prezioso  volume  (*),  con  opportuni  eoa* 
menti  e  rapporti  storici  e  statistici,  quanto  venne  fatto  in  Venezia  in  punto  di  assirtfia 
medica  e  di  sanità  pubblica,  dai  primi  tempi  della  Repubblica  ai  nostri  giorni,  e  qnailo 
in  tale  materia  fu  oggetto  di  studio  e  di  pratica  applicazione  in  questi  ultimi  anni  selle 
più  colte  città  d'Europa. 

Per  tessere  l'esatta  storia  della  riforma  in  discorso  ricorreremo  alle  parole  dello  stcao 
dott.  Cosetti,  che  nella  sua  Relazione  all'on.  Consiglio  comunale  di  Venezia  (22  lagfio 
1882)  cosi  si  esprimeva. 

e  II  primo  quesito  che  si  affacciava  al  nostro  esame  era  quello  di  vedere  se  fosse  poi* 
sibile  attivare  in  Venezia  la  cura  gratuita  di  tutti  gli  infermi  poveri  a  domicilio,  accof 
dando  ad  essi  speciali  soccorsi,  nello  scopo  altamente  morale  di  rafforzare  i  vincoli  deSi 
famiglia,  pur  troppo  allentati  nel  nostro  popolo,  ed  in  pari  tempo  nel  divisamento  di  ot> 
tenere  una  diminuzione  di  aggravio  al  Comune,  scemando  le  presenze  d'ammalati  nel  ci- 
vico ospedale   ». 

Dopo  d'aver  dimostrato  come  ad  ottenere  tale  scopo  si  presentino    difficolta  JMorwu»  ■ 

tabìli,  sia  per  le  abitudini,  l'indole  ed  i  pregiudizi  della  popolazione  veneziana,  e  più  perlfr 

,  felicissimo  stato  delle  abitazioni,  opina,  che  «  nelle  condizioni  attuali,  i    migliori   nsalt»> 

menti  dal  Iato  igienico,  e  la  maggiore  economia  dal  lato  amministrativo,   vengono  focaiti 

dall'accoglimento  dei  malati  poveri  nel  civico  spedale  »,  e  cosi  prosegue: 

«  Escluso   in  modo  assoluto  il  concetto  delle  cure  gratuite  accompagnate    dai 


•^ 


(x;  Zampa  :  Delia  salute  Pubblica    e  dell  ordinamento  del  servìzio  sanitario  in  Italia,   —    Relaaoat 
all'on.  Ministro  deirinterno.—  Pisa,  1883. 

(2)  Boldrin  :  Studi  e  prof-oste  per  la  sistemazione  del  servizio    sanitario  9  dei  soccorsi  tmediei  «  *  I  ^- 
micilio  nella  città  di  Venezia,  1882.  I  t 
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a  domicilio,  s'imponeva  al  nostro  studio  un  duplice  obbiettivo,  vale  a  dire:  la  raéRcaU 
riforma  delf  Ufficio  Sanitario  Municipale^  per  dar  modo  alla  civica  Amministrazione  di 
provvedere  efficacemente  ad  uno  dei  principali  suoi  compiti,  quale  si  è  appunto  la  tutela 
della  pubblica  salute;  e  la  sistemazione  in  maniera  più  corrispondente  ai  bisogni  e  più 
conforme  all'indirizzo  odierno  della  scienza,  di  quella  parte  del  servizio  medico  per  gli 
ammalati  poveri,  che  veniva  fin  qui  disimpegnato  dai  medici  fraternali,  sotto  l'immediata 
dipendenza  della  Congregazione  di  carità  ». 

«  Giovandoci  del  ricco  materiale  raccolto  dall'egregio  cav.  Boldrin,  e  degli  studi  che  il 
Relatore  ebbe  campo  di  fare  personalmente  sull'organizzazione  degli  Uffici  di  Milano  e 
di  Torino,  veniamo  ora  a  proporvi  una  riforma  radicale  del  nostro  Ufficio  Sanitario^  per 
sostituire  ad  esso  un  nuovo  Ufficio  (T Igiene^  che  sia  alla  portata  dei  tempi  in  cui  viviamo, 
e  soddisfaccia  nel  miglior  modo  possibile  a  quel  supremo  interesse,  che  è  la  incolumità 
della  pubblica  salute  ». 

Alla  suddetta  Relazione  sono  aggiunti  i  disegni  del  Regolamento  dell'Ufficio  municipale 
di  Igiene,  ed  il  Regolamento  pei  Medici- Chirurghi  di  Circondario. 

Pertanto  V Ufficio  Municipale  (f Igiene  venne  diviso  in  tre  sezioni: 

1.  Statistica  sanitaria, 

2.  Servizi  sanitari  municipali, 

3.  Veterinaria, 

Alla  seconda  sezione  spettano  specialmente:  a)  Vaccinazione  e  rivaccinazione  animale 
«d  umanizzata;  ò)  Dispensario  celtico;  e)  Verificazioni  dei  decessi;  d)  Visite  mediche  alle 
Guardie  municipali,  Pompieri,  e  in  genere  al  personale  dipendente  dall'Amministrazione 
del  Comune,  ecc.;  e)  Visite  e  rapporti  sulle  condizioni  delle  case  e  abitazioni  private,  al- 
berghi, locande,  fogne,  pozzi,  ecc.;  f)  Malattie  epidemiche,  contagiose ,  sequestri,  disin- 
fezioni,  ecc.;  g)  Visite  e  rapporti  mensili  sulle  scuole  comunali,  private  ed  asili  infantili; 
X)  Visite  agli  opifici  e  stabilimenti  industriali,  specialmente  se  incomodi,  insalubri,  peri- 
colosi; /)  Visite  ai  mercati  delle  erbe,  delle  frutta  e  del  pesce  in  concorso  dei  periti 
speciali  ;  f)  Visite  annonarie  per  rilevare  lo  stato  degli  alimenti,  bevande  e  condimenti 
posti  in  «commercio;  f)  Indagini  chimiche  e  microscopiche;  m)  Ispezioni  sui  cimiteri,  se- 
polture, inumazioni,  esumazioni,  autopsie,  cella  mortuaria,  trasporto  dei  cadaveri. 

Responsabile  di  tutti  i  servizi  è  il  medico  Direttore  dell'Ufficio  d'Igiene;  al  quale  spet- 
tano in  modo  speciale  i  lavori  statistici,  ed  i  rapporti  annuali  e   triennali. 

Collo  scopo  di  esaminare  gli  alimenti  e  le  bevande,  si  stabili  di  affidare  le  analisi  chi- 
miche ad  un  chimico  fornito  di  laboratorio  proprio,  e  quelle  microscopiche  ad  un  esperto 
microscopista,  scelti  d'anno  in  anno  dalla  Giunta  Municipale.  —  Quésta  misura  non  può 
essere  che  provvisoria,  perchè  l'Ufficio  Municipale  d'Igiene  non  sarà  completo,  finché  non 
abbia  anche  il  proprio  laboratorio  di  chimica  e  microscopia. 

Al  posto  di  medico  Direttore»  cui  si  accede  soltanto  per  pubblico  concorso,  fu  nomi- 
nato il  doti.  Gisberto  Ferretti,  già  Direttore  dell'ospedale  d'Imola  ,  conosciuto  per  i  suoi 
lavori  di  topografia  medica,  e  di  balneoterapia,  al  quale  auguriamo  di  riuscire  a  miglio- 
rare l'Igiene  della  regina  dell'Adriatico,  compito  eccezionalmente  difficile,  in  causa  delle 
specialissime  condizioni  topografiche  di  quella  singolare  città. 

Kd  auguriamo  a  tutte  le  città  d'Italia  un  Assessore  come  il  dott.  Cosetti,  che  essendo 
convinto  dell'  importanza  che  bisogna  attribuire  all' Igiene,  come  mezzo  precipuo  di  civiltà, 
^i  benessere,  di  reale  progresso  nel  fumano  consorzio^  ha  saputo  vincere  quelle  difficoltà, 
che  sempre  si  connettono  colla  richiesta  di  maggiori  spese,  colla  lesione   d'interessi  per* 


di  Brusselics,  ài   Pacigi,  ài  llavte.  i 


DEMOGRAFIA. 

La  place  acientificius  et  les  limites  de  la  SdmograpUe  :  pei  >io(t.  Josi 
Budapest. 

AI  Congresso  Inlern  aziona  le  d'Igiene  lenulosi  nello  scorso  settcmhre  in  C 
era  annesio  anche  il  Congresso  di  Demografia.  Non  sarebbesi  potuto  ideare 
più  felice  di  quello  preparato  dal  Chervin.  La  Demografia  infatti  è  la  base 
l'Igiene  pubblica.  —  La  statistica  sanitaria  fa  parte  della  Demi^rafia  presa 
—  Ed  il  Kcwoti,  il  laborioso  Direttore  dell'  Ufficio  slalislico  di  Budapest, 
Itngoa  francese,  tedesca  e  magiara,  lavori  importantissimi  di  statistica  sanila 
ne  piace  ricordare:  —  Za  slatiilica  inlernaiionale  dille  grandi  eìilè ;  Le 
stick,  sull-inflaiitM  sanitaria  dtlU  scuaU;  lulU  tauit  di  morii  nella  eiltà 
dal  iSjg  al  iSjS  :  tttlla  merlaHlà  dei  èamiini  ;  $nll' epidemia  di  titolerà  n. 
Flit.  tee. 

Al  Congresso  di  Ginevra  volle  anche  il  Koriisi  risalire  dalla  pratica  alla 
applicazioni  nlle  astrazioni,  ed  espose  nella  prima  seduta  della  $.'  Sciìone  i 
tul  posto  the  spetta  alla  Demo^afia  eeme  teiema ,  e  sui  Umili  eie  meglie 
segnarle. 

La  Demografìa  è  scienia  moderna  ;  i  ana  filiazione  della  Stnlittici,  o  mej 
fortunata  applicaiione  del  metodo  statistico  allo  studio    dei   fatti   fondamenti 

Kordsi  definisce  la  Demografia  o  Demologia  la  seiema  della  trita  jltitn  del, 
può  essere  anche  chiamata  Bioli^ia  sociale. 

Considerando  ì  gruppi  delle  scienze  più  antiche,  che  si  occapano  dell' 
■lato  individuale  o  sociale,  si  osserva  ona  lacuna,  per  lo  studio  che  riguarda 
Jfiici  dal  punto  di  vista  lotialt.    Mancava    allora    il    metodo    necessario    per 
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Ma  la  sua  stessa  gioventù  fa  si  che  i  suoi  limiti  non  sono  ancora  bene  stabiliti.    Essa 
ella  sua  fiorente  vitalità  tende   a   dilatarsi   più   del    necessario,    ad    invadere   il    campo 
Itroi. 

£ssa  mvade  il  terreno  dell'Antropologia  quando  studia  il  colore  dei  capelli  e  dell'iride; 
ìrade  quello  dell'Anatomia  quando  si  occupa  di  Antropometria;  tocca  le  scienze  econo- 
liche  quando  parla  di  questioni  operaje  ed  industriali  ;  entra  nelle  scienze  morali  quando 
rìlnppa  la  statistica  degli  atti  dipendenti  dalla  volontà  umana,  come  i  delitti,  i 
licidi,  ecc. 

Secondo  l'Autore  la  Demologia  dovrebbe  dunque  comprendere  soltanto  lo  studio  delle 
lestioni  seguenti: 

I.  Il  sesso:  frequenza  relativa  dei  sessi,  e  legge  d'equilibrio  delle    proporzioni   fira  i 
te  sessi; 

3.  La  famiglia:  elementi  che  la  formano; 

3.  La  nazione:  ossia  razze  varie  che  la  costituiscono; 

4.  Lo  studio  delle  nascite^  in  rapporto  alle  stagioni,  dima,  razza,  mezzi  di  sussistenza, 
imero  dei  matrimoni,  ecc.; 

5.  La  mortalità  in  relazione  alle  stagioni,  al  clima,  alla  razza,    al  sesso,   alle   cause 
Lturali,  ai  mezzi  di  sussistenza,  ecc.; 

6.  L*  età  dei  viventi,  e  la  biometria,  o  l'arte  di  misurare  la  durata  della  vita  media, 
di  compilare  le  tavole  di  mortalità; 

7»  La  legge  della  popolasione:  ossia  lo  studio  della  propagazione   della  razza   umana 
1  relaxione  ai  mezzi  di  sussistenza  (Malthus). 

L'Autore  ascrive  ad  un'altra  Scienza  affine,  la  Psicodemologia,  una  serie  di  studi,  che 
ggidi  sono  conglobati  con  quelli  della  Demografia.  Egli  vuole  che  lo  studio  sociale  di 
Atti  quegli  atti  che  dipendono  dalla  volontà  umana  facciano  parte  della  statistica  morale. 
M  sarebbe  p.  es.  della  statistica  dei  matrimoni,  della  statistica  dei  suicidi,  di  quella  sulle 
elioni,  ecc. 

Nello  stesso  modo  come  è  difficile  intendersi  nettamente  sul  problema  della  libertà  in- 
ividoale,  la  quale  dallo  studio  sociologico  risulta  assai  minore  di  quello  che  appaia  con- 
ferata  nei  singoli  individui,  cosi  è  difficile  stabilire  i  confini  fra   la  Demografia  fisica  e 

•Z^emografia  morale.  Il  matrimonio  individualmente  considerato  è,  o  sembra  essere    un 

o  liberamente  volontario;  ma  le  leggi  della  fisica  sociale  dimostrano  una    tale   regola- 

nel  numero  e  nelle  leggi  di  sue  manifestazioni,  che  ciò  che  è  volontario  nell'individuo, 

^ota  fìttale  ed  inconsciente  nel  corpo  sociale.  Vi  ha  maggiore  regolarità  nella  mortalità 

suicidio  e  per  omicidio  (fatti  volontari),  che  nella  mortalità  per  vaiolo  o  per  tifo. 
^^Yì  sarei  dunque  pienamente  d'accordo  coli' Autore   di   escludere    dalla  Demografia  lo 
^^o  statistico  di  tutti  gli  atti  volontari,  sia  perchè  molti  di  questi  hanno  rapporti  intimi 
'i    atti  semplicemente  fisici  o  necessari,   sia  perchè  il  criterio  della  libertà   delle  azioni 
^^«  non  è  ancora  esattamente  stabilito. 

^On  è  vero  d'altra  parte  che  tutte  le  scienze  abbiano,  o  debbano  avere  dei  confini  net- 
^xite  stabiliti;  le  varie  scienze  si  intrecciano  tutte  fra  loro,  formando  con  addentellato 
^i^uo  un  edifizio  unico.  Infatti  il  medesimo  soggetto  può  prestare  argomento  di  studi 
^olte  scienze  ;  lo  stesso  minerale  può  essere  studiato  dal  fisico,  dal  chimico,  dal 
*logo,  dall'industriale,  ecc.  I  limiti  di  una  scienza  non  sono  quindi  stabiliti  dal  sog- 
^o  studiato,  bensì  dall'indirizzo  con  cui  vengono  rivolti  gli  studi  a  quello  stesso  argo- 
»^to. 
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sesso,  stagione,  ecc.,  In  slatiitica  medica  studia  gli  stessi  fatti  in  rapporto  a 
turali  delle  morti;  la  iCatiiticB  morate  riceica  le  cause  dei  suicidi  e  degli  o 
nomia  politica  studia  la  mortalità  ìtk  rapporto  ai  muzì  di  sussisleaza;  l'Igi 
in  rappoHo  alle  grandi  misure  igieniche  adottate;  il  geografo  rispetto  ai  clii 
potrebbe  stadiatia  in  lelaiìone  al  costumi,  alle  Icgistazioni,  ed  ai  progrcsii  i 

10  sono  dunque  d'accordo  col  Korosi,  per  ciò  che  riguarda  il  posto  asseg 
mogrsGa  fra  le  Scienze,  ma  non  giudico  opporluoo  di  reitringErnc  i  limiti  ' 
escluderne  importanti  a^omenti,  che  En'ora  formarono  capitoli  integranti  delli 

Prof.  Giuseppe  S 

VAR[A. 

EipoiWona  Unlrenal»  del  1878  in  Puigi.  —  Reluione  dei  Giurati  ìt 
Bertani  e  Fini.  —  Classe  XIV.  Medicina,  Igiene  ed  Assisleiua  Pobbltca.  — 
I  *ol.  in-8<»,  di  196  pag. 

11  taToro  è  diviso  in  tre  parti:  La  prima  tratta  della  Ltgiil<uÌQiie,  e  gli  i 
mentano  come,  fra  tutte  le  Classi,  la  XIV  apparisse  delle  più  traECiiTatc  s)  i 
bri  e  scarsi  documenti  illuminavano  i  Giurali  intorno  alle  condiiioni  e  agli 
sanitari  dei  vari  popoli.  Quella  che  ospitando  il  mondo  intero,  diede  alla  ti 
più  grande  estensione  fu  la  Francia,  e  gli  Autori  parlano  prima  della  Legù 
tiria  francese,  soffermandosi  specialmente  alle  leggi  di  Poliiia  municipale  ci 
di  disciplinare  la  prostituzione  e  circoscrivere  la  sifilide,  e  certamente  le  de 
modo  con  cui  t  eseguita  la  visita  saoilaria  delle  prostitute ,  del  carcere-ospe 
Laure,  che  t  una  vera  e  propria  prigione  dove  vengono  rinchiuse  le  donr 
fette  alla  visita,  non  tornano  a  lode  del  servizio  sanitario  ed  amministrativa  i 
rigi,  e  fanno  desiderare  ai  nostri  Giurali,  che  le  prostitute  inferme  siano  traspo 
più  adatto  e  circondate  di  quei  riguardi  t  di  quegli  attributi,  dei  quali  ha  dir 
sofferente,  qualunque  sia  l'origine  e  la  qualità  del  male  che  l'affligga.  Si  discorri 
lepislaiioni  sanitarie  Belea.  Olandese.  Danese,  della  Svezia  e  Norveria.  Soam 
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sidert  da  loro  espressi  per  provvedere  con  leggi  ed  ordinamenti,  specialmente  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  altre  nazioni,  più  conformi  ed  adatti  alla  tutela  della  salute  pubblica,  abbiano 
vna  pronta  realizzazione. 

La  seconda  parte  tratta  degli  ospedali  ed  ospizi  i  cui  piani,  disegni,    modelli  in  legno 
li  vedevano  all'Esposizione  di  Parigi.  Fra  questi  spiccavano  il  Nosocomio  di  Ménilmoutant 
da  pochi  anni  aperto  alla  cura  dei  miseri  e  dei  derelitti.  Il  nuovo  padiglione  Tarnier  delle 
partorienti  nella  Maternità  di  Parigi,  ed  un  breve  cenno  sul  nuovo  impianto  della  Mater- 
nità di  Brusselles.  Si  leggono  quindi  le  descrizioni  degli  ospedali  Tollet,    dei  quali  l'Au- 
tore ingegnere  aveva  esposto  parecchi  modelli    a  grandi    dimensioni  raffiguranti    ospedali 
permanenti,  ospedali  baracche,  ecc.;  la  descrizione  dell'ospedale  di  Orano,  di  San  Vladi- 
miro a  Mosca,  dell'  ospedale  Amalia  a  Utrecht,  dell'  Ospedale  delle  Miniere  di  Hasard  a 
Micheroux  nel  Belgio,  e  dell'Ospedale  Galliera  a  Genova.  Interessante  è  la    relazione  sul 
progetto  di  ospedale  specialmente  adattato  per  le  malattie  epidemiche  e    contagiose    del- 
rìng^egnere  L.  Romanin  Jacur.  Questi  sono  i  principali  disegni  e  modelli  di  ospedali  che 
parvero  degni    di    una  speciale  menzione  e  che  segnavano  un    vero   progresso  in  questo 
ramo  dell'architettura. 

La  terza  parte  è  dedicata  all'Igiene  scolastica.  Gli  Autori  passano  in  rassegna  le  le* 
gislazioni  sanitarie  delle  scuole  vigenti  presso  le  principali  nazioni,  ed  enumerano  i  nu- 
merosissimi banchi,  i  disegni  di  edifìci  scolastici  esposti  alla  Mostra  di  Parigi,  rilevandone 
i  pr^i  ed  i  difetti. 

Bdvista  de  la  Sociedad  espanda  de  Higiene.  —  Anno  i,  num.  I,  Madrid,  15  mag- 
gio 1883,  in-8°. 

*A1  principiare  del  primo  fascicolo  di  questo  nuovo  giornale,  al  quale  come  a  buon  confra- 
tello auguriamo  prosperità  e  fortuna,  leggesi  un  breve  proemio  della  Redazione,  nel  quale 
essa  lamentasi,  come  nei  due  anni  passati  da  quando  si  venne  nel  proposito  di  fondare 
una  Società  Spagnuola  d'Igiene  ad  oggi,  la  cooperazione  delle  classi  ricche  ed  istrutte  sia 
stata  cosi  poco,  e  che  anche  coloro  i  quali  hanno  per  scopo  lo  studio  dell'Arte  salutare, 
non  si  sieno  prestati  come  avrebbero  dovuto.  La  Redazione  spera  che  la  nuova  Rivista^ 
potrà  prestare  alla  Società  d'Igiene  un  opportuno  ed  intelligente  aiuto  nella  difficile  im- 
presa del  riordinamento  e  nello  studio  della  pubblica  igiene. 

Questo  primo  numero  contiene  vari  lavori  di  medici  ed  igienisti  spagnuoli,  come  ad 
esempio  un  articolo  del  dott.  Mendez  Alvaro,  sulle  basi  e  scopo  dell'Igiene  ;  uno  del  dot- 
tor A.  M.  Perujo,  sull'utilità  dei  boschi  e  delle  selve  in  relazione  coli' Igiene;  un  cenno 
intomo  agli  ospizi  ed  agli  spedali  di  Madrid;  un  primo  articolo  di  una  Rivista  del  Vac- 
cino e  del  Vajuolo  del  dott.  Ramon  Serret,  un'altra  rivista  generale,  ecc.  La  Redazione 
della  Rivista  della  Società  spagnuola  d'Igiene  manda  infine  un  sincero  saluto  a  tutti  co- 
loro che  o  per  professione  o  per  amore  si  occupano  d'Igiene,  e  spera  da  essi  una  bene- 
vola accoglienza,  un  ajuto  fraterno. 

Paralleli  igienici  sul  clima  di  Boma:  pel  dott.  G.  Finto  —  {^Buiuttìno  della  Commìs» 

sione  speciale  d'Igiene  del  Municipio  di  Roma,  Anno  IV,   1883,  fase.  l). 

L'Autore  dice  che  molto  si  è  parlato  e  discusso  sul  clima  romano,  ma  è  un  argomento 
vecchio  sempre  nuovo;  «  molto  più  che  sulla  natura  dello  stesso  corrono  svariatissime 
voci,  e  si  ode  sempre  un  gracidar  permaloso  e  continuo,  da  chi  avrebbe  interesse  a  non 
istabilime  quella  reputazione  di  salubrità,  che  gode  da  secoli,  e  che  lo  spauracchio  della 
malaria  non  basta  a  distruggere  »,  Non  sarà  fuor  di  luogo  pertanto,  egli  esclama,  nccen- 
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nare  brevemente  quali  siano  i  benefici  di  cui  natura  bugi  il  dima  di  Roma  e  piasa  t 
discorrere  della  situazione  della  stessa,  posta  in  un  altipiano  fra  i  monti  e  il  mare;  dd 
clima,  le  temperature  medie  dell'anno  e  delle  diverse  stagioni;  dei  Tenti  che  tì  spbiM, 
quali  il  vento  di  ponente,  l'australe,  ecc ,  le  loro  Tariazioni;  dell'umidità  ed  eTaporaiiooe, 
tutte  condizioni  favorevoli  alla  stessa.  La  copia  grandissima  delle  acque  potabili  h  im'tkn 
delle  cause  della  salubrità  di  Roma  ;  ninna  città  del  mondo  ha  posseduto  e  possiede  tasta 
copia  di  acque  quanto  Roma,  dice  l'Autore,  che  parla  dei  vari  usi  delle  Steve,  e  spe- 
cialmente dell'impiego  di  si  enorme  massa  d'acqua  nel  sistema  di  fognatura  detto  a  oi- 
missione  libera.  Dai  suddetti  elementi  di  aria  e  di  acque  e  dalla  natura  geologica  del  saolo, 
l'Autore  deduce  come  la  salute  pubblica  sia  per  consueto  ottima,  né  sogliano  dominare  ia 
Roma  quelle  malattie  che  formano  il  patrimonio  morboso  di  altre  città,  e  le  pia  freqaead 
siano  quelle  dipendenti  dalla  variabilità  del  clima  stesso,  come  ad  esempio  le  m^laH^f  fi 
indole  reumatica.  Le  malattie  croniche,  specialmente  le  tubercolari  e  taài  dkferu,  sono  a 
Roma  molto  comuni,  specialmente  in  talune  classi  sociali,  non  però  come  in  altre  gmC 
città.  Vi  sono  assai  rare  le  febbri  tifoidi,  e  le  malattie  eruttive,  specialmente  il  vsjiiqIq, 
hanno  per  consueto  regnato  ben  poco.  Le  malattie  che  formano  una  piaga  endemica  per 
Roma  sono  quelle  da  malaria,  però  i  loro  danni  sono  molto  esagerati  e  l'Autore  ooem 
<  che  la  malaria  non  forma  una  malattia  naturale  al  nostro  clima,  ma  semplicemente  a^ 
ventizia,  ossia  che  è  in  potere  dell'uomo,  purché  si  voglia,  allontanarla. ...  E  se  il  flagello 
palustre  non  abbia  dal  secolare  abbandono  assunto  maggior  vigore  deve  ciò  attribusi 
alla  stessa  bontà  e  favorevole  mittezza  del  clima  nostro  ».Per  parte  nostra  auguriamo  che 
venga  presto  quel  giorno  «  forse  non  lontano,  in  cui  il  dominio  esagerato  della  malam 
rimarrà  un  semplice  ricordo  storico  alla  posterità  studiosa  ». 

SuUa  preservazione  deiraomo  nei  paesi  di  malaria  ;  Relazione  del  prof.  Corrado 

Tommasi-Crudeli,  deputato  al  Parlamento.  —  Roma,  1883,  ^Q'^* 

In  questo  suo  nuovo  lavoro  l'Autore  crede  opportuno  esporre  all'onorevole  Ministro  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  i  risultati  degli  studi  intrapresi  nell'intento  di  at- 
mentare  la  resistenza  dell'organismo  umano  alle  aggressioni  della  malaria,  e  rendere  ooà 
più  facili  e  meno  pericolosi  gli  sperimenti  pratici  diretti  ad  ottenere  la  bonifica  dei  ter^ 
reni  malarici,  la  quale  si  può  concepire  in  due  modi;  primo  modificare  e  sospendere  lo 
sviluppo  dei  terreni  malarici;  secondo  tentare  la  modificazione  chimica  del  suolo  ma- 
larico, in  guisa  da  rendervi  impossibile  lo  sviluppo  del  fermento  specifico. 

Per  lo  sviluppo  del  fermento  malarico  occorrono  tre  condizioni  indispensabili: 
i.^  Una  temperatura  di  20.^  circa; 
2.^  Un  moderato  grado  di  umidità  del  suolo  malarico  ; 

3.^  L'azione  diretta  dell'ossigeno  dell'aria  su  quegli  strati  del   suolo  che  contengono 
il  fermento  specifico. 

Mancando  una  di  queste  tre  condizioni,  si  sospende  lo  sviluppo  della  malaria,  e  qniodi 
gli  uomini  nell'eseguire  le  bonifiche  sospensive  da  essi  imaginate,  imitano  la  natoit, 
escludendo  una  delle  suddette  condizioni ,  almeno ,  indispensabili  alla  produzione  defii 
malaria. 

All'uomo  non  è  concesso  eliminare  la  prima  condizione,  ossia  la  temperatura.  Per  b 
seconda,  l'umidità,  si  riesce  ad  eliminarla  mediante  sistemi  di  bonifica  idraulicm,  che  w- 
riano  a  seconda  della  qualità  e  giacitura  del  terreno  malarico.  Essi  consistono  in  eaa*- 
lizzazioni  di  ogni  maniera  e  nella  fognatura.  Danno  però  vantaggi    mal    sicuri,  e  mcfiio 
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rispondono  le  bonifiche  idrctulico^-atmosf eriche ^  dirette  a  sopprimere,  oltre  T  umidità  del 
suolo,  anche  l'azione  diretta  dell'ossigeno  dell'aria  su  quegli  strati  di  esso  che  contengono 
il  fennento  morbigeno,  ciò  che  si  ottiene  specialmente  col  sistema  delle  colmate. 

Tutte  queste  bonifiche  hanno  però  in  comune  l' instabilità  dei  risultati  e  da  lungo  tempo 
gli  igienisti  e  gli  agricoltori  si  sono  occupati  nella  ricerca  di  bonifiche  stabili ,  bonifiche 
che  sono  state  spesso  ottenute  nell'  antichità  e  nei  tempi  moderni  colle  culture  intensive. 

Discorso  delle  colture  intensive  e  dei  loro  risultamenti,  passa  a  trattare  della  resistenza 
die  l*uomo  può  opporre  al  fermento  malarico,  resistenza  che  varia  assai  per  ogni  indi- 
viduo, e  può  talora  essere  ereditaria,  poiché,  ad  esempio,  le  razze  abruzzese  e,  romana 
presentano  una  resistenza  maggiore  di  altre,  dovuta  forse  ad  una  cernita  naturale  operata 
dalla  malaria  stessa  su  popolazioni  che  da  secoli  abitano  gran  parte  dell'  anno ,  o  tutto 
l'anno,  in  luoghi  malarici. 

Oggidì,  grazie  alla  chinina,  e  ad  altri  rimedi  molto  attivi,  si  salva  una  grande  quantità 
di  TÌte  limane  che  nell'antichità  sarebbero  andate  perdute.  Fra  questi  rimedi  vi  sono  i 
salicilati  ed  i  benzoati  alcalini,  le  tinture  alcooliche  di  Eucalyptus,  l'acido  arsenioso  ed  i 
sali  che  esso  forma  cogli  alcali.  L'Autore  si  ferma  specialmente  a  discorrere  degli  esperi- 
menti da  lui  eseguiti,  scegliendo  una  preparazione  arsenicale  in  forma  solida,  e  cita  molti 
esempi,  dai  quali  risulta  come  l'arsenico  non  abbia  smentito  la  sua  riputazione  secolare 
di  bnon  rimedio  antimalarico,  poiché  l'arsenico  sotto  forma  di  gelatine  titolate  del  De 
Clan,  fu  somministrato  a  455  individui,  de'quali  338  o  guarirono,  essendo  prima  infermi, 
o  altrimenti  andarono  immuni  dalle  febbri,  riguadagnando  appetito  e  vigore;  43  non  eb- 
bero giovamento;  ed  in  74  il  risultato  fu  dubbio.  Parla  in  ultimo  di  un  decotto  di  li- 
mone, il  quale  avrebbe  guarito  delle  infezioni  malariche  croniche  ribelli  al  chinino'  e  che 
il  dott.  Maglierì  dichiara  di  avere  sperimentato  con  successo,  ed  esclama  che  un  tal  rime- 
dio, innocuo  e  di  poco  costo,  merita  che  sia  sperimentato  fra  le  popolazioni. 

L'autore  conclude  il  suo  lavoro  col  dire,  che  si  deve  trovare  un  mezzo  accessibile  a 
tutti,  che  valga  ad  impedire  od  attenuare  la  malaria,  e  nello  stesso  tempo  trovare  un 
mezzo,  pure  accessibile  a  tutti,  che  vinca  le  infezioni  malariche . 

'  r 

Xnflaenza  del  olima  sulla  salate  :  per  il  dott.  Carkara  Zanotti  Luigi.  —  Trevìglio, 

1883,  in-l6^ 

H  primo  capitolo  tratta  dell'influenza  del  clima  sulla  salute  e  premesse  alcune  nozioni 
generali,  discorre  della  latitudine,  della  longitudine,  dell'elevatezza,  dell'esposizione  e  della 
natura  del  suolo,  condizioni  tutte  che  influiscono  sul  clima,  costituendo  i  climi  caldi,  tem- 
perati e  freddi.  Lo  stato  igrometrico  dell'atmosfera  e  del  suolo  e  quindi  la  composizione 
dell'aria,  l'umidità,  l'influenza  della  stessa,  della  malaria,  delle  risaje,  i  venti  e  loro  azione 
formano  materia  del  capitolo  secondo,  che  finisce  con  alcune  osservazioni  sull'abitare  case 
nuove  o  di  recente  fabbricate.  I  capitoli  terzo  e  quarto  trattano  dell'  influenza  della  luce, 
del  calorico  sulla  salute,  e  del  freddo,  suoi  pericoli  e  sua  cura,  e  nel  quinto  ed  ultimo 
discorre  dell'acclimarsi  dell'uomo,  delle  migliori  condizioni  igieniche  da  cercarsi  nei  luoghi 
OTe  dobbiamo  o  amiamo  vivere  e  chiude  il  suo  lavoro  col  dire  «  non  sempre  necessita 
«  per  cambiare  clima  di  viaggiare  e  '.viaggiare  ;  una  grande  città  ha  nei  suoi  quartieri  di- 
«  versi,  climi  diversi;  epperò  lo  studio  di  questi  è  necessario  a  poveri  ed  a  ricchi,  a  no- 
e  madi  ed  a  stazionari,  a  sani  ed  a  malati  ». 

n  tabaOOOt  —  Conferenza  popolare  pel  dott.  Giuseppe  Licata.  —  Roma,  1883,  la- 16®. 
Combattuto  da  papi  e  da  re,  proibito  talora    in  modi  più  barbari  che  severi,    pure    il 
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tabacco  si  fece  sempre  più  comune  e  divenne  in  breve  tempo  un  ramo  impoi 
di  commercio,  d'industria  e  di  rendita  finanziaria.  Esso  ebbe,  ha  i  saoi  amici  ei  sickl  ne- 
mici, e  medici  ed  igienisti  lo  accusarono  e  lo  accasano  di  danni  enormi  alla  salate  p«kH 
blica  e  privata,  mentre  altri  lo  lodarono  e  lo  lodano  come  un  preservativo  per  molle  ■•- 
lattie.  L'azione  del  tabacco  dipende  specialmente  dalla  nicotina^  che  h  nno  dei  pi&  pnÉwli 
veleni  conosciuti;  ma  il  tabacco  è  ben  lungi  dall'avere  la  potenza  venefica  del  suo  pb- 
cìpio  attivo,  e  non  produce  quasi  mai  delle  gravi  conseguenze. 

Il  tabacco  ha  il  suo  lato  buono  e  il  suo  lato  cattivo.  Usandolo  in  modica  quantitl,  fiee 
'Autore,  spiega  un'azione  piuttosto  benefica,  esercitando  topratutto  tre  Tantaggi,  qndloi 
facilitare  la  digestione,  quello  di  agevolare  l'espulsione  degli  escrementi  e  terzo,  di  flod* 
tare  leggermente  il  cervello;  ma  fumato  in  eccesso  può  arrecare  parecchie  gravi 
guenze  ;  e  come  il  fumare  anche  l'annasare  tabacco  ha  il  suo  lato  cattivo  quando  sia 
in  eccesso.  Termina  in  fine  il  suo  discorso  col  dire  «  fumate,  ma  fumate  secondo  le 
dell'Igiene  che  ha  per  suprema  legge  la  conservazione  della  nostra  salute  •  e  delti  ■ 
tal  proposito  alcune  norme  pei  fumatori,  che  seguite,  farebbero  del  tabacco  un 
e  non  un  veleno. 


La  valatazione  dell'acido  carbonloo  ne'dormitorl  del  Collegio  militaro  di 

del  dott.  P.  Panara,  Capitano-Medico. —  Roma,  1882,  in-8°. 

L'importanza  di  una  buona  aria  respirabile,  sarà  sempre  tenuta  in  gran  conto  dn  me- 
dici ed  igienisti,  specialmente  in  un  dormitorio  dove  per  la  respirazione  si  prodnoe  ut 
quantità  di  acido  carbonico  mescolato  a  prodotti  nitrogeni,  a  quella  particolare  KMbu 
organica  che  dà  all'aria  l'odore  speciale  chiamato  da  Eduard  Smith  Joui-smeUimg^  e  qi»- 
sto  cattivo  odore  comincia  a  farsi  sentire  appena  l'aria  contiene  607  diecimfllfsimi  d*» 
cido  carbonico,  e  diventa  forte  e  nauseante  quando  la  proporzione  giunge  a  i/iooo  k 
volume. 

Interessanti  sono  le  esperienze  eseguite  dall'Autore  per  valutare  la  quantità  d'addo  cv* 
bonico  ne'  dormitori  del  Collegio  militare  di  Firenze.  Discorso  dei  metodi  d'analisi  £  R^ 
gnauli,  di  Pettenkoffer,  di  Hesse,  di  Smith  modificato  da  Fischli,  dice  come  s'attenne  al 
vecchio  metodo  di  Regnault,  aiutato  gentilmente  in  cosi  delicate  osservazioni  dal  proCKo- 
ster  e  dal  dott.  Tonunasi,  e  descrive  il  procedimento  da  lui  tenuto  per  dosare  l'acido  cu- 
bonico.  Dai  risultati  ottenuti  deduce  che  l'ambiente  respirabile  de*  dormitori  del  Cdkpb 
militare  risponde  in  massima  alle  esigenze  della  moderna  Igiene,  quantunque,  come  è 
dice,  gl'igienisti  non  siano  molto  d'accordo  suUa  quantità  d'  acido  carbonico  compitiUe 
con  una  buona  respirazione.  La  media  dell'acido  carbonico  nei  suddetti  donnitort  fu  di  r,7lf 
per  1000  di  volume,  e  l'Autore  non  dubita  «  che  utili  modificszioni  non  sieno  pfcM 
introdotte  in  questi  dormitori  da  chi  veglia  solerte  al  benessere  d^li  allievi  del  CòOep» 
militare  ».  £  termina  il  suo  lavoro  con  queste  parole:  «  Ma  se  in  locali  cosi  bene  costodili 
ed  abitati  solo  durante  la  notte,  in  20  esperienze  l'acido  carbonico  ha  raggiunto  due  vok 
il  2,5  per  loco,  cosa  avverrà  nelle  taserme,  nelle  quali  il  nostro  soldato  possa  i  IR 
quarti  della  vita  militare,  dove  mangia,  conserva  tutto  il  suo  corredo,  non  sempre  é- 
tido,  dove  rientra  ogni  giorno  fumante  di  sudore,  dove  giungono  a  volta  esalazioni  d'alto 
genere  ?  È  questo  un  argomento  di  studio  cosi  importante,  che  non  può  rimaner  pia  oltR 
nell'oblio  I   » 

Meccanica  umana,  con  Atlante;  pel  dott.  E.  Baumann.  —  Bologna,  F.  G.  Vaile ,  tSSs, 

in -8^  con  23  tavole. 
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La  Meccanica  umana,  dice  l'Autore,  è  la  scienza  che  applica  alle  nozioni  di  anatomia 
e.  di  fisiologia  le  leggi  della  meccanica  in  genere,  per  interpretare  i  movimenti  dell'uomo. 
E^li  modestamente  si  propone  il  compito,  non  di  studiare  tutti  i  movimenti  che  nell'uomo 
avrengono,  ma  di  portar  qualche  lume  alla  interpretazione  di  movimenti  che  la  ginna- 
itica  già  conosce,  ma  soltanto  di  nome. 

Discorso  innanzi  tutto  delle  funzioni  e  della  variabilità    del    peso  del  corpo ,  del  suo 
centro  di  gravità,  della  meccanica  e  della  corregibilità  dell'equilibrio,  nonché  dei   rebtivi 
attresai,  delle  articolazioni  del  corpo  umano  e  dei  movimenti  delle  stesse,  dei  muscoli,  del 
tono,  dell'azione  e-  degli  stati  muscolari,  ecc. ,  dell'atto  respiratorio  e  della  ginnastica  pol- 
monare, l'Autore  passa  a  trattare  specialmente  della  Meccanica  umana  in  relazione  colla  gin- 
nastica, cominciando  dalla  stazione  eretta,  in  proposito  alla  quale  dimostra,  anche  con  fi- 
gure, la  grande  differenza  che  corre  fra  la  stazione  eretta  ordinaria  e  la  ginnastica  (come 
^  da  lui  intesa).  Studia  quindi    particolarmente  i  vart    movimenti  del  corpo.   Quelli  delle 
braccia  nella  stazione  eretta,  quelli  del  capo,  del   busto,    e  i  movimenti   elementari    degli 
arti  inferiori  sempre  nella  suddetta  stazione,  illustrando  tutti  questi  movimenti  con  appro- 
priate figure,  che  sono  tm  valido  aiuto  per  l'intelligenza  del   testo.  Il  salto,    gli  appoggi, 
^x  esercizi  di  appoggio  e  di  sospensione  e  quelli  misti,   le  oscillazioni,    il  camminare,  il 
correre,  Tarrampicare,  l'alzare  e  lanciar  pesi  e  via  dicendo,  sono    argomenti    studiati  con 
molta  cura, 

L'Autore  mantiene  assai  più,  che  non  prometta,  e  noi  raccomandiamo  la  lettura  e  Io 
studio  di  quest'opera  ai  medici  ed  ai  maestri  di  ginnastica,  i  quali  non  potranno  che  ri- 
cavarne un  utile  assai  grande,  avuto  riguardo  allo  scopo  che  si  è  prefisso  con  quest'opera 
lo  scrittore,  di  avviare,  cioè,  la  Ginnastica  sul  cammino  delle  Scienze  sperimentali. 

Le  Cucine  eoO&OXniche  popolari.  —  Conferenza  pubblica  popolare  della  Sede  Piemon- 
tese della  R.  Società  Italiana  d'Igiene;  del  prof.  Luigi  Pagliani. —  Torino  1883,  in-i6. 

Discorso  delle  origini  e  sviluppo  delle  Società  cooperative  e  delle  Cucine  economiche 
popolari,  l'Autore  passa  a  discorrere  della  disposizione  e  funzionamento  delle  cucine  stes- 
se, dimostrando  come  sia  interessante  lo  studio  della  diversa  disposizione  e  del  modo 
di  loro  funzionamento,  riguardo  al  pubblico  che  le  frequenta,  là  dove  esse  fioriscono  ; 
la  natura  ed  i  prezzi  delle  vivande  spacciate,  ecc.  Discorre  dei  benefici  che  rendono  al 
popolo:  primo  fra  i  quali  quello  di  un'economia  pecuniaria;  secondo  l'avere  cibi  sani,  nu- 
trienti, coi  quali  l'operaio  può  raggiungere  colla  maggior  economia  la  nutrizione  migliore, 
mentre  un  terzo  ordine  di  ben<?fici  si  ottiene  dal  lato  igienico,  per  la  sorveglianza  che  si 
può  esercitare  sulla  compera  e  preparazione  degli  alimenti. 

L'Autore  termina  la  sua  Conferenza  col  parlare  degli  scopi  morali  e  sociali  dell'istituì 
aione  delle  Cucine  economiche  popolari,  ed  infatti  lo  scopo  di  queste  cucine  è  eminente- 
mente filantropico,  e  ben  a  ragione  egli  dice:  «  In  queste  cucine  nulla  si  regala.  L'uni" 
«  co  intendimento  che  in  esse  domina  si  è  questo,  di  appianare  la  via,  indicare  uno  dei 
e  modi  migliori  alle  masse  meno  favorite  da  fortuna,  perchè  si  procurino  un  grado  re- 
«  lativo  di  agiatezza,  che  ispiri  in  ognuno  confidenza  in  sé  stesso,  per  vincere  decorosa* 
«   mente  ed  onestamente  gli  ostacoli  dell'esistenza  >. 

Dott.  Gaetano  Pini. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 


DELLA 


REALE  SOCIETÀ  ITAUANA  D'IGIENE. 


Un  fatto  importantissimo  è  stato  compiuto. 

La  nostra  Società  ha  conseguito  la  personalità  giuridica  per  la  quali 
sando  di  essere  privata  entra  nel  novero  delle  pubbliche  associazioni 
tuzioni  regolarmente  funzionanti  sotto  Tegida  delle  Leggi. 

Il  Consiglio  di  Direzione  è  oltremodo  lieto  di  avere  conseguito  < 
scopo  che  assicura  alla  Società  vita  imperitura  e  la  pone  a  livello 
principali  associazioni  che  mirano  al  benessere  morale,  fisico  e  ma 
del  popolo, 

Nell'annundare  il  fausto  avvenimento  che  dischiude   aUa   Società 
via  di  operosità  e  di  studi,  il  Consiglio  sente  il  dovere  di  rendere  di 
pubbliche  grazie  al  benemerito  dott.  Giuseppe  Sapolini  cui  la  Sodet 
gratitudine  ed  ammirazione. 

Riportiamo  il  Decreto  che  S.  M.  il  Re  si  degnava  firmare  il  i 
tembre  1883. 

UMBERTO  I 

per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 

Re  d'Italia. 

'  Veduto  l'Atto  Notarile  9  novembre    1882    con    cui    il    dott.   Commendatore   C 
Sapolini  faceva  dono  di  L.  500  di  rendiU  italiana  5  7o  ^1^  ^t^e  Società  Italiana 
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MUmm,  di  coi  egli  è  benemerito  sodo,  «Ilo  scopo  di  fondare  un  Mnieo   d*  igiene  da 
igeni  dalla  medesima; 

Veduta  la  domanda  della  Società  stessa  per  ottenere  la  creazione  in  Corpo  Morale  e 
ntorizzazione  ad  accettare  la  suddetta  donazione,  nonché  l'approvazione  del  corrispon* 
nte  Statuto  organico; 

Veduto  il  voto  favorevole  del  Consiglio  Provinciale  Sanitario  di  Milano; 
Veduta  la  Legge  5  giugno  1850; 
Udito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'Intecno,  Presi* 
SQte  del  Consiglio  dei  Ministri; 
Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  I. 

B  eretta  in  Corpo  Morale  la  Reale  Società  Italiana  d'Igiene  oostitoita  in  Milano,  ed  è 
roriizata  ad  accettare  la  donazione  sopra  indicata. 

Art  2. 

£  approvato  il  corrispondente  Statuto  Organico  portante  la  data  28  gennajo  1883  e 
«nposto  di  numero  ventidue  articoli,  munito  di  visto  sottoscritto  d'ordine  nostro  dal 
nistro  dell'Interno. 

Ordiniamo  che  il  presente  Decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato  sia  inserto  nella  Rao- 
Ita  Ufficiale  delle  Leggi  e  dei  Decreti  del  Regno  d'Italia,  mandando  a  chionque  spetti 

osservarlo  e  di  farlo  osservare. 

Dafo  a  Monza,  adift  t  settimbri  i88s* 

UMBERTO 

contrassegnato  Depretis. 

Per  Copia  conforme 
n  Direitort  Capo  della   V  DrvUiom 

L.  S.  Casanova. 


N.    19252. 

Il  Decreto  è  stato  trasmesso  alla  Presidenza  della  Società  unitamente  alla 
guente  lettera  dell'Ili,  sig.  Comm.  avv.  Basile. 

e  In  vista  dei  meriti  scientifici  ed  umanitari  di  codesta  Reale  Società  Italiana  d'Igiene, 
•nchè  degli  utili  servizi  che  essa  rende  al  Paese  nel  campo  degli  studi  igienici,  Tono- 
role  Ministero  dell'Interno  ha  di  buon  grado  provocato  il  sovrano  favorevole  provvedi- 
ento  sulla  domanda  fatta  dalla  Società  stessa,  per  essere  eletta  in  Corpo  Morale  e  per 
sere  autorizzata  ad  accettare  la  donazione  del  benemerito  socio  sig.  dott.  Comm.  Giuseppe 
ipolini. 


I 


! 
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Fidodofo  che.  col  .conferimento  della  personalità  giurìdica  la  Società  potrà  aadie  M|b 
consegaire  il  fine  della  sua  istituzione,  lo  stesso  onorevole  Ministero  mi  ha  £itto  penai 
Io  estratto  autentico  del  Regio  Decreto,  firmato  da  S.  M.,  in  udienza  del  i.®  volgeDtsMi^ 
col  quale  è  stata  accolta  la  domanda  della  Società  ed  approvato  lo  Statuto  Orguia, 

Sono  ben  lieto  di  trasmettere  a  V.  S.  III.  detto  R.  Decreto,  la  Copia  dello  StitnlQ^  »..] 
nito  del  visto  di  approvazione  e  l'atto  di  donazione  Sapolini  e  di  consegna  delUrdiÉi 
Rendita    e    mentre    La    prego    di    farmi    tenere  Sei  esemplari  di    detto  Statuto,  affai ^ 
sia  fatto  stampare,  Le    riconfermo  l'espressione  dei  miei  piii  distinti  sentimenti  e  di»i 
servanica  ««..'' 

Milano^  27  settembri  1883* 

n  Prefetto 
A.    Basill 

Altlil,  signor 

Condm.  Prof.A.  Corradi. 
Presidente  della  Reale  Società  Italiana  d'Igiene. 


Il  Museo  Sapolini. 

Questo  Museo,  che  è  il  primo  del  genere  ad  essere  istituito  in  Italia  bcmié 
conti  pochi  mesi  di  vita,  è  già  ricco  di  oggetti  interessantissimi  quali  mo- 
delli, piani,  disegni,  apparecchi  libri  e  tavole  illustrative. 

Il  Museo  si  propone  principalmente  lo  scopo  di  porre  in  mostra 
l'arte  e  la  scienza  hanno  saputo  inventare  e  perfezioiiare  a  tutela  della  sa- 
lute umana  e  quindi  ogni  oggetto  che  si  riferisca  airigiene  pubblica  e  do 
mestica  trova  posto  conveniente  in  questa  nuova  istituzione. 

La  Società  pertanto  mentre  attende  all'ordinamento  del  Museo,  già  i 
tuato  in  amplissima  sala,  rivolge  caldissimo  appello  agli  scienziati,  ai  tecnici 
agli  industriali,  affinchè  vogliano  compiacersi  inviare  al  Museo  Sapoliiii 
libri,  campioni  o  dfsegni  di  quegli  oggetti  che  essi  ritengono  possano  aT« 
utili  e  pratiche  applicazioni  all'igiene.  Gli  oggetti  che  saranno  favorevol- 
mente giudicati  da  apposita  Commissione  verranno  esposti  nel  Museo  co: 
nome  e  l'indirizzo  del  donatore  in  modo  che  il  Museo  stesso  riuscirà  meoe 
di  efficace  propaganda  alle  scoperta  e  alle  applicazioni  riconosciute  utili  t 
necessarie. 

In  questi  mesi  il  Museo  è  stato  arricchito  di  importanti  collezioni  ddk 
quali  daremo  al  più  presto  il  catalogo  completo  insieme  al  programma  il 
Museo  stesso. 

Intanto  ci  è  caro  annunziare  come  S.  M.  il  Re  desideroso  dare  alla  So- 
cietà nuova  prova  del  vivo  interesse  che   prende    alle    opere    e  agli 
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la  medesima,  abbia  fatto  dono  al  Museo  di  una  collezione  in  cera,  com- 
ta  e  bellissima,  di  funghi  mangerecci  e  velenosi. 

AlI  museo  va  unita  la  Biblioteca  della  Società  già  ricca  di  pregevolis- 
àe  opere  italiane  e  straniere  e  sopratutto  di  una  raccolta  importante  di 
ole,  piani,  modelli,  ecc.,  riguardanti  la  costruzione  di  Ospedali,  Manicomi, 
ifizi  scolastici,  ecc. 

PremT  alla  Società. 

Alla  Esposizione  regionale  di  Lodi  venne  conferito  il  Diploma  (t  Onore 
a  R,  Società  Italiana  d*  Igiene  per  le  sue  pubblicazioni  scientifiche  e 
►polari. 

Il  Presidente  della  Società  prof.  A.  Corradi  e  il  Segretario  dott.  G.Pini 
liamati  dal  Comitato  della  Mostra  a  formar  parte  del  Giury,  declinarono 
>norevole  incarico  trovandosi  la  Società  fra  gli  Espositori  nella  classe  che 
si  erano  stati  chiamati  a  giudicare. 
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Dctt.  Gaetano  Pini,  Gtrgnte.  Milano,  1883.  —  Sub.  G.  CiycIIi< 


PARTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI 


SULL»  EPIDEMIA 
DI    MENINGITE    CEREBRO-SPINALE    INFETTIVA 

OSSERVATA   IN    MlSTERBIANCO   DAL  MARZO   AL   MAGGIO    1883 

del  dott  G.  B.  Ughetti. 

Verso  la  metà  di  aprile  del  corrente  anno,  il  Prefetto  della  Provincia  di 
ania,  comm.  Colucci,  dava  incarico  al  prof.  Ronsisvalle  ed  a  me  di 
irci  nel  vicino  comune  di  Misterbianco,  per  osservare  e  giudicare  dei- 
portanza  d'una  malattia  apparsavi  da  poco  tempo  e  che  i  medici  del 
50  avevano  già  caratterizzata  quale  meningite  cerebro-spinale  epidemica. 
1  giorno  2  5  dello  stesso  mese,  andati  sul  luogo,  cf  furono  presentati  dai 
cghi  di  quel  comune,  alcuni  individui  colpiti  dall'epidemia  in  discorso, 
lali,  mentre  da  un  lato  mostravano  com'essa  fosse  stata  giustamente  dia- 
stìcata,  dall'altro  erano  per  sé  stessi  la  vera  espressione  della  gravezza 
1  malattia.  Dopo  quella  prima  visita,  ebbi  occasione,  chiamato  per  altre 
^ni  nello  stesso  comune,  di  vedere  ancora  qualche  altro  caso,  di  rive- 
poi  qualcuno  dei  primi  osservati ,  di  assistere  all'  autopsia  di  uno  di 
li  che  in  breve  vennero  a  soccombere,  di  raccogliere  dalle  comunica- 
i  orali  di  un  abile  medico  del  paese,  il  dottor  Condorelli  Menna,  e 
Lttingere  dalla  accurata  relazione  (i)  che  egli  stesso  ci  diresse,  dei  dati 
sUe  notizie,  che  ora  non   mi   sembra  inutile  coordinare  ai  fatti  diretta- 

)  Rapporto  medico  sulla  meningite  cerebro-spinale  epidemica  (sviluppatasi  in  Mister- 
co  il  7  marzo  1883)  alla  Commissione    sanitaria  di  Catania,  per  il  dottor  Condorelli 

ina. 
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mente    osservati    e   collegare    ad  altri   casi   veduti  contemponiieameQle  in 
Catania  e  ad  alcuni  sperimenti  instituiti  in  proposito. 

Trattandosi  d'una  malattia  (certamente  infettiva)  qual'  è  la  meningite  (e- 
rebro-spinale  epidemica,  che  si  presenta  molto  di  rado  all' osservaiàoDe,  e; 
quando  ciò  avviene,  miete  rapidamente  un  numero  di  vittime  grandamo 
relativamente  al  numero  degli  individui  che  colpisce,  mi  pare  che  non  si 
dovrebbe  lasciar  sfuggire  occasione  di  studiarla  sotto  ogni  aspetto  e  spe- 
cialmente dal  punto  di  vista  delle  odierne  teorie  parassitarie,  che  per  qouto 
abbiano  in  sé  di  vero,  richiedono  ancora  molti  studi  sperimentali  podi 
si  possano  adattare  alla  generalità  delle  malattie  infettive.  E  se  ancbe^  li- 
mitandosi al  campo  clinico,  tutti  i  medici  fuori  dei  grandi  centri  aTesno 
la  premura  di  pubblicare  le  storie  delle  singole  epidemie,  probalùlmeotefl 
avrebbero  già  maggiori  dati,  per  trarne,  riguardo  all'eziologia,  qualche  cod* 
clusione,  dotata  di  molta  probabilità,  mentre  invece  la  trascarana  da' 
molti,  se  dà  risalto  alla  diligenza  dei  pochi,  lascia  andare  perduto  on  ricco 
materiale  di  epidemiologia  altrimenti  utilizzabile  per  V  umanità  e  per  k 
scienza. 

Noi,  per  esempio,  non  possediamo  alcuna  relazione  medica,  alcun  rioid» 
scrìtto  di  un'epidemia  di  meningite  cerebro-spinale  che  infierì  a  Misterixaa 
arca  quarant'anni  fa  ;  si  può  tuttavia  ritenere  che  sia  stata  piuttosto  eskB 
e  micidiale  per  ciò  che  in  quel  paese  i  vecchi  ne  hanno  tuttora  tìtoì 
ricordo,  ed  anzi,  se  non  erro,  esiste  ancora  qualche  individuo  che  couem 
in  una  lesione  permanente  le  traccie  del  passaggio  di  quell'epidemia. 

Ed  un  fatto  che  colpisce  per  la  sua  singolarità  gli  è  questo,  che  nalB| 
ora  la  malattia  si  è  manifestata  in  una  regione  cosi  limitata  com'  è  il  » 
mune  di  Misterbianco,  lo  stesso  era  avvenuto  nel  1842,  in  cui  si  eia  ni^ 
strata  lì,  ed  in  nessun  altro  punto  circostante.  Come  ora,  non  è  impofr 
bile  che  anche  allora  qualche  caso  si  sia  veduto  fuori  di  questo  coanVri 
ma,  pur  facendo  le  mie  riserve,  perchè  su  ciò  è  difficile  avere  ODa  os*] 
tezza  assoluta,  non  mi  risulta  tuttavia  che  ima  vera  epidemia  si  sia  iV'i 
strata  in  alcun  altro  ptmto  della  Sicilia. 

Lo  stesso  intervallo  di  40  anni  circa,  e  la  stessa  localizzariose  à  ita 
del  resto  esser  avvenuta  in  altri  paesi  meridionali,  come  nell'isola  di  Coift  (4 
e  nella  Campania  (2)  senza  che  nulla  ci  spieghi  il  perchè  di  questo  lep- 
golare  intervallo  e  di  cosi  precisa  circoscrizione. 

(i)  Belleli:  La  meningite  cerebro-spinale  infettiva  —  Morgagni,   1882,  IV. 

(2)  Borrelli:  Sulla  meningite  cerebro-spinale  epidemica  nella  Campania  —  Morgagni,  I^A 
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Per  collegare  dunque  quest'ultima  epidemia  alle  precedenti  delle  nostre 
itrade  meridionali,  ricordiamo  come  la  meningite  cerebrospinale-epide- 
:a  sia  stata  osservata  a  Corfù,  secondo  ne  riferisce  il  Belleli  nel  1840, 
ne  dal  1840  al  42  abbia  infierito  nel  Napolitano,  studiata  e  descritta 
molti  medici,  fra  cui  il  S.  De  Renzi,  il  G.  Semmola,  il  Delzio,  il  San- 
ali, il  Pagano,  ecc.,  e  nel  1842  a  Misterbianco  in  Sicilia;  come  poi 
en temente  si  sia  osservata,  ma  forse  più  mite,  nel  Napolitano  dall' Amo- 
o  e  dal  Giampietro  nel  1872,  dal  V.  Borrelli  nel  76,  a  Pisa  dal  Leopardi 
77,  e  a  Corfu  dal  Belleli  nel   1882   (0. 

Ed  ora  veniamo  alla  recentissima  epidemia  di  Misterbianco.   Questo  co- 
me appartiene  alla  provincia  di  Catania,  e  dista  di  pochi  chilometri    da 
està  città.  Il  paese  è  situato  al  sud  dell'  Etna  ed  in  gran  parte  sul  lieve 
idio  di  colli  rivolti  a  levante  e  a  mezzogiorno. 
Fla  circa  7000  abitanti  di  cui  la  maggior  parte    contadini.  Il  clima  è  a 

dipresso  quello  di  Catania,  moderatamente  caldo.  Nella  parte  più  bassa 
ielle  campagne  sottostanti  vi  sono  endemiche  le  febbri  malariche.  Le 
adizioni  igieniche  non  sono  delle  più  felici.  Gli  abitanti  sono  laboriosi  e 
iti  della  persona  e  degli  abiti,  ma  trascurano  piuttosto  le  case  e  le  vie. 
'1  primo  caso  di  meningite  cerebro-spinale  fu  osservato  il  16  gennajo 
^3  nella  persona  di  un  vecchio  di  72  anni  che  in  capo  a  4  giorni  ve- 
a  a  morire, 
k^  il  vero  principio  dell'epidemia  si  può  dire  col  Condorelli  Menna  ab- 

cominciato  dal  7  marzo,  allorquando  fu    osservato  un  caso  di    menin- 
cerebro-spinale  in  un  giovine  contadino  di  28  anni,  al  quale  caso  in 
i^e  tennero  dietro  altri  venti  fino  al  24  maggio  in  cui  fu  osservato  l' ul- 
>    caso  in  un  ragazzo  di  7  anni. 

'eccezion  fatta  del  primo,  i  casi  verificatisi  furono  dunque  in  numero  di 
truno.  Il  maggior  numero  di    colpiti    furono    maschi  17  su  4  femmine. 
Viardo  all'età  furono  colpiti  N.  7  individui  fra  o  e  io  anni,  N.  2  fra  io 
*o  anni,  N.   io  fra  20  e  30  anni,  N.  i  fra  30  e  40  anni,  N.  i  fra  40 
»  o  anni. 


I)  Amoroso:  Della  meningite  cerebro-spinale  epidemica  —  Morgagni,  1874,  IV, 
Giampietro:  La  meningite  cerebro-spinale  epidemica  —  Morgagni,   1875. 
Leopardi:  Sulla   meningite  cerebro-spinale-epidemica  —    Giornale  dell'Accademia    di 

dicina  di  Torino,  1878,  giugno. 


8l2     — 

f 

,  Il  più  giovine  era  di  2  mesi,  il  più  vecchio  di  48  anni  (i). 

;  Altri  due  individui  colpiti  dalla  meningite  cerebro-spinale  potei  ossen 

nella  Clinica  medica  diretta  dal  prof.  Tomaselli,  ma  nessuno  dei  due  ] 
veniva  da  Misterbianco.  Il  primo,    contadino   di    26  anni,   entrava  in 
nica  il  13  marzo  e  ne  usciva  guarito  il  21  aprile,  il  2."  entrava  il  13  a] 
ed  il  30  soccombeva. 

In  tutti  questi  casi  lo  sviluppo  della  malattia  non  è  stato  quasi  mai  pr 
nunziato  da  prodromi.  I  primi  sintomi  invasero  per  lo  più  rapidamen; 
fra  questi  furono  sempre  notevoli  la  febbre,  preceduta  per  lo  più  da  frei 
la  cefalalgia  e  la  contrazione  cervicale.  Qualche  volta,  come  in  uno 
due  casi  che  osservai  nella  Clinica  del  prof.  Tomaselli,  si  notò  una  freqoe 
.  di  polso  di  poco  superiore  alla  normale ,  assolutamente  non  in  rappc 
con  l'alta  temperatura.  Qualche  volta  pure  si  osservò  l'erpete  aUe  labi 
Nei  casi  che  rapidamente  finirono  con  la  morte,  ben  presto  i  fenomeni 
depressione  sostituirono  quelli  di  eccitamento,  mentre  negli  altri  fii  qu 
caratteristica  l'instabilità   dell'  andamento. 

n  vomito  mancò  il  più  delle  volte,  al  contrario  di  ciò  che  fu  ossavz 
in  altre  ^idemie;  invece  lo  spasmo  tetanico  dei  muscoli  della  una  i 
quasi  costante,  cosi  da  giustificare  il  nome  di  torcicollo  volgarmente  éak 
alla  malattia,  ed  anzi  in  qualche  caso  si  estese  ai  muscoli  estensori  (Ui 
spina  dorsale. 

In  un  caso  solo  si  notarono  disturbi  dell'udito,  mentre  spesso,  etép 
giovani,  si  osservò  lo  strabismo  doppio  convergente,  in  uno  perfino  la  cb- 
ratite  ulcerativa.  La  milza  era  per  lo    più  tumefatta ,    senoncbè  0  tiattiis 
spesso  d'individui  malarici  rendeva  difficile    distinguere  la  parte  dovolsil'i 
l'infezione  epidemica  da  quella  dovuta  alla  malaria. 

In  un  caso  mancarono  quasi  tutti  i  sintomi  ad  eccezione   della  febbre  t| 
della  diarrea;  e  la  diagnosi  fu  giustamente  fondata    sul  fatto  dell' epideflij 
dominante,  e,  sul  rapido  collasso  seguito  da  esito  letale.  Non  vifuesanpi 
di  contagio  in  alcun  caso.  In  nessuna  famiglia  venne  colpito   piùdmfr 
dividuo. 

I^  cifra  della  mortalità,  che  è  molto  variabile  da  un'epidemia  ad  un'» 
tra,  è  pur  sempre  grave  in  tutte.  In  alctme  fu  del  40  ^/^  in  altre  fino «"^ 

(i)  Nel  correggere  le  prove  di  stampa  della  presente  Memoria,  tre  mesi  dopo  «<* 
scritta,  devo  aggiungere  essere  avvenuti   nell' inter\'allo,   in    Misterbianco,   altri  tre  ci 
Verso  i  primi  di  agosto  ne  fu  colpita  una  donna  di  54  anni;    al   20  settembre  m» P^ | 
vane  di  il  anni,  che  ne  mori  in  tre  giorni,  e  15  giorni  dopo  la  morte  di  qacsiitO> 
fratello  di  otto  mesi,  tuttavia  in  corso  di  cura. 
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lo  Yo>  ^^  questi  21   casi  di  Misterbianco  ne  morirono   i6,    vale    a  dire 
le  la  mortalità  fu  del  77   °/o* 

Quando  la  meningite  cerebrospinale  domina  in  forma  epidemica,  la  sua 
agnosi  non  presenta  generalmente  grandi  difficoltà;  il  medico  anzi  è  qual- 
LC  volta  indotto  a  diagnosticare  la  malattia  appena  si  presenti  un  indivi- 
10  che  ne  mostri  qualche  sintomo,  anche  a  costo  di  esser  tratto  in  in- 
Jino.  Ma  airinfuori  di  questi  casi,  e  tanto  più  quando  i  primi  individui 
>lpiti  sieno  bambini,  la  diagnosi  della  malattia,  per  cosi  dire  inaspettata, 
esenta  sempre  molte  difficoltà,  sia  perchè  nel  lavoro  di  eliminazione  che 

la  mente,  è  raro  che  si  faccia  innanzi  l'idea  d*  una  malattia  cosi  poco 
ìquente,  sia  perchè  in  realtà,  ed  anche  presentatasi  quest'idea,  l'incostanza 
Ha  sintomatologia  rende  arduo  il  pronunziarsi.  Non  posso  dunque  in  que- 
occasione  che  tributare  le  dovute  lodi  ai  colleghi  di  Misterbianco  ed  in 
>ecie  al  dott.  Condorelli  Menna  per  aver  tosto  fin  dal  principio  saputo  ri- 
noscere  la  natura  della  malattia  epidemica. 

Non  credo  di  dover  aggiungere  altro  sui  singoli  casi  clinici;  tanto  più 
e  essi  sono  minutamente  descritti  e  commentati  nella  diligente  relazione 
1  dott.  Condorelli.  Questi  ha  avuto  agio,  quale  medico  condotto,  di  osser- 
je  e  seguire  fino  alla  fine  numerosi  ammalati,  e,  quale  attento  pratico  di 
idiarli  accuratamente,  ond'è  al  suo  lavoro  già  citato  eh'  io  rimando  chi 
siderasse  maggiori  particolari  clinici. 

D'altra  parte  lo  scopo  principale  del  presente  lavoro,  è  più  che  altro 
2U0  di  render  conto  di   alcuni    pochi   sperimenti,  i    soli  che  i  mezzi  di 

disponevo  mi  concedessero  di  fare. 
esperimenti^  I.**  serie.  —  Salvatore  Licciardello  di  Antonio,  di  mesi  due, 
attaccato  il  22  marzo.  Durante  la  malattia  si  mostrò  febbre  alta,  opi- 
c>no,  strabismo  convergente  doppio,  tremore  agli  arti  superiori  ed  infe- 
^»  con  un'  alternativa  di  miglioramenti  e  di  peggioramenti  ;  da  ultimo 
•Malattia  andò  sempre  aggravando,  la  costipazione  alternando  con  la  diar- 

e  la  nutrizione  scadendo  di  giorno  in  giorno  fino  al  marasmo.  Un  mese 
^    l'invasione  l'ammalato  mori. 

autopsia  eseguita  24  ore  dopo  la  morte  diede  il  seguente  reperto  :  Co- 
^  generale  pallido.  Emaciazione  notevolissima.  Arti  superiori  ed  infe- 
contratti  e  rigidi.  Opistotono  permanente.  —  La  dura-madre  aderente 
^olti  punii  alla  lamina  interna  del  cranio.  La  pia  notevolmente  ipere- 
*■,  inspessita  in  molti  punti  ed  aderente  alla  superficie  del  cervello.  No- 
ie quantità  d'essudato  libero  subaracnoideo,  siero-purulento,  leggermente 
igno.  La  sostanza  cerebrale  anemica,  edematosa,  e  molto  rammollita  a 
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segno  da  esser  impossibile  il  praticarvi  delle  sezioni  nette.  I  ventrìcoli  pem 
di  un  essudato  siero  purulento.  Aderente  alle  pareti  del  4.^  ventricolo  qui 
piccola  massa  di  pus  cremoso.  Gli  stessi  fatti  a  un  dipresso  nelle  memi^ 
spinali. 

Esaminato  dopo  meno  d*un*ora  il  liquido  raccolto  nei  ventrìcoli  cere^ 
brali/  il  cui  aspetto  era  lattiginoso,  leggermente  giallo,  lo  trovai  contenere: 

Molti  corpuscoli  rossi,  che  avevano  preso  la  forma    stellata  e  moltìan 
leucociti,  alcuni  dei  quali  avevano  dimensioni  assai  grandi.  Tutti  o  quasi  i 
i  leucociti  racchiudevano  dei  micrococchi;  molti  poi,  in  ispecie  i  più  gmiE 

contenevano  inoltre  goccioline  di  grasso  e  nuclei  provenienti  con  probabì* 
lità  dalla  distruzione  di  elementi  nervosi.  Oltre  a  ciò,  liberi  nel  liquido  in- 
numerevoli cocchi  sferici  isolati  od  aggruppati  a  coppie,  colorabili  coi  $> 
liti  metodi,  e  molte  goccioline  di  grasso.  Non  mi  fu  dato  incontrarvi  ai* 
cuna  forma  bacillare  o  bacterica.  Con  questo  liquido  praticai  subito  óàk 
inoculazioni  a  quattro  conigli  e  ne  ebbi  i  seguenti  risultati  : 

I.  Ad  un  coniglio  adulto  pratico  Tiniezione  del  contenuto  di  1/3  è'  si* 
ringa  di  Pravaz  sotto  la  pelle  dell'addome.  La  temperatura  di  quest'ammik 
era  prima  dell'operazione  39®  8.  I  giorni  successivi  è  la  seguente:  26  mat- 
tina 39^3;  sera  40®  —  27  mattina  40°  i;  sera  39^6  —  28  mattina  40* 
—  29  mattina  40°  —  30  mattina  40°  2.  Di  più  fino  al  18  maggio  osdlh 
sempre  fra  39°  5  e  40°  3.  A  quest'epoca  cesso  dall'  osservazione  termooK- 
trìca,  mentre  il  coniglio  seguita  a  godere  buona  salute  e  non  esiste  yk 
traccia  delFinjezione  la  quale  del  resto  non  ha  provocato  alcuna  notevole 
infiammazione  locale. 

II.  Ad  un  secondo  coniglio  adulto  faccio   un'  injezione    come    al  pr^ 
cedente  sotto  la  pelle  del  dorso.  Nessun   disturbo,  né  locale,  né  geneiale. 
La  temperatura  che  era  pure  di  39^  8  avanti  l'operarione,    oscilla  poi  fa» 
al  18  maggio  fra  39^5  e  40*4. 
i  m.  Ad  un  piccolo  coniglio  pongo  alcune  goccio  del  liquido  sulla  pelk 

r  del  dorso  spoglia  per  breve  tratto  dell'epidermide,  e  ad  un  quarto  conig)» 

piccolo,  poche  goccie  nell'occhio  destro.  Nessuna  alterazione,  né  locale,  aè 
generale.  La  temperatura  che  in  entrambi  era  39®  5  prima  dell*operazioix; 
varia  di  poi  per  24  giorni  fra  39**  e  39®  8. 

2.*  Serie,  —  All'ammalato  G.  Florio,  d'anni  20,  degente  /la  pochi  giorni 
nella  Clinica  medica  e  colpito  da  meningite  cerebro-spinale  vengono  prati- 
cati il  27  aprile  tre  ventose  scarificate  lungo  la  colonna  vertebrale. 

Esaminato  immediatamente  il  sangue  uscitone,  e  raccolto  colle  volete 
precauzioni.  Io  trovai  contenere  oltre  gli  elementi  normali  innumerevoli  ni* 
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Tococchi  dello  stesso  aspetto  e  disposizione  di  quei  del  liquido  preceden- 
exnente  descritto. 

Anche  con  questo  sangue  praticai  iniezioni  sottocutanee  di  1/3  di  si- 
'inga  di  Pravaz  a  tre  giovani  conigli,  non  ottenendo  alcun  fatto  degno  di 
iota  in  alcuno  di  essi.  La  temperatura  oscillò  in  uno  fra  38^  e  39°  7  ;  ne- 
5IÌ  altri  due  fra  39**  i  e  40®  per  una  quindicina  di  giorni,  dopo  di  che 
ralasdai  Tosservazione  termometrica. 

Non  è  certamente  la  prima  volta  che  furono  osservati  dei  microrganismi 
nell'essudato  meningeo.  Ne  hanno  trovato  in  circostanze  diverse  il  Bozzolo, 
1  Klebs,  il  Grancher,  il  Colomiotti,  TEberth,  il  Brìgidi,  il  Banti  ed  altri.  Ram- 
mento soltanto  a  proposito  di  questi  due  Autori  come  abbiano  pure  tentato 
inutilmente  l'inoculazione  nel  peritoneo  d*una  cavia,  che  ne  mori  ben  pre- 
sto per  peritonite  (i). 

L'essudato  della  pia  della  convessità  osservato  da  questi  autori  conte- 
neva un  numero  immenso  di  microrganismi  in  forma  di  bacterì  riuniti  per 
lo  più  a  catena,  forma  che  non  ho  punto  incontrato  nei  miei  due  casi. 

Se  si  vuole  nei  miei  come  in  casi  simili  andar  alla  ricerca  del  perchè 
ìon  siasi  ottenuto  dell'inoculazione  alcun  risultato  positivo,  s'incontrano  tali 
^  tante  difficoltà  da  non  permettere  alcuna  ipotesi  più  accettabile  d'un  al- 
ra.  La  prima  e  ormai  vecchia  obiezione  che  ci  si  può  fare  è  che  gli  ani- 
nali  su  cui  si  sperimenta  non  sono  uomini  e  non  reagiscono  come  tali, 
)biezione  del  resto  dotata  di  molto  valore,  e  troppo  spesso  dimenticata  o 
lon  curata;  ma  a  parte  questa  e  mille  altre  date  dalle  condizioni  tutte 
lell'esperimento,  siccome  in  qualche  malattia  infettiva  si  è  pure  ottenuta 
alvolta  in  modo  più  o  meno  preciso  l'infezione  sperimentale,  cosi  nel  caso 
iella  meningite  si  potrebbe  anche  credere  che  questo  modo  d'infezione  non 
iiasi  ottenuto  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  in  una  località  si  vedono 
rapidamente  colpiti  molti  individui  e  non  altri,  e  questi  altri  non  sono  espo* 
jti,  come  avviene  ad  esempio  per  Tileotifo,  a  subire  tosto  1'  infezione  pro- 
veniente direttamente  o  indirettamente  dai  primi.  A  spiegazione  di  ciò  si 
potrebbe  mettere  innanzi  l'ipotesi  che  debba  passare  un  lungo  numero  di 
anni  prima  che  i  microrganismi  infettanti  provenienti  in  un  modo  qualun- 
que dagli  individui  colpiti  in  un'epidemia,  abbiano  dato  luogo,  attraverso 
a  forse  più  d'una  generazione,  a  quella  tal  forma  che  sarebbe  capace  di 
esercitare  la  proprietà  infettiva. 

Che  cosa  conchiudere  pertanto  da    questi  pochi    esperimenti    e  dai  fatti 

(i)  BaatleBrigidi:  Meningite  cerebro'Spinale  con  schizomiceti  ^^   Sperimentale,  1882.  V. 


2."  L,'agente  mtettivo  spiega  la  sua  anone  per  breve  tero] 
tervalli  piuttosto  lontani; 

3."  Colpisce  di  preferenza  i  maschi,  e  fra  questi  i  bambi 
mesi,  ed  i  giovani  fra  io  e  30  anni; 

4.°  Nell'essudato  infiamraatorio,  nel  sangue,  e  per  consegui 
i  tessuti  si  trovano  numerosi  micrococchi,  non  aventi  caratteri 
prezzabili  ;  e  questi  microrganismi  inoculati,  col  liquido  in  cui  n 
si  trovano,  nei  conigli,  non  sono  capaci  di  comunicar  loro  al 
morbosa  simile  a  quella  dell'individuo  da  cui  provengono. 
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DEI    CRITERI    DA    SEGUIRSI    PER    L'IMPIANTO 
DI  UN  BAGNO  PUBBLICO  A  MILANO. 

Nota 
dell' Ing.  Ugo  Neri. 


I. 


argomento  dell' impianto  di  bagni  pubblici,  ha  preso  anche  fra  di  noi 
uesti  ultimi  anni,  il  posto  che  la  sua  grande  importanza  gli  assegna.  — 
nasi  tutte  le  principali  città  italiane  ed  anche  in  alcune  secondarie, 
manifestato  un  movimento  che  varrebbe  a  provare  essersi  alfine 
a  mente  riconosciuta  la  somma  utilità  di  questa  istituzione  per  la  sa- 
pubbiìca  ;  utilità  talmente  di  per  sé  evidente,  da  riuscire  superfluo  il 
re  di  dimostrarla.  —  E  se  un  bagno  pubblico  è  istituzione  provvida 
le  dove  poca  è  la  popolazione,  diventa  assolutamente  necessaria,  dove 
a  raggiunga  una  cifra  ragguardevole  e  in  cui  entra  in  gran  parte  la 
i   operaia. 

ilano  non  poteva  rimanere  addietro  a  seguire  il  risveglio  sorto 
^  in  questo  ordine  di  idee,  e  difatti  la  questione  dell'impianto  di  un 
o  pubblico  gratuito  è  stata  lungamente  trattata,  anche  dalla  stampa 
e,  che  con  lodevole  persistenza  se  ne  è  ripetutamente  occupata,  pren- 
c  occasione  principalmente  dalle  frequenti  disgrazie  che  troppo  sovente 
dono  a  coloro  che  vanno  a  bagnarsi  nei  corsi  d'acqua  adiacenti  alla 
.  e  ne  è  risultata  evidente  la  necessità  per  Milano,  più  che  altrove,  di 
5  un  bagno  pubblico  gratuito  la  cui  mancanza ,  oltreché  priva  di  un 
:o  refrigerio  chi  consuma  il  suo  organismo  in  dure  fatiche ,  impedisce 
)ddisfacimento  di  uno  de'  più  elementari  bisogni  igienici  ed  é  anche 
3ne  della  perdita  di  parecchie  vite  umane.  —  Senonché  l'impianto  di 
)agno  pubblico  gratuito ,  incontra  molte  difficoltà  di  diversa  natura , 
ultima  fra  le  tante,  la  teoria  espressa  da  alcuni,  i  quali,  fondando 
mente  il  loro  ragionamento  sui  risultati  negativi  ottenuti  in  stabilimenti 
Dghi,  hanno  creduto  di  poter  dire  che  il  popolo  milanese  non  ama 
clizia,  e  per  convalidare  l'asserto,  si  è  citato  un  certo  Bagno  al  Nord 
della  città,  i  cui  frequentatori  andavano,  dicesi,  solamente  per  rubare 


I 
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a  biancheria.  —  Non  credo  esservi  alcuno  che  possa  prendere  sul  serio 
queste  idee,  poiché  il  fatto  stesso  della  gente  che  annega  tutti  gli  anni  è 
là  per  provare  che  quella  era  gente  (una  parte  almeno)  che  voleva  bitsi 
e  ristorarsi ,  senza  rubare  nulla ,  e  che  coloro  i  quali ,  rubavano  la  Imb* 
cheria,  lo  facevano  perchè  evidentemente  si  permetteva  loro  di  farlo. 

I  risultati  economici  e  igienici  delle  vasche  pubbliche  esistenti,  boi 
sono,  per  vero  dire ,  de'  migliori ,  ma  questo  fatto ,  a  mio  avviso ,  ha  ka 
altra  origine  che  non  sia  quella  della  poca  tendenza  ad  approfittarne.  - 
E  prima  di  tutto  questi  bagni  esistenti  sono  tutti  a  pagamento,  e  qn- 
tunque  in  alcuni  la  tassa  sia  molto  modesta ,  pure  si  txx)va  anche  du  bod 
può  disporne ,  o  potendolo ,  preferisce  farlo  in  quel  modo  che  più  gli  ^' 
grada  o  provvedendo  a  cosa  anche  più  necessaria  o  procurandosi  altre  nd- 
disfazioni,  soprattutto  finché  trova  che  gli  è  permesso  di  bagnarsi  impiD^ 
mente  altrove,  con  nessunissima  spesa,  per  cui  un  bagno  pubblico  pel  po- 
polo, deve  essere  assolutamente  gratuito.  —  Né  a  ciò  può  opporsi  hfr 
gnità  personale ,  né  questo  modo  avrebbe  V  aria  di  una  elemosina , 
qualche  giornale  ha  osservato,  perchè  il  bagno  pubblico  dovendo 
inteso  come  un  servizio  pubblico  tutti  hanno  diritto  di  profittarne,  ib 
stesso  modo  che  profittano  deirilluminazione  e  della  spazzatura  delle  stnde; 
e  non  solo,  ma  un  bagno  pubblico  assolutamente  gratuito  potrebbe,  ood 
giustizia ,  determinare  per  parte  del  Municipio ,  la  proibizione  di  ba|HS 
in  altri  luoghi  pericolosi  e  in  acque  infette ,  sopprimendo  cosi  gli  ìMMr 
venienti  fin  qui  lamentati,  pel  perìcolo  della  vita,  per  T  igiene,  per  la  Bo- 
rale, ed  anche  per  Testetica. 

Una  difficoltà  scrìa  per  un  bagno  pubblico  a  Milano,  è  la  maocasKt 
acqua.  —  Sembrerà  paradossale  questa  espressione ,  perchè  non  v'  ha  Iboc 
città  che  al  par  di  Milano  sia  traversata  e  cinta  da  numerosi  corsi  d'aqiUi  * 
in  realtà  questi,  o  per  ragioni  di  impegno  o  per  acque  non  adatte,  presa* 
tano  grandi  difficoltà ,  ed  anche  impossibilità  di  servirsene ,  poiché  qn» 
tunque  V  acqua  per  un  bagno  non  venga  consumata ,  ma  semplicema^ 
I  usata,  riesce  sempre  oltremodo  difficile  il  vincere  la  diffidenza  dei  propiC' 

7  tarì  di  un  diritto,   soprattutto    quando    questo  è  esercitato  sopra  dell'acqi* 

che  è  tanto  avidamente  disputata.  —  L'Autorità  Municipale  solamente  |fr 
trebbe  forse  venire  ad  un  risultato  ottenendo  quanto  non  è  posàbilcapò* 
vati,  ma  il  Municipio  malgrado  che  ne  avesse  l'obbligo  si  è  mostrato  alieno 
dall'impianto  di  un  bagno  pubblico  pel  quale  dovesse  impiegare  la  propòi 
«i  influenza  in  modo  diretto,  e  tanto  meno  se  la  sua  cassa  dovesse  intenreoiA 

Per  fare  dunque  un  bagno  pubblico   per  Milano    bisogna    partire  da  «& 
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tto  tutto  particolare  specialmente  in  riguardo  alle  dimensioni  e  con- 
ti della  vasca,  perchè  in  essa  sia  possibile  il  rinnovamento  dell'acqua 
lodo  il  più  completo,  nel  più  breve  tempo  possibile,  pur  disponendo 
a  piccola  erogazione.  —  E  dico  piccola  erogazione  perchè  le  roggie 
:ipa1i  che  per  la  loro  ubicazione  sarebbero  convenienti  all'impianto  di 
igno  sono  tutte  di  mediocre  portata.  Solo  una  derivazione  del  navi- 
>otrebbe  migliorare  d'assai  queste  condizioni  e  gli  sforzi  di  chi  si  pro- 
r erezione  di  un  bagno,  dovrebbero  tendere  ad  ottenerla.  — Intanto, 
ae  questo  si  ritiene  piuttosto  difficile,  lo  studio  che  vado  a  presentare 
loggiato  sopra  un'altra  ipotesi. 

n. 

il  dunque  leggendo  i  giornali,  ch'io  venni  a  sapere  essere  Milano 
ista  di  un  bagno  pubblico  gratuito ,  perciò  mi  venne  in  mente  di 
n  progetto  di  costruzione  di  uno  di  questi  edifizi,  perchè  il  popolo 
^  andare  a  bagnarsi  convenientemente  senza  pericoli  di  sorta  ed  in 
:ale  chiuso  e  sorvegliato. 

r  attuazione  di  questo  progetto  io  partiva  dal  principio,  che  non  ho 
abbandonato,  che  il  bagno  pubblico  è  un  servizio  pubblico,  per 
i  era  posto  in  capo  che  il  Municipio  avesse  dovuto  prenderne  l' ini- 
.  e  sostenere   le  spese  della  costruzione,    e   tutta  la  stampa   cittadina 

sottomisi  il  mio  progetto,  mi  fu  benevola  e  mi  aiutò  un  poco  in 
'  intendimento,  ma  il    Municipio,    a  cui  tornava   utilissimo,  sostenne 

il  bagno  pubblico  un*  opera  di  beneficenza,  e  non  ne  volle  sapere, 
st*  idea  di  fare  di  un  servizio  pubblico  un'  opera  di  beneficenza  ha 
»  dei  fautori  nel  lodevolissimo  scopo  di  togliere  di  mezzo  tutte  le 
tà,  proponendo  l'impianto  di  un  bagno  per  iniziativa  privata  e  gio- 
»i  in  gran  parte  della  carità  cittadina.  A  tal  uopo  si  costituì  anche 
mitato  il  quale,  disgraziatamente  avversato  dalle  pubbliche  calamità 
inno  colpito  l'Italia  in  questi  ultimi  due  anni,  non  potè,  come  era 
tenzione ,    far    appello  alla  carità  pubblica ,  per  cui  il   sorgere  di  un 

pubblico  è  ancora  un  desiderio  e  persistendo  in  questa  idea,  dubito 
le  rimarrà. 

eme  al  principio  che  mi  aveva  mosso  a  proporre  al  Municipio  1'  at- 
le  dei  bagni    pubblici,  aveva   intenzione    di    non    aggravare    il    bi- 

Municipale  ed  io  mi  era  perciò  limitato  a  domandare  la  sola  spesa 
ianto,  provvedendo   al  mantenimento  del    bagno   coli' unirvi    un'altro 
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ftUto    che  non  è  più  soggetto  a  battiture,  stiramenti,  torsioni,    confricazioni 
riolente. 

n  sapone  adoperato  viene  assai  maggiormente  utilizzato  poiché  esso   ca- 
nel  tino  rende  Tacqua  saponosa  e  più  atta  a  lavare,    mentre    come 
si  pratica  ogni  tuffo  nell'acqua  corrente    ne   asporta   una   gran    parte 
▼a  completamente  perduta. 
Inoltre    Tesperìenza    ha    provato    che    i   lini   lavati    in  acqua    torbida    e 
i,  come  sovente  avviene,  e  che  abbiano  in  questa  contratto    un    cat- 
odore  lo  trattengono  in  modo  permanente  per  la  proprietà    di    assor- 
lento  nel  tessuto    di   una    parte    delle    sostanze    odorifere.  È   noto    che 
i^*a.cqua  sporca  contiene  sempre  dei  germi  di  parassiti  del    mondo   micro- 
»ìco  i  quali  infiltrandosi  nelle  fibre  del  tessuto  si  portano  e  si  annidano 
'^''Bai   pelle,  dando  origine  a  schifose  malattie  cutanee,  tanto  più  difficili  a 
&l«lirsi  e  per  la  loro  stessa  natura,  e  perchè  la  causa  non  ne  è  subito,  né 
*^^llto  facilmente  scoperta. 

E  la  scienza  ha  poi  anche  dimostrato  che  non  é  rarissimo  il  caso  della 
^^anunicazione  di  malattie  di  genere  contagioso,  in  conseguenza  del  poco 
Sguardo,  del  contatto,  della  promiscuità  dei  lini  delle  lavandaje,  e  queste 
disgraziate  nell'esercizio  del  loro  ingrato  mestiere,  fatto  nelle  attuali  condi- 
jdoni,  sono  esposte  a  tutte  le  ingiurie  dell'atmosfera,  costrette  per  ore  ed 
ore  alle  posizioni  più  incomode. 

Se  a  Milano  esistesse  in  modo  permanente  un  servizio  di  lavatoi  pub- 
blici, costruiti  secondo  gli  ultimi  portati  del  progresso,  non  si  proverebbero 
tante  trepidazioni,  né  si  dovrebbe  ricorrere  in  modo  direi  quasi  precipitato 
a  dei  provvedimenti  straordinari  e  quindi  maggiormente  costosi,  nel  caso 
del  timore  di  un  contagio,  td  una  città  che  a  buon  diritto  si  chiama  civile 
non  deve  aspettare  a  provvedere  e  a  reprimere  solamente  quando  le  que- 
stioni igieniche  s'impongono  da  una  necessità  impellente,  che  prova  colla 
eloquenza  dei  fatti  che  le  questioni  di  tale  natura  sono  serie  e  vitali. 

Del  resto  al  di  fuori  di  noi  la  questione  dei  lavatoi  pubblici  è  tenuta 
in  molto  seria  considerazione,  e  per  esempio  a  Parigi  questi  stabilimenti 
hxmno  una  importanza  considerevolissima,  perché  in  essi  si  lavano  e  lisci- 
viano circa  loo  milioni  di  chilogrammi  di  biancheria  all'anno,  e  ciò  mal- 
grado in  Francia  non  si  desiste  dal  propugnarne  l'estensione  ed  i  perfezio- 
namenti, ai  quali  si  procede  con  alacrità  e  accurati  studi. 

In  Inghilterra  dove  il  Governo,  in  seguilo  a  numerose  inchieste,  ha  fatti 
dei  grandi  sacrifizi  per  impiantare  dei  bagni  e  lavatoi  pubblici,  la  questione 
dal  punto  di  vista  del  confortevole  e  dell'igiene  é  anche  più  avanzata  che 
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Ito  che  non  è  più  soggetto  a  battiture,  stiramenti,  torsioni,  confricazioni 
olente. 

Il  sapone  adoperato  viene  assai  maggiormente  utilizzato  poiché  esso  ca- 
2ndo  nel  tino  rende  Tacqua  saponosa  e  più  atta  a  lavare,  mentre  come 
5gi  si  pratica  ogni  tuffo  nell'acqua  corrente  ne  asporta  una  gran  parte 
le  va  completamente  perduta. 

Inoltre  l'esperienza  ha  provato  che  i  lini  lavati  in  acqua  torbida  e 
ìorca,  come  sovente  avviene,  e  che  abbiano  in  questa  contratto  un  cat- 
vo  odore  lo  trattengono  in  modo  permanente  per  la  proprietà  di  assor- 
imento  nel  tessuto  di  una  parte  delle  sostanze  odorifere.  È  noto  che 
n'acqua  sporca  contiene  sempre  dei  germi  di  parassiti  del  mondo  micro- 
copico  i  quali  infiltrandosi  nelle  fibre  del  tessuto  si  portano  e  si  annidano 
uUa  pelle,  dando  origine  a  schifose  malattie  cutanee,  tanto  più  difficili  a 
guarirsi  e  per  la  loro  stessa  natura,  e  perchè  la  causa  non  ne  è  subito,  né 
^nto  facilmente  scoperta. 

E  la  scienza  ha  poi  anche  dimostrato  che  non  è  rarissimo  il  caso  della 
'Omunicazione  di  malattie  di  genere  contagioso,  in  conseguenza  del  poco 
'guardo,    del    contatto,  della  promiscuità  dei  lini  delle  lavandaje,  e  queste 

• 

'Sgraziate  nell'esercizio  del  loro  ingrato  mestiere,  fatto  nelle  attuali  condi- 
^^ì,  sono  esposte  a  tutte  le  ingiurie  dell'atmosfera,  costrette  per  ore  ed 
'    ^ÌÌQ  posizioni  più  incomode. 

^G  a  Milano  esistesse  in  modo  permanente  un  servizio  di  lavatoi  pub- 
-^*  costruiti  secondo  gli  ultimi  portati  del  progresso,  non  si  proverebbero 
^^  trepidazioni,  né  si  dovrebbe  ricorrere  in  modo  direi  quasi  precipitato 
^i    provvedimenti  straordinari  e  quindi  maggiormente    costosi,    nel    caso 

^icnore  di  un  contagio,  ed  una  città  che  a  buon  diritto  si  chiama  civile 
<ieve  aspettare  a  provvedere  e  a  reprimere  solamente  quando  le  que- 
■^ì  igieniche  s'impongono  da  una  necessità  impellente,  che  prova  colla 
iMenza  dei  fatti  che  le  questioni  di  tale  natura  sono  serie  e  vitali. 
^^1  resto  al  di  fuori  di  noi  la  questione  dei  lavatoi  pubblici  è  tenuta 
^^olto  seria  considerazione,  e  per  esempio  a  Parigi  questi  stabilimenti 
'^tìo  una  importanza  considerevolissima,  perchè  in  essi  si  lavano  e  lisci- 
^^o  circa  ICQ  milioni  di  chilogrammi  di  biancheria  all'anno,  e  ciò  mal- 
«^do  in  Francia  non  si  desiste  dal  propugnarne  l'estensione  ed  i  perfezio- 
^tnenti,  ai  quali  si  procede  con  alacrità  e  accurati  studi. 

In  Inghilterra  dove  il  Governo,  in  seguito  a  numerose  inchieste,  ha  fatti 
lei  grandi  sacrifizi  per  impiantare  dei  bagni  e  lavatoi  pubblici,  la  questione 
Ul  punto  di  vista  del  confortevole  e  dell'igiene  è  anche  più  avanzata  che 
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in  Francia,  talché  un  distinto  medico  inglese  il  WilsoD  dice,  in  un  soo 
trattato  sull'igiene  della  pelle  tradotto  dal  dott.  Bertani  :  —  <  La  necesntà 
«  della  nettezza  è  finalmente  diventata  una  verità  popolare  e  la  diffoskme 
«  degli  ammirabili  istituti  dei  bagni  pubblici  e  dei  lavato!,  prova  che  Tim- 
«  portanza  della  nettezza  è  apprezzata  egualmente  dal  povero  che  dal  ricco,  i 
—  Difatti,  con  questi  stabilimenti  si  incoraggiano  le  abitudini  di  paliù 
nelle  classi  povere,  la  salute  pubblica  si  risente  di  questo  benefizio,  e  n- 
rebbe  a  desiderare  che  questi  stabilimenti  trovassero  ovunque  valido  ap- 
poggio e  serio  incoraggiamento. 

E  qui  son  lieto  di  citare  Tautorità  del  Mantegazza  che  ne'  suoi  Elementi 
di  Igiene  scrive: 

e  Lo  stabilimento  di  bagni  e  lavatoi  pubblici  a  basso  prezzo  è  uno  dei 
e  più  efficaci  progressi  sanitari  del  giorno.  A  Londra  dove  il  Vescovo  stesio 
€  si  mise  alla  testa  del  movimento,  furono  fondati  dalle  autorità  locali  sm 
«  redditi  parrocchiali  con  esito  sorprendente. 

«  In  una  sola  parrocchia  si  contarono  164,840  bagnanti  e  26,476  per- 
c  sone  ammesse  al  lavatojo.  H  reddito  lordo  fu  di  76,765  lire  e  le  spese 
€  di  55i575  lire:  cosi  nel  tempo  stesso  che  si  dava  al  paese  un  eccellente 
«  istituzione,  si  faceva  anche  una  buona  speculazione. 

€  I  lavatoi  meritano  speciale  attenzione  per  le  loro  eccellenti  disposixiom, 
«  per  gli  apparecchi  destinati  ad  asciugare  i  pannolini,  a  riscaldare  le  acqne, 
€  a  ventilare  i  locali.  —  Anche  a  Parigi  tutti  i  quartieri  popolosi  sodo 
e  dotati  di  lavato!  per  cura  dell'amministrazione  municipale  I    > 

Queste  parole  convalidano  l'importanza  igienica  deH"impianto  di  irn  li* 
vatoio,  e  nel  nostro  caso  poi  a  questa  si  aggiunge  la  importanza  econo- 
mica che  non  è  men  grande,  poiché  da  esso  si  ritrarrebbe  un  cespite  di 
rendita  pel  mantenimento  del  bagno  pubblico,  dalla  quale  circostanza  pad 
dipendere  in  gran  parte  la  possibilità  di  costruirlo  ed  esercitarlo. 

Ma  a  proposito  dell'unione  dei  bagni  pubblici  col  lavatojo,  mi  sono 
state  mosse  parecchie  obiezioni,  alcune  delle  quali  potrei  chiamare  e  le  solile 
obiezioni  »  perchè  sono  sempre  là  preparate  per  combattere  sistematicamente 
ogni  cosa  nuova  e  vengono  per  lo  più  mosse  da  persone  non  competenti 
in  materia,  prive  delle  cognizioni  e  degli  studi  necessar!,  ma  che  godendo 
di  un  prestigio  per  altri  titoli  guadagnato,  lo  impiegano  a  reprìmere  qudle 
iniziative  che  la  loro  mente  non  afferra,  rendendone  poi  anche  la  discos- 
sione  difficilissima,  e  quasi  mai  vantaggiosa  all'istituzione. 

Si  dice  dunque  da  alcuni  fra  coloro  i  quali  intendono  ricorrere  alla  pub- 
blica carità  per  l'erezione  di  un  bagno  pubblico,  che  pur  riconoscendo  tutto 
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intero  il  benefìcio  dell'  unione  ad  esso  di  uu  lavatojo,  non  pare  loro  op- 
portuno di  farlo  perchè  da  ciò  potrebbe  averne  pregiudizio  rimpianto  del 
bagno  stesso;  giacché,  chiedendosi  ai  cittadini  i  fondi  per  costruire  un 
bagno,  non  possono  impiegarsi  a  costruire  anche  un  lavatojo,  e  si  potreb- 
bero perciò  ricevere  proteste  o  spiacevoli  osservazioni.  —  H  ragionamento 
è  artificioso  e  prova  come  di  una  delle  piìi  vitali  questioni  igieniche  si 
sappia  fame  un'arma  di  opportìmismo;  e  non  altrimenti  può  essere  chia- 
mata questa  difficoltà,  poiché  se  è  davvero  riconosciuta  la  parità  d'impor- 
tanza di  ambidue  le  istituzioni,  non  é  più  lecito  di  fare,  in  buona  fede,  qui- 
stione  se  l'una  o  l'altra  debba  avere  la  preferenza,  ma  mi  pare  per  contro 
che  si  debba  vedere  con  piacere,  l'aver  trovato  il  modo  di  unirle  conve- 
nientemente tutt'e  due,  facendone  dell'una  il  sostegno  dell'altra. 

Da  altri  si  sostiene  che  malgrado  le  comodità,  i  vantaggi,  i  miglioramenti 
apportati  dal  lavatojo,  questo  sarà,  a  Milano  poco  frequentato  perchè  il 
popolo  ha  i  suoi  pregiudizi,  non  apprezza  subito  né  in  tutta  Testensione  i 
vantaggi,  specialmente  quando  questi  fanno  costare  l'operazione  di  lavatura 
qualchecosa  di  più  di  quello  che  costa  attualmente.  Questa  asserzione  mi 
pare  un  poco  arrischiata  perchè,  come  abbiam  visto,  i  vantaggi  che  offre 
un  lavatoio  sono  troppo  grandi  perché  possano  essere  disprezzati,  perchè 
con  essi  e  i  mezzi  in  uso,  sia  possibile  fare  un  confronto,  e  perchè  pro- 
fittandone si  possa  pretendere  di  farlo  senza  alcuna  spesa.  Non  è  sempre 
dato  di  poter  of&ire  dei  grandi  vantaggi  senza  un  adequato  corrispettivo, 
ma  dato,  e  non  concesso,  che  questa  tenue  spesa,  potesse  essere  una  dif- 
ficoltà, tale  potrà  rimanere  per  qualche  tempo,  ma  non  mai  trasformarsi  in 
ostacolo  insormontabile  da  far  rinunziare  in  modo  assoluto  all'impianto  e 
distruggere  tutte  le  previsioni. 

Del  resto  i  fatti  provano,  e  le  cifre  riportate  più  sopra  per  l' Inghilterra 
e  la  Francia  mostrano ,  che  i  lavatoi  sorti  dove  prima  non  erano,  hanno 
dato  subito  eccellenti  risultati;  i  popoli  inglese  e  francese  che  pur  non 
li  conoscevano,  hanno  saputo  subito  apprezzarli,  e  mi  ripugna  il  credere 
che  il  popolo  milanese  non  sappia  fare  altrettanto. 

Può  darsi  che  sulle  prime  la  diffidenza  di  pochi  trascini  gli  altri  a  non 
profittare  del  beneficio;  ma  d'altra  parte  è  pur  anche  vero  che  il  popolo 
quando  trova  dei  comodi  veri ,  reali ,  non  solo  apparenti  e  che  costano 
poco,  per  quel  suo  buon  senso  naturale  ne  sa  approfittare,  e  in  larga  scala. 

Chi  conosce  la  storia  degli  omnibus  e  dei  tramways  sa  che  le  azioni  di 
questa  Società  da  500  erano  discese  a  io  lire,  ed  oggi  valgono  più  di  3600. 
Si  può  essere  di  opinione  che  i  tramways  non  siano  una  comodità,  ma  le 
cifre,  che  non  sono  un'  opinione,  non  si  possono  mettere  in  dubbio. 
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D'altra  parte  T  istituzione  di  lavatoi  ha  sortito  buon  esito  presso  tutte  le 
nazioni  civili  dove  si  esercita,  e  non  so  perchè,  ripeto,  si  voglia  regaJae 
a  Milano  il  privilegio  di  non  saper  riconoscerne  Futilità  e  i  vantaggi.  Dd 
resto  non  è  a  sorprendersi  se  tutte  le  cose  nuove  ispirano  diffidenza  ;  d 
vuole  un  tempo  più  o  meno  lungo  a  comprenderle,  ma  se  esse  sono  vwi- 
mente  ben  fatte,  finiscono  colFessere  bene  accolte. 

Ma  si  aggiunge,  aver  l'esperienza  dimostrato  che  molte  cose  buone  hanno 
finito  per  essere  volontieri  abbandonate  ;  ma  hanno  finito,  dico  io,  quando 
pel  tempo  o  pel  modo  hanno  degenerato  dal  loro  primo  indirizzo,  ammesso 
ch'esso  fosse  veramente  buono ,  e  che  non  basta  che  una  istituzione  sii 
buona,  ma  è  necessario  che  essa  sia  in  buone  mani,  per  cui,  come  ^esp^ 
rienza  individuale  non  può  servire  efficacemente  che  alla  persona  che  ITia 
fatta,  così  l'esperienza  di  cose  che  hanno  esistito  può  giovar  poco  a  cose 
nuove  e  di  genere  diverso,  o  per  meglio  dire,  giova  appunto  per  indone 
^'  a  tentar  queste,  per  allontanarsi  maggiormente  da  ciò  che  .ha  fatto  cattin 

prova.  D'altronde,  per  certe  istituzioni  bisogna  guardare  al  complesso;  e 
quando  qualcuna  di  esse  produce  buoni  effetti  in  una  larga  sfera  d'azioDe, 
se  in  alcuni  luoghi  o  per  alcun  tempo  essa  non  corrisponde  all'aspettatin, 
allora  il  difetto  è  del  modo  di  averla  applicata,  non  della  istituzione  stessa; 
che  se  poi  la  teoria  di  respingere  a  priori  le  cose  nuove  dovesse  appli- 
carsi sul  serio,  noi  saremmo  ancora  all'età  della  pietra. 

E  per  venire  al  caso  speciale  che  ci  occupa,  si  è  veduta  l'istituzione  di 
bagni  pubblici  a  mite  prezzo,  fallire  in  modo  completo.  Questo  fatto  cod* 
fermerebbe  che  il  principio  sul  quale  quegli  impianti  erano  basati,  non  cn 
il  migliore,  perchè  non  era  abbastanza  studiato,  e  l'esperienza  che  a  vuol 
citare  è  venuta  proprio  a  dar  ragione  che  non  bisogna  imitarlo,  né  tinto 
meno  seguirlo.  È  dunque  una  cosa  nuova  che  bisogna  fare,  ecco  la  con- 
clusione. 

Ma  per  tornare  al  lavatojo  si  ^ice  ancora  che,  coerentemente  al  poco 
concorso,  l'incasso,  il  reddito  sarà  poco,  e  niente  affatto  sufficiente  al  min- 
tenimento  del  bagno ,  per  cui  lo  scopo  dell'unione  di  questi  due  serrin 
è  completamente  tolto. 

Il  reddito  presumibile  dal  lavatojo  risulta  di  diversi  enti,  ed  è  ragion^ 
volmente  ammissibile  che  se  uno  di  questi  viene  in  parte  a  mancare  posa 
sopperire  l'altro,  sorpassando  la  aspettativa.  In  ogni  caso  anche  che  il  red- 
dito non  bastasse  davvero ,  non  è  una  speculazione  che  si  vuol  fare  ;  lo  scopo 
precipuo  è  di  fare  una  cosa  igienicamente  e  decorosamente  buona,  e. non 
economicamente  buona;  che  se  questa  utilità  converrà  pagarla,  allora  il  Mn- 
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aicipio ,  che  avrebbe  l'obbligo  di  intervenire  per  tutto ,  potrà  intervenire 
per  quella  parte  che  rappresenta  la  deficienza. 

Ma  se  si  riflette  che  il  lavatojo  è  aperto  tutto  Tanno  e  il  bagno  pub- 
blico porta  una  spesa  per  soli  405  mesi ,  si  vedrà  come  sia  assai  più 
probabile  che  1*  impianto  basti  a  sé  stesso. 

Finalmente  si  dice  che  se  tutto  l'insieme  del  bagno  e  del  lavatojo  do- 
vesse essere  amministrato  e  diretto  dal  Municipio,  è  dimostrato  che  esso  è 
il  peggior  conduttore  di  esercizii  e  che  tanto  meno  vorrà  mettersi  a  fare 
il  lavandajo,  per  cui  dovendo  di  necessità  appaltare  l'esercizio  del  lavatojo, 
l'utilità  di  cui  dovrebbe  fruire  il  popolo,  si  riverserà  a  solo  vantaggio  di 
uno  speculatore.     - 

A  questa  objezione  risponderò  domandando  come  si  fa  in  quei  paesi 
dove  i  lavato!  sono  municipali  ;  e  d'altra  parte  mi  pare  non  essere  difficile 
regolare  questo  servizio  come  tutti  gli  altri  che  si  danno  in  appalto  a  terzi 
e  sui  quali  il  Municipio  conserva  una  sorveglianza  e  un  diritto.  Con  una 
tariffa  analoga  a  quella  dei  tramways  e  delle  vetture  di  piazza,  e  opportu- 
namente studiata,  non  potrà  essere  impossibile  trovare  una  soluzione. 

m. 

Premesse  queste  considerazioni  passo  alla  descrizione  dell'edifìcio  da  me 
progettato! 

Esso  si  compone  di  due  parti  distinte,  insieme  aggruppate,  e  cioè:  i.®  il 
lavatojo  sul  sistema  di  quelli  di  Parigi  e  di  Londra ,  e  che  contiene  in 
sé  la  lavanderia  meccanica  e  gli  asciugatoi;  2.°  la  vasca  pubblica  e  adja- 
cenze,  e  i  bagni  riservati. 

In  una  parte  del  lavatojo  si  fanno  le  operazioni  di  inzuppamento,  lisci- 
viatura o  lavatura  meccanica  dei  lini  che  vengono  presentati  dalla  clientela  ; 
in  altra  parte  si  rivedono  quelli  sui  quali  fosse  rimasta  qualche  imperfezione, 
e  si  lavano  gli  altri  che  si  fosse  giudicato  opportuno  di  non  lisciviare. 

Perciò  ogni  lavandaja  ha  a  sua  disposizione  due  tini,  l'uno  di  fronte  al- 
l'altro e  dei  quali  imo  serve  per  l'insaponatura,  l'altro  per  la  risciacquatura. 
Il  primo  è  servito  di  acqua  calda  e  fredda,  il  secondo  di  sola  acqua  fredda. 
Due  idroestrattori  a  forza  centrifuga  sono  messi  a  disposizione  delle  lavan- 
daje  per  un'  asciugatura  preliminare  della  lingeria  ed  estraggono  il  70  ^/^ 
di  acqua;  il  rimanente  viene  espulso  negli  asciugatoi  che  sono  in  numer 
di  tre  e  cioè:  due  laterali  ad  aria  Ubera  per  l'estate  -ed  uno  ad  aria  calda 
per  l'inverno.  Nel    lavatojo  sono  80  posti,  di  lavandaje,  e  la  lavanderia  è 
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ca^'SXx  dì  lisciviare  ogni  giorno  quella  quantità  di  biancherìa  che  è  in  pru- 
porzione  di  questi  80  posti. 

Lateralmente  il  lavatojo  è  fiancheggiato  da  due  file  di  camerini  per  40 
bagni  riservati  a  tenue  prezzo ,  e  nella  parte  posteriore  dell*  edifiido  sti  la 
vasca  comune  ad  acqua  corrente  per  i  bagni  gratuiti.  All'  ingiro  di  qaesU 
corre  un  porticato  sotto  il  quale  sono  stabiliti  circa  200  piccoli  came- 
rini per  spogliarsi,  capaci  di  due  persone  ciascuno ,  metà  al  piano  ter- 
reno e  metà  al  piano  superiore  e  che  hanno  accesso  da  una  specie  di 
gallerìa  che  gira  all'intorno  e  a  cui  si  arriva  per  4  scale,  2  a  ciascaiui 
estremità.  Sul  davanti  si  trovano  i  camerini  pel  controllo,  il  locale  per  no 
medico  e  farmacia  necessaria,  ed  una  specie  di  sala  d'aspetto  nella  qak 
possa  fermarsi  a  conversare  e  ricrearsi  chi  si  reca  o  chi  esce  dal  bagzK>, 
servendo  cosi  questo,  di  luogo  di  ritrovo  simpatico  e  gradevole,  pen^ 
nello  stabilire  questo  progetto  io  sono  partito  dal  principio  che  un  bagno 
pubblico  non  deve  essere  un'  unica  e  semplice  vasca  per  tuffarsi,  ma  dcvt 
essere  un  edifìzio  in  cui  questa  formi  parte  integrante  principale,  e  die  sa 
poi  circondata  da  comodità  e  da  attrattive  tali  da  renderne  il  soggiorDo 
piacevole,  che  alletti  e  chiami  a  frequentarla,  talché  non  si  ripeta  il.  caso 
degli  altri  bagni  analoghi  esistenti,  che  lasciano  preferire  di  andare  a  ba- 
gnarsi all'aperta  campagna. 

La  citazione  dei  bagni  antichi  è  diventata  omai  troppo    comune,  e  sa- 
rebbe utopia  il  voler  imitarli. 

Non  voglio  dunque  né  il  Tepidarium^  né  il  Lacanicum,  né  VAUfkrim, 
ma  il  bagno  pubblico,  secondo  me,  e  secondo  chi  ne  sa  più  di  me,  Don 
deve  essere  semplicemente  un  luogo  da  lavarsi,  ma  anche  un  luogo  di  ri- 
creazione, di  riposo  del  corpo  e  dello  spirito  e  magari  un  luogo  di  pra- 
tica educazione.  —  Ed  è  davvero  poco  invidiabile  colui  che  vuol  tot  di 
questa  istituzione  un  mero  soddisfacimento  di  un  bisogno  animale,  un  solo 
solletico  del  senso,  una  semplice  soddisfazione  corporea,  e  intende  lespbr 
gere  tutto  ciò  che  sa  di  delicato  e  di  gentile,  atto  a  colpire  l'intelligeBza 
e  a  migliorare  il  sentimento  I  —  Che  se  alcuno  crede  che  il  popcdonoa 
sappia  comprendere  queste  bellezze,  egli  s'inganna,  perchè  il  popolo  cA 
tempo  e  le  buone  istituzioni  si  educa  come  si  vuole.  Perciò  mi  fii  detto  die 
queste  mie  idee  sono  sofisticherie,  sono  fisime  poetiche  molto  lungi  dal- 
l'onore di  scendere  nel  campo  pratico,  poiché  é  a  sapersi  che  da  mdttf- 
simi  si  ritiene  per  campo  pratico,  solo  quello  dove  si  spende  meno;  mi  il 
meno  assoluto,  non  il  meno  relativo,  che  deve  tener  conto  delle  giuste  esi- 
genze e  dell'importanza  dell'istituzione. 
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£d  a  questo  punto  richiamo  di  nuovo  Tautorità  del  Mantegazza  :  <  L'uo- 
«  me  che  esce  dall'onda  incarcerata,  oltre  al  vigore  delle  membra  e  alla 
«  frescura,  dovrebbe  dal  bagno  portarsi  a  casa  il  ricordo  di  una  delizia 
-e  educatrice,  di  un  profumo  dell'arte.  —  Lasciamo  la  tinozza  di  legno  a 
«  Diogene I  e  facciamo  d'ogni  bisogno  un  tempio  che  ci  elevi  e  ci  mi- 
-c  gliori  >. 

Perciò  nel  mio  progetto  ho  procurato  di  offrire  ai  bagnanti  un  orizzonte 
allegro  e  confortevole.  La  sala  della  gran  vasca  è  di  stile  arabo  moresco 
-e  dalle  arcate  e  su  mensole  in  ricorrenza  ai  capitelli  delle  colonne  pendono 
fiori  e  piante  coltivate  in  vasi.  —  Avevo  ideato  la  vasca  coperta  da  una 
tettoia  per  poter  bagnarsi  anche  in  giorni  piovosi,  e  per  renderla  altrimenti 
utilizzabile  nella  stagione  invernale,  ma  dopo  giustissime  riflessioni  fattemi» 
vi  ho  rinunziato,  sostituendovi  invece  un  telone  da  aprirsi  e  chiudersi.  £d 
una  copertura  di  questo  genere  la  ritengo  necessaria  per  difendere  dai  raggi 
-del  sole,  poiché  altro  è  rimanervi  esposto  in  aperta  campagna,  ed  in  piena 
aria,  altro  è  sofiMrlo  circondato  dai, riflessi  dell'acqua  e  delle  pareti. 

La  decorazione  di  queste  è  pure  dello  stesso  stile,  ma  molto  semplice 
-e  costruita  in  legno.  Questo  materiale  può  offrire  forse  qualche  inconve- 
niente, ma  presenta  però  dei  grandi  vantaggi:  i.^  di  essere  economico; 
2.^  di  poter  essere  lavato  e  raschiato  al  pari  e  meglio  del  marmo;  3.^  di 
non  essere  freddo  al  contatto,  per  la  sua  proprietà  coibente.  È  in  ogni 
caso  preferibile  alla  muratura  in  mattoni  con  stabilitura,  per  la  facilità  della 
formazione  di  screpolature  e  sgretolature  che  possono  accogliere  in  sé  uova 
e  larve  di  insetti  di  natura  tale  che  è  conveniente  a  tacersi.  —  Tutti  i  ca« 
merini  degli  stabilimenti  marittimi  sono  in  legno,  ciò  che  mostra  che  si 
può  perfettamente  scegliere  questo  materiale. 

La  vasca  occupa  una  superficie  di  400  metri  quadrati  formata  da  una 
lunghezza  di  metri  40  per  io  metri  di  larghezza,  ed  avendo  un'altezza 
<j' acqua  di  x  met(0  e  50  in  media,  avrà  una  capacità  di  circa  600  metri 
cubi.  Essa  sarebbe  alimentata  da  ima  roggia  di  circa  12  oncie  di  acqua 
di  erogazione,  ciò  che  darebbe  una  portata,  di  circa  1500  metri  cubi  al- 
l'ora,  vale  a  dire  che  in  questo  tempo  l'acqua  si  cambierebbe  due  volte; 
sarebbe  quasi  acqua  corrente. 

Del  resto  sull'ampiezza  della  vasca,  si  possono  introdurre  varianti,  rima- 
nendo però  entro  limiti  non  troppo' estesi,  e  conservandole  una  forma  in 
«cui  la  lunghezza  ecceda  sempre  di  molto  la  larghezza,  per  rendere  fempre. 
più  iadle  il  cambiamento  dell'acqua  e  per  rendere  possibile  la  copertura. 

In  una  vasca  troppo  grande  la  corrente  di  alimentazione  formerebbe  ttn 
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filone  centrale ,  che  in  luogo  di  asportare ,  ricaccierebbe  ai  suoi  fianchi  le 
impurità,  depositantesi  poi  alle  parti  laterali  dove  Tacqua  rimarrebbe  qoisi 
stagnante. 

Inoltre    non    bisogna   pretendere  di  voler  fare  un  bagno  da  servire  per 
tutta  la  popolazione  di  Milano,  ma  solo  per  una  parte,  e  precisamente  pes 
quel  numero  compatibile  con  tutte  le  altre  condizioni  del  bagno  medesmo. 
Una  vasca  dunque  troppo  grande  non  sarebbe  forse   economicamente  pos- 
^  sibile,  e  mi  pare    che    quando  in  una  vasca  si  possono  bagnare    comodi- 

mente  400  persone  per  volta,  possa  bastare,  quand'anche  si  ammetteae  ì 
concorso  limitato  a  tre  ore  del  giorno.  Tre.  o  quattro  di  questi  edifi^  à 
erìgersi  nei  quartieri  più  popolati  dalle  classi  operaie  ,  basterebbero  pa 
Milano. 

Ogni  bagnante  ha  a  sua  disposizione  metri  cubi  1.50  di  acqat  óò 
che  è  più  che  sufficiente  per  tuffarsi  e  lavarsi  poiché  è  mestieri  rinunzian 
all'idea  del  nuoto.  Per  questo  non  bastano  né  2  né  io  metri  quadrati  dì 
superficie  d'acqua.  —  Il  nuoto  potrà  essere  possibile  soltanto  in  certe  ore 
del  giorno  quando  1'  affluenza  non  é  molto  numerosa,  e  quello  che  si  pad 
fare  é  di  rendere  l'altezza  dell'acqua  adatta  a  questo  esercizio.  £  tanto 
meno  potrà  pensarsi  all'installazione  di  attrezzi  ginnastici,  i  quali,  quantunque 
utilissimi,  presenterebbero  l' inconveniente  di  dar  occasione  a  quistioni  e 
litigi,  ed  anche  a  pericoli  e  disgrazie  per  la  contemporanea  afflaena  è' 
un  grande  numero  di  amatori.  —  Questo  genere  di  esercizio  richiedcràbe 
un'  attenta  sorveglianza,  e  non  una  sorveglianza  passiva,  ma  di  persone  in- 
telh'genti  e  pratiche  i  cui  emolumenti  porterebbero  a  grave  spesa. 

I  bagni  riservati  in  vasche  separate  di  metallo  o  di  terra  cotta,  icrvif 
debbono  per  coloro,  i  quali  per  qualche  imperfezione  corporale  o  qoakhe 
infermità  o  per  altre  ragioni  non  vogliono ,  né  sarebbe  loro  permesso  di 
andare  nella  vasca  comune,  ma  a  cui  mancano  gli  80  centesimi  per  andne 
ad  uno  dei  comuni  stabilimenti.  Queste  vasche  sono  servite  da  acqua  caUa 
e  fredda  (quella  stessa  che  serve  pel  lavatojo)  ogni  bagno  costerebbe  20  ces- 
tesimi  e  rimarrebbero  aperti  anche  nella  stagione  invernale. 

Ho  cercato  insomma  di  fare  una  cosa  quasi  degna  di  Milano,  perchè  è 
naturalissimo  che  in  una  città  di  tanta  importanza  e  dove  esistono  moni- 
menti  edilizi  bellissimi  e  grandiosi  non  si  possa  far  cosa  gretta  e  mescfaÌDi, 
la  quale  manchi  di  quell'apparenza  e  di  quel  decoro  che  spira  da  tutto  O 
rimanente  della  città,  e  di  quelle  comodità  che  si  convengono  ad  una  po- 
polazione colta,  civile  ed  educata  al  sentimento  del  bello.  Mi  pare  che  n 
edifizio  che  vuol  chiamarsi  \Bagno  pubblico  milanese,  sia  pure  per  il  popolo. 
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non  debba  essere  costituito  solamente  di  una  semplice  vasca  sprovvista  di 
quelle  adjacenze  che  sono  inerenti  a  questo  genere  di  stabilimenti  e  che 
ne  rendono  ricercato  il  soggiorno  a  guisa  di  luogo  di  ritrovo  e  di  conve- 
gno; un  edifìzio  che  si  componesse  di  una  sola  sterminata  vasca  circon- 
data da  un  muro  a  cui  si  appoggiano  delle  divisorie  formanti  tanti  stalli  nei 
-quali  sono  appesi  degli  armadietti ,  come  mi  è  accaduto  di  vedere  in  un 
progetto ,  avrebbe  piuttosto  somiglianza  ad  un  edifìzio  colonico  ,  o  quanto 
menOy  a  una  peschiera ,  e  per  esso  si  ripeterebbe  senza  dubbio  ciò  che 
accade  per  altri  luoghi  di  bagni  pubblici  che  fanno  cioè  nascere  il  desi- 
derio di  andarsene  al  più  presto,  anche  perchè  è  certo  che  la  gran  massa 
d'acqua  contenuta  in  si  esagerato  recipiente ,  rimarrebbe,  se  non  di  certa 
impurità,  per  lo  meno  di  problematica  purezza.  £d  un  bagno  pubblico  che 
è  segno  di  civiltà,  di  progresso  e  di  elevatezza  di  principi  morali,  è  sempre 
un  edifìzio  che  servir  deve ,  oltreché  di  utilità ,  anche  di  ornamento  alla 
città,  e  quindi  non  deve  mancare  di  quella  estetica  e  di  una  certa  impronta 
artistica  che  giustifìchi  la  sua  classifìcazicfne  fra  gli  edifizi  di  abbellimento. 

£  qui  sarei  portato  involontariamente  a  citare  le  800  terme  romane  con 
tutto  il  loro  lusso  di  marmi,  di  pitture,  di  bronzi  e  d'oro,  ma  non  voglio 
farlo,  e  mi  limiterò  a  dire  che  parecchie  piccole  città  italiane  possiedono 
bagni  pubblici  degni  di  una  grande  città.  A  Bologna  fu  fatto  fìno  dal  1861 
un  grandioso  progetto  di  bagni  pubblici,  con  lavanderia  a  vapore  annessa, 
s  fu  ad  un  punto  di  essere  eseguito,  ed  ora  si  sta  studiando  per  l'at- 
Luazione  di  un  altro  progetto,  ma  tanto  l'uno  che  l'altro  sono  progetti  di 
^eri  stabilimenti  di  bagni  pubblici,  e  non  di  semplici  serbatoi  d'acqua. 

£  se  è  vero  che  la  stampa  giornalistica  è  l'espressione  dell'opinione  pub- 
blica, ho  la  soddisfazione  di  credere  che  essa  non  è  molto  discorde  colle 
mie  idee. 

Così  il  Corriere  della  sera  adoperava  (14  luglio  1883)  parole  che  pos- 
;ono  servire  ad  appoggiarle,  ed  anzi  servono  loro  di  complemento. 

La  spesa  totale  per  la  costruzione  di  tutto  l'edifìcio  ammonterebbe  a 
!..   121,000,  che  sarebbe  cosi  divisa: 

Vasca  pubblica  e  camerini L.  80,000 

Bagni  riservati  e  asciugatoi »  15,000 

Lavatojo >  16,000 

Lavanderia  e  stufa »  10,000 


L.   121,000 
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i|;  Questa  somma  non  mi  pare  esagerata,  né  mi  pare  possa  dare  Tidea  1 

un  edifìzio  monumentale  sproporzionato  allo  scopo,  come  mi  fu  objettatc 
per  fare  opere  monumentali  ci  vogliono  milioni.  In  ogni  modo,  le  1^ 
dell'igiene  s'impongono  a  quelle  dell'economia;  che  se  poi  l'apparenza d 
del  mio  progetto  ha  lasciato  credere  ad  una  spesa  maggiore,  io  ne  soi 
;  '  lieto  e  sarà  tanto  meglio  per  il  decoro  dell' edifizio  ottenuto  con  una  spe 

minore  dell'apparente.  —  In  questa  spesa  però  non  entrerebbe  il  terreno 
1  il  diritto  d'acqua  che  intenderei  ceduto  dal  Municipio, 

i  1  Vorrei  sottoporre  al  giudizio  del  lettore  le  cifre  stabilite  come  fattori  ( 

I  rendita  pel  mantenimento  del  bagno,    e  ciò  perchè   essendo    esse  in  molt 

parte  dedotte  da  apprezzamenti  personali ,  potrebbero  anche  essere  enooee: 
Iji'  mi  limiterò  pertanto  ad  avvertire  che  gl'incassi  prodotti  dal  lavatojoeài 

•  j!  bagni  riservati,  ammonterebbero  a  L.  55,800  e  le  spese  pel  lavatojoepd 

fi  bagno   sarebbero    di    L.   55,550   e    il   dettaglio  di  queste  cifre  io  tioffìi 

disposizione  di  chi  desiderasse  prendere    conoscenza. 
Dal  fin  qui  esposto  parmi  che  si  possa  concludere: 

i.^  Che  la  città  di  Milano  ha  d'uopo  di  vedere  attuare  entro  il  pi& 
breve  termine  possibile,  un  bagno  e  lavatojo  pubblico; 

2.°  Che  l'impianto  di  tale  istituzione  non  debba  essere  informatoti  loìi 
principj  emananti  dal  soddisfacimento  di  una  necessità  materiale,  Diche 
ad  essi  sia  congiunto  il  concetto  di  fare  opera  inspirata  a  sentimett'  di 
sana  estetica,  e  di  ricreazione  intellettuale; 

3.®  Che,  dato  che  l'irripianto  di  tale  opera  si  lasci  all' iniziativa  printe» 
'^  spetti  al  Municipio  darle  un  forte  impulso  ed  il  sussidio  maggiore; 

4.*  Che  per  quanto  lodevoli,  i  tentativi  fatti  fin  qui  nell'intento  lA)* 
tare  la  nostra  città  di  bagni  pubblici ,  questi  tentativi  anziché  giovut  ^ 
completo  conseguimento  del  nobile  scopo,  hanno  pregiudicata  la  qnttte 
m  modo  da  far  quasi  dubitare  di  una  istituzione  che  oramai  è  patrifflfl* 
comune  anche  a  centri  minori  di  popolazione; 

5.®  Che  finalmente,  ad  evitare  gli  inconvenienti  lamentati,  e  adiop^l 
che  con  nuovi  tentativi  si  conseguano  risultati  di  tale  natura  da  confernuBeh 
credenza,  in  molti  diffusa,  che  in  Milano  un  bagno  pubblico  non  sia  nèutik* 
necessario,  la  Società  italiana  d'Igiene  dovrebbe  far  voti  perchè  il  Mifl*' 
pio  invigili  e  cooperi  a  che  le  idee  e  l'intervento  della  iniziativa  pi»^ 
siano  unicamente  rivolti  al  compimento  xii  un'opera  .rispondente sotto op*.] 
rapporto  ed  in  modo  assolutamente  completo,  alle  esigenze  dell'igiene,  4^! 
convenienza  e  del  decoro  cittadino. 


iì 


li 
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IL  COLERA 

Note 
del  don.  Carlo  Zucchi. 

IL 

questo  secondo  articolo  sul  tema  ferale  del  colera  asiatico,  per  nostra 
i  ventura  non  abbiamo  a  registrare  nuove  stragi,  timori  o  pericoli  di 
oni,  ma  bensì  ad  annunciare  la  quasi  scomparsa  dell'epidemia  in  Egitto 
trarre  da  quel  doloroso  avvenimento  qualche  utile  corollario  per  le  opere 
'esa  contro  il  contagio  indiano  e  gli  altri  morbi  pestilenziali  che  da 
10  o  da  vicino  ci  minacciano. 

nostro  corrispondente  di  Alessandria,  l'egregio  dottore  Sierra,  già  dalla 
li  agosto  ci  aveva  trasmesso  un  quadro  dal  quale  chiaramente  appa- 
a  piena  decrescenza  dell'  epidemia.  Nel  basso  Egitto  la  malattia  ha 
rso  nei  luoghi  visitati  un  periodo  di  aumento  di  io  a  12  giorni  e, 
mto  l'acme,  uno  stato  stazionario  di  quasi  eguale  durata;  indi  andò 
araente  decrescendo.  In  Alessandria  il  corso  dell'epidemia  fu  un  poco 
:nto,  ma  di  minore  intensità,  probabilmente   per  una   diminuzione   di 

del  morbo,  per  gl'impedimenti  opposti  all'invasione  e  per  le   precau- 

igieniche  con  molto  vigore  spiegate  prima  che  il  contagio  attecchisse 

città.  Il  quartiere  quarto  dove  maggiormente  infieriva  la  malattia  fu  in 
parte  evacuato,  e  là  dove  le  abitazioni  erano  più  malsane  molte  ca- 
ì  furono  bruciate. 

disinfezione  vei^iva  praticata  per  tutto  dove  si  poteva  e  come  si  po- 
Si  dovette  pure  lottare  contro  pregiudizi  sociali  e  religiosi  e  l'avver- 

all'elemento  europeo,  che  suscitarono  una  resistenza  contro  le  di- 
toni a  domicilio  e  le  ambulanze,  anche  con  atti  di  violenza.  H  Co- 
D  medico,  t:he  era  sul  punto  di  dimettersi  in  massa  da  qualunque  £Un- 

pubblica,  gratuitamente  accettata,  dovette  contentarsi  che  nelle  case 
limane  la  medichessa  sola,  coadiuvata  da  arabi,  facesse  le  disinfezioni, 
;  il  trasporto  dei  cadaveri  si  effettuasse,  come  per  il  passato,  con  barelle 
te  a  spalla,  involto  però  il  cadavere  in  tela  incatramata.  Interrotto  il 
io  di  quartiere  per  questi  disordini,  le  medichesse  ed  i  medici  arabi  ne 
sfittarono  per  tenere  occulti  i  casi  di  colera,  e  dopo  rimostranze  fatte  si 
brarono  le  cifre  dei  decessi,  ma  in  un  modo  ancor  lontano  dalla  verità. 


i! 
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Dal  30  settembre  ore  otto  antimeridiane  al    6  ottobre,  stessa  ora,  i  de- 
cessi di  colera  notificati  furono:  ^• 

In  Alessandria i 

>  altri  luoghi 35 

In  Egitto 36 

Il  numero  dei  morti  di  colera  dal  principio  della  denunciata  epidemii  nd 
22  giugno  al  30  settembre  fu: 

In  Cairo  di 5664 

>  Alessandria 794 

nel  resto  del  paese 22023 

In  Egitto  di 28481 

» 

Al  Cairo,  secondo  informazioni  avute  da  buona  fonte,  si  contarono  fino 
a  1200  decessi  al  giorno;  dal  principio  d'agosto  in  poi  non  si  è  {hù  I^ 
gistrato  alcun  caso.  In  Alessandria  il  numero  dei  decessi  non  ha  sorpassato 
i  40  al  giorno;  dopo  il  primo  d'agosto  oscillava  tra  5  e  io;  in  settem* 
bre  fu  segnalato  i  caso  il  giorno  8  ed  i  il  giorno  14. 

Nello  stesso  giorno  non  si  ebbero  30  casi  di  colera  in  tutto  1*  Eg^. 
Però  l'epidemia  continua  ad  infierire  nell'Alto  Egitto  ed  in  particolire  ndl( 
Provincie  •  di  Siout  e  di  Ghirgheh. 

È  tale  la  rapida  decrescenza  in  estensione  della  malattia  al  finire  deD 
scorso  agosto  che,  se  si  eccettui  in  Alessandria  e  nei  villaggi  di  Ghiigirà 
l[.  si  può  considerare  come  cessata  da  quell'epoca  Y  epidemia  colerica  dcfll 

1  gitto.  Infatti,  vennero  tolte  o  ridotte  e  modificate  /e  misura  ^uaranUmri 

j  i  forse  con  troppa  premura. 

I  diari  quasi  obbedendo  ad  una  parola  d'  ordine  sospesero  la  pubbEc 
zione  dei  bullettini;  si  voleva  annullare  l'epidemia  prima  degli  aitimi  sa 
strascichi. 

Al  22  di  ottobre  fu  segnalato  un  aumento  di  casi  di  colera  in  vidnaii 
di  Alessandria  e  tosto  la  malattia  è  ricomparsa  anche  nella  città  con  alcn 
decessi  fra  gli  Europei,  cosicché  ne  ricomincia  di  nuovo  remigrazione.  L 
China  è  pure  invasa  dal  colera,  dove  infierisce  con  crescente  intensa 
sagrificando  a  Pekino  un  migliajo  di  vittime  al  giorno. 

Fra  i  mezzi  antisettici  raccomandati  durante  l'epidemia  colerica  ddl*fr 
gitto  fuvvi  il  solfato  di  rame.  Sopra  questo  argomento  riporterò  quanto  » 
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feriva  il  signor  Bouley  nella   seduta  del  25  scorso  settembre  all'Accademia 
di  medicina  di  Parigi ,  nel  presentare  un  lavoro  del  dott.  Miquel ,    avente 
per  titolo  :  De  Tasepticité  des  sels  de  curvre, 

H  solfato  di  rame  occupa  un  posto  importante   fra  i  componenti    atti   a 
prevenire  la  putrefazione  delle  sostanze    d'  origine  animale   ed  a  giusta  ra- 
gione fu  raccomandato  dai  Consigli    sanitari    per   arrestare   la    pullulazione 
dei  bacteri.  Il  solfato  di  rame  è  di  due  o  tre  volte  più  antisettico  del  sale 
di  piombo,  di  uranio ,  di  tallio ,  di  nichel ,  di  zinco ,  di  alluminio ,  di  co- 
balto, di  manganese,  ecc.,  ed  è  meno  energico  dei  composti  solubili  di  pla- 
tino, d'oro,  d'argento  e  di  mercurio.  L'azione  antisettica  del  solfato  di  rame 
^  alquanto   superiore   a  quella  degli    acidi    salicilico    e    benzoico  ;    è    due 
volte  più  disinfettante  dell*  acido  timico,  tre  volte  di  più  dell'  acido  fenico , 
<:inque  volte  di  più  degli  allumi,  del  tannino,  dell'acido  arsenioso  ed  infine 
<  licci  volte  superiore  a  quella  dei   sali  di  protossido  di  ferro.  Le  combina- 
x\ovl\  aloidi  solubili  del  rame,  come  il  cloruro  di  rame,  sono  dotate  di  un 
potere  antisettico  maggiore. 

Tutte  le  sostanze  poi  antiputride  di  natura  minerale,  compreso  il  cloro, 
il  bromo,  l'iodio,  il  mercurio,  l'oro,  il  ferro,  lo  zinco,  il  cadmio,  Talluminio 
non  esercitano  la  loro  azione  distruttiva  sulle  mucedinee  volgari  che  alle 
tlosi  di  cinque,  dieci  ed  anche  venti  volte  maggiori  di  quelle  che  ucci- 
dono i  microbi  adulti  dell'ordine  dei  bacteri.  Il  rame  non  fa  eccezione  alla 
regola. 

Nella  stessa  seduta  dell'  Accademia  medica  di  Parigi  il  signor  Béchamp 
riassume  la  sua  comunicazione  sui  microbi  ed  i  microzima,  in  rapporto  al 
colera  ed  alle  quarantene  nei  termini  seguenti  : 

I  microzima  o  certe  categorie  di  microzima  sono  »igenti  che  diventano 
morbosi  in  noi  e  per  noi,  sono  atti  a  conservare  per  un  certo  tempo  que- 
st'attitudine morbosa  e  trasmettere  la  malattia  agli  individui  che  hanno  la 
richiesta  ricettività,  ossia  dove  i  microzima  possono  ricevere  la  stessa  im- 
pressione morbosa. 

L'ammalato  può  guarire  ed  i  microzima  riprendere  le  loro  funzioni  fisio- 
logiche, oppure  l'ammalato  può  morire.  Se  egli  soccombe,  dopo  alcuni 
giorni  questi  microzima,  quando  la  putrefazione  del  cadavere  è  avanzata  , 
cessano  di  possedere  la  predetta  potenza  morbosa  specifica. 

Egli  è  da  queste  considerazioni  che  si  deve  dedurre  la  conferma  dell'  u- 
lilità  delle  quarantene.  Tali  efficaci  istituti  di  preservazione  sono  eretti  in 
tavore  di  coloro,  la  cui  ricettività  fu  esagerata  da  una  lunga  influenza  di 
cattive  condizioni  igieniche ,    le   quali  produssero  in  essi  la   miseria  fìsiolo- 
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gica  ;  le  quarantene  proteggono  anche  i  forti,  essendovi  molte  incognite  in 
questo  terribile  problema. 

Rispetto  al  colera  è  certo  che  gli  eccessi,  la  miseria,  combinati  all'azione 
degli  ambienti  sono  preponderanti.  Per  l'attitudine  a  cangiare  di  fonscni 
il  microzima  morboso  può  divenir  sano  e  si  può  mutare  una  cattiva  co- 
stituzione col  regime  e  cogli  ambienti;  l'igiene  è  una  gran  forza  modifi- 
catrice. Senza  essere  utopisti  ben  si  può  affermare,  che  se  le  nazioni  to- 
lessero  consacrare  alla  sanifìcazione  dei  paesi  e  delle  città  le  somme  enonni 
che  esse  consacrano  a  guerre  sconsigliate  e  disastrose,  esse  si  troverebbero 
ben  presto  al  coperto  da  epidemie  sterminatrici. 

Sebbene  l'Autore  ci  assicuri  che  le  sue  considerazioni  sono  fondate  sopoL 
quanto  havvi  di  più  intimo  nella  costituzione  istologica  dell'  uomo  e  di  jHà 
esperimentalmente  vero ,  sarà  prudente  divisamento  dell'Amministrazione  sa- 
nitaria di  non  procedere  nei  propri  ordinamenti  sulla  guida  delle  esposte 
teorie,  quantunque  in  genere  non  conducano  ad  applicazioni  contrarie  alle 
pratiche  anticontagiose  in  uso  (0. 

La  missione  scientifica  francese  continua  i  suoi  lavori.  Pasteur  annoD- 
ciava  all'Accademia  delle  scienze  di  Francia  che,  secondo  un  telegramma, 
era  già  arrivata  ad  un  risultato  positivo  nel  senso  della  natura  microbia 
del  colera,  ma  non  conosciamo  ancora  la  natura  precisa  di  queste  scoperte. 

La  questione  sull'orìgine  dell'epidemia  colerica  in  Egitto,   di  cui  già  toni 
I  i^  parola  nell'articolo  precedente,  continua  ad  essere  dibattuta  sulle  sponde  ad 

Nilo  ed  in  Europa,  e  ben  menta  di  essere  brevemente  esaminata,  sem- 
brandomi come  un  misuratore  delle  buone  e  delle  cattive  influenze  die  s 
agitano  e  si  combattono  nell'intricata  e  faticosa  applicazione  di  principe  già 
definiti  dalla  scienza  e  da  una  costante  osservazione  sulle  misure  che  si  re- 
clamano a  tutela  delle  popolazioni  decimate  dalle  ricorrenti  epidemie  co 
leriche  (2). 

Dichiarata  essere  colera  epidemico,  senza  poterne  stabilire    la    genesi,  li 
1!  malattia  che  infieriva  in  Damiata  il  24  di  giugno  dalle    due     CommisàoD 

del  Consiglio  di  sanità  e  d'igiene  pubblica  di  Cairo  e  del  Consiglio  sanitaiù 
marittimo  e  quarantenario  d'Alessandria,  che   ha  ripreso  le  sue  funzioni,  i 
dott.  Ahmet  Chaffey  Bey  fu  da  quest'ultimo  Consiglio  rimandato  a  Danùiti 
;  I  per  istituire  delle  ricerche  sull'origine  dell'epidemia. 

Il  suddetto  medico  sanitario  aggregatosi  il  dott.  Salvatore  Ferrari,  direttore 

(i)  Gaiette  medicale  de  Paris ^  29  settembre  1883. 

(2)  Giornale  della  R,  Società  Italiana  d'Igiene,  Anno  1883,  pag.  596. 
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dell'Ufficio  sanitario  marittimo  di  Damìata,  presentò,  il  28  di  luglio,  la  sua 
dettagliata  relazione  al  Presidente  del  Consiglio  sanitario  marittimo    d'Ales- 
sandria, S.  £.  il  dott.  Hassan  Bascià  Mahmoud. 

Egli,  quantunque  penetrato  dell'importanza  del  suo  mandato  in  rapporto 
alla  sanità  e  vita  degli  uomini  ed  agli  alti  interessi  delle  loro  relazioni  so» 
ciali,  politiche  e  commerciali,  confessa  di  non  avere  ottenuto  sull'origine  del- 
l'epidemia risultati  incontestabili,  né  atti  a  dissipare  ogni  incertezza.  Rico- 
nobbe che  l'improvviso  apparire  dell'epidemia  non  era  che  apparente,  ma 
trovò  egualmente  la  difficoltà  o  piuttosto  l' impossibilità  di  rimontare  al 
primo  individuo  colpito  ed  alle  circostanze  che  accompagnarono  lo  sviluppo 
della  malattia,  pel  motivo  che  in  Damiata  un  medico  non  può  accorgersi 
dell'esistenza  di  una  epidemia  che  allorquando  abbia  mietuto  numerose  vit- 
time, né  seguire  il  progresso  del  male  nelle  persone  successivamente  at- 
taccate. 

Posto  il  quesito,  se  il  colera  di  Damiata  sia  stato  importato  in  quella 
terra  da  un  paese  dove  regnava  epidemicamente  od  endemicamente ,  egli 
per  la  propria  esperienza  nelle  epidemie  della  Mecca  del  1878,  1881  e 
1882,  e  per  l'autorità  scientifica  di  Salem  Bascià,  già  delegato  alla  Conferenza 
sanitaria  di  Costantinopoli  del  1866  e  che  nel  suo  rapporto  presentato  nel 
luglio  scorso  al  Khedivè  ha  già  dichiarata  l'importazione  del  colera  di  Da- 
miata, non  avrebbe  esitato  un  istante  ad  ammettere  siffatta  ipotesi,  appena  si 
fosse  presentata  la  minima  autenticità  nelle  minuziose  ricerche  fatte. 

Fatto  dal  relatore  l'altro  quesito,  se  il  colera  sviluppatosi  il  2  2  giugno  in 
Damiata  abbia  potuto  nascere  spontaneamente  in  luogo,  esso  riassume  gli 
elementi  d'insalubrità  rilevati  in  detta  città,  indica  le  vicende  metereologi- 
che  osservate,  il  lungo  tempo  in  cui  la  malattìa  rimase  localizzata  ed  il  suo 
propagarsi  in  altre  località,  tutte  sulla  riva  del  fiume  e  per  mezzo  di  am- 
malati che  emigravano  da  Damiata,  la  poca  intensità  dell'epidemia  in  con- 
fronto delle  altre  che  dominarono  nel  1865  e  1866,  la  sensibile  diminu- 
zione degli  attacchi  dopo  il  seppellimento  di  un  migliajo  di  corpi  di  ani- 
mali che  ingombravano  il  fiume,  ma  si  astiene  dal  trarre  alcuna  conclusione 
sopra  questi  fatti,  che  dimostrerebbero  le  stesse  condizioni  cosmiche  ed  idro- 
telluriche  atte  ad  ingenerare  il  principio  colerigeno  nel  Delta  e  sulle  rive 
del  Gange. 

Al  primo  sviluppo  del  colera  in  Damiata  il  Chirurgo  generale  W.  G.  Hun- 
ter  chiese  al  Governo  Britannico  il  permesso  di  recarsi  in  Egitto  per  met- 
tere a  disposizione  di  quelle  disgraziate  popolazioni  la  sua  vasta  esperienza 
acquistata  in  un  lungo  soggiorno  nelle  Indie. 
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Arrivato  al  Cairo  il  26  di  luglio,  il  giorno  6  del  successivo  agosto  diresse 
da  quella  città  a  sir  Edward  Mallet,  delegato  al  Consiglio  sanitario  di  Ales- 
sandria, una  relazione  per  informare  il  Governo  inglese  sopra  quanto  e|U 
aveva  operato.  Rilevasi  dal  suddetto  documento,  pubblicato  nt\  Journal  ik^ 
£tène  del  30  agosto,  che  egli  visitò  ogni  giorno  e  più  volte  al  giorno  h 
città  ed  i  sobborghi  e  ne  conobbe  perfettamente  le  condizioni  topognfidie 
e  sanitarie.  Ovunque  esistono  circostanze  favorevoli  allo  sviluppo  ed  aUa 
propagazione  di  malattie  epidemiche.  Prima  e  dopo  il  di  lui  arrivo  eas 
fatto  molto  per  la  sanificazione  e  la  scopatura  delle  vie  e  dipendenze,  ma 
occorrevano  altri  energici  sforzi  per  assicurare  Tavvenire. 

Visitò  pure  la  maggior  parte  degli  spedali,  tra  gli  altri  quelli  di  Kasr-d 
Ain  e  dlbrahim  Bascià;  quest'  ultimo  è  un  vasto  edificio  allestito  per  L 
circostanza,  destinato  soltanto  ai  colerosi  e  mantenuto  a  spese  di  S.  A.  i 
:!  principe  Ibrahim  Bascià.  In  queste  visite  esaminò  e  studiò  molti   ca$i  delk 

j  malattia  dominante  allo  stato  epidemico,  ed  è  affatto  convinto  che  mMesM 

j  grandi  linee,  nella  sua  fisonomia  generale,  questo  tipo  di  malattia  non  Wt 

risce  dal  colera  che  ha  osservato  alle  Indie.  Gli  piace  di  riconoscere  die  L 
malattia  è  in  decrescenza,  quantunque  disseminata  in  tutto  il  paese,  ed  è  d 
una  minore  gravezza,  come  avviene  al  declinare  delle  epidemie. 

Il  numero  dei  decessi  registrati  si  elevava  al  31  di  luglio  a  12600,  nit 
mero  che  per  certe  ragioni  non  crede  esatto  e  che  egli  adotterebbe  oiu 
doppia  mortalità. 

L'organizzazione  del  servizio  sanitario  è  primitiva  ;  molti  medici  s(hio  d 
una  notoria  incompetenza,  alcuni  di  essi  oltre  l'ignoranza  sono  domiiut 
dalla  paura.  Vi  hanno  però  delle  onorevoli  eccezioni  a  questa  r^ola.  L 
truppe  egiziane  all'opposto  sono  grate  alle  cure  prodigate  dai  loro  ufficia] 
inglesi. 

Se  il  servizio  medico  richiede  una  pronta  riorganizzazione,  non  è  da  me» 
per  il  servizio  sanitario,  che  non  esisteva  neppure  allo  stato  elementaic 
Eletto  membro  del  Consiglio  sanitario  superiore  alla  sera  del  suo  airivo  i 
Cairo,  assistette  alle  riunioni  serali  in  cui  si  trattarono  con  cura  e  compe 
tenza  tutte  le  questioni  relative  alla  sanità  ed  al  benessere  del  popolo  tifi 
ziano,  e  tra  queste  le  misure  atte  a  prevenire  lo  sviluppo  del  colera  aelk 
città  e  nei  villaggi  (si  adottarono  in  massima  quelle  usate  nelle  Indie)  ;  le 
quarantene  ed  i  cordoni  sanitari,  di  cui  egli  ha  propugnato  l'inutilità,  e  dei- 
l'inefficacia  dei  cordoni  dovette  pure  persuadersi  il  Consiglio  superiore  nd- 
l'attuale  epidemia;  i  modi  d'inumazione  ed  i  cimiteri;  la  creazione  di  v 
servizio  sanitario,  chiamando  in  Egitto  dall'India  sessanta  infiermieri  wassàn 
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mani  sotto  la  direzione  di  otto  ufficiali  di  sanità,  e  questo  importante  per- 
sonale partito  da  Bombay  il  7  d'agosto  arrivò  al  Cairo  il  27  successivo.  I  do- 
dici medici  venuti  dairinghilterra  ebbero  la  loro  destinazione  nel  dirigere  gli 
spedali  e  nel  sorvegliare  i  distretti;  due  di  essi  rimasero  in  Alessandria  a 
disposizione  delle  autorità  locali.  Essi  ricevono  un  onorario  di  3000  lire 
al  mese,  oltre  le  spese  di  viaggio  a  carico  del  Governo  egiziano. 

n  dott.  Hunter  non  poteva  certamente  negare  essere  la  malattia  che  do- 
minava in  Cairo  il  colera  asiatico,  essendo  questa  una  verità  indiscutibile 
ed  accettata  ad  unanimità  da  molti  medici  valenti  che  attualmente  ospita 
l'Egitto;  volle  però  evitare  un  giudizio  esplicito  per  lasciare  il  campo  al- 
l'altra sua  tesi  espressa  in  conferenza  coi  ministri,  che  il  colera  in  Damiata 
si  era  sviluppato  spontaneamente,  e  che  il  colera  in  Egitto  era  il  risultato 
lei  sucidume  accumulato  da  molto  tempo  e  della  negligenza  delle  precau- 
zioni sanitarie;  era  una  conseguenza  di  quello  del  1865,  i  cui  germi  dopo 
T  8  anni  d'inazione  si  svolsero  in  un  ambiente  cosi  favorevole. 

Rispetto  alla  cifra  di  12600  morti  di  colera  in  Egitto  sino  al  finire  di 
luglio,  che  il  dott.  Hunter  ritiene  doversi  raddoppiare,  si  osserva  che  in  quel 
paese  in  ogni  centro  di  popolazione  anche  minimo  esiste  un  libro  per  le 
dichiarazioni  di  morte  e  che  veruna  inumazione  è  permessa,  se  non  dopo 
la  registrazione  della  morte  avvenuta.  Nei  primi  giorni  delle  stragi  del  co- 
lera si  sarà  verificata  una  certa  confusione,  di  errori  e  dimenticanze  se  ne 
saranno  fatti  tanto  nei  grandi  centri  che  nei  minori,  e  V  aggiunta  del  io, 
:lel  15  o  del  20  per  100  di  aumento  basterebbe  a  riparare  le  ommìssioni 
possibili;  di  ciò  possono  garantire  gli  uomini  egregi  che  compongono  il 
Consiglio  ddi  sanità  e  d'igiene  pubblica,  i  quali  nell'infausta  circostanza  pre- 
starono segnalati  servigi. 

Per  ciò  che  riguarda  infine  la  riorganizzazione  del  sistema  sanitario  at- 
tuale dell'Egitto,  ne  convengono  anche  i  medici  egiziani,  ma  non  vi  potrà 
essere  accordo  col  dott.  Hunter  nelle  riforme  da  introdursi. 

L'attuale  Consiglio  sanitario  marittimo  e  quarantenario  di  Alessandria  si 
compone  di  25  membri  da  ridursi  a  19,  facendosi  gli  Stati  secondari  rappre- 
sentare da  altri  membri,  di  cui  12  sono  attinenti  od  aderenti  al  Governo  inglese. 
Dicesi  che  all'attuale  Presidente  del  suddetto  Consiglio  possa  essere  sostituito 
il  dott.  Abbate  Pascià,  ottima  persona,  ma  altro  degli  istrumenti  degli  Inglesi. 

Dicesi  che  la  missione  del  Chirurgo  generale  dott.  Hunter  in  Egitto  non 
fu  tutta  scientifica  ed  umanitaria,     e  che  essenzialmente  mirava: 

I .°  A  raccogliere  materiali  di  buona  o  cattiva  lega  per  sostenere  i  princip! 
del  Governo  inglese:  l'inutilità  delle  quarantene  e  l'origine  locale  del  colera; 


I 

I 


1 

I 

—  838  — 

2.^  A  distruggere  le  instituzioni  sanitarie  dell*  Egitto  per  sostituirri  qua 
lunque  cosa,  purché  sia  uno  strumento  inglese  (>)• 

Due  avversari  ai  principi  professati  dall'universalità  dei  medici  e  qmnd 
anche  dal  Consiglio  sanitario  dell'Egitto  e  dall'illustre  suo  capo  Sakm  Bt 
scià,  sono  il  dott.  Abbate  Bascià  ed  il  dottore  Dutrieux  Bey. 

Il  dott.  Abbate  Bascià  ed  il  dott.  Battaglia  furono  i  primi  che  aU*^ipi 
rire  del  morbo  ne  classificarono  i  caratteri  e,  benché  incerti,  non  ffi  die 
dero  affatto  il  nome  di  colera  asiatico,  ed  il  dott.  Abbate,  persistendo  « 
giudizio,  gli  diede  il  nome  di  Coleroidea,  Egli  in  un  suo  articolo  scritto 
propria  difesa  ripete:  e  Non  cholera  astatìque,  mais  choUroide  identifiam 
et  dans  les  memes  rapports  que  iyphus  à  typhoidt  >.  Ciò  dicendo  non  intodev 
di  indicare  i  rimedi,  ma  razionalmente  applicare  i  presidi  a  questa  oiov 
modalità  epidemica  che  si  riserva  di  meglio  definire.  Non  volle  nemaou 
.  accennare  al  trattamento  proficuo  'ed  energico  adattato  alle  pemidote  alpd 

e  che  riusci  eminentemente  salvatore  nella  passata  epidemia.  Nulla  dine  1 
fumigazioni  e  disinfezioni,  né  di  certe  attinenze  dell'epidemia  con  rìnqùu 
mento  del  suolo  e  di  acque  con  protisti,  perchè  non  sono  ancora  entnl 
nel  dominio  assoluto  degli  igienisti.  Ciò  che  disse  per  ultimo,  e  che  000 
nel  campo  delle  ipotesi,  si  é  la  non  esistenza  di  alcuna  prova  indiiCBlibi] 
ed  onesta  della  pretesa  importazione  della  malattia.  Qui  sarebbe  sopcdbi 
fuor  di  luogo  una  discussione  sulle  opinioni  professate  dal  dott  Atttfe 
vedremo  come  saranno  accolti  i  suoi  più  riposati  studi  che  ci  promette  (*] 

Scorrendo  un  rapporto  del  dott.  Dutrieux  presentato  al  Consiglio  saaìtan 
,7'  marittimo  dopo  un'ispezione  latta  per  incarico  del  Presidente  dd  CoBl^^ 

dei  ministri,  si  raccolgono  i  seguenti  suoi  giudiri: 

I  casi  morbosi  che  costituivano  l'epidemia  dominante  in  Egitto  non 
tutti  coleriformi. 

Se  i  casi  coleriformi  abbondavano,  apparivano  assieme  anche  dei 
contestabili  di  tifo  addominale  (forse  consecutivi  agli  attacchi  colerici). 

n  tifo  addominale  dipendendo  da  cause  locali,  é  rarionale  rjunmetteiech 
l'affezione  ederiforme  contemporanea  sia  pure  dovuta  a  cause  locali,  ed  i 
logico  il  considerarla  come  ima  malattia  autoctona  che  si  è  sviluppata  qn» 
taneamente,  e  che,  malgrado  le  sue  rassomiglianze  sintomatiche  col  cska 
I  asiatico,  non  costituisce  che  tm  colera  locale  distinto  dal  colera  asiatico  e 

suscettibile  di  formare  assieme  al  tifo  esistente  dei  focolari  multipli,  e  àt 

iX)  Le  Bosphore  egyptien,  29  agosto,  3  settembre  a.  e. 
(2)  //  Mesio^^ere  Egitiano,  8  agosto,  14  afoeto  a.  e. 
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forse  non   è   che   un  tifo   coleriforme  intermediario   fra   le  due   forme  in- 
fettive. 

U  dott.  Dutrieux  fece  anche  delle  esplorazioni  per  rintracciare  un  nesso 
fra  il  tifo  bovino  e  V  epidemia  tifoide  di  tre  o  quattro  mesi  prima,»  e  fra 
quest'ultima  e  l'epidemia  coleriforme  ;  l'epidemia  tifoide  aveva  acquistata  tale 
intensità  da  elevare  in  certi  giorni  la  cifra  della  mortalità  a  170  decessi  in 
Mehallet  Damana,  villaggio  di  4000  abitanti.  Narra  che  un  negoziante  greco 
Del  descrivergli  la  malattia  che  ha  colpito  in  aprile  il  domestico  di  uno  de' 
suoi  amici,  cosi  si  esprimeva  :  e  Quest'uomo  era  stato  preso  da  vomiti  e  da 
liarrea,  da  afonia,  da  crampi  e  da  contrazioni.  Egli  aveva  gli  occhi  infos- 
iati,  era  divenuto  freddo  ;  in  un  giorno,  da  grasso  che  era,  è  divenuto  secco 
:ome  un  bastone  ;  rimase  freddo  due  giorni,  poi  stette  dodici  giorni  in  casa 
;  guarì  in  seguito  ad  un  trattamento  empirico  fattogli  dal  suo  padrone  >. 

Questo  caso  non  poteva  essere  isolato  in  quell'epoca  ;  il  dott.  Dutrieux  lo 
:onsidera  come  un  anello  della  catena  che  unisce  l'epidemia  tifoide  alla 
oleriforme,  e  come  un  ca.o  di  colera  locale  anteriore  all'  epidemia  di  Da- 
ciiata  (i). 

In  un  secondo  rapporto  del  1 9  agosto,  il  Chirurgo  generale  Hunter  narra 
li  avere  visitati  luoghi  stati  infestati  dal  colera  e  di  averli  trovati  ad  ec- 
:ezione  di  Tantah  in  uno  stato  igienico  deplorevole  per  le  acque  immonde 
Lei  rivi  e  dei  canali,  per  la  situazione  dei  cimiteri,  ingombri  di  cadaveri 
epolti  a  fìor  di  terra,  ed  il  cattivo  impianto  e  governo  degli  spedali. 

Prima  d'intraprendere  la  sua  ispezione  medica  ha  meditato  lungamente 
ui  fatti  seguenti: 

L'Egitto  dal  1831  al  1883  fu  visitato  dal  colera  cinque  volte.  —  La 
Liarrea  è  assai  frequente  e  spesso  mortale  nel  paese.  —  I  dottori  Sonsino 
:d  Ambron  di  Cairo  ed  il  dott.  Sierra  d'Alessandria  tengono  nelle  loro 
tote  cliniche  degli  anni  precedenti  osservazioni  di  decessi  per  colerina  ca- 
atterizzata  da  vomiti,  diarrea,  debolezza  estrema  del  polso,  infossamento 
.egli  occhi  nelle  orbite  e  difficoltà  estrema  di  reazione.  Con  tali  informa- 
ioni  e  con  una  seria  inchiesta  nei  luoghi  percorsi  ebbe  a  convincersi: 
•^  che  un'epidemia  di  tifo  aveva  dominato  in  Egitto  nei  primi  mesi  dei- 
anno  precedente;  2,"  che  i  cosi  detti  casi  di  diarrea  erano  in  realtà  esempi 
li  dò  che  alle  Indie  si  chiamerebbe  colera. 

Dal  caso  di  colera  narratogli  da  due  preti  cofti  avvenuto  il  1 7  giugno  e 
li  un  altro  comunicatogli  da  un  prete  greco,  verificatosi  nello  scorso  maggio, 

(1)  7!^  Egyptian  Gatetie,  21  agosto  18S3. 


—  840  — 

non  che  dei  cinque  casi  di  colera  che  precedettero  repidemia  di  Dimiita 
e  riferitigli  dal  dott.  Dutrieux  deduce:  i.*"  che  il  colera,  comunque  dcno 
minato,  ha  esistito  da  qualche  tempo  in  Egitto,  e  che  in  molte  drcosjti&zii 
la  diarrea  la  quale  è  cosi  comune  e  letale,  non  è  altro  che  una  foim 
speciale  di  colera. 

<])ome  vi  sono  diversi  gradi  di  febbri,  nello  stesso  modo  vi  hanno  d 
verse  gradazioni  di  colera.  Esso  si  può  manifestare,  tanto  come  un  linr 
disturbo  intestinale,  prontamente  e  facilmente  guarìbile  con  un  trattuml 
opportuno,  quanto  in  forma  di  un'improvvisa  paralisi  del  sistema  dà  ner 
vasomotori,  che  produce  rapidamente  la  morte,  e  contro  la  qtiale  è  imp 
tente  qualunque  mezzo  terapeutico,  finora  conosciuto. 

Il  dottor  Hunter  termina  il  suo  rapporto  rìferendo  i  fenomeni  9tm 
sferici  osservati  nell'epidemia  colerica  del  1865  ed  i  fenomeni  anikfl 
rilevati  in  quella  ora  volgente  al  suo  termine. 

In  quest'ultima  epidemia  il,  dott.  Dowell  descrìvendo  le  osservaàcmi  (é 
il  23  luglio,  quando  si  trovava  nel  periodo  ascendente  dice  :  e  L'atmoife 
sembrava  giallastra,  si  sarebbe  chiamata  una  nebbia  in  mezzo  ad  una  calo 
perfetta.  I  passerì  avevano  abbandonata  la  città  per  rìtomarvi  molti  gioc: 
dopo  >. 

È  curìoso  di  notare  che  la  denominazione  araba  del  colera  è  <  /jt 
^a//a  >  (el  kawa-el-asfar)  (i). 

A  questo  secondo  rapporto  del  Chirurgo  generale  Hunter,  che  il  pi 
del  primo  non  ofifre  alcun  interesse  in  merìto  alla  sollevata  qncstìoi 
della  natura  contagiosa  del  morbo  ed  alla  sua  importazione  dalle  lod 
volle  dare  un'ampia  e  sena  risposta  l'egregio  dottor  Sierra  d'AlessuMha. 

Premesso  che  i  casi  descrìtti  nella  lettera  da  lui  indirizzata  al  doU 
Sonnino  erano  di  colerìna  o  di  chokra  fiostras ,  quali  si  manifestano  dc 
grandi  città  di  Europa  e  quindi  anche  dell'Egitto  e  non  identici  a  q« 
della  superata  epidemia  la  quale,  come  le  precedenti  d'Europa  e  d*Eg& 
deve  essere  stata  importata,  ritenendosi  inammissibile  la  generazione  spontu 
dei  germi  colerìgeni,  il  dire,  come  fa  il  dott  Hunter,  che  i  casi  di  din 
mortale  sono  frequenti  in  Egitto,  è  un'asserzione  che  manca  di  prove,  ed  q 
che  da  18  anni  esercita  medicina  in  Alessandria,  non  ha  mai  veduto  n 
scire  fatale  una  diarrea  semplice  in  persona  adulta  e  di  buona  costituzio» 


(1)  Daiiy  Nnus,  18  settembre  1883. 

journal  (T Hygiene^  27  settembre  1883. 
The  Egyptian  Gazette,  27  settembre,  1883. 
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Nei  paesi  caldi,  dove  dominano  le  diarree,  non  hanno  esse  il  triste  privi- 
legio di  dare  origine  alle  epidemie  coleriche. 

Per  il  colera  epidemico  od  asiatico  la  teoria  dell'importazione  fu  stabilita 
da  fatti  fin  qui  riguardati  come  sicuri  e  certi;  dessa  è  rappresentata  dai 
pili  sapienti  epidemiologi  di  Europa;  ha  subito  la  conferma  di  diverse  ir- 
ruzioni della  malattia  durante  un  mezzo  secolo  e  più,  e  servi  di  base  a 
Isolamenti  elaborati  da  conferenze  sanitarie.  Ed  un  sol  fatto,  che  sembra 
finora  allontanarsi  da  leggi  riconosciute,  potrà  distruggere  un  si  considerevole 
lavoro?  H  dottor  Hunter  non  vorrà  porre  in  dubbio  che  Tepidemia  svi- 
luppatasi da  prima  in  Damiata  ha  successivamente  invaso  le  provincie  e  le 
città  del  Delta.  La  questione  si  trova  quindi  ristretta  al  focolajo  d'origine 
in  Damiata.  Negativi  furono  i  risultati  delle  inchieste  ufficiali,  ma  il  dottor 
Mahè,  delegato  di  Francia  al  Consiglio  sanitario  di  Costantinopoli,  autorizzò 
il  dott.  Sierra  a  dichiarare  pubblicamente  che  in  seguito  alle  sue  indagini 
fatte  sui  luoghi  stessi  si  è  accertato  che  le  comunicazioni  fra  Porto  Said, 
o  piuttosto  fra  le  navi  che  attraversano  il  Canale  e  Damiata  sono  continue 
e  sfuggono  ad  ogni  riscontro  ufficiale  per  dei  motivi  di  polizia,  che  i  nativi 
di  Damiata  hanno  tutto  l'interesse  di  sfidare:  che  alla  fiera  di  Damiata,  la 
quale  ebbe  luogo  pochi  giorni  prima  la  comparsa  del  colera,  si  sono  ve- 
duti dei  mercanti  indiani  in  un  certo  numero.  Alla  stessa  epoca  fu  con- 
fermata una  recrudescenza  di  casi  di  colera  a  Calcutta  che  dai  medici 
inglesi  non  venne  considerata  di  carattere  epidemico,  mentre  è  noto 
che  un  individuo,  il  quale  esca  da  un  paese  ove  esiste  una  malattia 
contagiosa  allo  stato  endemico,  può  propagare  in  un  altro  paese  una 
vera  epidemia.  Ora  pei  fatti  esposti  è  logico  l'ammettere  che  fra  i  loi 
casi  di  colera  in  una  settimana  a  Calcutta  ed  in  un  numero  più  conside- 
revole di  diarree  coleriche,  alcuni  malati  ed  anche  un  solo  di  forme  co- 
leriche miti  siasi  trovato  fra  i  fuochisti,  i  carbonai  od  i  mercanti  giunti  a 
Damiata  e  vi  abbia  importata  la  malattia.  D'altronde  l'epidemia  di  Damiata 
presentò  i  caratteri  delle  epidemie  d'importazione:  rapido  aumento  degli 
attacchi,  grande  mortalità,  rapida  e  pronta  diffusione  nelle  città  vicine  sulle 
vie  di  comunicazione  degli  uomini,  decremento  altrettanto  rapido  dell'epì 
demia  (0. 

II  dott.  Hunter  disse  nel  suo  secondo  rapporto  che  i  fatti  esposti  dal 
dott.  Sierra  sono  di  grande  valore;  le  sue  opinioni  possono  essere  prese 
per  quello  che  valgono,  ma  il  modo  di  ragionare  col  quale  arriva  alla  conclu- 

(i)   The  Egyptian   Gaiette,  3  ottobre   1883. 
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sione,  che  gli  esempi  citati  non  potevano  essere  casi    di   colera,  non  pud 
reggere  all'esame. 

K  quale  sarà  il  giudizio  che  si  potrà  fare  sulla  solidità  degli  argomeni 
addotti  dal  dott.  Hunter  per  stabilire  che  il  colera  esiste  endemico  ii 
Egitto  dal  1831^  n  dott.  Sierra  si  accontentò  di  rimandare  al  dott  Hnnte 
la  frase  dal  medesimo  usata  contro  il  suo  modo  di  ragionare:  wiH  m 
bear  scrutiny  (non  sostiene  esame),  e  noi  non  vogliamo  in  questa  rìvisla 
rincarare  la  dose. 

La  stampa  inglese  continua  la  sua  crociata  sull'inutilità  ed  il  danno  de& 
quarantene  e  sull'origine  locale  del  colera  in  Egitto. 

In    un  breve  articolo  del  British  Medicai  Journal  leggesi  che    il   dotta 
■J  Fauvel  è  in  via  di  essere  convertito  dalla  logica  dei  fatti,  perchè  ammetterà 

\\.  '  nella  sua  memoria,  letta  il  4  giugno  all'Accademia  delle  scienze  di  Frauda, 

che  le  truppe  indiane  non  avevano  importato  il  colera  in  Egitto;  che  per 
altro  sembra  fuor  di  dubbio  essere  l'epidemia  puramente  locale  ;  inoltre  che  lo 
stesso  Fauvel,  nella  sua  comunicazione  fatta  all'Accademia  francese  dì  o^ 
dicina  (non  delle  scienze)  il  24  luglio,  ha  convenuto  che  il  sistemi  dd- 
l'ispezione  medica,  resa  obbligatoria  nella  Gran  Brettagna,  dava  sofficbb* 
garanzie  ed  è  venuto  a  riconoscere  il  poco  valore  dei  regolamenti  qmnn- 
tenari,  quando  non  siano  congiunti  alle  misure  sanitarie  osservate  in  \a^ 
'  V  terra.  La  Spagna  e  la  Russia,  cosi  nel  citato  articolo,    che   tentarono  wt 

porre  quarantene  alle  navi  inglesi  col  pretesto  che  il  Governo  inglese  ttm 
ne  imponeva  alle  sue  provenienze,  ora  dividono  coi  giornalisti  fiinoes, 
cosi  pronti  ad  incriminare  la  condotta  dei  sanitari  inglesi,  la  aiortificaiioDe 
di  vedere  tale  condotta  approvata  dalla  più  grande  autorità  sanitaria  cbe 
esista  in  Francia,  di  chi  era  fino  ad  ora  il  più  caldo  partigiano  delle  qn- 
rantene. 

Se  non  fu  abbastanza  cauto  il  dott.  Fauvel  nell'ammettere  come  on  &tiD 
acquisito  alla  scienza,  la  possibilità  di  far  passare  truppe  da  un  paese  ó- 
fetto  in  uno  incolume  senza  pericolo  d'importazione  del  colera  asiatioo, 
usando  soltanto  misure  igieniche,  è  illogico  ed  ingiusto  il  voler  trarre  (fa 
questo  fatto  la  conseguenza  che  l'eminente  medico  sanitario  francese  avesse 
[f  abjurato  alle  sue  sane  dottrine  anticontagioniste,  splendidamente  propugnile 

nel  1866  in  seno  al  memorando  Congresso  sanitario  intemazionale  di  & 
stantinopoli,  ed  in  tanti  altri  assennati  suoi  lavori  (i). 

(1)  British  Medicai  Journal,  28  luglio   1883,   pag.   175    [Giornale    della    Re^  SedtA 
Italiana  4tlgiene\  1.  cit. 
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Fa  una  penosa  impressione  il  vedere  che  un  medico  distinto,  quale  è  il 
iott.  Ernesto  Kart,  presidente  della  National  Health  Society  e  redattore  in 
:apo  del  British  Medicai  Journal,  in  una  conferenza  tenuta  il  23  luglio  al 
Museo  Porkes  abbia  imprecato  contro  i  cordoni  sanitari  e  le  quarantene, 
:hiamandoli  mezzi  crudeli,  egoisti,  detestabili  dal  punto  di  vista  della  mo- 
de e  senza  utilità  nei  rapporti  sanitari,  chiamando  le  quarantene  un  antico 

barbaro  espediente  e  condannate  da  tutte  le  autorità  che  le  hanno  seria- 
lente  esaminate,  mentre  è  noto  che  l'Egitto  e  l'Europa  furono  salvi  nelle 
pidemie  dell' Hedjaz  del  1878,  del  1881  e  1882  per  un  sistema  quaran- 
snario  bene  applicato,  e  che,  allorquando  il  Governo  inglese  potè  esercitare 
joa  maggiore  influenza  sull'azienda  amministrativa  dell'Egitto,  il  suolo  egi- 
Lano  fu  disseminato  di  cadaveri  di  colerosi. 

Produce  invero  un  senso  doloroso  il  considerare  come  dopo  più  di  un 
aezzo    secolo   di    pellegrinaggio  del  colera   in  Europa    e  dopo  tante  lumi- 
ose  prove  di  trasmissibilità   del  morbo,    con  una   credenza  pressoché  uni- 
crsale  sull'importazione  e  figliazione  dei  casi,   con  un    invidiabile    e  spon- 
Uieo  accordo  dei  governi,  delle  autorità  sanitarie  e  delle  società  scientifiche, 
-U'esposizione  dei  mezzi  difensivi,  alla  vigilia,  non  dirò  di  ammettere,  ma 
mostrare   l'elemento  del  contagio,  il  dott.  Hart,  eminente  medico  sani- 
c^o,  non  sappia  ricordare,  in  nome  dell'Inghilterra,  altra  precauzione  contro 
<:olera  che  common-sense  and  cleanliness  (senso  comune  e  pulitezza)!  (j). 

dott.  Buchanan  medico  capo  del  locai  government  board  in  una  confe- 
ciza  tenuta  il  19  luglio  innanzi  ai  medici  sanitari  della  metropoli  inglese 
L  esposto  i  progetti  del  Governo  e  le  misure  sanitarie  da  prendersi  ri- 
atto alle  navi,  ai  passaggeri  ed  ai  colpiti  fra  la  popolazione,  mostrandosi 
oderato  e  riservato  nell'apprezzamento. 

Il  31  luglio  il  Chirurgo  generale  Cuningham,  Commissario  di  sanità  del 
overno  dell'India,  tenne  un  lungo  discorso  alla  Società  epidemiologica  di 
Dndra  di  uno  scetticismo  scoraggiante,  non  solo  rispetto  al  colera,  ma 
^che  a  tutte  le  altre  malattie  contagiose  ed  epidemiche;  pone  in  ridicolo 
aelli  che  ricercano  il  microbo;  l'isolamento  dei  colerosi  e  di  altri  amma- 
tài  è  senza  vantaggio  ed  ha  degli  inconvenienti  morali;  il  colera  non  di- 
snde  per  nulla  da.  un  germe  specifico  ;  non  è  nò  contagioso  nò  trasportabile, 

non  vi  ha  alcuna  prova  che  le  navi  abbiano  mai  importato  il  colera. 

Il  Medicai  Times  and  Gazctte  dedica  alla  conferenza  di  Cuningham  un 
Jigo  articolo,  e,  pur  riconoscendone  i   meriti,  non  poteva  passar  sopra    a 

<l)  British  Medicai  Journal,  28  luglio  1883,  pag.  l8l. 
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tanti  strafalcioni  senza  protestare;  conchiude  poi,  che  se  all'India  vi  ha  cg 
Cuningham  un  certo  numero  di  uomini  eminenti  che  pensano  come  Mi  t 
ne  sono  degli  altri  di  un  valore  non  meno  grande  che  professarono  opìmoi 
affatto  differenti,  e  tra  i  quali  cita  il  Parkes,  che  si  può  chiamare  la  pia  al 
autorità  sanitaria  dell'Inghilterra. 

Un  singolare  documento  usci  dal  foreign  office  sotto  forma   di  una  d 
colare  in  data  del  3 1  luglio.  È  una  difesa  del  Governo  inglese  contro  \ 
attacchi  della  stampa  estera  sulla  recente  invasione  del  colera  in  Egitta 
I  differenti  articoli  ai  quali  si  fa  allusione  pretendono: 

I  !"  Che  Torìgine  ed  il  modo  di  propagazione  del  colera   sia   ben  e 
nosciuto  e  hen  compreso; 

2/  Che  la  quarantena  è  il   mezzo  riconosciuto    e    sempre   sonito  e 
successo  neirimpedire  la  propagazione  dell'epidemia; 

3.''  Che  il  colera  è  sempre  importato  dalle  navi  che  provengono  da] 
Indie  ; 

4.''  Che  il  Governo  di  S.  M.    ha   approfittato   della  sua  situaxiooe  i 
Egitto  per  costringere  il  Governo  egiziano  a  rallentare    le  sole  fnecaBibi 
j  conosciute  e  ciò  per  evitare  inconvenienti  al  Governo  britannico. 

5 ,"  Che  in  conseguenza  il  Governo  di  S.  M.  ha  volontariamente  iotn 
dotto  il  colera  in  Egitto. 

Seguono  nello  stesso  ordine  i  pensamenti  del    Governo    inglese  sqgE  ii 
i  dicati  punti  d'accusa: 

-  i.°  Nessun  Stato  quanto  la  Gran  Brettagna,  possedendo  le  Indie,  ébl 

occasione  di  studiare  l'origine  e  l'andamento  dell'epidemia,  non  che  i  mea 
di  curarla  e  d'invigilarla.  I^  autorità  mediche  e  scientifiche  hanno  seoip 
osservate  le  fasi  della  malattia  non  che  la  causa  e  le  condizioni  deDa  Con 
epidemica  che  prende  talvolta.  Il  risultato  ne  fu  che  meno  qualche  £f< 
genza  d'opinione  in  quanto  concerne  il  contagio  del  colera,  nessuna  tea 
1 1  deve  essere  accettata  per  vera  sull'origine  o  la  propagazione    del    eden 

f  '  che  la  storia,  le  cause  e  la  natura  della  malattia  sia  nella  forma  endem 

che  epidemica  sono  ancora  a  scoprirsi; 

2.°  Coloro  che  acquistarono  una  conoscenza  pratica  della  qoestia 
sia  alle  Indie  che  nel  Regno  Unito  sono  perfettamente  d'accordo  nd  di 
chiarare  che  la  teoria  generalmente  ammessa  e  l'applicazione  delle  qoaaa 
tene  sono  non  solo  inutili  ma  anche  essenzialmente  nocive,  qualooqa 
siano  state  le  divergenze  scientifiche  rispetto  al  contagio; 

3.**  Ad  ogni  irruzione  di  colera  si  è  sempre  inventata  qualche  storidli 
per  dimostrare  come  sia  stata  importata  la  malattia,  ed  il  Governo  di  S.K 
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non  esita  ad  affermare  che  nessun  scoppio  di  colera  potrebbesi  considerare 
come  causato  dall'importazione  della  malattia  a  bordo  di  una  nave  prove- 
niente dalle  Indie; 

4.°  e  5."  Se  il  Governo  inglese  fa  un'opposizione  seria  e  ben  fondata 
^lla  teoria  delle  quarantene,  non  ignora  però  che  altri  Governi  e  popoli 
credono  all'efficacia  di  tali  misure,  e  rispetta  egualmente  il  diritto  del  Go- 
verno egiziano  e  degli  altri  Governi  di  adottare  tutte  le  misure  ragionevoli 
che  giudicheranno  necessarie  per  premunire  i  rispettivi  paesi  da  ogni  pos- 
sibile infezione. 

Qualunque  sanitario  che  si  sia  occupato  delle  questioni  sollevatesi  durante 
l'epidemia  colerica  dell'Egitto,  che  va  scemando,  potrà  misurare  l' insufficienza 
2  l'inesattezza  di  questa  circolare  apologetica,  la  quale  se  giungerà  ad  accon- 
tentare la  diplomazia  europea,  cui  è  unicamente  diretta,  non  vanterà  certo 
àilcun  valore  innanzi  ad  un  tribunale  scientifico. 

Non  è  solo  il  funesto  episodio  della  recente  epidemia  d'Egitto  che  accusa 
le  autorità  sanitarie  inglesi  di  una  grave  responsabilità,  ma  la  storia  dei 
morbi  pestilenziali  e  della  loro  profilassi  in  questo  secolo,  dalla  violente  entrata 
ael  porto  di  Liverpool  l'anno  1825  di  12500  balle  di  cotone  provenienti 
dall'Egitto,  ove  dominava  la  peste,  senza  alcuna  disinfezione,  fino  a  quest'ul- 
timo luttuoso  fatto,  ha  segnato  a  neri  colori  l'influenza  o  l'azione  del  Go- 
verno inglese. 

In  Francia  l'antico  campione  dell'anticontagionismo  del  colera,  il  dottor 
Guérin,  nella  seduta  24  luglio  scorso  dell'Accademia  di  medicina  di  Parigi, 
dopo  l'applaudita  comunicazione  del  sìg.  Fauvel  sull'epidemia  d'Egitto  os- 
serva che  tale  comunicazione  emana  da  un  sistema  erroneo,  fondato  sopra 
fatti  non  verificabili  e  per  ciò  formula  contro  di  essa  una  protesta  ge- 
nerale. 

Il  prof.  Bouley  oppone  la  grande  esperienza  fatta  dall'Inghilterra,  ove 
tutte  le  condizioni  di  una  buona  esperimentazione  si  sono  realizzate,  cioè 
quella,  che  mantenute  le  precauzioni  sanitarie  in  Egitto,  il  colera  non  vi 
potè  penetrare  ;  divenuti  preponderanti  gli  Inglesi  in  quel  paese,  le  precau- 
zioni non  furono  prese,  il  colera  vi  infieri  con  intensità,  e  l'Europa  fu  grave- 
mente minacciata. 

Nella  successiva  adunanza  dell'Accademia  del  7  agosto,  che  fu  una  delle 
più  agitate,  il  dott.  Giulio  Guérin  riassume  in  una  sua  lettura  proposte  e  conclu- 
sioni che  sono  l'espressione  di  fatti  da  lui  osservati  e  raccolti  nel  corso  di 
una  lunga  ed  operosa  carriera  e  fra  le  quali  vi  è  contemplata  la  contagiosità 
del   colera  sotto  date  circostanze.  Il  Fauvel  rispose  alle  fatte  objezioni,  ed 
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in  una  impari  lotta  si  poteva  già  predire  a  chi  doveva  toccare  ronore  ddL 
vittoria.  Anche  il  dott.  Prospero  De  Pietra  Santa  appartiene  alla  pncd; 
schiera  degli  anticontagionisti  in  compagnia  dei  signori  Guérìn  e  Thdom 
ma  lealmente  accordò  larga  ospitalità  nelle  colonne  del  sao  Journal  iH^ 
gihne  agli  scritti  degli  avversar?,  con   comune   loro   soddisfazione  (0. 

Quale  saggio  ddle  opinioni  predominanti  in  Germania  sulle  fond 
mentali  questioni  non  per  anco  esaurite  delle  orìgini  e  delle  cause  ddo 
lera,  della  sua  propagazione  e  prevenzione,  diamo  qui  un  sunto  di  v 
lunga  Memoria  pubblicata  dal  prof.  Pettenkofer:  Sui/a  probahiliià  £  m 
invasione  del  colera  in  Europa. 

Origini  e  cause  del  colera.  —  Pettenkofer  crede  che  la  compara  d 
colera  sulle  spiaggie  del  Mediterraneo  e  del  Mar  Nero  non  poteva  essere  i 
indizio  dell*  invasione  del  morbo  in  Europa.  A  creare  un'epidemia  di  cqIb 
non  basta  il  germe;  è  necessario  che  vi  sia  la  ricettività  del  luogo  oie 
germe  fu  importato.  Alcuni  luoghi  sembrano  godere  di  una  vera  immiaili 
Monaco  ha  un'immunità  relativa;  fu  tre  volte  attaccata,  mentre  altre  do 
all'intorno  di  essa  pagarono  il  loro  tributo  in  tutte  le  epidemie.  Noe 
cosi  nell'India,  dove  un'esperienza  millenaria  ha  dimostrato  che  il  coknM 
ha  per  focolare  gli  uomini,  ma  i  luoghi,  specialmente  nel  Basso 
donde  di  tanto  in  tanto  si  propaga  nel  resto  dell'India,  secondo  la 
tibilità  dei  luoghi  o  delle  stagioni.  Nei  focolai  permanenti,  endemici  od  ep 
demici,  non  è  sempre  della  stessa  intensità;  le  stagioni  esercitano  kÌDi 
influenza,  aumentandola  nella  stagione  calda  e  secca  e  diminuendola  ad 
stagione  calda  ed  umida. 

Le  relazióni  commerciali  favoriscono  l'estensione  del  colera;  sardbe  \ 
grave  errore  il  ritenere  gli  ammalati  la  sola  e  la  prmcipale  sorgente  di  pn 
pagazione.  È  rimarchevole  che  le  persone  le  quali  assistono  i  colerosi  so 
comunemente  risparmiati  dal  morbo. 

L'infezione  colerica  deriva   dalle    località  invase  e  non   dai  coleroà  1 
navi  sono  da  porsi  nella  categoria  delle  località  che  godono  deU'imnniinl 
:  La  gente  di  mare  guidata  dall'esperienza,  al  manifestarsi   di   casi  di  e 

lera  nell'equipaggio  di  una  nave  in  un  porto  infetto,  interrompe  tosto  (| 
relazione  fra  l'equipaggio  e  la  spiaggia;  la  nave  prende  il  largo,  tra^fl 
tando  ammalati  e  sani;  di  regola  la  malattia  cessa  rapidamente.  Nel  1S7 
sopra  400  navi  che  trasportarono  152,135  emigranti  per  Nuova  Yori 
provenienti  da  luoghi  infetti   di   colera,  la  malattia  non  si  è   osservata  d 

(i)  y<mrnal  ^Hy glene,  numero  354  e  seguenti.   Parigi,  1883. 
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sopra  quattro  navi,  dando  un  numero  di  loo  colpiti.  Quando  per  caso  si 
sviluppano  malattie  a  bordo,  Torigìne  si  trova  nello  stato  sanitario  della 
^  costa,  nell'alloggio  abbandonato  dall'emigrante,  nelle  caserme,  quando  si 
tratta  del  trasporto  di  truppe.  Talvolta  le  persone  sono  già  infette  al  mo- 
mento dell'imbarco  od  avevano  portato  con  sé  una  certa  quantità  di  ma- 
teria infettante  nei  loro  oggetti  d'uso. 

ti  \ 

Le  navi  ricevono  il  germe  già  formato  dai  luoghi  dove  domina  il  colera, 
e  perctìè  possa  questo  germe  moltiplicarsi  e  divenire  infettivo  bisogna  che 
sia  prima  trasportato  in  terra  ferma.  Cosi,  malgrado  i  continui  rapporti  fra 
l'Inghilterra  e  l'India,  il  colera  non  fu  mai  direttamente  introdotto  in  In- 
ghilterra,  né  al  Capo  di  Buona  Speranza,  né  in  Australia;  il  colera  rag- 
giunse l'Inghilterra  sempre  dal  continente  Europeo. 

■  Propagazione  dil  colera,   —  Le  comunicazioni  umane  hanno  una  grande 

influenza  sull'estensione  del  colera,  ma  non    si    deve   considerare    come  la 

'     sola  condizione  necessaria.  Quando  un  germe  colerigeno  fu  seminato  in  una 

-  località  non  é  necessario  che  divenga  tosto  attivo.  L'arrestare  il  veleno  co- 

-  lerìco  nella  sua  marcia  o  distruggerlo   colla   disinfezione   sarebbero  misure 
efficaci  quando  si  potessero  realizzare  completamente;  é  un   errore    il   cre- 

^'     dere  che  solo  gli  ammalati  possano  trasportare  il    germe,    oppure  ciò    che 
essi  hanno  toccato  o  che  fu  ad  essi  vicino.  Le   quarantene   ed    i   cordoni 
i^    sanitari  non  riusciranno  ad  arrestare   la    malattia;    certamente   con    queste 
•^    misture  si  potrà  distruggere  una  certa  quantità  di  germi,  ma  un  sol  germe  che 
-a    passi  la  frontiera  e    che  venga    introdotto    in    un    ambiente    favorevole   al 
suo  sviluppo,  si  moltiplica  per  milioni  e  bilioni  in  un  brevissimo  spazio  di 
-i     tempo.  Le  quarantene  ed  i  cordoni  sanitari  dovrebbero  funzionare  in  per- 
^.   manenza,  poiché  il  colera  esiste  endemico  nell'India,  donde  ogni  anno  può 
s\:    essere  introdotto  nei  nostri  paesi.  Se  noi  potessimo  rendere  meno  rapide  le 
nostre  relazioni  coirindia  al  grado  in  cui  erano  il  secolo  scorso,  il  colera 
non  penetrerebbe  più  in  Europa.  Ma  per  istabilire  dei  cordoni  cosi  infles- 
sibili  bisognerebbe  sostenere  delle  guerre  sanguinose   che  distruggerebbero 
uomini  robusti  e  nell'età  della  più  grande  produzione,  mentre  il  colera  at- 
tacca i  deboli.  Se  noi  attendiamo  a  formare  questi  cordoni  quando   il  co- 
lera é  scoppiato  in  Russia  od  in  Egitto,  noi   arriveremmo   sempre    troppo 
tardi. 

Questo  anno  gl'Inglesi  hanno  provato  che  il  colera  di  Damiata  non  fu 
in  alcun  modo  introdotto  colle  truppe  provenienti  dall'India  e  sono  nel 
vero,  ma  non  é  egualmente  sicuro  che  il  colera  attuale  non  sia  stato  im* 
portato  dall'India  e  sia  invece  nato  spontaneamente  in  Egitto. 


ti 
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5.°  Quindi  la  quarantena,  se  è  accompagnata  da  una  disinfezìoQe  saf 
fìciente  e  razionale,  deve  essere  considerata  come  tino  dei  presenrati?i  i  jm 
efficaci  contro  il  morbo. 

La  circolare   del   Governo   britannico  prova  nulla,  e  si  deve  impegDS 
le  potenze  continentali,   non  solo  a  mantenere  il  sistema  delle  quanuttoi 
Il  ma  anche  a  renderlo,  occorrendo,  più  rigoroso  che  attualmente,  dovcaa 

:  lungamente  soffrirne  i  bisogni  del  commercio,    come   sembra   temere  pai 

demente  il  ceto  commerciale  inglese  (0. 

I  Riassumendo  i  diversi  pareri  sulla  natura  e  1*  orìgine   della  malattii  ir 
|i                          luppatasi  in  Egitto,  troviamo  : 

il  i.°  Le  due  Commissioni   riunite  di  Cairo  e  d'Alessandria,  che  pomi 

lì  visitarono  la  città  di  Damiata  vi  riconobbero  l'esistenza  dì  nn  colai  cp 

II 

demico  senza  poterne  stabilire  la  genesi  ; 
;i  3.°  Salem  Bascià  nella  sua  relazione  al  Khedivè  dichiarò  rimportuioi 

■;  del  colera; 

i:  3.°  n  dott  Chaffey-Bey  inviato  a  Damiata  dal   Consiglio    sanitano  i 

II  Alessandria  mostrasi  dubbioso  e  non  esiterebbe  ad  ammettere  rimportuioo 

del  morbo,  preesistente  all'apparente  improvviso  suo  apparire,  qualora  fi  fòa 
presentato  un  fatto  autentico; 

|i  4.^  Il  dott.   Elia  Rossi  Bey  asserisce  che  il  germe    del  colera  k  poi 

tato  in  Egitto  dalle  truppe  indiane  durante  la  campagna  dello   scorw  ione 

5.^  Il  Chirurgo  generale  W.  G.  Hunter  riconosce  che  la  maiala  d< 
minante  allo  stato  epidemico  in  Egitto  non  difierisce  dal  colera  che  q 
ha  osservato  alle  Indie.  Ammette  però  che  si  è  manifestato  spontaneamotf 
essendosi  in  condizioni  favorevoli  sviluppati  i  germi  deposti  nell'epidem 
colerica  del  1865;  dichiara  pure  l'esistenza  del  colera  in  Egitto  allo  sii 
endemico  dall'anno  1831  ; 

6.^  n  dott.  Abbate  Bascià  trovò  essere  la  malattia  dominante  in  Elp 
una  coleroide,  senza  alcuna  prova  della  pretesa  sua  importazione; 

7.°  n  dott  Dutrieux  Bey  dalle  sue  estese  ed  accurate  ispezioni  ha n 
colto  che  oltre  i  casi  coleriformi  abbondavano  quelli  di  tifo  addominale 
1  ravvisò  un  nesso  fra  il  tifo  bovino  e  1'  epidemia    tifoide    di  tre    o  qnaflr 

i  mesi  prima  e  fra  quest'ultima  e  l'epidemia  coleriforme; 

8.^  In  un  articolo  del  British  Medicai  Journal  leggest  la  frase  e  sea 
bra  fuor  di  dubbio  essere  l'epidemia  puramente  locale  »  ; 

9.^  n  Chirurgo  generale  Cuningham  in  una   conferenza   presso  la  Se 

(i)  Gazetie  medicale  de  Paris,  25  agosto  1883. 
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cietà  epidemiologica  di  Londra  disse  essere  gli  isolamenti  dei  colerosi  e  la 
loro  separazione  dagli  altri  ammalati  senza  vantaggio,  anzi  con  inconve- 
nienti morali;  non  essere  il  colera  né  contagioso,  né  trasportabile,  né  vi 
hanno  prove  che  le  navi  abbiano  importato  il  colera; 

io.°  Nella  Qrcolare  del  Governo  inglese  alle  altre  potenze  viene  af- 
fermata rinatilità  ed  il  danno  delle  quarantene,  qualunque  sieno  le  divergenze 
scientifiche  rispetto  al  contagio,  e  che  nessun  scoppio  di  colera  potrebbesi 
considerare  come  causato  dall'importazione  della  malattia  a  bordo  di  una 
nave  proveniente  dalle  Indie; 

11.^  n  dott.  Guérin  all'Accademia  medica  di  Parigi  si  limitò  ad  am- 
mettere la  contagiosità  del  colera  in  determinate  circostanze; 

12.**  Pettenkofer  è  di  opinione  che  il  germe  colerico  poteva  benissimo 
essere  stato  introdotto  in  Egitto  nell*  autunno  o  nell'in  verno  scorso,  senza 
produrre  alcun  caso  di  malattia  ed  in  questo  anno  aver  trovato  aDamiata 
mi  terreno  di  coltura  favorevole; 

13.^  La  Facoltà  Medica  di  Vienna  ammette  Timportazione  e  la  conta- 
giosità della  malattia. 

Non  si  conoscono  fatti  autentici  del  trasporto  in  Egitto  degli  elementi 
colerigeni  da  focolai  endemici  od  epidemici. 

La  mancata  conoscenza  di  questi  fatti,  che  possono  benissimo  passare 
inavvertiti  per  varie  cause,  non  trae  però  con  sé  la  conseguenza  che  si  abbia 
a  negare  la  contagiosità  della  malattia  e  la  sua  importazione,  essendo  questi 
caratteri  del  colera  asiatico  confermati  da  milioni  di  fatti  per  chi  volle 
osservare  senza  idee  preconcette  o  malafede. 

La  contaminazione  dell'Egitto  con  germi  colerici  deve  essere  probabil- 
mente avvenuta  per  mezzo  delle  truppe  richiamate  dalle  Indie  all'epoca  dei- 
rinsurrezione  dell'Egitto,  ed  in  favore  di  tale  ipotesi  militano  le  seguenti 
considerazioni  : 

i.^  Un'epidemia  non  si  sviluppa  da  un  giorno  all'  altro  ;  richiede  un 
certo  tempo  di  preparazione   nel   quale   si  manifestano  soltanto  casi  isolati 


e  ran; 


2.^  n  dott.  Rossi  Bey,  che  ha  annunciato  tale  opinione  nella  sua  let- 
tera del  20  luglio  scorso,  accenna  che  da  mesi  e  mesi  si  aveva  voce  di  una 
malattia  strana,  inesplicata,  mortale,  che  serpeggiava  nel  Basso  Egitto  (0; 

3.^  Al  dott.  Dutrìeux  quattro  mesi  prima  dell'annuncio  dell'  epidemia 
colerica  era  stata  fatta  la  descrizione  di  un  ammalato  che  aveva  sintomi 
distinti  di  colera,  e  questo  probabilmente  non  poteva  essere  un  caso  isolato; 

(i)  Gi&mali  dilla  Rtale  Sociità  Italiana  dlgiemi.  Anno  1883,  pag.  913. 
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4.^  n  Chaffey-Bey  riconobbe  che  1*  improvviso   apparire  dell'  epidemia 
non  era  che  apparente; 

S.°  Anche  Pettenkofer  farebbe  rimontare  Tepoca  della  introdnzioDeà» 
germi  colerici  in  Egitto  all'autunno  od  all'inverno  scorso; 

|{  6.^  Il  colera,  negli  abbassamenti  di  temperatura,    rallenta  la  su  dii 

;  fusibilità  o  scompare  affatto  ; 

j;  7.®  È  noto  da  molti  esemp!  che  le  truppe  in  marcia,  quando  proioi 

gono  da  luoghi  infetti,  sono  un  potente  mezzo  di   propagazione  del  odiai 
La  questione  sanitaria  complessa  del  colera  asiatico,  e  con  essa  qaelUd 

•  morbi  pestilenziali  cogli  ammonimenti  delle    minacciate  e  scoppiate   epU 

mie  e  colle  crescenti  ricerche  dell'igiene  esperimentale,  ha  progredito  fcn 

I  la  sua  finale  soluzione,  come  lo  dimostra  da  un  lato    la  quasi  concoide 

spontanea  concorrenza  degli  Stati  europei  in  un  identico  sistema  ài  Sk% 
quello  coronato  da  successi  in  una  secolare  esperienza,  suscettìbile  e  bb 
gnevole  di  riforme  adatte  alle  attuali  esigenze  sociali  e  politiche;  dall'ik 
le  promettenti  esplorazioni  sull'essenza  dei  contagi  e  delle   loro    leggi  ut 

i  rali,  che  ridurranno  al  silenzio  le  pertinaci  ed  erronee  opinioni,  atte  solo  i 

m 

ofifuscare  la  luce  tramandata  da  una  calma  e  serena  osservazione  dei6tl 
i  Sul  finire  d'agosto  ed  anche  in  settembre  correva  voce  che  il  nostro  G 

verno  volesse  convocare  a  Roma  un  quarto  Congresso  intemazionale,  il  qu 
avrebbe  ad  occuparsi  delle  misure  da  prendere  per  la  riforma  del  r^ime  a 
nitario  dell'Egitto,  e  specialmente  per  consolidare  il  Consiglio  sanitari  di  Ak 
sandria  e  per  elaborare  i  diversi  articoli  di  un  Codice  sanitario  intemiàona] 
In  seguito  a  più  recenti  notizie  dicesi  che  il  nostro  Governo  abbia  p 
posto  al  Governo  francese  e  ad  altri  che  si  abbia  ad  unire  nel  pUM 
prossimo  una  Conferenza  sanitaria  intemazionale  per  rivedere  le  misure  e 
stenti  contro  il  colera  nel  Mar  Rosso.  La  proposta  fu  bene  accolti  i 
ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  ;  rimane  però  indecisa  la  sede  dd 
Conferenza.  Alcuni  propongono  Alessandria,  il  che  permetterebbe  ai  ddqi 
di  risolvere  molte  difficoltà  pratiche  e  darebbe  un  prezioso  appoggio  al  Ca 
siglio  sanitario  intemazionale  di  questa  città.  Pare  invece  che  sia  imminente 
diramazione  di  una  nota  alle  altre  potenze  per  la  convocaziooe  del  sudded 
Congresso  in  Roma. 

Faccio  voti  che  tale  opportunissima    proposta  venga    bene   accolta  d^ 
altri  Stati  (0. 

(i)  All'ultima  ora  ci  viene  riferito  che  il  Governo  italiano  non  voglia  insistere  nella  a 
proposta,  che  lascerebbe  cadere.  Ed  è  male,  e  male  grandissimo  1  Era  una  lodevole  isisalì* 
che  onorava  il  paese  nostro,  era  un'  assoluta  necessità  che  il  Congresso  si  rìuniSM. 
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I  precipui  compiti  del  prossimo  nuovo  Congresso  dovrebbero  essere: 
i.^  La  continuazione  dell'opera  sapientemente  tracciata  dal  Congresso 
sanitario  internazionale  di  Costantinopoli,  circa  alle  misure    tendenti  a  pre- 
venire nuove  invasioni  del  colera  in  Europa  e  nelle  altre  parti  del  mondo, 
col  combattere  la  malattia  e  impedirne  l'importazione  alla  sua  origine  ; 

2.°  L'istituzione  della  Commissione  intemazionale  permanente  per  lo 
stadio  delle  malattie  epidemiche  e  principalmente  del  colera,  secondo  il  pro- 
getto deliberato  dal  Congresso  sanitario  internazionale  di  Vienna,  e  con  tutto 
qneirulteriore  sviluppo  della  vagheggiata  ed  utilissima  istituzione  dato  dal 
compianto  prof.  Sigmund,  che  ne  fu  l'infaticabile  proponente  e  promotore  (i). 
3.^  La  revisione  del  sistema  qarantenario  e  degli  isolamenti  e  disin- 
fczioni parziali,  nei  luoghi  ove  è  penetrato  il  contagio. 

La  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno  pubblicò  il  giorno  8  ottobre  un'  ordi- 
nanza colla  quale  riduce  ad  un  sol  giorno  di  osservazione  le  provenienze 
da  Malta ,  Cipro,  Smirne  e  dalla  Siria.  Nel  giorno  successivo  la  stessa  Gaz- 
zetta Ufficiale  pubblicava  altra  ordinanza  con  cui  la  quarantena  per  le 
navi  provenienti  dai  porti  del  Canale  di  Suez  ed  al  di  là  viene  stabilita  di 
10  giorni,  purché  abbiano  avuto  la  traversata  incolume.  Nulla  venne  in- 
novato per  il  trattamento  delle  merci. 

Avvicinandosi  il  tempo  del  pellegrinaggio  alla  Mecca  il  Governo  egiziano 
ha  deciso  che  il  ritorno  dei  pellegrini  debbasi  effettuare  soltanto  per  via  di 
terra  con  accompagnamento  di  medici,  di  truppa  e  di  artiglieria.  La  Turchia 
ha  prescritto  che  la  quarantena  sul  Mar  Rosso  debbasi  subire  dai  pellegrini 
provenienti  dalle  Indie  ad  Abou-Saad  presso  Gedda  e  non  a  Camaran. 

Si  teme  molto  che  il  Governo  egiziano  possa  assicurare  1*  adempimento 
delle  date  disposizioni,  dominato  come  è  dall'Inghilterra,  che  si  preoccupa 
soltanto  dei  propri  interessi  commerciali.  Una  recente  corrispondenza  della 
Reale  Società  Italiana  d' Igiene  dice  apertamente  e  che  il  Consiglio  sanitario, 
marittimo  e  quarantenario  d'Alessandria  non  ha  d'internazionale  che  la 
vernice.  La  volontà  del  Khedivè  sotto  forma  di  decreto  l'ha  creato,  la  vo- 
lontà stessa,  dominata  dall'inglese,  può,  sotto  forma  di  altro  decreto,  man- 
darlo a  spasso  >.  La  stessa  istituzione  è  tacciata  negli  ordini  inferiori  dei 
suoi  impiegati  di  angherie  e  malversazioni.  I  membri  che  la  compongono, 
come  fii  già  rimarcato  sono  a  grande  maggioranza  direttamente  od  indiret- 
tamente dipendenti  dal  Governo  inglese,  compreso  il  nuovo  Presidente.  Per 
6/10  intervengono  alle  sedute  del  Consiglio  per  farvi  atto  di  presenza;  per 

(i)  C.  Zucchi:  L'Igiene  internazionale.    Giornale    della   R.    Società    Italiana    d'Igiene 
Anno  I,  pag.  492. 
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I  :  9/^0  non   se   n'intendono  di   amministrazione.   Fra  i   delegati   vi   spadio- 

I  '■  neggia  quello  dell'Inghilterra.  In  prova  di  ciò,  il  corrispondente  ddli la- 

stra Società  d'Igiene  narra  il  seguente  fatterello. 

Qualche  tempo  fa  il  delegato  di  Germania  per  incarico  del  suo  Gotobo 
fece  mettere  in  discussione  la  proposta  che  —  visto  venirci  il  ookn 
costantemente  dalle  Indie  —  visto  che  il  morbo  regna  colà  tutto  ranno 
senza  interruzione  —  si  dovessero  sempre  sottoporre  a  quarantena  i  legni 
tutti  provenienti  dalle  Indie. 

•  ;  È  facile  immaginarsi  come  il  delegato  inglese  ed  il  proprio  Governo  ib- 

>.:  biano  accolta  simile  proposta  e  quale  accoglienza  il  delegato  inglese  ptcpt- 

!  rasse;  nel  docile  Consiglio  I  La  conclusione  fu  che  il  delegato  di  Germanii»  per 

ordine  dello  stesso  suo  Governo,  ritirò  la  proposta  prima  che  fosse  discosi. 
Lo  stesso  corrispondente  ci  fa  sapere  che  l'Inghilterra  non  è  disposta  ad 
accettare  le  pretese  dell'Italia  sulle  misure  da  adottarsi  per  impedire  le  in- 
vasioni del  colera,  e  con  essa  saranno  parecchie  altre  potenze.  Egli  pon 
amerebbe  che  la  prossima  conferenza  sanitaria  di  Roma  allentasse  i  fieni 
delle  misure  profilattiche,  abbassando  certe  tariffe  troppo  gravose  ed  éaà 
nando  certi  rancidumi  burocratici.  In  concambio  fa  voti  che  il  Omiig^ 
quarantenario  d'Egitto,  alimentato   dal    denaro   della    navigazione   mondiili 

I  .  divenga  una  vera  e  solida  istituzione  internazionale,  a  tutela  della  salute,  noi 

M  del  solo  Egitto,  ma  dell'Europa  intera. 

È  ormai  tempo  che  l'Inghilterra,  la  quale  nel  1848  con  inaudito  coac 
gio  iniziò  la  riforma  sanitaria  dell'epoca  nostra,  col  celebre  Acf  for  prmt 
iing  the  public  h^alth ,  che  trasse  dal  nulla  un  ministero  di  sanità,  sfidando 
il  self  governmenl,  porga  facile  orecchio  alla  voce  della  scienza  sanitadi  e 
di  cui  vanta  si  eminenti  cultori  fra  i  suoi  figli ,  anche  in  quella  parte  die 
riguarda  la  profilassi  delle  malattie  pestilenziali.  Essa,  dominatrice  ddk 
Indie,  ha  il  dovere  di  proteggere  quei  tanti  milioni  d'uomini  dal  mostro 
gangetico  che  li  divora.  Essa,  potente  civilizzatrice  nel  mondo,  non  defe 
rimanere  più  a  lungo  sotto  T  odiosa  taccia  di  sagrificare  i  più  vitali  illt^ 
ressi  dell'umanità  alle  avide  speculazioni  commerciali.  Una  parte  della  stampi 
medica  inglese  disapprova  tale  contegno  del  Governo.  Rinunciando  a  vide 
teorie,  ripudiate  dalla  scienza,  essa  saprà  trovare,  io  spero,  una  via,  che 
«      senza  perturbamenti  economici,  le  mantenga  intatto  l'onore  della  sua  pode- 

..  :  rosa  iniziativa  sanitaria. 

Se  questo  mio  fervido  voto  riuscisse  ad  un'illusione,  rimarrà  l'Inghiltem 
coi  suoi  vasti  possedimenti  esclusa  dalla  comune  difesa  delle  civili  nazioni 
contro  i  contagi  esotici,  finche  non  accoglierà  più  cauti  consigli. 
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Una  nota  dolorosa  vibrerà  nelle  ultime  righe  di  questo  scritto.  Luigi  Thuil- 
^x,  uno  dei  quattro  membri  che  componevano  la  missione  scientifica  fran- 
ose per  lo  studio  del  colera  in  Egitto,  il  giorno  20  dello  scorso  settembre 
Ldde  a  27  anni  vittima  della  scienza,  in  un  attacco  di  colera  fulminante 
.    Alessandria.  La  triste  novella  commosse  tutta  la  colonia  francese  di  Cairo, 

non  fu  meno  grande  l'emozione  ad  Alessandria.  I  giornali  di  diverse  nazioni 
\e  si  pubblicano  in  Egitto  resero  omaggio  al  martirio  del  giovine  scienziato. 

Il  JPÀare  (T  Akxandrie  termina  il  suo  articolo,  intitolato  Deuil  public  e 
^nsacrato  a  Luigi  Thuillier,  con  queste  commoventi  parole: 

€   Cette  mort  est. une  apothéose. 

e  C*est  pour  tous  qu'est  mort  cet  infatigable  pionnier  de  la  science  qui 
onne  son  existence  pour  la  nòtre  et  succombe  à  la  tàche  comme  un  soldat 
lotirant  dans  Ics  plis  du  drapeau. 

e  Vivant,  il  fut  modeste.  Il  est  grand  dans  la  mort. 

e   Nous  n'aurons  jamais  assez  d'eloges  pour  honorer  ce  martyr  du  devoir  >. 

n  sig.  Thuillier  aveva  un  brillante  avvenire:  aggregato  all'Università  per 
ì  scienze  fìsiche,  preparatore  alla  scuola  normale  superiore,  dove  era  ad- 
etto al  laboratorio  del  sig.  Pasteur. 

La  colonia  francese  quasi  tutta  e  molti  membri  delle  altre  colonie  stra- 
liere  ^issistevano  ai  funerali.  H  corpo  medico  tutto  intiero  ed  il  Consi- 
lio quarantenario  circondavano  la  bara.  H  capo  della  missione  scientifica 
edesca,  il  dott.  Koch,  ed  i  suoi  collaboratori  al  momento  del  trasporto 
'ella  salma  appesero  al  feretro  due  corone,  e  Queste  corone,  disse  il  pro- 
issore  Koch,  sono  molto  semplici,  ma  sono  corone  di  alloro,  sono  le  co- 
glie destinate  ai  gloriosi. 

Innanzi  alla  tomba  il  Console  generale  di  Francia  in  Egitto  portò  all'è- 

into  l'ultimo  addio  in  nome  della  colonia,  in  nome    degli  assenti,  ed  un 

timo  addio  diede  pure  al  giovine  martire  della  scienza  il  dott.  Chaumeiy, 

=iale  rappresentante  ufficiale  della  medicina   in   Egitto,    ricordando  la   sua 

ceve  ma  operosa  e  distinta  carriera. 

Pasteur  annunciando  la  morte  di  Thuillier  all'  Accademia  delle  scienze 
L  Francia  così  si  espresse: 

€  La  scienza  perde  in  lui  uno  de'  suoi  più  coraggiosi  rappresentanti,  im 
•Ovine  scienziato  del  più  grande  avvenire,  il  mio  laboratorio  uno  de'  suoi 
LÙ  forti  sostegni  ed  io  stesso  un  discepolo  amato  e  devoto.  Io  non  mi 
^Usolerò  di  questa  morte  che  pensando  alls^  nostra  cara  patria  ed  a  quanto 
Huillier  ha  fatto  per  essa  >. 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


ESPOSIZIONE    NAZIONALE    TEDESCA 

D'IGIENE   E   SALVATAGGIO. 

Rapporto 

del  Prof.  LiUgi  PagUani 

alla  Stali  Secala  TlaUoMa  tlptnt. 

I. 

L' idea  di  un'  Esposizione  Nazionale  Tedesca  d' Igiene  e  Sibflpi  ■ 
Berlino  fu  ispirata  dalla  bella  riuscita  dell'Esposizione  Intemaiiliià It 
giene  e  Salvataggio  di  Bruxelles  del  1876;  la  quale  aveva  mesM*A~ 
lo  straordinario  e  rapido  progresso  che  questa  figlia  delle  SdencMf 
sociali  fece  negli  ultimi  decenni,  non  solo  nell' airicchire  il  pn^f 
monio  di  cognizioni,  ma  pure  nell'acquìstarsi  l'interessamento  e  li  ■! 
delle  popolazioni  a  dei  Governi.  In  quella  prima  prova  era  gììt  qirt 
supremazia  della  Germania  in  questo  campo  sopra  te  altre  nuiWi 
quindi  naturale  ad  essa  spettasse  di  ritentarla ,  e  si  può  ben  diie  to 
fatto  in  modo  superiore  a  qualunque  aspettazione. 

L'iniziativa  venne  presa  dal  Deutsche  Verein  fUr  Gesiuuiheits-TuA^ 
tenendo  le  -sue  adunanze  generali  in  Hambourg  nel  if 
mente  a  quelle  del  Deutsche  Verein  far  a/fentiiche  Geamdkeitsf^^  f 
pose  e  con  esso  concertò  di  prepararne  l' effettuazione  nella  primaTOil 
i88z.  Il  Comitato  Centrale,  a  tale  scopo  costituito  di  270  membri  iJ' 
prile  1881,  in  cui  erasi  assicurata  la  cooperazione  di  quanti  poW 
giovare  all'esito  dell'impresa,  aveva  difatti  egregiamente  computali' 
missione  e  stava  per  aprire  la  progettata  Esposizione  nel  maggio  iBB»* 
un  catalogo  comprendente  bensiyog  espositori. 

È  noto  come  una  disastrosa  catastrofe  abbia  in  poche  ore  aoiuClH 
il  frutto  di  tanto  lavoro  e  deluse  tante  speranze  la  sera  del  i  a  maggio  ifl 
e  giova  ciò  ricordare  solo  per  constatare  che  anche  in  questa 
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in  tutto  il  suo  splendore  Tinvidiabile  carattere  tedesco,  che  trova  negli 
3li  e  nelle  disgrazie  maggior  incentivo  all'operare.  Il  giorno  seguente 
:endio  del  grande  edifizio,  il  Comitato  Centrale,  riunitosi  d'urgenza,  de- 
va unanime  di  ricominciare  con  più  alacrità,  se  era  possibile,  di  prima 
oro  a  cui  i  suoi  membri  si  erano  con  tanto  zelo  per  un  intiero  anno 
Iti. 

la  stessa  decisione  convenivano    in  seguito   man  mano  i  Comitati  lo- 
rendeva  l'opera  più  pronta  ad  eseguirsi  la  munificenza   dell'impera- 
lie  regalava  per  essa  100,000    marchi   e  della   città   di   Berlino    che 
nziava  allo  stesso  scopo  200,000  sul  suo  bilancio.  Gl'incoraggiamenti 
da  S.  M.  l'Imperatrice  Regina  Augusta,  da  quella  nobil  donna  il  cui 
in  Germania  è  da  tanto  tempo  scritto  nel  libro  d'oro  dell'immorta- 
line quello  di  un  angelo  tutelare  dei  disgraziati  e  degli  infermi,  fon- 
-  del  primo  ospedale    modello    in  Prussia,  anima   della    Società  della 
Rossa  ed  alla  testa  di  ogni  filantropica  istituzione,  la  quale,  assuntasi 
])rotettorato  dell'Esposizione,  raddoppiava  il  numero  delle  ricompense 
a   istituite    per  la  fallita  prima   prova,    affine   di  favorire   la    riuscita 
feconda,  valsero    certo  ad  infondere  maggior  lena   agli  animosi    im- 
:ori  che  la  tentavano. 

2  maggio  1883,  giorno  anniversario  dell'incendio  che  distrusse  il  pa- 
;>TÌma  costrutto  e  quanto  vi  era  raccolto,  l'Esposizione  si  apriva  so- 
lente, in  nome  dell'Imperatrice  rappresentata  dal  principe  ereditario, 
c:a  e  più  importante  di  quel  che  fosse  Tanno  precedente, 
spetto  che  l'assieme  dell'Esposizione  presenta  al  visitatore  è  dei  più 
i  ci  ed  attraenti ,  non  offrendo  quell'  uniformità  e  monotonia  di  linee 
issso  sono  una  ragione  non  fra  le  ultime  della  stanchezza  che  lo  sor- 
i  troppo  presto.  Dappertutto  spira  un  profumo  di  gentilezza  e  poesia 
femminile  e,  se  è  permesso  dirlo,  non  cosi  comune  a  riscontrarsi  in 
contingenze  nei  paesi  del  Nord.  Ciò  fa  che,  se  in  essa  vi  ha  ragione 
nde  compiacenza  per  lo  studioso  che  vi  ammira  un*  abbondanza  ed 
lore  straordinario  del  materiale  raccolto,  vi  trova  non  minore  attrattiva 
fano  nel  bello  e  nel  grazioso  dell'apparenza  esterna.  Quella  profusione 
dura,  di  fiori,  di  zampilli  e  cascate  d'acqua,  quel  succedersi  di  mu- 
e  lo  sfarzo  dell'  illuminazione  serale ,  1'  eleganza  stessa  dei  pubblici  ri- 
mentre riposa  il  primo  dal  suo  attento  esame ,  invita  dolcemente  il 
lo  ad  interessarsi  di  una  materia  che  lo  tocca  tanto  da  vicino  ed  a 
)sì  poco  in  generale  esso  pensa.  • 

issieme  dei  diversi  edifizi  si  estende   su  una  superficie    di   terreno  di 
o  m.  q. ,    divisa  nel  bel  mezzo  dal  viadotto   della    Stadtbìian^    i    cui 
n  continuo  movimento    aggiungono  vita  al  quadro   già  per  sé  impo- 
La  parte  Sud  di  questa  superficie  di  terreno  è  occupata  dall' edifizio 
3ale,  quella  a  Nord  da  una  quantità  di  edifizi  minori  qua  e  là  disse- 
in  un  artistico  disordine  in  mezzo  \  verdi  tappeti    di    aiuole,  a  k- 
e  fontane,  a  montagnole,  che  danno  a  questa  parte  dell'Esposizione 
;to  di  un  elegante  parco. 
difizio  principale,  inalzato    sul    disegno  degli  ingegneri  Pròli  e  Scha- 
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economico  per  simili  mostre,  per  quanto  possa  essere  mei 
Il  materiale  raccolto  in  questa  Esposizione  è  diviso  i 
divisioni  secondo  il  programma,  stato  pubblicato  in  q 
N.  1  e  3,  1S83  ;  ma  è  dislribuito  nei  diversi  locali  talvolta  1 
'la  quelli  seguiti  nello  stesso.  Soptatutto  importanti  a  st 
recchie  esposizioni  collettive  di  istituti,  di  città,  di  ministi 
nelle  quali  figurano  naturalmente  riuniti  oggetti  che  apparti 
il  programma  a  gruppi  diversi. 

Nel  rapporto  che  mi  propongo  di  stendere  sulle  cose 
nuove  che  hanno  richiamato  particolarmente  la  mia  atten: 
gli  uni  ora  gli  altri  criteri,  a  seconda  che  mi  parranno  p 
chiara  ed  utile  la  mia  esposizione. 

Non  voglio  però  procedere  in  questo  mio  lavoro  sena 
un  sentito  e  doveroso  ringraziamento  all'ufficio  di  Presid' 
zione  e  particolarmente  al  dott.  F.  fiòmer,  da  cui  ebbi 
appoggio  ed  ajuto  per  trarre  il  maggior  profitto  dalla  mìi 
all'Esposizione,  ma  pure  a'  pifi  recenti  lavori  di  igiene  pub 
compiti  in  Berlino.  Io  devo  in  buona  parte  alla  cordiale  e 
glienza  di  questo  egregio  collega,  socio  corrispondente  della 
riuscii  in  una  quindicina  di  giorni  a  farmi  un  concetto  al 
delle  cose  più  importanti  esposte  e  se,  come  spero,  potrà 
relazione  far  in  modo  che  ne  abbiano  a  profìtUre  anche 
che  non  poterono  vederle  o  lo  dovettero  fere  troppo  sup« 

n. 

•U  primo  gruppo  contiene  ciò  che  vi  ha  nell'Esposizioni 

I .,..__  interessante  e  schiettamente  tedesco.  In  esso  si  trova  com 

Ul|ll  storia  dell'Igiene  e  rappresentato  lo  stato  attuale,  come  scio 
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sia  occupata  sul  serio  ufficialmente  della  Igiene  pubblica,  non  si 
certo  negare  che  alla  Germania  spetta  quello  di  essersi  applicata  la 
e  col  maggior  successo  a  darle  una  solida  base  scientifica. 
)rova  ne  è  il  fatto  che  in  questo  gruppo,  destinato  a  raccogliere 
)  riguarda  le  investigazioni  e  l'insegnamento  nel  canapo  dell'igiene  e 
tecnica  sanitiiria,  e  le  ricerche  ed  indagini  delle  scienze  più  diretta- 
ausiliarie,  noi  incontriamo  fra  gli  espositori  i  più  bei  nomi  di 
ati  che  abbiano  coltivato  sperimentalmente  questo  ramo  delle  mediche 
ine. 

a).  Istituto  di  Igiene  della  R,   Università  di  Monaco. 

i  mo  posto  era  giusto  fosse  dato  nel  catalogo  ai  disegni  ed  alla  descrizione 
'tuto  Igienico  dell'Università  di  Monaco,  presentati  dal  prof.  M.  von 
Lofer,  fondatore  dell'Igiene  sperimentale  e  maestro  di  quanti  più  atti- 
e  per  essa  in  seguito  lavorarono. 

ituto  Igienico  di  Monaco  è  tuttora  il  migliore  modello  di  simili  isti- 
j  esso  comprende  il  Laboratorio  ed  il  Museo,  i  quali  l'un  l'altro  si 
tano,  concorrendo  entrambi  a  spingere  innanzi  gli  studi  scientifici  e 
tesso  tempo  a  favorirne  l'applicazione  pratica  per  mezzo  di  un  ef- 
insegnamento. 
vi  ha  dubbio  che  solo  dall'impianto  di  tali  istituti  cosi  completi , 
giovani  medici  possano  farsi  un'  idea  precisa  di  quali  siano  le  que- 
più  vitali  dell'Igiene  e  quali,  i  principi  che  debbano  servire  di  base 
''erli,  si  ha  da  sperare  un  vero  miglioramento  sanitario.  È  uno  dei 
'icolosi  errori  che  si  sente  purtroppo  ancora  ripetere  presso  di  noi, 
che  basti  essere  medico  per  essere  igienista;  da  lungo  tempo  un 
Tore  è  riconosciuto  anche  dal  volgo  in  Germania,  e  dappertutto  si 
^  mezzo  di  accertarsi  quali  benefìzi  abbia  arrecato  l'aver  dato  un 
posto  di  alta  importanza  agli  studi  igienici. 

hi  voglia  conoscere  bene  questa  istituzione  e  non  possa  recarsi  a 
a  sul  luogo,  raccomando  la  pubblicazione  dello  stesso  Pettenkofer: 
lygienische  Institut  der  K'òn,  Bay  e.  Ludwigs^Maximilians-Universitàf 
en, 

b).     Ufficio  Sanitario  Imperiale  Germanico, 

)artato  in  uno  dei  punti  più  remoti  dell'Esposizione,  il  Padiglione  del 
mtscher  Gesundheitsamt  chiama  tuttavia  la  più  viva  attenzione  di  quanti 
ressano  all'Igiene  come  scienza  e  come  applicazione  pratica.  La  no- 
^ir  istituzione,  gì'  importanti  lavori  da  essa  usciti,  i  quali  ripromettono 
pel  suo  avvenire,  fanno  con  tutta  ragione  desiderare  di  conoscerla  un 
dentro  nel  suo  funzionare. 

st 'Ufficio  sanitario  è  una  fra  le  migliori  conquiste  si  siano  fatte  nel 
ssivo  svolgersi  degli  studi  di  Igiene  pubblica  nei  domini  delle  Ammi- 
[oni  governative  degli   Stati.    Non    è   semplicemente  un  consesso  di 
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uomini  più  o  meno  competenti  che  altri  Governi  convocano  qualche  volta 
nell'anno,  per  averne  consigli,  da  essi  seguiti  quando  meglio  e  nella  pro- 
porzione che  loro  aggrada  :  ma  è  un*  istituzione  provveduta  di  ogni  neces- 
sario mezzo  per  scientificamente  ed  efficacemente  coadiuvare  il  Gran  Can- 
celliere nell'esercizio  del  dovere  di  alta  ispezione  sulle  misure  di  polizia 
medica  e  veterinaria  di  tutto  l'Impero,  che  la  Costituzione  gli  riserva. 

Esso  venne  istituito  nell'anno  1876,  in  seguito  a  vive  insistenze  che  fin 
dal  1870  da  ogni  parte  della  Germania  si  rivolgevano  al  Bundestag  ed  al 
Rdchsiag  tedeschi,  per  parte  di  igienisti,  di  medici,  di  tecnici,  di  ammini- 
stratori, per  ottenere  che  il  Governo  attirasse  a  sé  tutta  la  direzione  gene- 
rale della  sanità  pubblica  (0.  Il  Gran  Cancelliere  non  stimò  a  proposito  di 
attribuire  al  Governo  imperiale  una  cosi  grande  ingerenza  nelle  questioni 
sanitarie  della  Confederazione,  per  non  cagionare  dei  conflitti  fra  il  Governo 
stesso  e  le  Amministrazioni  locali,  ma  riconobbe  trovarsi  imposta  nella  Co- 
stituzione, in  certa  qual  misura,  un'azione  vigilatrice  del  Governo  stesso 
sulla  pubblica  salute. 

E  fu  così  che,  invece  di  istituire  un'Amministrazione  sanitaria  imperiale, 
fondò,  come  un  primo  passo  (è  a  sperarsi)  verso  una  più  completa  riforma 
sanitaria  amministrativa,  un  Ufficio  Centrale  :  il  cui  compito  fosse  di  facili- 
tare al  Governo  questa  vigilanza,  col  prendere  cognizione  delle  disposizioni 
ed  istituzioni  sanitarie  dei  singoli  Stati  confederati  ;  col  preparare  le  leggi 
sanitarie  da  emanarsi  dal  Governo  imperiale  ;  col  seguire  gli  efifetti  ottenuti 
dalle  misure  poste  in  atto  nell'interesse  della  Igiene  pubblica  ;  col  dare,  \\\ 
determinati  casi,  ragguagli  su  quesiti  posti*  dalle  Amministrazioni  dello  Slato 
e  comunali  ;  col  tener  dietro  allo  svolgersi  della  legislazione  sanitaria  al- 
l'estero, e,  per  ultimo,  coli* organizzare  l'impianto  di  una  conveniente  sta- 
tistica medica  nella  Germania. 

A  tutta  prima  mentre  si  sperimentava  il  funzionamento  di  questo  nuovo 
ufficio,  gli  si  era  addetto  un  ristretto  personale,  costituito  da  un  direttore, 
due  membri  ordinari  e  due  impiegati  alla  segreteria;  ma  l'esperienza  ne 
dimostrò  presto  l'insufficienza  per  il  gran  lavoro  che  ad  esso  affluiva.  Si 
riconobbe  inoltre  la  necessità  dì  istituire  nell'ufficio  stesso  indagini  ed  espe- 
rienze nel  campo  dell'igiene  per  tentare  la  risoluzione  di  quesiti  ai  quali 
finora  la  scienza  non  ha  convenientemente  risposto ,  e  per  provare  i  mi- 
gliori metodi  di  ricerche  ed  esami  nel  campo  dell'igiene  e  renderli  così  più 
uniformi  e  facili  negli  uffici  d' ispezione  locale,  ecc.,  al  che  era  necessario 
il  provvedere  l'ufficio  stesso  di  convenienti  laboratori,  e  l'aumentarne  il 
relativo  personale.  E  questo  si  ottenne  nel  1878,  per  modo  che  ora  l'Uf- 
ficio sanitario  ha  un  proprio  istituto,  con  locali  adatti  per  indagini  scien- 
tifiche e  pratiche,  per  biblioteca  ed  uffici,  ed  un  personale  sufficientemente 
numeroso  per  essere  un  primo  modello  di  tali  istituzioni,  che  è  molto  de- 
siderabile si  facciano  strada  anche  da  noi. 

Ritengo  non  superfluo    il    dare  di  passaggio    una  breve    descrizione  dtl 


(i)  Vedi  Ciornalt  della  /^eaìe  Società  Italiana  ttlgicne,  V.   i.**,  pag.  209, 
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locale  in  cui  è  installato,  il  quale  potei  diligentemente  visitare  per  cortesia 
del  suo  egregio  direttore,  dott.  Struck,  in  tutte  le  sue  parti  principali.  Que- 
sta descrizione  mi  darà  pure  occasione  di  indicare  i  vari  lavori  che  nel- 
l'istituto stesso  si  compiono. 

L'edificio,  situato  nella  Louisenstrasse,  57,  si  compone  di  un  piano  sot- 
terraneo, un  piano  terreno  e  due  piani  superiori.  Il  piano  terreno  ha  anzi- 
tutto tre  stanze  per  la  segreteria,  ed  un  gabinetto  per  un  traduttore.  Ven- 
gono in  seguito  due  grandi  sale  per  la  biblioteca ,  in  cui  si  raccoglie  una 
completa  collezione  di  tutte  le  memorie,  pubblicazioni,  giornali,  trattati,  ecc. 
che  direttamente  od  indirettamente  hanno  qualche  rapporto  coll'igiene.  È 
alla  direzione  di  questa  sezione  dell'ufficio  sanitario  il  dott.  Wuszburg.  — 
Ancora  sullo  stesso  piano  si  trova  il  laboratorio  chimico  diretto  dal  dott. 
Sell,  professore  straordinario  dell'Università  di  Berlino,  nel  quale  si  fanno 
essenzialmente  analisi  di  alimenti ,  di  bevande ,  di  materiali  di  illumina- 
zione, ecc.,  ed  annesso  al  medesimo  vi  è  un  laboratorio  in  cui  si  compiono 
le  indagini  più  strettamente  di  pertinenza  dell'igiene,  per  ciò  che  concerne 
il  suolo,  le  acque  correnti,  l'aria,  i  materiali  di  costruzione,  e  via  dicendo. 

Al  primo  piano  sta  l'ufficio  di  statistica  medica,  di  cui  alcuni  interessanti 
lavori  figurano  all'Esposizione  d'igiene.  Più  innanzi  una  bella  sala  di  lettura 
■tiene  a  disposizione  del  personale  dell'istituto  una  ricca  raccolta  di  giornali 
medici  di  ogni  paese.  Viene  in  seguito  una  grande  sala  delle  adunanze,  e 
tutto  il  rimanente  del  piano  stesso  è  quindi  destinato  a  laboratorio  per  la 
patologia  sperimentale  e  l'eziologia.  Quivi  hanno  i  loro  speciali  laboratori 
due  altri  membri  ordinari  dell'ufficio  sanitario  i  dott.  Koch  e  Wolfhugel, 
ed  il  direttore  dott.  Struck.  È  in  questa  parte  dell'istituto  sanitario  che  si 
compiono  le  indagini  che  hanno  già  portato  a  cosi  importanti  scoperte 
sulle  infezioni  e  disinfezioni  riferite  nell'interessantissima  prima  pubblicazione 
(lell'ufficio  sanitario  stesso  {Miitheilungen  des  Gesundheitsamt.  Bd.  i).  Fanno 
inoltre  parte  di  questa  sezione,  che  è  la  principale  dell'Istituto,  anche  una 
camera  per  la  fotografia  ed  una  camera  per  le  disinfezioni.  Sui  lavori  di 
cjuesta  sezione  avrò  più  innanzi  a  ritornare.  Il  piano  superiore  comprende 
l'alloggio  del  direttore  e  di  qualcuno  del  personale  di  servizio. 

Il  piano  sotterraneo  che  s'inalza  però  abbastanza  fuori  del  suolo,  è  occu- 
pato per  una  parte  dall'alloggio  del  portinajo  e  per  altra  parte  da  camere 
bpeciali  di  servizio  per  i  laboratori.  Vi  ha,  ad  esempio,  una  stanza  a  pareti 
refrattarie  al  colore;  una  stanza  per  motore  a  gas;  stalle  per  animali  da  ri- 
cerca ,  le  quali  mettono  su  di  un  piccolo  cortile  ;  una  stanza  per  stufa  cre- 
matoria ;  un'altra  per  le  sezioni  degli  animali  morti  per  infezione  ;  altre  poi 
per  incubazione,  per  analisi  del  gas-luce  e  per  ricerche  sulle  disinfezioni,  per 
magazzeni,  per  lavatoi,  ecc. 

L'edifizio  è  di  un'apparenza  molto  modesta  e  si  direbbe  anche  ristretto 
j>er  la  grande  attività  che  dentro  vi  si  spiega.  Ma  tutto  è  con  cura  ordi- 
nato, e  l'attuale  direttore,  che  ne  diresse  l'adattamento  e  l'ingrandimento. 
Seppe  trarre  il  massimo  partito  di  uno  spazio  assai  limitato. 

Presentemente  fanno  parte  del  personale  superiore  dell'istituto:  i  diret- 
tore, dott.  Struck  ;  4  membri  ordinari,  i  dottori  Koch,  Roloff,  Sell  e  Wolffhu- 
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gel;  8  ajuti  medici,  i  dottori  Preusze ,  Briihl ,    Wiirzburg,    Lòffler,  Gafflcy, 
Hueppe,  Fischer  e  Becker,  ed  un  ajuto  chimico,  Proskauer. 

Entrano  per  ultimo  a  comporre  l'Ufficio  sanitario  imperiale,  senza  pren- 
dere parte  attiva  ai  lavori  dell'Istituto  e  in  qualità  di  consiglieri,  25  membri 
straordinari  residenti  o  non  residenti  in  Berh'no  fra  gli  igienisti  ed  ingegneri 
sanitari  più  stimati  della  Germania. 

Per  l'Esposizione  d'Igiene  il  Gran  Cancelliere  concesse  mezzi  straordinari 
all'Ufficio,  perchè  presentasse  una  dimostrazione  di  ciò  che  costituisce  il  suo 
lavoro,  nonché  alcuni  fra  i  principali  risultati  da  esso  già  ottei.'Uti,  forse 
anche  col  fine  di  dare  un  concetto  più  giusto  di  quello  che,  in  generale» 
SU  di  tale  Ufficio  si  avesse,  specialmente  fra  la  popolazione. 

Il  padiglione,  appositamente  costrutto,  comprende  due  sezioni:  Tona  per 
le  indagini  sulle  malattie  infettive,  e  sulle  disinfezioni;  e  l'altra  per  le  ri- 
cerche chimico-fisiche  di  interesse  igienico.  La  prima  di  queste  sezioni  ha 
un'importanza  capitale,  specialmente  per  chi  conosce  la  recente  pubblica- 
zione dell'  Ufficio  sanitario,  perchè  in  essa  sono  dimostrati  praticamente  li 
via  ed  i  metodi  seguiti  per  arrivare  alla  scoperta  dogli  importantissimi  &tti 
in  essa  registrati,  dovuti  specialmente  all'abilità  sperimentale  del  dott.  Kock. 

A  questa  sezione  sono  destinati  nel  padiglione  tre  scompartimenti  a  si- 
nistra deiringrcsso.  Nella  prima  sala  sono  disposti,  sopra  un  apposito  tavolo 
di  fronte  ad  un'invetriata  verso  nord,  alcuni  microscopi  di  Zeiss  conapi^- 
recchi  ad  illuminazione,  che  li  rendono  meglio  atti  alle  delicatissime  rictr 
che  micologiche.  Lateralmente  sta  uno  scafifale  con  sopra  distribuite  le 
sostanze  coloranti  ed  i  reagenti  necessari  per  lo  studio  dei  micro-oiganisini 
(Kònig  e  Roth  di  Berlino),  nonché  microtomi  (Katsch  di  Monaco),  ed  altri 
oggetti  ed  apparecchi  per  ricerche  microscopiche  (Kònig).  Nel  mezzo  della 
sala,  sugli  scaffali  di  un  doppio  banco  chimico,  è  disposta  una  ricca  col- 
lezione di  recipienti  di  diversa  forma,  contenenti  coltivazioni  isolate  dei  più 
conosciuti  micro-organismi  secondo  diversi  sistemi,  e  su  un  tavolo  a  parte 
varie  coltivazioni  sulle  patate.  II  rimanente  di  questa  sala  e  della  vicina  è 
occupato  dagli  apparecchi  principali  adoperati  per  la  preparazione  dei  ma- 
teriali nutritizi  adatti  alla  coltivazione  dei  micro-organismi  e  per  questa  col- 
tivazione stessa. 

Il  Kock  ha  fatto  fare  un  gran  passo  nella  via  di  queste  indagini  mico- 
logiche coll'aver  insegnato  a  preparare  fondi  nutritizi  solidi,  su  cui  si  pc-s- 
sono  distribuire  isolatamente  le  colture  speciali  che  si  vogliono  studiare,  di- 
mostrando pure  la  predilezione  che  le  loro  diverse  forme  e  provenienic 
hanno  per  fondi  diversi. 

I  materiali  di  coltura  da  esso  più  usati  sono  la  patata,  la  gelatina,  il 
pane  cotto  in  acqua,  il  latte  ed  il  siero  di  sangue  coagulato.  I  primi  ser- 
vono per  le  colture  alla  temperatura  ordinaria,  l'ultimo  per  le  colture  che 
importano  una  temperatura  alquanto  alta  fra  i  37°  ed  i  40*^.  La  prepara- 
zione di  questi  materiali  non  è  sempre  molto  facile  e  spiccia.  Importa 
molta  circospezione  per  uccidere  in  essi  totalmente  i  germi  dei  bacteri  ed 
impedire  che  altri  se  ne  vengano  in  seguito  a  deporre   all'infaori  di  quelli 
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che  si  vuole  innestare.  Per  rendere  più  sbrigativa  e  sicura  questa  bisogna, 
Kock  ha  fatto  costrurre  apparecchi  speciali  sterilizzatori. 

Le  patate,  dopo  averle  tenute  immerse  in  una  soluzione  allungata  di 
sublimato  corrosivo,  3  a  5  °/o»  si  mettono  in  una  stufa,  sotto  l'azione  del 
vapore  di  acqua,  ed  estratte  quindi  ancora  molto  calde  si  dividono,  con 
coltelli  anch'essi  molto  bene  disinfettati  col  calore,  per  metà  e  si  dispon- 
gono sotto  campane  di  vetro,  per  innestarvi  poi  sopra  i  micro-organismi  a 
studiarsi.  La  preparazione  della  gelatina  con  brodo  o  peptone  o  estratto 
di  carne  è  più  delicata,  ed  importa  alcuni  speciali  apparecchi  per  pigiare 
e  spremere  la  carne,  per  filtrare  a  caldo  la  gelatina,  la  quale  a  freddo  si 
rapprende,  e  per  sterilizzarla  ad  una  temperatura  (  57*^)  a  cui  la  miscela 
non  si  alteri  ed  i  germi  siano  distrutti. 

Il  siero  di  snngue  richiede  esso  pure  un  apparecchio  speciale  con  riscal- 
damento a  bagno  d'acqua  per  sterilizzarlo  nei  tubetti  stessi  in  cui  coagu- 
lato vi  si  possa  innestare  il  materiale  di  infezione.  Stufe  più  grandi  ad  aria 
secca  sono  necessarie  per  portare  a  temperature  fra  i  100^  ed  i  150°  i 
recipienti  e  gli  oggetti  diversi  che  servono  per  le  colture,  ed  altre,  per 
ultimo,  a  temperatura  costante,  per  tenervi  i  materiali  innestati  per  le  col- 
ture stesse.  Di  queste  stufe  figurano  nella  detta  sezione  diversi  modelli  co- 
strutti, dietro  il  disegno  del  Kock,  dal  dott.  Muenke  e  dal  lattaio  Rumdorf, 
ambedue  di  Berlino  ;  come  pure  l'usata  stufa  ad  incubazione  di  Arsonval, 
con  un  regolatore  della  pressione  del  gas  Moitessier,  esposti  da  "VViesuegg  di 
Parigi,  e  lampade  con  apparecchio  di  sicurezza  del  Pfeil,  meccanico  del- 
l'Istituto fisiologico  di  Berlino. 

Coltivati  nei  loro  diversi  materiali  di  predilezione  si  trovano  ivi  esposte 
le  diverse  forme  principali  di  micro-organismi  fino  ad  ora  isolati,  e  più  o 
meno  conosciuti  nelle  loro  proprietà. 

Sulle  patate  si  può  vedere  le  belle  reti  grigiastre  formate  dalle  co- 
lonie del  bacillo  stesso  della  patata,  o  le  larghe  chiazze  rossigne  delle  co- 
lonie di  micrococcus  frodigiosus,  o  le  verdastre  del  bacillo  verde  del  pus  ^  o 
le  ranciate  del  micrococcus  oravge.  Sulle  patate  vive  pure  e  si  moltiplica  il 
bacillo  del  carbonchio,  non  cosi  quello  della  tubercolosi.  Quest'ultimo  trova 
il  suo  terreno  favorevole  nel  siero  di  sangue  o  nel  brodo  di  pollo,  dove, 
si  sviluppa,  in  colonie  popolatissime,  il  cui  aggruppamento  è  ben  visibile 
sulla  superficie  o  nell'interno  del  siero  coagulato  e  trasparente,  nei  punti 
in  cui  il  bacillo  fu  innestato. 

Coltivati  pure  nel  siero  di  sangue  si  distinguono  per  aspetti  diversi  an- 
<:he  ad  occhio  nudo  le  colonie  di  bacilli  della  osteomielite  (nel  siero  di 
sangue  di  castrato),  del  doppio  micrococco,  patogenico  solo  per  il  topo, 
della  sarcina,  del  bacillo  septicemico  speciale  del  coniglio  e  di  quello  della 
cavia,  del  micrococcus  teiragenus,  dei  micrococchi  bianchi,  neri  e  gialli  del 
vaccino,  i  quali  tutti  liquefano  il  siero  di  sangue  coagulato  ;  non  che  le 
colonie  di  bacilli  del  mocio  i  quali  non  alterano  il  coagulo  sieroso.  Ancora 
nel  siero,  coagulato  entro  tubetti  a  reazione,  si  potevano  riconoscere,  alla 
colorazione  ed  aspetto  speciale,  le  masse  bianco-giallognole  dei  bacilli  della 
patata,  il  bacillo  violetto,  il  fluorescente,  il  verde  del  pus,  ed  il  microccccus 
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prodigiosus  che  scioglie  ed  annerisce  il  coagulo.  Tanto  nel  coagulo  di  siero 
che  nel  latte  sterilizzato  si  sviluppano,  se  innestati,  il  micrococco  dd  latte, 
il  bacillo  dell'acido  butirrico,  dell'acido  lattico  e  \  oidium  lactis.  In  akxi 
recipienti  a  forma  di  boccia  a  collo  largo  chiuso  da  un  batuffolo  di  cotcunt, 
si  trovano  coltivati  il  pemcillum  glaucum,  Xoidium  laciis^  il  mucor  pathogm^ 
il  fungo  del  colera  dei  polli,  gli  aspergini  glaucus^  niger^  reptns^  fumigaùu, 
flavescens,  ecc. 

È  un'interessante  rassegna  in  questo  campo  oscurissimo  della  micologia 
affatto  moderna,  che  si  può  passare  rapidamente  colla  guidn  degli  addetti 
al  laboratorio  patologico  nella  lezione  spiegativa  che  tengono  tre  volte  pei 
settimana  nell'Esposizione  e  che  io  potei  seguire  particolarmente  per  gentilau 
del  direttore  dott.  Struck,  del  che  godo  rendergliene  qui  le  più  sentite  gnàe. 

Non  meno  interessanti  sono  i  metodi  di  raccolta  e  coltivazioue  dei  ba- 
cilli dell'aria,  dell'acqua  e  di  altri  liquidi,  la  cui  vita  microscopica  si  voglia 
studiare.  A  queste  indagini  serve  bene  la  gelatina,  la  quale  si  solidifica  a 
freddo  e  presenta  una  superficie  chiara  e  trasparente  alle  colture. 

Per  l'aria  è  molto  pratico  un  semplice  apparecchio  del  dott.  Esse,  con- 
sistente in  un  grosso  tubo  di  vetro,  chiuso  con  tappo  forato  ad  un*  estremità, 
per  cui  si  mette  in  comunicazione  con  un  aspiratore  e  semplicemente  ottu- 
rato all'altra,  prima  dell'esperienza,  con  cotone.  L' intema  superficie  dd  d- 
lindro  cavo  si  ricopre  di  uno  strato  sottile  di  gelatina  per  tutta  la  ioa 
estensione,  e  su  di  esso  si  viene  a  deporre  il  pulviscolo  dell'aria  quando 
si  fa  attraversare  entro  il  cilindro  stesso  ben  sterilizzato  prima  ddl'open- 
zione.  Dopo  aver  fatto  passare  per  poco  tempo  dell'aria  e  rinchiuso  il  tubo 
non  tardano  a  farsi  vedere  dei  punti  opachi  che  crescono  man  mano  in 
larghezza  e  segnano  i  luoghi  dove  un  germe  si  è  deposto,  e  prese  a 
svilupparsi  in  colonie.  È  importante  il  fatto  che  cosi  si  rivela  del  deporsi 
questi  germi  preferibilmente  sulla  metà  anteriore  del  cilindro  (luqgo  da  50 
a  60  e.  m.),  mentre  l'estremo  opposto  è  quasi  completamente  immune,  e 
del  deporsi  pure  quasi  esclusivamente  sulla  superfìcie  inferiore  del  cilindro 
e  non  sulla  superiore  ;  con  che  si  riprovano  le  note  esperienze  del  T/odall 
dimostranti  il  peso  piuttosto  elevato  dei  germi  dell'aria  e  la  loro  grande 
tendenza  a  deporsi  sulle  superfìci  appiccaticcie.  È  una  vera  lavatura  dd- 
l'aria  che  così  si  può  fare,  e  che  permette  di  riconoscere  la.  qualità  ed 
anche  la  quantità  relativa  dei  germi  in  essa  contenuti. 

Con  questo  apparecchio  si  sono  fatte  importanti  osservazioni  sulla  pu- 
rezza relativa  dell'aria  nelle  città  e  nelle  campagne,  nei  luoghi  abitati  o  non, 
riscontrandosi  delle  differenze  enormi  a  riguardo  della  quantità  dei  bacten. 
Nell'aria  relativamente  pulita,  per  lo  più  in  media,  si  trovò  due  germi  di 
muffa  ed  un  bacterio  per  ogni  litro. 

Questa  esperienza  si  può  ripetere  ad  uso  di  dimostrazione  scolastica,  po- 
nendo nel  fondo  di  un  alto  bicchiere  di  vetro  un  piattellino  coperto  da  uno 
strato  di  gelatina.  Chiuso  il  bicchiere  con  uh  tappo  di  cotone  e  sterilisa* 
tolo,  vi  si  conserva  inalterata  la  gelatina  ;  ma  se  appena  per  pochi  minuti  si 
apre  in  un  ambiente  non  purificato,  prendono  su  di  essa  a  svolgersi  i  genni 
dell'aria  che  vi  sono  nel  frattempo  sopra  caduti. 
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La  ricerca  dei  bacilli  del  terreno,  dell'acqua  e  di  altri  liquidi  insegna  il 
Kock,  a  farla  servendosi  della  gelatina  col  versare  in  essa ,  tenuta  in  un 
tubetto  a  30^,  una  goccia  del  materiale  da  esaminarsi.  Essendo  liquida  a 
tale  temperatura  la  gelatina  si  può  scuoterla  con  la  stessa  goccia  e  versarla 
quindi  sopra  un  piattello,  che  si  lascia  poi  coperto  in  riposo.  Si  vede  cosi 
più  tardi  svilupparsi  in  punti  diversi  dello  strato  di  gelatina  germi  diversi 
che  sono  quelli  che  si  trovavano  nel  liquido  in  questione.  Con  questo  me- 
todo si  potè  ben  riconoscere  l'assoluta  insufficienza  dei  filtri  ordinari  di 
carbone,  sabbia,  ecc.  per  l'acqua,  in  quantochè  essi  trattengono  le  materie 
più  grossolane  e  non  le  più  piccole  forme  organiche,  i  cui  germi  si  incon- 
trano ancora  nell'acqua  filtrata» 

Fra  gli  apparecchi  di  questa  sezione  noto  ancora  una  stufa  a  combu- 
stione per  distrurre  col  fuoco  gli  animali  ed  ogni  materiale  che  ha  servito 
a  coltivare  i  micro*organismi;  con  che  l'Ufficio  sanitario  imperiale  sanziona  esso 
pure  il  principio  della  cremazione  come  più  sicuro  mezzo  di  impedire  af- 
fatto ogni  disseminazione  di  materie  infettanti. 

In  uno  speciale  scompartimento  del  padiglione  dietro  quello  delle  col- 
ture dei  micro-organismi,  si  trova  l'apparato  e  tutti  gli  accessori  necessari 
per  la  microfotografia,  divenuta  oggigiorno  un  ausiliario  validissimo  della 
microscopia  e  specialmente  di  quella  che  studia  gli  organismi  infimi.  Con 
essa  si  rende  possibile  l'estendere  a  molti  il  benefìzio  dell'osservazione  di 
preparati  delicati  e  non  sempre  facili  a  conservarsi,  ed  il  sorprendere  in 
<iati  momenti  i  successivi  sviluppi  di  esseri  organici  cosi  mobili  e  varianti 
nelle  loro  apparenze.  In  questa  stessa  camera  sono  esposti  ottanta  foto- 
grammi sul  vetro,  fra  cui  si  rimarcano  :  i  cocchi  della  risipola  in  un  vaso  lin- 
faticif  della  pelle  ;  i  bacilli  del  carbonchio  in  diversi  stadi  di  sviluppo,  tolti 
dal  fegato,  reni  ed  intestino  ;  quelli  dell'osteomielite  ;  i  micro-organismi  del 
pus,  del  sangue  putrefatto,  della  necrosi  progressiva ,  della  septicemia  ;  gli 
spinili  della  febbre  ricorrente,  ecc. 

Una  camera  oscura  con  tutti  gli  oggetti  e  materiali  necessari  per  le  ri- 
produzioni fotografiche  completa  questa  prima  parte  interessantissima  del- 
l'esposizione del  Gesundheitsamt. 

Un'altra  parte  di  quest'esposizione  collettiva  è  un  modello  di  completo 
laboratorio  chimico  ad  uso  dell'igienista.  In  esso  non  si  trovano  soltanto 
gli  apparecchi  più  generalmente  in  uso  e  riconosciuti  come  più  pratici  nelle 
analisi  chimiche  delle  sostanze  alimentari  e  delle  bevande,  perciò  che  con- 
cerne le  loro  sofisticazioni  ed  alterazioni ,  ma  vi  figurano  pure  alcuni  ap- 
parecchi di  più  recente  costruzione,  e  la  cui  utilità  fu  sanzionata  dalle  prove 
fatte  nell'Ufficio  sanitario  imperiale.  Noto  fra  questi  ultimi  il  lattedensi metro 
di  Recknagel  di  Kaiserslautern,  costrutto  con  ebanite  e  portante  la  divi- 
sione metallica.  Questo  lattedensimetro,  oltre  presentare  una  maggiore  soli- 
ditày  è  pure  preferibile  agli  altri  ordinari  in  vetro,  perchè  il  latte  non  ade- 
risce alle  sue  pareti  così  intimamente,  ed  è  quindi  più  facile  il  mantenerlo 
pulito.  Per  queste  ragioni  è  particolarmente  raccomandato  dal  Gesundheit- 
samt. Sono  pure  rimarchevoli  un  apparecchio  di  Soxhlet  per  la  determina- 
2Ìone  del  grasso  nel  latte,  costrutto  dal  Greiner  di  Monaco  ;  un  piccolo  pò- 
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Jan  scopio  di  Neubauer  in  Wiesbaden,  molto  alla  mano  per  Tesarne  del!-, 
zuccaro  dei  vini  sospetti  di  essere  stati  preparati  secondo  il  metodo  d( 
Gali  ;  un  apparecchio  per  determinare  il  grado  di  infiammabilità  dd  pi 
trolio  sul  modello  di  Abel,  perfezionato  dal  prof.  Sell,  esposto  da  Pensk] 
Berthold  dì  Berlino,  ecc. 

È  questo  delle  ricerche  intorno  alle  sofisticazioni  ed  alterazioni  delle  so 
stanze  alimentari,  delle  bevande  e  dei  materiali  di  uso  giornaliero,  uno  de 
lavori  che  più  occupano  l'attività  dell'  Ufficio  sanitario  imperiale  ;  ed  è  certi 
con  tutta  ragione  ancora  che  esso  si  prefigge  anzitutto  il  compito  di  sto 
diare  attentamente  i  diversi  apparecchi  a  tale  scopo  proposti  per  rioono 
scerne  il  relativo  valore. 

È  molto  a  desiderarsi  sia  pubblicato  un  resoconto  esteso  di  queste  inda 
gini  preparatorie,  che  non  solo  farebbe  conoscere  un  competentissimo  già 
dizio  sui  vari  metodi  di  analisi,  ma  preparerebbe  ancora  il  terreno  a  la? 
giungere  una  qualche  uniformità  di  ricerca  nei  vari  paesi  su  questioni  chi 
interessano  tanto  la  sanità  pubblica  ed  hanno  rapporti  cosi  stretti  colle  que 
stioni  legali,  la  cui  soluzione  si  tenta  con  metodi  disparati. 

Completa  questa  sezione  un'esposizione  dei  principali  materiali  allo  stat 
di  purezza,  su  cui  si  ripetono  d'ordinario  le  indagini  affine  di  poterli  cor 
frontare  con  quelli  in  cui  si  sospetta  un'alterazione. 

Un  terzo  ordine  di  studi,  gli  statistici,  a  cui  si  applica  quest'Uffizio  è  pur 
rappresentato  nel  padiglione  dell' esjjosizione  con  numerose  tavole  graficb 
I,a  statistica  medica  ben  fatta  e  coscienziosa  è  la  sola  vera  guida  per  dii 
gere  le  indagini  e  le  applicazioni  dell'igiene  pubblica  ;  come  può  essere  1 
più  sicura  stregua  a  cui  si  misuri  la  loro  giustezza  e  la  loro  efficacia;  a 
essa  doveva  dare  una  grande  importanza  un  Uffizio  sanitario  fncfirizlato  s 
di  una  via  tanto  pratica. 

È  particolarmente  alle  malattie  infettive,  ed  alla  mortalità  dei  bambii 
che  l'Ufficio  sanitario  ha  rivolto  i  suoi  studi  nel  primo  quinquennio  dacci 
è  istituito.  La  tubercolosi,  la  scarlattina,  il  morbillo,  il  tifo  addominale, 
vajuolo,  ripertosse,  la  difterite,  il  croup  sono  rappresentate  graficamente  nel 
loro  frequenza  a  manifestarsi  fra  il  1877  e  81  per  70  principali  città  ted 
sche,  in  confronto  con  altre  grandi  città  straniere  ed  in  rapporto  colle  coi 
dizioni  climateriche  di  temperatura,  di  pressione  barometrica,  di  caduta  me 
sile  di  pioggia,  nonché  colla  natura  dell'acqua  adoperata  e  delle  oscillazio 
dell'acqua  del  sottosuolo,  ecc. 

Di  speciale  importanza  per  una  questione  igienica  di  grande  attualità  sol 
le  rappresentazioni  grafiche  delle  conseguenze  dell'obbligatorietà  della  ti 
cinazione  in  Germania.  Una  prima  carta  mette  in  paragone  la  Germani 
l'Austria  è  la  Francia,  per  la  loro  relativa  mortalità  per  vajuolo,  e  lasc 
riconoscere  che,  mentre  dal  1816  in  poi  le  epidemie  di  vajuolo  non 
sono  mai  affatto  estinte,  ma  oscillarono  soltanto  per  maggiore  o  mino 
intensità,  fino  a  raggiungere  una  straordinaria  gravità  nel  1870-71,  do] 
stabilita  l'obbligatorietà  della  vaccinazione  furono  ridotte  nei  più  bassi  1 
miti. 

La  stessa  dimostrazione  in  favore  della  pratica  della  vacciDazìone  eoa 
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preventiva  del  vajuolo,  la  danno  le  carte  grafiche  di  paragone  fra  la  mor- 
talità nelle  epidemie  del  1870-71  in  Germania,  Austria  e  Francia,  e  par- 
ticolarmente quelle  della  morbosità  e  mortalità  relativa  per  vajuolo  nelle 
ormate  tedesca,  austriaca  e  francese.  Mentre  Tarmata  tedesca  soffre  affatto 
rare  e  leggiere  epidemie  vajuolose,  con  quasi  nessun  caso  di  morte,  l'armata 
francese  ed  austriaca  presentano  un  enorme  numero  di  ammalati  ed  un'alta 
cifra  di  mortalità  per  vajuolo. 

Non  meno  interessanti  sono  le  carte  topografiche  a  varia  colorazione, 
indicanti  la  frequenza  delle  nascite  e  delle  morti  dei  bambini  nelle  diverse 
regioni  dell'  Impero.  La  mortalità  n*  è  rappresentata  nelle  sue  proporzioni 
per  il  primo  e  tre  primi  giorni,  per  la  prima  settimana  e  primi  mesi.  Un 
fatto  che  si  rileva  subito  da  queste  carte,  si  è  ch&  la  mortalità  dei  bam- 
bini va  crescendo  dalle  coste  marine  verso  l'interno  del  continente,  da  est 
ad  ovest,  e  specialmente  da  nord  a  sud.  La  Baviera  ed  il  Wurtemberg 
hanno  il  massimo  di  tale  mortalità.  Per  compenso,  l'altezza  delle  quote  di 
essa  cammina  di  pari  passo  coll'altezza  di  quote  delle  nascite. 

Qualunque  valore  possano  avere  talune  critiche,  mosse  da  qualcuno  in 
Germania  sul  modo  di  costituzione  e  di  funzionare  di  questo  Ufficio  sani- 
tario imperiale,  •  non  si  può  negare  in  alcun  modo  che  esso  non  sia  un 
importantissimo  passo  nella  via  del  progresso  sociale,  ed  un'istituzione  che 
ogni  altra  nazione  ha  da  invidiare  alla  tedesca,  se  pure  non  farà  meglio 
ad  affrettarsi  ad  imitarla. 

e).  Apparecchi  per  ricerche  e  per  dimostrazioni  scolastiche  di  Igiene, 

Sono  conosciute  le  interessanti  ricerche  sull*  aria,  1*  acqua  ed  il  terreno 
che  il  dott.  Fodor,  professore  d'igiene  a  Budapest,  ha  fatto  in  questi  ultimi 
anni,  ed  è  quindi  con  piacere  che  si  osservano  gli  apparecchi  che  hanno 
ad  esse  servito,  esposti  nelledifizio  principale. 

Per  r esame  dell'aria  è  anzitutto  necessario  possedere  aspiratori  di  cui  si 
possa  conoscere  il  lavoro,  e  per  questo  è  pratico  il  mezzo  seguito  dal  Fodor 
di  mettere  in  movimento  un  apparecchio  misuratore  del  gas  con  un  orolo- 
gio, il  quale  può  regolare  l'aspirazione  dell'aria  in  modo  che  ne  passi  per 
ogni  ora  i|2  od  i  metro  cubo.  Unendo  a  questo  aspiratore  tubi  preparati 
si  può  determinare  quantitativamente  la  ricchezza  in  ammoniaca,  in  acido 
carbonico,  in  pulviscolo,  ecc.  Un  altro  aspiratore  per  riempire  di  una 
determinata  aria  i  palloni  del  Pettenkofer,  con  cui  si  misura  la  quantità  di 
acido  carbonico  che  contiene,  consiste  in  un  semplice  mantice  di  legno, 
alla  cui  apertura  aspirante  è  adattato  un  lungo  tubo  metallico,  col  quale 
si  può  andare  a  cercare  l'aria  in  punti  diversi  dell'ambiente,  anche  presso 
il  soffitto  a  varie  altezze. 

Due  apparecchi  sono  poi  esposti  per  la  determinazione  dell'ossido  di 
carbonio  nell'aria  o  nel  gas  del  sangue,  col  mezzo  di  una  soluzione  il  me- 
glio possibile  neutra  del  2   **|o  di  cloruro  di  palladio. 

Il  Fodor  propone  un  nuovo  metodo  per  misurare,  senza  termometri  spe- 
ciali, la  temperatura  delle   superfici    degli   apparecchi    riscaldanti,    dei    gas 
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della  combustione  o  delFaria  calda  dei  caloriferi,  col  mezzo  di  una  sene 
di  leghe  metalliche  fusibili  a  temperatura  diversa.  Ad  esempio,  per  tempe- 
ratura da  65^  a  70°  serve  una  lega  di  3  parti  di  cadmio,  4  di  zinco,  15 
di  bismuto  e  8  di  piombo;  per  loo^  8  di  bismuto,  8  di  piombo,  3  dì 
zinco;  per  123**,  i  di  bismuto,  i  di  piombo,  i  dì  zinco;  per  153*,  8  di 
bismuto,  22  di  piombo,  24  dì  zinco,  e  cosi  di  seguito  fino  a  267^  Qpi 
8  di  piombo  ed  i  di  zinco;  334°  con  solo  piombo;  415^  con  solo  meo 
Queste  leghe  devono  essere  preparate  di  fresco  per  ogni  esperimento,  ( 
quando  sono  ancora  molli  si  devono  distendere  fra  due  vetri  alla  sottigUea 
di  un  foglio  di  corta.  Di  questi  foglietti  si  tagliano  poi  strisele  della  Ino 
ghezza  di  3  cm.  e  della  larghezza  di  i  cm. ,  che  si  dispongono  sdl^ 
superfìci  da  studiarsi  o  dentro  l'ambiente  di  cui  si  vuol  sapere  la  tempe 
ratura,  la  quale  sarà  indicata  approssimativamente  dallo  stato  dei  foglietti 
che  si  deformano,   fondono  o  rimangono  inalterati. 

Ancora  per  Tesarne  dell'aria  espone  il  Fodor  una  camera  di  proporàooi 
ridotte,  a  pareti  metalliche,  adoperata  pure  altrove  per  Tinsegnamento,  oon 
cui  si  possono  dimostrare  i  divem  modi  di  muoversi  dell'aria  in  un  am 
biente  chiuso,  riscaldato  o  no,  con  piccole  o  grandi  aperture  in  punti  di 
versi  delle  pareti,  con  apparecchi  diversi  di  riscaldamento-,  ecc. 

Per  r  esame  del  terreno,  il  Fodor  espone  8  apparecchi.  Il  primo  sem 
a  dimostrare  la  forza  di  assorbimento  del  suolo  per  le  sostanze  organiche, 
per  i  fermenti  ed  i  bacterì.  Consiste  di  alcuni  tubi  di  vetro  della  langhesca 
di  circa  50  cm. ,  e  della  larghezza  di  2  a  2  1(2  ,  riempiti  di  terra  secca 
Versando  in  alto  di  essi  liquidi  diversi,  che  contengano  sostanze  organiche  k 
sospensione,  si  può  riconoscere  fino  a  che  punto  queste  sono  trattenute  negli 
strati  superiori,  inferiori,  o  finalmente  passano  per  V  apertura  opposta  inil- 
terate.  Se  si  sterilizza  un  tale  tubo,  esponendolo  pieno  di  terra  ad  una  tem- 
peratura di  150^  a  200^,  si  può  in  seguito  vedere  fino  a  che  punto  la 
terra  è  capace  di  trattenere  anche  i  germi  dei  hacteri.  Con  simili  tubi  5 
può  sperimentare  il  potere  ossidante  del  terreno  posto  in  condizioni  divenc 
di  ventilazione  ed  umidità. 

h  per  ultimo  interessante  la  cassa  per  le  ricerche  sul  terreno»  esposta 
allo  scoperto  accanto  al  padiglione  della  Metereologia,  che  è  un  modello  é 
quelle  che  servirono  al  Fodor  durante  tutto  Tanno  1876  per  seguire  le  sue 
indagini  sul  suolo  di  Budapest.  La  cassa  è  alta  85  cm.,  larga  150  ap, 
e  profonda  80  cm.;  ha  un  coperchio  che  si  può  inalzare  ed  una  pareti 
laterale  che  si  apre  pure  con  due  battenti,  per  poter  esaminare  comoda* 
mente  il  lavoro  che  si  compie  internamente.  Quivi  vi  ha  posto  per  pareoch 
aspiratori,  i  quali  prendono  Taria  dalla  profondità  di  i,  2,  4  metri  ne 
suolo  e  dalla  superficie  del  medesimo.  L'aria  dall'interno  del  suolo  è  con 
dotta  per  via  di  tubi  di  piombo  a  sottile  parete ,  impiantati  a  varia  pro- 
fondità, col  mezzo  dei  soliti  trapani  del  terreno,  e  fìssati  tutto  all'  intomc 
con  argilla  pura.  Per  l'osservazione  della  temperatura  del  suolo  servonc 
termometri  che  si  lasciano  discendere  in  tubi  di  zinco  aperti  in  fpndo  alb 
distanza  di  0,5,  i  e  2  metri  dalla  sua  superficie. 
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Il  dott.  G.  Recknazel,  professore  e  rettore  della  Reale  scuola  industriale  di 
Kaiserlantern,  ha  presentato  pure  alcuni  molto  ingegnosi  ed  utili  apparec- 
chi misuratori,  che  ha  fatto  costrurre  nel  laboratorio  meccanico  di  P.  Hor- 
lacher  in  Kaiserlantem,  i  quali  rispondono  egregiamente  a  molte  esigenze 
delle  indagini  igieniche. 

Fra  essi  merita  di  essere  particolarmente  menzionato  il  Manometro  dif" 
ferenziale  per  la  misura  di  piccole  differenze  di  pressione,  che  sono  deter- 
minate da  correnti  di  aria  nelle  abitazioni  e  nel  suolo,  per  la  misura  della 
prensione  o  della  velocità  delle  correnti  di  aria,  per  la  determinazione  del 
peso  specifico  dei  gas,  pel  controllo  della  fabbricazione  del  gas  luce  ,  ecc. 
EàSó  consiste  in  un  recipiente  di  ottone,  presso  al  fondo  del  quale,  di 
fianco,  si  stacca  un  tubetto  di  vetro  ripiegato  in  alto,  di  diametro  molto 
piccolo  e  graduato,  il  quale  si  lascia  in  comunicazione  colFaria  atmosferica; 
dal  coperchio  del  medesimo  recipiente  parte  un  altro  tubo  di  gomma,  l'estre- 
mità del  quale  può  essere  lasciata  aperta  air  aria  circostante  o  messa  in 
comunicazione  coli*  ambiente  o  col  gas  di  cui  si  vuole  misurare  la  pres- 
sione. Il  recipiente  è  in  parte  riempito  di  petrolio,  il  quale  ha  minor  ca- 
pillarità dell'acqua  e  non  ha  gl'inconvenienti  della  stessa  per  la  polvere 
od  il  grasso  che  si  depositi  sulle  pareti  interne  del  tubo  aperto  in  cui  deve 
muoversi  in  colonna  molto  piccola.  Lasciato  prima  il  recipiente  in  comu- 
nicazione per  ambedue  le  sue  aperture  colla  stessa  aria  ambiente,  il  petro- 
lio si  troverà  allo  stesso  livello  dentro  di  esso  e  nel  tubo  comunicante  ; 
ma  appena  l'apertura  superiore  si  mette  in  rapporto  con  un  altro  ambiente 
dove  diversa  sia  la  pressione,  a  seconda  che  questa  è  più  o  meno  alta  di 
quella  dell'aria,  il  liquido  nel  tubetto  comunicante  si  inalza  o  si  abbassa, 
ingrandendosi  di  molto  l'oscillazione  per  la  differenza  del  suo  diametro  con 
quello  del  recipiente.  Con  un  calcolo  abbastanza  facile  si  viene  quindi  così 
a  misturare  la  differenza  fra  il  peso  dell'  aria  atmosferica  e  quello  dell'  aria 
o  del  gas  su  cui  si  esperimenta. 

Sono  pure  interessanti  due  anemometri  tascabili.  Uno  di  essi  serve  a 
misurare  correnti  di  aria  di  velocità  non  molto  grandi,  ha  un  arresto  e 
può  essere  anche  adoperato  al  bujo  per  il  suo  quadrante  fosforescente. 

L' altro  è  una  combinazione  dell'anemometro  con  un  orologio  a  remon- 
toir.  In  esso,  con  un  tasto  sì  può  arrestare  nello  stesso  tempo  o  mettere 
in  azione  i  due  indici  dell'anemometro  e  dell'orologio.  Inoltre,  fatti  looo 
giri  della  ruota  dell'anemometro,  l'orologio  si  arresta  automaticamente;  per 
cui,  per  conoscere  la  velocità  della  corrente  d'  aria,  basta  notare  la  dif- 
ferenza dell'ora  prima  e  dopo,  ed  una  tabella  già  preparata  dà  subito  l'in- 
dicazione precisa. 

Altri  due  anemometri  registratori-galvanici  servono  molto  bene  per  otte- 
nere la  media  velocità  delle  correnti  di  aria  di  debole  o  grande  forza  in 
spazi  di  tempo  piuttosto  grandi.  Uno  di  essi  serve  per  misurare  correnti 
di  una  costante  direzione  e  della  velocità  di  0,3  a  12  m.;  esso  si  può 
fissare  in  canali  anche  della  sola  grandezza  di  7  cm.  di  diametro,  non 
misurando  che  una  superficie  di  4  c',  per  modo  da  non  offrire  ostacolo 
al   movimento  dell'aria  stessa. 


i; 
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L'altro  serve  per  registrare  anche  correnti  di  varia  direzione;  è  costrutto 
molto  solidamente,  resiste  alle  forti  burrasche,  non  è  sensibile  alle  inflaenze 
delle  stagioni,  e  per  questo  viene  adoperato  nelle  stazioni  polari  tedesche. 

Per  ultimo,  il  Recknazel  espone  pure  un  Termotelegrafo  per  annunziare  a 
distanza  all'operajo  addetto  al  riscaldamento  la  temperatura  degli  ambienti, 
ed  un  Idroielegrafo  che  fa  sapere  allo  stesso  quando  in  un  dato  ambiente 
l'umidità  dell'aria  è  sopra  o  sotto  dati  limiti. 

Se  si  aggiunga  a  ciò  il  Latiedensimetro  di  cui  si  è  fatto  sopra  panda, 
ed  un  apparecchio  per  dimostrare  il  ricambio  di  aria  che  si  ha  in  una 
camera  per  dififerenze  di  temperatura,  si  vedrà  che  al  prof.  Fodor  ed  al 
prof.  Recknazel  furono  con  tutta  ragione  assegnate  le  due  medaglie  d'  oro 


I  concesse  agli  espositori  del   i.**  gruppo. 


d).  Apparecchi  per  ricerche  e  per  ditnosir azioni  in  scienze  ausiliarie 

deir  Igiene. 

La  Fisiologia  che  è  una  delle  scienze  biologiche  su  cui  più  si  fonda  Tlgieii^ 
è  molto  bene  rappresentata  con  un'  esposizione  collettiva  dell'Istituto  fino- 
logico  della  R.  Università  di  Berlino,  diretto  dal  prof.  dott.  E.  Da  B<ns- 
Reymond.  Vi  figurano  in  special  modo  gli  apparecchi  ad  induzione  in  ditta 
dello  stesso  Du  Bois-Reymond  ;  apparecchi  per  micro  fotografia  adatti  per 
studi  sui  bacteri  del  prof.  G.  Fritsch  (Scheibert  e  Krafft  in  Wetzlar);  un 
poroscopio  del  prof.  Christiani. 

La  Metereologia  che  ha  strettissimi  rapporti  coli'  Igiene,  come  a««ìVi«ì« 
indispensabile  nelle  sue  indagini,  è  molto  bene  rappresentata  in  quest'Espo- 
sizione, sia  per  gli  apparecchi  esposti  dai  costruttori  neiredifizio  prìndiùOe 
insieme  ad  altri  di  altra  destinazione,  sia  in  un'  esposizione  speciale  collet- 
tiva in  apposito  elegante  padiglione  situato  in  mezzo  a  due  laghetti  artifi- 
ciali nel  parco.  La  posizione  di  questo  padiglione  a  livello  del  suolo  in- 
vece che  su  alta  specola  risponde  già  per  sé  stessa  alle  esigenze  dell'igiene, 
che  abbisogna  dei  dati  sulle  condizioni  fisiche  dell'aria  raccolti  nello  strato 
di  atmosfera  dove  vive  l'uomo,  nel  cai  interesse  si  fanno  gli  studi,  invea 
che  in  strati  dove  non  arriva  che  eccezionalmente.  Oltre  a  questo  si  rioo 
nosce  subito  in  questa  esposizione  collettiva  un  carattere  di  metereòlogi] 
sanitaria  in  ciò  che,  accanto  agli  apparecchi  i  quali  servono  all'esame  dd 
l'aria  atmosferica,  si  trovano  pure  in  posto  altri  apparecchi  con  cui  si  est 
mina  chimicamente  e  fisicamente  l'aria  del  terreno  e  le  oscillazioni  dell'acqu 
in  esso.  Sono  appunto  queste  le  riforme  principali  su  cui  ho  insistito  e  fl 
cui  si  pronunciò  favorevolmente  l'assemblea  nella  riunione  dell' AssociasioiM 
metereologica  Italiana  tenuta  in  Napoli  nel  1882,  e  le  quali,  voglio  spente 
a  poco  a  poco  si  introdurranno  anche  nei  nostri  osservatori  metereologici 

Sulla  porta  d'entrata  del  padiglione  metereologico  sta  un  grande  baio 
metro  aneroide  di  un  sistema  perfezionato  (Otto  Bohne  di  Berlino) ,  e  d 
fianco  due  bei  termometri  di  Ch.  F.  Geissler  figlio    e  di   Georg   Polak  d 
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Berlino.  Sul  coperto  del  padiglione  stesso  si  muovono  le  mezze  sfere  cave 
dorate  di  un  anemometro  di  Robinson  (R.  Fuess  di  Berlino),  i  cui  giri 
sono  numerati  su  di  un  quadrante  a  grosse  cifre,  a  cento  divisioni,  situato 
sulla  volta  interna  del  padiglione,  da  due  lancette,  di  cui  la  più  lunga  si 
muove  di  un  intervallo  ogni  100  giri  dell'anemometro,  e  la  più  breve  di 
un  intervallo  pure  ogni  100  giri  della  sfera  lunga.  Per  tal  modo  ogni  in- 
tervallo della  prima  lancetta  indica  un  chilometro  di  spazio  percorso  dal- 
l'aria, ed  ogni  intervallo  della  seconda  100  chilometri.  Il  giro  intiero  di 
quest'ultimo  indica  un  percorso  di   10,000  chilometri. 

Neirintemo  del  padiglione  chiamano  particolare  attenzione  gli  oggetti 
esposti  dall'Osservatorio  metereologico  istituito  appositamente  dalla  Gazzetta 
di  Magdeburg  per  il  proprio  bollettino  giornaliero  che  si  correda  di  un  bol- 
lettino di  pronostico  per  il  tempo  del  domani.  Accanto  al  modello  della 
grandezza  di  1,20  del  naturale  della  torre  dell'Osservatorio,  vi  ha  pure  nella 
stessa  misura  un  modello  di  una  stazione  situata  al  livello  del  suolo,  prov- 
veduta oltrecchè  dei  soli  strumenti  per  le  misure  delle  condizioni  fisiche 
dell'atmosfera,  anche  di  termometri  per  l'osservazione  della  temperatura  a 
diverse  profondità.  Notasi  un  industrioso  modo  di  segnare  il  tempo  in  cui 
il  sole  è  scoperto  ed  agisce  più  o  meno  intensamente  coi  suoi  raggi,  con- 
sistente in  una  carta  speciale,  grossa  come  un  cartoncino,  azzurra,  situata 
dietro  un  globo  pieno  di  vetro  che  agisce  come  lente  concentratrice  dei 
raggi  solari.  L'azione  di  questi  determina  o  no  la  combustione  della  carta 
ed  in  vario  grado  a  seconda  che  i  raggi  solari  sono  o  non  sono  intercettati 
dalle  nubi  o  più  o  meno  completamente. 

Vengono  in  seguito  nello  stesso  padiglione  parecchi  sistemi,  alcimi  nuo- 
vissimi, di  barografi,  termografi,  pluviografi,  degli  ottici  e  meccanici  P.  Dòr- 
fel  ed  R.  Fuess  di  Berlino  e  di  G.  Wauke  di  Osnabriick.  La  più  completa 
di  queste  esposizioni  di  apparecchi  metereologici  è  quella  di  R.  Fuess,  di  cui 
sono  particolarmente  rimarchevoli  un  nuovo  pluviometro  grafico  un  nuovo 
barografo  e  un  nuovo  termografo  (descritti  nel  Zeitschrift  fiir  Instrumen- 
tenkunde,  Juni,   1883). 

Inoltre  G.  Polak  di  Berlino  espone  una  collezione  di  termometri  e  baro- 
metri. F.  Erneke  di  Berlino  igronometri  a  spirale  metallica  secondo  il  mo- 
dello Mitthof,  applicato  pure  come  regolatore  automatico  dell'umidità  del- 
l'aria nel  riscaldamento  centrale;  Otto  Bohne  barometri  aneroidi  di  molta 
perfezione  per  scopi  scientifici  ;  il  Meklemburgische  Lokal-Comitee,  per  in- 
carico del  prof.  Matthiesen  di  Rostok,  e  Franz  Schubert  di  Meran,  ciascuno 
uno  speciale  igrometro  modificato. 

Fuori  del  padiglione  R.  Fuess  espone  un  anemografo  del  prof.  Bòrstein 
di  nuova  costruzione.  Il  motore  di  questo  anemografo  è  una  boccia  do- 
rata, la  quale  è  fissata  all'estremità  superiore  di  una  leva  verticale,  che 
si  può  piegare  in  tutte  le  direzioni  seguendo  l'impulso  dato  dalla  pressione 
del  vento  alla  detta  palla  dorata  ;  la  forza  della  pressione  del  vento  indicata 
dall'inclinazione  maggiore  o  minore  della  leva  resta  segnata  all'estremità  oppo- 
sta della  medesima  su  di  una  carta  che  scorre  con  movimento  di  orologeria. 

Presso  al  padiglione   metereologico  sta  una  cassa  chiusa  da  invetriate  in 
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cui  sono  situati  gli  apparecchi  di  analisi  chimica  dell'aria  del  tuok>  del 
prof.  Fodor,  e  di  fianco  il  misuratore  delle  oscillazioni  dell'acqua  sotto  suolo 
costrutto  dal  Fuess. 

In  ristretto  spazio,  quasi  in  concentrazione,  è  questa  parte  deirEsposiiìoiM 
una  delle  meglio  riuscite  e  che  dimostra  con  quale  rapidità  si  cootìna 
a  progredire  in  questo  ramo  di  scienza  che  è  destinato  nel  nuovo  suo  indi 
rizzo  a  porgere  tanto  concorso  di  cognizioni  all'Igiene. 

{Contùmd), 


i;iGIEx\E  IN  PARLAMENTO. 

Disposizioni  intorno  alla  responsabilità  civile  dei  Padroni,  Imprenditsd 
ed  altri  Committenti  per  i  casi  d'infortunio. 

L'accrescersi  costante  e  notevole  dei  casi  d'infortunio  che  colpiscono  j 
operai  sul  lavoro  dimostra  la  necessità  che  vengano  attuati  presto  i  proi 
vedimenti  che  in  questo  disegno  di  Legge  si  contengono.  11  numero  coti 
degli  operai  colpiti  da  infortuni  durante  il  lavoro  non  si  conosce.  DaDe  ii 
dagini  fatte  però  dalle  Autorità  pel  triennio  1879-81,  risulterebbero  in  medi 
annuale  697  operai  morti  per  lesioni  patite,  340  rimasti  inabili  permaDa 
temente  e  7746  inabili  temporaneamente  al  lavoro.  Sicché  sarebbero  878. 
operai  che  avrebbero  sofferto  danno  più  o  meno  grave  per  il  fatto  &  in 
fortun!  sopravvenuti  mentre  esercitavano  il  proprio  mestiere.  Sena  f^o 
attribuire  tutti  questi  disastri  a  colpa  o  a  negligenza  dei  padroni,  ecc.,  i 
loro  grande  numero  dimostra  la  necessità  di  spingere  chi  dà  lavoro,  a  cu 
rare  con  maggior  efficacia  la  salute  e  la  vita  dell'operajo. 

Nella  tornata  del  17  marzo  1879  ì'  deputato  Pietro  Perìcoli  presentir 
una  proposta  di  legge  diretta  a  guarentire  gl'interessi  degli  operai  ndl< 
costruzioni  di  fabbriche,  nelle  miniere  e  negli  opifici.  Proposta  che  non  f 
discussa  per  la  chiusura  della  13.*  Legislatura.  Un  analogo  disegno  ?cm 
presentato  dagli  onorevoli  Minghetti,  Luzzatti,  Villari  e  Sonnino  Sydnc 
nella  tornata  del  9  giugno  1880,  e  un  anno  dopo  un  disegno  di  legge  sul! 
responsabilità  civile  degli  imprenditori  veniva  presentato  dai  ministri  Ber 
e  Zanardelli  nella  tornata  del  28  giugno  1881.  Provvedimenti  tutti  d 
la  Camera  non  potè  discutere  né  approvare  per  le  vicende  parlamenta 
della  Legislatura  scorsa ,  ma  che  mostrano  come  sia  sentito  ed  urgente 
bisogno  di  provvedere,  perchè  crescendo  il  numero  e  la  gravità  dei  dis 
stri ,  cresce  per  gli  operai  il  bisogno  di  essere  efficacemente  tutelati  dal! 
legge. 

Varie  sono  le  leggi    che  ultimamente  si  studiarono  di    determinare   co 
speciali  provvedimenti,  ali* infuori  del  Codice  civile,  la  responsabilità  dcg 
imprenditori.    La    legge    tedesca   del  7  giugno    1871  ,   che   ha  per  titolo 
€   Legge  suir  obbligo  del  risarcimento  dei  danni  derivanti  dalle  uccisioni 
ferimenti  avvenuti  nell*  esercizio  di  ferrovie,  miniere,   ecc.    >,    distingue  ne: 
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:amente  la  responsabilità  delle  imprese  ferroviarie  da  quella  degli  impren- 
iitori  di  industrie  minerarie  o  manifatturiere,  ma  la  legge  falli  generalmente 
il  suo  scopo,  nei  casi  appunto  che  più  ne  avevano  fatta  sentire  la  neces- 
sità, perchè  l'obbligo  imposto  al  danneggiato  di  provare  che  l'infortunio  è 
:olpa  dell'imprenditore,  di  fornirne  le  prove,  prove  per  sé  stesse  difficili  a 
fornirsi,  e  di  frequente  impossibili,  fa  si  che  Voperajo  che  intenta  un  pro- 
cesso per  risarcimento  di  danni  al  suo  padrone,  si  trovi  per  solito  in  con- 
dizioni svantaggiose,  perchè  gli  mancano  i  mezzi  e  le  cognizioni  necessarie. 
Discutendosi  la  legge  si  era  bensi  proposto  di  accrescere  la  responsabilità 
degli  imprenditori  con  una  disposizione  aggiuntiva  e  intesa  a  rendere  l'im- 
prenditore responsabile  delle  lesioni  corporali  o  della  morte  di  un  operaio, 
ove  non  provi  dì  aver  preso  tutte  quelle  precauzioni,  e  di  avere  adottato 
tutti  quei  mezzi  di  preservazione,  che  la  scienza  e  l'esperienza  dimostrano 
essere  di  consueto  necessari  per  evitare  l' infortunio  in  ispecie  o  gli  infor- 
tuni in  genere  >.  I  propugnatori  di  questo  emendamento  osservavano  che 
Bntanto  la  prova  rimanesse  a  carico  dell'operaio,  sarebbero  stati  illusori  i 
irantaggi  sperati  dall'attuazione  della  legge;  imperocché  coli' estensione  at- 
tuale delle  imprese  industriali ,  e  col  loro  ordinamento  fondato  sulla  mas- 
sima divisione  del  lavoro,  riesce  impossibile  all'operaio,  nella  maggior  parte 
3ei  casi,  di  provare  la  colpa  delle  persone  responsabili,  e  persino  la  causa 
iel  danno  patito.  Non  ostante  queste  buone  argomentazioni ,  prevalse  1'  o- 
pinione  del  Governo, 

Dal  I.**  luglio  1875,  vige  in  Svizzera  una  legge  federale  sulla  responsa- 
bilità delle  imprese  ferroviarie,  compilata  sulla  germanica.  Nel  marzo  1877 
fu  promulgata  la  legge  federale  sul  lavoro  nelle  fabbriche,  l'articolo  5**  della 
quale  stabiliva  che  con  nuova  legge  si  sarebbe  provveduto  a  regolare  la 
responsabilità  civile  derivante  dall'esercizio  delle  fabbriche,  e  intanto  met- 
teva a  carico  dei  padroni  ogni  danno  che  non  fosse  cagionato  da  forza 
maggiore  o  da  colpa  della  vittima ,  e  quindi  anche  il  caso  fortuito.  Ma  i 
principi  della  legge  del  1877  interpretati  differentemente  dai  tribunali  della 
Svizzera  furono  causa  di  una  grande  disparhà  di  trattamento,  di  una  in- 
certezza dannosa  agli  operai  come  ai  fabbricanti,  e  finora  la  legge  promessa 
Don  fu  promulgata. 

Nell'Inghilterra  la  responsabilità  civile  degli  imprenditori  forma  oggetto 
lell'atto  sulla  responsabilità  dei  committenti ,  del  7  settembre  1880.  Re- 
ponsabilità  che  ha  sua  base  nei  seguenti  principi  del  diritto  comune: 

I.*  Una  persona  colpevole  di  negligenza  è  obbligata  a  risarcire  qualsiasi 
[anno  pecuniario  inflitto  ad  un'  altra  persona ,  purché  il  danno  medesimo 
•ossa  attribuirsi  con  sufficiente  sicurezza  a  siffatta  negligenza  ; 

2.**  Una  persona  la  quale  commetta  un  atto  dannoso  per  mezzo  di  un'al- 
ra,   è  responsabile  delle  conseguenze.   Qui  facit  per  aiium,  facit  per  se. 

Ove  queste  massime  giuridiche  fossero  state  pienamente  accettate  dalla 
;iurisprudenza  inglese,  vi  sarebbe  stato  compreso  anche  il  caso  di  risarci- 
QC&to  dei  danni  sofferti  dall'operaio  per  negligenza  dei  compagni  d'opera. 
^a  a  siffatti  principi  si  venne  a  mano  a  mano  derogando ,  e  andò  for- 
nandosi  la  dottrina  conosciuta  col   nome  di  common  employment ^    la  quale 
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stenere  la  cuiisa;  tanto  più  che  sovente  essi  debbono  anche  lo 
le  compagnie  di  assicurazione  alle  quali  si  rivolgono  i  padroD 
con  poca  spesa  a!  sicuro  dalle  conseguenze  della  nuova   legge. 

Nell'impero  Austro- Ungarico  fu  recentemente  approvata  una 
nata  ad  introdurre  nell'impero  un  nuovo  ordinamento  industria 
abbraccia  provvedimenti  d'  ordine  generale  e  speciale  per  prev 
coli  d'infortunio,  e  per  quanto  riguarda  !a  res]>ons3bilÌtà  civile 
stabilisce  che  *  il  padrone  risponde  dei  danni  in  caso  di  mor 
zioce  di  un  operaio  ,  avvenuta  per  colpa  sua  o  di  un  ptoprio 
tante  ».  La  legge  non  impone  né  all'  una  né  all'  altra  parte  il 
prova;  ma  lascia  al  prudente  arbitrio  del  giudice,  sciolto  da  og 
procedura,  di  decidere  in  via  sommaria,  sulla  base  dei  fatti  acce 
circostanze  che  accompagnarono  l'infortunio. 

In  Francia  non  havvi  legge  speciale  sulla  responsabilità  de| 
tori  e  le  disposizioni  del  Codice  civile  su  codesta  materia  sono 
articoli  1382-1384,  Per  molto  tempo  la  giurisprudenza  francese  i 
sCe  regole  nel  senso  del  common  employment  ;  da  oltre  quarant's 
Corte  di  Cassazione  ha  ammesso  che  il  padrone  è  responsabi! 
ai  propri  dipendenti,  come  di  fronte  ai  terzi,  pel  danno  derii 
infortunio  sopravvenuto  nell'esecuzione  di  un  atto  da  lui  ordios 
sposizioni  del  Codice  civile  francese,  dai  giuclicati  delle  Corti  t 
nali ,  risulta  che  sono  applicate  in  modo  favorevolissimo  agli 
nondimeno  tre  proposte  di  legge  alla  Camera  dei  Deputati  circa 
sabilità  in  materia  d'infortuni  sono  attualmente  sottoposte  all'  e; 
posita  Commissione. 

Gli  articoli  1151-53  del  Codice  civile  italiano  sono  letteraln 
agli  articoli  1381-1384  del  Codice  civile  francese,  ma  per  le  s 
dizioni  intellettuali,  morali  ed  economiche  della  nostra  classe 
condizioni  che  concorrono  a  rendere  le  soni  del  nostro  operai 
di  quelle  dell'operaio  francese,  pare  agli  onorevoli  proponenti  di 
insufficienza  delle  disposizioni  del  nostro  Codice  civile,  e  quind; 
di  provvedervi  con  una  legge  speciale,  la  quale  debba  anzituttc 
all'operaio  il  risarcimento  dei  danni,  liberandolo  dal  difficile 
provare  la  colpabilità  dello  imprenditore  o  de' suoi  agenti,  E  ! 
che  la  provo,  che  l'operaio  dovrebbe  fornire,  sarebbe  di  regola 
quindi  ognuno  conosce  quanto  difficile  sempre,  e  talvolta  ìmposs 
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tii  offrire  la  prova  di  fatti  negativi,  sì  che  il  legittimo  benefizio  che  pro- 
curerebbe all'operaio  questa  legge,  riuscirebbe  nella  pratica  in  gran  parte 
illusorio,  ove  si  continuasse  ad  attribuire  all'operaio  il  carico  della  prova. 

Il  disegno  di  legge  presentato  dai  ministri  Berti  e  Zanardelli  nella  tor- 
nata del  19  febbraio  1882  è  composto  di  11  articoli  che  qui  riportiamo 
per  esteso  : 

Art.  I.**  Gli  imprenditori  ed  esercenti  di  strade  ferrate,  i  proprietari  di 
fondi  urbani  e  rustici  nei  quali  si  eseguiscono  opere  nuove  o  di  riparazione, 
gli  imprenditori  od  assuntori  di  queste,  i  proprietari  ed  esercenti  di  mi- 
•niere,  cave  ed  officine,  e  gli  ingegneri  ed  architetti  che  dirigono  le  opere, 
sono  sempre  solidalmente  responsabili ,  salvo  1'  azione  di  regresso  tra  loro 
o  verso  chi  di  ragione,  del  danno  che  può  derivare  al  corpo  o  alla  salute 
dei  lavoratori  dai  disastri  cagionati  dall'esercizio  delle  vie  ferrate,  dalle  ro- 
vine generali  o  parziali  che  avvenissero  nelle  costruzioni,  dalle  frane,  esca- 
vazioni, esplosioni,  e,  in  generale,  da  ogni  altro  consimile  infortunio  so- 
pravvenuto nel  lavoro. 

Cessa  tale  responsabilità ,  quando  sia  provato  che  il  fatto  avvenne  per 
Degligenza  imputabile  soltanto  al  danneggiato,  per  caso  fortuito  o  per  forza 
maggiore. 

Art.  2.^  L'indennità  dovuta  dalle  persone  responsabili  ai  termini  dell'ar- 
tìcolo precedente,  deve  comprendere  : 

I.  In  caso  di  morte  immediata  o  sopravvenuta  dopo  una  cura  :  a)  le  spese 
d'infermità  e  le  spese  funebri;  ó)  il  danno  sofferto  durante  la  malattia  per 
la  impotenza  al  lavoro;  e)  il  danno  cagionato  dalla  morte  del  lavoratore 
alle  persone  di  famiglia,  al  mantenimento  delle  quali  egli  era  obbligato  ; 

li.  In  caso  di  lesione,  non  seguita  da  morte  o  di  altro  danno  alla  sa- 
lute: a)  le  spese  sostenute  per  la  guarigione;  ^)  il  danno  sofferto  per  l'im- 
potenza al  lavoro,  permanente  o  temporanea,  totale  o  parziale 

Art  3.**  L'autorità  giudiziaria  stabilisce  l'ammontare  dell'indennità,  avuto 
riguardo  al  complesso  delle  circostanze  che  hanno  cagionato  il  disastro  ed 
alle  condizioni  economiche  delle  persone  responsabili. 

Col  consenso  degli  interessati,  l'autorità  giudiziaria  può  sostituire  al  pa- 
gamento di  un  capitale ,  V  assegno  di  una  rendita  temporanea  o  vitalizia 
equivalente. 

Art.  4.°  Quando  durante  il  giudizio  non  possano  essere  determinate  tutte 
le  conseguenze  dell'infortunio  l'autorità  giudiziaria,  nel  liquidare  il  danno, 
può  riàerbaxe  l'assegnamento  di  una  indennità  maggiore  pel  caso  di  morte 
o  di  aggravamento  notevole  nello  stato  di  salute  del  danneggiato. 

La  stessa  riserva  può  essere  fatta  in  favore  delle  persone  responsabili , 
per  una  riduzione  della  indennità,  pel  caso  che,  dopo  il  giudizio,  le  con- 
seguenze del  disastro  risultassero  meno  gravi  di  quelle  previste. 

In  entrambi  i  casi,  la  liquidazione  definitiva  deve  esser  fatta,  al  più  tardi, 
entro  un  anno  dalla  data  della  sentenza  contenente  la  riserva. 

Art.  5.**  I  crediti  degli  aventi  diritto  a  indennità  verso  le  persone  re- 
sponsabili, hanno  privilegio  pari  ai  crediti  di  cui  agli  articoli  1956,  n.°  4, 
e  1963  del  Codice  civile,  e  non  possono  essere  ceduti,  né  sequestrati 


—  876  — 

Art.  6.^  Se  il  danneggiato  è  assicurato  contro  i  danni  derivanti  da  ii 
fortunio,  e  le  persone  responsabili  hanno  contribuito  al  pagamento  dd  pien 
di  assicurazione,  la  somma  liquidata  dall'istituto  assicuratore,  è  dedotta  p 
intero  dalla  indennità  da  esse  dovuta,  purché  contribuiscano  al  pagamen 
dei  premi  in  una  misura  non  inferiore  al  terzo  dell'ammontare  dei  mec 
simi,  e  l'assicurazione  comprenda  tutti  i  casi  di  infortunio  indistintamente 

Art.  7.^  Le  persone  responsabili,  di  che  all'articolo  1^,  sono  tenute 
denundare  all'autorità  giudiziaria  locale,  nel  termine  di  24  ore,  qualsi 
disastro,  sotto  pena  di  una  multa  da  lire  cento  a  duecentocinquanta. 

Per  gli  infortuni  avvenuti  nelle  miniere,  la  denuncia  deve  essere  fatta,  enl 
lo  stesso  termine,  anche  all'  ingegnere  delle  miniere  del  rispettivo  distrette 

Art.  8.^  Nei  casi  previsti  dalla  presente  legge,  1'  autorità  giudiziaria  pi 
cede  in  via  sommaria  e  di  urgenza,  e  la  sentenza  è  sempre  eseguibile  pn 
visoriamente,  non  ostante  opposizione  od  appello,  e  senza  cauzione. 

Art.  9.°  Al  danneggiato,  o  agli  aventi  diritto,  spetta  il  benefìzio  del  { 
trocinio  gratuito. 

Art.  10.^  È  nulla  e  come  non  avvenuta  la  rinunzia,  anche  in  parte, 
benefizio  della  presente  legge. 

Art.  II.**  L'azione  pel  risarcimento  dei  danni,  di  che  nella  presente legj 
si  prescrive  col  decorso  di  un  anno,  computabile  dal  giorno  in  cui  a 
venne  il  fatto  che  li  occasionò,  e,  in  caso  di  morte  del  dann^giato,  dal 
data  di  questa. 

Ed  ora  una  domanda  sola  all'onorevole  ministro  Berti:  quando  il  Pari 
mento  discuterà  ed  approverà  questa  legge?  Non  sarebbe  egli  omai  tanf 
che  finiti  una  buona  volta  gli  studi,  si  desse  mano  airattiiazione  ddl'opei 
desideratissima  ? 

Noi  lo  vorremmo  non  solo  nell'interesse  degli  infelici  cui  la  legge  de 
portare  un  aiuto,  ma  pel  decoro  delle  istituzioni  parlamentari  che  non  ga 
dagnano  quando  per  anni  ed  anni  si  vede  trascinarsi  dinanzi  alle  Camere  u 
progetto  di  legge  già  sanzionato  dalla  pubblica  opinione. 

Il  Bonificamento  dell'Agro  Romano. 

Diamo  il  testo  della  nuova  legge  su  questo  argomento  ,  votata  in  pari 
mento  il  dì  8  luglio  1883,  n.   148I9,  serie  2.*. 

Art.  I.  A  tenore  dell'articolo  2,  lettera  C,  della  legge  degli  11  e 
cembre  187  8,  n.  4642,  il  bonificamento  agrario  della  zona  dei  terre 
compresi  nel  raggio  di  circa  io  chilometri  dal  centro  di  Roma,  consid 
rando  per  tale  il  migliario  aureo  del  Foro,  è  dichiarato  obbligatorio  p 
tutti  i  proprietari  di  detti  terreni. 

Art.  2.  Nel  termine  di  un  mese  dalla  promulgazione  della  presente  1^ 
verrà  per  cura  del  prefetto  della  provincia  di  Roma,  compilato  rel^ncod 
terreni  compresi  nella  zona  di  bonificamento  e  dei  rispettivi  proprietari, 
pubblicato  nel  comune  di  Roma  e  nei  viciniori,  se  interessati.  Sono  con 
presi  in  questo  elenco  tutti  i  fondi,  le  officine,  i  fabbricati  di  ogni  genen 
e  gli  stabilimenti  industriali. 
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Art.  3.  Nel  termine  di  sei  mesi  dalla  pubblicazione   dell'  elenco,  tutt 
a  proprietari  in  esso  indicati   presenteranno   al  Ministero  di   Agricoltura    la 
descrizione  dei  loro  possessi  compresi  nella  zona  di  bonificamento,  indican- 
done i  confini,   la  estensione,   il  numero  di  mappa,  la  servitù,  i  pesi  e  le 
ipoteche  di  cui  sono  gravati  i  rispettivi  fondi  nel  presente  stato  di  coltura. 
Unita  a  questa  descrizione  sarà  una  proposta  del  proprietario  interessato, 
nella  quale  siano  indicati  i  miglioramenti  agrari    che   esso  pro^ietario,    in 
-esecuzione  della  presente  legge,  intende  di  fare  per  suo  conto  sul  suo  pos- 
sesso e  specialmente  le  qualità  e  le  aree  delle  coltivazioni  di  piante  arbo- 
ree, il  numero  e  le  dimensioni  delle   strade   e  dei    fabbricati  che    intende 
costruire  per  gli  operai  e  per  gli  animali.  Dovrà  essere    indicato  il  tempo 
nel  quale  avrà  esecuzione  ciascuno  dei  miglioramenti. 

Art.  4.  Trascorso  il  termine,  di  che  nel  precedente  articolo,  le  propo- 
ste presentate  insieme  con  la  descrizione  dei    possessi  sono  prese  ad    esa- 
minare da  apposita  Commissione  agraria  istituita  presso  il  Ministero  di  Agri- 
cohtira.  La  Commissione  stessa  è  nominata  con    decreto  reale,  a   proposta 
^el  Ministero  di  Agricoltura. 

Essa  si  comporrà  di  quattro  delegati  del  Governo,  di  un  delegato  della 
provincia,  di  un  delegato  del  comune  e  di  un  delegato  del  Comizio  agrario 
-di  Roma. 

Art.  5.  Durante  il  periodo  dell'esame  delle  domande,  che  non  potrà 
oltrepassare  il  termine  di  sei  mesi  da  quello  suindicato,  i  delegati  compo- 
nenti la  Commissione  agraria,  sia  individualmente,  sia  collettivamente,  pur- 
-chè  muniti  di  decreto  prefettizio,  possono  introdursi  nei  possessi  della  zona 
di  bonificamento,  e  procedere  a  quelli  esami,  operazioni  e  lavori  prepara- 
^rl,  che  stimeranno  opportuni. 

Se  trattasi  di  luoghi  abitati,   officine  e  stabilimenti  industriali,    i  delegati 
:sono  tenuti  a  farne  dare  avviso  al  proprietario    per  mezzo  del  sindaco  al- 
meno tre  giorni  prima. 

Art.  6.  Trascorsi  i  sei  mesi  di  che  sopra,  il  Ministero  notifica  per 
mezzo  del  sindaco  a  ciascun  proprietario  della  zona  di  bonificamento,  sia 
che  questi  abbia  fatta  o  no  la  proposta  di  che  nell'articolo  3,  i  migliora- 
menti da  eseguire,  la  spesa  presuntiva  da  sostenere,  ed  il  tempo  entro  il 
-quale  i  miglioramenti  stessi  debbono  essere  portati  a  compimento. 

Art.  7.  Contro  le  decisioni  della  Commissione  agraria,  i  proprietari  po- 
tranno, nel  termine  di  quindici  giorni,  presentare   ricorso   motivato  al  Mi- 
,.    nistero  di  Agricoltura,  Industria  e  Cotfimercio  ;  il  quale  udito  il  Consiglio  su- 
',   «periore  di  Agricoltura,  provvederà  definitivamente  entro  tre  mesi. 

Art.  8.  Entro  tre  mesi  da  che  siano  state  notificate  le  deliberazioni 
.  della  Commissione  agraria,  ed  in  caso  di  ricorso,  entro  un  mese  dalla  no- 
tificazione della  decisione  ministeriale,  ciascun  proprietario  interessato  dovrà 
dichiarare,  presso  il  Ministero  di  Agricoltura,  con  atto  speciale  di  cui  riti- 
rerà ricevuta,  se  accetta  o  no  il  metodo  di  bonificamento  stabilito  dal  Mi- 
nistero stesso. 

Se  accetta,  il  proprietario  dovrà  nell'atto  stesso  obbligarsi  di  cominciare 
;ad  eseguire  i  lavori  a  proprie  spese  e  per  conto  proprio  nei  termini  prefissi. 
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Art.  9.  Qualora  il  proprietario  non  faccia  alcuna  dichiarazione,  ovvero 
non  si  obblighi  di  eseguire  i  miglioramenti  agrari  prescritti,  od  obbligan- 
dosi, non  curi  di  dare  ad  essi  cominciamento  nel  termine  di  che  airarùcob 
precedente,  il  Governo  avrà  diritto  di  espropriare  i  rispettivi  possessi  a  te- 
nore della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359. 

Art.   IO.  Trascorsi  i  termini  sopra  designati,    il   Ministero  di  Agrico 
;  tura.  Industria  e  Commercio,  formerà   Telenco  dei   possessi  da    espropriar! 

-'  nel  quale  di  rincontro  al  nome  e  al  cognome  dei    rispettivi  proprietari  e 

alla  descrizione  sommaria  dei  beni,  sarà  indicato  il  prezzo     offerto  a  titol 
di  indennità. 

Il  detto  elenco  sarà  depositato  presso  la    prefetttun  di  Roma  per  il  te 
I  mine  di   15  giorni  continui,  dandone  avviso  ai  proprietari    interessati.  LN 

!  lenco  stesso  sarà  pubblicato  per  inserzione  nel    giornale     destinato   per  i 

'  annunzi  ufficiali  della  provincia. 

Art.  TI.  Durante  il  termine  di  giorni  15,  decorrendi  dalla  data  ddl 
pubblicazione  dell'elenco,  le  parti  interessate  potranno  dichiarare  presso  Tu 
ficio  di  prefettura  se  accettino  o  no  le  offerte  di  indennità. 

Art.   12.  In  seguito  alia  trasmissione  degli  atti   comprovanti  l'esegidt 
deposito  o  pagamento  delle  indennità  accettate,  il  prefetto  autorizzerà  la  oc 
;  cupazione  immediata  dei  fondi. 

Art.  13.  Relativamente  airoccupazione  dei  possessi,  pei  quali  i  pr( 
prietar!  non  avranno  accettato  le  offerte  indennità,  sarà  proceduto  a  tt 
nore  degli  articoli  31  e  seguend  della    citata  legge  25    giugno   1865,  ni 


mero  2359. 


Art.  1*4.  Se  dopo  la  dichiarazione  ed  obbligazione  di  che  airartìool 
8,  il  proprietario  non  cura  di  cominciare,  o  se  dopo  averli  comincótinoi 
cura  di  eseguire  i  prescritti  lavori  e  miglioramenti  agrari  a  proprie  speK 
per  proprio  conto  nel  tempo  stabilito,  il  Governo  potrà  procedere  aUN 
spropriazione  ed  occupazione  dei  beni,  come  è  detto  negli  articoli  preo 
denti,  senza  che  nella  perizia  sieno  valutati  i  miglioramenti  già  eseguiti, 
quali  cederanno  a  vantaggio  dell'espropriante. 

Art.  15.  Il  Governo  a  misura  che  esproprierà  ed  occuperà  i  posaes 
nei  casi  indicati  negli  articoli  precedenti,  avrà  facoltà  di  concederli  in  e 
fiteusi  o  di  alienarli  anche  con  dispensa  dai  pubblici  incanti. 

Uenfìteuta  e  l'acquirente  saranno  obbligati  a  cominciare  ed  eseguire 
miglioramenti  agrari  secondo  le  norme  e  nei  termini  prescritti  dalla  Coi 
missione  agraria,  sotto  pena  di  devoluMone  del  fondo  o  di  risoluzione  e 
contratto  di  acquisto  senza  compenso  delle  spese  fatte  e  dei  migUoramei 
eseguiti. 

Art.  16.  I  proprietari,  gli  enfìteuti  e  gli  acquirenti,  i  quali  eseguirai!] 
per  conto  proprio  i  miglioramenti  agrari  prescritti  durante  il  termine  ass 
guato  dalla  Commissione  agraria  alla  esecuzione  dei  lavori,  godranno  le  1 
cilitazioni  ed  i  benefìci  concessi  ai  consorzi  di  bonifìcamento  con  gli  ar 
coli  38  e  56  della  legge  del  25  giugno   1882,  n.  869. 

Art.  17.  Coloro  che  nell'Agro  romano,  anche  oltre  la  zona  india 
nell'articolo  i,    costruiranno    fuori  la   cinta   daziaria    della   città,    fabbrìc 
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di  qualunque  natura,  godranno  la   esenzione  dalla  relativa  imposta  durante 
IO  anni  da  che  questi  saranno  abitabili  o  atti  all'uso  al  quale  sono  destinati. 
Saranno  del  pari  ad  essi  estensibili  le  facilitazioni  ed  i  benefìci  concessi 
ai  proprietari  di  terreni  dall'articolo   i6. 

Art.  i8.  L'aumento  di  rendita  che  si  otterrà  coi  miglioramenti  agrari 
dai  terreni  compresi  nella  zona  indicata  nell'articolo  i,  è  esente  dall'impo- 
sta fondiaria  per  20  anni  a  decorrere  dal  2**  anno  dopo  quello  del  compiuto 
bonificamento. 

La  stessa  esenzione  sarà  concessa  ai  proprietari  dell'  Agro  romano  *oltre 
la  zona  predetta,  i  quali  eseguiranno  a  proprie  spese  e  per  proprio  conto 
i  miglioramenti  agrari,  uniformandosi  alle  prescrizioni  della  presente  legge. 

Art.  19.  Per  la  esecuzione  della  presente  legge,  sarà  provveduto  col 
fondo  di  1,200,000  lire  stanziato  al  n.  5  della  tabella  D  annessa  alla  legge 
23  luglio  1881,  n.  333,  serie  terza  ed  al  di  più  occorrente  con  appositi 
stanziamenti  sul  bilancio  passivo  del  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio. 

H  Governo  è  autorizzato  a  fare  anticipare  il  prezzo  delle  espropriazioni 
dei  terreni  compresi  nella  zona  indicata  dall'articolo  i  dalla  Cassa  depositi 
e  prestiti,  rimborsando  le  anticipazioni  e  gli  interessi  col  prezzo  delle  ri- 
vendite e  la  differenza  col  fondo  e  con  gli  stanziamenti  sopradesignati. 

Art.  20.  Con  regolamento  approvato  per  decreto  reale  sarà  provve- 
duto all'esecuzione  della  presente  legge,  e  particolarmente  alle  prescrizioni 
di  polizia  rurale  e  di  igiene,  atte  ad  assicurare  il  compimento  della  boni- 
ficazione agraria  ed  il  suo  mantenimento. 

Art.  21.  Unitamente  al  bilancio  di  definitiva  previsione,  il  Ministro  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio  dovrà  annualmente  presentare  la  relazione 
dell'andamento,  del  progresso  e  dei  risultati  della  bonificazione  agraria. 

*  * 
L'Art.   20  si  collega  con  una  petizione  del  Consiglio  comunale  di  Roma 

del  7  Aprile  1883,  nella  quale  si  domandava  insieme  a  parecchie  altre 
cose  anche  un  regolamento  di  polizia  rurale,  nell'interesse  della  salute  pub- 
blica/ di  quella  degli  operai,  e  dell'agricoltura  stessa. 

Da  tutto  questo  insieme  di  proposte  e  decisioni,  il  Consiglio  di  Stato 
nella  seduta  del  27  Giugno  scorso  approvò  sette  progetti  d'appalto  per  il 
prosciugamento  di  stagni  e  paludi  dell'Agro  Romano. 

Cosi  finalmente  una  questione  che  si  è  tanto  dibattuta  nel  campo  teo- 
rico, è  cominciata  a  passare  sul  campo  pratico  e  e'  è  da  far  voti  perchè 
prosegua  sollecita  su  questa  via. 

Alla  buona  riuscita  di  questa  impresa  nazionale  contribuiranno  moltis- 
simo anche  gli  studi  medici,  intesi  sopratutto  a  trovare  il  modo  di  au- 
mentare la  resistenza  contro  la  malaria  degli  operai  e  dei  coloni,  che  ver- 
ranno a  popolare  le  terre  riscattate  alla  palude,  ed  in  questo  studio  po- 
tranno essere  efficacemente  guidati  da  una  statistica  dell'insalubrità  dell'A- 
gro Romano,  compilata  dal  Prof.  Scalzi,  medico  direttore  dell'Ospedale  di 
Santo  Spirito  che  è  il  centro  massimo  per  gli  ammalati  della  campagna 
malarica. 
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i  Poi  la  quistione  delle  abitazioni  occupa  un  primo  posto,  e  gli  ingegneri 

troveranno  largo  campo  ai  loro  studi  igienici  sia  per  determinare  l'ubica- 
zione più  conveniente  alle  costruzionii  sia  nello  stabilire  il  miglior  tipo  da 
sciegliersi. 

E  siccome  le  abitazioni    coloniche    hanno  una    importanza  molto   supc 

,j  riore  a  quella  che  si  è  abituati  a  dar  loro,  parrebbe    che    il  Governo  do 

.1  vrebbe  stabilire  un  premio  per  chi  presenterà    il  miglior    tipo  di   case  ce 

'  j  Ioniche  per  l'Agro  Romano,  tenendo  conto  di  tutte  le  circostanze  di  luogo 

1  e  di  futuro  sviluppo  agricolo,  dei  diversi  luoghi. 

I  Le  condizioni  sanitarie  delle  abitazioni  rurali 

in  alcune  provinole  del  Regno. 

■ 

j  Sotto  questo  titolo  V  onorevole    deputato    Sonnino-Sidney    nella   tonutt 

i  del  7  maggio  1883,  svolgeva  una  interrogazione    nella    quale    con  eneig 

che  quanto  vere  parole,   cercò    di    mostrare  in   che  tristi    condizioni  gìai 

>;  ciano  ancora   in  Italia  numerose   popolazioni   rurali.   Accennato    dapprin 

alle  abitazioni  dei  contadini  specialmente  là  dove  si  coltivano  risaje,  eoo 

■  ad  esempio  nella  bassa  valle  del  Po,  egli  dimostrò   esser   dato  a  duimqii 

i  convincersi  come  rinefìicacia  della  vigilanza  governativa    riguardo  alle  pn 

scrizioni  sanitarie  provinciali   intomo    alla   coltura   del    riso  non   trofi  i 

I  scontro  se  non  nella  trascuranza  delle  autorità  provinciali  e  comunali  Cfa 

dire  di  quelle  stanze  dove  abita  una  popolazione  moralmente  abbmtàa 
fisicamente  rovinata  dalle  &tiche  bestiali,  dalle  febbri  periodiche,  dal  pei 
simo  nutrimento  e  dallo  stato  vergognoso  delle  abitazioni?  Ogni  stana, pc 
regola  generale,  serve  d'abitazione  ad  una  famiglia  intera,  ed  in  (pd 
stanza,  di  sovente  terrena,  umida,  angusta  e  buia,  si  conservano  le  pro^ 
viste  per  tutto  Tanno;  onde  non  è  a  meravigliarsi  se  queste  si  guastan 
e  se  vi  crescono  e  facciano  strage  la  pellagra  e  cento  altre  malattie. 

Le  disposizioni  sanitarie  relative  alle  risaje,  che  si  trovano  nei  Regòl 
menti  provinciali,  regolamenti  redatti,  mutati,  rifatti  e  ripetutamente  appi 

[  vati  dal  Governo,  disposizioni  che  riguardano  lo  stato  delle    abitazioni  i 

contadini,  la  costruzione  dei  pozzi,  la  distanza  delle  risaje  dagli  abitati 
minore  importanza,  le  ore  notturne  in  cui  è  vietato  il  lavoro  all'aperto, 
remozione  delle  erbe  estirpate  dalle  risaje  al  tempo  della  mondatura,  eo 
non  vengono  rispettate,  fuorché  eccezionalmente  per  fatto  di  qualche  pi 
prietario  o  affittuario  più  pietoso  o  meno  speculatore  della  comune  dcj 
uomini,  poiché  é  certo  che  nessuna  autorità,  né  governativa,  né  provincia 
né  comunale,  se  ne  occupa. 

La  cosa  si  spiega  per  più  ragioni,  che  1'  onorevole  deputato  espose  al 
Camera  e  a  splendida  conferma  di  quanto  asserisce  sul  modo  con  coi 
fanno  rispettare  le  leggi  ed  i  regolamenti  sulle  risaje  ha  citato  un  nost 
aneddoto  narrato  in  questo  giornale  in  un  articolo  da  noi  scrìtto  s 
pra  questo  stesso  argomento.  Esposti  i  fatti  V  onorevole  Sonnino-Sidn 
propose  alcuni  provvedimenti,  dichiarando  come  fosse  suo  speciale    inten 
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il  richiamare  Tattenzione  del  Ministro  su  questa  grave  questione  e  sull'at- 
tuale scandalosa  inosservanza  della  legge  e  dei  regolamenti  esistenti,  e  di 
chiedergli  se  non  intendesse  scegliere  qualche  provvedimento  per  riparare 
a  tale  stato  di  cose. 

La  seconda  parte  deirinterrogazione  riguarda  la  deplorevole  condizione  in  cui 
m  trovano  le  abitazioni,  in  cui  vengono  alloggiati  normalmente  i  braccianti  che 
lavorano  i  terreni  seminativi  nell'Agro  romano;  lavoranti,  che  col  nome  di  guitti 
o  di  monelli  scendono  ogni  anno  con  le  loro  famiglie,  verso  l'ottobre,  dall'Ap- 
pennino marchigiano,  dall'  Abruzzese,  o  da  Terra  di  Lavoro,  per  trattenersi  a  la- 
vorare nell'Agro  romano  fino  a  giugno.  £  questi  lavoranti,  egli  esclama,  che 
col  loro  lavoro  fanno  fruttare  da  un  anno  all'altro  i  nostri  terreni,  vengono 
alloggiati  a  ventine,  a  quarantine  per  volta,  uomini,  donne  e  fanciulli,  tutti 
alla  rinfusa,  in  stanzoni  umidi  e  terreni,  privi  di  aria  e  di  luce^  in  luride 
«  mal  difese  capanne  di  paglia,  spesso  senza  finestre  e  senza  altra  apertura 
.  che  una  porticina  bassa,  in  grotte  scavate  nel  tufo,  e  chi  vuol  convincersene 
non  ha  che  a  uscire  da  Roma  e  recarsi  a  5  o  6  miglia  dall'alma  città. 

La  breve  quanto  veritiera  descrizione  delle  condizioni  igieniche  e  dome- 
stiche fra  cui  vivono  q\iQ%^  paria  della  moderna  Società,  in  un  clima  mi- 
cidiale, dove  anche  d'inverno  fioccano  le  febbri,  strazia  veramente  il  cuore, 
come  dice  l'onorevole  Sonnino-Sidney,  e  fa  desiderare  che  si  ripari  presto 
a  questo  grave  sconcio  sociale. 

La  Commissione  d'Igiene  presentava  il  16  maggio  1881  al  Consiglio  co- 
munale di  Roma  un  Regolamento  di  polixia  sanitaria  rurale  ;  regolamento 
che  S  Consiglio  comunale  non  ebbe  tempo  di  discutere  ed  approvare,  e  Si 
vede  che  l'Amministrazione  municipale  in  questi  due  anni  ha  avuto  troppo 
^ravi  e  serie  ed  incessanti  preoccupazioni  per  Esposizioni  e  feste,  per  po- 
ter attendere  a  simili  inezie  >.  Parole  giustissime  alle  quali  noi  facciamo  eco. 

L'interrogazione  dell'egregio  Deputato  si  chiuse  colla  domanda  fatta  al 
Oovemo  se  non  pensa  a  proporre  rimedi  seri  ed  efficaci,  e  che  se  i  mezzi 
pecuniari  o  le  disposizioni  di  legge  non  bastano  in  qualche  modo,  sia  per 
obbligare  i  proprietari  a  migliorare  questo  stato  di  cose,  sia  per  aiutarti  a 
farlo,  il  Governo  proponga  i  provvedimenti  opportuni,  e  il  Parlamento  certo 
.  non  li  rifiuterà,  poiché  il  male  è  grave,  la  causa  è  santa,  e  pel  decoro  del 
nostro  paese,  urge  il  provvedere  >. 

U  Ministro  rispose  naturalmente  che  si  sarebbe  provveduto,  che  anche  a 
\  lui  stanno  a  cuore  le  condizioni  sanitarie  dei  coloni  e  che  a  poco  a  poco 
si  sarebbero  eliminate  le  cause  di  insalubrità  opportunamente  accennate  dal- 
l'interpellante. 

La  difesa  però  che  l'onorevole  Depretis  fece  dell'autorità  cui  spetterebbe 
far  rispettare  i  regolamenti  vigenti  ci  è  parsa  piuttosto  fìacchina,  forse  per- 
chè il  Ministro  è  al  pari  di  noi  convinto  che  i  suoi  rappresentanti  non  lo 
siervono  sempre  bene,  che  si  usano  delle  deplorevoli  condiscendenze  e  che 
agli  interessi  supremi  della  salute  pubblica,  i  sindaci  specialmente,  antepon- 
gono sovente  gli  interessi  privati. 

Dott.  Gaetano  Pini. 


PARTE  TERZA. 


VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


L' Ottayario  dei  KortL  —  La  stagione  che  volge  a  mestizia  ci  richiama  a  dire  ^ 
che  parola  intorno  ai  nostri  cimiteri,  la  condizione  dei  quali,  malgrado  le  disposiziaBi  < 
Regolamento  sanitario  e  le  numerose  circolari  dei  Ministri  e  dei  Prefetti,  lungi  dal  i 
gliorare,  vanno  gradatamente  peggiorando. 

Abbiamo  dato  mano  ad  un  lavoro  statistico  relativo  ai  cimiteri    italiani,  e  pretto  i; 

I  riamo  poter  pubblicare  alcuni  dati,  pazientemente  raccolti  fin  qui.  Intanto    poasiam  di 

senza  tema  d'errare,  che  tutti  i  centri  cospicui  hanno  cimiteri  costrutti  contrariameale  i 
disposizioni  della  legge,  e  che,  malgrado  il  buon  volere  degli  amministratori,  va  fimad 
sempre  maggiore  la  difficoltà  di  provvedere  regolarmente  a  questa  parte  importantiK 
del  servizio  sanitario. 

J  Milano,  Genova,  Firenze,  Napoli,  Palermo  e  cento  altre  città  dovrebbero  speadere  i 

lioni,  ove  volessero  costrurre  cimiteri  a  seconda  dei  rispettivi  bisogni  e  in  modo  coifixi 
alle  esigenze  della  salute  pubblica,  e  per  quanto    si  vada  dicendo    che    questi   viifiN 

,  campi,  sacri  alla  morte,  non  esercitino  la  letale  influenza  che  i  pi^L  vorrebbero  loro  it 

buire,  è  però  fuori  di  dubbio  che  almeno  lo    spazio    necessario    alle    decennali  rotai 

I  tutti  dovrebbero  averlo    e    che    le  distanze  dal  Regolamento  prescritte  dovrebbero  m 

!  rigorosamente  osservate. 

I  Ora  sta  il  fatto  che  i  centri  più  popolati  non  si  trovano  neppure  in  condlxione  £  i 

■I  disfare  a  questi  precetti,  e  che  in  buona  parte    d' Italia  il  camajo,  vietato  tassativaac 

dal  Regolamento,  è  il  sistema  più  comune  di  inumazione. 

In  questi  ultimi  giorni,  i  fogli  politici  della  capitale  si  sono  molto  Decapati  dello  ti 

I  dei  cimiteri  di  Roma,  della  città  ove,  avendo  sede  il  Governo,  le  istituzioni  tutte  don 

bero  essere  rette  secondo  le  norme  legali.  Il  Campo  Varano  è  fatto  oggetto  di  acc 
gravissime,  e  la  stampa  ha  domandato  urgenti  provvedimenti,  i  quali,  però,  si  fini 
attendere  un  pezzo. 

Firenze  cerca  da  anni  ed  anni  un  pezzo  di  terra  ove    poter    sotterrare    decorosasei 
i  suoi  morti,  e  i  cimiteri  colà  sono  in  gran  parte  proprietà  di  confraternite,    che  al  i 
pellimento  impongono  sempre  condizioni  che  offendono  la  libertà    di    coscienxa.    ila 
che  vi  ha  di  più  singolare  si  è  che  in  alcune    città,    come,    per    esempio,  a  Palenso, 
permette  tuttavia  ai  cappuccini  di  conservare,  con   metodi    particolari  e  tutt*  altro  die 
vili,  i  cadaveri  per  far  rivivere  gli  uomini  nella  memoria  dei  posteri,     non  al  lame  de 
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buone  opere  da  loro  compiute,  ma  col  sussidio  di  una  ridicola  mummificazione  che   si    usa 
come  mezzo  di  allettamento  e  di  pascolo  offerto  a  una  morbosa  e  spietata  curiosità. 

*  « 

Per  avere  un'  idea  di  ciò  che  erano  e  di  ciò  che  sono  questa  specie  di  sale  mortuarie 

bisogna  visitare,  per  esempio,  il  Cimitero  del  Convento  dei  cappuccini    e    quello   attiguo 
alla  chiesa  dell'Orazione  e  Morte  in  via  Giulia,  presso  il  palazzo  Falconieri  a  Roma. 

Il  giornale  la  Riforma  ha  dedicato  a  questi  ultimi  un  articolo  che    è    prezzo    d'opera 
riportare  in  gran  parte  : 

«  Appena  messo  piede  nella  prima  stanza,  dice  il  foglio  romano,  la  vista  di  quegli 
alti  cumuli  di  spoglie  umane  desta  nell'animo  un  senso  di  terrore  e  di  pietà,  pur  sapendo 
che  l'umanità,  fatta  qualche  rara  eccezione,  non  dovette  nulla  a  tutta  quella  gente  vissuta 
per  lo  meno  inutilmente,  quando  del  ministero  religioso  non  si  servi  a  pregiudizio  altrui. 

Alle  pareti  laterali  sono  appoggiate  quelle  fitte  siepi  di  ossa  disposte  simmetricamente, 
:oii  una  certa  ricercatezza,  per  produrre  il  maggiore  effetto  sugli  occhi  di  chi  le  vede  la 
>riixia  volta. 

Ogni  tanto  sbuca  fuori  dalla  catasta  di  braccia  e  di  gambe  spolpate  un  grosso  teschio,. 
>eii  conservato,  lucido  e  terso,  che  manda  qualche  riflesso  alla  luce  delle  piccole  finestre 
lei  cimitero. 

Accrescono  terrore  e  danno  risalto  alla  necropoli  fratesca  gli  scheletri  di  quei  cappuc* 
dni,  morti  in  odore  di  santità,  che  sono  ancora  coperti  del  loro  saio. 

Per  essi  sono  aperte  delle  nicchie,  formate  colle  ossa  dei  loro   compagni. 

Se  ne  vedono  alcuni  in  piedi  ed  altri  distesi,  colla  croce  stretta  fra  le  mani. 

n  loro  nome,  la  patria  e  l'anno  in  cui  sono  morti,  si  leggono  in  tavolette  legate  vi- 
cino ad  essi. 

Dai  castelli  romani  fu  dato  un  largo  contingente  di  cappuccini  morti  in  concetto  di 
santità. 

Molta  santimonia  devono  aver  posseduto  anche  i  cappuccini  che  venivano  da  Rieti,  a 
giudicare  dagli  scheletri  che  meritarono  la  nicchia. 

Le  decorazioni  nel  soffitto  del  Cimitero  dei  cappuccini  sono  del  più  desolante  colore 
locale  ;  giacché  a  formare  gli  scompartimenti,  a  tracciare  le  linee,  e  a  comporre  l' ornato 
\à.  arabeschi,  non  privo  di  una  certa  esattezza  ed  euritmia,  vennero  impiegate  le  ossa, 
::on  nuovo  e  più  riprovevole  oltraggio  ai  poveri  morti. 

Per  tutta  riparazione  si  era  introdotta  l'abitudine  di  registrare  i  nomi  dei  frati,  i  cui 
ivanzi  si  vedevano  cosi  maltrattati. 

Sono  ancora  affissi  taluni  di  questi  elenchi,  che  somigliano  alla  nota  dei  forestieri  messa 
ricino  alla  porta  degli  alberghi. 

Nell'ultimo  antro  vi  è  la  cappella,  e  accanto  a  questa  un  piccolo  campo  seminato  di 
aroci  fra  la  terra. 

Questa  non  è  mica  terra  comune  ;  ma  fu  fatta  venire  nientemeno  che  da  Gerusalemme, 
>erchè  si  credeva  possedesse  speciali  qualità,  come  conservatrice  dei  cadaveri. 

I  capuccint  hanno  tentato  di  prevenire  l'opera  di  Paolo  Gorini,  ma  i  saggi  che  presen- 
talo, non  sono  fatti  per  acquistare  credito  alla  terra  santa. 

Nei  giorni  nell'  ottavario  dei  morti  il  Cimitero  dei  cappuccini  rimane  aperto  al  pubblico 
ed  è  illuminato  fantasticamente. 

Anche  a  non  essere  partigiani  della  cremazione,  se  ne  diventa  fanatici  sostenitori  con 
una  sola   visita  fatta  al  Cimitero   dei  cappuccini ,   pensando  quale  irreligioso  e   indecente 


I 
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mercimonio  si  può  fare  dei  resti  morUlii  adoperati  come  oggetto  di  ona  Eiposisioo 
permanente. 

La  Chiesa  romana,  che  a  parole  si  h  sempre  proclamata   rispettosa  Terso  le  tombe,  1 
>..  ha  profanate  come  non   fecero  mai  i  pagani,   i  quali   daTveio   ciroondaTano  i  defonli  1 

I  I  sincero  ossequio. 

I.  Ai  Greci  e  ai  Romani  sembrò  tanto  irriverente   e   oltraggioso    il    lasciare   insepolti  | 

estinti  o  l'ofiendeme  la  memoria  con  qualsiasi  profimazione,  che  crederano  fossero  ùomk 
nati  a  girare  per  cento  anni  intomo  allo  Stige,  prima  di  entrare  nei  Campi  Elisi,  tatti  ^ 
che  non  avevano  ricevuta  una  regolare  sepoltura. 

E  forse  Tuso  della  cremazione  fu  introdotto  anche  per  evitare  che  le  spoglie  dd  t 
passati  venissero  mal  custodite  o  profanate. 

La  Chiesa  di  Roma,  condannando  la  cremazione,  collo  specioso  pretesto  di  emat  \ 
riverente  verso  gli  estinti,  ha  tollerato  invece  che  d^li  avanzi  loro  si  fiacesse  il  pil  ÓM 
coroso  traffico,  e  non  ha  nemmeno  evitato  il  pericolo  della  dispersione  della  ossa  pel  noM 

Più  profanatori  dei  cappuccini    erano  però  i  fratelli  della  confìratemita    dell* 
Af^rte^  che,  se  esercitò  con  molta  carità  l'ufficio  di  andare  ricercando  i  cadaveri 
in  campagna^  ebbe  però  anch'  essa  la  cattiva  ispinuione  di  fare  nel  suo  Cimitsero  una  p 
blica  mostra. 

Colla  confrateraiU  di  San  Giovanni  Decollato,  istituita  dai  fiorentini  residenti  is  Sa 
per  accompagnare  al  patibolo  i  condannati  alla  pena  capitale,  ed   esercitare   per  kit 
uffici  divini,  quella  dell'  Oraxione  e  Morte  disputavasi  il  primato  fra  le  confraternite  di  Bai 

Tutte  e  due  ebbero  dai  Papi  immunità  e  privilegi,  fina  cui  quello  di  poter  fibeme  qt 
che  scellerato  dall'  estremo  supplizio.  Alla  confraternita  dell'  Oranome  e  Mtrie  en 
ascritti  per  lo  pia  i  commercianti  della  città. 

Neir  angusto  passaggio  che  conduce  al  cimitero  sono  registrati  i  nomi  dei  /mbB^ 
che  si  segnalarono  per  zelo. 

Un  sodalizio  cosi  caritatevole  avrebbe  dovuto  essere  più  riguardoso  degli  altri,  le  b 
altro  per  pietà  verso  gli  infelici  che  avevano  perduta  la  vita  a  causa  di  infortnniOi 

Essi  vollero  all'  incontro  scimmiottare  i  cappuccini  ;  e,  sempre  col  comodo  ripiqo 
voler  pensare  alle  anime  del  Purgatorio,  misero  su  una  bottega  della  pegg:iore  specie. 

Più  ristretto  del  Cimitero  dei  cappuccini,  quello  dell'  OroMwne  e  Morie  gli  somiglit  ] 
la  disposizione  di  quelle  misere  spoglie  ». 

A  questi  gravissimi  sconci  provvederà  fra  non  molto  la  cremarione,  die  va  fspidsfi 
•diffondendosi  in  Italia,  e  con  passo  più  lento  ma  sicuro  presso  le  altre  natioaL. 

Il  di  4  novembre  aveva  luogo  nel  Tempio  Crematorio  di  Milano  in  onore  dei  piM 
ftorì  della  Cremazione  una  semplice  ma  commovente  cerimonia,  alla  qnale  preiwo  pi 
le  autorità  civili,  le  rappresentanze  di  numerose  assodarioni  sdeatificbe  e  popolari  f 
pubblico  elettissimo. 

Si  dovevano  inaugurare  alcune  lapidi  dedicate  al  nobile  Alberto  Keller  e  ai  proC  Fb 
Oorini  e  Colletti.  («) 

(i)  La  lapide  al  prof.  Gorìni  e  quella  al  prof.  Coletti  furono  erette  per  pubbliche  BOttMcrlrioo^  vùÀ 
^aUa  Socìetii  di  Cremazione.  Al  prof.  Polli  gli  amici  avevano  eretto  gii  sulla  tonba,  ad  QffriifcML  1 
speciale  monumento  al  quale  contribuì  anche  la  Società  di  Cremasioae. 
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Dopo  brerì  e  sentite  parole  dette  dal  Presidente  della  Società  di  Cremazione  dott.  De- 
Ciistoforis,  il  dott.  Pini  lesse  il  seguente  discorso  : 

«  Ad  onorare  la  ricordanza  di  uomini  che  furono  prodigiosamente  fecondi  di  fatti,  poche 
e  sobrie  parole. 

Questo  Tempio  che  è  opera  loro,  diviene  oggi  monumento  consacrato  alla  memoria  dei 
precursori  della  cremazione  e  i  nomi  scolpiti  su  quelle  tavole  riassumeranno  splendida- 
mente ai  futuri  il  primo  periodo  di  una  riforma  divinata  dal  loro  genio. 

Sette  anni  or  sono,  quasi  in  questi  medesimi  giorni  in  cui  natura  si  ammanta  a  me* 
stizia,  una  insolita  cerimonia  chiamava  qui  quanto  Milano  raccoglie  di  chiaro  e  di  buono. 

Là  in  mezzo,  in  un'urna  di  greche  forme,  avvolta  in  un  torrente  di  purissima  luce,  si 
consumava  la  salma  di  Alberto  Keller,  il  filantropo  insigne,  che  «1  trionfo  di  un'idea 
aveva  decretato  il  suo  corpo  e  largito  i  suoi  beni. 

Poco  lungi,  Giovanni  Polli,  ansiosamente  sereno,  sorvegliava  il  funebre  rito,  spiando  il 
momento  che  la  fiamma  purificatrice  avesse  compiuto  il  suo  ufficio.  £  U  presso  pensoso, 
indagatore  fatidico ,  Paolo  Gorini  strappava  a  quel  primo  esperimento  il  segreto  dei  suoi 
fbtnri  apparecchi,  mentre  che,  sulla  vasta  spianata  che  il  Tempio  circonda,  la  pallida,  dol- 
cissima figura  di  Ferdinando  Coletti,  con  accento  inspirato  scioglieva  un  cantico  alla  con- 
seguita vittoria. 

In  quel  giorno  memorabile,  si  sarebbe  detto  che  una  legge  provvidenziale  raccogliesse 
qui  quegli  uomini  egregi,  che,  con  ingegno  diverso,  e  con  disparatissimi  mezzi ,  coope- 
vnrono  meravigliosamente  al  rinascimento  della  cremazione  fra  noi.  Ma  nessuno  avrebbe 
certo  pensato  che  a  si  breve  distanza  di  tempo,  la  morte,  questa  funebre  dea,  che  Polli, 
Gorini  e  Coletti  avevano  purificato  dai  pregiudizi  e  dalla  putredine,  avrebbe,  l'una  dopo 
l'altra,  mietuto  quelle  vite  preziose,  per  riconsegnare  esanimi  ai  discepoli  i  corpi  degli 
mmati  Maestri  e  per  chiedere  innanzi  tempo  al  Crematojo  l'adempimento  di  un'antica 
promessa. 

Quando,  un  giorno,  la  storia  imparziale  registrerà  le  fasi  precipue  attraverso  le  quali 
il  rogo  moderno  si  sarà  fatto  strada  fra  le  costumanze  funerarie  dei  popoli  civilizzati, 
Ferdinando  Coletti  avrà  largo  tributo  di  onoranza  e  di  affetto,  e  il  primo  discorso  sulla 
cremazione,  letto  nel  1857  in  seno  dell'Accademia  di  Padova,  resterà  documento  dell'elet- 
tissimo ingegno  di  lui  e  della  potenza  del  suo  carattere  egualmente  tenace  nel  combat- 
tere gli  oppressori  della  patria  e  i  conculcatori  della  libertà  del  pensiero. 

Ferdinando  Coletti  ebbe  tutte  le  qualità  dell'apostolo  ;  la  fede,  la  perseveranza,  l'audacia 
e  la  calma,  e  sebbene  a  lui  pure  tardasse  toccare  il  lontano  ideale,  seppe  in  modo  go- 
vernare tè  stesso  da  potere  non  di  rado  rintuzzare  l'intolleranza  degli  avversari ,  senza 
che  mai  essi  avessero  ragione  di  ritorcere  contro  di  lui  tale  accusa. 

Né  merito  minore  spetta  ad  Alberto  Keller. 

Io  ricordo  questo  austero  vegliardo  quando,  tormentato  dal  male  che  doveva  condurlo 
alla  tomba,  calmo,  sereno,  studiava  con  noi  i  vari  mezzi  di  cremazione  che  si  andavano 
allora  escogitando.  Egli  aveva  misurate  tutte  le  difficoltà  che  si  sarebbero  parate  dinanzi 
prima  che  l'Italia  potesse  dare  questo  splendido  esempio  di  tolleranza  civile,  e  non  di 
rado,  sorridendo  dolcemente,  quasi  volesse  calmare  gli  entusiasmi  nostri,  soleva  ripetere  : 
«  Per  incominciare  bene,  voi  avete  bisogno  di  una  salma  e  di  un  apparato  di  crema- 
«  zione,  rispondente  in  tutto  al  sentimento  artistico  del  popolo  italiano  ». 

E  morendo  ci  lasciò  la  sua  salma  e  questo  Tempio  in  mezzo  al  quale  noi  vedemmo 
per  la  prima  volta  le  fiamme,  alimentate  dal  fuoco  sacro  della  scienza,  con  forma  roma- 
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namente  poetica,  distruggere  i  resti  mortali  di  questo  filantropo.  £lgli  non  volle,  ed 
ragione,  che  la  cremazione  avesse  inizio  fra  noi  con  volgare  esperimento,  e  a  questo  alt 
ideale  fece  sagrificio  di  sé  stesso,  riabilitando  il  rogo  col  suo  cadavere. 

Ed  in  quest'opera  pietosa  e  civile  egli  ebbe  a  compagni  fortanati  GioTanni  PoUi 
Celeste  Clericetti,  che  tradussero  in  fatto  il  pensiero  suo. 

Se  i  progressi  dell'arte  e  della  scienza  hanno  già  sostituito  «Ila  prima  mna  cremals 
mezzi  di  distruzione  più  semplici  e  più  rapidi,  ciò  non  toglie  nulla  al  merito  giaik 
simo  e  al  posto  eminente  che  compete  a  Giovanni  Polli,  il  quale  adoprò  1*  ingegao  i 
versatile,  attivo,  fecondo  non  solamente  alla  ricerca  dei  metodi  esperìmentali,  ma  ni 
alla  propaganda  del  principio  che  aveva  impreso  a  propugnare,  facendo  assumere  ti  i 
apostolato  tutte  le  forme. 

Colla  cùrispondenza  epistolare  egli  cercò  convertire  gli  amici  ;  colle  lettore  nei  < 
coli  e  negli  Atenei,  catechizzò  il  popolo  e  gli  scienziati;  nel  suo  Giornale  propagò rk 
in  prò  della  quale  invocò  perfìno  il  favore  del  pontefice  e  dei  prelati. 

E  in  mezzo  a  questa  triade  si  trovò,  non  a  caso,  Paolo  Gorinì  il  filosofo  natmfi 
che  alla  morte  aveva  domandato  con  rara  insistenza  la  spiegazione  di  tanti  fenoa 
vitali. 

Vissuto  per  lungo  volger  di  anni  nelle  sale  anatomiche  alla  ricerca  di  quell'arcuo 
il  Segato  portò  con  sé  nella  tomba;  vinta  la  natura  nella  saa  opera  di  decompOBào 
riusci  a  conservare  cadaveri  con  metodi  cosi  semplici  e  cosi  perfetti  che  oggi  portere 
il  vanto  su  tutti  se  la  malevolenza   degli   uomini    non  gli    contendesse    anche  BOrtD 

■  gloria  meritata. 

Convinto  della  utilità  e  della  importanza  della  cremazione,  dedicò  gli  ultimi  tmad 

■  sua  travagliata  esistenza  a  questo  grave  quesito  che    egli    seppe    sciogliere    colle  m 
I  proprie  al  suo  genio  eminentemente  pratico,  additando    ai    tecnici    e    agli    sdeoaitì  i 

via  che  ha  già  condotto  all'applicazione  di  mezzi  rispondenti  in    tutto    alle    ddiale  < 
genzc  della  civiltà  del  sentimento. 

i|  Signori  I 

I  La  cerimonia  modesta  che  qui  oggi  compiamo,    riassume,  come  diceva    in  prìndfii 

:;  meraviglia  il  concetto  della  cremazione  cosi  bene   estrinsecalo  da  questi  uomini  dei  qi 

!  pur  non  restando  materialmente  che  un  pugno  di  ceneri,  raccolte  in  brevissime  orae,^ 

grande  e  venerata  la    memoria. 

Ma  più  che  alla  loro  ricordanza,  noi  abbiamo  voluto  dedicare  questi  marmi  «Da  aa 
'  fede,  perchè  qui  si  riaccenda    nei  momenti  non  rari    che  Y  animo  sgomento    e  aocud 

vacilla  nel  perdurare  in  questa  durissima  lotta. 

Confortati  da  questi  esempi,  continueremo,  senza  jattanza  e  sensa  timori,  per  h 
che  ci  è  stata  additata,  non  d'altro  ambiziosi  che  un  giorno,  a  compimento  della  b 
auspicata  riforma,  coloro  che  a  noi  succederanno  nel  gravissimo  ufficio,  possano  scrif 
su  quelle  tavole  che  i  discepoli  non  furono  indegni  dei  maestri  ». 

E  dappoiché  siamo  a  parlare  di  Cremazione,  ci  sembra  opportuno  accennare  ad  nfa 
che  ha  una  relativa  importanza. 

Il  dott.  Brouardel    fu    incaricato    di   studiare   se,  in  tempo  di  epidemia,  e  spectiIiBe 
di   epidemia  colerica,  sarebbe,  per   l'igiene  pubblica,   utile  l'autorixzare  la  crematane 
cadaveri.  In  risposta  a  questo  quesito  egli  ha  fatto  una  Relazione  dalla  quale  risolta  ci 
secondo  il  suo  avviso,  gli  interessi    della  giustizia,  e  quelli,  pure    assai    importanti,  dt 
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persone  accasate  a  torto  di  un  avvelenamento,  sarebbero  seriamente  compromessi  coll'ac- 
.cettazione  della  cremazione,  massime  durante  nn'epidemia  colerica.  Egli  fece  osservare, 
inoltre,  che  le  manipolazioni  dei  cadaveri,  necessarie  per  la  cremazione,  sono  più  nume- 
rose ed  espongono,  sino  al  momento  in  cui  il  cadavere  è  posto  nel  crematoio,  ad  altret- 
tanti, se  non  a  maggiori  danni,  che  non  quando  il  corpo  deve  essere  sotterrato.  In  con- 
clusione egli  si  dichiara  contro  la  cremazione  in  tempo  d'epidemia. 

Lasciando  a  parte  la  questione  medico-legale  la  quale  se  può  avere  un  certo  valore,  in 
tempi  e  circostanze  ordinarie,  non  lo  ha  certo  in  tempo  di  epidemia,  quando  ai  cadaveri 
si  aggiunge  ogni  specie  di  disinfettanti  che  alterando  sensibilmente  i  tessuti  chiudono  l'a- 
dito a  ricerche  giuridiche  coscienziose  ed  esatte,  ci  duole  davvero  udire  dal  prof.  Brouar- 
del  che  la  cremazione  richiede  manipolazioni  maggiori  della  inumazione  e  quindi  peri- 
colo più  grande  per  le  persone  addette  al  servizio  funerario  ove  si  tratti  di  distruggere  col 
fuoco,  anziché  colla  terra  le  salme. 

Se  il  prof.  Brouardel  si  fosse  dato  la  pena  di  informarsi  come  tra  noi  si  pratichi  la  cre- 
mazione dei  cadaveri  di  persone  morte  per  malattie  contagiose,  si  sarebbe  agevolmente 
persuaso  che  il  sistema  della  cremazione,  anche  da  questo  lato,  è  molto  più  semplice  e 
pia  spiccio;  che  richiede  meno  tempo  e  meno  personale  che  non  l'inumazione,  dappoiché 
^  molto  più  facile,  introdurre  in  un  apparecchio  di  cremazione  il  feretro  contenente  la 
salma  tale  quale  fu  consegnata  dalla  famiglia  all'ufficio  funerario,  anziché  deporlo  sotterra, 
operazione  questa  che  richiede  non  poche  cure  e  larga  copia  di  disinfettanti  quando  si 
voglia  davvero  allontanare  ogni  pericolo. 

A  noi  pare  che  quest'argomento  tratto  fuori  dal  prof.  Brouardel  contro  la  cremazione 
zoppichi  davvero;  e  l'egregio  medico-legista  affermando  fatti  che  la  pratica  di  tutti  i  giorni 
è  li  per  smentire,  doveva  prima  informarsi  quali  e  quanti  progressi,  anche  su  questo  campo, 
abbiano  fatto  il  principio  della  cremazione  e  i  mezzi  prescelti  fra  noi,  coU'approvazione 
dell'autorità,  allo  scopo  di  distruggere  rapidamente,  senza  inconvenienti,  senza  pericolo  per 
alcuno,  i  cadaveri  di  coloro  che  muoiono  colpiti  da  morbi  contagiosi. 

Intanto  ciò  che  possiamo  affermale  si  é  che  a  Parigi  si  seguita  a  studiare  e  a  ristudiare 
questa  benedetta  questione  della  cremazione  senza  mai  venire  a  capo  di  nulla. 

Non  ha  guari  il  consiglio  municipale  deliberava,  dietro  proposta  del  dott.    Boumeville, 

che  una  commissione  composta  dei  signori  Brouardel,  Bourneville,  Arm.  Goubaux,  Legouest, 

Luyt  e  Péligot,  esamini  e  riferisca  se  non  convenga  di  permettere,  almeno  per  prova,  la 

cremazione  dei  cadaveri   provenienti  dalle   sale  anatomiche  degli  ospedali.  Ed  ora   questi 

bravi  signori  si  sono  accinti  all'opera  e  presto  presenteranno  un'altra  relazione,  che  lascierà 

il  tempo  che  trova  perché  a  Parigi,  dobbiamo  dirlo,  ormai  la  questione    della  cremazione 

non  é  più  questione  scientifica,  ma  una  riforma  avversata  con  intendimenti  politici  e  reli- 

£^osi.  E  sopra  questo  terreno  é  inutile  ogni  discussione. 

G.  P. 

Ancora  sulla  ispezione  igienica  delle  scuole.  —  In  verità,  che  dopo  gli  autorevoli 

scritti  del  nostro  Corradi,  di  Janssens  e  di  De  Giaxa,  e  di  tanti  altri  egregi  igie- 
nisti, r  argomento  parrebbe  dovess'  essere  esaurito.  Ma  nulla  avendosi  fm  qui  ottenuto, 
io  ci  tomo  sopra  assai  volontieri,  e  convinto  per  propria  esperienza  della  suprema  neces- 
sità di  tale  ispezione,  e  convinto  pur  troppo  di  un  altro  fatto  :  che  cioè  noi  medici,  per 
quanto  ci  affanniamo  a  promuovere  l' attuazione  di  misure  igieniche  di  incontestabile  e 
provatissima  utilità,  bisogna  molto  e  molto  gridare  per  venir  intesi  ed  ascoltati. 

L'onorev.  Ministro  Baccelli,  cui  sta  tanto  a  cuore,  da  quel  medico  insigne  che  é,  di  con- 
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trobilanciare  mercè  la  ginnastica  gli  efletti  del  lavorìo  intellettaale  dei  nostri  bnciul] 
onde  lo  sviluppo  del  corpo  proceda  parallelo  a  quello  intellettuale  e  morale,  abbiaiDO  fam 
fiducia  che  porgerà  retta  alle  istanze  oneste,  coscienziose  e  disinteressate  dei  suoi  coUeg'b 
ai  voti  unanimi  di  Congressi  igienici  nazionali  ed  intemazionali,  all'esempio  portoci  lu  t 
riguardo  dal  Belgio  e  da  altre  civili  nazioni. 

£  poiché  abbiamo  nominato  la  ginnastica,  può  il  maestro  che  h  sfornito  di  cognizio 
mediche,  fare,  senza  il  concorso  di  nn  sanitario,  la  scelta  dei  suoi  alunni,  e  giadicarep 
quali  convengano  quei  dati  esercizi,  per  quali  siano  più  indicati  d^li  altri,  e  disconie 
gano  afTatto  i  primi  ?  Io  assisto  da  pi&  anni  ai  saggi  di  ginnastica  oflertì  dinanzi  ad  a 
positi  Commissione  dagli  scolari  delle  nostre  scuole  comunali  ;  ebbene,  ai'  ^  sempre  ac< 
duto  di  osservare  dei  giovanetti  che  presentavano  un  doloroso  contrasto  coi  loro  con 
scepoli;  e  mentre  questi  eseguivano  i  vari  esercizi  colla  balda  spensieratezza  di  quell'i 
benedetta,  col  volto  ilare,  collo  sguardo  animato,  altri  ne  vedeva  durare  vera  fatica  a 
l'imitare  i  compagni,  ed  aver  le  pupille  dilatate,  e  impallidire,  e  col  respiro  cosi  iuìì: 
da  far  compassione.  Ora  non  poteva  certamente  ascrìversi  lo  stato  di  questi  ultimi,  ali 
esser  abituati  all'esercizio  muscolare,  che  per  lo  meno  da  un  anno  vi  sì  addesTn?; 
quelli  della  prima  classe,  e  da  due  o  tre  i  più  grandicelli;  ed  io  vi  domando:  Noi 
irrazionale,  non  h  certamente  nocivo,  per  parecchi  di  essi,  1*  assoggettare  indistintamfi 
gli  allievi  tutti  ai  mede>imi  esercizi?  E  chi,  se  non  il  medico,  è  in  caso  di  valutare  Ve 
stenza  di  un  vizio  rachitico,  ancorché  di  poco  rilievo,  o  di  altre  organiche  inteme  tu 
chevolezze?  Chi,  se  non  il  medico,  sarebbe  in  grado  rilevare,  al  principiar  dell'almo  S( 
lastico,  le  condizioni  fisiche  di  tutti  gli  alunni,  e  secondo  tal  rilievo  indicare  razionalmei 
al  maestro  in  quali  esercizi  meglio  si  convenga  addestrare  questi  o  quegli  al  anni;  e 
dico,  se  non  lui,  o  più  di  lui,  potrebbe  alla  chiusura  delle  scuole  pesare  i  vantagp  o!i 
nuti  ;  chi  suggerire  ai  parenti  il  da  farsi  durante  le  vacanze,  per  rafTorzare  codeoi  n 
taggi  e  rinvigorire  sempre  più  que'  teneri  organismi  ? 

Non  parlo  nemmeno  sulla  competenza  del  medico  nel  giudicare  quanto  rispondano  i 
esigenze  della  scienza  le  condizioni  igieniche  della  scuola,  perchè  son  cose  che  le  ea 
prendono  anche  i  bambini;  ma  mi  fermo  sull'utilità  delle  ispezioni  sanitarie  delle  scuole, oi 
impedire  la  propagazione  delle  malattie  contagiose,  di  cui  gli  ambienti  scolastici  sono,  ] 
comune  consenso  degli  igienisti,  un  veicolo  della  massima  efficacia.  Vn  scolare  ht 
morbillo,  la  scarlattina  o  che  so  io  ;  il  maestro  si  accorge,  da  qualche  sintomo,  che  qi 
suo  alunno  non  istà  bene,  e  lo  rimanda  a  casa  ;  qui  viene  curato,  e  non  è  ancora  b 
guarito  (io  non  calcolo,  naturalmente,  guarita  una  malattia  che  a  convalescenza  tamnài 
che  lo  si  fa  ritornare  alla  scuola,  poiché  il  medico  di  caiia  rilasciò,  con  facile  condisoe 
denzn,  alla  famiglia  il  certificato  di  riammissione.  Ma  chi  mi  sa  dire  quanti  fanciolU  vi 
ranno  e  vengono  contaminati  da  questa  troppo  rapida  riammissione  del  loro  condiscepo] 
oppure  (il  che  puro  tante  volte  succede)  dal  troppo  tardo  suo  allontanamento  in  prìs 
pio  del  male  ?  Avvertito  l' ispettore  scolastico  di  tal  congiuntura,  chi  sarebbe  in  caso  p 
e  meglio  di  lui  di  decidere  ì 

Veggasi  a  tal  uopo  cosa  si  fa  in  Sassonia,  dove,  a  malgrado  il  medico  certificato  dd 
guarigione,  si  stabilisce,  con  molto  buon  senso,  un  termine  fisso  di  4  o  6  settimane  (1 
condo  il  morbo)  prima  della  riammissione.  Eccovi  qua  le  norme  (i)  che  quel  Miniit 
dei  Culti  e  della  Pubblica  Istruzione,   d'accordo  col  Ministro  dell'Interno,  ha  diramato 

(i)  Vedi  7(ynrnal  tf/fy^ihir,  8  settembre  18S3,  pag.  434. 
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naestrì,  sulla  condotta  da  tenersi  allo  scoppio  di  malattie  contagiose  nelle  scuole  ed  al 
ine  d'impedire  la  propagazione  delle  medesime  fra  gli  scolari  : 

«   l.^  Nel  caso  in  cui  una  malattia  contagiosa  comparisse  in  una  scuola,  il  medico  del 
lipartimento  dovrà  esseme  tosto  prevenuto; 

<  2p  Sono  considerate  come  malattie  contagiose:  il  vajuolo,  il  morbillo,  la  scarlattina, 
:  la  difterite  (i); 

«  3.^  L'avviso  dello  scoppio  di  una  malattia  contagiosa  sarà  dato  dal  Direttore  della 
tettola  o  dall'Ispettore  scolastico  ; 

«  4.^  La  dichiarazione  dovrà  farsi,  per  il  vajuolo,  all'apparizione  del  primo  caso;  per 
il  morbillo  dopo  il  primo  decesso,  o  quando  la  malattia  si  estendesse  al  punto  di  rendere 
necessaria  la  chiusura  della  scuola  ;  la  scarlattina  e'  la  difterite  devono  essere  segnalate 
quando  più  di  tre  casi  si  manifesteranno  simultaneamente  o  ad  intervalli' molto  vicini  (2)  ; 

«  5.^  Una  dichiarazione  analoga  sarà  fatta  quando  il  morbo  avesse  attaccate  persone 
abitanti  la  casa  della  scuola  ; 

«  6.°  Uno  scolare  che  sarà  sfato  colpito  da  malattia  contagiosa  non  verrà  riammesso 
alla  scuola  che  dopo  esser  stato  riconosciuto  radicalmente  guarito  da  medico  certificato. 

I  òambini  che  hanno  avuto  il  vajuolo,  la  scarlattina  o  la  difterite  non  possono  ritor- 
mure  alla  scuola  che  dopo  un  periodo  di  sei  settimane^  a  datare  dal  giorno  in  cui  scoppiò 
\l  morbo.  Il  marinilo  non  esige  che  un  periodo  di  quattro  settimane; 

«  7.^  Non  è  che  dopo  aver  preso  avviso  dal  medico  del  dipartimento  che  si  interdirà 
l'accesso  della  scuola  a  bambini  sani ,  ma  la  cui  abitazione  o  la  cui  famiglia  è  visitata 
ia  una  malattia  contagiosa  ; 

e  8.^  Quanto  alla  disinfezione  delle  aule  scolastiche,  essa  verrà  fatta  dietro  istruzioni 
del  medico  dipartimentale; 

«  9.^  Allorché  le  scuole  sono  provviste  d'un  medico  proprio,  questi  dovrà  dirigersi  al 
medico  ufficiale  e  intendersi  con  lui  sulle  misure  profilattiche  da  prendersi  ; 

«  10.^  Queste  istruzioni  verranno  applicate  ai  ginnasi ,  scuole  professionali ,  seminar!, 
e  cosi  pure  alle  scuole  primarie  pubbliche  e  private  ». 

Veggo  con  moltissimo  piacere  che  nella  prossima  Riunione  d'Igienisti  italiani,  che  verrà 
tenuta  a  Torino,  il  prof.  Giuseppe  Sormani,  tratterà  il  vitale  quesito  sulle  ispezioni 
mediche  nelle  scuole.  Io  faccio  voti  che  la  sua  autorità,  unita  a  quella  di  tanti  altri 
egregi  medici  ed  igienisti,  sia  l'ultima  spinta  che  passi  le  proposte  nostre  nel  dominio  dei 
fotti;  che  l'Italia  nostra  ha  bisogno  grandemente  di  sani  organismi;  ed  i  forti  caratteri 
aelle  fibre  deboli  e  tisicuccie  non  attechiscono  che  per  mera  eccezione. 

Dott   Cesare  Musatti. 
Disolpline  per  la  Prostituzione  inyooate  in  Amerioa.  —  Rigori  domandati  in  Francia, 

—  I  regolamenti  che  in  Europa  molti  non  vorrebbero  sono  invece,  come  necessità,  doman- 
dati negli  Stati  Uniti  d'America:  anche  questa  è  una  buona  lezione  per  coloro  che,  non 
contenti  di  correggere,  vorrebbero  del  tutto  tolta  questa  parte  di  medica  polizia.  Leviamo 
dal  Boston  Medicai  and  Surgical  Journal  (29  marzo  1883,  p.  301),  l'articolo  che  segue, 

(x)  Qui  vorrei,  per  conto  nostro,  as^giungervi  la  febbre  tifoidea,    il    colera,  la  pertosse;  l'oftalinia  conta- 
^osa,  e  talune  dermatosi,  come  la  scabbia  ed  il  favo. 
(9)  Anche  qui  vorrei  adottate  maggiori  restrìzioai. 
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importante  anche  per  la  norità  rispetto  al  luogo,  valendoci   del   sunto    che  n'ha  dato 
dott  Rodet  (i)  degli  AnnaUs  de  Gynic9logU, 

Il  dott.  Federico  Sturgit  leggera  non  ha  molto  una  promemoria  soll'anndettD  iigone 
all'Accademia  di  medicina  di  Nuova  York.  Egli  non  volte  trattare  dell'intien  qMiki 
della  prostituzione,  troppo  vasta  per  essere  studiata  tutta  in  «na  sola  volta,  ma  a  liodl 
ai  tre  seguenti  punti: 

i.^  Cause  della  prostituzione; 

2.^  Necessiti  d'imporvi  un  regolamento; 

3.^  Risultato  ottenuto  dalle  leggi  esistenti. 

Innanzi  tutto  è  indispensabile  di  definire  il  termine  di  prostiiuia. 

Le  più  volte  lo  si  applica  a  quelle  donne,  che  si  vendono  per  vivere,  e  che  nos  1 
gono  in  questo  mestiere  niente  altro  che  un  commercio.  Ma  se  si  attribuisse  a  tal  lei 
ne  un  significato  cosi  ristretto,  si  verrebbe  ad  escludere  tutta  quanta  una  catcfori 
donne  di  mal  afTare,  la  quale  è  la  più  importante  dal  punto  di  vista  della 
della  prostituzione. 

In  America  le  statistiche  della  prostituzione  sono  poco  numerose,   e  ciò  nolla 
è  là  in  presenza  d'una  grave  malattia  sociale,  che  va  crescendo  specialmente  neOegi 
città.  Cosi  sempre  più  si  fa  sentire  la  necessità  di  reprìmerla. 

L'unico  lavoro  pubblicato  su  questo  argomento  è  quello  di  Sauger,  che  merita  di  e 
citato  con  encomio  pei  molti  ed  importanti  fatti,  che  vi  ha  raccolti. 

I.^  Cause  delia  Pr9stitu%ione,  —  Stando  a  quanto  riferiscono  quasi  tutti  gfi  si 
la  prima  caduta  della  donna  è  conseguenza  di  un  amore  sviato.  Acton  annoverm  ■ 
mero  piuttosto  vario  di  cause,  fra  cui  la  principale  è  la  sedazione.  Viene  poi  Fitfnto 
suale,  la  depravazione  naturale,  la  pigrizia,  la  brama  dei  piaceri,  la  miseria,  la  bmm 
di  famiglia  e  l'effetto  di  certe  occupazioni.  Il  dott.  Sturgis  dopo  d'aver  esposto  rofisj 
degli  autori  francesi  ed  inglesi  dice  che  su  2000  prostitute  da  lui  interrogate  a  ^ek 
guardo,  513  attribuivano  la  loro  caduta  ad  un  amore  disgraziato,  525  all'abbsadon, 
alla  seduzione,  181  al  bere,  164  ai  cattivi  trattamenti  patiti  in  famiglia,  124  al  de» 
di  vivere  allegramente,  84  all'influenza  di  cattive  compagnie, 

E  questo  uno  dei  punti  più  interessanti  nell'ordine  delle  ricerche  da  lui  intnpRM 
è  sopra  tutto  notevole  che  più  d'un  quarto  delle  donne  gli  risposero  di  essersi  dsle 
prostituzione  unicamente  per  soddisfare  alla  loro  passione. 

Una  tale  risposta  implica  nella  donna  una  depravazione  innata,  che  non  si  può  ammet 
ed  è  probabilissimo  che  dovettero  esservi  altre  influenze,  che  esse  non  vollero  cosAs 
Ben  di  rado  si  ha  l'occasione  di  osservare  fra  le  donne  virtuose  il  desiderio 
intenso  da  raggiungere  questo  estremo.  E  l'uomo  quasi  sempre  l'agente,  che 
ò  lui  il  più  colpevole,  da  quanto  si  è  osservato  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Amc 
Cosi  il  dott.  Sturgis  pone  l'influenza  nefasta  dell'uomo  come  prima  grande 
prostituzione. 

In  secondo  ordine,  almeno  in  America,  egli  pone  l'amore  della  vanità  per  n 
Colà   infatti  il  lusso    va    sempre   più    aumentando   in    tutte  le  classi,  il  che  spinge  t 
gente  a  darsi  al  giuoco,  ed  a  tentare  la  sorte  pur  di  guadagnare.  Quanto  alle  donne 
«'  raro  di  vederle  abbandonarsi  alla  prostituzione   per  procurarsi  un  certo  lusso  che 
potrebbero  avere  in  altro  modo. 

(i)  Fatele. •!■..  d'at;osto,  p.  155  —Ann.  un»  Urti.  i88j.  II.  Sem.  [Rìt'tstn)  j).  262. 
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Viene  in  terzo  luogo  la  mancanza  de'  consigli  salutari  della  famiglia. 
Segue  in  quarto  luogo  ragglomeramento  di  abitanti   in  una   stessa  casa.    La  è   questa 
a  delle  cause  ammesse  da  quasi  tutti  gli    statisti,  e  contro  la  quale  il  Governo  ameri - 
IO  prepara  una  legge,  che  permetterà  di  reagire  contro  questa  abitudine  di  stiparsi    in 

0  stesso  locale. 

Si  pone  in  quinto  luogo  il  crescere  continuo  del  lasso.  Ma  questo  riguarda  specisdmente 
prostitute  delle  classi  elevate,  e,  secondo  Fautore,  sarebbero  queste  quelle,  che  più 
ssso  sono  infette  da  sifìlide. 

Tali  sono  le  cause  principali  attribuite  alla  prostituzione,  ma  è  ben  manifesto  che  si 
•vano  pressoché  sempre  riunite  per  una  specie  di  figliazione.  L'uomo  per  esempio 
-à   nel  principio  responsabile  della    prostituzione  d'una  donna,    poscia    sorge  la   vanità 

1  vestiario  in  questa  donna,  perchè  appunto  il  suo  mestiere  di  prostituta  l'obbliga  ad 
»ere  appariscente  più  che  sia  possibile.  Però  bene  spesso  questo  desiderio  di  piacere  è 
Xo  per  molte  donne,  che  si  trovavano  sull'orlo  del  precipizio,  la  causa  determinante, 
e  le  ha  fatto  sdrucciolare  fino  al  fondo. 

2.^  Necessita  del  regolamento,  —  L'opposizione  che  si  è  fatta  all'istituzione  d'un  re- 
»1amento  della  prostituzione  s'appoggia  su  tre  motivi  : 

i.^  che  è  un  errore  l'occuparsi  di  siffatta  calamità  ; 

2.^  che  è  preferibile  concedere  che  il  male  raggiunga  il  suo  colmo ,  di  guisa  che 
•loro,  che  ne  fossero  affetti,  ne  proverebbero  l'azione  funesta,  e  cosi  s'andrebbe  distrug- 
:ndo  da  sé  medesimo; 

3.^  che  ne'  paesi  dove  esiste  un  regolamento  non  si  sono  ottenuti  i  risultati  soddi- 
acenti,  sui  quali  si  contava.  Ma  per  essere  convinti  che  il  regolamento  s'impone  in 
odo  assoluto,  bisogna  fissare  approssimativamente  il  numero  delle  prostitute,  che  si  tro- 
ino  a  Nuova-York. 

U  dott.  Sauger  afferma  che  nel  1857  quando  la  popolazione  era  di  700,  000  abitanti, 
erano  6000  prostitute,  il  che  dà  la  proporzione  di  i  per  117  abitanti. 
Oggi  questo  numero  è  fuor  di  dubbio  oltre  modo  aumentato.  Il  dott.  Sturgis  cerca  in 
;g^ito  di  stabilire  quanto  sia  frequente  la  sifilide  a  Nuova- York,  secondo  le  statistiche 
:gli  ospedali  e  delle  ambulanze.  Poi  fa  notare  il  mutamento  ,  che  ha  osservato  nelle 
>nne  sifilitiche  dell'ospedale  della  Carità  da  11  anni,  dove  egli  ha  la  cura  delle  ma- 
ttie  veneree.  Allora  le  donne  avevano  da  35  a  40  anni,  e  non  erano  affette  che  da  ul* 
ira  molle  o  da  lesioni  sifilitiche  inveterate. 

Invece  da  tre  o  quattro  anni  le  ammalate  sono  molto  più  giovani  e  sono  affette  da 
alattie  contagiose  ed  infettive.  Queste  donne  giovani  esercitano  manifestamente  una 
aggior  attrattiva,  e  costituiscono  per  conseguenza  un  pericolo  ben  più  serio  per  la  so- 
età.  Fra  le  prostitute  delle  classi  elevate  la  sifilide  è  sommamente  difiiisa,  ciò  che  dà 
Lgione  dell'aumento  della  sifilide  notato  nelle  famiglie  private. 

Sovente  un  uomo  ammogliato  comunica  la  sifìlide  alla  propria  moglie,  senza  che 
lesta  se  n'accorga:  spesso  ancora  i  celibi  portano  il  male  nelle  loro  famiglie  senza 
gruardo.  Si  ha  qui  dunque  un  pericolo  contro  il  quale  si  debbono  prendere  delle  misure 
er  giungere  a  farlo  scomparire. 

3.^  Risultalo  dovuto  al  regolamento,  —  In  Inghilterra  il  regolamento  non  si  trova 
be  nei  porti  di  mare  e  nelle  città  presidiate,  ma  le  altre  nazioni  europee  hanno  preso 
ei  provvedimenti  più  generali.  In  Francia  il  regolamento  è  stato  istituito  da  Napoleone  I 
9n  lo  scopo  di  proteggere  l'esercito,  e  d'allora  in  poi  si  è  sempre  conservato.  In  Ger- 
ìania  è  in  vigore  pressoché  dal  medesimo  tempo;  ma  in  Italia  è  più  recente. 
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In  Inghilterra  sono  sottoposte  alla  visita  ti  gli  uomini  come  le  donne ,  e  si  è  osservai 

che  la  sifilide  era  diminuita  d'assai  nelle  città,  dove  si  procedeva  in  tal  modo.  In  Fian 

eia  ed  in  Italia  il  regolamento   ebbe  per    effetto  di  accrescere  il  numero  delle  prostìtm 

clandestine,  che  rappresentano  la  più  grave  fonte  del  pericolo    dal  punto    di    visti  del 

propagazione  della  sifilide.  Dopo   d'aver   esposto   il    regolamento    in  vigore  a  Parigi , 

dott.  Sturgis  afferma  che  sarebbe  impossibile  di  dettare  somiglianti  leggi  in  America  p 

t  momento,  perchè  Topinione  pubblica  vi  è  formalmente    contraria  e  perchè  tutti    consid 

t  rano  come  cosa  naturale  che  una  donna  abbia  il  diritto  di  fare  del    suo    corpo   come 

I  talenta.  Ciò  non  di  meno  si  può  far  molto  bene.  Nei  lupanari  di  primo  ordine  le  don 

si  sottopongono  spontaneamente  ad  una  visita  medica  una  volta  alla  settimana,  e  Ibi 
potrebbesi  diffondere  questa  pratica.  All'ospitale  della  Carità  una  volta  era  di  r^ola  e 
gli  ammalati  in  cura  per  una  malattia  venerea  non  potessero  lasciare  l'ospitale  se  n 
quando  il  medico  avesse  giudicato  che  erano  pienamente  guariti,  ma  da  sei  noni  quei 
regola  venne  tolta  grazie  all'influenza  di  filantropi  tanto  imbecilli  quanto  pieni  di  booi 
intenzioni.  Poiché  è  ben  manifesto  che  era  questo  il  mezzo  migliore  di  diminuire  k  i 
filide  nelle  infime  classi.  In  seguito  il  dott.  Sturgis  richiama  l'attenzione  su  di  un  risolti 
particolare  osservato  in  Europa  per  effetto  del  regolamento,  cioè  che  esso  tendeva  a  ip 
polare  il  paese,  poiché  a  mano  a  mano  che  era  stato  applicato  con  rigore,  era  Himtnifi> 
numero  de'  matrimoni.  In  America    sarebbe  questo    un   perìcolo    troppo    remoto  jperd 

(I  meriti  di  fermarvicisi  sopra. 

^  Tanto  al  di  là  dell'Oceano:  ma  è  pur  notabile  l'insistenza  con  cui  in  Francia  si  dii< 

dono  gagliardi  ed  eflBcaci  provvedimenti  contro  i  danni  e  la  diffusione  della  sifilide,  moifa 
che  i  patroni  del  lasciar  libera  la  prostituzione,  sostengono  che  quella  non  è  malattìa  pj 
da  temersi,  avendo  smessa  l'antica  virulenza  ;  quasi  un  incomoduccio  e  nnlla  pift,  die/s 
sica  un  tantino  ma,  non  fa  male.  Or  bene  sentite  cosa  dice  il  signor  dott.  BarthéliBj  pti 
I  landò  del    pronostico  generale  della    sifilide,  e  della    necessità  assoluta  di  proteggere  d 

essa  la  salute  pubblica  ('). 

Tutti  dobbiamo  pensare  seriamente  alla  sifilide  poiché  essa  non  solo  spopola  um  pan 
ma  guasta  la  razza,  t imbastardisce,  I  sifilitici  sono  è  vero  malati  e  come   tali  vanno   trattai 
I  •  ;]  ma  sono  malati  che  rimangono  contagiosi  per  molto  tempo  e  pericolosi  agli  cUiri;  e  pev 

ìi  la  profilassi  rispetto  alla  sifilide  dev'essere  regolata  in  modo  affatto  speciale. 

\\  S'impedisce  a  chi  n'abbia  gusto  di  sparare  la  rivoltella  ne'  pubblici  passeg^gi  :  ota  no 

■"^À  si  offende  con  ciò  la  libertà  individuale  se  a  cotesta  gente  fa  piacere  si  fatto  eseidsio? 

J  I  Tuttavia  la  pistola  è  meno  pericolosa  della  sifilide  ;  e  però  si  dovrebbe  trovar  modo  < 

U 1  proibire  che  questa  s'assida  ne'  passeggi  ed  invada  i  luoghi  di  pubblico  ritrovo.  E  beetaà 

^  '■  di  polizia,  e  d'igiene  :  bisogna  spazzar  via  tanta  lordura  dalle  strade,  dalle  piazze,  dai  odR 

dalle  birrarie.  La  libertà  individuale  non  deve  far  ostacolo,  poiché  si  tratta  d'  on  peric^ 
veramente  nazionale. 

Il  solo  pensare  che  il  colera  può  giungere  in  Europa  conturba  molta  gente,  ch^  rissa 
impassibile  al  cospetto  de'  danni  arrecati  dalle  malattie  veneree,  sebbene  esse  non  ùb 
da  temer  meno  del  colera.  Se  questo  batte  forte,  non  batte  a  lungo  ;  la  sifilide  iovec 
senza  posa  logora  e  malmena. 

Ci  armiamo  contro  il  colera  perché  i  danni  che  produce  sono  molto  appariscenti;  0 
bene  tanto  più  dovremmo  far  lega  contro  la  sifilide  i   cui  guasti  sono  maggiormente  d 

(i)  ArcJt.  gin.  de  Mid.,  2883,  AoAt,  p.  146.  —  Ann.  nn.  Afed.  jZZ2>  H*  ^y^^tsi,  {Krwista)»  p.i^. 
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temersi  perchè  insidiosi  e  latenti.  Non  solo  bisogna  provvedere  perchè  sempre  piii  diven- 
gano rare  e  diffìcili  le  occasioni  di  contaminarsi,  ma  bisogna  imporre  ammende,  risard- 
menti  di  danni  per  chi,  innocente,  patisca  l'infezione  trasmessagli;  in  oltre  si  dovrebbero 
infliggere  pene  contro  chi  diffonde  la  sifilide,  nello  stesso  modo  che  si  puniscono  coloro 
che  a  bella  posta  o  per  negligenza  spandono  una  malattia  contagiosa. 

Col  pretesto  di  non  ledere  la  libertà  d'un  individuo,  dovrassi  permettere  che  costui  of- 
fènda e  gravemente  offenda  la  salute  e  la  vita  di  tutti? 

IiO  C[1iarftIlto&6  a  Tripoli.  —  La  Riforma  annunzia  che  mentre  un  vapore  italiano 
non  può  comunicare  con  Trìpoli,  perchè,  se  lo  facesse,  sarebbe  sottoposto  ad  una  qua- 
nmtena  di  quindici  giorni,  i  vapori  francesi  caricano  con  molta  disinvoltura  merci  e  pas- 
seggierì  per  l'Italia,  senza  neanche  darsi  per  intesi  che  ci  sono  delle  leggi  sanitarie  che 
lo  inibiscono.  I  passeggieri  partiti  da  Tripoli  il  30  ottobre,  erano  liberi  in  Italia  il  4 
del  corrente,  tanto  che  uno  potè,  la  mattina  del  5,  telegrafare  il  suo  arrivo  a  Roma.  £ 
le  quarantene? 

La  compagnia  Transatlantica  aveva  saputo  cosi  bene  accomodare  le  uova  nel  paniere, 
da  fisrla  in  barba  a  tutte  le  quarantene  e  leggi  sanitarie  possibili.  Si  dice  che  il  mezzo 
escogitato  per  eludere  le  disposizioni  quarantenarie  vigenti  in  Italia,  fu  quello  di  far  fi- 
gnrare  nei  manifesti  le  merci  ed  i  passeggieri  come  provenienti  in  origine  da  Malta.  Le 
ulteriori  informazioni  confermano  il  fatto  gravissimo  1 

n  padiglione  d'isolamento  e  la  stufa  disinfettante  di  Southampton.  —  Da  poco 

tempo  visitammo  a  Southampton  il  piccolo  spedale  della  città.  Gli  ammalati  vengono 
eoUocati  a  caso  nelle  sale;  i  giorni  della  settimana  sono  divisi  fra  i  vari  medici  dello 
spedale,  ed  ogni  medico  ha  in  cura  gli  ammalati  ammessi  in  quei  giorni  ;  da  questo  suc- 
cede che  in  una  sala  comprendente  solo  12  letti,  gli  ammalati  siano  talora  curati  da  tre 
medici  diversi.  Tal  cosa  è  un  po'  strana  e  ci  pare  non  tomi  che  a  danno  del  buon  andamento 
generale  delle  sale.  Lo  spedale  per  altro  è  ben  costrutto  e  si  compone  di  padiglioni  ad 
un  piano.  Il  pavimento  è  imbevuto  non  di  cera  ma  di  parafina  secondo  il  procedimento 
già  usato  dal  dott.  LangstafF  in  Iscozia  ;  il  risultato  è  ottimo  ed  il  pavimento  non  è  sdruc- 
ciolevole, quantunque  lucido  come  se  incerato  ;  è  impermeabile  ;  si  pulisce  più  volte  alla 
settimana  con  una  pezza  umida,  e  di  quando  in  quando  con  un  composto  di  parafina  ed 
essenza  di  terebentina,  come  con  dell'encaustico.  I  letti  sono  assai  bassi  e  non  più  alti  di 
40  centimetri  sul  pavimento  della  sala;  la  stessa  cosa  osservammo  negli  spedali  King  e 
S.  Thomas,  e  ci  sembra  che  debba  tornare  molto  incomoda  per  le  visite  mediche  e  chi- 
mrgiche. 

In  questo  stesso  spedale  avvi  un  padiglione,  o  baracca,  in  tavole  di  abete  verniciato, 
per  le  malattie  contagiose;  le  due  stanze,  molto  grandi,  non  hanno  che  due  o  tre  letti 
e  fra  le  stesse  vi  è  una  cameretta  ove  dorme  l'infermiera.  La  ventilazione  può  compiersi, 
in  caso  di  bisogno,  coll'abbassare  una  tavola,  della  muraglia,  d'alto  in  basso  e  dall'in- 
fnori  al  di  dentro;  si  forma  cosi  una  specie  di  sporgenza  interna,  la  quale  per  mezzo  di 
una  grande  apertura  dirige  l'aria  pura  verso  il  soffitto.  Le  persone  di  servizio  non  hanno 
alcuna  comunicazione  collo  spedale  e  gli  infermieri  vanno  a  chiedere  gli  alimenti  ad  uno 
sportello  aperto  nel  corridojo  di  servizio.  Bisogna  però  aggiungere  che  per  mancanza 
di  anmialati  questi  padiglioni  servono  assai  di  rado. 

Unita  a  questi  padiglioni  d'isolamento  vi  è  una  stufa  per  la  disinfezione,  del    modello 
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RaDBom  ;  un  lungo  andito,  quasi  tutto  all'aperto,  rìanisoe  l'ospedale  all'edicola  ofe  è  pos 
la  stufa,  rasentando  per  un  20  o  30  metri  il  moro  estemo  del  giardino  delTospedal 
Questa  stufa  assai  ben  collocata,  è  sempre  in  opera.  Non  ▼!  h  bisogno  di  descriverla;  te  1 
può  yedere  la  figura  nel  Tratte  de  la  disinfecHon  del  Vallin  e  nella  Revue  ^fffg&m  i 
1880.  Serve    per    disinfettare    tutta    la    biancheria,  materassi,  coperture,  ecc.  dei  letti, 

fif  vesti  di  un  ammalato  che  sorte  dallo  spedale,  quand'anche  non  abbia  avuto  die  una  k 

giera  malattia.  Con  maggior  ragione  si  disinfetta  quanto  ha  servito  a  chi  poi  mori,  0 
colpito  da  malattia  contagiosa.  La  spesa  è  minima;  ecco  alcune  cifre  tolte  da  noi 
registri  stessi  di  questo  spedale.  In  un  trimestre,  su  230  ammalati  sortiti,  dei  qol 
dbinfettarono  le  vesti  e  tutta  la  biancheria,  ecc.  del  letto,  sensa  accezione,  si  bncim 
550  metri  cubi  di  gaz  illuminante,  a  12  centesimi  al  metro  cubo,  ossia  30  centesìai; 
ammalato.  I^a  temperatura  è  mantenuta  a  II5^C,  almeno  per  tre  ore;  nn  apparecchio  1 
tomatico,  a  catena  fusibile,  regola  il  becco  del  gaz.  È  in  questa  stufa  che,  pK>chi  ani 
sono,  accadde  quello  strano  accidente,  il  quale,  malgrado  la  severa  inchiesta  fatta  ds  1 
commissione  d'ingegneri  ed  igienisti,  i  più  dotti  e  conosciuti,  non  fu  possibile  speii 
Un  bel  mattino  si  trovarono  le  vesti  e  la  biancheria,  che  riempivano  la  stufa,  tutte  bnVB 
benché  l'apparecchio  registratore  continuasse  a  funzionare  e  la  temperatuxa  segnitfa 
termometro  indicasse  che  non  aveva  potuto  sorpassare  i  120.^  In  seguito  a  questo  fi 
inesplicabile,  Ransom  aggiunse  la  catena  ad  anello  fusibile  che   oggidì    si    vede  ndTi 

Il  parecchio  la  quale  dà  piena  sicurezza.    —  Rivue  €tHygùnt,  N,  8. 

L'Ospedale  di  San  Seme.  —  San  Remo  aveva  due  ospedali  L'uno,  il  civico,  siili 
su  di  un  passeggio  frequentatissimo  ed  addossato  alla  città,  non  rispondeva  ponto,  e  ] 
la  posizione  e  per  la  ristrettezza  dei  locali,  alle  esigenze  dell'Igiene  e  della  popolasic 
aumentatasi. 

,.  Dell'altro,  appartenente  al  Gran  Magistero  dell'Ordine  Mauriziano,  si  poteva  dkc  Fc 

posto.  Situato  su  di  una  collina  amenissima,  in  aria  saluberrima,  lungi  dall'abilatii. 
L'enorme  fabbncato  fu  costrutto  da  Vittorio  Emanuele,  per  accogliere  i  lebbrosi  ;  owìsb 

il-  agl'inconvenienti  che  provenivano  da  un  sussidio  a  domicilio  che  Re  Carlo  Alberto av( 

istituito  per  gli  affetti  dalla  terribile  malattia,  che  l'antichità  e  il  Medio -Evo  repflbn 
testimonio  dell'ira  divina.  Fu  costrutto  25  anni  or  sono  :  e  vuoi  per  il  cessato  00DtÌB(ei 
di  malati,  che  dava  la  contea  di  Nizza  ;  vuoi  per  il  scemar  della  terrìbile  malattia,  dK 

;*  j  fanno  pochi  anni   infestava  quelle    colline,  non  ospitava  più  ultimamente  che  pochisij 

.  1  infermi 

-1  I  A  che  tener  tutt'  un'  Amministrazione  e  un  personale- numeroso  per  pochi   mshti?  i 

)  j  lora  sorse  la  felice  idea  di  cedere  i  fabbricati  Mauriziani  alla  città  ;   imponendo  a  qoes 

l'obbligo  di  accogliere,  come  per  lo  passato  faceva  l'Ordine,  i  pochi  lebbrosi  bisognosi 

'  ,  ricovero.  Cosi  il  Gran  Magistero  ha  potuto  ritirare  l'ingente  capitale  che  serviva  alla  a 

nutenzione  di  questo  ospizio,  e  impiegarlo  a  dotare  maggiormente  lo  spedale  modello  ( 
ora  sta  costruendo  a  Torino. 

Contro  la  Pellagra.  —  Il  21  ottobre  si  solennizzava  a  Mogliano- Veneto  una  bdls 
rimonia,  l'inaugurazione  del  nuovo  stabilimento  per  la  cura  dei  pellagrosi. 

£  un  vasto  ed  elegante  locale  con  un  bel  tratto  di  terreno  annesso;  vi  si  adattaro 
granai,  forni  per  le  cucine  economiche,  e  per  l'essicazione  dei  cereali,  stalle  per  vsa 
che  danno  il  latte  ai  bimbi  delle  puerpere  pellagrose. 
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In  questo  stabilimento  pare  che  il  dietetico  del  contadino  verrà  mutato  non  nella  na- 
tura, ma  nella  scelta  perfetta  e  maturità  dei  cereali,  e  cosi  si  permetterebbe  di  estendere 
la  cura  in  grande  scala,  ed  anche  a  domicilio,  il  che  non  era  attuabile  se  dovevasi  ri- 
correre ad  un  lauto  regime. 

Presenziava  la  inaugurazione  e  visitava  1'  ospizio ,  già  popolato  di  malati ,  una  folla  di 
signore  e  quel  che  più  importa  di  contadini  soddis&tissimi. 

Notavansi  il  prefetto  di  Treviso,  l'abate  J.  Bernardi,  il  prof.  Lombroso,  il  sindaco  Gries, 
che  fu  r  anima  dell'  istituzione.  I  rappresentanti  del  Municipio  di  Treviso  e  di  Venezia 
tennero  un  discorso  sullo  scopo  della  nuova  istituzione,  dimostrando  come  sarà  un  argine 
alla  pellagra  ed  anche  una  valvola  alla  questione  sociale.  Anche  il  prof.  Lombroso  ebbe 
la  parola  e  disse  di  essere  lieto  vedere  che  il  mirabile  accordo  di  un  sindaco,  di  medici 
riechi  di  sapienza  e  d'  amore,  d'un  clero  che  sente  veramente  la  sua  nobile  missione  sulla 
terra,  di  ricchi  che  compresero  che  il  miglior  privilegio  della  ricchezza  sia  quello  di  taxt 
pio  largamente  del  bene  ,  di  contadini  cui  le  grandi  sofferenze  non  indussero  a  reagire  , 
e  che  hanno  capito  essere  nella  cooperazione  la  via  della  loro  salvezza,  di  una  provincia 
infine  in  cui  per  mirabile  fortuna  alla  sapienza  degli  amministratori  si  sposa  quella  di 
quattro  insigni  pellagrologi,  Alpago  Novello,  Zamboni,  Bensì,  Cubone  —  questo  accordo 
fortunato  ha  prodotto  i  suoi  frutti. 

Non  si  tratta  qui  infatti  egli  disse  ,  di  uno  di  quei  pellagratort  in  cui  tutto  si  riduce 
al  ricovero  di  pochi  e  che  sono  come  la  goccia  d'acqua  in  un  deserto. 

Qui ,  si  comincia  da  quella  cura  profilattica  preventiva  che  h  Y  essicazione  dei  cereali, 
r  allattamento  dei  bambini  pellagrosi  e  la  confezione  di  buoni  pani,  senza  cui  ogni  altra 
misura  terapeutica  sarebbe  illusoria  perchè  non  impedirebbe  negli  individui  la  recidiva,  e 
nella  popolazione  il  ripullulare  di  nuovi  casi. 

n  perno  della  cura  si  sposta  cosi  dall'  antico  col  sostituire  agli  argomenti  utili  ma 
troppo  costosi  della  cucina,  quelli  d'alcuni  rimedi,  arsenico,  cocculo,  ecc.,  il  cui  minimo 
prezzo  ne  permette  la  più  vasta  applicazione. 

Cosi  possiamo  con  una  tenue  retta  mantenere  un  numero  maggiore  di  malati,  estendere 
la  cura  a  domicilio ,  solo  che  si  riesca  ad  ottenere  che  il  cibo  migliori ,  non  in  quantità 
né  in  varietà,  ma  nella  sua  condizione  di  perfetta  maturità,  il  che  diventa  accessibile  a 
qualunque  magra  finanza. 

Rinnoviamo,  cosi,  bisogna  dire  il  vero,  solo  in  pia  vasta  scala,  uno  sperimento  felice 
già  intrapreso  nella  sua  clinica  dall'^jegio  prof.  Tebaldi  di  Padova,  e  nelle  loro  condotte 
mediche  dal  Brunetti,  dall' Alpago  Novello,  dallo  Zambon,  dal  Gasoli,  Pavesio. 

L'a1)0llzÌ0n6  del  macinato.  —  La  Gazzetta  Ufficiale  ha  pubblicato  il  decreto  relativo 
all'abolizione  del  macinato  pel  31  prossimo  dicembre. 

Al  i.^  gennaio  1884  avrà  luogo  la  liquidazione  della  tassa  in  ciascun  molino  e  la  ma- 
cinazione diverrà  completamente  libera. 

Nel  mese  di  gennajo  i  delegati  del  Ministero  delle  finanze  rimoveraxmo  i  pesatori  e  i 
contatori. 

Nei  molini,  dove  la  tassa  è  riscossa  direttamente  dalla  finanza,  si  procederà  all'  inven- 
tario dei  grani  introdotti  avanti  del  i.^  gennajo  e  non  ancora  macinati,  onde  restituire  la 
tassa  che  già  fosse  pagata. 

I  periti  del  macinato,  ora  in  carica,  continueranno  a  funzionare  nelle  frazioni  dei  di- 
stretti, sinohè  non  siano  risolute  le  controversie  pendenti. 
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Al  i.^  gennajo  cesserà  la  riscossione    della  sovratassa    sulla   importazione  ddle   farìn 

dall'estero  e  sul  pane  biscotto. 

n  1 5  gennajo  cesserà  la  restituzione  della  tassa  sui  medesimi  generi  esportati  alT estere 
Salutiamo  con  piacere  la  scomparsa  del  duro  balzello  augurando  che  n'  abbiano  qoaìd 

sollievo  le  classi  per  le  quali  il  pane  è  primo  e  quasi  sempre  esdusivo  alimento. 

Scuole   per   le    infenniere.  —  La   questione   delle   infermiere    è    doTonque  dison 

All'ospedale    dei    bambini    di   Victoria,    a    Londra,   Tenne    istituita    una    scnola  spedi 

per  la  loro  istruzione  ;  nel  discorso  d'apertura  del  corso,  fatto  dal  dott.  Churchill,  chinq 

di  quell'ospedale,  pubblicato  nel  British  medicai  Journal^   noi   segnaliamo  quest'opimoi 

'\  l'infermiera  non  dover  essere  il  cieco  strumento  degli  ordini   del  niedico,   ma,  che  tco 

pretendere  dalla  stessa  conoscenze  pari  a  quelle  d'un  dottore,  essa  sia  abbastanza  ìstnl 
t  per  poter  adempiere  appo  il  medico  l'ufficio  di  un  ajuto  intelligente  e  vigilante,  e  se  Fi 

fermiera  avrà  queste  qualità  essa  sarà  utile  si  al  malato  come  al  medico. 

In  America  [Maryland  medicai  yournat)  hannovi  scuole  consimili  in  tutte  le  mig|i( 
città,  ed  i  servizi  resi  dalle  stesse  sono  cosi  incontestabili,  che  il  dott.  Gross,  in  in  i 
scorso  pronunciato  alla  Società  medica  americana^  espresse  il  voto  che  queste  scuole  sii 
aumentate  e  se  ne  istituiscano  di  nuove  anche  nelle  più  piccole  città.  Queste  opinioni  so 
troppo  simili  a  quelle  da  noi  professate,  perchè  non  ci  facciamo  premura  di  segnakrk 
2!  nostri  lettori  {Le  Progres  medicai^  25  agosto  1883). 


■  ■ 

il- 
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n  movimento  della  popolazione  in  Norvegia  nel  1879.  —  U  volume  rìguardaote 

Statistica  officiale  della  Norvegia  nel  1879,  presenta  un  fatto  straordinario  e  senza  pr 
cedenti,  quello  di  un  numero  di  nascite  doppio  del  numero  delle  morti.  Su  una  pop 
ladone  di  1,891.034  abitanti,  la  mortalità  fu  del  15,13  per  1000  (16,28  se  si  compra 
dono  1  nati-morti);  nel  1878  fu  di  15,92.  Le  nascite  al  contrario  giunsero  al  32  pi 
loco  abitanti.  In  Francia  si  numerarono  23  morti  e  26  nascite  per  1000.  Il  raddoppia 
mento  della  popolazione  che  si  avvera  in  Francia  nello  spazio  di  190  anni,  si  coop 
rebbe,  in  tal  modo,  nella  Norvegia  in  meno  di  50  anni  {Revue  d^Hygiine^   N.  8,  1883). 

Temi  Gon  premio  istittiiti  dalla  Bivista  di  disoipline  oaroerarie.  —  i.^  Tema,h 

mie  L,  2000 '.  Esporre  i  progressi  fatti  in  questo  secolo  (in  Italia  e  fuori)  negli  stidt 
antropologia  criminale,  e  le  teorie  sostenute  dagli  scrittori    più    autorevoli  ;    esaminare 
fatti  e  le  cifre  statistiche  che  essi  adducono  a  sostegno  di  queste  teorìe,    e   confortarle 
combatterle  con  altri  fatti  e  con  altre  statistiche. 

2.^  Tema,  Premio  di  L,  1000  :  Esporre  quali  norme  e  quali  criteri  han  seguito  k  ti 
tiche  legislazioni  nel  definire  e  nel  punire  la  recidiva  —  quali  norme  e  quali  crìtol  s 
guono  le  legislazioni  vigenti  :  esaminare  sopratutto,  colla  scorta  dei  fatti,  quali  siano 
cause  principali  della  recidiva  e  quali  i  mezzi  per  combatterla. 

3.°  Tema.  Premio  di  L,  1000:  Definire  cosa  sia  la  volontà  —  quale  sia  la  geo 
fisio-psicologica  di  quelle  azioni  che  diconsi  volontarie  —  cioè  quali  fatti  psioo-fisid  ga 
ralmente  precedono  l'atto  volitivo;  indicare  in  qual  modo,  in  quale  epoca  della  vita, 
sotto  quali  condizioni,  inteme  ed  esterne,  si  sviluppa  normalmente  nell'uomo  la  &CQ 
del  volere  —  quali  rapporti  esistano  tra  le  modalità  diverse  delle  facoltà  volitive  e 
altre  facoltà  mentali;  indicare  quali  siano  i  mezzi  più  efficaci  per  aumentare  1'  ene^ 
della  volontà  in  guisa  da  influire  sulla  formazione  del  carattere  morale  delTuomo,  e  fa 
mezzo  di  correzione  negli  adulti,  e  più  ancora  ne'  minorenni. 
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Pel  primo  tema  il  concorso  è  intemazionale,  ma  le  Memorie  non  potranno  essere  scrìtte 
che  in  italiano  o  in  francese. 

Per  gli  altri  temi  il  concorso  è  riservato  agli  scrittori  italiani. 

Le  Memorie^  originali,  inedite,  anonime,  dovranno  giungere,  franche  di  spesa,  alla  Dire- 
%Ì4me  della  Rivista  di  discipline  carcerarie  non  più  tardi  del  31  dicembre  1884  pel  i.^  tema; 
non  più  tardi  del  30  settembre  detto  anno,  per  gli  altri  due. 

Ogni  lavoro  sarà  distinto  con  un  motto  ripetuto  su  di  una  busta  suggellata  entro  la 
quale  dovrà  esservi  la  firma  dell'autore. 

I  concorrenti  conserveranno  la  proprietà  de'loro  scritti,  i  quali  saranno  restituiti  appena 
la  Commissione  che  sarà  incaricata  di  esaminarli  avrà  emesso  il  suo  parere. 

Gli  autori  degli  scritti  premiati  dovranno  pubblicarli  entro  sei  mesi  dal  giorno  della 
restituzione  del  manoscritto  o  lasciarli  pubblicare  nella  Rivista  di  discipline  carcerarie^  se 
la  Direzione  di  essa  vi  consente.  Nel  primo  caso  l'autore  è  obbligato  a  dare  50  copie 
della  Memoria  pubblicata  alla  Direzione  della  Rivista;  nel  secondo  caso,  oltre  al  premio 
stabilito  l'autore  ne  riceverà  100  copie. 

II  premio  sarà  dato  il  giorno  della  pubblicazione  della  Memoria  premiata. 
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Annuaire  statistiqiie  do  la  TÌlle  de  Farli.  —  Année,  1880  Paris,  Imprìmerìe  ntt 
naie,  1881,  8.^  gr.  pag.  XII,  622.  —  Année  1881,  Ibid.  1882,  8.°  gr.  pag.  XXIV,  67 

Fin  dal  181 7  l' Amministrazione  di  Parigi  prese  a    pubblicare    documenti   statistid 
tomo  alla  grande  città,  ne'quali  comprendeva  eziandio  informazioni  su  lo  stato  della  pn 
blica  salute  e  su  le  malattie  dominanti:  da  quell'anno  al  x86o  uscirono  6  volumi  còl 
tolo  di  Recueil  des  recherckes  statistiquis  sur   la  vilU  de  Paris  si  le    dSpartetmetti  di 
$eine.  Nel  1865  subentrò  un  Bullettino  mensile  che  continuò  regolarmente  fino  al  188 
Il  e  cosi  V Annuario  d'oggi  continua  la  serie  delle  due  pubblicazioni,  e  riempie  una  beo 

lasciata  dalla  prima  dando  nel  primo  volume,  col  titolo  di  Documenis  réfrospect^ 
informazioni  relative  alla  popolazione  dal  1857  al  1864,  giacché  l'ultimo  volume  del  i 
cueil^  quantunque  stampato  nel  1860,  fermavasi  al  1856,  e  il  primo  del  Bulletin  comi 
ciò  addirittura  dal  1865.  Tolta  cosi  l'interrurione  di  quegli  8  anni  (1857-64}  si  ha  ctMi 
nuata  la  serie  delle  notizie,  anno  per  anno,  relative  al  movimento  della  popolazione  pt 
gina  dal  1709  in  poi. 

La  nuova  pubblicarione  è  sorta  specialmente  per  opera  del  dott.  Giacomo  Bertilloo,  ^ 
l'Ufficio  di  statistica,  e  successore  al  padre  di  cui  lamentiamo  la  perdita  fattane  neflo  som 
marzo  :  ^li  ebbe  un  valido  aiuto  nella  Commissione  di  Statistica  municipale,  dai  dive 
Uffici  che  vennero  invitati  a  fornire  i  dati  necessari  per  questo  o  quell'argomento  ^Mcn] 
od  a  stendere  particolare  informazione.  La  Prefettura  poi  gli  diede  modo  con  la  saa  tot 
rità  di  potere  riunire  tanti  documenti  di  si  diversa  provenienza.  Ma  tutto  questo  stadio 
buon  volere  sarebbe  rimasto  senz'effetto  se  il  Consiglio  municipale  non  avesse  largama 
|!  \  fornito  di  mezzi  l'Ufficio  di  statistica  per  questa  pubblicazione,  dalla  quale  possono  attìnge 

*  ji[  fatti  e  notizie  l'amministratore,  il  medico,   l'economista,   tutti    coloro  in  somma  cui  sto 

cuore  il  progresso  dell'economia  sociale  e  il  miglioramento  della  pubblica  salute. 

£  poiché  Parigi  può  riguardarsi  come  uno  Stato,  si  per  l'importanza  sua  politica  e  n 
rale  come  per  la  grande  massa  di  gente  che    racchiude,  ne    segue  che    quelle  notizie 
quei  fatti  non  hanno  semplicemente  un  interesse  locale,  tanto  più    che  dai  costumi  e  i 
modi  di  vivere  de'  vari  popoli  europei  vanno  ognora  scomparendo  le    differenze,  per  a 
i^  costarsi  ad  un  tipo  uni/orme^  il  quale,  checché  se  ne  dica,  piaccia  o  no,  è  la  civiltà  frai 

r  cese,  e  ciò  più -presto  succede  nelle  grandi  città,  le   quali    appunto  perchè  tali   hiBOO 

l'I  '  condizioni  e  vita  specialissime,  cioè  les  numifestations   essentieUes  des  grandes  aggkam 

I;  tions  humaines, 

.;  \J Annuaire  è  diviso  in  tre  parti.  La  i.*  contiene  i  documenti  che  si  riferiscono  alTa 

;  :  biente  ed  al  suolo,  quindi  alla  meteorologia,  alla   geologia,  all'idrologia,    ecc.;  la  2.*  1 

i^i  braccia  la  demografia  propriamente    detta,  e  la  3.^   sotto  la  denominazione  assai  indeti 

minata  di   Varietà  comprende  lo  stato  e  il  movimento  delle  cose  dagl'introiti    del  com 
-  al  consumo  dei  commestibili,  dai  pegni  del  Monte  di  pietà  al  giro  degli   omnibus* 

Questa  divisione  è  mantenuta  nei  due  volumi,  e  nell'indice   del  secondo  è  stata  me 
per  le  singole  materie  la  pagina  corrispondente  nel  primo,  affinchè  riescano  più  fadli, 
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opportuni  riscontri.  Naturalmente  alcune  notizie  date  nel  primo  volume  non  potevano  rin- 
novarsi nel  secondo  perchè  costanti  (dati  astronomici  e  geologici)  o  perchè  non  vennero 
cambiate  (Divisioni  amministrative)  (i).  Nel  secondo  invece  figurano    argomenti  che  non 
vennero  trattati  nel  primo  perchè  forniti  da  nuove  osservazioni,  da  nuovi  studi. 

Non  è  possibile  dare  un  sunto  di  questi  due  volumi,  e  però  ci  contenteremo  di  levarne 
alcune  notizie,  e  quelle,  s'intende,  che  più  direttamente  riguardano  alla  medicina  ed  al- 
l'igiene. 

£  nella  parte  meteorologica  sono  importanti  le  analisi  chimiche 'e  microscopiche  dell'a- 
ria fatte  ogni  giorno  nel  parco  dell'osservatorio  di  Montsouris,  ed  ogni  settimana  nel  giar- 
dino della  città  di  Parigi  ad  Asnières,  nelle  sale  del  grande  ospedale  l'Hotel -Dieu,  nella 
fogna  di  via  Rivoli,  ecc.  Nella  Statistica  microscopica  si  mette  a  confronto  il  numero  delle 
spore  crittogamiche  e  de'  bactert  trovati  in  un  metro  cubo  d'aria  con  i  dati  meteorologici 
relativi  alla  temperatura,  alla  pioggia,  all'umidità,  all'ozono:  anche  si  raffronta  la  morta^ 
/ita  con  la  temperatura  e  la  quantità  de*  bactert^  suddividendo  la  mortalità  in  quella  per 
fnalattie  di  stagione^  per  malattie  timotiche  e  miste.  Ma  perchè  queste  osservazioni  siano 
proficue  e  possano  porgere  fondamento  a  giuste  deduzioni  conviene  che  siano  continuate 
per  molto  tempo  e  in  diverse  circostanze  per  vedere  se  fra  que'  diversi  fatti  siavi  dure- 
vole correlazione  o  semplicemente  fortuita  coincidenza.  Ad  esempio  troviamo  che  il  mag- 
gior numero  di  bactert  nel  i88i  e  nello  spedale  della  Pietà  cadde  nel  mese  di  dicembre, 
minima  essendo  la  temperatura  media  e  la  quantità  della  pioggia,  minimo  il  grado  dell'  o- 
zono,  massima  invece  l'umidità;  invece  nella  residenza  comunale  del  IV  circondario  i 
bactert  apparvero  più  copiosi  nel  mese  di  giugno  quando  quasi  minima  era  1'  umidità,  e 
qnasi  massimo  l'ozono  (2).  E  però  prudentemente  da  quelle  tavole  nulla  si  volle  inferire  e 
soltanto  se  ne  esposero  gli  elementi  in  modo  grafico  perchè  meglio  spiccasse  il  raffronto. 

Con  particolare  cura  è  stata  trattata  la  II  Parte  :  essa  è  opera  speciale  dell'  Ufficio  di 
statistica,  che  è  quanto  dire  del  Bertillon,  il  quale  dà  ragione  della  preferenza  per  ciò, 
che  l'esatta  nozione  dei  movimenti  propri  della  popolazione  è  la  base  necessaria  d'  ogni 
fatto  sociale. 

La  popolazione  di  Parigi,  che  da  Colbert  nel  1700  era  stimata  di  720,000  anime,  dopo 
un  secolo  fattone  il  censimento  non  era  che  di  547,756:  raddoppiavasi  in  mezzo  secolo, 
e  nel  1861,  annessi  i  sobborghi  fino  alla  cinta  delle  fortificazioni,  che  è  quanto  dire  mezzo 
milioni  di  abitanti,  diveniva  di  1,696,741;  i  quali  nel  1 881  crescendo  di  altro  mezzo  mi- 
lione e  più,  mutavansi  in  2,269,023  ;  se  non  che  mentre  nel  primo  quinquennio  l'aumento 
non  fu  che  di  15.6  per  mille,  nelF  ultimo  era  di  28.  2.  Va  notato  che  dal  1866  al  1872 
tale  accrescimento  non  toccò  neppure  il  2  e  50  per  anno  nella  suddetta  proporzione  di 
1000  abitanti  (3). 

Tutte  le  grandi  città  hanno  di  particolare  che  attraggono  molti  stranieri,  e  per  conse- 
guenza cresce  ognora  più  il  numero  degli  abitanti   che    nacquero  altrove.  Ma  poche  città 

(x)  Le  Divisioni  administrativts-Arrondisstmtnts  furon  esposte  sotto  il  capìtolo  Donni**  astronomi' 
ques^  del  che  quelle,  se  hanno  coscienza  del  proprio  essere,  saranno  rimaste,  pur  compiacendosene ,  a»* 
sai  sorprese.  Del  pari  non  sono  al  loro  posto,  di  seguito  cioè  all'idrologia,  le  notiue  intomo  alla  navi* 
gaziont  della  Senna,  nei  canali  delFOurq,  di  San  Dionigi^  di  San  Martino;  al  nunf Intento  delle  nur^ 
canzie  nei  Porti  della  Senna  in  Parigi,  ecc.  Meglio  era  rimetterle  alla  III  Parte  di  sì  ampie  braccia  da 
poter  tutto  abbracciare. 

(a)  Voi  II,  pag.50. 

(3)  Vol.II,  pag.142. 
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contano  tanti  stranieri  quanto  Parigi:  quelli  trovavansi  nella  proporzione  di  60  per  100 
nel  1876  e  perfino  di  75  nell'ultimo  censimento.  Parigi  è  dunqae  urne  ville  ^arHcMlùn 
meni  hospitaliere,Yx2,  gli  stranieri  tengono  il  primo  posto  i  Belgi,  il  secondo  i  Tederà 
e  il  terzo  gl'Italiani  (i).  I  quali  nell'ultimo  quinquennio  sono  cresciuti  quasi  del  doppù 
ma  mentre  gl'Inglesi  e  gli  Americani  alloggiano  ne'quartieri  più  ricchi,  i  nostri  connaa 
I L  nali  al  pari  degli  Svizzeri  mettono  stanza  nel  centro  della  città  ne'  quartieri  commecciaa 

Anche  i  Tedeschi  sono  aumentati  di  molto  dopo  il  1876,  e  per  la  massima  parte  al 
tano  i  quartieri  remoti  nella  parte  settentrionale.  Nell'insieme  i  forestieri  formano  circi 
quinta  parte  dell'accrescimento  che  la  popolazione  di  Parigi  ehbe  negli  ultimi  cinque  aai 
L'incremento  spontaneo^  rappresentato  dal  di  piii  delle  nascite  rispetto  alle  morti,  non  1 
I  il  rehbe  stato  nell'ultimo  quinquennio  che  2.  5  all'anno  su  mille  (2)  :  nondimeno  questa  pi 

porzione,  sebbene  tenue,  è  troppo  alta  perchè  molti,  e  specialmente  i  bambini,  Tanno 
morire  fuori  della  città  natale.  Laonde  si  può  conchiudere  che  l'aumento  della  popolaào 
di  Parigi  è  quasi  del  tutto  conseguenza  àiàXexch  éU  timmigratiom  sor  fitmigratiam, 

E  questa  faccenda  dell'immigrazione,  sia  che  provenga  da  altre  parti  della  Franck 
da  paesi  stranieri,  è  di  molta  importanza  sapendosi  che  la  febbre  tifoide  colpisce  di  pre 
renza  coloro  che  da  poco  tempo  abitano  a  Parigi,  e  che  non  ancora  si  sono  wsaoA 
al  clima  speciale  della  grande  città  (3).  E  però  nel  nuovo  censimento  conTerrà  domandi 
ai  singbli  abitanti  da  quanto  tempo  si  trovino  a  Parigi,  cosi  come  si  farebbe  d'nn  lagle 
nelle  Indie! 

Un'altra  conseguenza  dell'immigrazione  è  la  sproporzione  dei  vari  gruppi  d'età:  picfi 
quello  dell'età  adulta  dai  15  ai  25  anni  specialmente;  scarso  invece  l'altro  dai  5$  in  p 
perchè  oltre  a  quell'età  pochi  si  recano  colà  in  cerca  di  lavoro,  e  molti  per  lo  oontiai 
ne  escono  per  andare  in  campagna  a  godere  de'guadagni  fatti  :  ma  di  questi  adulti  t»  in 
grand  nomòre  soni  célibataires, 

I  circondari  poveri  hanno  maggior  numero  di  nomini  che  di  donne;  l'opposto  è  defd 
\  condari  ricchi  ;  la  differenza  può  in  parte  spiegarsi  col  fatto  delle  serventi,   ma  Ve  vaiti 

tra  ragione  del  trovarsi  in  que'  paraggi  tante  giovani  sema  /amplia.  Il  divario  aeUs  pi 
porzione  fra  i  due  sessi  non  appare  che  dopo  i  15  anni,  essendo  che  prima  sono  per  i 
mero  presso  che  uguali:  nell'insieme  per  altro  dell'intera  popolazione    sovrabbondaso 
dofttoe  e  sempre  più.  Difatti  nel  1866  contavansi  1005  uomini  su  1000  donne,  nd   18) 
993  «  989  nel  1881  (4). 

n  modo  speciale  con  cui  è  composta  la  popolazione  di  Parigi  impone  particolari  a 
vertenze  nel  computarne  la  mortalità.  Se  ad  esempio  si  paragonasse  la  weoriaUtà  fxwm 
(senza  distinzione  d'età)  de'Parigini  con  quella  di  qualsiasi  altro  popolo  ed  anche  dd  r 
sto  della  Francia  se  ne  potrebbe  trarre  un  concetto  troppo   favorevole  a  Parigi, 


(z)  Belgi  276  lu  zooo  forestieri.TedeschizQo  idem.  Italiani  132  idem.  Sviueri  i»7  id«m  {Voi,  H,  p^  hj 
(a)  Nascite  (Anno  X887-81)  284,625.  Morti  idem  260,987. 

Nel  z88o  v'ebbe  una  differenza  in  meno  di  39Z  (Voi.  II,  pag.  Z48). 

(3)  Dalla  lunga  discussione  tenuta  nell'Accademia  di  Medicina  di  Parigi  intorno  alla  Febbre  ttfaU 
che  colà  nello  scorso  anno  regnava  più  del  solito,  risultò  appunto  che  una  delle  princi|Mdi  cagioai  i 
predominio  delle  malattie  infettive  e  sopra  tutto  della  febbre  tifoidea  è  rafTollarti  de'poveri  e  def^  q 
rai  in  parecchi  de'circondari  più  lontani  dai  quartieri  centrali.  E  quegli  operai  toao  per  la  «»***«—  pn 
non  parigini^  e  però,  non  essendo  acclimati,  più  disposti  degli  abitanti  a  contrarre  la  "**^*t*i*  (fMI 
memoria  del  dott.  Moglia  a  pag.  ZZ3  del  Voi.  CCLXV  degli  Annali  univ.  di  M*die.\ 

(4)  Abitavano  a  Parigi   nel    z88z  239,928    persone,   che    secondo   il  sesso,    distizaguevaiui   in 
i,zz3,326,   donne  z,z26,  6oa. 
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che  quella  mortalità  relativamente  tenue  non  è  effetto  delle  buone   condizioni    della  città 
medesima,  tutt'altro,  bensì  dell'essere  popolata  precipuamente  da  adulti,  come  appare  da 
seguente  specchio  : 

Su  looo  abitanti  si  contavano, 

da  o  a  Z5  anni        da  15  a  60  anni          da  60  anni  in  poi 
/    Anno     1866 189 736 75 

\       .       1872 194 733 73 

In  Parigi.  <       ^       ^g^^ ^^^ ^^^ ^^ 

f  »  1881 200 723 77 

1  Anno  1866 270 618 112 

In  Francia.]  *  1872 270 613 117 

f  »  1876 270 611 119 

Or  bene  gli  adulti  meglio  de'fanciulli  e  de' vecchi  resistono  alle  malattie  (i).  Invece  se  il 
oonfronto  si  facesse  in  relazione  alle  età  la  mortalità  anzi  che  minore  od  eguale  a  quella 
degli  altri  Francesi,  apparirebbe  maggiore  d'assai:  e  questa  maggiore  mortalità  è  naturale 
conseguenza  dello  stare  in  molti  in  piccolo  spazio. 

Ned  è  altrimenti  rispetto  alle  nascite  ed  ai  matrimoni.  Se  si  paragoni  il  numero  delle 
nascite  con  quello  de'soli  adulti  si  troverà  poca  fecondità,  molta  invece  se  il  confronto 
si  volge  a  tutta  la  popolazione,  perchè  essendo  essa  per  la  massima  parte  formata  da 
adulti,  questi  siano  pure  poco  prolifici,  lo  saranno  sempre  più  de'fanciulli  e  de'vecchi.  Così 
è  riguardo  a'  matrimoni,  come  vedremo. 

Non  senza  ragione  dunque  il  Bertillon  osserva  che  les  erreurs  et appréciation  soni  extré» 
memeni  aisées  lorsqu'on  étudie  la  popuìation  parisienne  (2). 

Nel  i.^  volume  fu  posta  una  curiosa  domanda:  quanti  erano  i  non  coniugati  atti  al 
matrimonio,  e  quante  le  donne  nubili  a  riscontro  degli  uomini,  E  secondo  il  censimento 
del  1876  venne  risposto  che  gli  uomini  in  tale  condizione  (comprendendo  quelli  dai  18  ai 
60  anni)  erano  302,703  fra  celibi  e  vedovi,  e  289,700  le  zitelle  e  vedove  di  15  a  50 
anni  :  le  donne  poi  sposabili  erano  955  di  fronte  a  mille  uomini  che  potevano  contrarre 
o  ripetere  le  nozze  (3).  Anche  si  volle  sapere  quanto  fosse  il  numero  minimo  ^t*ménages 
concubins  a  Parigi,  e  il  Bertillon  stima  di  dir  poco  affermando  che  nel  1876  su  ogni  io 
matrimoni  regolari  v'era  un  concubinato  (4)1 

n  primo  quadro  del  II  volume  relativo  ai  fnatrimom^  mette  questi  in  confronto  con  le 
nascile^  distinte  in  legittime  ed  illegittime. 

Matrimoni 20,993 

Nati  vivi  legittimi 44i274 

»  illegittimi 15,600 

Rispettivamente  alla  popolazione  intera  i  matrimoni  furono  nella  misura  di  93.7  su 
10,000  abitanti,  e  in  rispetto  alle  persone  libere  e  in  età  conveniente  in  quest'altra  : 

(x)  Scomponendo  maggiormente  le  età  estreme  si  trova  che  fra  9,339,928  abitanti  erano  nel  x88z  in 
Parigi  240,896  fanciulli  (dalla  nascita  a  7  anni  compiuti)  e  52,968  vecchi  (dai  70  anni  in  su),  ossia  su 
xooo^  X07  di  quelli  e  23  di  questi.  Gli  ottuagenari  erano  20,874,  i  nonagenari  778,  e  30  soltanto  quelli 
che  superavano  i  xoo  anni  (Vul.II  pag.  169). 

(a)  Vol.n,  pag.  z  55. 

(3)  Pag.  3x8. 

(4)  Ossia  835,000  sposi  e  spose,  82,500  concubini  (Vol.I  pag.  X56). 
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578  su  10,000  uomini  celibi  (dai  18  ai  60  anni) 
603  B         donne        »      (dai  15  ai  50  anni) 

164  i  matrimoni  consanguinei  ed  i  più  fra  cugini  germani  (114). 

Una  buona  quarta  parte  de'nati  vivi  era  di  figli  illegittimi  (26.05  *^  ^^o),  de' quali 
quinta  parte  circa  veniva  poi  riconosciuta  da  uno  almeno  dei  genitori  (20. 83  su  100). 

I  matrimoni  furono  in  media  1,749  ^S^^  mese  (i):  più  in  ottobre  (2,055);  n^^i^o 
marzo  (1,345)»  ^  quest'ordine  fu  anche  nel  1880. 1  matrimoni  del  1881  (20,993),  sop 
rarono  la  somma  media  del  precedente  decennio  (18,427),  e  non  rimasero  inferiori  d 
a  quelli  del  1872  (21,373);  il  quale  per  altro  susseguiva  al  miserevole  1871  ;  e  in  cei 
guisa  doveva  fare  compenso  ad  un  anno  che  la  guerra  e  la  comune  resero  ecceziooaL 
e  per  vero  allora  i  matrimoni  non  furono  neppure  13,000  (12,928).  Tale  compensazioi 
continuava  nel  1873  quantunque  in  minore  misura  (19,520),  per  indi  discendere  ti 
media  suindicata.  Nell'ultimo  quinquennio  (1877-81)  è  costante  l'incremento  dei  m/da 
moni,  perocché  dalle  18  mila  si  ascende  alle  21  mila;  ma  la  progressione  non  1^ 
un  vero  aumento,  o  questo  non  è  che  apparente  facendo  cioè  la  proporzione  con  Fi 
tera  popolazione,  la  quale  aumentava,  badando  ai  due  censimenti  del  1876  e  del  18S 
di  28  per  1000  per  ogni  anno;  invece  quello  scompare  quando  il  confronto  avvenga  a 
le  età  mariables\  anzi  pel  1881  vi  sarebbe  diminuzione  anche  nel  primo  rapporto,  sd 
bene  la  popolazione  dal  1876  siasi  accresciuta  di  141  per  1000  (2). 

Matrimoni  su  10,000 
Il  Abitanti  Sposabili 

Uomini  Donne 

da  18  a  60  anni        da  15  a  50  anni 

Anno  1880 97.  8 642. .  • 671 

»        1881 93.  7 578 603 

Non  troviamo  indicato  il  numero  àfSdìvonì^  bensì  quello  de'matrimonì  dopo  il  divon» 
né  essi  furono  nel  biennio  più  di  6  airaHno\  somma  che  certo  non  darà  ai;gomento  radi 
forte  a  coloro  che  sostengono  il  divorzio  esser  il  miglior  mezzo  per  rendere  gemale 
matrimonio,  ravvivando  gli  affetti  e  seguendo  le  mutabili  inclinazioni  del  caore.  Del  pt 
nell'uno  e  nell'altro  anno  le  none  rinnovate  non  formano  che  la  sesta  parte  di  tutti  imi 
trimoni,  e  quelle  fra  vedovi  e  vedove  sono  poco  più  di  8oo. 

Matrimoni  Anno  z88o  Anno  z88x 

I.®  Fra  celibi I5i752 I7ii79 

2.°     »    vedovi  e  nubili . . .      1,673 ^^,725 

3.^     »    celibi  e  vedove. . .      1,187 1,229 

4.°     »    vedovi  e  vedove. .         825 854 

5.*  Dopo  divorzio 6 6 

19*443  20i933 


E  piaciuto  al  Bertillon  di  fermarsi  con  certa  predilezione   sullo  stato  vedovile^ 
che  ne  considera  la  durata  rispetto  al  momento  del  nuovo  matrimonio,  ed  all'età  dei  nuo 

(i)  1,620  ne    x8So. 

(a)  Vol.I,  pag.  164;  Voi.  II,  pag.  165,  196. 
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sposi.  L'uomo  meno  della  domia  perd'ira  nella  vedovanza,  ovvero  se  riprende  moglie  la 
riprende  qaasi  la  metà  delle  volte  nel  primo  anno,  la  donna  invece  non  riprendere  allora 
marito  neppure  nella  proporzione  della  quinta  parte;  e  però  più  sono  le  vedove  che  si 
rimaritano  passati    due  o    tre    anni,  che    i  vedovi  che    si  riammogliano  in  egual  tempo; 

Matrimoni  (media  del  biennio  x88o-8z) 

Somma  totale        z  Anno  a  Anni  3  Anni 

di  vedovania 

Vedovi 2,503 36  % 16  % 9  % 

Vedove 2,047 19    » 17    » li    » 

Notabile  la  differenza  quando  si  guardi  Tetà:  mentre  gli  uomini  che  hanno  compiuto 
la  cinquantina  contraggono,  rimasti  vedovi,  nuovi  vincoli  nella  proporzione  di  25  per  100, 
le  donne  nelle  stesse  condizioni  non  figurano  più  che  nel  ragguaglio  di  14.  £  Tuna  e  l'al- 
tra proporzione  è  altissima  a  petto  di  quella  de'  celibi  che  si  sposano  nell'anzidetta  età 
matura,  essendo  che  la  proporzione  dei  maschi  scende  a  14  e  quella  delle  femmine  a  5 
per  1000.  Queste  comparazioni  che  non  troviamo,  ma  facciamo  noi  nell'  analizzare  XAn- 
ntiaire  di  Parigi,  dimostrano  gli  effetti  e  le  necessita  della  famiglia  siccome  i  vantaggi  od 
i  comodi  del  matrimonio  ;  imperocché  se  i  vedovi  già  vecchi  di  bel  nuovo  si  sottopongono 
al  giogo  matrimoniale,  vuol  dire  che  questo  è  meno  grave  od  incomodo  del  viver  libero 
dello  scapolo,  od  almeno  che  Vaòitudine  ha  un  grande  impero  su  gli  atti  umani. 

Invece  i  matrimoni  in  età  minore  di  vent'anni  avvengono,  come  di  leggieri  si  com- 
prende,  presso  che  tutti  fra  celibi:  e  per  vero  nel  1880  e  1 881  ne  avvennero  fra  i  15 
ai  16  anni  209,  ossia  in  media  12  per  1000. 

Potrà  essere  non  senza  valore  per  giudicare  dell'  influenza    del  matrimonio  il   metter  a 
confronto  la  durata  di  esso  con  l'età  degli  sposi  siccome  venne  fatto  nei  due  volumi  (pa- 
gine 174  e  206);  ma  per  ciò  occorre  che  l'osservazione  abbracci  maggior  numero  d'anni. 
Cosi  dicasi  dell'altra  indagine  relativa  sXia  fecondità  iniziata  nel  1881  (pag.  226). 

Volendo  ricercare  quali  influssi  concorrano  nella  determinazione  dei  sessi  l'Autore  met- 
teva in  comparazione  le  nascite  {legittime  s'intende)  divise  per  sesso  con  le  età  rispettive 
dei  genitori  e  la  durata  del  matrimonio:  e  dalle  due  serie  d'osservazioni  ne  risulta  che  fino 
a  tanto  che  l'uomo  non  varca  i  50  anni  (i)  prevale  nella  figliuolanza  il  sesso  mascolino, 
che  dai  5 1  ai  60  i  due  sessi  presso  a  poco  nel  numero  s'agguagliano,  ed  invece  prende  il 
sopravvento  il  femminino  quando  l'età  maggiormente  avanza. 

Età  del  Padre      (  Anno  1880  Maschi    20,716 Fenunine  19,802 

dai  18  ai  50  anni  j       *      1881         »        22,103 *         21,202  (i) 

dai  51  anni  in       v      •      1880         »  731 >  856 


!  : 


poi  (      »      1881         9  626, »  643 


(i)  (Voi.  I,  pag.  x3o)-  Per  altro  neirultimo  decennio  appare  il  moviménto    asctnsivo  del    sesso  femmi- 
nino, diminuendo  in  pari  tempo  il  numero  delle  nascite: 

Età  del  Padre     ^  Anno  x88o  Maschi  9,616  Femmine  9,149 

dai  31  ai  40  anni  /       >       i88z  zo,x8o  »  9i545 

Età  del  Padre     \  Anno  1880  Maschi  3,859  Femmine  2,88(1 

dai  41  ai  50  anni  \       »       1881         »      '3.049  *  3-o35 
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Crede  il  BertillóD  che  queste  relazìoDi  Terrtiuio  cxxdamaie  dalle  osMivmiioin  ■co 
•tve  perchè  eonrormi  >  quanto  l'ouava  cella  looteenia  :  n^li  »™™»lì  il  progtmitmt  f 
reòtat»  étltrmina  il  uste. 

I  parti  multipli  nel  iSSo  KHninarono  a  418,  e  8394  nel  lS8l:5fnrono  btipauid, 
quelli  del  1°  atino  e  noe  più  che  uno  Fra  gli  altri  del  2°.  E  però  le  gravidanie  indlli| 
itaiebbero  a  Parigi  alle  lempliei  nella  praponione  di  9  per  lOOO,  che  è  ìnfedoie  di  ■ 
a  quelle  dell'inlera  Francia;  li  avrerta  per  altro  cbe  questo  rapporto  di  gemelliti  ngoài 
UEUcamenle  te  gravidanze  legittime. 

Cercando  quindi  la  distiibuiione  dì  qnetle  e  delle  illegittime  nei  30  circondari  dì  I 
rigi,  avrebbe  trovato  che  l'VIII  ed  il  IX  uno  quelli  che  hanno  meno  figli  legittimi,  ; 
illegittitni  e  meno  legittimati  :  eppure  quelli  Mino  de'  etrc^pndart  pib  ricchi  t  Abbondi 
pure  le  nascite  illegittime  nel  quartiere  latino  ;  ma  quivi  stanno  gli  studenti  a  cni  aceom 
Iti  filiti  /i^cr».  Mentre  in  Francia  da  1000  spose,  da  15  a  50  anni,  nascono  175  fi 
all'anno,  e  perfino  275  in  Pruiaia;  a  Parigi  non  ne  nascono  che  133,  e  ne'  predetti  d 
circondari  86  e  73! 

Queato  desumevasj  dal  cendmento  del  1880  (l);  nì  leproponioni  sostanzialmente  ■ 
tavanai  in  quello  dell'anno  tuccesaivo. 

Folto  che  venga  continuata  riuscire  molto  utile  l'inchiesta  incominciata  nel  iSSr  iidoc 
ai  fanciulli  dati  a  balia.  Dal  quadro  che  Ì  a  pag.  332  e  233  si  rileva  che  seconda  leti 
chiaraaioQt  fatte  agli  Uffici  municipali,  15,129  cieatme  (di  cui  5,712,  assai  più  dd  tal 
illegittime)  Girono  date  a  balia  e,  meno  65S,  fuori  di  Parigi:  ad  una  metl  circa  (ifit. 
servi  fatlattamenlo  arlijieiali,  e  per  qnesti  la  mortalità  fu  di  9  per  1 00,  per  l'altra  ad 
che  ebbe  taìlallarnatlo  naturali,  minore  di  un  teno. 

Compendiamo  le  notiiie  generali  intomo  alla  mortalili  in  Parigi  "nel  biennio  iSlo-) 
nello  specchio  che  s^pie  : 

Anna  1S80  Ptop.  m  ido  Anno  1881  Pr«p.M  nt 

Morti  di  Parigi 25,217 43-88 24,733 43,5» 

nati  fuori 3'.6'7 55- oa 3'. 819 SS- T* 

nati  in  luogo  ignoto 632 I.  io. 535 0.92 

57.466  57.066 

Media  dei  dieci  anni  prec.  rispetto  al  i88r  50,695  Proponione  delle  Borii 

Media  per  giorno  decennio 139  dei  due  ■«*«{ 

'  1S80. 157  Masc.  t.  ti  per  Fem.  t  A-iIId 

>  tSEi 156  Masci.  13  per  Fon.  I  A.iSIl 

Non  i  possibile  il  seguire  tutti  i  particolari  che  si  riferiscono  a  quetta  pute  delT^I 
nuarit:  l'opera  oltre  che  lungi  non  solo,  non  sarebbe  proficua  essendo  che,  come  ■ 
fessa  lo  stesso  Bertillon,  per  la  massima  parte  dei  dati  statistici  clic  si  liferiicOK)  il 
morte,  une  icule  annii  ijl  prcsgui  ioni  signi/lcaliams  (l).  E  dò  s*  intende  specialnM 
per  le  malattie  croniche  e  relativamente  ad  nn  amtitnle,  siccome  quello  di  Parigi,  il  qH 
non  può  essere  riguardato  lutfuno,  tante  sono  le  differenie  dei  vari  suoi  drcondari,  ■! 
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tre  che  poi  la  popolazione  è,  può  dirsi,  in  continuo  movimento  :  e  però  onde  cogliere  In 
parte  propizia  dell'uno  o  dell'altro  influsso  occorre  che  le  osservazioni  siano  per  non  breve 
tempo  e  con  molta  attenzione  continuate.  Il  valente  statista  ha  preparato  il  lavoro,  altri 
lo  compirà  :  basta  a  noi  qui  accennare  com'egli,  rendendo  sempre  più  analitica  l'indagine 
statistica  e  pi2i  precisa,  si  proponeva  di  rilevare  l'influenza  rispettiva  delle  condizioni  delle 
persone  e  del  luogo  nel  fatto  della  mortalità  in  genere  e  nell'altro  delle  morti  per  eause 
speeialiy  e  di  queste  ne  vengono  enumerate  i8o  (i)  ripartite  in  4  grandi  classi  nel  modo 
che  segue: 

A.  Malattie  generali  (42). 

I  Epidemiche  e  virulenti  —  2  Virulenti  soltanto  —  3  Endemiche  —  4  Diatesiche  — 
5  Attossicamenti. 

B.  Malattie  locali  acute  o  croniche  (90). 

I  del  sistema  nervoso  e  degli  organi  dei  sensi  —  2  dell'  apparecchio  circolatorio  — 
3  dell'apparecchio  respiratorio  —  4  dell'apparecchio  digerente  —  5  dell'apparecchio  gè- 
nito-orinario  e  de'suoi  annessi  —  6  Affezioni  puerperali  —  7  Malattie  della  pelle  e  del 
tessuto  cellulare  —  8  Malattie  degli  organi  della  locomozione. 

C.  Morti  in  certe  condizioni  (Tetà  (6). 

I   Nati  morti  —  2  Età  infantile  —  3  Vecchiaja. 

D.  Morti  violente  (41). 

I  Per  veleno  —  2  Asfissia  —  3  Strangolamento  —  4  Appiccamento  —  5  Sommer- 
sione —  6  Armi  da  fuoco  —  7  Istrumenti  taglienti  —  8  Precipitazione  —  9  Schiacciamento 
—  IO  Insolazione  —   11  Ustione  —  12  Assideramento  —  13  Pena  capitale. 

Segue  l'inevitabile  gruppo  delle  cause  ignote  o  non  specificate^  a  cui  per  altro  si  dà 
la  determinazione  di  morte  subitanee  senta  causa  nota. 

Avendo  suddistinte  ciascuna  delle  9  prime  specie  di  morte  violenta  in  accidentale^  vo^ 
lontaria^  criminale,  dubbia^  non  occorreva  la  sezione  speciale  per  i  suicidi. 

Qui  verrebbe  opportuno  ed  utile  qualche  confronto  fra  la  dassazione  tenuta  nell'  An- 
nuaire  de  la  Ville  de  Paris  e  l'altra  seguita  dalla  Direzione  della  statistica  generale  del 
nostro  Regno  per  ordinare  le  cause  delle  morti  avvenute  in  281  comuni  capoluoghi  di 
provincia^  di  circondario  o  di  distretto  durante  l'anno  1881  (2)  ;  ma  questo  ci  condur- 
rebbe più  in  là  di  quanto  sia  concesso  ad  un  articolo  bibliografico,  oltre  che  di  quella 
pubblicazione  deve  essere  fatta  speciale  rassegna. 

Per  i  nati  morti  vi  sono  parecchi  quadri  a  posta  essendo  che  l'argomento  è  stato  larga- 
mente studiato  e  considerato  sotto  molteplici  aspetti:  e  per  vero  si  fatta  indagine  è  di 
molta  importanza,  imperocché  si  tratta  di  vedere  quante  e  di  quale  specie  e  grado  siano 
le  cagioni  che  attentano  alla  vita  fin  dall'esordire,  quando  la  creatura  risente  gl'influssi  di 
chi  l'ha  procreata  ed  è  presso  che  tutt'una  con  quella  nel  cui  seno  si  forma  e  si  svolge. 
E  cosi  troviamo  che  i  nati  morti  dopo  essere  stati  distinti  per  quartiere,  per  sesso,  stato 
civile  sono  messi  in  relazione  con  la  parentela  ed  età  dei  genitori,  con  il  luogo,  il  tempo 
(mese)  ed  il  modo  di  parto,  con  la  durata  della  gravidanza  e  l'essere  la  madre  primìpara 
o  no.  E  data  anche  la  somma  dei  nati  morti  nell'ultimo  decennio  per  ogni  circondario  ;  e 

(i)  Nun  tutte  sonu  «pecificAte  :  quasi  ogni  categorìa  bi  chiude  con  I*in(Hcazione.  pur  essa  numerata, 
elitre. 

(2)  Roma  1882. 
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nel  2.^  volume  venne  aggiunto  un  prospetto  per  metter  in  vista    le    correlasioni   che 
possono  essere  fra  qnelli  e  la  professione  dei  genitori. 

La  continuata  osservazione  di  parecchi  anni  darà  per  questo  rispetto  e  per  altri  q;id] 
deduzioni  che  oggi  non  è  possibile  o  sarebbe  poco  prudente  ritrarre.  Nnlladimeno  fin  ( 
ora  non  può  non  essere  notato  il  grande  aumento  dei  nati  morti  nel  triennio  1879-S 
si  che  ne  è  superata  la  media  del  decennio  (i).  Ben  vorremmo  che  quel  maggior  nosMi 
provenisse  soltanto  dalla  sinistra  influenza  de'  morbi  epidemici  in  quel  tempo  domiiUB' 
dal  vajuolo  ad  esempio.  E  quando  si  guardi  alla  forte  proporzione  dei  Mafi  morii  iSigi 
fimi  a  domicilio  sorge  naturalmente  il  sospetto  che  qualche  pratica  criminosa  possa  e 
serci  di  mezzo. 

I^ati  morii  (media  del  biennio  i88o-8i) 


su  loco  nascite  generali,  inclusivi  i  nati  morti 72.  o 

»  »       viventi 77. 6 

»  »       illegittime,  a  domicilio  compresi  i  nati  morti .  •    82.  2 

\  ^  »  »  »  fuori  del  domicilio 100.  i 

.  J  [  »  »       legittime  a  domicilio 65.  o 

f  »  »  »         fuori  del  domicilio 1 16.  o 


Per  rilevare  quanto  la  consanguineità  come  tale  possa  influire  sul  fatto  della  morte  pn 
j  I  matura  de'feti,  cioè  ne' primi  sei  mesi  della  gravidanza,    varrebbe  senza  dubbio    l'indi^ 

portata  su  d'un  determinato  gruppo  di  persone,  che  vivendo  presso  a  poco     nelle  ned 

sime  condizioni  non  darebbero  motivo  di  sospettare    altre  cagioni    perturbatrici  :  e  ood 

prima  vista  si  presenta  il  seguente  specchietto  composto  sulle  medie  del  biennio  anzidet 

\\  e  di  nascite  legittime.  Ma  la  designazione  di  operai  nel  caso  speciale  sopra  tutto  è  trapf 

indeterminata  essendo  che  il  lavoro  si  compie  con  mezzi  e  in  circostanze  diversissiae;  i 
sappiamo  se  in  quella  denominazione  di  patroni  et  ouoriers  si  comprendano  amendne  i  f 
nitori:  inoltre  non  è  possibile  la  comparazione,  imperocché  non  sappiamo  quanti  sia 
nell'insieme  i  matrimoni  dell'una  e  dell'altra  specie  nella  classe  degli   operai. 


Nati  morti  da  genitori  operai  (2). 
{  Consanguinei 19  Non  consanguinei 841 

I 

'  I  Tre  carte  in  amendue  i  volumi  rappresentano  il  piano  di  Parigi  e   insieme  la  distrìb 

zione  per  contrada  delle  morti  succedute  per  forza  delle  tre  malattie  epidemiche  più  io 
I  portanti  che  dominarono  nel   1880  e  1881,  il  vajuolo^  cioè,  la  difterite  e  Wfehbrtt^ni 

i  -  :  Quelle  carte  sono  punteggiate  ed  ogni  punto  corrisponde  ad  una  morte  per  una  di  quel 

tre  malattie;  ed  il  luogo  cosi  segnato  non  è  sempre  quello  in  cui  avvenne  la  morte,  ■ 
l'altro  in  cui  la  malattia  presumibilmente  sopravveniva,  che  è  quanto  dire  il  più  delle  tol 
la  causa  stessa  o  domicilio  del  defunto.  Riassumiamo  le  tavole  relative  alla  febbre  ^m 
che  comprendono  le  morti  nell'anzidetto  biennio  per  sesso^  per  luogo  di  morte  (a  4q«i 
cilio  e  fuori),  per  luogo  di  nascita  (a  Parigi  e  fuori). 

(i)  Anno  X879.   Nati  morti  4,377.  Idem  1S80.  ^,y/i.   Idem    tSSi,  4<33i.    Media    del    decennio   x87»4i 
4,093. 
(2    Capi  di  fabbrica  e  lavoranti. 
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Nati  a  Parigi  Nati  fuori  di  Parigi 

Uomini  morti    Donae  morte      Uomini  morti        Donne  morte  Proporzione  sa 

a  dom.    fuori    adom.    fuori      a  dom.    fuori        adom.    fuori        Totale     xo.ooo   abitanti 

Anno  1880. .  222.  ..66, . .  278. . . 49. . . 286. . . 671. . . 332. . .  216. . .  2120. ...  io.  i  (i) 
Anno  1881. .  216. . .  64. . .  249. . .  65. . .  268. . .  629. . .  324. . .  306. . .  2121. ...   8.  7  (2) 

Più  sopra  dicemmo  che  la  febbre  tifoidea  colpiva  di  preferenza  i  forestieri,  i  non  as- 
suefatti al  clima  di  Parigi;  e  la  sovra  esposta  tabella  ne  dà  la  prova,  la  quale  diviene 
anche  maggiormente  dimostrativa  per  questo  modo: 

Morti  di  fabbri  tifoidea  nel  biennio  iSSo-Si, 

Proponione  su  xoo 
morti  di  febbre  tifoidea 
Nati  Nati  Nati 

a  Parigi  fuori  di  Parigi  fuori  di  Parigi 

1,109 3.032 71-4 

Dei  4,241  morti  in  que'  due  anni  2,422  erano  uomini  e  1,819  donne;  ma  di  queste  ne 
mori  maggior  numero  nel  secondo  anno  (944  nel  1881  e  875  nel  1880)  sebbene  l'epi- 
demia fosse  diminuita:  l'incremento  venne  dato  dalle  nate  fuori  di  Parigi,  laddove  che 
per  le  parigine  v'ebbe,  siccome  negli  uomini,  diminuzione.  Nell'insieme  dei  due  anni  su 
100  morti  di  febbre  tifoidea  contaronsi  76  non  parigini  e  64  non  parigine. 

La  febbre  tifoidea,  come  ^  noto,  predilige  l'età  giovanile,  dai  15  ai  35  anni:  ed  è  pure 
in  quest'età,  secondo  che  avvertimmo,  la  massima  parte  della  popolazione  forestiera  di  Pa- 
rigi: ninna  meraviglia  pertanto  che  fra  essa  e  in  quel  giro  di  anni  si  trovi  il  massimo 
numero  delle  morti,  conforme  che  h  dimostrato  dal  sottoposto  specchio,  al  quale  per  al- 
tro manca,  per  esser  compiuto,  il  confronto  con  la  popolazione  di  Parigi  divisa  secondo 
l'età  e  il  luogo  di  nascita  :  ma  agli  autori  àtW  Annuaire  non  è  stato  possibile,  per  difetto 
di  necessari  documenti,  di  compilarlo  cosi  come  si  avrebbe  voluto  ;  nondimeno  qual'è  non 
h  senza  importanza. 

Morti  difobbre  tifoidea  con  riguardo  alt  età  e  al  luogo  di  nascita  nel  biennio  x88<y-8t. 

Età  Nati  a  Parigi  Nati  fuori  di  Parigi 

da    o  a     I  anno 12 — 

2>     5     >  224 69 

6  »   15     »  458 281 

16  »  25     .  .378 1,567 

26935     »  *.    90 691 

36  »  45     >  26 240 

46*60     »  13 143 

61  e  oltre  8 41 


1,209 3.032 

^  4.241  (3) 

(x)  Questa  proporzione  è  calcolata  su  9,003  morti  (cioè  non  compresi  i  117  defunti  in  ospitali,  o<  izf 
prigioni,  ecc.,  che  non  abitavano  da  vivi  Parigi). 

(a)  II  ragguaglio  è  su  1,955.  vale  a  dire  dedotti  ló^  morti  nelle  condizioni  indicate  nella  nota  pre- 
cedente. 

(3)  Compresi  496  soldati. 


Prendendo  le  tth  e 


1881  . 


■434-5 >4-. 

■397-' «a-. 


87.0 


Nel  t.°  anno  mori  un  lolo  che  Tareaue  il  *ccolo  d'età  e  a  ne)  a,"  i  Jl  ceuimalo  i 
1S76  ugiui**  3  penone  miggiorì  di  cept'ftoni  e  aol  quello  del  1S81. 

Preuochè  sgnmle  il  numero  dei  tuicidt  nei  dae  anni  (Anno  1880,  744  —  Aano  iH 
735)-  postiamo  quindi  prendere  come  unica  la  media  delle  doe  tomme. 


SlÙùa   Mtl   IS8O-S1    (/MM 

Uanini    Danae         Celibi 

Uominj    DoDii 
556...  183...  182...  65. 

I   giovanetti  nel   18S0,  fra  e 


I  mtdVit)  divisi  ticanda  il  iute  e  le  Slot»  fiiiHt, 

Miritail  VMton  Sta»  iBBOia 

UamiBi    Donnt      Uodiìdì    Dod»      Uooudì    Dsodc 

. .  .  143 69 87 41 43 7 

5    fanciolle,  e  8,  tulli    matchi,  nel   1881  Ù   toben 


TÌta  non  avendone  a 
coti  riputiti: 


1  raggianto  il  ifi°  anno  I  Nelle    altn  eti  i  due  t 


da  a6a  40      143 54 

da  41  a  60      ' 231 64 

da  oltre  61      > 108 2$ 

E  riipetto  al  modo  con  cui  s'effiitloò  il  diiperalo  propotitoai  nota  che  i  due  tcMìa^ 
giormente  t'avvicinano  nel  valersi  del  vitina,  dtìl'ai^itùi  e  nel  gettai*!  dall'alto  ;  nfpo 
meoie  ti  allontanano  nel  lervirsi  delle  armi  da  /nata. 


Per  Veleno 

>  SttiDgolamento 
■    Appiccamenlo. 

>  Sommersione  . , 


1*3.  ■ 


Per  Arma  da  fnoco. . . .  84. , 

■    Iitnunenti  taglienti.  16. , 

*  Precipitaiiooe. ....  z\. , 

•  I  schiacciamento  ...  2.  . 


Dei  19  adolescenti  che  sopra  indicammo  8  ti  9 
piccarsi,  di  sCrangoIam  o  di  (parare  contrc 
tollero  il  respin. 

Passando  ora  alla  III  Parte  che  per  le  molte  e  diflerenti  o 

delle   Varietà,  ci  piace  subito  di  far  rilevare  quale  sia  il  nut/i 
tante  di  Parigi  rispetto  aì  principali  generi  d'annona. 


a  fandolla  o«^  d'i 


zie  che  coatte«  fa  de 
0  mtdio  a%nitt  d'nn  al 


Anno 

PapaliiioDc 

EllQl. 

Peicc 
Chitasr. 

Palti 
""loVr." 

C«ae        Tiipp* 
Chilogr.    Chilogr. 

Chil»^. 

Uova 

1866 

ISSI 

1.825,274 
2,239.928 

2,17 

8,630      10,883 
a.8.0      10,838 

75,198      2,789 
78,355      3.°'2 

8,339 
7.SS9 

158.5« 
180,38 

*.o«4 
«.««5 
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Come  vedesif  meno  che  pel  burro,  in  tutti  gli  altri  generi  e  specialmente  per  il  vino, 
la  carne  e  le  uova  v'ha  aumento,  il  quale  è  da  tenersi  per  costante,  guardando  airanda- 
xnento  generalmente  progressivo  negli  anni  intermedi  a  quelli  da  noi  segnati  (i).  Del  pane 
poi  toccherebbe  ad  ogni  bocca,  secondo  l'ultimo  censimento,  158  chilogrammi  e  51  grammi 
all'anno,  ovvero  sia  434  grammi  e  27  al  giorno^  (2). 

Nel  quattordicennio  1868 -1881  il  prezzo  maggiore  del  pane  cadde  nel  triste  anno  1871, 
il  minore  nel  1875  (S)» 

Ma  all'igienista  non  basta  aver  la  nota  di  quanto  si  mangia  (4),  gli  abbisogna  di  sa- 
pere cosa  si  mangia,  ovvero  che  sia  proprio  ben  di  Dio  tutta  quella  roba;  del  che  gran- 
demente è  da  dubitare  guardando  al  Prospetto  delle  sostanze  alimentari  avariate  seque- 
strate dal  1872  al  1880;  il  quale  si  può  esser  sicuri  che  non  dà  se  non  la  minima  parte 
di  quanto  avrebbe  dovuto  essere  escluso  dal  mercato  quando  le  prescrizioni  della  polizia 
annonaria  si  potessero  o  si  volessero  pienamente  eseguire.  Valga  nondimeno  come  saggio  la 
seguente  nota  che  comprende  gli  estremi  del  novennio  (5). 

Anno  X879  Anno  x88o 

^arni  da  macello Chil.      236,746 465,659 

Carni  di  cavallo   >           22,330 125,272 

Trippe  e  carni  diverse. .    »           26,619 624 

Salumi  e  carni  cotte. .. .    >             1,125 ^14^7 

Pollame  e  cacciagione, .  N.                   38 ii33o 

Pesce  di  mare  e  di  fiume  Chil.            191 4,084 

Pesce  salato >             2,848 284 

Aringhe  e  sardelle N.  10,01 1 44,851 

Frutti  freschi. Chil.          8,91 1 58,736 

Frutti  secchi »           15,240 19*649 

Funghi 9               442 564 

Ora  diamo  un'occhiata  alle  istituzioni  di  carità  e  di  pubblica   assistenza. 

Nel  dipartimento  della  Senna  sono  6  ospizi  pubblici  di  pazzi  i  quali  dipendono  dal  Pre- 
fetto di  polizia:  il  quale  pertanto  ordina  le  ammissioni,  i  congedi  e  invigila  sul  mante- 
ntmento.  Anzi  presso  la  Prefettura  di  polizia  v'ha  un'infermeria  speciale,  la  quale  nel  1881 
accoglieva  da  3000  persone  presunte  pazze,  e  delle  quali  600  e  piii  erano  state  arrestate 
o  condannate  per  diversi  delitti.  La  quarta  parte  circa  di  queste  600  fu  poi  trovata  che 
non  era  veramente  matta. 

Il  numero  de'pazzi  entrati  ne'predetti  asili  pubblici  e  negli  il  privati  nel  1881  sali  a 
3i738,  e  dal  1875,  ^'^  <^u^  furono  3,170,  v'ebbe  continua  progressione. 

(z)  Cioè  il  X873  e  Z876.  Ne!  primo  per  altro  di  questi  anni  l'andamento  non  sarebbe  stato  si  regolare 
come  negli  altri  :  cosi  avrebbe  avuto  aumento  nel  pesce  e  negli  uccelli,  diminuzione  nella  carne  e  nelle 
trippe. 

(a)  Voi.  II.  pag.4ZO,  422. 

(3)  Nel  X87Z  fu  in  media  di  cent.  48,79  per  chilogrammi  di  pane  della  x  qualità,  nel  X874  di  34,84.  Il 
33  settembre  X870  fu  rimessa  la  tassa  ufficiale  e  obbligatoria,  la  quale  stette  fin  che  durò  la  Comune 
(Ivi,  pag.4a8). 

(4)  Buoùa  parte  delle  uova  sopra  notate  vanno  consumate  in  tutto  od  in  (larte  in  varie  arti  ed  in- 
dustrie. 

(5)  VoL  I,  pag.434. 
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Importante,  aocb«  per  te  notiiie  sloricbe,  h  il  cartolo  dell'  Aititleiaa  ftMtia,  cb 
comprende  i  trniatilli,  i /anduUi  teecorti,  gli  oifitl,  ed  oifitali,  i  Épeeerti  a  ^aùdSi,^ 
aiuti  agli  iudiginli,  le  vaccimaiaHÌ  e  nvaccimahm, 

UoiiUliiaa  pubblica  quale  oegi  i  inleu  è  Ggli>  della  grande  rÌToluiioiie,  la  qnile  fa 
un  daotri  lodali  ciò  che  inniuiii  era  affidato  alla  cariti.  Ena  anche  rinoi  le  dÌTei*e  ope 

Prima  del  1640,  cioè  prima  che  S.  Vìnceiuo  di  Paola  aprine  l'otpUio  >  pont,  i  ùl 
dalli  abbandonati  erano  deposti  per  cura  degli  affìiiali  di  polizia  in  ima  cua  detb  1 
la  couchi.  La  rtata  non  c'era  pmito  allora,  non  ottante  che  dai  piii  altrimenti  ti  ct«d 
eau  non  venne  aperta  *  Parigi  che  nel  1827  e  quindi  chiusa  nel  1860.  R*  intefeneus 
itico,  itorico  e  morale  il  quadro  de'fandDlli  esposti  ed  ammeni  nell'  ospiiio  dal  1640  . 
iSSoi  noi  non  possiamo  dare  qui  che  alcuni  numeri. 


N.  dalle  I 


1640. 37» "8oo 3-777 

'650- 393 '825 5.^40 

i7<» 1.733 "850 3.9*^ 

1750 3.7S9 iS7S a,i>38 

•775 6.S0S 1880. a,73<» 

Non  pare  che  l'istitarione  della  ruota  o  la  chioiura  di  eua  abbia  arato  molta  pi 
nell'accreicere  o  diminuire  la  somma  degli  esposti  che  si  era  andata  formando  qnà 
modo  regolare.  Di  fatti  gli  esposti  nel  1817,  anno  dell'apertnra  della  mota,  fiuono  54! 

nel  triennio  anteriore  (1S14-1S26)  in  media , S,ll 

nel  triennio  posteriore  (1838-30)  in  media 5^ 

Nel   1860,  anno  in  coi  la  ruota  Tenne  tolta,  gli  esposti  furono 3,7; 

nel  triennio  precedente  (1857-59)  erano  stati  in  media 3# 

e  nel  succeisiiro  (t86l-G3)  divennero  pure  in  media }> 

Di  maggior  peto  invece  appaiono  altre  circoilanse. 

Dal  1750  al  1790  gli  nffìciali  di  polizia  ricerano  direttamente  preaso  ■  «wnmiiwi 
i  figliuoli  che  i  genitori  vogliono  abbandonare;  in  cons^uenia  di  qtieato  iniiiiiiliiaii 
il  numero  delle  tlpesitioiii,  Aice  l' Annuario,  diminuisce;  «  juati  tutti  i  òamiùà  aceatlUn 
una  fede  di  èatlesimo  eie  ne  ttaUlitee  la  figUatiane.  Ma  se  con  ciò  si  giovava  «Do  Si 
civile  s'accresceva  per  altra  guiM  ÌI  male,  dappoiché  mai  furono  tante  le  ■ 
in  quel  tempo.  Eccone  segnata  la  progressione  per  quinquenni: 

Addo  N.delle  UDiniliianì  Addo 

'7S' 3.783 1775.  - . . 

'7SS 4>a7S 1780. . . . 

1760- 5-03* 1785. . . . 

1765 5.496 1790 

1770 6.918 

Dal  1790  al  1801  i  bambini  sono  ricevuti  direttamente  all'oipiiio  anche  Beoia  Toffii 
dei  commissari  di  poliiia,  purché  con  essi  venga  presentato  un  òulletim  dt  nmtttumt.  i 
lora  il  numero  delle  esposizioni  scema  tanto  che  la  media  non  è  piii  che  dì  3,493!  »■  I 
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risale  quando  nel  i8oi  vien  tolto  l'obbligo  del  suddetto  bullettino,  che  torna  ad  essere 
domandato  nel  1837,  nel  qual  anno  incominciavano  ad  essere  dati  soccorsi  alle  madri  per 
prevenire  che  la  prole  venga  abbandonata.  Or  bene  fin  da  queir  anno  s'  ebbe  una  dimi- 
nuzione, la  quale  sempre  più  si  fece  maggiore  e  in  modo  quasi  regolare.  Cosi  mentre  il 
triennio  1835-37  ebbe  la  media  di  4,777,  il  successivo  1838-40  l'ebbe  di  non  più  3,396. 
Dal  1842  a  tutto  1848  la  somma  annua  oscillò  fra  le  4,000  e  le  4,500,  e  cosi  dal  1866 
al  1870;  poscia  dal  1871  al  1874  tornò  ad  essere  di  circa  3,500  e  sempre  inferiore  alle 
3,000  dal  1875  ii^  poi.  E  se  tanto  hanno  valso  le  distribuzioni  di  soccorsi  nel  diminuire 
l'esposizione  degl'infanti,  per  la  stessa  ragione  avranno  valso  ad  accrescerla  gì'  infortuni, 
le  perturbazioni  sociali. 

Secondo  i  computi  dell'Autore  ài^ Annuario  i  figli  legittimi  su  gli  ammessi  nell'  ospi- 
zio degli  esposti  non  terrebbero  la  proporzione  che  di  circa  la  settima  parte  (l). 

\  fanciulli  assistiti  si  distinguono  in  tre  classi  :  —  i.^  fanciulli  accolti  temporaneamente 
rante  la  malattia  o  la  prigionia  dei  genitori,  quando  non  ecceda  6  mesi  ;  —  2.^  Neonati 
che  le  madri  non  vogliono  abbandonare,  ma  che  esse  non  possono  né  allattare  né  dare 
a  balia;  e  questi  sono  detti  Enfants  secourus^  i  quali  vengono  resi  dopo  che  slattati;  — 
3.^  Trovatelli,  abbandonati  od  orfani  minori  di  12  anni  quando  vengono  ammessi,  e  che  poi 
vengono  mandati  in  campagna  (^Enfants  assisiés  propriamente  detti).  —  A  queste  3  cate- 
gorie n'è  stata  aggiunta  nel  1881  un'  altra  la  quale  comprende  tutti  que'  meschini  che  i 
genitori  abbandonano,  e  che  sono  già  troppo  grandicelli  per  essere  inscritti  fra  gli  assi' 
siitii  prima  che  l'Amministrazione  pensasse  ad  essi  erano  per  lo  più  mandati  alle  case  di 
ccrrnione  finché  divenissero  maggiorenni. 

Per  \  Janciulli  assistiti  vennero  spesi  dal  1876  al  1880  più  di  22  milioni  di  franchi; 
2,425,059  per  quelli  mantenuti  nell'ospizio,  e  19,703,983  per  gli  altri  mandati  in  cam- 
pagna: per  questi  la  spesa  d'ispezione  e  vigilanza  fu  di  1,265,500  franchi  (2). 

Nel  1880  venne  fatto  il  censimento  triennale  della  popolazione  indigente  nei  20  circon- 
dari di  Parigi,  proprio  in  quell'anno  in  cui  nel  Congresso  internazionale  di  Beneficenza 
tenuto  a  Milano  ci  fu  chi  volle  sostenere  non  essere  possibile  un  tale  censimento  anche 
nei  piccoli  luoghi.  Or  bene  si  rilevò  che  nella  grande  città  le  famiglie  indigenti  erano 
46,815  e  gl'individui  123,735. 

Nell'anno  1879  ebbero  soccorso  a  domicilio  71,752  persone,  cioè  27,350  indigenti  in- 
scrìtti e  44,402  bisognosi  (nécessiteux)  ^  I3»97i  gravide  (di  cui  3,196  indigenti  inscritte) 
vennero  assistite  dalle  levatrici  dell'amministrazione;  ed  altre  4,434  incinte  vennero  man- 
date a  spese  dell'amminbtrazione  medesima  a  sgravarsi  presso  levatrici  della  città.  —  Nelle 
case  di  soccorso  vennero  date  gratuitamente  437,945  consulti,  e  vi  furono  fatte  18,585 
vaccinazioni.  —  Nel  1880  crebbero  i  benefici  e  1  beneficati  (3) e  quindi  ancorale  spese.  La 
cura  a  domicilio  nel  predetto  anno  1879  costò  franchi  802,854  compresi  182,329  franchi  d'in- 
dennità ai  medici,  nel  1880  fr.  825,225,  dei  quali  198,803,  cioè  circa  la  sesta  parte  dell'in- 
tera somma  erogata  dai  Bureaux  de  bienfaisance^  la  quale  salì,  difalcate  le  spese  d'am- 
ministrazione, nel  i.^^anno  a  5,339,835  franchi,  e  nel  2.**  a  5,433,018,  di  cui  2,315,127 

(1)  Vol.I,  pag.470. 

(9)  Voi. II,  pag.470. 

(3)  Nel  1880  ebbero  cura  a  domicilio  78,591  persone,  di  cui  30,333  inscritte  sui  ruoli,  le  altre  48.369 
bisognose:  X4,z78  incinte  chiesero  il  soccorso  della  levatrice,  e  di  esse  3,870  erano  indigenti  inscrìtte; 
5,X94  gravide  partorirono  in  casa  delle  levatrici  presso  le  quali  erano  sUte  messe  a  doszina.  I  consulti 
patuiti  furono  4531O36,  e  le  vaccinazioni  31,549. 
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nel  1879  ^  2,096,096  nel  1S80  per  soccorsi  in  denaro;  il  rimanente  per  soccorsi  m  m 
/tira  (1). 

Ogni  rione  o  circondario  ha  un  Ufficio  di  soccorso  {Bureau  de  òiem/aisamce\  coi  pnsed 
il  sindaco  del  circondario  medesimo  assistito  gratuitamente  da  12  amministiatorì  e  di  eoa 
missari  e  da  signore  delle  quali  non  è  stabilito  il  numero.  Il  segretario  tesoricK  è  pi 
gato  per  attendere  con  sufficienti  impiegati  alle  faccende  economiche  e  amministnlÉfC.  K 
1880  i  medici  addetti  all'opera  pia  erano  180,  e  no  le  levatrici:  207  Suore  prestani 
l'opera  loro  caritatevole  in  case  di  soccorso  dipendenti  dagli  Uffici  predetti. 

Negli  ospitali  ed  ospizt  di  Parigi  furono  fatte  nel 

Anno  1879  Vaccinazioni  5,53^  —  Rivaccinazioni  16,131 
»      1880  »  5,358  —  »  18,778 

alle  quali  vanno  aggiunte  le  3,170  vaccinazioni  e  3,321  rivaccinazioni  fatte  gratuitana 
nel  1880  dall'Accademia  di  Medicina  (2).  Dicemmo  già  che  gl'innesti  vaccinici  esegi 
presso  i  vari  Uffici  di  carità  furono  18,585  nel  1879  e  31,549  nel   1880. 

Merita  ricordo  la  relazione  del  dott.  Ley  intomo  la  mortalità  dei  bambini  della  pii 
età  cioè  fino  ai  tre  anni  sui  quali  cade  la  vigilanza  della  Prefettura.  Nel  1881  qii 
bambini  erano  4,398;  continuava  la  micidiale  epidemia  di  morbillo  dell'anno  preceda 
e  di  più  nel  3.^  trimestre  v'ebbe  una  vera  influenza  di  colera  infantile  ;  nondimeo) 
morti  furono  un  po'  meno  che  nel  1880  (9.97-9.25  per  100).  La  maggiore  morti! 
succedeva  nelle  prime  sei  settimane  ;  ma  fin  dal  secondo  mese  quella  era  diminuita  d 
metà.  Più  della  metà  delle  morti  (52  per  100)  è  prodotta  da  malattie  delle  vie  digere 
Ne'  bambini  nutriti  col  poppatojo  la  mortalità  è  di  un  quarto  maggiore  degli  altri  1 
vengono  allattati  (3).  Va  pure  notato  il  fatto  che  mentre  de'  bambini  legittimi  soccodbc 
22. 5  per  100,  degl'illegittimi,  che  stanno  nella  proporzione  di  26,11  per  100,  se 
perde  più  della  terza  parte  (34.  8  per  100).  La  mortalità  poi  non  è  uguale  in  tutte 
parti  (circonscripHons)  del  dipartimento  della  Senna:  varia  da  6.  56  ad  il.  26  per  l 
Rispetto  alle  nutrici  ne  furono  accettate  10,731  per  l'allattamento  naturale  e  3,640 
l'altro  mediante  il  poppatojo  (4). 

Ai  medici  ispettori    della  prote*ione  degVinfanti  è  pur   affidata  la    Tisita,    almeno 
volta  al  mese,  de'  presepi  che  trovansi  ne'  rispettivi   quartieri.  Di    questi    presepi ,  q 
tutti  di  fondazione  privata  e    diretti   da    suore,  ve  n'ha  30  in  Parigi  ,  e   14    nei  eoa 

Anno  X879  Anno  i8do 

(0  C  cioè:  Alimenti z,50z,976  1,746,094 

Vesti 383,6x4  328*509 

Riscaldamento x8o,3oo  X5a,854 

Medicamenti  e  cura  medica..  691,304  '  734^034 

Altri  sussidi  in  natura 367,6x2  375,8319 

Fr. ...   3,024,706  Fr. ...  3.337t3ao 

(Vol.r,  pag.493,  II,  482). 

(2)  Voi.  I,  paff.  501,  502;  Voi.  II.  pag.  490. 

(3)  4i<77  per  100  degli  allatuti  —  53.56  per  gli  altri  nutriti    col   poppatojo.    Di    questi    morivano 
tnaiaitU  dellt  vie  di^^rgnti  60.55  P*»"  xoo;  di  quelli  36.48. 

(4)  Volume  II,  pag.  6x3-627. 


—  913  — 
«uburbani  del  dipartimento  della  Senna:  potrebbero  accogliere  neirinsieme  1,500  bambini, 
mia  raro  h  che  un  presepio  abbia  tanti  bambini  quanti  ne  potrebbe  tenere  (i). 

L«  fiU>briche,  officine,  magazzini,  ecc.  soggetti  a  vigilanza  sommano  a  5,894  e  sono  di- 
"rài  in  3  classi,  secondo  che  debbono  rimanere  lontani  dall'abitato,  oppure,  potendo  ri- 
manere vicini,  sono  retti  da  particolari  discipline.  La  maggior  parte  di  quelli  che  en- 
trano nella  i.*  categoria  (404)  stanno,  com'è  naturale,  ne'  suburbi. 

Aggiungiamo  alcuni  ragguagli  intomo  alla  Morgue^  al  luogo  cioè  dove  fin  dall'agosto 
•del  1670,  vanno  portati  gli  annegati  o  i  morti  sulla  pubblica  via.  Oggi  essa  è  all'estre- 
mità orientale  della  città  e  serre  non  solamente  per  le  autopsie  ordinate  dal  tribunale , 
ma  anche  ad  un  corso  pratico  di  medicina  legale.  Dei  cadaveri  non  riconosciuti  è  tratta 
la  fotografìa,  di  modo  che  il  riconoscimento  può  esser  fatto  anche  dopo  la  sepoltura.  Me- 
dùmte  l'apparecchio  refrigerante  di  Mignon  e  Rouart  i  cadaveri  possono  conservarsi  a 
lungo. 

Nel  biennio  furonvi  fatte  520  autopsie  (297  nel  1880  e  223  nel  1881)  :  224  su  ca- 
daveri di  adulti,  161  su  neonati  e  115  su  feti.  Dei  622  cadaveri  depositati  nel  1880  ne 
Inrono  riconosciuti  530,  e  600  dei  713  depositati  nel  1881.  In  que'  cadaveri  prevalgono 
di  molto  gli  uomini,  dappoiché  il  suicidio  è  la  principale  delle  cause  di  morte,  conforme 
appare  dallo  specchietto  che  segue  e  che  abbraccia  il  quadriennio    1878-81  (2). 

Anno  1878  Anno  1879  Anno  1880  Anno  i88z 

Uomini  Donne        Uomini  Donne        Uomini  Donne        Uomini  Donne 

Depositati  alla  Morgue,  452.  ..118         446.  ..Ili         492. . .  128         560. . .  153 
Smcid! 179-..    54         156...   40         160...   49         180...    54 

Chiudiamo  con  una  notizia  che  più  direttamente  riguarda  la  demografia  in  relazione 
alla  pubblica  igiene.  Dei  14,030  giovani  inscritti  e  mantenuti  nelle  liste  di  leva  del  1881 
oe  vennero  scartati  1,652:  le  cause  di  esenzione  sono  nell'elenco  51  ;  notiamo  le  9  prin- 
^pali: 

Malattie  degli  occhi  e  degli  annessi,  esclusa  la  cecità 228  (3) 

Malattie  organiche  del  cuore  e  dei  vasi  maggiori 85 

Scrofola 52 

Tisi  polmonare 89 

Ernie 192 

Varici 53 

Deviazioni  della  colonna  vertebrale,  gibbosità. 81 

Debolezza  di  complessione 115 

Infermità  croniche  divene 307 

Dell'esserci  lungamente  fermati  su  i  due  volumi  òxiWAnnuaire  statisti^ue  de  Paris,  il 
lettore  certo  non  ci  farà  colpa,  perchè,  oltre  aver  veduto  che  non  si  poteva  fare  altrimenti, 
anche  si  sarà  giovato  delle  molte  notizie  che  soltanto  per  mezzo  d'una  larga  recensione 
potevano  essere  fomite. 

(z)  Voi.  II,  pag.  639. 

(s)  È  compendiato  da  quello  inserito  a  pag.  635  del  Voi.  II. 

(3)  Compresi  40  casi  di  miopia. 
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Auguriamo  che  l'opera  continui  e  sempre  più  ricca  :  le  mag^ori  informazioni  parpnaii 
materia  a  raffronti  e  considerazioni,  le  quali  daranno  yita  ai  quadri  autistici,  e  taitm 
che  dovemmo  per  molta  parte  supplire  a  quel  difetto,  sarà    pi&    agevole  e  gnMfitt»  il  i 
scorrerne  appresso. 

Inflnenoe  ezeroée  par  la  poroiité  dei  mum,  inr  U  lalubrité  dei  hattUtta 

par  le  Prof.  Emile  Trélat  —  Genove,  Charles  Schuchardt,   1883. 

In  questa  memoria  letta  al  Congresso  intemazionale  di  igiene  e  demografia  tentitofi 
Ginevra  nel  settembre  1882,  l'Autore  sostiene  la  porosità  dei  muri  nelle  abitasn 
condanna  l'impiego  dei  rivestimenti  impermeabili. 

Partendo  dal  principio  che  le  impuntii  contenute  nell'aria  di  un'ambiente  vengono, 
capillarità,  trasportate  nel  centro  di  un  muro    permeabile,  dice  che    l'aria  dall'esterno 
netra  per  lo  stesso  principio  nei  meati  dei  materiali  di  costruzione ,    incontra   qwtìt 
purità,  e  per  un  processo  di  lenta  combustione  le  trasforma  e  toglie  loro  l'influenxa  1 
smatica  allo  stesso  modo    che  le  conclusioni  di  Schlcesing  et  Muntz ,    che   egli   acoo| 
mostrano  per  un  suolo  permeabile,  e  ne  trae  le  seguenti  conclusioni  : 

i.^  Il  passaggio  dell'aria  estema,  attraverso  i  muri  dei  locali  abitati,  h  nn  grande 
tore  di  salubrità  all'interno; 

2.^  La  ventilazione  cubica  degli  ambienti  non  risente  è  vero  vantaggio  sensibile  dal  ] 
saggio  dell'aria  estema  attraverso  i  muri  permeabili; 

3,^  Ma  in  un  muro  poroso,  V  atmosfera  estema  penetra  per  una  faccia  nel  mmo,  f 
pari  tempo  l'aria  intema  vi  entra  per  l' altra  e  vi  deposita  le  impurità  atmosferiche  d 
vita  ;  il  loro  incontro  dà  luogo  a  una  combustione  fredda  che  combatte  e  annoila  i» 
santemente  l' infezione  del  muro  ; 

4.^  È  necessario  quindi  sforzarsi  di  accrescere  la  permeabilità  dei  muri  esterni  A 
abitazioni;  preferire  sempre  ai  materiali  impermeabili,  quelli  che  lasciano  passaggio  il 
ria,  e  proscrivere  su  questi  l'impiego  dei  rivestimenti  impermeabili. 

Da  queste  conclusioni  si  trae  anche  la  conseguenza  che  nei  locali  destinati  a  vita 
lettiva  come  ospitali,  caserme,  scuole,  bisogna  sopprìmere  il  più  che    sia  possibile  i  1 
divisori  fra  ambiente  e  ambiente  e  i  pavimenti,  i  quali  non  possono  trarre  alcun  vtm 
gio   dalla   epurazione   naturale  e    quindi  respingere  tutti  gli  edifizt  doppi ,    e    condm 
la  sovrapposizione  di  piani. 

Ing.  Ugo  Ne&l 

Sulla  difftiilone  della  Ceoità,  del  Sordomutiimo,  dell' Zdioiia  e  del  OretiBiim 

Italia.  —  {Annali  di  Statistica.  —  SeHe  3.*   Voi.  7.  Roma,   1883). 

Statiitica  delle  Canee  di  morte  per  l'anno  1882.  —  {Diresion^  generale  deìu  i 

Ustica  del  Rei^o,  —  Roma,   1883). 

La  nostra  Direzione  generale  della  Statistica  del  Regno  nello  scorso  Settembre  ha  e» 
dalla  sua  laboriosa  officina  due  pubblicazioni  relative  alla  Statistica  sanitaria,  e  quindi 
teressanti  direttamente  l'igiene  pubblica. 

La  prima  concerne  i  risultati  sommari  del  censimento  31    Dicembre  1S81  per  dò 
riguarda  le  quattro  infermità  censite,  cioè  la  cecità^  il  sordomutismo^  1'  idwMsa  ed  il  rr 
nismo. 

Il  numero  dei  Ciechi  registrati  in  Italia  coli'  ultima  statistica  fu  di  21,718,  con  di 
nuzione  di  6,409  dalla  cifra  censita  nel  1871.Il  rapporto  dei  ciechi,  che  era  stato  (!i  i 
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centomila  abitanti  nel  precedente  censimento,  risaltò  di  soli  76  in  quello  più  recente, 
questa  rivelazione  fosse  il  prodotto  di  operazioni  statistiche    eseguite  tutte  cogli  stessi 
crìtert  e  colla  stessa    uniformità,    ben    potremmo    ritenerci    lieti  di  tale  risultato.  —  Ma 
^  noto  che,    per  poco  diversiBchino    i    metodi  seguiti  nell'uno    e    nell'  altro    censimento, 
poco  variino  le  istruzioni  sui  criteri  da  scegliersi  per  giudicare  delle  infermità  da  cen- 
i,  è  facilissimo  ottenere  risultanze,  che  si  allontanino  molto  più  fra  di  loro,  di  ciò  che 
comporterebbero  i  soli  errori  d'osservazione.  La  diminuzione  quindi  di  un  trenta  per  cento 
in  dieci  anni  deve  sembrare  un  po'  eccessiva  anche  ad  un  ottimista,  e  bisogna  ritenere  che, 
od  il  censimento  1881  abbia  date  notizie  più  basse  del  vero,  o  quello  del  1871  le  avesse 
date  alquanto  eccedenti,  se  pure  è  possibile  censire  più  ciechi  di  quelli  che  realmente  ve 
ne  siano.  Nei  censimenti  in  generale  gli    errori  sono   fatti  in  senso   diminutivo  ;  ma  non 
si  esclude  la  possibilità  anche  di  errori  in  più,  perchè,  per  esempio,  nel  caso  presente  sonvi 
numerosi  individui  con  difetti  più  o  meno  marcati  della  facoltà  visiva,  che  possono  o  non 
possono  sommarsi  coi  ciechi,  secondo  la  latitudine    che  si  voglia  dare  alla  parola  Cecità, 
—  Si  potrebbero  qui  applicare  i  medesimi  appunti,  che  il  prof.  Taruffi  dirigeva  recente» 
mente  alle  statistiche  sul  Cretinismo  (i),  ed  in  genere  a  tutte  le  statistiche  sanitarie.  — 
Ritornando  alle  cifre  dei  ciechi  censiti  parmi  che  ad  onta  delle  accennate  incertezze,  con- 
siderando che  le  medie  del  1881  sono  minori  non  solo  di  quelle  del  iS7i,ma  anche  di 
quelle  del  1861,  si  possa  ritenere,  che  il  numero  dei   ciechi  in   Italia  vada  realmente  di' 
minuendo. 

Institoendo  un  confronto  cogli  altri  paesi  d'Europa,  specialmente  col  mezzo  dei  dati 
pubblicati  dal  Mayr,  e  per  quanto  siano  accettabili  sifTatti  confronti  intemazionali, /^jj/am^ 
eiine^  che  l'Italia,  rispetto  alla  cecità,  è  uno  dei  paesi  meno  sfortunati  d  Europa^  poiché 
non  avrebbe  che  la  Svizzera  e  l'Olanda  in  condizioni  migliori. 

Ma  in  Italia  la  cecità  non  si  distribuisce  in  modo  uniforme  in  tutte  le  provincie;  essa 
^  molto  elevata  nelle  Calabrie  ed  in  Sicilia  (106-105  per  diecimila  abitanti),  elevatissima 
in  Sardegna  (211  per  10,000);  minima  in  Lombardia  (48)  e  nel  Veneto  (39). 

Il  rapporto  dei  sessi  fra  i  ciechi  censiti  fu  tale,  che  su  12,147  ma^hi  si  trovarono  9t57i 
femmine,  ossia  127  maschi  su  100  femmine,  mentre  il  rapporto  dei  viventi  non  è  che  di 
105  maschi  per  100  femmine. 

Passiamo  alle  notizie  relative  ai  cretini^  cui  furono  addizionate,  sebbene  con  poco  van- 
taggio della  inchiesta  statistica,  anche  le  cifre  degli  idioti. 

Nel  censimento  del  1881  furono  registrati  in  Italia  19,671  fra  idioti  e  cretini^  cifra 
questa  superiore  di  2,358  a  quella  risultante  dal  censimento  di  io  anni  prima.  Tale  rive- 
Iasione,  a  vero  dire,  non  è  molto  consolante,  e  riesce  inaspettata;  ìnquantochè  dai  pro- 
gressi della  civiltà  si  deve  attendere  una  diminuzione  nel  numero  dei  cretini,  come  già  si 
osservava  nella  valle  di  Gosseney  (2),  e  come  fu  constatato  nella  massima  parte  delle 
valli  della  Svizzera  (3),  in  seguito  alla  maggiore  partecipazione  delle  popolazioni  al  com- 
mercio, alle  industrie,  ed  alla  istruzione  elementare. 

n  prof.  Verga  ha  già  tracciata  una  geografia  dell'  Idiotismo  in  Italia,  che  tiene  somi- 
glianza colla  geografia  della  mortalità  dei  bambini  nel  2p  anno  di  vita,  quale  io  ho  espo- 

(x)  Taruffi:  Studi  fatti  t  dm  farti  intorno  al  cretinismo  f  Annali  univert,  di  medicina,  1883). 
(3)  Rflasione  della  Commissione  nominata  dordino  di  S,  M.  il  Re  di  Sardegna  per  studiare  il  ere* 
tìnismo»  —  Torino,  1848. 

(3)  Lombard  :  Traiti  de  climatologie  medicale.  —  Paris,  x88o. 
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dl'Iitimto  Lombudo  (l).  È  qaeito  on  b 
■sqoantocbt  malte  delle  nwUltJc  dell'iniaiuu,  che  conlribniicono  potentenu 
Ialiti  iDlaniile.  qoali  l'eclamptia,  l'idroceTalia,  U  nenbE^te,  Is  C(Kigc*tiane  i 
bolUmo  oerebnle,  le  infenoni  tiioae,  t  trmami  al  capo,  ecc. ,  aUno  pare  fa 
mooieoli  eziologici  dcll'idioiia. 

Ecco  peieU,  te  coosidente  dal  lato  dcH'aggraria  uciale,  le  dae  malattii 
tìcìiiìdo  tanio  da  pMein  lODunafe  ìasieme,  mentre  dal  ponto  di  nita  e 
tanto  dìRicTcnti,  che  noi  poanama  rìscontnie  per  ciascuna  di  eaie  una  leg] 
ana  geografia  aflkito  divem. 

L'idiooa  è  nwUttia  nbiqaitaiia,  Udda*e  il  cretinitnio  h  endemia  delle  n 
e  le  poche  ecceiiaaì  a  quota  regola  deroDO  euere  ben  valutate  piinu  di  i 

n  octiniUDo  i  un  prodotto  della  orografia.  —  Come  fiiiologicamente 
«tesn  rana  quando  s'ìntcraa  nelle  gole  dei  monti  perde  in  (tatara,  e  n  & 
esagerando  t'ìndaenia  delle  condinoni  slavorenili  inllo  sviluppo  della  fii. 
pimlatta  poi  l'assenia  di  qoelle,  che  devono  fiiiologicameute  stimolare  i 
qnesli  oigani  per  necessiti  dofranno  subire  tali  modificatìoni  in  senso  rq 
saltarne  qocUa  Etostmaaità  umana,  detta   Crttins. 

E  notorio  che  la  regione  d'Italia  ove  pi&  grave  t  l'endemìa  del  cretinii 
tene  alpine  del  Pienonte  e  deDa  Lombardia;  ed  i  perciò  che  fra  gli  stad 
primi  s'occuparono  di  questa  frenopalia,  verso  la  fine  de!  secolo  scorso,  I 
ben  naturale,  i  medici  dei  paesi  vidoi  alle  n^onì  endemiche,  tali  il  Sai 
vra  (3),  il  Fodere  «Tojardo  (3)  ed  il  Malacarne  di  SbIouo  (4);  e  questi 
crani  di  cretini  al  gabinetto  patologico  della  R.  Università  pavese. 

Sec<mdo  l'ultìnio  cemimenlo  italiano,  la  somma  dei  cretini  ed  idioti  cor 
69  alTetti  su  centomila  abitanti;  e  se  sono  attendibili  e  confroatAbili  le  e 
paesi  sullo  stesso  soggetto.  Xflalia,  presa  in  complesso,  tanièt  per  questi 
M  patii  mrme  tfrrhmari  J'Eurtfa. 

Ma  questo  rapporto  che  discende  a  50  nella  massima  parte  delle  re^on 
dia  e  meridionale,  si  eleva  a  ilo  in  Piemonte  e  Lombardia  ed  a  Xoo  nei 
tuati  sul  vcisinte  italiano  delle  Alpi. 

n  mimrro  Ai  maiiii  i  sufrritrt  a  jtullt  dilli  ftmminit  poìchì  sa  II, < 
si  censirono  che  8,098  femmine,  ossia  143  maschi  su  100  femmiae.  Ques 
malia  cai  risultati  di  pressoché  tutte  le    altre  forme  di  frenopatia. 

Nei  giovani  maschi  a  li  anni  le  riforme  per  idiozia  e  cretinismo  in  Iti 
rapporto  di  1  su  10  mila  visitati  (5),  e  non  più  in  quello  di  7,  come  ri 
censimento.  Ma  ciò  è  spiegabile  colla  grandisuma  mortalità  dei  cretini  ne] 
n  che  accoppiato  al  fatto  non  infrequente  di  uno  sviluppo  incompleto 
funiioni  geniiali  nei  frenastenici,  ne  dovrebbe  risultare  per  questa  endemii 
a  distruggere  sé  slessa,  se  non  fosse  alimentata  da  continue  nuove  proda» 

Analoga  alle  precedenti  iafermili  t  il  strdemtttitmt  ;  malattia  anche  «juei 


La  MtTlaJilà  dii  l^mtiiti  mi 


amtu  di  CI 

(Rendiconti  dtll'UlìIuta  Lombanto,  Aduiunia  del  31  Mauia  18S 
(1)  Siunini:   l'efagi  dant  111  Al/ei.  —  G«DÌve.  irB6. 
(j)  Fodiri:  Eirai  m-  U  Giilri  il  li  criHmiimr.  —  Tarili,  17 

(4)  MiUcune:  Sui  fitti  I  tmlUitu/idiU.— Torma,  17S9. 

(5)  Sannui:  Gtt^afia  neiiltgic»  i^Aii/u.— Rama.  iSSi. 


a  uriti    , 
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congenita  ed  ereditaria,  talvolta  però  acquisita    per  malattie   ricorrenti    durante  la    prima 
in&nzia  (i). 

Il  cemiinento  avrebbe  segncUato  per  questa  infermità  una  diminuzione^  CiK:^\^^'>fio  sor- 
domuti, invece  di  19,779  censiti  nel   187 1. 

XjtL  proporzione  dei  sordomuti,  secondo  V  ultimo  censimento  sarebbe  quindi  di  soli  54 
sa  centomila  abitanti;  mentre  era  di  74  secondo  il  censimento  del  1 871,  e  di  81  nel  cen- 
simento del  1861  Possiamo  dunque  credere  ad  una  progressiva  e  costante  diminuzione 
ncgK  ultimi  20  anni;  il  che  ne  induce  a  ritenere,  che  la  diminuzione  non  sia  soltanto 
afparenie^  ma  reale. 

Anche  pei  sordomuti  risulta  che  T  endemia,  diffusa  in  tutte  le  contrade  d' Italia,  tocca 
pero  il  suo  massimo  nei  paesi  alpini^  e  mentre  le  proporzioni  si  limitano  a  45  sordomuti 
sa  centomila  abitanti  in  tutta  l'Italia  peninsulare  ed  insulare,  il  rapporto  si  eleva  ad  85 
aella  regione  Piemonte-Lombardia,  ed  a  131  nei  circondar!  alpini  considerati  a  parte. 

Contuttociò  anche  per  questa  infermità  i  confronti  internazionali  ne  sono  veramente  fa' 
tforevoli^  talché  sotto  questo  punto  di  vista  fra  i  paesi  d'Europa  il  Belgio  e  l'Olanda  soli 
sarebbero  meno  colpiti  di  noi. 

Anche  per  questa  infermità  il  sesso  maschile  è  vittima  preferita;  essendo  stati  censiti 
.$,707  maschi  e  6,593  femmine,  ossia  132  maschi  per  100  femmine. 

Se  cretinismo,  idiozia  e  sordomutismo  sono  malattie  inguaribili  nell'individuo  che  ne  è 
sfietto,  non  sono  però  irremovibili  dalle  società  che  ne  sono  colpite. 

E  questo  il  risultato,  che  si  deve  cercare  di  raggiungere,  non  con  misure  individuali, 
TOM.  con  provvedimenti  d'Igiene  pubblica. 

Lodo  l'instituzione  dei  ricoveri  per  i  cretini  e  per  gli  idioti;  sarebbero  veramente  in- 
teressanti le  scuole,  raccomandate  dal  Morselli  (2),  per  i  bambini  idioti  ed  epilettici  ;  sono 
òìtigoÀ  di  ogni  encomio  gli  asili  per  l'educazione  dei  sordomuti  ;  ma  la  società  di  fianco  a 
queste  caritatevoli  e  pie  instituzioni  non  deve  dimenticare  di  tracciarsi  una  via  più  ele- 
vata, scegliendo  misure  tali  d'Igiene  pubblica,  da  migliorare  le  condizioni  della  razza,  e  di- 
minuire la  gravezza  di  queste  piaghe  sociali.  L'altro  volume  pubblicato  si  riferisce  alle 
Cause  di  morte  registrate  nei  282  Comuni  capoluoghi  di  provincia  o  di  circondario. 

Sopra  una  popolazione  di  circa  7  milioni  di  abitanti  che  diedero  200  mila  decessi  in 
media  all'anno  (3),  si  registrarono  fra  le  cause  di  morte  anche  le  seguenti,  che  interes- 
sarono specialmente  i  centri  nervosi: 

1881  1882 

Alcoolismo 336  295 

Abuso  di  bevande  spiritose  (m.  acc.) 35  24 

Pellagra 3,393  2,780 

Epilessia 534  552 

Corea 35  16 

Successioni  della  Pazzia 743  810 

Rammollimento  cerebrale 499  415 

Idrocefalo-congenito 261  205 

»        acquisito 1^031  930 

Suicidi 682  736 

^1)  Kaserì  :  Gli  istituti  €  U  scuole  dei  frdomuti  in  Italia,  —  Roma,  1880. 

(3)  Morselli:  Le  scuole  per  i JaHciulli  idioti  ed  epilettici.  Rivista   della  beneficenza.  —  Milano,   Ago- 
sto, x88o. 

(3)  Più  precisamente,  abitaati  7,009,068;  decessi  199,050  nel  i88x  e  201,238  nel  1882. 


» 


i! 
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Id  qiu*Ì  tutte  qn«ile  canie  di  morte,  il  trovano  delle  cifre  pi&  b*ne  pei  il  il 
nell'inno  piecedeate,  quantunque  le  notiiie  dell'ultima  anno  liaao  itale  più  «ob(I 
celione  è  fatta  dalle  morti  per  pania  e  pei  luiddio,  ì  due  granili  icoeti  caUra 
viene  ad  urtile  il  progroto  aociate. 

Nel  biennio  i88i-8z  U  moctalitì  annuale  dovot»  >d  aìiùaliimo  fiod»  e  trmòa 
per  centomila  abitanti.  Quella  propoiiione,  quantunque  non  laEginnea  quella  dei  p 
nordici  d'Europa,  i  tuttavia  abbaitania  elevata. 

Per  Pttlagra  li  registrarono  in  media  3  mila  morti  all'anno.  Sono  i  contadini  pd 
che  vanno  a  morite  negli  ospedali  delle  ciltl.  —  Nessun  deceiio  per  Pellajn  h 
itrato  nelle  provincie  meridionali  «nelle  isole;  i  matlimi  si  raggiuniero  nel  VcmU 
morii  per  centomila  abiunli),  indi  in  Lombardia  (il.o)  e  aell'Emilia  (7,  5J.  Qcan 
dei  pellagrosi  morti  conferma  perfettamente  quello  dei  pellagrosi  viventi. 

UepUtJtia  e  la  cerea  causarono  jniieme  circa  8  deceisi  su  centomila  abiluHì. 

U  lucceisiomi  dilla  patria.   Il   lu  centomila. 

Il  rammolliminlB  ctrebraU  circa  7   au  centomila. 

l/idreei/ala  acquiiilo  e  congenito   17  sulla  stessa  quantità  di  popolaiioK. 

Il  tuiiidÌB   la  fa  centomila. 

Fra  le  malallii  digli  vrgant  mpiratorì  dominarono  le  seguenti: 


Infiammazione  dei  bronchi  e  dei  polmoni., 21, 127  23|017 

Tubercolosi  e  dai  polmonare, 16,477  I7i>03 

Vale  a  dire  in  media  oltre  a  315  deceui  per  infiamnuuioni  degli  orgaiù  mpali 
centomila  abitanti,  e  240  per  tiii  e  tnbercolosL 

Badiamo  bene  cbe  la  morte  entra  il  più  ipcsso  per  i  polmoni,  che  per  tolte  k 
vie.  Qoesli  organi  che  lavorano  incessantemente,  che  sono  in  si  estesi  r^ipoitioila 
«terno,  che  comunicano  con  quello  quasi  a  nostra  insaputa,  facilmente  latNKoat 
lioni,  causa  di  processi  Jnliammatort,  oppure  assorbono  dall'  ambiente  dei  germi,  a 
bacillo  della  tubercolosi,  che  poi  rapidamente  o  lentamente  ne  dìatruggono  il  IcM 
Le  malattie  in/ulivi  più  iDleressanti  furono; 

IbSl  18SS 

Vajuolo 1,811  884 

Morbillo 4i47o  5i9So 

Scarlattina 1,946  3,5ll 

Difterite  e  Croup 7,811  7,830 

Febbre  tifoide £,709  ^tS9S 

Febbre  di  malaria  e  cachessia  palustre 4,338  3,40 

Dissenletla 1,897  '•<>73 

Febbre  puerperale 574  436 

Sifilide 1,369  1,1  iS 

Su  centomila  abitanti  le  ptuporiioni  di  mortalità  furono,  nel  bienaio: 


^U 
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ISSI  1883 

Vajuolo 26  13 

Morbillo 64  85 

Scarlattina 28  36 

Difterite  e  Cronp 112  103 

Febbre  tifoide 96  94 

Infezione  da  malaria 62  49 

Dissenteria 27  30 

Febbre  puerperale 8  6 

Sifilide 20  16 

fu  diminuzione  nella  mortalità  per  Vajuolo,  Difterite,  Febbre  tifoide,  Infezione  ma- 
ebbre  puerperale  e  Sifìlide,  vi  fu  invece  aumento  nella  mortalità  per  Morbillo, 
la  e  Dissenteria. 

io  far  notare  come  il  Vaiuolo^  che  un  tempo  era  ben  piii  terrìbile   che  la  Rosolia 
rlattina,  ora,  stante  la  Vaccinazione  tuttavia    contrastata,  è  diventato  una  malattia 
che  i  Morbilli,  Terribili  sono  le  stragi  operate  tra  le  fìle  dei  bambini  dalla  ine- 
Difterile. 

•uona  igiene  pubblica  potrebbe  salvare  la  massima  parte  di  queste  vittime,  e  spe- 
j  le  500  donne  che  sono  mietute  dalla  febbre  puerperale^  ed  i  i  ,200  bambini  vit- 
la  sifilide. 

ampo  delle  malattie  infettive  quello  in  cui  i  trionfi  della  pubblica  Igiene  po- 
pportare  i  maggiori  vantaggi  alla  ingrata  Società. 

>  avvertire  che  queste  medie  non  si  possono  applicare  alla  generalità  della  popola- 
liana.    Esse  devono  ritenersi  in  generale  troppo  elevate^  perchè  si  riferiscono  alle 
\   realmente  talune  di  queste  forme  morbose,    come    Talcoolismo,    il    suicidio,    la 
si,  la  pazzia,  la  febbre  tifoide,  la  sifilide,  ecc.,  hanno  notevole  predominio  ;  ed  in 
:rchè  negli  ospedali  delle  città  vanno  a  morire    moltissimi   poveri    dei  circostanti 
li  campagna,  come  è  il  caso  specialmente  per   la   pellagra,   la    polmonite,    l'infe- 
ilarica,  ecc. 
per  raggiungere  la  possibilità  di  dedurre  Medie  razionalmente  riferibili  alla  po~ 
che  le  ha  fornite,  ed  inoltre  Medie  comparabili  con    quelle   dei    paesi  stranieri, 
irezione  generale  della  Statistica,  della    quale  sta  a    capo  il  valente  prof.  Bodio, 
studiare  il  modo,  o  di  escludere  da  queste  cifre  quelle  dei   numerosi  poveri  in- 
contado, che  vanno  a  morire  negli  ospedali  della    città,  oppure   di  estendere   a 
muni  del  Regno  l'attuale  inchiesta  statistica  sulle  cause  di  morte. 
esse  grandissimo  di  queste  ricerche,  e  l'amore  e  la  coscienza  che  vi  porta  l'egre- 
r  Raseri,  devono  convincere  il  Direttore  generale    della   Statistica  a  perfezionare 
iù  questo  metodo  di  ricerca,    che    se  è  uno  dei  piii  difficili,  è  pur  uno  dei  pia 
:hè  costituisce  il  fondamento  scientifico  dell'Igiene  Pubblica. 

Prof.  G.  Sorniani. 


RIVISTA    METEOROLOGICA  DEL    MESE    DI    GIUG 


Il  mese  di  giugno  trucorte  queit'umo  qouì  tempre,  talvo  atcìmi  gion 
p^TOM  e  lemponJesco  in  lutto  il  Nord  e  centro  d'Italia;  aaui  meno  nel 
la  quantità  roemnale  d'acqua  caduta  rimase  al  diaotlo  della  noroale,  mei 
Trioni,  ipedalmente  del  Nord,  ne  fa  doninque  maggiore.  Do*e  la  pk 
dante  aisai  e  i  temporali  ai  aTrìcendarono  con  maggior  fìrequenoi  che  i 
Piemonte.  L'umiditi  peniatette  c1c*Ua  nei  InogU  anzidetti,  e  la  tenapcr 
media  al  ditolto  del  ttio  valor  normale  per  questo  mete,  tpedalmenle  nell 
Fu  perciò  che  i  prodotti  agricoli,  e  specialmente  il  raccolto  dei  bonolt, 
detrimento  in  parecchi  luoghi  per  difetto  di  sufficiente  calore,  e  per  so 
■equa.  La  grandine  riutcl  dannota  in  alcuni  pochi  paesi  del  Veneto  ,  del 
della  Totcaaa. 


Prima  Dscai>i. 


BD  perioda  caldo  per  leuti  della  regione  d'Eli 
li  protrae  per  tnlla  la  prima  meli  della  decade  io  Italia,  come  in  tstta  l'Eur 
Le  picnioni  rimangono  in  questo  tempo  alte  ami  che  no  snll'lu^ùlierta, 
ed  il  Nord  della  Russia,  in  quella  che  sono  baste  piuttosto  mlle  coste  < 
Francia.  Fu  perciò  che  in  questi  giorni  accadde  un  aumento  dì  calore  i 
paesi,  in  alcuni  dei  quali  li  ebbe  il  massimo  tannico  di  tutto  il   mese. 

Una  prima  burrasca  passò  dal  i  al  3  fra  l'Islanda  e  le  Isole  Brittanni 
minore  si  mostrò  soli' Adriatico  e  sulla  Penisola  Slavo-freca  ;  la  quale  fu 
porali  e  delle  pio^e,  <^  in  queati  giorni  si  ebbero  nell'Italia  del  Nord 

Mentre  il  haiometro  ti  rialzava  tra  noi,  una  nu«n  ondata  di  depra 
Francia  tra  il  4  ed  il  5  ;  la  quale  od  6  ti  estende  tull'Ilalia  e  solI'Anitna, 
Penisola  Balcanica,  tuli 'Austria-Ungheria,  sino  al  Baltico;  in  qncUa  che  ni 
dal  6  al  9  l'Ovest  ed  il  Nord  dell'Arcipelago  inglese,  ed  il  10  la  G«rnia 
movimento  ciclonico  che  apportò  le  piogge  temporalesche  che  caddero  1 
nostre  contrade  del  Nord  «  del  centro,  e  nel  7  tu  quelle  di  ■»^'"^*t  non 
sull'alta  lulia.  Un  abbassamento  di  temperatura  tenne  pur  dietro  all'alloni 
scritta  onda  di  depressione. 


l'n 


■it-rtv»' 


Sbconda  Decade. 

Mentre  il  movimento  anti-cidonico  incominciato  il  io,  si  avanza  nei  giorni  appresso 
sulla  Francia  e  sulla  Spagna,  raggiangendo  il  massimo  valore  nel  13,  il  barometro  ri- 
mane basso  sul  Mar  del  Nord,  sulla  Scandinavia  e  poi  sull'Europa  centrale,  allargandosi 
aelt'xi  sino  all'alta  Italia,  dove,  del  pari  che  nel  centro,  si  ebbero  di  nuovo  piogge  e 
temporali. 

Sabito  dopo,  dal  12  al  17,  un  nuovo  e  più  esteso  ciclone  si  avanzò  dall'Algeria  sulla 
Sardegna  e  su  tutto  il  Tirreno,  passando  per  l'alta  e  la  media  Italia,  sulla  Dalmazia  e  sul- 
ff Ungheria;  mentre  un  altro  percorreva  il  15  e  16  i  Paesi  Bassi  e  la  Danimarca,  arri- 
^vando  il  17  sulla  Norv^ia  e  il  19  verso  il  Capo  Nord.  In  quest'ultimo  giorno  un'altra 
.•dtpressione  secondaria,  forse  derivazione  della  prima,  occupa  il  Nord  d'Italia  e  l' Austria, 
^arendo  nel  20  il  suo  centro  sulla  Polonia. 

Temporali  e  piogge  andarono  congiunti,  sia  nel  nostro  paese ,  come  in  gran  parte  del- 
.  l'Europa  occidentale,  al  passagio  delle  descritte  depressioni.  Tra  noi,  la  stagione  peggiore 
ai  ebbe  nell'alta  Italia  ;  la  pioggia  invece  cadde  scarsa  ed  i  temporali  furono  rari  nel  mez- 
aodi  ;  e  l'una  e  gli  altri  mancarono  del  tutto  nella  Penisola  Salentina,  nell'estrema  Calabria, 
ed  in  tutta  la  Sicilia,  salvo  l'estremo  Nord-Ovest.  La  grandine  fu  rarissima ,  arrecò  però 
gravissimi  danni  in  quel  di  Como. 

Il  calore  decrebbe  notevolmente  quasi  dappertutto  in  Europa;  e  nei  paesi  del  setten- 
trione e  del  centro  d'Italia  cadde  a  circa  2  gradi  sotto  la  normale;  mentre,  per  contro, 
negli  anzidetti  luoghi  dell'estremo  Sud  ne  rimase  alquanto  al  disopra. 

Le  piogge  copiose  e  le  basse  temperature  riuscirono  di  nocumento  ai  raccolti,  massime  del 
fromento,  dei  fieni  e  dei  bachi,  nel  Piemonte  e  nella  Liguria,  meno  altrove  nell'  alta  e 
media  Italia.  Invece  nelle  campagne  del  mezzodì  ogni  cosa  procedette  assai  bene,  salvo 
qualche  lieve  danno  arrecato  qua  e  là  da  venti  forti  e  da  insetti. 

Terza  Decade. 

Continuano  in  questa  terza  decade  ad  avanzarsi  sulla  nostra  Italia  le  depressioni  baro- 
metriche,  ma  tutte  relativamente  lievi,  come  suole  accadere  in  questa  stagione.  Dal  22 
al  24  una  di  esse  percorre  il  centro  ed  il  mezzodì  della  Russia,  e  genera  in  Italia  un'onda 
depressa  che  dal  Nord  si  avanza  al  Sud-Est  sul  basso  Adriatico.  Insieme  con  questa 
ondata  si  hanno  piogge  e  temporali  dal  21  al  23,  sopratutto  sul  versante  Adriatico;  ed 
abbassamento  di  temperatura  dovunque,  che  risultò  ancora  più  considerevole  dei  prece- 
denti ;  per  modo  che  in  quasi  tutte  le  stazioni  italiane  accadde  in  questi  giorni  il  minimo 
termico  del  mese. 

Nel  rimanente  della  decade  il  barometro  si  rialza  in  Italia,  deipari  che  oltre  Alpi;  ed  il 
tempo,  in  generale,  si  ristabilisce  ;  però  alcune  leggere  burrasche  apparse  dal  23  al  25 
all'Ovest  dell'Irlanda,  hanno  eco  nel  nostro  paese  ;  dove  una  lieve  depressione  si  mani- 
festa al  Nord  il  26,  la  quale  nei  giorni  appresso  passa  sui  Balcani,  e  sulla  Grecia  ;  e 
nel  29  e  30  rimane  sul  Jonio  e  sulla  bassa  Italia. 

La  stagione  fu,  in  generale,  buona  in  questi  ultimi  giorni  ;  ma  venne  ancora  interrotta 
qua  e  là  da  piogge  e  da  temporali  parziali  ;  effetto  del  passaggio  dell'onda  depressa  testé 

60 


—  9*2  ~" 
descrìtta,  I-i  lempetatura  li  aitò  dovonque  dopo  il  23;  e  nella  1 
zioni  italiane  arienne  il  tnauimo  calore  mentuale  appanto  dal  16  al  xS;  ftaaa 
lolanieote  le  ituioui  detl'c>iremo  Sud  e  della  Sicilia ,  dove  nasci  piò  inteoM  Q 
lennico  dal  14  -  ■  S' 

Lo  iCato  delle  campagne  ti  mottrò  loddilfacenle,  in  quest*  nltimo  periodo  d 
nella  maggior  paite  dei  luoghi.  La  grandine  danneggiò  qoalc^e  paese  del  Vci 
Toicana  e  della  terra  d'Otiaato. 


Tempirature  estreme  notate  in  Italia  nel  pmgma  1883. 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  LUGLIO  1883. 


Sebbene  Io  stato  meteorico  del  mese    di    luglio  possa    dirsi  quest'anno  .  nel  suo  com- 
plesso, buono  anzi  che  no  per  la  più  gran  parte  delle  nostre  contrade,  tuttavia  non  andò 
esente  dalle  consuete  vicende  temporalesche  ;  le  quali  per  alcuni  pochi  luoghi  dell'alta  Italia 
larono  tristi  non  poco,  per  gli  altri  tutti  trascorsero  leggere  ed  innocue.  I  temporali  però 
'arrecarono  piogge  assai  scarse  quasi  dovunque,  salvo  in  qualche  ristretta  regione  dell'  alto 
Veneto  e  del  Piemonte;  mentre  oltre  Alpi,  nella  rimanente  Europa  d'occidenlr,  il  mese 
/a  umido  e  piovoso.  In  tutte  le  regioni  appennine  la  quantità  d'acqua  caduta  risultò  mi- 
etere della  normale  per  questo  mese,    sopratutto  in  quelle  di  mezzodì  e  nelle  isole,  dove 
la  pioggia  mancò  del  tutto  o  quasi.  —  Notevoli  si  furono   gli    sbalzi  di  temperatura;  la 
canale,  mentre  avea  toccato  valori  assai  elevati  verso  la  metà  del  mese ,  ricadde  in  breve 
tempo  al  disotto  del  suo  valor  normale,  contro  il  solito  per  questa  stagione.  —  Leggere 
si  furono  le  burrasche,  che  in  questo  mese  attraversarono  l'Italia  ;  e  da  ciò   dipese  sopra- 
tatto  la  poca   entità  degli  sconcerti  atmosferici.  E  fu  perciò  ancora   che  lo  stato  igienico 
ed  agrìcolo  del  nostro  paese  fu  soddisfacente  anzi  che  no. 

Prima  Decade. 

In  questa  prima  decade  i  venti  furono  deboli  e  variabili ,  soffiando  specialmente  dal 
Sad.  Mentre  le  pressioni  si  mantenevano  piuttosto  elevate  sulla  Penisola  Iberica ,  sulla 
Francia  e  sull'Europa  centrale  ;  alcune  leggere  depressioni  si  avvicendavano,  da  una  parte 
al  Nord-Ovest  delle  Isole  Brittanniche,  e  dall'altra  al  Sud-Est  d'Italia  dall'  i  al  2,  e  sulla 
Dalmazia  e  sull'alta  Italia  dal  5  al  6.  Tanto  le  une  quanto  le  altre  depressioni  generarono 
dei  movimenti  secondar),  che  arrecarono  temporali  in  parecchi  luoghi,  in  Italia  come  al- 
trove. Tra  noi  se  ne  ebbero  a  riprese  dall'i  al  6,  e  poi  nel  io;  il  temporale  quest'ultimo 
giorno  fu  forte  in  tutta  la  valle  del  Po,  e  nel  Bergamasco  infuriò  un  violento  uragano  che 
arrecò  gravi  danni  alla  città  di  Bergamo.  Nei  giorni  intermedi ,  dal  7  al  9 ,  il  tempo  fu 
bello  quasi  dovunque. 

La  temperatura  andò  sempre  crescendo,  eccetto  un  lieve  abbassamento  avvenuto  al  Nord 
nel  7  per  causa  di  temporali.  Di  modo  che  ai  primi  di  della  decade  accadde  il  minimo 
'  termico,  e  negli  ultimi  due  il  massimo  ;  il  quale  per  diverse  località  dell'alta  Italia  risultò 
pur  quello  dell'intero  mese.  Il  calore  in  questo  frattempo  sali  su  tutta  la  penisola  al  di- 
sopra della  normale,  al  Nord  di  più  che  al  Sud. 

I  raccolti  si  mostrarono  nella  maggior  parte  dei  luoghi  promettenti,  solo  in  alcune  re- 
gioni, massime  del  mezzodì,  qualcuno  tra  essi ,  e  specialmente  quello  del  maiz,  soffri  al- 
quanto per  la  soverchia  siccità. 

Seconda  Decade. 

Nei  primi  quattro  giorni  della  decade,  le  alte  pressioni  che  perdurano  sull'Atlantico  ed 
all'Oveit  del  Portogallo,  ri    avanzano  man  mano  sul  Continente,  e  la   stagione  oontinna 
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bella  in  tutu  Italia;  in  qaella  che  la  temperatara,  allo  spirmr  dei  venti  di  Sod-Ofot, 
diviene  ancora  pi&  elevata,  e  raggiunge  dal  13  al  14  il  masiimo  ino  valore  deo^ 
il  quale  per  quasi  tutti  i  luoghi  risultò  il  massimo  del  mete,  e  per  alcane  stationi, 
cialmente  del  Sud,  fu  assai  considerevole.  A  Mantova  ti  ebbero  38  gradi,  a  Firens 
a  Foggia  40,  a  Benevento  ed  a  Palermo  41. 

Se  non  che,  mentre  nel  15  un'onda  di  alte  pressioni  apparisce  al  Nord-Ofest 
Penisola  Iberica,  numerose  depressioni  si  mostrano  sull'Europa  orientale,  e  tre  n 
barometrici  principali  si  trovano  il  giorno  medesimo,  il  15,  nei  pressi  di  Copenagh 
Riva  in  Ltvonia,  e  nel  golfo  di  Genova,  i  quali  si  dirìgono  verso  il  Nord -Est,  dove  '. 
paiono.  L'ultimo  attraversò  l'alta  Italia,  arrecando  temporali  il  14  nel  Piemonte,  eh 
vasto  le  campagne  in  parecchi  luoghi  del  Novarese  ;  e  nel  16  in  LfOmbardia^  nel  Vi 
nell'Emilia  e  nelle  Romagne,  dove  la  grandine  tornò  disastrosa  qua  e  1^ 

Nei  giorni  appresso,  soffiando  il  Nord-Ovest  sul  Mediterraneo,  la  temperatura  si  al 
precipitosamente  tra  noi,  come  in  Francia  ed  altrove  ;  per  modo  che,  al  massimo  an 
nel  14  successe,  a  poca  distanza,  il  minimo,  non  solo  decadico  ,  ma  di  tutto  il 
ed  asssi  basso  per  la  stagione.  Esso  si  ebbe  il  1 7  nell'  Italia  del  Nord  e  del  ce: 
nel  18  in  quella  del  Sud.  Il  raffreddamento  fu  tale,  che,  non  ostante  i  calori  dei 
giorni  della  decade,  il  medio  termico  decadico  rimase  sotto  il  valor  normale  di  e 
gradi  al  Nord,  di  i  grado  al  Sud.  La  neve  cadde  sui  monti,  e  le  stazioni  balneir 
presso  a' monti  furono  poco  frequentate  pel  freddo  soverchio,  che  fa  di  qualche 
anche  alle  campagne  di  diversi  luoghi  dell'  alta  Italia. 

Altri  temporali  scoppiarono  nel  19  e  20  in  alcuni  luoghi  dell'  alta  e  inedia  Itali 
gionati  da  una  nuova  depressione,  eco  dell'altra,  che  in  questi  stessi  giorni  passavi 
Scozia,  su  Pietroburgo  e  sulla  Finlandia.  La  pioggia  fu  scarsa  dovunque,  scarsissio 
r  Italia  di  mezzo,  sopratutto  nel  versante  Adriatico  ;  e  mancò  affatto  in  tutto  il  tra 
paese  che  dal  Lazio  e  dagli  Abruzzi  va  al  Sud. 

Perciò  nelle  contrade  di  mezzodì  si  deplorava  la  siccità,  non  certo    propizia  agli 
ressi  agricoli  ;  ed  i  venti  caldi  della  prima  metà  della  decade  furono  di  non  lieve 
ai  vigneti  ed  agli  oli  veti  della  Sicilia. 

Terza  Decade. 

Il  movimento  ciclonico  incominciato  nei  giorni  19  e  20,  continua  ancora  nei  prie 
giorni  di  questa  terza  decade  sull'alta  Italia.  Esso  si  protende  nei  giorni  appresso,  : 
e  25,  verso  oriente,  sulla  Dalmazia,  sull'Istria  e  sull'Ungheria  ;  in  qaella  che  altre  1 
sche  si  avvicendano  all'estremo  opposto  del  Continente  Europeo,  sulla  Manica,  sol 
pelago  Inglese  e  sulla  Scandinavia. 

Due  giorni  dopo,  nel  27,  una  nuova,  ma    piii    debole  depressione    si     appalesa 
Sud,  tra  la  Grecia  ed  il  Canale  d'Otranto;  e  vi  perdura  sino  al  30,  allai;gandosi  aoc 
sulla  Dalmazia  e  sull'Ungheria.    In  questo  stesso  tempo  altre   burrasche    si    succedo 
Russia,  del  pari  che  nella  Svezia  e  nella  Danimarca;  ed  un'ultima  si  mostra  dal  30 
sull'Inghilterra  e  sul  Mare  del  Nord. 

Temporali  e  piogge    accompagnarono  il  passaggio  delle  anzidette    depressioni;   0 
piogge  caddero  sempre  scarse  o  scarsissime  nelle  regioni  di  mezzo  e   del  Sud  della 
nisola  e  nelle  isole  ;  pel  che  in  esse  continuò  sempre    a    deplorarsi    la    siccità,  la 
riusciva  di  danno  allo  sviluppo  dei  prodotti  agricoli.  La  grandine    cadde  in  pochi  l 
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ì\  Veneto,  dell'Emilia  e  delle  Romagne,  come  pure  nelle  Calabrie ,  arrecando  danni  in 
cuni  di  essi. 

Nei  giorni  intermedi,  cioè  dal  25  al  27,  e  poi  nel  31,  il  tempo  fu  bello  dappertutto. 

Le  basse  temperature,  incominciate  il  13  oltre  Alpi  edili5oi6in  Italia,  continuano 
mpre  in  quest'ultima  decade,  oltre  il  consueto  ;  epperò  la  media  decadica  rimane  tutta - 
a  sotto  la  normale,  come  nella  decade  precedente.  Si  sente  quindi  ancora  poco  il  bisogno 

allontanarsi  dalle  città  ;  e  dappertutto  gli  agricoltori  desiderano  temperatura  più  elevata, 
:1  migliore  e  più  pronto  sviluppo  dei  loro  prodotti.  Nelle  province  meridionali  vi  si 
:giunse  ancora  la  persistente  mancanza  delle  piogge.  Relativamente  però  a  tali  circo- 
mze  atmosferiche  poco  favorevoli,  l'andamento  delle  campagne  non  può  dirsi,  in  gene- 
le,  triste,  ma  soddisfacente. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nei  luglio  1883, 
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34°.  7 

I2*>.3 

33°.  3 
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Siracusa  • .  •  • 
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i8^4 

DalV  Osservatorio  di  Moncalieri,  ottobre  iSSj. 
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Iczza  di  t/ju*jzXù  c  tenacità  di  propositi. 

\a  wiJiUi\t'4xvt  t\\  /questo  illustre  maestro  e  di  probo  cittadir 
jattura  per  la  jiatria  e  per  la  scienza. 


n  29  agosto  mori  a  Torino  nella  giovane  età  di    35    anr 
TORIO  CoLOMiA'iTi,  professore  di  Anatomia  patologica  in  qu« 
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ra  molto  più  che  una  speranza    per  la   scienza,    dappoiché    aveva 
ididamente  affermato  il  suo  ingegno  e  la  sua  operosità.    La  di   lui 
scia  un  gravissimo  vuoto  ed  addolora  quanti  conobbero  ed  apprez- 
zi Colomiatti  di  cui  è  stata  cosi  immaturamente  spezzata  l'esistenza. 


orna  è  morto  il  prof.  Cortese  generale  medico  dell'esercito  Italiano, 
dche  anno  era  stato  collocato    a  riposo,    dopo  avere  percorso    una 
da  carriera  nelle  armi  e  nella  scienza, 
oi  funerali  riuscirono  splendidissimi. 


lologna  veniva  non  ha  guarì  a  mancare,  dopo  lunga  malattia,  il  pro- 
G.  B.  Ercolani,  scienziato  illustre  e  patriotta  benemerito.  Copri  ca- 
devatìssime  nell'insegnamento  e  nella  politica  e    lascia    un  nome  che 
all'estero  godeva  altissima  considerazione. 


Gaetano  Pini,  Gerente.  Milano,  Z883.  —  Stab.  G.  CÌTelU. 
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PA  RTE  PRIMA. 


MEMORIE  ORIGINALI 


IL    TIFO   ITTEROIDE  A  TORRE  ANNUNZIATA. 

Nota  clinica-kpidkmiologica 
del   Prof.     Eugenio    Fazio. 

1  dal  p.  p.  giugno  in  Torre  Annunziata,  popoloso  Comune  della  Pro- 
X  di  Napoli  (di  circa  25.000  abitanti),  si  erano  osservati  vari  casi 
"izia  acuta ,  i  quali  presentavano  caratteri  distinti  ed  una  forma 
a  affatto  sconosciuta.  In  sulle  prime,  trattandosi  di  casi  rari,  isolati,  i 
z\  non  vi  avevano  attribuito  grande  importanza,  e  di  quelli  quali  fu- 
dingnosticati  itterizia  cmatogena^  quali  atrofia  gialla  acuta  del  fegato,  e 
infiammazione  della  vena  Porta.  Ma  come  che  nel  luglio  e  nell'agosto 
rono  altri  casi,  e  vari  altri  (7)  si  presentarono  in  15  giorni  nel  set- 
re,  i  medici  di  Torre  Annunziata  ne  furono  preoccupati,  in  quella  che 
larme  si  era  già  destato  nel  pubblico.  Onde  il  Sindaco  di  quel  Comune 
un  telegramma  del  26  settembre  p.  p.  informava  il  prefetto  di  Napoli, 
lel  suo  paese  si  erano  avverati  alcuni  casi  di  grave  malattia  dalle  forme 
:he,  di  cui  i  medici  non  sapevano  definire  la  natura.  E  la  mattina 
!7  il  Sottoprefetto  di  Castellammare  di  Stabia,  confermando  i  fatti,  nn- 
lava  che  tre  degl'infermi  erano  morti;  ed  aggiungeva:  <  La  ir.alatiia 
irattere  infettivo,  difiusivo,  forma  grave,  apparenza  itterica;  da  taluno  è 
xiSi  febbre  gialla  ».  Incontanente  si  recarono  sul  luogo  il  Prefetto,  ed  il 
F.  A.  Margotta,  Direttore  dell'Ufficio  di  Sanità  provinciale,  td   i  pro- 
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fessor:  M.  Semmola  ed  A.  Pctrone,  invitati  dal  Sindaco,  ed  i 
seguiti  dalla  Sotto-Commissione  del  Consiglio  sanitario,  compi 
fessori  Favaloro,  Gallozzi,  Giordano  e  Reale.  Detta  Conimi 
quale  faceva  parie  anche  il  prof.  Margotta,  dopo  di  aver  esa 
fermi,  le  circostanze  che  avevano  potuto  dar  sviluppo  al  mor 
seguito  tutti  i  progressi  di  questo,  si  pronunziava:  trattarsi 
speciale  infezione  cen  forme  itieriehe  predominanti,  posùbilmenle 
infezioni  tifiche,  soggiungendo  —  che  la  malattìa  meritavct  a 
sere  studiata  salto  t/  r apparta  e/ia/o^/eo  e  clinica;  in  agni  caso 
sione  escludeva  ogni  sospetto  di  febbre  gialla.  —  E  quantunque  I 
infezione  non  presentasse  alcun  carattere  contagioso  e  diffusiv 
disposizioni  sanitarie  le  più  scrujiolose,  isolando  e  disinfettar 
cadaveri;  e  nel  tempo  istesso  fu  affidata  l'assistenza  dei  mal: 
medico,  nello  scopo  di  avere  uno  studio  particolareggiato  ed 
malattia  in  esame.  Intanto  fu  'incaricato  il  distinto  -  anatomo-p 
fessore  A.  Pclrone  (il  quale  già  dai  soli  caratteii  macroscopici 
cadaveri  sezionali,  si  era  pronunziato  contro  la  supposta  febòr, 
esame  minuzioso  dei  due  ultimi  cadaveri  (a6  settembre). 

Ecco  quanto  il  professor  Petrone  riferiva  alla  Commissione 
vinciate,  e  ch'egli  gentilmente  mi  ha  comunicato: 

<  I."  Trattavasi  di  due  cadaveri  itterici,  aventi  piccole  e 
chic  emorragiche,  limitate  in  qualche  tratto  della  pelle; 

<  2°  Uno  dei  cadaveri  aveva  parotite  suppurata  a  sinisti 

<  3.°  Entrambi  avevano  tumore  acuto  di  milza,  circa  il 
normale  ;  in  un  cadavere  però  vi  erano  anche  lievi  fatti  pregrc; 
bili  priitcipalniente  come  leggiera  perisplenite  cronica;  indul 
era  anche  tumefazione  acuta:  nell'altro  cadavere  il  tumore  e 
mente  acuto  ; 

4."  Il  fegato  leggermente  ingrandito  in  entrambi,  non  mi 
segni  del  coloramento  itterico,  senza  alcuna  apparenza  grossol 
degenerativi.  La  bile  fluiva,  dietro  pressione  nel  duodenc 
fatto,  che  avrebbe  potuto  ingannare  sul  cadavere,  fu  confermai 
dal  coloramento  biliare  del  contenuto  intestinale  dei  cadave 
anche  osservando  (dopo  l'autopsia)  le  deiezioni  alvine  di  un  am 
al    15,°  giorno  di  malattia; 

S,"  Nel  tubo  gastro-intestinale  vi  erano  pochissime  m 
ragiclie  nella  mucosa  dello  stomaco,  limitate  verso  il  gran  foni 
(li  un  doppio  soldo,  senza    fatti    catarrali    apprezzabili:    nulla 
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cchie  emorragiche  meno  rare  neirintestino  tenue  su  qualche  valvola  con* 
ente,  ove  prendevano  una  certa  estensione;  e  verso  la  fine  dell'ileo  — , 
5  erano  circoscritte  alle  placche  del  Peyer,  le  quali  erano  più  appariscenti 
normale;  nel  crasso  più  una  imbibizione  ematica  diffusa  della  mucosa, 
i  vere  macchie  emorragiche.  Il  contenuto  intestinale  era  di  poche  materie 
ali  semiliquide,  con  lieve  tinta  ematica; 

€  6.®  Nei  reni  forte  rigonfiamento  torbido  della  sostanza  corticale, 
tevolmente  colorata  dal  pigmento  biliare  :  però  dai  caratteri  grossolani  non 
parivano  fatti  degenerativi.  La  vescica  contratta,  con  poca  orina  torbida  ; 

€  7.°  Nel  cuore  rigonfiamento  torbido  del  muscolo  e  flaccidezza  dello 
sso.  Qualche  piccola  macchia  emorragica  sul  pericardio  viscerale,  e  sul- 
idocardio  del  ventricolo  sinistro  ; 

>  8.^  Nelle  altre  sierose  assenza  di  macchie  emorragiche,  meno  sulla 
L  madre  di  un  cadavere  (all'altro  non  fu  aperto  il  cranio),  che  mo- 
ava,  oltre  l'edema,  una  quantità  notevole  di  grosse  macchie  emorragiche 
a  convessità; 

«   9.®  I  muscoli  del  tronco   non  mostravano  lesioni  degne  di  nota; 

€  10.^  Il  sangue  in  generale  si  è  mostrato  alla  superficie  del  taglio  in 
intità  minore  del  normale  :  non  era  coagulato,  né  addensato,  anzi  appa* 
a  più  liquido  dell'ordinario  ; 

<  II.**  Nel  resto  nulla  di  particolare,  meno  una  notevole  ipostasi  ed 
ima  polmonale. 

K  Nel  tempo  della  sezione  si  fece  continuo  uso  di  spolverizzazione  di 
lua  fenicata  (5  YJ  e  lavande  frequenti  con  soluzione  (i  Yo)  ^' 
manganato  di  potassa. 

^  Praticate  le  due  autopsie,  urgeva  il  giudizio;  e  dopo  mezz'ora  nell'Aula 
siliare  di  Torre  Annunziata,  invitato  dall'Ili,  signor  Prefettto  di  Napoli, 
dovei  riassumere  i  due  reperti,  e  fare  le  seguenti  considerazioni,  det- 
lo  in  pari  tempo  le  norme  igieniche  necessarie; 

^7)  Che  si  trattava  di  una  grave  forma  infettiva,  simile  nei  due  ca- 
cri; 

à)  Che  questa  infezione,  sebbene  avesse  come  fatto  culminante  l'itte- 
i,  non  aveva  un  tipo  determinato; 

e)  Che  per  i  fatti  infiammatori  acuti  mancanti  nello  stomaco,  intestini 
csofngo,  per  la  nessuna  apparenza  di   degenerazione    grassa    del   fegato 
18/^  gioiuo  del  morbo),  e  principalmente  per  la    presenza    del  tumore 
Ito  (li  milza,  si  doveva  escludere  \2i  febbre  gialla; 

li)  Che  pel  fatto  del  risentimento  lieve  delle  placche  di  Peyer  e  pel  tumore 


peloso  dei  casi  clinici  e  delle  circostanze  esteriori    che    potei 
rincreraento    del    morbo,    raccomandò  caldamente   d'isolnre 
praticare    largamente    la    disinfezione    dei   cadaveri   e   delle   e 
erano  morti,  infine  praticare  rigorosamente  quanto  la.  scienza 
glia  al  riguardo. 

Dopo  un  giorno,  il  prof.  Petrone  avendo  praticalo  l'esame 
del  sangue  e  degli  organi,  potè  confermare  il  giudizio  dato, 
U  mancanza  completa  delia  degenerazione  grassa  del  fegato 
imponeva  dopo  15  gioruì  o  più  di  malattia;  decorso  ci 
stato  molto  lungo  pel  gravissimo  morbo  Ìl  quale  giustame: 
stato  l'allarme.  Nel  fegato  non  si  trovò  altro  die  intsiaie  n 
per  imbibizione  biliare  (2).  L'esame  microscopico  del  sangue 
dopo  la  morte,  aveva  mostrato  una  quantità  straordinaria  di  (ito 
forma  prevalente  di  lunghi  baditi  dotali  dì  movimenti  attivi 
bene,  soggiunge  il  Fettone  ('),  mi  è  sembrato  che  ciò  abbii 
putrefazione,  pure  non  posso  nascondere  che  it  trovato  para 
molto  maggiore  dell'ordinario.  Stimerei  quindi  necessario  far 
croscopico  del  sangue  sul  vivo,  potendosi  così  possibilmente 

(1)  Per  arvalotare  questa  conclusione  notai  che  qualche  cosa  simile 
all'Ospedale  di  Gesù  e  Mafia  qualche  annu  fa,  Dell'Istituto  diretto  dal  I' 
era  conchiuso  ad  un'infeiione  indeterminata:  mai  si  eia  pensato  alla 
ebbi  a  curare  il  distinto  avv.  E,  Torcila,  or  sono  4  anni,  il  quale  presei 
dalla  forma  iUericn,  che  in  sulle  prime  mi  fece  dubitate  di  grave  procc 
corso  delta  febbre,  la  intensa  ìltemio,  il  tumore  straordinario  di  milza,  e 
sospetto  di  una  infezione,  ma  quale'    Kimanea  un'jnco^ila;  tanto  più  1 
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tati  scientifici  e  pratici  importanti  >.  —  E  ciò:    i.**  per  constatare  la  natura 
jpeciale  fito-parassltaria ;   2.^  fare  la  coltura  dei  fito-parassiti  che  si  potreb- 
l>ero  trovare;  3.°  praticarne  le  inoculazioni  sugli  animali,  ecc.  ». 

Il  desiderio  del  Prof.  Petrone  non  ebbe  seguito  perchè  la  infezione,  che 
iveva   prodotto  tanto  allarme,  fortunatamente  finì  proprio  in  quei  giorni. 

Il  Sindaco  di  Torre  con  una  circolare  indirizzata  alla  stampa  verso  gli 
ultimi  di  settembre,  riferiva  che  dal  gennaio  al  maggio  non  vi  era  stato 
in  Torre  nessun  caso  della  malattia  in  esame  Da  giugno  a  tutto  settembre, 
vi  erano  stati  7  morti,  compresi  i  due  cadaveri  sezionati,  cioè;  i  per  //- 
terizia  ematogena;  2  per  atrofia  acuta  del  fegato;  i  per  infiammazione  della 
vena  Porta;  e  3  per  tifo  itterico,  diagnosticato  dalla  Commissione  sanitaria. 
Inoltre  5  infermi  per  diagnosi  consimili,  dei  quali:  2  guariti,  i  convale- 
scente, e  2  tuttora  ammalati,  che  sarebbero  stati  gli  ultimi  rimasti,  Tuno 
(adulto)  da  un  mese,  e  l'altro  (bambino)  da  1 2  giorni,  Oltre  a  ciò  nessun 
altro  caso  né  vecchio,  né  nuovo.  —  Totale,  numero  12  di  colpiti  dalla 
malattia  indeterminata  nel  corso  di  4  mesi,  con   7  morti. 

Cotesti  casi  si  presentarono  interpellatamente   a  lunghi   intervalli,   isolati 
qua  e  là  sparsi  nella  vasta  città,  non  ripetendosi  mai  nella  stessa  famiglia  e 
nella  stessa    abitazione,  il  che  è  di  gran   momento,    avvegnaché    una   ma- 
lattia di  natura  contagiosa  propende  a  comunicarsi  e  a  diflfondersi  preferibil- 
cnente  nella  zona  ove  ha  trovato  origine    ed    incremento  (0.  Inoltre  é  ca- 
rattere delle  epidemìe  di  assumere  un  corso  più  o  meno  rapido,  e,  potremmo 
dire,  ciclico;  mentre  nel  caso  in  esame,  in   mezzo  ad  una    popolazione  di 
25,000  abitanti,  scorrono  4  mesi,  ed  appena  si  manifestano  12  casi.  Invece  è 
caratteristico  delle  endemie  che  le  infezioni  tengono  a  cause  locali,  comimi  a 
coloro  che  dimorano   nell'ambito  di  questa    zona,  e  che  si  manifestano    di 
tanto  in  tanto,  sotto  certe  designate  condizioni  cosmo-telluriche  o  locali,  che 
subiscono  delle  recidive,  e  che  fanno  delle  tregue.  Nel  caso  nostro  non   si 
può  parlare  di  endemia,    perché  la   malattia   insorta    attualmente    è    affatto 
nuova  in  quel  paese,  e  niun  medico  ricorda  casi  simili  per  lo  addietro.  — 
Si  deve  escludere  la  possibilità  di  una  importazione  del  morbo ,  perché  gli 
ammalati  hanno    stabile  dimora  in  Torre    Annunziata,  e  non  hanno   avuto 
rapporti  con  luoghi  sospetti.  La  Commissione  iniziò   uno  studio   minuzioso 
sulle  condizioni  sanitarie  del  Comune,  le  quali  se  non   sono   lodevolissime, 

(l)  Il  Prof.  V.  A.  Margotta  ebbe  opiaione  che  tale  forma  morbosa  rappresentasse  una 
entità  specifìca  non  avente  i  caratteri  della  contagiosità,  epperò  della  diffusibilità,  onde 
opinò  che  la  medesima  dovesse  annoverarsi  fra  le  infezioni  puramente  miasmatiche,  come 
^  della  malaria,  incapaci  di  trasmettersi  da  individuo  ad  individuo. 
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al  certo  sono  assai  migliori  dì  molte  grosse  città  del  Golfo  Paitcnopto 
poteva  invocare  la  cattiva  natura  dell'acqua  potabile,  giacché  i  Torres 
tf«//V^  hanno  usato  l'acqua  del  Sarno  (0,  senza  però  mai  deplorarne  clan 
sorta  ;  ma  pur  volendo  riconoscere  nel  fatto  della  cattiva  acqua  un  clen 
etiologico,  sarebbe  ben  strano  che  fra  25,000  abitanti,  nel  corso  < 
mesi,  appena  erano  colpid  dalla  malattia  12!  E  si  noti  che  non  ava 
primi  casi  destato  nessun  sospetto  di  grave  infezione  furono  curati  eoa 
teri  comuni;  e  tanto  i  malati  quanto  i  morti  non  furono  circondati  di  tu 
cautele  che  la  scienza  consiglia  in  casi  di  epidemie  contagiose  :  laoni 
si  fosse  trattato  di  una  infezione  di  natura  puramente  contagiosa,  q 
avrebbe  trovato  le  condizioni  più  facili  per  svilupparsi  e  dififondeisi 
niente  di  tutto  ciò.  Il  prof.  V.  A.  Margotta,  il  quale  gentilmente  mi  com 
molte  delle  notizie  che  io  riferisco,  mi  assicurò  che  le  condizioni  sai 
del  Comune  di  Torre  Annunziata,  lungi  dall'essere  deplorevoli  erano  h\ 
infatti  mentre  la  mortalità  dell'ultimo  trimestre  (luglio,  agosto,  sette; 
si  elevò  a  164  morti,  nello  stesso  trimestre  del  1882  fu  di  184  =  20 
in  più  l'anno  scorso.  Il  prof.  Margotta,  aggiungeva  altresì,  che  dura 
predetto  periodo  si  segnarono  appena  3  morti  per  ileo-tifo  :  nessun  ca 
malaria  si  deplorò,  né  vi  fu  caso  di  dissenteria  infettiva;  vi  furono  I 
lite  malattie  comuni  ;  ed  in  generale^lo  stato  sanitario  fu  lodevole.  loso 
nelle  condizioni  locali,  quelle  almeno  a  noi  note,  nulla  rinveniamo  che 
potuto  spiegare  una  influenza  positiva  per  l'insorgenza  del  morbo,  e  coi 
dire  ignoramus  ! 

Le  note  principali  della  malattia  si  limitarono  a   brividi    ripetuti,  ai 
pagnati  da  intensa  cefalalgia  e  da  rapida  elevazione  della  temperatura,  la 
i  raggiunse  il  smo  fasiigium  verso  il  5.^  e  6.**  giorno  (41**  C.**),    donde  il 

simo  dell'itterìzia  e  dello  accrescimento  della  milza  e  del  fegato  ;  polsi 
quente  e  pieno;  pelle  secca;  lingua  secca  e  spesso  gonfia  e  solcata;  n 
rismo  e  pena  di  stomaco.  —  Da  questo  momento  l'altezza  termica  and 
scrivendo  una  curva  sempre  decrescente,  fino  a  discendere  sotto  della  no 
(36.*^  a  35.®  C.^);  il  polso  si  fa  tardo,  sebbene  pieno;  e  l'infermo  ca 
una  grande  prostrazione  di  forze  fino  al  collasso.  In  alcuni  individui 
delirio  e  subdelirio,  ma  nella  maggioranza  dei^casi  questi  mancarono.  In  1 
vi  fu  tendenza  al  vomito,  ed  in  qualche  altro  le  evacuazioni,  che  per  l'oi 
rio  avevano  color  bilioso-oscuro,  furono  accompagnate  da  strie  di  sa 
In   quasi  tutti   si    osservò    una  dolenza  delle    parti   superiori    dell'adi 

(i)  Condotto  di  acqua  potabile  scoverto  ove  si  versa  ogni  sorta  d'immondiaU. 
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massime  nei  due  ipocondri,  non  tanto  pel  meteorismo,  quanto  per  il  disten- 
dimento delle  capsole  epatica  e  splenica.  In  un  infermo  si  notò  anche  pa- 
rotite, in  un  altro  vi  fu  ulcerazione  dei  bordi  della  lingua.  Il  corso  della  ma- 
lattia si  tenne  fra  le  2  alle  3  settimane,  ma  in  niun  caso  fu  minore  delle 
2  settimane.  È  rilevante  che  la  malattia  non  ha  presentato  recidive;  ha 
colpito  indistintamente  fanciulli,  adulti  e  vecchi,  e  preferibilmente  nella  classe 
meno  agiata. 

Dopo  di  aver  riferita  la  storia  della  malattia  in  esame,  dopo  le  conside- 
razioni epidemiologiche,  ed  il  breve  cenno  nosografico,  confortato  dal  re- 
perto anatomo-patologico,  parmi  che  Tammissibilità  di  una  infezione  specifica, 
di  una  entità  patologica  a  sé,  sia  fuori  di  discussione  ;  e  credo  pure  che  in 
niun  caso  il  quadro  clinico  ed  anatomico,  descritto  dal  Griesinger  nella  Ti- 
foide biliosa^  trovi  un  riscontro  così  preciso  come  nei  casi  da  me  riferiti. 
Senza  dubbio  la  poca  tendenza  diffusiva  che  ha  questa  malattia  ;  la  sua  instabi- 
lità geografica ,  onde  il  possibile  suo  apparire  in  luoghi  ove  dominano  endemi- 
che altre  infezioni,  come  il  tifo  ed  il  typhus  recurrens,  la  febbre  gialla,  la 
febbre  palustre,  la  dissenteria,  ecc.  ;  infine  il  facile  associarsi  dell'  itterizia  a 
molti  gravi  processi  che  colpiscono  il  fegato  (atrofia  gialla  acuta,  ascesso 
nel  fegato,  il  fosforismo,  ecc.),  ha  dato  luogo  a  molti  equivoci,  a  molte 
false  interpretazioni.  Ma  ristabilendo  bene  i  fatti  non  tarderà  a  farsi  la  luce. 

Già  l'Hirsch  (0  rilevava  la  grande  dififusione  della  tifoide  biliosa  nelle  co- 
ste orientali  e  nelle  isole  del  Mediterraneo  (le  Jonie,  Malta,  Minorca,  ecc.), 
che  andò  confusa  con  la  remittente  biliosa^  e  si  disse  febbre  del  Mediterra- 
neo, —  Pare  che  la  malattia  in  epoche  differenti  sia  apparsa  nella  Grecia, 
nella  Turchia,  nell'Asia  Minore,  e  nelle  coste  Dalmate.  Rigler  dichiara  di  aver 
osservato  in  Costantinopoli  (1843)  il  tifo  itteroide  frequente  e  molto  grave, 
spesso  associato  ad  altre  forme  di  tifo.  Aubert  (2)  descrive  che  a  Smirne 
nell'autunno  scoppiò  une  espìce  particuiiìre  de  typhus  avec  ieinte  jaune^  a  cui 
poscia  il  Floquin  diede  il  nome  di  tifoide  biliosa^  e  che  altri  confusero  con 
la  febbre  gialla,  ed  alla  quale  (come  dice  Colin  (3))  par  une  benignile  re- 
lative qui  lui  a  valu  le  nome  de  fiìvre  jaune  mitigée.  —  Secondo  l' Kirsch 
la  tifoide  biliosa  non  avrebbe  limiti  geografici,  troverebbe  stanza  in  Egitto 
e  nelle  Indie  come  in  Russia,  in  Germania  e  negli  Stati  Uniti  della  Grande 
Brettagna  e  dell'America. 

(i)  ffanS,  der  hisior.  geogr.  Pathùlogie,  1859,  p.  172  e  175. 

(2)  Aubert:  De  la  peste ^  ecc. ,  pag.  no. 
Ròser:  Krankheiten  des  Orients^  1837,  p.  31. 

(3)  Traiti  des  Afaladies  ipidémiques  par  L,  Colin ,  p«g.  804.  Paris,  1879. 
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Il  Lebert  (0  dopo  aver  accennato    la  preziosa    monografia   che  soli! 
foide  biliosa  (la  quale  dominò  epidemicamente  a  Mosca  nel   1840-41)  fé 
lieimann,  Pelikan  e  Levestamm,   conclude    che  confrontando  i    fatti  ri 
dai  sullodati  medici  a  quelli  osservati  dallo  illustre  Griesinger   non  vi 
più  questione  sulla  natura  della    malattia. 

Spetta  dunque  a  Griesinger  (2)  il  merito  di  aver  dichiarato  la  fifoid 
/iosa  una  entità  patologica,  distinta  dalla  /.  recurrens  e  da  altre  mal 
Egli  dalla  osservazione  scrupolosa  e  larga,  fatta  al  Cairo,  trova  che  molt 
riferiti  nelle  relazioni  delle  epidemie  di  /.  recurrens  della  Scozia,  deli'Isl 
della  Slesia,  e  del  tifo  boemo  (massime  i  casi  riportati  dal  Comack; 
grande  probabilità  si  debbono  attribuire  alla  tifoide  biliosa.  Però  in  11 
luogo  cotesti  fatti  furono  messi  in  evidenza,  e  molto  di  ciò  che  al  Grie 
sembrò  particolarmente  distintivo  di  quest'affezione  o  vi  uiancarono  0 
girono  alla  vista  degli  autori. 

Secondo  Greisinger,  la  tifoide  biliosa  fu  osservata  quasi  sempre  so 
epidemica  ora  sola,  ora  associata  ad  altre  forme  di  tifo,  alla  recurre 
alla  intermittente;  ora  tale  che  tmicamente  un  certo  numero  relativa! 
ristretto  di  ammalati  presentò  i  caratteri  di  questo  morbo,  ora  com€ 
zione  principalmente  dominante.  Nell'ultimo  caso  essa  donìina  con  g 
forza,  limitata  talvolta  ad  una  certa  classe  di  persone,  anzi  affatto  ri* 
in  un  piccolo  circolo ,  ad  una  casa  sola  ecc.,  donde  a  mala  pena  ti 
ed  ove  probabilmente  le  cause  si  trovano  legate  a  certe  condizioni  locali, 
che  l'accidentale  infezione  tenda  a  propagarsi  di  fuora.  La  malattia,  co 
dissi  innanzi,  non  stabilisce  rapporti  geografici,  essa  fu  osservata  nei 
nordici  come  nei  meridionali  ;  essa  colpisce  ogni  età,  e,  come  tutte 
tre  infezioni,  naturalmente  preferisce  gl'indigenti  che  vivono  in  cattiva 
dizioni  sanitarie  (immondizie,  ingombro  di  persone,  ecc.).  —  Poco  a] 
sente  si  conosce  sulle  cause  efficienti  che  possono  determinare  Tinsoi 
del  morbo,  e  poco  pure  si  conosce  sulla  natura  della  malattia;  restan 
fatti  assodati:  la  sua  individualità  patologica  e  la  sua  poca  contag 
onde  viene  la  supposizione  che  possa    trattarsi    di  un  semplice  miasn 

(i)  71/0  ricorrente  e  tifoide  òiliosa,\.^  in  Ziemssen,  Infezioni  acute,  V.  11,  parte  1 
gina   238.  Napoli. 

E.  Lebert:  B atra  gè  zur  JCenntniss  cies  biiiàsen  lyphoids  {peut.Arch,Jur  klinisc 
diein,V.\l,  pag.  501. 

(2)  Griesinger:  Beo.ùber  die  Krankh,  von  Egypten,(^Arch.  far  phj' stai.  ffiiik.Xll 
pagina  29.  —  Derseble:  Virchow  sches  llandb,  V.  II,  pag.  272.  —  Lo  stesso  :  DeUi  w 
da  infezione^  pag.  439i  Milano. 
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quale  niente  di  comune   avrebbe  col  miasma  malarico  (0  e    meno   ancora 
col  miasma-contagio  del  tifo. 

La  tifoide  itterica  o  biliosa  dal  punto  di  vista  patologico  non  può  con- 
fondersi con  la  febbre  remitUnte  malarica,  perchè  né  etiologicamente,  né  cli- 
nicamente mostra  i  caratteri  della  intermittente  ed  i  quali  raramente  man- 
cano in  ogni  remittente. 

Nei  casi  da  noi  riferiti  notammo  una  curva  termica  dapprima  ascendente, 
quindi  rapidamente  e  costantemente  discendente,  fino  a  discendere  sotto 
della  normale,  stante  l'azione  depressiva  dei  sali  biliari  sui  centri  nervosi. 
Nella  ricorrente  miasmatica  si  hanno  gli  accessi  sotto  forma  di  parossismi, 
ma  sono  brevi  ed  a  periodi,  ed  i  quali  spesso  possono  essere  prevenuti 
dalla  virtù  dei  sali  di  chinina,  mentre  nella  tifoide  itterica  si  ha  uno  o  due 
accessi,  quindi  la  malattia  fa  il  corso  suo,  onde  non  più  brividi,  non 
più  sudori,  ma  cute  arida,  bruciante,  e  poscia  immensa  prostrazione  di 
forze,  né  i  sali  di  chinina  spiegano  azione  di  sorta  suU'  andamento  del 
morbo.  E  poi  è  caratteristico  della  tifoide  biliosa  la  intensa  e  rapida  itie- 
rizia^  la  grande  e  rapidissima  tumefazione  della  milza  coesistente  con  quella 
del  fegato,  cose  che  non  si  avverano  in  nessun'  altro  morbo.  Mentre  d'altra 
parte  la  mancanza  delle  note  di  una  infiammazione  suppurativa  delle  vie 
biliari,  della  vena  Porta,  del  parenchima  epatico;  la  mancanza  del  segno 
di  un  processo  setticemico  o  piemico,  con  i  quali  la  malattia  può  avere 
molta  somiglianza,  rendono  ordinariamente  facile  la  diagnosi  (Lebert). 

La  somiglianza  potrebbe  trovarsi  con  \3.  febbre  gialla]  vadi  ponendo  mente 
che  questa  ha  un  focolaio  di  origine  abbastanza  noto  ed  un  territorio  di 
diffusione  affatto  differente  da  quello  della  tifoide  biliosa,  e  che  soltanto  im- 
portata può  trovare  cittadinanza  altrove;  e  poi  il  suo  intenso  esordire  per 
lo  più  lungo  i  litorali;  la  maravigliosa  diffusione  in  breve  tempo,  gl'intensi 
dolori  sacrali,  il  vomito  nero  sanguigno;  la  poca  tendenza  alle  localizza- 
zioni secondarie  —  tutto  ciò  rende  facile  la  diagnosi.  Inoltre  la  milza  nella 
febbre  gialla  non  si  altera  così  intensamente  né  presenta  una  così  rapida 
tumefazione  come  nella  tifoide  biliosa  od  itterica,  come  voglia  dirsi. 

Da  quanto  sopra  si  è  detto,  mettendoci  innanzi  il  quadro  clinico  de- 
scritto dai  molti  epidemiologisti,  massime  dal  più  originale  fra  essi,  quaFè 
Griesinger,  e  confrontandolo  con  il  reperto  anatomico,  resta  fuori  discus- 
sione che  i  vari  casi  di  morbo  itterico,  sviluppatisi  a  Torre  Annunziata  dal 

(i)  Si  noti  che  nei  vari  malati  di  Torre    Annunziata   si  somministrò    la  chinina  ed    a 
grandi  dosi,  internamente  ed  ipodermicamente  ,  ma  con  nessun  resultato. 
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giugno  a  limo  il  settembre  p.  p„  si  debbono  riferire  ad  un  moibo  J 
fezione,  che  ha  una  individualità  patologica  a  sé,  e  che,  da  tutto  ciù  i 
si  è  potuto  osservare,  molto  probabilmente  può  collocarsi  fra  le  infezioni 
natura  miasmatica.  —  Fino  al  momento  che  scrivo  non  si  sono  denoiu 
nuovi  casi  del  morbo  anzidetto,  e  ci  auguriamo  che  non  si  ripetano; 
ove  ciò  avvenga  inizierò  col  bravo  Prof.  Petrone  rigorose  ed  utili  rica 
biologiche, 

Napoli,  22  oltobre  zSSj. 

Rìgtiardo  alla  insorgenza  del  tifo  in  Casamicciola  ecco  le  notizie  g( 
mente  favoritemi  dallo  egregio  R.  Commissario  Avv.  G,  Margotta.  I  a 
ileo-tifo  verificatisi  in  quel  Comune  sono  stati  6.  Il  primo  caso  «  è  r 
festato  nei  primi  giorni  della  seconda  decade  di  settembre,  e  la  ma 
è  cessata  verso  i  io  dell'ottobre.  Le  condizioni  sanitarie  presenti  som 
celienti;  le  infermità   dominanti  sono  le  reumatiche  catarrali. 

Il  tifo  si  arfacciò  prima  delle  pioggie,  senza  alcuna  condizione  partic 
apparente,  e  fra  persone  adulte.  Appena  scoppiato  il  morbo,  il  solerte  < 
missario  Margotta  ha  provveduto  allo  isolamento  degl'infermi,  ricoverai 
ÌD  baracche  le  più  lontane  dai  centri  principali  e  nelle  migliori  per  e 
zioni  igieniche;  fece  disinfettare  le  feci,  le  baracche  occupate  dagli  ini 
ed  infine  fece  sospendere  gli  scavi  nel  semplice  sospetto  che  poH 
{  riuscire  per  tante  ragioni  fomite  d'infezione.  Riassumendo:   nessuno  de 

Ii  fermi  ha  soccombuto;  la  forma  del  morbo  è  stata  assai  benigna;  dal  < 

nen te  evidentemente  non  vi  fu  importazione,  e  pare  che  condizioni  punn 
^  p IL  locali  (forse  l'ingombro  nelle    baracche)  abbiano  potuto  dare    insorger 

pochi  casi.  Giorni  sono   si  sono    deplorati    a    Casamicciola    pochi  a 
difterite,   ma  anche  questi   sotto   forma  benigna.  Questa   nota  clinica 
|t  grande  momento,  tenendo  conto  che  in  una  breve  zona,   ove  erano  li 

sotto    le   macerie  da  circa  5000  cadaveri ,  le  condizioni    sanitarie   ft 
sempre  lodevoli. 
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IL  COLERA. 

Note 
del  Dott.  Carlo  Zucohi. 

HI. 

I  casi  isolati  di  colera  che  continuano  tuttora  a  manifestarsi  in  Alessan- 
dria d'Egitto  con  117  decessi  dal  principio  di  ottobre  fino  al  giorno  dieci 
di  dicembre,  ossia  con  una  mortalità  superiore  al  50Y0  dei  colpiti,  e  con 
qualche  esacerbazione  sul  finire  di  ottpbre  ed  ai  primi  di  novembre,  non  si 
considerano  come  una  ricomparsa  dell'epidemia,  dovunque  estinta  in  Egitto. 

Tali  riprese  offensive  si  osservano  spesso  sul  finire  delle  epidemie.  È  piut- 
tosto più  grave  la  comparsa  del  colera  alla  Mecca  dal  30  di  ottobre.  Delle 
navi  ricevute  in  libera  pratica  a  Gedda  v'importarono  il  colera  e  la  Mecca 
ne  fu  contaminata.  Gl'Inglesi  ne  attribuiscono  l'origine  alle  carovane  che 
vengono  dall'Egitto,  il  che  è  inverosimile.  È  piuttosto  più  probabile  che 
navi  provenienti  da  Bombay,  essendo  riuscite  a  sfuggire  alla  quarantena 
di  Camaran,  abbiano  portata  la  malattia  nell'Hedjaz. 

I  pellegrini  non  furono  numerosi  ;  però  20,000  al  loro  arrivo  fecero 
quarantena  a  Camaran.  Le  feste  incominciarono  il  12  di  ottobre;  dal  1 4  al 
20  vi  furono  240  decessi  di  colera  alla  Mecca,  ufficialmente  dichiarati; 
16,000  pellegrini  erano  già  ripartiti  per  Gedda  al  23,  senza  che  fosse  stato 
dichiarato  un  solo  caso  di  colera  in  questo  porto.  La  quarantena  si  farà  nel 
Mar  Rosso  a  El-Tur,  non  essendo  pronto  l'accampamento  di  El-Ooedj.  I 
pellegrini  subiranno  una  seconda  quarantena  nel  Mediterraneo  prima  di 
ritornare  in  Europa. 

Dal  27  settembre  scorso  la  Commissione  sanitaria  di  Bombay  ha  deciso 
che  il  colera  non  sarebbe  più  considerato  epidemico  in  detta  città,  essendo 
ritornato  allo  stato  endemico.  Le  navi  che  lascieranno  questo  porto  a  de- 
stinazione in  Europa,  non  saranno  più  fino  a  nuovo  ordine,  sottoposte  a 
visita  medica  sanitaria  ed  alla  partenza  riceveranno  una  patente  netta.  In 
quell'epoca  non  potevasi  dire  la  malattia  discesa  allo  stato  endemico,  men- 
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j  tre    nello    stesso    mese    di   settembre  vi  furono  a  Bombay   160    decess 

\  colera  sopra  1800  casi,  e  dal  2  al  9  ottobre  vi  si  erano   verificati  12 

i|  i.  cessi  sopra  369  casi.  Dippiù  la  dottrina  anglo -indiana,   che  il  colera  no 

trasmissibile  quando  domina  allo  stato  endemico  in  certe  località  delle  li 
non  è  dimostrata  dall'esperienza  e  quindi  sarebbero  da  mantenersi  le  < 
rantene  contro  le  provenienze  da  Bombay.  Inoltre  havvi  a  combattere  le  < 
tinue  infrazioni  ai  regolamenti  sanitari,  mentre  il  Consiglio  sanitario  ro 
timo    d'Alessandria  è  ormai  divenuto  impotente  nella  lotta,  sotto  la  p 

.  I  ciosa  influenza   delle   autorità  inglesi  e  la  connivenza  o  la  debolezza  < 

''  autorità  egiziane.  (0 

Continuarono  per  alcun  tempo  sui  giornali  politici  dell'Egitto  più  o  i 
vive  recriminazioni  contro  i  rapporti  ufficiali  sul  colera. 

i  '  .'  Un  telegramma,  datato  dal  Cairo  il  io  ottobre  allo  Standard  di  Lo 

annunciava  che  il  carattere  endemico  della  recente  epidemia  di  colera, 
pugnato  dal  Chirurgo -generale  Hunter,  è  stato  confutato  da  tutte  le 
rità  competenti  per  dichiarazione  del  Ministro  dell'Interno.  Il  sig.  H 
tentò  di  difendere  la  sua  tesi  sullo  stesso  Giornale  inglese  citando  le  tes 
nianze  di  Dutrieux  Sonsino,  Ambron  e  Sierra,  ma  il  Consiglio  di  san 
d'igiene  pubblica  di  Cairo  si  trovò  obbligato  di  protestare  energicamente  e 
le  asserzioni  che  vi  sono  contenute,  asserzioni  tendenti  a  sviare  l'opinione 
blica  ed  a  far  credere  che  il  colera  sia  endemico  in  Egitto  dall'anno  i 
Lo  stesso  Consiglio  sanitario  dichiarò: 

I  .^  Che  il  signor  Chirurgo-generale  Hunter  non  è  mai  stato  in  gì 

,  !  durante  il  suo  breve  passaggio    in  alcune  località  del  Basso   Egitto,  di 

'  delle  osservazioni  personali  che  possano  autorizzarlo  ad  emettere  un  | 

.  !  I  '  zio  della  natura  di  quello  che  ha  dato  nella  sua  lettera,    e  che  è  pei 

■  '  i  ■  ' 
I  I  f;  mente    noto  che  le  informazioni  da  lui  raccolte  nel  corso   del  suo  vi 

lo  furono  presso  persone  affatto  straniere  alla  medicina; 

2.°  Che  i  dottori  Sonsino,  Ambron  e  Sierra,  a  tenore    delle  dici 

{  I      r  zioni  da  essi  trasmesse  al  Consiglio  di  sanità  affermano  al  contrario  e 

I  •     I 

'  colera  non  ha  mai  esìstito  in  Egitto  allo  stato  endemico  (2). 

Appena  che  il  rapporto  presentato  dal  dott.   Dutrieux  al   Consiglio 

tario  marittimo  e  quarantenario  apparve  nelle  colonne  del  Màniteur  Egy 
I  ... 

'  Giornale  ufficiale  dell'Egitto,  il  Bosphore  Egyptien  incominciò  a  ricona 

nell'autore  le  brillanti  qualità  di  un  copista;  per  luì  l'epidemia  che  ha 

(i)  Revue  cthygiene  et  de  police  sanitaire^  Tom.  V.  N.  II,   20  novembre  1883,  F 
pag.  967. 
■'  (2)  Bosphore  Egyptien,  2$  ottobre   1883. 


»  ' 
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solato  l'Egitto  ha  un'origine  essenzialmente  locale.  Le  immondizie  che  ingom- 
brano la  città,  le  carogne  putrefatte  dal  fiume  sono  le  sorgenti  del  male. 
Per  lui  è  chiaro  che  il  tifo  bovino  ha  generato  il  tifo  umano,  tifo  che 
si  presentava  sotto  forme  assai  differenti  :  in  taluni  come  di  'febbre  perni- 
ciosa, in  altri  di  dissenteria  colerica.  L'articolo  continuando  la  sua  into- 
nazione scherzosa  fa  dei  confronti  di  alcuni  passaggi  dello  scritto  del  Du- 
trieux  con  altri  del  Trattato  delle  epidemie  di  Leone  Colin  che  gli  asso- 
migliano molto  ;  propone  infine  che  le  autorità  governative  abbiano  a  far 
cessare  siffatta  pubblicazione,  intorno  alla  quale  si  fece  tanto  rumore  e  che 
ha  avuto  il  singolare  e  significativo  favore  di  essere  stata  colmata  di  elogi 
dal  degno  collega  del  dott.  Dutrieux,  il  chirurgo-generale  Hunter. 

Il  dott.  Chaumery,  medico  sanitario  di  Francia,  nel  suo  rapporto  al  Mi- 
nistro di  commercio  si  propone  di  sciogliere  il  problema  della  via  seguita 
dalla  malattia  ad  invadere  l'Egitto.  Il  morbo  scoppiò  alla  line  della  fiera 
che  ha  durato  dal  io  al  20  giugno.  Questa  fiera  attira  a  Damiata  circa 
duemila  persone  al  giorno.  Consta  dai  rilievi  fatti  sui  registri  dell'ufficio  go- 
vernativo che  dal  i^  al  21  giugno  inclusivamente  la  mortalità  media  gior- 
naliera fu  normale,  cioè  del  3  al  4  per  Y^;  tutto  ad  un  tratto  la  morta- 
lità del  giorno  22  s'innalzò  a  14  decessi,  a  23  nel  giorno  23,  e,  dato  che 
gli  attacchi  abbiano  preceduta  la  morte  da  uno  a  due  giorni,  il  colera  sa- 
rebbe scoppiato  il  20  od  il  21  di  giugno.  La  prima  vittima  secondo  alcuni 
sarebbe  stato  un  siriano,  gianizzero  del  Vice-Consolato  di  Francia,  e  secondo 
altri  una  donna  che  alloggiava  nella  casa  di  una  mercantessa  siriana  che 
vende  a  Damiata  diverse  mercanzie,  che  va  più  volte  all'anno  a  comperare 
a  Porto  Said.  Le  due  Commissioni  del  Consiglio  sanitario  di  Cairo ,  del 
Consiglio  sanitario,  marittimo  e  quarantenario  di  Alessandria,  insieme 
riunite  in  Damiata  'il  25  di  giugno,  constatarono  la  malattia  per  co- 
lera epidemico  od  asiatico.  In  allora  la  questione  si  riassumeva  nel  ri- 
cercare le  origini,  se  cioè  era  locale  od  il  risultato  di  una  importazione. 
La  prima  ipotesi  trovò  dei  seguaci,  cosi  narra  il  Chaumery,  in  certi  medici 
ufficiali  ed  in  certi  medici  inglesi  che  fecero  decretare  a  Londra  che  il 
colera  di  Damiata  non  aveva  alcun  rapporto  col  colera  indiano  e  che  sa- 
rebbe tosto  scomparso.  Nelle  conversazioni  di  palazzo  il  dott.  Abbate  Bascià, 
medico  particolare  del  Khedive,  dichiarò,  come  già  dissi,  che  il  colera  di 
Damiata  era  un'affezione  coleroide  originato  dalle  condizioni  igieniche  de- 
plorabili di  quella  città.  Ma  le  condizioni  igieniche  di  Damiata  furono  sem- 
pre deplorevoli,  come  quelle  di  tutte  le  città  del  Delta.  —  Perchè,  diceva 
un  altro  in  seno  al  Consiglio  sanitario,  il  colera   che  nasce   nel   Delta  del 
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Gange  non  nascerebbe  nel  Delta  del  Nilo ,  date  le  stesse  conduioni  ì 
Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  accarezzando  questa  teorica,  affidò 
dott.  Dutrieux-Bey ,  oculista  dello  Spedale  arabo,  una  missione,  allo  scc 
di  stabilire  1*  origine  locale  dell'epidemia.  Esso  accettò  la  genesi  sponta 
ilei  colera  di  Damiata,  creando  una  febbre  coleroide  prodotta  dalla  trasfor 
zione  del  tifo  bovino  in  tifo  umano.  Il  dott.  Hunter  riconosce  nel  ce 
d'Egitto  c]uelIo  dell'India,  ma  in  una  sua  rapida  escursione  e  raccoglie 
(gualche  notizia  presso  indigeni  od  alcuni  medici  di  casi  di  colera  wi 
venne  a  s:oprire  in  Egitto  un  colera  endemico  i  cui  germi  rimontereb 
all'epidemia  del  1865,  mentre  il  solo  fatto  di  una  glande  epidemia 
colera  esclude  in  qualunque  paese  un  colera  endemico  ,  come  ci  ass 
Fa  uvei. 

Osserva  il  Chaumery  che  anche^i  dottori  Chaffey-Bey  e  Ferrari  pc 
stcnere  la  tesi  dell'origine  spontanea  del  colera  in  Egitto  dicono  nel 
rapporto  ufficiale  : 

I.**  che  dal  21  febbrajo  al  26  giugno  non  era  arrivato  a  Damiat 
una  vìa  qualunque  né  un  viaggiatore,  né  un  collo  di  mercanzia  di  pi 
nienza  da  Bombay,  Calcutta  o  Giava,  mentre  é  costante  che  Damiata 
comunicazione  quotidiana  con  Porto -Said  ed  il  Canale  per  la  via  del 
Menzaleh  ; 

2.**  che  il  dott.  Flood  ispettore  sanitario  della  città  di  PortoS* 
è  ingannato  nell'indicare  un  fuochista  chiamato  Mohammed  Halifa,  cot 
portatore  del  colera  a  Damiata,  mentre  risulta  da  una  lettera  de.l  dott 
strini,  agente  sanitario  di  Porto-Said,  diretta  a  Salem  Pascià,  che  se  Mei 
raed  Halifa  lasciò  il  23  di  giugno  Porto-Said  per  recarsi  a  Damiata, 
non  toglie  che  egli  sia  partito  per  la  stessa  destinazione  anche  il  18  gì 
subito  dopo  il  suo  sbarco  dallo  steamer  Timor;  allora  egli  è  ritornati 
Damiata  il  2 1  giugno  ;  ha  commesso  qui  qualche  delitto  per  cui  v 
espulso  ed  è  ritornato  a  Damiata. 

Se  l'acqua  del  fiume  fu  trovata,  da  un  chimico  di  Alessandria ,  in 
pria  alla  consumazione,  non  basterebbe  questa  conclusione  troppo  rad 
a  spiegare  la  generazione  spontanea  di  un'epidemia  dì  colera.  La  s 
acqua  si  beve  dal  tempo  dei  Faraoni ,  ed  era  bevuta  nelle  stesse  a 
zioni  in  tutte  le  località  dell'Egitto  quando  non  eravi  questione  di  coli 

Anche  Tuso  delle  carni  di  animali  morti  di  tifo,  e  la  conservazione  ' 
loro  pelli  nei  magazzini  della  città,  potranno  tutt'al  più  divenire  cause 
liarie  allo  sviluppo  della  malattia. 

V^arì  altri  argomenti,  esposti  nella    Relazion?    dei   dottori    Chaflfey-Bi 
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Ferrari  in  favore  di  presunte  cause  locali   atte  a  sviluppare  il  colera,  sono 
di  minor  importanza  e  possono  cedere,  in  massa,  solo  esaminando  le  ragioni 
che  militano  in  favore  dell'importazione  del  colera  a  Damiata. 

È  noto,  dice  il  Chaumery,  che  le  Indie  sono  la  culla  del  colera  ed  il 
punto  di  partenza  della  sua  propagazione  epidemica.  È  una  malattia  speci- 
fica sempre  eguale  a  sé  stessa  in  ogni  clima  e  fra  le  più  disparate  condi- 
zioni di  temperatura  e  di  civiltà.  La  sua  causa  è  specifica  ed  è  per  l'uomo, 
per  tutte  le  condizioni  di  movimento  che  esso  promuove,  che  il  colera  si 
propaga.  Egli  è  costante  che  ovunque  il  morbo  sia  apparso,  è  venuto  dal 
di  fuori,  e  si  è  sviluppato  allorché  esistevano  cause  coadjuvanti  favorevoli. 

Ora  Damiata  è  in  una  continua  comunicazione  col  lago  Menzaleh,  e  per 
l'andare  e  venire  dei  suoi  fuochisti  e  carbonai  colle  navi  che  vengono  dal- 
l'Oceano indiano  e  transitano  pel  canale  di  Suez.  A  Batavia,  Calcutta,  Bom- 
bay, che  sono  i  principali  porti  di  partenza,  il  colera  regna  endemico  e  di 
tempo  in  tempo  si  afferma  con  delle  irruzioni  epidemiche.  Del  resto,  è  certo 
che  l'endemfa,  sotto  l' influenza  di  certe  cause,  si  trasforma  facilmente  in 
epidemia;  che  un  uomo  che  ha  contratto  una  semplice  diarrea  in  un  paese 
ove  il  colera  è  endemico,  può  comunicare  il  colera  epidemico,  quando 
giunga  in  un  ambiente  sano;  ad  esempio,  in  una  nave,  la  causa  specifica 
s'irradia  sulle  persone  sane.  Ed  é  noto  che  il  veleno  od  il  miasma  colerico 
si  trasporta  anche  colle  lingerie  e  cogli  abiti  di  questi  individui  infetti. 

Nei  mesi  che  precedettero  l'origine  e  lo  sviluppo  della  epidemia  colerica 
<Ji  Damiata  si  trovano  altre  ragioni  che  militano  in  favore  dell'importazione. 

Nella  seduta  del  Consiglio  sanitario  marittimo  e  quarantenario  d'Alessan- 
dria del  3  aprile  1883,  il  delegato  di  Francia  aveva  segnalato  l'esistenza 
del  colera  a  Calcutta  ed  a  Sumatra,  e  richiese  delle  misure  immediate  in 
vista  del  prossimo  pellegrinaggio.  Il  Consiglio  decide  che  i  pellegrini  gia- 
vanesi od  indiani,  arrivando  a  Suez  prima  dell'  epoca  del  pellegrinaggio, 
senza  aver  subito  la  quarantena  all'isola  di  Camaran,  sarebbero  sottomessi 
ad  un'osservazione  di  tre  giorni  alle  sorgenti  di  Mosè  in  caso  di  patente 
netta,  e  che  in  caso  di  accidenti  sospetti  a  bordo,  la  nave  sarebbe  respinta 
a  Tor  per  suUj^i  la  quarantena  di  rigore. 

Nella  seduta  del  14  maggio,  in  seguito  ad  un  ordine  del  CunsÌL;lio  sa- 
nitario di  Costantinopoli,  che  prescriveva  la  quarantena  di  rigore  p^r  l'isola 
d'Abou-Sad  alle  provenienze  di  Bombay,  in  seguito  airannuncio  ili  28  de- 
cessi di  colera  avvenuti  in  Bombay  nell*  ultima  Swttimar»a,  d\  iiiàrò  questo 
porto  infetto  e  sottomise  le  di  lui  provenienze  alle  misuie  stabilite  dal  Re- 
golamento contro  il  colera;  ma,  per  una  strana  contr-iddlzi)!:.',  il  Consiglio 
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!  non  volle  applicare  le  stesse  misure  a  Calcutta,  ove  si  verificarono  92 

t  '  cessi  di  colera  sopra  una  popolazione  assai  meno   considerevole. 

Nella  seduta  del  5  giugno  le  notizie  di  Bombay  annunciavano  uca 
minuzione  nella  cifra  dei  decessi;  il  Consiglio  si  affrettò  di  abbrerian 
misure  di  difesa  state  prese,  e  decise  cbe  col  13  giugno  ogni  nave  chesalp 

•  I  da  Bombay  sarà  ammessa  a  libera  pratica  al  suo  arrivo  nei  porli  e^À 

|.  ]  Si  conobbero  poi  le  conseguenze  di  questo   fatale    rilasciamento,  coi 

.  ;  '  dente  coli' importazione  del  morbo  a  Damiata. 

n  Del  resto,  a  Bombay,  il  colera  riprese  tosto  una  marcia  ascendente,  : 

1 1  al   punto  che  il  Consiglio  medico  delle  Indie  vi  riconobbe  il  carattere  1 


:  I 
I 


demico,  ed  Aden  pose  le  provenienze  da  Bombay  in  quarantena. 

Il  dott.  Chaumery  così  riassume  il  suo  lavoro  eziologico: 

i.°  Risulta,  dai  fatti  esposti,  l'importazione  del  colera  da  Damiata  0 
i  \  navi  provenienti  da    Bombay,  e  per  le  continue    comunicazioni  fra  q» 

navi  e  Damiata. 

2.°  L'opinione  di  chi  ammise  la  genesi  spontanea  del  colera  .m 
pseudo-colera  non  poggia  sopra  alcun  fatto,  sopra  alcun  dato  scicnl'6 
che  sia  contrario  alla  dottrina  dell'importazione  (0. 

Il  dctt.  Ardouin,  ispettore  generale  del  servizio  sanitario  marittimo  equ 
rantenario  d'Egitto,  scrisse  una  lunga  corrispondenza,  sulla  Semainc  miàtA 
intorno  all'epidemia  colerica  del  1883  in  Egitto,  dalla  quale  togto 
qualche  brano  che  ci  sembrasse  di  particolare  interesse. 

Le  Commissioni  mediche  designate  dal  Consiglio  d'igiene  e   dal  Cons^ 

quarantenario,  riunitesi  il  25  giugno  a  Dam.iata,  riconobbero  che  la  malst 

di  cui  constatarono  l' esistenza  è  il  colera,    che   apparve  in   Damiata  il  : 

giugno.  Dal   25   di  giugno  crebbero  rapidamente  i  decessi  di  colera  in  I 

.  li  miata,  toccando  il  loro  massimo  al  i.^di  luglio  (41).  La    malattia  man'k 

la  stessa  intensità  fino  alla  fine  di    luglio;    decresce    poi    rapidamente,] 

cessare  affatto  il   13   di  agosto.  In  questi   53    giorni    il    morbo    ha  rap 

1'  •  i95<5   persone  in  una  popolazione    di    30,000  abitanti.:    il   6.  52  per  r 

di  mortalità  nella  popolazione.  Presso  a  poco  prese  lo  stesso  andarne 
l'epidenifa  di  Mansurah,  producendo  in  43  giorni  una  perdita  di  1075  ii 
vidui  sopra  una  popolazione  di  30,000  abitanti,  arrecando  una  perditi 
abitanti  del  3.  58  per  100.  In  42  giorni  il  colera  tolse  3564  persone! 
popolazione  di  Cairo  di  circa  300  mila  abitanti,  ossìa  con  una  decimaci 
,  del    12   circa  j.er   1000  della  popolazione. 

j  i\)  Le  Bosphore  Egyptien  N.    546,   547,   548. 

I 
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1.1  Cairo  si  presero  delle  misure  energiche  di  sanificazione  dopo  Tappa. 
)ne  del  colera ,  specialmente  a  Bulac  di  cui  una  parte,  composta  di  ca- 
ne infette,  fu  evacuata  e  poi  distrutta  dal  fuoco.  Dopo  tale  misura  la 
attia  diminuì  sensibilmente  tanto  nella  parte  di  Bulac  non  evacuata  che 
e  persone  portate  al  di  fuori.  Uevacuazione  si  è  praticata  in  altri  punti 
Cairo,  ma  in  minori  proporzioni  e  si  ottennero  gli  stessi  successi, 
W  I  .**  d*  agosto  il  colera  aveva  completamente  invaso  il  basso  Egitto  : 
25-  di  luglio  raggiunse  la  provincia  di  Minieh  e  rapidamente  invase  tutto 
to  Egitto;  il  30  di  settembre  era  quasi  intieramente  scomparso  nel  basso 
tto  e  persisteva  in  più  punti  nelT  alto  Egitto.  I  28,486  decessi  di  co- 
stati ufficialmente  constatati  dal  22  giugno  al  30  settembre  in  tutto 
rrritorio  egiziano  propriamente  detto,  compreso  Porto-Said  ed  Alessandria, 
ebbero  sulla  popolazione  di  cinque  milioni  e  mezzo  d'individui  che  abi- 

►  la  vallata  del  Nilo  una  mortalità  per  mille  di  5,179  per  ^/^q.  L'ar- 
a  inglese  di  occupazione,  forte  di  6000  uomini,  perdette  nello  stesso 
odo  di  tempo   137. 

^'epidemia  estesa  a  tutto  l'Egitto  ha  seguito  nella  sua  marcia  invadente 
;randi  vie  di  comunicazione,  il  fiume,  le  ferrovie,  i  canali.  In  generale 
fu  assai  violente,  di  un  carattere  e  di  un  andamento  uniforme  nella 
^gior  parte  dei  luoghi  invasi.  Essa  presentò  Ire  periodi  :  nel  primo  il 
lero  dei  colpiti  e  dei  morti  aumentò  gradatamente  e  molto  rapidamente  ; 
secondo  periodo  la  malattia  fu  stazionaria  con  qualche  oscillazione  ;  nel 
:>  il  numero  e  l'intensità  dei  casi  diminuirono  regolarmente.  La  durata 
luesti  stadi  come  quella  del  loro  assieme  ,  non  presenta  grandi  diffc- 
e.  La  mortalità,  quantunque  elevata,  non  è  così  considerevole,  quanto 
le  delle  altre  epidemie  che  desolarono  l'Egitto. 

"x  questa  epidemia   del   18S3   si  potè  fare    l'osservazione    che  i  cordoni 
tari  estesi  ed  applicati  ad  un  paese  di  facile   accesso  ,    come  intorno  a 
isurah  ,  Talka,  Samanud  riescono  inefficaci  ;    ristretti  e   stabiliti  in  certe  . 
dizioni  favorevoli,  come  a  Porto-Said,  possono  dare  i  migliori   risultati, 
vacuazione  e  la  distruzione  dei  quartieri  infetti  e  la  disseminazione  dei 

>  abitanti  sono  mezzi  che  riuscirono  bene  al  Cairo  ed  in  Alessandria. 
jQ  misure  d'igiene,  di  sanificazione,  di  disinfezione  e   d'isolamento,  bene 
(licate,  costituiscono  il  miglior  rimedio  contro  la  malattia  e  la  sua  esten- 
de,  e  valgono  a  soffocare    i  piccoli  focolari  parziali.  Ne  fu  fatta    l' espe- 
iza  in  modo  concludente  a  Porto-Said  e  ad  Alessandria. 

Jome  eccezione  alla  regola  si  vide  infierire  il  morbo  in  alcune  loca- 
,    come  nei  piccoli  borghi  di  Chibin-el-Kome ,  Mehalla    Kibir  ed  a  li- 
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sparmiare    un    certo    numero  di  città  e  di    riUaggi;   c:4i  a  »±i 
morirono  33  colmiti,  ad  hmailia  31,  a  Zagazi;  .ìs*  ;  a  Tiix. 
da  50,000  abitanti  u  ebbero  solo   530  vittimcr,    raaljjrado  U  or. 
luoni  in  cui  si  trova  quella  popolosa  città. 

In  Aletjsandria  l'epidemia  ebbe  una  fisonotnia  particolate  pa 
mento  ;  la  curva  nel  suo  principio  fu  ajjpena  sensibile  ;  al  coli 
rata  deirc|>idemiii  fu  assai  più  lunga  che  altrove  e  la  monaliu 
vaia,   del   3,65   |»cr  "/o- 

Osserva  giustamente  l'Autore  che  un  tale  andamento  potè  ili; 
l'essere  l'epidemia  volgente  al  suo  fine,  lua  principalmente  lo 
misure  anticontagiose  ed  igieniche  che  furono  prese,  anche  pr 
parire  del  morbo  dalla  Commissione  straordinaria  e  dalla  coop 
Corpo  medico  di  quella  città. 

La  stessa  forma  di  sviluppo,  di  aumento  e  di  cessazione  co 
nori  perdile  di  attaccati,  si  è  osservata  nelle  epidemie  di  cola 
di  Milano,  sojira  quelle  di  Lombardia,  del  Veneto  e  di  altre  p. 
dove  furono  attirate  sistematicamente  le  misure  degli  isolamet 
delle  evacuazioni  e  delle  dìsinfezioni. 

In  quanto  all'  aspetto  della  malattia,  essa  presenta  nella  gè 
casi  i  sintomi  ben  definiti  del  colera:  vomiti,  diarrea  rìsiforme  1 
crampi,  algiditì,  cianosi,  afonie  o  disfonie,  auuria,  rughe  della  \ 
vazione  delle  orbite,  fisonomia  caratteristica  ,  ansietà,  dolore  dii 
sete  inestinguìbile.  Frequente  l'assenza  della  diarrea;  spesso  ui 
brusco  ed  improvviso;  decorso  rapido;  i  casi  gravi,  a  forma  as£ 
rosi  al  principio  e  nel  corso  dell'epidemia,  più  rari  nel  pcriod 
creicenza.  N'egli  ammalati  guariti  la  riconvalesceuza  fu  lenta, 
tilìu  frequente  ;  altre  volte  la  malattia  cessava  con  una  specie  dì  d 

11  colera  colpi  indifferentemente  gl'indìgeni  e  gli  etuopcì,  ( 
di  ogni  età,  sesso  e  condizione  ;  maggiormente  inBcrì  presso  gl'i 
più  in  persone  poste  in  cattive  condizioni  igieniche  che  press 
Le  donne  furono  maggiormente  colpite,  specialmente  quelle  che 
u  puerpere,  forse  perché  per  la  loro  vita  casalinga  rimaneva 
tempo  sotto  l'azione  di  un  ambicjite  infetto.  1  fornai  furono 
numero  colpiti ,  il  che  l'Autore  attribuisce  al  loro  gravosa  lavo 
clie  estenuando  le  loro  forze  li  rendeva  più  predisposti  a  cont 
tagìo  {1). 

(Il  Bitfhtn  £ij\MÌ!ii,  N.  557,  560,  561. 
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*auvel  fece  una  nuova  comunicazione    sul    colera    in  Egitto  all'Accade- 
di  medicina  di  Parigi  nella  seduta  del  20  novembre  scorso,  allo  scopo 

mettere  in  guardia  l'opinione  pubblica  contro  le  false  interpretazioni 
e  sulle  nuove  manifestazioni  del  colera  in  Alessandria. 
Sgli  fa  presente  che  le  sue  previsioni  sull'  andamento  dell*  epidemia, 
"breve  sua  durata,  la  sua  estinzione  in  un  tempo  determinato  e  le  ine- 
ti  conseguenze  circa  alla  preservazione  dell'Europa,  esposte  nella  sua  co- 
knicazione  del  24  luglio,  si  verificarono  punto  per  punto,  il  che  vuol  dire 
3  non  furono  asserzioni  fondate  sopra  vedute  teoriche,  ma  appoggiate  a 
'gì  dedotte  da  una  lunga  osservazione. 
Soggiunge  che  nell'epidemia  che  ha  attraversato  l'Egitto  fu  sanzionata  un'al- 

legge ,  cioè   l'immunità   temporaria  acquistata  in    quel  paese  contro   la 
pagazione  del  colera,  ossia  contro  il  ritorno  dell'epidemia. 
XI  tali  condizioni  le  parziali    manifestazioni  che  si  possono    produrre  ri- 
cigono  sterili  e  localizzate  sopra  certi  punti. 

-.A  questione  delia  genesi  dell'epidemia  scoppiata  a  Damiata  fu  definiti* 
:^ente  risoluta  coll'inchiesta  eseguita  dal  dott.  Mahè.  L'epidemia  di  Da- 
^ta  d'importazione  indiana,  come  avevano  già  supposto  dei  medici  in 
^  tto,  anche  inglesi.  Tutto  ciò  che  fu  detto  sopra  le  cause  d'insalubrità  che 
^vano  prodotto  l'epidemia  di  Damiata  fu  immaginato  per  un  partito  preso. 

dottrine  del  dott.  Hunter    non   trovarono  fede  in  Egitto  e  sembra  che 
che  in  Inghilterra  non  abbiano  trovato  accoglienza  fra  i  medici. 
Ripete  il  dott.  Fauvel  che   l'importazione   del  morbo    fu  verosimilmente 
vuta  a  mercanti  indiani  venuti  a  Damiata    in    occasione    della    fiera,   e 
e  può  esservi  anche   penetrato  per  mezzo  di  fuochisti   impiegati  a  bordo 

navi  inglesi,  i  quali  Uberamente  comunicavano  con  Damiata.  Qui  faccio 
servare  che  ia  versione  dei  mercanti  indiani  che  portarono  il  colera  a 
imiata  non  fu  ricordata  dal  dott.  Chaumery,  il  quale  ebbe  a  svolgere  il 
na   dell'eziologia  dell'epidemia  colerica  in  Egitto,  e  che  per  far  accettare 

due  probabili  ipotesi  del  trasporto  del  virus  colerico  in  Egitto  per  mezzo 
\  mercanti  indiani  o  dei  fuochisti  provenienti  da  focolai  d'infezione  delle 
die,  conveniva  eliminare  l'altra  spiegazione  data  da  Rossi-Bey  nell'ormai 
mosa  sua  lettera  del  20  passato  luglio,  diretta  alla  Reale  Società  d'Igiene, 
>lla  quale  ebbe  a  dichiarare  che  il  germe  del  colera  fu  portato  in  Egitto 
il  contingente  indiano  che  prese  parte  attivissima  alla  breve  campagna 
;1   1882,  e  che  presenta  pure  delle  probabilità  (0. 

(i)  Giornale  della  Reale  Socieia  Italiana  dTgiene,  Milano,  1S83,  pag«  597,  599,  616» 
o,  851,  852. 
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Il  dicioito  di  ottobre  si  vitne  a  sapere  che  in  un  piccolo  vìllag- 
popolazione  araba  vicino  ail  Alessandria  è  scoppiato  il  colera;  furono 
4  dei  quali  mortali  ed  uno  degli  animiilati  morì  nella  città.  Nello 
tempo  si  constatarono  diversi  attacchi  nella  città  in  quartieri  d::Tere 
23  di  ottobre  morirono  4  Kuropei  di  colera,  il  24  ancora  9  Ea 
Continuano  i  decessi  nella  città  fino  ad  un  maximum  di  \z  vx\  ;; 
bre,  poi  decrebbero  con  oscillazioni  ed  interruzioni  fino  all'i  r  di  cort 
(e  si  prolungarono  fino  al   io  di  dicembre). 

Chi  pensava  alla  ripresa  deircpidemia  cadeva  in  errore  l'errlic  I 
lattia  non  si  propagava  in  altre  pnrti  dell'Egitto,  malgrado  le  ìnu 
comunicazioni.  La  supposizione  di  unVndemia  non  andava  d'accorò: 
modo  di  succedersi  dei  casi  avvenuti;  la  propagazione  dipendeva  da 
stanze  affatto  locali  ed  individuali.  Sia  che  gl'indixidui  venissero  d 
fuori,  sia  che  fossero  sfuggiti  all'influenza  epidemica  per  misure  disokm 
erano  particolarmente  disposti  a  contrarre  la  malattia,  senza  avere  '^  } 
d  trasmetterla  alla  generalità  della  popolazione  per  im muniti  zcrà 
Quest  casi  però  non  sarebbero  senza  danno  per  l'Europa  che  re: 
della  stessa  immunità.  Da  ciò  l'ìiuportanza  di  mantenere  fi:ìo  a  h'JOtì 
dine  tutte  le  misure  di  precauzione  contro  le  provenienze  dcU'Egilto. 

L'apparizione  i\^\  colora  alla  Mecca  per  più  anni  di  seguito  incKS 
pellegrini,  non  è  in  contradiìizionc  colla  Icg^e  dell'immunità,  poìcbt  :  \ 
grìni  si  rinnovano  ogni  anno,  m-.-ntre  la  popolazione  fìssa  del  paese  s 
assai  poco. 

Il  ritorno  dei  pellegrini  contaminati  sarebbe  poco  temibile  per  l'Ei 
sarebbe,  col  loro  passaggio  pel  canale  di  Suez,  dannoso  all'Europa,  se 
si  prendessero  delle  convenienti  misure  di  preservazione  (0. 

Al  primo  Congresso  mternazionale  medico  delle  colonie,  tenutosi  ne! 
sato  settemlre  ad  Amsterdam,  fu  trattata  la  questione   delle  quarante: 

Primo  relatore  fu  il  signor  De  Chaumont,  professore  d'Igiene  a  > 
presso  a  Southampton. 

L'oratore  stabilisce  primieramente  che  per  combattere  il  tifo  non  po: 
servire  le  quarantene;  bisogna  miglioiare  le  condizioni  igieniche.  Con 
vajuolo  si  provvede  col'a  vaccinazione.  Solo  la  peste,  la  febbre  giall 
il  colera  potrebbero  far  pensare  a  misure  quarantenarie.  Ma  la  perit 
fu  respinta  dalle  quarantene  ;  noi  dobbiamo  la  sua  scomparsa  al  mig 
mento  delle  ccndi/.icni  iLi'-cnx'lie  venerali.    La   febbre    gialla    nun     s 

(i)   Le  Bcsf'icte   /.;.  r//.V/;.  ?C.  57.S,  579;   Caz:tU  Medicale  tic  Paììa^  24  r,o«Di. 
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indo  la  temperatura  discende  al  disotto  di  20''.  Contro  il  colera  asiatico 
quarantene  si  riconobbero  insufficienti. 

)ra  sopra  quali  dati  scientifici  si  fonda  l'opinione  in  favore  delle  qua- 
:ene?  La  febbre  gialla  è  limitata  a  certe  latitudini  e  la  peste  non  è  più 
frraersi,  non  rimane  che  il  colera.  Intorno  alla  sua  causa  essenziale  si 
inguono  quattro  scuole. 

-.a  prima  considera  il  colera  come  una  malattia  da  energie  cosmiche  e 
ndi  giudica  le  quarantene  assolutamente  impotenti.  La  seconda  ammette 
Lstenza  di  germi  o  veleni  specifici  sparsi  per  l'atmosfera,  i  venti  e  quindi 
sportati  con  velocità  maggiore  di  quella  delle  comunicazioni  umane,  e  dove 
:iuarantene  sono  inutili.  La  terza  crede  nei  germi  speciali  portati  dagli 
afni,  talvolta  dai  loro  abiti.  Ma  è  necessario  che  il  germe  sia  deposto 
m  terreno  permeabile  ed  umido,  la  temperatura  abbastanza  elevata,  le 
iizioni  locali  devono  essere  cattive;  deve  esistere  la  suscettibilità  indivi- 
e.  Le  navi  non  possono  essere  infette;  il  pericolo  è  limitato  agli  individui 
'enienti  da  luogo  infetto.  Con  questa  teoria  non  servono  le  quarantene 
porarie.  La  quarta  ammette  l'esistenza  di  un  veleno  specifico;  le  influ- 
-  del  suolo  non  sono  escluse,  ma  non  sono  predominanti.  L'ammalato  è 
centro  probabile  e  sopra  tutto  sono  a  temersi  le  materie  alvine  ;  l'atmo- 
^,  l'acqua  potabile,  i  vestiti  recati  da  luoghi  infetti  possono  introdurre  il 
no,  il  quale  però  entra  in  attività  quando  le  condizioni  dell*  ambiente 
sono  favorevoli.  In  questo  ordine  di  idee  la  quarantena  è  giustificata 
caso  in  cui  il  germe  non  trovi  le  condizioni  favorevoli  alla  sua  esistenza 
tiiiua.  Questa  teoria  è  precisamente  quella  che  ha  i  suoi  difensori  in 
H'iterra,  ove  dicesi,  che  è  logico  il  non  ordinare  le  misure  quarantena- 
Essi  ammettono  che  la  riuscita  sarebbe  completa  se  le  quarantene  rigo  - 
fossero  possibili,  ma  l'esperienza  ha  provato  che  lo  scopo  non  si  rag- 
^e  che  in  casi  molto  eccezionali.  Se  il  germe  del  colera  è  un  microbo 
uarantene  non  hanno  ragione  d'essere.  Il  sistema  quarantenario  è  gè- 
Imente  illusorio;  si  aumenta  il  pericolo  colla  concentrazione  dei  malati; 
:istengono  spese  enormi ,  s' intralcia  il  commercio  ;  torna  più  util&  ad 
icare  tutte  queste  somme  al  miglioramento  delle  condizioni  igieniche 
trne. 

Questo  professore  abolizionista  anche  dopo  le  stragi  dell'Egitto  conchiude 
:juesti  termini  il  suo  discorso:  La  storia  delle  quarantene  è  la  storia 
'insuccesso  ;  esse  non  furono  protettrici  ,  ma  dannose.  —  La  migliore 
lettrice  contro  le  epidemie  è  l'igiene.  Ripuliamo,  purifichiamo  le  nostre 
;,  i  nostri  villaggi,  le  nostre  città,  i  nostri  paesi;  che  si  dia  dell'aria  e 
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dell'acqua  pura,  e  tosto  le  epidemie  cesseranno,  perchè  non  sisxA  pi 
terreno  atto  alla  loro  propagazione.  Le  conferenze  di  Costanticrjpoi  e  i 
Vienna  sì  sono  pronunciate  più  o  meno  distintamente  contro  le  q'KEUks 
ma  ringhiltcrra  è  la  sola  delle  grandi  potenze  d'Europa  che  abbii  ni 
il  coraggio  delle  sue  opinioni.  Essa  ha  rinunciato  alle  quarantene  peri 
conto  ;  il  poco  che  ne  rimane  è  mantenuto  soltanto  come  una  idìsdq  cor 
merciale  e  per  compiacere  agli  altri  paesi. 

Dopo  il  De  Chaumont  sale  alla  tribuna  il  dotto  loimografo  ohol 
Van  Leent,  medico  in  capo  della  marina,  il  quale  in  una  assu  bene 
borata  memoria  sostenne,  con  s?ri  argomenti  storici,  la  necessità  di  n 
fesa  sanitaria  contro  i  morbi  pcstilenziah  e,  riassumendo,  presentò  le  st; 
conclusioni  : 

La  questione  delle  quarantene  è  lungi  dall'essere  esaurita,  come  { 
dono  alcuni  interessati  a  farla  sparire  dai  programmi  dei  Governi,  de 
gressi  e  delle  Conferenze  sanitarie.  Essa  è  al  contrario  in  piena  attui 
è  urgente  per  il  benessere  dell'umanità,  che  tutti  gli  sforzi  delle  ] 
competenti  anelino  alla  sua  soluzione  il  piìi  che  e  possibile  caaas^ 
soddisfacente  per  tutti  i  partiti. 

È  un  fatto  incontestabile  che  le  quarantene  serie,  rigorose,  non 
mai  mancato  di  rispondere  al  fine  proposto;  difendere  un  porto,  oa 
una  provincia,  una  popolazione  infine,  contro  l'invasione  dì  una  i 
pestilenziale. 

Per  due  vie  di  terra  e  di  mare,  l'ultima  specialmente  colle  nari 
è  la  più  temibile  sotto  il  rapporto  dell'importazione  delle  malattii 
giose:  cosi,  la  libera  comunicazione  per  la  via  di  terra  non  deve  i 
viré  di  argomento  contro  la  protezione  di  un  paese  dal  lato  del  ma 
l'importazione  può  avvenire  da  un  punto  assai  lontano  col  quale  le 
nicazioni  di  terra  sono  rare,  o  mancano  assolutamente,  come  ad 
nei  paesi  insulari. 

È  a  temersi  (la  storia  dei  Congressi  e  delle  Conferenze  lo  inseg 
un'intendersi,  un  accordo  fra  i  diversi  Governi  interessati,  nella  nu 
applicare  e  di  eseguire  le  quarantene,  basate  sopra  trattati  inteni 
non  si  otterrà  mai,  rimarrà  sempre  allo  stato  di  pio  desiderio.  Uk 
internazionale  di  notificazione  ed  una  patente  di  sanità  intemazion 
posizioni  e  voti  della  Conferenza  sanitaria  internazionale  di  WashiDgt 
da  raccomandarsi  assai  come  soddisfacenti  il  commercio  e  la  nai 
nei  limiti  del  possibile,  difendendo  nello  stesso  tempo,  per  quanti 
ad  opera  umana,  i  sacri  diritti  delle  popolazioni. 
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voti  e  le  proposizioni   ai    Governi    che  presero    parte  alla    Conferenza 
aria  intemazionale  di  Washington  (i88i)  si  raccomandano  specialmente 
la  loro  semplicità,  la  loro  immancabile  efficacia  ed  il  loro  rispetto  per 

i  diritti  e  legittime  esigenze,  come  basi  di  un  trattato  internazionale. 

preparare  il  terreno  di  attività  di  una  igiene  illuminata,  efficace,  po- 
ìf  uno  studio  serio,  approfondito  delle  malattie  pestilenziali  agli  stessi 
hi  d'origine,  e  praticato  sopra  larga  scala  da  commissioni  esperte,  spe- 
,  internazionali,  deve  presiedere  alle  misure  sanitarie  aventi  per  iscopo 
.ttaccare  direttamente  le  malattie  nelle  loro  origini  e  di  annientarne,  se  ciò 

sia  al  disopra  delle  forze  umane,  i  loro  focolari. 

[uesta  istituzione  d*igiene  internazionale  deve  essère  fondata  e  regolata 
;  proposte  deliberate  su  tale  argomento  dalle  Conferenze  sanitarie  an- 
)ri,  e  formulate  con  precisione  in  due  appendici  ai  lavori  della  Confe- 
a  sanitaria  internazionale  di  Washington  nel  1881,  —  proposte  ema- 
:  dai  delegati  speciali  del  Portogallo  (il  prof.  dott.  J,  Da  Silva  Amado) 
•Ila  Spagna  (il  dott.  Don   Raphael  Cervera)  e  sottoscritte  e  presentate 

Conferenza  da  tutti  i  delegati  speciali  dei  Governi  rappresentati  alla 
a  Conferenza. 

i  dà  lettura  di  una  terza  comunicazione  trasmessa  da  M.  J.  A.  Kruyt 
sole  generale  dei  Paesi  Bassi  a  Gedda,  nelle  cui  conclusioni  sono  mosse 
anze  contro  la  trascuranza  delle  misure  di  polizia  medica  a  cagione  di 
iva  volontà  e  di  mancanza  di  autorità  del  Governo  locale,  sebbene  tali 
ire  nell'Heggià  siano  più  necessarie  che  altrove  ;  sono  tacciate  come  in- 
te,  inopportune  ed  arbitrarie  le  misure  quaran tenarie  prescritte  dal  Con- 

0  sanitario  di  Costantinopoli:  lasciano  molto  a  desiderare  in  quanto  al- 
cuzione;  riguardano*  quasi  esclusivamente  i  porti  dell* Heggià,  mentre  per 
itenere  la  sicurezza  dell'Europa  è  l'Egitto  il  paese  principale  da  difen- 
t  contro  la  invasione  delle  malattie  dal  lato  delle  Indie.  Per  tali  motivi 
?siderabile  la  revisione  del  sistema  quarantenario  del  Mar  Rosso  e  come 
:lizioni  e  basi  di  questa  revisione  sarebbe  da  raccomandarsi  la  convoca- 
le in  una  città  d'Europa,  all'infuori  della  Turchia,  di  una  Conferenza  in- 
azionale sopra  tale  questione  ;  d'instituire  in  seguito  a  codesta  inchiesta 

Commissione  sanitaria  internazionale,  pure  in  una  città  di  Europa,  ec- 
uata  la  Turchia,  incaricandola  di  stabilire  le  misure  necessarie  per  ga- 
ire  efficacemente  l'esecuzione,  di  nominare  un  Comitato  esecutivo  inter- 
ionale,  residente  in  Egitto,  sciogliendo  gli  attuali  Consigli  sanitari  di 
tantinopoli  e  di  Alessandria. 

1  sig.  Boissevaine,  direttore  della  compagnia  olandese,  che  fa  il  servizio 
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di  navigazione  fra  i  Paesi  Bassi  e  le  Indie  orientali  olandesi,  ossenri 
il  sig.  De  Chaumont  parla  delle  quarantene  come  sono  ed  il  sig.  Van  1 
come  desidererebbe  che  fossero,  e  con  documenti  ed  espoùzioDÌ  di  fai 
mostrò  i  gravi  inconvenienti  che  esistono,  le  continue  inosservanze,  li 
razioni,  le  impossibilità  di  esecuzione,  le  formalità  inutili.  È  quindi 
massima  urgenza  di  riformare  la  quarantena,  se  è  giudicata  indispen 
il  mantenerla;  l'esecuzione  dei  regolamenti  deve  essere  affidata  a  pe 
serie  e  dotate  di  criterio. 
_  Il  prof.  Da  Silva  Amado  sale  alla  tribuaa  per  difendere  la  sua  opii 
die  vi  sono  in  materia  due  partiti  scientitici;  gli  uni  e  gli  altri  hanno 
e  conviene  risolvere  ta  questione.  Quelli  che  non  vogliono  quarantem 
tru  If  peste,  perchè  non  è  più  a  temersi  l'invasione  di  questo  flagelli 
rL-bbero  che  tale  opinione  rimanesse  generale,  finché  noi  non  aveAin 
pidemia  in  casi  nostra  ;  valga  V  esempio  recente  dell'  invasione  in  I 
—  Dicesi  che  la  febbre  gialla  è  pericolosa  per  gli  Europei  perseguii 
olore;  invece  la  causa  delia  malattia  è  compatibile  anche  ad  una 
temperatura:  a  Lisbona  per  esempio  la  malnitia  ba  infierito  in  dicem 
in  geunojo.  In  America  si  è  osservata  la  stessa  cosa  a  New-York, 
s:on  e  persino  al  Canada.  —  II  sig.  De  Chaumont  ha  citato  Memph 
].i  sanificazione  di  quella  città  è  ancorLi  troppo  recente.  Veggasi  pìi 
ciò  che  fu  fatto  alla  Nuova  Orleans.  Durante  la  guerra,  quando  il  gu 
Messico  era  bloccalo  non  vi  furono  epidemìe  di  febbre  gialla.  Lo  Si 
citià,  l'igiene  privata  Tanno  tutto  il  possibile  per  migliorare  le  com 
della  città,  non  per  tanto  hanno  tre  quarantene.  —  Il  partito  che  non 
misure  quarantenarie  cita  l'esempio  dell'Inghilterra,  che  dal  1875  p( 
lina  legge  contro  le  malattie  infettive;  ma  questa  legge  impone  agli  a 
k  stesse  misure  che  non  si  vogliono  tollerare  a  bordo  di  una  nave, 
pure  come  una  casa,  da  isolare  e  purificare  quando  è  infetta.  — 
mente  che  te  atiuali  misure  di  quarantena  sono  ridicole,  perchè  non  d 
disinfczioni.  Il  periodo  di  osservazione  talora  è  di  20  giorni,  di  15, 
3  ed  anche  di  un  sol  giorno.  Per  fare  qualche  cosa  di  serio  b 
andare  (ino  al  massimo  della  durata  dell'incubazione. 

Il  sig.  Le  Roy  di  Méricourt,  medico  in  capo  della  marina  france 
pari  di  quasi  tutti  i  medici  francesi,  si  dichiara  partigiano  della  quaiai 
Rispetto  all'opinione  del  sig.  De  Chaumont  che  la  storia  delle  quan 
è  la  storia  dell'insuccesso,  ricorda  il  lavoro  di  Smart  raedico  della  n 
inglese,  pubblicato  nel  r87S,  in  cui  l'autore  narra  che  avendo  stabilito 
misure  quarantenarie,  rigorose  e  bene  applicate,  non  mancarono  mai  di 
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servare  le  isole  contro  l'invasione  delle  malattie  infettive.  Il  commercio  si 
lamenta  di  essere  incomodato  e  di  soffrire  delie  perdite  ;  non  bisogna  però 
dimenticare  che  una  sola  epidemia  grave  arreca  ben  più  sventure  e  danni 
ad  un  popolo,  che  tutto  ciò  che  s'impone  al  commercio  nell'  interesse  di 
tutti.  Appoggia  fortemente  le  conclusioni  del  sig.  Van  Leent;  ammette  però 
la  riforma,  di  cui  grandemente  abbisognano  le  misure  quarantenarie. 

11  dott.  Vincenzo  Gabello,  medico  maggiore  addetto  all'ufficio  centrale  di 
sanità  della  marina  spagnuola  a  Madrid,  fa  la  sua  professione  di  fede  in 
favore  delle  quarantene  e  si  pronuncia  contro  l'opinione  del  sig.  De  Chau- 
mont.  Il  principio  è  assolutamente  incontestabile:  quando  sianvi  località, 
donde  emanano  dei  germi  infettivi  che  sono  trasportabili  e  trasportati  dagli 
individui,  bisogna  sopprimere  i  liberi  rapporti  con  queste  località,  fin- 
ché il  pericolo  esiste;  il  mezzo  perfettamente  sicuro  di  preservarsi  è  quello 
d'isolarsi.  Conviene  però  l'autore  che  le  misure  quarantenarie  attuali  sono 
assolutamente  cattive,  e  quindi  da  migliorarsi;  non  da  abbandonarsi  com- 
pletamente. 

Narra  il  prof.  Lewis,  che  inviato  dal  Governo  inglese  a  studiare  minu- 
ziosamente le  cause  e  la  natura  della  malattia  in  collaborazione  col  signor 
Cunningham,  arrivò  a  convincersi  che  la  causa  essenziale  del  colera  era  un 
veleno  specifico  che  egli  ha  inutilmente  cercato.  Asserisce  che  non  si  potò 
constatare  un  sol  caso  di  trasmissione  della  malattia  da  persona  a  persona, 
nemmeno  nello  Spedale  di  Calcutta,  dove  da  trenta  a  quarant'anni  i  co- 
lerosi furono  curati  in  uno  dei  tre  grandi  compartimenti  dell'  edificio,  as- 
sieme ad  altri  ammalati.  In  una  grande  recrudescenza  della  malattia  il  co- 
lera non  risparmiò  né  la  città  né  1'  ospitale,  dove  attaccò  da  principio  il 
compartimento  di  sinistra,  poi  quello  di  destra,  e  non  si  è  manifestato  nel 
compartimento  centrale.  Egli  e  il  Cunningham  si  applicarono  14  anni  di 
seguito  a  ricercare  i  rapporti  fra  i  differenti  casi,  ma  senza  risultato.  — 
In  Europa  sembra  che  sia  altrimenti,  però  l'oratore  non  crede  che  tutte  le 
tesi  del  sig.  Pettenkofer  siano  foniate.  —  Si  rimprovera  agli  Inglesi  di 
dichiarare  le  quarantene  impraticàbili  per  risparmiare  i  denari.  Ma  un  In- 
glese ha  più  cara  la  sua  salute  che  la  borsa,  e  non  sarebbe  così  malaccorto 
di  sagrificare  i  suoi  soldati,  di  cui  ciascuno  costa  più  di  2500  lire  al  paese, 
prima  di  essere  sbarcato  alle  Indie  orientali  inglesi,  se  fosse  convìnto  di 
esporre  questi  uomini  ad  un  pericolo  minaccioso,  per  ommissione  di  misure 
quarantenarie.  —  Furono  pure  accusati  gl'Inglesi  di  aver  in  Egitto  trascu- 
rate le  regole  igieniche  le  più  elenentari;  ma  si  dimentica  che  il  colera  in 
Egitto  si  é  dichiarato  in  località  dove  i  soldati    inglesi  non  erano  passati. 
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II  prof.  Lewis  raccomnniJa  infine  di  non  lasciarsi  traviare  da  idee  pico 
cette,  ma  di  rendersi  un  conto  esatto  di  quanto  crediamo  sapere  into 
a)  colera:  si  riconoscerà  allora  che  non  si  può  accettare  che  col  benef 
dell'inventario  i  dati  scientifici  otTerti,  e  che  è  urgente  di  porsi  niiovan» 
allo  studio,  prima  di  spingere  i  Governi  a  misure  sanitarie  che  si  potr 
bcro  forse  presto  riconoscere  inutili. 

Il  sig.  Giuseppe  Ewort  di  Brìghton,  già  direttore  per  oltre  un  venter 
dello  Spedale  di  Calcutta,  conferma  in  ogni  parte  le  dichiarazioni  del  ] 
fessore  Lewis.  Egli  osservò  un  gran  numero  di  soldati  attaccati  dalla 
lattia,  quasi  giornalmente  durante  l'intiera  sua  carriera  medica,  e  mai  t 
ad  osservare  un  solo  caso  di  trasmissicne  da  persona  a  persona. 

Già  nel  1857  si  è  osservato  alle^  Indie  orientali  inglesi  che  le  qua 
tene  od  i  cordoni  sanitari  sono  assolutamente  tmpoteuti  ad  arrestar 
marcia  del  colera;  malgrado  ogni  cura  possibile  il  flagello  devastava 
le  Provincie  di  Nord-Ovest.  Venne  infine  l'idea  di  trasportare  i  corp 
truppa  od  i  prigionieri  ad  una  piccola  distanza  dei  focolai  d'infezicme 
malattia  si  arrestò  come  per  incanto. 

Votata  la  chiusura  della  discussione  il  Presidente  riassume  i  dibaltii] 
e  stabilisce,  che  al  disopra  di  una  grande  diversità  di  opinion!  suU'aigoBi 
delle  quoiantene,  SÌ  fa  strada  in  ogni  caso  una  profonda  convinzion 
tutti  che  le  quarentene  attuali  sono  assai  difettose  ed  è  della  massima 
genza  di  rimettere  la  questione  allo  studio  (<). 

È  pervenuto  alla  R^ale  Società  Italiana  d' Igiene  un  opuscolo  eht 
per  titolo  Datumints  historiques  et  prephylactiquti  sur  ie  choiira.  Mi 
ria  letta  all'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  nella  seduta  del  13 
sto  18S3  dal  dottore  Bonnafont,  antico  medico  principale  delle  armate, 
Parigi    1883,  pag.    16,  in   8.°. 

Per  due  motivi  mi  sono  accinto  a  dare  un  sunto  del  brevissimo  la« 
primieramente  allo  scopo  di  iiorgere  un'idea  di  opinioni  che  domii 
tuttora  suir  eziologia  e  la  profilassi  del  colera,  al  punto  di  essere  amn 
alla  lettura  in  uno  dei  piii  elevati  areopaghi  della  scienza  ;  secondarìan 
per  rettificare  una  delle  piij  strane  narrazioni  che  mi  sìa  occorso  di 
vare  in  materia  sanitaria. 

Sembra  al  dott.  Bonnafont,  che  il  più  importante  problema  da  risol 
sotto  il  punto  di  vista  sociale  nello  studio  del  colera,  sia  il  seguente  ; 

(i)  Rt-.ui  ifHygìÌHt  II  di  Pelht  lanitaire.  Tomo  V,  N.  IO,  Parigi  30  ottobre  I 
P«8-    847. 
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Perchè  il  colera  rimase  per  secoli  allo  stato  endemico  e  stazionario  nel- 
l'India e  perchè  ne  è  uscito,  essendo  d*altronde  le  condizioni  atmosferiche 
le  stesse ,  cosi  come  i  costumi ,  la  vita  e  le  abitudini  degli  Hindu  e  dei 
pellegrini  ? 

È  indiscutibile  che  le  grandi  invasioni  coleriche  abbiano  preso  il  loro 
elemento  iniziale  nell'India.  Questo  elemento  nelle  contrade,  o  meglio  nei 
terreni  a  lui  favorevoli,  ha  potuto  acclimatarvisi,  soggiornarvi  e  provocarvi 
nuove  epidemie  senza  l'immediato  intervento  del  focolajo  principale.  Mani- 
festandosi il  colera  in  Europa  senza  la  partecipazione  immediata  dell*  ele- 
mento primitivo,  non  potrebbe  generarvi  delle  grandi  epidemie  dette  asia- 
tiche, ma  solo  delle  epidemie  dette  di  choUra  nostras  o  sporadico. 

Sopra  di  questo  punto,  il  sig.  Benzengre  medico  moscovita,  del  quale 
il  Bonnafont  tiene  una  lunga  lettera ,  ammette  che  il  clima  e  la  posizione 
geografica  di  un  paese  possano  modificare  d'assai  le  forme  delle  malattie, 
ma  si  può  dare  anche  che  certe  forme  sotto  l'influenza  di  cause  aggra- 
vanti abbiano  maggiormente  ad  accentuarsi.  Così  perchè  il  cholera  notras 
non  potrà  degenerare  col  tempo  in  colera  asiatico,  se  non  lo  è  di  già  ? 

Non  mi  sembra  possibile,  risponde  il  Bonnafont,  perchè  il  colera  essendo 
una  malattia  epidemica  spedale  prodotta  dalla  decomposizione  di  materie 
animali  e  vegetali  speciali,  inerenti  al  clima  ed  al  suolo  indiano  ,  non  sa- 
prebbe prendere  altrove  gli  elementi  di  una  intossicazione  cosi  energica  e 
durevole. 

Dice  che  Fauvel  fa  una  distinzione  fra  i  miasmi  coleriferi  e  quelli  delle 
febbri  gialle  d'America  e  delle  intermittenti  d'Africa  ,  affermando  con  ra- 
gione che  queste  hanno  per  principale  veicolo  l'atmosfera,  che  può  traspor- 
tarli a  grandi  distanze,  mentre  quelle  che  emanano  da  un  focolajo  di  colera 
non  sono  trasmissibili  che  da  uomo  ad  uomo. 

Il  Bonnafont  non  comprende  questa  distinzione ,  che  per  quanto  sappia 
non  venne  fatta  da  alcuno  prima  di  luil  Si  ha  un  bel  dire,  tutti  i  miasmi 
qualunque  siano  e  dovunque  nascano ,  una  volta  staccati  dal  punto  d  origine 
e  sparsi  nell atmosfera,  non  possono  spostarsi  che  sotto  l'influenza  di  correnti 
darla;  e  se  il  vento  è  assai  forte  possono  percorrere  grandi  distanze  senta 
lasciare  traccìe  del  loro  passaggio, 

II  sig.  Bonnafont  è  rimasto  quasi  incredulo  sulla  contagiosità  del  colera 
per  quel  insulso  argomento  che  abbiamo  udito  cento  volte  a  ripetere  in 
tempo  di  epidemia,  di  aver  veduto  persone  a  dormire  con  colerosi,  a  re- 
spirare l'aria  uscita  dalla  loro  bocca  e  le  emanazioni  mefitiche  dei  loro 
corpi  e  le  dejezioni  d'ogni  sorta,  senza  soffrirne.  Anche  il  collega  Benzen- 
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gre  di   Mosca  condivide  la  stessa  opinione   ed  in  piova   riporta  un  al 
squarcio  della  sua  lunga  lettera. 

n  sig.  Bonnafont  ba  fatto  anche  delle  osservazioni  io  un  suo  viario 
Italia  nel  1S67. 

Il  colera  regnava  io  Lombardia  sopra  tutto  a  Milano,  che  gli  strin 
e  buon  numero  di  abitanti  avevano  abbandonato. 

La  sua  incredulità  a!  contagio  gli  fece  affrontare  il  pericolo  ed  ai 
difilato  incontro  al  nemico,  visitando  l'Ospitjile  generale  di  Milano,  Ingo 
bro  di  malati. 

<  Sapete  voi  che  cosa  vi  ho  veduto?  »  disse  agli  onorevoli  Accader 
di  Parigi. 

t  1  medici  per  calmare  il  panico  0  meglio  per  dimostrare  che  la 
lattia  non  era  contagiosa  avevano  mescolato  i  colerosi  con  gli  altri  ani 
lati,  ed  alcuna  distinzione  non  era  stata  fatta  all'ufficio  dì  ammissione 
la  designazione  dei  Ietti  I   >. 

Egli  poi  ignora  ciò  che  sia  sopravvenuto;  ma  dopo  che  le  cose  pr 
devano  in  tal  modo  da  45  giorni  e  che  un  gran  numero  di  colerici  (e 
duecento)  erano  stati  collocati  confusamente  {plU~mèlé)  cogli  altri  mal 
non  si  ebbe  a  constatare  alcun  caso  di  trasmissione  da  malato  a  mal: 

Perchè  sta  bene  compresa  tutta  i'  enormità  di  questo  falso  racconK 
lirova  della  non  contagiosità  del  colera  asiatico,  anche  da  quei  lettoH 
nostro  Giornale  che  appartengono  a  lontane  provincic  italiane  o  sono  ! 
nieri,  e  sia  salvo  l'onore  delle  nostre  istituzioni  sanitarie,  darò  qualche 
formazione  ad  illustrazione  del  fatto, 

È  noto  che  la  dottrina  dei  contagi  ed  il  sistema  quarantenario  sors 
Italia  nel  decimo  quarto  e  decimo  quinto  secolo  e  che  nella' repubt 
veneta  venne  fondato  il  primo  lazzaretto  (1423)  ed  il  primo  magist 
di  sanità  (1485),  Coti'  andare  dei  secoli  e  colle  tristi  vicende  polJt 
che  afflissero  il  paese,  non  venne  scossa  la  fede  in  quelle  misure  pn 
vatrici  dai  morbi  pestilenziali. 

Xelle  Provincie  di  Lombardia  e  della  Venezia  fino  dal  1817  ertni 
vigore  delle  tstruiioni  per  le  malattie  contagiose  come  un  complcmi 
della  legge  dì  sanità  del  primo  Regno  d'Italia  e  fondate  sugli  bolam 
parziali  e  le  disinfezioni  con  alcune  modificazioni.  Le  Stesse  istruzioni 
virono  anche  per  le  epidemie  di  colera  nelle  suddette  proviacie. 

La  città  di  Milano,  come  già  dissi,  nelle  luttuose  circostanze  di  epide 
coleriche  seppe  vittoriosamente  superare  molti  ostacoli  ed  adoperare 
misure  contro    il   contagio    indiano  da  contenerlo   entro   limiti    ristretti 
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confronto  di  altri  paesi  ed  anche  di  vicine  città,  evitando  così  stragi  deso- 
latrici  e  spaventevoli,  e  riportando  costantemente  cifre  più  basse  di.  colpiti 
e  di  morti  che  in  altri  grandi  centri  di  popolazione.  Le  relazioni  sulle 
epidemie  coleriche  della  città  di  Milano  sono  un  tesoro  di  cognizioni  pra- 
tiche ,  di  disposizioni  sanitarie  e  di  numerosi  fatti  statistici  per  la  difesa 
territoriale  e  domestica  contro  il  colera  od  altra  malattia  pestilenziale ,  da 
servire  di  guida  ad  ogni  Municipio  italiano,  finché  il  Governo  crederà  d{ 
lasciare  ai  Comuni  il  grave  compito  di  provvedere  alla  propria  individuale 
difesa. 

Esporrò  soltanto    come    saggio  i  Titoli  del  Regolamento    generale    stato 
appunto  preparato  nel  1867  pei  casi  d'invasione  del  colera:  Titolo  I.  Prime 
disposizioni  pei  casi  in  cui  si  tema  lo  sviluppo  del  colera  morbus.  —  Ti- 
tolo n.  Misure    profilattiche    generali.  —  Titolo  III.   Case   di   soccorso    o 
spedali  pei  colerosi.  —  Titolo    IV.  Uffici  di  soccorso.   —  Titolo   V.  Case 
di  contumacia  o  di  ricovero  tempora  rio  delle  famiglie  dei  colerosi.  —  Ti- 
tolo VI.  La  lavanderia.  —  Titolo  VII.  L'Ospedale  Maggiore  —  Ispettorato 
pel  colera  in  quello    stabilimento  —  Misure  di  prevenzione  —  Misure  pel 
caso  di  sviluppo  in  esso    del   colera.  —  Titolo    Vili.  Cautele  speciali    per 
gli  altri  stabilimenti  di  beneficenza,  per  le  carceri  e  pei  grandi    opifici  in- 
dustriali. —  Titolo  IX.  Provvidenze  per  gli  stabilimenti  in  cui  si   sviluppa 
qualche  caso  di  colera.  —  Titolo  X.  Provvedimenti  per  le  abitazioni    pri- 
vate, ove  siasi  sviluppato  qualche    caso  di  colera.  —  Titolo   XI.   Colerosi 
provenienti  da  altri  comuni.   —  Titolo  XII.  Seppellimento  dei  cadaveri  dei 
colerosi.  —  Titolo  XIII.  Norma  generale. 

Ora  con  tale  un  completo  organismo  anticontagioso  attivato  in  questa 
città,  chi  potrà  supporre  che  in  quello  stesso  anno  1867  nelle  infermerie 
comuni  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano  vi  siano  stati  ricoverati  circa  due 
cento  colerosi  assieme  agli  altri  ammalati  per  calmare  il  timor  panico  o 
meglio  per  mostrare  che  la  malattia  non  era  contagiosa  ? 

Abbandonando  il  sig.  Bonnafont  la  questione  della  contagiosità  o  non 
contagiosità  del  colera,  si  compiace  di  vedere  che  il  corpo  medico  è  d'ac  - 
cordo  sulle  misure  igieniche  da  prendersi  per  combattere  il  morbo  alla  sua 
origine  ed  ovunque  si  producessero  i  germi  di  questa  epidemia,  e  se  i 
Governi  s' impegnano  ad  adottarle  e  farle  eseguire,  in  allora  pochi  anni  ba- 
steranno a  dimostrare  l'inutilità  delle  quarantene. 

La  causa  che  fece  uscire  il  mostro  del  Gange  da'  suoi  naturali  confini 
ed  invadere  in  questo  secolo  tutte  le  regioni  della  terra,  il  Bonnafont  l'ha 
trovata  nei  cangiamenti  che  si  sono  operati  nel  suolo  dell'India,  dopo  che 
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questo  paese  venne  occupato  dagli  Inglesi ,  ed  in  appoggio  della  sua  ( 
nione  cita  dei  brani  dell'opera  del  conte  di  Waren  :  La  storia  delTI». 
In  quell'opera  vi  si  legge  il  passo  seguente:  *  L'amministrazione  inf 
in  luogo  di  edificare,  non  fece  che  distruggere  :  i  più  bei  fìumi  del  ma 
che  per  mezzo  di  canali  di  derivazione,  fertilizzavano  e  potrebbero  anc 
fertiliziare  immense  regioni,  sodo  abbandonati  a  sé  stessi  e  vanno,  d 
avere  attraversato  dei  terreni  sterili,  formandovi  numerose  paludi,  a; 
dersi  nel  mare  o  nelle  sabbie.  Ogni  anno  cade  in  polvere  qualche  rai 
e  crollano  alcune  di  quelle  dighe  che  trattenevano  da  secoli  (juestc  a< 
benefattrici  ;  scorrono  le  acque  ed  i  bacini  si  disseccano  o  sono  col 
dalle  alluvioni;  la  coltura  dispare;  le  popolazioni  periscono  e,  per 
che  ci6  continui,  il  paese  ritornerà  un  deserto,  ecc.  ecc.   ». 

Deplora  il  sig.  Bonnafont  che  la  Compagnia  delle  Indie  non  abUa 
nella  pnrie  dell'India,  il  cui  terreno,  ricoperto  da  nuove  numerose  p 
pel  sopravvenuto  disordine  nel  regime  dell'  acque,  era  divenuto  il  cent 
altrettanti  focolari  d'infezione,  quanto  ha  compiuto  nell'isola  di  Bombij 
da  malsana  che  era ,  avendo  le  spiaggie  coperte  da  paludi  d"  acqua 
per  0210  ed  apatia  degli  abitanti,  migliorandone  e  coltivandone  it  sua 
divenuta  una  stazione  delle  più  aggradevole  e  delle  più   sane. 

L'ottava  ed  ultima  conclusione  della  memoria  del  Dottor  Bonnafont 
far  perdonare  la  fola  dei  zoo  colerosi  disseminati  nelle  infermerie  eoi 
dello  Spedate  Maggiore  di  Milano  ed  altri  punti  assai  discutibili  del  W 
Essa  è  del  seguente  tenore: 

(  Giacché  l'Inghilterra  è  stata  senza  dubbio  involontariamente  la  p 
causa  della  distruzione  del  regime  delle  acque  e,  per  conseguenza, 
formazione  dei  focolai  infettanti,  dove  si  elabora  l'elemento  colerifen 
che  in  ragione  del  suo  immenso  commercio,  e  degli  interessi  che  la  le 
a  questo  paese,  essa  è  la  più  interessata  a  far  sparire  le  imizioni 
colera  in  Europa,  od  almeno  a  diminuire  la  sua  intensità  locale;  é  «d 
quindi  che  deve  incombere  il  dovere  d'intraprendere  so'.a  o  facendo 
pelle  ad  altre  potenze  che  non  mancheranno  di  associarvisi,  nella  misDC 
loro  mezzi,  un'o|)era  cosi  essenzialmente  igienica  ed  unianitaiia  1. 

Da  una  proAtassi  piuttosto  scompigliata  passiamo  ora  a  raccoglio 
notizie  che  ci  pervennero  dalle  Commissioni  di  Germania  e  di  Fu 
intomo  alle  nuove  ricerche  eziologiche  istituite  sul  teatro  dell'epidemi 
Egitto. 

Giunta  in  Egitto  la  Commissione  tedesca  per  lo  studio  del  colera  qm 
l'epidemia  era  in  una  rapida  decrescenza,   fu   deciso  di    fare    ivi  gli  1 
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preliminari    per  poi  valersene  in  altri  luoghi  stati  appena    colpiti    dal   co- 
lera, e  che  avrebbero  offerto  un  terreno  più  favorevole  alla  ricerca. 

La  Commissione  potè  raccogliere  in  Alessandria  il  materiale  necessario 
per  gli  studi  preparatori  mercè  1'  aiuto  dei  medici  dell'Ospedale  greco  col 
porre  a  sua  disposizione  locali,-  ammalati  di  colera  e  cadaveri  di  colerosi. 
Furono  esaminati  il  sangue,  le  materie  rigettate,  le  dejezioni  di  ammalati; 
il  sangue  era  privo  di  microrganismi,  pochi  se  ne  contenevano  nelle  ma- 
terie emesse  per  vomito  ed  in  considerevoli  quantità  nelle  dejezioni,  per 
cui  queste  vennero  di  preferenza  adoperate  negli  esperimenti  d*innesto  negli 
animali. 

Sebbene  scarso  il  numero  dei  cadaveri  sezionati,  pure  appartenevano  a 
l)ersone  delle  più  disparate  nazionalità,  di  diversa  età  e  di  diversa  epoca 
della  malattia.  Il  più  importante  si  fu  di  aver  potuto  sezionare  i  cadaveri 
per  lo  più  immediatamente  dopo  la  morte  od  alcune  ore  più  tardi,  venendo 
così  esclusi  tutti  i  cambiamenti  che  avvengono  negli  organi  per  il  processo 
di  putrefazione,  che  ne  rendono  assai  difficile  e  spesso  illusorio  T  esame 
microscopico. 

Il  reperto  cadaverico  pose  inoltre  fuori  di  dubbio  che,  al  pari  dei  sin- 
tomi, la  malattia  era  il  vero  colera  asiatico,  e  non  alcun*altra  malattia  co- 
leriforme. 

Nessuna  materia  infettiva  organizzata  fu  rinvenuta  nel  sangue  e  negli 
organi  che  comunemente  sono  la  sede  dei  microparassiti  in  altre  malattie 
infettive.  Nelle  materie  dell'intestino  e  nelle  dejezioni  dei  colerosi  s'incon- 
trarono moltissimi  microbi  appartenenti  a  diversissime  specie;  nessuno  dei 
medesimi  presentavasi  in  quantità  prevalente.  Mancava  pure  ogni  altro 
segnale  che  permettesse  di  ravvisare  un  rapporto  col  processo  della  ma- 
lattia. 

Invece  lo  stesso  intestino  presentò  un  assai  importante  risultato.  In  tutti 
i  casi,  meno  uno  terminato  colla  morte  in  causa  di  una  malattia  successiva, 
si  trovò  una  distinta  specie  di  bacteri  nelle  pareti  dell'intestino.  Questi 
bacteri  sonò  in  forma  di  bastoncini  ed  appartengono  perciò  ai  bacilli;  as- 
somigliano molto  per  grandezza  e  forma  ai  bacilli  rinvenuti  nel  moccio. 

In  quei  casi  in  cui  l'intestino  presenta  macroscopicamente  i  minimi  cam- 
biamenti, i  bacilli  sono  penetrati  nelle  ghiandole  tubulari  della  mucosa  in- 
testinale e  vi  hanno  determinato  un  notevole  stimolo,  come  lo  provano  la 
dilatazione  del  lume  della  ghiandola  e  la  raccolta  di  cellule  rotonde,  poli- 
nucleate  nell'interno  della  ghiandola.  I  bacilli  si  erano  in  più  modi  aperta 
una  via  all'interno  dell'epit^io    della   ghiandola  ed    avevano   allignato    fra 


—  96o  — 
l'epitelio  e  la  membrana  della  medesima.  Inoltre  i  bacilli  emi 
abbon'lante  quantità  alla  superficie  dei  villi  intestinali,  e  spesso 
netrati  nel  tessuto  dei  medesimi.  Nei  casi  gravi,  con  infiltr: 
guigna  della  mucosa  intestinale,  si  trovarono  i  bacilli  in  gr^ 
non  solo  all'  ingresso  delle  ghiandole  tubularr,  ma  anche  nel  te: 
stante,  negli  strali  profondi  della  mucosa,  e  qua  e  là  pure  i 
brana  fibrosa  dell'  intestino.  In  questi  casi  anche  i  villi  intes 
riccamente  attraversati  da  bacilli.  Il  prof  Koch  aveva  già  vedu 
prima  gli  stessi  bacilli  in  un  intestino  di  coleroso,  ricevuto  ( 
dall'India,  ma  non  poteva  dnrgli  alcun  valore,  perchè  si  riten 
una  coniplicaiione  del  processo  di  putrefazione  dopo  la  morte  :  o 
stesso  trovato  nell'intestino  di  4  indiani  acquista  un  grande  va 
dosi  escluse  con  sicure;£za  le  manifestazioni  della  putrefazione, 
eguale  comportarsi  dell'intestino  nel  colera  indiano  e  nel  coler; 
un'  altra  prova  dell'identità  delie  due  malattie. 

Non  v'ha  dubbio  che  questi  bacilli  stanno  in  qualche  rappo 
cesso  coleroso,  senza  però  conchiudcre  che  i  bacilli  siano  la  ( 
lera;  potrebbe  anche  darsi  che  avsenga  il  contrario,  cioè  che 
colerico  produca  tah  alterazioni  nella  mucosa  intestinale,  die  d 
ter!  vegetanti  sia  reso  possibile  ad  una  determinata  specie  di  ba 
trare  nella  mucosa  intestinale.  Quale  delle  due  opinioni  sia  I 
potrà  solo  decidere  coll'esp  eri  mento,  isolando  i  bncterì  dal  te< 
Iato,  allevandoli  in  colture  pure,  e  poi  cogU  esperimenti  d'inft 
durre  la  malattia  in  animali  che  ne  siano  suscettibili,  il  che  f 
è  potuto  ottenere  in  un  modo  indiscutibile. 

Che  nelle  dcjezioni  dei  colerosi  si  contenga  spesso  il  principic 
malattia,  è  provato  dalle  ripetute  esperienze  del  frequente  amm 
vandaje  che  ebbero  a  lavare  biancherie  insudiciate  dalle  dejezi 
lerosi.  Anche  nella  cessata  epidemia  di  Egitto  avvenne  un  cai 
all'Ospitale  greco  di  Alessandria. 

Potrebbe  anche  darsi  che  sul  finire  dell'  epidemia  il  princij 
abbia  perduto  della  sua  virulenza,  e  quindi  rendere  estranei 
menti  di  conumicazione  agli  animali,  di  cui  non  si  conosce  il 
scettibililà. 

Per  quanto  i  risultati  finora  ottenuti  dalla  Commissione  stam 
una  completa  soluzione  del  problema,  e  meno  ancora  atti  ad  i 
applicazione  nel  combattere  il  colera,  in  considerazione  delle 
circostanze  e  del  breve  tempo  di  esplorazione  possono   dirsi    s( 
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poiché    rispondono  pienamente   allo  scopo    preliminare  dell'orientazione,  ^ 
prestano  un  appoggio  ad  ulteriori  determinate  indagini  (i). 

Il  prof.  Koch  nella  sua  relazione  al  Ministero  di  Berlino  in  data  del  17 
settembre  da  Alessandria  chiede  di  poter  proseguire  nelle  Indie  gì*  incomin- 
ciati lavori  e  se  è  possibile  fino   alla  soluzione  del  tema  propostosi. 

La  Commissione  francese  approdò  in  Egitto  il  15  agosto  1883,  quando 
la  mortalità  raggiungeva  in  Alessandria  la  sua  cifra  massima  di  40  a  50 
decessi  al  giorno.  Il  sig.  dott.  Ardouin  medico  capo  dello  Spedale  europeo 
mise  il  suo  servizio  a  disposizione  della  Commissione,  la  quale  fu  altresì  as- 
sistita dal  sig.  dott.  Sierra,  incaricato  di  un  servizio  nello  stesso  Ospitale. 

Furono  eseguite  24  autopsie  nei  cadaveri  di  7  uomini  e  17  donne,  di 
cui  cinque  incinte  o  che  avevano  recentemente  partorito;  V  età  degli  indi- 
vidui variava  da  5  anni  a  54  ed  il  maggiore  numero  delle  autopsie  furono 
eseguita  su  persone  di  20  a  35  anni.  Quindici  casi  erano  stati  di  decorso 
rapido,  essendo  la  morte  sopraggiunta  da  io  ore  a  3  giorni  dal  principio 
del  male  ;  9  casi  di  corso  prolungato  (4  a  1 5  giorni),  con  o  senza  reazione 
tifoide.  I  soggetti  appartenevano  a  diverse  nazionalità  che  abitano  l'Egitto, 
esclusi  gl'indigeni. 

Anche  la  Commissione  di  Francia  apprezza  il  vantaggio  d'aver  potuto 
aprire  i  cadaveri  in  un  certo  numero  di  casi  immediatamente  dopo  la 
morte,  e  la  dissezione  più  ritardata  non  oltrepassava  le  14  ore  dall' avve- 
nuto decesso  ;  così  veniva  eliminata  ogni  complicazione  dipendente  dalla 
putrefazione. 

Osserva  la  Commissione  che  i  sintomi  e  le  lesioni  anatomiche  del  co- 
lera guidano  a  ricercare  direttamente  nell'intestino  il  mìcrobo,  causa  della 
malattia.  L'esame  microscopico  delle  dejezioni  coleriche  o  del  contenuto  del- 
l'intestino raccolto  nel  cadavere  rivela  un  grandissimo  numero  di  organi- 
smi. Appartengono  a  varietà  diverse:  bacteri  di  più  dimensioni;  alcuni  im- 
mobili, altri  mobili;  micrococchi  isolati,  riuniti  in  zooglea  o  disposti  in  ca- 
tenelle. In  tanta  varietà  di  organismi,  dice  essere  impossibile  il  distinguere 
ed  il  designare  quale  di  questi  sarà  la  causa  del  colera. 

I  fiocchi  rìziformi  contenuti  nelle  materie  evacuate  sono  costituiti  in  gran 
parte  da  cellule  epiteliali  desquamate,  alcune  ancora  accollate  e  riprodu- 
centi  la  forma  delle  villosità,  altre  isolate  ed  in  via  di  disaggregazione  gra- 
nulosa.  Furono  praticate  delle  iniezioni  sopra  diverse  porzioni  del  tubo  di- 

(i)  Dott.  Koch:  B erte ht  iiber  die  Thdtigketi  der  deuttchcn  Cholcriìhjmmissìon  in  Aegyp'cn, 
Wiener  medizinisehe   Wochensehrift  20  oktoher  1883,  N.  42. 
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gestivo,  le  quali  furono  esaminate  sotto  il  punto  di  vista  della 
inicrorganismi  nelle  tonache  intestinali. 

Sulle  fatte  preparazioni  si  osserva  che  i  condotti  delle  ghie 
late,  la  tessitura  connettiva  delle  villosità,  il  tessuto  connettivo  : 
e  qua  e  là  la  sottomucosa  contengono  dei  microrganismi  divei 
mero  vatìabile,  secondo  la  porzione  dell'  intestino  esaminato  e 
durata  della  malattia,  I  più  numerosi  di  questi  organismi  sonc 
riabili  d'aspetto  e  di  dimensioni.  Una  delle  forme  le  più  frequ 
in  un  bacillo  gracile  di  circa  due  millesimi  di  millimetro  di  lu 
ricorda  l'aspetto  del  bacillo  della  lubercolosi.  In  alcuni  punti 
rielà  di  bacilli  predomina  manifestamente,  formando  dei  nidi  o 
che  invadono  fino  nella  sottomucosa,  senza  mai  penetrare  nei  v 
o  nella  tonaca  muscolare.  Sarebbe  questo  il  bacillo  considerato 
nisino  caratteristico  de!  colera  dal  dolt.  Koch,  il  quale  perù  1 
maggiori  particolarità  descritto  nel  modo  d'invasione. 

La  Commissione  francese  è  dell'opinione,  che  anche  il  ba< 
stinto  dal  dott.  Koch,  come  avente  diretti  rapporti  col  processo 
altro  degli  organismi  contenuti  nei  liquidi  che  bagnano  la  mi: 
naie,  spogliala  dall'epitelio.  Se  esistesse  realmente  tra  uno  dei 
venuti  nelle  tonache  intestinali  ed  il  colera  una  relazione 
effetto,  si  dovrebbe  trovare  in  tutte  le  autopsie  di  colerosi.  In 
missari  francesi  osservarono  la  presenza  di  microrganismi  n 
intestinale  ed  in  particolare  il  bacillo  somigliante  a  quello  dell^ 
sopratutto  nei  casi  di  colera  che  si  sono  prolungati  e  che  era 
guati  da  una  emorragia  dell'  intestino.  Invece  in  tre  casi  di  < 
iiance,  le  cui  vittime  perirono  in  io  a  za  ore,  non  fu  possibih 
la  presenza. 

II  sangue  dei  colerosi  è  nero  e  presenta  i  caratteri    di  un 
lieo  ed  infettivo.  Nel  sangue  esaminato  di  24  colerosi  videro 
valli  liberi  compresi  fra  i  globuli  dei  piccoli  articoli,  leggermei 
con  restringimenti  alla  loro  metà  e  paragonabili  agli    articoli    1 
lattico. 

Posti  dei  tubi  di  sangue  colerico  puro   nella   stufa    a  38°  p 
ore  si  vedono'  questi  articoli  aumentad  di  numero   e  talvolta   : 
tenella  di  tre  o  quattro.  Pare  che  fosse  in  queste   condizioni 
coltura  di  un  microrganismo  nel  sangue. 

I  numerosi  teatativì  fatti  per  comunicare  il  colera  agli  anims 
infruttuosi.  Non  per  questo  si  avrà  il  diritto  di  aSermare    che 
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non  siano  suscettibili  di  contrarre  la  malattia,  ma  che  rimane  a  scoprire  il 
modo  d'inoculazione  e  le  condizioni  di  virulenza  necessarie  ad  ottenere  que- 
sta trasmissione  (0. 

Presso  le  due  Commissioni  scientifiche  di  Francia  e  di  Germania  si  se- 
guirono gli  stessi  processi  d'indagini  ed  anche  i  risultati  dei  loro  intensi  la- 
vori si  assomigliano  molto  fra  loro.  Solo  pare  che  gli  studi  della  Commis- 
sione tedesca  siano  più  avanzati  e  che  si  vogliano  spingere  innanzi  senza 
tregua  col  recarsi  sui  luoghi  dove  l'instancabile  flagello  del  Gange  continua 
le  sue  stragi. 

Invece  i  membri  della  Commissione  francese  sono  ritornati  in  patria  il 
.  1 5  di  ottobre,,  dove  probabilmente  ripeteranno  degli  esperimenti  sotto  la 
.  direzione  del  loro  capo,  il  Pasteur,  che  è  rimasto  a  Parigi. 

Il  prof.  Koch  senza  stabilire  una  relazione  di  causa  ad  effetto  fra  i  ba- 
cilli delle  pareti  intestinali  dei  colerosi  e  lo  sviluppo  dalla  malattia,  tende 
però  ad  accordare  molta  importanza  alla  presenza  di  questi  microrganismi, 
la  cui  constatazione  a  suo  avviso  apre  la  vìa  a  ricerche  ulteriori.  I  Commis- 
sari francesi  hanno  pure  osservato  il  bacillo  descritto  da  Koch,  ma  non  in 
ogni  caso,  come  asserisce  il  capo  della  missione  alemanna.  Essi  invece  rin- 
vennero nel  sangue  dei  colerosi  dei  piccoli  corpuscoli  da  considerarsi  come 
microbi,  mentre  il  prof.  Koch  dichiara  di  non  avere  riscontrato  nel  san- 
.  gue  dei  colerosi  alcun  microrganismo. 

Anche  il  Governo  russo  ha  inviato  una  delegazione  in  Egitto  per  lo 
studio  del  colera.  11  delegato  di  Russia  si  è  meno  preoccupato  della  natura 
parassitaria  della  malattia  che  delle  misure  atte  a  prevenire  la  propagazione 
del  morbo  in  Europa.  Nel  rapporto  rassegnato  al  Ministro  dell'  Interno  di 
Russia,  pone  fuori  di  dubbio  l'importazione  del  morbo  dalle  Indie  a  Da- 
miata;  giudica  severamente  il  difetto  di  sorveglianza  di  cui  si  rese  colpevole 
il  Governo  egiziano  e  conclude  alla  necessità  di  una  riforma  nell'organismo 
del  Consiglio  sanitario  di  Alessandria.  Tutti  i  Governi  europei  dovrebbero 
-essere  interessati  ad  affrettare  questa  riforma  (2). 

Tutti  i  Commissari  furono  unànimi  nel  proclamare  per  la  via  diretta  del- 
l'esame  che  le  stragi  dell'Egitto  furono  causate  dal  colera  indiano  e  non 
da  una  malattia  ingeneratasi  sul  suolo  egiziano.  Anche  il  nostro  esploratore 
italiano,  dott.  Antonini,  giunge  ad  una  stessa  conclusione,  ma  per  una  via 

(  I  )  Exposé  des  recherches  sur  le  cholira  en  Bgypte  par  MAf,  Strauss^  Roux^  ThuUHer 
^t  NocarJ,  Comptcs  rendus  hebdomadaires  des  séances  de  la  Société  de  biologie,  N.  33, 
_  17  novembre  18S3,  pag.  565. 

(2)  GazeUe  medicale  de  Paris,  24  novembre   1883,  pag.  558. 
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più  lunga  e  contorta  di  ragionamenti  dottrinari,  inneggiando  a 
Peltenkofcr,  proprio  nel  momento  in  cui  stanno  per  ricevere  l'uli 
Confida  unicamente  nella  rimozione  delle  insalubrità,  quasicchè 
sero  te  cause  produttrici  della  malattia,  e  dimenticando  che  le  i 
Alessandria  od  un  minore  imperversare  erano  da  attribuirsi  agli 
ai  sequestri,  alle  disìnfezionì.  Il  Dolt,  Antonini  si  recò  a  propr 
Egitto,  scortato  dell'appoggio  morale  del  Ministero;  avrà  dovute 
tarsi  di  semplici  osservazioni  cliniche  o  di  discussioni  teorìi^he 
membri  delle  Commissioni  scieniificlic  tedesche  e  francesi,  forn' 
d'ogni  genere,  percorrevano  una  via  direttissima  per  gli  studi  ez 
quali  dovrà  scaturire  una  profilassi  scientifica  {■). 

Un  secondo  rapporto  del  prof.  Koch  fu  spedito  da  Suez  il  ic 
1885  a  Berlino,  prima  che  la  Missione  scienlifica  tedesca  pari 
Indie  Orientali  a  continuare  le  proprie  ricerche  sull'essenza  e 
colera.  Degli  estratti  di  questo  rapporto  di  un  interesse  gene 
pubblicati  sul  Dtutuhe  Reuhsansdger  e  riportati  sul  The  /Igyp 
del  a;  dicembre,  dai  quali  prendiamo  i  seguenti  appunti.  Na 
fessor  Koch  che  dopo  il  primo  rapporto  del  17  settembre  in 
sebbene  i  casi  di  colera  si  presentassero  isolati,  potè  ancora  es 
topsia  di  una  colerosa,  decessa  allo  Spedale  Europeo.  Il  risulta 
negli  altri  casi,  rispetto  ai  bacilli  nei  follicoli  dell'intestino  ed 
d'ogni  sorta  per  l'inoculazione  della  materia  in  varie  specie  di 
masti,  come  i  precedenti,  senza  risultati. 

Il  16  ottobre  la  Missione  si  portò  al  Cairo,  ed  avutasi  una  leg 
desccnza  del  morbo  ad  Alessandria,  ricevette  dai  medici  alcssand 
bey  e  Kartulis  materiali  estratti  da  quattro  nuovi  cadaveri   di   e 

Rapidamente  diminuita  anche  l'epidemia  di  Bombay,  la  Alis 
la  città  di  Calcutta  come  quella  che  meglio  rispondeva  ai  suoi 
essere  il  colera  in  quella  località  più  o  meno  in  permanenza. 

Prima  di  lasciare  l'Egitto,  il  prof.  Koch  volle  fare  alcune  se 
cerche  sull'origine  dell'infezione,  recandosi  a  tal  uopo  a  Damiate 
be  origine  l'epidemia,  e  circa  al  risultalo  ottenuto  si  riserva  p 
esporre  degli  espliciti  apprezzamenti.  Egli  rivolse  pure  la  sua 
sopra  questioni  di  maggiore  importanza,  quelle  cioè  che  riguard 

(l)  L.  Antonini:  Li  causi  dilV invasiint  e  diliù  svUuffc  dil  telira  in  K^ 
dtl  iSSs-  —  Memoria  indiriijala  alle  LL.  EE.  il  Minislro  dell'Inlerno  e.l  il  : 
Pubblica  IsKuiione.  Ron.:i,    lS8j,  in  4." 

Gaxttlla  MiJi.a  Italiana,  Lembardia,    I,"  Jictiiibre   1SS3, 
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ficacia  delle  quarantene  e  la  propagazione  del  colera  per  mezzo  dei  pel- 
legrini che  vanno-  e  che  vengono  dalla  Mecca.  La  Commissione  aveva 
già  visitato  gli  stabilimenti  quarantenarì  di  Gabarri  e  di  Mex  presso  Ales- 
sandria, e  sul  piroscafo  Damanhoiir  concesso  dal  Khedive,  visitò  le  stazioni 
quarantenarì  e  di  El  Tor  e  dì  El  Welsch  sulle  coste  del  Mar  Rosso  e  delle 
Sorgenti  dì  Mosè  presso  Suez.  Nella  prima  \'isita  a  El  Tor  entrò  nella  stessa 
giornata  nel  porto  un  battello  del  Lloyd  austro-ungherese,  avente  a  bordo 
circa  500  pellegrini.  Per  dichiarazione  fatta  dai  medici  di  bordo,  tutti  erano 
sani,  ma  allo  sbarco  e  nel  trasporto  all'accampamento,  alcuni  pellegrini 
sembravano  già  gravemente  ammalati  e  sospetti  di  colera,  per  cui*  si  dovet- 
tero mandare  al  lazzaretto  una  quarantina.  Nel  secondo  viaggio  a  El  Tor 
la  Missione  trovò  un  altro  piroscafo  di  pellegrini  che  erano  già  approdati. 

Neirintervallo  il  colera  era  già  scoppiato  nei  due  campi.  I  pellegrini  del 
primo  piroscafo  avevano  avuto  tre  decessi  di  colera,  quelli  del  secondo  ne 
contavano  uno. 

Visitando  il  lazzaretto  la  Commissione  vide  un  cadavere  di  coleroso  e 
X^arecchi  ammalati  coi  sintomi  caratteristici  del  colera. .  Indagando  essa 
più  che  fosse  possibile  le  cause  aventi  qualche  nesso  colla  propagazione 
del  colera  in  Europa,  crede  di  poter  dare  fra  breve  un  giudizio  motivato 
€  sicuro,  fondato  sopra  considerazioni  sue  proprie. 

Anche  il  dott.  Mahé,  medico  sanitario  a  Costantinopoli  ed  incaricato,  come 
dicemmo,  dal  Governo  francese  di  eseguire,  un'inchiesta  sull'origine  e  lo 
sviluppo  dell'epidemia,  ha  trasmesso  il  suo  rapporto  ufficiale  al  Ministro 
dell'Industria  e  Commercio  di  Francia,  il  quale  lo  fece  pubblicare. 

Giunto  il  sig.  dottor  Mahé  in  Alessandria  e  postosi  in  rapporto  coi  prin- 
<:ipali  delegati  europei  al  Consiglio  sanitario  marittimo  e  quarantenario  rileva 
che  l'opinione  predominante  fra  i  medici  delegati  al  Consiglio  è  per 
rimportazìone  del  colera  a  Dannata.  Alcuni,  e  tra  essi  il  Presidente  del 
Consiglio  dottor  Hassan  Bascià  ed  i  dottori  Chaffey-Bey  e  Ferrari  am- 
mettono piuttosto  l'origine  spontanea  dell'epidemia.  Ed  a  questo  proposito 
ricorda  la  bizzarra  teoria  di  Dutrieux  del  tifo  bovino,  che  fu  il  punto  di 
partenza  di  un'epidemia  di  tifo  umano,  il  quale  alla  sua  volta  generò 
un'affezione  coleroide^  mezzo  tifo  e  mezzo  colera.  Al  Cairo  questo  singolare 
-concetto  di  una  malattìa  ibrida  trovò  poco  favore,  e  l'opinione  pressoché 
unanime  dei  medici  del  Consiglio  di  sanità  e  d' igiene  pubblica  di  quella 
città  è  favorevole  all'importazione  del  contagio.  La  divergenza  di  vedute  fra 
alcuni  membri  dei  suddetti  due  Consigli  sembrano  dipendere  pili  da  questioni 
di  partito  o  personali,  che  da  ragioni  d'ordine  medico  o  scientifico. 


\ 
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Fattosi  cosi  padrone  della  questione,  il  dott.  Mahé  lascia  il  i 
successivamente  Ismailla,  Sue^,  Porto-Said,  Damtata,  Mansural 
jUessandiia;  ad  ognuna  di  queste  st;izioni  studia  i  luoghi,  o 
vengano  applicate  e  riscontrate  le  misure  sanitarie  e  raccoglie 
di  documenti  molto  importanti  per  la  soluzione  del  problema 
intemazionale  contro  il  morbo  gangetico. 

Tre  volte  Ismaìlia  fu  visitata  dal  colera,  la  prima  volta  fu  imp 
lattia  da  un  cordone  sanitario  di  truppe  indigene  provenienti  < 
la  seconda  volta  da  fuggitivi  di  M.insurah;  la  terza  volta  dal 
glesi  fuggenti  dal  Cairo. 

Abitanti  e  medici  d'Ismailia  sono  d'accordo,  scrive  il  dott,  ì 
cusare  gli  uHiciatì  inglesi  della  grave  responsabilità  di  avere 
la  città,  disseminando  i  soldati  vicino  alle  abitazioni,  nelle  v 
blici  passeggi.  Più  di  una  volta  si  videro  soldati  inglesi  sep 
morti  di  colera  a  fior  dì  terra  nelle  sabbie  che  avvicinano  i 
centi  l'acqua  a  Porto-Said. 

A  Suez  fatti  e  testimonianze  dimostrarono  al  dott.  Mah^  eh 
delle  misure  di  quarantena  e  d'isolamento  erano  ben  lungi  da 
rose,  e  che,  sia  prima  che  dopo  l'entrata  nel  Canale  marittìn 
bile  comunicare  colle  navi  sequestrate.  Gli  agenti  della  sanità, 
visitare  da  lungi  le  navi  e  di  decidere  della  loro  sorte,  non  ofi 
sufficienti  di  capacità  e  di  moralità.  Sono  quindi  necessarie 
urgenti  nell'organismo  del  servizio  sanitario,  destinato  a  proieg 
contro  le  provenienze  sospette  o  contaminate  delle  Indie. 

A  Porto-Said  la  sorveglianza  e  l'onestà  degli  agenti  dell'  am 
sanitaria  sono  le  stesse  che  a  Suez.  Si  fanno  delle  comunica 
bili  fra  le  navi  in  transito  di  quarantena  e  gli  approdi  del  ( 
fatto  degli  scambi,  degli  ancoraggi.  Di  notte  le  navi  ancorate 
cilmente  comunicare  coi  nomadi  del  deserto.  Spesso  si  videro 
scggiare  a  Porto-Said  i  capitani  dei  bastimenti  in  quarantena. 
carbonai  specialmente  concorrono  a  queste  comunicazioni  tra  le 
rantena  e  la  popolazione  della  riviera.  Arruolati  per  Ìl  tempo 
gna  delia  nave  non  figurano  nel  ruolo  dell'equipaggio,  né  sulle  cs 
per  il  che  è  impossibile  riscontrarne  il  numero,  la  situazione, 
scomparsa  o  la  morte.  Se  a  ciò  si  aggiunge  la  facile  complicit 
die  di  sanità  e  l'abitudine  dei  capitani  di  sbarcare  i  fuochisti 
rivare  a  Porto-Said,  nel  punto  in  cui  si  trovano  le  barche  che 
laggio  tra  il  Canale  e  Damiata,  si  può  formarsi  un'idea  della  fn 
coDtrKVvenzioDJ  e  dei  danni  che  ne  risultano. 
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Fu  questo  il  caso  del  fuochista  Mohammed-Khalifa,  di  cui  si  valsero  gli 
avversari  per  impugnare  Timportazione  del  morbo  e  di  cui  già  venne  fatta 
parola  in  questo  scritto.  Inoltre  molte  altre  persone  e  mercanzie  infette  po- 
tevano aver  importato  dalle  Indie  la  malattia  a  Damiata,  nel  tempo  della 
fiera  dal   13  al  20  giugno,  come  già  fu  detto. 

Il  dott.  Mahé  osserva  che  il  cordone  sanitario  intorno  a  Damiata  fu  ap- 
plicato quando,  per  la  rapidità  delle  sue  comunicazioni  coi  dintorni,  il  colera 
■  aveva  già  invaso  altre  vicine  località:  egli  riconosce  l'utilità  per  lo  meno  par- 

-  ziale  dei  cordoni  sanitari,  quando  sono  istituiti  per  impedire  l'immigrazione 
in  massa    in    città  non   contaminate  o  quasi,  come    avvenne   a  Porto-Saìd, 

:.  Ismailia,  ecc. 

f        II  relatore  infine  così  riassume  le  principali  modificazioni,  proposte  al  fine 
di  assicurare  un  migliore  servizio  sanitario  in  Egitto  : 

i.^  Rendere  il  Consiglio  sanitario  d'Alessandria  indipendente  dal  Go- 
verno egiziano,  il  più  che  sìa  possibile,  e  la  sua  funzionalità  reale,  efficace, 
internazionale; 

2.°  Imprimere  al  servizio  sanitario  del  Canale  un  carattere  esclusiva- 
mente internazionale  ed  indipendente  dal  Governo  locale; 

3.°  Promulgazione  di  un  Codice  penale  sanitario,  approvato  dai  Consoli 
generali  delle  potenze  rappresentate    in   Egitto,  conferendone  l'applicazione 

-  ad  una  Commissione  composta  di  Consoli  e  di  alti  impiegati  dell'amministra- 
zione sanitaria  del  Canale; 

4.°  Istituzione  di  un  lazzaretto  assai  vasto  nel  Mir  Rosso,  vicino  a 
Suez,  esclusivamente  destinato  al  servizio  quarantenario  delle  navi  ordinarie, 
ad  esclusione  delle  navi  di  pellegrini  dell' Heggià; 

5.°  Revisione  delle  tasse  sanitarie  da  percepirsi  nei  porti  egiziani,  sulla 
base  di  quelle  attualmente  applicate  in  Turchia  (0. 

Le  proposte  misure  ten^Jono  principalmente  a  preservare  il  bacino  del 
Mediterraneo  da  un'invasione  colerica. 

Nella  passata  epidemia  parve  agli  agenti  inglesi  difettosa  ed  insufficiente 
l'organizzazione  dell'igiene  pubblica  in  Egitto  ,  ed  in  seguito  alla  missione 
del  Chirurgo  generale  Hunter  ed  ai  suoi  rapporti,  fu  deciso  che  sarebbe 
nominata  una  Commissione  pel  riordinamento  del  Consiglio  di  sanità  e 
d'igiene  pubblica  del  paese.  La  suddetta  Commissione,  presieduta,  dal  Mini- 
stro dell'Interno,  aveva  già  al  12  di  dicembre  ultimato  in  prima  lettura  il 
suo  lavoro,  che  consiste  in  un  progetto  di  sopprimere  puramente  e  sempli- 

(i)  Gazette  midkalt  de  Paris^  22  dicembre  1883,  n.  51. 
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cernente  quel  Consiglio  creato  nel  1881,  sostitueadovi  un  di 
mito  del  Minuterò  dell' Interno ,  assistilo  da  un  Comitato 
soltointeso  che  il  direttore  non  è  necessano  che  sia  medico 
stilo  da  un  sotto -di  rettore  medico.  Nella  città  del  Cairo  dodic 
attualmente  addetti  alle  separate  divisioni  della  città  per  1' 
poveri  e  psr  l'esercizio  della  medicina  pubbli':a  (i). 

In  Europa  il  B.'lgio  inclinerebbe  a  sostituire  la  vigilanza  ingi 
quarantenario.  Riiuke  in  Germania  propone  una  riforma  dell 
La  Turchia  provvede  alla  costruzione  di  un  lazzaretto  udìco  i 
l'Arcipelago  ottomano  per  accogliervi  i  reduci  della  Mecca  e  l 
dall'Oriente,  esposte  agli  attacchi  del  colera. 

Alia  Mecca  il  colera  è  cessato  ai  primi  di  novembre  con 
cifra  al  disotto  del  vero  ;  in  Alessandria  l'epidemia  è  spenta. 
di  colera  è  apparso  nell'  interno  della  Persia,  e  furono  attivati 
rantenarie  nei  porti  della  provincia  di  Fars. 

Terminato  questo  nuovo  Esodo  dell'infaticabile  mostro  d 
la  prepotenza  inglese  lasciò  avanzare  fino  alle  frontiere  dell'E 
dendo  quasi  ad  un  tratto  i  deboli,  ma  pur  suf&cienti  rìp.tri  < 
la  Turchia  avevano  con  insistenti  sfornì  eretti  a  propria  dife 
ropa  intiera  contro  le  incessanti  minaccie  dell'India  più  o  m 
dei  pellegrini  musulmani  che  ogni  anno  da  quelle  remote  con 
le  città  sante  di  Medina  e  della  Mecca,  deponendovi  ad  un  u 
del  contagio  colerico  .chieggo  di  soffermarmi  un  istante  sopra  ( 
rifl-^àsione,  prima  di  chiudere  questo  terzo  ed  ultimo  articolo. 

La  dottrina  italiana  dei  contagi  pestilenziali  ha  fatto  me 
dopo  le  ultime  invasioni  del  cokra  in  Europa.  Le  misure 
siate  prese  dalla  Francia,  dalla  Germania  e  dalla  Spagna  nel  ) 
rono  soltanto  l'aderapiraeiito  di  una  formalità  per  interessi  con 
positivi  provvedimenti  di  difesa.  Il  nostro  Governo  era  uscito  < 
ricolosa  incertezza,  che  lo  dominava  in  altri  tempi;  prove  ne 
dslla  valigia  delle  Indie  al  lazzaretto  di  Venezia  e  l'osservazìo; 
tore  generale  dei  servizi  sanitari  di  Francia,  dott.  Fauvel,  eh 
troppo  rigorose  le  disposizioni  premunitive  attivate.  Il  voto 
dalla  Facoltà  medica  di  Vienna  in  un  senso  prettamente  ai 
che  ha  destato  una  vera  sorpresa  per  chi  ricorda  la  prima  coi 
liberata  dalla  Conferenza  sanitaria  di  Vienna  in  omaggio  alle  t( 

(ij  Li  HesphBTi  Egyfiirn,   IO,   ìt  dicembre   18S3.  — 
/Mliih  MiJkal  yaurnat,  29  dicembre   18S3,  pag.   1317. 


—  9^9  — 
tenkoftr.  L'imitabile  esempio  dato  dalla  Germania  e  dalla  Francia  d'inviare 
sul  teatro  dell'epidemia  missioni  scientifiche,  largamente  provvedute  d'ogni 
mezzo  per  proseguire  profonde  e  non  sterili  ricerche  nel  nuovo  mondo  degli 
esseri  infinitamente  piccoli,  e  per  portare  anche  uno  sguardo  penetrante  sulla 
iìsonomia  delle  pestilenze  e  sulle  condizioni  di  funzionalità  delle  istituzioni 
sanitarie  di  difesa. 

Ma  in  mezzo  a  questo  lavorio  scientifico,  a  queste  buone  disposizioni  di 
persistere  e  di  meglio  ordinarsi  nelle  pratiche  sanitarie,  sancite  da  una  se- 
colare esperienza,  la  recente  epidemia  dell'Egitto  ha  dimostrato  con  fatti 
eloquenti  che,  per  quanto  ci  siamo  avanzati  sulla  buona  via,  rimangono  an- 
cora difficoltà  gravissime  a  vincersi  per  giungere  ad  un  accordo  fra  le  na- 
zioni civili,  per  lavorare  insieme  alla  formazione  di  un  sistema  internazio- 
nale di  difesa  contro  i  morbi  esotici  pestilenziali. 

Un  Hunter ,  un  Dutrieux ,  un  Abbate  Bascià  si  procurarono  coi  loro 
scritti  una  riprovazione  generale,  ma  le  loro  conclusioni  furono  usufruite 
dal  Governo  inglese,  che  attaccato  da  ogni  parte  come  responsabile  delle 
stragi  dell'Egitto,  aveva  un  grande  interesse  che  prevalesse  l'opinione  di  un 
colera  endemico  od  anche  ravvivato  in  epidemia,  ma  sempre  generatosi  sul 
suolo  dell'Egitto  e  non  importato  dall'India  per  neglette  o  disprezzate  cautele 
sanitarie.  Non  ebbero  un  migliore  successo  il  Cunningham  a  Londra  ed  il 
De  Chaumont  al  Congresso  medico  internazionale  dell' Aj  a.  Però,  si  gli  uni  che 
gli  altri  per  la  loro  alta  posizione  possono  sempre  trarre  con  sé  alcuni 
proseliti  o  divenire  potenti,  se  le  loro  opinioni  coincidono  con  particolari 
interessi  delle  Autorità,  come  si  è  appunto  avverato. 

I  problemi  tuttora  insoluti  della  scienza  pura,  le  gravi  difficoltà  che  si 
presentano  nella  scienza  applicata,  massime  nei  rapporti  economici  e  finan- 
ziari, spiegano  come  studi  abbastanza  maturi  di  amministrazione  sanitaria 
rispetto  alle  pestilente  non  approdarono  finora  ad  alcun  risultato  pratico, 
malgrado  l'impegno  addimostrato  nelle  tre  Conferenze  sanitarie  internazio- 
nali di  Parigi,  di  Costantinopoli  e  di  Vienna,  da  uomini  preclari  per  scienza 
o  per  arte  di  governare.  Vi  hanno  infine  altri  indiretti  e  meno  •  palesi  rap- 
porti fra  la  politica  dei  singoli  Stati  e  le  esigenze  della  sanità,  che  richie- 
dono una  buona  dose  di  vicendevole  accondiscendenza  per  raggiungere  la 
meta  di  un  ordinamento  sanitario  internazionale. 

Tutti  quelli  che  presero  una  parte  attiva  durante  le  stragi  dell'Egitto  e 
le  minaccie,  forse  non  per  anco  rimosse,  di  un'  invasione  in  Europa,  rico- 
nobbero l'urgente  bisogno  di  riprendere  in  esame  le  grandi  questioni  tuttora 
pendenti  intorno  ai  contagi  esotici  e  di  provvedere  alla  riforma  del  sistema 
quarantenario  per  renderlo  meglio  adatto,  uniforme  e  rigorosamente  efficace. 
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oriEnanv^nci  accadali  e  requie  le  pnticbe  procurando  dì 
dftftsi  arrr.or.ia  e  cnncilìare  2i  posatùle  la  «cnrezza  pubblica 
«^riiti  del  ccmsierdo  »   ". 
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triivtli  il  cenlagig.   Veneiia, 


PARTE  SECONDA. 


RIVISTA. 


ESPOSIZIONE    NAZIONALE    TEDESCA 
D'IGIENE   E   SALVATAGGIO. 

Rapporto 
del  Prof.  Luigi  Paglioni 

aiia  Reale  Società  Italiana  d^  Igiene. 
(Continuazione) 

Anche  T Agricoltura  ha  oggigiorno  coU'Igiene  molti  punti  di  contatto  nei 
"  suoi  studi.  La  conoscenza  del  terreno  interessa  tanto  V  una  che  T  altra  di 
:  queste  scienze  applicate  che  tendono    per  diverse    vie  al  benessere  dell*  u- 
-'  manità. 

E  ciò  fu  così  bene  compreso  in  Germania,   che  noi  vediamo  una    delle 
Mostre  più  rimarchevoli  per  rigienista  fatta  appunto  dall'Istituto  Mineralogico 
*   della  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  di  Berlino. 

In  modo  molto  ingegnoso  il  Prof.  H.  Gruner   dà    in    rilievo    una   carta 

.   geologica  della  città  di  Berlino  e  dei  suoi  contornì,  con  una  dimostrazione 

di  ciò  che  si  incontra  nel  sottosuolo  di  particolare  interesse  per  l'Igiene.  I 

rilievi  con  tutte  le  particolarità  locali  sono  riprodotte  su  di  un'ampia  lastra 

di  vetro,  la  quale  forma  il  coperchio  di  una    grande   cassa    a  basse   pareti 

-  laterali  pure  vitree.  Dal  disotto  di  detta  lastra  discendono  verticalmente  in 

-  gran  numero  piccole    lastrette    di    vetro    di    varia   lunghezza ,    coperte    da 
^  carta  tinta  a  strati  di  diversS  colore.  Ognuna  di  queste  lastrette,  colla   sua 

lunghezza,  rappresenta  in  scala  ridotta  la  profondità  relativa  dei  vari  pozzi 
di  Berlino  scavati  negli  ultimi  anni  e  la  diversa  colorazione  degli  strati  indica 
^  la  varia  natura  geologica  del  terreno  riportata  nella  sua  relativa  grossezza, 
secondo  si  incontrò  negli  scavi  eseguiti.  Questi  due  dati  sono  anche  meglio 
dimostrati  per  parecchi  di  tali  pozzi  per  mezzo  di  tubi  di  vetro,  di  lun- 
ghezza pure  proporzionale  alla  profondità  dei  pozzi,  contenenti  strato  per  strato 
ed  a  grossezza  proporzionata  i  vari  terreni  che  si  incontrarono  a  mano  a  mano 
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nel  discendete  nel  suolo.  Cosi  pure  con  carte  colorate  e 
delineato  il  vario  percorso  della  falda  d'acqua  sotterranea  i 
uno  studio  dei  più  completi  ed  utili  che  si  possa  fare  del  suo 
necessario  non  solo  a  conoscere  in  quale  terreno  ed  a  quale 
strato  d'acqua  sotterranea  sono  impiantate  le  fondamenta  de 
qui;l  natura  sia  il  sottosuolo  delle  vie  in  cui  si  debbano  esegu 
adattamento  dei  vari  servizi  della  città  stessa,  ma  ancora  per 
cetto  delle  condizioni  in  cui  sì  debbono  trovare  le  acque  de 
ria  profondità,  come  si  distruggeranno  più  o  meno  rapidame: 
organiche  per  qualunque  via  passate  nel  suolo  stesso,  le  quali 
causa  (li  infezioni,  ecc. 

Completa  questa  parte  della  Mostra  del  prof.  Gruner,  li 
:;vere  costato  una  fatica  ed  un  lavoro  straordinario,  una  < 
vnrl  apparecchi  e  strumenti  necessari  allo  studio  del    terreno. 

Degni  di  molta  attenzione  sono  pure  le  carte  grafiche  de 
nell'altezza  e  nella  composizione  delle  acque  del  sottosuolo  t 
ili  Budapest  composte^  dal  prof.  Aladar  von  Rózsahegyi  e 
stranti  le  condizioni  dell'acqua  sotterranea  di  Monaco  in  raj 
stato  epidemiologico  di  Michael  Koniger. 

.\nche  la  Fisica  e  Chimica  vi  sono  bene  rappresentate  p 
jiorti  coirigiene. 

Noto  tra  altri  particolarmente  gli  apparati  spettroscopici  dell; 
e  Haensch  di  Berlino,  per  determinare  la  cecità  pei  colori  e 
medico- legali.  Cosi  è  pure  notevole  l'apparato  del  prof.  Poh 
Karmaceutico  dell'Università  di  Breslavia  per  la  detenninazioi 
che  si  incontra  nelle  varie  sorta  di  gas  luce  in  qualsiasi   con 


Dopo  la  parte  dell'  Esposizione  che     comprende    i   progress 

igienici  espcrimentali  e  di  osservazione  viene  quella  dimostrar 
plicazioni  pratiche,  alle  quali  la  G-rmania  intiera  diede  straord 
tanza  negli  ultimi  anni,  molto  più  che  non  1'  abbia  data  jigti 
esteriori  di  forma,  che  pure  non  trascura. 

Questa  parte  dell'Esposizione  è  assai  più  ri^ca,  come  è  nai 
getti  che  non  la  prima  e  comprende  mostre  collettive  e  parz 
sire  collettive  sono  esposte  da  molte  città  e  dai  singoli  minìs 
ziali,  da  industriali,  costruttori,  società,  ecc. 

a).  Esposizione  collettiva  della  città  di  Berlino. 
Fra  le  Esposizioni  collettive  delle  città  merita    il  primo    po! 
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Berlino  ;  la  quale  più  che  ad  apparire  pensa  da  parecchi  anni  a  essere 
realmente  come  meglio  può  sana  e  razionalmente  filantropica. 

Fra  il  materiale  esposto  attraggono  anzitutto  V  attenzione  del  visitatore 
i  lavori  statistici  della  città,  che  lasciano  graficamente  vedere  in  rapporto 
fra  loro  sopra  diversi  piani  della  città  stessa  la  densità  della  popolazione, 
l'agiatezza  relativa  degli  abitanti  e  la  mortalità  per  ciascuna  delle  sue  218 
sezioni,  risultando  la  mortalità  crescere  in  ragione  inversa  dell'  agiatezza  e 
diretta  della  densità. 

Vi  è  inoltre  rappresentata  una  interessante  dimostrazione  del  destino  di 
una  generazione  della  popolazione  berlinese  riguardo  alla  mortalità,  indi- 
cando fino  a  19  anni  e  per  ogni  anno  di  età  quanti  sono  sopravvissuti  e 
di  quali  malattie  sono  morti  quelli  che  mancano,  conche  viene  indicata 
rimportanza  relativa  di  ogni  causa  di  morte  nell'abbreviare  la  vita  umana. 

Le  pubblicazioni  statistiche  della  città  stessa  provano  a  qual  grado  di 
perfezionamento  sì  sia  per  essa  arrivato  in  questa  indagine  importantissima, 
che  ne  rivela  i  bisogni  igienici  e  le  condizioni  sociali. 

Viene  in  seguito  una  ricca  Esposizione  di  piani  e  modelli  di  ospedali  o 
parte  dei  medesimi.  Berlino  si  è  fornita  negli  ultimi  20  anni  di  parecchi 
ospedali  sorti  per  opera  del  Comune  e  del  Governo,  ammirabili  tanto  per 
]a  buona  loro  disposizione  igienica  che  per  l'economia.  Vi  si  incontrano  mo- 
delli di  tali  edìfizi  a  cui  non  difetta  l'eleganza  ed  *un  relativo  lusso  accanto 
alla  loro  buona  igiene,  come  quello  del  Comune  in  Friedrichshain,  ed  ospe- 
dali dove  si  è  badato  unicamente  al  giusto  e  buon  necessario ,  ottenuto 
colla  più  possibile  economia  come  quello,  pure  comunale,  dei  Moabiti. 
Questi  due  appunto  sono  con  disegni  e  modelli  rappresentati  in  questa 
sezione  speciale.    . 

L'ospedale  in  Friedrichshain  fu  costrutto  e  completato  fra  il  1868  e 
1876,  per  N.  -600  letti,  per  ciascuno  dei  quali  si  è  speso  L.  9518.  Esso 
è  di  solida  costruzione  e  risulta  di  6  padiglioni  a  due  piani  per  la  me- 
dicina; di  4  ad  un  piano  solo  per  la  chirurgia;  di  due  ad  un  solo  piano 
per  isolamento  ;  di  altri  distinti  per  l'amministrazione,  ed  economia,  l'edifi- 
zio  per  bagni,  la  ghiacciaja,  sala  mortuaria,  ecc.  Questi  diversi  edifizi,  sono 
come  i  padiglioni  disseminati  isolatamente  su  larga  superficie  di  terreno 
.coltivato  a  giardini  di  84020  m^  La  media  superficie  di  suolo  per  ogni 
.letto  è  di  IO  m*,  la  cubatura  interna  nelle  sale  di  57  m^  ed  il  rinnova- 
mento di  aria  per  capo  ed  ora  di  75  m^.  L'edifizio  per  l'economia  contiene 
eziandio  una  lavanderia  e  cucina  a  vapore;  quello  dell'amministrazione  la 
,  farmacia  e  i  due  apparecchi  a  disinfezione. 

Molto  interessanti  sono  i  sistemi  di  riscaldamento,  di  ventilazione,  di 
bagni  e  distribuzione  dell'acqua,  che  si  possono  rilevare  dai  disegni  e  mo- 
delli in  legno  di  uno  dei  padiglioni  ad  un  solo  piano  per  la  chirurgia. 
L'intiera  disposizione  di  questi  servizi  fu  fatta  dalla  Ber-iner  Actien-Gesel- 
/schaft  fur  Centralheizung, 

Il  riscaldamento  è  ad  acqua  a  bassa  pressione  i  cui  tubi  conduttori  sono 
in  più  gran  parte  stabiliti  nel  sotterraneo  e  riscaldano  l'aria   presa    dal    di 
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fuori,  la  quale  viene  poi  per  canali  ascendenti  condotta  nelle  inferin 
camere  annesse  e,  per  altra  parte,  distribuiti  nelle  sale  stesse.  1 
dell'aria  si  fa  presso  al  pavimento  il  più  possibile  in  punti  oppc 
in  cui  entra.  1  diversi  canali  si  riuniscono  in  un  alto  camino  di  : 
dentro  al  quale  passa  lo  scaricatore  in  ghisa  del  fumo  dì  tutti 
compresi  anche  quelli  dei  bagni;  il  quale  d'altra  parte  si  può  a 
dare  indipendentemente.  Camini  con  focolare  locale  situati  nelle  | 
aperture  a  fianco  della  lanterna  superiore  dei  padiglioni  ad  un 
quelle  delle  finestre  a  imposte  mobili  oriiion  tal  mente,  permetton 
dante  ventilazione  naturale;  s»  cut,  sempre  quando  U  stagione 
si  fa  maggior  assegnamento. 

Esatti  calcoli  hanno  dimostrato  che  il  rinnovamento  di  aria  d 
capo  e  ora  si  può  facilmente  ottenere  ed  anche  raddoppiare, 
ratura  dell'aria  riscaldata  è  in  media  di  35°  R.,  quella  degli 
mantiene  a  16°  R.  Le  pareti  ed  il  soffitto  delle  infermerie  sci 
da  intonaco  ad  olio,  ed  il  pivimento  fatto  dì  lastre  verniciate, 
]iossono  senza  difficoltà  lavare  con  soluzioni  disinfettanti. 

La  nuova  sala  dì  operazioni  è  un  vero  modello  per  comodit 
zione  e  distribuzione  degli  annessi  fra  cui  non  sono  dinientic 
0  [iposite  per  tenervi  gli  operati  io  osservazione. 

Quest'ospedale  raccoglie  le  malattie  acute  più  gravi  e  per  e 
ostante  le  sue  ottime  condizioni,  ha  una  mortalità  media  del  24. 
fnnno  corsi  di  clinica  medica  e  chirurgica  da  privati  docenti  e 
direttori,  ed  il  ricco  materiale  ana  tomo -patologi  co  viene  ora  u 
privato  docente  Friediander. 

L'ospedale  comunale  Malli/,  fu  costrutto  in  gran  parte  (16  b; 
30  Ietti  ciascuna  ed  i  padiglioni  pel  servizio)  in  tre  mesi  sul  p 
1872,  tirando  partito  del  materiale  dismesso  per  la  distruzior 
zaretto  di  guerra,  del  campo  di  Tempelhof,  che  aveva  priaia 
durante  l'epidemia  vajuolosa  dell'anno   1871. 

Nell'anno  1873  si  aggiunsero  ohre  8  baracche  ed  ancora  pn 
ve  n'è  in  costruzione  una  di  isolamento. 

Tutte  queste  baracche  sono  in  legno  rivestito  di  muratura  ad  un 
senza  sotterraneo  ;  posati  sopra  un  pavimento  di  cemento  sotto 
strato  di  liilon  ;  colle  pareti  interne  rivestite  da  un  tavolato  vernic 

Le  24  baracche  sono  distribuite  a  ferro  di  cavallo  allunga 
superficie  rettangolare  di  74,339  m\  Ognuna  di  esse  dista  dalL 
di  m.  17,5  e  dalla  prospiciente  di  68  m.  Ogni  baracca  ha  u 
ed  una  sala  per  30  letti,  15  per  parte,  con  14  finestre  pure  pc 
superficie  della  sala  è  di  195  m' e  la  cubatura  di  m'  765,  40, 
ogni  letto  si  ha  una  cubatura  di  m'  25.  513,  —  È  il  tipo  più 
un  ospedale  ridotto  al  massimo  di  economia  senza  lesione  delle 
igieniche.  Costò  per  720  letti  1,937,500  lire,  cioè  2750  fr,  per  le 
coghe  pure  malattie  molto  gravi,  come  il  Friedrich  sii  a  in  Krankenhi 
malattie  contagiose  ed  ha  una  mortalità  media  del  22,3  °/oi  i'  c^ 
in  favore  a  questo  sistema  leggiero  ed  economico  di  costruzione 


—  975  — 

Airestreraità  sud  della  superficie  costrutta  sta  Tassieme  degli  edifizì  per 
r amministrazione  ed  il  servizio,  fra  cui  la  cucina,  la  lavanderia,  la  camera 
a  disinfezione  che  ricevono  il  calore  necessario  ai  rispettivi  uffizi  da  un 
I)adiglione  centrale  destinato  a  5  caldaje  a  vapore,  le  quali  danno  pure  il 
riscaldamento  a  tutte  le  baracche.  —  È  un  impianto  di  riscaldamento  a 
vapore  dei  più  interessanti  a  studiarsi,  perchè  dimostra  tutto  il  valore  del 
sistema  nelle  sue  più  estese  applicazioni. 

Dalle  caldaje  il  vapore  vien  portato  nella  profondila  del  suolo,  lungo  tutto 
l'asse  (335  m.)  dell'estesa  area  occupata  dalle  baracche  in  tubi  situati  entro 
canali  murati,  distribuenti  a  ciascuna  di  esse  una  diramazione. 

Questa  diramazione  particolare  di  ogni  baracca  si  divide  quindi  in  due 
tubulature,  che  percorrono  le  due  pareti  laterali  della  sala  a  distanza  di  2  5 
cm.  dal  pavimento.  —  In  corrispondenza  di  queste  tubulature  del  vapore 
sono  praticate  nelle  pareti  14  aperture  di  18  era.  di  altezza  e  larghezza 
j)er  le  quali  Taria  entra  nella  sala  riscaldandosi  prima  attorno  ai  tubi.  — 
Per  Tuscita  dell'aria  usata  servono  le  aperture  che  si  trovano  sulle  pareti 
laterali  della  lanterna  i^Dachr eiter) ^  che  percorre  superiormente  tutta  la  linea 
mediana  del  soffitto,  munite  di  finestre  a  vasistas. 

Col  lasciare  arrivare  più  o  meno  vapore  nei  tubi  od  aria  fresca  attra- 
verso ai  detti  spiragli  loro  corrispondenti,  si  può  regolare  la  temperatura 
dell'ambiente.  Le  numerose  finestre,  e  la  lanterna  superiore  assicurano  inol- 
tre un  ricambio  naturale  di  aria  nella  baracca,  attivissimo  tanto  nella  buona 
che  nella  cattiva  stagione,  così  da  poter  calcolare  per  una  quota  di  150 
ni^  per  capo  ed  ora. 

Per  ogni  baracca,  all'infuori  del  tubo  conduttore  principale,  vi  ha  40,75 
m^  di  superficie  riscaldante  di  cui  io  m*  sono  per  gli  annessi.  Questi  stessi 
tubi  pel  vapore  danno  l'acqua  calda  per  i  bagni  e  per  gli  altri  bisogni 
locali.  Un  lungo  tubo  di  ritorno  di  m*  1621  porta  l'acqua  di  condensazione 
verso  un  serbatojo,  che  alimenta  le  caldaje. 

Merita  particolare  considerazione  l'apparecchio  a  disinfezione.  Quando  nel 
1879  io  visitai  la  prima  volta  quest'ospedale,    mi    si    era    fatto    rimarcare 
^     l'apparecchio  a  disinfezione,    allora    costrutto    con    riscaldamento    ad    aria 
secca  ottenuto  con  tubi  conducenti  il  vapore  all'ingiro  nelle  pareti.  Si  sup- 
poneva allora  ancora  che  con  una  temperatura  di   no®    a  secco    si     otte- 
'    nesse  la  sterilizzazione  completa  dei   germi    infettivi.  I^e    esperienze    che    il 
^    Ivock,  e  Wolffugel  hanno  istituite  in  questo  stesso  apparecchio  (0,    dimo- 
'     strarono  che    tale    temperatura    è    lungi    dall'  essere    sufficiente    a    secco, 
non  bastando  in  tali  condizioni  a  uccidere  certe  sporule  di   bacilli    tempe- 
rature superiori  a   150°,  \t  quali  alterano  profondamente  i  tessuti    organici. 
Fu  in  qiiesto  stesso  apparecchio  del  Barackenlazareth  Afoabit  dove  il  Kock 
ha  per  di  più  dimostrato  che  se  a  secco  impoitano  temperature    cosi    alte 
per  uccidere  i  germi,  bastano  invece  ad  umido   100°;  per  cui  meglio    che 
<iualunque  altro  mezzo  serviva  a  tal  uopo  il  vapore  d'acqua. 

(i)  Vedi  Mitthtilungen  aus  dem  KaìserU  Ges:imiìhaìtsamte\  Untirmchungen  iiber  die 
Deiinfection  tnit  hetsser  Ltt/t, 
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Su  quest'ultimo  principio  è  appunto  costrutto  l'aUnale  appa 
disinfezione  che  risponde  egregiamente  al  suo  intento  e  può  es 
derato  come  un  vero  modello  da  imitarsi. 

L'apparecchio  costruito  sul  disegno  del  Direttore  amminist 
l'ospedale,  Merke  (0,  ha  una  capacità  di  m'  ii,  84.  —  Le  pai 
superiore  ed  inferiore  sono  in  muratura  con  un  intermedio  strati 
mento  di  7  cm.  di  grossezza,  il  quale  è  ripieno  di  segatura  di 
mantenere  la  quale  in  istato  di  secche^^za  si  lascia  ventilata  { 
aperture.  —  Si  mette  entro  l'apparecchio  per  due  doppie  porte, 
pareli  longitudinali,  e  di  queste  doppie  porte,  l'esterna  può  esse, 
compressione  con  viti  contro  un'incorniciatura  di  feltro.  Accanto 
presso  al  pavimento  sono  praticate  le  aperture  di  ingresso  d( 
mezzo  della  parete  superiore  vi  ha  un  camino  di  uscita  ( 
chiudere  con  una  valvola  a  forma  di  elmo. 

Il  riscaldamento  si  fa  con  un  tubo  spirale  di  rame,  entro  ■ 
vapore  di  acqua  a  z  '/,  o  3  atmosfere  quando  l'apparato  è 
pena  la  temperatura  dentro  di  esso  arriva  a  100°,  si  fa  venin 
mento  per  la  durata  di  un'  ora  all'incirca  direttamente  sopra  gì 
vapore  ili  acqua  e  si  pone  in  attiviti  la  ventilazione.  —  I!  ca 
raggiunge  allora  115  a  120°  C.  Dopo  ciò  si  bscia  ancora  pt 
muoversi  l'aria,  senza  introduzione  di  vapore  dentro  l'appareccti 
sinfeiione  è  compita. 

Con  questo  processo  riesce,  come  fu  piii  volte  constatato  da] 
sundheitsamt    e    dal    Direttore    Merke,    di    ottenere     100"     di 
umida  anche  nell'interno  dì  grossi  pacchi  di  oggetti  e  nei     mat 
che  si  è  certi  di  distruggere  le  diverse  sorta  di  spore  di   bacter 

La  Ditta  Oscar  Schimmel  und  Co,  in  Chemuitz  ha  presentate 
zione  un  modello  di  apparecchio  a  disinfezione  costrutto  su  quest 
di  cui  verrò  piii  tardi  a  discorrere. 

Un  altro  stabilimento  che  io  avevo  visitato  nel  1879   in  cost 
teressanlissimo  per  il  suo  basso  costo  e  per    rispondere    appiem 
genze  igieniche,  ed  ai  bisogni  inerenti  alla  natura  delle   malattie 
è  r  frrenanslait  tinti  Ansfalt  fiir  idiotische  Ktruicr  su    Dalidorf, 
l'Esposizione  sono  messi  in   mostra  bellissimi  modelli  in   legno, 
tografie. 

Il  manicomio  ed  il  ricovero  per  fanciulli  idioti  furono  costruì 
negli  anni  1877-79,  il  secondo  negli  anni  t88o-8i,  sopra  una 
di  terreno  di  66  Ettari  —  comprende  in  tutto  1120  Ietti,  di  1 
4  padiglioni  per  tranquilli;  100  in  due  padiglioni  per  furiosi 
too  in  2  padiglioni  per  epilettici;  320  in  due  padiglioni  per  [ 
da  malattie  non  puramente  mentali,  e  finalmente,    100   per   1   rag 

Vi  ha  un  fabbricato  speciale  per  l'amministrazione  con  un  grandiss 
per  concerti  e  sale  di  lettura  per  i  ricoverati;  un  altro   fabbricai 

(0  U'I'"-  DiùifnlUnsBpparatt  un:!  D^-smftu'hns-  Virtiichi  Von  H.  Merke,  ' 
Director  im  slMdtuchen  Barickea-LaEareth  lu  lieilin. 
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ha  locali  per  vari  laboratori  ;  un  terzo,  a  vari  scompartì  per  i  servizi  di 
economia,  cucina,  io  caldaje  a  vapore  e  macchine  motrici  diverse  per  ele- 
vare l'acqua  potabile,  per  evacuare  le  acque  immonde,  ecc.  ;  altri  locali  per 
alloggio  dei  sanitari,  per  lavanderia,  per  deposito  e  sala  di  dissezione  dei 
cadaveri,  ecc.  In  tutto  22  edifizi  distinti. 

Il  costo  totale  di  un  impianto  cosi  difficile  a  farsi  a  dovere  e  così  egre- 
giamente riuscito,  non  fu  che  di  fr.  4,095,333,  conche  il  costo  per  og»i 
letto  dei  maniaci  fu  di  L.  4610  e  dei  ragazzi  idioti  di  L.   2921. 

È  un  fatto  questo  a  raccomandarsi  alla  considerazione  di  qualcuno  dei 
nostri  architetti  italiani  che  consigliano  di  spendere  somme  enormi  per  fare 
costruzioni  ospitaliere  dove  Tigiene  ed  il  benessere  dei  ricoverati  hanno 
avuto  l'ultimo  pensiero,  se  pure  ne  hanno  avuto  qualcuno. 

I  padiglioni  hanno  in  generale  soltanto  un  piano  terreno  ed  un  piano 
supcriore,  dell'altezza  di  circa  m.  4,50,  con  un  corridoio  laterale  largo 
ni.  3,20  Oltre  gli  alloggi  per  il  personale  sorvegliante,  ogni  padiglione  ha 
dormitorio,  refettorio,  e  sala  di  riunione  di  giorno  per  i  ricoverati,  con  al- 
cune celle  di  isolamento. 

II  riscaldamento  è  a  sistema  misto  a  vapore  e  ad  aria  calda  per  le 
grandi  sale,  a  vapore  ed  acqua  per  le  sale  più  piccole.  La  ventilazione 
<lel  piano  terreno  si  fa  per  richiamo  dal  basso  con  camini  aventi  il  focolare 
rei  sotterranei;  quella  del  piano  superiore  per  canali  semplici  partenti  dal 
vòlto    fuori  del  tetto,  sormontati  da  apparecchi  Wolpert. 

Un'  estesa  superficie  di  terreno  coltivato  è  annessa  al  manicomio,  in 
jjarte  trasformata  in  campi  di  irrigazione,  provveduti  di  conveniente  dre- 
naggio sui  quali  si  versano  le  acque  immonde  e  di  rigetto.  Vi  hanno  orti 
chiusi  e  orti  e  campi  aperti  per  il  lavoro  dei  ricoverati,  con  fattorie,  scuole 
di  arboricoltura,  ecc. 

Difficilmente  può  immaginarsi  qualcosa  di  migliore  in  tal  genere  di  sta- 
bilimenti di  questo  di  Dalldorf,  fatto  sul  disegno  dell'ingegnere  Blakenstejn. 

Assieme  ai  modelli  e  disegni  di  questo  manicomio  sono  pure  esposti 
cervelli  conservati  secondo  il  metodo  del  Dott.  Richter  in  Dalldorf,  i  quali 
mostrano  questo  metodo  essere  assai  al  dissotto  di  quello  così  pratico  e 
perfetto  del  Prof.  Giacomini  di  Torino,  per  dare  agli  studiosi  un  mate- 
riale di  tanto  interesse,  studiabile. 

I  modelli  e  disegni  di  due  orfanotrofi  e  di  una  casa  di  lavoro  esposti 
pure  dalla  città  di  Berlino  dimostrano  quanto  la  città  si  interessi  essa  stessa, 
coll'educazione  ed  aiuto  ragionevole  ai  derelitti,  alla  prevenzione  dello  svia- 
mento morale  ed  alla  correzione  efficace. 

L'Esposizione  di  disegni  e  modelli  di  scuole  e  loro  riscaldamento  è  pure 
molto  istruttiva.  Sono  15  scuole  di  recente  costruzione  secondo  buone 
regole  igieniche,  in  cui  si  applicarono  diversi  sistemi  di  riscaldamento. 
Quello  ad  aria  calda,  con  aspirazione  dal  basso  dell'aria  usata,  costò  nella 
Charlottenschule  200  lire  d'impianto  ogni  100  m^  di  ambiente  da  riscal- 
dare e  per  lo  stesso  spazio  importa  in  media  in  un  anno  20.  75  C.tr.    di 

carbone.    Un    sistema   ad  acqua  calda,  con    riscaldamento    entro    la   classe 
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Fte^sa  dcH'aria  presa  dal  cortile,  e  con  espulsione  dell'aria  usata  direltanv 
verso  il  tetto  con  appositi  canali  ascendenti,  costò  I^.  3cS8  d'impian 
17.70  C.tr.  di  carbone  all'anno  per  100  m;*  di  spazio  a  riscaldare, 
altro  sistema  ad  acqua  calia  con  arrivo  dell'aria  sotto  la  finestra  della  ci 
ove  è  riscaldata  con  a])posite  stufe  locali,  e  richiamo  dell'aria  usata 
camino  di  aspirazione  dalla  cantina,  costò  L.  512  d'impianto  ed  imj 
I  17.  60  C.tr.  di  carbone    all'anno    per  100  m.'  di  spazio.     Finalmente 

terzo  sistema  ad  acqua  caltfa,  con  ripulimento  e  propulsione  dell'aria  nel  < 
:  l'aria  esterna  si  fa  prima  passare  a  pressione  d'acqua  attraverso  un  cili 

perforato  come  up  setaccio,  con  che  viene  pulita  e  resa  umida;  si  ris 
quindi  e  si  spinge    con    una    macchina  a  gas  in  una  stufa    a    ventila 
f  situata  entro  la  classe  dove  è  di  nuovo  riscaldata;  si  estr.ie   per  ultimo 

{  usata,  con  camino  di  richiamo  dal  basso,  costò  L.   806   trimpianto  e 

suma   15.  55  C  tr.  <li  carbone  all'anno  oltre  53  m.^  di  gas  (compresala 
tilazione  estiva,)  per   100  m*  dì  ambiente    riscaldato.    Quest'ultimo    si 
lia  il  vantaggio  iìi  poter  servire  per  il  ricambio  dell'aria  in   estate. 
:  Una  jurticolare  imì)ortanza  si  dà  in  queste   scuole    alla    palestra  j 

'  s*ica;  ciò  che  ritengo  lodevolissimo  benché  io  sia  persuaso  si  farebl>e 

i  meglio  se  airrsi^mpio  della  Svezia,    del   Belgio,    dell'Olanrla   ed  ancht 

j  ringliiltcrra  vi  si  riducesse    quanto  più  possibile  il  nunciero   degli  stru 

I  inutili   se  non  dannosi,  che  la  scuola   ginnastica    tedesca    tiene    tutta^ 

unta  stima  ]/er  eredità  dei  suoi  fondatori. 

^  Grandi    piante  0  disegni  e  tre  bei  modelli  in  legno   danno  un'  idei 

l'importantissimo  impianto  dell'Ammazzatoio  compitosi   fra   il    1S7S  e 

j.  comprendente  una  stazione  ferroviaria,  in  collegamento  colle   linee   di 

che  mettono  alla  città,  un  mercato  del  bestiame  e  l'ammazzatoio     pn 

\  mente  detto,  con  locali  j)er  visita  ed  esame  degli  animali  e  delle  loro 

(  e  quanto  si  riiL-rlsce  all'igiene  locale  ed  alla  disinfezione. 

Le  stanze  d.lla  macellazione  ampie  e  bene  rischiarate   e   ventilate, 
disposte  in  serie  da  una  parte  e  dall'altra  di  corridoi  mediani,   come 
uso    ordinariamente    oggi    giorno,    con    doppie    traverse    di    ferro  nel 
interno,  due  porte  <li  accesso  e  di  uscita,  ed  una  scala   che  mette  ac 
sottostante    cantina.     Quest'aggiunta  della  cantina,  che  non  ho   visto 
<:ata  nell'ammazzatoio  di  Basilea,  che  è  pure  fra  i  migliori   ed    in   altri 
che  ho  visitato,  mi  pare  molto  pratica  ed  utile.  I/assicme    degli    edif 
spazi  liberi  dell'intiero  stabilimento  occupa  ettari  36,59,   ha    1000  mei 
lunghezza  per  una  larghezza  media  di  m.  450. 

La  condizione  speciale  della  città  di  Berlino  di  posare  sopra  un*a 
superficie,  estendentesi  tutto  all'ingiro  quasi  perfettamente  piana,  si 
all'architetto  Hobrecht  un  nuovo  tipo  di  canalizzazione  ;  che  tutto  dove  è  j 
cabile  deve  essere  certamente  preferibile  ai  primi  usati  a  Parigi,  Bnu 
Londra,  ecc.  Invece  di  portare  tutti  i  canali  della  città  a  convergere 
il  suo  punto  più  declive,  j)ropose  di  dividere  (luesta  in  tante  sezioni  di 
per  mezzo  di  linee  tirate  radialmente   dal    centro    verso  la   periferia,  \ 
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ciascuna  di  queste  parti  isolatamente  stabilire  uno  speciale  sistema  di  canali 
affluenti  ad  un  proprio  condotto  collettore.  Questi  diversi  condotti  collet- 
tori avrebbero  messo  ad  un  campo  di  irrigazione  distinto  da  destinarsi  a 
distanza  più  o  meno  grande  da  Berlino  in  sito  conveniente.  Il  vantaggio 
dì  una  tale  disposizione  sopra  l'altra  è  facile  a  rilevarsi. 

La  città  anzitutto,  non  è  collegata  tutta  quanta  da  una  stessa  rete  comu- 
nicante di  canali  ed  è  diminuito  così  il  pericolo  di  un'  ampia  diffusione  di 
malattie  infettive  da  un  punto  all'altro  anche  distante  di  essa. 

I  canali  minori  non  si  iniziano  da  una  gran  parte  della  periferia  della 
città,  per  attraversarla,  molti  tutta  quanta,  e  congiungersi  coi  canali  collettori. 

I  canali  estremi  partono  invece  dal  centro  e  convergono  in  tanti  sistemi 
collegati  verso  la  periferia  come  raggi  di  una  ruota ,  non  toccando  che 
un  tratto  limitato  del  suolo  abitato.  Poiché  nel  centro  non  v'è  possibilità 
di  aumento  di  abitazioni,  ogni  sistema  di  canali  può  essere  costrutto  con 
una  determinata  dimensione  che  non  sarà  necessario  più  di  aumentare  per 
quanto  le  costruzioni  nuove  si  moltiplichino,  portandosi  queste  sempre  più 
presso  il  condotto  collettore. 

Seguendo  questo  tipo  di  distribuzione  dei  canali,  fu  divisa  la  città  in  1 2 
sezioni  di  cui  la  maggiore  in  ampiezza  (IV)  risulta  di  m.*  8,616,600  e 
comprende  una  popolazione  di  266,152  abitanti,  e  la  più  piccola  (VII)  di 
2,246,500  m.'  per  una  popolazione  di  53,190  abitanti. 

Si  •  scelsero  attorno  a  Berlino  località  convenienti  per  v  campi  di  irriga- 
zione e  fra  il  1876  ed  il  corrente  anno  1883  si  portò  a  compimento  la 
canalizzazione  per  5  di  questi  sistemi  radiali,  comprendenti  in  totale  una 
superficie  di  città  di  m.'  26,391,300  con  una  popolazione  di  899,200  abi- 
tanti, spendendo  la  somma  di  45  milioni  dì  franchi  escluse  le  spese  assai 
rilevanti  per  acquisto  ed  impianto  dei  campi  di  irrigazione  La  compera  di 
5370  ettari  dì  terreno  a  ciò  adatto  costò  più  di   13  milioni. 

A  cagione  della  mancanza,  di  pendenza  sufficiente  del  suolo ,  le  acque 
raccolta  nelle  diverse  regioni  debbono  venire  condotte  ad  un  grande  ser- 
batojo  in  un  punto  periferico  di  ciascuna  di  esse  e  quivi  essere  innalzate 
e  cacciate,  con  una  pompa  aspirante  e  premente,  nel  canale  che  le  porta 
ai  campì  di  irrigazione  Queste  diverse  pomi)e  lavorano  continuamente 
giorno  e  notte.  Un'altra  stazione  di  pompe  si  dovette  stabilire  ancora  in 
diversi  punti  di  questi  campi  di  irrigazione  dove  le  acque  arrivano  dalla 
città  perchè  possano  in  essi  distribuirsi  in  regolari  canali. 

II  miglioramento  apportatosi  per  Berlino  al  sistema  di  canalizzazione 
misto  non  consiste  solo  in  questa  opportuna  divisione  del  lavoro,  ma  an- 
cora nel  modo  in  cui  in  taluni  di  questi  campi  si  stabilì  rirrigazione.  Per 
cortesia  del  dott.  Bocrner  ho  visitato  la  stazione  delle  pompe  del  III  scom- 
partimento col  relativo  campo  di  irrigazione  dì  Osdorf  ed  è  difficile  di 
pensare  a  qualche  cosa  di  più  ordinato  e  perfetto  in  tali  generi  di  lavori. 
Il  campo  di  irrigazione  di  Osdorf  apparisce  come  un'ampia  oasi  di  ricca 
coltivazione  in  mezzo  all'aridezza  del  suolo  del  territorio  circostante.  Pa- 
recchie coltivazioni  che  non  sarebbero  altrove  a  poca  distanza  possibili,  lo 
diveng'^no  per  effetto    dell'acqua  dei  canali  di  Berl'no  che  non  porta   con 


s6  soltanto  materiali  fertilizzanti,    ma  pure   una  temperatura    rebtivamt 

alta  con  che  il  suolo  viene  riscaldalo  e  dà  alte  piante  il  calore  oecesa 
che  non  possono  ricevere  sufficiente  dal  sole. 

Non  sono  però  tutti  i  campi  di  irrigazione  per  Berlino  egualmenl 
buone  condizioni  di  questo  di  Osdorf:  questo  che  fu  Ìl  primo  ad  ini< 
è  dotato  di  una  completa  rete  di  drenaggio,  per  modo  da  non  ristag 
mai  l'acqua  che  viene  dai  cimali  per  quunto  possa  in  tempi  piovosi  t 
nire  esuberante.  I  campi  di  irrigazione  a  nord  di  Berlino  ,  per  mar 
appunto  di  questo  vantaggio,  si  trasformano  facilmente  in  terreni  pali 
contro  i  quali  si  mossero  già  vive  lagnanze,  per  cui  gli  ulteriori  lavo 
canalizzazione  di  Berlino  si  dovettero  temporariamenle  sospendere. 

Il  modo  di  impianto  di  questo  campo  modello  di  irrigazione  colle  a 
di  fognatura  sarà  seguito  anche  )>er  gli  altri,  essenio  legge  per  i  ber 
che  in  simili  questioni  di  salute  pubblica,  non  si  abbia  a  cercare  la 
cubzione,  ma  si  debba  invece  spendere  largamente  il  necessario. 

In  quanto  alta  provvista  dell'acqua,  Berlino  dovette  adattarsi  alle 
cattive  condizioni  locali.  L'acqua  che  si  distribuisce  in  città  per  mei 
grande  lavoro  di  pompe  motrici,  è  presa  o  dalla  Sprea  o  da  pozzi  si 
presso  il  lago  di  Tegel;  essa  viene  prima  filtrata  e  per  ricerche  fati 
Koch  e  da  Tiemann  si  può  considerare  rome  abbastanza    buona. 

Interessantissimo  per  ultimo,    fra  le  esposizioni    dell-a   città  dì  Beri 
quella    dei  lavori   eseguiti   nel   sottosuolo   delle   sue    strade  e  delle 
fatte  per  la  loro  pavimentazione.    Intorno  a  questo    soggetto  ed  intoi 
quanto  si  riferisce  all'  igiene  di  Berlino   raccomando  molto    I'  ottimo  li 
del  dott.    Boerner  :  Hygieniuhfr  Fuhrer  diireh  Berlin,  1SS2. 

(^Continua). 
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VARIETÀ  ED  ANNUNZI. 


L'Inghilterra  in  Egitto.  —  L'Inghilterra  seguita  ad  applicare  rigorosamente  in  Egitto 
il  suo  sistema  di  Amministrazione  sanitaria  politica. 

Il  Consìglio  d*  Igiene  e  salute  pubblica  sedente  in  Cairo  è  stato  condannato. ...  Oh 
ra  dcblayi  ! 

Per  quello  di  Alessandria  nulla  di  nuovo  finora;  ma  non  bisogna  illudersi  la  sua  ora 
verrà.  La  guerra  gli  è  dichiarata  su  tutta  la  linea ,  e  a  indebolirlo  ha  concorso  l' incuria 
o  r  incapacità  Amministrativa  dei  Membri  del  Consiglio  stesso ,  che  lo  ridussero  in  tanta 
penuria  da  dover  forse  ricorrere  alle  più  che  esauste  Casse  del  Governo  1 

Per  dare  un'  idea  della  libertà  o  per  dir  meglio  del  rispetto  che,  e  Regnando  S.  M.  la 
Regina  Vittoria  »  si  ha  in  Alessandria  per  la  libera  e  coscienziosa  espressione  delle  opi- 
nioni di  un  pubblico  impiegato,  basti  narrare  il  fatto  seguente. 

Ispettore  Sanitario  d'Alessandria ,  dipendente  dal  Consiglio  d' Igiene  e  salute  pubblica  > 
era  il  dott.  Freda-6ey,  funzionario  che  contava  35  anni  di  servizio.  —  In  detta  sua  qua- 
lità presentò  al  Governo  un  rapporto  sulla  invasione  del  Colera,  concludendo  per  conto 
proprio  di  ritenerlo  di  provenienza  diretta  dalle  Indie  e  lamentando  anzi  che  non  si  pren- 
dano sufficienti  precauzioni  agli  arrivi  da  Bombay.  Qualche  amico,  annasata  l'aria  con- 
sigliò il  dott.  Freda  a  non  mandare  simile  rapporto  ,  oppure  a  modiftcarlo.  Ma  egli  di- 
gnitosamente vi  si  rifìutò  e  il  rapporto  fu  spedito. 

S.  A.  ClifTord-Lloyd ,  appena  ricevuto  il  rapporto  fece  rispondere  all'Autore  che  o  ri- 
tirasse il  suo  lavoro  o  presentasse  le  proprie  dimissioni. 

Il  dott.  Freda,  con  coraggio  non  comune  ai  giorni  che  corrono,  replicò  che  non  fa- 
rebbe né  una  cosa  né  l'altra.  Avendo  scritto  coscienziosamente  ciò  che  pensava  ,  non 
potere  onestamente  ritrattarsi  e  nemmeno  vedere  nel  fatto  ragione  per  essere  invitato  a 
presentare  da  sé  le  sue  dimissioni.  Quando  lo  si  volesse  dimettere ,  lo  si  facesse ,  senza 
invitare  lui  stesso  a  dimettersi. 

Si  dice  che  S.  A.  Clifford-Lloyd,  sia  saltato  per  aria  a  simile  replica ,  e  malgrado  le 
intromissioni  avvenute  per  indurlo  a  desistere ,  dichiarò  non  potersi  mantenere  al  posto 
un  funzionario  che  aveva  in  tal  modo  offeso  il  suo  Governo  !  * 

E  il  dott.  Freda~Bey  è  stato  destituito!  Non  si  sa  ancora  se  gli  verrà  indorata  la  pil- 
lola ,  mettendolo  a  pensione  intera ,  per  aver  diritto  alla  quale  gli  mancherebbero  ancora 
5  anni  di  servizio. 

Cosi  camminano  le  cose  sanitarie  in  Egitto  I 
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Blo.-n  Closter  e  li.  van  Cappelle  saranno  i  vice-presidenti.  Il  sindaco  dell' Aja  si  è  assunta 
la  presidenza  del  Comitato  per  le  feste.  Il  cav.  dott.  'G.  de  Bosch  Kemper  sarà  il  teso- 
riere del  Comitato  d'  ordinamento  del  Congresso,  Il  prof,  van  Overbeek  de  Meijer  è  il 
segretario  generale,  e  i  dottori  W.  J.  de  Meijer,  L.  van  der  Hoeven  e  F.  U,  Stcijn  Parve 
saranno  i  segretari  del  Comitato. 

11  Comitato  d'ordinamento  tolse  a  norma  del  suo  lavoro  le  assennate  riBessioni  invia- 
tegli da  diverse  parti  quanto  ai  miglioramenti  che  potrebbero  farsi  nel  Congresso.  Il  Co- 
mitato ò  del  parere  del  prof.  Vallin  e  di  molti  altri  igienisti,  i  quali  pensano  che  il  pro- 
gramma dei  lavori  di  qualcuna  delle  Sezioni,  nei  Congressi  anteriori,  comprendeva  troppe 
questioni  ;  mancava  quindi  il  tempo  necessario  perchè  ogni  questione  si  trattasse  a  fondo, 
essendo  impossibile  che  la  discussione  di  una  sola  delle  più  grandi  questioni  dell'  igiene, 
potesse  in  un'ora  dare  qualche  utile  risultamento,  ed  esser  quindi  cosa  assai  più  da  pre- 
ferirsi, di  non  fissare,  per  ogni  Sezione,  che  un  ristretto  numero  [delle  quistioni  più  im- 
portanti. Così  si  avranno  delle  rilevanti  discussioni,  alle  quali  prenderanno  parte,  con 
interesse,  i  dotti  più  segnalati  e  competenti.  —  Secondariamente,  il  Comitato  è  d'avviso 
che  le  discussioni  pubbliche  in  seduta  generale  profittino  poco,  e  che  potrebbero  util- 
mente surrogarsi  con  conferenze,  delie  quali  verrebbero  incaricati  scienziati  eminenti,  il 
cui  nome  sarebbe  un'attrattiva  pel  Congresso,  e  nelle  quali  si  farebbero  note  le  scoperte 
o  i  lavori  più  rilevanti  fatti,  durante  i  due  anni  trascorsi  dall'ultimo  Congresso,  da  distinti 
scienziati. 

Seguendo  quest'ordine  d'idee  il  Comitato  d'ordinamento  del  quinto  Congresso  cercherà 
di  preparare  un  programma  dei  lavori,  che,  nella  sua  semplicità,  raduni  un  numeroso 
uditorio,  per  l'importanza  delle  quistioni  da  trattarsi  e  pel  merito  dei  relatori  e  degli  ora- 
tori.  £  una  scelta  da  farsi,  ma  il  Comitato  spera  sicuramente  di  riuscirvi,  avendo  la  per- 
suasione che,  deviando  dalle  strade  già  segnate,  s'inoltra  nella  via  del  progresso. 

Il  Comitato  procurerà  di  pubblicare,  nel  più  breve  tempo  possibile,  un  programma 
provvisorio.   Intanto,  pubblica  il  Regolamento  generale. 

Tutte  le  notizie  riguardanti  il  Congresso  dovranno  spedirsi  al  prof.  V.  O.  De  Meijer,  se* 
gretario  generale,  a  Utrecht. 

I  signori  Redattori  di  giornali  e  di  riviste  periodiche  sono  invitati  a  pubblicare  questa 
circolare  : 

Bd^olamento  generale  del  5.^  Oongresso  internazionale  d'Igiene. 

Art,   I. 

II  quinto  Congresso  internazionale  d'Igiene  si  radunerà  all' Aja,  dal  21  al  27  agosto 
1884,  sotto  la  Presidenza  onoraria  di  Sua  Eccellenza  M.  J.  Heemskerk  Az.  Ministro  degli 
Interni  del  regno  d'Olanda. 

Art.   2. 

Lo  scopo  del  Congresso  è  di  radunare  tutti  coloro  che  vorranno  trattare  le  questioni 
che  si  riferiscono  al  progresso  dell'Igiene  ed  all'interesse  della  salute  pubblica. 

I  Governi,  i  Municipi,  le  Amministrazioni,  le  Università,  le  Accademie,  le  Società 
Scientifiche,  ì  Consigli  di  Sanità  e  le  altre  Autorità  sanitarie  sono  invitate  a  mettere  To- 
pera  loro  in  ajuto  a  questo  Congresso  ed  a  farsi  rappresentare  da  incaricati. 


Art,  3. 


letsi  tnttì  coloro',  che 

fioriai  olandesi.  Essi 


una    copia  dei 


Come  soci  del  Congresso  v 
e  avraaoo  pagalo  una  tasta  di 
conti  dei  lavori  delta  Seiione, 

Quota  tassa  verri  pagata  dai  soci  contemporaneamente  all'  invio  delta  domanda 
scrizione.  Da  oggi  la  segreteria  lìceverì  !e  inscrizioni  (vi  saranno  indicati  i  titoli  e 
dirizzo  il  più  possibilmente  esatti),  per  poter  poi  spedire  le  pubbllcaziom  del  Congi 

Le  iscrizioni  verranno  ricevale  anche  nella  residenza  del  Congresto,  che  verri  piò 
indicata,  il  ■20  agosto  1SS4  dalle  IO  antim.  al  mezzogiorno  e  da  1  Ora  alle  4  pc 
il  ZI  agosto  18S4  dalle  9  antim.  al  mezzogiorno,  e  i  giorni  legaenti^  fino  al  38  1 
1SS4  dalle  S  alle  9  aniim. 

Lavori. 


t  privala  e  pubblica,  la   polizi 


Art.  4. 

1  lavori  del  Congresso  comprenderasDO  l'Igieni 
Il  (temogralia  e  la  statistica  medica. 

Essi  saranno  divisi  in  quattro  Sezioni,  cioè  : 

I.  Sezione.  Igieni  gmeralt  id  tHtirnatienaU.  ProGlasii  delie  malattie  ÌDrettÌv«  t 
tagiose  ;  ecc.  —  Demografia. 

II.  Sezione.  Igiini  dilti  eìll'a  t  dille  eamfagne.  Bonificazioni.  —  Vie  di  con 
zionc  ;  distribuzione  delle  strade  ;  lastricatura  ;  ecc.  Provvigionamenlo  d'acque.  Evacn 
delle  materie  di  rigetto.  Il  lu  ani  nazione.  Edifici  pubblici:  ospedali;  ospiit;  prigioni 
gni;  ecc.  —  Fognatura.  Irrigazione.  Diboscamento;  ecc.  —  Mezzi  pubblici  di  tra» 
Strade  Ferrate;  ecc.  —  Inumazioni  e  cimiteri.  Cremazione. 

IH.  Sezione.  Igiint  privata.  A  celi  mal  a  mento  ;  acclimatazione. —  Alimentazione 
^li.   Case.  Educazione;  istruzione;  ginnastica;  ecc.  —  Trovatelli.  Orfani. 

IV.  Sezione.  fgUnt  fraf/ishaale.  Economia  sociale.  Stabilimenti  insalubri.  Ad 
professionali.  Case  e  citti  operaje.  Locande.  Presepi;  ecc.  -  Igiene  narale.  — 
militare. 

Art.   5. 

Un  certo  numero  di  argomenti,  per  le  discussioni  da  tenersi  nelle  Seaiooi,  Tei 
scelti  dal  Comitato  d'ordinamento  del  Congresso,  che  inviteri  a  trattarli  quei  iciei 
che  a  lui  sembreranno  adatti  pei  loro  studi  e  lavori  anteriori.  L'esposizione  di  ogni 
■tione  terminerà  con  un  riassunto  che  servirà  di  base  alla  discusiione  e  che  veni 
noto  prima  ai  soci  del  Congresso. 

Art.  6. 

Ogni  Seiione  del  Congresio    approlittarìt   del  tempo  che  le  avania    per    riceva* 
li  all' infuori  del  prograimua  ufficiale.    Nondimeno,   i  toci  che   dendere 
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approfittare  di  questa  occasione,  dovranno  darne  notizia  al  Comitato,  almeno  venti  giorni 
prima  dell'apertura  del  Congresso.  Il  Comitato  giudicherà  dell'opportunità  delle  comunica- 
zioni e  dell'ordine  con  cui  verranno  fatte. 

Art,    7. 

Il  Comitato  d'ordinamento  del  Congresso  inviterà  un  certo  numero  di  scienziati  a  trat- 
are questioni  d' interesse  generale  in  generale  adunanza.  Queste  conferenze  non  saranno 
seguite  da  discussioni,  che  però  potranno  rinviarsi  a  qualcuna  delle  Sezioni  del  Congresso. 

Art.    8. 

Sebbene  la  lingua  [francese  sarà  la  lingua  ufficiale  delle  sedute  pure  i  soci  saranno 
ammessi  lo  stesso  ad  esprimersi  in  altre  lingue ,  se  ne  faranno  noto  il  desiderio ,  e  le 
fatte  comunicazioni  saranno  riassunte  in  francese  da  uno  dei  soci  presenti  alla  riunione. 

I  programmi  e  le  conclusioni  dei  rapporti  saranno  pubblicati  in  francese  ed  in  tedesco. 

Sedute. 

Art.  9. 

II  Congresso  si  riunirà  due  volte  ogni  giorno:  la  prima  volta  pei  lavori  delle  Sezioni, 
e  la  seconda  voìta  per  quelli  dell'Adunanza  generale. 

Art.    IO. 

Le  sedute  dell'Adunanza  generale  saranno  dedicate  :  innanzi  tutto  alla  comunicazione 
dei  processi  verbali ,  rapporti ,  ecc.  che  dovranno  sottoporsi  alla  sua  approvazione  ;  poi 
alle  conferenze  indicate  nell'Art.  7. 

Art.    II. 

Nella  seduta  generale  d'apertura,  il  Congresso  nominerà  il  suo  Ufficio  definitivo,  che 
si  comporrà  di  un  presidente,  di  due  vice-presidenti,  d'un  numero  indeterminato  di  pre- 
sidenti onorari,  d'un  segretario  generale  e  di  tre  segretari  di  sedute.  —  Le  Sezioni  avranno 
degli  Uffici  provvisori  costituiti  dal  Comitato  d'ordinamento  del  Congresso  ;  le  stesse  però 
nomineranno  il  loro  Ufficio  definitivo  (un  presidente,  due  vice-presidenti,  un  numero  in- 
determinato di  presidenti  onorari  e  due  segretari). 

Art.    12. 

Le  sedute  delle  Sezioni  si  alterneranno  due  a  due,  cosi:  il  22,  23,  25,  26  e  27  ago- 
sto 1884  si  riuniranno  dalle  9  alle  li  antim.  le  Sezioni  I  e  II,  e  dalle  il  autim.  alla 
I  pomer.  le  sezioni  III  e  IV. 

Le  sedute  generali  cominceranno  alle  3  pomeridiane. 

Art.  13. 

Senza  autorizzazione  dell'Assemblea,    lo    stesso   oratore  non  potrà  parlare  più    di     due 
▼ohe  sullo  stesso  argomento,  e  la  durata  del  discorso  non  dovrà  sorpassire  i  15  minuti. 
Questa  disposizione  però  non  è  applicabile  ai  relatori  ed  agli  oratori   incaricali  in  seduta 
generale. 


Ari.   14. 

i  fatte  al  Congresso,  verranno  torto  e 
;iiale.  in  iscritto,  ai  secrelarì  ;  cosi,  ogni  oratore,  che  prendere  parte  alla  discau 
jjiiKgiicrà  subito  dopu  un  liataunlo  dei  suo  discorso  all'Uflìcio.  Il  Comitato  d*  oc 
iiicDlu  ,  cbe.  dopo  il  Congresio ,  riprendeci  le  sue  faniioni  per  eseguire  la  pobblici 
Jt;j;Ii  Atti  dello  stesso,  deciderà  dell'inserzione  piriiale  o  totale,  o  della   qoq  tnsen 


It  presidente  dirigerà  le  sedute  e  le  discussioni  seguendo  U  tiiteuut  prescelto,  in 
lale  ,  nelle  Assemblee  deliberanti.  Non  saranno  messe  ai  voti  che  questioni    d'  ordì 

ti-Tno  ;  solo  l'aduuania  potrà  decidete   in  contrario, 

XlerOZOSli,  colera  e  qurantnie.  —  in  un  notevole  discorso,  BJchamp  ha  voli 
muslrare,  ai  aituri/i>,  come  iia  falso  il  sistema  dei  germi  motbilici. 

L'Autore  innanzi  tutto  ta  Oiseivaie  che  questo  sistemai  i  stato  Immaginato  nel 
Wll  in  Germania  da  un  uomo  dotto  si,  ma  non  medico,  il  P.  Rischer  e  diffuso 
dal  P^istcur  neppui  esso  medico,  è  che  se  venne  accolto  con  favore,  nterc^  ad  app 
più  scientifiche,  da  alcuni  medici  in  Francia  e  fuori,  ciò  dipendeva  dallo  alato  della  1 
relativamente  all'oi^anizzaiione  delta  vita. 

Volgendosi  quindi  diretumente  contro  il  sistema  del  Pasteur,  -il  Béchamp  sottie 
esso  ha  per  base  tri  /fatisi  non  vtrificate  O  gratuite. 

La  I."  suppone  che  i  germi  di  malattia  siano  stati  creitti  ai  orìgiitt  in  pati 
l'he  gli  esseri  organiicati  ne  erano  destinali  ad  ammalare.  Non  sa  se  questa  Io 
mente  del  primo  Autore  del  sistema,  ma  evidentemente  la  è  del  Pititeur,  che  cai» 
mente  e  giuatamente  s'è  dichiarato  avversario  delle  generaiiqni  apontaoee. 

La  2.'  ipotesi  suppone  che  questi  germi  siano  sparsi  nell'atmosfera  e  nell'arìa  e 
spiriamo  ,  e  che  se  non  penetrano  dentro  noi  la  ragione  n'  fc  che  Dello  stato  di  u 
corpo  di'gli  animali  è  ad  essi  chiuso,  e  questa  è  l'idea  propria  del   Pasteur. 

La  3.'  immette  che  nulla  v'ha  nell'organismo  umano,  animale  o  vegetale,  che 
per  via  di  evoluzione  od  altrimenti  produrre  de'  vibrioni,  ed  inoltre  che  rispetto  a' 
l'interno  degli  esseri  vivi,  e  dello  stesso  uomo,  i  paragonabile  al  contenuto  d'uni 
di  vino,  di  birra  o  dì  mosto. 

Ma  la  prima  iftitiii  non  paà  tìlosoticameDte  loitenersi  e  in  ogni  modo  non  i 
strabile;  contro  la  ttcanda  stanno  argomenti  gravissimi.  E  per  vero  gli  organi» 
essendo  stati  sani,  i  germi  non  avrebbero  potuto,  né  dovuto  penetrarvi  e  nessuna  n 
>i  sarebbe  potuta  formare.  D'altra  parte  se,  contro  l'ipotesi,  t'organìtiao  noo  è  loioi 
qualsiasi  essere  vivo  avrebbe  dovuto  scomparire  ,  dappoiché  1'  nomo  Ìd  inedia  u 
ììooo  litri  d'  aria  ne'  polmoni  in  34  ore  ,  e  rispetto  a'  germi ,  per  maacaoia  d*  alia 
avrebbero  dovuto  scomparire.  In  qualsiasi  caso,  se  questi  germi  esistevano,  le  qulti 
cbe  in  realtà  preservano,  sarebbero  non  solamente  superllue  ,  ma  pericolose:  mp 
perchè  i  germi  passerebbero  sopra  queste  inutile  barriere;  pericolose,  perchè  l'ep 
comprendendo  le  migliori  condizioni  della  moltiplicazione  dei  germi,  le  quaianteae 
beru  nidi  dì  mìrrtbì,  donde  il  male  si  prjp.igherebbe  cou  miggior  forta.  Del  tcilD 
fatto  che  mai  é  stata  trasmessa  una    malattia  del  quadro    nosolo^ico  ,    prendendo  1 
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questi  pretesi  germi  in  uà  punto  determinato  dell'  atm  >sfera  ;  non  vi  ^i  è  riuscito  che 
prendendo  il  preteso  germe  in  un  organismo  malato  o  poco  dopo  morto,  prima  che  com- 
paiano i  segni  caratteristici  della  putrefazione. 

La  terza  ipotesi  non  solo    non  è  stata  verificata ,  ma  è  assolutamente    contraddetta.    £ 

assolutamente  erroneo ,   dal  punto  di  vista  medico  e  fisiologico ,    il    paragone  dell'  interno 

del  corpo  umano  con  il  contenuto  d'una  botte  di  birra  o  di  vino:   invece  è  più  che  mai 

.  confermato  in  istologia  il  fatto  dell'esistenza  primitiva,  aò  ovo  ,  normale,  necessaria,  dei 

microzomi  in  tutti  i  tessuti  e  in  tutti  i  liquidi   degli    esieri    vivi.  Ed  è  appunto    per    ciò 

'  che  in  sana  fisiologia  il  sistema  dei  germi  e  sbagliato  nella  sua  stessa  base. 

I  microzomi  sono  ciò  che  e  essenzialmente  vivo  in  noi  ;    non    sono  germi ,    né    uova  di 
■^='   vibrioni  ;    bensì  sono  ciò ,   che  per    opera  di  evoluzione  ,  diventa  un   vibrione    (bacterio  , 

-  -  bacteridio,  ecc.  ecc.),    siccome  i  vibrioni   per  effetto  della  regressione  e    della  scissiparità 

ritornano  microzomi.    I  quali  sono  animali  negli  animali,    piante    nelle   piante.    Morfolo- 
gicamente identici  nei  diversi  esseri  e  nei  diverii    centri  d'organizzazione    d'ogni    essere  , 
>   sono  per  ragione  di  funzione    differenti.   Possono    cangiare  funzione,  divenire    morbifìci   e 
da  morbifici  riprendere  il  modo  normale  di  loro  funzione.  In    breve  la  malattia  nasce  da 
':^     noi  ed  in  noi  sotto    speciali    inlluenze.  Infatti    in    un'  epidemia    di    colera  i  primi    colpiti 
_■    sono  gì*  individui  fisiologicamente  miserabili  :    i   microzomi,  sorti  dai  colerosi,  possono  tra- 
^     amettere  la  malattia  ;  le  quarantene  hanno  precisamente   per  iscopo  di  limitare  il  focolajo 
:  j>    d'infezione  e  d'impedire  che  l'epidemia  si  espanda. 

::  Coreomania  epidemioa  in  Oriente.    —   Nella  valle  di  Kior  Kaza  (Tracia)    abitata  da 

boscajuoli  ignoranti  e  superstiziosi  domina  tuttora  epidemica  la  corea   quale  fu  in  Europa 

^    nel  medio  evo.    Scoppia  ogni  anno  quando  incomincia  il  maggior  caldo  in  occasione  delle 

—  jf  feste  di  San  Costantino,  che  si  celebrano  nel  maggio  per  quindici   giorni    con    danze    ed 
^  orgie.    Gli  Aslenaria^  uomini  e  donne,  qualsiasi  altro  vengono  compresi  da  fenomeni  co- 

Tcici.    Formano  una  specie  d'ordine  sacro,  diretti   da   un  capo  compiono  i  doveri  sacerdo- 

;  tali  e  sono  come  intermedi  fra  San  Costantino  e  i  devoti. 

-^_       11  dottor  Stéphanos  mette  in  confronto    l'epidemia    di  coreomania   nel    medio    evo  e  la 
.    sopraddetta  :  e  vi  trova  le  stesse  superstizioni ,  la  stessa  ignoranza ,  le  medesime  influenze 
_.._.   e  circostanze,  i  medesimi  fenomeni  che  nell'epidemia  d'Acquisgrana  del  1374:  convulsioni 
■  sr    epilettiche,  smarrimento  de' sensi,  schiuma  alla  bocca,   poscia  danze  frenetiche,   moti  vio- 
lenti, corse  furibonde,  tendenza  al  suicidio  annegandosi.  Sarebbevi  per  altro  questa  differenza 
che  nella  coreomania  del  medio  evo  l'accesso  sembra  fosse  unico,  laddove  che  negli  Aste- 
^     narici  gli  accessi  sono  le  pia  volte  multipli. 

Questo  parallelo  della  coreomania  epidemica  nel  medio  evo  con  l' odierna  non  era  an- 

cora  stato  fatto.  Non  era  stato  pubblicato  sin  qui  che  un  opuscolo   nel  1873   a  Costanti- 

.  nopoli  da  Chourmonsiadis ,  il  quale  s'  era  limitato  a  descrivere  le  feste  degli    Astenaria  e 
delle  loro  superstizioni  paragonate  alle  orgie  religiose  dell'antica  Grecia. 

Un  punto  dell'etiolOgia  della  febbre  tifoide.  —  Contro  la  legge  del  Pettenkoffer  che 

l'epidemie  di  febbre  tifoide  sono  maggiormente  intense  quanto  pia  basso  è  il  livello  delle 

.  acque  sotterranee  ,  il  dottor  J.  Teissier  ha  veduto  in  seguito  di  molti  studi    statistici   che 

in  Lione  quell'intensità  aumentava  crescendo  il  livello  suddetto  e  cosi   pure  la  mortalità. 

"^   Questa  prima  conclusione  risulta  da  inchieste  relative  agli  anni  1881,  1882  e  1883. 

In  oltre  l'Autore  ha  osservato,  cercando  quale  poteva  essere  l'inAuenza  dell'origine  delle 


>:que  potabili,  che  tutti  i  suoi  malati  di'tifo  b«T«Hno  acqui  di  pozza.  Quc 
negli  pienamente  dimostrato  dall' OMetTiiio ne  d'una  farniglia  di  4  penonc 
febbre  tifoide  dopo  aver  bevuta  per  certo  tempo  dell'acqua  d'uà  pouo  di 
cui  abitavano ,  laddove  che  i  300  inquilini  dello  i(es<o  quartiere  che  non 
uso  cbe  di  acque  prese  direttamente  dal  Rodano  non  ebbero  a  patir  nn  te 
bre  tifuide. 

Il  Teis^er  (piega  due  fatti  a  qoeslo  modo  : 

i.°  Ogni  volta  che  cresce  il  Rodano  rapidamente,  a  cagione  della  qui 
cioì  in  qualtro  ore  sole  l'acqua  dei  poni  dava  acqua,  e  coli  le  acque  non 
gflr«i  e  conservano  i  germi  virulenti  che  per  avventura  contengono  ; 

3.°  La  maggior  parte  dei  malati  di  febbre  tifoide  avendo  fatto  tuo  di  : 
posti  ■  brevisiima  dìslania  (soltanto  alcuni  metri)  da  latrine  fìsse  ,  queste 
riguardarti  come  origine  della  febbre  tifoide. 

L'Autore  ne  trae  questa  conclusione  pratica  che  basterebbe  indicare  agli 
ricoli  che  coirono  attingendo  l'acqua  potabile  dai  poni,  per  evitare  ex 
larga  misura,  a  Lione  almeno,  le  epidemie  di  febbre  tifoide. 

La  Kattra  Idrologloa  a  Oa^Uu^-  —  L'n  novembre  nel  locale  del  R 
Felice,  a  Caglisri,  si  inaugurò  il  concorso  intemaiionale  di  apparecchi   eie 

Da  quattro  anni  una  grande  siccità  afHiggeva  le  terre  sarde:  le  rare 
potevano  alimentare  le  diverse  sorgenti,  quindi  quasi  asciutti  i  corsi  d'acqua 
vedere  asciutto  completamente  il  letto  del  Tirso,  ch<  pure  è  ii  priocipa 
Sardegna. 

II  bestiame  soffriva,  vuoi  per  la  mancai 
aC]ua;  si  videro  proprietari  della  Gallura 
cento  chilometri  in  cerca  d'acqua:  tutti  ì  ' 
la  triste  condizione  nella  quale  versavano, 
vare  ono  dei  vitali  elementi,  l'acqua. 

Il  Governo,  per  scongiurare  il  pericola 
della  ricerca  ed  utiliiiaiione  delle  acque,  da  persone  competenti  :  osservs 
geolcfica  di  alcuni  speciali  terreni  della  Sardegna,  facendo  tesoro  degli  sti 
liosi  materiali  raccolti  dal  Lamarmora,  si  venne  nell'idea  di  raccogliere  ci 
acque  scorrenti  nel  sottosuolo,  tetreadosi  per  ritrovarle  dei  potenti  mezzi 
canjca  moderna  somministra. 

Presentare  ai  sardi,  nel  loro  paese  medesimo,  i  congegni  pi!i  adatti  p< 
dedurre,  e  distribuire  le  seque  sotterranee,  ecco  il  concetto  fondamentale  d 

Si  consegui  lo  scopo? 

In  grandissima  parte,  si;  avuto  riguardo  aite  condiiioal  speciali  della  ! 
difficoltà  dei  trasporti,  alla  noviii  della  Mostra, 

Il  cortile  dell'Ospizio  Carlo  Felice  i  letteralmente  pieno  di  macchine:  vi 
lutti  i  tipi  dalla  vite  d'Archimede  al  pulsometro  di  Hall.  Osservanti  pomp 
pompe  relative,  una  pompa  Douglas,  un  ariete  idraulica,  una  mota  a  tì 
rosari,  e  due  tipi  di  pozzi  Narton,  i  quali  riuscirono  tanto  utili  agli  inglesi 
nella  spedizione  contro  ìl  n/^ut  Teodoro;  ojserransi  pure  diversi  ing^not 
poitanti  apparali  esposti  dalla  ben  noia  ditta  Baie  et  Edward*  di  Milano 
di  priije;!!  d'irrigazione:  il  primo  del  signor  Sozzino  pel  Campidano    di    ( 


di  adeguali  pascoli,  vuoi  pei 
'lare  il  loro  bestiame  a  distan 
nuni,  quale  pi^  quale  meno, 
per  le  grandi  difficoltii  da  vin 

avvenire,    fece    studiare    il    { 


—  989  — 

secondo  di  quella  egregia  persona  che  è  l'inglese  Davies  pei  terreni  da   questo   comprati 
presso  il  comune  di  Siliqua. 

L'Agro  Romano.  —  Il  Ministro  del  Commercio  ha  inaugurato  i  lavori  della  Commis- 
sione per  il  bonificamento  dell'Agro  Romano,  secondo  la  legge  8  luglio  1883,  per  una 
zona  di  IO  chilometri  dal  centro  di  Roma. 

Erano  presenti  a  questa  prima  riunione  i  Commissari  Peruzzi,  Garelli,  Fabrizio  Colonna, 
Di  Tucci,  Manni,   Salustri-Galli. 

Nel  discorso  inaugurale,  l'onorevole  Berti  accennò  alle  difficoltà  che  si  dovettero  su- 
perare e  ai  provvedimenti  che  si  dovranno  scegliere  per  agevolare  l'opera  della  Commis- 
sione; assicurò  che  sarà  presto  pubblicato  il  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  e 
che  il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  concorrerà  al  bonificamento  idraulico. 

La  Commissione  sì  è  costituita,  nominando  Presidente  l' on.  Peruzzi ,  e  segretario  il 
cav.  Desideri,  Capo-sezione  al  Ministero  del  Commercio.  Ma  i  lavori  della  Commissione 
dovranno  necessariamente  essere  sospesi,  se  il  Ministero  della  guerra  non  compie  presto 
gli  studi  relativi  alle  servitù  militari. 

Questa  determinazione  dei  terreni  soggetti  a  servitù  militare  avrebbe  dovuto  precedere 
r  opera  della  Commissione  per  il  bonificamento,  la  quale  ora  si  trova  paralizzata  nella 
sua  azione. 

La  Malaria.  —  Ai  senatori  f>i  distribuita  la  relazione  dell'on.  Vitelleschi  sul  primo 
progetto  che  verrà  discusso  dalla  Camera  vitalizia,  per  il  bonificamento  delle  regioni  di 
malaria  in  Italia. 

L'Ufficio  centrale  del  Senato  modificò  tutti  gli  articoli  del  disegno  di  legge,  che  fu 
presentato  per  iniziativa  dell'on.  Torelli,  senza  però  alterarne  la  parte  sostanziale,  per 
metterlo  in  armonia  colla  legge  sulle  bonifiche,  già  approvata  dal  Parlamento. 

È  mantenuta  la  facoltà  al  Governo  di  valersi  della  espropriazione  per  pubblica  utilità, 
quando  si  tratti  di  importanti  opere  di  bonificamento. 

Un  articolo  speciale  dell'Ufficio  centrale  stabilisce  che  i  Comuni  e  le  Provincie  po- 
tranno concorrere,  mediante  sussidi,  alle  opere  di  bonificamento  intraprese  da  Società,  da 
enti  morali  ed  anche  da  privati. 

Sarà  istituito  un  Comitato  speciale,  dipendente  dal  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  com- 
posto di  due  senatori,  due  deputati,  e  di  altri  tre  membri  nominati  dai  Ministri  dei  La- 
vori Pubblici  e  del  Commercio,  all'infuori  del  Parlamento. 

Saranno  sottoposte  al  Comitato  tutte  le  questioni  relative  a  questa  legge. 

Ogni  anno,  nel  mese  di  dicembre,  sarà  pubblicata  una  relazione  sulle  operazioni  com- 
piute nel  corso  di  un  anno. 

Pel  Kanicoxnio  di  Palermo.  —  Un  disegno  di  legge  presentato  alla  Camera  dall'ono* 
re  vele  Magliani,  e  che  sarà  presentato  dagli  Uffici  in  una  delle  prossime  sedute,  concede 
'.  al  Manicomio  di  Palermo  lo  stabile  demaniale  detto  la    Vignicelia, 

L'Amministrazione    del    Manicomio    si    assumerà  i  debiti  ipotecati  su  quello  stabile,  e 
'  pagherà  al  Demanio  la  somma  di  L.  39,300,  che,  in  omaggio  ad    un    decreto    del   Go^ 
-  verno  dittatoriale,  sarà  convertita  in  rendita  pubblica,  a  vantaggio  dell'  istruzione  pubblica. 
Con  questa  cessione  la  Clinica  delle  malattie  mentali  avrà  una  sede  più  adatta,  e  con- 
forme a  tutte  le  esigenze  degli  studi. 


LIBRI    NUOVI. 


Die  h72lene  dei  Anses  In  den  Schulen  (L'igiene  dsU'oocliìo  ai 
prof.  H.  CoiiN,  1883),  —  Con  vera  compiaceaia  abbiamo  letto  qnettc 
trattato  dell'igiene  dell'occhio  e  ci  associamo  all' Autore,  professor  emerito 
Breslavia,  nel  gettare  il  grido  d'allarme  sull'invadente  miopia  della  giove 
voro  che  abbiamo  sott'occhio  (pag.  190  io  edìiione  veramente  mirabil 
alle  c^igenie  dell'igiene  oculare,  secondo  Cohn)  non  i  che  lo  STÌIup; 
dente  pubblicazione  dell'Autore  sogli  •  Otchì  degli  sludinti  '■  rnetsa  ali 
fani,  Elssa  i  cosi  importante  che  ci  auguriamo  voglia  alcuno  assumerti 
durla  per  il  bene  delle  nostre  classi  colte  e  incolte  ;  perche  oggi  %  cosi 
di  leggete  (se  non  di  studiare)  che  le  cause  dì  rovina  degli    occhi    agisc 


non  VI  SI  porranno  1  dovuti  ripari. 

Queste  cause  però  agiscono  eoa  molto  maggior  pericolo  nelle  scuole, 
maggiore  dell'applicazione  dell'organo  visivo,  e  per  la  maggior  susceltil 
imo  relativa  alla  fresca  eti  degli  studenti.  È  perciò  che  Cohn  si  OCCU] 
vamente  dell'igiene  oculare  nelle  scuole;  e  lo  fa  in  base  alla  propria  r 
Ttenia  peisonale,  nonché  in  base  a  numerose  statistiche  d'ogni  parte  del 
niuna  cosa  è  dimenticala.  Per  i  lettori  che  non  appartengono  al  ceto  rr 
Je  nozioni  più  necessarie  di  anniomia,  fisiologia  e  patologia  deU'occbt< 
patologia  oculare  la  massima  attenzione  vien  attirata  sull'ai^omeoto  della 
trattato  con  vero  amore  d'igienista,  Cohn  fa  anzitntto  risaltare,  in  base 
statistiche,  quanto  diffusa  sia  o^d!  la  miopia  fra  gli  studenti  e  speci 
proporzione  dei  miopi  aumenti  progressivamente  i)alle  classi  inferiori  al 
punto  da  raggiungere  ed  «neh*  oltrepassare  il  50  "/^  degli  inscritti  I  È  II 
quali  sciagurate  condiiioni  si  preparino  alla  società  da  uno  stato  di  co! 
noti  che  la  miopia  riconosce  come  elemento  eziologico  anche  rcredilorieL 
die  la  miopia  grave  compromette  asssi  comunemente  l' integrità  del  I 
numeri  citati  derivano  da  ricerche  falle  quasi  esclusiva inenle  in  pae; 
Italiani  non  sappiamo  in  quali  condizioni  «iano  i  nostri  studenti.  Ma  si  pnj 
stiano  molto  meglio  essendoché  le  stesse  cause  devono  pur  dare  gli  stesi 
cerche  di  Cohn  sono  esattissime  ed  attendibiliisìme. 

Ma  qoale  è  dunque  la  causa  della  miopia? 

A  parte  la  dispi}sizione  ereditaria  ed  altre  piccole  circostanze  disponenl 
versalmente  riconosciuto  dagli  oculisti  che  la  causa  sia  nella  prolungata  ■ 
vista  su  ometti  troppo  vicini,  specialmente  ad  illuminazione  insufficiente. 
stinta  degli  oggetti  posti  a  poca  distanza  dall'occhio,  esige  uno  sforzo  < 
d'accomodazione,  il  quale  prolungandosi  degenera  in  un  vero  spasimo  dei 
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scolo  :  allora  la  lente,  ridotta  ad  una  forma  più  fortemente  convessa,  determina  uno  stato 
di  miopia,  che  per  un  po'  resta  transitorio;  ma  ripetendosi  di  sovente  e  a  lungo,  si  fìssa 
come  tale  ;  tanto  più  che  la  contrazione  del  muscolo  ciliare  produce  uno  stiramento  della 
€oroide<i ,  e  l' allontanamento  del  polo  posteriore  del  bulbo.  È  per  tale  meccanismo 
che  l'asse  dell'occhio  si  allunga,  e  facilmente  la  coroidea  si  lacera,  si  infiamma  nella  parte 
posteriore,  dando  luogo  alla  formazione  dello  stafìloma  miopico.  Ora  dunque  le  Ammi- 
nistrazioni scolastiche,  non  perdendo  di  vista  le  altre  esigenze  igieniche,  devono  prendere 
in  speciale  considerazione  questa  essenzialissima  fra  le  cause  della  miopia  invadente  nelle 
classi  studiose,  e  cercare  di  togliere  tutte  quelle  speciali  disposizioni  che  vigettero  finora 
nelle  scuole,  e  che,  senza  che  nessuno  ne  dubitasse,  fecero  tante  vittime.  Cohn  si  prende 
zelantemente  il  fastidio  di  passarle  tutte  in  rivista,  dai  banchi  di  cui  esamina  parte  a  parte 
le  proporzioni,  la  forma,  le  appendici  (p.  es.  i  raddrizza f or t)  —  a\\ illuminazione  dei  lo- 
cali, posizione,  forma,  numero  delle  finestre,  e  delle  sorgenti  luminose  artificiali  —  ai 
lìuzzi  di  scrivere  e  posizione  da  dar  loro  (fascicoli,  lavagne  bianche  e  nere)  —  ai  generi 
<ìi  occupazione,  lettura,  scrittura,  lavoro  —  alle  qualità  che  si  dovrebbero  esigere  nella 
carta,  nei  tipi  —  alle  dimensioni  preferibili  delle  lettere  e  delle  linee  —  alla  durata  del 
lavoro  e  del  riposo  fra  un'occupazione  e  l'altra  —  ecc.  P.  es. ,  Cohn  vorrebbe  che 
gli  ispettori  scolastici  esaminassero  i  libri  di  lettura  col  millimetro  alla  mano,  e  mettes- 
sero all'indice  tutti  quei  libri  i  cui  tipi  non  rispondono  alle  seguenti  misure  :  altezza  della 
più  piccola  n  mm.  1,5;  grossezza  minima  mm.  o,  25  :  distanza  minima  fra  due  righe 
mm.  2,50;  distanza  minima  fra  due  lettere  o,  75  mm;  lunghezza  massima  delle  righe 
100  mm.  con  non  più  di  60  lettere  per  riga. 

Il  che  tutto  considerando,  havvi  di  che  arrossire  pensando  con  quale  trascuranza  siano 
invece  tenute  le  nostre  scuole  ,  e  trattate  tutte  le  questioni  ad  esse  attinenti.  Eppure  la 
responsabilità  è  tanto  maggiore  per  lo  Stato,  dal  momento  che  l'istruzione  venne  resa 
obbligatoria. 

Molti  ed  utili  insegnamenti  potremmo  cavare  da  questo  rimarchevolissimo  lavoro  di 
Cohn  ;  ma  lo  spazio  di  una  bibliografia  noi  consente.  Quel  poco  che  ne  abbiam  detto 
deve  però  bastare  ad  invogliare  i  tecnici  di  leggerlo  e  meditarlo;  e  lo  ripetiamo ,  una  tra- 
duzione anche  per  le  classi  profane ,  non  potrebbe  che  tornar  utilissima  e  per  i  miopi  e 
per  quelli  che,  a  motivo  di  semplice  ignoranza,  si  mettono  sulla  via  per  diventarlo. 

Jahresbericht  tllser  die  Leistungfen  nnd  Fortscluitte  auf  dem  Gebiete  dea  Milltàr- 
Sanitàtswesen  (Annuario  delle  ccntribuzioni  e  dei  progressi  del  servizio  sanitario 

militare);  del  dott.  G.  RoTH,  Berlino,  1883.  —  Qaest' anno  il  lavoro  notevolissimo  del 
Dott.  Roth  appare  per  la  prima  volta  come  supplemento  della  Gazt.  med.  milit.  ted. , 
con  ciò  il  corpo  sanitario  militare  tedesco  ha  il  vanto  di  pubblicare  il  più  ricco  organo 
della  specialità.  Il  presente  volume,  che  raccoglie  le  contribuzioni  del  biennio  1881-82,  è 
molto  interessante  per  la  copia  delle  notizie  ;  non  meno  di  850  lavori  vi  sono  presi  in 
considerazione,  apparsi  in  88  pubblicazioni  periodiche  (io  lingue),  senza  contare  i  lavori 
particolari.  Il  contenuto  è  così  suddiviso: 

I.**  Parte  storica; 

1?  Organizzazione  ; 

3.^  Contribuzioni  scientifiche  al  servizio  sanitario  ; 

4.^  Igiene  militare  generale  e  speciale  (caserme,  accampamenti,  alimentazione,  vesti- 
mento, ecc.)  ; 
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5-°  Idoneità  al  servizio  milibre; 
6."  Malallie  degli  elerciti  ; 

7-"  Cuis  degli  ammulatì  (trasporto,  lauaretti,  ecc.)  ; 
8.°  Noliiie  sanitBiie  dalle  ultime  faiìoni  militari  ; 
9.°  Servizio  tanilaiio  nella  maiina  ; 
10.0  Varie. 


TruBtctions  of  the  Sanltary  Initltate  of  Qrsat  Brltain  (Atti  dol 

tannica  d'Igiene,  1832).  --  La  Societì  Urilannlca  d' igiene  tiene  ogni  atin 
un  Congresso,  che  pel  iSSa  ebbe  luogo  a  Newcaslle  sulla  Tyne.  In  ques 
lume  abbiamo  un  minuto  resoconto  degli  Atti  di  quel  Congresso,  diviso 
nelle  tre  sezioni  i  scìenia  igienica,  archilcitura  igienica,  e  scienze  fisiche 
coU'igiene  (chimica,  meteorologia,  geologia).  In  occasione  del  Congresso  vi 
un'Esposiiioiie  Igienien,  e  di  questa  pure  va  unita  la  relaiione  nel  prcsci 
Il  discorso  del  presidente,  cap.  Douglas  Galton,  prese  di  mira  le  mala 
ferendo  quatito  si  è  fatto  per  conoscerne  le  cause,  ed  a  qual   punto    siamo 

certo  sì  è  che  acqua  pura  ed  aria  pura  sono  la  miglior  salvaguardia  e 
malattie.  Sì  intrattiene  quindi  a  lungo  nello  studiate  i  rapporti  dell'aria  « 
comuni  malattie  d' infezione  ;  e  dalle  tue  osservazioni  scaturiscono  impor 
sarebbe  utile  liferire ,  se  la  spazio  ce  lo  concedesse.  Lo  stesso  dicasi  di  1 
Congresso,  a  dire  dei  quali  parlilamente  sarebbe  troppo  lungo. 

Tle^er  Ettutllolie  Beleaelituiig  (Sull'illtuuliiatloiia  artificiale)  ;  del  p 
Relai.  alla  Soc.  ted.  d'Igiene  pubbL  1ES3.  —  I  mezzi  odierni  d'ÌUumin 
presentano  all'  igienista  diversi  problemi  da  studiare.  E  specialmente  1'  ini 
assicurata  della  luce  elettrica  nei  pubblici  stabilimenti  che  tiene  a.quanto  s 
timorosi  che  quella  luce  aia  troppo  viva  per  gli  occhi.  Molto  a  proposito 
Cohn,  persona  compelenlissima  in  materia ,  ci  espone  quelle  poche  ìndag 
&lle  finora  dal  punto  di  vista  igienico  intorno  al  quesito  dell'illunninazion 

Sono  conosciuti  i  disastrosi  effetti  che  può  avere  una  luce  intensa  suli 
i  raggi  diretti  solari,  i  raggi  solari  ritlesii  da  pareti  bianche  brillanti,  dalla 
dorè  improvviso  del  fulmine,  e  mille  altre  sorgenti  luminose  pili  comuni  1 
possono  cagionare  oftalmie  diverse,  talora  coti  gravi  da  condurre  in  primi 
citi.  Perà  nessun  mezzo  d'illuminazione  artificiale,  la  luce  elettrica  compre 
cagionato  niente  di  limile:  contro  l'abbagliamento  poi  che  i  ÌDerente  atli 
siamo  proleggerci  col  porre  assai  in  alto  la  sorgente  luminosa  o  col  ci 
rilletlore.  Cohn  per  esempio  ricorda  il  consiglio  dell'americano  Parti,  ÌI  < 
minazione  pubblica  vorrebbe  collocare  le  forti  sorgenti  luminose  elcttrìch 
al  disotto  del  livello  della  strada,  mentre  i  raggi  emanati  verrebbero  rifle 
da  un  grande  specchio  concava  posto  perpendicolarmente  su  quello  all'  a! 
metri.  Quanto  alle  lampade  comuni  possiamo  proteggere  l' occhio  dai  rag] 
le  campane  opache  :  resta  a  studiarsi  quale  materia  e  quale  forma  ùa  la 
da  scegliersi  per  mandar  d'accordo  l' igiene  coli'  economia.  Le  campane 
sottraggono  dal  30  al  60  per  %  di  luce  irradiante. 

Dunque  un  eccesso  di  luce  non  è  a  temere,    come  lo  i  invece  il  difett 
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sima.  Le    conseguenze   di   un*  insufficiente  illuminazione  sono  reali  e  di  tutti  i  giorni.    E 
notorio    che  l' acutezza  visiva  sta  in  diretto  rapporto  col  grado  di  illuminazione.    Il  prof. 
Aubert  afferma  che  se  quest'ultimo    aumenta  in  proporzione   geometrica,  quella   aumenta 
in   proporzione  aritmetica,  ed  anche  ub  po'  più.  Nei  miopi  poi  è  importante  a  notare  che 
r  acutezza  visiva ,  diminuendo  V  illuminazione ,  diminuisce  in  una   proporzione   ancora  più 
considerevole  (Carp).  Dtirinkel  avrebbe  verificato  lo  stesso   fatto  anche    nelle  persone  tra 
40  e  50  anni    d'  età.    —  Orbene  ,    ciò  ne  spiega  come  con  una  scarsa  illuminazione   noi 
dobbiamo  avvicinare  sempre  più  V  oggetto  all'  occhio  :    in  conseguenza    entra    in    attività 
sempre  maggiore  il  muscolo  d'accomodazione,  la  cui  contrazione  determina   un    aumento 
nella  pressione  dei  mezzi  interni  dell'occhio,  e  quindi  una  tendenza  all'allungamento  del- 
l'asse bulbare,  allo  stiramento  della  coroidea,  alla  formazione  dello  stafiloma  postico.    In 
breve ,  anche  un  occhio  sano  può  diventar  miope ,  e  peggio  un  occhio  miope  peggiorare 
sempre  più  nella  propria  condizione.    £  la  cosa  non  è  di  poco  momento  se  consideriamo 
quale  gravità  abbia  la  miopia  progressiva  per  l'individuo  e  la  società;  e  se  consideriamo 
quanto  ormai  tale  imperfezione  sia  diventata  comune.  Cohn  ha  una  tavola  estesa  su  9400 
osservazioni  fatte  in  24  ginnasi  tedeschi,  dalla  quale  risulta  che  la  proporzione  dei  miopi 
cresce  rapidamente  dalle  classi  inferiori  alle  superiori,  dal  22    per  ^/q  nella   6^  classe  ar- 
riva al  58  °/q  nella  i^.    Ecco  dunque    una  circostanza  minacciosa  che  fa  esigere   istante- 
mente un'abbondante  illuminazione  dei  locali  scolastici;    e   perciò   non  è  proprio  mai  da 
temere  che  vi  possa  essere  un'illuminazione  artificiale  eccessiva.  L'introduzione  della  luce 
elettrica  nelle  scuole    non    può    essere  che    una    questione  di    tempo;   essa,  in  confronto 
del  gaz,  aumenta  l'acutezza  visiva  da  1/5  a  1/2,  ed  anche  aumenta  del  triplo  e  del  qua- 
druplo l'acutezza  di  percezione  dei  colori  (Weber). 

La  luce  elettrica,  rispetto  agli  altri  mezzi  d'illuminazione,  risponde  ad  un  altro  desi- 
derato dell'igiene.  Si  sa  che  nello  spettro  oltre  ai  raggi  luminosi  esistono  dei  raggi  calo- 
rifici, vari  di  quantità  a  norma  della  sorgente  luminosa.  Cohn  ha  istituito  delle  esperienze 
comparative  fra  il  gaz  e  la  luce  elettrica,  ed  ha  trovato  che  in  media  per  le  piccole  di' 
stanze,  fino  a  20  centimetri,  la  luce  del  gaz  riscalda  il  doppio  dell'elettrica;  a  maggiori 
distanze  il  rapporto  è  ancora  più  favorevole  per  la  luce  elettrica.  E  questo  non  è  piccolo 
vantaggio  :  tutti  gli  operai  che  devono  tenere  la  lampada  molto  vicino  all'occhio  per 
sfruttarne  l'intensità  luminosa,  sanno  che  il  petrolio  e  l'olio  sono  molto  preferibili  al  gaz 
che  riscalda  troppo,  ed  essica  la  congiuntiva,  e  congestiona  la  testa.  Mentre  se  si  volesse 
rimediare  a  ciò  coll'allontanare  la  lampada,  bisognerebbe  accrescerne  la  forza  illuminante 
nella  proporzione  del  quadrato  della  distanza.  Dunque,  tutto  considerato ,  la  lampada 
elettrica  è  preferibile  anche  per  i  lavori  al  tavolo. 

Vi  sarebbe  da  considerare  l'effetto  igienico  del  colore  della  luce  :  la  luce  elettrica  è 
ricca  di  raggi  turchini  e  violetti,  mentre  il  gaz,  il  petrolio,  l'olio  lo  sono  in  raggi  rossi  e 
gialli.  Ora  h  ancora  dubbio  se  per  l'occhio  sia  meglio  il  giallo  o  il  turchino  ;  quest'ultimo 
colore  venne  fin  qui  sempre  accarezzato  dagli  oculisti  tedeschi  :  Javal  crede  preferibili  i 
vetri  gialli  per  quel  leggier  grado  di  acromatismo  che  è  inerente  all'occhio  fisiologico. 

La  luce  elettrica  però  finora  mantiene  un  piccolo  difetto.  Mediante  i  cilindri  di  vetro 
noi  abbiamo  reso  le  fiamme  di  gas,  di  petrolio  perfettamente  stabili;  le  lampade  elettriche, 
compresa  quella  di  Edison,  danno  ancora  una  luce  oscillante  dal  più  al  meno.  A  questo 
rimedierà  certamente  il  progresso  della  tecnica,taltri menti  a  tutti  è  nolo  quanto  nodoso  e 
stanchevole  sia  il  lavorare  con  della  luce  malferma. 

65 


—  994  — 

Ueijsr  LetchenTerbrenimng;  per  R.   Mai.LEE;  {Sckmidi'i  Jahrt.,  voi.  199.  i. 

—  È  una  rapida  riTisU  di  quanto  venne  scritto  intorno  alla  CremaiioDe,  dal  l6.' 
ai  nottri  giorni.  Accennato  alle  varie  crcmaiioni  fatte  qua  e  U  Uolatamente,  pa 
tini  e  col  metodo  det  rogo,  l'Autore  tedesco  concede  che,  dal  pUDto  di  vista  tot 
pratico,  il  nuovo  ìmpabo  dato  alta  questione  delia  Cremazione  parti  dall'  lui 
dopo  aver  roiautamente  riferito  quanto  hanno  icriita  e  chimici  e  igienisti  in  at 
prò  e  contro,  Mitller  afferma  che  la  Cremoiione  non  ì  nicmarìa,  ami  è  camtn 
e  per  di  più  nothia  sotto  dae  rapporti  :  a)  non  neceisarìa,  perche  l'attuale  uso 
maiione  ì  adatto  innocente  Ove  liano  rispettale  le  disposizioni  snll'  igicDC  dei 
i)  contro  natura,  percbì  i  prodotti  finali  dei  cadaveri  cremati  non  sono  quelli  e 
tana  dalls  decomposizione  spontanea  dei  medesimi;  e)  finalmente  nociva;  I."  ] 
cambiamento  nella  qualità  dei  prodotti  di  ECompojizìone ,  ove  la  cremaiione  vo 
neralmenCe  adottata,  non  può  stare  alla  lunga  senaa  danneggiare  grandemente  la 
getale,  tanto  necessaria  all'esistenza  drll'uman  genere;  e  2."  perchè  la  tapida  di 
ilei  cadavere  distrugge  incile  le  prove  di  cventiuli  delitti  o  di  false   accuse   di  ( 

WholeEomeEoiiaei(Salii1;rÌtà  della  cast);  per  l'ing.E.GREGsoN  BANveK,LoDd 

—  In  quest'importante  libretto,  l'ingegnere  Banner  dà  un  breve  sguardo  alla  cansa 
gravemente  può  comprometti  ere  la  salubrità  delle  abilazioni.  Essa  comprende  il 
tutte  le  emanazioni  delle  materie  organiche  abbandonate  e  in  via  di  scomposizìi 
ccnna  specialmente  alla  produzione  dei  gaz  delle  fogne  (iraier  gai),  alla  loro  at 
togenìca  per  rispetto  alla  diarrea  ed  al  tifo,  alle  vie  diverte  per  le  qunlt  essi  H 
possono  entrare  nell'interno  delle  abitazioni.  E  finalmente  passa  ad  esporre,  con  a 
ili  dettagli,  un  proprio  sistema  patentato  per  escludere  in  modo  facile  e  sicuro  oj 
naiioife  dalle  fogne  dentro  le  caie.  Senza  delle  ligure  esplicative  è  impossibile  dan 
di  questo  sistema,  che  B  detta  di  persone  competenti,  merita  ogni  encomio,  ed  i 
baitatiza  diffusamente  applicalo  nel  Regno  L'nito.  Noi  non  possiamo  che  addi 
nostri  ingegneri  amanti  di  conoscere  ciò  che  io  proposito  si  fa  di  meglìu  all'esb 
vertendo  altresì  che  questo  lavoro  di  lianner  finisce  con  un  capilulo  pratico  s 
tlta;ione  delle  camere  e  dei  cani  ferroviari. 

Dott.    PlETKO  C 
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RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  DI  AGOSTO  1883, 


Lo  stato  meteorico  del  mese  di  agosto  fu  diverso  nelle  diverse  contrade  d'Italia.  Nel 
Tifcrd,  ed  in  parte  ancora  nel  centro,  la  stagione  fu  normale,  sovente  bella;  la  pioggia 
•cadde  molto  moderata  o  scarsa;  ed  i  temporali  non  furono  guari  frequenti  né  dannasi, 
salvo  che  nel  Veneto,  in  cui  verso  la  metà  del  mese  ne  imperversarono  alcuni  funesti  non 
poco.  Nel  mezzodì  invece  le  pioggie  furono  molto  copiose,  ed  il  tempo  meno  bello  e  più 
variabile.  Il  calore  non  fu  quest'anno  eccessivo;  che  anzi  il  suo  valor  medio  risultò  inferiore 
al  normale  per  tutto  il  mese  nell'Italia  bassa  :  nell'  alta  Italia  ne  divenne  superiore  nella 
tdrza  decade. 

La  differenza  più  caratteristica  del  mese  di  cui  parliamo,  h  la  distribuzione  disuguale 
■della  pioggia  sulla  superfìcie  d'Italia;  la  quale  risultò  affatto  opposta  a  quella  del  1SS2, 
del  quale  anno  l'acqua  cadde  copiosissima  nell'  alta  Italia,  scarsa  invece  nel  Sud.  Ciò  ri- 
levasi ad  evidenza  dallo  specchietto  che  segue: 

Agosto 

Regione  1883  1882 

Da  Porto  Maurizio  a  Padova 565"™- 1031"™ 

Da  Rovigo  ad  Ascoli  Piceno.......  241 418 

Da  Perugia  a  Roma 157 498 

Da  Teramo  a  Cosenza 948. 354 

Da  Reggio  di  Calabria  a  Siracusa..  181 22 

Causa  della  accennata  disuguaglianza  della  stagione  in  Italia  durante  l'agosto,  si  fu  la 
d.ìsuguale  distribuzione  della  pressione  atmosferica,  la  quale  ebbe  influsso  maggiore  sulle 
regioni  di  oriente  e  di  mezzodì  che  sulle  altre  di  occidente  e  di  settentrione. 

Le  condizioni  igieniche  ed  agricole  del  nostro  paese  furono,  in  generale,  soddisfacenti  ; 
'solo  in  alcuni  luoghi  le  campagne  si  ebbero  qualche  danno  o  per  soverchia  pioggia,  o 
per  la  bassa  temperatura,  o  per  forti  temporali. 

Prima  Decade. 

Mentre  dall'Ovest  nei  primi  tre  giorni  del  mese  si  avanzavano  sull'  Europa  ondate  di 
alte  pressioni;  all'Est,  nelle  regioni  russe,  si  propagava  una  debole  depressione,  che  faceva 
sentire  il  suo  influsso  sino  in  Grecia,  ed  abbassava  alquanto  il  barometro  sulle  nostre  re- 
gioni dell'Adriatico.  Dal  4  al  5  la  depressione  si  estese  eziandio  sui  nostri  mari,  nel 
centro  di  non  grave  burrasca  si  avevano  il  5,  uno  sul  Tirreno,  l'altro  sull'Adriatico.  Nei 
giorni  appresso,  dal  6  all'  8,  essa  si  ritira  di  nuovo  sulla  penisola  Slavo-Greca,  ed  il  ba« 
rometro  si  mantiene  tra  noi  intomo  al  suo  valor  normale,  od  alquanto  al  disopra. 

D'accordo  con  codesti  movimenti  barometrici  andò  la  stagione  in  questa  prima  decade. 
Kci  primi  tre  giorni  il  tempo  fu  bello  in  tutta  Italia;  dal  pomeriggio  del  3  sino  al  6, 
-si  ebbero  pioggie  e  temporali  qua  e  là,  e  la  grandine  tornò  di  danno  a  diverse  località 
dell'Umbria,  del  Lazio,  della  Capitanata,  della  Terra  d'Otranto  e  delle  Calabrie.  Nei  tre 
rimanenti  giorni,  dal  7  al  10,  il  tempo  ritornò  bello  e  calmo  in  tutta  Italia,  salvo  qual- 
che  temporale  avvenuto  nel  Veneto  la  sera  del  7. 
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La  tempecatuia  pmislctle  iluvun^uc  «"Ilo  la  nuitnale;  ed  il  suo  m«d 
à*  31  a  i;  gindi  dal  Nord  al  Sud.  Il  minimo  [mnicD  accadde  nella  ma 
luoghi  intorno  alla  meli  dclln  decade,  il  massimo  doTc  al   principio,  dove 

Salvo  ì  d.inni  «uCferti  per  ie  grandini  innanzi  accennate,  lo  sU(u  delle  i 
generale,  lod disfacente;  solo  qualche  jiiodollo,  come  le  risaje  sell'Elinilia, 
altrove,  limauevano  alquanto  indietro,  per  scarseiza  di  calore  o  di  acqui. 

Seconda  Decade. 

Questa  seconda  decade  può  dividersi  io  due  periodi  ben  distia 

Il  primo  periodo  va  dall'll  al  15. In  esso  il  tempo  fu  bello 
nostro  pae^e,  qualche  raro  temporale  (t  ebbe  in  alcuoi  Iu<^fai  isolali  dell' 
Ìd  Valsesia.  Il  secondo  periodo  si  estese  per  tutta  la  seconda  metà  delli 
cialmenle  dal  16  al  tS.  Le  pio^ie  caddero  copiose  sul  versante  adriatici 
meiiod),  scarse  sul  versante  oppoilo;  dove  ami  si  avea  liccilil.  I  tempon 
con  frequenza,  congiunti  io  parecchi  luoghi  a  grandine;  !a  quale  arrecò  e 
D  quel  di  Verona  e  di  Belluno,  ed  in  parte  ancora  nei  terTÌlorl  di  Vei 
Modena  ;  ed  in  qualche  luogo  dell'Cmbria  e  dell' Arelino. 

Codesto  diverso  stato  meteorico  della  nostra  penisola,  dipese  dal  riman 
elevala  lu  tutta  Italia,  come  in  tutta  l'Europa  occidentale  per  la  prima  m 
e  solo  una  leggiera  depressione  si  ebbe  >  notare  il  primo  di  sull'alta  Ita] 
fu  di  nessun  effetto.  Invece  nella  seconda  metì  ritornarono  le  depressio: 
però,  le  quali,  entrate  il  16  nella  Valle  del  Po  per  la  Baviera,  si  avanzar! 
giorni  appresso;  e,  toccando  !'AdttalÌco,  si  trasportarono  il  17  nella  Dal 
Jonio,  e  nel  19-30  si  dileguarono  al  Sud-Eil.  Fu  perciò  che  le  regioni  o 
nisola,  e  specialmente  le  Venete,  furono  piil  tormentale  che  tutte  le  altre 

La  temperatura  anche  in  questa  seconda  decade  li  mantenne  di  circa 
tuo  valor  normale;  per  causa  sopratutto  del  forte  laflieddameal»  avTcnn 
della  borrasca  del  16-19,  '^'  '"^'  discendete  il  termometro  tino  a  pocbi 
in  molti  luoghi  dell'alta  Italia.  II  valor  medio  termico  decadico  fu  compre 
al  Nord  e  35  gradi  al  Sud.  Il  massimo  accadde  nella  maggior  parte  dei 
metà  della  decade,  il  minimo  alla  fine.  Ambedue  risullarono  quasi  dappeii 
di  tutto  il  mese. 

La  grandine  e  la  siccìtii  furono   di   nocumento    agli  interessi     agricoli 
dell'Italia  settentrionale;    invece  nel  centro    e  net    meuodì,  lo  stato     dell 
quasi  dovunque  prospero  e  promettente. 

TtRZA  Decade. 

Sino  dal  cominciare  di  questa  lena  decade  si  manifestarono  ai  due  «str 
di  Europa  dei  leggieri  movimenti  ciclonici.  Al  Nord  percorrevano  le  regìi 
della  Penisola  Scandinava  e  della  Russia,  perdurando  per  quasi  tutta  la  decad 
conAnate  nella  Henisola  Balcanica  dal  21  al  24:  avvicinaadosi  alquanto  1 
alia,  dove  nel  Jonio  rimasero  ancora,  cunicchè  più  deboli,  sino  al  27. 

Nel  Nord  della  Penisola  invece  le  pressioni  erano  alte  ami  che  00  ; 
a  mano  a  mano  verso  il  Sud,  col  Husso  di  tramontana  che  producevano 
temporali,  piogg;e  e  diminuzione  di  temperatura. 
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Fu  perciò  che  i  temporali  addivennero  nei  giorni  anzidetti  più  frequenti  e  più  intensi  nel 
Lalia  bassa  che  tutto  altrove  ;  e  le  pioggie  caddero  in  quest'ultime  regioni  assai  più  co* 
>se  che  in  tutta  la  rimanente  Penisola,  salvo  nell'estrema  Terra  d'Otranto  e  nella  Cala- 
la orientale.  La  grandine  apportò  danni  nelle  province  di  Campobasso,  di  Foggia  e  di  Lucca, 
n  che  in  quelle  di  Forlì,  di  Benevento,  e  di  Avellino,  dove  furono  gravissimi  nell'Ita- 
del  Nord  ;  nel  centro  invece  la  siccità  si  fece  sentire  di  più  che  nelle  decadi  prece- 
nti, arrecando  danni  alle  campagne,  specialmente  nella  Liguria,  nel  Vèneto  e  nell'  E- 
ilia. 

Negli  ultimi  tre  giorni,  essendo  il  barometro  salito  eziandio  al  Sud,  la  stagione  addi- 
nne bella  dappertutto. 

La  diversa  disposizione  delle  pressioni,  fece  si  che  la    temperatura  si  mantenesse  sem- 
e  bassa  al  mezzodì  della  Penisola,  di  circa  2  gradi    sotto  la  normale  ;  mentre  al  Nord 
innalzò  di  altrettanto  al  disopra  di  questa.  Il  suo  valor    medio  oscillò  dal  Nord  al  Sud 
.  22  a  25  gradi. 

Le  pioggie  e  l'aumento  di  calore  arrecarono  giovamento  ai  prodotti  agricoli  dell'  alta 
ilia;  e  pur  buono  si  presentò,  nel  complesso,  lo  stato  delle  campagne  nelle  altre  con- 
ide,  salvo  i  luoghi  innanzi  citati  funestati  dalle  grandini  e  dai  cattivi  tempi. 


Temperature  estreme  notate 

in  Italia  nelP  agosto 

tSSj. 

Ciri'À 

TENfPERATURA. 

1 

Città 

Temperatura 

Massima 

Minima 

Massima 

Minima 

Udine 

Belluno 

Venezia  .... 

Brescia 

Como 

Milano 

Novara 

Moncalierì  . . 

Cuneo 

Genova 

Parma 

Modena  .... 
Bologna .... 

Urbino 

Ancona 

32^5 
30°.  0 

30^0 

31^2 

30^5 

32^1 
30^2 
30**.  2 
29^2 

31^8 

32^.9 
32^9 
32®.  I 
32*^.2 
30^6 

ior2 

8<>.o    i 

15^.8 
13^.8 

13^5 

I2<>.6 
I2^0 

11^8 

I3^5 
14^5 

I5''.3 
180.3 

Livorno  .... 

Firenze 

Perugia 

Roma 

Aquila 

Teramo  .... 

Foggia 

Benevento. . . 

Caserta 

Lecce 

Potenza 

Cosenza .... 
Palermo .... 
Caltanisetta . 
Siracusa .... 

30°.  0 
34".  0 

3  a".  4 

3*".  5 
3i°.o 

31°.  8 
35°.  5 

33".  S 
3»".  5 
33°.  4 
31°.  0 

33°.  4 
3»".  3 
30".  4 

14^0 

14^5 

13^2 
lO^O 

14°.  0 

16^5 
12'».  9 
15^2 
i6\5 

12^8 
12^6 

13^9 
13".  8 

19^4 

Dair  Osservatorio  dì  MoncalUri^  ottobre  i88s. 


P.   F.  Dbnza. 


RIVISTA  METEOROLOGICA  DEL  MESE  Di  SETTEW 


Nel  mese  di  settembre  la  sU^ii 
coDtnde,  ed  in  m^do  speciale  nel  roeuodi.  Le  pioggie  furono  frequenti,  i 
qae,  e  sopralnlto  al  Nord,  motta  meno  copiose  ài  quelle  del  settembre  < 
che  srrecuooo  danni  si  gnri  nel  Veneto  ed  altrove.  Quest'anno  però  d 
Toli,  aia  molto  meno  estesi,  si  ebbero,  io  causa  delle  soverchie  pioggie,  al 
cialmeote  a  TaianEo,  come  ■  tutti  è  noto.  Le  frequenti  burmache,  che 
Contìnenle  Europeo  ia  questo  mcie,  furono  causa  di  tali  condizioni  mete 
ludo  CSM  in  nuaiera  speciale  le  regioni  di  Sud.  La  temperatura  conila 
terobre  a  mantenerci  sotto  il  suo  valor  normale  nelle  prime  due  decadi  ; 
■1  disopra  del  medesimo  nella  ter».  Per  le  accennate  vicende  atmosfi 
avicoli,  ed  in  modo  speciale  le  uve,  ebbero  a  soffrire  in  parecchi  luoghi 
quantità,  quanto  nella  qualità. 


Prima  Decade. 


Nei  piimi  due  giorni  del  mese  pioggie  e  tempoialt  si  avvicendarono 
centro  d'Italia  ;  esse  furono  l'eco  loalana  della  violenta  bufèra,  che  ia  questi  iti 
versava  sul  Nord-Ovest  d'Europa,  dove,  in  Ingbillern,  faceva  nel  2  dìs 
metro  sino  a  J2$  mm.,  al  livello  del  mare,  e  le  pressioni  diminuirono 
topratutto  nelle  regioni  alpine  e  prealpine. 

Cessato  l'inllusso  di  codesta  depressione,  il  tempo  addivenne  nel  3  belli 
Ma  i  temporali  e  le  pioggie,  copiose  ami  che  no,  ritornarono  ben  presti 
Noid  e  nel  centro  ;  estendendosi  suU'inlera  Penisola  nel  6,  e  continui 
nel  7;  e  Ciò  per  l'aiione  di  un'onda  depressa,  che  incominciata  il  4.  nel  C( 
iodi  della  l'ancia  passò  nei  giorni  appresso  sopra  dì  noi  e  sulla  PenUol 
mentre  essa  nell'S  e  9  si  allontanava  verso  il  Mar  Nero,  la  stagione  rid 
bella  in  Italia,  e  continuò  ancora  nel  io,  salvo  alcune  poche  pioggie  e  1^ 
cagionati  da  una  debole  depressione  nel  Golfo  di  Genova. 

La  temperatura  andò  diminuendo  col  progredire  della  decade,  e  tocc 
valore  dal  7  al  9,  che  per  parecchie  stalloni  fu  pure  il  minimo  del  mese; 
Simo  dei  primi  tre  a  <]ualtro  giorni  riesci  quasi  dappertutto  il  mastiino  as 
II  medio  termico  decadico  li  fu  di  circa  2  gradi  pili  basso  del  normale. 

Nel  complesso,  le  condiiioni  agrìcole  del  nostro  paese  furono  in  questa 
soddisfacenti,  massime  nel  meuodl,  dove  il  raccolto  dell'uva  si  mostrava  1 
alcuni  luoghi  del  Nord,  specialmente  nel  Veneto  orientale  e  nell'Emilia,  à 
la  liccitji  e  la  bassa  temperatura.  La  grandine  non  danneggiò  che  qualche 
del  Bolognese. 
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Seconda  Decade. 

In  questa  seconda  decade  le  pioggie  continuarono  nelle  contrade  di  mezzodì  più  copiose, 
ed  i  temporali  più  frequenti  che  in  quelle  del  centro  e  del  settentrione,  per  causa  della 
azione  che  su  di  quelle  esercitarono  le  burrasche  che  passarono  per  le  nostre  latitudini. 

Nei  primi  due  giorni,  mentre  una  depressione  leggiera  si  aveva  al  Sud,  il  barometro 
era  alto  nel  resto  d'Italia  ;  epperò  il  tempo  fu  bello  dovunque,  salvo  nelle  Puglie,  in  cui 
cadde  pioggia  nell'i  I.  Dal  13  al  15  succedette  un  periodo  di  pioggie  e  temporali;  il  quale, 
incominciato  sin  dalla  sera  del  12  nelle  isole  maggiori  di  Sardegna  e  Sicilia,  progredì 
poi  nel  13  verso  il  mezzodì  della  Penisola;  e  nel  14  e  15  su  gran  parte  d'Italia,  per  causa 
di  una  depressione  che  tenne  Io  stesso  cammino. 

Questa  depressione  fu  seguita  da  un'altra,  il  cui  centro  dal   17  al    20  passò  dall'Adria- 
tico al  Mar  Nero,  arrecando  nuove  pioggie  e  nuovi  temporali  ;  e  dapprima,  nella  sera  del 
17,  si  estesero  in  tutto  il  nostro  paese,  e  poi  si  restrinsero  a  mano  a  roano  al  mezzodì,  dove 
le  prime  furono  copiose  assai,  sopratutto  nella  Basilicata   e  nelle  Puglie,  arrecando    danni 
notevoli ,  specialmente   nel    Golfo   di    Taranto,  come  innanzi  è  stato  ricordato. 

Nei  giorni  intermedi  16  e  17  e  nel  20,  col  livellarsi  della  pressione  atf^iosferica,  anche 
il  tempo  rimase  buono  quasi  in  tutti  i  luoghi. 

Il  calore  andò  lentamente  aumentando  nel  corso  della  decade,  al  Nord  di  più  che  al 
Sud;  per  modo  che  nella  maggior  parte  delle  stazioni  il  minimo  termografìco  si  ebbe  nei 
primi  due  giorni  11  e  12;  ed  il  massimo,  in  molti  luoghi  specialmente  dell'alta  Italia, 
avvenne  negli  ultimi  due,  nel  19  e  20.  La  media  temperatura  risultò  non  pertanto  ancora 
inferiore  alla  normale,  di  quasi  i  grado  al  Nord,  di  2  gradi  al  Sud. 

In  molti  luoghi,  specialmente  del  mezzodì ,  si  lamentavano  le  pioggie  soverchie  ed  il 
poco  calore  per  lo  sviluppo  sopratutto  delle  uve;  il  cui  raccolto  si  mostrava  diverso  nelle 
diverse  regioni,  anche  per  l'influsso  delle  consuete  malattie. 

Terza  Decade. 

Due  depressioni,  intense  prolungate,  attraversarono  in  quest'ultima  decade  il  Nord  d'Eu- 
ropa, insieme  con  altre  minori.  La  prima,  incominciata  tra  il  20  e  21  al  Sud-Ovest  del- 
l'Arcipelago Inglese,  si  trovava  tra  il  24  e  25  nei  pressi  di  Mosca;  mentre  un'altra  per- 
correva da  Sud  a  Nord  l'Atlantico,  all'Ovest  dell'Inghilterra.  La  seconda  apparve  al  Nord 
d'Irlanda  il  26  ;  e,  sollevandosi  verso  Nord-Est,  era  il  29-30  sul  Mar  Bianco  presso  Arcan- 
g^elo,  mentre  nel  tempo  stesso  un'altra  più  ristretta  percorreva  il  Mar  del  Nord. 

Codesti  movimenti  atmosferici  fecero  sentire  il  loro  riflusso,  assai  limitato  però,  sino 
alle  nostre  regioni,  prima  al  Nord  poi  al  Sud  ;  perciò  nei  primi  due  giorni  della  decade 
si  ebbe  qualche  pioggia  con  temporale  al  Nord,  e  nel  13  al  centro,  mentre  nelle  con- 
trade più  meridionali  il  cielo  si  manteneva  sereno.  La  neve  cadde  su  di  alcune  creste  delle 
Alpi  e  degli  Appennini.  Gli  stessi  fatti  si  ripeterono  sotto  l'influsso  della  seconda  delle 
descrìtte  burrasche,  dal  27  al  29. 

Nei  tre  giorni  intermedi  invece,  cioè  dal  24  al  26,  per  le  cresciute  pressioni  al  centro 
d'Europa,  lo  stato  meteorico  d'Italia  rimase  affatto  invertito;  ed  il  cielo  addivenne  nuvo- 
loso con  pioggia  nell'estrema  Penisola  ed  in  Sicilia,  specialmente  nel  25  e  26,  ed  invece  se- 
reno quasi  tutto  altrove. 
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Negli  ultimi  due  giorni  del  meie,  col  diicendere  verso  la  Francia  occidentale  di 
raiche  del  Nord-Ovest,  le  preiitoni  dimiDuiiono  anche  tra  noi ,  e  le  pioggie  di 
qaaiì  generali,  con  movimenti  temporaleschi,  lopralutto  al  meziodl. 

Come  i  slato  detto  innanii,  la  temperatura  conliniiò  b  crescere  ia  onest'  ultima 
addivenendo  dappertutto  superiore  alla  normale.  Tuttavia  il  raccolto  delle  uve  era  ii 
dovunque,  e  non  in  tutti  ì  luoghi  qualmente  buono  e  copioso,  per  le  precedenti  p 
basse  temperature.  Gli  altri  raccolti  e  le  seminagioni  procedettero,  la  generate,  au. 

Temperature  estreme  notate  in  Italia  nel  settembre   zSSj. 
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P.    F.   Demza. 


PARTE  QUARTA. 


ATTI 

DELLA 

REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D' IGIENE. 


L'Articolo  171  del  Codice  civile. 

Il  Presidente  delia  Società  ha  presentato  a  S.  E  il  Ministro  di  Grazia  e 
Giustizia  una  terza  istanza  della  Società  diretta  a  conseguire  una  modifica- 
zione dell'Art.  171  del  Codice  civile  in  base  ai  voti  ripetutamente  espressi 
dalla  Società  stessa. 

In  questo  nuovo  ricorso  il  Consiglio  di  Direzione  esprimeva  la  speranza 
che  l'attuale  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia  trovi  modo  di  rendere  l'Arti- 
colo 171  consono  ai  precetti  della  Igiene  e  alle  leggi  dell'umanità. 


REALE  SOCIETÀ  ITALIANA  D'IGIENE 
Sede  pel  Piemoote  in  Torino. 


Seduta  del  14.  nove  mòre  i8Sj, 
Presidenza    del*  prof.    L.    Pagliani. 

Il  Presidente  scusa  il  ritardo  nel  riunire  la  Società  per  dare  il  rendiconto 
dell'anno  1882,  non  essendosi  presentata  altra  ragione  importante  di  farlo, 
mentre  ciò  nondimeno  la  Sede  sociale  ebbe  campo  di  manifestare  nel  frat- 
tempo la  sua  attività  per  opera  di  parecchi  de' suoi  membri.  Non  volendo 
però,  anche  tardi,  mancar  alla  buona  abitudine  di  fare  ogni  anno  assieme 


al  conto  di  cassn  anche  il  conto  del  lavoro  compiuto,  riassume 
l'uno  e  l'altro. 

Dimostra  anzitutto  come  l'anno  1882  d  sia  chiuso  in  buon 
finanziane  per  quanto  abbiasi  dovuto  far  fronte  alla  spesa  p 
vante  della  stampa  dei  questionari  sulle  cenditioni  sanitarie  eii 
Fiemonte. 

Valse  ad  impedire  lo  sbiUocio  il  concorso,  altra  volta  cona 
sede,  di  200  lire,  con  cut  l'ing.  Zienkowicz,  iscrìvendosi  a  sui 
petuo,  volle  testimoniarle  la  sua  simpatia  per  l'opera  che   essa 

In  quanto  ai  lavori  della  sede  nel  tSS^,  ricorda  le  confere 
in  numero  di  sei,  con  sempre  affollatissimo  concorso  di  uditoi 
più  cotto  della  città.  Apri  questa  serie  di  conferenze  una  doti 
medicina  vecchia  e  medicina  nuova,  di  un  amico,  quantunque  □ 
della  nostra  sede  sociale,  il  compianto  prof.  Colomiatti,  ta  ci 
matura  morte  ricorda  i)n  dovere  fra  i  più  sacri  della  Sede  st< 
giungere  la  sua  voce  per  raccomandare  si  migliorino  una  v 
condizioni  igieniche  in  cui  si  trovano  paiecchi  fra  i  laboratori 
Università,  dove  intelligenze  elette  e  fra  insegnanti  e  giovani 
vano  un  ben  funesto  compenso  al  loro  tanto  amore  per  la  sci 
gloria  patria.  Le  altre  conferenze  versarono  %m^ Igiene  delle  sensati 
so);  La  po/itia  del  suoloa  bitalo  (L.  Pagliani);  L'igiene  della  vistiz  1 
//  male  dei  nervi  (E.  Morselli);  L'alimentazione  del  bambina  (B 

Nello  stesso  anno  iS8a,  nelle  liuaioni  della  Società  sono 
seguenti  principali  questioni  trattate.  Il  prof.  Morselli  presentò 
maniaci  sudici ,  del  dott,  Perotti ,  col  quale  si  ovviano  inconv 
gravi  per  lo  stato  sanitario  degli  ammalati  stessi  e  per  le  con 
niche  degli  stabilimenti  che  li  accolgono.  Il  dott.  Bono ,  pien 
sione  da  un  caso  di  astenopia  cagionata  in  un  giovine  mio] 
troppo  divergenti,  richiamò  l'attenzione  sopra  il  danno  che  pi 
dalla  troppa  libertà  lasciata  allo  smercio  delle  lenti.  Una  discu: 
animata  fu  pure  sollevata  intorno  al  modo  in  cui  ancora  al  g 
possono  costrursi  ospedali  ed  ospizi  nelle  nostre  città  italiane, 
siderazioni  crìtiche  svolte  dal  Presidente  stesso  intorno  al  conc 
nuovo  Ospizio  di  Carità  in  Torino.  Le  relazioni  su  questi  temi 
blicate  nel  giornale  della  Società,  che  egli  prende  occasione  d 
dare  ai  cotleghi  perchè  ne  curino  la  diffusione,  affine  si  possa  i 
tenere  all'altezza  degli  anni  passati. 

.Altra  volta  ha  già  riferito   sulta  paite  presa    dalla    Società 
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i'Igiene  di  Ginevra  e  di  Meteorologia  di  Napoli,  per  cui  passa  ad  intrat- 
lenere  l'Assemblea  intorno  alla  prossima  Esposizione  Nazionale  e  Riunione 
d'Igienisti  che  si  dovrà  tenere  in  Torino. 

Per  l'Esposizione  egli  ha  curato  che  la  Sede  sociale  vi  faccia  conveniente 
agura,  concertando  col  collega  dott.  Musso  e  colla  ditta  Leonardi  e  Zam- 
belli  perchè  si  presenti  un  modello  completo  d'un  laboratorio  chimico  mu- 
nicipale da  proporsi  alle  Città  e  Comuni  italiani  che  non  lo  posseggono 
a.ncora.  —  Sta  lavorando  inoltre  con  i  colleghi  dott.  Vinay  ed  ing.  Cor- 
radini  ed  i  signori  Goldmann  e  Ruggeri,  estranei  alla  Società,  per  l'im- 
pianto neir  Esposizione  di  una  Cucina  economica ,  la  quale  risponda  alle 
esigenze  di  una  sana  economia  e  di  una  dignitosa  filantropia,  anche  questa 
come  modello  per  altre  simili  istituzioni.  Il  Comitato  esecutivo  dell'Esposi- 
zione ha  concesso  anche  qui  tutto  il  suo  appoggio  materiale  e  morale.  — 
Ha  fatto  ancora  il  possibile  perchè  parecchi  dei  singoli  soci  portino  il  con- 
corso dei  loro  lavori  all'Esposizione  stessa,  ed  a  questo  proposito  ripete  il  più 
caloroso  invito  perchè  tutti  si  vogliano  interessare  a  fare  in  modo  che  la 
prima  Mostra  d'Igiene  in  Italia  riesca  il  più  possibile  ricca  ed  interessante. 

Chiama  pure  l'attenzione  sui  temi  che  si  svolgeranno  nella  Riunione  de- 
gl'Igienisti  Italiani  in  Torino,  i  quali  hanno  un  interesse  tutto  pratico. 

Sia  l'uno  che  l'altro  avvenimento  impongono  degli  obblighi  d'attività  e 
di  cortesia  per  parte  della  Sede  sociale.  Mentre  parecchi  membri  di  essa 
sono  già  occupati  nella  preparazione  dell'  Esposizione ,  sarebbe  molto  utile 
che  una  o  più  Commissioni  composte  di  altri  soci  si  formassero  per  occu- 
parsi di  ciò  che  riguarda  la  Riunione  degl'Igienisti,  sia  per  la  preparazione 
del  locale  che  per  il  loro  ricevimento  e  la  pubblicità.  Prega  quindi  i  soci 
presenti  a  voler  votare  per  la  composizione  di  dette  Commissioni. 

Annunzia  come  parecchi  volonterosi  elementi  di  attività  abbia  la  Sede 
sociale  acquistati  nei  nuovi  soci  che  entrarono  a  farvi  parte,  e  conchiude 
colla  speranza  che  il  sodalizio  acquisterà  sempre  maggior  forza  ed  influenza 
per  ottenere  una  desiderata  riforma  nelle  idee  e  nelle  applicazioni  riguardo 
l'Igiene  nelle  Città  e  nei  Comuni  piemontesi. 

Il  socio  Musso  propone  si  deferisca  al  presidente  la  nomina  delle  Com- 
missioni per  l'Esposizione,  il  che  viene  approvato  all'unanimità. 

Il  socio  Morra  legge  la  sua  Relazione  sul  Primo  Congresso  nazionale  per 
gli  asili  rurali. 

La  lettura  della  Relazione  è  accolta  con  applausi,  ed  il  Presidente  rin- 
grazia il  socio  Morra  di  quella  sua  cortesia  usata  alla  Società,  rendendola 
informata  sui  lavori  compitisi  nel  Congresso  per  gli  asili  rurali,  e,  rilevando 


lil 


la  fatta  proposta  di  rinnovare  lo  stesso  Coogresso  a  Torino  al 
l'Esposizione,  domanda  all'Assemblea  se  non  sarebbe  utile  che  < 
desse  parte  con  suoi  membri  delegati  i  quali  vi  portassero  in 
temi  d'interesse  igienico,  e,  qualora  altri  non  si  faccia  inoanz 
rare  questo  Congresso,  se  non  riterrebbe  utile  il  far  pratiche  ] 
verle,  senza  prenderne  però  essa  stessa  l' iniziativa. 

Il  socio  Velio  Ballerini  non  è  d'avviso  si  cerchi  di  proinuo 
Congresso  in  Piemonte,  dove  queste  istituzioni  rimasero  molto 
che  nella  Lombardia.  Spiega  qnesto  fatto  con  ciò  che  la  magg 
delle  famiglie  rurali  piemontesi  faccia  sentire  meno  il  bisogni 
in  libertà  le  madri  dall'accudire  i  bambini.  Ritiene  che  in  T 
vera  difficilmente  chi  prenda  l'iniziativa  di  un  tale  Coogresso, 
dosi  esporre  a  dei  paragoni  per  essa  poco  lusinghieri. 

Il  socio  Morra  è  pure  d'avviso  contrario  alla  riunione  di  u 
per  asili  rurali  in  Torino  per  la  poca  buona  figura  che  vi  t 
tutto  ciò  non  concorda  completamente  col  giudizio  dato  dal 
Ballerini  sugli  asili  infantili  di  Torino  e  del  resto  del  Piemc 
t:)nto  spera  che  ì  nuovi  asili  che  si  costruiranno  in  Torino  si 
migliori  di  quelli  esistenti  e  conosce  d'  altra  parte  asili  iafac 
Piemonte,  fra  cui  cita  quello  di  Valfenera  d'Asti,  i  quali  pre 
dizioni  igieniche  e  di  agiatezza  ùnche  migliori  di  quelli  che 
come  modelli  al  Congresso  di  Milano. 

Il  PREsrDENTE  trae  dalla  considerazioni  svolte  dai  soci  Velii 
Morra  maggiore  ragione  ad  insistere  nel  proporre  che  la  Soi 
parte  attiva  a  cooperare  alla  riunione  del  Congresso  in  que 
l'asilo  di  Valfenera  d'Asti,  che  è  certo  fra  i  migliori,  altri  par 
essersi  eretti  in  Piemonte  su  ottimi  principi  di  igiene  e  dì  fi 
in  Torino  si  ba  a  lamentare  non  si  sia  in  queste  istituzioni  s 
si  è  in  molti  Comuni  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  il  chia 
colta  le  persone  che  piti  ad  esse  s'interessano  non  sarà  che 
gran  vantaggio  e  per  i  consigli  che  vi  apporteranno  e  per 
che  sarà  cosi  svegliata  anche  fra  i  benefattori  che  ora  già  al 
nobile  attività  al  loro  sviluppo.  Ritiene  quindi  opportuno  eh 
faccia  coadìutrìce  di  questo  Congresso  ernia  ente  niente  fìlant 
grande  interesse  sociale. 

Il  socio  Valle  ed  altri  concordano  nelle  considerazioni  svo 
dente  e  nelle  sue  conclusioni  ,  che  accettano  pure  i  soci  Veli' 
Mirra,  e,  d'^po  breve  di-cussione ,  si  delibera  all'unanimità,  ir 
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sima,  di  interessarsi  alla  riunione  del  Congresso,  affidando  alla  Presidenza 
l'incarico  di  studiare  il  come. 

Il  socio  Albertotti  espone  quindi  i  principi  su  cui  è  basata  la  costruzione 
di  una  sua  lampada  adiat^mica  che  egli  presenta  alla  Sede,  dimostrandone 
Futilità  dal  punto  di  vista  igienico  e  da  quello  della  pratica  applicazione 
ad  esami  o  lavori  che  richieggano  una  luce  molto  viva ,  per  cui  1'  occhio 
debba  avvicinarsi  troppo  alla  sorgente  luminosa. 

La  Sede  prende  vivo  interesse  alla  dimostrazione  dell'apparecchio  e  fa 
voti  ch'esso  venga  ridotto  in  condizione  di  costo  tale  da  potersi  piìi  facil- 
mente diffondere  negli  usi  ordinari. 

//  Presidente 

L.    FAGLI  A  NI. 

Il  Segretario 
E.    Morselli. 


PROCESSO  VERBALE 
de  ir  Assemblea  generate  del  dì  jo  Dicembre  i88j 


Presidenza  del  prof.   A.  Corradi. 
ORDINE  DELLE  MATERIE  DA  TRATTARSL 

I.®  Comunicazioni  della  Presidenza; 

2.**  Discussione  ed  approvazione  del  Bilancio  preventivo  pel  1884; 

3.**  Elezione  di  tre  membri  del  Consiglio  in  sostituzione  degli  uscenti  di  carica; 

Dott.  Giuseppe  Sapolini,  Economo-Cassiere  ; 

Dott.  Gaetano  Pini,  Segretario; 

Prof.  Angiolo  Pavesi,   Capo  del  Laboratorio  Chimico, 

Il  Presidente  apre  la  seduta  coll'enumerare  sommariamente  i  progressi 
;;  della  Società  la  quale  ebbe  quest'anno  a  conseguire  la  personalità  giuridica 
r  in  virtù  della  splendida  elargizione  fatta  dal  benemerito  socio  Comm.  Sa- 
polini. Dice,  che  i  lavori  compiuti  debbono  infervorare  i  soci  a  più  attiva 
propaganda  nel  campo  della  pubblica  Igiene  ed  accenna  a  prove  eviden- 
tissime di  simpatia  venute  alla  Società  da  S.  M.  il  Re,  e  dai  Ministri  del- 
l'Interno e  della  Pubblica  Istruzione.  Confida  che  il  numero  dei  soci  il 
quale  ha  già  raggiunto  una  cifra  cospicua,  andrà  sempre  crescendo  in 
modo  che  la  Società  conservi  quel  carattere  nazionale  che  ebbe  fino  dal- 
l'inizio. Ringrazia  le  Sedi  e  specialmente  quelle  di  Torino,  di  Padova  e  di 
Modena  per  la  cooperazione  prestata  alla  Società  e   si  ripromette,    che   la 

{Segue  a  pag,ioo8) 


BILANCIO  PREVENTIVO  p 

Eretta  m  Corpo  i 


ATTIVO 
Parto  Ordiurla 


u  L.  so  Rendita  Ilaliai 


Padova   . 
rilenuUdd*l3- 


Museo  Sapolini  deuji  Rh-ALE  Socik.à  Italiana  D'icrEKE 
Intereni  su  L.  Joo  Rendita  Italiana  dedottala  ritenuta  del  l3'2o'Vg. 


AbboMmenti  di  N.  349  Astociati,  Membri  EtTeitjvì  della  Società 

a  Lire  8 

Abbonamenti  di  N.   100  Associati  in  Italia  a  L.   li 


V'it  N.  70  copie  rimesse  ai  librai  con  iscontì  divi 
Parie  Ktraordinnria 


Residuo  sulla  Somma  preventivata  nel  1S83  per  la  pubblio 
dell'Opera  /«  IititiluliBai  sanilaini  tn  linht, , 


//  CasiUre 
j.  Sapolini 


Società  Italiana  d'Igiene  (Anno  VI) 

del  i."  Settembre  1883. 

PASSIVO 
Parte  Ordinaria 

d«i  locali  della  Sede  Centrale L. 

o  al  Computista ■ 

d'esazione  e  all' Inserv lente > 

per  adunanze  e  conferente ■ 

per  stampa  degli  AtlF,  circolari  ecc ■ 

postali  e  Iclegraliche, » 

dì  cancelleria,   illumina zione  e  riscaldnnieiilo • 

d'acquisto  mobili,  libri  e  legature  per  la  Biblioteca ■ 

per  la   compitazione   dei  cauloghi   della  medesima • 


usto  SA.rOUNi-  DE 
o  fisso  al  Maseo  .  , 


i.k  Reale  Società  Italiana  d'Igiene 


di  stampa  di  N, 
ine,   legalurc  tn/oie  ecc, 
■delle   Memytie  originali 


RFALk-  SocitTÀ  Itamasa  d'Irikne 
fascicoli  (di  fogli  5  cad   a  L,  60  a]  foglio). 

irsi  ni  Collahorntori 

circol.iri  ecc 


Farle  Slrnurdiuariit 

iublilì Ci» zinne  dell'Opera  /.et  Initilulhits  Sanitairit  tn  Itali 
istiltiilo  dalla  Socielè  in  occasione  rlella  a*  Kiunione  deg 

■iiisli  per  un  ai^omenlo  d'Igiene  inriusttlale 

alla    Sede  di  Torino    '  "       " 


00  della  Socìclà  all' Hlsposl zione  di  Torino., 


3330-  - 
'73-4° 


RRADI 


li   Segretari 
G.  Pini. 


—   Ioo8  — 
seconda  RÌudìodc  degli  Igienisti  italiani  indetta  pel    prossimo  setu 
Torino,  affermerà  anche  una  volla  la  importanza    e  la    serietà   de 
della  nostra  Associazione. 

Il  prof.  Luigi  Pacliani,  che  è  lieto  di  vedere  presente  a  ques 

ha  già  predisposto  in  modo  le  cose  che  tutto  fa  credere  debba  il  ( 

di  Torino  riuscire  non  inferiore  a  quello  che  ebbe  già  luogo  a  N 

Poscia   il  Presidente  dà  comunicazione  delle  risultanze  pel  Bìl; 

vcntivo  pel  1874  già  distribuito  ai  soci  e  dimostra  come  anche  le  ( 

economiche  della  Società  siano  tali  da  lasciare  tranquilli  anche  i  più 

Nessuno  domandando  la  parola  il  Bilancio  si  ritiene  approvato  ad  1 

Si  passa  quindi  allo  spoglio  delle  schede  per   la  nomina  dell' 

Cassiere,  del  Segretario  e  del  Capo  dei  Laboratori. 

Essendo  nominati  a  scrutatori  i  signori  prof.  Augusto  Tebaldi 
e  dott.  Giovanni  Fiorani  di  Lodi,  compiuto  lo  spoglio,    il   Presid 
clama  il  seguente  risultato: 
VoUnti  N.   in. 

Economo  Cassiere Saiolini  dott.  Giuseppe,   voti   i 

Segretario Pini  dott.  Gaetano.  ...       »      i< 

Capo  dei  Laboratori  . . .    Pavesi  dott.  Angiolo  .  .       »     i  : 
Esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  dichiara  sciolta  la  se 
//  Presidente 
A.    CORRADI. 

G.   Pi:. 


Sede  Particolare  di  Modena, 

Nella  seduta  del  giorno  9  gennojo  1S84,  la  Sede  particolare  di 
a  termini  del  proprio  Regolamento,  procedeva  alla  elezione  delle 
del  Consiglio  di  Direzione,  per  l'anno  in  corso  col  seguente  risult 

Presidente Casarini  prof.  Giuseppe 

Via-Presidenti Malagoli  dott.  Teobaldo 

Segretario Cesari  prof.  Giuseppe 

Economo- Cassiere Bruini  dott.  Francesco. 

ERRATA  CORRIGE  "^ 

P»(.  6oi,  lin.  «).-  "^ 

F*ff,  607,  Un.  1 1.'.  \t'^  Da  Era^portATai  ^la  pug.  AoD  ilopa  La  bw 

Ddil  Gaetaho  Fon,  CtrimU.  llilano,  iSSj.  —  Stah.  C.  ' 
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